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INFERNO 


CANTO  I. 


Aggiratoti  il  Poeta  tutta  una  notte  per  una 
iutrieatiuima  e oicura  lelva  in  cui  l'era 
tmarrito,  uicitone  aitine,  mentre  vuoi  «t- 
tire  un  cotte  che  gli  sorge  davanti  illumi- 
nato dal  Sole,  tre  bestie  feroci  gli  ti  para- 
no davanti  ad  impedirgli  il  cammino.  Ma 
ecco  che  a lui  sbigottito  ti  presenta  l’om- 
bra di  Virgilio  che  lo  conforta , e gli  pro- 
mette di  trarlo  di  là , facendogli  attraver- 
sare I regni  de’ Morti , l'Inferno  da  prima, 
poi  il  Purgatorio;  donde  Beatrice  l'avreb- 
be finalmente  condotto  al  Paradiso.  Ei  ti 
muove,  e Dante  lo  segue. 


Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  1 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura  2, 

Che  la  diritta  via  era  smarrita. 

Ahi  quanto  a dir  qual  era  6 cosa  dura 
Onesta  selva  selvaggia  ed  aspra  e forte. 
Che  nel  pensier  rinnova  la  ^ura  ! 

Tanto  è amara,  che  poco  è più  morte  : 
Ma  per  trattar  del  ben  eh’  i’  vi  trovai. 
Dirò  deir  altre  cose,  ch’io  v’ho  scorte. 

r non  so  ben  ridir  com’  i’  v’  entrai; 
Tanl’era  pien  di  sonno  in  su  quel  ponto. 
Che  la  verace  via  abbandonai. 

Ma  poi  ch’io  fui  al  piè  d’un  colle  giunto. 
Là  ove  terminava  quella  valle. 

Che  m’avea  di  paura  il  cor  compunio. 
Guardai  in  allo,  e vidi  le  sue  spalle 
Vestile  già  de’  raggi  del  pianeta, 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Ailor  fu  la  paura  un  poco  queta. 

Che  nel  lago  del  cor  m’era  durata 
La  notte,  ch’i’  passai  con  tanta  piéla  3. 

E come  quei , che  con  lena  affannata 
L'kUo  fuor  del  pelago  alla  riva. 


Si  volge  all’acqua  perigliosa,  e guata; 

Cosi  l’animo  mio,  che  ancor  fhggiva. 

Si  volse  indietro  a rimirar  lo  passo, 

Che  non  lasciò  giammai  persona  viva... 
Poi  ch’ebbi  riposato  il  corpo  lasso, 
Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta, 

SI  che  il  piè  fermo  sempre  era  ’l  basso. 

Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell’erta. 
Dna  lonza  A leggiera  e presta  molto. 

Che  di  pel  maculato  era 'coperta. 

£ non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto; 

Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino, 

Cb’  i'fui  per  ritornar  più  volte  vólto. 

Temp’era  5 dal  principio  del  mattino; 
E’I  Sol  montava  in  su  con  quelle  stella 
Ch’eran  con  lui,  quando  TAmor  divino 
Mosse  da  prima  quelle  cohe  belle; 

SI  che  a bene  sperar  m’ era  cacone 
Di  quella  fera  alla  gaietta  pelfe, 

L’ora  del  tempo,  e la  dólce  stagiona; 

Ma  non  si,  che  paura  non  mi  desse 
La  vista,  che  mapparve„d’un  leone  6. 

Questi  parea  che  contea  me  venessa 
Con  la  test’ alla  e con  rabbiosa  fame. 

Si  che  parea  che  l'aec  ne  tremesse; 

Ed  una  lupa  7,  che  d^^ntte  brame 
Sembiava  carca  nella  jspa  magrezza, 

E molte  genti  fegià  viver  grame. 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza. 

Con  la  paura,  ch’uscia  di  sua  vista, 

Ch’i’  perdei  la  speranza  dell’altezza. 

E quale  è quei,  che  volentieri  acquista, 
E giunge  ’l  tempo,  che  perder  lo  face, 
Che’n  tutl’i  suoi  pensier  piange  e s’attrista; 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace,  ' 

Che,  venendomi  incontro  a poco  a poco 
Mi  rtpingeva  là,  dove  ’l  Sol  tace. 

Mentre  eh’  io  rovinava  in  basso  loco  , 
Dinanzi  gli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  fungo  silenzio  parea  fioco. 

Quando  vidi  costui  nel  gran  disarto, 
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Mtserere  di  me,  gridai  a lui. 

Qual  che  tu  gii,  ud  umbra,  od  nomo  certo. 

RUpugcmi:  Non  uum;  uomo  giti  fui; 

E li  parenti  miei  furou  Lomltordi, 

E Muiituvani  per  patria  anibt'diii. 

Nacqui  tub  Julio,  airntr  che  fo.ss«^  lardi  8, 
E viggi  a Konia  sotto  il  buon  .\ugiLs(u, 

Al  lem|)U  degli  Dei  falsi  e bugiardi. 

Poeta  fui,  c cantai  di  quel  giusto 
Figlinol  d’Am'liisc,  che  veiiiu!  da  Troia, 
Poiché  il  superbo  llioii  fu  combiislo. 

Ma  tu  perché  ritorni  a lauta  noia? 
Perché  non  sali  il  dilello.so  nionle. 

Ciré  principio  e c.igion  di  tutta  gioia?  , 
0 ! se’  tu  quel  Virgilio , e quella  fonte , 
Che  spande  di  [larlur  si  largo  fiume? 
Risposi  lui  con  vergugnosu  fronte. 

U degli  altri  poeti  onore  e lume. 
Vagliami  il  lungo  studio  cT  grande  amore. 
Che  m’hun  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

Tu  se'  lo  mio  maestro  e’I  mio  autore: 
Tu  se' solo  colui,  da  cui  io  tidsi 
Lo  Indio  stile,  che  m'ha  fallo  onore. 

Viali  la  tnadia,  |H'r  cu' io  mi  volsi: 
Aiutami  da  lei,  nimo.so  saggio. 

Ch’ella  mi  fa  tremar  le  vene  o i polsi. 

.4  le  convien  tener  altro  viaggio. 
Rispose,  ]ioi  che  Lacrimar  mi  vide. 

Se  vuoi  rampar  d’csio  loco  selvaggio; 

Ché  qiH'sIa  In-slia,  |ier  la  qual  tu  gride. 
Non  la.scia  altrui  passar  |Kir  la  sua  via. 
Ma  tanto  lo  'mpialisce,  clic  l’uccide: 

Eli  ha  natura  si  malvagia  r ria,  * 

Che  mai  non  empie  la  bramo.sa  voglia, 

E do|M>  il  |iaslo  ha  più  fame  che  pria. 

Molli  soli  gli  animali,  a cui  s'ammoglia, 
E più  saranno  ancora,  infin  che  'I  veltro 
Verni  9 , che  la  farà  morir  di  doglia. 

Questi  non  ciberà  tèrra  né  |xdtro  tO, 

Ma  sapienza  c amore  e virtule, 

E sua  iiazion  sarà  tra  Feltro  e Feltro. 

Ili  qiieH'umilinltalia  Ila  salute. 

Per  cui  morì  la  vergine  Camilla, 

Eiirialo,  o Turno,  e Niso  di  ferule: 

Questi  la  caccerà  [ler  ogni  villa  , 

Fin  che  l’avrà  rimes.sa  nell’  inreino , 

Là  ondo  invidia  prima  diparlillu. 

Oiid'io  [ler  lo  tuo  im‘'|K'iiso  e ilisccriio, 
Che  tu  mi  segui . ed  io  sani  tua  guida, 

E Irarrotti  di  qui  per  luogo  elenio, 
OV'udirai  le  disperale  strida  , 

Vevlrai  gli  antichi  spiriti  dolenti  , 

Gie  la  .seconda  morte  riascun  grida: 

E cederai  color,  che  soii  conienti 
Nel  fuoco , p*>rcbé  spermi  di  venire. 
Quando  che  sia,  alle  Ix'ate  genti: 

Alle  qua’  |mi  se  tu  vorrai  salire  , 

.\iiima  Ma  a citi  di  me  più  degna; 

Con  lei  li  lascrni  nel  mio  partire: 

Che  quello  ’iiiperador,  che  lassù  regna, 
Vcrch'i'liii  ribellante  alla  sua  legge. 


Non  vuol  che  ’n  sua  città  per  me  si  veglia. 

In  tutte  parti  ’iiipera,  e quivi  regge. 
Quivi  é la  sua  cillade  c l’alto  seggio: 

Ò felice  colui,  cu'  ivi  elegge  ! 

Ed  io  a lui:  Poeta  , i'  li  riebieggio 
Per  quello  Iddio,  che  tu  non  coiMJScesti, 
.Acciocch’io  fiigga  questo  male  c peggio. 
Che  tu  mi  meni  là  dov’  o?  dicesti , 

SI  eh’  io  vegga  la  (Nirla  di  San  Pietro, 

E color,  che  tu  fai  colanlo  mesti. 

Allor  si  mosse , ed  io  li  tenui  dietro. 

CANTO  IL 

In  giiftfo  ff rondo  canto,  dopo  la  invoeaziont 
solila  ai  jioeti  nc'jrincipii  de'loro  poemi  , 
narra  Otmie  che  considemiido  le  sue  forze, 
dubitò  ch'elle  non  fotser  bastanti  al  terri- 
bil  viaggio  da  Virgilio  pro/mstogli  ; ma 
che  pei  di  lui  conforti  ripreso  finalmente 
animo,  si  determinò  a seguirlo  senz'altro 
pensiero. 

Lo  giorno  se  n’andava,  o l’aer  bruno 
Toglieva  gli  animai , die  sono  in  terra 
Dalli-  fatiche  loro;  ed  io  sol  uno 
M’apiiarL'rchiavn  ^soslem-r  la  guerra 
SI  del  cammino  e si  della  pielate. 

Che  ritrarrà  la  mente  che  ihui  erra. 

O .Mu.se,  o alto  ingegno,  or  ni’aiutalc: 

O mente,  die  scrivesti  ciò  di’  io  vidi , 

Qui  si  imrrà  1 la  tua  nobilitate. 

lo  comiiicini:  Pm-la  che  mi  guidi, 
(ìiiarda  la  mia  virtù,  s’ella  é |iossenlc, 
Prima  che  all’alto  pas.so  tu  mi  lidi. 

Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  itareiiU;  ‘2, 
Oirrutlibìle  ancora,  ud  imniorlulu 
Secolo  andò,  e fu  sensibilmente. 

Pen's  se  l’avversario  d’ogiii  male 
Cortese  i fu,  pensando  l’alto  elfetlo 
Ch’uscir  dovea  di  lui,  e’i  chi,  e’I  quale; 

Non  pare  indegno  ad  uomo  d’ intelletto; 
Ch'ei  fu  dell’alma  Roma  e di  suo  impero 
Nell'empireo  del  (KU'  padre  eletto  : 
lai  quale,  e il  quale  (a  viderdir  lo  vero) 
Far  stabiliti  (lerlulocu  santo, 

C siede  il  sncci-ssor  del  maggior  Piero. 

Perquosl’aiidala , onde  gli  dai  tu  vanto, 
lnte.s<-  cose  che  fumn  cagione 
Di  sua  vittoria  e del  pa|iale  ammanto. 

Aiidovvi  poi  lo  Vas d’elezione  3, 

Per  recarne  conforto  a quella  fi-de, 

Cli’é  principio  alla  via  di  salvazione. 

Ma  io|ierclié  venirvi?  o chi ’l  concede? 
In  non  Enea,  io  non  Paolo  sono; 

Me  degno  a ciò  né  io  né  altri  crisle. 

Perché,  sedei  venire  i’ in’ahhandon,). 
Temo  che  la  venuta  non  sia  folle: 

Se'  .savio,  e intendi  ine'cli’  io  non  ragiono. 
E quale  é quei,che  disvuoi  ciò  che  volle, 


INFICaXO  — CANTO  111. 


ili  [M-r  novi  i>piisi«‘r  caiioln  proposta, 

ISi  liii’  liti  cominciar  tutto  si  tolic; 

I Tal  mi  Icc’io  io  ijuiila  oscura  costa: 
U’criiiò,  pciis;iii<lo,  consumai  la  impresa  , 
tilt'  111  nel  coiiiiiiciar  cotanto  tosta. 

Se  io  Ini  lidi  la  tua  parola  intesa, 
Kis|Hise<lcl  uiaKiianimo  ipieiromlira. 
L'anima  Ina  c ila  villale  offesa: 

La  qual  molle  Hate  l'uomo  ingombra 
S"i,  che  il'otirala  iuipres;i  lo  rivolve, 
tome  falso  veiler  iH'stia,  c|uamronilira  i. 

Da  questa  tema  acciocclié  In  li  .solve. 
Dirotti  |K‘nii’io  venni,  e quel  cli'iii'iilesi 
Nel  primo  pillilo  che  ili  le  niiilolve_. 

lo  era  tra  color  che  son  .sosihsì  5 , 

E iloiuia  mi  chiamò  Is'ala  e IN-Ila, 

Tal  che  ili  coiiiaiiilare  io  la  richiesi. 

I.ncevaii  [;li  ih'iìiì  suoi  più  che  la  Stella: 
Ecoiiiiiicioiuiiii  a ilir  soavee  piana. 

Con  angelica  vik  c,  in  sua  favella: 

(1  anima  corle.se  .Maiilovana, 

Di  cui  la  fama  ancor  ih-I  molalo  dura, 

E iliirerà  qiianlo  il  molo  loiilaiia  li: 
l.'ainico  mio,  e non  ilella  veni  ora. 

Nella  ili.serla  (liaeoia  è iin|KMlilo 
Si  nel  caminin,  che  volto  è per  paura: 

L lenio  che  non  sia  <:ia  si  smarrilo, 

CIT  i’  mi  sia  lardi  al  siM  cor.so  levata, 
l’er  quel  di'  i'  ho.di  lui  nel  cielo  udito. 

Or  muovi,  0.  con  la  Ina  parola  ornata, 

E con  ciò  di'  ha  mestieri  al  suo  canqiart', 
l.'aiula  si,  di'  i'  ne  .sia  consolata. 

l'son  lli'atriee,  che  li  faccio  andare: 
Veono  di  loco  ove  joriiar  disio: 

Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  (larlare. 

(.liiaiido  .sarò  dinaii7.i  al  Signor  mio. 

Di  le  mi  loderò  sovente  a lui. 

Tacette  allora,  e jhiì  comiiicia’io: 

O donna  di  virtù  7,  sola  |M;rriii 
l.'uinana  s|H'7Ìe  is:ceile  o^iii  eonleiilo 
Da  i|uel  del,  r'Iia  minori  i cerchi  sui: 
Tallio  m'ao;;rada  il  tuo  coniaiidamenlo, 
('.he  l'uhhidir,  seiiiii  fosse,  iii'è  tardi; 
l’iii  non  l'è  iiiqHi  aprirmi  il  tuo  taleiilo. 

.Ma  dimmi  la  caftion,  che  non  li  guardi 
Dello  scender  qua^oiuso  in  questo  centro 
Dall'ampio  ìim;o,  ove  tornar  tu  ardi. 

Da  che  tu  vuoi  sa|M'r  colaiilo  addentro, 
Dirolli  hrevemenle,  mi  rispase. 

Perch'io  non  temo  di  venir  qua  entro. 

Temer  si  deve  .sol  di  quelle  cose 
tli'liauno  potenza  di  fare  altrui  male: 
Dell'allre  no,  che  non  son  |iauruse. 

I'  soli  falla  da  Dio,  sua  mercò,  tale. 

Che  la  vostra  uiisi-ria  non  mi  laiip'. 

Nè  iiainma  d'esto  incendio  non  ni'assile. 

Donna  è j;eulil  X nel  del,  diesi  coiii|iiaie,’e 
Di  questo  inipedinii'iilo,  ov' io  ti  mando. 

Si  die  duro  oiinlicio  las.sii  flange 
Oiiest,i  chiese  l.uci.i  in  suo  dimando, 
disse:  Or  ahhisooiia  il  tuo  fedele 


Di  te,  ed  io  a le  lo  raccomando. 

Lucia  nimica  IO  di  cia.si-un  crudele 
Si  masse,  e venne  al  loco  dov’io  era. 

Che  mi  sislea  con  l'antica  Kadiete. 

Disse  : Ihsitrice,  liMla  di  Dio  vera, 

Cliè  non  .soccorri  quei  che  t'amò  tanto, 
(ih'iiscio  |»T  le  della  volgare  schiera? 

.Non  iMÌi  In  la  piòta  del  suo  pianto? 

.Non  vedi  tu  la  morie  che'l  comhatte 
Su  la  liuinana  1 1,  ov'  il  mar  non  ha  vanto? 

.Vi  inondo  non  fnr  mai  isTsone  ratte 
A far  lor  prò,  ed  a fiiddir  lor  danno, 
Coni'io,  dopo  colai  iiarole  latte, 

^’emn  qii:  i-in  dal  mio  beato  scanno, 
Kidaudouii  nel  Ino  pai  lare  oneslo. 
Ch'onora  lei;  quei  che  udito  l'hanno. 

Poscia  che  in'ehlH-  raj;ionalo  queslo, 

(ìli  iH'chi  lucenti  lacrimando  volse. 

Perché  mi  lece  del  venir  più  presto: 

K venni  a te  così  com'ella  volsi;; 

Dinanzi  a quella  liera  li  levai. 

Che  del  Ih-I  inolile  il  eol  io  andar  li  tolse. 

Duiiqne  cheé,?  Perchè,  iH-rdiè  ristai? 
Perchè  lauta  v ilhi  od  core  ;dlelle  ? 

Perchè  ardire  e franchezza  non  hai , 

Posi  ia  che  lai  tre  donne  henedette 
(àiran  di  te  nella  corte  del  cielo  , 

E'I  mio  parlar  lauto  lieii  l'iiiiprometlc? 

Liliale  i liorelli  dal  iiotlurno  uelo 
('.binali  e chiusi,  |miì  rlie'l  Sol  crinihianca. 
Si  drizzali  tulli  ajHirti  in  loro  stelo; 

Tal  ini  fec'io  di  mia  virliile  stanca; 

K tanto  buono  ardire  al  cor  mi  ci 
(ih'i'  cominciai  come  |»Tsona  fra 
O pietosa  colei  che  mi  soccor.se, 

K III  corle.se  di' ubhidisti  tosto 
.ille  vere  parole  che  li  |Hirse! 

Tu  m'hai  con  desiderio  il  cor  disisisto 
Si  al  venire,  con  le  |sirole  tue, 

Cli'  io  .soli  tornalo  nel  primo  priqHislo. 

(Ir  va,  che  un  sol  volere  è d'amliedue: 
rii  duca.  111  si;tuore  e In  niaeslro. 

Cosi  e|i  dissi  e poiché  nio.s.so  file, 

Enirai  inir  lo  caniniino  alto  e Silvestro. 

CANTO  111. 

Giiingr  il  l*oetn  alla  /porta  dvirinfcrno,  e fo- 
pr'c!t-<ti  Ivtjf/c  M/irt  iscrizione* 

V’entrn  /trccedulo  dal  Ouon  e vede 

nel  vcsIUmIo  la  /mnizione  dnjl'iijnari^  rhe 
fiort  furono  al  inondo  mai  viri.  Artica 
sull'Arhrronte^  dove  l’infrrnal  barramoìo 
li'aijitla  le  anime  dri  dannati  ; e là  afdtar- 
bw/liato  da  nn  baleno  di  fortissima  luce, 
cade  in  un  profondo  so/iorc. 

Por  mosi  va  iirlla  riUà  <|nU'iit<% 
por  mi;  si  va  iH'lIVlornoiinimo, 
l'cr  me  si  va  tra  la  perduta  gculc. 
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DANTE  ALlOHtKEI 


Ginslizia  mosse  il  mio  alto  Fattore  : 
'.Fecemi  la  Divina  Folestate, 

La  somma  Sapienza , e il  primo  amore. 

Dinanzi  a me  non  Tur  cose  create , 

Se  non  eterne,  ed  io  eterno  duro  : 
Lasciate  ogni  speranza , voi  ch’entrate. 

Queste  parole  di  colore  oscuro 
Vid’io  scrìtte  al  sommo  d’una  porta  ; 
Perch’io:  Maestro,  il  senso  lor  m’è  duro. 

£d  egli  a me,  come  persona  accorta: 
Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto  ; 
Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta. 

Noi  sem  venuti  al  loco,  ov’io  t’ho  detto 
Che  tu  vedrai  le  genti  dolorose. 

C’hanno  perduto  il  ben  dell’ intelletto  1. 

£ poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose. 
Con  lieto  volto,  ond’  i’  mi  confortai. 

Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 

Quivi  sospiri,  pianti  ed  alti  guai 
Kisonavan  ^r  l’aer  senza  stelle. 

Perch’io  al  cominciar  ne  lagrima!. 

Diverse  lìngue,  orribili  favelle. 

Parole  di  dolore,  accenti  d’ira. 

Voci  alle  e fioche,  e suon  di  man  con  elle. 

Facevano  un  tumulto,  il  qual  s’aggira 
Sempre  in  quell’aria  senza  tempo  Unta  2, 
Come  la  rena  quando  il  turbo  spira. 

Ed  io  ch’avea  d’ errar  la  testa  cinta. 
Dissi  ; Maestro,  che  è quel  eh’  i’  odo  ? 

E che  geni’ è,  che  par  nel  duol  si  vinta  ? 

Ed  egli  a me:  Questo  misero  modo 
Tengon  l’ anime  triste  di  coloro 
Che  visser  senza  infamia,  e senza  lodo  3. 

Mischiale  sono  a quel  calUvo  coro 
I^li  angeli  che  non  furon  ribelli. 

Nè  far  fedeli  a Dio,  ma  per  se  foro. 

Cacciàrii  1 ciel  per  non  esser  men  belli. 
Nè  lo  profondo  inferno  gli  riceve. 

Che  alcuna  gloria  i rei  avrebber  d’elli  4. 

Ed  io:  Maestro,  che  è tanto  greve 
A lor,  che  lamentar  gli  fa  si  forte? 
Itisposc:  Dicerolli  molto  breve. 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte, 

£ la  lor  cieca'  vita  è tanto  bassa , 

Che  invidiosi  son  d’ogni  altra  sorte. 

Fama  di  lor  il  mondo  esser  non  lassa; 
Misericordia  e Giustizia  gli  sdegna: 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e passa. 

Ed  io,  che  riguardai,  vidi  mi’insegna. 
Che  girando  correva  tanto  ratta. 

Che  d’ogni  posa  mi  pareva  indegna  : 

E dietro  le  venia  si  lunga  tratta 
Dì  gente,  ch’io  non  averei  creduto. 

Che  morte  tanta  n’avesse  disfalla. 

Poscia  ch’io  v’ebbi  alcun  riconosciuto. 
Guardai,  e vidi  l’ombra  di  colui 
Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto  5. 

Incontanente  intesi  e certo  fui. 

Che  que.sFcra  la  sella  dei  cattivi 
A Dio  spiacenti  ed  a’ nemici  sui. 

Questi  sciamati,  che  mai  non  far  vivi. 


Erano  ignudi,  e sUmolati  molto 
Da  mosconi  e da  vespe  ch’eran  ivi. 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto. 

Che  mismìalo  di  lagrime,  a' lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 

E poi  che  a riguardar  oltre  mi  diedi. 
Vidi  gente  alla  riva  d’un  gran  fiume: 
Perch’io  dissi  : Maestro,  or  mi  concedi 
Ch’io  sappia  quali  sono,  e qnal  costuma 
Le  fa  parer  di  trapassar  sì  pronte, 

Com’io  discerno  ^r  lo  fioco  lume. 

Ed  egli  a me  : Le  cose  ti  fieli  conte , 
Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 
Sulla  trista  riviera  d’ Acheronte. 

Allor  con  gii  occhi  vergognosi  e bassi , 
Temendo  no  u mio  dir  gli  fosse  grave, 
Infino  al  fiume  di  ]»rlar  mi  trask. 

Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 
Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo. 
Gridando:  Guai  a voi,  anime  ^rave: 

Non  isperate  mai  veder  lo  cielo  : 
l’ vegnu  per  menarvi  all’ altra  riva 
Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  e ’n  gelo; 

E tu  che  se’ costì,  anima  viva. 

Partiti  da  cotesti  che  son  morti. 

, Ma  poi  cb’ei  vide  eh’  io  non  mi  partiva. 
Disse  : Per  altre  vie,  per  altri  porti 
Verrai  a piaggia,  non  qui:  per  pasMre, 
Più  lieve  legno  convien  che  ti  fràrti. 

£ il  Duca  a lui  : Caron,  non  ti  crucciare  ; 
Vuoisi  così  colà,  dove  si  puote 
Gò  che  si  vuole,  e più  non  dimandare. 

Quinci  far  qnete  le  lanose  gole 
AI  nocchier  della  lividf  palude. 

Che  ’ntorno  agii  occhi  avea  di  fiamme  rote. 

Ma  quell’aiiime  ch’eran  lasse  e nude, 
Cangiàr  colore  e ditattero  i denti. 

Ratto  che  ’nteser  le  parole  crude. 

Bestemmiavano  iodio  e i lor  parenti. 
L’umana  specie,  il  luogu,il  tempo, e il  sema 
Di  lor  semenza  e di  lor  nascimenti. 

Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme. 
Forte  piangendo,  alia  riva  malvagia. 
Ch'attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme. 

Caron  dimenio,  con  occhi  di  bragia, 
ÌA>ro  accennando,  tulle  le  raccoglie  ; 

Balle  col  remo  qualunque  s’adagia. 

Come  d’autunno  si  levati  le  foglie, 

L’una  appresso  dell’altra  iniin  che'l  ramo 
Rende  alia  terra  tutte  le  sue  spoglie  ; 

Similmente  il  mal  seme  d’Adamo: 
Gitlansi  di  quel  ilio  ad  una  ad  una  , 
Per  cenni,  com’augel  per  suo  richiamo  6. 

Cosi  sei!  vanno  su  per  l’onda  bruna , 

Ed  avanti  che  sian  di  là  discese. 

Anche  di  qua  nova  schiera  s’aduna. 

Figliuol  mio,  disse  il  .Maestro  cortese. 
Quelli  che  muoion  nell’ira  di  Dio, 

Tutti  convegnon  quid' ogni  paese: 

E pronti  sono  a trapassar  lo  rio , 

Chè  la  divina  giustizia  li  sprona  « 
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SI,  che  la  tema  si  Tolge  in  disio. 

Quinci  non  pas.sa  mai  anima  buona  ; 

E però  se  Caron  di  le  si  lagna. 

Ben  puoi  saper  ornai  rhe’l  suo  dir  suona  7. 

Finito  questo,  la  buia  campagna 
Tremò  si  forte,  che  dello  spavento 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

La  terra  lagrimosa  8 diede  vento. 

Che  balenò  una  luce  vermiglia. 

La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento; 

E caddi,  come  l'nom  cui  sonno  piglia. 


CANTO  IV. 


Destato  il  Poeta  da  un  tuono,  e proseguendo 
con  la  sua  guida  il  cammino,  ditrende  nel 
Limbo,  ek’i  il  primo  eerekiodelP Inferno, 
dove  trota  l'animr  di  coloro,  i quali,  se^ 
bene  secondo  ragione  e virtuosamente  vi- 
vessero, nondimeno  perchè  non  furono  ri- 
generati del  battesimo  , sono  esclusi  dal 
Paradiso.  Scende  quindi  nel  secondo  cer- 
chio. 


LMofemo  di  Dante  è un  gran  vallone  di  fi- 
gura conica  con  la  punta  al  centro  della  terra, 
la  cui  superhcie  gli  è coperchio.  £ partilo  in 
nove  gran  cerchi,  l’uno  dall’altro  distantissi- 
mi, di  mano  iq  mano  restringenlisi,  tal  che  il 
Inogo  rende  in  certo  modo  l’immagine  di  un 
anfiteatro.  Sni  ripiani  di  questi  gironi  che  tra  i 
due  orli  comprendono  un  grandissimo  spaiio , 
stanno  le  anime  dannale.  I Poeti , tenendosi 
sempre  a sinistra , percorrono  un  certo  tratto 
d’ogni  cerchio,  tanto  che  vedano  qual  sorta  di 
peccatori  vi  stanzii,  e il  modo  della  pena,  e vi 
abbiano  alcnoo  riconosciuto.  Dopo  ciò  piegano 
verso  il  centro,  e trovalo  il  balzo  scendono  per 
quello  nello  girane  seguente.  E di  questo  mo- 
do è il  loro  viaggio  sino  al  fondo,  salvo  alcune 
particolarili  che  si  notano  a suo  luogo. 


Rnppemi  l’ alto  sonno  nella  testa 
Un  greve  tuono,  si  eh'  io  mi  riscossi. 

Come  persona  che  per  forza  è desta: 

^E  l'occhio  riposalo  intorno  mossi , 
Dritto  levato,  e fiso  riguardai 
Per  conoscer  lo  loco  dov'  io  fossi. 

Ver  è che  in  su  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d’abisso  dolorosa, 

Che  tuono  accoglie  d'infiniti  guai. 

Oscura,  profond’era,  e nebulosa 
Tanto,  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo, 

1 non  vi  discernea  veruna  cosa. 

^ discendiam quaggiù  nelcioco mondo. 


Incominciò  il  Poeta  liitlo  smorto: 
lo  sanò  primo,  e tu  sarai  secondo. 

Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto. 
Dissi;  Come  verrò,  se  tu  paventi 
Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto? 

Ed  egli  a me:  L'angoscia  delle  genti 
Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigne 
Quella  pietà,  che  tu  (ler  tema  senti. 

Andiam,  chè  la  via  lunga  ne  sospigne. 
Cosi  si  mise  e cosi  mi  fe  entrare 
Nel  primo  cerchio  che  l'abisso  vigne. 

Quivi,  secondo  che  per  ascoltare  1, 

Non  avea  pianto,  ma  che  di  sospiri  “2, 

Che  r aura  eterna  facevan  tremare: 

E ciò  avvenia  di  duol  senza  martiri, 
Ch'avean  le  turbe,  ch'eran  molte  e grandi, 
E d’infanti  e di  femmine  e di  viri. 

Lo  buon  Maestro  a me:  Tu  non  dimandi 
Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi? 

Or  vo’che  sappi  innanzi  che  più  andi  3, 
Cb’einon  peccaro;  e s’clli  hanno  mercedi. 
Non  basta  perch’  eì  non  ebber  battesmo , 
Ch’è  porta  della  fede  che  tu  eredi; 

E se  furon  dinanzi  al  CrLstianesmo, 

Non  adordr  debitamente  Dio: 

E di  questi  colai  son  io  medesmp. 

Per  lai  difetti,  e non  per  altro  rio, 

Semo  perduti,  e sol  di  tanto  offesi. 

Che  senza  sm*nie  vivemo  in  disia 
Gran  duo!  mi  prese  al  cor,  quando  lo’n- 
Perocchè  gente  di  molto  valore  (tesi. 
Conobbi  che  io  quel  limbo  eran  .sospesi. 

Dimmi,  Maestro  mio,  dimmi.  Signore, 
Comincia’  io,  per  voler  esser  certo 
Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore: 
llscinne  mai  alcuno,  o per  suo  merlo, 

O per  altrui,  che  fosse  beato? 

E quei,  che  'illese  il  mio  parlar  coverto. 
Rispose:  lo  era  nuovo  in  questo  stato  ♦, 
Quando  ci  vidi  venire  un  Possente  5 
Con  segno  di  vittoria  incoronalo. 

Trasseci  l'ombra  del  primo  parente, 

D’ Abel  suo  figlio,  e quella  di  Noè, 

Di  MoTsè  legista  e ubbidiente  ; 

Abraam  patriarca,  e David  re, 

Israel  con  suo  padre,  e co’snoi  nati  6, 

E con  Rachele,  per  cui  tanto  fe. 

Ed  altri  molti;  e feceli  beati  : 

E yo’  che  sappi  che,  dinanzi  ad  essi. 
Spirili  umani  non  eran  salvati. 

Non  lasciavam  l'andar,  [lerch’ei  dices- 
Ma  passavam  la  selva  tuttavia,  (.si  7, 
La  selva  dico  di  spirili  s|iessi. 

Non  era  lunga  ancor  la  nostra  via 
Di  qua  dal  .sommo.quand’io  vidi  un  fuoco, 
Ch’emisperio  di  tenebre  vincla  8, 

Di  lungi  v’eravamo  ancora  un  poco. 

Ma  non  sì  eh’  io  non  discernessi  in  |iarle. 
Che  orrevol  9 gente  pos.sedea  quel  loco. 

O tu,  che  onori  o^i  scienza  ed  arte. 
Questi  chi  son,  c’hatuio  cotanta  orranza  10, 
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Che  dal  modo<te('li  altri  li  dipatle? 

E quegli  a me:  L’onràta  nuininanza, 
Cile  di  lor  suona  su  nella  tua  vita. 

Grazia  acquista  nel  cielche  sì  gli  avanza. 

Intanto  voce  fu  per  me  udita: 

Onorate  raltissìmo  Poeta: 
l/ombra  sua  torna,  ch’era  dipartila. 

Poiché  la  voce  fu  rcstafi»  e qneta . 

Vidi  quattro  grand’ ombre  a noi  venire: 
Sembianza  avevan  né  trìsta  né  lieta. 

1.0  buon  Maestro  comincìommi  a dire: 
Mira  colui  con  quella  spada  in  mano, 

Che  vien  dinanzi  a’ tre  sì  come  sire. 

Quegli  è Omero  poeta  sovrano. 

L'altro  é Orazio  satiro  che  viene, 

Ovidio  é il  terzo,  e l’ ultimo  é Locano. 

l^rocché  ciascun  meco  si  conviene  11 
>'el  nome,  che  sonò  la  voce  sola, 

Fannomi  onore,  e di  ciò  fanno  bene. 

Così  vidi  adunar  la  bella  scuola 
Di  quel  signor  dcll’allissimo  canto. 

Che  sovra  gli  altri  com'  aquila  vola. 

Da  cli’ebber  ragionatoin-sieme  alquanto, 
Volscrsi  a me  con  salulevoi  cenno: 

E il  mio  Maestro  sorrise  di  tanto. 

E più  d’pnore  ancora  assai  mi  fenno, 
Ch’essì  mi  fccer  della  loro  schiera. 

Sì  ch’io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

C(MÌ  n’andammo  inlino  alla  lumiera. 
Parlando  cose,  che  il  tacere  è belio. 

Sì  com’era  il  parlar  colà  12  dov’ era. 

Venimmo  appiè  d’un  nobile  castello. 
Sette  volle  cerchialo  d’alte  mura. 

Difeso  intorno  d’un  bel  fiumìcello. 

Questo  passammo  come  terra  dura; 

Per  sette  porte  intrai  con  questi  savi  : 
Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 

Genti  v’eran  con  occhi  tardi  e gravi. 

Di  grande  autorità  ne’  lor  sembianti  : 
Parlavqn  rado,  con  voci  soavi. 

Vraemmoci  così  dall’  un  dc’canti 
In  luogo  aperto  luminoso  ed  alto. 

Sì  che  veder  si  potén  tutti  quanti. 

Colà  diritto,  sopra  il  verde  smalto 
Mi  fur  mostrali  gli  spirili  magni , 

Che  di  vederli  in  me  stesso  m’esalto. 

lo  vidi  Elettra  con  molli  compagni , 
Tra’  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea  , 
Cesare  armato  con  occhi  grifagni. 

Vidi  Camilla  e la  Pentesilea 
Dall’alta  parte,  c vidi  il  re  Latino, 

Che  con  laivinia  sua  figlia  sedea. 

Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino, 
Lucrezia,  Julia,  Marzia  e Corniglia  13, 

E solo  in  parte  vidi  il  Saladino. 

Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  ciglia. 
Vidi  il  Maestro  di  color  che  sanno  14, 
Seder  tra  lilosoflca  famiglia. 

Tutti  l’ammiran,  lutti  onor  gli  fanno. 
Quivi  vid’  io  e Socrate  e Platone, 

Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno. 


Democrito,  chc’l  mondo  a raso  pone, 
Diogenes,  .àna.ssagora  e Tale, 

Empedorles,  Eraclito  e Zenone: 

E vidi  il  buono  .am^lilor  del  quale  15 , 
Di(wcoride  diro;  e vidi  Orfivt, 

Tullio  e Lino  e Seneca  morale: 

Euclide  geometra  c Tolommeo, 
Ippocrale,  Avicenna  e Galieno, 

AverroLs  che’l  gran  comcnto  feo  10. 

lo  non  posso  ritrar  di  tulli  appieno; 
Perocché  sì  mi  caccia  17  il  lun|pi  tema. 
Che  molte  volle  al  fatto  il  dir  vien  meno. 

La  sesta  compagnia  in  duo  si  sc4>ma: 

Per  altra  via  mi  mena  il  savio  Duca, 

Fuor  della  quela  ncU’anra  che  trema; 

E vengo  in  parte,  ove  non  ^ che  luca. 


CAMO  V. 


Sull' ingretto  del  fecondo  rerehio  l" Alighieri 
trova  Minof  giudice  dei  trapaffoti,  da  cui 
i ammonito , ch'egli  debba  guardare  nella 
guisa  rh'ei  v'entra.  Qui  vede  che  tono 
dannali  i lutturioti  , la  pena  dei  quali 
confitte  neU'ettere  agitoti  eternamente  dei 
crudelissimi  venti  in  oteuro  e fencàro- 
so  aere.  Fra  quetli  tormentati  riconotee 
Francesco  d'Arimino , da  cui  ode  la  pie- 
tota  ftoria  dello  tcenturalo  tuo  amore. 


Così  discesi  del  cerchio  nrimaio 
Giù  nel  secondo,  che  men  loai  cinghia, 

E tanto  più  dolor,  che  pugne  a guaio  1. 

Slavvi  Miuos  orribilmente, e ringhia: 
Esamina  le  colpe  neH’enlrata , 

Giudica  e manda,  secondo  che  avvinghia  2. 

Dico,  che  quando  l’anima  mal  nata 
Li  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa; 

E quel  conoscitor  delle  peccala 
Vede  qual  loro  d’ inferno  e da  essa: 
Cignesi  con  la  coda  tante  volte, 
Qaantunqiiegr.adiJvuol  che  giù  sia  messa. 

Sempre  dinanzi  a lui  ne  slannn  molle: 
Vanno  a vicenda  ciascuna  al  giudizio; 
Dicono,  e odono,  e poi  son  giù  volte. 

O tu,  che  vieni  al  dolonASo  ospizio. 
Gridò  Minos  a me,  quando  mi  vide, 
■.a.si'inndo  l’alto  di  cotanto  nfizio,^ 

Guarda  com’entri,  e di  cui  tu  li  fide  : 
Non  t’inganni  l’ampiezza  dell’entrare. 

E’I  duca  mio  a lui:  Perché  pur  gride? 

Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 
Vuoisi  così  colà,  dove  si  puotc 
Ciò  che  si  vuole,  e più  non  dimandare. 

Ora  inromincian  le  dolenti  note 
A farmisi  sentire:  or  son  venuto 
Uì  dove  mollo  pianto  mi  percole. 

I r venni  in  loco  d’ogni  luce  muto, 
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Che  mnRShla,  come  fa  mar  por  Icmpesla, 
Se  «la  contrari  venti  è combattuto. 

La  biilera  iiifmial,  che  mai  non  resta, 
Mena  i;ii  spirti  con  la  sua  rapina , 

Voltnmlo  e lìercoteiido  li  molesta. 

Quando  giiint;on  davanti  alla  mina. 
Quivi  le  strida,  il  compianto  e il  lumunto, 
liestemniian  «inivi  la  virtù  divina. 

Intesi  che  a cosi  fatto  tormento 
Eran  dannati  i |)eccat«)r  carnali. 

Cile  la  ragion  sominetlono  al  Uilenlo. 

E eoine  gli  slornei  4 ih!  portan  l’ali, 

Nel  freddo  tempo,  a schiera  larga  e piena; 
Cosi  «luel  liuto  gli  spirili  mali: 

Di  (|ua,  di  lù,  di  giù,  di  su  gli  mena; 
Nulla  siH-ranza  gli  conforta  mai. 

Non  che  di  |iosa,  ma  di  minor  |ienn. 

E'come  i gru  van  cantando  lor  lai, 
Facendo  in  .aer  di  sé  lunga  riga; 

Cosi  vid’io  venir  traendo  guai. 

Ombre  portate  dalla  detta  briga: 

Porcli’  io  dissi  : .Maestro,  chi  son  «luello 
Genti,  che  l’aer  nero  sì  gasliga? 

la  prima  di  «!olor,  di  cui  novelle 
Tu  vuoi  saper,  mi  disse  (|ni‘gli  :illotla. 

Fu  ’mperatrice  di  molte  laielle. 

A vizio  «li  lussuria  fu  si  rolla , 

Che  libito  5 fe  licito  in  sua  legge. 

Per  torre  '1  biasmo,  in  che  era  condotta. 

Eir«i  S«*niiramis,  di  cui  si  l«-gg«!, 

Cile  succ«"dette  a Nino,  e fu  sua  sposa; 
Tenne  la  terra,  che  ’l  .Soldan  corregge. 

I.’allra  è colei,  che  s’ancisce  amorosa, 
E ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo; 

Poi  è Cleopatrus  lussuriosa. 

Eli'iui  vidi,  |ier  cui  tanto  reo 
j miiKi  si  vols«j„  e vidi  ’l  grande  Achille, 
Che  con  Amore  al  fine  «'«tmballco. 

Vidi  l*aris,  Tristano  (ì;  e più  di  mille 
Ombre  niostronimi,  e noniinolle  a dito, 
Ch’ amor  (li  nostra  vita  di|nrlille. 

Poscia  ch'i'  ebbi  il  mio  Itotlore  udito 
Nomar  le  donne  antiche  c i cavalieri. 
Pietà  mi  vinse,  c fui  qti.xsi  smarriu>. 

l'cominciai  : P«x‘ta,  volentieri 
Parlerai  a (]ue’diio,  che’nsieme  vanno, 

E paioli  sì  al  venU)  esser  li‘ggieri. 

ràl  egli  a me:  V«-drai  i|uando  saranno 
Più  presso  a noi  ; e tu  ullor  li  prega  (no. 
Per  (|iiell'ainor  che  i mena; e (luei  verran- 
Si  tosto  «•(ime ’l  vento  a noi  li  pi(!ga. 
Mossi  la  voce:  0 anime  affunnale. 

Venite  a noi  parlar,  s’ altri  ihiI  niega. 

Quali  colombe  dal  disio  chiamate. 

Con  l’ali  a|ierle  e ferme,  al  dolce  nido 
Volali,  p«!r  l’aer  dal  voler  imrlale; 

Oliali  uscir  della  schiera  ov’è  Dido, 

A noi  v(‘netHlo  iier  l’aer  maligno. 

Sì  forte  fu  l’alfetliioso  grido. 

O animai  grazioso  c Ih'iiigno, 

Che  visitando  vai  (mm'  l’aer  |ierso  7 
/ Quattro  Poeti  Italiani. 


Noi  che  lignemmo  II  mondo  di  sanguigno: 

Se  fosse  .amico  il  Ilo  deH’ universo. 

Noi  pregliereinmo  lui  |mt  la  tua  |iare. 

Poi  di’  hai  pieUì  del  nostro  mal  perverso.  . 

Di  (|uel  che  udire  e che  parlar  ti  piace 
Noi  udiremo  e parlariimo  a vni. 

Mentre  che ’l  vento,  come  fa,  si  tace 
Siede  la  terra  8,  dove  nata  fui, 

Sulla  marina  dove’l  Po  discende 
Per  aver  |>ace  co’seguaci  sui. 

Amor  che  al  cor  gentil  ratto  s’apprende. 
Prese  costui  della  bella  persona 
Clic  mi  fu  tolta,  e’I  iiKKloancor  m’olTende. 

Amor,  eh’  a nullo  amato  amar  iH-rdona, 

-Mi  prese  del  costui  piacer  sì  forte. 

Che,  come  vedi,  ancor  non  in’ ablxindona. 

Amor  coiulusse  noi  ad  una  morte  ; 

Oiina  9 attende  chi  in  vita  ci  s|iense. 

Queste  |iiirole  da  lor  ci  fur  porle. 

Da  che  io’ntesi  (|ueli’anime  olTense, 

Chinai ’l  viso,  e tanto ’l  tenni  Imsso, 

Finché ’l  P(K‘la  mi  disse:  Che  pense? 

Quando  ris|s>si,  cominciai:  U lasso! 
Quanti  dolci  |KMisier,  (|uanto  disio 
.Menii  costoro  al  doloroso  passo  1 
Poi  mi  rivolsi  a loro,  e |iarla’  io, 

E cominciai:  Francesca,  i tuoi  martiri 
A lagrimar  mi  fanno  tristo  c pio. 

.Ma  dimmi:  al  tempo  de’ dolci  sospiri, 

A che,  e come  concedette  Amore, 

Che  conosceste  i dubbiosi  desiri  ? 

Ed  ella  a me:  Nessun  maggior  dolore. 
Che  ricordarsi  del  temilo  felice 
Nella  miseria,  e ciòsa’l  tuo  Dottore. 

.Ma  se  a conoscer  la  jirima  r.adicc 
Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto, 

F'arù  come  colui,  che  piange  e dice. 

Noi  leggevamo  un  giorno  |K'r  diletto 
Di  l.ancilullo  tU,  come  .Vmor  lo  strinse: 

Soli  eravamo  e s«'uza  alcun  sospetto. 

Per  più  fiale  gli  «H'chi  ci  sospinse 
Quella  lettura,  e scolorocci  il  viso: 

Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Esser  baciato  da  cotanto  amante , 

Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso, 
l.a  lKi«a.-a  mi  tiacii"!  tutto  tremante: 
Galtsillo  fu  il  libro  tl,  echi  Inscrisse: 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  av.antc. 
Mentre  che  l’uno  spirto  questo  disse. 
L’altro  piangeva  si,  che  di  pielade 
r venni  nien  così  coni’ io  morisse; 

E caddi,  come  corpo  morto  cade. 
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DANTE  ALIGHIERI 


CANTO  VI. 


Tomaio  ai  temi  il  Porta  Irorari  nel  Irrzo 
rerchio  ott  tono  ptinili  i goloti  , la  cui 
pena  è d’ esser  battuti  da  una  farlittiina 
piaggia  mista  a grossa  grandine,  ed  assor- 
dali dagli  orribili  latrati  di  Cecero  , che 
di  più  gli  strazia  coi  denti  e cidle  unghie. 
Tra  questi  golosi  Irora  Ciarro  suo  ronrit- 
ladino,col  quale  si  trattiene  a parlare  del- 
le cose  di  Firenze. 


Al  tornar  «lolla  monto,  cho  si  chiuse 
Dinanzi  alla  piotA  do’  duo  cocnati, 

Clio  di  tristizia  tutto  mi  conluso. 

Nuovi  tormenti  c nuovi  tormonlati 
Mi  veggio  intorno,  come  1 eh’  ì’  mi  mova, 
£ corno  eh’  i’  mi  volga , e ch’i’  mi  guati. 

r sono  al  terzo  cerchio  delhi  piova 
Klonia,  maliHletta,  fredda  e greve; 

Kegola  e qualità  mai  non  l’ò  nova  2. 

(jrandino  grossa,  o acqua  tinta,  c neve, 
l’or  l’aer  tom-broso  si  rinversa: 
l’iito  la  terra,  che  «iiieslo  ricevo. 

O'rbf^ro,  fiera  crudele  e diversa  3, 

Con  tre  gole  caninamenle  latra 
Sovra  la  gente  che  quivi  6 sommersa. 

(ili  (K'chi  ha  verinigli,o  la  barba  unta  ed 
£ il  ventre  largo, o unghiate  lo  mani;  (atra, 
Grallla  gli  spirti,  glis«-uoia,  c«t  isipiatra  i. 

l’rlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani: 

Doli’ un  de’lati  fanno  all’altro  schermo; 
Volgonsi  spesso  i miseri  profani. 

Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  g ran  vermoS, 
la;  IxK'cho  aperse,  e moslrocri  le  sanno  : 
Non  avea  membro  che  tenesse  formo. 

£’l  Dura  mio,  distese  le  sue  spanne. 
Preso  la  terra,  e con  piene  le  piigna 
La  gitili  dentro  alle  bramose  canne. 

Qual  è quel  rane  che  abliaiando  agugna, 
K si  racipiela  |kiì  che  il  |iaslo  mordi'  : 

(ihe  solo  a divorurlo  intende  e (lugna; 

Oliai  si  lecer  quelle  facce  lordo 
Dello  dimonio  Cerbero,  die  ’nirona 
l.’animo  si  ch’esscr  vorreliber  sorde. 

.Noi  iKissavain  su  pi’r  l’ombre  che  adona 
La  greve  pioggia,  e (Kinavam  le  piante 
Sipra  lor  vanità  che  |iar  pi'rsona  B. 

Klle  giacH^n  la-r  terra  tulle  quante, 

Fuor  d’una,  eira  seder  si  levò,  ratto 
Ch’olla -ci  vide  passarsi  davante. 

O tu  che  se’  per  queslo’nferno  tratto. 

Mi  di.s.se,  riconoscimi,  se  sili: 

I n fosti,  prima  ch’io  disfallo,  fallo  7. 

Kit  io  a lei:  l’angoscia  che  tu  hai 
Forse  li  lira  fuor  della  mia  mente 
Si,  che  non  par  di’ io  ti  vedessi  mai. 

Ma  dimmi  chi  tu  se’,  che  ’n  sì  dolente 
Luogo  .Hj’ messa,  e«l  a si  falla  pena. 


Che  s’alira  à maggio,  nulla  è slfspiaconle. 

Kit  egli  a me;  l.a  tua  città,  di’è  piena 
D’invidia  sì,  cho  già  trabocca  il  sacco, 
.Seco  mi  tenne  in  la  vita  si-rona. 

Voi,  cittadini,  mi  rliiamasle  Ciacco: 
Per  la  dannosa  rol|i:i  della  gola  , 

Oline  tu  vedi,  alia  pioggia  mi  fiacco: 

£il  io  anima  trista  non  son  sola, 

Clià  tulle  qiiesle  a simil  (K'iia  stanno 
Per  simil  col|ia:  e piò  non  fe  |iarola. 

lo  gli  risjmsi  : Cììh'co,  il  tuo  alfaniHi 
.Mi  iN'sa  sì,  che  a lagrimar  iii'iiivila: 

Ma  dimmi,  so  tu  sai,  a che  vorranno 
Li  citlailin  della  Città  [larlila  H; 

S’alciiii  v'è  giusto:  e dimmi  la  cagione, 
Perrliè  l’ha  tanta  disi’ordia  assalila. 

Kd  egli  a me;  dopo  lunga  tenzone 
Verr.aiiiioal  sangue,  c la  parte  selvaggia  9 
Ciiecerà  l’altra  con  molla  oiTensione. 

Poi  appri'sso  convien  che  questa  l'aggia 
Infra  In'  soli  IO,  e che  l’altra  sormonti 
Ohi  la  forza  di  tal,  che  testà  piaggia  tf. 

Allo  terra  lungo  tempo  le  friuiti. 
Tenendo  l’altni  sotto  gravi  pesi, 

Oimeche  12diciò pianga, echi-  n’adonti. 

(■insti  son  due.  ma  non  vi  sono  intesi  13: 
.’vuiA'rbia,  invidia  ed  avarizia  sono 
Le  tre  faville  eh'  hanno  I cori  accesi. 

Qui  |Hjse  fine  al  lacriiiiabil  suono. 

Ed  io  a lui:  Ancor  vo’clic  m’insi'giii, 

E che  di  pili  parlar  mi  facci  dono. 

Farinata, e il  Tegghiaio.che  fiir  sì  degni, 
J.'ieoiMj  Ituslicucci,  .Arrigo,  e ’l  -Mosca, 

E gli  altri  che  a ben  far  isiser  gl’ingegni  , 
Dimmi  ove  sono,  e fa  ch’io  li  conosca; 
('hè  gran  desio  mi  stringe  di  .sapere, 

Se’l  CicI  gli  addolcia,  o lo’nferno  gli  attosca. 

E (|uegli:  Ei  son  Ira  le  anime  più  nere  ; 
Diversa  coI|ki  giù  gii  aggrava  al  fondo  : 

Si'  tanto  scendi,  gli  |Mitrai  vedere. 

-Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo. 
Pregoti,  ch’alia  mente  altrui  mi  nvlii: 

Più  non  li  diro,  e ]iiù  non  li  ris|ion(lo. 

(ili  diritti  occhi  torse  allora  in  biei-bi: 
Giiardommi  un  poro;  e poi  chinò  la  testa  : 
(iadde  con  e.ssa  a |iar  degli  altri  rii'i-hi. 

K’I  Duca  ili.s.se  a me;  Più  non  si  desta 
Di  qua  dal  siiisi  ti  dell’angelica  tromba- 
Qiiaiiilo  verrà  la  nimica  podestà , 

Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba, 
Kipiglierà  sua  carne,  e sua  figura. 

Udirà  quel,  che  in  eterno  riinlmmba. 

.Sì  Irapas-sammo  {u-r  sozza  mistura 
Di'il’onibre  e della  pioggia,  a piissì  lenti, 
Torrando  15  un  poco  la  vita  futura: 

Perdi’  io  dissi:  Alaestro,  osti  lormenU 
Crescerann’ei  dopo  la  gran  sentenza, 

0 fien  minori,  o .saran  sì  cm-enti? 

F;d  egli  a me:  Kitorna  a tua  .scienza  16, 
Che  vuol,  quanto  la  cosa  è più  pi'rfetla. 
Più  senta ’l  bene,  c cosi  la  doglìenza. 


INFERNU  — CAMO  VII. 


I 


Tnllocli^  qnosla  ^rnle  maleilctla 
In  vera  pcrfezioii  );iaininai  liuti  vada, 
l>i  più  che  di  qua,  essere  as|H‘(la  17. 

Noi  aggiriiiiimu  a tondo  quella  strada, 
Parlando  più  assai  eh’  i’  non  ridico: 
Veniiiiino  al  piinlo  dove  si  digrada  IH: 
Quivi  trovaniino  l’Iulo  il  gran  nemico  Iti. 


CANTO  VII. 

StilVenlrala  del  quarto  cerchio  iitcoiiiraiw  i 
Poeti  il  Signo'e  dette  ricchezze  l'Iuta,  che 
tenta  spacentarli  con  strane  cori.  Ma  Vir- 
gilio accheta  quel  demonio  , c scende  con 
l’Alunno  a cedere  la  punizione  dei  prodi- 
ghi e degli  acari  , che  rololano  col  petto 
gracistimi  pesi,  con  che  si  f>errolono  in- 
sieme. Parla  Virgilio  inUn  no  atta  Porla 
no  ; dopo  di  che  /sissano  net  quinto  cer- 
chio oc'é  la  palude  Slige,  in  mi  sono  im- 
pantanati gl’  iracondi  , e eolio  a loro  gli 
accidiosi. 


Pape  Satan,  pape  Satan  aleppe  1 , 
Cominciù  Pliito  con  la  votai  chioccia  2, 

K quel  Savio  gentil , che  tulio  .sep|ie , 
Disse  per  conforlarmi:  Non  ti  nori  ia 
ha  tua  iiaura;  che,  podcr  ch’egli  abbia. 
Non  li  dorrà  lo  scender  i|uesla  roccia. 

Poi  si  rivolse  a queU'enllala  labbia, 

E disse  : taci , maledello  Iu|HI 
Consuma  dentro  le  con  la  tua  rabbia. 

•Non  è senza  ragion  l'andare  al  cupo: 
Vuoisi  nell’alto  la  dove  Michele 
Fe  la  vendetta  del  superbo  slrupo  3. 

Quali  dal  vento  le  gonfiale  vele 
Ciiggiono  avvolte,  ptachè  l'alber  fiacca; 
'lai  cadde  a terra  la  fiera  crudele. 

Così  scendemmo  nella  quarta  lacca , 
Prendendo  più  della  dolente  ripa , 

Che  ’l  mal  deH’ universo  tutto  insacca. 

Ahi  giustizia  di  Din,  tante  chi  stipa 
Nuove  tra  vaglie  e wne:  quante  io  viddì  ? 
E iierchè  nostra  col|ia  sì  ne  scipa  i ? 

Come  fa  l’onda  là  sovra  Caculdi,  ' 

Che  si  Trange  con  quella  in  cui  s’iat^pa  ; 
Cosi  couvieii  cli)‘  (|ui  la  gente  riddi  S, 

Qui  vid'iogenle  più  che  altrove  troppa, 
E d’una  parte  e d’altra  con  grand’urU 
Voltando  jiesi  per  forza  di  poppa: 
Percolevansi  incontro;  e ixxscia  pur  li 
Si  rivolge,-)  ciascun,  voltando  a retro  6, 
Gridando:  Perchè  tieni?  e perchè  burli? 

Oisi  lornavan  per  lo  cerchio  tetro, 

Da  ogni  mano  all’appo.sito  punto , 
Gridando  sempre  in  loroonloso  metro. 

Poi  si  volgea ciascun,  quand'era  giunto. 
Per  lo  suo  mezzo  cerchio,  aU’ultra  giostra. 


Kd  io,  ch'avea  lo  cor  quasi  compunto , 
Dissi:  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 
Cile  gente  è questa;  e se  tutti  Tur  cherci 
Questi  clierculi  alla  sinistra  nostra. 

Ed  egli  a me:  Tutti  quanti  fur  guerci 
Si  della  mente  in  la  vita  primaia. 

Che  con  misura  nullo  spendio  ferii  7. 

.issai  la  voce  lor  chiaro  l’abbaia  S, 
Quando  veiigon  a’  duo  punti  del  cerchio , 
Ove  colpa  contraria  li  dispaia  9. 

Questi  fur  cherci,  che  non  han  coperchio 
Filoso  al  caiMi,  e papi,  e cardinali, 

III  cui  usa  avarizia  il  suo  suiMTchio. 

Ed  io:  Maestro,  tra  questi  colali 
Dovre’  io  lien  riconoscere  alcuni , 

(Aie  furo  inimoiidì  di  cotesti  mali. 

Ed  egli  a me:  Vano  pensiero  aduni: 

I.a  scuiiuscenle  vita , che  i fe  .sozzi , 

.Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni: 

In  eterno  verranno  agli  due  cozzi  ; 
tjiieslc  risurgeraiuio  del  sepolcro 
(Àil  pugno  chiuso,  e questi  co’crin  mozzi. 

Mal  dani  e mal  tener  10  lo  mondoiiulcro 
Uà  tolto  loro,  e posti  a questa  zuffa: 

Qual  ella  sia,  parole  non  ci  appulcro  tt. 

Or  puoi,  figliiiol,  veder  la  corta  bulTa  Id 
De’  ben , non  soli  commessi  alla  Fortuna, 
Per  che  l’ umana  gente  si  rabbuffa. 

(Aiè  tutto  l’oro  ch’è  sotto  la  luna, 

E che  giù  fu,  di  quesl’animeslaiiclin 
Non  poterebbe  farne  posar  una. 

Maestro,  dissi  lui,  or  mi  di  anche: 
Questa  Fortuna  di  che  tu  mi  tocche. 

Glie  è,cbe  i Ixm  del  mondo  ha  sì  tra  branchi-  ' 
E quegli  a me:  0 creature  sciocche. 
Quanta  ignoranza  è quella  che  v’offeixie  ' 
()r  vo’che  tu  mia  seaitenza  ne  imbocclH-. 

Od  ni , lo  cui  saver  lutto  Ira.sccnde, 

Fece  li  cieli , e diè  lor  chi  conduce , 

Si  ch’ogni  iiarle  ad  ogni  parie  splende, 
Dislrihiiendo  ugunlnienle  la  luce: 
Similemetile  agli  splendor  mondani 
Ordinò  generai  ministra  e duce, 

Ghe  permutasse  a teni|X)  li  ben  vani, 

Di  gente  in  gente,  e d’uno  in  altro  sangue. 
Oltre  la  difebsion  de'senni  umani: 
Perchèuiiagenleiniixira,eraltralanguc, 
Seguendo  lo  giudicio  di  costei, 

Ghe  è occulto,  come  in  erba  l’angue. 

Vostro  saver  non  ha  contrasto  a lei  : 

Ella  pmvvede,  giudica,  e persegue 
Suo  regno , come  il  loro  gli  altri  Dei. 

la-  sue  ixirmulazion  non  hanno  triegue: 
Nece.ssila  la  fa  esser  veloce. 

Sì  s|xisso  vi(-ii  chi  vicenda  consegue. 

Qiiest’è  colei,  ch’è  tanto  posta  in  croce 
Pur  da  color , che  le  dovrian  dar  l(xle. 
Dandole  biasmo  a torlo,  e mala  vix-e. 

Ma  ella  s’è  beata , e ciò  non  ode: 

(ioii  l’altre  prime  creature  lieta 
Volve  sua  s(Hira,  c beala  si  gtxle. 


DA^TE  ALlttUIEHI 
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Or  discciHliamo  ornai  a mnf^ior  piéta. 
Gii)  o|;ni  sk-lla  cade,  che  saliva 
Quando  mi  mos.d,  e ’l  troppo  star  si  vieta. 

Noi  ricidemmol.')  ilcerchio  all’altra  riva 
Sovra  una  fonte,  che  1m>IIi‘,  e riversa 
Per  un  fossato  clic  da  lei  diriva. 

I.’ac()ua  era  buia  molto  più  che  persa: 
E noi  in  <ompafmia  deironde  bìge. 
Entrammo  più  |ier  lina  via  «liversa. 

Una  iialinle  fa,  ch'ha  iionie  Stipe, 
Questo  tristo  ruscel , i|uaii<rè  di.sreso 
Appi»'!  delle  inalipiu'  piappie  pripe. 

Ed  io,  ch’a  rimirar  mi  stava  inteso, 
Vidi  penti  fanpi:s«'  in  «|uel  pantano, 
Jpnude  tutte  e con  .sembiante  ofTeso. 

Questi  si  percotean  non  |)iir  con  mano. 
Ma  con  la  testa  e col  (ietto  e co'(iiedi. 
Troncandosi  coi  denti  a lirano  a brano. 

Lo  buon  Maestro  disse:  E'ipliu,  or  vedi 
L’tinime  di  color,  cui  vinse  P ira: 

Ed  anche  vo’  che  tu  (ler  certo  criHli, 

Che  sotto  l’acqua  lia  pente  che  .sospira, 
E fanno  (lollulur  quest’ ac«|ua  al  summo, 
Oime  l’iM'cliio  li  dice,  u’che  s’appira. 

Fitti  nel  limo  dicon:  'fri.sli  fummo 
Ni’ll’aer  dolce  che  dal  .Sol  .s’allepra. 
Portando  dentro arriilioso  fummo  14: 
Orci  attri.sliam  nella  ludletta  15  nepra. 
Questo  inno  si  porpoplian  n(‘lla  strozza, 
t;Uè  dir  noi  (sisson  con  (larola  intt‘gra. 

^ Oisl  pirammo  della  hirda  (lo'zza 
Grand’arco  Ira  la  ri|ia  .sec«’a,  e'I  mezzo. 
Con  pii  o«'chi  volti  a chi  del  fanpo  inpozza: 
Venimmo  appiè  d’  una  torre  al  dasia-z- 

( zo  Ili. 

CANTO  Vili. 


Mentre  i Poeti  girano  intorno  la  palude  , 
t'Irgias  , arutone  il  segno,  mire  eolia  sua 
barra  per  passarli  alla  rilla  di  Dite.  Nel 
tragitto  incontrano  FHip]>o  Argenti,  (iiun- 
ti  alle  porte  della  città , i demoni  si  (j;i;«»i- 
gono  ferocemente  atl’entratadi  Dante.  t‘ro- 
rasi  Virgilio  aben  disporli  , ma  in  rana; 
che  quei  crudi  gli  serra»  Ir  porte  in  faccia. 
Ael  dolore  però  di  ipieslo  insulto  rassirui  a 
l'Alunno  che  rincerà  la  prova,  e che  non 
è lungi  chili  soccorra. 


Io  dU-o  .sepnilando,  ch’a.s.sai  prima 
Che  noi  fns.>.imoal  (lii-  deiralla  torre. 

Gli  orchi  nostri  n’aiidàr  suso  alla  cima. 
Perdile lianiiiielle.rhe  i ved«-mino()orri’. 
Ed  iiirallra  da  Inopi  render  cenno 
Tanto,  che  a (lena'l  (Kilea  l’iK’chio  torre  1. 

Ed  io  rivolloal  mar  di  tutto  il  senno  2 
Pi.ssi:  Onesto  che  dice?  e che  ris|>oinle 
Queiraltro  fiM!o?e chi  son quei,ch«‘’l  felino? 


Eàl  (‘pii  a me:  Su  (ter  le  sucide  ondo 
Già  srorpi're  puoi  quello  che  s'as|X‘tla, 

Se  il  fiiiiimo  del  (Kintan  noi  ti  nascmide. 

Corda  non  (liiise  mai  3 da  sì:  .saetta, 
Che.-i  corn>sse  via  |S‘r  i’aere  snella. 

Coni’ invidi  un;»  nave  (licrioiella 

Vi-nir  |S‘r  l'aci|ua  verso  noi  in  queila. 
Sotto  il  poveriio  d'iiii  sol  paleoto. 

Che  editava:  Or  se'piiiiita,  anima  fella? 

Flepias,  Flepiàs  5,  tu  prilli  a lòto, 

Dis.se  io  mio  Sipiiore,  a questa  volta  : 

Più  non  ci  avrai,  G se  non  |ias.sandu  il  loto. 

Quale  colili,  che  pratide  inpannu  ascolta. 
Che  pii  sia  fatto,  e |h>ì  se  ne  raniinurca. 
Tal  si  fé  Flepiits  nell’ira  arailta  7. 

1.0  Duca  mio  discese  nella  barca, 

E [Sii  mi  ri‘ce  entrare  a|»pres.so  lui, 

E sol  quaiid’i’  fui  dentro,  (larvc  carca. 

Insto  rhe’l  Duca,  ed  io  nel  lepiio  fui, 
SiTaiiilose  ne  va  l’antica  (irora 
Dell’acqua  più  che  non  suol  con  altrui. 

.Mentre  noi  correvani  la  morta  gora  8, 
Dinanzi  mi  si  fece  un  (lien  di  fai^o, 

E ilis.se:  Chi  .se’tu,  che  vieni  anzi  ora? 

EÒI  io  a lui:  S’i’  M'pno,  non  rimango: 
Ma  tu  chi  se’,  che  sì  sei  fatto  brutto? 
ltis|M>se:  V(>ili,  rlie  son  un  che  piango. 

io  a lui  : con  |iiaiq!ere  e con  lutto, 
S(iirito  maledetto,  li  rimani , 

Ch’io  li  conosco,  ancor  sie  lordo  lutto. 

Allora  sle.se  al  lepno  ambe  le  mani: 

Per  che  ’l  .Mai’stro  accorto  lo  .sos|iin.sc. 
Dicendo:  \'ia  coslà  con  pii  altri  cani  tl. 

lai  collo  |)oi  con  le  braccia  mi  cinse  : 
Itaciommi  il  volto,  edi.s.se:  .\lnia  sdegnosa. 
Benedetta  colei,  che  in  le  s’incins»!  10. 

Quei  fu  al  mondo  (M'rsona  orpivgliosa; 
Bontà  non  é,  che  sua  memoria  liegi: 

Oisi  è l’ombra  sua  qui  furio.sa. 

Quanti  si  lenpon  or  hissù  gran  regi. 

Che  qui  staranno  come  (torci  in  brago  11, 
Di  sé  lasciiuido  orrìbili  dis|)iepi! 

Ed  io:  Maestro,  milito  .“arei  vago 
Di  vederlo  allulTare  in  questa  broda  12, 
Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 

Eàl  «■gli  a me:  Avanti  che  la  (iroda 
Ti  si  lasci  leder.  In  sarai  .sazio: 

Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 

Do|m>  ciò  (MK’o  vidi  quello  strazio 
Eia  di  costui  alle  fangose  genti, 

(ihe  Dio  ancor  ne  lodo  e ne  ringr:izio. 

l utti  gridavano:  .V  Kili(qio  .Vigenti  13: 
Quel  l'ioreiilino  14  .s(iirito  bizz^irro 
In  .sé  iiiidesmo  si  voIge;i  co’denti. 

Qui\i'lla.scianimo,che|iiù  non  nen.arro: 
•Ma  negli  oritchi  mi  (lercosM'  un  duolo, 
Perch’ioavanti  intento  l’iK'cliiosliarro  13; 

En  huon  Mae.slrodis.se;  Ornai  ligliuolo, 
.S’appre.ssa  la  città  ch’ha  nome  Dite, 

Co’  pravi  citladin  Iti,  col  grande  stirolo. 

Ed  io:  Maestro,  già  le  sue  iiieschite 
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lii  l'niro  ri'rlo  m-lla  valli*  cerno 
■X  criiiiplie,  reme  se  di  fuoco  uscite 
Fossito.  K<1  ei  mi  dissi':  Il  foco  eterno, 
Cli’entro  le  affoca,  le  dimostra  rosse, 
Girne  tu  vedi  in  i|ue.slu  basso  inferno. 

.Noi  pii  r pi  iip  nem  mo  denl  ro  a i rnile  fossi' , 
Che  vallali  quella  terra  sconsolala: 
la'  mura  mi  |iareaii  che  ferro  fosse. 

■Non  senza  prima  far  prandi'  appirala, 
yeniiniiio  in  parte,  dove  il  iioci'liier,  forte, 
L'seite,  ci  prido,  qui  i>  rcnirala. 

lo  vidi  più  di  mille  in  sulle  porle 
Ital  ciel  piovuti,  che  slizziisamenle 
Direaii  : t'.hi  è costui,  che  si'nza  morte 
Va  per  lo  repiio  della  morta  pente? 

E ’l  savio  mio  .M,aestro  fece  .si'piHi 
Di  voler  lor  parlar  seprelamente. 

Allor  chiusero  un  |kico  il  pran  tlLsdi'pno, 
E dis.^r:  Vien  tu  solo,  c quei  seii  v.ada  , 
Che  si  ardilo  entrò  iMir  i|ueslo  repno: 

Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada  17: 
Provi,  se  sa;  che  tu  qui  rimarrai. 

Clic  si-orto  l’hai  |ier  si  biija  contrada. 

_ Pensa,  ladlor,  s’i’  mi  sconfortai 
Nel  .suoli  delle  parole  maledette; 

Ch’  i'  non  civdelli  ritornarci  mai. 

O caro  Duca  mio,  che  più  di  st'lle 
Volle  ni'liiii  sicurtà  rendiila,  e tratto 
D’.illo  |M>riplio,  rh'inrontra  mi  stette. 

Non  mi  hi.sciar,  di.s.s'io,  così  disfatto; 

E .se  t'.andar  più  oltre  c’è  iiepato, 
Kilroviam  rornie  nostre  insieme  ratto. 

E quel  Sipnor  che  li  m’avea  menato. 

Mi  di.sse:  Non  temer,  che  ’l  nu.stro  |iasso 
Non  ci  può  torre  alcun,  da  tal  n’è  dato. 

M,a  qui  m'attendi,  e Io  spirilo  lasso 
Ginforla  ceiba  di  speranza  buona, 

Ch’i’  non  ti  lasci'rò  nel  mondo  ba.s.so. 

Gisì  si'ii  va,  e quivi,  m’alibandona 
Izv  dolce  Padre,  ed  io  rimanpo  in  forse. 
Che  il  no,  c il  si  nel  ra|Hi  mi  tenzona. 

Udir  non  |iole’  quello  cli’a  lor  (Mirsc: 

Ma  ei  non  stette  hi  con  l's.si  puari , 
tJie  eia.scun  dentro  a pruova  si  ricorse. 

Chiu.ser  le  |iorte  que’  nostri  avversari 
Nel  petto  al  mio  Sipnor,  che  fuor  rimase, 
E rivol.si'si  a me  con  passi  rari. 

Gli  occhi  alla  terra,  e le  ciplia  avea  rase 
D’opiii  baldanza,  edicea  iie'sospiri  : 

Chi  ni’  ha  nepple  le  dolenti  ca.se? 

Eli  a me  dis,si':  Tu,  percli’io  in’ .adiri. 
Non  sbipoltir,  ch’io  vincerò  la  pruova, 
yual  eli  alla  dilension  18  deiitiai  s’.appiri. 

yiii-sta  lor  lracolanz.a  non  è nuova; 

Che  pi.à  l’iLsaro  a meli  .si'preta  porla  19, 

Ga  qual  si'iiza  serrarne  ancor  si  trova. 

, ^.•.''■■’,'’!‘'sa  vedeslù  la  .scritta  morta  20; 

E più  di  qua  da  lei  discende  l’erUi, 
Pas.saiido  |K'r  li  cerclii  si'iiza  scorta  , 

Tal,  che  jicr  lui  21  ne  Ila  la  terra  allerta. 


CANTO  IX. 


Tra  il  dubbio  e la  paura , aeereseiuta  anche 
da  una  tronca  frase  del  Maestro,  Dante  lo 
interroga  se  abbia  fatto  altra  colta  quel 
cammino.  Mentre  egli  ode  T afferimtica 
risposta  e il  come  e il  quando  , è colpito 
dnUa  subita  apparizione  deUe  Furie  sul- 
l'alto della  torre.  Contro  le  loro  arti  male- 
fiche lo  difende  Virgilio,  e intanto  un  An- 
gelo viene , ed  apre  loro  le  porte  della  con- 
trastata città  ; dote  entrati  cedon  jmniti 
dentro  arche  infocate  gli  epicurei  e gli 
eretici. 


Quel  color  cbQ  viltà  di  fuor  mi  pinso, 
Veppcndo  ’l  Duca  mio  tornare  in  volta. 
Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 

Attento  si  fermò,  com’uom  che  ascolta; 
Chè  l’occhio  noi  polca  menare  a lunga 
Per  l’aer  nero  e per  la  nebbia  folta. 

Pur  a noi  converrà  vincer  la  pupna  1, 
Cominciò  ei:  se  non  2,...  tal  ne  s’offerse. 
Oh  quanto  larda  a me  ch’altri  qui  giunga! 

Io  vidi  ben  sì  com’ei  ricoperse  3 
Ijo  cominciar  con  l’altro  che  poi  venne. 
Che  fur  parole  alle  prime  diverse. 

Ma  nondinien  paura  il  suo  dir  dienne. 
Perch’io  traeva  la  parola  tronca 
Forse  a pi'ppior  si'iitenza  eh’  ei  non  tenne. 

In  questo  fondo  della  trista  conca 
Discende  mai  alcun  del  primo  grado. 

Che  sol  per  |x'na  ha  la  speranza  cionca  4? 

Questa  question  11*0’ io.  E quei;  Di  rado 
Incontra,  mi  rls|x>se,  olle  di  nui 
Faccia  il  cammino  alcun  pel  quale  io  vado. 

Ver  è cli’altra  fiala  quaggiù  fui 
Congiurato  da  quella  Erilun  cruda. 

Che  richiamava  l’ ombre  a’corpi  sui. 

Di  ixx'o  era  di  me  la  carne  nuda  S, 
Ch’ella  mi  fece’ntrar  dentro  a quel  muro, 
Pi'r  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

Quell’è’I  più  basso  lixx)  e’I  più  oscuro, 

E ’l  più  lonlan  dal  ciel  che  tutto  pira: 

Ben  so  ’l  rammin  : però  ti  fa  securo. 

Questa  iialiide,  che  il  pran  puzzo  spira, 
Cinge  d’intorno  la  città  dolente, 

U’  non  ixilemo  entrare  ornai  senz’  ira. 

Eli  altro  disse,  ma  non  l’ho  a mente; 
Perocché  l’occhio  m’avea  tutto  tratto 
Vèr  l’alta  torre  alla  cima  rovente. 

Ove  in  un  jiunto  furon  dritte  ratto 
Tre  furie  infern.'il  di  sangue  Unte, 

Che  membra  femminili  avieno  ed  atto; 

E con  idre  verdissime  eran  cinte  : 
.Serpentelli  e ix'raste  avean  per  crine. 

Onde  le  fiere  temine  eran  avvinte. 

E quei,  che  Ix'ii  conobbe  le  meschino 
Della  Kegina  deU’etcrno  pianto: 
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Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Brine. 

Questa  è Megera  dal  sinistro  canto: 
Quella,  che  piange  dal  destro,  è Aletlo: 
Tesifoiie  è nei  mezzi>:  e tacque  a tanto. 

Coll’uiighic  si  fendea  ciascuna  il  petto; 
Batteansi  a |Kilmc , e gridavan  sì  alto, 

Ch’  i’  ini  strinsi  al  Poeta  per  sospetto. 

Venga  Medusa,  sì  il  farcni  di  smalto: 
Gridavan  tutte  riguardando  in  giuso: 

Mal  non  vengiamrao  6 in  Teseo  l’assallo. 

Volgiti  indietro,  e tien  lo  viso  chiuso; 
Che  se  il  Gorgon  si  mostra,  c tu  ’l  vedessi. 
Nulla  sareblM*  del  tornar  mai  suso  7. 

Così  disse  il  Maestro;  ed  egli  stessi 
Mi  volse  e non  si  tenne  alle  mie  mani  8, 
Che  con  le  sue  aneor  non  mi  chiudessi  9. 

O voi,  ch’avete  grinlelletti  Siini, 

Mirate  la  dottrina  che  s'asconde 
Sotto  ’l  velame  degli  versi  strani  10. 

E già  venia  su  |ior  le  torbid'  onde 
Un  fracasso  d’uii  suoli  pien  di  s|>u\  ento. 
Per  cui  tremavan  ambedue  le  sponde; 

Non  altrimenti  l'atto  che  d’ un  vento 
lin|H:tuo«o  per  gli  avversi  ardori. 

Che  fler  11  la  selva,  e .senza  alcun  rallento 

Li  rami  schianta , abbatte  e porla  i fiori. 
Dinanzi  [Milverso  va  superbo , 

E fa  fuggir  le  fiere,  e li  pastori,  (nerbo 

Gli  iK'chi  mi  sciolse,  e disse:  Or  drizza  il 
Del  viso  19  su  per  quella  schiuma  antica. 
Per  indi  ove  quel  fummo  è più  acerlio  13. 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 
Biscia  |ier  i’ac(|ua  si  dileguan  tutte. 

Fin  che  alla  terra  ciascuna  s’abbica  lU, 

Vid'io  più  di  mille  anime  dislrnlte 
Fuggir  così  dinanzi  ad  un,  che  al  passo 
Pa.ssava  Stige  colle  piante  asciutte. 

Dal  volto  rimovea  quell’ aer  grasso, 
HDMiando  la  sinistra  innanzi  spesso; 

£ sol  di  quell’angoscia  parca  ia.sso. 

Ben  m’accorsi,  ch'egli  era  del  Ciel  messo, 
E volsimi  al  .Maestro:  e quei  fe  segno 
Ch'  io  stessi  cheto,  ìM  inchinassi  ad  c.ssn. 

Ahi  quanto  mi  pania  pien  di  disdegno! 
Giunse  alla  porla,  e con  una  verghella 
U’aiiersc,  chè  non  v’ebbe  alcun  ritegno. 

O cacciati  IS  del  ciel,  gente  dispella  16, 
Cominciò  egli  in  su  l’orribii  soglia, 
Ond'e.sla  ollracolanza  in  voi  s’alletta  17? 

Perchè  ricalcitrale  a quella  voglia, 

A cui  non  punte  il  fin  mai  esser  mozzo, 

E die  più  volte  v’ha  cresciuta  doglia? 

Che  giova  nelle  fata  18  dar  di  cozzo? 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda. 

Ne  piirla  ancor  pelato  il  mento  e il  gozzo. 

Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda. 

E non  fe  molto  a noi:  ma  fe  sembiante 
D’uomo,  cui  altra  cura  stringa  e morda, 

lihe  quella  di  colui  che  gli  è davanle. 

E noi  nioveniino  i piedi  in  vèr  la  terra, 
ilicuri  appresso  le  parole  sante. 


Dentro  v’entrammo  senza  alcuna  guerra: 
Ed  io,  ch’avea  di  riguardar  disio 
Izi  condizion  che  tal  fortezza  serra, 
Com’io  fuideiitro,l’occhio  intorno  invio; 
E veggio  ad  ogni  man  grande  campagna 
Piena  di  duolo  e di  torinenlo  rio. 

Sì  come  ad  Arli  19,  ov’il  Rodano  stagna, 
SI  come  a Pota  90  presso  del  Qua  maro. 
Che  Italia  chiude  e i suoi  termini  bugna. 
Fanno  i sepolcri  tutto  il  loco  varo  91  ; 
Così  facevan  quivi  d’ogni  parte. 

Salvo  che’l  modo  v’era  più  amaro; 

Chè  tra  gli  avelli  Qamme  erano  sparle.. 
Per  le  quali  eran  sì  del  tutto  accesi. 

Che  ferro  più  non  chiede  verun’artc. 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sos|>esi, 

E fuor  n’uscivan  sì  duri  lamenti. 

Che  ben  ]iarean  di  mi.seri  e d'offesi. 

Ed  io:  Maestro,  quai  soii  quelle  genti , 
Che  seppellite  dentro  da  quell’  arche 
Si  fan  sentir  con  gli  snspir  dolenti? 

Ed  egli  a me;  Qui  son  gli  eresiarchc 
Co’lor  .seguaci  d’ogni  setta,  e molto 
Più  che  non  credi,  son  le  tornile  carchc. 

Simile  qui  con  simile  è sepolto; 

E i nionimenli  son  più,e  men  caldi. 

E noi  ch’alia  man  destra  si  fu  vólto. 
Passammo  tra  i martiri  e gli  alti  spaldi92. 


CANTO  X. 


Camminando  ( Poeti  tra  le  arche  e le  mura  , 
mentre  Dante  ditnottra  riepeltoeanuntr  a 
Virgilio  il  tuo  detideriodi  ceder  la  gente 
in  quelle  trpolta  , e di  parlare  ad  alcuno  , 
ode  una  voce  che  lo  chiama.  È Farinata 
degli  Cberti  ; col  quale  mentre  ragiona,  è 
interrotto  da  Cacalcante  Cacalcanti  che 
lo  richiede  di  Guido  tuo  figlio.  A cui  dopo 
avere  in  parte  ritpotto , continua  l' inco- 
mincialo ragionamento  con  Farinata, che 
gli  pretagitee  oteuramente  l'eiilio,  e d’al- 
tre cote  lo  informa. 


Ora  seu  va  per  nno  stretto  calle 
Tra’l  muro  della  Terra  e li  martiri 
Lo  mio  Maestro,  ed  io  do|M>  le  s|ialle. 

O virtù  somma , che  per  gli  empi  giri 
Mi  volvi,  cominciai,  coni’  a te  piace. 
Parlami,  e soddisfammi  a'miei  desiri. 

La  gente,  che  jier  li  seiHilcri  ^iace, 
Potrebbesì  veder?  già  son  levali 
Tutti  i coperchi,  e nessun  guardia  face. 

Ed  egli  a me;  Tutti  sarai!  serrati, 
Quando  di  Josaffà  qui  torneranno 
Oli  corpi  che  lassù  hanno  la.sciati. 

Suo  cimitero  da  questa  |Kirle  hanno 
Con  Epicuro  tulli  i suoi  seguaci, 
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Che  l’anima  cnl  corpo  moria  fanno. 

l’en'i  alla  dimanda  che  mi  fari, 

Quinc’  entro  soddUfaUo  sarai  tosto, 

£ al  disio  ancor  che  tu  mi  lari. 

Ed  in  : Buon  Ihica,  non  te^rno  nascosto 
A le  mio  cor,  se  non  per  direr  poco; 

E tu  m’ hai  non  pur  mo  a ciò  disposto. 

O Tosco,  che  per  la  ci  Uà  del  foco 
l'ivo  len  vai  cosi  parlando  onesto, 
Piacciali  di  ristare  in  queslo  loco. 

lai  tua  loquela  li  fa  manifesto 
ni  quella  nobii  patria  natio. 

Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto  1. 

Subilamcnle  qiiesin  suono  uscio 
D’una  dell’arche  : però  m' accostai. 
Temendo,  un  poco  più  al  Duca  mio. 

Ed  ei  mi  disse;  Vol|;ili,  che  fai? 

Vedi  là  Farinata  che  s’t;  drillo: 

Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai. 

lo  area  giù  ’l  mio  viso  nel  suo  litio; 

Eli  ci  s’erpea  col  petto  e colla  fronte. 
Com’avesse  lo’nl'erno  in  gran  dispi tio: 

E le  animose  man  del  Dura  e pronte 
Mi  pinser  Ira  le  sepolture  a lui. 

Dicendo;  l.e  parole  lue  sien  conte. 

Tosto  eh’  al  piè  della  sua  tomba  fui, 
Guardommi  un  poco,  e poi  quasi  sdegnoso 
Mi  dimandò;  Chi  fur  li  maggior  tui? 

lo,  ch’era  d’ubbidir  desideroso. 

Non  gliel  celai,  ma  tutto  gliel’ apersi: 
Ond’ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso  2. 

Poi  di8s<!:  Fieramente  furo  avversi 
A me  ed  a’miei  primi  ed  a mia  parto  3, 
Si  che  per  due  (late  gli  dispersi. 

S’ei  fur  cacciati,  ei  tornar  (Fogni  parte, 
Risposi  io  lui,  e l’una  e l’altra  Hata; 

Ma  i vostri  non  appreser  ben  quell’arte. 

Allor  surse  alla  vista  scoperchiala 
Dn’ ombra  lungo  4 questa  infìno  al  monto: 
Cr(*do  che  s’era  inginewehion  levala. 

Dintorno  mi  guardò,  come  talento 
Avesse  di  veder  s’ altri  era  meco; 

Ma  ix)i  che  il  sospicar  fu  tutto  spento, 
Piangendo  disse:  Se  per  questo  cieco 
Carcere  vai  per  altezza  d’ingegno. 

Mio  figlio  ov’è?  o perchè  non  è leco? 

Ed  m a Ini:  Da  me  stesso  non  vegno: 
Colni,  chealImMle  là,  per  qui  mi  mena. 
Forse  cui  Guido  vostro  5 ebbe  a disdegno. 

Le  sue  partde  e il  modo  della  pena 
M'avevan  di  costui  già  letto  il  nume: 

Però  fu  la  risposta  così  piena  6.  . ' 

Di  subito  drizzato  gridò:  Come 
Dicesti  ; egli  ebbe?  non  viv’egli  ancora? 
Non  fiere  gli  orchi  suoi  Io  dome  lume  7 1 
Quando  s’ accorse  d’ alcuna  dimora 
Ch’io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 

Supin  ricadde,  e più  non  parve  fuora. 

•via  quell’altm  magnanimo  R,  a cui  posta 
Restalo  m’era,  non  mutò  aspetto. 

Nè  mosse  collo,  nè  piegò  sua  costa. 


K se,  continanmlo  al  primo  detto. 

Egli  han  quell’arte , disse,  male  appresa. 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  Ietto. 

Ma  non  cinquanta  volte  9 fia  raccesa 
lai  faccia  della  Donna  che  (lui  regge  10, 
Che  tu  saprai  quanto  i|ueirarlo  |iesa. 

E se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge, 
Dimmi,  perchè  quel  popolo  è si  empio 
Ineontroa’miei  in  ciascuna  sua  legge? 

Ond’iu  a lui:  Lo  strazio,  e'I  grande  scem- 
Che  fece  l’Arbia  1 1 colorala  in  rosso,  (pio, 
l'ale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 

Poi  ch’ebbe  sospirando  il  capo  scosso, 

A ciò  non  fu’  io  sul , disse , nè  certo 
Senza  ragion  sarei  con  gli  altri  mosso: 

Ma  fu’  io  sol,  colà,  dove  soiTcrto 
Fu  pc'r  ciascuno  di  tor  via  Fiorenza, 

Colui  che  la  difi«e  a viso  aperto. 

Deh,  se  riposi  mai  vostra  semenza. 
Prega’  io  lui , solvelemi  quel  nodo. 

Che  qui  ha  ’nvilup|>ala  min  sentenza. 

E’ par  che  voi  veggiatc  12,  se  ben  odo. 
Dinanzi  quel  che  ’l  tempo  seco  adduce, 

E nel  presente  tenete  altro  modo. 

Noi  veggiam,  come  quei  ch’ha  mala  luce, 
Le  cose,  dis.se,  che  ne  son  lontano: 

Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce; 

Quando  s’appressano,  o son,  tutto  è vano 
Nostro  ùitellelto  ; e,  s’altri  noi  ci  apporla. 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 

Però  comprender  puoi , che  tutta  morta 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto. 

Che  del  futuro  fia  chiusa  la  |iorla. 

Allor,  come  di  mia  colpa  compunto. 
Dissi:  Or  direte  dunque  a quel  caduto  13, 
Che  ’l  suo  nato  è coi  vivi  ancor  congiunto. 

E s’ io  fu’dianzi  alla  risposta  mulo. 

Fate  i .saper , che  ’l  fei , perchè  pensava 
Già  nell’error  clic  m’avete  soluto. 

E già  ’l  Maestro  mio  mi  richiamava: 
Perch’io  pregai  Io  S|>irilo  più  avaccio  14, 
Che  mi  dicesse  chi  luin  lui  si  shiva. 

Dissemi:  qui  con  più  di  mille  giaccio: 
t^a  entro:  è lo  secondo  Federico  15, 

£ ’l  Cardinale  16,  e degli  altri  mi  laccio. 

Indi  s’ ascose  ed  io  invèr  l'antico 
Poeta  volsi  i passi,  ripensando 
A quel  j^rlar  che  mi  parea  nimico. 

£gli  si  mosse;  c poi  cosi  andando. 

Mi  disse:  Perchè  sei  tu  si  smarrito? 

Ed  io  lo  soddisfeci  al  suo  dimando. 

I.a  mente  tua  conservi  quel  che  udito 
Hai  contra  te,  mi  comandò  quel  Saggio, 
Ed  or  attendi  «ini  : e drizzò  ’l  dito. 

Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 
Di  quella  17 , il  cui  bell’ occhio  tutto  vede,’ 
Da  tei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 

Afipresso  volse  a man  sinistra  il  piede  : 
I.asciammo  il  muro,  egimmo  invèr  lo  inez- 
Pcr  linsenliercheadanavallefiedelK,  (zo 
Che  ’ulin  lassù  facea  spìacer  suo  lezzo. 


DANTE  alighieri 


CANTO  XL 


Otungmo  i Poet{  tiVmio  iella  ripa  che  io- 
vratia  al  lettimo  rerrhio  ; ma  olfeti  dalla 
puzza  che  da  quel  baratro  etre  , $i  ritirano 
dietro  un  ocello  che  chiude  il  papa  Anaeta- 
sio.  Costretti  a indugiare  alquanto  la  di- 
scesa a fine  di  assuefarsi  al  tristo  fiato, per 
non  perder  tempo  in  tonfo,  Firjitiot’i- 
struisee  della  condizione  dei  tre  cerchi  che 
restano  a cedersi.  Il  primo , che  è il  setti- 
mo , é dei  violenli;  e perché  la  violenza 
pud  farsi  contro  il  prossimo,  controsé  stes- 
so, e contro  Dio,  natura  ed  arle,é  scompar- 
tito in  tre  gironi,  ognuno  dei  quali  contie- 
ne una  manieradi  violenti.  Il  secondo  cer- 
chio, che  è l'ottavo,  è dei  fraudolenti  , che 
vedrem  poi  distinto  in  dieci  bolge;  il  ter- 
zo, ossia  nono,  é dei  traditori,  che  sarà  di- 
viso in  quattro  spartimenti  concentrici. 
Interroga  Dante  il  Maestro  perché  non 
sian  puniti  nella  città  di  Dite  gl’inconti- 
nenti,e come  mai  l’usura  offenda  Dio.Ri- 
sponde  Virgilio  distintamente  al  discepo- 
lo, e intanto  giungono  dove  si  scende  la 
ripa. 


In  su  rralrcmità  d’on’alta  ripa, 

Che  facpvan  |;ran  pietre  rotte  in  cerchio, 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa: 

E quivi  per  rorribilc soperchio 
Del  pozzo,  cbe’I  prorondo  abisso  gUla, 

Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 

D’un  ((rande  avello, ov’io  vidi  una  scritta, 
Cbcdiceva:  Anaslasio  Papa  guardo  1, 

Lo  qual  trasse  Fotiii  della  via  dritta. 

I/O  nostro  scender  eonvien  e.sser  lardo, 

Sì  che  s’ansi  2 prima  un  piK-o  il  se:iso 
Al  tristo  flato;  e poi  non  ila  riguardo. 

Così’i  Maestro;  ed  io;  Alcun  eonipenso. 
Dissi  lui , trova , che  ’l  tempo  non  passi 
Perdulo;  ed  egli:  Vedi  chea  ciò  jH'nso. 

Figlinol  mio , dentro  da  cotesti  sassi , 
Cominciò  poi  a dir,  sontre  cerchietti 
Di  grado  in  grado , come  qne’  che  lassi. 

Tutti  son  pien  di  spirti  inalerlelti: 

Ma  perchè  |ioi  ti  basii  pur  la  vista, 
Intendi  come,  e jierchè  son  coslrelli  3. 

D'o(pii  malizia,  ch’odio  in  cielo  acquista. 
Ingiuria  è il  fine,  ed  ogni  (in  cotale  4 
O con  forza  u con  frode  altrui  contrista. 

Ma  perchè  frode  è dell’uom  proprio  nia- 
Più  spuicc  a Dio;  e però  slan  di  sulto  (le. 
Gli  frodolenti,  e più  dolor  gli  assale. 

De’ violenti  il  primo  cerchio  è tutto: 

Ma  perchè  si  fa  forza  a tre  persone. 

In  tre  ((ironi  è distinto  e costrutto. 

A Dio,  a sè,  al  prossimo  si  puone  5 
Fartòrza;  dico  in  loro  ed  in  lor  cose. 


Com’  udirai  oon  aperta  ragione. 

Morte  per  forza  e ferule  dogliose 
N'el  prossimo  si  danno,  e nel  suo  avere 
Ruine , incendi , o toilette  dannose  (>  ; 

Onde,  omicidi  e ciascun  che  mal  Aere, 
Gua.statori  e predon,  tulli  tormenta 
Lo  giron  primo  per  diverse  schiere. 

Punte  uomo  avere  in  sè  man  violenta 
K ne’ suoi  beni:  e però  nel  secondo 
Giron  eonvien  che  senza  prò  si  (Muila 
Qualunque  priva  sè  del  vostro  mondo. 
Biscazza  7,  e fonde  la  sua  farulladc, 

E piange  là  dov’esser  dee  giocondo. 

Putissi  far  forza  mdia  Deitade, 

0)1  cuorm>gando  e bestemmiando  quella, 
E spregiando  natura  c sua  boutade: 

£ però  lo  minor  giron  suggella 
Del  segno  suo  e Sodoma  e Caorsa  8, 

E chi , spregiando  Dio,  col  cuor  favella. 

La  frmle,  ond’o(pii  coscienza  è morsa. 
Può  l’ uomo  usare  in  colui  che  si  fida, 

E in  quello  che  fidanza  non  imborsa  9. 

Questo  modo  di  retro  10  par  che  uccida 
Pur  lo  vincol  d’amor  che  fa  natura  : 

Onde  nel  cerchio  secondo  s’ annida 
Ipocrisia,  lusinghe  e chi  alfattura. 
Falsità,  ladroneccio  e simonia, 

KulTIan,  baratti  11  esimile  lordura. 

Per  l’altro  modo  quell’amor  s’obblia 
Che  fa  natura,  e quel  ch’è  (sii  aggiunto. 

Di  che  la  fede  sfiezial  si  cria  12: 

Onde  nel  cerchio  minore,  ov’è  ’l  punto 
Doiriìnivcrso,  in  su  che  Dite  siede. 
Qualunque  Irado  in  eterno  è consunto. 

Ed  io:  .Maestro , assai  chiaro  procede 
l.n  tua  nigione , ed  assai  ben  distingue 
Questo  baratro  e il  po()ol  clic  ’l  (Kissiede. 

Ma  dimmi:  Quei  della  palude  pingue  13, 
Che  menn  il  vento  lleche  batte  la  iiioggiuto 
E che  s’incontran  con  ^ aspre  lingue  iti. 
Perchè  non  dentro  della  città  roggia  17 
Son  ci  puniti,  se  Diogli  ha  in  ira? 

E s<‘  non  gli  ha . perchè  sono  a tal  foggia? 

Edrali  ame:  Perchè  tanto  delira. 
Disse,  lo ’ngegno  tuo  da  quel  eh’ ei  suole, 
Ovverla  mente  tua  altrove  mira? 

Non  ti  rimembra  di  quelle  parole. 

Con  lequai  la  tua  Etichi  (lertralta  18 
Le  tredisposizion , clie’l  Ciel  non  vuole; 

Incontinenza , malizia , e la  matta 
Bestialitade?  ccome  incontinenza 
Men  Dio  offende  e nien  biasimo  accatta  ? 

8e  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 

E rechiti  alla  mente  chi  son  quelli. 

Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza. 

Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 
Sien  dipartiti,  e perchè  men  cruciata 
La  divina  giustizia  gli  martelli. 

' U.Sol  clic  sani  ogni  vista  turbata. 

Tu  mi  conienti  sì , quando  tu  solvi, 
Che,noninencbesaver,dubbiarnraggrala. 


INrEkNO  — CAUTO  Xil. 
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Ancora  un  poco  Indietro  U rivolvl. 

Di»’  io , là  dove  di’  che  usura  offende 
La  div  ina  bonlade,e  il  ^ropmsvolvi. 

Filosofia,  mi  disse,  achi  la  intende, 
Nota  non  pure  in  una  sola  parte. 

Come  natura  lo  suo  corso  prende 
I>al  divino  intelletto  e da  su’  arte: 

E se  tu  ben  la  tua  Fisica  note. 

Tu  troverai  non  dopo  molte  carte. 

Che  l’arte  vostra  quella , quanto  puote. 
Segue,  Gom’il  maestro  fa  il  discente. 

Si  che  vostr’arte  a Dio  quasi  è nipote  19. 

Da  queste  dne , se  tu  li  rechi  a mente 
Lo  Genesi  dal  principio,  conviene 
Prender  sna  vita , ed  avanzar  90  la  gente. 

£ perchè  F usuriere  altra  via  tiene. 

Per  sè  natura,  e per  la  sna  seguace 
Dispregia , poiché  in  altro  pon  la  s|ieiie. 

Ma  segnimi  oramai,  che  il  gir  mi  piace, 
Chè  1 l’esci  gnizzan  sa  per  l’ orizzonta, 

E ’l  Carro  2f.  tutto  sovra  ’l  Coro  giace 
E il  Iwizo  via  là  oltre  si  dismunia. 


CANTO  XII. 

« 

Speata  Vira  beitiale  del  Minotamv  che  ftoe- 
st  a guardia  del  lettimo  cerchio , tede  dei 
violenti , e tuperata  la  difflcollà  delta  ro- 
vinata teeta , giungono  i Poeti  nella  val- 
le ; nel  primo  girone  della  quale  vedono 
'«aa  rieiem  di  tangue  bollente  , dentro 
cui  tono  puniti  i eioteati  nella  vita  e 
nella  roba  dei  propri  limili.  Una  tckiera 
di  Centauri  va  attorno  lo  ttagno  per  tar- 
tegliare  i dannati , lopra  cui  piace  una 
grandine  di  tirali  te  tentino  uteir  del  «an- 
gue più  del  dovuto.  È fatta  da  alcuni  di 
quelli  Centauri  qualche  difficoltà  ai  Poeti 
che  t’apprettano  ; ma  Virgilio  tutto  vin- 
ce , ed  anco  ottiene  che  un  Centauro  gli 
patti  in  groppa  all'  altra  riva.  Da  lui  , 
pattando,  intendono  i Poeti  la  roadtzione 
del  luogf  , e il  nome  di  molti  tiranni  che 
dentro  vi  gemono. 


Era  Io  loco , ove  a scender  la  riva 
Venimmo,  alpestro,e,per  quelch’ ivier’an- 
Tal, ch’ogni  vista  ne  sarebbe  schiva,  (col. 
Qual  è quella  mina,  che  nei  fianco 
Di  qua  da  Trento  l’Adice  percosse 
O per  tremuolo  o per  sostegno  manco  ; 

Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse, 
AI  piano,  è si  la  roccia  discoscesa, 

Cli' alcuna  via  darebbe  a chi  su  fosse; 

Colai  di  quel  burraio  2 era  la  scesa. 

E in  su  la  punta  della  rotta  lacca 
L’ infamia  di  Greti  era  distesa. 

Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca  3: 

/ Quattro  Poeti  Italiani. 


E quando  vide  noi , sè  stesso  morse. 

Si  come  ^nei , cui  l’ ira  dentro  fiacca. 

Lo  Savio  mio  invér  Ini  gridò:  Forse 
Tu  credi  che  qui  sia’l  duca  d’Atene  4, 

Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse  T 
Partiti,  bestia,  chè  questi  non  viene 
Ammaestrato  dalla  tua  sorella. 

Ma  vasai  per  veder  le  vostre  pene. 

Qual  è quel  loro  che  si  slaccia  in  quella 
Ck’  ha  ricevalo  già  ’l  colpo  mortale. 

Che  gir  non  sa,  ma  qua  e là  saltella; 

Vid'  io  lo  Minotauro  far  colale. 

E qu^li  accorta  gridò:  Corri  al  varco; 
Mentre  ch’è  in  furia,  è buon  che  tn  ti  cale. 

Cosi  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 
Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 
Sotto  i miei  piedi  per  Io  nuovo  carco. 

lo  già  pensando;equei  disse:  Tu  pensi 
Forse  a questa  rovina,  ch’è  guardata 
Da  queir  ira  bestiai  ch’i’  ora  spensi. 

Or  vo’ che  sappi,  che  Taltra  fiala 
Ch’  i’  discesi  quaggiù  nel  basso  inferno. 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascala. 

Ma  certo,  poco  pria , se  ben  discerno. 
Che  venisse  Colui , che  la  gran  preda  5 
Levò  a Dite  del  cerchio  superno. 

Da  tutte  parti  l’alta  valle  feda 
Tremò  si , eh’  io  pensai  che  T Universo 
Sentisse  amor , per  lo  quale  è chi  creda 
Più  volte  il  mondo  in  caos  converso: 

Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui  ed  altrove  tal  fece  riverso. 

Ma  ficca  gli  occhi  a vaile;chè  s’approccia 
La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  mille 
Qual  che  per  violenza  in  altra!  noccia. 

0 cieca  cupidigia , o ira  folle. 

Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta, 

E nell’  eterna  poi  sì  mal  c’  immolle  ! 

r vidi  un’ampia  fossa  in  arco  torta. 
Come  quella  che  tutto  il  piano  abbraccia. 
Secondo  eh’ avea .detto  la  mia  scorta: 

E tra’l  piè  della  ripa  ed  essa,  in  traccia 
Correan  Centauri  armali  di  saette. 

Come  solean  nel  mondo  andare  a caccia. 

Vedendoci  calar,  ciascun  ristette, 

E della  schiera  tre  si  dipartirò 
Con  archi  ed  asticciuole  prima  elette  : 

E l’un  gridò  da  lungi:  A qual  martini 
Venite  voi , cHe  scendete  la  costa? 

Ditei  costinci,  se  non , l’arco  tiro. 

Lo  mio  Maestro  disse:  La  risposta 
Farem  noi  a Cliiron  costà  di  presso: 

Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  si  tosta. 

Poi  mi  tentò  6,  e disse:  quegli  è Nesso, 
Che  morì  per  la  bella  Deianira, 

E fe  di  sè  la  vendetta  egli  stesso. 

E quei  di  mezzo,  che  al  petto  si  mira  7, 
È il  gran  Chirone,  il  qual  iindrl  Achille: 
Queir  altro  è Folo,  che  fu  si  pien  d’ira. 

Dintorno  al  fosso  vanno  a mille  a mille. 
Saettando  quaTanimasi  svelie 


18 


bAKTK  ALIGHIERI 


Del  sangue  più,  rlir  sua  cuI|ki  snrlille. 

Noi  ci  appri'ssainim)  a qucllt‘  licrc  snelle: 
r.hiron  prese  uno  strale , c C4in  la  cocca 
Fece  la  barba  iixliclro  alle  niasi'elle. 

Quando  s' ebbe  scoperlu  la  gran  iKM'Ca, 
Disse  ai  coin|iagni:  Siete  voi  accorti. 

Che  quel  di  retro  S muove  ciò  eli’ e’  tocca? 

0)si  non  soglion  fare  i piè  de’ morti 
E’I  mio  buon  Ituca,  che  già  gii  era  al  [h-IIo, 
Ove  le  due  nature  9 son  consorti, 
ilis|K)se:  Ben  è vivo,  e si  soletto 
Mostrargli  mi  convien  la  valle  buia: 
Necessità ’lc’ indila?,  e non  diletto. 

Tal  si  parti  lo  da  cantare  alleluia. 

Che  mi  comnii.se  quest' ulicio  nuovo; 

Non  è ladron  11,  nè  io  anima  tuia. 

Ma  jierquelia  virtù,  per  cui  io  muovo 
I.i  passi  miei  pi’rsi  selvaggia  strada, 
Danne  un  de’ tuoi,  a cui  non  siamo  a pruo- 
E che  ne  mostri  là  dovesi  guada,  (vo  li, 
E che  porli  ixislui  in  su  la  groppa. 

Che  non  è spirto,  che  |S'r  l’aer  vada. 

Chiron  si  volse  in  sulla  de>lra  |K>p|ia, 

E dis.se  a Nesso:  Torna,  e sì  ii  guida, 

E fa  causar,  s'allra  scliiera  v'inlop|ia. 

Noi  ri  movemmo  colla  scorta  lida 
I.ungo  la  pruda  del  Isillor  vermiglio, 

Oye  i bollili  facean  alle  strida. 

lo  vidi  gente  sotto  inlino  al  ciglio; 

E’I  gran  tà-ntauro  disse:  E’ .son  tiranni, 
Cile  dier  nel  sangue  c neH’aver  di  piglio. 

Quivi  si  piangoli  li  spielati  danni: 

Quivi  è .\iessandro,  e iiionisio  fero, 

Che  fe  Cicilia  19  aver  dolorosi  anni: 

E quella  fronte  c'  ha  ’l  [H'I  così  nero, 

É Azzulinu;  e queU’altro,  ch’è  biondo, 

È Obizr.o  da  Esii . il  qual  |icr  vero 
Fus|M’nto  dal  lìgliastrosu  im*1  mondo. 
Allur  mi  volsi  al  l’o»-la;  e quei  di.sse: 

Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  sivondo. 

Poco  più  oltre  il  O'iilauro  s’allisse 
Sovra  una  gente  clie’nlino  alla  gola 
Parca  che  di  quel  bulicame  uscis.se. 

.Moslrocci  un’ombra  dall’  un  canto  sola, 
Dicendo:  Colui  fe-sse  11  in  grembo  a Dio 
Ijo  cor  che  ’n  sul  Tamigi  ancor  si  cola. 

Poi  vidi  gente,  che  fuori  del  rio 
Tenean  la  testa  ed  ancor  lullo’l  casso: 

E di  costoro  a.s.sai  riconobb’io. 

Oisì  a più  a più  si  facea  basso 
Quel  sangue  si , che  copria  pur  li  piedi: 

E quivi  fu  del  fo.s.so  il  nostro  |si.s.mi. 

Siccome  tu  da  questa  jiaiie  vedi 
Eo  bulicame  che  sempre  si  scema, 

Di.sse  il  Ci-utauro,  vogliociie  tu  credi. 

Che  da  quest’altra  più  e più  giù  prema 
lai  fondo  suo , iniin  ch’ei  si  raggiùnge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 

La  divina  giustizia  di  qua  punge 
Queli’ Attila  che  fu  Oagello  in  terra, 

E Pirro , c Sesto  ; ed  iu  eleruo  munge 


Le  lagrime , che  col  bollor  dUaerra 
.AUinierdaCornetol5,a  Rinier  Pazzo, 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra. 

Poi  si  rivolse,  e rijiassossiT  guazzo. 


CAMO  XIII. 


Passa  il  ì‘oela  nel  secondo  jirone,  dote  sono 
puniti  i violenli  ronlro  sé  stessi  , c quei 
cke  dilapidarono  le  proprie  sostanze.  Sono 
i primi  trasformati  in  nodosi  ironehi  sa 
cui  fan  nido  le  arpie  ; i secondi  «mo  «n- 
seipsiti  da  bramose  cagne,  e a mano  a ma- 
no dilacerati.  Incontra  Pier  delle  Vigne  , 
da  cui  intende  la  cagione  perche  si  ucci- 
se, e le  leggi  della  divina  giustizia  ri- 
guardo ai  suicidi.  Vede  poi  Lana  Sanese, 
e Iacopo  da  S.  .\ndrea  Padovano;  e final- 
mente ode  da  un  Fiorentino  impiccatasi 
nelle  proprie  case,  la  cagione  dei  tiuUi  del- 
la sua  patria. 


Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivalo. 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco. 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnalo. 

Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco. 
Non  rami  schietti,  ma  nodosi  c involti. 
Non  |iomi  v’eran,  ma  stecchi  am  tosco. 

.Non  lian  sì  aspri  sterpi  nè  sì  folli 
Quelle  fiere  selvagge,  che  in  odio  hanno 
Tra  Cecina  e Cornelo  i luoghi  colli. 

Quivi  le  brulle  .Vrpie  lor  nido  fanno. 
Che  cacciàr  delle  Stnifade  i Troiani 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

.Ale  hanno  late,  e colli  c visi  umani. 

Piè  con  artigli,  e pennuto  il  gran  ventre: 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani. 

E’I  buon  Maestro:  Prima  che  più  cntre. 
Sappi  che  se’  nel  secondo  girone,  . 

Mi  cominciò  a dire,  e sarai,  mentre 
Che  tu  verrai  ncH’urribil  sabbione 
Però  riguarda  liene,  e sì  vedrai 
Cose  che  daran  fede  al  mio  sermone. 

lo senlia d’ogni  parte  Iragger  guai, 

K non  vedea  persona  che  ’l  tacesse  ; 
Perch’io  tutto  smarrito  m’arrestai. 

l’ credo  eh’ ci  credette  ch’io  credesse. 
Che  tante  voci  uscisser  Ira  que’  bronchi 
Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse. 

Però,  disse ’l  Maestro,  se  tu  tronchi 
Oiuiìche  fraschetta  d’una  d’esle  piante. 

Li  pensier  ch’hai  si  faran  lutti  monchi  1. 

.Alior  porsi  la  mano  un  poco  avante, 

E colsi  un  ramoscel  da  un  gran  pruno: 

E’I  tronco  suo  gridò:  Perchè  mi  schiante? 

Da  che  fallo  fu  poi  di  .sangue  bruno. 
Ricominciò  a gridar:  Perche  mi  scerpi? 
.Non  hai  tu  spirto  di  pielale  alcuno? 
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Uomini  fummo;  e<l  or  sera  fatti  sterpi; 
Ben  dovrebb’  esser  la  tua  man  più  pia, 

^ stati  Ibssim’ anime  di  serpi. 

0>me  d’ un  stizzo  verde,  eh’  arso  sia 
Uail’  un  de’ capi,  che  daii’  altro  geme, 

K cigola  per  vento  che  va  via; 

Oisi  di  quella  scheggia  usciva  insieme 
Parole  e siingue;  ond'in  lasciai  la  cima 
Cadere,  e sletti  come  l’uoin  che  teme. 

S’egii  avesse  potuto  creder  prima. 
Rispose  il  Savio  mio,  anima  lesa. 

Ciò  eh’  ha  veduto  pur  con  la  mia  rima, 
Non  averebbe  in  le  la  man  distesa; 

Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
ludiirlo  ad  ovra,  ch’ha  me  stesso  pesa. 

Ma  dilli  dii  tu  fosti,  sì  che,  in  vece 
D'alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece. 

E’i  tronco:  Si  col  dolce  dir  m’adeschi, 
Cli’  io  non  posso  lacere;  e voi  non  gravi 
Perch’io  un  poco  a ragionar  m’inveschi. 

P son  colui  2,  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Dei  cuor  di  Federigo,  e che  le  volsi, 
Serrando  e disserrando  sì  .soavi. 

Che  dal  segreto  snoquasi  ogni  uom  tolsi: 
Fede  portai  al  glorioso  utizio. 

Tanto  ch’io  ne  perdei  le  vene  c i polsi. 

La  meretrice  3,  che  mai  dall’ospizio 
Di  Osare  non  torse  gli  occhi  putti  4, 
Morte  comune , e delle  corti  vizio, 
Infiaminò  conlra  me  gii  animi  lutti, 

E gTinliammali  inOainmàr  si  .Augusto, 
Che  i lieti  onnr  tornaro  in.irisii  lutti. 

L’animo  mio,  jicr  disdegmiso  gusto. 
Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 
ingiusto  fece  me  conira  me  giusto. 

l’er  le  nuove  radici  d’eslo  legno 
Vi  giuro,  che  giammai  non  ruppi  fede 
AI  mio  signor , che  fu  d'onor  si  degno. 

E se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede. 
Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 
Ancor  del  coI|mi  che  invidia  le  diede. 

Un  poro  attese,  e poi:  Da  ch’ei  si  tace. 
Disse,  il  Poeta  a me,  non  perder  l’ora; 

Ma  parla  e cliicdi  a lui  se  più  li  piace. 

Orni’  io  a lui  : Dimandai  tu  ancora 
Di  quel  che  credi  che  a me  soddisfarcia; 
Ch’io  non  potrei  : tanta  pielù  m’ accora. 

Perù  ricominciò:  Se  Puom  ti  faccia 
Lilieramente  ciò  che’l  tuo  dir  prega. 
Spirilo  incarceralo,  ancor  li  piaccia 
Di  dirne  come  l’anima  si  lega 
In  qnesii  nocchi  ; e dinne,  se  tu  puoi, 

S' alcuna  mai  da  lai  membra  si  spiega. 

-Allor  sollìò  lo  tronco  forte,  e poi 
Si  convertì  quel  vento  in  colai  voce  : 
Brevemente  sarò  risposto  a voi. 

Quando  si  parte  l’ anima  fenx;e 
i>:il  cori»  omPella  stessa  s’ò  dìsvelta. 

Mi  iios  la  manda  alla  settima  foce. 

Cade  in  la  selva,  c non  l'è  parte  scelta  ; 


Ma  là  dove  Kortuiu  la  balestra. 

Quivi  germoglia  come  gran  di  spella; 

Surge  in  vermena  ed  in  pianta.silvestra; 
Le  Arpie,  pascendo  |»i  delle  sue  foglie. 
Fanno  dolore,  t*d  al  dolor  rmcslra. 

Come  l'altre,  verrem  pi'r  nostre  spoglie , 
Ma  non  peròch’alcuna  sen  rivesta: 

Che  non  ò giusto  aver  ciò  rh'nnm  si  loglio. 

Qui  le  strascirK-remo,  e i>er  la  mesta 
Selva  saranno  i nostri  corpi  appesi, 
Ciascun  al  prnn  dell’ ombra  sua  molesta. 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi. 
Credendo  ch’altro  ne  volesse  dire. 
Quando  noi  fummo  d'un  rumor  .sorpresi, 
Similemenle  a colui,  che  venire 
Sente  il  porco  e la  caccia  alla  sua  posta. 
Ch’ode  le  bestie  e le  frasche  stormirò. 

Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa,  ' 

Nudi  e Palliati  fuggendo  sì  forte. 

Che  della  selva  rompìéno  ogni  rosta. 

Quel  dinanzi:Ora  accorri,  accorri,  morte. 
E l’altro  a cui  pareva  tardar  troppo. 
Gridava  : fatuo  5,  sì  non  furo  accorte 
Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Topi». 

E poiché  forse  gli  failia  la  lena. 

Dì  sé  e d’un  cespuglio  fece  un  groppo. 

Diretro  a loro  era  la  solva  piena 
Di  nere  cagne  bramose  e correnti. 

Come  veltri  ch'uscisser  di  catena. 

In  quel  che  s’ appiattò  miser  li  tieiiti, 

E quel  dilaceraro  a brano  a brano  ; 
l’oi  .sen  porlAr  (incile  membra  dolenti. 

Frcscmi  allor  la  mia  Scorta  per  mano, 

E ineiiiiinmi  al  cespuglio  che  piangea 
Per  le  rotture  sanguinenti,  invano. 

U Jacopo,  dìrea,  da  Sanl’Andrea, 

Che  t’è  giovato  di  me  fare  schermo? 

Che  colpa  Ito  io  della  tua  vita  rea? 

Quando  ’l  Maestro  fu  .sovr’es.so  fermo. 
Disse:  Chi  fusti,  clic  per  tante  punte 
Soli!  col  sangue  doloroso  senno? 

E quegli  a noi:  Oaniiiu',  che  giunte 
Siete  a veder  lo  stmzie.dismieslo. 

Ch'ha  le  mie  frondi  .si  da  me  disgiunte. 
Raccoglietele  al  piè  del  tristo  cesto; 

1'  fui  della  città  li,  che  net  Itatisla 
Cangiò’l  primo  isnlrone:  ond’ei  [ler  questo 
Sempre  con  l’arte  sua  la  farà  trista: 

E se  non  fosse,  che'n  sai  passo  d’  .Vriio 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista  ; , 

Quei  citladin,  cIh;  poi  la  rifondarno 
Sovra  ’l  ceiier  che  d’.Vttila  rima.se, 
AvreblK'r  fallo  lavorare  indarno. 

Io  fei’gibello  7 a ine  delle  miecase. 

• 
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DAKTE  ALIGUIUll 


CANTO  XIV. 


Il  terzo  girone  del  lettimo  cerehio , dorè,  ora 
vengono  i Poeti  , i una  campagna  di  co- 
cent  intima  arena  <u  cui  piarono  di  conti- 
nuo larghe  falde  di  fuoco.  Vi  eon  dannati 
i violenti  contro  Dio , contro  la  A'otura  e 
contro  l'Arte.  Pra  i violenti  contro  Dio  ti 
ditlingue  Capaneo.  Incontrano  quindi  , 
commin  facendo,un  fiumicellotangtiigno; 
e di  quello  e degli  altri  fiumi  infernali  de- 
ecrive  Virgilio  la  mitleriota  origine. 


Poiché  la  carità  del  natio  loco 
Hi  strìnse,  raunai  le  fronde  sparte, 

E rende’le  a colui  ch’era  già  floco. 

Indi  venimmo  al  fine , ove  si  parte 
Lo  secondo  rìron  dal  terzo,  e dove 
Si  vede  di  giustizia  orribil’ arte. 

A ben  manifestar  le  cose  nuove. 

Dico  che  arrivammo  ad  una  landa  1 , 

Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 

La  dolorosa  selva  l’é  ghirlanda 
Intorno,  com’  il  fosso  tristo  ad  essa: 

Quivi  fermammo  i piedi  a randa  a randa  2. 

Lo  spazzo  era  un’arena  arida  e spessa, 
Non  d’ altra  foggia  fatta  che  colei , 

Che.  fu  da’  piedi  di  Caton  soppressa  3. 

0 vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 
Esser  temuta  da  ciascun  cbe  legge 
Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei  ! 

D'anime  nude  vidi  molte  gregge. 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente; 

E parea  pmta  lor  diversa  legge. 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente; 
Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta. 

Ed  altra  andava  continuamente. 

Quella  che  giva  intorno  era  più  molla, 

E quella  men , che  giaceva  al  tornieulo. 
Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 

Sovra  tutto ’l  sabbion  d’ un  cader  lento 
Piovean  di  fuoco  dilatate  falde. 

Come  di  neve  in  alpe  senza  vento. 

Quali  Alessandro  in  quelle  |iarli  calde 
D’ India  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  radere  inflno  a terra  salde; 

Perch’ei  provvide  a scalpitar  t lo  stuolo 
Con  le  sue  schiere,  |ierciocchè  '1  vapore 
Me’  si  stingueva  mentre  ch’era  solo: 

Tale  scendeva  l’eteniale  ardore. 

Onde  la  rena  s’accendea,  com’esca 
Sotto ’l  fpcile , a doppiar  lo  dolore. 

Senza  riposo  mai  era  la  tresca 
Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 
> Iscotendo  da  sé  l’ arsura  fresca. 

Io  cominciai:  Maestro,  tu  che  vinci 
Tutte  le  cose,  fuor  che  i Dimoii  dori. 

Che  all’enirar  della  porla  incontro  uscinci. 

Chi  è quel  grande  che  non  par  che  curi 


I.’  incendio,  e giace  dispettoso  e torlo 
Sì  cbè  la  pioggia  mwi  par  che  ’l  marturi  5? 

E quel  medesino , che  si  fue  accorto. 
Ch’io  dimandava’!  mio  Duca  dì  lui. 

Gridò:  Qual  i’  fui  vivo,  tal  sun  morto. 

Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui 
Crucciato  prese  la  folgore  acuta, 

Onde  r ultimo  di’  percosso  fui; 

0 s' egli  stanchi  gli  altri  a m ula  a mula  6 
In  5longibello  alla  fucina  negra. 

Gridando:  Buon  Vulcano,  aiuta  aiuta; 

SI  com’ei  fece  alla  pugiui  di  Flegra, 

E me  saetti  di  tutta  sua  forza. 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 

Allora  il  Duca  mio  parlò  di  forza 
Tanto , eh’  1’  non  l’ avea  si  forte  udito: 

0 Capami) , in  ciò  che  non  s' ammorza 
La  tua  superbia  , se'  tu  più  punito: 

Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia. 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 

Poi  si  rivolsi'  a me  con  miglior  labb'ui. 
Dicendo  : Quel  fu  l’un  de’ sette  regi. 
Cb’assiser  f cbe;  edcbbe,e  [«rch’eglì  abbia 
Dio  in  disdegno,  e pow  |sir  cbe’l  pregi: 

Ma , com’  io  dissi  lui , li  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 

Ormi  vieti  dietro,  e guarda  che  non  metti 
Ancor  li  piedi  nella  rena  arsiccia: 

.Ma  sempre  al  bosco  li  ritieni  stretti. 

Tacendo  divenimmo  là  ’ve  spiccia  7 
Fuor  della  selva  un  piccini  tiumicello. 
Locai  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

Quale  del  Bulicame  8 esce  il  ruscello. 

Che  (lartun  poi  tra  lor  le  peccatrici. 

Tal  |ier  l’arena  giù  sen  giva  quello. 

Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  iiendici 
Fatt’eran  pietra,  e i margini  da  lato; 
Perch’  io  m’accorsi  che  ’l  passo  era  lìci. 

T ra  tutto  l’ altro  eh’  io  t’ ho  dimostrato, 
Posciachè  noi  entrammo  per  la  porta. 

Lo  cui  sogliare  a nessuno  è iH'gato, 

Cosa  non  fu  dagli  tuoi  occhi  scorta 
Notabile , coni’ è ’l  presente  rio, 

Che  sopra  si- 1 ulte  tiammellc  ammorta. 

Queste  |iarole  fur  del  Dura  mio: 

Perchè  ’l  pregai,  cbe  mi  largisse  il  pasto  9, 
Di  cui  largito  m’aveva  il  disio. 

In  mezzo  ’l  mar  siede  un  paese  guasto, 
Diss’  egli  allora , che  s’appella  CreUi, 

Sotto  ’l  cui  Rege  fu  già  ’l  mondo  casto. 

Una  montagna  v’  è , cbe  già  fu  lieta 
D’acque  e di  fronde,  che  si  cliiama  Ida; 

Ora  è diserta , come  cosa  vieta. 

Rea  la  scelse  già  per  cuna  lida 
Del  suo  figliuolo , e , per  celarlo  meglio. 
Quando  piangea,  vi  Iacea  far  le  grida. 
Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  ve- 
(glio  10, 

Che  lien  volte  le  spalle  Invèr  Damiata, 

E Roma  guarda  sì  come  suo  speglio, 
la  sua  lesta  è di  fin’  oin  formala, 
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E puro  argento  8on  le  braccia  e’I  petto, 

Poi  è di  rame  infìno  alia  forcata: 

Da  indi  in  giugo  è tutto  ferro  eletto. 
Salvo  che  ’l  destro'piede  è terra  cotta, 

E «la  in  so  quel,  più  che’n  su  l’altro,  fretto. 

Ciascuna  parte,  fuor  che  l’oro,  è rotta 
D*  una  fessura  che  lagrime  goccia. 

Le  quali  accoile  foran  quella  grotta. 

I.or  corso  in  questa  valle  si  diroccia: 
Fanno  Acheronte , Stige  e Fiegetonla  ; 

Poi  sen  van  giù  per  qoeslastretla  doccia  11 
Infln  là  ove  più  non  si  dismonta: 

Fanno  Cocito  ; e qual  sia  quello  stagno. 

Tu  ’l  vederai  ; però  qui  non  si  conta. 

Ed  io  a lui  : M ’l  presente  rìgagno 
Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo. 

Perchè  ci  appar  pure  a questo  vivagno  12? 

Ed  egli  a me:  Tu  sai,  che’l  luogo  è tondo, 
E tutto  che  tu  sii  venuto  molto 
Pur  a sinistra  giù  calando  al  fondo. 

Non  se’  ancor  per  lutto  il  cerchio  vólto; 
Perchè,  se  cosa  n’apparisce  nuova, 

Non  dee  addur  maraviglia  il  tuo  volto. 

Ed  io  ancor:  Maestro,  ove  si  trova 
Flegetonlee  Letè,  chè  dell’ un  l<ici, 

E r altro  diche  si  fa  d’esla  piova? 

In  tutte  tue  qneslion  certo  mi  piaci. 
Rispose;  ma  ’i  hullnr  dell’acqua  rossa 
Dovea  ben  soher  l’una,  che  tu  faci. 

I.elè  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa, 
I.à  ove  vanno  l’anime  13  a lavarsi. 
Quando  la  colpa  pentuta  è rimossa. 

Poi  disse:  Ornai  è tempo  da  scostarsi 
Dal  bosco  : fa  che  direiro  a me  vegne  : 

Li  margini  fan  via,  che  min  son  arsi, 

* £ sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 


CANTO  XV. 


Procedendo  innansi  il  Poeta  per  V arenota 
landa  , §’ imbatte  in  una  schiera  di  vio- 
lenti contro  naturo.  Uno  di  questi  sciau- 
rati , Brunetto  latini,  tieonoseiutol'an- 
tico  discepolo , gli  si  appressa , e lo  prega 
a volere  camminar  con  lui  tanto  che  un  po- 
co ragionino  insieme.  Sovranamente  bello 
è il  colloquio,  nel  corto  del  quale  ode  Dan- 
te Ut  futura  ingratitudine  dei  tuoi  citta- 
dini, i danni  che  l'aspettano , t finalmen- 
te i nomi  di  varie  persone  dannate  per 
l’infame  peccato. 


Ora  cen  porla  l’un  de’  duri  margini, 

E ’l  fummo  del  ruscel  di  sopra  aduzgia  1. 
Sl,'che  dal  fuoco  salva  l’acqua  e gli  argini. 
Quaiei  Fiamminghi  traCuzzanteeBrn^- 

Tetnendo’l  fiotto  che  invèr  lor  s’avventa. 


Fanno  lo  schermo,  perchè  ’l  mar  si  foggia; 

E quale  i Padovan  lungo  la  Brenta, 

Per  difender  lor  ville  e lor  castelli. 

Anzi  che  Chiarentana  3 il  caldo  senta  ; 

A tale  Ipimagiii  eran  fatti  quelli. 
Tuttoché  nè  sì  alti,  nè  sì  grossi. 

Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  felli. 

Già  eravam  dalla  selva  rimossi 
Tanto,  ch’io  non  avrei  visto  dov’era, 
Perch’  io  indietro  rivolto  mi  fossi  ; 

Quando  incontrammo  d’animé  una  schie- 
Che  venia  lungo  l’argine,  e ciascuna  (ra. 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 
Guardar  l'un  Pulirò  .sotto  nuova  luna; 

E si  vèr  noi  aguzzavan  le  ciglia. 

Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

Così  adocchiato  da  colai  famiglia. 

Fui  conosciuto  da  uir,  che  mi  prese 
Per  lo  lembo,  e gridò:  Qual  maraviglia? 

Ed  io,  quamloH  suo  braccio  a me  dutese. 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto. 

Sì,  che ’l  viso  abbrucialo  non  difese 
La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto; 

E chinando  la  mia  alla  sua  faccia 
Risposi  : Siete  voi  qui , ser  Brunetto? 

Equegli:Otìgliuolmio,non  ti  dispiaccia. 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  leco 
Ritorna  indietro,  e la.scia  andar  la  traccia. 

lo  dissi  lui  : Quanto  posso  ven  preco; 

E se  volete  che  con  voi  m’asseggia, 

FaròI , se  piace  a costui , chè  vo  seco. 

0 figliuol,  disse , qual  di  questa  greggia 
S’arresta  punto,  giace  poi  cent’anni 
Senza  arrostarsi  è quando’l  fuoco  ilfeggiaS. 

Perù  va  oltre  : i’  ti  verrò  a’ panni  6, 

E poi  rigiugnerò  la  mia  masnada. 

Che  va  piangendo  i suoi  eterni  danni. 

lo  non  usava  scender  dalla  strada. 

Per  andar  par  di  lui  : ma  ’l  capo  chino 
Tenea,  com’uom  che  riverente  vada. 

Ei  cominciò:  Qual  fortuna  o destino 
,\nzi  l’ ultimo  dì  quaggiù  ti  mena? 

E chi  è questi  che  mostra ’l  cammino? 

luissù  di  sopra  in  la  vita  serena, 
Rispos’io  lui,  mi  smarci’  in  una  valle. 
Avanti  che  l’ età  mia  fosse  piena. 

Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle  : 
Questi  m’apparve,  tornand’io  in  quella, 

E ridnceini  a ca  7 per  questo  calle. 

Ed  egli  a me:  Se  In  segui  tua  stella. 

Non  puoi  fallir  a glorioso  porto. 

Se  ben  m’accorsi  nella  vita  bella. 

E s’io  non  fossi  sì  per  tempo  morto, 
Veggendo  il  cielo  a te  così  benigno. 

Dato  t’ avrei  all’ opera  conforto. 

Ma  queir  ingrato  popolo  maligno. 

Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 

E tiene  ancor  del  monte  e del  macigno, 

Ti  si  farà,  per  tuo  ben  lar,  nimico; 

Ed  è ragion;  che  tra  li  lazzi  8 sorbi 
Si  disconvicfi  frullare  il  dolco  fico. 
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Vecchia  famn  nel  mondo  li  chiama  urbi  : 
Genie  avara,  invidiosa,  e superba; 

Da’lor  cosliimi  Ta  die  In  ti  furbi  9. 

I.a  Ina  fortuna  tanto  onor  li  serba. 

Che  runa  |iarle  e l'altra  avranno  fame 
Di  te  : ma  Itinpi  Ila  dal  becco  l’erlia. 

Karcian  le  bestie  Fiesidane  strame 
Di  lor  medesme  , e non  torelli n la  pianta, 
S'alcuna  surge  ancor  nei  lor  letame, 

In  cui  riviva  la  smnenla  santa 
Di  quei  Koman,  che  vi  rimas<‘r,  quando 
Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta. 

Su  fosse  pieno  lutto  'I  mio  dimando  lU, 
ItisiMisi  lui,  voi  non  sjiresle  ancora 
Delriimana  natura  posto  in  liando: 

(ibè  in  la  mente  m'è  lilla,e<lor  m’accora, 
I.a  cara  e buona  immagine  paterna 
Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
.M'insegnavate  come  I’  uoni  s’eli’rna  : 

K qiianl'io  l'abbo  in  grado,  menir'io  vivo, 
Goiivien  che  nella  lingua  mia  si  sa'rnn. 

laò  che  narrali'  di  mio  corso  It  scrivo, 
K .serboio  a chiosar  con  altro  lesto 
A Donna  12  che’l  saprà,  s’a  lei  arrivo. 

Tanto  vogl'ioelie  vi  sia  manifesto 
l’iir  che  mia  coscienza  non  mi  garra  13, 
Cb'alla  fortuna,  come  vuol,  .son  presto. 

.Non  è nuova  .agli  orecchi  miei  tal’  arra 
IN'rò  giri  fortuna  la  sua  mola,  (li; 

Come  le  piare,  e 'I  villan  la  sua  marra. 

h)  mio  .Maestro  allora  in  sulla  gola 
Destra  si  vol.se  indietro,  e rignardommi  ; 
Poi  disse  ; IJene  ,xsi;olla  dii  la  nota. 

_ Nè  |ier  tanto  di  men  parlando  vommi 
Con  ser  Itrunello,  e dimando  dii  sono 
Li  suoi  compagni  più  noli  e più  soninii. 

Fàlegli  a me;  .Sa|M'r  d'alumio  è buono; 
Di'jfli  altri  lia  laudabile  il  birerci. 

Che  'I  tempo  saria  corto  a tanto  .suono. 

In  somma  sappi,  che  tutti  fur  dierci  lo. 
Fi  b'tlerali  granili  e di  gran  fama, 

D'nn  meili'Miio  |HTCaloal  inondo  lerci  Iti. 

Pri.si-ian  si'ii  va  con  quella  turba  g;ai;ia. 
K Francesco  d’  Accorso  anco,  e vedervi, 
S’iivi's.si  avuto  di  tal  tigna  brama  17, 

_ (ioliii  jMilei  die  dal  Si'rvo de’ servi 
F'u  Irasnnilalo  d'  Arno  in  ll;icdiiglione. 
Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 

Di  più  direi  ; ma  'I  venir  e 'I  si'rinon;' 

Più  lungo  essi'r  non  può,  jk'i-ò  di’io  vi-ggio 
Ui  surger  nuovo  fnnnno  dal  sabbiiine. 

Gente  vidi  con  la  qiialeessi'r  non  di'ggio; 
.'vieti  rarcomandalo  il  mio  fesoro  IS, 

-Nel  quale  io  viv  oancora;  e più  non  rtieggio. 

Poi  si  rivolse,  e parve  di  coloro 
Che  corrono  a Verona  il  drapiio  verde  t‘J 
l’er  la  cani  (lagna  ; e (larve  di  costoro 
yuegli  che  vìik’o  c iwn  colui  che  [lei  de. 


CANTO  XVI. 


Presto  al  termine  del  terzo  girone  del  setti- 
mo rerrhio  , donde  già  udirà  il  Poeta  il 
ramare  del  Flegetonte  che  precipitava  nel- 
l' oliavo  , s'incontra  in  un'  aitra  schiera 
d'anime  lorde  del  vizio  soprindirato ; dal- 
la quale  tre  ti  partono  per  venire  a lui.  So- 
no tre  illustri  tuoi  cilladini,  coi  quali  pur 
ti  trattiene  a parlare  dello  stato  di  Firen- 
ze. Giunge  quindi  sull'orlo  dell'alta  ripa; 
dove  a un  cenno  di  Virgilio  rien  tu  notan- 
do per  l'aria  un  orribil  mostro. 


Già  era  il  loco,  ove  g’udia  il  rimbombo 
Dell’acqua  che  cadea  nell’altro  giro. 
Simile  a quel  che  l'arnie  fanno  rombo  1 ; 

Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò, 
lOirrendo,  d’una  torma  che  pas.sava 
I Sullo  la  pioggia  dcU’aspro  martiro. 

Veniali  vèr  noi  ; c ciascuna  gridava  : 
Sostati  2 tu  che  all’  abito  ne  sembri 
Essere  alcun  di  mistra  terra  prava  3. 

.4imè,  che  piaghe  vidi  iic'  lor  membri 
Reci'iili  e vecchie  dalle  iìamine  incese! 
Ancor  men  diiol,  pur  ch’io  me  ne  rimembri. 

Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  s’attese. 
Volse  il  viso  vèr  me,  e ; Ora  aspetta. 
Disse;  a costor  si  vuole  esser  cortese: 

E se  non  fos.se  il  fuoco  che  saetta 
La  natura  del  luogo,  i’dicerei,  '' 

Che  meglio  stesse  a te,  che  a lor,  la  fretta. 

Kicominciar,  come  noi  ristemmo,  ei 
L’antico  verso  4;  e quando  a noi  fur  giunti , * 
Femio  una  ruota  di  se;  tutti  e trei. 

Qual  suoien  i campion  far  nudi  ed  miti , 
Avvisando  lor  presa  e lor  vantaggio. 
Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e (muti; 

(!osì,  rotando,  ciascuna  il  visaggio 
Drizzava  a me,  s'rclie  in  contrario  il  collo 
F’aceva  a’  piè  continuo  viaggio. 

Ih;h,  .se  miseria  d’esto  Iihmi  sullo  5 
Rende  in  dispetto  noi  e nostri  preghi. 
Cominciò  rimo,  e’I  tinto  as[ielto  e brollo; 

La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 
A dirne  chi  tu  se’,  che  i vivi  piedi 
Cosi  .sicuro  per  lo’nfcriio  freghi. 

Questi,  rorme.  di  cui  («'star  mi  vedi. 
Tutto  che  nudo  e di(ielato  vada. 

Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 

.Ne(H)le  fu  delia  buona  Giialdrada  li: 
Guidogiierra  elilie  nome,  ed  in  sua  vita 
Fere  col  senno  a.ssai  e con  la  S(iada. 

L’altro  ch'apiiresso  me  l’arena  trita. 

È Teggliiaio  Aldobrandi  7,  la  cui  voce 
Nel  inondo  su  dovrebbe  esser  gradita- 

Fàl  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce, 
laco(X)  ItiLsticiicci  fiiiS:  e certo 
La  lìera  moglie  più  ch’altro  mi  nuoce. 
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S'io  fossi  sialo  dal  fuoco  coverto, 

Gitlato  mi  sarei  tra  lor  disotio, 

E credo  che  ’i  Dottor  i’avria  solTcrto. 

Ma  perdi’  io  mi  sarei  bruciato  e collo, 
Vinse  panca  la  mia  buona  vo|(lia 
Che  (li  loro  abbracciar  mi  facea  );liiotto. 

Poi  cominciai  ; Non  (li.speltu,  ma  doglia 
I,a  vostra  condizion  dentro  mi  fisse 
Tanto,  che  tardi  tutta  si  dis|N)glia, 

Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse 
Parole  la-r  le  (|uali,  io  mi  pensai. 

Che,  qual  voi  siete,  tal  gente  veni.sse. 

Di  vostra  terra  sono;  e s«-mpre  mai 
L’ovra  di  voi  e gli  onorali  nomi 
Con  atfezion  ritrassi  ed  ascoltai. 

fascio  lo  fele  9,  e voi  pei  dolci  pomi 
Promessi  a me  i«r  lo  verace  Duca  ; 

Ma  fino  al  centro  pria  coov  ien  ch’io  tomi. 
Se  lungamente  l’anima  conduca 
membra  lue,  rispose  quegli  allora, 

£ se  la  fama  tua  dopo  le  luca. 

Cortesia  e valor,  di’,  se  dimora 
Nella  nostra  cittA  si  come  suole, 

0 se  del  tutto  se  n’  è gito  fuora  ? 

Che  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole 
Con  noi  pt'r  poco,  e va  là  coi  compagni, 
As.sai  ne  cruccia  colle  sue  parole. 

T.a  gente  nuova,  e i subiti  guadagni. 
Orgoglio  e dismisura  han  gi-nerala, 
Fiorenza,  in  le,  sì  che  tu  giù  tcn  piagni. 

Così  gridai  colla  faccia  levala  : 

E i Ire  che  ciò  inlescr  [ler  risposta. 

Guatar  l’un  l’altro,  com’al  ver  si  guata. 

Se  l’allre  volle  si  poco  li  costa , 

Risposer  tutti,  il  soddisfare  altrui. 

Felice  le,  che  sì  parli  a tua  piisla. 

Però  se  campi  d’estì  luoghi  bui, 

E torni  a riveder  le  iielle  stelle. 

Quando  ti  "invera  diccre:  lo  fui: 

Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle: 

Indi  Clipper  la  ruota,  ed  a fuggirsi 
.Me  sembiaron  le  lor  gambe  snelle. 

l'n  amnifii  non  saria  fiotulo  dirsi 
Tosto  cosi,  com’ei  furo  spariti: 

Perchè  al  Maestro  parve  di  partirsi. 

lo  lo  seguiva,  e poco  eravara  ili. 

Che  ’l  SUOI!  dell’acqua  n’era  sì  vicino. 

Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi. 

Comequel  liumec,h’ha  proprio  caininino 
Prima  da  iiionlc  Veso  in  vèr  levante 
Dalla  sinistra  costa  d’  .Apennino, 

Ghc  si  chiama  Acquacbela  suso,  avante 
Che  si  div  alti  giù  nel  basso  Itilo, 

E a Forlì  di  quel  nome  è varante. 
Rimbomba  là  sovra  iùn  Benedello 
Dall’alpe,  per  cadere  ad  una  scesa,  i 
Ove  dovria  per  mille  esser  ricetto; 

Così,  giù  d’una  ripadiscosccsa. 
Trovando  risonar  quell’  acqua  tinta, 

Sì  che  in  poc’  ora  avria  l’orecchia  uffesa. 

Io  avea  una  corda  intorno  cinta. 


E con  essa  pensai  alruna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pidle  dipinta. 

Poscia  che  l’eblii  tutta  da  me  sciolta, 

Sì  come  ’l  Duca  m’avea  comandalo, 

Porsila  a lui  aggroppala  e ravvolta. 

Ond’  ei  si  volse  in  vèr  lo  destro  luto, 

E alquanto  di  lungi  dalla  s|>onda 
La  gillò  giaso  in  quell’alto  hurratn. 

E pur  convienche  novità  risponda, 
Dicca  fra  me  medesino,  al  nuovo  cenno 
Che  ’l  Maestro  con  I’vmtIiìo  si  seconda. 

Ahi  quanto  cauli  gli  uomini  esser  donno 
Pre.sso  a color,  che  non  veggon  pur  l’ opra , 
•Ma  per  entro  i pensier  mirali  col  senno! 

Ei  disse  a me:  Tosto  verrà  di  sopra 
(ìiò  ch’io  attendo;  e che  il  tuo  pensier  sogna 
Tosto  convien  ch’ai  tuo  viso  si  scopra,  (gna 
Semprea(|uel  ver  ch’ha  faccia  dimenzo- 
De’l’uom  chiuder  le  labbra  quant’ei  punte. 
Però  che  senza  colpa  fa  vergogna  ; 

Ma  qui  tacer  non  posso;  e per  le  nolo 
Di  questa  Oimmedia,  lettor  ti  giuro, 

S’ elle  non  sicn  di  lunga  grazia  vote. 

Ch’io  vidi  per  quell’ ,aer  grosso  e scuro 
Venir  notando  una  figura  in  suso, 
Maravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro; 

Si  come  torna  colui  che  va  giuso 
Talora  a solver  àncora,  eh’  aggrappa 
O scoglio  od  altro  che  nel  mare  è chiuso. 
Che  ’n  su  si  stende,  è da  i>iè  si  rattrappa. 


CANTO  XVII. 


Dopo  desrrilla  la  figura  di  Gtrione , regve  a 
dire  il  Poeta  come , mentre  il  suo  Maestro 
si  trattiene  rolla  brutta  fiera  per  disporla 
a calarli  nel  fondo  delta  ripa,  si  reca  tutto 
solo  a visitare  i violenti  nell’arte,  che stan 
sedut  i presso  al  gran  baratro  sotto  l 'arden- 
te pioggia.  Pende  ad  ognun  di  loro  una  bor- 
sa sul  petto  con  rerto  segno  e colore  , per 
cui  è do/o  ai  Poeta  riconoscere  alcuni  Ira 
qtielli. Ritorna  quindi  a Virgilio  che  trova 
già  accomodato  sulle  spalle  di  Gerione  ; 
dove  salilo  egli  pure,  discendono  nell’ ot- 
tavo cerchio. 


Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza  f , 

Che  pa.ssa  i monti,  e rompe  mura  ed  armi  ; 
Ecco  coiei  che  tnlfo  ’l  mondo  appuzza. 

Sì  cominciò  lo  mio  Duca  a parlarmi. 

Ed  accennoUe  che  venis.se  a proda, 

V'icino  al  fin  de’ passeggiali  marmi  : 

E quella  sozza  immagine  di  froda , 

Sen  venne,  ed  arrivò  la  lesta  c ’l  busto  ; 

Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 

I.a  faccia  sua  era  farcia  d’uom  giusto; 
Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle  ; 
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E d’nn  serpcnle  Inlto  l’altro  rnslo. 

Doo  branche  avea  jnloM*  inflii  l'ascelle: 
Lo  dosso  e’I  pt'ttoed  iimbediiv  le  coste 
Dipinte  avea  di  nodi  e di  rotelle. 

Con  più  color  .sommesse  c soprapposle 
Non  Ter  mai  in  drap|s>  Tartari  nè  Turchi 
Nè  far  tai  tele  i>er  Aragne  imposte. 

Come  tai  volta  stanno  a riva  i burchi  2, 
Che  parte  sono  in  acqua  e parte  in  terra  ; 

E come  là  tra  li  Tedeschi  lurchi  3 

Lo  bevero  s’assiMla  4 a far  sua  guerra  ; 
Cosi  la  fiera  pessima  si  slava 
So  l’orlo  che,  di  pietra,  il  sabbion  serra. 

Nel  vano  tutta  sua  cMa  guizzava, 
Torcendo  in  su  la  venenosa  forra 
Che  a guisa  di  .scorpion  la  punta  armava. 

Lo  Duca  dis.se:'  Or  convien  che  si  torca 
I.a  nostra  via  un  poro  infino  aquelta 
^.stla  malvagia  che  colè  si  corra. 

Perù  scendemmo  alla  destra  mammella, 
E dieci  passi  femmo  in  sullo  stremo 
Per  ben  res.sar  la  rena  e la  fiammella: 

E quando  noi  a lei  venuti  serao. 

Poco  più  ottre  veggio  in  su  la  rena 
Gente  .seder  propinqua  al  luogo  scemo  S. 

Quivi 'I  .Maestro;  .Vcciorchè  tutta  piena 
Esperienza  d'csto  giron  porti. 

Hi  disse,  or  va,  e vedi  la  lor  mena  6. 

Li  tuoi  ragionamenti  sien  lù  corti, 
Mentre  che  torni  parlerò  con  questa, 

Che  ne  conceda  i suoi  omeri  forti. 

Così  ancor  su  |mt  la  strema  lesta 
Di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo 
Andai,  ove  sedea  la  ^enle  misita. 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 
Di  qua,  di  là  scorrien  con  le  m.ani. 

Quando  a' va|M>ri,  quando  al  caldo  suolo. 

Non  altrimenti  fan  di  stale  i cani. 

Or  col  celTo  or  col  piè,  e quando  soli  morsi 
Oda  pulcioda  moscheoda  tafani. 

Poi  che  nel  viso  a certi  gli  occhi  porsi, 
Ne’  quali  il  doloroso  fuoco  casca. 

Non  ne  conobbi  alcun:  ma  io  m’accorsi 

(ihe  dal  rollo  a ciascun  peiidea  una  la.sca, 
Ch’avea  cerio  colore  7 e certo  segno, 

E quindi  par  che  il  lord  occhio  si  pasca. 

E com'io  riguardando  tra  lor  vegno. 

In  una  borza  gialla  vidi  8 azzurro. 

Che  di  lione  avea  faccia  e contegno. 

Poi  pnicedendo  di  mio  sguardo  il  curro , 
Vidine  un’altra  più  che  sangue  rossa  9 
Mostrare  un'ora  bianca  più  che  burro. 

Ed  un,  che  d'una  scrofa  azzurra  10  e gros- 
Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco,  ( sa 
Mi  disse:  Che  fai  tu  in  questa  fossa? 

Or  le  ne  va:  e perchè  se’  vivo  anco. 

Sappi  che  ’l  mio  vicin  Vitaliano  11 
Sederà  qui  dal  min  sinistro  fianco. 

Con  questi  Fiorenlin  .son  Padovano; 
Spesse  fiate  m' intronali  gli  orecchi. 
Gridando:  Veglia  il  cavalier  sovrano  12, 


Che  recherà  la  tasca  coi  Ire  becchi  : 
Quindi  storse  la  bocca,  e di  fuor  trasse 
La  lingua,  come  bue  che  'I  na.so  lecchi. 

Eli  io  temendo  noi  più  star  crucciasse 
Lui  che  di  |ioro  star  m’avea  ammonito, 
Toma’mi  indietro  dall' anime  lasse. 

Trovai  lo  Duca  mio  ch’era  salilo 
Già  sulla  gropfia  del  fiero  animale, 

E dis.se  a me:  Or  sic  forte  i‘danlilo. 

Ornai  si  scende  per  si  fatte  scale: 

Monta  dinanzi,  ch’io  voglio  esser  mezzo. 

Sì  che  la  coda  non  iK)S.sa  far  male. 

Quale  colui,  eh’  e sì  presso  al  riprezzo  13 
Didia  quartana,  ch’ha  già  i'unghie  smorte 
E triema  tutto  pur  guardamlo  il  rezzo. 

Tal  divenn’ioalle  parole  |Kirle; 

Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minacce. 

Che  ’iinanzi  a buon  signor  fa  st'rvo  forle. 

r iiT assettai  in  su  quelle s|iallac«: 

Sì  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne 
Com’  io  credetti  : Fa  che  tu  m’abbracce. 

.Ma  essoch’alira  volta  mi  sovvenne 
Ad  altro,  forle,  tosto  ch’io  montai. 

Con  le  braccia  m'avvinse  e mi  sostenne; 

E disse  ; Gerion  moviti  ornai  ; 
la-  ruote  larghi*,  e lo  scender  sia  poco: 
Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai. 

Oime  la  navicella  i*sci*  di  loco 
In  dietro  in  dietro;  sì  quindi  si  tolse; 

E poi  eh’  al  lutto  si  sentì  a giuoco  1 4, 
lai  ’v’  era  il  petto,  la  roda  rivolse, 

E quella  tesa,  come  anguilla,  mos.se, 

E con  le  branche  l'aere  a sè  raccolse. 

•Maggior  iKiiira  non  credo  che  fos.se. 
Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni. 
Perchè  ’l  ciel,  come  pare  ancsir,  si  cosse  15; 

Nè  quand’  Icaro  misero  le  reni 
Sentì  S|>ennar  per  la  scaldala  ci‘ra. 
Gridando  il  fiadre  a lui  : .Mala  via  tieni  ; 

Che  fu  la  mia,  quando  vidi  di'  i’era 
Nell’aer  d’ogni  parte  e vidi  spnita 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 

Ella  sen  va  milando  lenta  lenta; 

Ruota  e discende,  ma  non  me  n’accorgo. 

Se  non  ch’ai  viso  e di  sotto  mi  venta  16. 

l’sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio. 

Perchè  con  gli  occhi  in  giù  la  lesta  sporgo. 

.Allor  fu’ io  più  timido  allo  scoscio: 
Perocch’io  vidi  fuochi,  e sentii  pianti/ 
Und'  io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 

E vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti. 

Lo  scendere  e ’l  girar,  pi-r  li  gran  mali 
Glie  s’appressavan  da  diversi  canti. 

Come  ’l  falcon  cli’è  stalo  assai  sull’ ali. 
Che,  s(>nza  vinler  logoro  17  o uccello. 

Fa  dire  al  falconiere  ; Oimè  tu  cali  : 
Discende  las.so,  onde  si  muov  e snello 
Per  cento  ruote,  e da  lungi  si  pone 
Dal  suo  mae.slro  disdegnoso  e fello: 

Così  iic  |iosc  al  fondo  Gerione 
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A pirdi'  n pit>  della  slaKliata  rocca, 
E,  discarcale  le  nostre  |>ersune. 

Si  dileguò  come  da  curda  cucca. 


CANTO  xvm. 


Z’ollaro  cerchio  , detto  Malebolge , i tcoin- 
partilo  in  dieci  gran  fotti  cirrotari  e con- 
centrici,in  ciatruno  de' gitali  é punita  una 
tpecie,  di  fraudolenti.  Si  ragiona  in  que- 
tto  Canto  delleprime  due  bolge;  nell' una 
delle  guati  tono  puniti  a colpi  di  ttaffile 
per  man  de' demoni  i ruffiani  ; nell'altra 
ttanno  tra  lo  etereo  gli  adulatori  e le  fem- 
mine lusinghiere. 


Luogo  è inferno,  detto  Malelmlgc, 

Tutto  di  pietra  c di  color  ferrigno. 

Come  la  cerehia  che  d' intorno  il  volge. 

,\el  drillo  mez2o  del  campo  maligno 
Vaneggia  1 un  pozzo  assai  largue  profondo, 
l)i  cui  suo  loco  diceri)  l'ordigno. 

Quel  cinghio  che  rimane  adunqueè  tondo 
Tra  ’l  pozzo  e T piè  dell'alta  ripa  dura. 

Ed  ha  distinto  in  dieci  vaili  2 il  fondo. 

eguale,  dove  |>er  guardia  delle  mura 
Più  e più  fossi  cingoli  li  castelli. 

La  (larledov’ei  son  mide  figura; 

, Tale  immagine  quivi  faceaii  quelli. 

E come  a tai  fortezze  dai  lor  sogli 
Alla  ri|>a  di  fuor  son  iionticelii  ; 

Così  da  imo  della  riKcia  scogli 
Movien,  che  recidean  gli  argini  e i fossi 
lutino  al  |iozzo,  che  i tronca  e raccogli. 

in  questo  luogo,  dalla  schiena  .scossi 
Di  Gerion,  truvainnioci;e  ’l  |>uela 
Tenne  a sinistra,  ed  io  dietro  ini  mossi. 

.Alla  inai!  destra  vidi  nuova  piòta  ; 

Nuovi  tormenti  c nuovi  frustatori, 

Di  che  la  prima  bolgia  era  replela. 

Nel  fondo  eran  ignudi  laccatori  : 

Dal  mezzo  in  qua  ci  veniau  verso'l  volto. 

Di  lA  con  noi,  ma  con  passi  maggiori: 
Dime  i Itoman,  per  l'esercito  molto. 
L’anno  del  Giubbileo,  su  |icr  lo  iwiitc 
Hanno  a piissar  la  gente  modo  tolto; 

Che  dall’ un  lato  tutti  bulino  la  fronte 
Verso’!  castello,  e vanno  a Santo  Pietro, 
Dall'Ultra  sponda  vanno  verso’l  monte. 

Di  qua , di  là,  su  per  lo  .sasso  tetro 
Vidi  Di  moli  cornuti  con  gran  forze. 

Che  li  battean  crudelmente  di  retro. 

.Ahi  come  facén  lor  levar  le  lierze  3 
Alle  prime  percosse  1 e già  nessuno 
I.e  sei’onde  aspettava  né  le  terze. 

Menir’  io  andava , gli  orchi  miei  in  uno 
Furo  scontrati  ; ed  io  s'i  tosto  dissi: 

Già  di  veder  costui  non  soli  digiuno. 

I Quattro  t’oeti  Italiani. 


Perciò  a ligurarlo  i piedi  adissi: 

E’I  dolce  Duca  meco  si  ristette. 

Ed  ns.senfi  cli’alqiianlo  indietro  gissi. 

E quel  frustato  celar  si  credette 
Ras.sando’1  viso,  ina  imcngli  valse: 

Ch’  io  dissi:  Tu  che  l’occhio  a terra  getto. 

Se  le  fuzion  che  porli  A non  son  falw, 
Veneilicosc’ tu  Caccianimico  S; 

Ala  che  li  mena  a sì  pungenti  salse? 

Eli  egli  a me  : .Alai  volentier  lo  dico; 

Ala  sforzami  la  tua  chiara  favella. 

Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 

r fui  colui,  che  la  Ghi.sola  bella 
Oindnssi  a far  la  voglia  del  .Marchese, 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 

E non  |)Ur  io  (|ui  piango  Bologne.se: 

Anzi  n’è  (|ueslo  luogo  tanto  pieno. 

Che  tante  lingue  non  son  ora  apprc.se 

A (licer  ti/ia  6 tra  Sa  vena  e ’l  Reno: 

E se  di  ciò  vuoi  fede  o testimonio. 

Iterati  a mente  il  nostro  avaro  seno. 

Cosi  parlando  il  percus.se  un  demonio 
Della  sua  scuri.ada  7 , e disse;  A'ia, 
itutlìan , qui  non  son  femmine  da  conio  8. 

10  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia: 

Poscia  con  (mh'Iiì  passi  diveuimniu. 

Dove  uno  scoglio  della  rifia  u.siiìa. 

.As.sai  leggierainente  quel  salimmo, 

K volti  a destra  sopra  la  sua  .scheggia. 

Da  quelle  cerehie  eterne  ci  partimniu. 

Ctuando  noi  fummo  là,dov’  ei  vamggia  9 
Di  sotto,  |H'r  dar  passo  agli  sferzati. 

Lo  Ducadis.se:  .Atteudi,  e fu  che  feggia  lU 

Iz)  vi.su  in  tedi  questi  altri  malnati, 

.A’ quali  ancor  non  ved(>sli  la  faccia. 
Perocché  son  con  noi  insieme  andati. 

Dal  vecchio  ponte  guardavain  la  traccia, 
Che  venia  verso  noi  dall’ ultra  banda, 

E che  la  ferza  similmente  scaccia. 

11  buon  .Alueslro,  senza  mia  dimanda. 

Ali  disse:  Guarda  quel  grande  che  viene, 

E |ier  dolor  non  par  lagrima  s|ianda: 

Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene  ! 
Quelli  è Ja.son,  che  per  cuore  e per  senno 
Li  Oilchi  del  moiiton  privali  fene. 

Egli  passò  per  l’isola  di  Leiino, 

Poiché  le  ardite  femmine  spietato 
Tutti  li  maschi  loro  a morte  dienno. 

Ivi  con  segni  e con  parole  ornale 
Lsifìle  ingannò,  la  giovinetta. 

Che  prima  l’altro  uvea  tutte  ingannate. 

Lasciulla  quivi  gravida  e. soletta: 

Tal  colfia  a tal  martirio  lui  condaima; 

Ed  anche  di  .Medea  si  fa  vendetta. 

Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna: 

E questo  ba.sli  della  |irima  valle 
Sa|Hire , e di  color  che  in  sé  assanna  1 1 . 

Già  eravam  là  ’ve  lo  stretto  calle 
(àin  l’ argine  .secondo  s’ incrocicchia, 

E fa  di  quello  ad  un  allr’arco  spalle. 

Quindi  sentimmo  gente  die  si  iiiixhia  12 
i 
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Nell’ altra  bolgia , e che  rol  muso  sbuffa. 

E gè  medesma  con  le  palme  picchia. 

Le  ripe  eran  sommale  d'una  muffa  13 
Per  l'alilo  di  giù  che  vi  si  appasta. 

Che  con  gli  occhi  e col  naso  urea  /uffa  14. 

Lo  fondo  è cupo  si , che  non  ci  basta 
L’occhio  a veder  senza  montare  al  dosso 
Dell’arco,  ove  Io  scoglio  più  sovrasta. 

Quivi  venimmo,  e quindi  giù  nel  fosso 
Vidi  gente  altuffala  in  uno  sterco. 

Che  dagli  uman  privati  parca  mosso  15. 

E mentre  ch’io  laggiù  con  l’occhio  cerco. 
Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo, 

Che  non  parea  s’era  laico  o cherco. 

Quei  mi  sgridò:  Perchè  se’ tu  si  ingordo 
Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  brutti? 
Ed  io  a lui:  Perchè,  se  ben  ricordo. 

Già  t’ ho  veduto  coi  calvelli  asciutti, 

E sei  Alessio  Intermineì  da  Lucca: 

Però  l'adocchio  più  che  gli  altri  tutti. 

Ed  egli  allor,  Mitendosi  la  zucca: 
Quaggiù  m’ hanno  sommerso  le  lusinghe, 
Ond'  io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 

Appresso  ciò  lo  Duca  : Fa  che  pinghe. 
Mi  disse,  un  poco  il  viso  più  avanle, 
ivi  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  altinghe 
Di  quella  sozza  scapigliata  fante. 

Che  là  ai  graffia  con  l' unghie  merdose. 

Ed  or  s’accoscial6,edora  è in  piedestante. 

'Laida  è la  puttana , che  rispow 
Al  drudo  suo,  quando  disse:  Ho  io  grazie 
Grandi  appo  te?  Anzi  meravigliose. 

È quinci  sien  le  nostre  viste  sazie. 


CANTO  XIX. 


Alila  terza  Mgia , sopra  cui  Tengono  ora  i 
Poeti  , sono  puniti  i Simoniaci  , o traffi- 
catori  delle  cose  sacre. Stanno  essi  caponi 
in  altrettanti  fori  o pozzetti,  di  cui  è se- 
minala per  lo  fotuloepcrle  coste  la  bolgia, 
ed  hanno  involte  tra  le  fiammelepiante  dei 
piedi  chesopravanzano  con  metàdelle  gam- 
be. Desideroso  l' Alighieri  di  conoscere  uno 
tra  quelli  infelici  che  più  degli  altri  spin- 
garaeoi  piedi , è dal  Maestro  portato  di  peso 
insin  laggiù;  dorè  appressatosi  a quel  con- 
fitto intende  daluimedesimo  ch'egli  è Aie- 
colòUldi  easttOrsini.  Sfogaallora il  Poeta 
in  una  tremenda  inrettira  l'ira  sua  feroce 
contro  l'avarizia  e gli  scandali  dei  pontefi- 
ei;eriportatoda  Virgilioritomasulponte. 


O Simon  mago , o miseri  segnaci, 

Che  le  cose  di  Dio,  che  di  honlale 
Dcon  essere  spose , e voi  ra|iaci 
Per  oro  e per  arguto  adulterale; 

Ur  convicn  ebe  per  voi  suoni  la  tromba. 


Perocché  nella  terza  bolgia  state. 

Già  eravamo,  alla  seguente  tomba 
Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte. 
Ch'appunto  sovra  mezzo  ’I  fosso  piomba. 

O somma  Sapienza,  quanta  è l'arte 
Che  mostri  in  cielo,  in  terra  e nel  mal  mon- 
E quanto  gl  usto  tua  virtù  comparte  ! (do, 

lo  vidi  per  le  coste  e per  lo  fondo 
Piena  la  pietra  livida  di  fori 
D'un  lar^  tutti , e ciascuno  era  tondo. 

Non  mi  parèli  menu  ampi  né  maggiori. 
Che  quei  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni  1 
Falli  per  luogo  de’ ballezzalori; 

L’un  degli  quali,  ancor  non  è moll’anni, 
Kupp’io  per  un  2 che  dentro  v’annegava: 

E questo  sia  suggei  ch'ogni  nomo  sganni. 

Fuor  della  bocca  a ciascun  soperchiava 
D'un  peccalor  li  piisli,  e delle  gambe 
liifino  al  grosso , e l'altro  dentro  slava. 

Le  piante  erano  a tulli  accese  intrambe; 
Perché  si  forte  guizzavaii  le  giunte. 

Che  spezzate  averian  ritorte  e strambe  3. 

Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  per  l'estrema  buccia; 

Tal  era  II  da’ calcagni  alle  punte. 

Chi  é colui.  Maestro,  che  sì  cruccia. 
Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti, 
Diss’io,  e cui  più  rossa  fiamma  succia  ? 

Ed  egli  a me:  Se  tu  vuoi  eh’  io  ti  porti 
laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace. 

Da  lui  saprai  di  sè  e de’ suoi  torli. 

Ed  io:  Tanto  m’è  bel,  quanto  a te  piare, 
Tu  se’signore,  e sai  eh’  io  non  mi  parlo 
Dal  tuo  volere,  e sai  quel  che  si  tace. 

Allor  venimmo  in  su  l’argine  quarto; 
Volgemmo,  ediscendemmoa  mano  stanca  4 
Laggiù  nel  fondo  foracchialo  ed  arto. 

ET  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 
•Non  mi  dipose,  sin  mi  giunse  al  rotto 
Di  quei  ebe  si  pingeva  con  la  zanca  5. 

O qual  che  se’,  che  T di  su  tieo  di  sotto 
Anima  trista,  come  pai  commessa. 
Comincia’  io  a dir,  se  puoi  far  motto. 

Io  stava  come  ’l  frate  che  confessa  6 
Lo  perfido  assassin,  ebe  poi  ch’è  fitto. 
Richiama  lui,  perchè  la  morte  cessa. 

Ed  ei  gridò:  Se’tu  già  costi  ritto. 

Se’  tu  già  costi  ritto,  Bonifazio  7? 

Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto. 

%’tu  si  tosto  di  qnell’aver  sazio. 

Per  lo  qual  non  temesti  torre  a inganno 
La  bella  Donna  8,  e di  poi  farne  strazio  ? 

Tal  mi  fec’io,  quai  son  color  che  stanno. 
Per  non  intender  ciò  eh’ è lor  risposto. 
Quasi  scornati,  e risponder  non  sanno. 

Allor  Virgilio  disse:  Dilli  tosto. 

Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi  : 

Ed  io  risposi  come  a me  fu  impo^o. 

Perchè  Io  spirto  tutti  storse  i piedi: 

Poi  .sospirando,  e con  voce  di  pianto. 

Mi  disse:  Dunque  che  a me  richiedi? 
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Se  di  saper  chi  io  sia  di  cal  rolanlo 
Che  tu  abbi  perù  la  vita  scorsa, 

Sappi  eh’  io  fui  vestito  del  gran  manto: 

E veramente  fui  Ogliuol  dell'orsa  9, 
Cupido  si  per  avanzar  gli  orsatti, 

Che  su  l’avere  10,  e qui  me  misi  in  borsa. 

Di  sotto  al  rapo  mio  son  gli  altri  tratti 
Che  precedotter  me  simoneggiando. 

Per  ia  fessura  della  pietra  piatii  11. 

Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 
Verrà  colui  12  ch'io  credea  che  tu  fossi, 
Allor  ch’io  feci  il  subito  dimando. 

Ma  più  ù '1  tempo  già  che  i piè  mi  cossi, 
£ rh’  IO  son  stalo  cosi  sottosopra, 

Ch’ei  non  starà  piantato  coi  piè  rossi: 

Che  dopo  lui  verrà,  di  più  laid’opra. 

Di  vèr  ponente  un  pastor  senza  legt^  13, 
Tal  che  couvicn  che  lui  e me  ricopra. 

Nuovo  lason  sarà,  di  cui  si  legge 
Ne’ .Maccabei  : e com'a  quel  fu  molle 
Suo  re,  così  lia  a lui  chi  Francia  regge. 

lo  non  so  s’i’  mi  fui  qui  troppo  folle. 
Ch'io  pur  risposi  lui  a questo  metro: 

Deh  or  mi  di’ quanto  tesoro  volle 
Nostro  Signore  in  prima  da  San  Pietro, 
Che  pones.se  le  chiavi  in  sua  balia  ? 

Cerbi  non  chiese  se  non  : Vieininì  dietro. 

.Nè  Pier  nè  gli  altri  chiesero  a Mattia 
Uro  od  argi'iito,  quando  fu  sortilo 
Nel  luogo  che  perdè  l’anima  ria  ti. 

Però  ti  sta,  clic  tu  se’ ben  punito; 

K guarda  ben  la  mal  lolla  moneta 
Cli'esser  li  fece  contra  Carlo  ardilo. 

E.se  non  fosse  cli’ancor  lo  mi  vieta 
ÌJi  riverenza  delle  somme  chiavi. 

Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 
r userei  imrole  ancor  più  gravi  : 

(ihè  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista, 
Calcando  i huoni  e sollevando  i pravi. 

Di  voi  pastor  s'accorse  il  Vangelista, 
Quando  colei,  che  siede  sovra  l’ acque, 
Piillaneggiar  co'regi  a lui  fu  vista: 

Quella  che  con  le  sette  teste  naciiuc, 

E dalle  dicco  corna  ebbe  argomento. 

Fin  che  virtuteal  suo  marito  piacque. 

Fatto  v’avete  Dio  d’oro  e d’argento  : 

E che  altro  è da  voi  all’idolaire. 

Se  non  ch’egli  uno,  e voi  n’orate  cento? 

Ahi,  Costanlin,  di  quanto  mal  fu  maire, 
.Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 
Che  da  le  prese  il  primo  ricco  patre  ! 

E mentre  io  gli  cantava  cola!  note, 

O ira  o coscienza  che  ’l  mordesse. 

Forte  spingeva  con  ambo  le  piote  tS. 

lo  credo  ben  eh’  al  mio  Duca  piacesse. 

Con  sì  ('.ontenta  labbia  sempre  atte.se, 

1.0  snon  delle  parole  vere  espresse. 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese, 

E |Mii  che  lutto  su  mi  .s'ebbe  al  (ietto, 
Itimonlò  [ler  la  via  onde  di.sce.se; 

Nè  si  stancò  d’avermì,  a sè  ristretto, 


Sì  mi  [torto  Iti  sovra  ’l  colmo  deU’arco, 
Che  dal  quarto  al  quint’  argine  è tragetto. 

Quivi  soavemente  s(>ose  il  carco 
Soave,  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto. 

Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco. 

Indi  un  altro  vallon  mi  fa  scoverlo. 


CANTO  XX. 


La  quarta  bolgia,  di  ohe  ti  ragiona  in  questo 
ventèlimo  canto,  contiene  quegl’impostori 
che  professarono  l'arte  divinatoria.  Han- 
no etti  il  viso  e il  collo  stracollo  sulle  re- 
ni , onde  sono  costretti  a camminare  at- 
l' indietro , non  polendo  vedere  davanti  a 
sè.  Sono  mostrati  da  Virgilio  all’  alunno 
alcuni  dei  più  famosi  in  quell’arte  falla- 
ce, tra’ quali  la  Tebana  Manto,  per  cui  eb- 
be origine  Mantova  sua  patria. 


Di  nuova  pena  mi  convicn  far  versi, 

E dar  materia  al  ventesimo  canto 
Della  prima  canzon,  cb’è  de’ sommersi, 
lo  era  già  diS[iosto  tutto  quanto 
risguai'dar  nello  scoverlo  fondo. 

Che  SI  bagnava  d’angoscioso  pianto: 

E vidi  ^nte  [ler  lo  vallon  tondo 
Venir,  tacendo  o lagriniando,  al  pas.so 
Che  fanno  le  lelane  1 in  questo  momlo. 

Coine’l  viso  mi  scese  in  lor  più  ba-sso. 
Mirabilmente  apiurve  esser  travolto 
Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso  2 : 
Chè  dalle  reni  era  tornato  il  volto. 

E indietro  venir  gli  convenia. 

Perchè  ’l  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 

Forse  |>er  forza  già  di  (larlasla 
Si  travolse  così  alcun  del  tutto;  ’ 

Ma  io  noi  vidi,  nè  credo  che  sia. 

Se  Dio  ti  lasci,  lettor,  prender  frullo 
Di  tua  lezione,  or  ]>nnsa  (lor  le  stesso, 
Com’io  iiotea  tener  lo  viso  a.sciulto. 
Quando  la  nostra  immagine  da  (ire.sso 
Vidi  sì  torta,  che’l  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  por  lo  fes.so. 

Certo  i’iiiangca,  poggiato  ad  un  dc’riK-cbi 
Del  duro  scoglio,  si  che  la  mia  Scorta 
Mi  disse:  Ancor  se’  tu  degli  altri  sciocchi? 

Qui  vive  la  pietà  quando  è ben  morta. 
Chi  è più  sceleralo  di  colui 
Ch’ai  giudiciii  divin  |ias.siun  porla? 

Drizza  ia  lesta,  drizza,  e vedi  a cui 
S’a|MTse,  agli  occhi  de’Telian,  la  terra; 
Perchè  gridavan  tutti  : Dove  rui  3, 
.Intìarao?  iK-rchè  lasci  la  guerra? 

E non  restò  (fi  minare  a valle 

Fino  a .Minòs,  che  ciascheduno  afferra. 

Mira,  eh’  ha  fatto  (ietto  delle  .spalle: 
Perchè  volle  veder  troppo  davanle, 
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Dirietrn  parila,  o Ci  ritmao  calle. 

Vedi  11  reaia,  cbe  muli)  isembiunte , 
Quando  di  maschio  femmiiui  divenne, 
Cangiandosi  le  membra  luUe  quante  ^ 

E prima  poi  ribatter  le  convenne 
Li  duo  serpenti  avvolti  colla  verga. 

Che  riavesse  le  maschili  penne  4. 

Aronla  è quei  S ch'ai  ventre  gl  i s'atterga. 
Che  nei  monti  di  Limi,  dove  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sullo  alberga, 

Ebtie  Ira  bianchi  marmi  la  spelonca 
Per  sua  dimora;  onde  a guardar  le  stelle 
£'l  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

E quella  che  ricopre  le  mammelle. 

Che  tu  non  vedi,  con  le  trei-ce  sciolte, 

E ha  di  là  ogni  pilosa  pelle. 

Manto  tu.  che  cercò  per  terre  molte; 
Poscia  si  pose  là  dove  nacqu'in: 

Onde  un  poco  mi  piace  che  m’ascolle. 

Poscia  ch'il  padre  suo  di  vita  uscio, 

E veiiiH)  serva  la  città  di  Baco  6, 

Questa  gran  lempo  per  lo  mondo  gio. 

Suso  in  Italia  bella  giare  un  laro 
Appiè  dell'alpe,  che  serra  lamagna 
Sovra  Tiralli,  ed  ha  nomo  Benaco. 

Per  mille  ronti,  credo,  e più,  si  bagna. 
Tra  Carda  e Val  Camonica,  Pennino 
Dell'acqua  che  nel  detto  lago  stagna. 

Luogo  è nel  mezzo  là  dove  'I  Trentino 
Pastore,  e iguel  di  Brescia,  e 'I  Veronese 
Segnar  patria,  se  fesse  quel  cammino. 

Siede  Peschiera,  bello  e forte  anH*se 
Da  fronteggiar  Bresciani  c Bergamaschi, 
Ove  la  riva  intorno  più  discese. 

Ivi  convien  cbe  tutto  quanto  caschi 
Ciò  che  in  grembo  a Benaco  star  non  può. 
Pi  fassi  fiume  giù  pei  verdi  paschi. 

Tosto  che  r acqua  a corror  mette  co  7, 
Non  più  Benaco,  ma  .Mincio  si  chiama 
Fine  a (Joverno,  dove  cade  in  Po. 

Non  mollo  ha  corso,  che  trova  una  lama  8, 
Nella  qual  si  distende  o la'm|>aìuda, 

E suol  di  state  talora  esser  grama. 

Quindi  passando  la  vergine  cruda  9 
Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano. 

Senza  coltura,  e d'abitanti  nuda. 

Lì,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano. 
Ristette  coi  suoi  versi  a far  sue  arti, 

E viwe,  e vi  lasciò  suo  corpo  vano  10. 

Gli  uomini  poi,  che  intornoerano sparti. 
S'accolsero  a quel  lungo,  ch'era  forte 
Per  lo  panlan  ch'avea  da  tutte  porli. 

Per  la  città  sovra  qiieH'ns.sa  morte; 

E per  colei,  che  il  luogo  prima  elesse, 
Mantova  l'appellar  senz’altra  sorte. 

Già  fiir  le  genti  sue  dentro  più  s|>esse. 
Prima  che  la  mattia  diCasaliNli  11, 

Da  Pinamonte  inganiui  ricevesse. 

Però  t'assenno,  che,  se  tu  mai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti. 

La  verità  nulla  menzogna  frodi. 


Ed  io:  Maestro,  i tuoi  ragionamenti 
Mi  son  si  certi,  prendon  sì  min  fede, 

Cbe  gli  nitri  mi  sarian  carboni  sfienti  12. 

Ma  dimmi  della  gente  che  procede. 

Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota  ; 

Cbè  solo  a ciò  la  mia  mente  rifiede  13. 

Allor  mi  disse  : Quel  che  dalla  gota 
Porge  la  barba  in  sulle  spalle  brune. 

Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 
Si  che  apiieiia  rimaser  per  le  cune. 
Augure,  e diede  il  punto  con  tàilcauta 
In  Aulide  a tagliar  la  prima  fune. 

Euripilo  ebte  nome,  e cosi  '1  canta 
L'alta  mia  Tragedia  14  in  alcun  loco; 

Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 

Queir  altro  che  ne'tianchi  è cosi  poco. 
Michele  Scollo  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 

Vedi  Guido  Bonatti,  vedi  .Lsdente  IS, 
Cbe  avere  inteso  al  cuoio  ed  allo  spago 
Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente. 

Vedi  le  triste  che  lasciaron  l'ago,  , 

I.a  spola  e 'I  fuso,  e fecersi  indovine; 

Fccer  malie  con  erbe  e con  immago.  ( 16, 
Ma  Vienne  ornai,  cbe  già  tiene'!  confine 
D'amlK'due  gli  emisperi,  e tocca  l' onda 
Sotto  Sibilla  Caino  e le  spine. 

£ già  iernotte  fu  la  luna  tonda: 

Ben  leu  dee  ricordar,  cbè  non  ti  nocqne 
,4lcuna  volta  per  la  selva  fonda. 

Sì  mi  parlava,ed  qndavanio  inlrocque  17. 


CANTO  XXI. 


Stila  quinta  bolgia  stanno  a bollire  dentro 
la  pere  i baraltirri  , quelli  che  fcrer  traf- 
fico dei  loro  uffirj  nella  rejmbblira,  orbe 
venderono  le  grazie  t gl'  interessi  talvolta 
dei  Signori  appresso  cui  furon  potenti. 
Della  prima  specie  jiarticolannenle  ti  ra- 
giona in  questo  canto.  Vanno  attorno  la 
bolgia  demoni  armali  di  uncini .arronci- 
gliando  qualunque  s'arrischi  ad  uscir  fuor 
della  pegola.  Si  narra  lo  strazio  d’un  b<i- 
raltiere  Itirchese;  come  Virgilio  si  salvas- 
te <lai  diavoli  che  gli  rorrernno  addosso 
coi  loro  graffi;  e conte , non  jwtendo  i Ihìel  i 
continuare  il  cammino  per  lo  scoglio  me- 
desimo , rollo  essendone  l' arco  sulla  sesta 
bolgia  , scortati  ila  dieci  diavoli,  prenitan 
la  ria  lungo  l'argine , finché  trovino  l'al- 
tro scoglio  , che  il  maggior  diavolo  men- 
tendo avea  loro  assicuralo  intero. 


Così  di  ponte  in  ponte,  altro  parlando 
Cbe  la  mia  commedia  cantar  non  cura. 
Venimmo,  e tenevamo 'I  colmo,  quando 
Kisltunmo  per  veder  l'altra  fessura 
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I>i  Ualebol^,  e gli  altri  pianti  vani  ; 

£ vidila  mirabilmente  oscura. 

(^lalc  nell’Arzanà  de’ Vinizianl 
Bolle  r inverno  la  tenace  pece 
A rimpalpap  li  legni  lor  non  sani. 

Che  navicar  non  ponno,  e ’n  quella  vece 
Chi  fa  suo  legno  nuovo  e chi  ristoppa 
l.e  coste  a quel  che  più  viag^  fece; 

Chi  ribatte  da  proda,  e chi  da  poppa; 
Altri  fa  remi  ed  altri  volge  sarte; 

Chi  terzeruolo  1 ed  arlimon  2 rintoppa: 
Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divin’arte 
Bollia  lagginso  una  pegola  spessa. 

Che  inviscava  la  ripa  da  ogni  parte. 

l’ vcdea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 
Ma  che  3 le  bolle  che’l  bollor  levava. 

E gonfiar  tutta,  e riseder  compressa. 

Menir'io  laggiù  fisamente  mirava, 

IjO  Duca' mio  dicendo  : Guarda,  guarda: 
Mi  trasse  a lè  del  luogo  dov’ io  stava. 

Allor  mi  volsi  come  l’uom  cui  larda 
Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire, 

E cui  paura  subita  sgagliarda , 

Che  per  veder  non  indugia  ’l  partire: 

E vidi  dietro  a noi  un  dinvol  nero 
Correndo  su  per  lo  scoglio  venire. 

.Ahi  quanto  egli  era  nell’aspetto  fiero! 

E quanto  mi  parea  nell’ atto  .acerbo. 

Con  Tale  aperte,  e sovra  i piè  leggiero! 

L.’ omero  suo,  ch'era  acuto  e su|ierbo, 
Carcava  un  peccalor  con  ambo  Tanche, 
Ed  ei  lenea  de’piè  gherniilo  il  nerbo. 

Del  nostro  ponte  uLsse:  o .Malebranche  A, 
Ecco  un  degl!  anzian  di  Santa  Zita  S: 
Metletel  sotto,  ch’io  torno  per  anche 
.A  quella  terra  che  n’è  ben  fornita: 
Ogni  uom  v’è  baratlier,fuor  cheBonturoS: 
Del  no,  per  li  denar  7,  vi  si  fa  ila. 

Laggiù  ’I  buitù  : e per  lo  scoglio  duro 
Si  volse,  c mai  non  fu  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a seguitar  lo  furo. 

Ouei  s’allufli'),  e lornù  su  convolto  8 ; 
Ma  i defflon,  che  del  ponle  avean coverchio, 
Gridar:  Qui  non  ha  luogo  il  santo  volto; 

Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Sercbiofi; 
Perù  se  tu  non  vuoi  de’  nostri  grafil. 

Non  far  sovra  la  pegola  soverchio. 

Poi  TaddenUr  con  più  di  cento  raffi, 
Disser:  Coverto  convien  che  qui  balli, 

SI  cbe,'8e  puoi  na.scosaniente  accani  10. 

Non  altrimenti  i cuochi  a’ior  vassalli 
Fanno  attnITaro  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  cogli  uncin,  perchè  non  galli  11. 

Lo  buon  Maestro:  Acciocché  non  si  paia 
Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t’ acquatta 
Dopo  uno  scheggio,  ch’alcun  schermo  l’aia; 

O per  nulla  offension  ch’a  me  sia  fatta , 
Non  temer  tu,  eh’  i’  ho  le  cose  conte. 
Perchè  altra  volta  fui  a tal  baratta  12. 

Pcxicia  passù  di  là  dal  co  del  ponle, 

E com’ei  giunse  ili,  sulla  ripa  sesta, 


I Meslier  gli  fu  d'aver  sicura  fronte. 

Con  quel  furore  e con  quella  tempesta 
Ch’escon  i cani  addosso  al  poverello, 

Cile  di  subito  chiede  uve  s’arresta, 

Usciron  quei  di  sotto  il  ponticello, 

E voLscr  centra  lui  tulli  i roncigli: 

Ma  ei  gridò  : Nessun  di  voi  sia  fello. 

Innanzi  che  T um-in  vostro  mi  pigli. 
Traggasi  avanti  Tuli  di  voi  che  ni’^a, 

E nofdi  roncigliarmi  si  coasigli. 

Tutti  gridaron  : Vada  .Malac^ala  ; 

Perchè  un  si  riiossc.e  gli  altri  stelter  fermi; 
E venne  a Ini  dicendo:  Che  li  approda  13? 

Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 
Esser  venuto,  dissi* ’l  mio  .Maestro, 

Securo  già  da  tutti  i vostri  schermi. 

Senza  voler  divino  e fato  destro? 
Lasciami  andar,  chè  nel  cielo  è voluto 
Ch’  io  mostri  alimi  questo  cammin  silve- 
Allor  gli  fu  l’orgoglio  sì  caduto  (stro. 
Che  si  la.sciù  cascar  T uncino  .ai  piedi, 

E disse  agli  altri:  Ornai  non  sia  ferulo. 

E ’l  Duca  min  a me:  U tu,  che  siedi 
Tra  gli  scheggion  del  ponle  quatto  quatto. 
Sicuramente  ornai  a me  ti  rii*di. 

Perch’io  mi  mossi,  ed  a lui  venni  ratto; 
E i diavoli  si  feccr  tutti  avanti. 

Sì  ch’io  temetti  non  tenesser  patto. 

E cosi  vid’io  già  tenwr  gli  fanti 
Ch’uscivan  patt^giati  di  Caprona  11, 
Veggendo  sè  tra  nemici  cotanti. 

Io  m’accostai  con  tutta  la  persona 
Lungo ’l  mio  Dura,  e non  torceva  gli  occhi 
Dalla  .sembianza  lor  ch'era  non  buona. 

Ei  chi  iiavan  gli  ralfi,  e:  V uoì  ch’io  ’l  tocchi 
(Diceva  l'un  con  l’altro)  in  sul  groppone? 
E rispondean:  Si,  fa  che  gliele  accocchi  15. 

Ma  quel  demonio  che  lenea  sermone 
Col  Duca  mio,  si  volse  tutto  presto 
E dis.se*:  Posa,  posa.  Scarmiglione. 

Poidissea  noi:  Piùoltre  andar  per  questo 
Scoglio  min  si  potrà,  perocché  giaco 
Tutto  spezzalo  al  fondo  l'arco  sesto: 

E se  l’andare  avanti  pur  vi  piace, 
.Andatevene  su  per  questa  grotta; 

Presso  è un  altro  scoglio  ette  via  face. 

ler,  più  oltre  cinqu’ore,  che  quest’otta. 
Mille  dugento  con  sessanta  sei  16 
Anni  coitipièr,  clic  qui  la  via  fu  rotta. 

lo  mando  verso  là  di  questi  miei 
A risgtiardar  s'atcìin  se  ne  sciorina  17  : 
Gite  con  lor,  eh’  e’  non  saranno  rei. 

Tratti  avanti,  .Alichino  e Calcabrina, 
Cominciò  egli  a dire,  e tu,  Cagnazzo, 

E Uarbariccia  gnidi  la  decina. 

Libicocco  vegna  oltre , e Draghi gnazzo, 
Ciriatto  sannulo  , e Gratliacane, 

E Farfarello , e Kubicanle  pazzo. 

Cercate  intorno  le  bollenti  pane  18; 
Costar  sien  .salvi  insino  all'altro  scheggio, 
Che  tutto  intero  va  sopra  le  tane. 
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Omè  ! Haeslro,  che  è quel  che  Io  veggio? 
Diss’io  ; deh  ! senza  scoria  andiamci  soli. 
Se  tu  sa'  ir , eh’  io  per  me  non  la  cheggio. 

Se  tu  se’  si  accorto  come  suoli. 

Non  vedi  tu  ch’ei  digriman  li  denti, 

£ colle  ciglia  iie  minaccian  duoli? 

£d  «vii  a me  : Non  vo’che  tu  paventi: 
Lasciali  di^ignar  pure  a lor  senno, 

Ch’ei  fan  ciò  per  li  lessi  dolenti  19. 

Per  l’argine  sinistro  volta  dienno; 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Co’ denti,  verso  lor  duca  per  cenno; 

£d  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 


CANTO  XXII. 


Continua  l'argomento  del  canto  precedente. 
Camminando  i Poeti  lungo  l'argine  asi- 
niitra , vedono  netta  bolgia  barattieri  in 
gran  numero  che  divertamente  cercano  re- 
frigerio, Sonocoloro  che  Iraffiraronole  gro- 
tie  e la  giuelizia  nelle  corti  dei  principi. 
Uno  di  etti  , più  tardo  degli  altri  a na- 
sconderti venendo  i diaroli,  cade  tra  i loro 
artigli,  en’è  lacerato  miseramente.  È que- 
sti un  tal  Ciampolo  di  fiavarra,  che  a ri- 
chiesta di  Virgilio  dà  conto  di  altri  inti- 
gni barattieri  suoi  vicini.  È descritta  co- 
miramente  l'astuzia  del  Nararrese  per  li- 
berarsi dalle  male  branche, e la  zuffa  di  due 
diavoli  per  cagion  di  lui. 


1’  vidi  già  cavalier  muover  campo, 

E cominciare  stormo  1 , e far  lor  mostra, 
E lalvolta  partir  per  loro  scarnilo: 
Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 

O .'trclini , e vidi  gir  gualdane  ^ 

Ferir  tornoamenti  3,  e correr  giostra, 
Quando  mnlromlM-.c  quando  concampa- 
Con  tamburi  e con  cenni  di  castella  i,  (iic, 
E con  cose  nostrali  e con  istranc; 

Nò  già  con  si  diversa  cennamella  5 
Cavalier  vidi  mover,  nò  pedoni. 

Nò  nave  a segno  di  terra  o di  stella. 

Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni: 

.\hi  fiera  compagnia  ! ma  nella  chiesa 
Co' santi , ed  in  taverna  co’ ghiottoni. 

Pure  alla  pegola  6 era  la  mia  intesa. 
Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 

E della  gente  eh’  entro  v’ era  incesa. 

Come  i delfini,  quando  fanno  segno 
Ai  marinar  con  l’arco  della  schiena. 

Che  s’ argomentin  7 di  campar  lor  legno; 

Talor  cosi  ad  alleggiar  la  pena 
Mostrava  alcun  de’  peccatori  il  dosso, 

E nascondeva  in  men  che  non  hiilcna. 

E come  all’orlo  dell’acqua  d’un  fosso 
Stan  li  ranocchi  pur  col  muso  fuori , 


Sì  che  celano  i piedi  e l’altro  grosso; 

Sì  slavan  d’ogiii  parte  i peccatori  : 

Ma  come  s’appressava  Barbariccia , 

Cosi  si  ritraean  sotto  i bollori. 

lo  vidi,ed  ancbeilcuor  mis’accapriccia. 
Cimi  aspettar  cosi,  com’egli  incontra 
Cii’una  rana  rimane,  e l’altra  spiccia  18. 

E Uraillacan,  che  gli  era  più  di  contra. 
Gli  arroncigliò  19  le  impegolate  chiome, 
E trassei  su,  che  mi  parve  una  lontra. 

lo  sapea  già  di  tutti  quanti  il  nome. 

Sì  li  notai,  quando  furon  eletti, 

E poi  che  si  cliiaraaro,  attesi  come. 

O Rubicante,  fa  che  tu  li  metti 
Gli  unghioni  addosso  si  che  tu  lo  scuoi, 
Gridavan  tutti  insieme  i maladetti. 

Ed  io  : Maestro  mio,  fa , se  tu  puoi, 
t3ic  tu  sappi  chi  è Io  sciagurato 
Tenuto  a man  degli  avversari  suoi. 

ìjo  Duca  mio  gfi  s’accostò  allato, 
Domandollo  oiid’ei  fosse,  e quei  rispose  : 
r fui  del  n>gno  10  di  Navarra  nato. 

Mia  madre  a servo  d’un  signore  mi  pose, 
Chò  m’avea  generato  d’un  ribaldo 
Distruggitor  di  sò  e di  sue  cose. 

Poi  fui  famiglio  del  buon  re  Tebaldo; 
Quivi  mi  misi  a far  baratteria. 

Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo. 

E Cirialto,  a cui  di  bocca  liscia 
D’ogni  parte  una  sauna  come  a porco. 

Gli  fe  sentir  come  l’ una  sdrucio. 

Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco; 

Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia, 

E disse:  State ’n  là,  incntr’io  lo’iiforco  11. 

Ed  al  Maestro  mio  volse  la  faccia: 
Dimandai,  disse,  ancor,  se  più  disii 
Saper  da  lui,  prima  ch’altri  ’l  disfaccia. 

ÌJO  Duca:  Dunque  or  dì  degli  altri  rii: 
Conosci  lo  alcun  che  sia  Latino 
Sullo  la  pece?  E quegli:  Io  mi  partii 
Poco  è da  un,  che  fu  di  là  vicino: 

Cosi  foss’io  ancor  con  lui  coverto, 

Ch’i’  non  temerei  unghia,  nè  uncino. 

E Libicocco:  Troppo  avem  suffertu. 
Disse;  e presegli  ’l  braccio  col  ronciglio , 
Sì  che,  stracciando,  ne  portò  un  laa'rto. 

Draghignazzo  anche  i volle  dar  di  piglio 
Giù  dalle  gambe  ; onde  il  decuriu  loro 
Si  volse  iniorno  intorno  con  mal  piglio  12. 

Quand’clli  un  poco  rapiiaciati  furo, 

A lui  che  ancor  mirava  saa  ferita. 
Dimandò  ’l  Duca  mio  sen  ta  dimoro: 
rjii  fu  colui,  da  cui  mala  parlila 
Dì  che  facesti  jicr  venire  a proda  ? 

Ed  ci  rispose:  Fu  frate  Gomita  13, 

Quel  di  Gallura,  vasel.  d’ogni  froda. 
Ch’ebbe  i iiimici  di  suo  donno  in  mano, 

E fe  lor  sì,  che  ciascun  se  ne  loda  11. 

Denar  si  tolse,  e lasci, olii  di  piano  lo, 

Si  com’ei  dice:  e negli  jltri  ufici  anche, 
Baratlicr  fu  non  piccini,  ma  sovrauo. 
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ISFF.IISO  — 

Usa  con  esso  16  donno  Michel  Zanche 
Di  Logoduro;  e a dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

Omè!  vedete  l’altro  che  digrigna: 
r direi  anche;  ma  io  temo  ch'elio 
Non  s’apparecchi  a grattarmi  la  tigna. 

E ’l  gran  proposto  volto  a Farfarello, 
Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire, 

Disse:  Fatti  ’n  costà,  malvagio  uccello. 

Se  voi  volete  vedere  o udire. 

Ricominciò  lo  spaurato  appresso. 

Toschi  o Lombardi,  io  ne  farò  venire. 

Ma  stien  le  male  branche  un  poco  in  ces- 
si che  non  tcman^did  le  lor  vendette;  (so  17 
Ed  io,  segando  in  questo  loco  stesso. 

Per  un  ch’io  son  ne  farò  venir  sette. 
Quando  sufolcrò,  com’ò  nostr’uso 
Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  mette. 

Cagnazzo  a colai  motto  levò  ’l  muso. 
Crollando’!  capo,  e disse:  Odi  malizia 
Ch’egli  ha  pensalo  per  gittarsi  giu.so. 

Ond’ei  ch’avea  lacciuoli  a gran  divizia. 
Rispose:  Malizioso  son  io  troppo. 

Quando  procuro  a’miei  maggior  tristizia. 

Alichin  non  si  tenne,  e di  riiiloppo 
Agli  altri,  disse  a luì:  Se  tu  ti  cali, 
r non  li  verrò  dietro  di  galoppo. 

Ma  batterò  sovra  la  pece  Pali: 

I.asclsi  ’l  collo  18,  e sia  la  ripa  scudo, 

A veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali. 

0 tu,  che  le^,  udirai  nuovo  ludo. 
CLiscun  dall’ultra  costa  gli  occhi  volse. 
Quel  prima,  eh’ a ciò  fare  era  più  crudo. 

Lo  Navarrese  10  ben  suo  tempo  colse. 
Fermò  le  piante  a terra,  e in  un  punto 
Saltò,  e dal  proposto  lor  si  sciolse. 

Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto  20, 
Ma  quei  più  21,  che  ca^on  fu  del  difetto; 
Però  si  mosse,  ibridò:  Tu  se’  giunto. 

_ Ma  pcK'o  valse:  chè  l’ale  al  sospetlo 
Non  poterò  avanzar:  quegli  andò  sotto, 

£ quei  drizzò,  volando,  suso  il  petto: 

Non  altrimenti  l’anitra  di  botto. 

Quando  ’l  falcon  s’appressa , giù  s’attuCTa, 
Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e rutto. 

Irato  Calcabrina  della  bnflà. 

Volando,  dietro  gli  tenne,  invaghito 
Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuOa. 

E come  ’l  baraltier  fu  di.sparito. 

Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 

E fu  con  lui  sovra  ’l  fosso  ghermito. 

Ha  r altro  fu  bene  sparvler  grifagno 
Ad  artigliar  ben  lui,  ed  ambedue 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

Ijo  caldo  schermì tor  subito  fue  22: 

Ha  però  dì  levarsi  era  niente,  j 

Si  avieno  inviscate  l’ale  sue. 

Barbariccia  con  gli  altri  suoi  dolente 
Quattro  ne  fe  volar  dall’aUra  costa 
Con  tutti  i raflì,  ed  assai  prestamente 

Di  qua  di  là  discesero  alla  posta  : 
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Porser  gli  uncini  verso  gFimpaniati  23, 
Cb’eran  già  colti  dentro  dalla  crosta, 

E noi  lasciammo  lor  cost’mpacciali. 


CANTO  XXlll. 


Scostatiti  destramente  i Poeti  dai  Diatxdi 
intenti  ai  compagni  invescati  netta  pece, 
proseguono  soli  il  toro  cammino  , fincM 
temendo  d' esser  doloro  inseguiti,  ti  calan 
supini  per  la  pendente  ripa  nella  sesta  bol- 
gia, dove  (rooaao  gl'ipocriti  vestiti  di  pe- 
santi cappe  di  piombo  esternamente  dora- 
te. Parlano  con  due  Frati  Godenti,  Cata- 
lano e Loderingo  ; vedono  Cai  fasto  croci- 
fisso in  terra  e calpestato:  e inteso  da  un 
de’ frati  come  possano  uscir  delta  bolgia , 
ti  partono  al  loro  viaggio. 


Taciti,  soli,  senza  compamiia, 
N’andavan  l’un  dinanzi  e l’altro  dopo, 
Come  i frali  minor  vanno  jier  via. 

Volto  era  in  su  la  favola  d’Isopo 
l/>  mio  pensier  per  la  presente  rissa, 
Dov’ei  ^rlò  della  rana  e del  topo: 

Che  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa  1, 
Che  l’un  coll’altro  fa,  se  ben  s’accoppia 
Principio  e fine  con  la  mente  fissa  ; 

E come  l’ un  peiisicr  dall’  altro  scoppia , 
Così  nacque  di  quello  un  altro  poi. 

Che  la  prima  paura  mi  fe  doppia. 

lo  pensava  cosi:  Questi  per  noi 
Sono  scherniti,  e con  danno  e con  beffa 
Sì  falla,  ch’assai  credo  che  lor  nói. 

Se  l’ira  sovra  ’l  mal  voler  s’agguefla  2, 
Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeti. 

Che  cane  a quella  levre  ch’egli  accelfa. 

Già  mi  seiitia  lutto  arricciar  li  peli 
Della  paura,  e stava  indietro  intento, 
Quand’io  dissi  : Maestro,  se  non  celi 
Te  e me  tostamente,  i’  ho  pavento 
Di  Malebranche:  noi  gliavem  già  dietro; 
Io  gl’ immagino  sì,  che  già  gli  sento. 

E quei  : S’io  fossi  d’impiombato  vetro  3, 
L’immagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tosto  a me,  che  quella  d’entro  impetro. 

Pur  mo  venieno  i tuoi  peasìer  tra’  miei 
Con  simil  atto  e con  simile  faccia, 

Si  che  d’ entrambi  un  sol  consiglio  fci. 

S’egli  è che  si  la  destra  costa  giaccia , 
Che  noi  po^iam  neH’altra  bolgia  scendere, 
•Noi  fuggirem  Pimmagìnata  caccia. 

Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere. 
Ch’io  gli  vidi  venir  con  l’ali  tese. 

Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 

Lo  Duca  mio  di  subito  mi  prese. 

Come  la  madre  ch’ai  remore  è desta, 

£ vede  presso  a si  le  fiamme  aca-se. 
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Che  prende  il  figlio  e e non  s’arre- 
Avendo  più  di  lui  elle  di  !iè  cura,  (sta. 
Tanto  che  solo  una  camicia  vcsla. 

E giù  dal  collo  della  ripa  dura 
Supiii  si  diede  alla  pendente  roccia. 

Che  l’un  dei  tali  all’ altra  bolgia  tura. 

Kon  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia  4 
A volger  ruota  di  mulin  terragno, 
Quand’ella  più  verso  le  pale  approccia  ; 

Come’l  Maestro  mio  per  quel  vivagno  5, 
Portandosene  me  sovra  ’l  suo  petto. 

Come  suo  figlio,  e non  come  coinpaitno. 

Appena  furo  i pie  suoi  giunti  al  letto 
Del  fondo  giù,  ch’ei  giunsero  sul  colle 
Sovresso  noi;  ma  non  gli  era  sospetto; 

Chè  l’alta  provvidenza  che  lor  volle 
Porre  ministri  della  fossa  quinta, 

Poder  di  partìrs’indi  a tutti  tulle. 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta 
Che  giva  intorno  assai  con  lenti  passi 
Piangendo,  e nel  sembiante  stanca  c vinta. 

Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi,  falle  della  taglia 
Che  per  li  monaci  in  Culogiia  Tassi. 

Di  fuor  dorate  son , si  eh’  egli  abbaglia  ; 
Ma  dentro  tutte  piombo,  e gravi  tanto. 

Che  Federico  le  mettea  di  paglia  6. 

O in  eterno  faticoso  manto  ! 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a man  manca 
Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto: 

Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca 
Venia  sì  pian,  che  noi  eravara  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d’anca. 

Perch’io  ai  Duca  mio:  Fa  clic  tu  trovi 
Alcun,  ch’ai  fatto  o al  nome  si  conosca, 

E gli  occhi  si  andando  intorno  muovi. 

Ed  un  che  intese  la  parola  Tosca, 
Diretro  a noi  gridò:  Tenete  i piedi, 

4'oi,  che  correte,  sì  per  l’aura  Pasca; 

Forsi:  ch'avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi. 
Onde  ’l  Duca  si  volse,  e disse  ; Asiietta, 

E poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 

Kistetli,  e vidi  duo  mostrar  gran  fretta 
DelFaiiimo,  col  viso  d’ esser  meco  ; 

Ma  tardavali’l  carco  e la  via  stretta. 

Quando  furgiunti,  assai  con  l’occhio  bie- 
Mi  rimiraron  senza  far  parola:  (co 

Poi  si  volsero  in  se,  e diccii  seco: 

t^tui  |iar  vivo  all’alto  della  gola: 

E s’ei  son  morti  per  qual  privilegio 
Vanno  scoverti  ilella  grave  stola? 

Poi  disser  me;  0 Tosco,  ch’ai  collegio 
D^l’ipocriti  tristi  se’  venuto. 

Dir  chi  tu  se' non  avere  in  dispregio. 

Ed  io  a loro  : F fui  nato  e cresciuto 
Sovra’l  bel  fiume  d’Arno  alta  gran  villa, 

E son  col  cor|>o  ch’io  ho  sempre  avuto. 

Ma  voi  chi  siete,  a cui  tanto  distilla , 
Quanl’io  veggio,  dolor  giù  per  le  guance; 

E che  pena  è in  voi  che  sì  sfavilla? 

E l’un  i'is|)ose  a me;  Le  cappe  rance  7 


Sun  di  piombo  si  grosse,  che  li  pesi 
Fan  così  cigolar  le  lor  bilance. 

Frati  Godenti  fummo,  e Bolognesi, 
lo  Catalano,  c costui  Lodcringo 
Nomati  e da  tua  terra  insieme  presi. 
Dime  suol  esser  tolto  un  uom  solingo 
Per  conservar  sua  pace;  e fummo  tali, 
Ch’ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo  8. 

lo  cominciai  : O frati,  i vostri  mali 

Ma  più  non  dissi  ; chè  agli  occhi  mi  corse 
Un,  crocifisso  9 in  terra  con  tre  pali. 

Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse, 
Sollìando  nella  barba  cu’sospiri. 

E'I  frale  Calalan,  eh’ a ciò  s’accorse. 

Mi  disse;  Quel  confitto,  che  tu  miri. 
Consigliò  i Farisei,  che  convenia 
Porre  un  unni  per  lo  popolo  a’ martiri. 

Attraversato  e nudo  è per  la  via. 

Come  tu  vedi,  ed  è mestier  eh’ e’ senta 
Qualunque  passa  coni ’ei  |)esa  pria: 

E a tal  modo  il  suix:ero  si  stenla 
In  questa  fossa,  e gli  altri  del  concilio. 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 

Allor  vid’  io  maravigliar  Virgilio 
Sopra  colui  ch’era  disteso  in  croce 
1'antn  vilmente  nell'  eterno  esilio. 

Poscia  drizzò  al  frate  colai  voce: 

Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci 
S’alla  man  destra  giace  alcuna  foce. 

Onde  noi  ambedue  possiamo  uscirci 
Senza  costringer  degli  angeli  neri, 

(ibe  vengan  d”es(o  fondo  a dipartirci. 

Kispose  adunque;  Più  che  tu  non  speri 
S’appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 
Si  muove,  e varca  lutti  i vallon  feri, 
Salvoch’aqueslo  è rollo.e  nolcoperchia: 
Montar  potrete  su  per  la  ruina. 

Che  giace  in  costa,  e nel  mondo  soperchia. 

Lo  Duca  stelle  un  poco  • lesta  china. 

Poi  disse:  Mal  contava  la  bisogna 
Colui  che  i peccator  di  là  uncina, 

E ’l  frale:  T adi'  giù  dire  a Bologna 
Del  diavol  vizi  assai,  tra’quali  udr 
Ch’egli  è bugiardo,  e padre  di  menzogna. 

Appresso,  il  Duca  a gran  (lassi  sen  gì. 
Turbalo  un  poco  d’ira  nei  serabianle: 
Ond’io  dagli  incarcati  10  mi  parti’ 

Dietro  alle  poste  11  delle  care  piante. 
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CANTO  XXIV.  Mai  mi  assisì  nella  prima  giunta. 

Ornai  convien  ehe  tu  cosi  li  .spoltre  S, 
Deterivt  V Alighieri  il  tuo  imarrimenlo,  vi-  pis®*  ’l  Maestro,  chè  seggendo  in  piuma, 
ito  turbarti  Virgilio , e quindi  il  toprav-  **•  ®*  stjlto  coltre: 

emulo  conforto.  Con  grande  diffleollà  e fa-  Senxa  la  <|Ual  chi  sua  vita  consuma, 
tira  utciti  i Voeti  fuor  detta  boigiotripren-  Colai  vestigio  in  terra  di  sè  la.scia, 
don  via  per  to  teoglio,  e vengono  sulta  bot-  Qual  fumo  in  aere  od  in  acqua  la  schiuma  : 
già  settima,  in  cui  vedono  tra  orribil  ter-  ^ però  leva  su,  vinci  Tambascia 
pi  I ladri , i quali  da  quelli  trafitti  t' in-  Con  l’animo  che  vince  ogni  battaglia, 
rendono  , e a inano  a mano  risorgono  del  Se  col  suo  grave  corpo  non  s aerasela  6. 
loro  cenere.  Si  parla  in  questo  canto  spe-  lunga  scala  convien  che  si  saglia: 

cialnunte  dei  ladri  sacrileghi,  tra' quali  N mi  basta  da  costoro  e.'^r  partito; 

Dante  riconosce  il  pistoiese  Vanni  facci,  se  tu  m intendi,  or  fa  si  che  li  vaglia, 
che  a sfogo  di  rabbia  gli  predice  la  tcon-  . Levàmi  allor  mitrandomi  fornito 
fitta  dei  Bianchi.  .Meglio  di  lena  eh  i non  mi  senlia; 

E dissi  : \'a,  eh’  i’  son  forte  ed  ardito. 

Su  |ier  lo  scoglio  prendemmo  la  via. 

In  quella  parte  del  giovinetto  anno.  Ch’era  ronchioso  7,  stretto  e malagevole. 
Che  ’l  sole  i crin  sotto  l’ Aquario  tempra.  Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 

E già  le  notti  al  mezzo  dì  sen  vanno:  Parlando  andava  per  non  parer  fievole , 

Quando  la  brina  in  sulla  terra  assempra  Onde  una  voce  uscio  dall’altro  fosso, 
L’immagine  di  sua  sorella  bianca  1 , A parole  formar  disconveuevole. 

Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra;  .\on  so  che  disse,  ancor  che  sovra ’l  dosso 

Lo  villanello,  a cui  la  roba  manca , Fossi  dell’arco  già  che  varca  quivi; 

Si  leva  e guarda,  e vede  la  campagna  Ma  chi  parlava  ad  ira  parea  mosso. 

Biancheggiar  tutta,  ond'ei  si  batte  l’anca  ; l’ era  volto  in  giù  ; ma  gli  occhi  vivi 
Kitorna  a rasa,  c qua  c là  si  lagna.  Non  potean  ire  al  fondo  per  l’oscuro: 

Come’l  lapin  che  non  sa  che  si  faccia;  Perch’io  Malestro:  fa  che  tu  arrivi 

Poi  riede,  e la  speranza  ringavagna  i.  Dall’altro cingbio,edismontiamlomuro; 

Veggendo  ’l  mondo  aver  cangiala  faccia  Chù  com’  i^odo  quinci,  e non  intendo. 

In  poco  d’ora,  e prende  suo  vincastro,  Cosi  giù  veggio,  e niente  afilguro. 

E tuor  le  pecorelle  a pascer  caccia;  Alla  risposta,  disse,  non  ti  rendo. 

Cosi  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro,  Se  non  lo  far:  chè  la  dimanda  onesta 

Quand’io  gli  vidi  si  turbar  la  fronte.  Si  dee  seguir  con  l’opera  tacendo. 

E cosi  tosto  al  mal  giunse  lo  ’mpiastro  : Noi  discendemmo  il  punte  dalla  testa, 

' Che  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte.  Ove  s’aggiunge  coll’ ottava  ripa. 

Lo  Duca  a me  si  volse  con  quel  piglio  E poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 
Dolce3,cb’io  vidi  in  prima  a piè  dermonte.  £ vedivi  entro  terribile  stipa 
Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio  Di  ser|ienti,  e di  si  diversa  mena. 

Eletto  seco  riguardando  prima  Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 

Ben  la  mina,  e diedemi  di  piglio.  Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena  ; 

E come  quei  che  adopera  ed  istiraa,  Chè,  se  chelidri,  iaculi  e faree 
Che  sempre  par  che  innanzi  si  provveggia;  Produce,  e ceneri  con  anfesibena, 

Cosi  levando,  me  su  vèr  la  cima.  (già.  Nè  tante  peìtileuzie,  nè  si  ree 
D’un  ronchione,  avvisava  un’altra  scìieg-  Mostrù  giammai  con  tutta  l’ Etiopia, 
Dicendo;  Sopra  queila  poi  t’aggrappa  ; Nè  con  ciò  che  di  sopra  il  mar  rosso  ee  8. 
Ma  tenta  pria  s’è  tal  ch’ella  li  reggia.  Tra  questa  cruda  c tristissima  copia 

Non  era  via  da  vestito  di  cappa,  Correvan  genti  nude  c spaventate. 

Che  noi  a pena,  ei  lieve,  ed  io  sus]iinlo.  Senza  sperar  pertugio  o entropia  9. 
Potevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa  Gin  serpi  le  man  dietro  avean  legate: 

E se  non  fosse,  che  da  quel  precinto,  (4.  Quelle  ticravan  per  le  ren  la  coda 
Più  che  dall’altro,  era  la  costa  corta,  E ’l  rapo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 

Non  so  di  lui,  ma  io  sarei  ben  vinto.  Ed  ecco  ad  un,  ch’era  da  nostra  proda. 

Ma  perchè  Malebolge  in  vèr  la  porla  S’avvciilò  un  serpente,  che  ’l  trafisse 

Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende,  Là  dove’l  collo  alle  spalle  s’annoda. 

Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta.  Nè  O sì  tosto  mai,  nè  I si  scrisse. 

Che  runa  costa  surge  e l’altra  scende  : Coni’ei  s’accese  e arse,  e cener  tutto 

Noi  pur  venimmo  alfine  in  su  la  punta  Convenne  che  cascando  divenisse: 

Onde  l’ultima  pietra  si  scoscende.  E poi  che  fu  a terra  si  distrutto, 

I.a  lena  m’era  del  polmoii  sì  monta  La  cener  si  raccolse  per  sè  sh»sa. 

Quando  fui  su,  ch’io  non  polca  più  oltre,  E in  quel  medesroo  ritornò  di  butto: 

I Quattro  Poeti  Italiani,  5 
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Cosi  por  li  Rian  savi  si  ronfpssa, 

Che  la  renire  umore  e poi  rinasce. 

Quando  al  ring  uecenlesimo  anno  appressa. 

Erba  nè  biada  in  sua  vita  non  |>asre, 

Ma  sol  d’incenso  lajfrime  e d’amomo; 

E nardo  e mirra  son  l'nllime  fasce. 

e;  (piai  è quei  che  cade , e non  sa  corno, 
Per  forza  di  deinon  ch’a  terra  il  tira, 

0 d'altra  oppila/ion  che  lepi  l’ uomo. 
Quando  si  leva,  che  intorno  si  mira, 

1 utto  smarrito  dalla  grande  angoscia 
Ch’egli  ha  solTerla,  e guardando  sospira; 

Tale  era  il  peccator  levalo  iioscia. 

O giustizia  di  Dio  quani’  è severa. 

Che  colai  colpi  per  vendclla  croscia  10  ! 

I/)  Duca  il  dimandil  poi  chi  egli  era; 
Perrh’ei  rispose:  P piovvi  di  Toscana, 
Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 

Vita  ballai  mi  piacqui',  c non  umana 
Si  come  a mul  ch’i’fui:  Son  Vanni  Fucci  11 
Bestia,  e Pistoia  mi  fu  degna  lana. 

Ed  in  al  Duca:  Dilli  che  non  mucci  12, 
e:  dimanda  qual  colpa  qiiaggiii  ’l  pinse  : 
Ch’io’l  vidi  uom  già  (li  sangue  c di  corrucci. 

E’I  peccator,  che  intese,  non  s’infinse. 
Ma  drizzi")  verso  me  l’animo  e’I  volto, 

E di  trista  vergogna  si  dipinse; 

Poi  disse:  Più  mi  duol  che  tu  m’hai  culto 
Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi, 

Qie  quand’  i’  fui  dell’altra  vila  tolto.  , 

1’  non  ])osso  m'gar  quel  che  tu  chiedi: 

In  giù  son  messo  lauto,  perdi’  io  fui 
Ijdro  alla  sagrestia  de’ belli  arredi; 

E falsamente  già  fu  apiHisto  altrui. 

Ma  perchè  di  tal  vista  tu  nongiMii, 

Se  mai  .sarai  di  fuor  de'luoglii  bui. 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,cd  odi. 
Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra. 

Poi  Firenze  rinnova  genti  e modi. 

Traggo  Marte  vapor  di  vai  di  Magra, 
Ch’è  di  torbidi  nuvoli  involuto, 

E con  tempesta  imiieluosa  ed  agra 
Sopra  campo  Piceo  tia  coinbaltnlo; 

Ond’  ci  repente  spezzerà  la  nebbia. 

Si  ch’ogni  Bianco  ne  sarà  fcrulo: 

E dello  l’  ho , perchè  doler  teli  debbia. 

CANTO  XXV. 

Sempre  intento  il  Poeto  a riguar^ore  nella 
aettima  bolgia , vede  Coro  Centauro  ehe  co- 
perto tutto  di  serpi  corre  dietro  al  beslem- 
mialor  Fonni  Succi , affocando  chiunque 
in  lui  si  scontra.  Riconosce  in  appresso 
alcuni  illustri  Fiorentini  che  furon  ladri 
del  pubblico  denaro,  e di  essi  descrive  por- 
tentose trasformazioni. 

Al  Fine  delle  sue  parole  il  ladro 
le  mani  alzò  con  ambedno  le  tìche. 


Gridando:  Togli,  Dio,  che  a le  le  quadro  1 . 

Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche, 
Pcrch’una  gli  s’ avvolse  allora  al  collo. 
Come  dicesse;  I’  non  vo’  che  più  diche: 
lùl  un’ altra  alle  braccia,  e rilegollo 
ilibadendo  2 sc'  stessa  si  dinanzi. 

Che  non  i)olea  con  esse  dare  un  crollo. 

Ah  Pistoia,  Pistoia,  chi;  non  stanzi 
D’ incenerarti  3,  si  clic  più  non  duri. 

Poi  che  in  mal  far  lo  seme  tuo  ai  anzi? 

Per  tutti  i cerchi  dell’  Inferno  oscuri 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo. 

Non  quel  che  cadde  a Tebe  giù  de’  muri. 

Ei  si  foggi,  che  nmi  parlò  più  verbo: 

Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  gridando:  Ov’è,  ov’è  l’acerbo? 

-Maremma  non  cred’ io  che  tante  n’abbia. 
Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa. 
Infili  dove  comincia  nostra  labbia. 

Sopra  le  spile,  dietro  dalla  copp, 

Con  l’ale  aprte  gli  giaceva  un  draco, 

E quello  affuoca  (lualunquc  s’intopp. 

Ia)  mio  -Ma('slro  disse  ; Quegli  è Òico, 
Che  sotto  ’l  S3S.SO  di  monte  Aventino 
Di  sangue  fec(‘  sjiesso  volte  laco. 

Non  va  co’suoi  fratei  pr  un  cammino. 
Per  lo  furar  fr(Klolente  ch’ei  fece 
Del  grande  armento,  ch’egli  ebbe  a vicino: 
Onde  cessar  le  sue  opre  biece 
■Sotto  la  mazza  d’Èrcole , che  forse 
Gliene  diè  cento,  e non  senti  le  diecc. 

Mentre  che  si  priava,  ed  ei  trascorse, 
F.  tre  spiriti  venner  sotto  noi. 

De’  quai  nè  io  nè  ’l  Duca  mio  s’ accorse. 

Se  non  quando  gridar:  Chi  siete  voi? 
Perchè  nostra  novella  si  ristette 
Ed  intendemmo  pure  ad  essi  pi. 

P non  gli  conoscea , ma  ei  segiiclle, 
Oime  suol  seguitar  pr  alcun  cu.so. 

Che  l’ un  nomare  all’  altro  convenette. 
Dicendo:  Cianfa  dove  ila  rimaso? 
Perch’io,  acciocché ’l  Dncji  stesse  attento. 
Mi  posi  ’l  dito  su  dal  mento  al  naso. 

Se  tu  sci  or,  lettore,  a creder  lento 
Ciò  eh’  io  dirò,  non  sarà  maraviglia. 

Che  io,  che’l  vidi,  appna  il  mi  consento. 

0)m’  i’  tenea  levate  in  lor  le  ciglia. 

Ed  un  serpente  con  sei  piè  si  lancia 
Dinanzi  all’  uno,  e tutto  a lui  s’appiglia. 

Co’  piè  di  mezzo  gli  avvin.se  la  pneia, 

E con  gli  anterior  le  braccia  pre.se; 

Poi  gli  addentò  c l’ una  e l’ altra  guancia: 
Gli  diretani  alle  cosce  distese, 

E miseli  la  coda  tr’ambiTlue, 
e;  dietro  pr  le  ren  su  la  rilese. 

Filerà  abbarbicata  mai  non  fue 
Ad  alber  sì,  come  rorribil  fiera 
Per  l’altrui  membra  avviticchii")  le  suo: 
Poi  .s’ appiccar,  come  di  calda  cera 
Fns,sero  stali , e mischiar  lor  colore; 

.Nè  l’un  nè  l’altro  già  prca  quel  ch’era: 


ui  iii-jca  oy  vjooglc 
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Come  procede  Innaiai  dall’  ardore  E di  troppa  luateria  che  iu  là  veiuie. 

Por  lo  papiro  4 silìo  un  color  bruno,  Cscir  gli  orecchi  delle  gole  iicompie  9: 

Che  non  è nero  ancora,  e’I  bianco  muore.  Ciò  che  non  corse  in  dietro,  o si  rilenno. 
Gli  altri  duo  riguardavano,  e ciascuno  Di  quel  soverchio  le  naso  alla  faccia, 
Gridava:  O me,  .4gnèl,  come  li  mutil  £ le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 
Vedi  che  già  non  se’  nò  duo  nè  um).  Quel  die  giaceva,  il  musoiniianzi  caccia, 

Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti,  E gli  orecchi  ritira  per  la  lesta. 

Quando  n’ apporr er  due  ligure  misic  Come  face  le  corna  la  lumaccia: 

In  una  faccia,  ov’cran  duo  perduti.  E la  lingua , eh’  aveva  unita  c presta 

Fersi  le  braccia  duo  di  ((uallro  liste;  Prima  a ]>arlar,  si  fende,  e la  forcuta 

I.e  cosce  colle  gambe,' il  ventre  e *1  casso  Nell’ altro  si  richiude,  e’I  fumo  resta. 
Divenner  membra  che  non  fur  mai  viste.  L’ anima  ch’era  fiera  divenuta. 

Ogni  primaio  as|ietlo  ivi  era  casso:  Si  fogge  sufolamln  per  la  valle. 

Due  e nessun  l’ immagine  (lerversa  E l’aTtro  dietro  a noi  parlando  sputa. 

Parca , e tal  sen  già  con  lento  passo.  Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle. 

Come  ’l  ramarro  5,  sotto  la  gran  Tersa  E disse  ali'  altro:  l' vo’che  Buoso  lU  corra. 
De’  di  caiiioular,  cangiando  siefie,  Com’  ho  l'alt’  io , carixm . per  questo  calle. 

Fulgore  pare,  se  la  via  attraversa;  Così  vid’  io  la  sellinia  zavorra 

fosì  parea,  venendo  verso  l’epe  6 Mutare  e trasmutare;  e qui  mi  scusi 

Dc'gli  .altri  due  un  serpentello  acceso.  La  novità,  se  fior  la  penna  aborra  li. 
Livido  e nero  come  gran  di  iKqie.  Ed  avvegnaché  gli  ix-chi  miei  confusi 

£ quella  parte , donde  prima  è preso  Fossero  alquanto,  e l’animo  smagalo  12, 

' Nostro  alimento,  all’ un  dì  Inr  trafisse;  Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi. 

Poi  cadde  giuso  imianzi  lui  disteso.  Ch’io  non  sci  irgi'ssi  iH'nl’iiccio.Sciaiuato: 

Lo  trafitto  il  mirò,  ma  unita  disse:  Ed  era  quei  che  sol  de'  tre  coiii|Kigni, 

Anzi  co’  piè  fermali  sbadigliava.  Che  vemier  prima . non  era  iiiululo: 

Pur  come  sonno  o febbre  l'assalisse.  L’altroeraquelclielu.Gaville.piagui  Li. 

Egli  il  serpente , c quei  lui  riguardava: 

L’  Oli  |)er  la  piaga,  e l’altro  per  la  bocca 

Fumavan  forte,  e ’l  fumo  s’ incontrava.  CANTO  XXVI. 

Taccia  Lucano  ornai,  là  dove  tocca 
Del  misero  Sabellu  c di  .Na.ssidio, 

Ed  attenda  ad  udir  quel  ch'or  si  scocca  7,  Per  gli  sporgenti  meusi,  che  lor  furono  scala 
Taccia  di  Cadmo  c d’.Vretusa  0.  idio:  a scendere,  risalgono  i Voeti  sw  lo  scoglio; 

Che  SI'  quello  in  serpente,  e quella  in  fonte  per  cui  /iroscgucndo  il  cammino  giungono 

Oiuverle,  poetando,  i’  non  l’iiividio:  cUl'olluca  bolgia.  Ella fplendc  d'inniims- 

Cliè  duo  nature  mai  a fronte  a fronte  rubili  fiammelle , l’una  dairallra  distinta . 

Non  Irasiiiulò  , si  ch’amlM'due  le  forme  e ognuna  di  esse  chiude  in  sè  un  peccato- 

A cambiar  lor  materie  fosscr  pronte.  re.  Quest'é  il  suftpliziodi chi prorurUral- 

lasienic  si  risposero  a lai  norme,  imi  danno  con  astuti  e frodolenti  ronsi- 

Che  ’l  serjienle  la  coda  in  forca  fesse,  gli.  Rareisati  dentro  a una  fiamma  forra- 

E’I  fcrulo  ristrinse  insieme  Torme.  ta  Diomede  c Ulisse,  inilirizza  \ irgilio, 

Ijs  gambe  con  le  cosce  seco  slisse  per  compiacere  all’Alunno,  la  parola  a gite- 

S' appiccar  sì,  che  in  poco  la  giuntura  st'tilimo,  e ne  ha  ristoria  della  sm  in- 

Non  facea  segno  alcun  che  si  jiaresse.  felice  nacigazione. 

Togliea  la  coda  fessa  la  figura. 

Che  si  lu'rdeva  là,  e la  sua  pelle 

Si  facea  molle,  e quella  di  là  dura.  Godi , Fiorenza,  poi  che  sc’s)  grande. 

r vidi  entrar  le  braccia  toc  Tascelle,  Che  per  mare  e per  terra  batti  Tali, 

E i duo  piè  (Iella  fiera , eh’ eran  curii,  E per  lo  Inferno  il  tuo  ninne  si  spande. 

Tanto  allungar  quanto  accorclavau  quelle.  Tra  li  lailron  trov.ai  cini|ue  cotali 
Posttia  li  piè  dirietro  insieme  attorti.  Tuoi  cittadini  1 , onde  mi  vien  vergogna, 

Divenlaron  lo  membro  che  T uom  cela,  . E tu  in  grande  onrauzii  non  ne  sali. 

E il  mi.sero  del  suo  n’avea  duo  iKirli.  Ma  .se  presso  al  uiattiu  del  ver  si  sogna. 

Mentre  che  ’l  fumo  T uno  e l’altro  vela  Tu  sentirai  di  qua  da  piccini  tem|io 
Di  color  nuovo,  c genera  il  [H’I  suso  Di  quel  che  Prato,  non  ch'altri,  t’agogna. 

Per  T una  parte,  e dalT altra  il  dipela,  E se  già  fos.se,  non  saria  iH!r  lemjio. 

L’  un  si  levò  e Tallio  cadde  giuso,  (jisi  fo.ss’ei,  da  clic  pure  essi-r  di-r!'. 

Non  torcendo  |ierò  le  lucerne  empie  8,  Che  più  mi  graverà , coni’  più  m'allempo. 
Sotto  le  qiiai  cia.sciin  cambiava  muso.(pie,  Noi  ci  partimmo,  e su  |M‘r  le  scalei'. 

Quel  ch’era  dritto  il  trasseiu  vèr  le  tem-  Che  u’ avena  l'allei  borni  2 a scender  pria. 


36 


DANTE  ALIUHIUII 


Rimontò  il  Duca  mio , e trasse  mee  3. 

£ proseguendo  la  solinga  via 
Tra  le  scheggie  e Ira’i  occhi  dello  scoglio, 
Lo  piè  senza  la  man  non  sì  spedia. 

Allor  mi  dolsi,  ed  ora  mi  ridoglio. 
Quando  drizzo  la  mente  a ciò  ch'io  vidi  ; 

£ più  lo  ’ngegno  alTreno  eh’  io  non  soglio. 
Perchè  non  corra,  eiie  virtù  noi  guidi  ; 

Sì  che  se  stella  buona,  o miglior  cosa 
W’  ha  dato  '1  ben,  ch’io  stesso  noi  m’ invidi. 

Quante  il  villan  4 ch'ai  poggiosi  ri|>usa, 
IVel  tempo  che  colui,  che.'l  mondo  schiara. 
La  faccia  sua  a noi  lien  meno  ascosa. 

Come  la  mosca  cede  alla  zanzara. 

Vede  lucciole  giù  per  la  vallea. 

Forse  colà  dove  vendemmia  ed  ara  : 

Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 
L’ottava  bolgia,  sì  com’  io  m’accorsi. 

Tosto  che  fui  là  've  ’l  fondo  parca. 

E qual  colui  che  si  vengiò  con  gli  orsi  S, 
Vide  ’l  carro  d’ Elia  al  di|iartirc. 

Quando  i cavalli  al  cielo  erti  levorsi  ; 

Chè  noi  potea  sì  con  gli  occhi  seguire. 
Che  vedesse  altro  che  la  lìamma  sola. 

Sì  come  nuvoletta,  in  su  salire: 

Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 
Del  fosso,  che  nessuna  mostra  il  furto. 

Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 

lo  stava  sovra  il  iM>nle  a veder  surto. 

Sì  che  s’io  non  avessi  un  ronchion  preso. 
Caduto  sarei  giù  senza  tesser  urlo. 

E ’l  Duca,  che  mi  vide  tanto  alte.so. 
Disse:  Dentro  da’fuocbi  son  gli  spirti: 
Ciascun  si  fascia  di  qncl  ch’egli  è inceso. 

, Maestro  mio,  ris[K)si,  per  udirti 
Son  io  j^iù  certo:  ma  già  m’era  avviso 
Che  COSI  fusse,  e già  voleva  dirti: 

Chi  è in  quel  fuoco,  che  vien  sì  diviso 
Di  sopra,  che  par  surger  della  pira, 

Uv’  Eteòcle  col  fralel  fu  mi.su? 

Risposemi:  Là  entro  si  marlira 
l’I  ìssc  e Diomede,  e così  insieme 
Alla  vendetta  corron  com’ all’ira: 

E dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 
L’ aguato  del  cavai,  che  fe  la  porla 
Ond’uscl  de’Romani  6 il  gentil  seme. 

Piangevisi  entro  l’arte,  perchè  morta 
Dcidamia  ancor  si  duol  d’.lchille, 

E del  Palladio  pena  vi  si  porla. 

S’ei  posson  dentro  da  quelle  faville 
Parlar,  diss’io.  Maestro,  assai  len  priego, 
E ripriego  che  ’l  priego  vaglia  mille  7, 
Che  non  mi  facci  dell’ attender  niego. 
Finché  la  fiamma  cornuta  qua  vegna: 
Vedi  che  del  disio  vèr  lei  mi  piego. 

Ed  egli  a me:  La  tua  preghiera  è degna 
Di  molla  lode,  ed  io  però  l’accetto  ; 

Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  soslegna  S. 

Lascia  parlare  a me,  eh’  i’  ho  concetto 
Ciò  che  tu  vuoi;  eh’ e’ sarebbero  schivi, 

Perch’e’  fur  Greci , forse  del  tuo  detto. 


Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quivi, 

Ove  parve  al  mio  Duca  tempo  e loco. 

In  questa  forma  lui  parlare  audivi  : 

O voi,  che  siete  duo  dentro  ad  un  fuoco, 
S’ i’  meritai  di  voi  mentre  eh’  io  vissi, 

S’ i’  meritai  di  voi  assai  o |ioco. 

Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi  ; 
Non  vi  movete  ; ma  1’  un  di  voi  dica 
Dove  per  lui  |>erdulu  a morir  gissi. 

Ig^  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a crollarsi  mormorando. 

Pur  come  quella  cui  vento  affatica. 

Indi  la  cima  (|ua  e là  menando. 

Come  fosse  la  lingua  che  parla.sse, 

Gittò  voce  di  fuori,  e disse:  Quando 
Mi  diparti’  da  Circe,  che  sottrasse 
Me  più  d’ un  anno  là  presso  a Gaeta, 

Prima  che  sì  Enea  la  nominasse; 

Né  dolcezza  del  figlio,  né  la  pietà 
Del  vecchio  piidre,  né  ’l  debito  amore, 

Iz)  qual  dovea  Penelope  far  lieta. 

Vincer  jwtero  dentro  a me  l’ardore 
CJi’  i’  ebbi  a divenir  del  mondo  esperto, 

E degli  vizi  umani  e del  valore: 

Ma  misi  me  per  l’ allo  nuirc  aperto 
Sol  con  un  legno  e con  quella  coin|iagna 
Pia-iola,  dalla  qual’ non  fui  deserto. 

L’un  lilo  c l’altro  vidi  insili  la  Spagna, 
Fin  nel  .Vlarrocco,  c l’isola  de’  Sardi, 

E ralli-e  che  i|uel  mare  intorno  bagna. 

lo  e’  comp.Tgnì  eravam  vecchi  e tardi. 
Quando  venimmo  a quella  foce  stretta, 

Òv’  Ercole  9 segnò  li  suoi  riguardi. 
Acciocché  i’uom  più  oltre  non  si  metta: 
Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilla, 
Dall’altra  già  m’avea  lasciala  Setta  10. 

0 frali,  dissi,  che  mr  cento  mìlia 
Perigli  siete  giunti  all’  occidente, 

.A  questa  tanto  picciola  vigilia  11 
De’  vostri  sensi,  eh’ è dèi  rimanente. 
Non  vogliale  negar  l’ esperienza, 

Dirciro  al  Sol,  del  mondo  senza  genie. 

Onsiderale  la  vostra  semenza: 

Fatti  non  foste  a viver  come  bruti. 

Ma  per  s^uir  virtute  e conoscenza. 

Li  miei  compagni  fec’  io  sì  acuti  12, 

Con  questa  orazion  picciola,  al  cammino  , 
Ch’  appena  po.scia  gii  avrei  ritenuti. 

£,  volta  nostra  poppa  nel  multino. 

De’ remi  facemmo  aie  al  folle  volo. 
Sempre  ac(|uistando  del  lalo  mancino. 

Tulle  le  stelle  già  dell’altro  p.jlo 
Vedea  la  notte,  e il  nostro  tallio  basso. 

Che  non  surgeva  fuor  del  marìii  suolo. 

Cinque  volle  racceso,  e lame  casso 
Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna. 

Poi  ch’entrali  eravam  neH’alto  passo. 
Quando  n’apparve  una  montagn.i  bruna 
Per  la  distanza,  e parvemi  alla  tanto, 
Quanto  veduta  non  n’aveva  alcuna,  (lo; 
Noi  ci  allegrammo,e  tosto  tornò  in  pian- 
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Cbè  dalla  Ooova  terra  sn  turbo  nacque, 

È percoeae  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  volle  il  fe  girar  con  tulle  Tacque, 
Alla  quarla  levar  la  poppa  in  snao, 

E la  prora  ire  in  giù,  com’ alimi  piacque, 
Intin  che  ’l  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 


CANTO  XXVII. 


Avea  finito  l'Ilarense  il  suo  raeeonto,  quan- 
do uno  voce  motta  da  uno  fiamma  prega 
Virgilio  a ritlarti  anche  per  poco  , tanto 
che  diagli  nuove  di  Romagna.  Prende  Dan- 
te o ritpondere,  e toditfallo  all'  inchietta 
dello  tpirito  , prega  tapere  il  nome  di  lui. 
È il  conte  Guido  da  Montefellro,  che  nar- 
ra com' ei  tia  dannato  per  un  frodolento 
e tcelleralo  contiglio  che , richietlo , dette 
a Bonifazio  Vili. 


Già  era  drilta  in  su  la  fiamma  e qneta 
Per  non  dir  |>iù,  e già  da  noi  sen  già 
Con  la  licenza  del  dolce  Poeta; 

Quando  un'altra,  che  dietro  a lei  venia, 
^'e  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima, 

Per  un  contuso  suon  che  fuor  n'  usria. 

Come'l  bue  Ciciiian  che  mugghiò  prima 
Col  pianto  di  colui  ( e ciò  fu  drillo  ) 

Che  Tavca  temiieràlo  con  sua  lima. 
Mugghiava  con  la  voce  dell'  afllillo. 

Sì  che,  con  lutto  eh' e'  fosse  di  rame, 

Pure  el  pareva  dal  dolor  IrafUlo: 

Così,  per  non  aver  via  1,  nè  forame 
Ital  principio  del  fuoco,  in  suo  linguaggio 
Si  converlìvan  le  parole  grame. 

àia  poscia  ch’ebber  collo  lor  viaggio 
Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  pa.ssaggio, 
l'dimmo  dire:  O lu,  a cui  io  drizzo 
La  voce,  e che  parlavi  ino  lombardo. 
Dicendo:  Issa  i leu  va,  più  non  t'aizzo: 
Perch’io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo. 
Non  T incresca  ristare  a ]>arlar  meco: 
Vedi  che  non  incresce  a me,  ed  ardo. 

Se  lu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco 
Caduto  .se' di  quella  dolce  terra 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco; 

Dimmi  seiKomagnuoli  han  pace  ogoCT- 
Ch’  i'  lui  de'  monti  3 là  intra  l'rbino  (ra; 
£ 'I  gioco  di  che  Tever  si  disserra. 

lo  era  ingiuso  ancora  allimlo  e chino. 
Quando  'I  min  Dura  mi  tentò  di  rosta. 
Dicendo  : Parla  tu,  questi  è l.alino. 

Ed  io  eh' avea  già  pronta  la  risposta. 
Senza  indugio  a parlare  incominciai: 

O anima,  che  se' laggiù  nascosta, 

Romagna  tua  non  è,  e non  fu  mai. 

Senza  guerra  nc'cuor  de' suoi  tiranni , 


Ma  palese  nessuna  or  ven  lasciai. 

Ravenna  sta,  com' è stata  moli’ anni: 
L'aquila  da  Polenta  i la  si  cova. 

Sì  che  Cervia  ricopre  co'suoi  vanni. 

La  terra  5 che  fe  già  la  lunga  prova, 

E di  Franceschi  sanguinoso  mucchio. 

Sotto  le  branche  verdi  6 si  ritrova,  (chio, 
E'I  Ma.stin  vecchio 7,e'l  nuovoda  Venie- 
Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo. 

Là,  dove  soglion,  fan  de’  denti  succhio. 

Le  città  di  Lamono  e di  Santerno 
Conduce  il  lioncel  dal  nido  bianco  8, 

Che  muta  parte  dalla  state  al  verno: 

E quella  a cui  il  Savio  9 bagna  'I  fianco. 
Così  com'  ella  si  è tra  'I  piano  e 'I  monte. 
Tra  tirannia  si  vive  e stalo  franco. 

Ora  chi  se’  li  prego  die  ne  conte: 

Non  esser  duro  più  ch’altri  sia  stalo. 

Se  ’I  nome  tuo  nel  mondo  legna  fronte. 

Poscia  che’l  fuoco  alquanto  ebbe  rugghia- 
Al  mudo  suo,  T acuta  punta  mosse  ( lo 
Di  qua,  di  là,  e poi  diè  colai  fiato: 

S' io  credessi  che  mia  ri.sposla  fosse 
\ persona  che  mai  tornasse  al  mondo. 
Questa  fiamma  starla  senza  più  scosse  : 

Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo 
Non  tornò  vivo  alcun,  s’ i’ixlo  il  vero. 
Senza  tema  d’ infamia  ti  risjKMido. 

T fui  uom  d’arme  e poi  fu 'cordigliero  10 
Credendomi,  si  cinto,  fare  ammenda: 

E certo  il  creder  mio  veniva  intero; 

Se  non  fosse  '1  gran  Prete  tl , a cui  mal 
Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe;  (prenda. 
E come,  e quare  voglio  che  m’ intenda. 

Mentre  ch'io  forma  fui  d'ossa  e di  polpe, 
Che  la  madre  mi  diè,  T opere  mie 
Non  furon  leonine,  ma  di  volpe. 

Gli  accorgi  menti  e le  co|ierle  vie 
lo  seppi  tulle;  e sì  menai  lor  arte. 

Ch’ai  line  della  terra  il  suono  uscie. 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Dì  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbbe 
Calar  le  vele  e raccoglier  le  sarte; 

Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m’increb- 
E penlulo  e confesso  mi  rendei  : ( be. 

Ahi  miser  lasso!  e giovalo  sarebbe. 

Ijo  Principe  de’  iiuov  i Farisei  12 
Avendo  guerra  presso  a Lalerano, 

E non  con  Saracin,  nè  con  Giudei; 

Chè  ciascun  suo  nemico  era  Cristiano, 

E ne.ssuno  era  stalo  a vìncer  Acri, 

Nè  mercatante  in  terra  di  Soldano: 

Nè  sommo  ufìcio,  nè  ordini  sacri 
Guardò  in  sè,  nè  in  me  quel  capestro  13 
Che  solca  far  li  suoi  cinti  più  macri. 

Ma  come  Ginslanlin  chiese  Silvestro 
Dentro  Siralli  a guarir  della  lebbre; 

Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro 
A guarir  della  sua  superba  febbre  : 
Dumandommi  consiglio,  ed  io  tacelti, 
Perchè  le  sue  parole  parver  ebbre. 
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£ pnt  mi  diuM!  : Tuo  oor  non  tospeUi  : 
Fluor  t’assolvo,  c tu  m’ insegna  fare 
81  come  l’eni‘slriuo  li  in  terra  getti. 

Lo  ciel  poss’  io  serrare  c disserrare. 
Come  tu  sai  ; però  son  duo  le  chiavi, 

Che  ’l  mio  anteerssor  non  ebbe  cari;. 

Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 
lA  've  ’I  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio, 

£ dissi  : Padre,  da  che  tu  mi  lavi 

Di  quel  peccalo,  ove  mo  cader  deggio. 
Lunga  promessa  con  ruttender  corto  13 
Ti  farà  trionfar  nell'  allo  seggio. 

Francesco  venne  poi,  com’io  fu’ morto. 
Per  me  ; ma  un  de’  neri  Cherubini 
Gli  disse:  \ol  portar  ; non  mi  far  torlo. 

Venir  se  ne  dee  giù  Ira’miei  meschini. 
Perchè  diede  il  consiglio  friMloleule, 

Dal  quale  in  qua  sialo  gli  sono  .a’erini; 

Ch’assolver  non  si  può,  chi  non  si  pente; 
Nè  peiilere  c volere  insieme  pnossi. 

Per  la  cnnlraddizion  che  noi  consente. 

O me  dolenle  come  mi  riscossi, 

Quando  mi  prese,  diceiKlomi:  Forse 
Tu  non  pensavi  eh’  io  loico  fossi  ! 

A Minos  mi  portò;  e quegli  attorse 
Otto  volle  la  roda  al  dosso  duro; 

£,  |Mi  chè  [ler  gran  rabbia  la  si  morse, 

Disse  ; Questi  è de’  rei  del  fuoco  furo: 
Perch’io  là  dove  v«>di  son  perduto, 

E si  vestilo  andaiMlo  mi  rancuro  Iti. 

Qluand’egli  ebbe  il  suo  dir  così  compiuto, 
La  fìamnin  dolorando  si  partio. 

Torcendo  e dibattendo  il  corno  agulo. 

Noi  possamm’ oltre  ed  ioe’l  Duca  mio 
Su  per  lo  scoglio  InGno  in  su  l’alir’arco 
Che  copre ’l  fosso,  in  che  si  paga  il  fio  (co. 

A quei  che  scommettendo  ac<ioislan  car- 


CANTO  XXVJII. 


Si  drsrrire  il  deforme  ed  orribile  tpeilaroio 
delta  nona  bohj>n,dore  *on  puniti  i semi- 
natori di  ri  vite  diseordie  e di  religiose 
divisioni  nell'umana  famiglia.  Sono  essi 
mutili  e sroneinmenle  laseri  e sparrali 
nelle  membra , te  quali , come  tornano  ad 
unirsi  c si  risaldano,  rosi  un  demonio  con 
eterna  ricenda  torna  a squarciare.  Si  ra- 
giona di  mri  fiersonaggi  che  furon  cagio- 
ne a luttuose  divisioni. 


Chi  porla  mai  pur  con  parole  sciolte 
Dicer  del  s;ingue  e delle  |iiaghe  appieno, 
Cli’i’ora  vidi,  |K-r  narrar  piò  volte? 

Ogni  lingua  |ST  ci-rto  verria  meno 
Per  lo  nostro  sermone  <■  |S'r  la  melile, 
(Ai'liannoa  tanto  conipreiider  i»tcoseno  1. 
Se  s’ adunasse  ancor  tutta  la  gente, 


Cile  già  In  8u  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  suo  saiirae  dolente 
Per  li  itomani,  e per  la  lunga  guerra 
Che  dell’anella  fe  si  alle  spoglie. 

Come  Livio  scrìve,  che  non  erra: 

Con  quella  che  sentio  di  colpi  doglie. 
Per  contrastare  a Roberto  Guiscardo; 

E l’altra,  il  cui  ossame  ancor  s’accoglie 
A Cqpcran , là  dove  fu  bugiardo 
Ciascun  Pugliese,  e là  da  Tagliacozzo 
Ove  senz’arme  viitse  il  vecchio  Alardo; 

f;  qual  forato  suo  membni,  equal  iiu'zzo 
Mostrasse , d’ agguagliar  sarebbe  nulla 
11  modo  tiella  nona  bòlgia  sozzo. 

Già  veggia  3 per  inezzul  i pi*rdere  o lul- 
Com’iovidi  un,  così  non  si  pertugia,  (la  5, 
Rotto  dal  mento  insili  dove  si  trulla  (i. 

Ira  le  gambe  pcndevan  le  minugia  7; 
La  corata  pareva,  e’I  tristo  sacco 
Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 

Mentre  che  tutto  in  lui  veder  in’  attacco, 
Giiardommi,  eron  le  mans’aiierseil  petto. 
Dicendo:  Or  vedi  come  io  mi  dilacco  8: 
Vedi  come  storpiato  è .Maometto. 
Dinanzi  a me  sen  va  piangendo  Ali 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuffetto: 

E tulli  gli  altri , che  tu  vedi  qui 
Seminator  di  scandalo  c di  scisma 
Fur  vivi  : e però  son  fessi  cosi. 

L’n  diavolo  è qua  dietro  che  n’accisma  9 
■Sì  rrudelinenle,  al  taglio  della  spada 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma  lu. 
Quando  avem  volta  la  dolente  strada; 
Perocché  le  ferite  son  richiuse 
Prima  ch’altri  dinanzi  li  rivada. 

Ma  tu  chi  sc’chein  su  lo  scoglio  mnsell. 
Forse  jier  indugiar  d’ ire  alla  [iena, 

Ch’è  giudicala  in  su  le  lue  accuse? 

Nè  morte  il  giuase  ancor,  nè  colivi  il  me- 
Rìsikisc’I  mio  Maestro,  a lurmenlarlu;  (na, 
Ma , per  dar  lui  asperienza  piena, 

A me , che  morto  son , convieu  menarlo 
Per  lo  Inferno  quaggiù  di  giro  in  giro: 

E questo  è ver  cosi  coni’  io  li  |vi  rio.  • 

Più  fur  di  cento  che , quando  Pudico, 

S’ arrcslaron  nel  fosso  a riguardarmi. 

Per  maraviglia  obliando  il  luarliro. 

Or  di’  a Fra  Dolcin  12  dunque  che  s’armi. 
Tu  che  fors»!  vedrai  il  side  in  breve, 

S'egli  non  vuol  qui  tosto  segnilanni. 

Si  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese, 

Gh’ altrimenti  acquistar  non  saria  leve. 

Poiché  P un  piè  per  girsene  sosiiese, 
.Maometto  mi  disse  està  tvirola; 
ludi  a partirsi  in  terra  lo  distese. 

L'ii  altro  che  forata  avea  la  gola 
E tronco  ’l  na.so  intiii  sotto  le  ciglia, 

E non  avea  ma  che  un’orwcliia  sola, 
Reslato  a riguardar  jvr  maraviglia  (na. 
Con  gli  altri,  iunanzi  agli  altri  aprilacaii- 
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Ch’era  di  fuor  d'ngni  parte  vermlKlla; 

E disse:  0 tu,  riii  rolpn  nnn  condanna, 
E mi  pià  vidi  su  in  terra  l.atina, 

Se  tropiKi  sinii|tlianza  non  m'  iiii;anna, 
Kimombriti  di  Pier  da  Me<licina, 

Se  mai  torni  a veder  lo  dolce  pian<s 
Che  da  Verccllo  a Marcabò  dichina. 

E fa  sa|>er  a’ duo  miglior  di  Fano, 

A messcr  Guido  <hI  am-he  ad  Angiolello, 
Che,  se  l'antiviuler  qui  non  è vano, 
(iiltali  sjiran  fuor  di  lor  vasello, 

E mazzerati  13  presso  alla  Cattolica, 

Per  tradimento  d’ un  tiranni»  fello. 

Tra  l’isola  di  Cipri  e di  .Maiolica 
Nnn  vide  inai  .s)  gran  fallo  Nettuno, 

Non  da  Pirati , non  da  gente  Argniira. 

yuel  traditor  1 1 che  vede  pur  con  l’uno, 
£ tien  la  terra,  che  tal  è qui  nu'cu 
Vorivblie  di  vedere  esser  digiuno, 

Fani  venirli  a imrlamento  sih'u; 

Poi  farà  si,  ch’ai  vento  di  Focara  13 
Non  farà  lor  nieslicr  volo  nè  nreco. 

Ed  in  a lui  : Uimixslràmi  e dichiara. 

Se  vuoi  eh’  io  |h)i  Iì  su  di  te  novella. 

Chi  è colui  dalla  veduta  anura. 

.'Vllor  |M)sc  la  mano  alla  mascella 
D’un  suo  compagno,  e la  bocca  gli  aperse 
Gridando:  Questi  è desso,  c non  favella: 
Questi,  scaccialo  16,  il  dubitar  sommerse 
In  (iesare,  afTermaudo  che’l  fornito 
Sempre  con  danno  l’ attender  sofferse. 

O quanto  mi  |»arcva  sbigottito. 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza. 

Curio,  eh' a dicer  fu  così  ardilo! 

Eli  un  ch’uvea  l’ima  e l’altra  man  mozza, 
lavando  i inuncheriii  iter  l'aura  fosca. 

Sì  che  ’l  sangue  facea  la  faccia  sozza. 
Gridò:  Uicordera’  li  anche  del  Mosca  17, 
Che  dissi,  lasso!  Caisi  ha  rosa  falla: 

Che  fu  ’l  mal  seme  della  gente  losca. 

Ed  io  v’aggiunsi:  K morte  di  tuascliialta; 
Perch’egli  accumulando  duol  con  duolo, 
Scn  gio  come  iHMSona  trista  e matta. 

_ Ala  io  rimasi  a riguardar  lo  stuolo, 

E vidi  cosa  ch’io  avrei  paura. 

Senza  più  prova,  di  contarla  solo; 

Se  non  che  coscienzia  m’assicura, 
^bulina  compagnia  che  ruoli!  francheggia 
Sotto  l’osbergo  del  .sentirsi  pura. 

l’vidi  certo, ed  ancor  |Kirch’io  il  reggia, 
Un  busto  .siMiza  ra|io  andar,  sì  come 
.Andavan  gli  altri  della  trista  greggia. 

E ’l  ca|Mi  trom:o  lenea  |ier  le  rliiome 
Peso!  con  mano  a guisa  di  lanlerim, 

E i|uei  mirava  noi,  e direa:  O me! 

_ Di  .sè  faceva  a se  stes.so  liicitrna, 

RI  eran  due  in  uno,  ed  uno  in  due: 
Coni’i^sser  può.  Quei  sa  che  sì  governa  18. 

Quando  diritto  ap(iiè  del  ponte  fue. 

Levò  ’l  braccio  allo  con  tutta  la  testa 
Per  appn'ssame  le  parole  sue. 


Che  furo:  Or  vedi  la  pena  molesta 
Tu  che,  spirando,  vai  veggimdo  i morti: 
Vedi  s’alciina  è grande  come  qui'sta. 

E iierchè  tu  di  me  novella  |Kirli, 

Sappi,  eh’  i’.son  Beriram  dal  Bornio,  quelli 
Ch’ai  re  giovane  diedi  i mai  conforti. 

lo  feci  *1  padre  c’I  tiglio  in  sè  ribelli: 
.Vrhilofel  non  fe  più  d’Ahsiilone 
E di  David  co’ malvagi  pimgelli. 

Perdi’  io  |iarlii  cosi  giunte  |H‘rsone, 
Partilo  |M>rto  il  mio  cereliro,  lusso! 

Dal  suo  principio,  ch’è  ’n  i|ucslo  troncone. 
Cosi  s’osserva  in  me.  lo  coiitrap|iusso  1!). 


CANTO  X.XIX. 


Sella  decima  bolgia , verso  la  quale  s'avan- 
zano i Porti  , sono  puniti  i falsatori.  Si 
tratta  in  questo  Canto  di  coloro  che  falsa- 
rono i metalli  con  Alchimia;  i quali  giac- 
ciono per  terra  squallidi , e guasti  da  sor- 
dide e schifose  malattie,  l’urla  Dante  con 
(iriffoUno  d’ Arezzo,  e riconosce  l'antico 
suo  condiscepolo  Capocchio. 


I.a  molla  gente  e le  diverse  piaghe 
.A verni  le  luci  mie  sì  inebriale, 

Cile  dello  stare  a piangere  eran  vaghe. 

.Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  pur  gualc? 
Perchè  la  vista  tua  pur  si  soliulge 
Laggiù  tra  ronihrc  triste,  smozzicate? 

Tu  non  hai  fatto  sì  all’altro  Itolgc: 
Pen.sa,  si-  tu  annoverar  le  credi. 

Che  miglia  venliduo  la  vaile  volge; 

E già  la  luna  è sotto  i nastri  piiMli: 

Io  leni|«)  è |steo  ornai  che  n’è  conrisso. 
Eli  altro  è da  veder  che  tu  nnn  visli. 

Se  tu  avessi,  ri.s|>o.s’  io  appresso, 

.Atteso  alla  ragion  |M:rrh’  io  guardava, 
For.se.  m’avresti  ancor  lo  star  dimesso. 

Parte  1 smi  già,  mi  io  retro  gli  andava, 
Lo  Dura , già  tacendo  la  risposta, 

E soggiiignendo:  Dentro  a quella  cava, 

Dov’io  teneva  gli  occhi  sì  a |s>sla. 
Credo  che  un  spirto  del  mio  sangue  pianga 
l.a  col|ia  che  laggiù  cotanto  costa. 

Allor  disse ’l  Maestro:  Non  si  franga 
Lo  tuo  pensier  da  i|ui  ’nnanzi  sovr’  elio: 
Attendi  ad  altro,  ed  ei  là  si  rimanga; 

Ch’  io  vidi  lui  a piè  del  istiilicello 
Aloslrarti,  c niiivicciar  forte  col  dito. 

Ed  udii  nominar  (ieri  del  lh-llo2. 

Tu  eri  allor  sì  del  tutto  im|ieilitu 
Sovra  colui  che  già  tenne  .Vllaforle, 

Che  non  guardasti  in  là,  si  fu  |iartito. 

O Duca  mio,  la  violenta  morte 
Che  non  gli  è vendicata  ancor,  diss’io. 

Per  alcun  che  dell’ unta  sia  coiisorle. 
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Fece  lai  disdegnoso;  onde  sen  gio 
Senta  parlarmi , si  com’  io  stimo; 

Ed  in  ciò  m’ ha  e ’l  fatto  a sò  più  pio  3. 

Cosi  parlammo  inaino  al  luogo  primo 
Che  dello  scoglio  l’ altra  valle  mostra, 

Se  più  iume  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 

Quando  noi  fumino  in  su  l'uilima  chiostra 
Di  Malebolge,  si  che  i suoi  conversi  4 
Polean  parere  alla  veduta  nostra. 

Lamenti  saettaron  me  diversi 
Che  di  pietà  ferrali  avean  gli  strali: 

Ond’  io  gli  orecchi  colle  man  copersi. 

Qual  dolor  fora , se  degli  spedali 
Di  Valdichiana  tra’l  luglio  e ’l  settembre, 
E di  Maremmh  e di  Sardigna  i mali 
Fossero  io  una  fossa  tutti  insembre  3; 
Tal  era  uuivi,  e tal  puzzo  n’  usciva. 

Qual  suole  uscir  delle  marcite  menibre. 

Noi  discendemmo  in  su  l’ultima  riva 
Dei  lungo  scoglio , pur  da  man  sinistra. 
Ed  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 
Giù  vèr  lo  fondo,  dove  la  ministra 
Dell’ allo  Sire,  infallibii  giustizia. 

Punisce  i falsator  che  qui  registra. 

Non  credo  eh’  a veder  maggior  tristizia 
Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  infermo, 
Quando  fu  l’aer  si  pieu  di  malizia. 

Che  gli  animali,  inlìnoal  piccini  vermo, 
Cascaron  tutti , e poi  le  genti  antiche. 
Secondo  che  i poeti  hanno  per  fermo. 

Si  ristorar  di  seme  di  formiche; 

Ch’era  a veder  per  quella  oscura  valle 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche  6. 

Qual  sovra’i  ventre,  e qual  sovra lespalle 
L’ un  dell’altro  giacea,  e qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

Passo  passo  andav'am  senza  sermone, 
Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati. 
Che  non  polen  levar  le  lor  persone. 

I’  vidi  duo  sedere  a sé  poggiali,  (ghia?. 
Come  a scaldar  s’ appoggia  higghia  a teg- 
Dal  capo  a’ piè  di  schianze  8 maculati: 

E non  vidi  giammai  menare  sireggia 
Da  ragazzo  aspettato  dal  signorso  9, 

Nè  da  colui  che  mal  voientier  veggbia; 

Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 
Dell’  unghie  sovra  sè  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor  che  non  ha  più  soccorso. 

E si  iraevan  giù  l’ unghie  la  scabbia,^ 
Come  coltel  di  scardova  10  le  scaglie, 

O d’altro  pesce  che  più  larghe  l’abbia. 

O tu  che  colle  dita  li  dismaglie, 
Cominciò  ’l  Duca  mio  ad  un  di  loro, 

E che  fai  d’esse  talvolta  tanaglie: 

Dimmi  s’ alcun  Latino  è tra  costoro 
Che  son  quinc’ entro,  se  l’unghia  li  basii 
Eternalmente  a cot»to  lavoro. 

latin  sem  noi , che  tu  vedi  sì  guasti 
Qui  ambodue,  rispose  l’un  piangendo: 
àia  tu  chi  se’,  che  di  noi  dimandasti? 

E ’l  Duca  disse:  I’  son  un  che  discendo 


Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 

£ di  mostrar  l’ Inferno  a lui  intendo. 

Allor  si  ruppe  locomnn  rincalzo  11; 

E tremando  ciascuno  a me  si  volse 
Con  altri  che  l’ udiron  di  rimbalzo. 

Lo  buon  Maestro  a me  tutto  s’ accolse. 
Dicendo:  Di’  a lor  ciò  che  tu  vuoti. 

Ed  io  incominciai,  poscia  ch’ei  volse: 

Se  la  vostra  memoria  non  s’ imboli  12 
Nel  primo  mondo  dall'  umane  menti, 

•Ma  s'ella  viva  sotto  molli  soli. 

Ditemi  chi  voi  siete  e di  che  genti: 

La  vostra  sconcia  o fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a me  mm  vi  spaventi. 

r fui  d’ Arezzo  13 , ed  .àlbero  da  Siena , 
Itis[H)se  r un,  mi  fe  mettere  al  fuoco; 

Ma  quel  perch’io  mori’ qui  non  mi  mena. 

Verèch’iodissi  alui.  parlando  a giuoco: 
r mi  saprei  levar  per  l’aere  a volo: 

E quei  eh’  avea  vaghezza  e senno  poco. 
Volle  eh’  io  gli  mostrassi  l’arte,  e solo 
Perdi’  i’  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 
Ardere  a tal  che  Tavea  per  liglinolo. 

Ma  nell’ ultima  bolgia  delle  diece 
Me  per  alchimia  che  nel  mondo  usai. 
Dannò  .Minos,  a cui  fallir  non  lece. 

Ed  io  dissi  al  Poeta:  Or  fu  giammai 
Gente  si  vana  come  la  sane.se? 

Certo  non  la  francesca  sì  d’ assai. 

Onde  l’altro  lebbroso  che  m’ intette, 
Ris|>ose  al  detto  min:  Tranne  loSlricca  14, 
Che  sepi>e  far  le  temperale  spese;' 

E Niccolò,  che  la  Costuma  ricca 
Del  garofano  prima  discoperse 
NeH’urlo,  dove  tal  seme  s’appicca; 

E tranne  la  brigala  IS,  in  che  disperse 
Caccia  d’.Ascian  la  vigna  e la  gran  fronda, 
E r.àbbaglialo  il  suo  senno  proferse. 

Ma  perchè  sappi  chi  si  ti  stH-onda 
Contru  i Sanesi,  aguzza  vèr  me  I’  o«;chio 
Si  che  la  faccia  mia  ben  ti  ris|H>nda; 

Si  vedrai  eh’ i’ son  l’umbra  di  Capocchio, 
Che  falsai  li  metalli  con  .àlchimia  ; 

E leu  dee  ricordar,  se  ben  t’adocchio, 
Com’  i’  fui  di  natura  buona  scimia. 


r: 
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CANTO  XXX. 


Punitimu  d’altn  manier»  di  fàUatori  nella 
deeima  bolgia.  E prima  di  coloro  ehe  [ei- 
earono  in  li  altra  periona,  i quali  agitati 
dalle  furie  corrono  impetuoii  per  la  fona 
mordendo  in  ehi  l' intoppano:  poi  di  quei 
che  fallarono  la  moneta,  che  fatti  idropici 
IO»  tormentati  da  rabbioia  lete  ; e di  que- 
lli li  manifeita  a'  Viaggiatori  maeitro 
^Adamo  da  Brucia  : finalmente  di  quelli 
che  fallarono  la  parola  mentendo,  ed  han- 
no in  pena  una  eoeenliitima  febbre.  Chiu- 
de il  canto  un  comico  alterco  tra  maeliro 
Adamo  e il  bugiardo  Sinone, 


Nel  tempo  che  Gionnne  era  erncclata 
Per  Semelè  ronlra’l  sangue  lebano. 

Come  mostrò  giò  una  (>(1  altra  fiata, 
Atamante  divenne  tanto  insano. 

Che  reggendo  la  moglie  co' duo  tigli 
Andar  carcata  da  ciascuna  mano. 

Gridò;  Tendiam  le  reti,  sì  di’  io  pigli 
Jji  lionessa  e i lioncini  al  varco; 

£ poi  distese  i dispietati  artìgli. 

Prendendo  l’un  eh’ arca  nome  Inarco, 
E nrfollo,  e percossolo  ad  un  sasso  ; 

£ quella  s’ annegò  con  l’ altro  incarco. 

È quando  la  mrtuna  volse  in  basso 
L’altezza  de’Troian  che  lutto  ardiva, 

Si  che  insieme  col  regno  il  re  fu  casso; 

Ecuba  trista  misera  e cattiva. 

Poscia  che  vide  Polisena  morta, 

£ del  suo  Polidoro  in  so  la  riva 
Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta. 
Forsennata  latrò  si  come  cauc  ; 

Tanto  il  dolor  le  fé  la  ineute  torta. 

Ma  nè  di  Tebe  furie  nè  Troiane 
Si  vidcr  mai  in  alcun  tanto  crude. 

Non  pungerbesUe,noii  che  membra  umane, 
CluanCio  vidi  due  ombre  smorte  e nude. 
Che  mordendo  correvan  di  quel  modo. 
Che  ’l  iwrrn  quando  del  porcii  si  schiude. 

I.’una  giUDSca  Capocchio  1 , ed  in  sul  nodo 
Del  collo  rassanm'i,  si  :2che,  tirando. 
Grattar  gli  fece  ’l  ventre  al  Ibndo  sudo. 

É r Aretin,  che  rimase  tremando. 

Mi  disse;  Quel  folletto  è Gianni  Schicchi  3, 
£ va  rabbioso  altrui  cosi  conciando. 

Oh,  diss’  io  lui,  se  l’altro  non  ti  ficchi 
li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica 
A dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 

£d  egli  a me;  Quell’ è f’anima  antica 
Di  Mirra  scelerala  4,  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  drillo  amore,  amica. 

Questa  a peccar  con  es,so  rosi  vejme. 
Falsificando  sè  in  altrui  forma. 

Come  l’altro  5,  che  in  lò  scu  va,  sostenne. 
Per  giuidagnar  la  donna  della  torma, 

/ Quattro  Poeti  Italiani. 


Falsificare  in  tè  Buoso  Donati, 

Testando,  c dando  al  testamento  norma. 

E poi  che  i duo  rabbiosi  fur  passati, 
Sovra  i quali  io  avea  l’ occhio  tenuto, 
Rivolsilo  a guardar  gli  altri  malnati. 

P vidi  un  fatto  a guisa  di  liuto  6. 

Pur  ch’egli  aves.se  avuta  l’ anguinaia 
Tronca  dal  lato  che  l'uomo  ha  forcuto. 

la  grave  idropisia  che  si  dispaia 
Le  membra  con  rumor  ebe  mal  converte. 
Che  ’l  viso  non  risponde  alla  ventrata. 
Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte. 

Come  r etico  fa,  che  per  la  sete 

L’un  verso ’l  mento  e l’altro  in  su  riverte. 

O voi,  che  senza  alcuna  j^na  siete  . 

(E  non  so  io  perchè)  nel  mondo  gramo, 
Diss’  egli  a noi,  guardale  e attendete 
Alla  miseria  del  maestro  Adamo  7: 
lo  ebbi,  vivo,  assai  di  quel  eh’  io  volli. 

Ed  ora,  lasso!  un  gocciul  d’acqua  bramo. 

Li  ruscelletti,  che  de’  verdi  colli 
Del  Casenlin  discendon  giuso  in  Arno, 
Facendo  ì lor  canali  fri-ddi  e molli,  (no; 

S<-mpre  mi  stanno  innanzi,  e non  indar- 
Chè  l'immagine  lor  via  più  m’ asciuga, 
Che’l  male  ond’io  nel  volto  mi  discarno. 

Iji  rigida  giustizia  che  mi  fruga 
Traggo  ragion  del  luogo  ov’  io  peccai, 

A metter  più  gli  miei  s<ispiri  in  fuga. 

Ivi  è Uomena,  lù  dov’  io  falsai 
La  lega  suggellata  del  Batista, 

Perdi’  io’l  cor|io  suso  arso  lasciai. 

Ala  s’io  vedessi  qui  l'anima  trista 
Di  Guido,  o d’ .Alessandro  H,  o di  lor  frale. 
Per  fonte  Branda  non  darci  la  vista  9. 

IX'ntro  c'  è l’ una  giù,  se  l’ arrabbiale 
Ombre  10  che  vanno  inlorno  diron  vero  : 
Ala  che  mi  vai,  ch’ho  le  membra  legale? 

S'io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero, 
Cli’ì’ potessi  in  cent’anni  andare  un'oncia, 
lo  sarei  messo  giù  ]M'r  lo  sentiero, 
Orcando  lui  tra  questa  gente  sconcia. 
Con  lutto  ch’ella  volge  undici  miglia, 

E men  d'un  mezzo  di  traverso  non  ci  lia. 

lo  son  per  lor  tra  sì  falla  famiglia  ; 

Ei  m’ indussero  a battere  i fiorini, 
Cb’avevan  tre  carati  di  mondiglia  11. 

Ed  io  a lui;  chi  son  li  duo  tapini. 

Che  fuman  come  man  biignala  il  verno. 
Giacendo  stretti  a' tuoi  di'siri  confini? 

Qnili  frovai,  e poi  volta  non  dierno, 
Ris|)Ose,  quando  piovvi  in  questo  greppo, 
E non  criHio  che  dieno  in  sempiterno. 

L’iiiu  è la  fai.sa  che  accusi)  Giusepjx)  12 
L’aìlro  è il  falso  .Siiuni  greco  da  Troia  ; 

Per  febbre  acuta  gilUin  tanto  leppo  13. 

E r un  di  lor  che  si  recò  a noia 
For.se  d’es.ser  nomato  si  oscuro. 

Col  pugno  gli  percosse  l’e|ia  croia  11; 

Quella  soiH),  come  fos.se  un  tamburo; 

E mastro  Adamo  gli  percosse  il  volto 

fi 
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Col  braccio  .fiio  ciia  non  parvo  mon  duro, 
Dicendo  a lui:  Ancor  che  tni  sia  tolto 
lo  muover  per  le  membra  che  son  ^avi, 
Ho  io  'I  braccio  a tal  meslier  discioTto. 

Ond'ei  rispose:  Quando  tu  andavi 
AI  fuoco,  non  l’arei  tu  così  presto; 

Ma  si  e più  l’avci  quando  coniavi. 

E l’ idropico:  Tu  di’  ver  di  questo; 

Ma  tu  non  fusti  si  ver  testimonio. 

Là  've  del  ver  fosti  a Troia  richiesto. 

S’ iftdissi  falso,  e tu  falsasti  il  conio. 
Disse  Sinone,  e son  qui  per  un  fallo, 

E tu  per  più  che  alcun  altro  dimonio'. 

Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo, 
Rispo^  quei  ch’avea  enfiata  l’epa  ; 

E sieti  reo  Ili  che  tutto ’l  mondo  sallo. 

\ te  sia  rea  la  sete  onde  li  crepa. 

Disse ’l  Greco,  la  lingua,  e l’acqua  marcia 
Che’l  ventre  innanzi  agli  occhi  si  t’assiepa 
Allora  il  monetier:  Così  si  squarcia  (i6. 
La  bocca  tua  per  dir  mal  come  suole  ; 

Chè  s' i'  ho  sete,  ed  umor  mi  rinfarcia  17, 
Tu  bai  l'arsura,  e il  ca|M>  che  ti  duole, 
E per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso  18, 
Ts’on  vorresti  a invitar  19  molle  parole. 

Ad  ascul  tarli  er’io  del  tutto  fisso. 
Quando ’l  M.iestro  mi  disse:  Or  pur  mira, 
Che  per  poco  è che  loco  non  mi  risso  20. 

Quand'  io  ’l  senti' a me  parlar  con  ira, 
Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna, 

Ch’  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 

K quale  è quei  che  suo  dameggio  sogna. 
Che  sognando  desidera  sognare. 

Sì  che  quel  eh’  è,  come  non  fosse,  agogna  ; 

Tal  mi  fec’io  non  polendo  parlare, 

Che  disiava  scusarmi,  e scusava 
Me  tuttavia,  e noi  mi  credea  fare. 

Maggior  difetto  men  vergogna  lava  21 , 
Disse ’l  Maestro,  cbe’l  tuo  non  è stato; 
Però  d'ogni  tristizia  ti  disgrava: 

E fa  ragion  22  ch’i'  ti  sia  sempre  allato. 
Se  più  avvien  che  fortuna  l’ accoglia, 
Ihive  sien  genti  in  simigliante  pialo  23, 
Che  voler  ciò  udire  è bassa  voglia. 

CANTO  XXXI. 

Date  le  tpaUt  alle  male  bolge  , procedono  ì 
Poeti  verso  il  centro  dell'  ottavo  cerchio , 
dove  vaneggia  il  gran  pozzo  per  cui  si  ca- 
la nel  nono.  Tomo  torno  alta  sponda  di 
esso  stanno  i Giganti , di  cui  si  descrive 
r immane  e pmrosa  statura.  Uno  di  que- 
sti , richiesto  da  Virgilio,  togliesi  troie 
braccia  l’uno  e l'allro  Poeta,  e leggermen- 
te li  posa  su  TuHitno  npìaiio  detl'Jnfcmo. 

Una  medesraa  lingua  pria  mi  morse. 

Sì  che  mi  tinse  l’ una  c l’ altra  guancia, 

K poi  la  medicina  mi  riporsc. 


Cosi  od’ io,  che  soleva  la  lancia 
D’ Achille  e del  suo  padre  esser  cagione 
Prima  di  trista  e poi  di  buona  mancia. 

Koi  demmo ’l  dosso  al  misero  vallone. 

Su  per  la  ripa  che  ’l  cinge  dintorno. 
Attraversando  senza  alcun  sermone. 

Q u i V i era  men  che  no  ttc  e men  c he  giorno, 
Si  che  ’l  viso  m’ andava  innanzi  poco: 

.Ma  io  senti’ sonare  un  alto  corno. 

Tanto  ch’avrebbe  ogni  tnon  fatto  fioco , 
Che,  contea  aè  la  sua  via  seguitando. 
Drizzò  gli  occhi  miei  lutti  ad  un  loco. 

Dopo  la  dolorosa  rotta  1,  quando  * 
Carlo  Magno  perdè  la  santa  gesta. 

Non  sonò  si  terribilmente  Orlando. 

Poco  portai  in  là  volta  la  testa. 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri; 

Ond’  io:  Maestro,  di’,  che  terra  è questa? 

Ed  egli  a me:  Però  che  tu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 

Avvien  che  poi  nel  macinare  aborri  2. 

Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiungi. 
Quanto  il  senso  s’ inganna  di  lontano: 

Però  alquanto  più  te  stesso  pungi. 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 

E di.s.se:  Pria  che  noi  siam  più  avanti 
Acciocché  ’l  fatto  men  ti  paia  strano. 

Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti, 

E son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 
Dall’  limbilico  in  giuso  tutti  qu.inti. 

Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa. 

Lo  sguardo  a poco  a poco  railigura 
Ciò  che  cela  3 vapor  che  l’aere  stipa  ; 

Cosi,  forando  l'aura  grossa  e scura. 

Più  e più  appressando  in  vèr  la  sponda, 
Kuggémi  errore,  e giugnemi  paura. 

Perocché  come  in  su  la  cerchia  tonda 
Montereggion  3 di  torri  si  corona; 

Così  la  pruda,  chc’l  pozzo  circonda, 

Torreg^iavan  di  mezza  la  persona 
Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 
Giove  dal  cielo  ancora,  quando  tuona. 

Ed  io  scorgeva  già  d'alcun  la  faccia. 

Le  spalle  e il  petto,  e del  ventre  gran  parte, 
E per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 

Natura  certo,  quando  lasciò  l’ arte 
Di  sì  fatti  animali,  assai  fe  bene. 

Per  tor  colali  esecutori  a Marte. 

E s’ ella  d’ elefanti  e di  balene 
Non  si  pente,  chi  guarda  sottilmente. 

Più  giusta  c più  discreta  la  ne  tiene; 

Chè  dove  l’ argomento  della  mente 
S’ aggiugne  al  mal  volere  tvl  alla  possa. 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

La  faccia  sua  mi  parca  lunga  e grossa. 
Come  la  pina  di  San  Pietro  4 a Roma; 

E a sua  proporzion  eran  l’ altr’  os.sa. 

Sì  che  la  ripa,  ch’era  perizoma  5 
Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 
Di  .sopra,  che  di  gingnere  alla  chioma 

Tre  Frison  6 s’averian  dato  mal  vanl04 
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Pcruccb’io  ne  vcdca  trenta  gran  palmi 
Ualluoeu  ingiù.dov’uuuis'atlibbia  llnian- 
IlafèT  mal  amòch  zabi  almi  7,  ( lo. 

Cominciò  a gridar  la  nera  bocca. 

Cui  non  si  convenien  più  dolci  .salmi. 

E ’l  Duca  mio  vèr  lui  : Anima  sciocca, 
Ticnti  col  corno,  e con  ()iicl  (i  disfoga, 
Quaml*  ira  o altra  pas.sion  ti  trKxa. 

Cercati  al  rollo  c troverai  la  soga  8 
Che'l  tien  legato,  o anima  ronfu.sa, 

E redi  lui  che  'I  gran  [K'Ito  ti  doga  9. 

Poi  diss<‘  a me;  Egli  sles.su  s’accu.sa: 
Questi  è Nembrotto,  |)cr  lo  cui  mal  colo  10 
Pur  un  linptnggio  nel  mondo  non  s' usa. 

Lasciainio  stare,  e non  parliamo  a vólo: 
Che  cosi  è a lui  cia.scun  linguaggio. 

Come  ’l  sno  ad  altrui,  eli’  a nullo  è nolo. 

Facemmo  aduni]ue  più  lungo  viaggio 
Volli  a .sinistra;  ed  al  trard’ un  bateslro 
Trovammo  l’altro  a.ssai  jiiù  liero  e maggio 
.A  cinger  lui,  qual  die  fosse ’l  maestro  (Il 
Non  scio  dir,  ma  ei  lenea  succinto 
Dinanzi  l’altro  e dietro  il  br.accio  di-slro, 
D’nna  catena  che’l  leneva  avvinto 
Dal  collo  in  gin,  si  che  ’n  su  lo  sco|ierto 
Si  ravvolgeva  inflno  al  giro  quinto 
Questo  superbo  voli'  essere  s|ierlo  Id 
Di  sua  potenza  cmilra  ’l  sommo  liiove, 
Disse’l  mio  Dura,  ond’egli  ha  colai  merlo. 

Fialle  ha  nome;  e fece  le  gran  prove. 
Quando  i giganti  fer  jiaura  ai  Dei: 

1a‘  hrarcia  cb'ei  meix'i,  giammai  ihiii  muo- 
Ed  io  a lui;  S’ esser  punte,  i’ vorrei  (ve. 
Che  dello  smisurato  Briareo 
Esperienza  avesser  gli  occhi  miei. 

thid’ei  risjiose:  lu  vedrai  .\nteo: 
Pres.so  di  qui,  che  parla,  ed  è disciullo. 
Che  ne  porrò  nel  fondo  d’ogni  reo. 

Quel  che  lu  vuoi  veder,  |iiii  lò  è molto. 
Ed  è legalo  e fallo  come  qiM’slo, 
iialvo  che  più  feroce  (lar  md  volto. 

Non  fu  tremiioln  giù  tanto  riihesto  13 
Che  scolesse  nna  torre  così  forte. 

Come  Fialle  a scolersi  fu  presto. 

Aliar  temetti  più  che  mai  la  morte; 

E non  v’era  meslier  più  che  la  dotta  IV, 
S’i’non  avessi  visi»!  le  rilori»'. 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 
Evenimmoad  Anleu.chcbenrii)qu’alle  15, 
Senza  la  testa,  uscia  fuor  della  grotta. 

O lu  che  nella  fortunata  valle. 

Che  fece  Scipion  di  gloria  rirda  IC, 

Quando  Annibai  co’ suoi  diede  le  spalle, 

^ K(*ca.sli  giù  mille  lion  |ier  preda  ; 

E che  se  fossi  stalo  all'  alta  guerra 
Dc’liioi  fratelli,  ancor  |iar  eh’ e’ si  creda. 
Che  avrebber  vinto  i tigli  della  terra; 
.Mettine  giuso  (e  non  len  venga  schifo  ) 
Dove  Cocito  la  fnrddnra  serra, 

.Non  ci  far  ire  a Tizio,  nè  a Tifo: 

Questi  può  (hir  17  di  quel  che  qui  si  brama: 
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Però  li  china,  e non  torcer  lo  grifo. 

Ancor  li  può  nel  inondo  render  fama  ; 
Ch’ei  vive,  e lunga  vita  ancor  aspetta. 

Se  innanzi  tempo  grazia  a sò  noi  chiama. 

Cosi  disse  il  Maestro;  e quegli  in  frolla 
Le  man  distese,  e prese  il  Duca  mio, 

Ond’  Ercole  senti  già  grande  stretta. 

Virgilio  quando  prender  si  senlio. 

Desse  a me:  Falli  ’n  i|ua,  sì  ch’io  ti  prenda  : 
Poi  fece  sì,  che  un  fascio  er’egli  ed  io. 

Qual  pare  a riguardar  la  Carisenda  18 
Sotto  il  chinalo,  quando  un  nuvol  vada 
Sovr’  essa  si,  eh’  ella  in  contrario  penda  ; 

Tal  parve  Anteo  a me  che  slava  a bada 
Di  vederlo  chinare,  e fu  talora 
Ch’i’avrei  voluto  ir  jKvr  altra  strada. 

-Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora 
Lucifero  con  Giuda,  ci  posò  ; 

Nè  sì  chinato  li  fece  dimora, 

E com’albero  in  nave  si  levò. 


CANTO  XXXII. 


L' carta  del  nono  cerchio  è un  palamento  di 
durissimo  ghiaccio  formato  dallo  stagnan- 
te Codio  , e , come  il  letto  di  Malebotge , 
pende  verso  il  centro.  È distinta  in  quat- 
tro .sjiartimenti  concentrici , che  si  racri- 
sano  dalle  diverse  situazioni  dei  dannati, 
e in  ciascuno  di  essi  è punita  una  specie 
di  tradimento  , ossia  di  quella  frode  pii 
d'ogni  altra  bestiale  che  si  usa  in  coloro 
cui  rassicura  un  sacro  dritto  alla  nostra 
fede.  .Vfl  primo  , che  da  Caino  ucciditore 
dei  fratello'si  chiama  Caina,  sono  i tradi- 
tori del  proprio  sangue  : nel  secondo  , che 
ti  dice  .Anlemira  dal  troiano  .Antenore  , 
che  secondo  qualche  antico  storico  rendè 
Troia  ai  Greci  , stanno  i traditori  detta 
patria  , o ilei  proprio  partito  : nel  terzo  , 
che  dal  traditore  del  gran  Pompro  s' inti- 
tola Tolomea,  » traditori  degli  amici:  net 
quarto  finalmente  , nomato  Giiiderca  dal 
tristo  Giuda,  quei  che  tradirono  i loro  be- 
nefattori e signori. 

In  qtiesto  canto  si  parla  di  rart  traditori 
della  Caina  e d' alcuni  altri  dell'  Anleno- 
ra,  che  a Dante  sono  manifestàli  mentre 
trtrrersa  la  ghiaccia  avviandosi  al  centro. 


S’ io  avessi  le  ripe  e aspre  e cliiocce. 
Come  si  converrobbe  al  tristo  buco, 

Sovra ’l  qual  pont.in  tulle  l’altro  rocce, 
r premerei  di  mio  concetto  il  suco 
Più  pienamente;  ma  jiereh’io  non  l'ablni  I, 
Non  .senza  tema  a (licer  mi  conduco. 

Che  non  è impresa  da  pigliare  a gabbo. 
Descriver  fondo  2 a tutto  T universo. 
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Nè  da  lingua  che  chiand  mamma  e tmbbo. 

Ma  quuilo  donne  3 aintiiio  11  mio  veno, 
Ch’aiutaro  Anflone  a chiuder  Tebe, 

Si  che  dal  (allo  il  dir  non  sia  diverso. 

Uh  sovra  tutte  mal  creala  plebe. 

Che  slai  nel  loco,  onde  parlare  è duro. 
Me’  foste  siale  qui  pecore  o zebe  4 ! 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro 
Sollo  i |)ic  del  giganle,  assai  più  bassi, 

£d  io  Mirava  ancora  all’alto  moro. 

bicere  udi’ini:  Guarda,  come  passi; 

Fa  si,  che  lu  non  calchi  con  le  piante 
Le  leste  de’fralei  miseri  lassi. 

Perch’  io  mi  volsi,  e vidimi  davanto 
E scilo  i piedi  un  lago,  che  per  gielo 
Avea  di  vetro  e non  d’acqua  sembiante. 

Non  f(!cc  al  corso  suo  si  grosso  velo 
1)1  verno  la  Danoia  in  Ausicriccli,  5, 

N'è  ’l  Tana!  lù  sotto  ’l  freddo  cielo, 

Com’  era  quivi;  che,  se  Tabernioch  6 
Vi  fosse  SII  caduto,  o Pietrapana  7, 

Non  avria  pur  dall’orlo  fatto  cricch  8. 

E come  a gracidar  si  sla  la  rana 
Col  muso  fuor  delPacqua,  quando  sogna 
Di  spigolar  sovente  la  villana  : 

Livide  insin  là  dove  apiwr  vergogna 
Eran  l’ ombre  dolenti  nella  ghiaccia  9, 
Metlendo  i denti  in  nota  di  cicogna. 

Ognuna  in  giù  lenea  volta  la  faccia: 

Da  bocca  il  l'rcddo.e  dagli  occhi ’l  cor  tristo 
Tra  lor  Icsiininnianza  si  procaccia. 

Quand’  in  ebbi  d’intorno  alquanto  visto, 
Yolsiini  a’picdi,  e vidi  due  sì  stretti. 

Che  ’l  pel  del  capo  avéno  insieme  misto. 

Ditemi  voi,  che  si  stringete  i pidli, 

Diss’  in,  chi  sete.  £ quei  piegaro  i colli  ; 

E mi  cb’ebber  li  visi  a me  erelli,  (molli. 
Gli  occhi  lor,  eh’ eran  pria  pur  dentro 
Gocciar  giù  per  le  labbra  , e ’l  i^lo  strinse 
Le  lagrime  tra  essi  c riserndli  : 

Li'gno  con  Ic^o  spranga  mai  non  cinse 
Forte  così  ; ond’ ei,  come  duo  becchi, 
O)7.zaro  insieme:  tant’  ira  li  vinse,  (chi 
Ed  un  10  ch’avea  perduti  ambo  gli  orec- 
Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giue 
Disse:  |>crcbè  cotanto  in  noi  li  specchi? 

Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  uue  11, 
lai  valle,  onde  Bisenzio  si  dichina, 

Del  padre  loro  Alberto  e di  lor  fue. 

D’iin  corpo  uscirò:  e tutta  la  Caina 
Potrai  cercare,  e non  troverai  ombra 
Degna  più  d'esser  fitta  in  gelatina;  (bra  13 
Non(|uelli  liiacui  tu  rotto  il  petto  e l’om- 
Con  esso  un  colpo,  per  lu  man  d’ Artù  : 
Non  Focaccia  il:  non  questi  che  in’ingom- 
Colcapo  si.ch’i’non  veggio  (dire  più  (bra 
E fu  nomalo  Sassol  Mascheroni  13: 

Se  Tosco  se’,  ben  sa’  ornai  chi  fu. 

£ i^rcbè  non  mi  metti  in  più  sermoni. 
Sappi  eh’  i’  fni  il  Oimicion  de’  Pazzi, 

Ed  aspetlo  (iarlin  che  ini  scagioni  Id. 


Poscia  vld’  lo  mille  visi  cagnazzi  17 
Fatti  per  freddo;  onde  mi  vieu  ribrezzo, 

£ verrà  sempre,  de’  gelati  guazzi  18. 

£ mentre  ch’andavamo  in  vèr  lu  mezzo. 
Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna. 

Ed  io  tremava  nell’eterno  rezzo: 

Se  voler  fu,  o destino,  o fortuna. 

Non  so:  ma  passeggiando  tra  le  teste. 
Forte  percossi  il  pie  nel  viso  ad  una. 

Piangendo  mi  sgridò;  Perchè  mi  ]iesleT 
Se  lu  non  vieni  a crescer  la  vendetta 
Di  Mont’AiKirli  19,  perchè  mi  moleste? 

Ed  io:  Maestro  mio,  or  qui  m’aspetta. 

Si  ch’i’csca  d’un  dubbio  per  costui: 

Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta. 

Lo  Duca  stelle;  ed  io  dissi  a colui 
Che  bestemmiava  duramente  ancora: 

Qual  se’ tu  che  cosi  ramiMigni  altrui? 

Or  tu  chi  se'  che  va  iier  l’ Anienora 
Percolendo,  rispose,  altrui  le  gole 
Si,  che  se  fossi  vivo,  tnippo  fora? 

Vivo  son  io,  e caro  esser  lì  punte. 

Fu  mia  risposta,  se  domandi  fama, 

Ch’io  metta  ’l  nome  Ino  tra  l’altre  note. 

£d  egli  a me:  Del  contrario  ho  io  brama: 
l.evaU  quinci  e non  mi  dar  più  lagna; 

Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama  20. 

Allor  lu  presi  (ter  la  cuticagna, 

E dissi:  E’ converrà  che  tu  ti  numi, 

O clicca[iel  qui  su  non  ti  rimagna. 

Und’t'gli  a me:  Perchè  tu  mi  dischiomi. 
Nè  li  dirò  chi  io  sia,  nè  mostreroUi, 

Se  mille  iiale  in  sul  rapo  mi  tomi, 
lo  avea  già  i caiadli  in  mano  avvolti, 

E tratti  glien  avea  più  d’uiia  ciocca, 
latrando  lui  con  gl!  occhi  in  giù  raccolti; 

Quando  unallro gridò:  Che  hai  tu, Bocca? 
Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle. 

Se  tu. non  latri?  qual  diavol  ti  tocca: 

Ornai,  diss’io,  non  vo’cbe  tu  favelle. 
Malvagio  Iraditor,  ch’alia  tua  onta 
lo  porh'i'ù  di  te  vere  novelle. 

Va  via,  rispose,  e ciò  che  tu  vuoi , conta; 
Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  entr’eschi. 

Dì  (fuel  ch'ebbe  or  cosi  la  lingua  pronta. 

Et  piange  qui  l’argento  de’Franceschi: 
■'vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera  21 
Là  dove  i peccatori  stanno  freschi. 

Se  fossi  dimandato  altri  chi  v’era. 

Tu  bai  da  lato  quel  di  Beccheria  22, 

Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 

Gianni  del  Soldanier  creai)  die  sia 
Più  là  con  Ganellone  e Tribaldello, 

Ch’aprì  Faenza  quando  si  dormia. 

Noi  eravam  parlili  già  da  elio, 

Ch’i’  ) idi  duo  ghiacciali  in  una  buca. 

Sì  che  l’un  capo  all’altro  era  cappello: 

E come’l  pan  per  fame  si  manduca, 
Oisi’l  sovran  li  denti  all’altro  poso 
là’ve'l  cervel  s’aggiunge  colla  nuca. 

Non  allrimenli  T'ideo  si  rose 
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Le  tein|>ie  a Menalippo  per  disdegno. 

Che  (]uei  faceva ’l  (eschiu  e l’allre  cose. 

U tu  che  mostri  per  si  bestiai  seguo 
Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi. 

Dimmi ’i  perchè,  diss’io,  per  tal  couvegno; 

Che  se  tu  a ragion  di  lui  li  piangi, 
Sappiendo  chi  voi  siete,  e la  sua  pecca, 
Mei  mondo  suso  ancor  io  le  ne  cangi, 
ile  quella  con  ch’io  parlo  non  si  secca. 


CANTO  XXXIII. 


Dal  conte  VgoUno'ode  V Alighieri  luU’Ante- 
nora  il  racconto  detlama  tragica  /tne.Pae- 
la  quindi  nella  Tofomta , e da  ftàte  Albe- 
rigo  de’  Manfredi  gli  i mostrato  il  mara- 
tiglioto  modo  onde  la  divina  giustizia 
procede  contro  ehi  tradisce  l'auiieo  che  a 
lui  s’agtdà. 


La  bocca  soHevò  dal  Aero  pasto 
Quel  peccalor,  forbendola  a'capelli 
Del  capo  ch’egli  avea  di  retro  guasto. 

Poi  cominciò:  Tn  vuoi  ch’io  rinnovelli 
Disidrato  dolor  chc’l  cor  mi  preme. 

Già  pnr  licnsandn,  priach’i’  ne  favelli. 

Ma  se  le  mie  parofc  esser  den  seme. 

Che  frulli  infamia  ai  trudilor  rh’irodo. 
Parlare  e lagrimar  vedrai  insieme. 

l’nnn  so  chi  tu  sie,  nè  per  che  modo 
Venuto  sc’quaggiù;  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veraiiienle  qnand’ i' t’odo. 

Tu  dèi  saper  cb’i’  fui  ’l  Conte  Ugolino  1, 
E questi  l’Arcivescovo  Ruggieri: 

Or  ti  dirò  perch’io  snn  tal  vicino. 

Che  per  reflello  de’suo’ma’ pender!. 
Fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso 
£ poscia  morto,  dir  m>n  è mestieri. 

Però,  quel  che  iK>n  puoi  avere  inteso. 
Cioè,  come  la  morte  mia  fu  eroda. 
Udirai,  e saprai  se  m’ha  offeso. 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda  2, 

La  qual  per  me  ha’l  tilol  della  fame, 

E in  che  conviene  ancor  ch’altri  si  chioda, 

M’avea  mostralo  per  lo  suo  forame 
Più  lune  già,  quand’i’  fece’l  mal  sonno  3, 
Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 

Questi  b pareva  a me  maestro  e donno. 
Cacciando  il  lu|)o  e i lupicini  al  monte. 
Per  che  i Pisan  veder  Lurca  non  ponno. 

Con  cagne  magre  o,  sludii;se  e conle, 
Gnalandi  con  .Sisniondi  e con  lanfranchi 
S’avea  messi  dinanzi  dalla  Ironie. 

In  piccioi  corso  mi  |iareano  stanchi 
IjO  iKidre  e i tigli,  e con  l’agulc  scane  & 

Mi  |iarea  lor  v eder  fender  li  lianchi. 

Quando  i^ui  desto  innanzi  la  dimane. 
Pianger  seuti'fi  a'lsoimo  i miei  liglinoli. 


Ch’eran  con  meco,  c dimandar  del  pane. 

Ben  se’crudel,  se  tu  già  non  ti  duoli, 
Pensando  ciò  ch’ai  mio  cor  s’auuunziava; 
K se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 

Già  eran  desti,  e l’ora  s’appressava 
Che’l  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 

E per  suo  sogno  ciascun  dubitava: 

Ed  io  sentii  chiavar  7 l’uscio  di  sotto 
All’orribile  torre;  ood’io  guardai 
Nel  visoa’miei  figliuoi  senza  far  motto. 

Io  non  piangeva  : sì  dentro  impieirtd  8: 
Piangevan  elli:  ed  Aaselmuccioémio 
Disse:  Tu  guardi  sì,  padre:  che  hai? 

Però  non  lagrimai,  nè  rispos’io 
Tutto  quel  giorno,  nè  la  notte  appresso, 
Infln  ebe  l’altro  Sol  nel  mondo  uscio. 
Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scòrsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso  10; 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi. 

E quei,  pensando  ch’io ’l  fessi  per  vaglia 
Di  manicar,  di  subito  levorsi, 

£ disser:  Padre,  assai  ci  fia  men  doglia. 
Se  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni,  e tu  le  spoglia. 

Quela’mi  allor  per  non  farli  più  tristi: 
Quel  dì  e l’altro  stemmo  lutti  muti: 

Ahi  dura  terra,  perchè  non  t’apristi? 

Posciachè  fummo  al  quarto  dì  venuti, 
Gaddo  11  mi  si  gittò  disteso  a’piedi. 
Dicendo;  Padre  mio,  che  non  m’aiuti? 

Quivi  morì:  e come  tu  mi  vedi, 

Vid’io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 
Tra’l  quinto  dì  e il  sesto:  oud’io  mi  diedi 
Già  cieco  a brancolar  sovra  ciascuno , 

E due  (fi  li  chiamai  poi  che  fur  morti  : 
Poscia,  più  che’l  dolor,  potè  il  digiuno. 

Quand’ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Riprese  il  teschio  misero  co’uenti. 

Che' furo  all’osso,  come  d’un  can,  forU. 

Ahi  Pisa  vituperio  delle  genti 
Del  bel  paese  là  dove  il  sì  suona  li^ 

Poi  che  ! vicini  a te  punir  son  lenti. 
Muovasi  la  Capraia  e la  Gorgona  13, 

E faccian  siepe  ad  Amo  in  su  la  foce. 

Si  ch’egli  anniegbi  in  te  ogni  persona. 

Chè  se’l  Conle  Ugolino  aveva  voce  li 
D’aver  tradita  te  delle  castella. 

Non  dovei  tu  i Hgliuoi  porre  a tal  croco. 

Innocenti  farea  l’età  novella,  (la  17 , 
Novella  Tebe  15,  Uguccioue  16  e il  Briga- 
E gli  altri  duo  che  T canto  suso  appella. 

Noi  passamni’ollre,  la  ’ve  la  gelata 
Ruvidaineolc  un’altra  gente  fascia. 

Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversala. 

G>  pianto  stesso  lì  pianger  non  lascia, 
E’I  duol,che  Iruova  insugli  occhi  rintop^M, 
Si  volve  in  entro  a far  cre.scer  l’amba.scia: 
Chè  le  lacrime  prime  fanno  gruppo, 

E,  si  come  visiere  di  cristallo, 

Riempiou  sotto '1  cìglio  tutto  il  coppo  18. 
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Ed  avregna  che,  si  come  d’nn  callo  19 , 
Per  la  freddura  ciascun  seoUmenlo 
Cessalo  avesse  del  mio  viso  stallo  90, 

Già  mi  jiarea  sentire  alquanto  vento; 
Perch’io:  Maestro  mio,  questo  chi  muove? 
Non  è quagginso  ogni  vapore  spento? 

Ond’egli  a me:  Avaccio  91  sarai,  dove 
Di  ciò  ti  farà  l'occhio  la  risposta, 
Veggendo  la  ragion  che’l  flato  piove. 

Ed  un  de’lristi  della  fredda  crosta 
Gridò  a noi:  0 anime  crudeli 
Tanto,  che  data  v’ò  rullima  posta  99, 
lA^vatemi  dal  viso  i duri  veli. 

Si  ch’io  sfoghi  il  dolor  che’l  cor  m’impre- 
En  poco,  pria  chc’l  pianto  si  raggeli. (gna. 
Perch’io  a lui:Se  vuoi  ch’io  li  sovvi  giia, 
Dimmi  chi  se’,  e s’io  non  li  disbrigo  93, 
Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 

Rispose  adunque:  l’son  Frale  Allierigo94, 
Io  son  quel  delle  frutte  del  mal  orlo, 

Cile  qui  riprendo  9.H  dattero  jier  figo. 

O,  dissi  lui,  or  se’ In  ancor  morto? 

Ed  egli  a me:  Come’l  mio  cor]H>  stea 
IS'el  mondo  su,  nulla  scienzia  porlo. 

Colai  vantaggio  ha  questa  l'olomea, 
Che  spes.se  volte  l’anima  ci  cado 
Innanzi  ch’Atropi'is  mossa  le  dea. 

E piTchò  tn  più  voicntior  mi  rade; 

Le  invetriale  lagrime  dal  rollo, 

Sappi  che  tosto  che  l’anima  traile. 

Come  fec’io  il  corpo  suo  l’è  tolto 
Da  un  dimonio,  che  poscia  il  governa 
Mentre  che’l  tempo  suo  tutto  sia  volto. 

Ella  mina  in  si  fatta  cisterna; 

E forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 
Dell'umbra  che  di  qua  dietro  mi  verna  96. 

Tu  ’l  dèi  saper,  se  tu  vien  pur  mogiuso: 
Egli  è Scr  Branca  d’Oria,  e son  più  anni 
Poscia  pas.sati  ch’ei  fu  si  racchiuso. 

l’credo,  diss'io  lui,  che  tu  m’inganni; 
Che  Branca  d’Oria  97  non  morì  unquanche, 
E mangia  e bee  e dorme  e veste  panni. 

Nel  l'osso  su,  diss'ei,  di  .Malebranche, 
lai  dove  bolle  la  tenace  pece, 

Non  era  giunto  ancora  -Michel  Zanche, 
Che  questi  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece 
Nel  corpo  suo,  e d’un  suo  prossiinano 
Che’l  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano; 
Aprimi  gli  occhi  : ed  io  non  gliele  aiiersi, 
E cortesia  fu  lui  esser  villano. 

Ahi  Genovesi , uomini  diversi 
D’ogni  costume,  e pien  d’ogni  magagna. 
Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spi-rsi? 

Che  col  peggiore  spirto  di  Komagna 
Trovai  un  tal  di  voi , che  per  su’ opra 
In  anima  in  Cocito  già  si  bagna. 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 


CANTO  XXXIV. 


Tutti  sommerti  entro  la  ghiaccia  etanno  nel- 
la Hiudeccai  traditori.  Apparizionedi  iM- 
cifero  , e spatentosu  sua  descrizione.  .Ap- 
presi al  folto  pelo  del  corpo  di  lui,  corcano 
i Poeti  il  centro  terrestre , donde  .seguendo 
il  mormorio  d’un  ruscello,  salgono  a rive- 
dere le  stelle  nell'altro  emisfero. 


Ve.Tilla  Regie  1 prodeunt  Inferni 
Verso  di  noi:  però  dinanzi  mira. 

Disse ’l  .Maestro  mio,  se  tu’l  discernl. 

Come,  quando  una  grossa  nebbiii spira, 
U quando  I’  eiiiis|iorio  nostro  annotta  9, 
Par  da  lungi  un  mulin  cheT  vento  gira; 

■V  i-der  mi  parve  un  tal  diflcio  allotta: 
Poi  per  lo  vento  3 mi  ristrinsi  retro 
Al  Duca  mio,  che  non  v’era  altra  grotta. 

Già  era  (e  con  |iaura  il  inetto  in  metro) 
lai,  dove  l’ umbre  tutte  eran  coperte, 

E trasparèn  come  festuca  in  veti-o. 

Altre  staiiiHi  a giacere,  al  ire  stanno  erte, 
Quella  col  caiM),  e qiHla  colle  piante; 
.'Viira,  com’arco,  il  volto  a’piedi  inverte. 

Qu.mdo  noi  fummo  fatti  tanto  avanle. 
Ch'ai  mio  .Maestro  iiiacqiiedi  mostrarmi 
La  creatura  4 ch’ehiK'  il  bel  si'mbiaute. 
Dinanzi  mi  si  tolse,  e fu  ristarmi, 

Fxeo  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco 
Ove  convien  che  di  fortezza  farmi. 

Cnm’io  divenni  allor  gelato  e tioco, 

-Noi  dimandar,  lettor  , eh’  i’mm  lo  scrivo. 
Però  ch’ogni  pelar  srirebla:  piK’o. 

lo  non  morii,  e non  rimasi  vivo: 

Pensa  oramai  jut  le,  s’hai  fior  d’ ingegno. 
Qual  io  divenni,  d’ uno  c d’altro  privo. 

1.0 ’mperador  del  doloroso  regno 
Da  mezzo ’l  petto  uscia  fuor  della  ghiaccia; 
E più  con  un  gigante  io  mi  convegno  ii. 
Che  i giganti  non  fan  con  le  sue  braccia: 
Vedi  ogginiai  quanf  esser  dee  quel  tutto 
Ch’  a cosi  falla  (larte  si  confaccia. 

S’^ei  fu  .si  bel  coni’i-gli  è ora  brutto, 

E conira ’l  suo  Fattore  alzò  le  ciglia. 

Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

O qiumto  |wrve  a ine  gran  meraviglia. 
Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa! 

L’ una  dinanzi,  c quella  era  vermiglia; 

Dell’altrrdue,  che  .s’aggìugiiéno  a questa 
Sovresso ’l  mezzo  di  ciascuna  spalla, 

E si  giiignéno  al  lungo  della  cci'sla, 

I.a  destra  mi  jiarea  tra  bianca  e gialla; 
Izi  sinistra  a veder  era  tal,  quali 
Vengon  di  là,  onde  '1  Nilo  s'avvalla. 

Sotto  cia.scuna  usciv.an  duo  grand’ ali. 
Quanto  si  conveniva  a tanto  iwcello: 

I r le  di  mar  non  viti’ io  mai  colali. 

Non  avean  penne,  ma  di  vispislrcllc  (> 
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Era  lor  modo;  c qiipllo  svolarrara, 

S>1  che  Ire  venti  si  movi'n  da  elio. 

Qnindi  Codio  tallo  s'ai^celarn: 

Con  set  occhi  piangeva,  e per  In*  menti 
Gocciava  II  pianto  e sanguinosa  bava. 

Da  ogni  bocca  dironi|K’a  co' denti 
Un  peccatore  a guisii  di  maciulla  7, 

Sì  che  tre  ne  facea  cosi  dolenti. 

A quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla, 
Verso 'I  gralhar,  che  talvolta  la  .schiena 
Rimanea  della  |>elle  tutta  brulla  R. 

Qoi-iraniinn  lassù  che  ha  maggior  pena, 
Disse  'I  Maestro,  è Giuda  Scariollo, 

Che  il  rapo  ha  denlro,efuor  legamlie  mena. 

Ih-gli  altri  duo  ch’hanno  il  capo  di  sotto. 
Quei  che  pende  dal  nero  ceffo  è Bruto: 
Vedi  come  si  storce,  e non  fa  mollo: 

E r al'ro  è Cas.sio,  che  par  sì  membruto. 
Ma  la  notte  risarge;  e oramai 
E da  partir,  rbù  lutto  avùm  veduto. 

Com’alui  piacque, ilcolio  gli  avvinghiai; 
Ed  ei  prese  di  tempo  e loco  poste  9: 

E,  quando  l’ale  furo  aperte  .assai. 
Appigliò  sè  alle  vellute  coste  t(h 
Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 
Tra  ’l  follo  pelo  e le  gelale  croste  11. 

Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia 
Si  volge  appunto  in  sul  grasso  dell’  anche. 
Lo  Duca  con  fatica  e con  angoscia 
Volse  la  lesta  ov’egli  avea  le  zanche  12, 
Ed  aggrappassi  al  pel  com’  uom  che  sale. 
Sì  che  in  Inferno  i’  credea  tornar  anche. 

Atlienti  ben,  che  per  colali  scale. 

Disse ’l  Maestro  ansando  com’ uom  lu.sso, 
Conviensi  dipartir  da  tanto  male. 

Poi  uscì  fuor  per  lo  foro  d’ un  sasso , 

E pose  me  in  su  l’ orlo  a sedere: 

Appres.so  porse  a me  l’acrorlo  pas.so  13. 

r levai  gli  occhi,  e credetti  vedere 
Lucifero  com’iol’avca  Lisciato, 

£ ridili  le  gambe  in  su  tenere. 

E g’io divenni  allora  travagliato, 

Ij»  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 
Qual  era  ’l  punto  ch’io  avea  passato. 

Levati  su,  disse  ’l  Maestro,  in  piede: 


Ij  via  ò lunga,  e il  cammino  è malvagio, 
K gi,ò  il  Sole  a mezza  terza  riede. 

Non  era  camniinala  di  palagio  1 i 
lA’v’eravam,  ma  naturai  burella  IS 
Ch’avea  mal  suolo,  e di  lume  disagio. 

Prima  ch’io  dell'abis.so  mi  divella. 
Maestro  mio,  dis.s'io  quando  fii’dritlo, 

A trarmi  d’erro  Ifi  un  poco  mi  favella. 

Ov’è  la  ghiaccia?  e que.sli  com’ò  Otto 
.Sì  sottosopra?  e come  in  sì  poc’ora 
Da  sera  a mane  ha  fallo  il  Sol  tragitto? 

Kd  egli  a me:  Tu  immagini  ancora 
D’esser  di  là  del  centro,  ov’io  m’appresi 
Al  del  vermo  reo  che’l  mondo  fora  17. 

Di  là  fosti  cotanto,  quant’io  s(i>si  18: 
Quando  mi  volsi  tu  passasti  il  punto 
Al  qual  si  Iraggon  d'ogni  parte  i pesi: 

E se’or  sotto  l’emisperio  giunto 
Ch’è  contnipposlo  a quel  che  la  gran  serra 
Coverchia  19,  e sollo’l  cui  colmo  cniLsunto 
Fu  ruom  che  nacque  e visse  senza  pecca: 
Tu  hai  i piedi  in  su  piccioia  spera 
Che  l’altra  faccia  fa  della  Giu(lecca. 

Qui  ò da  man  20,  quando  di  là  ò sera: 

E questi  che  ne  fe  scala  col  pelo. 

Fìtto  è ancora,  si  come  prim’era  21. 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo; 

E la  terra  che  pria  di  qua  si  sporse, 

P«‘r  paura  di  lui  fe  del  mar  velo  22, 

E venne  all’emisnerio  nostro;  e for.se 
Per  fuggir  lui  lascio  qui  il  luogo  volo 
Quella  che  appiir  di  iiua  23,  e su  ricorse, 
Luogo  ò laggiù  da  wdzebù  rimolo 
Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende. 

Che  non  per  vista,  ma  per  suono  ft  nolo 
D’un  ruscelletto  che  quivi  discende 
Per  la  buca  d’un  sas.so  ch’egli  ha  roso 
Col  corso  ch’egli  avvolge,  e poco  pende. 

la)  Dura  ed  in  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo  a ritornar  nel  chiaro  mondo: 
£ senza  cura  aver  d’alcun  riposo 
.Salimmo  su , ei  primo  ed  io  secondo, 

I Tanto  ch’io  vidi  delle  cose  belle. 

Che  porla  il  Ciel,  per  un  pertugio  tondo; 

£ quindi  uscimmo  a riveder  le  stelle. 
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CANTO  I. 

1 Notixima  allegoria  , per  la  quale  si  dare 
intendere  la  metà  dell’età  dell’uomo,  la  quale, 
secondo  Aristotile  , -è  di  3S  anni.  — 2 Vita 
oziosa.— 3 Con  tanta  angoscia.  — 4 Pantera, 
che  viene  presa  per  la  Lussuria.  — & Deve  in> 
tendersi  di  ciò  che  accadde  nella  prima  ora 
del  giorno,  e nella  stagione  in  cui  Iddio  creò 
il  mondo.  — 6 Dinota  Superbia.  — 7 Dinota 
Avarizia.  — 8 Virgilio  volendo  indicare  l’epo- 
ca della  sua  nascita  , ed  alludere  insieme  al- 
l’ambizione di  Giulio  Cesare  dice  esser  nato 
tub  Julio , sebbene  vari  anni  dopo  la  sua  na- 
scita Giulio  Cesare  divenisse  dittatore.— 9 Per 
lo  Veltro  deve  inlendersiCan  Grande  della  Sca- 
la , signor  di  Verona,  la  quale  è posta  fra  due 
Feltri , cioè  Feltre , nella  Marca  Trivigiana  e 
Monte  Feltro  nella  Romagna.— IO  Questi  non 
appacberà  il  suo  appetito  col  possedere  molto 
paese,  nè  tesori. 

CANTO  U. 

1 Qui  si  manifesterà.  — 2 Intende  Enea.— 
3 S.  Paolo.— 4 Come  si  ombra  una  bestia  che 
s’immagina  vedere  ostacoli  d’innanzi.  — & In- 
tende gli  Spiriti  del  Limbo.  — 6 Quanto  il 
mondo  dura.  — 7 Vuol  significare  la  Poesia. 
—8  La  divina  Clemenza.- 9 Vuol  esprimere 
la  severa  Giustizia  , la  quale  è vinta  dalla  di- 
vina Clemenza.— IO  A schiarimento  di  quanto 
segue  deve  indendersi  per  Lucia  il  lume  del- 
l’intelletto e della  ragione,  il  quale  per  richia- 
mar Dante  alla  via  retta  ricorre  alla  virtù  della 
poesia  , per  mezzo  della  quale  era  egli  uscito 
dalla  volgare  acbiera.Questa  virtù  della  Poesia 
si  vela  poi  sotto  il  nome  di  Beatrice,  la  quale 
per  oprar  tutto  ciò  servesi  di  Virgilio,  perché 
avuto  in  pregio  dal  nostro  Poeta.  — 1 1 Si 
prende  per  l’appetito  e concupiscenza  delle 
cose  terrene. 

CANTO  III. 

1 Cioè  Dio.  — 2 Aria  eternamente  tenebro- 
sa. — 3 Senza  operare  nè  male  nè  bene,  cioè 
da  poltroni.— 4 I Rei  dannati  si  glorierebbero 
di  aver  io  loro  compagnia  gente  vissuta  senza 
infamia.— & Il  Lomliardi  dimostra  iosussisten- 
te la  comune  opinione  che  il  poeta  intenda  qui 
di  parlare  di  S.  Pier  Celestino  Papa,  ed  indi- 


pa  a credere  che  voglia  piuttosto  rimproverare 
qualche  vile  concittadino  suo  contemporaneo , 
il  quale  per  liasso  interesse  ricusò  di  sostene- 
re il  partilo  de’Bianchi.— fi  Come  gli  augelli  si 
gittano  nel  paretaio  allettati  dal  canto  degli 
uccelli  di  gabbia.  — 7 Quello  che  significano 
le  sue  grida.— 8 La  terra  bagnata  dalle  lagri- 
me de’poltroni. 

CANTO  IV. 

1 Secondo  che  pareva  ascoltare.- 2 Non  vi 
era  pianto  se  non  di  sospiri.  — 3 Vai.—  4 Io 
era  venuto  qui  pochi  anni  prima.  — 5 Cristo. 

— fi  Giacobbe  con  Isacco  , c co’suoi  figli.  — 
7 Benché  egli  dicesse.  — 8 Circondava,  dalla 
parola  latina  vincto,  non  ninro.  — 9 Onore- 
vole.— IO  Onoranza.  — 1 1 Meco  si  uniforma. 
—12  Intendi,  come  era  liello  di  parlarne  colà. 

— 13  Cornelia.  — 14  Aristotile.  — 15  Inda- 
gatore delle qualitàe  virtù dell’erbe.—lfiCioè 
di  Aristotele.— 1 7 Cosi  mi  affretta. 

CANTO  V. 

I Tormenta  al  punto  da  far  gnaire.— 2 Che 
rivolge  la  coda  intorno  a sè.  — 3 Per  quanti 
gradi.  — 4 E come  gli  stornelli  vengono  por- 
tati dalle  ale  spinte  dal  vento.— 5 Che  stabilì 
per  legge  essere  lecito  oiò  che  piace.— fi  Sog- 
getti famosi  ne'romanzi.— 7 Aere  di  color  mi- 
sto di  purpureo  e di  nero.  — 8 Parla  Fran- 
cesca figlia  di  Guido  da  Polenta,  Signor  di 
Rovenna , maritata  a Lanciotto  da  Halatesta  : 
Questa  , innamorala  di  Paolo  suo  cognato , fu 
colla  in  fallo  dal  marito  che  uccise  amhidue 
in  un  colpo.  — 9 Luogo  dell’Inferno  destinalo 
ai  fratricidi. — IO  Cavaliere  innamorato  di  Gi- 
nevra moglie  del  Re  Marco.  — 1 1 Galeotto  fu 
il  titolo  del  libro,  ed  il  nome  di  chi  lo  scrisse. 

CANTO  VI. 

I Per  ovunque.  — 2 Deve  intendersi  ebe 
quella  pioggia  era  sempre  costante  e composta 
delle  stesse  materie.  — 3 Per  istrana  , mo- 
struosa.—4 Li  scortica,eli  squarta. — 511  gran 
Serpente.  — fi  Sopra  quelle  ombre  che  sem- 
bravano corpi.  — 7 Tu  nascesti  prima  ch’io 
fossi  morto.  — 8 Che  si  ridurranno  a fare  li 
Fiorentini  divisi  nelle  due  fazioni  de’Ncri  c dei 
Bianchi.- 9 La  fazione  de’Biancbi.  — IO  Tre 
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■mi.— 1 1 Ptr  opra  d’on  tale,  sNotenda  Carlo 
di  Vaiola,  che  presto  comporrà  le  discordie.— 
12  Per  benché,  quantunque.- 13  Vi  sono  due 
giusti , ma  noo  sono  ascoltati.  Per  questi  due 
giusti  i glossatori  intendono  lo  stesso  Dante  e 
Guido  Cavalcanti.- 14  Prima  del  suono.— 15 
Per  tacendo  tneoxione.  — 16  Ricordati  Je’tuoi 
priocipii  aristotelici^,  cioè  che  qnantiaAliere 
i più  perfetto  tanto  è più  suscettibile  JSu^ 
timenli  di  piacere  e di  dolore.  — l7  la^la 
di  esser  più  perfetta  di  là , cioè  dopo' la  Re- 
surrezione de’corpi , che  di  qua,  cioè  avanti 
la  medesima.— 18  Dove  si  scende. — l9Pluto, 
Dio  delle  ricchezze,  diverso  da  Plutone  Re  del- 
lo Inferno , detto  anche  Dite. 

CANTO  VII. 


1 Hiacnglio  di  vari  idiomi  per  render  più 
spaventevole  il  parlar  di  Fiuto,  fipi  è una 
ioteriezioae  ammirativa  greca  u latina  equiva- 
lente al  nostro  eapp^  ec.  Satan  è«ooe  e- 
braica  signidcante  avaerurio.  sleppe  l'aleph 
prima  lettera  ebraica  forse  usata  per  espres- 
f ione  di  dolore  come  ah,  ahi:  quindi'poUeb'jniréodono  per  mura, 
be  spiegarsi  Poter  di  SOtanatto  /— 2 Voce  I 

rauca Per  stupro.  Si  riferisce  alla  iofedel- 1 CANTO  X. 

deità  degli  Aageli  contro  Dio. — 4 Cosi  ci  str»> 
ma.  — 5 La  ridda  è un  ballo  di  molte  persone 
fatto  io  girò.— 6 Deve  intendersi,  perché  trat- 
tieni tu  il  peso  mio?  G tu  perchè  ancora  rotoli 
il  tuo?- 7 Non  fecero  alcuna  spese  con  misu- 
ra. — 8 Li  manifesta  chiaramente.  — 9 Li  di- 
sparte.—IO  Mal  dare  del  prodigo,  e mal  te- 
nere dell’avaro. — 1 1 Qui  non  abtollisco  le  pa- 
role.—12  Il  breve  soffio.  — 13  Attraversam- 
mo.—14  Spirito  di  tristezza  e di  rabbia.— 15 
Deposizione  di  acqua  torbida.- 16  All’ultimo. 


CANTO  Vili. 

■ ìff 

' .^.Comprendere.  — 2 A Virgilio  — 3 Corda 
di  arco  non  lanciò  mai.  — 4 In  quelllislante. 
— 5 II  Poeta  suppone  che  Flegiàs,  come  ateo 
famoso,  sia  il  nocchiero  che  tragitta  le  anime 
de’ miscredenti  alla  città  di  Dite.—  6 Ci  avrai 
.teco  soltanto  mentre  passiamo  la  fangosa  pa- 
lude.- 7 Nella  conceputa  ira  —8  Acqua  sta- 
gnante— 9 Levati  di  qua.  e vanne  con  gli  altri 
rabbiosi  tuoi  pari.— 10  Che  di  te  s’incinse,  ti 
generò. — 11  Nel  pantano.- 12  Prima  che  il 
sito  d’approdare,  la  ripa.—  13  Si  sottintende 
diamo  addosso.  — 14  Fu  l’ Argenti  Cavalier 
Fiorentino  ricco  e potente,  ma  iracondo  e be- 
stiale.—! 5 Spalanco  gli  occhi.- 16  Con  quel- 
li più  gravati  dì  colpe , e perciò  di  pene.  — 
1 7 Per  la  strada  follemente  intrapresa.  ^ 18 
Chiunque  sia  là  dentro  a difenderue  l’ingresso. 

J Quattro  Poeti  Italiani. 


— 19  Allude  alla  discesa  di  G.  Cristo  nel  lim- 

bo.—20  L’iscrizione  di  colore  oscuro.  — 21 
Un  angelo  per  cui  mezzo  ec.  ^ 

CANTO  IX. 

1 Per  punga.- 2 Si  sottintende  ci  viene  aiuto 
dal  Cielo  : tal  aiuto  però  n’  è stalo  offerto.— 3 
Modificò.— 4 Lo  stessa  che  tronca— 5 Fra  morta 
da  poco  tempo.— 6 Vendicammo. — 7 Non  ri- 
torqpresti  mai  di  sopra.  — 8 Non  si  fidò  delle 
mie solemani. — 9Non  mi  ricoprisse  gli  occhi. 

— IDCioè  gli  strani  avvenimenti  racchiusi  ne’ 
versi.—  II  Ferisce.— 12  Drizza  la  vista. — IS 
Più  denso.  — 1 4 Si  ammucchia.  — 1 5 intendi 
Spiriti. — 16  Abietla,di8preuata.— 1 7 Si  anni- 
da. — 18  Nel  destina,  che  qui  significa  cele- 
ste disposizione.-  19  Arles,  città.-  20  Città 
dell’  Istria  presso  il  Golfo  volgarmente  detto 
Quamero.— 21  I sepolcri  in  quelle  vicine  pia- 
nure rendono  varia  la  campagna  con  Iheguali 
altezze  di  terreno  e con  lapidi  sepolcrali  spar- 
se qua  e là.  — 22  Spalti,  Iwllatai  che  si  face- 
vano In  cima  alle  mura  ed  alle  torri  ; qui  si 


1 Parla  Farinata,  cittadino  fiorentino,  il  qua- 
le si  uni  ai  Ghibellini  a danno  de’ Guelfi  suoi 
cittadini  : egli  opinò  che  l’anima  umana  peris- 
se col  corpo.  - 2 In  su.  - 3 Ai  miei  antenati 
ed  al  mio  partito  ghibellino.  — 4 L’anima  di 
Cavalcante  Cavalcanti.  - 5 Guido  figlio  di  Ca- 
valcante che  per  essersi  dato  alla  filosofia  di- 
sprezzò i poeti  ; e forse  anche  VirgiHo.  — fi 
Cosi  soddisfacente.  - 7 Lume.— 8 Farinata. 
—9  Ha  non  passeranno  cinquanta  plenilunii. 
— Il)  Per  reggi , o duri  a stare.  — 1 1 Fiume 
di  Toscana.  — 1 2 II  senso  si  è ; Egli  pare  ( se 
ben  comprendo)  che  voi  antivediate  ciò  che 
deve  accadere , e non  vediate  il  presente.  — 
13  A Cavalcante.—  14  Più  in  fretta.- 15  Fe- 
derico imperadore  , figlio  di  Arrigo  V.  — I fi- 
Ottaviano  Uhaldini , bulore  dei  Ghibellini.  — 
1 7 Cioè  di  Beatrice,  che , come  beata , in  Dio 
vede  tutto.  — 18  Qui  vale  per  puntare  : met- 
ter capo. 

CANTO  XI. 

r M 

1 Custodisco,  cnopro  papa  AniMm.  Que- 
sta opiniooe  di  Dante,  che  Anaslaalr’pppa  fos- 
se pervertito  da  Fotioo  eretica  vieiM  rigettata 
da  molli  storici.  — 2 S’avvezzi.  — 3 Stretti 
insieme.  — 4 Vuole  intendere  che  ogni  ingiu- 
ria va  a contristare  alcuno  o con  aperta  vio- 
lenza o con  occulta  fede.  — 5 Per  ai  può.  — 
6 Imptute  dannose,  pesanti.— 7 Giunca  il  suo 
7 


so 
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avere.— 8 Cahorli , città  nella  Guienna  a tem* 
pi  di  Dante  piena  di  usurai.  — 9 Non  accoglie 
dentro  di  sé.  — 10  Questo  ultimo  modo.  — 

11  Contratli  illeciti,  cioè  compra  o vendita  di 
ciò  , che  devesi  unicamente  per  giustizia.  — 

12  D’onde  ci  crea  una  special  lìiìanza  Ira  gli 
uomini.  — 13  Fangosa  , cioè  gli  iracondi.  — 

14  Si  sottintende  quei,  cioè  i lussuriosi. — 

15  1 golosi.  — IS  I prodighi  e gli  avari.  — 
17  Città  rossa,  iofocala. — 18  I.a  morale  (d’A- 
ristotile , da  te  studiala!  discorre.  — 19  Cosi 
detto  per  analogia  perchè  la  natura  procede  da 
Diò,  e l’arte  dalla  natura;  onde  è nipote  a Dio. 

— 20  Dalla  natura  e dall’  arte,  ossia  dal  tra- 
vaglio, convien  ritrarre  la  sussislenza,  e fare 
qualche  avanzo  —21  II  carro  di  Boote,  ossia 
l’Orsa  maggiore.  — 22  Si  vede  tutto  verso  la 
parte  d’onde  spira  il  vento  detto  Caurut  cioè 
Ponenle  maestro. 

, CANTO  XII. 

I II  Minotauro.  — 2 Rupe,  luogo  scosce- 
so. — 3 Vacca  simulata  , arpGciale.  — 4 Te- 
seo. — & Gesù  Cristo , che  tolse  a Lucilero  le 
anime  del  Limlm.  — 6 Hi  toccò  leggermenle. 

— 7 Signiflca  esser  cogitabondo.- 8 Cioè  Dan- 
te.— 9 Di  uomo,  e di  cavallo  sono  congiunte. 

— IO  Beatrice  partita  dal  Paradiso.  — 1 1 Cioè 
questo , eh’  è meco  non  è ladrone  , nè  io  sono 
anima  furace. — 12  Appresso.—  13  Sicilia.— 
14  Allude  a Guido  , Conte  di  Manforte,  che  in 
'Viterbo  nella  Chiesa,  mentre  si  faceva  l’eleva- 
zione della  S.  Ostia  , uccise  con  una  stoccata 
nel  cuore  Arrigo , nipote  di  Arrigo  III.  Ed  al- 
lude alla  colonna  creila  a capo  del  ponte  sul 
Tamigi  ove  io  una  coppa  d’ oro  fu  nposto  il 
cuore  d’Arrigo.  — IS  Ambedue  famosi  assas- 
sini, seblieoc  il  secondo  fosse  della  nobil  fami- 
glui  dei  Pazzi  Fiorentini. 

C.ANTO  XIII. 

I Si  dilegueranno. — 2 Pier  delle  Vigne,  Can- 
celliere di  Federigo  II.  Imperadore.  — 3 L’in- 
vidia.— 4 Uscivi. — S Sanese,  il  quale  avendo 
rovinato  le  cose  sue  , piuttosto  che  vivere  in 
miseria,  si  gittòdisperato  fra  i nemicj  alla  Pieve 
del  Toppo , per  farsi , come  fece , uccidere.— 
6 Di  Firenze,  che  elesse  il  Ballista  per  Protet- 
tore in  luogo  di  Marte.- 7 Hi  appiccai  alle  travi 
del  soffitto,  gibtt  in  francese  significa  forca. 

CANTO  XIV. 

1 Pianura.  — 2 Rasente  rasenle.  — 3 Vuol 
esprimere  le  arene  libiche  calcateda  Catone.— 
4 Calcare  co’picdi  marciando.— S Che  gli  tol- 


ga la  durezza.— 6 A vicenda.—  7 La  ove  sgor- 
ga.— 8 Forse  a’ tempi  di  Dante  presso  il  bul- 
licame  di  Viterbo  esisteva  qualcù  postribolo. 
— 9 Intendi  per  metafora,  che  gli  spiegasse  la 
cagione  di  ciò  a cui  l’aveva  invoglialo.—  IO  II 
Tempo  figuralo  io  una  statua  composta  da  capo 
a piedi  di,  varie  materie  gradatamente  peggio- 
ri.— 1 1 Condotto. — 12  Soltanto  a questa  ri- 
pa. — 13  Cloe  nel  Purgatorio,  ove  sentono  ec- 
citarsi il  pentimento  giustificante. 

CANTO  XV. 

I Adombra  l’aria —2  Tra  Guziante  e Bru- 
ges , temendo  la  marea  — 3 Parte  dell’  Alpi 
per  lo  più  coperta  di  nevi,  ove  nasce  la  Bren- 
ta.— 4 Senza  potersi  volgere.— S Lo  ferisca, 
6 Ti  verrò  appresso.—  7 E riconducami  a ca- 
sa. — 8,Acerbi , aspri.  — 9 Ti  purghi.  — IO 
Se  tutte  le  mie  preghiere  fossero  esaudite— 1 1 
Di. mie  venture.  — 12  A Beatrice.  — 13  Non 
mi  rimproveri.  — 14  Tal  predizione.  — 15  11 
P.  Lombardi  per  Cberoi  intende  Scolari , ap- 
poggiandosi eH’autoriti  del  DufremeG\o%».— 
16  Lordi , imbrattati.  — 17  Devi  costruire  ed 
intendere  cosi  : E se  avessi  avuto  brama  di  tal 
noia  in  veder  costoro,  potevi  vedervi  colui  (cioè 
Andrea  de’Mozzi  fiorentino  che  dal  Papa  fu  tra- 
sferito dal  Vescovado  di  Firenze,  ove  pasta  l’Ar- 
no, al  Vescovado  di  Vicenza,  dove  passa  il  Bac- 
cbigliooe,  e che  ivi  cessò  di  vivere.— 18  II  li- 
bro di  Ser  Brunetto  intitolato  Teaoretto.  — 1 9 
Alinde  al  costume,  che  allora  usava  in  Verona, 
di  correre  la  prima  domenica  di  quaresima,  per 
vincere  no  pallio  di  drappo  verde. 

CANTO  XVI. 

I Simile  al  rombo  che  fanno  gli  sciami  delle 
api.  — 2 Fermati.  — 3 Firenze.  — 4 Eglino 
l’antico  lamento.— 5 Deve  costruirsi  ed  inten- 
derà cosi  : « E cominciò  l’ uno,  se  miseria  di 
etto  loco  aollo  ( non  rassodato  | ed  il  riso  tinto 
e brollo  ( abbrustolito  o pelata  dalle  scottatu- 
re I rende  in  dispetto , cioè  , spregevoli  noi,  t 
nostri  preghi,  la  fama  nostra  ec.— 6 Figlia  di 
Bellioeioo Berti  cavalier  Fioreotino,di  rara  bel- 
lezza e modestia,  dalla  quale,  maritata  al  Con- 
te Gnido,  nacquero  Guglielmo  e Rug^ri,  e di 
Ruggieri  Guidoguerra. — 7 Fu  costui  degli  A- 
diiuari  e sconfortò  i Fiorentini  all’impreu  con- 
tro i Sanasi  ; non  fu  accettato  il  suo  consiglio, 
e ne  segui  l’infelice  rolla  d’Arbia,  per  cui  di- 
ce, che  i Fiorentini  dovrebbero  aver  cara  la  sua 
voce.- 8 Ricco  cavaliere,  che  per  essersi  im- 
battalo io  una  moglie  ritrosa  s’ indusse  a viver 
solo , ed  a far  quello  per  cui  fu  dannato  all’  In- 
feruo.— 9 U vizio  , o l’amarezza  dell’laferno. 
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—IO  Cbe  discenda  : tornare  vaia  cadere  a ca> 
po  in  giù. 

CANTO  XVII. 

I Suppone  che  sia  l’ imma^tine della  liraode. 

— J Barchetta  da  remo.  — 3 Golosi  bevitori. 

— ■4  il  Castoro  si  appiatta.—  & Soli’ orlo del- 
r infrmal  buca.—  6 La  lor  coodiziuoe.—  7 Iti- 
ferìsca  all’  arme  co’  propri  colori  di  ciascu- 
na famiglia.  — 8 Accenna  la  famiglia.  Giao6- 
gliaazi , Fiorentina  , che  portava  un  Lione  az- 
zorro  in  campo  giallo.  — 9 Arma  della  fami- 
glia Ubbriachi.  Fiorentina.— 10  Arma  dei  Scro- 
vigni , famiglia  Padovana.  — 1 1 Vitaliano  del 
Dante,  Padovano,  usuraia  allora  vivente.—  12 
Giovanni  Bajamonte  , insigne  usuraio  cbe  nel- 
l’armi  avca  tre  rostri  di  uccello.  — 13  Per  il 
ribrezzo.  — MA  tiro  di  voltarsi  ovunque  gli 
piacesse.  — 15  Allude  una  favola  , che  la  via 
lattea  sia  quella  parte  del  Cielo  colta  dal  Sole 
precipitante.  — 16  Se  nou  cbe  al  vento  , cbe 
percoteva  il  viso , e sentiva  al  di  sotto.  — 1 7 
Pezzo  di  cuoio  con  penne  a guisa  di  ala  , con 
cbe  si  richiama  il  falcone. 

CANTO  XVIII. 

I Si  apre  , e fa  il  luogo  vano.  — 2 In  dieci 
argini  ; bastioni  : dal  latino  valium.  — 3 E- 
spressione  lombarda  , vale  alzar  le  gambe  per 
alfreltar  la  fuga.—  4 Se  le  fattezze  che  hai.— 
b Bolognese  , cbe  per  denari  prostituì  Gbisola 
sua  sorella  ad  Obizio  da  Este  Signor  di  Ferra- 
ra. — 6 Sipa  usano  i Bolognesi  in  vece  di  sia. 

— 7 Sferza  di  cuoio.  — 8 Femine  venali.—  9 
Dove  egli  I quello  scoglio  ) è voto,  forma  arco. 
— IO  Traltienti,  e fa  che  ferisca  in  le  lo  sguar- 
do di  questi  altri  ec.  — Il  Che  alTerra  con  le 
zanne  e | qui  vale  ) stringe  , tormenta.— 12  Si 
lagna  con  voce  sommessa.  — 13  Incrostale  di 
una  muffa.  — M Urtava  la  vista,  e l’odoralo. 
15  Cbe  pareva  calalo  colà  giù  da  lutti  i cessi 
del  mondo.  — 16  Fa  atti  meretrlcii. 

CANTO  XIX. 

1 Accenna  la  Chiesa  dì  tal  Santo  in  Firenze 
qual  era  al  suo  tempo.  — 2 Narra  H Poeta  di 
aver  rotto  uno  di  quei  battisteri  peir  salvare  un 
fanciullo,  che  vi  era  caduto.— 3 Funi.— 4 A 
mano  sinistra.  — 5 Dava  segni  di  dolore  col 
diliatler  le  gambe.  — 6 Riferisce  all’uso  che 
avevano  i Frati  nel  confessare  gli  assassini  di 
abliassare  l’ orecchio  alla  buca,  nella  quale  e- 
ran  Giti  col  capo  all’ ingiù  per  ascoltarli , ed 
all’astuzia  di  quegli  infelici  di  richiamarli,  on- 
de i carneGci  sospendessero  di  gittar  loro  ter- 
ra addosso,  e cosi  frapporre  indugio  alla  mor- 


te. — 7 II  Papa  Bonifazio  Vili.  — 8 Sposarti 
la  Chiesa  con  inganno  (intendi!  fatto  a S.  Piar 
Celestino.— 9 ftrla  di  Nicolò  III.  degli  Orsi- 
ni. — IO  Cbe  nel  mondo  il  denaro,  e nell’In- 
ferno me  stesso  seppellii.  — 1 1 Svolgi  cosi  : 
di  sotto  al  capo  min  son  piatti  (cioè  appiattati) 
gli  altri  tratti  per  la  fessura  della  pietra  , che 
essi  pur  precedetter  me  simoneggiando.  — 
12  Bonifazio  Vili.  — 13  Clemente  V.  di  Gua- 
scogna. — 14  Guida.  — tS  Guizzava  con  am- 
bo le  piante  de’ piedi  fuor  della  buci.—16  Sin 
cbe  mi  portò. 

CANTO  XX. 

I A passo  da  processione.— 2 Al  principio 
del  busto,  cioè  era  travolto. tutto  il  collo.  — 
3 Per  ruini,  precipiti. — 4 Le  membra  maschi- 
li. — 5 Indovino  celebre  della  Toscana  , cbe 
abitò  ne’monti  di  Luni  sopra  Carrara.— 6 Te- 
be, pairia  di  Bacco. — 7 Mette  rapo,  sbocca, 

— 8 U cuna.  — 9 Cioè  Manto  , che  chiama 
crudele  perché  imbraltavasi  di  uman  sangue. 

— IO  Vóto,  senza  anima.  — 1 1 Allude  Virgi- 
lio all’astuzia  di  Pinanionte  da  Bunnecossi  man- 
tovano, il  quale  persuase  allo  sciocco  Alberto 
da  Casoladi.  io  allora  Signore  di  Mantova,  di 
esiliare  dalla  città  molti  nobili  per  cattivarsi 
l’ affezione  del  popolo  ; la  qual  cosa  mandala 
.vd  effetto , Pinamonte  col  favore  appunto  del 
popolo,  tolse  la  signoria  a’ Casoladi,  ed  occupò 
la  tirannide  della  città. — 12  Metafora,  di  niu- 
na  attività.  — 13  Mira.  — 14  Dee  intendersi 
l’Eneide  di  Virgilio,  cbe  parla  degli  auguri  Gal- 
canta  ed  Enripilo.  — 15  Cinbeltino  di  Parma. 

— 16  Intende  la  Luna  | alludendo  alla  favola 
del  volgo,  cbe  le  sue  macchie  rappresenliuo 
Caino,  il  quale  innalzi  una  forcata  di  spine  (che 
sla  per  tramontar^  e tocca  il  mare  sotto  Sivi- 
glia. — 17  Vocabolo  fiorentino,  che  vale  Tra- 
laoto,  e deriva  dal  latino  InJer  hoc. 

CANTO  XXL 

I . Vela  minore.  — 2 Vela  maggiore.  — 3 
Fuor  che.  — 4 Nome  generale  de’  Demoni  di 
quella  fossa  de’barattieri.  — 5 Uno  del  primo 
magistrato  della  città  divota  di  S.'Zita  , cioè 
di  Lucca.- 6 Bonturo  Bonturi,  della  famiglia 
de’  Dati , il  peggiore  di  tutti  gli  altri  Barattie- 
ri ; quel  yitor  che  è detto  per  ironia.  — 7 A 
furza  di  denaro  il  no  diviene  si  : eh’  è quanto 
si  fa  del  vero  falso  e del  falso  vero. — 8 Tornò 
a galle  curvato  in  arco  a guisa  di  chi  fa  devo- 
ta orazione  , onde  i Demoni  Gridar  : qvi  non 
ha  luogo  li  tanto  yolto,  cioè  l’immagine  del 
Redentore  venerata  in  Lucca —9.  Non  venire 
a galle.— IO  Inguanta  rallruì  di  nascosto.— 
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1 1 Sincope  di  gilli^gi.  — 12  A tal  contrasto. 

— 13  A ebe  gli  giova  chiamarci  a parUincnla- 
re. — U Castello  de’Pisani  sull’Arno:  allude 
al  timor  de’ fanti  lucchesi  che  sortirono  di  lì 
prigionieri  di  guerra.»  15  Glielo  attacchi  : in- 
tendi il  ralHo , 0 sia  uncino.  — 16  Allude  al 
terremoto  seguito  alla  morte  del  Redeulore. 

— 17  Se  ne  esce  all’aria  fuor  della  pece.  — 
18  Per  panie,  cioè  peci.—  19  Li  sclaurali  che 
SI  lessano,  per  si  cuocono. 

CANTO  XXII. 

I ZiilTa.— 2 Scorrerie  che  si  fanno  a cavallo 
sul  territorio  oeinico.  — 3 Armeggiare,  ed  iu- 
conlrarsi  con  lance.  — 4 Fumate  di  giorno, 
fuochi  di  notte.  — 5 Strumento  da  fiato  per  i- 
slrumento  in  genere,  e per  indicarne  imo  stra- 
vagaole.— 6 I^r  altro  io  faceva  attenzione  alla 
sola  bollente  pece,  ove  erano  i liaratteri.— 7 Si 
preparino.- 8 F ugge  : spicciare  propriamen- 
te dicesi  dello  svanire  de’  liquori  all’nperture 
delle  caraffe.  — 9 Gli  aggrappò  con  l’uncino. 

— IO  Fu  costui  Giampolo,  oOiampolo,  figlio 
di  gentil  donna  : ma  il  padre  ribaldo  distrug- 
gitor  di  sé  ec.  lo  lasciò  miserabile  : onde  la 
madre  lo  pose  al  servizio  di  un  Barone  del  Re 
Tebaldo  di  Navarra  , e quindi  passò  famiglio 
ilei  Sovrana  stesso.  In  corte  però  abusando  del 
favore  sovrano  si  pose  a far  baralteria,e  quindi 
ec.—  1 1 Inforcare  vale  comunemente  prende- 
re con  la  forca,  qui  però  sembra  che  il  conte- 
sto richieda  doversi  intendere  • mentre  io  lo 
tengo  stretta  tra  le  braccia  •.  — 13  Con  mi- 
naccioso sguardo.— 13  Questi,  di  nazione  Sar- 
do (però  rispose  Giampolo  da  un  che  fu  di  là 
ricino  ai  latini)  guadagnatasi  la  grazia  di  Ni- 
no de’ Visconti  di  Pisa  , governatore  o presi- 
dente di  Gallura,  ne  abusò  all’eccesso  con  ven- 
der cariche,  e con  altre  frodi  e trappolerie.  La 
.Sardegna  era  allora  de’ Pisani;  che  ne  divisero 
il  governo  in  quattro  giudicali,  cioè  di  Lngo- 
dnro,  Callari,  Gallura,  e Alborea.  — 14  Cia- 
scun de'nemici  di  Nino  si  Inda  di  fra  Gomiti  , 
perchè  li  favori  in  danno  del  suo  Signore.  — 
1 5 l.asciolli  senza  gastigo.—  1 6 Confabula  con 
esso  Michel  Zanche , che  dicesi  essere  stalo 
Siniscalco  del  Re  Enzo,  e che  a furia  di  frodi 
e baralleria  divenisse  Signore  di  Logodoro.  — 
1 7 Ma  tieni  un  poco  in  ritiro  le  unghiate  zam- 
pe. — 18  Si  lasci  la  sommili  del  monte.  — 19 
Giampolo. — 30  Di  botto  rimase  contristato.— 
3 1 Cioè  Alicliino  che  persuase  gli  altri  Demoni 
di  lasciare  Giampolo  in  lilierti.  — 23  II  caldo 
della  iKillente  pece  fu  causa  che  di  subito  si 
sghermissero.  — 23  Verso  gl’impegolati.. 


CANTO  XXIII. 

I Particelle,  che  significano  Ora.— 7.  S’ag- 
giiinge.  — 3 Specchio.  — 4 Per  canale.— 5 E- 
stremitì  de’lati  della  tela;  qui  per  similitudine 
vale  Ripa.  — 6 Deve  intendersi,  che  quelle  di 
piombo  , che  Federico  II.  Imp.  faceva  porre 
indorso  a’  rei  di  lesa  maesià  , al  paragon  di 
queste  erano  leggiere  come  di  paglia.  — 7 A- 
rancie, durate  al  di  fuori.  — 8 Contrada  di  Fio- 
renza ove  per  opra  di  Catalano  e Loderingo 
furono  arse  e rovinate  le  case  degli  liberti  ca- 
pi de'Gbibellini.— 9 Parla  di  Caifasso,  che  con 
Anna,  ed  altri  del  Sinedrio  giudaico  ripone  fra 
gli  ipocriti.  — 10  Intendi  delle  gravi  vesti.  — 
1 1 Dietro  alle  orme. 

CANTO  XXIV. 

I.  La  brina  ricopia  in  sè  l’immagine  della 
neve.  — 2 Forse  per  rigavigna , ohe  vale , pi- 
glia, afferra.  — 3 Aspetto  dolce.— 4 Di  scheg- 
gia in  scheggia— 5 Ti  spoltronisca.  — 6 Si  ab- 
liandona.  — 7 Disastroso.  — 8 £e  ed  ene  ai 
trovano  usati  invece  di  è.  — 9 Pietra  a cui  il 
volgo  attribuisce  la  virtù  di  rendere  invisibile 
chi  la  porla  addosso.  — IO  Scarica.  — Il  Ba- 
stardo di  un  Nobile  pistojese,  rubliò  de’prezio- 
si  arredi  alla  Sagrestia  del  Duomo,  e quindi  ne 
incoljiò  l’amico  Vanni  della  Nona  , cui  l'aveva 
consegnati.  — 12  Non  schifi. 

CANTO  XXV. 

I.  Prendile , che  a le  le  faccio.  — 2 Ritor- 
cendo. — 3 Non  stabilisci  di  abbruciarti.  — 
4 Intendi  del  papiro  giunco  aulito  a quel  tem- 
pi ad  ardersi  nelle  lucerne  invece  del  lo  bomba- 
ce.  — 5 Lucerla.  — 6 Verso  le  pance.  — 7 Si 
palesa.  — 8 Gli  occhi  maligni.  — 9 Le  orec- 
chie divise  dalle  gole.  — 10.  Ruoso  degli  Ab- 
bati convertilo  in  serpente.  — 1 1 Se  un  tantino 
la  penna  travia.  — 12  Smarrito.  — 13  Guercio 
Cavalcante  uccisa  nella  terra  di  Gaville. 

CANTO  X-iVI. 

I Cioè  Cianfa  , Agnel  Brunelleschi , Buoso 
Donati , Peccio  Sciancalo  e Francesco  Guercio 
Cavalcante,  tutti  nobili  fiorentini,  nominati  nel 
cantopreccdenle.-2Quei  rocchi  prominenti  dal- 
l’erto argine  scoglioso, pe’quali  eraii  discesi.— 
3 Mee  per  me.— 4 Intendi  : vede  lucciole  nella 
stagione  estiva  ec.  come  ne’seguenii  versi.  Co- 
me la  mosca  ec.  vuol  dire , allorché  la  mo- 
sca cede  il  dominio  dell’aria  alla  zanzara,  cioè 
nelle  prime  ore  della  nolle-  — 5 F.  come  il 
profeta  Eliseo  che  si  vendicò.  — 6 Per  la  quale 
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sortendo  Enea  fu  il  propagatore  del  romana] 
sangue.  — 7 Vaglia  quanto  mai  può  valere.  — 
8 Si  astenga  dal  parlare.  — 9 Allo  stretto  di 
' Gibilterra.  — f 0 Òggi  Genia,  cittò  di  Africa  su 
lo  stretto  suddetto.  — 1 1 Deve  spiegarsi  ; non 
vogliate  alla  corta  vita,  che  vi  resta,  negare  di 
conoscere  l’altro  Emisfero  disabitato  , cammi- 
nando dietro  il  Sole.  Considerale  la  vostra  oo- 
bilU  ec.  " 12  Eccitai  talmente. 

CANTO  XXVII. 

1 Cosi  le  parole  grame  , per  non  trovar  da 
prima  nel  fuoco  via  ( onde  uscirne  ) si  conver- 
tivano io  linguaggio  suo  | cioè  dello  stesso  fuo- 
co — 2 Adesso.  — 3 Guido  Conte  di  Monte- 
feltro.  " 4 La  famiglia  da  Polenta  faceva  per 
arme  un’  aquila  mezzo  bianca  io  campo  azzur- 
ro , e mezzo  rosso  in  campo  d’ oro.  — 5 For- 
lì. — 6 Sotto  il  dominio  degli  Ordelefll , che  a- 
vevano  per  impresa  un  leon  verde.  — 7 Inten- 
de i Halatesta.  — 8 Macbinardo  Pagani  aveva 
per  impresa  un  leone  in  campo  bianco,  e do- 
mmava  Faenza  sul  Lamone , e Imola  sul  San- 
terno.  — 9 Cesena.  — IO  Francescano.  — 1 1 
Papa  Bonifacio  Vili.  — 12  Chiama  tali  Prelati 
viziosi  a tempo  di  Bonifacio.  — 13  Nè  riguardo 
elle  al  cordone  che  mi  cingeva.  — 14  Palestri- 
na,  terra  de’Coloonesi,  co’ quali  Bonifacio  era 
in  guerra.  — 15  Prometti  assai  e attendi  poco 
( consiglio  frodolento  del  Conte  Guido  ).  — 16 
Mi  attristo. 

CANTO  XXVIII. 

I Poca  capacità.  —2  S’intenda  con  quell’al- 
tra  gente.  — 3 Rotte.  — 4 Tavola  di  mezzo  del 
fondo  della  botte,  dove  si  adatta  la  cannella.— 

5 Le  altre  tavole  di  qua  e di  là  pel  mezule.— 6 
Fino  al  basso:  IruUara,  mandar  fuori  ventosi- 
tà. Svolgi  cosi  questa  oscura  terzina:  una  bot- 
te , per  quanto  possa  esser  consumata  nel  suo 
fondo  d’avanti  per  più  e più  trafori , non  è mai 
al  pertugiata  come  io  vidi  un  di  qdesti  semina- 
tori di  discordie  spaccato  sino  a quella  parte 
del  corpo  per  la  quale  si  spelazza.  — 7 Inte- 
stini : Curala  per  Coratella.— 8 Mi  apro,  mi  di- 
vido. — 9 Squarcia.  — 10  Per  moltitudine.  — 

1 1 Da  mutare,  stare  a guisa  di  stupido  col  vi- 
so all’insù.  — 12  nomilo  cbe  predicava  la  co- 
munanza di  ogni  cosa , eziandio  delle  mogli.  — 
13  Gillali  in  mare  m un  sacco  legato  con  una 
grossa  pietra.  — 14  Malalestioo,  Signor  di  Ri- 
mino, cieco  di  unoccbio.- 15  Allo  meste  pres- 
so alla  Cattolica  , dal  quale  nascono  venti  im- 
petuosi. — 16  Cnriooe,  esule,  il  quale  incon- 
tralo Cesare  sul  Rubicone  , mentre  ritornava 
dalle  Gallie,  il  consigliò  a decidersi  per  signo- 


reggiare Roma  , dicendogli , al  riferir  di  Lu- 
cano; Tolte  moras.  nocit  temper  dij/jfefre 
parath.  — 1 7 Mosca  degli  liberti  cbe  consi- 
gliò ed  esegui  la  morte  di  Buondelmonte  Buoo- 
delmooti,  dicendo:  capo  Aa  tota  fatta;  cioè 
dopo  il  fatto  tutto  si  aggiusta  , dal  che  nac- 
quero le  fazio'ni  de’  Neri  e Bianchi.- 18  Iddio, 
che  cosi  castiga  i peccatori  —19  La  legge  del 
taglione. 

CANTO  XXlX. 

1 Parte  vale  intanto;  e svolgi  cosi:  già  Vir- 
gilio si  partiva  di  11  ed  io  lo  seguiva  terminando 
la  risposta,  e soggiungendo.  — 2 Consanguineo 
di  Dante  , semioator  di  risse.  — 3 Egli  mi  ha 
musso  più  a pietà.  —4  Claustrali,  cioè  abitato- 
ri di  quella  chiostra.  — 5 Per  insieme.  — 6 
Mucchi.  - 7 Vaso  di  cucina.  - 8 Croste.  — 9 
Da  mozzo  di  stalla  aspettato  dal  suo  Signore.- 
10  Pesce  di  larga  squama.  — 1 1 Cessò  il  re- 
ciproco appoggio.  — 12  S’involi.  — 13  Grìlfo- 
lino  d’Arezzo,  alchimista  ; fece  credere  ad  Al- 
berto di  Siena,  che  gli  avrebbe  insegnato  a vo- 
lare, ma  non  avendo  mantenuto  la  promessa, 
dal  Vescovo  di  Siena,  cbe  si  teneva  Albero  per 
figlio,  fu  condannato  alle  fiamme  qual  negro- 
mante. — 14  Fuor  dello  Stricca:  per  ironia , 
giacché  questi  fu  un  celebre  scialacquatore.— 
15  Compagnia  di  Giovanastri  .Sanesi , cbe  in 
crapule  e divertimenti  dissiparono  immenso 
somme. 

CANTO  XXX. 

1 Alchimista  Saoese,  falsator  di  metalli,  già 
nominalo  nell’antecedente  canto.— 2 Lo  affer- 
rò per  il  collo , e strascinandolo  fece  si  cbe  il 
duro  fondo  di  quella  bolgia  gli  grattasse  lo  sca- 
bioso  ventre.— 3 Famoso  per  contraffare  le  al- 
trui persone.-  4 Cbe  ingannò  il  padre  fingen- 
dosi altra  da  quella  cbe  era  per  giacersi  seco. 
—5  Gianni  Schicchi  sudetlo,  della  famiglia  dei 
Cavalcanti  il  quale  per  guadagnare  una  bella 
Cavalla,  la  donna  della  torma,  promessagli 
da  Simone  Donali,  essendo  morto  ah  Mettalo 
Buoso  Donati , fece  levare  e nascondere  il  di 
lui  cadavere,  iodi  postosi  nel  medesimo  letto 
ingannò  i notai  e testimonii  facendo  testamento 
m favore  di  Simone  Donati.  — 6 Cioè  col  capo 
e col  collo  piccioli , e col  ventre  grosso  assai 
come  sono  gl’idropici,  cbe  considerati  sino  al- 
l’anguioaja  somigliano’  appunto  ad  nn  liuto. 
— 7 Bresciano,  il  quale  richiesto  da’ Conti  di 
Romena,  terra  del  Casentino,  faltificò  la  leg- 
ge del  BalìUa , cioè  del  fiorino  d’oro  che  ha 
da  una  banda  S.  Giov.  Batista , e dell’altra  il 
giglio,  per  la  qual  coia  fu  preso  ed  abbrucia- 
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to.  — 8 CooU  di  Romena.  -•  9 Vuol  dire  che 
febbene  ardesie  dalla  lete,  pure,  avrebbe  più 
«aro  vedere  iu  quel  luogo  i detti  Coati  che  a- 
vere  una  delle  più  rinomate  Foutane  di  Sieoa, 
cioè  Fonte  Branda.  — IO  Se  dicon  vero  le  om- 
bre di  Gianni  Schicchi  e di  Mirra.  — 1 1 Tre 
carati  di  lega—  12  La  calunniatrice  moglie  di 
Putifare.— 13  Fumo  puzzolente.  — 14  La  pan- 
cia dura.  — IS  E siali  amaro,  ti  sia  di  cordo- 
glio. — 16  Ti  fa  siepe,  ti  fa  impedimento.  — 
17  Mi  riempie,  m’ingrossa.-  18  Per  attigne- 
re un  sorso  d’acqua.  — 19  Non  ti  faresti  pre- 
gar molto.—  20  Poco  manca  cbe  non  perda  la 
pazienza.  — 21  Quasi  dica  : la  tua  vergogna  c 
maggiore  del  tuo  mancamento.  — 22  Fa  con- 
io. — 23  lo  coosimdi  chiassate. 

CANTO  XXXI. 

I Di  Carlo  Magno  a Roucisvalc.—  2 Aberri. 

— 3 Castello  de’Sanesi  circondalo  da  torri.  — 
d Grossa  pina  di  bronzo , che  ora  esiste  nel 
giardino  al  Vaticano.  — 5 Voce  greca  , e pro- 
priamente Veste  cbe  ricopre  le  pani  vergogno- 
se. — 6 Tre  uomini  della  Frisia.  — 7 Parole 
senza  alcun  significato.  — 8 Legame  di  cuoio. 

— 9 II  corno,  cbe  si  adatta  al  Ino  petto  come 
a bolle  doga.  — IO  Per  lo  cui  malvagio  pen- 
siero. — 1 1 Per  maggiore.  — 12  Far  prova. 

— 13  Impelunso.  — 14  Coll’o  largo  vale  pau- 
ra. — tb  Misura  d’Inghillerra  cb’é  due  brac- 
cia alla  Finrenlina.  — 16  Reda  o Ereda,  vale 
erede.— 1 7 Cioè  Dame  può  darvi  la  rinomanza 
cbe  bramate.— 18  Torre  in  bologna  assai  pen- 
dente. 

CANTO  XXXII. 

I Per  bo.  — 2 II  fondo  dell’Inferno.- 3 Le 
Muse. — 4 Capre.  — 5 11  Danubio  nell’ Austria. 

— 6 Montagna  nella  Scbiuvonia.  — 7 Allissi- 
ino  monte  nella  Garfaguana.— 8 Se  fossero  ca- 
duti questi  alti  monti  su  quel  lago  di  ghiaccio 
non  avrebber  fatto  schiantare  alquauto  dall'ur- 
lo quello  strato.  — 9 Per  ghiaccio.  — 10  Ca- 
rnicina de’Pazzi.—  1 1 Alessandro  e Napoleone 
Agli  di  Allierto  degli  Alberti,  i quali  si  uccise- 
ro l’un  l’altro.— 12  Allude  allo  scellerato  Mor- 
drec,  cui  dicesì,  cbe  il  Re  Artù  suo  padre  fece 
nel  petto  si  larga  ferita , per  la  quale  penetrò 
visibilmente  un  raggio  di  sole.  — 13  Le  reni. 

— 14  Nobile  di  Pistoja,  il  quale  mozzò  una  ma- 
no al  cugino,  ed  uccise  lo  zio.  — Ib  Fiorenti- 
no uccisore  di  un  suo  zio.  — 16  Discolpi.  — 
li  Di  color  livido.— 18  Everrà  ogni  volta  cbe 
penso  a quei  gelati  stagni.  — 19  Parla  Bocca 
degli  Abbati  per  lo  di  cui  tradiinenlo  furono 
trucidati  in  Moni’  .Iperti  quattromila  del  suo 


partito  Coalfo.- 20  Fondo  d’abisso.— 21  Buo- 
so  da  Duera  cbe  per  danaro  offertogli  da’Fran- 
cesi  non  difese  il  passo  affidatogli.— 22  L’Ab- 
bate di  Vallombrosa  cui  fu  troncata  la  testa  per 
trama  ordita  contro  i Guelfi. 

CANTO  XXXIII. 

I Ugolino  de’Gherardescbi,  di  Pisa, con  l’aiu- 
to di  Roggeri  degli  Ubaldi,  arcivescovo  di  Pi- 
sa, si  rese  padrone  di  essa  città  spogliandone 
il  giudice  Nino  di  Calliira  de’Visconti,  benché 
fosse  figlio  di  una  sua  propria  figliuola.  Ha 
l’ambizioso  Arcivescovo  mosso  io  seguito  da 
invidia  e da  gelosia  di  partito  fece  credere  al 
popolo  cbe  Ugolino  avesse  tradito  Pisa.renden- 
do  le  loro  castella  a’ Fiorentini  e a’  Lucchesi; 
per  la  qual  cosa  mosso  il  popolo  a furore  prese 
il  Conte  con  due  figliuoli  e due  nipoti  c rin- 
chiusili in  una  torre  li  lasciò  morire  disperata- 
meute  tutti  di  fame.  — 2 Propriaiin'iite  lungo 
oscuro  dove  si  rinchiudono  gli  uccelli  per  far 
loro  mutar  l’ innamurameuto  ed  il  canto  d’u- 
na  io  altra  stagione  ; qui  deve  intendersi  per 
la  prigione  o>e  Ugolino  mori  di  fame.  — 3 Per 
sogno.  — 4 L’arcivescovo  Ruggieri.  — b Sem- 
bra cbe  Dante  sotto  l'allegona  delle  cagne  ma- 
gre intenda  la  plebe,  delle  studiose  gli  specu- 
latori, cbe  cercano  una  fortuna  nelle  turbolen- 
ze, delle  conte  le  famiglie  nobili  qui  nominate 
Gualandi  ec.  — 6 Acute  zanne.  — 7 Chiuder 
a chiavi.  — 8 Divenni  come  di  pietra.  — 9 Uno 
de’dne  nipoti.  — 10  Ne’qualtro  volti  lo'sqiial- 
lore che  sentiva  in  me.  — Il  Uno  de’ due  figli 
di  Ugolino.  — 12  Intende  la  Toscana  dove  il  si 
pronunzlavasi  forse  con  sibilo  maggiore  che 
in  altre  parti  d’Italia.— 13  Isolettc  nel  marTir- 
reno  vicine  alla  foce  dell’Arno.  — 14  Era  tac- 
ciato. — 15  Cosi  chiama  Dante  Pisa  per  il  mol- 
to sangue  cittadinesco  ivi  sparso.  — 16  Altro 
figlio  di  Ugolino.  — 17  Altro  nipote.  — 18  Per 
la  cavità  dell’occhio.  — 19  Intendi:  si  come 
avviene  parte  iucallita  che  perde  ogni  senso  , 
cosi  per  il  gran  freddo  non  aveva  luogo  nel  mio 
viso  alcun  sentimento.  — 20  Ciascun  senti- 
mento cessato  avesse  stallo  del  mio  viso,  cioè 
ogni  sensazione  avesse  cessato  di  stare  nel  mio 
viso.  — 21  Prestamente.  — 22  11  (loslo  più 
cupo  dell’abisso.  — 23  Se  non  ti  aiuto,  ebo 
possa  andare  al  fondo  Ira  più  iniqui  traditori. — 
24  Fu  questi  de’ Manfredi,  Signori  di  F.ienza: 
entrò  nell'Ordine  de’Cavalien  Gaudenti,  e ve- 
nuto in  discordia  co'  suoi  confratelli , per  dis- 
farsene, finse  rappacificare  con  loro  , onde  in- 
vitandoli ad  un  lauto  pranzo  fece  nascondere 
alcuni  suoi  sgherri  con  istruzione,  che  quando 
avesse  ordinato  le  frutta  uscissero  fuori  a tru- 
cidarli, Come  in  fatti  seguì.— 25  Ricevo  in  cun- 
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tractmbio.—  26  Qui  dietro  a me  iotirizzieee  di 
freddo.  — 27  Genovese  che  uccise  a tradimen- 
to Hicbael  Zanche  suo  suocero  per  torgli  il 
Giudicato  di  Logodoro  io  Sardegna. 

CANTO  XXXIV. 

1 Per  questi  vessilli  intende  le  grandi  ali  di 
Lucifero.  — 2 Un  edifizio  consimile  ad  un  mu- 
lino. — 3 Che  facevan  le  ali  di  Lucifero.  — 4 
Lucifero.  — S Più  mi  avvicino  io  alla  mole  di 
un  Gigante  , che  i giganti  non  si  avvicinassero 
alla  mole  di  un  solo  braccio  di  Lucifero.  — 6 
Erano  di  cartilagini  come  quelle  del  pipistrel- 
lo.— 7 Stromento  con  cui  si  dirompe  il  lino.— 
8 Spogliata.— 9 Prese  con  la  mente  le  sue  mi- 
sure.— 10  Pelose  irsute  coste.— Il  La  incro- 
statura del  ghiaccio,  la  caviti  di  quel  pozzo.— 
12  Gambe.  — 13  Stese  adagio  il  piede  verso  il 
ripiano  ove  gii  sedea  Dante.  — 14  Non  era  qui 


un  camminare  luminoso  plano  come  ne’ corri- 
doi de’  palagi.  — 15  Prigione  aspra.  — 16  Per 
errore.  — 1 7 Lucifert^cbe  rimanendo  coll’  in- 
guine nel  centro  della  terra  con  una  meli  del- 
la smisurata  sua  mole  si  estende  nell’emisfero 
nostro;  con  l’altra  nell’opposto.  — 18  Intendi 
cosi:  tu  eri  peranche  nell’ allu  emisfero  per 
tutto  il  tempo  che  io  spesi  nello  strisciarmi  sul 
dorso  di  Lucifero , ma  quando  feci  fare  a te  la 
giravolta  , portando  la  testa  dove  avevamo  le 
gambe , tu  passasti  il  centro  della  terra,  eh’ è 
il  centro  ove  tendono  i corpi  pesanti.— 19  Copre 
la  gran  terra  sotto  il  cui  più  alto  punto  (suppo- 
nendo che  Gerusalemme  fosse  nel  mezzo  del- 
la terra)  fu  consunto,  cioè  croci6sso  il  Reden- 
tore.-20  Qui  è di  mattina. — 21  E sempre 
nella  stessa  positura.  — 22  Si  ricoperse  d’ac- 
qua.—23  Quella  terra  che  apparisce  sotto  que- 
st’altro  emisfero,  cioè  la  montagna  del  purga- 
torio. 
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PURGATORIO 


CANTO  I. 


/il  questo  primo  C unto  narra  il  Poeta  come 
appena  uscito  della  sotterranea  raverna  si 
sentì  ricreato  dalla  rista  d'un  rielo  puris- 
simo e splendente  di  fui  pentissi  me  stelle; 
e come  incontralo  alle  radici  del  monte 
Catone  VUcense  , jtoslo  a ijuardia  del  luo- 
go, intese  Virgilio  daini tilojio  rarie  paro- 
le che  fra  loro  corsero  , quel  che  far  docea 
all' Alunno  perchè  potesse  condurlo  a risi- 
tare i(  numle. 


Il  monte  del  Piirpalorio  sorgente  dall’ acque 
dell’altro  Emisfero  figura  un  cono  tronco  in 
cima,  intorno  al  quale  s’ avvolgono  undici  ri- 
piani circolari,  compresovi  il  suolo  dell’iso- 
ìa.  I primi  quattro  costituiscono  V Antipur- 
gatorio . dove  son  trattenute  , finché  siano 
{•ammesse  alla  espiazione,  quattro  sorte  di 
anime  negligenti.  Gli  altri  sette  formano  il 
Purgatorio , e in  ciascuno  di  essi  si  purga 
uno  de’scUe  peccali  capitali.  Sulla  cima,  in 
pianura  , è la  sempre  verde  ed  amenissima 
selva  dei  Paradiso  terrestre.  1 Poeti  salgo- 
no di  cerchio  in  cerchio  per  certe  scale,  che 
tanto  meno  divengon  Inr  faticose  quanto  più 
s’avanzano  verso  la  cima. 


Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 
Ornai  la  naviodla  del  mio  ingegno, 

Che  lascia  dietro  a sù  mar  .sì  crudele. 

E canterò  di  quel  secondo  regno. 

Ove  rumano  spirilo  si  purga, 

E di  salire  al  ciel  diventa  diqtnn. 

Ma  qui  la  morta  poesia  risorga, 

O sante  .Mu.se,  poiché  vostro  sono, 
i Quattro  Poeti  Italiani. 


'E  qui  Callin|)ca  alquanto  surga, 

.Si'guilando  il  mio  canto  con  quel  .suono. 
Di  cui  le  Piche  misere  .sentirò  I 
Lo  colpo  tal,  che  dis|N-rar  perdono. 

Dolce  color  d'oriental  zatliro, 

Che  s’accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell’aer  puro  inlino  al  primo  giro, 

.\gli  orchi  miei  ricominciò  diletto, 

To.slo  ch’io  usci’  fuor  dell’aura  morta, 

Cile  m’avea  contristati  gli  occhi  e’I  petto. 

Lo  Ilei  pianeta  che  ad  amar  conforta. 
Faceva  tolto  rider  l’oriente,  , 

^’elando  i pesci  ch’erano  in  sua  scorta  2. 

lo  mi  volsi  a man  de.stra,  e posi  mento. 
All’altro  polo  .1,  e vidi  qnallro  stelle 
>'on  viste  mai  fuor  ch’alia  prima  gente. 

Goder  pareva  il  ciel  dì  lor  fiammelle. 

O sellenirional  vedovo  silo, 

Poiché  privato  se’di  mirar  quelle! 

Oim’ìo  dal  loro  .sguardo  fui  |iarlilo, 
l'n  poro  me  voh  l'iido  all’altro  (lolo. 

Lù  onde  il  Carro  già  era  sparilo; 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo  4, 
Degno  di  tanta  reverenza  in  vista. 

Che  piò  non  dee  a padre  alcun  figliuolo. 

Lunga  la  barba  S e di  pel  bianco  misi  i 
Portava,  a’snoi  capegli  .simiglia nte, 
De'quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 
Fregìavan  sì  la  sua  faccia  di  lume, 

Cb’io’l  vedea  come’l  Sol  fos.«e  davante. 

Chi  siete  voi,  che  centra ’l  cieco  fiume 
Fuggito  avete  la  prigione  eterna? 

Diss’ei,  movendo  quell’onesle  piume; 

Chi  v’ha  guidati?  o chi  vi  fu  lucerna, 
('.scendo 4'iior  della  profonda  notte 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  inferiia? 

Son  le  leggi  d’ahis.so  cosi  rotte? 

(7  é mutato  in  Ciel  nuovo  consiglio. 

Che  dannati  venite  alle  min  grotte? 

Ijo  Duca  mio  allor  mi  dìé'di  piglio. 
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DA^TK  alighieri 
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K con  parole  e con  mani  e con  cenni, 
Reverenti  mi  te  le  gambe  o il  ciglio  6. 

Poscia  rispose  Ini:  Da  me  non  venni: 
Donna  7 scese  dal  ciel,  per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

Ma  da  ch’è  tuo  voler  che  ph'i  si  spieghi 
Di  nostra  condizion  com'ella  i>  vera. 

Esser  non  piiole  il  mioRehen  lesi  nieghi. 

Qnesii  non  vide  mai  rulliina  sera, 

Ma  per  la  sua  follia  9 le  fu  sì  presso. 

Che  mollo  (kico  lempo  a volger  era. 

Sì  come  i'  dissi,  fu  mandalo  ad  esso 
Per  lui  rampare,  e non  c’era  altra  via. 
Che  questa  per  la  quale  io  mi  son  messo. 

Mostrata  ho  lui  tutta  la  gente  ria; 

Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti 
Che  purgan  sò  sotto  la  tua  balia. 

Com'lo  rho  tratto,  saria  lungo  a'dirti: 
Dell'alto  scende  virtù  che  m'aiuta 
Omdiirerlo  a vederli  e ad  udirli. 

Or  li  piaccia  gradir  la  sua  venuta: 
Liberliù  va  cercando,  ch'è  sì  rara. 

Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

Tu’l  sai,  che  non  ti  fu  per  lei  amara 
In  litica  la  morte,  ove  lasciasti 
la  vesto  10  ch'ai  gran  dì  sarà  sì  chiara. 

Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti, 
Chò  questi  vive,  e Minos  me  non  lega; 

.Ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 

Di  Marzia  tua  1 1 ,cbe  in  vista  ancor  ti  pre- 
O santo  petto,  che  per  tua  la  tegnl  ( ga. 
l’er  Io  suo  amore  adunque  a noi  ti  piega. 

Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette re^i  i'2 
Grazie  riporterò  di  te  a lei, 

^ d'esser  mentovalo  laggiù  degni. 

Marzia  piacque  tanto  agli  ixMihi  mici. 
Mentre  eh’ i’ fui  di  là,  diss'egli  allora. 

Che  quante  grazio  volle  da  me,  fei. 

Or  elle  di  là  dal  mal  fiume  dimora. 

Più  muover  non  mi  può  per  quella  logge 
Che  fatta  fu  quando  me  n'uscii  fuora. 

Ma  se  donna  del  Gel  ti  muove  e regge. 
Come  tu  di',  non  c’è  meslier  lusinga: 
Bastili  ben,  che  per  lei  mi  riebegge  13. 

Va  dunque,  e fa  che  tu  costui  rieinga 
D'un  giunco  schietto  14,e  che  gli  lavi’l  viso 
RI  che  ogni  sucidiime  quindi  stinga: 

Ghè  non  si  converria  l'occhio  sorpriso 
D'alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 
Ministro,  ch’è  di  qnei  di  Paradiso. 

Ouesla  isolelta  intorno  ad  imo  ad  imo, 
l.aggiù  colà  dove  la  balte  l’onda. 

Porta  de’ginnchi  sovra 'I  molle  limo. 

NuU’altra  pianta  che  facesse  fronda, 

O indurasse,  vi  punte  aver  vita, 

Peroccliè  alle  j^rcos.sc  non  seconda. 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita; 

Lo  Sol  vi  mostrerà,  che  surge  ornai. 
Prender  il  monte  a più  lieve  salila. 

Così  si»arì;  ed  io  su  mi  levai 
Senza  parlare* e tutto  mi  ritrassi 


Al  Duca  mio,  e gli  orchi  a lui  drizzai. 

Ei  cominciò:  Figliuol,  segui  1 miei  passi: 
Volgianci  indietro,  chè  di  qua  dichina 
Questa  pianura  a'suoi  termini  bassi. 

L'.'ilba  vinceva  l'ora  mattutina. 

Che  fuggia  innanzi,  si  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della'marina. 

Noi  andavam  per  Io  solingn  piano 
Com'uom  che.  torna  alla  smarrita  strada. 
Clic  infine  ad  es.sa  li  |vir  ire  invano. 

Qiiamlo  noi  fummo  dove  la  rugiada 
Pugna  col  Sole,  e per  es.scre  in  parte 
Ove  adorezza  13,  ikx-o  si  dirada; 

.Ambo  le  mani  in  su  l'erbetta  sparle 
Soavemente  il  min  Maestro  pose; 

Ond’io  che  fui  accorto  di  su’  arte. 

Porsi  vèr  lui  le  guance  lagrimose: 

Quivi  mi  fere  Inllo  discopciio . 

Quel  color  che  l'inferno  mi  nascose. 

Venimmo  poi  in  .sul  lilo  diserto. 

Che  mai  non  vide  navicar  sne  acque 
Uom,  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto  16. 

Quivi  mi  rin.sel7,si  come  altrui  piacque: 
O maraviglia!  che  qual  egli  scelse 
L'umile  pianta,  colai  si  rinacque  • 

Subitamente  là  onde  la  svelse. 


CANTO  II. 


Compiuti  i eeiuti  di  Catone,  mentre  i Poeti 
tono  aneor  sul  lido  pensando  il  cammino, 
rime  una  navirelta, governata  da  un  .la- 
gelo,  che  sbarra  una  moltitudine  di  anime 
destinate  al  Purgatorio.  5’  affollano  esse 
per  marariglia  intorno  al  liregrino  vi- 
vente , ed  una  tra  l' altre  lo  rironosre.  È 
Casella,  già  amico  deW Alighieri  , ed  esi- 
mio cantore  ; il  quale  invitato  dal  Ihxta 
a ricrearlo  ancora  una  volta  della  soave  sua 
voce  , mentr’ei  lo  fa  e le  anime  lo  stanno 
ascoltando,  sopraggiunge  il  severo  Catone, 
che  le  sgrida  della  lor  negligenza,  ed  esse 
fuggono  smarrite  al  monte. 


Già  era  il  sole  airorizzonte  giunto. 

Lo  cui  meridian  cerchio  coverebia 
Jernsalem  col  suo  più  alto  punto: 

E la  notte  che  opposila  a lui  cerchia, 
Uscla  di  Gange  fuor  colle  bilance. 

Che  le  raggion  di  man  quando  soverchia  ; 

Sì  che  le  bianche  e le  vermiglie  guance, 
lA  dove  io  era,  della  bella  Aurora, 

Per  troppa  etale  divenivan  rance  1. 

Noi  cravam  lunghesso  ’l  mare  ancora. 
Come  gente  che  pensa  suo  cammino. 

Che  va  col  core,  e col  corpo  dimora: 

Eli  caco  qual , so  'I  presso  del  mattino. 
Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 


' PURGATOaiU 

Giù  nel  imiienle  isopra  '1  suol  marino; 

Culai  m’apparve,  s’ io  ancor  lo  veg;;ia  ‘2, 
Vii  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto, 

Cile  ’l  mover  suo  nessun  volar  pare^;;ia; 

Dal  (|ual  com’io  un  piK-u  ebbi  rilrallu 
I.’ occhio  per  dimandar  lo  Uuca  mio. 
Kividii  più  lucente  e maggior  fallo. 

l’ui  d’  ogni  Iato  ad  essu  iii'apfiarìo 
Vii  non  .sapea  die  bianco , e di  sotto 
A ixKo  a |Mieo  un  altro  3 a lui  n’  uscio. 

Lo  mio  Maestro  ancor  non  fece  molto 
Mentre  che  1 primi  binnclii  apiiarser  ali. 
Ailor  che  ben  conobbi'  il  galeollu  4, 

Gridò  : Fii , fa  che  le  ginucebia  cali; 
Ecco  r Angel  di  Dio  : pieoa  le  mani: 

Ornai  vedrai  di  sì  falli  iiticiali. 

Vedi  che  sdegiui  gli  argoiiienli  umani. 

Sì  che  remo  non  vuol,  ne  altro  velo  5 
Che  r ale  sue  , tra  liti  si  lontani. 

Vedi  come  l’ iia  dritte  verso ’l  cielo, 
Trattando  l’ aere  con  l’ eterne  penne. 

Che  non  si  mulan  come  mortai  (lelo. 

l’oi  come  più  o jiiù  verso  noi  venne 
L’ uecel  divino,  più  chiaro  appariva; 
Perché  rocchio  da  presso  noi  sosteniie. 

Ma  chinai!  giuso;ei|uei  seii  veniva  riva 
Con  un  vasi'llo  ti  siielletto  e leggiero. 

Tanto  che  l’acqua  nulla  ue  ingliiottiva. 

Da  iMqi|ia  slava  il  celeslial  nucdiiero. 
Tal  die  |>area  lieato  jier  iscripto  7; 

Ejiiù  di  cento  spirti  entro  seuiero. 

In  exitn  hrdel  de  .Et/ypto 
Caiilavaii  tutti  insieme  ad  una  voce. 

Con  quaiilu  di  quel  salmo  è'imsciu  scri|ilo. 

Poi  fece  il  segno  lor  di  Santacroce; 

Oiid'  ei  si  gilkir  tulli  in  sulla  piaggia, 

Kd  ei  seii  gì , coino  veline , veloce. 

La  turba  che  rìniasc  lì,  R-lvaggìa  8 
Parca  del  luco , rimirando  inlorno. 

Come  colui  che  nuove  cose  assaggia. 

Da  lutili  |iarti  saettava  il  giorno 
I»  Sol  eh’  avea  colle  .saette  conte  t> 

Di  mezzo ’l  del  caccialo  il  Capricorno; 

(Quando  la  nova  gente  10  alzò  la  fronte 
Vèr  noi , dicendo  a noi  : Se  voi  sapete. 
Mostratene  la  via  di  gire  al  iinuite. 

£ Virgilio  ris|K>se  : Voi  credete 
Forse  che  siamo  spirti  d'esto  luco; 

Ma  noi  seni  (wregrin , come  voi  sete. 

Dianzi  veiiiiinno,  innanzi  a voi  un  [luco. 
Per  altra  via,  clic  fu  sì  aspra  e forte. 

Che  lo  salire  ornai  ue  parrà  gioco. 

I.’aniine  che  si  fur  di  me  accorte. 

Per  lo  spirar  che  io  era  ancor  vivo, 
.Maravigliandu  divenlaru  smorte; 

£ come  a nies.saggier,  che  (iurta  olivo. 
Traggo  la  gi'iitc  pi'r  udir  novelle, 

£ di  ralc.ar  ll  nessun  si  mostra  schivo; 

Così  al  viso'inio  s'allissar  quelle 
Anime  fortunale  tutte  quante, 

Quasi  ubbliandu  dire  a farsi  belle. 


— (UNTO  II.  S9 
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do  vidi  una  di  lor  trurresi  avaiite 
Per  abliraceiurini  con  sì  grande  alTelto, 
Che  mosse  me  a far  lo  soinigliante. 

0 oinbn*  vane,  fuor  die  neiras|ielto'. 

7're  volle  dietro  a lei  le  mani  avvinsi, 

£ tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

Di  maraviglia,  rriHio,  mi  dipinsi; 
Perché  l'unilira  sorrise  c si  ritrasse, 

£d  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi. 

Suavenieiile  disse,  ch’io  (sisasse  12: 

Ailor  conolibi  chi  era,  o pregai 
Che  per  iKirlarmi  un  |hico  s’arrestasse. 

l(is|Kisemi:  Così  cuni'io  t’amai 
Nel  mortai  cor[Mi,  cosi  t’amo  sciolta; 

Però  in’  arresto:  ma  tu  perché  vai? 

Casella  mio  12  ju'r  tornare  altra  volta 
ijiddove  io  Sun,  fu  in  questo  viaggio, 

Diss'  io;  ma  a le  come  lant’ora  è tolta  1 1 ? 

£d  egli  a me:  Nessun  in’é  fatto  oltraggio, 
Kc  quei,  che  leva  e quando  eciii  gli  piacela. 
Più  volto  in’iia  negato  osto  passagqtio; 

Ché  di  giusto  voler  in  suo  si  face. 
\'eraiiieiile  da  tre  mesi  egli  ha  lotto 
Clii  ba  voluto  entrar  con  tutta  (lace. 

Ond’io  che  er’oraalla  marina  volto. 
Dove  l’acqua  di  Tevere  s'insala, 
Ueiiignamenle  fui  da  lui  ricollo. 

A quella  fuco  IG  ha  ('gli  or  dritta  l' ala; 
Penxxhé  sempre  quivi  si  ricoglie. 

Qual  verso  d’Acheruiile  luui  si  cala. 

£d  io:  Su  nuova  legge  non  li  toglie 
.Memoria  u uso  all'ainoroso  canto. 

Che  mi  sulea  quebir  tutte  mie  voglie. 

Di  ciò  li  iiiacda  cuiLsolarc  ahiiianln 
L’anima  mia,  che,  con  la  sua  persona 
Veneiniu  (|ui,  é affannala  tanto. 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona  17, 
(Cominciò  egli  ailor  sì  dolcemente. 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  snona. 

la)  mio  .Maestro,  ed  io,  e quella  gente 
Cli’cran  con  lui,  parevan  sì  ccMitenli, 
Cuni'a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 

Noi  eracmi  tulli  lissi  l'd  attenti 
.Ule  sue  noU';  ed  ecco  il  veglio  onesto  18, 
Gridando:  Clie  è ciò,  spiriti  lenti? 

Qual  negligenza,  quale  stare  é questo? 
Correte  al  monte  as[iogliurvil9luscnglin, 
Ch’esser  wm  lascia  a voi  Dio  manifesto. 

Come  quando  cogliendo  biada  u loglio. 
Gli  Colombi  adunati  alla  pastura, 

Queti  senza  mostrar  l’iuialu  orgoglio. 

Se  cosa  apicire  ond’clli  abbiali  paura, 
Subilamenlu  lasciano  star  l'esca. 

Perché  ns.snlili  son  da  maggior  cura; 

Cosi  vid’iu  quella  ina.siuida  fresca 
I.asciar  il  canto,  e fuggir  vèr  la  costa, 
Com'uoin  che  va,  né  .sa  dove  rie.sca:  | 

Né  la  U'jstra  (larlilu  fu  men  20  tosta.  i 
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DAMTF.  ALICniRRI 


CANTO  Jll. 


Raccotlatosi  il  Poeta  al  tuo  fido  Virgilio,  ti 
inramniinnronetio  verto  il  molile.  Giun- 
ti appiè  di  quello,  mentre  tan  rerrando  un 
tennero  dorè  mrn  erta  trenda  larijm,  ve- 
dono una  trhieru  d'anime  rhe  lenlamenle 
viene  alla  lor  rolla.  .Ipprrtraliti  rhiedonn 
ad  ette  , gin  tlnpide  di  maraviglia  , dove 
ti  salga  il  monte;  e mentre  per  loro  avvi- 
so i Poeti  tornano  indietro,  una  di  qael- 
l’ anime  ti  manifesta  all’  Alighieri  per 
Atanfrerii  re  di  Sirilia:  il  quale  narra  a 
lui  la  sua  morte,  il  tuo  rieorto  a Din  nel- 
l'ora estrema,  e mine  appiè  di  quella  ri;« 
sieno  tratlennii  quei  rhe  iiioriivno  in  con- 
tumacia di  Santa  Chiesa. 


Avvp(fnachè  la  fsubUann  fuga 
Oisiiorgi’s.s*'  color  j)cr  la  campagna, 
Ilivolli  al  monlc,  ove  ragion  no  fruga  f; 

lo  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna  2: 

E come  sarc’io  senza  lui  corso? 

Chi  m’avria  tratto  su  |>er  la  montagna? 

£i  ini  parca  da  sé  stesso  rimorso  3; 

O dignitosa  coscienza  e netta, 

Come  t’è  piccioi  fallo  amaro  morso! 

(Juaudo  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta. 
Che  l’onestaile  ad  ogni  atto  dismaga  4 , 

La  mente  mia,  che  lu  iiiia  era  ristretta. 

Lo  intento  rallargd,  si  Come  vaga, 

E diedi  il  viso  mio  incontro  al  |>oggiu  5, 
Clic  inverso  il  riel  ph'i  allo  si  dislaga. 

la»  Sol,clie  dietro  liammeggiaia  roggio, 
llollo  m’era  dinanzi  alla  tigiira. 

Che  aveva  in  me  de’suoi  laggi  l’appog- 
lo  mi  volsi  da  lato  con  [laura  ^gm  (ì. 
D'essi're  alihandonato,  quando  i' vidi 
Solo  dinanzi  a me  la  l«‘rra  oscura  7 
K'I  mio  (àinforlo:  l’ercliè  pur  diffidi, 

A dir  mi  cominciò  tulio  rivolto; 

Kon  credi  tu  me  li'co,  e ch’io  li  guidi? 

X'esiK'ro  ò già  colà,  dov'ò  se|iollo 
lai  cor|H),  dentro  al  quale  io  facev’oinhra  : 
Naiuili  riia,  e da  Ilraudizio  è tolto 
Ora,  se  innanzi  a mi-  nulla  s’adomhra  , 
Non  li  maravigliar  piu  che  de’cieli, 

Che  Tuno  airallro  raggio  non  ingonihra. 

A solTerir  tormenti  e caldi  c gieli 
Simili  corpi  la  virtù  dispone, 
fdie  come  fa  non  vuol  ch’a  noi  si  sveli. 

Matto  è chi  S[K‘ra  che  nostra  ragione 
fossa  Irasi'orrcr  la  iniinila  via, 

(die  tieni*  una  siislanzia  in  tre  [lersone. 

•Stale  contenti,  umana  gente,  al  quia  8; 
Che  se  jmiIuIo  aveste  veder  tutto, 

Meslier  non  era  [larlorir  .Maria; 

Iv  disiar  vedeste  senza  frullo 
Tai,  che  sarchile  lor  disio  quclalo, 


Ch’eleriial  mente  è dato  lor  per  lutto  ‘J. 

lo  diro  d’.Vrislotele  e di  fla'o, 

K di  molli  altri.  E qui  chinò  la  ironie; 

E più  non  dissi-,  e rimase  tiirhato. 

Noidivenimmo  intanto  appiòdel monte: 
Quivi  trovammo  la  riN-ria  sì  erta. 

Che  indarno  vi  sarien  le  gamia-  pronte. 

Tra  lairiri  e Tiirhia  IO,  la  più  di.urrta, 

Li  più  rolla  mina  ò una  scala. 

Verso  di  quella,  agevole  <-d  a|H-rla. 

Or  chi  sa  da  qual  man  la  rosta  cala  11, 
IHsse'l  .Maestro  mio  fermando  il  pa.s.so, 

Sì  che  po.s.sa  salir  chi  va  si-nz’ala? 

K nn-nlreche,  tenendo  il  viso  basso  , 
Esaminava  del  raminin  la  mente. 

Ed  io  mirava  siLso  intorno  al  sasso. 

Ila  man  sinistra  m'apparì  una  gente 
D'anime,  che  movieiio  i |»iè  vi'r  noi, 

E non  [lareva,  sì  venivaii  h-nle. 

Leva,  dissi  al  .Mai-slro,  gli  occhi  tuoi: 
Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consìglio. 

Se  tu  da  le  ineilesmo  aver  noi  puoi. 

(■uardommi  allora, e con  libero  piglio  12 
lUs(a»se:  Andiamo  in  là.  rh’ei  vegnon  piano, 
E tu  ferma  la  S|M-nie  13,  dolce  tiglio. 

.Incora  era  quel  [>0|inl  di  lontano, 
l’dico  dopo  i nostri  mille  passi. 

Quanto  un  buon  gillator  li-arria  con  mano; 

Quando  si  slrinsi-r  tulli  a'duri  ni.as.si 
Dell'alta  ripa,  e .steller  fermi  e stretti. 
Girne  a guardar,  chi  va  dubhiando,  sla-ssi, 
O iM-n  lìuiti,  o già  S|drili  eletti, 

Virgilio  incommeiò,  |u-r  quella  p,arn 
Ch’io  creilo  rhè  |»er  voi  lutti  s'aspi-lli. 
Ditene  dove  la  montagna  gi.ace  14, 

Sì  rhe  [lossibil  sia  l’andan-  in  suso; 

Chi-  'I  |M-rderteni[Mi  a etri  [liù  sa  più  S[iiace. 

Girne  II-  pecorelle  pscon  del  rliiiiso 
.Vd  una,  a due,  a tre,  e l'alin-  stanno 
Timidetle  atterrando  rocchio  p ’l  muso, 

E ciò  che  fa  la  prima,  e l’allre  fanno, 
Addos.sandosi  a lei  s’ella  s'arresta. 

Semplici  e ([iii-le,  e lo  ’mpi-rclià  non  sanno; 

.Sì  vili’ io  mover,  a venir,  la  lesta 
Di  quella  mandria  fortunata  allotta. 
Pudica  in  farcia,  e n.-irand.m-  onesta. 

Girne  color  dinanzi  videe  rolla 
Li  Iure  in  terra  dal  mio  destro  canto, 

Sì  che  l’oinhra  era  da  me  alla  grotta. 
Ristarò,  e Irasser  sò  indieini  alqiuinto; 
li  tulli  gli  altri  cIhj  venieno  appresso. 

Non  sa|ipieiido  il  perchè,  fero  allrellaiilo. 

Senza  vostra  diinamla  in  vi  confesso. 
Che  qiu-sii  è ror|Ki  iiman  che  voi  vedete. 
Per  che  il  lume  del  sole  in  terra  è fesso. 

Non  vi  maravigliale;  ma  credete. 

Che  non  -jenza  virtù  cIh-  dal  del  v-egiia, 
(À-rca  di  soven-hiar  qiii-sla  [sirete  l.’i. 

Gi.sì’1  .Maestro.  Pi  quella  gente  degna. 
Tornale,  disse,  inirale  imianzi  dun.|ue, 
(io’dossi  delle  iiiau  facendo  insigiiu. 
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^ 'Ed  nn  di  loro  incominriò:  riiiiiiu|iic 
Tu  su',  rosi  audando  vol;>i  'I  viso, 

1*011  inrnle,  so  di  111  mi  vihIcsIì  iiiuiiio. 

lo  mi  volsi  vi*r  lui,  e f;uardaii  liso: 
Biondo  ora  v ludlo,  e di  )(«'ntili>  as|Mdlo; 
Ma  l’un  do'd);li  un  roliMi  avi-a  diviso. 

(.luaiid'  i’  mi  fui  umUmenle  disdolto 
n'averlo  visto  mai,  ei  disse:  Or  vivli: 

E moslrommi  una  pia^a  a sommo  il  |h'Uo: 
Poi  disse  sorridendo;  l’son  .Manl'redi, 
Nipote  di  Oistaiua  iiii|M>radrice: 

Ond'io  ti  prej;o  die  i|iiando  tu  riedi, 

Vaili  a mia  iiella  littlia,  |;enilriru 
IViroiior  di  Cicilia  e d'AraKuna, 

E diclii  a lei  il  ver,  s’aliro  si  dice. 

Puscia  cli’i'ebld  rolla  la  pmsona  Ili 
ni  due  limile  mortali,  io  mi  rendei  17 
Piangendo  a yuei  che  volenlier.pcrdoua. 

UrrihiI  runiii  li  |m‘ccuIì  miei; 

Ma  la  bontà  infinita  ha  si  Kran  braccia. 
Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a lei. 

Se’l  iiaslor  di  Co.5enza  18  di'alla  caccia 
ni  me  fu  messo  per  Clemente,  allora 
Avesso  in  Ilio  bi-n  Iella  questa  faccia, 
l.’ossa  del  corpo  mìo  sarieno  ancora 
In  co’  del  ponte  presso  a Benevento, 

Sotto  la  l'iiardia  della  grave  mora. 

Or  le  liagiia  la  pioggia  e move  il  vento 
Ili  fuor  dal  regno,  ipiasi  lungo  il  Verde, 
Uve  le  trasmulii  a lume  spento. 

Per  lor  inaladìzion  sì  non  si  (lerile. 

Che  non  |h>s.s:i  tornar  l'eterno  amore, 
.Mentre  clie  la  s|M'rnnza  ha  tior  del  verde. 

Ver  è che  quale  in  contumacia  muore 
ni  Santa  Chiesa,  ancor  cheallin  si  penta. 
Star  li  convien  da  questa  ri|Mi  in  fuore 
Per  ogni  lemixi,  di'egli  à stalo,  trenta, 
III  .sua  presunzuin  19,  se  tal  decreto 
Più  corto  |s‘r  buon  prieghi  non  diventa. 

>’e<li  oramai  st'  tu  mi  puoi  far  lieto, 
Rivelando  alla  mia  buona  làislau/.a 
Come  m’hai  v isto,  ikI  anco  eslo  divieto;  , 
Chè  qui  per  quei  di  là  inollu  s'avanza.  ^1 

CANTO  IV. 

'Ouiiati  dalie  anime  là  dare  il  monte  si  eale, 
entrano  i Porti  per  t'erto  ed  anguetonilte, 
e enrfwni  condnrnnei  mi  ;irimo  biUzo.  Ivi 
xeduti  , spiego  it  buon  Mnrxlro  atl'eilunno 
la  raijione  del  roiitrario  ijiro  del  fole.  Fe- 
dulo  pai  motte  ptrfone  ttarti  all'ombra  di 
vn  moffo,  e arrvftatifi  a tpirlle.rieonofre 
l'Aliijhieri  il  pigro  llelnrgua  , da  cui  l'n- 
tendr  rlie  l'i  fono  le  anime  di  roloro  che  in- 
duijianino  i buoni  tofpiri  al  fin  della  vita. 

Quando  per  diletlanze  ovver  per  doglie, 
('.III'  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 
l.’auima  Itene  ad  essa  si  raccoglie, 


Par  cli’a  nulla  potiHizia  ]>iù  inienda; 

Pi  questo  è mntra  quello  error  , che  crede 
Che  un';(niina  .sovr'altra  in  noi  s'accenda  I. 

K |ierù  (|uando  s'ode  cosa  o vede, 

('.he  tenga  forte  a sì'  l'aiiima  volta, 

Vassi'iie  il  tenqm.e  ruom  non  .nv  n'avvede; 

Cli'allra  potenzia  ù quella  che  l'ascolta, 
Kd  altra  à quella  che  ha  ranima  ìiilera: 
Questa  è i|uasi  legala,  e qiu'lla  ò sciolta. 

Di  rii)  ebb'io  es|S'rien/a  vera, 
l'dendo  ((uelio  spirto,  ed  amniiranilo; 

Che  lien  cinquanta  gradi  salilo  era 

1.0  sole,  ed  io  non  m’era  accorto,  quando 
Venimmo  dove  quell'anime  ad  una 
Cridaro  a noi:  Qui  ì)  vostro  dimando  ± 
.Maggiore  a|inrta3niolle  volts;  impruna. 
Con  una  forcalella  di  sue  spine, 

L'iiom  della  villa  quando  l’uva  imbruna, 
(^lic  non  era  la  calla,  onde  stilino 
1.0  Duca  mio  ed  io  appiesso  soli. 

Come  da  noi  la  schiera  si  (larline. 

ViLssi  in  .■vanirò,  e ilLscendesi  in  .Voli: 
Montasi  su  ilismanlova  in  cacume  V (li: 
Cones.so  I piè;ii  ma  (|iii  convien  ch’uoin  vo- 
Dico  con  l'ali  snelle  e con  le  piume 
Del  gran  disio,  direlro  a quel  condotto  C, 
(die  s|H'ranza  mi  dava,  e facea  lume. 

.Voi  .Sii lev  am  |s:r  entro  il  sas-vsi  rollo, 

K d'ogiii  lato  ne  slriiigea  lo  stremo, 

E jiiedi  e man  voleva  il  suol  di  .sullo. 

Quando  noi  fummo  in  .su  l'orlo  supremo 
Dell'alta  ri|>n,  alla  .sco|M'rla  piaggia, 
-Maestro  mio,  di.s.s'io,  che  via  luremo? 

Ed  egli  a me;  .Nes.suu  tuo  passo  cuggia"; 
Pur  suso  al  munte  dietro  a me  .ncquisla. 
Fin  che  n'ap|Kiia  alcuna  scorta  saggia, 
lai  sommo  er’alloche  vincca  la  vista, 

E la  costa  su|)orba  più  a.ssai , 

Che  da  mezzo  quadrante  a centro  lista  8. 

lo  era  lasso,  quando  cominciai: 

()  dolce  iKidre,  volgili  e rimira 
Oiin'io  rimango  sol,  se  non  ristai. 

0 (igliuol,  dts.se,  insili  quivi  li  tira, 
.'Vddilaiidoini  un  balzo  poco  in  sue. 

Che  da  quel  lato  il  (Kiggio  lutto  gira. 

Sì  mi  spronaron  le  parole  sue, 

Ch'  i’  mi  sforzai.  car|sindo  appresso  lui. 
Tanto  che  il  cinghio  9 sotto  i piè  mi  fuc. 

A si'der  ci  ponemmo  ivi  anibediii 
Volti  a levante,  ond'craviim  .stiliti. 

Che  suole  a riguardar  giovare  altrui. 

Gli  occhi  prima  drizjiai  a'Iiassi  liti; 
Poscia  gli  alzai  al  sole,  ed  amiuiruva 
Che  da  sinistra  n'eravam  feriti. 

Ben  s'avvide  il  Poeta,  che  io  slava 
SlU|)ido  tu  lutto  al  carro  delia  luce. 

Ove  Ira  noi  ed  Aquilone  inirava  11. 

Ond'e-,^  a me;  .<40  Ctislore  e Polluce  Id 
Eos.sero  uj  coniiitignìa  di  quello  S|KHx-hio, 
(die  su  d^ù  del  suo  lume  conduce. 

Tu  vedrcbli  il  Zodiaco  rubucchiu  13 


ea 
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Ancora  aU’Orse  più  strello  rotare  14, 

Se  non  ascisse  fuor  del  canimin  vecchio. 

Come  ciò  sia,  se  ’l  vuoi  |K>ter  ixuisare. 
Dentro  raccolto  immagina  Sion 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 
Sì,  cirainbt'due  hanno  un  sok>  orizzon, 
£ diversi  eniis|RTÌ;  onde  la  strada. 

Che  mal  non  seppri  rameggiar  Feton, 
Vedrai  roin'a  costui  convien  che  vada 
Dall’un,  quando  a colui  daU’aitru  flanco, 
Se  l’intelietlo  tuo  ben  chiaro  bada. 

Certo,  Maestro  mio,  diss’io,  un<|uanco 
Non  vid’io  chiaro  si,  com’io  discerno, 

Là  dove  mio  ingegno  parca  manco, 

Che'l  mezzo  cerchio  dei  molosu|>erno. 
Che  si  chiama  £<|uatore  in  aicun'aric, 

£ che  sempre  rioian  Ira'lsoieeilvernolS, 
Per  la  ragion  che  di’,  quinci  si  piirte 
Verso  settcntrion,  quanto  gli  Ebrei 
Vedevan  lui  lerso  la  calda  parte. 

Ma  SI-  a te  piace,  volenticr  saprei 
Quanto  aveino  ad  andar,  cbò  il  poggio  sale 
Più  che  salir  non  imissoii  gli  occhi  miei. 

Ed  egli  a me:  Questa  montagna  ò tale. 
Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  ù grave, 
E quanto  uom  più  va  su,  c men  fa  male. 

Però  quand’ella  li  |sirrà  soave 
Tanto,  che  ’l  suo  andiir  ti  sia  leggiero. 
Come  a seconda  giù  l'iindiir  per  nave; 

Allor  sarai  al  lìn  d’esto  sentiero; 

Quivi  di  riiHisiir  l’iilTunno  aspetta: 

Più  non  rLs|K)ndo.  e «iiieslo  so  jier  vero. 

li,  com’egli  eblH!  sua  |iarola  detta. 

Una  voce  di  pn'xso  sonò:  Forse 

Che  di  si'dere  in  prima  avrai  distretta  16. 

Al  SUOI!  di  h*i  ciasi'un  di  noi  si  torsi', 

E vedemmo  a mancina  un  gran  |Hdrone, 
Del  qual  nè  io  iK'd  ei  prima  s’accorse. 

LA  ci  traemmo;  ed  ivi  eran  [lersone 
Che  si  stavano  all'ombra  dietro  al  sasso. 
Come  l’iiom  per  neggliienza  a star  si  iwiuj. 

Ed  un  di  lor  che  mi  sembrava  lasso. 
Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia, 
Tenendo ’l  viso  giù  Ira  esse  basso. 

U dolce  signor  mio,  db^’io,  adocchia 
Oilui  che  mostra  sè  più  negligente. 

Che  SI!  pigrizia  fosse  sua  sirocchia. 

Allor  SI  volse  a noi,  e |Kise  mente. 
Movendo  il  viso  pur  su  per  la  coscia, 

E dbise:  Va  su  tu,  che  se’valente. 

Omobbi  allor  chi  era;  e quell'angoscia. 
Che  m’avacciava  un  piK'O  ancor  la  lena. 
Non  m’impedì  l’andare  a lui:  c |ioscia 
Che  a lui  fui  giunto  alzò  la  testa  appena. 
Dicendo:  Hai  ben  veduto,  come  il  sole 
Dall’oinero  sinistro  il  carro  mena  ? 

Gli  alti  suoi  pigri,  e le  corto  parole 
Mossoli  le  labbra  mìe  un  poco  a riso; 

Poi  cominciai:  Ih'lacqua  17,  a me  non  duole 
Di  te  ornai;  ma  dimmi , jierchè  assito 
Quiritia  18  se’?  attendi  tu  iscorla. 


O pur  lo  modo  usato  19  t’ hai  rlpriso  ? 

Ed  ei  : Frate,  l’ andare  in  su  che  (Mrta  ? 
Che  non  mi  lasccrebbe  ire  a’  martiri 
L’ Angel  di  Dio  che  siede  in  su  la  (lorla. 

Prima  convien  che  laiito  il  cicl  m’aggirl 
Di  furor  da  essa,  quanto  fece  in  vita  5l), 
Perch’io  indugiai  al  tiii  li  buon  sospiri; 

Se  orazione  in  prima  non  m’aita. 

Che  surga  su  di  cor  che  in  p;razia  viva: 
L’altra  :2I  che  vai,  che  in  ciel  noni  udita? 

E già  ’l  PiN'la  innanzi  mi  saliva, 

E dìcea:  Vienne  ornai , vedi  eh’ è tocco 
Meridian  dal  sole,  ed  alla  riva 

Copre  la  notte  già  col  piè  Marrocco  22. 


CANTO  V. 


Procedendo  i Poeti  per  il  balzo,  $'  incontra- 
no in  una  niollituttine  di  npiriti;  i quali, 
$aputo  come  uno  di  loro  tuttora  vivo  era  per 
tornare  nel  primo  mondo , gli  $i  aflollano 
intorno  preyandoloaricordarli  ai  loro  con- 
giunti. Trateurarono  esii  pure  la  loro  eter- 
na /alale , ma  colti  da  morte  violenta  , si 
pentirono  e perdonaronoai  laro  nemici.  Ia- 
copo del  Cat/ero,Uuonronte  di  Montefellro 
c la  Pia  da  Siena  narrano  particolarmenle 
al  Poeta  il  modo  della  loro  morte. 


lo  era  già  da  qnell’ombre  parlilo, 

E seguitava  l’oruie  del  mio  iliicu. 

Quando  diretro  a me , drizzando  il  dito. 
Una  gridò:  Ve’,  che  non  isir  che  luca 
lai  raggio  da  sinistra  a quel  dì  sotto, 

E come  vivo  |iar  che  si  conduca. 

Gli  occhi  rivolsi  al  siion  di  questo  motto, 
E ridile  guardar  per  maraviglia 
Pur  me,  pur  me  1,  e il  lume  ch’era  rollo. 

Perchè  l’animo  tuo  tanto  .s’ impiglia. 
Disse ’l  Maestro,  clic  Pandare  ailenU? 

Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 

Vicn  dietro  a me,  e lascia  dir  le  genti; 
Sta , come  torre  , ferino,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  solliar  dc'veiili. 

Che  si'mpre  l'uomo,  in  cui  |iensicr  raiu- 
Sovra  pensier,dasè dilunga  ilsegno,  [polla 
Perchè  la  foga  l’un  dell' altro  insilila  z. 

Che  potev’io  ridir,  se  non:  l’ velino? 
Dìssilo,  alquanto  del  color  cons|>erso 
Che  fa  r uom  di  iierdon  talvolta  degno. 

E intanto  ]>cr  la  costa  da  traverso 
Venivan  genti  innanzi  a noi  un  |km;o, 
Ciuilando  Mi/erere  a verso  a verso. 

Quando  s’accorser  eh’  io  non  dava  luco. 
Per  lo  mio  corpo,  al  Irapassiir  de’  raggi, 
Mular  lo  canto  in  un  0 lun^o  c ruco, 

E due  di  ioni  in  forma  di  messaggi 
Corsero  incontra  noi,  e dimandarne: 
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Di  vr«trn  oondizinn  fatene  sag|(i  3. 

E ’l  mio  Maestro  : Voi  potete  andarne, 

E ritrarre  4 a color  etie  vi  mandaro, 

Che  il  corpo  di  costui  è vera  carne. 

Se  5 per  veder  la  sua  ombra  restare, 
Orni*  io  avviso , assai  lor  risposto: 
Faccinnli  onore , ed  esser  può  lor  caro. 

Vapori  accesi  non  vid’  io  si  tosto 
Di  prima  notte  mai  fender  sereno, 
sol  calando,  nuvole  d’a;;oslo. 

Che  cQlor  non  tornasser  suso  in  meno, 

E giunti  lii,  con  gli  altri  a noi  dier  volta. 
Come  schiera  che  corre  senza  freno. 

Onesta  gente  che  preme  a noi , è molta, 
E vengonti  a pregar,  disse 'I  l'raMa; 

Però  pur  va , ed  aiutando  ascolta. 

O anima,  che  vai  per  esser  lieta 
0>n  quelle  membra,  con  le  qnai  nascesti , 
Veniali  grid.'tndo,  un  poco  il  |iasso  quota. 

Guarda,  se  alcun  di  noi  unque  vedesti. 
Si  che  di  lui  di  lA  novelle  porli: 

Deh  perchè  vai?  deh  jicrchè  non  l'arresliT 
Noi  fummo  giò  lutti  per  forza  morti  6, 

E peccatori  iniiun'all'  ullim'ora: 

Ouivi  7 lume  del  elei  ne  fwe  accorti 
Si,  che,  pentendo  e iierdonando,  fuora 
Di  vita  uscimmo  a Dio  pacificati. 

Che  del  disio  di  sè  veder  n'accora  8. 

Ivd  io:  Perchè  nc’vostri  visi  guati. 

Non  riconosco  alcun;  ma  s’a  voi  piace 
(iosa  ch’io  possa,  spiriti  ben  nati. 

Voi  dite,  ed  io  farò  per  quella  pace. 
Che,  dietro  a'piedi  di  si  fatta  puida. 

Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  fare. 

Ed  uno  incominciò:  Ciascun  si  Dda 
Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo, 

Pur  che  ’i  voler  non  possa  non  ririda  9. 

Oiiil'io.che  solo,  inmmzi  agli  altri,  parlo. 
Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  Ira  Komagna  e ipuel  di  Carlo  10, 
Che  tu  mi  sie  de’luoi  prieghl  cortese  11 
In  Fano  s),  che  ben  per  me  s'adori, 
Perch’io  possa  purgar  le  gravi  offese. 

(Juindi  fu’io  12;  ma  li  profondi  fori, 
Ond’iisci  ’l  sangue,  in  sut  qual  in  sedea. 
Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori, 
lui  dov’in  più  sicuro  esser  credea: 

(jiiel  da  Esii  il  fe  far,  che  m’avea  in  ira 
Assai  più  là  che  dritto  non  volen. 

Ma  s'io  fossi  fuggito  invèr  la  Mira  13, 
Quand’i’fui  snvraggiiiiito  ad  Oriaco, 
Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira.  (co  14 
Corsi  al  palude  , c le  ranniirce  e il  bra- 
M'impigliar  si,  ch'io  caildi,  e lì  vid'io 
.telle  mie  vene  farsi  in  terra  laco. 

^ Poi  disse  un’altro:  Deh,  se  quel  disio 
Si  compia  che  ti  traggo  all’alto  monte. 

Con  buona  pielale  aiuta  il  mìo  IS. 

lo  fui  di  Montcfellro,  i’son  Buoncontc  16; 
Giovanna,  o altri  non  ha  di  me  cura; 
Perch’io  vo  tra  cuslur  con  bassa  fronlc. 


Ed  in  a lui  : Qual  forzui , o qual  ventura 
Ti  traviò  si  fuor  di  Onnpaldinn, 

Che  non  si  seppe  mai  tua  sepolluraT 
Oh,  rispos’egli,  appiè  del  (ùisentinn 
Traversa  iiii’aciiua  ch’ha  nome  l’Archiano, 
(ihe  sopra  l’Ermo  17  nasce  in  Apennino. 

lui  've  ’l  vocabol  suo  diventa  vano  18. 
Arriva’  io  foralo  nella  gola. 

Fuggendo  a picile  e sanguinando  il  piano. 

Quivi  is'niei  la  vista,  e la  fuirola 
Nel  nome  dì  .Maria  fini,  e quivi 
Caddi,  e rimase  la  mia  carne  sola. 

l’ dirò  ’l  vero,  e tu  ’l  ridi’  tra  i vivi: 

I,’ Angel  di  Dio  mi  prese,  c quel  d’interno 
Gridava:  O tu  dal  del.  perchè  mi  privi? 

Tu  le  ne  porti  di  costui  l’eterlló  19 
Per  una  lagriimdla  chc’l  mi  toglie; 

Ma  io  farò  dall’altro  2(1  altro  governo. 

Ben  sai  come  nell’aer  si  raccoglie 
Quell’umido  vapor  che  in  acqua  riede. 
Tosto  che  sale  dove  ’l  freddo  il  coglie,  (de 
Giuii.se  quel  mal  voler,  che  pur  malchie- 
Om  l’inlellctto,  e mos.se  il  fumo  e il  vento 
Per  la  virtù,  che  sua  natura  diede  21. 

Indi  la  valle,  come  il  di  fu  spento. 

Da  Pralomagno  al  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia,  e il  del  di  sopra  fi'ce  intento 
Si,  che  ’l  pregno  acre  in  acqua  si  conver- 
lui  pioggia  cadde,  ed  a’fossati  venne  (se; 
Di  lei  ciò  che  la  terra  non  solferse  22: 

E come  a’rivi  grandi  si  convenne. 

Ver  lo  fiume  rea!  tanto  veloce 
.Si  minò,  che  nulla  la  ritenne. 

lu)  corpo  mio  gelalo  in  su  la  foce 
Trovò  l’.Vrchian  riibeslo  23;equel  sospinse 
Ncll’Arno.e  sciolse  al  mio  iietlo  la  croce24. 
Ch’io  fei  di  i.ie  quando  il  dolor  mi  vìnse: 
Vollommi  per  le  ripe  o per  lo  fondo; 

Poi  di  sua  preda  mi  coperse  c cinse  23. 

Deh,  quando  tu  sarai  tornalo  al  mondo, 
E riposata  della  lunga  vìa. 

Seguitò  il  terzo  spirito  al  secondo. 
Ricorditi  di  me,  che  son  la  Pia  26: 

Siena  mi  fe.  dish^emi  Maremma: 

Salsi  colui  27  che  innanellala  pria. 
Disposato  m’avea  con  la  sua  gemma. 

CANTO  VI. 

Ineontro  d'altre  anime  tgualmente  ditite  dai 
rorpo  per  violenza,  e in  quell’  ora  etlrema 
tornale  a Dio.  Si  nota  d' airune  II  nome, 
nella  arroglienza  che  il  Mantorano  Sor- 
delio  fa  al  coneilladino  Virgilio  Sfogo  ma- 
gnanimo dell’ Alighieri  contro  Ut  divita  I- 
lalia  , e le  ragioni  dei  mali  tuoi. 

Quando  si  parte  il  giuoco  della  zara  f. 
Colui  che  |K«rde  si  riraan  dolente. 
Ripetendo  le  volte,  c tristo  impara; 
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Con  l’altro  so  ne  va  liilla  la  genie: 

Qual  va  (linan/.i,  c qual  direlto  il  prende, 
E qiiàl  da  lalo  gli  si  re«'n  a mente.  ( de: 
Ei  non  s’arresla,  e questo  e quello  inlen- 
A cui  |K>rge  la  man,  più  non  fa  pressa; 

E rosi  dalla  ealca  si  difende. 

Tal  era  io  in  quella  turba  s)iessa, 
A’ulgendo  a loro  e qua  e là  la  l'areia, 

E nronieltendo  mi  sciogliea  ila  essa. 

Quivi  era  l’Arelin  2,  che  dalle  braecia 
Fiora  di  (Ibin  di  Taero  eblM>  la  morie, 

E l'altro  ;l  elle  aniK'gii  eorrendo  in  caccia. 

Quivi  pregava  con  le  mani  siiorte 
Feilerigo  Novello  i,  c i|uel  da  l’isii  o 
Che  fe  |i^r  lo  buon  .Marzucco  forte. 

Vidi  cWt’Orso  fi.  e l'anima  divisa 
Pai  corpo  suo  per  astio  c i»r  inveggia  7 , 
CouM'dicea,  non  per  follia  cominisa;  (già, 
Pier  dalla  Brorcia  8dico:equi  provveg- 
Menlr'è  di  qua,  la  donna  di  liralianic. 

Si  clic  perù  non  sia  di  [leggior  greggia  9. 

Come  libero  fui  da  tulle  quante  (gbi. 
Quell’cmbre  elio  pregar  jiurcb’allri  pre- 
si elle  s’avacri  10  il  lor  divenir  sante, 
lo  cominciai:  E’  pjir  die  lu  mi  nieghi, 

O luce  mia,  espresso  in  alcun  lesto  11, 

<;iie  decreto  del  eiel  oraziou  pieghi; 

E queste  genti  pregali  pur  di  (|uestu. 
San-blM‘  diinqne  Ioni  speme  vana? 

O non  m’ù  il  dello  tuo  lam  manifesto? 

Ed  egli  a me:  I.a  mia  scrittura  è piana, 
E lu  S|K'raiiza  di  costor  non  falla, 

S*‘  Ih‘11  si  guarda  con  la  mente  sana; 

Cliè  rima  di  giudicio  non  s’avvalla  12, 
Perebù  fuoco  d’amor  eonipia  in  un  punto 
Ciò  cIh*  dei»  smldisfar  chi  qui  s’aslalLi  13: 
E là  dov’io  li’rniai  cotesto  |HUIIo, 

Non  si  ainmeiidava,  per  pregar,  difetto, 
Perrbù  il  pn*g«  da  Dio  era  disgiunto  11. 

Veramente  a così  allo  sosisdlo 
Non  li  fermar,  se  quella  noi  li  dice, 

Cbe  lume  Ila  tra  ’l  vero  e l'iiilellello  15. 

Non  so  s’intendi:  io  dico  di  Beatrice: 

Tu  la  vedrai  dì  sopra,  in  su  la  vidla 
Di  qui*slo  monte,  ridente  e felice. 

Ed  in  : Buon  Duca , andiamo  a maggior 
Cbùgià  non  m'alfaliro come  diair/.i;  (fretta, 
E vedi  ornai  cbe  il  poggio  ronibra  getta. 

.Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi, 
Uispose,  quanto  più  isiiremo  miiai: 

Ma  il  fallo  c d’altra  forma  che  non  stanzi 
Prima  die  sii  lassù  tornar  vedrai  (16. 
Colili  17  cbe  già  sì  copre  della  costa, 

' Si  clic  i suoi  raggi  lu  romiHir  non  fai. 

' .Ma  vedi  là  unanima,  die  a posta 
Sola  soletta  verso  noi  riguarda: 

Quella  ne  insegnerà  la  via  più  tosta  18. 

Venimmo  a lei:  0 anima  lomlKirda  19, 
Come  li  slavi  altera  c dìsilegnosa, 

E nel  mover  degli  occhi  onesta  e larda'. 
Ella  non  ci  diceva  airuiui  cosa; 


.Ma  lasciavano  gir  solo  guardando 
giii.sa  di  leon  quaiulo  si  posa. 

Pur  Virgilio  si  trasse  a lei,  pregando  . 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salila; 

E quella  non  ris|s>sc  al  suo  dimando; 

.Sla  di  nostro  |uiese  c della  vita 
C’iiK'biesc.  E il  dolce  Duca  incominciava: 
àlaiilova....  E l'ombra,  tutta  in  sè  romita, 
.'vurse  Vig-  lui  del  luogo  ove  pria  stava. 
Dicendo:  O Mantovano,  i’son  Sordello 
Ih'Ila  tua  terra.  E l’un  l’altro  abbracciava. 

Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello. 

Nave  .senza  niK'cbiero  in  gran  leni|i(‘sta,  • 
Non  doniui  di  provincie,  ma  tmrdellu! 

Quell'anima  gentil  fu  cosi  presta. 

Sol  |ier  lo  dolce  suoli  della  sua  terra. 

Di  fare  al  cilladin  suo  quivi  festa; 

Ed  ora  in  te  non  stanno  seuza  guerra 
I.i  vivi  tuoi,  e l’un  l’allni  si  riNlu 
Di  quei  che  un  muro  ed  una  fos.sa  serra. 

O’rca,  misera,  inloriHi  dalle  prode 
le  tue  marine,  e |Mii  ti  guarda  in  seno 
S’alciiiia  isirle  in  te  di  pace  gode. 

t;be  vai,  iH’rcbù  ti  raflronciasse  il  freno 
Ciiiisliniano.  .se  la  sella  ù vola  20? 

Senz’es.so  fora  la  vergogna  meno. 

.Ibi  gi'iile,  che  dovresti  iviser  divuta,  • 

E la.si'iar  sivler  Osar  nella  sella. 

Se  Urne  intendi  ciò  ciu:  Dio  li  nota! 

(ìiiarda  com’esla  fiera  ù fatta  fella. 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni. 

Poi  che  (lonesli  mano  alia  predella  21. 

O .AIIntIo  Tedesco  22,  che  abliandoiii 
Oislei  cb’à  fatta  indoniila  c selvaggia, 

E dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni, 

(iiiislo  giudicio  dalle  stelle  raggia  28 
.Sovra ’l  tuo  .sangue,  e sia  nuovo  ed  a|ierlo. 
Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n’  aggia  : 
Oliò  avide  lu  e il  tuo  |sidre  sofferto. 

Per  cupidigia  di  costà  disiretli  24, 

Cbe  il  giardin  dell’impi'rio  sia  diserto. 

Vieni  a veder  àlonli'cchi  e (iippellelli, 
Monaidi  e Fili ppesebi 25,  noni  siMiza  cura. 
Color  già  tristi,  e costor  con  sospetti  2tì. 

Vien,  cnidel,  vieni,  e vedi  la  pressura 
De’  tiioi  gentili  2G,  e cura  lor  magagne, 

E vedrai  Sanlalior  28  com’è  sicura. 

Vieni  a veder  la  tua  Boma  che  piagne. 
Vedova,  sola,  c dì  c notte  chiama: 

Osare  mio,  perchè  non  m’accompagne? 

Vieni  a veder  la  genio  quanto  s’ama; 

E se  nulla  dì  noi  pietà  ti  muove, 

A verno^nar  lì  vien  della  tua  fama. 

E se  licito  m'ù,  n sommo  (ìiovc. 

Che  fosti  in  terra  per  noi  crocifisso, 

Son  li  giusti  iK-cbi  tuoi  rivolli  altrove? 

O è preparazion  che  nell’abisso 
Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene, 

In  lutto  dall’acrorger  nostro  scisso? 

Che  le  terre  d’Italia  tulle  pieni' 

.Sou  di  tiranni,  ed  mi  Marcel  29  diventa 
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CANTO  VII. 


Ogni  vllbn  che  parieggiaiula  rlene.  \ 

' Fiorenza  mia  :t0,  ben  puoi  esser  contenta 
Di  questa  disgression  che  non  ti  tocca, 
Mercé  del  poptil  tuo  che  s’argomenta. 

Molti  bangi nstizia  incor,  ma  tardi  scoc- 
Per  non  venir  senza  consigtioall’arco;(ca. 
Ma  il  irapol  tuo  l’ha  in  sommo  della  bocca 
Molli  rifiatan  lo  comune  incarco;  ( 31. 
Ma  il  popol  tuo  sollecito  risponde 
ilenza  chiamare, e grida:  l'mi  sobbarco32. 

Or  ti  fa  lieta,  che  tu  hai  ben  onde: 

Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno. 

S’io  dico  ver,  l'effetto  noi  nasconde. 

Atene  e Lacedeinoiui,  che  fcnno 
I.’anliche  leggi,  e faron  si  cibili. 

Fecero  al  viver  bene  un  piccini  cenno 
Verso  di  te  33,  che  fai  tanto  sottili 
Provvedimenti,  eb’a  mezzo  novembre  "* 
?(oo  gingne  quel  che  tn  d’ottobre  fili. 

Quante  volte  del  tempo  che  rimembro 
I.egge,  moneta,  e offlcio,  e costume 
Hai  tu  malato,  e rinnovalo  membro  34! 
•E  so  ben  ti  ricorda,  e vedi  lume. 
Vedrai  le  somigliante  a quella  inferma. 
Che  non  può  trovar  posa  In  su  le  piume. 
Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma  35. 


CANTO  VII. 


Dopo  le  liete  aeeogiienze  al  eonciltadino,  o- 
de  ideilo  con  tua  gran  torpreea  che  que- 
gli i Virgilio  , e lo  etato  di  lui  nel  luogo 
eterno.  Hirhieeto  quindi  dal  tornino  Poeta 
d’aloun  indizio  per  talire  più  tpedilo  al 
Purgatorio  gli  ei  offre  a guida:  ma  essen- 
do «ieino  il  tramonto  dei  giorno  , lo  con- 
duce in  unavalletta  tcatata  nel  monte  per 
ivi  pattar  la  notte.  Stanno  in  quel  luogo 
amenittimo  que'principi  che  tuli  occupa- 
ti de'mondani  ingrandimenti  riieriarono 
all'ultimo  il  pentiero  di  Dio.  Vari  a lui 
Ite  addita  Sordello. 


Posciachè  l’accoglienre  oneste  e liete 
Foro  iterate  tre  e quattro  volte, 

Sordel  si  trasse,  e disse:  Voi  chi  siete? 

Prima  ch’a  questo  monte  fosser  volte 
L’animo  degne  di  salire  a Dio, 

Far  Tossa  mie  per  Otlavian  sepolte  1. 

l’son  Virgilio;  e per  nulTaltru  rio  2 
Lo  ciel  perdei,  che  per  non  aver  fè: 

Cosi  rispose  allora  il  Duca  mio. 

Qual  è colui  che  cosa  innanzi  a sè 
Subita  vede,  ond’ei  si  maraviglia. 

Che  crede  e no,  dicendo:  eITè,  nonè; 

Tal  parve  quegli,  e poi  chinò  le  ciglia. 
Ed  umilmente  ritornò  vèr  lui. 

Ed  abbracciollo  ove’l  minor  s'appiglia  3. 
i Quattro  Poeti  Dal  ioni. 
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0 gloria  de’Lalin,  disse,  per  cui 
Giostrò  ciò  che  potrà  la  lingua  nostra, 

0 pregio  eterno  del  loco  ond’io  fui. 

Qual  merito  o qual  grazia  mi  ti  mostra, 
S’io  son  d’udir  le  tue  parole  degno. 

Dimmi  se  vien  d’inferno  e di  qual  chiostra 
Per  tulli  i cerchi  del  dolente  regno. 
Rispose  lui,  son  io  di  qua  venuto: 

Virtù  del  ciel  mi  mosse,  e con  lei  vegno. 

Non  per  far,  ma  per  non  fare,  ho  perduto 
Di  veder  l’alto  Sol  che  tn  disiri,  (4 

E che  fu  tardi  da  me  conosciuto. 

Luogo  è laggiù  non  tristo  da  martiri, 
.Ma  di  tenebre  solo,  ove  i lamenti 
.Non  suonan  C4ime  guai,  ma  son  sospiri. 

Quivi  sto  io  co’imrvuli  innocenti, 
Da’denti  morsi  della  morte,  avente 
Che  fosser  dall’umana  colpa  esenti. 

Quivi  sto  io  con  quei  die  le  tre  sante 
Virtù  non  si  vestirò,  e senza  vizio 
Conobber  l’altre,  e seguir  tutte  quante. 

Ha  se  tu  sai  e puoi,  alcuno  indizio 
Dù  noi,  pen:bi:  venir  possiain  più  tosto 
lii  dove  il  Purgatorio  ha  dritto  inizio  ’ó. 

Rispose:  Luogo  certo  non  c’é  |ioslu: 
Licito  m’é  andar  snso  ed  intorno: 

Per  quanto  ir  posso,  a guida  mi  t’accosto. 

.Ma  vedi  già  come  dichina  il  giorno. 

Ed  andar  su  di  notte  non  si  puole; 

Però  è buon  pensar  di  bel  so^^ìorno  6. 

.Anime  sono  a destra  qua  remote: 

Se’l  mi  consenti,  menerolti  ad  i:ssu  7, 

E non  senza  diletto  ti  lien  note. 

Com'è  ciò?  fu  ri.sposlo:  chi  »oles.se 
Salir  di  notte,  fora  egli  im|iedilo 
D'altrui?  ovver  saria  che  non  potesse  R? 

E il  buon  Sordello  in  terra  fregò 'I  dito 
Dicendo:  Vedi,  sola  questa  riga 
Non  varcheresti  dopo’l  Sul  partito: 

Non  però  che  altra  rosa  des.se  briga. 
Che  la  notturna  tem^bra,  ad  ir  suso: 
Quella  col  non  poter  la  voglia  intrigai 
Ben  si  porla  con  lei  tornare  in  giuso, 

E passeggiar  la  costa  intorno  errando. 
Mentre  che  l’orizzonte  il  dì  tien  chiuso. 

Allora  il  mio  Signor,  quasi  ammirando: 
Menane,  disse,  dunque  la’ve  dici 
Ch’aver  si  può  diletto  dimorando. 

Poco  alluTigati  c’eravam  di  lici, 
Quand’io  m’accorsi  ch(ri  moideera  scemo, 
.A  guisa  che  i Valloni  scemai)  quici. 

Colà,  disse  quell’ombra,  n’anderemo 
Dove  la  costa  face  di  sè  grembo, 

E quivi’!  nuovo  giorno  attenderemo,  (f. 
Tra  erto  e piano  era  un  sentiero  sghembo 
Che  ne  condusse  in  Haiico  della  lacca  11), 
Là  dove  pfùch’a  mezzo  muore  il  Irmiu)  1 1 . 

Oro  eiTargento  ftno  e cocco  e biacca. 
Indico  legno  lucido  e sereno, 

Fresru  .smeraldo  in  Tura  che  si  fiacca  12, 
Dall'erba  e dalli  tlor  deuiru  a quel  seno 
'I 
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Posti  riasrnn  snria  di  rolor  rinlo, 

C()mc  dal  suo  inafcgioro  è vinto  il  meno. 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto, 

Ma  di  soavità  di  mille  iKlori 
Vi  faceva  un  iiirtignilu  indislinlo  1.3. 

SaJre  Hegina  in  sul  verde  e in  su'lìori 
Qiiimli  serl'er  canlando  anime  vidi, 

Qic  per  la  valle  non  parenn  di  fuori. 

Prima  clie'l  sole  ornai  s'annidi, 
ComiiK'iò’l  Manlovan  che  ci  avea  volli. 
Tra  color  non  vogliale  cli’io  vi  guidi. 

Da  qiii'sto  balzo  meglio  gli  alti  c i volti 
Omoscerele  voi  di  lutti  quanti. 

Che  iH‘lla  lama  giù  Ira  i«si  accolti. 

('z)lui  che  più  sicHl’allo,  e fa  sembianti 
D’aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 
p;  che  non  muove  borra  agli  altrui  conti, 
Ilidolfo  iiii|H‘rador  fu,  che  (Mjlea 
.Sanar  le  piaghe  di'  hanno  Italia  morta , 

Si  che  lardi  iier  altri  si  ricrea  1 1. 

I.’aliro  , die  nella  v ista  lui  conforta , 
llesse  la  terra  dove  l'ac<|ua  nasce,  ( |iorla: 
Che  molla  in  .Alhia  15, ed  Albia  in  mar  ne 
Otladiero  ebbe  nome  Iti , e nelle  fasce 
l''ii  meglio  assai  che  Vinrislao  suo  tiglio 
Itarhiilo,  cui  lussuria  ed  ozio  )>asce. 

K quel  Nasi-Ilo  17,cheslrelloaconsiglio 
Par  con  colui  ch’ha  si  bi-nigiKi  asiietto , 
Mori  fuggendo  c disliorando  il  giglio: 
(ìuardate  là,  come  si  balle  il  pi-lto. 
I.’allro  vedete  ch’ha  fallo  alla  guancia 
IX-lla  sua  |uilma,  soispirando,  h-thi. 

Padre  e suocero  son  del  mal  di  Francia: 
Sanno  la  vita  sua  viziala  e lorda, 

E quindi  i iene  il  duid  che  si  li  lancia. 

(.Iiiel  che  par  si  membruto  18,eche  s’ac- 
Oinlando  con  coluidal maschio naso(corda 
D'ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 

E SI-  re  diqsi  lui  fossi:  rimasti 
lo  giovinetto  che  retro  a lui  siede  19, 
Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso  ; 

Che  non  si  punte  dir  dell’altre  redo, 
Jacomoe  Federigo  hanno  i reomi: 
liel  retaggio  miglior  nessim  |iussiedc. 

Halle  volte  risorge  iier  li  rami 
I.’uman:i  urobilate:  e questo  vuole 
(luei  che  la  dà.  [N-rchù  da  lui  si  chiami. 
Anco  al  nasuto  20  vanno  mie  parole. 
Non  men  ch’airalIro.Pier.rhecou  lui  can- 
OihIi:  Puglia  e PriK-nza  già  si  duole,  (la, 
Taut’è  del  si'mesuo  minor  la  pianta, 
Ouanlo,  più  che  Ilealrice  e Margherita, 
Costanza  di  marito  ancor  si  vanta  21. 

Vedete  il  re  della  semplice  vita 
Si-iler  là  solo , ^Vrrigo  d’Inghilterra  ; 
yiiesli  ha  ne’rami  suoi  migliore  uscita 22. 

yuel  che  più  h.'Lsso  Ira  coslor  s’atterra  , 
r,uardandoinsuso,i'-  (Inglielnio  marchese, 
Per  cui  isl  Alessandria  e la  sua  guerra 
Fa  pianger  jMonferralo  e il  l-inavcse  23. 
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CANTO  Vili. 


fient  lattra.e  due  Angeli  eeendondal  Cie- 
lo a guardia  della  ralle  dal  maligno  lerpe 
nella  notte  insidiata.  Sella  quale  inoltra- 
tisi Ira  le  ombre  i Poeti , rironosce  V Ali- 
ghieri Sino  de’  Vismnli  di  Pisa,  con  cut 
si  Iralliene  alquanto  ragionando.  Entra 
in  questo  tempo  il  serpe  , e gli  Angeli  se 
gli  acrantano  eontro.e  col  solo  rombo  del- 
le ali  lo  fugano. Dopo  riò.si  rotge  a Dante 
Currado  Malaspini  chiedendo  nuore  del 
suo  paese;  e a lui  risponde  il  Poelaron  un 
bell'encomio  di  quella  nobilissima  Casa. 


"Era  già  l’ora  che  volge  il  disio  1 
Ai  naviganti  e intenerisce  il  core , . 

Lo  di  ch’han  dello  a’dolci  amici  addio: 

E che  lo  iwvo  (leregrin  d’amore 
Punge,  se  ode  squilla  di  lontano , ■ 

Che  paia  il  giorno  |iiangi-r  che  si  more:« 
QuaiHl’io  inaiminciai  a render  vano 
L’udire  2,  ed  a mirare  una  dell’alme 
Surla,  che  ra.scoltar  cbiedea  con  mapo. 

Ella  giunse  e levò  ambo  le  palme. 
Ficcando  gli  occhi  verso  l’oriente. 

Come  dice.sse  a Dio  : D’altro  non  calme  3. 

Te  lucisanle  sì  divotamentc 
I.e  usci  di  bocca , e con  sì  dolci  nota , 

Che  fece  me  a me  uscir  di  mente. 

E l’allre  poi  dolcemente  e divole 
Seguitar  lei  per  tutto  l’inno  intero. 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote. 
Aguzza  qni,  lettor,  heu  gli  occhi  al  vero. 
Che  il  veloù  ora  ben  (anio  sottile. 

Certo,  che’l  trapassar  dentro  è leggiero. 

I’  vidi  quello  esercito  gentile 
Tacito  poscia  riguardar  in  sue. 

Quasi  aspettando  iiallido  ed  umile: 

E vidi  uscir  dell’alto , e scender  gine 
Due  angeli  con  duo  8|>ade  affocate , 
Tronche  e privale  delle  punte  sue. 

Verdi , come  foglietle  pur  mo  nato. 
Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne 
Percosse  Iraén  dietro  e ventilate. 

L’un  poco  sovr’a  noi  a star  si  venne , 

E l’allro  sceso  nell’op|iosla  s|<onda , 

Si  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne  4, 

Ben  discerneva  in  lor  la  testa  bionda; 
Ma  nelle  farce  l’occhio  si  smarria , 

Oline  virtù  rli'a  troppo  si  confonda. 

Ambo  vemion  del  grembo  di  Maria, 
Disse  Sordello,  a guardia  della  valle , 

Per  lo  serpente  che  verrà  via  via  5. 

Ond’  io  che  non  sapeva  per  qual  calle. 
Mi  volsi  intorno,  cslrello  m’accostai 
Tutto  gelalo  alle  fidale  .spalle  6. 

E bidello  anche;  Ora  av  valliamo  7 ornai 
Tra  le  grandi  ombre,  e parleremo  adesse: 
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Grazioso  fla  lor  vedervi  assai. 

Solo  Ire  passi  credo  eli'  io  sceiidc'sso, 

K fui  di  sotto,  e vidi  un  che  mirava 
l’ur  me,  come  cihkiscit  mi  voIi‘S.S(!. 

Tempo  era  |<ii'l  che  i’aer  s'aimeravn , 

.Ma  non  si , die  tra  irli  ocelli  suoi  e'miei 
Non  dieliiarassc  ciò  die  pria  serrava. 

Vi'r  me  si  fece,  mI  io  vi‘r  lui  mi  fel  : 
(ìluiliee  .\iiiK  gentil,  (|uanto  mi  piacque  , 
(^iiamlo  ti  vidi  non  esser  tra’ rei  ! 

Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tarline; 

Poi  diiiiandò:  Quant’è  ctie  tu  venisti 
Appiè  del  monte  per  le  lontane  acque? 

Oh  ! dissi  lui,  |ier  entro  i luoghi  tristi 
Venni  stamane,  e sono  in  prima  vita, 
AiH'or  che  l'altra  9 si  andando  acquisti. 

K come  Tu  la  mia  ris|Kista  udita , 
Sordeilo  ed  e^li  indietro  si  raeeuisc. 

Girne  gente  di  subito  smarrita. 

L'uiiu  a Virgilio, e l'aUruad  un  .si  voLse 
Che  sedea  li,  gridanilo:  Su,  Currado  IO 
Vieni  a veder  che  Dio  |a*r  grazia  volse  1 1 . 

Poi  volto  a me:  Per  quei  singoiar  grado. 
Che  tu  dèi  a colui,  die  si  nasconde  (do  i2, 
lai  suo  primo  perchè,  che  non  gli  e giui- 
Quamlo  sarai  di  là  dalle  larghe  onde. 
Dia  Giovanna  min  ld,che  per  me  chiami 
l.àdove  agrimiocenli  si  risiMiiide  li. 

Non  credo  che  Insila  madre  pii'ini’ami. 
Poscia  die  trasmutò  le  bianche  bende  tS, 
U‘  qua!  coiivieii  che  mi.sera  aiicjir  brunii. 

l’er  lei  assai  di  lieve  si  comprende  , 
(Juanlo  in  remmiiui  fuoco  d’anior  dura. 

Si-  l'occhio  o il  tatto  spes.so  noi  raccende. 

.Non  le  farà  sì  Is-lla  .sepoltura 
Isi  vi|iern  Iti  die  il  .MdaiH'.s<'accani|ia, 
Coni’avria  fatto  il  gatto  di  Gallura  17. 

('jesì  dicea , .segnato  della  stampa. 

Nel  suo  as|iello  di  quel  dritto  zelo , 

(Jie  misuratniiiente  in  con*  avvampa. 

Gliocchi  miei ghintli ISaiidavanpnrcal 
Pur  là  dove  le  .stelle  .son  pili  Iarde,  (cielo, 
.Si  come  riKila  più  presso  allo  stelo  19. 

Eil  Dm'a  mio:  Fi  gl  inni, che  las.sù  guarde? 
Kd  io  a lui:  \ tiuelle  tre  facelle. 

Di  che  il  polo  di  qua  lutto  quanto  arde. 

Ed  l'ali  a me  : la>  quattro  chiare  stelle 
Che  vedevi  .stainan,  son  di  là  lia.sse, 
queste  son  salile  ov’eran  quelle. 

Cnnrei  (sirlava,  e .Sirdello  a sè'l  trasse 
Dicemlo;  ^’lsli  là  ’l  iNistro  avversarli; 
drizzò ’l  dito,  |ierdiè  in  là  guatasse. 

Dn  quella  (iurte,  onde  non  ha  ri|iaro 
i.a  picciola  vallea,  era  una  liiscia. 

Forse  qual  dieile  ad  Èva  il  cibo  amaro. 

Tra  l’erba  eilior  venia  la  mala  striscia. 
Volgendo  ad  or  ad  or  la  lesta, e il  tlosso 
la'ciiiido  conni  tiestia  die  si  li.scia. 

lo  iHii  vidi , e (lerò  dicer  imi  |io.s.so. 
Oline  niosser  gK  astoc  celestiali  '20, 

Ma  vidi  bcue  c l'uuo  c l’altro  mosso. 


Sentendo  fender  l’aere  alle  verdi  ali, 
E'uggio  ’l  ser(N‘nle , e gli  .Vngeli  dier  volta 
Suso  alle  [Kiste  rivolando  eguali  21. 

1,’ombra  22ches’era  altiiiidù# raccolta, 
Quando  chiami'i  (ler  tutto  quelt’;i.s.salto 
Punto  non  fu  dn  me  guardare  sciolta  23. 

.S:  la  lut'erna  2i  che  ti  mena  in  alto 
Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera, 
Quant’èiiiestieroinliiioal  sommo  smullo2a, 
OimiiH'iò  ella  : Se  noveila  vera 
Di  Valdimagra,  odi  (inrte  vicina 
Sui , dilla  a me,  che  già  grande  là  era. 

Chiamato  fui  Currado  Malas[iina: 

Non  son  l’antico,  ma  di  lui  disu'.si: 
.A’niiei  (inrlai  l’amor  che  qui  raiUiia  '2ti. 

0!  dissi  lui,  (ler  li  vostri  (laesi 
Giammai  non  fui;  ma  dove  si  dimora 
Per  tulta  E^uroiia,  ch’ei  non  sieii  (slU»ù  ? 

La  fama  che  la  vostra  ra.sa  onora. 
Grida  i .signori , e grida  la  contrada. 

Si  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  aih-ora. 

Eàl  io  vi  giuro,  s’io  di  sopra  vada. 

Che  vostra  gente  oiirata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  Isir.sa  e della  sjiada  27. 

l’su  e natura  sì  la  (irivilegia. 

Che,  (lerchè  il  capo  reo  lo  iiioimIo  torca  , 
•Sila  va  dritta,  e il  mal  cammindispregia. 

Eàl  egli  : Or  va,  che  il  Sid  non  si  ricurva 
Selle  volle  lu'l  letto  che  il  .Monloim2H 
tioii  tulli  e ((iiatlro  i (liè  copre  ed  inforca. 
Che  colesta  cortese  O|iinìoiie 
Ti  lia  chiavala  in  me7./.o  della  lesla 
Gin  maggior  chiovi  che  d’altrui  sermone; 
Su  corso  di  giudiciu  non  s’arresta. 


CANTO  IX. 

Suirmtrora  il  Poeta  vinto  dalla  stanchezza 
s’ astdormenta,  ed  ha  in  sogno  una  miste- 
riosa visione:  dopo  lagnale  svegliato  si 
trova  in  forvia  alla  porta  ilei  Purgatorio 
coi  suo  Virgilio,  da  cui  ode  come  sia  stato 
lassùportato.S' appressano  gnindiallapor- 
ta,  ove  siede  custode  un  Angelo,  rise  all'u- 
mile preghiera  di  Dante,  dopo  avergli  in- 
cisi sette  P sulla  fronte  , e datogli  alcuno 
avvertimento,  la  dischiude , ed  entrano 
ambedue  in  l*urgatorio. 


efjj  concubina  di  Titono  aniico 
Già  s’  imbiain:ava  al  balzo  d’oriente, 
Fuor  delle  liracciadel  siui  dolce  amico: 
Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente. 
Poste  in  ligiira  del  freddo  animale  1, 
Che  CIMI  la  coila  |M'rcuote  la  gente  : 

E^  la  notti'  de’(KLs.si  2 , con  che  .salo. 
Fatti  avea  duo  nel  luco  ov’eravamo, 

E il  terzo  già  chluava  in  giuso  l’ale  ; | 
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Qnaiid'iorhe  m«coavpadi  gnel  d\4damo 
Vinto  dal  sonno,  in  sa  l’erba  inchinai  ( 3, 
U 've  ftià  lutti  e cinque  sedevamo  4. 

NeH’nrl  che  comincia  i tristi  lai 
l,a  rondinella  presso  alla  mattina. 

Forse  a memoria  de'suoi  primi  ^uai  S, 

E che  la  mente  nostra  ^lleftrina 
Più  dalla  carne,  e men  da’pensier  presa, 
Alle  sue  Vision  quasi  è divina; 

In  sofrno  mi  parea  veder  sospesa 
l'n’ aquila  nel  elei  con  penne  d’oro. 

Con  l'ale  aperte,  ed  a calare  intesa: 

Ed  esser  mi  parea  là  dove  foro 
Abbandonati  i suoi  da  Ganimede, 

Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro  6. 

Fra  me  pensava:  forse  questa  fi(>de  7 
Pur  qui  per  uso,  e forse  d’altro  loco 
Oisde^rna  di  portarne  suso  in  piede. 

Poi  mi  parea  che,  più  rotata  un  poco, 
TerrìbiI  come  fulgor  discendesse, 

E me  rapisse  suso  infino  al  foco  9. 

Ivi  pareva  ch'ella  ed  io  ardesse, 

E sì  incendio  immasinato  cosse . 

Ebe  convenne  che  il  sonno  si  rompesse. 

Non  altrimente  Achille  si  riscosse. 

Gli  occhi  svegliati  rivolendo  in  giro , 

E non  sapendo  là  dove  si  fosse , 

Quando  la  madre  da  Cbirone  a Schiro 
Trafiigb  lui  dicendo  in  le  sue  braccia , 
I.à  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò; 

The  mi  scnss'io,  si  come  dalla  faccia 
Mi  fuggi  'I  sonno,  e diventai  smorto , 
Oline  fk  l’iiom  cbespaventaloaggbiaaùa. 

Diillalo  in'era  solo  il  mìo  Omforlo  10, 

K il  sole  er’alto  già  più  di  due  ore , 

E il  viso  m’era  alla  marina  torlo. 

Non  aver  tema , disse  II  mìo  Signore  : 
Fatti  .sicur,  che  noi  siam  a buon  punto: 
Non  stringer  ina  rallarga  ogni  vigore. 

Tu  .se' ornai  ai  Purpilorio giunto: 

Vedi  là  'I  balzo  che  il  chiude  d'intorno  ; 
Vedi  l’entrata  là  've  iiar  disgiunto. 

Dianzi,  nell’alba  che  precede  al  giorno. 
Quando  l'anima  tua  dentro  dormia 
Sopra  li  fiori,  onde  laggiù  è .-idorno. 
Venne  una  donna,  e disse:  l'sun  Lucia  11: 
Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme , 

Sì  l’agevolenl  per  la  sua  via. 

Sordel  rimase,  e l’allre  gentil  forrool2: 
Ella  ti  tolse,  e come  il  di  fu  chiaro, 

Si'ii  venne  .suso , ed  in  per  le  sue  orme. 

Qui  li  posù:  e Pria  mi  dimoslrani 
Gli  occhi  suoi  belli  quell'entrata  aperta;* 
Poi  ella  e il  sonno  ad  una  se  n'andaro. 

A gni.sad'iiom  che  in  dubbio  si  raccerta, 
E che  muli  in  conforto  sua  paura , 

Poi  che  la  verità  gli  è dìscoverla, 

.Mi  cambia’  io  : e dune  senza  cura 
. Videmi  il  Duca  mio,  su  per  lo  balzo 
Si  mosse,  ed  iodirelro  invàr  l’altura. 
I.ÌItor,  tu  vedi  ben  com'in  innalzo 


La  mia  materia , e però  con  più  arte 
Non  ti  maravigliar  s’io  la  rincalzo.  ( le , 
Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  par- 
che là,  dove  pareami  in  prima  un  rotto. 
Pur  com’un  fesso  che  muro  diparte. 

Vidi  una  porla,  e tre  gradi  di  sotto, 

Per  gire  ad  essa , di  color  diversi , 

Ed  un  porlier  che  ancor  non  Iacea  motto. 

E come  l’occhio  più  e più  v'apersi , 

VidiI  seder  sopra  ’l  grado  soprano , 

Tal  nella  faccia,  ch'io  non  lo  soffersi  13: 
Ed  una  spada  nnda  aveva  in  mano 
Che  rifietteva  I raggi  si  vèr  noi , 

Ch’io  dirizzava  spesso  il  viso  in  vano. 

Dite!  coslinci  : che  volete  voi  ? 

Cominciò  egli  a dire:  ov’è  la  scorta? 
Guardate  che  'I  venir  su  non  vi  nói  18. 

Donna  del  Ciel,  di  queste  cose  accoria. 
Rispose  il  mio  Maestro  a lui,  pur  dianzi 
Ne  disse:  .Andate  là,  quivi  à la  porla. 

Ed  ella  I passi  vostri  in  bene  avanzi  15, 
Ricominciù  il  cortese  portinaio: 

Venite  duiu|ue  a’noslri  gradi  innanzi. 

Là  ne  venimmo  ; e lo  scaglton  primaio 
Bianco  marmo  era  sì  pulito  e terso. 

Ch’io  mi  specchiava  in  esso  quale  i’  paio. 

Era  il  secoiido,  tinto  più  che  perso  Ifi, 
D'una  petrina  17  ruvida  ed  arsiccia. 
Crepata  per  lo  lungo  e per  traverso. 

lo  terzo  che  di  sopra  s'ammassiccia. 
Porfido  mi  parea  si  fiammeggiante. 

Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 

Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 
L’Alibi  di  Din,  sedendo  in  su  la  soglia. 
Che  mi  scmbiava  pietra  di  diamante. 

Per  11  tre  gradi  su  di  buona  vc^ia 
Mi  trasse  il  Duca  mio,  dicendo:  (niedi 
Umilemcnle  che  'I  serrarne  sdoglia. 

Divolo  mi  giltai  a’santi  pìMli: 
Misericordia  chiesi,  e ch’ei  m’aprisse: 

Ma  pria  nel  Mito  Ire  fiale  mi  diedi. 

Sette  P nella  fronte  mi  descrisse  18 
Col  puntun  della  spada,  e:  Fa  che  lavi. 
Quando  se’dentro,  queste  piaghe,  disse. 

Cenere  o terra  che  secca  si  cavi, 

D’nn  color  fora  coi  suo  vestimento  19, 

E di  sotto  da  quel  trasse  duo  chiavi. 

L’una  era  d’oro,  e l’altra  era  d’argento: 
Pria  con  la  bianca,  e poscia  con  la  gialla 
Fece  alia  porla  si  ch’io  fui  contenlo. 

Quaidungne  l’ una  d’esle  chiavi  falla. 
Che  non  si  volga  drilla  per  la  loppa  ‘iO, 
Diss’egli  a noi,  non  s'apre  questa  calla  21. 

Più  cara  è l'una;  ma  l'altra  vuol  troppa 
D’arie  e d'ingegno  av,mli  che  dìsiserri, 
Perch’ell'è  quella  che  il  notlo  di.sgrnppa. 

Da  Pier  le  tengo;  e di.ssemi,  ch'io  erri 
Anzi  ad  aprir,  cli'a  tenerla  .serrala. 

Pur  che  la  gente  a’piedi  mi  s'atterri  22, 
Poi  pinse  l'uscio  alla  porta  sacrata, 
Oicemfo:  Inirate;  ma  facciovì  accori^ 
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Che  di  Tiior  torna  chi  indietro  si  fn>ata. 

£ quando  Tur  ne'cardiiii  distorti 
<ìli  spigoli  di  quella  regge  ‘23  sacra, 

Che  di  metallo  son  sonanti  e forti, 

Non  roggio  si,  nè  si  mostri  si  aera  2i 
Tarpeia,  come  tolto  le  fu  il  buono 
JUetello,  per  che  poi  rimase  macra. 

Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono, 

E,  Te  Deum  laudamut,  mi  pa  rea 
L'dir  in  voce  mista  al  dolce  suono. 

Tale  imn>agine  appunto  mi  remica 
Ciò  ch'i'udiva,  qual  pnmdcr  si  suole 
Quando  a cantar  con  organi  si  slea  2S; 
Ch’or  si  or  no  s’inleudun  le  parole. 

CANTO  X. 

Per  una  scabra  e torUsosa  via  carata  nel  sas- 
so salgono  i Poeti  sul  primo  ripiano  del 
Purgatorio  , dove  intagtiale  nella  marmo- 
rea ripa  con  arte  divina  redosto  varie  sto- 
rie ad  esempio  di  umiltà.  Le  quali  men- 
tre stanno  considerando  , vengono  rerso 
loro  molle  anime  , che  curve  sotto  enormi 
massi  purgano  in  quel  luogo  il  peccato  del- 
la superbia. 

Poi  fummo  dentro  al  si^lio  della  porta 
Che  il  malo  amor  deU’anime  disusa  1, 
Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta. 
Sonando  2 la  senti’  esser  richiusa: 

E s’io  avessi  gli  occhi  volli  ad  es.sa. 

Qual  fora  stala  al  fallo  degna  scusa? 

Noi  salivam  per  una  pietra  fes.s:i  3, 

Che  si  moveva  d’una  e d'altra  parte. 

Sì  come  l’onda  che  fngge  e s’appressa. 

Qui  si  conviene  usare  un  poco  d’arte, 
Oiminciò  ’l  Duca  min,  in  accostarsi 
Or  quinci  or  quindi  al  lato  clic  si  parte. 

E ciò  fere  li  nostri  passi  scarsi 
Tanto,  che  pria  lo  scemo  della  luna 
Kigiunse  anello  suo  per  rirorrarsi. 

Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna  i. 
Ma  quando  fummo  liberi  api^li 
Su  dove  ’l  monte  indietro  si  rauiu, 
lo  stancalo,  ed  ambedue  Incèrti 
Di  nostra  via,  ristemmo  su  in  un  piano 
Solingn  più  che  strade  per  diserti. 

Dalia  sua  sponda,  ove  rontina  il  vano. 
Appiè  dell’alta  ripa  S,  che  pur  siile, 
Misurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano: 

E quanto  rocchio  mio  |>oiea  trar  d’ale6 
Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco. 
Questa  cornice  7 mi  parca  colale. 

I..assù  non  eran  mossi  i pii-  nostri  amn, 
Quand’io  conobbi  quella  ripa  intorno. 

Che  drillo  di  salila  aveva  manco  N, 

Esser  di  marmo  candido,  e adorno 
D’intagli  si,  che  non  pur  Polìclelo, 

Ma  la  uainra  gli  avercb()e  scorno. 


L’angcl  che  venne  in  ferra  col  decreto 
Della  moll’anni  lagrimata  pace. 

Ch’aperse  il  Ciel  dal  suo  lungo  divieto, 
Dinanzi  a noi  pareva  si  verace 
Quivi  intaglialo  in  un  atto  soave. 

Che  non  sembiava  immagine  che  tace. 

(ìiiirato  si  saria  ch’ei  dicess’/4c<. 

Perchè  quivi  era  immaginala  quella, 
Ch’ad  aprir  l’alto  amor  volse  la  chiave. 

Eli  avea  in  alto  impressa  està  favella, 
Ecce  anrilla  Dei,  si  propriamente. 

Come  figura  in  cera  si  suggella. 

Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  menle. 
Disse  il  dolce  Maestro,  che  m’avea 
Da  quella  |iarle,  onde  il  core  ha  la  gente  ; 

Perch’io  mi  mossi  col  viso,  e vedea 
Di  retro  da  .Maria,  per  quella  costa, 

Oude  m’era  colui  che  mi  innvea, 

Un’altra  istoria  nella  roccia  imposta: 
Perch’io  varcai  Virgilio  9,  e fe’mi  presso, 
.Vccìocchè  fos.se  agli  occhi  miei  dis|K)Sta. 

Era  intaglialo  li  nel  marmo  stesso 
ìjn  carro  e i buoi  traendo  l’arca  santa. 
Perchè  si  teme  ufiicio  non  commesso  10. 

Dinanzi  [Kirca  gente  11  ; e tutta  quanta. 
Partila  in  selle  cori,  a’diio  mici  sensi 
Farea  direr  riin  No,  l’altro  Si  canta  12. 

Similemenic  al  fumo  degl’incensi. 

Che  v’era  immaginalo,  e gli  occhi  e il  naso 
Ed  al  si  ed  al  no  discordi  fensi. 

I.i  precedeva  al  lienedello  vaso  13, 
Trescando  alzalo  li,  l’umile  Salmista, 

E più  e men  che  re  era  in  quel  raso. 

Di  contra  efilgiala,  ad  una  vista  IS 
D’un  gran  palazzo,  .Micol  ammirava. 

Si  come  donna  dispettosa  e trista. 

lo  mossi  i piè  del  loco  dov’io  slava. 

Per  avvisar  da  pres.so  un’altra  storia 
Chediretroa  .Miro!  mi  biancheggiava  16. 

Quivi  era  storiaUi  l’alta  gloria 
Del  roinan  prince,  lo  cui  gran  valore 
.Mos.se  Gregorio  alla  .sua  gran  vittoria: 
lo  diro  di  Traiano  ini|M‘radore: 

Eli  una  vedovella  gli  era  al  freno  17, 

Di  l.agrime  alleggiata  e di  dolore. 

Dintorno  a lui  parea  calcalo  e pieno  18 
Di  cavalieri,  a raqiiile  dell’oro  19 
.Sovres.so  in  vista  al  vento  si  movieno. 

La  niiserella  infra  tulli  costoro 
l’area  (licer:  Signor,  fammi  vendetta 
Del  mioliglimdch’èmorlo.ond’iom’arroro. 

Ed  egli  a lei  ris|Kindere:  Ora  as|ietta 
Tanto  ch’io  torni.  Ed  ella:  SigiKir  mio. 
Come  persona  in  cui  didor  .s’affretta, 

.Se  tu  non  torni?  Kd  ei:  Chi  fia  dov’io20 
La  li  fara.  Kd  ella:  l'altrui  bene 
\ le  che  ha  21  se  ’l  tuo  metti  in  obhiio? 

Ood’elli:  Or  li  conforta,  che  conviene 
Ch’io  .solva  il  min  dovere,  anzi  ch’io  miio- 
Giuslizia  vuole, e pietà  mi  ritiene,  (va: 
Cxilui,  che  mai  non  vide  cosa  nuova  22 , 
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Produsse  osto  visibile  parlare  23 
Novello  a im)1,  perclu'  i|iii  non  si  trnova. 

Menir’io  mi  dilelluva  di  f;uardarc 
Le  immagini  di  tante  uiiiililudi, 

£ per  lo  Oibbro  loro  a veder  care; 

Ercn  di  qna,  ma  funno  1 jnssi  radi. 
Mormorava  il  Poeta,  molte  Kenti  2L. 
Questi  ne  invieranno  afeli  alti  i;radi  2S. 

Gli  ocelli  mici  cb'a  mirar  erano  intenti. 
Per  veder  novìtadi,  onde  son  vaffhi, 
Vol;;eiidosi  vi^r  Ini  non  fiinm  lenti. 

Non  vo’  pen'»,  lettor,  clic  tu  ti  smaf'bl2(> 
[>i  buon  proponimento,  |ier  udire 
Come  Dio  vuol  che  il  debito  si  |Ki;(hi. 

Non  attender  la  forma  del  martire: 
Pensa  la  suceession  27 ; [mmis;!  che,  a |M'ggio, 
Oltre  la  CTan  senleiuia  non  può  ire. 

I’  cominciai:  Maeslro,  quel  ch’io  veggio 
Muovere  a noi , non  mi  sembrali  iiersoue, 
E non  so  che:  sì  md  veder  vaneggio. 

ICd  egli  a me:  lai  grave  cuu<lì/.ìonn 
Di  lor  lomiento  a terra  gli  rannicchia 
Si,  che  i mici  occhi  pria  n’eblier  tenzinne 
Ma  guarda  fiso  la,  e disviticchia  ( 2S. 
Oli  viso  (|iiel  die  vìen  sotto  a <|uei  sassi: 
Giiisrairger  |iuoicnmerias<-unsì  picchia 21). 

O su|u-rbi  t;ristian  niisi'ri  lassi. 

Che,  della  vista  della  mente  infermi. 
Fidanza  avete  ne’ritrosì  30  passi; 

Non  v’accorgide  voi,  che  noi  siam  vermi 
Nati  a formar  l'angelica  farfalla. 

Che  vola  alla  giustizia  s*‘iua  schermi? 

Di  che  l’animo  castro  in  alto  galla  31? 
Voi  siete  quasi  eiitomata  in  difetto  32, 

Si  come  verme,  in  cui  forninzion  falla. 

Come,  per  sostentar  solaio  n tetto, 

Per  meiLsola  33  talvolta  una  figura 
Si  vi-de  giunger  le  giiaicchia  al  (a'tlo, 
lai  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Nascere  a chi  la  vede;  così  falli 
Vid’io  color,  quando  (losi  Ihmi  cura. 

l'er  ò che  più  e meno  eran  ronlralll, 
Si'coudo  ch’avean  più  e meno  addosso; 

£ qual  più  pazienza  avea  negli  alti. 
Piangendo  parea  dicer:  Più  non  (losso. 

CANTO  XI. 

Ptr  indizio  aratone  da  una  di  quelle  Anime 
ro/jonsi  I /‘orli  a detira  per  la  pri ma  eor- 
nire'.t  intanto  fi  mani  fetta  loro  Dmberlo 
dc'rnnti  di  Sanliifiare.ed  i l' Alighieri  ri- 
conmriuto  da  Oileriti  da  dubbio  , che  ra- 
giona della  ranità  della  mondana  fama  , 
e alrunn  rota  gli  arrenila  di  l‘rorenzano 
Salrani  che  fta  là  purgando  l'antica  lu- 
prrbia. 

O Padre  mislro  1,  che  iie’cieli  stai, 
un  circoiiscrillo,  ma  |icr  più  amore. 


f.h’a’prlml  effetti  di  Uuisii  tu  hai, 

l^iudaln  sia  il  tuo  nome  e il  tuo  valore 
Da  ogni  creatura,  rom’è  degiKi 
DI  nuider  grazie  al  tuo  dolce  vapore  2. 

3’egna  vòr  noi  la  pace  del  tuo  regno. 

Chi!  noi  ad  essa  non  |Milem  da  noi, 

S’ella  non  vieti,  con  tutto  nostro  ingegno. 

Come  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi 
Fan  sacrificio  a le,  cantando  Osanna, 

Così  facciano  gii  uomini  de’suoi. 

Dii  oggi  a noi  la  cotidiana  manna, 

Si'iiza  lii  qual  per  qm'sin  aspro  diserto 
A retro  va  chi  più  di  gir  s’alTamia. 

K come  noi  lo  mal  ch’avem  sofferto 
Perdoniiimo  a ciusi-nno,  e tu  |H'rdona 
llenigno,  e non  guardare  al  iHisIm  merlo. 

.Nostra  virtù  che  di  k'ggier  s’adoiiii  3, 
■Non  s|M'rmenlar  con  l’antico  avversarli  F, 
Ma  libera  da  lui,  che  .si  I;i  spromi. 

Qnesl’iillinin  preghiera.  Signor  raro. 
Già  non  si  fa  |Mir  noi,  che  min  bisogiui|. 
.Ma  |M’r  color  che  dietro  a noi  resUiroj|w 
Oisì  a e noi  buona  ramogna  S ' 
Queil’ombre  orando,  aiidavan  .sotto  il  |ion- 
Siniile  a quel  che  lalvolla  si  sogna,  (do, 
Dispnrmente  angosciale  tiitle  a londo, 

E lassi-  su  per  la  prima  cornice  ti. 
Purgando  le  caligini  del  mondo  7. 

Se  di  là  .si-mpre  lien  |M*r  noi  si  dice  8, 

Di  qna  che  dire  e far  |M'r  torsi  punte 
Da  quei,  ch’haiuio  al  voler  buona  railice  ? 

Iteli  si  dee  loro  aitar  lavar  le  note  l). 

Che  iKirtar  quinci,  si  rhe  momii  e lievi 
Possano  uscire  alle  stellate  nite. 

iN'li!  se  giustizia  c pietà  vi  disgrcvi 
Tosto,  si  che  {Hissiate  muover  l’ala. 

Che  .secondo  il  disio  vo.slrn  vi  levi. 
Mostrate  da  qual  mano  in  vèr  la  scala 
.Si  va  più  corto;  e se  c’è  più  d’nn  varco. 
Quel  mi  insegnate  che  men  erto  cala: 

Chè  que.sli  che  vien  meco,  (s-r  rmcarco 
Della  cariH'  d’.Vdanio,  onde  si  veste, 

.AI  montar  su,  contea  sua  voglia,  è |Kirco. 

Ia>  lor  iiarole,  che  renderò  a queste. 

Che  dette  avea  colui  cu’ io  seguiva. 

Non  fur  da  cui  venisser  manife.sle  IO; 

Ma  fu  dello:  A man  destra  (H-r  la  riva 
0)11  noi  venite,  e trov  erete  il  passo 
Possibile  a salir  [s-rson.'i  viva. 

E .s’io  non  flessi  impi-tiilo  dal  .sa.sso, 

Cile  la  cervice  mia  superila  doma. 

Onde  iKirlar  convieiiiini  il  vi.so  liasso, 
Oilesii  rhe  ancor  v ive,  e non  si  noma. 
Guarderò’  io,  |s:r  veder  s’io  ’l  ciniu.sco, 

E m-r  farlo  pieto.so  u questa  soma. 

I’  fui  Ultimi, e nato  d’un  gran  Tosin  II; 
Guglielmo  .VIilobrande.schi  fu  mio  (Kidre: 
Non  .so  Si’  ’l  nome  suo  giaiiiinai  fu  voscos 
l.’aiilico  .sangue  e l’iqM-ie  leggiailrc 
Di'’miei  maggior  mi  fer  si  arrogante. 

Clic,  non  [lensaudu  alla  comune  madre  12, 
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Ojinì  nomo  ol)bi  In  dlsprtln  tanlo  avante. 
Ch’io  ne  morì’,  corno  i Senesi  Siinno, 

E .salto  in  l^anipanmilico  o<;ni  fante. 

lo  sonoOmlx'rlo:  e non  pure  a me  danno 
Superbia  fé,  che  lutti  ì miei  consorti 
Ha  elhi  tratti  seco  nel  malanno, 

E qnì  C4)nvien  che  questo  |m‘.so  porti 
Per  lei.  tanto  ch'a  Dio  si  sodilisfarcia, 

Poi  ch’io  noi  Tei  Ira'  vivi,  qui  Ira'morti. 

A.scullando,  chinai  in  (liii  la  faccia; 

K<l  un  di  lor  ( non  qni^sli  che  parlava  ) 

Si  torse  sotto ’l  pe.so  che  lo  imitaccìa: 

K > idemi  e c(xiobl>enii,  e chiamava. 
Tenendo  ;;li  occhi  con  fatica  lisi 
A me  che  tnllo  chin  con  loro  andava. 

O,  dissi  lui,  non  .se'  tu  Oderìsi, 
l.'onor  d’.\<;ubbio,  e l'onorUi  queli'arlo 
C.he  alluminare  Ili  chiamala  in  Parisi? 

frale,  dìss’ejjli,  più  ridon  le  carte  It 
<;he  pennelh'^lllìa  Franco  l(olo;;nese: 
l.’onore  è tutto  or  suo,  e mio  in  |>arte. 

Ben  non  s:ire'  io  statosi  cortese 
Mentre  ch'io  vis.si,  |s>r  lo  uran  disio 
Ih'H’eccellenra  ove  mio  core  intese. 

Dì  tal  su|ierhia  qui  si  |ia)(n  il  Ilo; 

Kd  aiii'or  non  sanò  qui,  se  non  fos.sn 
f^lie,  pos.y‘udo  peccar,  mi  volsi  a Dio. 

0 vanagloria  delle  uiiiaiM'  |h>s.s(s 
Com’  (MH'o  verde  in  sulla  rima  dura. 

Se  iHin  ò Rimila  dall'etati  );ros.s(-! 

Credette  Ciinabiie  india  (linlura 
Tener  lo  cam|Mi,  ed  ora  ha  (110110  il  grido. 
Sì  che.  la  fama  di  ndiii  oscura. 

0>sì  ha  tolto  l’imo  all’altro  Guido  15 
l.a  gloria  ilella  lingua;  e for.s<-  è nato 
Chi  l’uno  e l’altro  carevrà  di  nido  Dì.  (lo 
Nonù  il  mondali  nimoreallrocheiin  lì.a- 
Di  veiilo.ch’or  I ien  quinci  ed  or  vienqnìn- 
muta  nmne,  in-rrliè  mula  lato.  ( di. 
Che  fama  avrai  In  più.  .se  vecchia  .scindi 
Da  le  la  carne,  che  se  fossi  morto 
Innanzi  che  lasi  ìassi  il  pap|m  c il  dindi  17, 
Pria  che  |iassin  miU  aiiiii?  ch'é  più  corto 
S|ia/.io  alTeteruo,  che  un  miimer  di  ciglia 
Al  cerchio  che  più  lardi  in  cielo  ù torlo  18. 

(àdiii,  che  del  calumili  si  |hico  piglia 
Dinanzi  a me  li),  Toscana  sonò  tutta. 

Ed  ora  apin-na  in  Siena  sen  pisjiiglia, 
Ond’era  sin*,  quando  fu  distrutta 
I.a  rabbia  liorenlina,  che  sn|K‘rlia 
Fu  a quel  teni|Mi,  si  com’ora  è putta. 

I41  vostra  iiominanza  è color  d'erba, 
(ihe  viem*  e va,  e quei  la  discidora. 

Per  cui  ell'i-sce  ilella  terra  aci‘rba  dO. 

Kd  io  a lui:  lai  tuo  ver  dir  ni’inciioia  21 
Buona  iimillù,  e gran  Iunior  iii'appiaiii: 
Ma  chi  è quei  di  cui  tu  piirlavi  ora? 

Quegli  è,  ris|iosi*.  Provenzali  .Sulvani; 

Ed  è qui,  |n‘rchù  fu  presuntuoso 
A n*car  Siena  tutta  alle  sue  mani. 

Ito  è cosi,  c va  senza  riposo. 


Poi  che  mori:  colai  moneta  fende  23 
A sodilisfarchi  (•  di  hi  Iropp'oSo. 

Kd  io:  Se  quello  spirito  cli'allende. 
Pria  elle  si  penta,  l'orlo  della  vita, 
laiggiù  dimora,  e qiias.sù  non  a.scende, 
Se  buona  orazìon  lui  non  aita. 

Prima  che  pas.si  tempo  quanto  visse, 
(àmie  fu  la  venuta  a lui  largita? 

(.tuando  vivea  più  glorioso,  <li.s.se, 
l.ilM.‘ranienle  nel  cani|Ki  di  Siena, 

Ogni  vergogna  depo.sla,  s'alll.s.s(': 

K lì,  per  irar  l'amico  suo  di  |N‘ii.a, 
(ihe  soslenea  nelhi  prigion  di  (àtrio. 

Si  roiidiis.se  a tremar  |K-r  ogni  vena. 

Più  non  ilìrò,  e scuro  so  che  parlo; 
.Ma  iMH'o  leiii|Ni  andrà  che  i tuoi  vicini 
Faranno  .si,  che  tu  potrai  chiosarlo  35. 
(^uesl'o|iera  gli  tolse  quei  conlini  3V. 


CANTO  XII. 


iMtrinlo  Odrrifi , e rontinuaniio  il  cammi- 
no per  In  piano  del  cerchio,  vede  Datile  di- 
srijnali  fili  pavimento  molti  [amati  efem- 
pi  di  punita  tuiterbia.  Voi  muore  incontro 
ai  Poeti  un  Aniiclo,  che  gli  ijuida  anatra- 
la per  cui  ti  tale  tiil  terondo  ripiano  , ed 
ivi  rancrllnrol  katter  dell’ale  un  dei  PiUil- 
la  fronte  dell’  Alighieri;  ond'ei  ra  *u  più 
[arile  e leggero  che  per  Pacanti, 


Di  pari,  come  buoi  che  vanno  a giogo. 
M’andava  io  con  quell’anima  carcn  1, 

Fin  che  ’l  .sofferse  il  dolce  {ledagogo. 

.Ma  quando  disse:  l.ascia  lui,  e varca, 
(Tiè  qui  è buon  con  la  vela  e co’remi, 
(.tnanlunque  può  ciascun,  pillar  sua  liarca; 

Drillo  sì,  com'aiHlar  vuol.si,  rifemi  3 
(àm  la  persona,  avvegna  che  i iiensicri 
Mi  rimaiM'S.sero  e chinali  e scemi. 

lo  m’era  mosso,  e segiiia  volentieri 
Del  mio  .Maestro  i |ias,si,  ed  amla'due 
Già  moslruvam  com’eravam  leggieri; 

Quando  mi  di.s.se:  Volgi  gli  orchi  in  giue: 
Buon  ti  sarà,  per  alleggiar  la  via, 

Veiler  lo  letto  delle  piante  lue. 

(àmie,  perrln'“  di  lor  memoria  sia, 
Sovr'a’.seiadti  le  tombe  terragne  3 
Portali  segnato  quel  ch’elli  eran  pria; 

Omle  lì  molle  volle  si  ripiagiie 
Per  la  puntura  della  rimembranza, 

(ihe  solo  a’ pii  dà  ilelle  calcagne: 

.Si  vid’io  lì,  ma  di  miglior  .sembianza, 
.S-cihmIo  l’arliliciu,  lìguralo. 

Quanto  |ier  via  di  fuor  dal  monte  avanza  4. 

Vislea  colui  che  fu  iiobii  crealo 
Più  d'altra  creatura,  giù  dal  cielo 
Folgoreggiando  .scendere,  da  un  lato. 


» 
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Vede»a  Briareo,  (ìlio  dal  telo 
Celestial.  giacer  daU'allra  parie. 

Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo. 

Vedea  Timbreo,  vedea  Pallatle  e .Marte, 
Armali  ancora,  intorno  al  padre  loro, 

Mirar  le  membra  de'Giganli  sparle. 

Vedea  Nembrotle  appm  del  gran  lavoro, 
Quasi  smarrito,  e riguardar  le  genti 
Che  in  Sennaar  con  lui  superbi  Toro. 

O Niobe,  con  che  ocebi  dolenti 
Vedeva  io  te  segnata  in  su  la  strada 
Tra  sette  e sette  tuoi  fìgliuoli  spenti! 

O Saul,  comd  in  su  la  propria  spada 
Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 

Che  poi  non  senti  pioggia  nè  rugiada  ! 

O folle  A ragne,  si  vedea  io  le. 

Già  mezza  aragna,  trista  in  su  gli  stracci 
Dell’opera  che  mal  per  te  si  fe! 

O Roboain,  già  non  par  che  minacci 
Quivi  il  tuo  segno  S ; ma  pien  di  spavento 
À'cl  porta  un  carro  prima  ch’altri  il  cacci. 

Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento  6 
Come  Almeonc  a sua  madre  fe  caro 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 

Mostrava  come  i figli  si  gitlaro 
Sovra  Sennacberib  dentro  dal  tempio, 

E come  morto  lui  quivi  lasciavo. 

Mostrava  la  ruina  e il  crudo  scempio 
Che  fe  Tamiri,  quando  di.s.se  a Ciro: 

Sangui'  sitisti,  ed  io  di  sangue  t'empio. 

Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 
Gli  Assiri,  poi  che  fu  morto  Oloferne, 

Ed  anche  le  reliquie  del  martiro. 

Vedeva  Troia  in  cenere  e in  caverne: 

O Ilidn,  come  te  basso  e vile 
Mostrava  il  seguo  che  11  si  discerne! 

Qual  di  pennel  fu  maestro  e di  siile  7, 
Che  ritraesse  l’ombre  e gli  alti,  ch’ivi 
Farien  mirar  ogni  ingegno  sottile  8? 

Morti  li  morti,  e i vivi  jiarean  vivi: 

>'on  vide  me’ di  me  chi  vide  il  vero, 
Quanl’io  calcai  fin  che  chinalo  givi  9. 

Or  superbite,  e via  col  viso  altiero. 
Figliuoli  d'Eva,  e non  chinale  il  volto. 

Si  che  veggiatc  il  vostro  mal  sentiero. 

Più  era  già  per  noi  del  monte  volto, 

E del  cammin  del  sole  assai  più  speso. 

Che  non  stimava  l’animo  non  sciolto  10: 

Quando  colui  che  sempre  innanzi  atteso 
Andava,  cominciò:  Drizza  la  testa;  (11 
Mon  è più  tempo  da  gir  si  sospeso. 

Vedi  colà  un  .An^el  che  s’appresta 
Per  venir  verso  noi:  vedi  che  torna 
Dal  servigio  del  di  l'ancella  .sesta  12. 

Di  riverenza  gli  alti  e il  viso  adorna  13, 
Si  che  i diletti  lo  inviarci  in  suso: 

Pensa  che  questo  di  mai  non  raggiorna. 

lo  era  ben  del  suo  ammonir  uso. 

Pur  di  non  perder  tempo,  si  che  in  quella 
Materia  non  polca  parlarmi  chiuso  11. 

A noi  venia  la  creatura  bella  I 


Bianco  vestii»,  e nella  faccia  quale 

Par  tremolando  mattutina  stella. 

Le  braccia  aperse,  ed  indi  aperse  I ale: 
Disse:  Venite;  qui  son  presso  i gradi , 

Ed  agevolemenle  ornai  si  sale. 

A questo  invito  vengon  mollo  radi  la: 

0 gente  umana,  per  volar  su  nata. 

Perchè  a jkico  vento  co-si  cadi  16? 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliala: 

Quivi  mi  baltco  l’ale  per  la  fronte; 

Poi  mi  promisi^  sicura  l’andata. 

Orme,  a man  destra,  per  salire  al  m<m- 
Dove  siede  la  Chiesa  che  soggioga  (tc  1 1 , 
La  ben  guidala  sopra  Rubaconle, 

Si  ruai|ie  del  montar  l’ardila  fuga. 

Per  le  scalee  18  die  si  fero  ad  d»**» 

Ch’era  sicuro  il  quaderno  e la  doM  19; 

Cosi  s’alleiiU  la  ripa  che  cade  20 
Quivi  Im'ii  ralla  daU’aUro  girone: 

•Ma  quinci  e quindi  l’alta  pietra  rade. 

Noi  volgendo  ivi  le  nostre  persone. 

Belili  pauperet  tpiriltt,  voci 
Canlaron  si,  che  noi  diria  sermone. 

Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 
Dalle  infernali!  chè  quivi  per  canti 
S’entra,  e laggiù  per  lamenti  feroci. 

Già  monlavam  su  per  li  s^glion  santi , 
Ed  esiM^r  mi  parca  troppo  più  lieve, 

(!he  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti: 
Oiid’io:  .Maestro,  di’,  qual  cosa  greve 
Levala  s’è  da  me,  chè  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve? 

Rispose  : Quando  1 P,  che.  son  rimasi  21 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti. 
Saranno,  come  l’un,  del  lutto  rasi, 

Fien  li  tuoi  piè  dal  buon  voler  sì  vinli. 
Che  non  pur  non  fatica  sentiranno, 

.Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti. 

.\Ilor  fec'io  come  color  che  vanno 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa. 

Se  mai  che  i cenni  altrui  sospirar  fanno; 

Perchè  la  mano  ad  accertar  s’aiuta, 

E cerca  e trova,  e quell’iiincio  adempie 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduUi: 

E con  le  dita  della  destra  scempie  22 
Trovai  pur  sei  le  lettere,  che  incise 
Quel  daUe  chiavi  23  a me  sopra  le  tempie: 
A che  guardando  il  mio  Duca  sorrise. 


( 
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Sul  balzo  tcrondo,  dove  ora  giungono  i Poe- 
ti , si  purga  il  perrato  dell'  Invidia.  Sono 
quelle  anime  restile  d' un  vii  citizio  , ed 
hanno  gli  orehi  rucili  d'un  fil  di  ferro.  Di 
trailo  in  tratto  rotano  per  il  eerchio  delle 
voci  mosse  da  Spirili  relesti,ehe  rieorda- 
no  agli  invidiosi  alrun  beU'tsempio di  ra- 
rità e di  amore  verso  i simili.  Si  manife- 
sta all' Alighieri  la  Sanese  Sap'us. 


Noi  eravamo  al  fuminio  della  ficaUi, 

Ove  secondamenle  si  rise);a  t 
Lo  monte  che,  salendo,  altrui  dlsmnla  2: 

Ivi  rosi  una  wrniee  lena 
Dintorno  il  po^io,  come  la  primaia. 

Se  non  che  l'arco  suo  più  tosto  pie^a  3. 

Ombra  non  )|li  è V,  nè  si;<mo  che  si  paia; 
Pur  sì  la  ripa,  e iKir  sì  la  vìa  schietta, 

0)1  livido  color  della  peiraia. 

Se  qui  per  dimandar  fiente  s'aspetta, 
Rafiionava  il  Poeta,  io  temo  fors<; 

Che  troppo  aTràd'imliigio  nostra  eletta  13. 

Poi  lisamente  al  sole  gli  occhi  |>orsc; 
Fece  del  destro  lato  al  mover  centro, 

£ la  sinistra  |>arle  di  sè  torse. 

O dolce  lume  Iti,  a cui  Kdanza  i’  entro 
Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci, 
Uicea,  come  coiidiir  si  vuol  qiiinc'entm: 

l'u  scaldi  il  inoiKÌo,  In  sovr't'sso  luci: 

S’ altra  cagioiu;  in.  contrario  non  jironla  7, 
Esmt  d(-n  snnpre  li  tuoi  raggi  duci. 

Quanto  di  qua  8 |)i'r  un  mìgliaio9sicon- 
Tanto  di  là  eravam  noi  già  ili,  ( ta. 
Con  poco  tempo,  |ier  la  voglia  pronta. 

E verso  noi  volar  furon  sentiti. 

Non  però  visti,  spirili,  iiarlando  10 
Alla  ineiLsa  d'amor  cortesi  invili. 

La  prima  voce  che  |>as.sò  volando, 
Finuut  non  luibeni  II,  altamente  disse. 

E dietro  a noi  l'andò  reiterando. 

E prima  che  del  tutto  non  s'udisse 
Per  allungarsi,  un'altra:  l'sono  Oreste: 
Passi)  gridando,  ed  anche  non  s'aili.sse. 

0,  di.ss’io.  Padre,  che  voci  son  queste? 
E coni’ io  dimandai,  ecco  la  terza 
Dicendo:  .Amate  da  cui  male  aveste. 

Ia)  buon  .Maestro:  Questo  cinghio  sferza 
i.a  col|)a  della  invidia,  e pi‘rò  sono 
Tratte  da  amor  le  curde  della  fer/a. 

Lo  fren  vuol  issser  del  contrario  suono; 
Credo  che  l'udirai,  per  mio  avviso. 

Prima  che  giungili  al  piisso  del  perdono. 

Ma  lìcca  gli  ixxhi  per  l’aer  hen  fi.^ 

E vedrai  gente  innanzi  a noi  sedersi, 

E cia.sruii  è lungo  la  grotta  assiso. 

Allora  più  die  prima  gli  occhi  api'rsi; 
Guarila'mi  innanzi, e vidi  ombre  Con  manti 
f Quattro  Porli  llaliani. 


■Al  color  della  pietra  non  diversi. 

E poi  che  fummo  un  poco  più  avanti, 
('ili' gridar:  .Maria,  óra  |>or  noi: 

Gridar  .Miclade,  e Pietro,  e tutti  i Santi. 

.Non  creilo  che  jicr  terra  vada  ancoi  12 
rumo  si  duro,  che  non  fosse  punto 
Per  .rompa.ssion  di  quel  eh’ i’ vidi  |)OÌ: 

Che  quaiglo  fui  sì  presso  di  lor  giunto. 
Che  gli  atti  loro  a me  venivan  certi. 

Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  munto. 

Di  vii  cilicio  mi  parean  coperti, 

E l'un  soITcria  l’altro  con  la  spalla, 

E tulli  dalla  ri|ia  eran  sofferti  13. 

Cosi  li  ciechi,  a cui  la  roba  falla. 

Stanno  a’pi‘rdoni  1 1 n chieder  lor  bisogna, 
E l'uno  il  ca|)u  sojira  l'altro  avvalla. 
Perchè  in  altrui  pietà  lo.sto  si  pugna. 
Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole, 

.Ma  |ier  la  vista  che  non  meno  agogna  13. 

E cium:  agli  urbi  non  approda  il  .sole, 
0)si  aH’ombre,  dov’io  parlav’ora. 

Luce  del  del  di  sè  largir  non  vuole; 

Chè  a tulle  un  lìl  di  ferro  il  ciglio  fora, 
E cuce  si,  coin’a  sjiarvier  selvaggio 
Si  fa,  |ierò  che  queto  non  dimora. 

.\  me  pareva  andando  fare  oltraggio, 
VisIcnJo  altrui,  non  e.ssendo  veduto: 
Perch'io  mi  volsi  al  mìo  Coasiglìo  saggio. 

Ileo  sa|H'v’  el,  che  volea  dir  E)  muto  16; 
E |M;rò  non  attinse  m'ia  dimanda; 

.Ma  dissi*:  Parla,  e sii  breve  tal  arguto. 

Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 
Di'lla  cornice,  onde  rader  si  punte. 

Perchè  da  nulla  sponda  s’inghirlanda: 
Dall'altra  parte  m'eran  le  devote 
Ombre,  che  per  l'orribilo  costura  17 
Premevan  sì,  che  bagnavan  le  gote. 

Volsimi  a loro,  ed;  O gente,  sicura, 
Incomim-iai,  di  veder  l’alto  lume 
Che  il  disio  vostro  solo  ha  in  .sua  cura; 

Se  tosto  gr.azia  risolva  le  schiumi:  18 
Di  vostra  coscienza,  sì  che  chiaro 
Per  essa  scenda  della  mente  il  liiime. 
Ditemi  (chè  mi  fi.i  grazioso  e raro)  ' 
S'anima  è qui  tra  voi,  che  sia  latina; 

E forse  a lei  sarà  buon,  s'iu  l'apparo. 

O frale  min,  cia.scuna  è cilladina 
D’ una  vera  città  19;  ma  tu  vuoi  dire. 

Che  vives.se  in  Italia  peregrina. 

Qui*sto  mi  parve  per  risuisla  udire 
Più  innanzi  alquanto,  che  là  dov’  io  stava; 
Ond'  in  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 

Tra  i’altre  vidi  uii'oinbrarhe  aspettava  20 
In  vista  ; e se  volesse  aicnirdir.  Come? 

Ia)  mento,  a guisa  d’orbo,  in  su  levava. 

Spirto,  diss’io,  che  per  salir  ti  dome  21, 
Se  tu  se’ quegli  che  mi  rispondesti, 
Fammiti  conto  o |H*r  luogo  o |>er  nome. 

I’  fui  Sanese  , rispose  , e con  questi 
.Altri  rimondo  qui  ia  vita  ria, 

Lagrimaudu  a Colui,  che  sè  ne  presti  22. 
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Savia  iKHi  fui,  avrepia  rlic  Sapìa  23 
Fossi  t'Iiianiala  , o fui  il<‘j;li  alimi  danni 
Più  lieta  assai,  che  di  veninra  mia. 

E perchù  In  non  credi  che  io  l'incanni, 
Odi  se  fui , rum'  io  ti  diro,  fidle. 

Già  discendendo  l' arco  de’  miei  anni. 
Erano  i ritladin  miei  presso  a Colle 
In  cani|io  Riunii  co'  loro  avversari. 

Ed  in  pregava  Dio  di  (|ui-l  rh’ei  volle. 

Kolti  far  quivi , e volli  negli  amari 
Passi  di  fuga,  e vegjfendo  la  cac<'ia. 

Letizia  presi  ad  ogni  altra  dispari; 

Tanto  di' io  levai  in  su  l'ardita  faccia, 
('■ridando  a Dio:  Ornai  làù  non  li  lenio: 
Come  fa  il  merlo jM‘r  (XH'a  Imnaccia  2t. 

Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo 
Di'lla  mia  vita  ; ed  ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dover  |ier  |M'iiilenza  scemo. 

Se  ciò  non  fosse,  eh' a memoria  m’ebbe 
Pier  Pellinagno  23  in  sue  sante  orazioni, 
mi  di  me  |ier  rarilale  iiicreblie. 

Ma  In  chi  se',  die  nostre  condizioni 
Vai  dimandando,  e |Mirli  gli  oalii  sciolti. 
Si  come  io  credo,  e spirando  ragioni  26? 

Gli  occhi,  diss'io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti; 
.Ma  piccini  leni|io,  chi>  poca  è l’ olTisa 
Falla  (ler  esser  con  invidia  volli. 

l'roppa  è ]iiii  la  jiaura  , ond'  è sus|H;sa 
L’anima  mia,  del  lormeiilo  di  sullo, 

Che  già  lo  inrarco  di  laggiù  mi  |iesa. 

Ed  ella  a me:  Chi  l'ha  dunque condolto 
Ou.issii  Ira  noi , si>  giù  ritornar  credi? 

Ed  io:  Oislui  di’ è mero,  e non  fa  multo; 

E vivo  sono;  e però  mi  richiedi. 

Spirilo  eletto,  se.  tu  Mioi  eh’  io  muova 
Di  là  p<‘r  le  ancor  li  inurlai  jiiedi. 

Oh  questa  è ad  udir  sì  rosa  nuova. 
Risposi*,  che  gran  si‘gno  è che  Dio  l’ami; 
Però  col  prego  tuo  lalur  mi  giova. 

E rhieggìoti  per  quel  che  tu  più  brami. 
Se  mai  calcili  la  terra  di  Toscana, 

Ch’ a'miei  propinqui  tu  ben  niirinfanii27. 

Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana  28 
Che  spra  in  Talamone , e jM^rderagli 
Più  di  spranza,  di’ a trovar  la  Diaiui; 

Ma  più  vi  iierdcraiino gli  aimuiragli  29. 
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CANTO  XIV. 


Conliiiua  l'argomento  del  ranto  preredente. 
— Guido  del  tiara  da  Hrrtinoro  deferire  a 
Rinirri  de'  Calboli  tuo  ricino  i tritìi  co- 
stumi de’rari  ;mpoti  delta  Valle  d'Arno,  e 
gli  profetizza  l' in  fumia  di  suo  nijiote.  La- 
mento guindi  coll'  Alighieri  la  degenerata 
Romagna,  e i nomi  ricorda  di  molti  gen- 
tili ed  onorati  RonuigniuUi  de'lempi  tuoi, 
latititi  finalmente  i Poeti  da  guegli  tpi- 
riti,  odono  alcune  roei  come  di  tuono,  che 
n 'arrertono  dei  gatlighi  che  tono  riterOat  i 
agl'invidiosi. 


Chi  ècostui  che  il  nostro  monlerercliia  1 , 
Prima  che  morte  gii  abbia  dato  il  volo 
Ed  apre  gli  occhi  a sua  voglia  e co|ierchia? 

.Non  so  dii  sia  ; ma  so  rii'  ci  non  è solo: 
Dimandai  tu  che  più  gli  ravvicini, 

E doirenienle , si  che  [larli , acculo  2. 

(>)sì  duo  spirti,  I'  uno  all’altro  chini, 
ita^ionavan  di  me  ivi  a man  dritta; 

Poi  fer  li  visi , |H*r  dirmi , supini  3; 

E disse  r uno  : U anima  , che  lilla 
Nel  cor|N)  ancora,  in  vòr  lo  del  leu  vai. 
Per  carili'!  ne  con.sola  e ne  ditta  +, 

Onde  vieni , e chi  si*’;  die  tu  m*  fai 
Tanto  maravigliar  della  tua  grazia. 
Quanto  vuol  cosa,  che  non  fu  più  mai. 

Ed  io  ; Per  mezza  l'oscana  si  S|iazia 
L'n  numicel  5 che  nasce  in  Fallerona, 

E renio  miglia  di  corso  noi  sazia. 

Di  sovr’es.so  redi’  io  questa  |icrsona; 
Dirvi  chi  sia  , sarìa  parlare  indarno; 

Oliò  'I  nome  mio  ancor  mollo  non  suona. 

Se  ben  lo  iniendimenlo  tuo  acrarno  6 
Con  lo  iiiteiletio , allora  mi  ris|>osc 
Quei  che  prima  diia-a,  tu  |iarli  d’ Arno. 

E l’altro  disse  a lui:  Perchè  nascose 
Questi  il  vocalMil  di  quella  rivera. 

Pur  rum’  unni  fa  dell’  orribili  cose? 

E l'ombra  che  di  ciò  diiiiaiidala  era. 

Si  sdebitò  COSI  7 : Non  so , ma  degno 
Ben  è che  ’l  nome  di  lai  valle  K |M'ra: 

Che  dal  principio  suo  (dov’è  si  pregno 
l.’aljieslro  molile,  ond’ è tronco  Peloro, 
Che  in  iMKlii  luo}(hi  passa  olirà  quel  segno) 
Inlln  là,  've  si  rende  |ier  ristoro 
Di  quel  che  il  del  della  marina  asciuga, 
Ond'  hanno  i riunii  ciò  che  va  ciai  loro. 
Virtù  cosi  |ier  nimica  si  fuga 
Da  tulli , come  biscia , o pi'r  sv eniura 
Di*l  loco , o per  mal  uso  che  li  fruga  9: 
Ond’  hanno  sì  niulula  lor  natura 
Gli  abilalor  della  misera  valle. 

Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pa.slura. 

fra  brutti  peci , più  degni  di  galle  IO 
Che  d’ altro  cibo  fallo  in  umau  uso, 


Di.  "^JbyGooj^lc 


PCIItiATOBIO  — CAPITO  \IV. 


Dirizza  prima  il  suo  povero  calle. 

Ilololi  trova  poi,  veiieiitio  giiiso  11, 
Kiiigliiosi  più  die  non  diiedc  lor  possa, 

Kil  a lor  disdegnosa  torce  il  muso. 

Vassi  raggendo  12,  e (|uantoella  più  in- 
Taiilo  più  trova  ili  can  farsi  lupi  (grossa, 
la  inaladetta  e sventurata  Ciis.sa. 

Ilisresa  |ioi  pi'r  più  (adagili  cupi. 

Troia  le  vol|ii  sì  piene  ili  l'rmta. 

(die  non  temono  ingegno  die.le  occupi. 

.N’ù  lasceró  di  dir,  [a'rcir  altri  in'iala  13: 
K Imon  sarà  costui  li  s'aiicur  s'aininenlu 
Dì  ciò  che  vero  spirto  mi  di.sniala. 

lo  veggio  tuo  ni|Mile  l.à,  che  diventa 
(àcriator  di  qne’  lii|ii , in  su  la  riva 
Did  liero  liiiine,  e lutti  gli  sgoinenla: 
Vende  la  carne  loro  , essi-ndo  viva; 
l'osi'ia  gli  ancide  come  antica  lielva: 

Molli  di  vita  , e si>  di  pri~gio  priva. 

.Sanguinoso  i“sci‘  della  trista  solva; 
laisi-iala  l,il , che  di  i|iii  a niiiranni 
Nello  stalo  priniaio  non  si  riaselva. 

Come  all' annunzio  de’ futuri  danni 
•Si  turila  il  viso  di  colui  che  ascolta. 

Da  linai  che  (larlc  il  (N'riglio  lo  .assauni; 

Oisl  vid'io  rallr'aniiiia , dio  volta 
.Slava  ad  udir,  turbarsi  e farsi  Iri.sla, 

Dui  di’elibi-  la  (sinila  a si;  raccolta. 

Im  dir  lidi'  una  e lidi'  altra  la  vista 
-Mi  fe  voglioso  di  sa|x:r  lor  ninni, 

E dimanda  ne  fei  con  prii'glii  mista. 

l'erchè  los|iirlo,  diedi  (iria  (larlomi, 
liicoinìiH-ii'i:  Tu  vuoi  ch'io  mi  deduca  16 
Nel  fare  a le  ciò  che  tu  far  non  vuonii; 

.Ma  da  che  Dio  in  le  vuol  che  Iraluca 
Tanta  sua  grazia  , non  li  .sarù  si-arso: 
l*erù  sa|v|)i  ch'io  son  lìuido  del  Duca. 

Fu  il  .<s;ingne  min  d' invidia  si  riarso, 
r.lie  se  V eiliilo  avessi  noni  farsi  lieto, 

X'islo  m’avresti  di  livore  .s|iar.so. 

Di  luiii  .si‘menza  17 colai  (siglia  mieto  18; 
(>  gente  ■iinana  , (X'rdiù  (Kinì  il  core 
lii  'v'  i>  rnectier  di  consorlo  divieto  19t 
ynisli  è Hinìer;  questi  è'I  (iredoc  l'omire 
Della  easia  da  Csillioli , uve  nullo  . 

Fallo  s'i;  riHla  [mi  del  suo  valore. 

K non  pur  lo  suo  .sangue  è fatto  brullo  20 
I ra  'I  l'o  e il  monte,  e In  marina  e il  Iteno, 
D«‘l  Im’ii  ‘.21  ridiieslo  al  vero  ed  al  tr.tstnllu; 

C.liè  dentro  a qui'Sli  termini  ò ri[iicno 
Di  veiienosi  sler|ii  , si  die  lardi 
Per  coltivare  ornai  verrelilier  meno. 

Ov'è  il  buon  l.izio,  ed  Arrùpi  Maliardi, 
Pier  Traversaci),  e Guido  di  t^r^iigna? 

(>  Itoinagnuolì  tornati  in  bastardi  '22! 
tjuaiidu  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralli- 
(gna  23? 

Quando  in  Faenza  un  Bernardin  dì  Fosco, 
Verga  gentil  di  picciola  gramigna? 

Non  li  maravigliar,  s'io  piango.  Tosco, 
Quando  rimembro  con  Gui4o  da  Praia 


Cgolin  d'.Vzzoche  vìvelle  nosco: 

Feder'igo  Tignoso  e sua  brigala; 

La  casa  fravers;ira,  e gli  Anaslagi; 

E l’una  gente  e l'altra  è direlata  21; 

Le  donile  e ì cavalier,  gli  afT,inuì  egli  agi , 
Che  ne  'nvogliava  amore  e cortesia. 

Là  dove  i cuor  son  falli  si  malvagi. 

0 llrelliuoro,  chè  non  fuggi  via 
Poiché  gita  .se  n'è  la  tua  famiglia, 

E molla  gente  (XT  non  esser  ria? 

Ben  fa  Uagnacjival , die  non  riliglia  2.>, 
E mal  fa  Caslrocaro,  e (H-ggio  Oiiiio, 

Che  di  ligiiar  lai  conti  più  s"inipiglia. 

Ben  faranno  i Pagali  21»,  dacché  il  Denin- 
lair  sei!  ^irà;  ma  non  (K-rù  che  (Miro  (uio 
Giammai  rimanga  d'essi  leslìmiHiiu. 

O Cgoliii  de'Fantoli,  sicuro 
fi  il  nome  tuo,  da  che  (dii  non  s'as|iclla 
('.Ili  far  lo  (tossa  tralignando  oscuro. 

.Ma  va  via.  Tosco,  ornai,  ch'or  mi  diletta 
Tro[i()o  di  (lianger  (liù  che  di  parlare. 

Sì  m'ha  nostra  ragion  la  mente  stretta. 

Noi  sa(H‘vani  die  qiiell'anime  rare 
Ci  sentivano  andar:  (lerù  tacendo 
Facevan  noi  del  canimin  coiilidare.  27. 

Poi  fummo  fatti  .soli  prixa'dendo. 
Folgore  (larve,  qiiando  l'aer  fende. 

Voce  che  giiin.se  di  conira,  dicendo: 
Aiicideruinini  qiialuin(ue  m'  a(iprendn 
E fuggii),  come  Inoli  che  si  dilegua,  (2K. 
Se  suliilo  la  nuvola  scoscende. 

Come  da  lei  l'udir  nostro  eblx'  tregua. 
Ed  ecco  l'altra  con  si  gran  fracasso. 

Che  souiigliù  tonar  che  tosto  segua: 
lo  sono  .Aglaiiro  che  divenni  sasso. 

Ivd  allor  (x-r  islringerini  al  Poeta, 

Indietro  feci  e non  iiinaiizi  il  (ias.so. 

Già  era  l'aura  d'ogni  iiartc  i(ueta. 

Ed  ei  mi  dissi*:  Quel  fu  il  duro  camo  29. 
Che  dovrial'iiom  tener  dentro  a sua  mela. 

Ma  voi  prendete  l'esca,  si  che  ramo 
Dell'antico  avversario  a sé  vi  lira; 

E (x;rò  (xx'o  vai  freno  o richiamo. 

lihiamavi  il  cielo,  e iiilorno  vi  si  gira, 
.Mostrandovi  le  sue.  Ixdlezze.  eterne, 

E l'ixrliio  vostro  nure  a terra  mira; 

Uiidu  vi  balle  éiii  tutto  discente. 
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CANTO  XV. 

Sull'ora  di  respro  giungono  i Poeti  dote  dal 
terondo  ri  rate  al  terzo  Cereéio.  Al  renna 
deli' Angelo,  per  la  trala  t'arriuno , e in- 
tanto l'  Alighieri  chiede  tckiarimenlo  al 
Mneilro  di  rota  udita  da  Ouiilo  del  Ihira. 
Conte  ton  giunti  ragionando  tu!  balzo , 
Dante  i rapito  in  ertati, e vede  roaie  pre- 
tenti antichi  fatti  di  memorabile  inan- 
tueludine,  /litania  guindi  ai  tenti , e a 
fioro  a poro  >•  trova  involto  in  un  denso 
fumo  che  gli  toglie  intieramente  il  giorno. 


Qa.nnto  Ira  l’ulliinar  deH'ora  (erza, 

E il  principio  <lcl  dì  par  ilrlla  spera, 

Uie  s<‘inpre  a );iiisa  di  fanrinlio  aclierza, 
Tallio  pareva  già  in  vl^r  la  s»*ra 
Essere  al  Sol  del  suo  coeso  riinaso: 

T i-spero  là,  e qui  1 mrarji  nolU*  era. 

E i raggi  ne  ferian  per  mezzo  il  naso, 
l’crThà  jH‘r  noi  giralo  era  sì  il  molile, 

(ilie  gui  drilli  andavamo  in  vtVr  l’occaso; 

(Juaiid'io  senli’  a me  gravar  la  fronlc 
Allo  S|dendore  assai  più  che  di  prima, 

E slu|ior  m’craii  le  cose  non  conle: 

Oiiirio  levai  le  mani  in  v^r  la  cima 
Delle  mie  ciglia,  e fecjml  il  solecchio  2, 
Che  del  soverchio  visibile  lima. 

Girne  quando dall’acq ua o dallo speccb io 
{«alla  lo  raggio  alPopposila  |iarte. 

Salendo  su  |st  lo  modo  panvebio  3 
A quel  che  scende,  e lanto  si  di|iarle 
Dal  cader  della  pielra  in  egual  Iralla, 

Sì  come  mostra  esperienza  ed  arie; 

Gjsì  mi  parve  da  luce  rifralla 
Ivi  dinanzi  a me  esser  penosso; 

Perché  a fuggir  la  mia  visla  fu  ralla. 

Che  é quql  dolce  Padre,  a che  non  posso 
Schermar  lo  viso  lanlo  che  mi  vaglia, 
Diss'io,  c pare  in  vèr  noi  c-sser  mosso? 

b'on  11  maravigliar  se  ancor  t’aliliaglia 
l.a  famiglia  del  cielo,  a me  rispose: 
Messoé,  che  viene  ad  invitar  eh*  uom  sa- 
Tosto  sarà  rb’a  veder  queste  cose  {glia. 
>'on  li  Ila  grave,  ma  fieli  diletto. 

Quanto  natura  a sentir  li  diS|Nise. 

Poi  giiinll  fummo  all'angel  bcnedetlo. 
Gin  lieta  voce  disse:  Intrate  quinci. 

Ad  un  R'aleo  vie  men  che  gli  altri  eretto. 

Noi  montavamo,  già  iHirlili  linci  S, 

E,  Beati  miterirordet,  fuc 
Cantalo  retro,  e:  lindi  tu  che  vinci. 

lai  mio  Maestro  ed  io  soli  ambedue 
Suso  andavamo,  ed  io  pensava,  andando, 
PriMle  6 acquistar  nelle  |iarole  sue; 

Edirizza’mi  a lui  si  dimandando: 

Che  volle  dir  lo  spirto  di  Knmagna, 

£ divieto  e consorlo  menzionando? 


Perch'eglia  me:  Disua  maggior  magagna 
Gìiiosce  il  danno;  e però  non  s’amniiri 
S»‘  ne  ripnoMle,  luirché  men  sr'ii  piagna  S. 

Percliè  s'appuntaiio  i vostri  desiri  3, 

Dove  |U‘r  coni|iagnia  |iarle  si  sccnia, 

Inv  idia  muove  il  maniaco  a'sospiri. 

Ma  se  l’anuir  della  sis'ra  supn-ma 
Torcesse  in  suso  il  diwiderio  vostro. 

Non  vi  sarebbe  al  jielto  quella  tema; 

Perebé  quanto  si  dia'  pio  li  nostro  10, 
Tanto  (Missicde  più  di  Ih'ii  ciascuno, 

E più  di  caritate  arde  in  quel  chiostro. 

lo  Min  d'esser  ainlenlo  più  digiuno, 

Diss'io,  che  se  mi  fosse  pria  lariulo, 

E più  di  dubbio  lu'lla  mente  aduno. 

Gim’esser  punte  che  un  ben  dislributo, 

I più  possisiitor  faccia  più  ricchi 
Di  sé,  che  si*  da  pochi  è (sissediilo?  _ 

Ed  egli  a me:  Perocché  tu  rificchi 
lai  mente  pure  alle  aise  terrene. 

Di  vera  luce  tenebre  dispicclii. 

Quello  inliiiitoed  inelTabiI  iH'ne 
Che  lassi!  è,  così  corre  ad  amore. 

Girne  a lucido  corpo  raggio  viene. 

Tanto  si  dà,  quanto  trova  d’ardore; 

Sì  che  quanluni|ue  carità  si  stende, 

CreMC  sovr’essa  l’eterno  valore. 

E quanla  gente  più  bissò  s’intende. 

Più  v’è  da  tiene  amare,  e più  vi  s'aiiia, 

E amie  sjiecchio  l’uno  all’allm  rende. 

E M' la  mia  ragion  non  li  disfama  11. 
Vairai  Beatrice,  ed  elUi  piena  melile 
Ti  Torrà  questa  e ciascun’allra  brama. 

Procaccia  pur,  che  tosto  sieno  si«‘nle. 

Come  SOI!  già  le  due,  le  cinqim  piaghe. 

Che  si  richiudon  iier  esser  dolente.  i 

Com’io  voleva  (licer:  fu  in’apiiaghc:  i 

Vidimi  giunto  in  su  l’altro  girone. 

Sì  che  tacer  mi  fcr  le  luci  vaghe. 

Ivi  mi  parve  in  una  visione 
Estatica  di  subito  esser  tratto, 

E vi-dere  in  un  tempio  più  persone: 

Ed  una  dimiia  12  in  su  Teiilrar,  con  alto  | 
Dolce  di  madre,  dicer:  Figliuol  mio. 

Perchè  hai  tu  così  verso  noi  fallo  ? 

Ecai,  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io 
Ti  cercavamo.  E come  qui  si  tacque, 

Ciò  che  pano  a prima  dis|Kirio. 

Indi  m’ap|iarvc  un’altra  l3con  (1110110.10- 
Giù  per  legete,  che ’ldolor distilla,  {que; 
Quando  |ier  gran  dis|ietl(i  in  altrui  iiaeiiiK^ 

E dir:  Se  tu  se’  sire  della  villa, 

Del  cui  nume  ne’  Dei  fu  tanta  lite. 

Ed  onde  (Igni  scienzia  disfavilla. 

Vendica  le  di  quelle  braccia  ardite 
Che  abbracciar  nostra  figlia,  o Pisislràto. 

E il  signor  mi  prea  benigno  e mite 
ltÌN|Miiider  lei  con  viso  leni|icralu: 

Che  farem  noi  a chi  mal  ne  disira. 

Se  quei  che  ci  ama  è per  noi  condaniiatu  ? 
Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d'ira. 
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Con  piolrp  im  piovliiollo  I V andtlor,  forte 
Orid.iiulo  a sè  par:  Marlira,  martira: 

E Ini  vcslea  chinarsi  jier  la  morie, 

(ihe  Viipgravava  (fià,  in  vèr  la  terra, 

-Ma  (Irgli  occhi  facea  sempre  al  ciel  porti^ 
OraiMio  all’alto  Sire  in  tanta  gm-rra. 

Che  iM'rdonasse  a’siioi  |H-rsecnlori, 
t;on  qiieiras|)ello  che  pieliì  disserra. 

tonando  l'anima  mia  lorim  di  fuori 
Alfe  cose,  che  son  fuor  di  lei  vere, 
io  riconobbi  i miei  non  falsi  errori  1-5. 

lai  Itnea  mio,  che  mi  |Milea  vedere 
Far  sì  com’nom  che  dal  sonno  si  slega, 
Kisse;  Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere; 

Ma  se’  venuto  più  che  me/za  lega 
Velando  gli  occhi,  e con  le  ganilie  avvolte 
A guisa  dì  cui  vino  n sonno  piega? 

O dolce  Padre  mio,  se  tu  m’ascolte, 
r li  dirti,  diss’io,  chi  che  mi  apiuirve  16 
Oliando  le  gambe  mi  furon  si  lolle. 

Èd  ei:  Se  tu  avessi  cento  larve 
.Sovra  la  farcia,  non  mi  sarien  chiuse 
Ia‘  Ine  cogil.izion  (iuanlnn(|ue  parve. 

Ciò  che  vedesti  fu.  perrliè  min  scuse  17 
D’aprir  lo  cuore  all’acqua  della  pare, 

Che  d.all’eterno  fonte  son  dilTiise. 

Non  dimandai.  Che  hai,  per  <iuel  che  faee 
Chi  guarda  pur  con  l’occhio  che  non  vede 
Oliando  disaniinato  il  corpo  giace;  (Ih 
Ma  dimandai  per  darli  forza  al  piede: 
tinsi  frugar  ronviensì  i pigri,  lenti 
Ad  usar  lor  vigilia  quando  riede. 

.Noi  andavani  [wr  lo  ves|iero  attenti 
Oltre,  qiianlo  polèn  gli  occhi  allungarsi, 
l’Ainlra  i raggi  .serotini  e lucenti; 

#£d  ecco  a fioco  a imk'O  ini  fumo  farsi 
Verso  di  noi,  come  la  notte,  os(*uro. 

Nè  da  quello  era  loco  da  causarsi' 

Onesto  ne  tol.se  gli  occhi  10  c l’acr  puro. 


CANTO  XV!. 


Act  terzo  Cerrhio  da  mi»  osprri  fumo  e l'orror 
d’uFin  notte  più  ette  it‘infemo  $i  purga  l’i- 
ra. Uno  Spirito  rolge  la  parotu  all' Ali- 
ghieri , e nel  manifeetare  U »tr»o  lorea 
dei  rizi  e della  ignaria  dei  pretenti;  per- 
chè il  Poeta  nel  ilubhio  donde  tanta  corru- 
zione proeeda  ^ te  dai  pianeti  o ^i  tueiali 
ordinamenti  , ne  richiede  lo  Spirito  ; il 
quale  con  molla  filosofia  ragionando  l’ap- 
paga. 


Buio  d'inferno,  e di  notte  privata 
D’ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 
Ouanl’es.ser  può  di  niivol  lem'brata. 
Non  fece  al  viso  mio  sì  grns,so  velo. 
Come  quel  fumo  ch’ivi  ci  coperse. 


Nè  a sentir  di  così  aspro  pelo  1; 

Che  l’occhio  stare  afierlo  non  sofferse: 
Orìde  la  Scorta  mia  saputa  e fida 
Mi  s’accostò,  e l’oinero  m’offerse. 

Sì  come  cieco  va  dietro  a sua  guida 
Per  non  smarrirsi,  e fST  non  dar  di  cozzo 
In  cosa  che  ’l  molesti,  o forse  am'ìda; 

M’andava  io  per  l’aere  amaro  e sozzo, 
.\scultaiido  il  mio  Duca  che  diceva 
Pur:  Guarda,  che  da  me  tu  non  sie  mozzo. 

lo  sentia  voci,  e ciascuna  pareva 
Pregar  fier  niue  e fier  mi.sericordìa 
L’Agnel  di  Dio,  che  le.  fKf  cala  leva. 

Pure  Agnat  Dei  eran  le  loro  esordia; 

Dna  parola  in  tutti  era  ed  un  modo. 

Sì  che  parca  tra  esse  ogni  concor<rm. 

Quei  sono  spirti.  Maestro,  ch’ì  odo? 
Diss’io.  Ed  egli  a me;  Tu  vero  apprendi, 

E d’iracondia  van  solvendo  il  nodo  2. 

Or  tu  chi  se’che’l  nostro  fumo  feudi, 

E di  noi  parli  pur,  come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  teinfHi  per  calcndl  3? 

Oisì  per  una  voce  detto  fii(|. 

Oiule  il  .Maestro  mio  disse:  Kispondi, 

E dimanda  <juiiu*i  si  va  siit‘. 

Eli  io:  Ocioalnra,  4-Im*  li  inondi. 

Per  tornar  bella  a colui  che  li  fw-e, 
.Maraviglia  udirai  se  mi  secondi*, 
lo  li  segiiilcrù  quanto  mi  lece, 

Hispose;  e se  veder  fumo  non  lascia. 
L’udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vwc. 

Allora  incominciai:  Om  (fucila  Liscia, 
t'.he  la  morte  di.ssolvc  men  vo  su.so, 

E venni  qui  fM-r  infernale  ambascia; 

E se  Dio  m’ha  in  sua  grazia  richiuso 
Tanto,  ch’c’  vuol  ch’io  reggia  la  sua  corto 
Per  modo  lutto  fuor  del  niiKlcrn’uso, 

Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte, 

.Ma  diluii,  e dimmi  -s’io  vo  bene  al  varco; 
E tue  fiarole  firn  le  nostre  sivirle. 

Lombardo  lui,  e fui  chiamato  Marco  5. 
Del  niomln  sofipi.  e quel  valore  amai 
Al  (fuale  ha  or  ciascun  di.sleso  l’arco  6. 

Per  montar  su  diriltamente  vai. 
liisì  risfMise;c  soggiunse:  lo  li  preg(> 
i;he  fier  me  preghi,  qiuiiido  su  sarai. 

Ed  io  a lui  : Per  fede  mi  li  lego 
Dì  far  ciò  che  mi  cliii^li;  ma  io  scoppio 
IK'iitro  da  un  dnbbio,s’i’  non  un;  ne  spiego. 

Prima  erascenifiioT.ed  orai:  lallodoppio 

Nella  .sentenzia  tua,  che  mi  fa  certo 
Qui  ed  altrove,  quello  ov’io  l’accopfiio  8, 
lo  mondo  è ben  così  tulio  diserto 
D’ogni  virlule,  come  tu  mi  sunne, 

E (lì  malizia  grav  ido  e coverto: 

Ma  prego  che  iii’aildili  la  cagione , 

Sì  ch’io  la  vegga, c ch’io  la  mostri  altrui; 
libi:  nel  cielo  uno,ixluii  quaggiù  la  poiieO. 

Alto  sosfiir , che  duolo  strinse  in  Imi , 
.Mise  fuor  prima, e poi  comincm:  Frate, 
Lo  mondo  c cieco,  c tu  vien  ben  da  lui. 
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UASTE  ALIGUIEBI 


Voi  c’lio,viv(’l<M>"ni  caginii  ris-ale 
l'iir  suso  al  rioio,  sì  coiiiu  so  (ulto 
Movpsso  Sf'co  (li  n(V4‘ssilaU*. 

So  rosi  l'osso,  in  toi  fora  dislrutlo 
UImto  arhiirio,  o non  fora  giustizia. 

Por  ben,  letizia,  c [ht  malo,  aver  lutto. 

Iz)  riolo  i vostri  nioviini'iiti  inizia  ; 

Non  diro  tutti;  ma.  (loslu  rli’io'l  dica, 
l.um(t  v’ò  dato  a Imuio  od  a malizia, 

E libero  voler  olio,  se  fatica 
Nelle  prime  battaglie  <vjl  ciel  dura , 

Poi  vinre  lutto,  se  li(‘n  si  nolrioa. 

A maggior  forza  IO  od  a miglior  natura 
l.iberi  soggiacete,  e (|Uolla  cria  1 1 (ra. 
la  mente  in  voi.clio'lciel  non  lia  in  sua  cii- 
Pen'i,  se  il  moiido  presente  disvia. 

In  voi  (>  la  cagione,  in  voi  si  cli(>ggia, 
l‘àl  in  lo  ne  sarìi  or  vera  spia  I:!. 

Ksce  di  mano  a lui , che  la  vagheggia. 
Prima  che  sia  . a guisa  di  fanciulla, 

(Jie  piangendo  e ridendo  pargideggia, 
l.’aninia  semplicella,  che  sa  nulla, 
.Salvo  che,  mossa  da  lieto  fattore, 
Videutier  torna  a cui  Mie  la  Irasliilla. 

Iti  piccini  lume  in  pria  sente  saiKire  ; 
yiiivi  s'iiigaiina,  edieiroad  esso  corre, 

S<'  guida  o fren  non  torce  il  suo  amore. 

Onde  convenne  h'ggo  |kt  fren  |Kirre; 
Oiiivenne  rege  aver,  che  di.scernesse 
Della  vera  cillade  almeii  la  torre  l!l. 

I.e  h-ggi  son,  ma  chi  imn  mano  ad  esse? 
Nullo;  |H'n'i  che’l  pastor  che  preutle 
Knminar  può,  ma  non  ha  t'unghie  fesse  U. 

Perrhi"  la  gente , che  sua  guida  vedo. 
Pure  a quel  Ik'ii  ferire  ond'ella  è ghiotta. 
Di  (pud  si  pasce,  e più  oltre  non  chiede. 

Ileo  puoi  veder  che  la  mala  condolla 
P.  la  cagion  che  il  inondo  ha  fatto  reo, 

E non  natura  che  in  voi  sia  corrotta. 

.Soleva  Itoma  , che  il  hiioii  mondo  f(‘0. 
Duo  Soli  la  aver,  che  l'iina  e l'altra  straila 
Kai  èn  vedere,  e ihd  mondo  e di  Den. 

l.'nnrallrohas|ieiilo;(‘di'giunla  las|Kida 
<àd  pasturale;  e rimo  e l’altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada  ; 

Perocchi's  giunti,  riiii  l'altroiuin  teme. 
Se  non  mi  credi , pon  niente  alla  spiga, 
Idi’ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 

In  sul  |iaese  eh’ Adige  e Po  riga  10 
Solca  valore  e cortesia  trovarsi 
Prima  che  Federigo  avesse  briga  17: 

Or  può  siriirainente  indi  |ias.sarsi  18 
Per  (piai inique  lasciasse,  |H‘r  vergogna 
Di  ragionar  co'biioni,  o d'apjircssarsi. 

Ben  v’en  tre  vecchi  ancora,  incui  rainiio- 
l.'anlicaelà  la  nuova, e par  Inr  lardo  (gna 
Elie  Dio  a miglior  vita  li  ri|Migiia; 

(àirrailo  da  Palazzo.eil  biionfilii'rardo, 
E Oiiido  da  Easlel , che  me*  si  noma 
Fraiirc.sramonle  il  semplice  l.ombardo. 
Dì’oggimai  che  la  (ihicsa  di  lloma, 


Per  confoiulore  in  si:  duo  reggimenti  11), 
Cziile  nel  fango,  csì>  bruita  e la  .soma. 

O .Marco  mio,  diss'io,  lu'iio  argomenti  ; 
Ed  or  disceriio,  perchè  dal  retaggio 
l.i  tigli  (li  Izivì  furono  esenti  :hl: 

.Ma  quaUiberardo  è quel  clietii  iK‘r  sag- 
Di'ch’è  riniaso  (lidie  gente  s|H'iila,  (gio 
In  rimproverio  del  seiol  selvaggio? 

O Ino  iKirlar  m'ingaiina , o e'iiii  lenta . 
ltis]MiS(>  a me;  chii  parlandomi  losco. 

Par  che  did  buon  liherardo  nulla  senta. 

Per  altro  .soprannome  i’  iiid  conosco, 
S'io  noi  logliessi  da  sua  liglia  Oaia  di. 

Dio  sia  con  voi,  che  più  non  veglio  vosco. 

Vedi  rallMir  che  |ier  lo  fumo  raia  ±i, 
liià  biamdieggiare.emecoiivieii  [larlii  mi, 
l.’.tngeto  è ivi,  prima  ch'egli  |iaia. 

Elisi  |iarlò,  e più  non  volle  udirmi. 


CANTO  XVII. 


Vfcili  i Porli  fuori  dtl  tritio  fumo,  è l'.Ui- 
yliirri  noramente  rapilo  in  un’etlaei ,<la- 
rnntr  In  quale  rette  rari  etempi  d' iracon- 
di cui  lainttione  traete  a fuurtli  erresti. 
Ét)  desta  Ut  tfidijoranle  Iure  dell'  Angelo  eh  e 
tjl' indi  rizzi!  alla  troia  onde  t'asrenilr  al 
quarto  Ccrrhio;  lui  quale  /irrernuti  , non 
jMiszoiio  ilar  più  un  pasto  /ler  la  notte  so- 
praijgiunla.  Allora  Virgilio,  prr  non  /ler- 
der  leiniM , dimostra  all'  Alunno  come  .1- 
more  sia  principio  d'oyni  rirtà  e d'  ogni 
vizio. 


Iticordili,  lellor,  se  mai  neiral|)e. 

Ti  col.se  mdihia,  |Mir  la  (|ual  viulessi 
.Non  allrimeiili  che  |H>r  |Kdle  tal|ic  I ; 

Eonie,  quando  i vapori  umidi  e sjh'ssì 
l dir<ailar  coiiiinciansi,  la  Sfiera 
D(d  Sii  (lebihMiieiile  entra  |K’r  es.si  ; 

E lia  la  tua  immagiiu-  leggiera 
In  giugnerea  veder,  com'io  rividi 
lai  Sole  in  pria,  die  giù  lud  corcari*  era. 

Sì,  pareggiaudo  i miid  co'|iassi  lidi 
Del  mio  .Mae.slro,  usci’  fuor  di  lai  nulie, 

.V’  raggi  morti  già  iie'lsissi  lidi. 

U iniinaginativa,  che  ne  riilM- 
Tal  volta  si  dì  fuor,  ciruom  non  s’acczirge , 
Perchè  iriiiturno  suonili  mille  lidie  , 

Ehi  muove  le,  se  il  senso  non  li  |Hirge? 
.Muoveli  lume,  che  nel  ciel  s'informa 
Per  sì-,  o |K'r  voler  che  giù  lo  scorge. 

Didrenipiezza  di  lei,  che  mutò  forma  2 
.Neiriuaelchea  cantar  più  si  diletta, 
Neirimniaginc  niiaap|iarve  l'orma; 

E(|ui  fu  la  mia  nuniiesì  iLStrella 
DciiIki  da  sé,  clu'di  fuor  iioii  venia 
Cosa  che  fosse  allor  da  lei  rccelta. 


PrRUATOniO  — CtSTO  XVII. 
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poi  piovve (Inilro  .vU’alIn  ranl.vsin 
I n rnH'ilìHso  <Iìs|M‘IIo<ìo  p (ìito  9 
Nella  sua  vìsla,  e rolai  si  moria. 

Intorno  .atl  esso  era  il  gramle  AssiierOi 
Kslersiia  sposa  p il  <;iuslo  Manlocheo, 
Clip  fu  al  (Uree  al  far  rosi  intero. 

K pome  tpiesta  iiiiiiiacine  roinpea 
St>  |s*r  s^  sti'ssa.  a fiuisa  (l'una  hiilla 
Cui  inaura  l'arqua  sotto  qual  si  IWi; 

.Siirse  in  mia  visione  una  fanciulla  f, 
Pianeemio  forte,  e diceva;  O nqi'iiui , 
l’erciiè  p»>r  ira  liai  voluto  esser  nulla? 

Ancisa  t’iiai  [s'r  non  perder  l.avina; 

<)r  m'Iiai  iH’rdiita;  i’sono  essa  che  lutto  .7, 
Madre,  alla  tua,  pria  rli'all' altrui  mina. 

Come  si  franj>e  il  sonno,  ove  di  butto 
Nuova  Iure  |iercuolc  il  viso  chiuso. 

Che  fratto  euìz/a  0 pria  che  muoia  lutto; 

Cosi  rimmaninar  mio  r.addr  ttiiiso. 
Tosto  che  un  lume  il  volto  mi  percosse, 
MaR|;ioreassai,chequellocli'èinnostr'uso. 

r mi  volare.!  per  vedere  ov’io  fosse, 
Qiiand'una  voce  disse;  (Jui  si  monta  ; 

Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse; 

E fece  la  mia  voglia  tanlo  pronta 
Di  riguardar  chi  era  che  parlava , 

Che  mai  non  jiosa,  se  non  .si  raffronta  7 
Ma  come  al  .Sd,rhe  nostra  vista  grava, 
E per  soverchio  sua  figura  vela  8, 

Cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava. 

yupsti  è divino  spirito,  che  ne  la 
Via  d'andar  su  ne  drizza  smiza  prego, 

E col  suo  lume  si-  niedesmo  cela. 

.Si  fa  con  noi,  come  riiom  si  fa  sego  9 ; 
Chi'  quale  as|iella  prego  Itt.e  l’uopo  vede, 
Malignamenle  già  si  mette  al  nego. 

Ora  accordiamo  a tanto  invito  il  piede, 
l’rocacciam  di  salir  |iria  che  s'ahhui , 

Chi-  |Mii  non  si  poria,  se  il  di  non  riede. 

Cosi  disse  il  mio  linea;  ed  io  con  lui 
A'olgenimo  i nostri  passi  ad  una  scala; 

E tosto  ch'io  al  primo  grado  fui, 

Seiiti’mi  pn-sso  quasi  un  muover  d'ala  , 
E ventanni  nel  volto,  e dir;  Beati 
hirifici , che  son  senz’ira  mala. 

(ìia  eraii  sopra  noi  tanto  levali 
Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue. 

Che  le  stelle  aiqiarivan  da  più  lati. 

_ O virtù  mia,  perchè  si  tidilegue? 

Era  me  ste.ss)  dicea,  che  mi  si-ntira 
I-a  possa  delle  gambe  posta  in  tregue  II. 

Noi  eravani  dove  più  non  saliva 
I.a  scala  su , evi  eravamo  adissi, 
l’ur  come  nave  ch’alia  iiiaggia  arriva; 

Ed  io  attesi  un  poco  s’io  udissi 
Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone; 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro,  e dL‘si; 

Dolce  mio  l'adre,  di’,  quale  olTeasione 
Si  purga  qui  nel  giro,  dove  semo  ? 

Se  i piè  si  stanno,  ikiii  stea  tuo  sermone. 
Ed  egli  a me;  C’atiior  del  bene,  scemo 


Di  suo  dover,  qiilrilla  si  rislora  12, 

(.lui  si  ribatte  il  mal  lardalo  remo  13. 

Ma  |H-rrhè  più  a|H-rlo intendi  ancora. 
Volgi  la  mente  a me,  e prenderai 
Alcun  buon  frullo  di  nostra  dimora. 

Nè  Creator,  nè  creatura  mai, 

Coniinciù  ri,  ligfiiiol,  fu  senza  amore, 

O naturale  o d'animo  li,  e tu  ’l  sai. 

la)  naturai  fu  sc-mpre  senza  errore; 

■Ma  l’altro  puole  errar  |ier  malo  obbietlo, 
()  per  IropiKi.  e ja-r  (Miro  di  vigore. 

Mentre  ch’egliène’priniihen  diretto  13, 
E iie’secondi  s«;  sle.sso  misura  , 

Es.ser  non  può  ragion  di  mal  diletto; 

Ma  quando  al  mal  si  lorce.oron  più  cura, 
O con  meli  che  non  dee,  corre  nel  la-iie. 
Centra  il  fattore  adovra  .sua  fattura  Iti. 

Quinci  comprender  puoich’e.sserconvie- 
Anior  si-menla  in  voi  d’ogni  virliile,  (no 
E d'ogni  o|H'raziun  che  merla  la-iie. 

Or  |M-rchè  mai  non  può  dulia  salute 
Amor  del  suo  suggello  volger  viso. 
Dall'odio  proprio  son  le  cose  tute; 

E perchè  intender  non  si  |iuò diviso, 

N’è  per  si-  stante,  alcuno  esser  dal  primo. 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è deciso. 

liesla,  .se,  dividendo,  lu-ne  stimo. 

Che  il  mal  ches’ania  è del  pro.ssiino,eiles.so 
.Amor  na-si-e  in  Ire  miuli  in  vostro  limo. 

ii  chi.  per  ejvser  suo  vìcin  soppresso. 
Spera  eccellenza,  e sol  [u-r  qui-slo  brama 
Cli'el  sia  di  sua  grandezza  in  has.so  me.ssu. 

È chi  iHHlere,  grazia,  onore,  e fama 
Teme  di  |ierder  |ierch'altri  sormonti. 
Onde  s’aliri.sla  si,  che  il  conlraro  ama;' 

Ed  è chi  )Mir  ingiuria  parrh’adonli 
Si,  che  si  fa  della  vendetta  ghiullo; 

E lalconvien,ctie  il  male  altrui  impronti. 

Questo  triforme  amor  quaggiù  disotto 
Si  piange;  or  vo’che  tu  dell’altro  intende, 
(ihe  corre  al  Ix-ii  con  ordine  corrotto. 

Ciascun  confil.samenle  un  lu-iie  apprende. 
Nel  qual  si  quieti  l’animo,  c desira; 

Perchè  di  giugner  Ini  ciascun  contende. 

.Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  lira, 

0 a lui  .acquistar,  questa  cornice  17, 
l)o|Ki  giusto  pi-uler,  ve  ne  niarlira. 

Altro  N-n  e,  che  non  fa  l’uom  felice; 

Non  è felicità,  non  è la  buona 
Es.senzia,  d’ogni  ben  frutto  e radice. 

I.’amuc,  ch’ad  esso  trop|x)  s’abliandona 
Di  .sovra  noi  si  iiiaiige  |K-r  tre  u-rchi;  (IH, 
Ma  come  tripartito  si  ragiona  19, 

Tacciolo , acciò  che  tu  per  le  nc  cerchi. 
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DANTE  ALIGIIIKItl 


CANTO  xvni. 


RiehMo  daU’Ahinno,tpiegn  Yirgiliola  na- 
tura dell'amore,  e come  l'anima  potrà  per 
la  ragione  e il  libero  arbitrio  dominare  i 
tuoi  appetiti.  Quindi  una  calca  di  spiriti 
purganti  l’accidia  vien  correndo  alta  colta 
dei  Poeti  , e due  innanzi  agli  altri  ricor- 
dano etempi  di  virtù  contraria  al  loro  pec- 
calo. 1/ Abate  di  San  Zeno  annunzia  tri- 
tìi guai  per  Alberto  della  Scola  ; c dietro 
lui  due  anime  citano  alcuni  etempi  dei 
mali  effetti  dell’ accidia.  Poco  dopo.  Dan- 
te s’addormenta. 


Posto  avra  fìnr  al  suo  rapoiiamonlo 
I/allo  Dottoro,  o<l  attento  guardava 
Nella  mia  vista  s'iu  parea  coiilciilu. 

Kd  io,  cui  nuova  sete  aiicur  frugava. 

Di  fuor  taceva,  c dentro  dicea:  Forse 
1.0  IropiM)  dimandar,  ch'io  fo,  li  grava. 

Ma  quel  |>adrc  verace,  che  s’accorso 
Del  timido  voler  che  non  s'apriva. 
Parlando,  di  |iarlare  ardir  mi  |>orse. 

Ond’io;  Maestro,  il  mio  v(*der  s’avviva 
Sì  nel  tuo  lume,  ch'io  disceriHi  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti,  o descriva  1: 
Però  ti  Jirego,  dolce  Padre  caro. 

Che  mi  dimostri  amore,  a coi  riduci 
Ogni  buono  operare  e il  suoconiraro. 

Drizza,  disse,  vèr  me  l’ acute  luci 
Dello  intelletto,  c lieti  manifesto 
l.’error  de’ciechi  che  si  fanno  duci. 

C’animo,  ch’è  creato  ad  amar  presto. 
Ad  ogni  cosa  è mollile  che  piace. 

Tosto  che  dal  piacere  in  alto  è desto. 

Vostra  apprensiva  ila  esser  verace 
Traggeiutcuziomsedenlroa  voi  la  spiega. 
Si  che  l'animo  ad  essa  volp’r  face. 

E se,  rivolto,  in  vèr  di  lei  ai  piega. 

Quel  piegare  è amor,  quello  è natura. 
Che  |ier  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 

Poi  come  il  fuoco  movesi  in  altura. 

Per  la  sua  forma  ch’è  nata  a salire 
lai  dove  più  in  sua  materia  dura  2; 

(àisì  l'unimo  preso  entra  in  disire. 

Che  è moto  spiritale,  e mai  non  |iosa 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire-. 

Or  ti  puole  apiiarer  quanl'ò  nascosa 
Tal  verilade  alla  j^ente  ch’avvera  3 
Ciascuno  amore  in  sé  laudabil  cosa; 

Perocché  torse  ap|iar  la  sua  matera 
Si-mpr'essi‘r  buona;  ma  non  ciascun  segno 
È buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera. 

Ia>  tue  parole  e il  mio  seguace  ingegno, 
Ris|Kisi  lui,  m' hanno  amor  discoverlo; 

Ma  ciò  m'ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno: 
(ibe  s'amore  è di  fuori  a noi  olTerto, 

E l’anima  non  va  con  allro  piede. 


Se  drillo  o torlo  va,  non  è suo  merlo. 

Eli  egli  a me:  Quanto  ragiim  qui  vedo 
Dir  li  |M)Ss'io;  da  indi  in  là  t’asiHdta  T 
Pure  a Beatrice,  ch'è  opra  di  fede. 

Ogni  forma  sostanziai  3,  che  sella 
È (la  materia,  ed  è con  lei  unita, 

SiK-cilk-a  virtude  ha  in  sè  colletta, 
l.a  (|ual  senza  operar  non  è sentita. 

Nè  si  dimostra,  ma  che  G per  etTello, 

Come  |ier  verdi  fronde  in  pianta  vita. 

Però,  là  onde  veglia  lo  inlellello 
fK'lle  prime  notizie,  uomo  non  sapc, 

E de’primi  appetibili  l'affello. 

Che  sono  in  voi,  sì  come  studio  in  ape 
Di  far  lo  mele;  e questa  prima  voglia 
•Merlo  di  lode  o di  biasmo  non  ca|)C. 

Or,  perchè  a questa  ogni  altra  si  racco- 
Innala  v’è  la  virtù  che  consiglia,  (glia, 
E dell'a-ssenso  de'lener  la  soglia  7. 

Quest'è  il  principio,  là  (Mide  si  piglia 
Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo 
Che  buoni  e rei  amori  accoglie  e viglia  R. 

Oihir  che  ragionando  amlaro  al  fondu  !), 
S’accorser  d'esta  innata  lilierlale; 

Però  moralità  lasciarn  al  mondo  10. 

Onde  isignain  che  di  neci'ssilale 
Surga  ogni  amor  che  dentro  a voi  s'ac-cen- 
Di  ritenerlo  è in  voi  la  |Kibsdale.  (de, 
La  nobile  virili  Beatrice  intende 
Per  lo  libero  arbitrio,  e però  guarda 
Che  l’abbi  a melile,  s'a  parlar  leu  prende. 

I.a  luna,  qu.Tsi  a mezza  mitle  tanta, 
Facea  le  stelle  a noi  |iarer  più  rade. 

Falla  com’uii  secchion  che  liillo  arda;  (1 1 
E correa  contra'l  ciel,  per  qmdic strade 
Che  il  soleinriamma  allor  che  quel  da  Iloiiia 
Tra'Sardi  e’fxirsi  il  vede  quando  cade; 

E (|ueH'ombra  gentil,  per  cui  si  noma  li2 
Pietola  più  che  villa  .Mantovana, 

Del  mio  rarcar  diposlo  avea  la  soma  13. 

Perdi'  io,  die  la  ragione  aperta  e piana 
Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta. 

Slava  com’uiHn  che  sonnolento  vana  1 1. 

•Ma  quesla  .sonnolenza  mi  fu  tolta 
Siibilamente  da  genie,  che  dopo 
U‘  nostre  spalle  a noi  era  già  volta.  * 
E quale  Ismeno  già  vide  ed  .\so|io  13, 
l.imgo  di  sè  di  nulle  furia  c calca. 

Pur  che  i Teban  di  Bacco  aves.ser  uopo; 

Tale  per  quel  giron  suo  pitsso  falca  11», 
Per  quel  ch’io  vidi,  di  color,  venemlo. 

Cui  buon  volere  e giusto  amor  cavalca  17. 

Tosto  fur  sovra  noi,  |ierchè  correndo 
Si  movea  tutta  quella  turba  magna  18; 

E duo  dinanzi  gridavan  piangendo: 

.Maria  corse  con  fretta  alla  montagna; 

E O^re,  per  suggiugare  Ilenia, 

Punse  .Marsilia,  e |hiì  corse  in  ls|iagna. 

Ilatio,  ratto,  die  il  teiiiiHi  non  si  |K-rdn 
Per  imco  amor, gridavan  gli allri appressu; 
Che  studio  di  ben  far  grazia  riiivcrda. 
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O genie,  in  cui  fervore  acuto  ndesso 
Iticuinpie  19  forse  iM>gligenzu  u indugio 
Da  voi  pt>r  limpidezza  in  ben  far  messo,  (di) 
Questi  che  vive  (e  cimrbi  io  non  vi  bugio) 
Vuole  andar  su,  purché  il  Sid  ne  riluca; 
Però  ne  dite  onde  presso  il  pertugio. 

Parole  furon  queste  del  mio  Duca: 

Pài  un  di  quegli  spirti  disse;  Vieni 
Uinmtr'a  noi,  che  troverai  la  buca. 

Noi  Siam  di  voglia  a moverci  sì  pieni, 
Che  ristar  non  |M>lem;  però  pedona, 

Se  villania  nostra  giustizia  tieni  di. 

l’ fui  Abate  in  San  Zeno  a Verona  2d, 
Sotto  lo  imperio  del  buon  d3  Barbarossa, 
Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona. 

E tale  ha  già  l'un  piò  dentro  la  fossa 
Che  tosto  piangerà  quel  nioiiislero, 

E tristo  Ha  d'avervi  avuta  |Kissa; 

Perchè  suo  tiglio,  mal  del  corpo  intero. 
Pi  della  mente  peggio,  e che  mal  nacque. 
Ila  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 

Io  non  so  se  più  disse,  o s’ei  si  tacque, 
l'anl'era  già  di  là  da  noi  trascorso; 

Ma  questo  intesi,  e ritener  mi  piacque. 

E quei,  che  m'era  ad  ogni  uoposoccor- 
Disse:  Volgili  in  qua,  veiliue  due  (Jso, 
All’accidia  venir  ibiiidu  di  morso. 

Diretro  a tulli  diccaii;  Prima  Tue 
Morta  la  gente,  a cui  il  mar  s'a(K‘rse, 

Che  vedesse  Giordan  le  redo  sue  do. 

E quella,  che  rairaiino  non  sofferse 
Fino  alla  fine  col  ligliuol  d’Aiichise, 

Sè  stessa  a vita  senza  gloria  offerse  dt>. 

Poi  quando  Tur  da  noi  tallio  divise 
Quell'ombre,  che  veder  |>iù  non  potersi, 
Nuovo  peiisier  dentro  da  me  si  mise. 

Del  qual  più  altri  nac<|uero  e diversi; 

E tanto  d'uno  in  altro  vaiii'ggiai. 

Che  gli  occhi  |ier  vagliezza  ricopersi, 

E il  iieiisaim'iito  in  sogno  tiasiniilai.  . 


CANTO  XIX. 


Si  deseriet  la  misieriota  visione  che  poco 
prittta  dell'  alba  t'uUre  all'  Alighieri  che 
dorme.  Salgono  i Podi  sul  quinto  girone, 
dove  le  anime  giacendo  e il  visorioollo  al- 
lo terra  piangono  il  peccato  dell’Avarizia, 
S' avvengono  in  Adriano  V di  Casa  Pie- 
tehi , che  alle  domande  dell’  Alighieri  ri- 
sponde. 


N'eirora  che  non  può  il  calor  diurno 
Intiepidar  più  il  Iróldo  della  luna. 

Vinto  da  Terra  o talor  da  Saturno  1; 

Quando  i geoinanli  lur  maggior  fortuna 
Veggiono  in  oriente,  innanzi  all'alba, 
•''urger  iK-r  via  che  jioco  le  sta  bruna  2; 

I (/uallro  Poeti  Italiani. 


Mi  venne  in  sogno  una  reniniina  ballia  3, 
Con  gli  (Marnili  guerci,  e sovra  i pii- distorta, 
làm  le  mali  monche,  e di.cidore  scialba  V. 

lo  la  mirava;  e,  come  il  Sol  conforla 
Iz!  fredde  membra  che  la  notte  aggrava. 
Cosi  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta  S 

La  lingua,  e poscia  tutta  la  drizzava 
In  poco  d'ora,  c lo  smarrito  volto, 
Oim'ainnr  vuol  6,  cosi  le  colorava. 

Poi  ch'eU’avea  il  iiarlar  cosi  disciollo. 
Cominciava  a cantar  si,  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

Io  son,  cantava,  io  son  dolce  sirena,  * 
Cbei  marinari  in  nu-zzoal  mardismagoT; 
Tanto  son  di  piacere  a sentir  piena. 

lo  volsi  Ulisse  del  suo  camniin  vago 
Al  canto  mio;  c qual  meco  s'ausa  8 
Bado  seii  |iarle,  sì  lutto  l'ap|>ago. 

Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa. 
Quando  una  donna  apparve  santa  e presta 
l.uiighesso  me  |mm'  far  colei  confusa. 

O Virgilio,  Virgilio,  chi  ò ([irnsla? 
Fieramente  direa:  ed  ei  vi-nìva. 

Con  gli  occhi  fìlli  pure  in  quella  onesta. 

I.'alira  prendeva,  e dinanzi  l'apriva 
Fendendo  i drappi,  e must  cavami  il  ventre: 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'nsciv,-i. 

l'volsigliucchi;cilbunn  Virgilio:  Almen 
ViK’i  l’ho  mt-ssr-,  direa:  surgi  i-  vieni,  (tri- 
Troviani  la  porla  per  la  qual  In  elitre. 

Su  mi  levai,  e lutti  eraii  già  pieni 
Dell’alto  dì  i giroii  del  sacro  munte, 

E andavam  cid  Sol  nuovo  alle  reni. 

Si-guendo  lui,  portava  la  mia  fronte 
Come  colui  che  l'ha  di  pensier  cacca. 

Che  fu  di  sè  un  mezzo  arco  di  ponte; 

Quand'io  udì':  Veiiih',  (|iii  si  varca: 
Parlare  in  mixlo  soave  c Ix-iiigno, 

Qual  non  si  sente  in  ijuesla  mortai  marra  9. 

Con  l’ale  aperte  che  parean  di  cigno, 
Volseri  in  su  colui  che  si  parlonne. 

Tra  i duo  pareli  del  duro  macigno. 

Mos.se  le  pemic  poi  e venti  loimc  10, 

Qui  lugent  affermando  esser  Ix-ali, 
Ch’avraii  di  consolar  l’anime  donne  11. 

Che  hai,  che  pure  in  vèr  la  terra  guati 
Ijì  Guida  mia  incominciò  a dirmi. 

Poco  amlH-duc  dall'.ingel  sorinonlati. 

Ed  io;  Con  tanta  suspizion  12  fa  irmi 
Novella  Vision  cli'a  sè  mi  pit'ga. 

Sì  ch’io  non  posso  dal  pensar  iiarlirmi. 

ViHlesli,  desse,  quell’anlica  sirega. 

Che  sola  sovra  noi  ornai  sf  piagne? 
Vedesti  come  l’uom  da  lei  si  slega  13? 

Bastili,  e batti  a terra  le  calcagno. 

Gli  occhi  rivolgi  al  logoro  li,  che  gira 
Lo  rogo  eterno  con  le  rote  magne. 

Quale  il  falcon  che  prima  a’piè  si  mira. 
Indi  si  volge  al  grido,  e si  protende. 

Per  lo  disio  del  |iaslo  che  là  il  lira; 

Tal  mi  fec'iu,  c tal,  quando  si  fende 
11 
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l.a  roccia  per  dar  ria  a chi  va  suso, 
K’andai  indiiove  il  cerchiar  si  prende  15. 

Oim’io  nel  «iiiìnlo  Ciro  fui  dìsrhiiiso, 
Vidi  pente  per  essó  clie  pianpea. 

Giacendo  a terra  tutta  volta  in  piuso  Iti. 

Adharnit  paciiiienlo  anima  tura, 

Sentia  dir  lor  cui  si  alti  .sospiri, 

('.he  la  parola  ap|>ena  s’intendea. 

O eletti  di  Dio,  pii  cui  soffriri 
E piiistizia  e S|M'raiua  fan  inen  duri. 
Drizzato  noi  verso  pii  alti  .satiri. 

5^>  voi  venite  dal  piacer  sicuri, 

E volete  trovar  la  via  pio  tosto, 
le  vostri'  destre  sien  sempre  di  furi  17. 

(iosi  pn'gò  il  Poeta,  e si  risposto 
Poi'o  dinanzi  a noi  ne  fu:  |M*rch’io 
Nel  parlare  avvisai  l'altro  nasi-osto  IK; 

E volsi  pii  occhi  allora  al  Sipnor  mio; 
Olili' elli  ni'assentì  con  lieto  cenno 
('.ih  che  chiedea  la  vista  del  disio. 

Poi  ch'io  potei  di  ine  fare  a mio  senno, 
'i'rassinii  .sopra  quella  creatura, 
l.e  mi  parole  jiria  notar  mi  felino. 

Dicendo:  Sjiirto,  in  cui  pianper  matura 
Quel  senza  il  quale  a Dio  tornar  non  puossi, 
Sista  19  un  |>ocu  per  ine  lua  mappior  cura. 

Chi  fosti,  e jH'rchii  vólti  avete  i do.ssì 
Al  su,  mi  di',  e se  vuoi  eh'  io  l'ini|ietri 
(àisa  di  lii  ond'io  vivendo  mossi. 

Ed  epli  a me:  Perchè  i nostri  diretri 
llivolpa  il  cielo  a sè  20,  saprai:  ma  prima, 
Scia»  quoU  ego  fui  tiirronor  Vetri. 

Inira  Sieslri  e Cliiaveri  s’.-idima 
Tua  fiumana  hella  21  , c del  suo  mune 
1.0  lilol  del  mio  saiipiie  fa  .sua  cima. 

Cn  nie.se  e |ioco  più  prova'  io  come 
Pesa  il  pran  inalilo  a chi  dal  fango  il  puar- 

(da  22, 

Cile  piuma  seinhran  tutte  l'altro  some. 

Un  mia  conversione,  oinièt  fu  tarda; 

.Ma , come  fatto  fui  Itonian  Pasture, 

(àisi  .si-oiiersi  la  vita  hupiarda. 

Vidi  che  li  non  si  quotava  il  core. 

Nè  pili  salir  potiesi  in  quella  vita; 

Perchè  di  questa  in  me  .s'accese  amore. 

Pinna  quel  punto  misera  e|iartila 
Da  Dio  anima  fui,  del  lutto  avara; 

Or  , come  vedi , qui  ne  soli  piinila. 

Quel  ch'avarizia  fa , qui  si  dichiara 
In  piirpazion  dcll'aiiime  converse, 

E nulla  iK'iia  il  monte  ha  più  amara. 

Si  mine  I'ik’cIiìo  noslro  non  s'aderse  23 
In  alto  , fisso  alle  rose  terrene. 

Cosi  giustizia  qui  a terra  il  nierse. 

Come  avarizia  siieiise  a cias<-iin  liene 
1.0  nostro  amore,  onde  o|ierar  |>erdèsi  2f, 
Cosi  piuslizia  qui  stretti  ne  liene 
, Ne'  piedi  e nelle  man  legali  e presi; 

E (inaiito  Ila  piacer  del  ^iusloSire, 

Tanto  staremo  ininiobili  e distesi. 

Io  Hi'era  inginocchialo,  e volea  dire; 


.Ma  coni'  io  cominciai , ed  ei  s’ accorse. 

Solo  ascoltando,  del  mio  riverire: 

Qual  rapimi,  disse,  in  più  rosi  li  torse? 
Ed  ina  lui:  Per  vostra  dignilate 
.Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse. 

Drizza  le  pamlie,  e levali  su,  frale, 
ltis|iose;  non  errar,  conservo  sono 
Tih'o  e con  pii  altri  ad  una  iHitcsIate. 

Se  mai  quel  santo  evaiipelico  suono. 

Che  dice  Mrqite  nulieni  , iniendesii. 

Ileo  puoi  veder  |ierch'  io  cosi  ragiono. 

l allene  ornai;  non  vo’rhe  più  ('arresti, 
('.he  la  lua  stanza  mio  pianper  disagia  25, 
Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

N'e|Hite  ho  io  di  là  ch'ha  nome  Alagia  2G, 
Itiiona  da  si' , piiiThè  la  iiosira  causa 
.N'on  faccia  lei  |K'r  esemplo  malvagia; 

E questa  sola  m'è  di  là  cimasa. 


C.ANTO  XX. 


jM.iciatn  Papa  Adriano  , e rontinuando  per 
quel  cerchio  it  cammino  , odono  un'anima 
ricordare  alcuni  nobili etempi di  virtù  con- 
frarie  all' Avarizia.  A lei  Dante  e'appret- 
ta,e  richicetata  chi  eiae]>errhi  sola  esalti 
quei  falli,  n'ode  esser  Ihjo  Capeto,  e una 
fiera  inrellira  nei  vizi  e nelle  iniquità 
della  sua  discendenza,  Ihii  lo  appaga  del- 
l' altra  domanda,  e gli  rila  gli  esempi  che 
la  nolle  li  si  ripetono  a lerror  degli  avari. 
Si  scote  il  monte  , e s'alza  da  tulle  jnirli 
un  cani irod'esullanza;  omle nell' Alighieri 
si  desia  un  pungente  desiilerio  di  conoscer 
la  ragione  di  tanta  novità. 


Omira  miglior  voler,  voler  mal  pugna  I , 
Onde  contra  il  piacer  mio,  per  pisirerli, 
Tra.ssi  dell'acqua  non  sazia  la  spugna. 

.Mos.simi,  e il  Duca  mio  si  mosse  |ier  li 
l.uoghi  S|>editi  pur  lungo  la  roccia, 

(jmie  .si  va  |M'r  muro  stretto  .a'  merli; 

Chè  la  gente  che  fonde  a goccia  a gocci 
Per  gli  occhi  il  mal  che  tutto  il  mondo  oc- 

(cupa  l'2. 

Dall'altra  parte  in  fuor  troppo  s’approceiu. 

.Maledetta  sie  tu  . antica  lii|ia. 

Che  più  che  tutte  l'alice  bestie  hai  preda. 
Per  la  tua  fame  .m'iiza  (ine  coivi 

O ciel,  nel  cui  girar  |iar  che  si  creda 
la;  cundizion  di  quaggiù  trasmutarsi. 
Quando  verrà  per  cui  questa  ULsccvla  ♦? 

Noi  andavam  co'|wssi  tenti  e scarsi. 

Ed  io  allento  a II' ombre  di'  i'  sentia 
Pielosunienle  pianper  e lagnarsi; 

E |ier  ventura  uili':  Dolce  .Maria: 

Dinanzi  a noi  chiamar  così  nel  pianto, 
Come  fa  donna  che  in  [Hurtorir  sia; 
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E seguitar:  povera  fusti  tanto, 

Quanto  veder  si  può  |»er  quell’ ospizio  S, 
Uve  sponesti  il  tuo  portalo  Siinto, 

S<>guenleinente  intesi:  O buon  Fabrizio  C, 
Con  i>overtà  volesti  anzi  virtule, 

Cbe  gran  ricchezza  possedi^r  con  vizio. 

Queste  parole  in’  eran  si  piaciute, 

Ch’  i’  ini  lr.xssi  oltre  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto , onde  parean  venule. 

Evso  parlava  ancor  della  largliezza 
Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle. 

Por  condurre  ad  onor  lor  aiov  inezza  7. 

O anima  che  tanto  ben  favelle. 

Dimmi  chi  fusti,  dissi, c perchè  sola 
Tu  queste  degiu:  baie  rimiovelle? 

Non  tia  senza  mercè  la  tua  parola, 

S’ i’  ritorno  a cnmpièr  lo  raminiii  curio 
Di  quella  vita  ch’ai  lermiiu'  vola. 

Ed  egli  : l’ li  din'i , non  |S'r  conforto 
Ch’io  attenda  di  là , ma  perchè  lanla 
Crazia  in  te  luce  prima  che  sie  morto. 

1’  fui  radice  delta  mala  pianta  H, 

Che  la  terra  cristiana  tutta  adiiggia 
Sì.  che  buon  frullo  rado  si*  ne  si-hianla. 

Ma  su  Doagio,  Cuanlo,  IJIIa  e Hniggia  9 
Potes.ser,  tosto  ne  saria  vendetta; 

Ed  in  la  cheggin  a lui  che  lutto  giuggia  10. 

Cbiainalo  mi  di  là  l'i^o  Cia|ielln: 

Di  me  son  nati  i Filip^ii  e i l.iiigi. 

Per  cui  novellamente  e Francia  retta. 

Figliuol  fui  d’ilii  beccaio  di  Parigi  11. 
Quando  li  regi  antichi  venner  meno 
Tutti,  fuor  ch’un  reiuliito  in  |tauni  bigi  12, 
Trova’mi  stretto  ntdie  mani  il  freno 
Del  governo  del  regno,  e lanla  pos.sa 
Di  nuovo  .acquisto,  e sì  d’ainici  pieno. 
Ch'alia  cortHia  vtHlova  promos,sa 
l.a  lesta  di  mio  flglio  fu  , dal  quale 
Cominciar  di  costor  le  sacrale  os.su. 

lileiiire  che  la  gran  dote  Provenzale 
Al  .sangue  mio  non  tolse  la  vergogna  13, 
Poco  valea,  ma  piir  nidi  facea  male. 

Lì  cominciò  con  forza  econ  menzogna  I V, 
I.a  sua  rapina;  e |M)scia  , |M:r  ammend.i. 
Ponti  e iNormainlia  prtvse,  e Guascogn  i. 

Oirlo  venne  in  Italia  , e per  ammen.Ia, 
Vittima  fe  di  Curr.tdinu;  e poi 
Kininst'  al  ciel  Tomin.isn,  per  ammend.i  la. 

Tempo  vegg’io,  non  mollo  doiKi  jincoi 
Che  traggo  unullroCarInfuordi  Francia  tC, 
Per  far  conoscer  meglio  e sé  c i suoi. 

Sonz'arine  n’e.sce , c .solo  con  la  lancia 
Cx)n  la  i|ual  giostrò  (ìiuda  ; e qiu'lla  |>onla 
Si , eh'  a Fioren/a  fa  scoppiar  la  punc.a. 

Qiiiixli  non  terra,  ma  peccato  ed  onta 
Guadagnerà,  per  sè  tanto  piò  grave, 
Quanto  piò  lieve  sìmil  danno  conta. 

L’ altro  , che  già  usci  17  preso  di  nave. 
Veggio  vender  sua  figlia,  e palleggiurius 
(’ziine  faq  li  corsar  dell’altre  schiave. 

O avarizia , che  puoi  tu  piò  farne. 


Poi  eh’  hai  il  .sangue  mio  a le  .si  trailo. 

Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

Perchè  meli  paia  il  mal  luturoe  il  fattolK, 
Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso  19, 

E nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto  21). 

Veggiido  un’altra  volta  esser  deriso; 
Veggio  rinnovellar  l’aceto  e il  fide, 

F;  Ira  nuovi  ladroni  esser  anciso. 

Veggio  il  nuovo  Pilalo  si  crudele  21, 

Cile  rio  noi  sazia,  ma,  senza  ihsrelo. 

Porla  nel  leinpio  le  nipide  vele. 

O Signor  mio,  quando  sarò  in  lieto 
.V  veder  la  veiidetia,  che  nascosa 
Fa  dolce  l’ira  tua  nel  Ino  segreto! 

Ciò  cli’i’dicea  di  quell’iinica  .siKisa 
Dello  S|iÌTÌto  .‘vanto,  e che  li  fece. 

Verso  me  volger  |ier  alcuna  chiosa, 

Taiil’è  disjiosloo  tulle  nostre  pr^e. 
Quanto  il  dì  dura  22;ma  qiiaudo  s’annotta 
Contrario  siion  premlemo  in  quella  vece. 

Noi  ri|ieliam  Pignialion  allotta. 

Cui  traditore  e ladro  e patricida 
Fece  la  voglia  sua  dell’oiD  ghiotta; 

K la  miseria  deH’avaro  .\IMa, 

Che  segui  alla  .sua  dimanda  ingorda. 

Per  la  qual  sempre  coni  ienche  si  rida. 

lud  fedii!  .VcaiiKiasciiu  i«)i  .si  ricorda. 
Oline  furò  le  spoglie,  si  che  l’ira 
Di  Josuè  i|ui  (Kir  che.  ancor  lo  morda. 

Indi  acriisiam  col  marito  Satira  2:i; 
OMiiamo  i calci  ch’eblM"  Eliodoro  21; 

Ed  in  infamia  lutto  il  monte  gira 
Polineslor  che  ancise  Polidoro, 
niimamenle  ci  si  grida:  Crasso, 

Dicci,  che’l  sai,  dì  clic  sapore  è l’oro. 

Tallir  parliam  l’un  alto,  e l’altro  basso, 
Seconilo  raffezion  ch’a  dir  ci  sprona. 

Ora  a maggiore,  ed  ora  a minor  pa.sso  23. 

Però  al  Ih-ii  che  il  di  ci  si  r.igiona. 
Dianzi  non  er’io  sid;  ma  qui  da  presso 
Non  alzava  la  vm'e  altra  luirsona. 

.Noi  eravani  parlili  già  da  esso, 

E lirigavam  di  soverchiar  la  strada  2fi 
T'aiilo,  qiuinlo  al  poder  n’era  |M'rmes.so: 
Quand’io  senli’,  come  rosa  che  cada. 
Tremar  Io  monte:  onde  mi  prese  un  gielo, 
Qiuil  prender  suol  colui  ch’a  morte  vaihi. 

Certo  non  si  scolea  sì  forte  IVlo 
Pria  die  l.alona  in  lei  face.sse  il  nido 
A jiarlurif  li  due  occhi  del  ciclo. 

Poi  cominciò  da  tutte  |iarti  un  grido 
Tal  c.he’l  .Maestro  invèr  di  me  si  fi'o, 
DìceiuliK  .Non  dubbiar,  numlr’io  ti  guido. 

Gloria  in  exccl/ii,  tulli.  Oro, 

Dìceiin,  iier  quel  ch’io  da  vicin  compresi , 
Onde  intender  lo  grido  si  poleo. 

Non  ci  restammo  immobili  e sospesi. 
Come  i pastor27rhe  prima  udir  quclcanlo. 
Fin  che’l  tremar  cessò,  ed  ei  coinpiési. 

Poi  ri|tìgliammo  naitro  caminin  santo: 
Guardando  Tomhre  che  giace.in  jier  terra. 
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Turnatc  già  in  su  rusalo  |iinnlo. 

Nulla  ignoranza  inai  con  lanla  guerra 
Mi  Te  ilesideroso  ili  saliere, 

S;  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra, 
Quanla  jiarémi  allor  iiensanilo  ai  ere: 
Né  |H:r  la  frella  ilimamtare  er’oso. 

Nè  per  me  11  [lolea  rosa  vedere, 

Oisi  m'andava  Umido  e [lensoso. 


CANTO  XXI. 


Mentre  i l'oeti  t’ nffrettano  terrò  latrata  , «i 
sentono  ealulare  ita  un’otiiòrn  rhr  ilietro 
loro  reni ra.lM quale  risalutata  dal  mrtese 
JUantorano,  e apjiagata  ilelte  sue  doiiuinde 
palesa,  riehiesta,la  cagione  del  eruttar  ilet 
monte,  chi  ella  sia,  ed  alcune  cose  della 
sua  vita. 


La  sete  nal^ural  clic  mal  non  sazia  1, 

He  non  enn  l'ncqua  i onde  la  rumminetla 
Hamaritana  dimaiKlà  la  grazia. 

Mi  travagliava , e pungémi  la  frctUi 
Per  la  impaeeiala  via  ndro  al  mio  Duca, 
K rondoliémi  alla  giusta  vendetta  3. 

Kd  ecco,  sì  rome  ne  scrive  Luca, 

Che  Cristo  apparve  a’diio  ch’erano  in  via. 
Già  surto  fuor  della  sopulcral  Dura, 
Ciapiiarve  un’onihra.cdielroanoi  venia 
Diippiè  guardando  la  turila  che  giace  4, 
Né  ci  addemmo  5 di  lei,  sì  p irlii  pria. 
Dicendo;  Frali  miei,  Dio  vi  dea  iiace. 
Noi  ci  volgemmo  subito,  e \'irgilio 
Uendò  lui  il  cenno  rh’a  ciò  si  ronracc  6. 

Poi  comiiMÓò:  Nel  iK'utii  concilio 
Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte  7, 

Cile  me  rilega  nell’eterno  esilio 
(Àiine!  diss'egli  (e  |iarleandavam  forte)  8, 
Se  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni. 
Chi  v’ha  |icr  la  sua  scala  tanto  scorte? 

K il  Dottor  mio  ; Se  tu  riguardi  i segni  9 
Che  questi  jiorta  e che  l'Aiigel  prollìla,  . 
JJeii  veiirai  checo’buonconvien  ch’e’regni 
Ma  iHi’colei  che  dì  e notte  fila,  (10. 
Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia. 
Che  doto  impone  a ciascuno  c compila; 

L’anima  sua,  ch’ù  tua  e mia  sirocchia. 
Venendo  su,  non  polca  venir  sola; 

Però  ch’ai  ikisIio  modo  non  adocchia  11; 

Ond’io  fui  tratto  fuor  dell’ampia  gola 
D’inferno  jier  mostrarli,  c inoslrerulli 
Oltre,  quanto ’l  jiotrà  menar  mia  scuola. 

Àia  dinne,  se  tu  sai,  |N:rchè  lai  crolli 
Diè  dianzi  il  monte,  e iHTchè  tulli  ad  una 
i*arver gridare  inilno  a'suoi  piè  molli  1:2? 

Sì  mi  diò  dimandando  per  la  cruna  13 
Del  mio  disio,  che  pur  con  la  sjieranza 
Si  fece  la  mia  scic  men  digiuna- 


yiiei  cominciò;  Cosa  non  è che  sanza 
OrdiiH'  smite  la  ndigiomi  14 
Della  iiionlagna,  e che  sia  fuor  d’usanza. 

I.iliero  15  è qui  da  opii  alterazione: 

Di  quel  che’l  cielo  in  se  d;i  sé  ricevo 
Essi'rci  punte,  e non  d’altra  cagione: 
Perche  non  pioggia,  non  grandn,non  nc- 
Non  rugiada,  non  brina  più  su  rade,  (ve, 
(;iie  la  .scaletta  de’Ire  gradi  breve  1(5. 

Nuvole  spes.se  non  paion,  nè  rade. 

Nè  corruscar,  nè  figlia  di  Tanmanle  17 
Che  di  In  cangia  sovente  contrade  18. 

ScH’co  vapor  non  surge  più  avanle 
Ch’ai  sommo  detre  ^radi  ch’io  (larlai, 
Ov’ha’l  vicario  di  Pietro  le  piante  19. 

Trema  forse  più  pù  poro  od  assai; 

Ma,  per  vento  che  in  terra  si  nasconda, 
.Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai: 
’l'reiiiari  (|iiando  alcuna  anima  monda 
Si  si-nte,  sì  che  surga  iO,  o che  si  muova 
Per  salir  su,  e tal  grido  seconda  21. 

india  mondizia ’Tsol  voler  fa  pruova23. 
Che,  tutto  libc'ro  a mutar  convento, 

L’almn  .sorprende,  e dì  voler  le  giova. 

Prima  vuol  ben,  ma  non  lascia  il  talen- 
Che  divina  giustizia  contra  voglia , (lo  23; 
Come  fu  al  |iecrar,  pone  al  tormeiitn. 

Kd  io  che  son  giaciuto  a questa  doj;lia 
CinqiiiTento  anni  e |iiù,  pur  nio  sentii 
LìIm'i'U  volontà  di  miglior  .soglia. 

Però  sentisti  il  tremoto,  e li  pii 
Spirili  per  lo  monte  render  lodo 
A quel  Signor,  che  tosto  su  gl’invìi. 

Così  gli  di-ss»*;  e iN’rò  chi'  si  gode 
Tanto  del  ber  qiiant’è  grande  la  sete. 

Non  saprei  dir  qiianl’ei  mi  fece  nrode  24. 

E il  savio  Duca  : Ornai  veggio  la  rete  25 
Che  qui  vi  |iiglia,  e come  si  scala|i|iia  2(i, 
Perchè  ci  Ireiiia,  e di  che  congaudete  27. 

Ora  chi  fosti  piacciali  ch’io  sappia, 

£,  perchè  tanti  secidi  giaciuto 
Qui  se’,  nelle  parole  lue  mi  ca|ipia  28. 

Nel  tempo  che  il  buon  Tito  con  l'aiuto 
Del  sommo  rege  vendicò  le  fora  2!), 
Ond’uscì  ’l  sangue  pr  Giuda  venduto, 
liul  nome  che  piu  dura  e più  onora 
Er’io  di  là,  ris|Ki.se  quello  .sjiirlo, 

Famo.so  ns.sai,  ma  non  con  fede  ancora  30. 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto  31, 

CIk‘,  Tolosano  32,  a sè  mi  lras.s'  Itoiiia, 
Dove  merlai  le  tempie  ornar  di  mirto. 

Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma; 
Oinlai  di  Tebe, e poi  del  grande  Achille, 
Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma  33. 

Al  mìo  ardorfiir  seme  le  faville. 

Che  mi  .scaldar,  della  divina  fiamma. 

Ulule  .sono  allumali  più  di  mille; 

Del l’Kiieida  dico,  la  (|iial  mamma 
Kiimmì,  e fiiinmi  nutrice  |KN>tando: 
Seiiz’essa  non  fermai  (kcso  dì  dramma  34. 
K,  jier  esser  vivulo  di  là  quando 
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Visse  Virgilio,  asscnlirei  un  soie  35 
IMù  rh'i’non  (leggio  al  mio  iLsrir  di  bando. 

Volser  Virgilio  a im?  quesU*  parole 
Con  vìsocIh'  laiTiidu  direa;  Tari: 

Ala  non  pu<>  tulio  la  virtù  che  vuole; 

Chù  riso  e pianto  son  lauto  si'guaci  36 
Alla  passion  da  che  ciusruii  .si  spierà, 

Che  meli  seguon  voler  ne'più  veraci. 

lo  pur  sorrisi  ,rome  l’iiom  die  appirra37 ; 
Perrliè  riiinbra  si  tacque,  e rigiiardomini 
Ai(*gli  (X'cbi,  ove’l  sembiante  più  si  fìcea  3K, 
E,  so  tanto  lavoro  in  bi>ne  assoinnii  39, 
I>is.se,  perchè  la  faccia  tua  lesteso  40 
Un  lampeggiar  di  riso  dimoslrommi? 

Or  son  io  d'uiia  parte  e d'altra  preso; 
i.'una  mi  fa  tacer,  Tallra  scongiura 
Cir  i’dira:  nnd’io  sospiro,  e sono  inteso. 

Di’,  il  mio  Maestro,  e non  aver  |iaura. 
Mi  disse,  di  parlar;  ma  (tarla,  e digli 
Quel  ch’e’dimanda  con  rolaiila  cura. 

Ond’io:  Forse  che  tu  li  maravigli, 
Antico  spirto,  del  rider  ch’io  lei. 

Ala  più  d'ammirazioii  vo’rbe  li  pigli 
Qu(«li,  che  guida  >»  allo  gli  occhi  miei, 
È quel  Virgilio,  dal  qùul  tu  toglu-sti 
Forza  a cantar  degli  uomini  e de'Dei, 

Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti, 
lasciala  (ler  non  vera;  z-d  es.ser  credi 
Quelle  |>arolc  che  di  lui  dici'sii  31. 

(iiù  SI  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 
Al  mio  Dottor;  ma  e’ gli  dis.se:  Frale, 

Non  far,  cliè  tu  se’ombra,  e ombra  vedi. 

Ed  ei  surgeiido;  Or  puoi  la  quanlitale 
Comiircmler  dell'ainor  ch’a  le  mi  scalda, 
QuaiKlo  disnienlo  33  nostra  vanitale. 
Trattando  l'onibre  come  cosa  salda. 


CAKTO  XXII. 


.Vrl  tempo  che  tolgono  al  tetto  girone,  Stazio 
narra  a Virgitio  guai  prrrati  t'abbian  te- 
nuto fi  tungamente  in  Purgatorio,  e come 
ei  prrcenitee  alla  cognizione  della  fede 
rrittiana.  Appresso,  dà  a lui  nuore  Fir- 
gilio  di  molti  grandi  e famosi  personaggi 
che  tono  net  Limbo.  Giunti  i Poeti  sul 
cerchio,  e fatti  alcuni  patti  a destra,  in- 
contrano un  albero  pieno  d'odorosi  pomi, 
di  dentro  dal  quale  ntovono  alcune  voci  ad 
insegnar  temperanza. 


Già  era  l’.Angel  dietro  a noi  riniaso, 
l.’Angel  che  n'avea  volli  al  sesto  giro. 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  ra.so  t; 

E quei  cb’baniHi  a giustizia  lor  disiro  3 
Detto  n’avea  Beati,  c le  sue  vih'ì 
lÀin  titiuni,  senz’altro,  rio  fornirò. 

Ed  io,  (liù  lieve  che  per  l’allie  foci. 


Arandava  si,  che  stanza  alcun  lalsirc 
Seguiva  in  su  gli  spirili  vidix'i  3: 
Quando  Virgilio  coininrii'i:  Aniure, 
.Arct-so  di  virtù,  s(>m|ire  altro  accese  3 
Pur  che  la  fiamma  sua  |Kire.sso  fiiore. 

Onde,  d’ailora  che  Ira  noi  di.scese 
.Nel  limbo  deirinferno  Giuvenale, 

Ghe  la  tua  alfezioii  ini  fe  (uilese, 

.Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 
Più  strinse  mai  di  non  vista  |H‘rsoiia, 

Si  ch’or  mi  prran  corte  (im-sle  scale. 

-Ma  dimmi,  e come  amiro  mi  |M‘rdona 
Se  lrop(ia  sirurlù  m’allarga  il  freno, 

E come  amico  ornai  meco  ragiiHni: 

Oline  (Hileo  trovar  dentro  al  tuo  .seno 
Luogo  avarizia.  Ira  cotanto  senno; 

Di  quanto  (>er  Ina  cura  5 fosti  pieno? 

Qiiivsle  (Kirole  .Stazio  mover  feniHi 
l'ii  (loco  a riso  (iria;  floscia  ris|sise: 

Ogni  tuo  dir  d’anior  in’è  cani  cenno. 

A erami'iite  (liù  volle  ap|iaion  cose. 
Che  danno  a dubitar  falsa  nialer.-i|. 

Per  le  vere  ragion  che  son  na.scost*. 

la  tua  dimanda  tuo  creder  m’avvera 
Fàcser,  ch’io  fos.si  avaro  in  l’altra  vita. 
Forse  |ier  (|neila  cerchia  dov’io  era; 

Or  saiqii  ch’avarizia  fu  (uirlita 
Triqijsi  da  me,  e ifui'sla  dismisura 
Migliaia  di  lunari  hanno  (lunitati. 

E,  se  non  fos.se  ch’io  drizzai  mia  cura, 
Quand’io  intesi  h'i  dove  tu  chiame. 
Cruccialo  quasi  nll’uinana  natura: 
Pi'rchè  non  reggi  tu,  o sacra  fame 
Dell’oro,  rap(M’tito  de’mortali  ? 
Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 

-Allor  mi  accorsi  che  tru|i|Ki  aprir  l’ali 
Polean  le  mani  a spendere,  e [lenlémi 
Co.sl  di  (|uel  come  degli  altri  mali.' 

Quanti  risurgeran  ro’crini  .scemi?. 

Per  l’ignoranza,  che  di  questa  piTcjiS 
Toglie  il  jientir  vivendo,  e negli  stremi  ! 

E sappi  che  la  colpa,  che  rimlM-cca  9 
Per  dritta  oji|Kisizione  alcun  piH'calo, 

Con  esso  insieme  (pii  suo  verde  secca. 

Peri),  s’io  son  Ira  quella  gente  stalo 
t:he  piange  ravariziu,  m-r  (lurgarnii. 

Per  lo  contrario  suo  me  incontralo. 

Or  quando  tu  canl.asli  le  crude  armi 
Della  dn|ipia  tristizia  Iddi  (ìiiK-asla, 

Dls.se ’l  Canlor  de’bucolici  ranni. 

Per  ((Ilei  che  Clio  li  con  tcco  tasta. 

Non  (lar  clw  ti  faces.se  ancor  f(>dele 
La  fu’,  senza  la  qual  ben  far  non  basta. 

Se  così  è,  (|iial  sole  o i{uai  candele 
Ti  sicnebraron  si,  che  tu  drizza.sli 
Poscia  dirciro  al  IN’Scator  le  vele? 

Ed  egli  a lui:  Tu  (vrima  m’inv  ia.sii 
Vei'so  Parnaso  a U-r  nelle  sue  grolle, 

E (mi  ap|ires.so  Dio  m’alliiniiiiasti. 

Face.sti  come  ((ilei  che  va  di  iHille, 

Che  (Mirla  il  lume  dietro,  e se  noli  giova, 
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Ma  dopo  sè  fa  le  persone  dotte, 

(Quando  diresti;  Secol  si  rinnova; 

Torna  giustizia  e primo  tempo  umano; 

E progenie  disreiide  dal  ciel  nuova, 

Per  le  porla  fui,  per  le  rrisliano; 

Ma  perclu'  veggi  nie’riò  ch’io  disegno, 

A colorar  dislenderò  la  m’ano. 

(ìià  era  il  mondo  tulio  i|nanlo  pregno 
Della  vera  credenza,  seminata 
Per  li  messaggi  deU'eterno  regno; 

E la  parola  Ina  s<ipra  lucrala 
Sì  consonava  a’nuovi  predicanti; 

Oiid'io  a visitarli  presi  usala  11, 

Vennermi  |K)ì  parendo  lauti  santi. 

Che,  quando  IRtinìzianli  pi‘rs<'guelte. 
Senza  min  lagrìmar  non  far  lor  pianti. 

K mentre  che  di  là  |M‘r  me  si  stelle, 
lo  gii  sovvenni,  e lor  drilli  costumi 
Ker  dispregiare  a me  Inll'alire  si'lle; 

E pria  ch'io  coiMluressii(;recia'liumil2 
Dì  l'ebe,  iXH'Iando,  eldi'io  baltesinu; 

Ma  |M‘r  paura  chiuso  crislian  filini, 
l.inigamenle  mostrando  paganesmo; 

E questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fe  più  die  ’l  qiiarlo  cenlesmo. 

Tu  dunque,  che  levalo  liai  ’l  ciqM'rchio 
Che  m'ascondeva  quiuiln  Itene  io  dico. 
Mentre  che  del  salire  aveiii  soverchio  13, 
Dimmi  dov'è  Terenzio,  nostro  antico, 
Owilio,  Plauto  e Varrò,  lo  sai  ; 

Dimmi  se  son  dannali,  ed  in  qual  vico  1 
(àisloro,  e Persio,  ed  io,  iil  altri  assai, 
HisiKisi'  il  Dura  mio,  sìain  con  quel  Greco, 
Che  le  Muse  lallar  più  rh’atiro  mai. 

Nel  primo  cinghio  del  caivere  cieco  15. 
Spessi-  Hate  ragioniaiii  del  iiionle, 
tTi’ha  le  niilrici  nosire  M-mpre  m-co. 

Euripide  v’è  nosco,  e Anacreonle, 
Sininnide,  Agatone,  ed  altri  piuc 
Greci,  che  già  di  lauro  ornar  la  fronic. 

Quivi  si  veggion  delle  genti  lue 
Anligom-,  Deilile  eil  Argia, 

Ed  Ismene  si  trista  come  lue. 

>'e<lesi  quella  che  inoslró  laingia; 

Ewi  la  liglia  di  Tiri-sia,  e Teli, 

E con  le  suore  sue  Deiilainìa. 

'l'arevansi  ainlMiliie  già  li  jKM-tì, 

Di  nuovo  allenti  a riguardare  intorno, 
l.ilteri  dal  salire  e da’pareti  Ili; 

E già  le  quattro  ancelle  eran  dei-giorno 
Itiinaseaddielm.eUi  qninla  era  al  temo  17, 
Drizzando  pur  in  su  l'ardenle  corno  18, 
Qiiainlo'i  mio  Duca;  lo  credoch'allostre- 
l,e  ilesire  s|ciile  volger  ci  com  egna,  ( ino 
Girando  il  monte  come  far  solemo. 

Oisì  l'usanza  fu  lì  nostra  insi-gna  19, 

E prenileinmo  la  via  con  men  sos|n-I1o 
Per  l’assenlir  di  qnell’anìnia  d<-gna. 

Elli  givan  dinanzi,  ed  io  solello 
Direiro,  ed  ascoltava  i lor  arnioni 
Ch’a  poetar  mi  davano  intellello. 


Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 
Un  allM-r  che  trovammo  in  mezza  strada, 
Con  pomi  ad  odorar  soavi  e buoni. 

E come  aliele  in  alto  si  digrada 
Di  ramo  in  ramo,  cosi  quello  in  giiiso  21), 
Cred'io  |K-rchè  i^rsona  su  non  vada. 

Dal  lalo,oiHÌe  il  caininin  noslroera  chiu- 
(àidea  dall'alta  roccia  un  liquor  chiaro  (so, 
E si  s|)andeva  |ier  le  foglie  suso. 

I.i  duo  |»oeli  all'allMtr  s'appressaro  ; 
l-àl  una  v(h-e  js-r  entro  le  fronde 
Gridò:  Di  questo  cibo  avrete  caro 21. 

Poidis.se;  Più  |M-nsava  .Maria,  onde 
Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere. 

Ch’alia  sua  bocca,  ch’or  [s-r  voi  risponde  22. 

E le  Itomane  antiche  |H-r  lor  la-re 
Omiente  furon  d'acqua,  e Daniello 
Dispregiò  cibo,  ed  ac<|uistù  vivere. 

1.0  secol  primo  quanl'oro  fu  l«-llo; 

Fe  savorose  con  faine  le  ghiande, 

E néllan-  con  sete  ogni  ruscello. 

.Mèle  e locuste  furon  le  vivande. 

Che  nudriru  il  Itatista  nel  diserto; 
Perch’egli  è gloriaso,  e tanto  grande. 

Quanto  jier  l'Evangelio  v'èaiKTto. 


CANTO  XXIll. 


Jm  fantf  f la  tele,  falle  più  amie  dalla  jirt- 
fenza  di  alberi  rarichi  di  [mila,  e di  ar- 
qiie  zaiiipillanli,  piirifirano  nel  xetio  eer- 
chio  i Ualoxi , di  rai  ti  drtrrire.  la  (pa- 
rrnlosa  magrezza.  ,V  inronira  Datile  iu 
Farete  di'lhmali,  cheti  loda  della  redora 
tua,  e riprende  arremenle  la  iiicererondia 
delle  donne  porenline. 


Mentre  che  gli  occhi  perla  fronda  verdo 
Ficcava  io  cosi,  come  far  suole 
Chi  dietro  all'iiccellin  sili  vita  perde; 

1.0  più  che  itiiilre  mi  dicea:  Figliuole, 
ViemH-oraniai,che'lleinpoehi-c,'èini  |M).sIo 
Più  utilmente  coiniuirlir  si  vuole. 

l'vol.si  ’l  viso  e il  |>:is.so  non  men  tosto 
Apjiresso  a’.s;ivi,  elio  |iarlavan  sie  I, 

Che  l’andar  mi  fact-n  di  nullo  costo. 

Ed  ecco  pianger  e cantar  s’iidie, 
l tibia  inea , Domine,  [ler  modo 
Tal,  che  diletto  e doglia  jiarlurie. 

O dolce  Padre,  che  ò quel  di'  i’ialo  ? 
Oimincia’  io:  ed  egli;  Ombre  che  vanno. 
Forse  di  li>r  dover  solvendo  il  nodo. 

Si  come  i |H-regrin  peasosi  fanno, 
Giiignendo  fier  caminin  gente  non  noia, 
r,he  si  volgono  ad  essa  e non  rìsianim; 

Oisì  direiro  a noi,  più  tosto  noia  2, 
Venendo  e tiap,is.sando.  ri  ammiiava 
D'anime  turba  tacita  e devota. 


PrRGATORIO  — CA'NTO  XXIII. 
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NprIì  ocrlii  pr.i  ciaM'iin.'i  osriira  pcava,  I 
Pallida  nplla  racria,  p lauto  srpnia  3, 

Clip  dall'orsa  la  |ipI1p  s’inl'ormava. 

Non  predo  che  così  a biipcia  strema  i. 
Erisilon  si  fosse  fìllio  serro. 

Per  difiioiiar,  quando  più  n'elibe  tema  5. 

lo  diPea,  fra  me  slesso  iK-nsaiido:  Ecco 
l.a  gente  rlie  |«•rdè  Cierusaicmmp, 

Quando  Maria  nel  figlio  diòdi  hocco. 

Parean  l’orrhiaie  6 anella  senza  gemme: 
Chi  nel  viso  degli  tiomini  lemeonioT, 

Ben  avria  quivi  ronosriiilo  l’emnie. 

Chi  rrederehlHiSche  l’odor  d’un  |Mimo 
Si  vergognasse,  generando  brama, 

K quel  d'iin'arqiia,  non  sappiendo  corno  9? 

liià  era  in  ammirar  che  si  gli  .affama. 
Per  la  cagione  ancùr  non  manilesla 
Pi  lor  magrezza  e di  lor  trista  squama; 

Kd  ecco  del  profondo  della  lesta 
Volse  a me  gli  orchi  un'ombra,  e giiardù  II- 
l’oi  gridi’i  forle-.qiial  grazia  in ’è  quesla?(so, 
.Mai  non  l'avrei  rironosciiiloal  viso; 

Ma  india  voce  sua  mi  fu  |iale.se 
(aò  rhe  l'asindlo  in  si>  avea  ronqiiiso. 

Questa  favilla  liitia  mi  racce.se 
Mia  coiiosrenza  .alla  ramhiala  labbia, 

E ravvisai  la  farcia  di  Korese  Iti. 

Peb  non  contendere  all’ascinlta  scabbia. 
Che  mi  scolora,  pregava,  la  pidle. 

Nè  a difetto  di  carne  ch’io  abbia; 

.Ma  dimmi  il  ver  di  le,  e chi  son  quelle 
Pne  anime  rhe  là  li  fanno  scorta: 

Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 

I.a  faccia  tua,  ch'io  lagriinai  già  morta, 
.Mi  dà  di  pianger  ino  non  minor  doglia, 
llisposi  lui,  veggendola  .si  torta  11. 

Perù  mi  di’,  |mt  Pio,  che  si  vi  sfoglia  12; 
.Non  mi  far  dir  menir’ionii  maraviglio. 
Che  mal  puà  dir  chi  ò pien  d'altra  voglia. 

Pài  egli  a me:  Pell'eterno  consiglio  13 
Cade  virtù  nell’acqua,  e nella  pi.anla 
Itinia.sa  addietro,  ond'io  si  mi  sottiglio. 

Tutta  (“Sta  gente  che  piangendo  canta. 
Per  seguitar  la  gola  oltre  misura, 

In  fame  e in  .sete  qui  si  rifà  s,inla. 

Pi  bere  e di  mangiar  n’accende  cura 
I.'odor  ch'esce  del  |K)ino,  c dello  sprazzo  l i 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 

E non  pur  una  volta,  questo  spazzolò 
Girando,  si  rinfresca  nostra  pena  16; 
lo  dico  pena,  e dovre’  dir  sollazzo;  , 
Cbè  quella  voglia  all’arbore  ci  mena, 
('.he  menò  Cristo  lieto  a dire  Pili  17 
Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena  18. 

Ed  io  a lui:  P'orese,  da  quel  di 
Nel  qual  mutasti  mondo  a miglior  vita, 
(ìinqii'anni  non  son  volli  insino  a qui. 

Se  prima  fu  la  pos.sa  in  le  finita 
Pi  jieccar  più,  che  sorvenis.se  l’ora 
Pel  buon  dolor  ch’a  Pio  ne  rimarita, 
Come  sc’lu  quassù  venuto  ? ancora 


Io  li  credea  trovar  l.iggiù  di  sotto, 

Dove  teiiqio  imt  tem|Ni  si  ristora  19. 

Pài  egli  a me:  Sì  tosto  m’ba  condotto 
.\  Iter  lo  dolce  assenzio  de’niarliri 
Ui  Nella  20  mìa  col  suo  pianger  dirollo. 

Czin  suoi  priegbi  devoti  e con  sospiri 
Tratto  m'ba  della  rosta  ove  s'as|ietta, 

E liberato  in'lia  degli  altri  giri. 

Tant’è  a Pio  ^liù  cara  e più  diletta 
l.a  vedovella  mia,  che  tanto  limai. 

Quanto  in  Ix'iie  operare  è più  soletta; 

C.liò  la  llarbagiii  di  Sardigna  21  assai 
Nelle  femmine  sue  ò più  pudica 
Che  la  Barbagia  dov’io  la  lasciai. 

O dolce  frate,  che  vuoi  tu  ch’io  dica? 
Tenqio  futuro  m’è  (rià  nel  cos|ietlo. 

Cui  non  .sarà  quest'ora  molto  antica. 

Nel  qual  .sarà  in  |ierganio  inlerdetlo 
Alle  sfacciale  donne  fiorentine 
l.’andar  mostrando  con  le  pop|ie  il  petto. 

Quai  Barbare  fur  mai,  qiiai  Saracine, 
Cui  bi.sognasse,  per  farle  ir  coverte, 

O spiritali  o altre  di.sci|>line  22  ! 

Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 
Pi  quel  che  il  ciel  velui'e  loro  ammanila  23, 
Già  |s‘r  urlare  avrian  le  bocche  allerte. 

Cliè,  se  l’antiveiler  qui  non  m'inganna. 
Prima  tien  triste , che  le  guance  imis'li 
Olili  che  Ilio  si  consola  con  nanna  2'(. 

Peli,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  li  celi; 
Vedi  rhe  non  iiiir  io,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  il  Sul  veli  2ò. 

Perch’io  a lui:  Se  ti  riduci  a mente 
Qual  fosti  meco  e quale  io  leco  fui. 

Ancor  fia  grave  il  niemurar  presente. 

Pi  quella  vita  mi  volse  costui 
Che  mi  va  inn,-inzi,l'allr’ier,  quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui  2G  : 

E il  Sol  nuislrai.  (àislui  jair  la  profonda 
Nolte  menato  ni’lia  de’veri  morti  27, 
fàin  (luesla  vera  carmi  che  il  seconda. 

Indi  m’iian  tratto  su  gli  suoi  conforti , 
Salendo  c rigirando  la  montagna 
Che  drizza  voi  che  il  mondo  fece  torli. 

Tanto  dice  di  farmi  sua  conqiagna , 
Ch’io  sarò  là  dove  fìa  Bcjitrice  ; 

Quivi  coiivien  che  senza  lui  rimaglia. 

Virgilio  è questi  che  cosi  mi  dice 
(E  addila'io),  c quest'alir’è  quell'ombra 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 

Lo  vostro  regno  che  da  sò  la  sgombra. 
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DA8TE  ALIGIIIE*! 


CANTO  XXIV. 


h'orntf  mottm  a Panie  mrie  anime  di  goloei. 
Ira  gli  altri  il  porla  Ihinaginnla  ila  l.iir- 
ra,  rhe  vatirina  al  Fiorenlinn  un  norelln 
amore, e gli  dà  toile  del  dolce  etile  non  più 
udito  delie  tue  ronzoni.  Foreee , predella 
oeruramenle  la  morte  di  CoHo  rito  fratel- 
lo , ei  jiarle.  / l'oeli  proeeguendo  il  loro 
cammino  eentono  preieo  un  albero  citare 
eeempi  a terror  dei  gidoei.e  poco  dopo  in- 
contrano l’.Angelo  e il  torco. 


Nò  ildirrnml.ir.nòr.iwlar  luipiiilonto  1 
Ftiri'a,  ma  racionaiKlo  aiidavnm  forte , 

Si  conip  iinvp  pinta  da  buon  vpiito. 

E l'otiibrp,  clic  (larcaii  cose  riniortc  2, 
Per  le  fosse  de<:li  nerbi  aiiimirazionc 
Traén  di  me,  di  mìo  vivere  arcorte. 

Ed  io,  continuando  il  mio  s<‘rnione'. 
Dissi  : Ella  sen  va  su  forse  piti  laribi  ■') 
Cbe  non  farebbe,  [mt  l'altrui  ra);ioiM‘. 

-Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov'ò  Picrarda  4; 
Dimmi,  s'io  vegrKio  <Ia  notar  persona 
Tra  quisla  {;enlc  cbe  si  mi  riguarda, 
lai  mia  sorella,  che  Ira  bella  e buona. 
Non  so  qual  fosse  piti,  trionfa  lieta 
Nell'alto  Ulim|Ki  già  di  sua  rorona. 

Sì  dissi'  prima,  e |ioi  : Qui  non  si  vieta 
Di  nominar  ciascun,  da  cb'è  sì  munta  S 
Nostra  sembianza  via  |M'r  la  diebi, 
Questi(e  piasi  ròroldilo)èltuonagiunla  6; 
Riionagiunta  da  Lucca;  e quella  farcia 
Di  là  da  lui , |iin  cbe  l’allre  trapunta  7, 
Elibe  la  Santa  Chiesa  in  le  sue  br,iocia  8: 
Dal  Torso  fu,  e purga  |ier  digiuno 
L'anguille  di  Ibilseiia  r la  vernaccia. 

Molli  altri  mi  mustn'i  .id  uno  ad  uno; 

E nel  nomar  |>arean  tulli  conienti. 

Sì  ch’io  però  non  vidi  un  alto  bruno. 

Vidi  |a;r  fame  a vóto  usar  li  denti 
ITialdin  dalla  Pila  9,  e Ibuiifazio 
Ole  paslumrol  rocco  molle  genti  10. 

Vidi  niesscr  Marcliese  I l.cb’ebbe  spazio 
Già  di  iM're  a Forlì  con  men  si'ccliezza  12 , 
E sì  fu  tal  che  non  si  sentì  sazio. 

Ma.mme  fa  riii  goarda.e  |ioi  la  prezzalS 
Più  d'iin  che  d'altro,  fe’io  a quel  da  Lucca, 
Cile  più  parca  di  int*  voler  contezza. 

Ei  mormorava  I i;  e non  so  che  Genlucra 
.Si'ntiva  in  là  ov’el  senlia  la  piaga 
Della  giustizia  che  si  gli  pilucca  15. 

()  anima,  di.ss'io,  die  istr  sì  vaga 
Di  iKirlar  meco,  fa  sì  ch’io  t’intenda, 

E le  e me  col  tuo  |uirlarc  appaga. 

Feniniinaòiiala,eiHin  ptirta ancor  beiula 
Oiminciò  ei,  che  li  farà  piacere  (Iti, 
lai  mia  citili,  come  ch'uom  le  riprenda  17. 
Tu  le  ii'andrai  con  questo  antivedere: 


Se  iM'l  mio  mormorar  prpnd(>sti  errore, 
Dirliiareranli  ancor  le  cose  vere  18. 

.Ma  ili'  s'io  veggio  qui  colui  che  fuorc 
Trasse  le  nuove  rime,  cominciando: 

Ponile,  ch'arete  intelletto  d'  «iiiore'llL 
Ed  io  a lui  : Fini  siili  un  che  quando 
Amore  spira,  nolo  20,i'd  a quel  iiiihIo 
Che  della  dentro,  vosigiiilicando  21. 

Ofrale.issa  22  vegg’io,  dis.s'egli,ìl  iiodo23 
Che  il  Nolaio.eGiiillone,  o me  rileiine 
Di  (|ua  dal  dolce  slil  nuovo  eh’  i’  odo. 

lo  veggio  ben  come  te  vostre  |x‘nnc 
Direlrn  al  dillalor  st>n  vanno  stretto  24  , 
Che  delle  nostre  cerio  imii  avvenne. 

E q nai  più  a guardare  oltre  si  mette  23 , 
Non  vede  più  daH'iino  all'altro  stilo: 

E quasi  conlenlalo  si  lacelle  26. 

làinie  gli  aiigei  che  vernali  lungo  il  Nilo 
Alcuna  volla  di  lor  fanno  schiera. 

Poi  volali  più  in  frolla  e v.anno  in  ilio; 

Oisi  lulla  la  genie  che  li  era. 

Volgendo  il  viso,  raffrenò  suo  |ias.so, 

E iH'r  magrezza  e per  voler  leggiera. 

E come  l'uom  che  di  Irollare  è la.sso 
E'iscia  andar  li  comfiagni,  e si  |iass<'ggia 
Fin  che  si  sfoghi  l'affollar  del  casso  27  ; 

Sì  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Fon'se,  e dietro  mM'osen  veniva. 

Dicendo:  Quando  Ila  di'  i’  li  riveggin? 

.Non .so,  risposi  lui,  qiianl’io  mi  viva; 
•Ma  già  non  Ila  'I  tornar  mio  tanto  tosto. 
Ch'io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva  28. 

Perocdiò  il  luogo,  u’fuia  viver  |mstu. 

Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa , 

E a trista  mina  |iar  disposto. 

Or  va,  diss'ei,  chò  quei  clic  più  n'ha  col-* 
Vegg'io  a coda  d'uiia  liestia  tratto  ( pa  29 
N'erso  la  valle,  ove  mai  non  si  scolpa.  , 
lai  biglia  .ad  ogni  |ia.s.so  va  più  ratto) 
Crescendo  seni|ire  iniin  ch'ella  il  percuote, 
E la.scia  il  cor|Ki  vilmente  disfatto. 

.Non  hanno  molto  a volger  quelle  ruote 
(E  drizxi'igli  ucc.hialriel).ch’a  Iella  cliiaro 
Ciòche'l  mio  dir  più  dichiarar  non  punte. 

Tu  li  rimani  ornai,  diò  'I  lerofio  è caro 
In  questo  n'giui  sì,  ch’io  (lerdo  troppo 
Venendo  Iih'o  sì  a paro  a paro. 

Qual  esce  ulcinui  volta  di  galoppo 
lai  cavalier  di  schiera  che  cavalchi , 

E va  |ier  farsi  onor  del  primo  inlop|io  ; 

l ai  si  partì  da  noi  con  maggior  valctU  ifO; 
Eli  io  rima.si  in  via  con  esso  i due  , 

Che  fur  del  mondo  sì  gran  maniscalchi  31. 

E quando  innanzi  a noi  sì  entralo  fuc  32, 
Che  gli  (K*chi  miei  si  fero  a lui  seguaci , 
Come  la  mente  alle  parole  sue  ; 

Parvermi  i rami  gravidi  c vivaci 
D'un  altro  |ximo,  e ikiii  mollo  louUini  , 

Per  iwser  pur  allora  volto  in  luci  33. 

Vidi  gente  soU'esso  aUar  le  mani, 

E gridar  uou  so  che  verso  le  fronde , 
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punti  ATOaiO  ‘ 

Qti^si  bramosi  fantoltnl  c vani  3t, 

Cho  prefsniH),  e il  (ire^calu non  risponde, 
Ma  per  iìire  esse.r  ben  lor  vutflia  acula, 
Tien  allo  lor  disio,  e noi  nasconde. 

Poi  si  parli  si  come  ricreduta; 

Enei  venimmo  alterando  arbore  adcsso33, 
Cbe  tanti  priegbi  e la^n'ime  rifiuta. 

Trapassale  oltre  senza  farvi  presso; 
Le{(no  è più  su  che  fu  morso  da  Èva , 

E questa  pianta  si  levò  da  esso  36. 

Si  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva; 
Perchè  Virgilio  c Stazio  ed  ia  ri.stretli , 
Oltre  andavain  dal  lato  che  si  leva  37. 

Kieordivi,  direa,  de'oinladetli 
Ne'niivoli  formati,  che  satolli 
Teseo  coniirallér  co’doppi  petti  38; 

E degli  Ebrei  ch’ai  ber  si  mostrarmolli. 
Per  che  non  gli  eblie  Gedeon  coni|iagni , 
Quando  invèr  .Madian  discese  i colli. 

Si , accostati  all'un  de'duo  vivagni  39 , 
Passammo,  udendo  colpe  della  gola. 
Seguile  già  da  miseri  guadagni  w>. 

Poi,  rallargali  piir  la  strada  sola  41 , 

Ben  mille  passi  e più  ci  iMirtaninio  oltre , 
Conlemplando  ciascun  senza  iiarola. 

C.he  andate  pensando  sì  voi  sol  Ire? 
Subila  voce  dis.se ; ond’ìo  mi  scossi, 

Come  fan  bestie  spaventate  e poltre  42. 

Drizzai  la  h'sta  per  veder  chi  fossi; 

E giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  o metalli  si  lucenti  c russi, 

Com’  ì’  vidi  un  che  dicea  : S’a  voi  piace 
Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta; 
Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace. 

I.’aspetto  suo  m'avca  la  vista  lolla; 
Perch’  io  mi  volsi  indietro  a’miei  dottori, 
Coni'iioni  che  va  secondo  ch’egli  ascolta. 

E quale,  annuuziatrice  degli  albori , 
L’aura  di  maggio inovesi  (h1  olezza. 

Tutta  impregnata  dall’erba  e da’fiori; 

Tal  mi  senti’  un  venlo  dar  per  mezza 
lai  froiile.e  bensenti’muover  la  piuma 43, 
Che  fe  .si'nlir  d’ambrosia  Purezza  ; 

Estinti’  dir:  Beali  cui  alluma 
Tanto  di  grazia,  che  Painor  del  gusto 
Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma  44 , 
Esuriendo  sempre  45  quanto  è giusto. 


— CANTO  xgv.  89 

CANTO  XXV. 


Per  la  tirella  via  che  dal  tetto  cerchio  con- 
duce al  tellimo  ed  uUimo  chiede  Dante  al 
tuo  Uaetlro  come  eeter  posta  che  ti  sma- 
grisca cotanto  là  dove  non  é uopo  di  nu- 
trimento. Gli  risponde  alcuna  rosa  Virgi- 
lio , e poi  prega  Stazio  a meglio  appagar- 
lo. Il  quale,  cortesemenle  condiscendendo 
aU’invito,  ti  fa  a parlare  della  generazio- 
ne del  corpo  umano  , della  infusione  del- 
l'anima in  etto,  e del  tuo  modo  d'esistere 
dofio  morte.  Giunti  sul  girone,  lo  trovano 
tutto  ingombro  di  fiamme  , tranne  l' orlo 
esterno  , e vedono  tra  quelle  Irasaerrere 
spiriti  cantando  un  inno,  e gridando  ce- 
lebri esempi  di  casi  Uà. 


Ora  era  che’l  salir  non  volea  storpio  I , 
Chè  ’l  Sole  avea  lo  cerchio  di  merigge  2 
I.asrialo  al  Tauro,  e la  Notte  allo  Scorpio. 

Per  che,  come  fa  l’uomchenon.s’alligge, 
.Ma  vas.si  alla  via  sua,  checché  gli  appaia , 
.Se  di  bisogno  sliinolu  il  trafigge  ; 

Disi  entrammo  noi  |icr  la  callaia  3, 

Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 
Che  |M!r  arlezza  i .salitor  dispaia  4. 

E quale  ilcicogiiinS  che  leva  l’ala 
Per  voglia  di  volare,  e non  s’attenta 
D’abbandonar  lo  nido,  e giù  la  cala; 

Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e s|ienta  6 
Di  dimandar,  venendo  inlinu  all’alto 
Che  fa  colui  ch’a  dicer  s’argoinenla. 

Non  lasciò,  |ier  l’andarche  lus.se  ratto, 
lo  dolce  Padre  mio,  ma  di.sse;  Scocca 
L’arco  del  dir  che  iiLsinual  ferro  bai  tratto. 

.4llorsicurainenlc  aprii  la  bocca, 

E cominciai:  Ikmie  si  può  far  magro 
Là  dove  l’uopo  di  nutrir  non  tocca  7? 

Se  l’ammt-ntassi  come  .4leleagru 
Si  consumò  al  consumar  d’un  tizzo. 

Non  fora,  dis.se , qui^sto  a te  si  agro  8 : 

E,  se  pensassi  coni’al  vostro  guizzo 
Guizza  9 dentro  allos|iecchiovo.slra  image. 
Ciò  clic  pur  duro  li  parrebbe  vizzo  10. 

Ma  perchè  dentro  a tuo  voler  t’adage. 
Ecco  qui  Stazio,  ed  io  lui  chiamo  e prego. 
Che  sia  or  sanalor  delle  lue  piage. 

Se  la  veduta  eterna  gli  dispiego  11 , 
Klspiise  Stazio,  là  dove  tu  sic , 

Discolpi  iqe  non  (Mlerl’io  far  niego. 

Poi  cominciò  : Se  le  parole  mie. 

Figlio,  la  mente  tua  guarda  e riceve. 

Lume  li  fieno  al  c.ome  I2che  tu  die.  ( 1 4 
Sangue  peiTclto  13,  die  mai  non  si  beve 
Dall’as.s<'lutc  vene,  e si  rimane  15 
Quasi  alinienlo  che  di  mensa  leve, 
i’reiide  nel  cuore  a tutte  membra  umane 
Virtute  infurmaliva,  come  (luello 
12 
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r.h’a  farsi  quelle  per  le  rene  rane  tfi. 

Ancor  ilicesto  scende  ov’è  più  bello 
Tacer  ebe  dire  17;  e quindi  piiscia  uemo 
Sovr'altrui  sangue  in  naturai  vasello. 

Ivi  s'iiccoglie  l’uno  e Tallni  insieme, 

1,'un  disposto  a patire  e l’altro  a fare  18, 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  pnnnc  ; 

E giusto  lui , comincia  ad  o|M>rare, 
Coagulando  prima,  e jmi  avviva 
Ciò  che  |)er  sua  materia  fe,  constare  19. 

.Anima  fatta  la  virtute  attiva  'JU , 

Qual  d’una  pianta,  in  tanto  dilTerenlc 
(ihe  qiiest’è  in  via,  c quella  ù già  a riva. 

Tanto  ovra  poi  che  già  si  muove  e sente. 
Come  fungo  marino;  chI  ivi  imprende 
Ad  oegamir  le  posse  21  ond’è  semente. 

Or  SI  siiie^a,  flgliuolo,  or  si  distende  22 
I.a  virtù  ch’e  dal  cuor  del  generante, 

Dove  natura  a tutte  membra  intende. 

Ma,  romed’animal  divegna  fante  23, 

Non  vedi  tu  ancor:  i|uest’ò  tal  punto 
Che  più  savio  di  te  già  fece  erranb*  2i  ; 

Si  che,  per  sua  dottrina,  fe  disgiunto 
riall’anima  il  possibile,  intelletto , 

Perchè  da  lui  don  vide  organo  assunto. 

Apri  alla  veritàclie  viene  il  petto, 

E sappi  che,  si  tosto  coin’al  feto 
L’articolar  dclccrebroè  perfetto, 

Ia)  Motor  primoa  lui  si  volge  lieto, 
Sovra  lant’arle  di  natura,  espira 
Spirito  nuovo  di  virtù  repleto. 

Che  ciò  che  truova  attivo  quivi  tira 
In  sua  sustanzia,  e fassi  un’alma  sola. 

Che  vive  e sente,  o si*  in  sè  rigira. 

E perchè  meno  ammiri  la  parola. 
Guarda  il  caler  del  Sul  che  si  fa  vino. 
Giunto  aU'umor  che  dalla  vile  cola. 

E quando  i.auhesis  non  ha  più  lino  25, 
Soivcsi  dalla  carne,  ed  in  virtute 
Seco  ne  porla  e rumano  e il  divino  26. 

L’altrc  |K)lenzie  tutte  quante  mule; 
Memoria,  inielligenzia,  e voluntade. 

In  atto,  molto  più  che  prima,  acute. 

Senza  restarsi,  |ier  .sè  stcs.s:i  r.ade  27 
Mirabilmente  all’una  delle  rive; 

Quivi  conosce  prima  io  sue  strade. 

Tosto  che  liio^  li  la  circon.scrive, 
la  virtù  formativa  raggia  intorno, 

Oisi  e quanto  nelle  membra  vivo  28. 

E come  l’aere,  quand’è  ben  piomo  29, 
Per  l’allrui  raggio  che  in  sè  si  rifletto. 

Ili  diversi  color  si  mostra  adorno; 

Così  l’acr  vicin  quivi  si  mette 
In  quella  forma,  che  in  lui  suggella 
Virtualmente  l’alma  che  ristette  30; 

E simigliarne  poi  alla  Gammella 
Che  segue  il  fuoco  là  ’vunque  si  muta. 
Segue  allo  spirto  suo  forma  novella. 

Perocché  quindi  ha  poscia  sua  parutaSl, 
E chiamai’ ombra;  c quindi  org.ana  poi  32 
Ciascun  sentire  iusino  alla  veduta. 


Quindi  parliamo,  e quindi  ridiam  uoi. 
Quindi  facciam  le  lagrime  e i sospiri 
tihe  per  Io  monte  aver  sentiti  puoi. 

Secondo  die  ci  afligon  li  disiri 
E gli  altri  alTelli,  l’oiiibra  si  figura; 

E questa  è la  ragion  di  che  tu  miri  33. 

É già  venuto  all'ultima  tortura 
S’era  per  noi,  e volto  alla  man  destra, 

Kd  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra, 

E la  eoniice  spira  fiato  in  suso, 

Che  la  renelle, e via  da  lei  sequestra. 

Ond’  ir  ne  convenia  dal  lato  schiu.so  3V. 
.Ad  uno  ad  uno,  ed  in  temeva  il  fuia'O 
Quinci,  e quindi  temeva  il  cader  giuso. 

1.0  Duca  mio  dia'a:  Per  questo  loco 
Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno, 
Perocch’errar  potreblx'si  per  i>o*:o. 

Summof  Deus  rltmentiae,  nel  s«>nn 
Del  grand'ardore  allora  lidi’ cantando, 
tihe  di  volger  mi  fe  caler  non  meno. 

E vidi  spirti  per  la  fiamma  andando; 
Perch’io  guardava  ai  loro  ed  a’iniei  |>assi, 
l>)mpartendo  la  vista  a quando  a quando. 

Appresso  il  fine  ch’a  (iiiell’inno  fassi. 
Gridava!!  allo:  Vinim  non  cognotco; 

Indi  ricomiiieiavan  l’inno  bassi. 

Finitolo,  anche  gridavano:  Al  bosco 
Si  tenne  Diana,  ed  Elice  caccionnc, 
i;he  di  Venere  avea  sentilo  il  tosco. 

Indi  al  cantar  tornavano;  indi  donno 
Gridavano,  e mariti  che  fur  casti. 

Come  virtute  e matrimonio  imiSMine. 

E questo  modo  credo  che  lor  basti 
Per  lutto  il  tempo  che’l  fuoco  gli  abbrucia: 
Con  lai  cura  conviene  e con  lai  piisti 

Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia  35. 


CANTO  XXVI. 


Quei  rhe  imbesHamno  nelle  libidini  purga- 
no il  sozzo  fuoco  girando  Ira  le  fiamme  il 
monte  in  due  schiere  contrarie.  Iha  la  Dan- 
te con  Guido  Guinicelli , e poi  con  Amals 
do  Daniello,  poeta  provenzale. 


Mentre  che  sì  per  l’orlo,  uno  innanzi  al- 
Cen’andavamo,spessoilbiion  .Maestro  (Irò, 
Diceva:  Guarda;  giovi  ch’io  li  sciiltro  1. 

Ferlami  il  Sole  in  su  l’omero  destro. 
Che  già,  raggiando,  lutto  roccidenle 
Mutava  in  bianco  aspetto  di  cilestro: 

Ed  io  facca  con  l’oiiibra  più  rovente 
Parer  la  fiamma,  e pur  a tanto  indizio 
Vidi  moli’ ombre,  andando,  iKincr  menle. 
Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio 
Loro  a parlar  di  me;  e cominciarsi 
.A  dir:  Cohii  non  par  corpo  fittizio. 


Di,j;:i7.  hy  Googic 
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Poi  verso  me,  qUiTnlu  potovan  Tarsi, 
Certi  si  Teroii,  sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fusser  arsi. 

0 tu , che  vai , non  per  esser  più  tardo, 
Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo. 
Rispondi  a me  clie  in  sete  ed  in  fuoco  ardo: 
solo  a me  la  tua  risjiosla  ù uo|>o; 

Chò  tulli  questi  n’haiuio  maggior  sete 
Che  d'acqua  fredda  Imio  o Eliopo. 

Uiime  com’è  che  fai  di  te  parete 
Al  Sol,  come  se  tu  non  fossi  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete  12. 

.SI  mi  parlava  un  d’essi,  ed  io  mi  fura 
tiià  manifesto,  s’i'non  fossi  atteso  13 
Ad  altra  novità  che  apparse  allora; 

Che  per  lo  mezzo  del  ramniinu  acceso 
Venia  m-nte  col  viso  incoili ro  a questa. 

La  qual  mi  fece  a rimirar  .soS|>esu. 

L.I  vewio  d’ogni  inrte  farsi  presta 
Ciascun’onihra,  e baciarsi  una  con  una, 
Jienza  ristar,  contente  a breve  festa. 

Cosi  i>cr  eiilro  loro  schiera  bruna 
S’ammusa  l’una  con  l'altra  formica. 

Forse  a spiar  lor  via  e lor  fortuna. 

Tosto  che  iiarton  l'accoglienza  amica. 
Prima  che'l  primo  (kikso  lì  trascorra, 
Sopraggridar  ciascuna  s'alfatica; 

La  nuova  gente:  Svaldoma  e (ìomorra; 

E l’altra:  Nella  varca  entra  Pasife, 
l’erchò  il  torello  a sua  luicssuria  corra. 

Poi  come  gru,  ch’alle  monlagne  lUfe 
VoUuser  parte,  e parte  invdr  Carene, 
yuesle  del  giel,  iiuelle  del  sole  schife; 

L’una  gente  sen  va,  l'altra  sen  viene, 

E lornan  lagrimaiHio  a’primi  canti. 

Ed  a gridar  che  più  lor  si  convieiH". 

E raccostarsi  a me,  come  davanti. 

Essi  medesmi  che  m'avean  pregalo. 

Attenti  ad  ascoltar  m-'lur  sembianti. 

io,  che  due  volte  avea  visto  lor  grato  4, 
Incominciai:  O anime  sicure 
li'aver,  qiuimloche  sia,  di  jsice  stato. 

Non  SOI!  rimase  acerbe  uè  mature 
Le  membra  mie  di  là,  ma  sun  qui  meco 
Col  .sangue  suo  e con  le  sue  giunture. 

Quinci  su  vo  |ier  non  es.ser  più  cieco: 
Donna  è di  sopra  che  n’uciiuisla  grazia. 
Perchè '1  mortai  ih:1  vostro  moniTo  reco. 

.Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  .sazia 
Tosto  divegiia,  sì  che  ’l  ciel  v’alberghi 
Ch’è  pien  (l’amore,  e più  ampio  si  spazia. 
Ditemi, acciocché  ancor  carte  ne  verghi, 
i^i  siete  voi,  c chi  è quella  turba 
Che  sì  ne  va  direi  ro  a’voslri  terghi? 

Non  altrimenti  stupido  si  turba  . 
lo  montanaro,  e rimirando  unimula. 
Quando  rozzo  e salvatico  s’imirba  5, 

Che  ciascun'ombra  hoe  in  sua  |iariila6: 
•Ma  poiché  furon  di  stupore  scaiche  7, 

Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s’attuta  8, 
Bealo  le,  che  delle  uoslre  marche. 


Ricomhicìò  colei  che  pria  ne  chiese. 

Per  viver  meglio  es|HMÌenza  imbarche  9 ! 

La  gente,  che  non  vìeii  con  noi,  offese  10 
Di  ciò,  perché  giù  Cesar,  trionfando, 

Kegina  contra  sé  chiamar  s’intese; 

Però  si  parton  .Ssldoma  gridando, 
Kimproverando  a sé,  com’hai  udito. 

Ed  aiulan  l'arsura  vergognando  11. 

Nostro  peccalo  fu  ermafrodito  12; 

•Ma  perchè  non  servammo  umana  legge, 
iveguendo  come  bestie  l'appetito, 

in  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  Ìe"ge  13, 
Quando  (larliamci,  il  nome  di  colei 
Che  s’imbestiò  iH'H'imtieslialeschegga  li. 

Or  sai  nostri  atti,  e di  che  fummo  rei: 

Se  forse  a nunic  vuoi  s:i|K>r  chi  senio. 
Tempo  non  è da  dire,  e non  saprei. 

Farotli  ben  di  me  volere  .scemo  IS, 

Son  Guido  Guinicelli  Iti,  e già  mi  purgo 
Por  lieti  dolermi  prima  ch'alio  stremo  17. 

Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 
Si  fer  duo  tigli  a riveder  la  madre  18, 

Tal  mi  fec’io,  ma  non  a tanto  insurgo  19, 

Quando  i’udi’ nomar  sé  stes.su  il  padm 
Mio  e degli  altri  miei  miglior  che  mai 
Kime  d'amore  usar  dolci  e leggiadre: 

E senza  udire  e dir  pensoso  andai 
Lungii  fiala  rimirando  lui. 

Né  per  lo  fuoco  in  là  più  m'appres.sjii. 

Poiché  di  riguardar  |iasciulu  fui. 

Tutto  ni’olfersi  pronto  al  suo  servigio. 

Con  raffermar  che  fa  credere  altrui  20. 

Ed  egli  a me:  tu  lasci  tal  vestigio  21, 

Per  quel  ch’i’vHio,  in  me,  e tanto  chiaro, 
Che  Lete  noi  può  torre  nè  far  bigio. 

Ma,  se  le  sue  iKirole  or  ver  ginraro. 
Dimmi  che  è cagion  |ierchè  dimostri 
Nel  dire  e iati  guardar  d'avermì  curo? 

Ed  io  a lui:  là  dolci  delti  vostri 
Che,  quanto  durerà  l’uso  moderno. 

Faranno  cari  ancora  i loro  inchiostri. 

O frale,  disse,  questi  ch’io  li  scemo  22 
Col  dito  ( e adeUlù  un  spirto  innanzi  ) 

Fu  miglior  fabbro  del  |iarl.ir  nuilerno. 

Versi  d’amore  e prose  di  romanzi 
Soverchiò  lutti,  e lascia  dir  gli  .stolli 
Che  (|uel  di  Izunosi  credon  ch’avanzi  23. 

A voce  più  ch’ai  ver  drizzan  li  volli, 

E cosi  fermali  sim  opinione 

Prima  ch’arte  o ragion  per  lor  s’a.scolli. 

Così  fer  molli  antichi  di  Guittone, 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio. 

Fin  (ìie  l’ha  vinto  il  ver  con  iiiu  |M-rsoiie  * 

Or,  se  tu  Imi  sì  ampio  privilegio. 

Che  licito  Usiu  l’andare  al  chiostro, 
è^'l  tinaie  è Cristo  abate  del  collegio  23. 

Fagli  per  me  un  dir  dì  paternostro. 
Quanto  bisogna  a noi  di  questo  mondo  26, 
Ove  poter  peccar  non  è più  nostro. 

Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo. 
Che  presso  avea,  dispatve  per  lo  fuoco. 
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Conte  pi'rl'acijua  il  |K‘KC  andando  al  fondo. 

Io  mi  feci  al  musirato  innanzi  un  [tucu, 
E diitsi  cli'al  auo  nome  il  mio  desire 
Appaieei'liiuva  Ktazioso  luco. 

■ E cominciò  libcramenle  a dire; 

7an  m'abtìhi»  vostre  rortes  deman  27, 
(>u'i>u  no  ni  puetc  ni  m vaili  a vot  robrirt. 

Jru  tai  .(rnoMl:,  queplor  e rat  chantan: 
foiwiro*  tei  la  passada  fUor, 

E tei  jauzen  lo  joi  qu’esper  denan. 

Ara  US  prer  per  aquclla  ralur, 

Que  u<  gaia  al  som  srns  frtirlt  e sens  colina, 
Sovenha  us  atemprar  ma  dolor. 

Poi  g'ascose  nel  fuoco  elle  gli  alllna. 

• ' 

• CANTO  XXVJI. 


Kaltl  vòr  lei,  o fatti  far  credenza 
Con  le  tue  mani  al  lembo  de'luoi  panid. 

l'un  giù  ornai,  pon  giù  ogni  temenza; 
Volgili  in  i|iia,  e vieni  ulliu  sicuro. 

Ed  IO  pur  fermo,  e cunlra  coscienza  S. 

Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e duro. 
Turbato  un  poco,  dissi-.  Ur  vedi,  tiglio, 

Tra  iteatrice  e le  ò (|iie.sto  muro  6. 

Cum'al  nome  di  Tlsbe  a|ierse  il  ciglio 
Pirainu  in  su  la  morte,  e rigiiardolla, 

Allor  die  il  gelso  diventò  vermiglio; 

(ÌO.SÌ,  la  mia  durezza  falla  sulla  7 
Mi  volsi  al  savio  Duca,  udendo  il  nomo 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

Ond'ei  crollò  la  lesta, e disse:  Come! 
Volemci  star  di  qua?  indi  sorrise, 

Coin’al  fanciul  si  fa  cli'è  vinto  al  pome  8. 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise. 
Pregando  Stazio  che  venisse  retro, 

Cile  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 

Oime  fui  dentro,  in  un  bogiiente  vetro 
Gillatu  mi  .sarei  |ier  rinfrescarmi; 

Tanto  er’ivi  lo  ina-ndio  senza  metro  9. 

lai  dolce  Padre  mio,  |>er  confortarmi. 
Pur  di  Beatrice  ragionando  andava. 
Dicendo;  Gli  occhi  suoi  giù  veder  pormi. 

Giiidavaci  una  voce  che  cantava 
Ili  là;  e noi  attenti  pure  a lei. 

Venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 

Venite,  benedirli  patrie  mei. 

Sonò  dentiti  a un  Innie,  che  lì  era 
Tal,  che  mi  vinse,  e guardar  noi  imtei. 

ìjo  Sol  sen  va,  soggiun.se  e vien  la  sera; 
Non  v’arrestale,  ma  studiale  il  passo  10, 
Mentre  che  l’occidente  non  s'annera. 

Dritta  salia  la  via  |ier  entro  il  sasso. 
Verso  tal  parte  11,  ch'io  toglieva  i raggi 
Dinanzi  a me  del  Sol  ch'era  giù  las.su  12. 

E di  pochi  scagliun  levammo  i saggi  13, 
Che  il  Sol  corcar,  jier  l'ombra  chesispense. 
Sentimmo  14  dietro  ed  io  e gli  miei  .saggi. 

E pria  che  ii^  tutte  le  sue  |iarti  immense 
Fusse  orizzonta  fallo  d'un  as|wllu, 

E notte  aves.se  tuth;  sue  dis|M-nse. 

Ciascun  di  noi  d'un  grado  lece  letto; 

Chi>  la  natura  del  monte  ci  afTraii.se 
lai  pos.sa  del  salir  più  die  il  diletto. 

Quale  si  fanno  ruminando  nianse 
ìje  capn-,  stala  rapide  c proterve 
Sopra  le  rime  prima  che  sien  prausc  15, 
Tacile  aH’ombra,  meiilreche’ISol  ferve, 
Guardale  dal  pastur  che  in  su  la  verga 
Poggialo  s’ò,  e lor  di  (iosa  serve  17 
E quale  il  mandrian,  che  fuori  alberga , 
I.inigo  il  peculio  suo  17  quelo  |iernulla. 
Guardando  |>erchc  fiera  non  lo  sperga; 

'tali  eravamo  tulli  e Ire  allotta, 
lo  come  capra,  ed  ei  come  pastori. 

Fasciati  quinci  e quindi  dalla  grotta. 

l’oco  polca  parer  li  del  di  fuori; 

Ma  jicr  quel  poco,  vedcv’io  le  stelle 


L’Angeloche  guarda  il  passo,  avverte  i Poeti 
che  per  salire  debbono  traversare  le  fiam- 
me. Si  turba  all'annunzio l' Alighieri  eli- 
tuba  ,sin  che  confortato  dal  ùlaestro  fa  il 
passaggio.  Avviatosi  per  la  scala,  gli  arre- 
sta gnosi  subito  la  notte  che  sopravviene. 
Dante  s' addormenta  , ed  ha  una  visione. 
Destandosi  col  giorno  e ripreso  via,  giun- 
ge sul  Paradiso  terrestre,  dove  Virgilio  gli 
dice  che  ornai  il  suo  ufficio  i compilo , e 
che  d'allora  ei  lo  lascia  libero  signor  di  si 
stesso. 


SI  come  quando  i primi  raggi  vibra 
lil  dove  il  suo  Fattore  il  sangue  sjiarse  1, 
Cadendo  ibero  sotto  l’alta  l.ibra  1, 

E l'onde  in  Gange  da  nona  riarse. 

Si  slava  il  .Sole;  onde’l  gioriai  sen  giva. 
Quando  l’Angel  di  INo  lieto  ci  apiiarsc. 

Fuor  della  fiamma  slava  in  .su  la  riva, 
E cantava  tteati  ntundo corde. 

In  voce  a.ssai  più  che  la  nostra  viva. 

Poscia:Più  non  si  va,  se  pria  non  morde  3, 
Anime  sante,  il  fuoco;  entrale  in  esso. 

Ed  al  cantar  di  lù  non  siale  sorde. 

Sì  di.s.se  come  noi  gli  fummo  presso: 
l'crch’io  divenni  tal  quando  lo 'illesi. 

Qual  è colui  che  nella  fo.ssa  è mes.so. 

In  su  le  man  commesse  mi  protesi. 
Guardando  il  fuoco,  e immaginando  forte 
L'niani  corpi  giù  veduti  accesi  4. 

Volgersi  verso  me  le  buone  scorte, 

E Virgilio  mi  disse:  Figlìnol  mio. 

Qui  piloto  O-sser  tormento,  ma  non  morte. 

Uicordali,  ricordali...  e,  se  io 
Sovr’es.so  Gerion  li  guidai  salvo. 

Che  farò  or  che  son  più  pres.su  a Dio? 

t;redi  l»er  certo  che,  se  dentro  all'alvo 
Di  questa  fiamma  stesili  ben  mill'anni, 
A'on  li  potrcblie  far  d’un  capei  calvo. 

E se  tu  credi  forse  ch’io  t’iugauui. 
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Di  lor  solere  18  e più  chiare  e maggiori. 

Si  ruminando,  e sì  mirando  in  quelle, 
lui  prese ’l  sonno;  U sonno  che  sovente, 
,4n2i  che’l  fatto  sia,  sa  le  novelle. 

Nell’ora  credo,  che  dell'oriente 
Prima  raggiò  nel  monte  Cilerea, 

Che  di  fnoco  d’amor  par  sempre  ardente. 
Giovano  e bella  in  sogno  mi  iiaiea 
Donna  veder  andar  per  una  landa  19 
Cogliendo  fiori;  e cantando  direa: 
Mppia,nualanqacilmioiiomedimanda, 
Ch’io  mi  son  Lia  ilO,  e vo  movendo  intorno 
Le  belle  mani  a farmi  una  ghirlanda  21. 
Per  piacermi allospecchio22quim’ador- 

(no; 

Ala  mia  snora  Rachel  mai  non  si  smaga  23 
Dal  suo  miraglio,  e siede  tutto  giorno. 

Ell’è  de’suoi  begli  occhi  vesler  vaga, 
Com’io  drU’adornarmi  colle  mani; 
l4i  lo  vedere,  e me  l’ovrare  appaga. 

£)  giù,  per  gli  splendori  antelucani  23, 
Che  tanto  ai  peregrin  surgon  più  grati. 
Quanto  tornando  albergai)  meri  lontani. 

Le  tenebre  fuggian  da  tutti  i lati, 

E il  sonno  mio  con  esse;  ond’io  levùmi. 
Vergendo  i gran  Maestri  giù  levali. 

Quel  dolce  nome,  che  per  tanti  rami 
Cercando  va  fa  cura  de’mortàli 
Oggi  |)orrù  in  pace  le  Ine  fami; 

Virgilio  inverso  me  queste  colali 
Parole  usò,  e mai  non  furo  strenne  2G 
Che  fosser  di  piacere  a queste  iguali. 

Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 
Dell’esser  su,  ch’ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mi  senlia  crescer  le  penne. 

Come  la  scala  tutta  sotto  noi 
Fu  corsa , e fummo  in  su’l  grado  superno. 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 

E disse:  Il  lemporal  fuoco  c retemo 
Veduto  hai,  figlio,  e se’ venuto  in  parte 
Ov’io  per  me  più  oltre  non  discerno  27. 

Tratto  t’ho  qui  eon  ingegno  e con  arte; 
Ix)  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce; 

Fuor  ae’detl'erte  vie,  fuor  se’ del  l’arte  28. 

Vetf  là  il  Sol  che  in  fronte  riluce; 

Vedi  Perbetta,  1 fiori  e gli  arboscelli. 

Che  questa  terra  sol  da  sè  produce. 

Mentrecbe  vengon  lieti  gfi  occhi  belli  29, 
Che  lagrimamlò  a te  venir  mi  fenno, 

Sedbr  ti  puoi  e puoi  andar  tra  elli  30. 

Non  aspettar  mio  dir  più,  nè  mio  cenno: 
Libero,  dritto,  sano  è tuo  arbitrio, 

£ fallo  fora  non  fare  a suo  senno; 

Perch’io  te  sopra  te  corono  e mitrio  31. 


CANTO  XXVIII. 


Si  diping»  con  incanteroli  colori  il  icato 
toggiomo  del  l’aradito  terretlre.  Per  et-to 
si  diporta  alquanto  V Alighieri,  finché  tr^ 
ra  un  fiumirello  che  lo  impedisce  di  an- 
dar oltre.  Una  Donna  di  maraeigliosa 
bellezza  gli  apparisce  al  di  là,  che  gli  ra- 
giona della  condizione  del  luogo,  e i pro- 
posti dubbi  gli  scioglie. 


Vago  giù  di  cercar  dentro  e dintorno 
Ij  divina  foresta  1 sprssa  e viva. 

Ch’agli  occhi  temperava  il  nuovo  gioruo( 
Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva, 
Prejgdendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol  che  d’ogni  parte  oliva  2. 

Un’aura  dolce,  senza  mutamento 
Avere  in  sè,  mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento; 

Per  coi  le  fronde,  tremolando  pronfe. 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
U’Ia  prim’ombra  gitla  il  santo  munte  3: 
Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte  4 
l'nnio  che  gli  augelletti  per  le  rime 
l.asciasser  d’operare  ogni  lor  arte; 

Ma  con  piena  letizia  d’òre  prime. 
Ondando,  ricevieno  intra  le  foglie. 

Che  tenevan  bordone  5 alle  sue  rime. 

Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie  6 
Per  la  pineta,  in  sul  lilodi  Chias.si, 
Qu.and’Mlo  Scirocco  fuor  discioglie. 

Già  m’avean  trasportato  i lenti  passi 
Deidro  all’antica  selva  tanto,  ch’io 
Non  potea  rivedere  ond’  i’  m’entrassi: 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio. 

Che  invér  sinistra  con  sue  picciol’oude 
Pii>gava  l’erba  che  in  sua  ripa  uscio. 

l'uUe  Tacque  che  son  di  qua  più  monde, 
Parrieno  avere  in  sò  mistura  alcuna, 

' Verso  di  quella  che  nulla  nasconde; 

Avvegnaché  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  l’ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  sole  ivi,  nè  lund'. 

Co’piè  ristetti,  c con  gli  occhi  passai 
Di  là  dal  fiumicellu,  per  mirare 
La  gran  variazion  de’freschi  mai  7: 

E là  m’apparve,  si  com’egli  appare 
Subitamente  cosa  che  disvia 
Per  maraviglia  tutt’altro  pensare. 

Una  donna  wletla  8,  che  si  già 
Cantando,  ed  Iscegliendo  fior  ^ fiore, 
UmTera  pinta  tutta  la  sua  via. 

Deb,  bella  Donna  ch’a’raggi  d’amore 
Ti  .scaldi,  s’Tvo’ credere  a’sembianli. 

Che  soglion  esser  teslimon  del  cuore, 
3'<^nali  voglia  di  trarreti  avanti, 

Diss’io  a lei,  verso  qmuila  riviera. 

Tanto  ch'io  iwssa  intender  che  incanti. 
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Tu  mi  fai  rimcml>rar  dove  e (jiial  era 
I>ros»-rpiiui  iw’I  temi»  die  |K-rdelle 
La  madre  lei,  ed  ella  primavera  9. 

Come  sì  volile,  eon  le  piante  strette 
A terra  ed  intra  fa>,  donna  dio  lialli, 
Epii'de  innanzi  piede  ap|x'na  mette: 
Volsi'si  in  su'vermigli  ed  in  su’gialli 
Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 
Cbe  vergine  die  ^li  orchi  onesti  avvallilo. 

K feci-  i preghi  miei  esser  rontenti. 

Sì  appressando  se,  die'l  dolce  suono 
Veniva  a me  co’suoi  intendimenti. 

Tosto  die  Tu  là  dove  l'erls-sono 
Bagnale  già  dall'omh-  del  liel  linme, 
ili  levar  gli  isxhi  suoi  mi  fece  dono. 

^011  credo  che  splendesse  lauto  lume 
Sotto  le  ciglia  a ^'elN‘re  Irafìlla 
Dal  liglioll,  fuor  di  I ni  lo  suo  raslumc. 

lilla  ridea  1:1  dall'altra  riva  dritta, 
Trattando  più  color  con  le  sue  mani, 

(Jie  l'alta  terra  senza  seme  gilla. 

Treihissi  d facea  il  tiuine  lonl.ani; 

Ala  Eiles|Kinto,  là  've  |iassò  \erse  13, 
.Aiicora  freiKi  a tulli  orpigli  umani. 

Più  odio  da  leandro  non  solTerse, 

Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  A Indo, 

Che  i|iiel  da  me,  pi'rchò  alloi  non  s'a|»-rse. 

\ oi  siete  iiuoi  i,  e forse  ihtcIi'ìo  rido. 
Cominciò  ella,  in  <|iieslo  luogo  eletto 
.VH'iiniana  natura  |X‘r  suo  nido. 

Maravigliando  lienvi  alcun  sos|iclto; 

Ma  Iure  rende  il  salmo  DHeetatti 
Che  puoledisiiehiiiar  voslm  intellello. 

li  tu  die  sc'diiianzi,  c mi  preg.astl. 

Di’  s’altro  vuoi  udir,  di’io  venni  presta 
,\d  ogni  tua  (|ueslion,  tanto  che  basti. 

I.’acqna,  diss'io,  e il  suoli  della  foresta, 
Impiigiian  deniroa  me  novella  fedo 
Di  cosa  di'io  lidi’ contraria  a questa  li. 

Ond'ella:  l’ilicen'i  come  prmaale. 

Per  sua  ragion,  ciò  riramiiiirar  li  face; 
li  purgherò  la  nebbia  che  li  lieile. 

lai  soimno  Ih-iie,  die  solo  a sé  piare. 
Fece  l'uoin  lniuiio,eil  Im-ii  1 3 di  questo  loco 
Diede  uiTarra  a lui  d’eterna  p.ace. 

Per  .%a  dilTalla  qui  dimorò  |Kicn; 
Persila  dilfalta  Iti  in  pianto  ed  in  affanno 
Cambiò  oiH'slo  ri.soedolce  giuoco. 

Perchè  il  Indiar  17  die  sotto  da  sè  fanno 
l.’esalazion  dell'acqua  e della  terra, 

Cile,  quanto  |missoii,  dietro  al  calar  v.aiino, 
Airiioino  non  facesse  alcuna  guerra. 
Questo  inolile  salii)  vèr  lo  del  tanto, 

È IìIkto  è da  indi,  ove  si  .serra. 

Or,  iierdiè  in  circuito  liitlo  quanto 
l.’aersi  volge  con  la  prima  volta  19, 

Se  non  gli  è nitio  il  cei-diio  d' alcun  canto; 

in  questa  altezza,  die  tutta  è disciolta 
Nell'acr  vivo,  tal  moto  |H‘rcnole, 

E fa  sonar  la  selva  pi'ccliè.  è folla; 

E la  {lercossa  pianta  tanto  punte. 


Che  della  sua  virtudu  l’aura  impregna, 

E quella  |K)i  girando  intorno  scuole: 

E l'altra  terra,  secondo  ch’è  degna 
Per  sè  o |Hir  suo  del,  concepc  c liglia 
Di  diverse  virtù  diverse  legna  19. 

>011  parrebbe  di  là  poi  maraviglia. 
Udito  (|uesto,  limando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s’appiglia. 

E sa|)cr  dèi  che  la  cani|Kigna  siinla. 

Ove  tu  se’,  d’ogiii  semenza  è piena, 

E frullo  ha  in  sè  die  di  là  non  si  schianta. 

L’acqua  che  vedi  non  surge  di  vena 
Che  ristori  vaisir  che  giel  converta. 

Come  tiiime  eli’ acquista  o perde  lena; 

Ala  esce  di  fontana  salda  e certa, 

(3ie  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende, 
Qu.int’ella  versa  da  duo  |iarti  a|ierta. 

Da  qui‘sla  |Kirtc  Con  virtù  discende  'Jt), 
Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato; 
Dall’  altra . d’ ugni  ben  fatto  la  rende. 

Quinci  ladè,  cosi  dall’altro  lato 
lànioè  si  chiama , c non  adopra  91, 

9e  quinci  e quindi  pria  non  è gustalo. 

^ .V  luU’altri  siiKiri  estu  è di  sopra. 

Ed  avvegna  ch’as.sai  pos.si  esser  sazia 
La  sete  tua,  |M'rdiè  più  non  ti  .si'opra, 
Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia; 
Nè  rr«*do  che  il  mio  dir  ti  sia  mini  caro. 
Se  oltre  ]ironiission  teco  si  spazia. 

Quelli  di’anticaniente  poetaro 
L’età  dell’oro  e suo  stato  felice. 

Forse  in  Parna.so  osto  loco  sognaro. 

Qui  fu  innocenlc  runiana  radice; 

Qui  primavera  sempre  ed  ogni  frutto; 
Nettare  è questo  di  che  ciascun  dice. 

lo  mi  rivolsi  addietro  allora  lutto 
A’miei  Pialli , e vidi  che  con  riso 
Udito  avevan  l'ulliniu  costrutto: 

Poi  alla  bella  Donna  tornai  'I  viso. 


CANTO  XXIX. 


Mentre  il  I\)ela  cammina  lan^  il  rio  ecgiti- 
lando  di  ugual  passo  la  Donna  che  è dal- 
r altra  riva  , é aoccrtito  da  lei  a por  men- 
te ; ed  ecco  stihito  uno  splendore  che  tra- 
scorre per  la  foresta,  e uiia  dolce  tncluilia; 
a cui  poi  seguila  uno  spettacolo  pienti, 
maraviglia  e di  mistero. 


Cantando  come  donna  innamorata  1, 
Continuò  col  Un  di  sue  iKirole: 

Denti , quorum  teda  sani  peccata. 

E come  ninfe  che  .si  givan  sole 
Per  le selvatich’ ombre,  disiando 
Qual  di  fuggir,  qual  di  leiler  lo  sole, 
.Vllor  si  iiio.sse  contra  'I  liuine,  andando 
Su  per  la  riva,  cd  io  pari  di  lei. 
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PircioI  pa!<so  con  piccini  seguitando. 

Non  pran  cento  Ira’ suoi  |iassi  e i mici, 
Oliando  te  riiie  igiialmente  dier  volta, 
l'cr  mmlo  ch’a  levante  ini  n*ndei. 

Nè  anche  fu  cosi  nostra  via  multa, 
Quando  ta  Donna  tutta  a ine  si  torse. 
Dicendo:  Frate  mio,  giuirdaed  ascolta. 

Ed  erro  un  lustro  subito  trascorse 
Da  tutte  parti  per  la  jtran  fori'sta. 

Tal  che  di  lialenar  mi  mise  in  forse  2. 

•Ma  pi'rchè  ’l  lialenar,  come  vien,  resta, 
E quet  durando  pili  e più  splendeva. 

Nel  mio  (HMisar  dicea  : Che  cosa  è questa  ? 

Ed  una  melodia  dolce  correva 
Per  l'aer  luminoso;  onde  buon  zelo 
Mi  fo  riprender  3 l'ardimento d' Èva, 
Che,  là  dove  uhbidia  la  terra  e il  cielo, 
Femmina  sola , e pur  testé  formata. 

Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo  V; 

Sotto ’i  qual,  se  divota  fosse  stala. 
Avrei  quelle  inelTubili  delizie 
Sentite  prima , e imi  lun|;a  tiala. 

Menir'io  lirandava  Ila  tante  primizie 
Dell’eterno  piacer,  tutto  sospeso, 
Edisioso  ancora  a più  letizie. 

Dinanzi  u noi,  tal  quale  un  fuoco  acceso. 
Ci  si  fe  l’aer,  sotto  i verdi  rami, 

E il  dolce  suoli  per  cauto  era  giù  inteso. 

OsacroMnle  Verjtini  5,  se  fami. 

Freddi , o vi|;ilie  mai  per  voi  soffersi, 
Cai;ion  mi  sprona  eh’  io  mercè  ue  chiami  7. 

Or  convien  eh’  Elicama  |)cr  me  versi  7, 
Fai  Urania  m’aiuti  col  suo  coro. 

Forti  cose  a pensar,  mettere  in  versi. 

Poco  più  oltre  selle  altieri  d’oro 
Falsava  K nel  paren:  il  luu|p)  tratto 
I>el  mezzo , ch’era  ancor  tra  noi  e loro; 

.^la  quando  l’ fui  si  pn-sso  di  lor  fallo. 
Che  roliliiello comun. ch’il  senso  iiifcaima. 
Non  perdea  |xir  distanza  alcun  suo  allo; 

lai  virlùcli’a  ragion  discorso  ammanila  9 
Siccom’egli  eran  candelabri  apprese, 

E nelle  voci  del  raiilare,  Osiiniia. 

Di  sojira  liammeggiava  il belloarnese  lU 
Più  chiaro  assai , che  luna  per  sereno 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  nii»e. 

io  mi  rivolsi  d’ammirazion  pieno 
Al  buon  Virgilio,  ed  esso  mi  ris|iosc 
Con  vista  cacca  di  sluiior  non  meno. 

Indi  rendei  l’aspetto  all’ alle  rose  1t, 

Che  si  movieiio  incontro  a noi  si  lardi. 

Che  forai!  vinte  da  novelle  spose  12. 

lai  Donna  mi  sgridò:  Percliò  pur  ardi 
Sì  neiraffello  (ielle  vive  luci, 

E ciò  die  vien  direiro  a lor  non  guardi  ? 

Gentil  vid’ io  allor,  com’a  lor  duci  13, 
Venire  appresso  vestile  di  bianco;  . 

E lalcandor  giammai  di  qua  non  furi.  « 
l.’aciiua  spleiidcva  dal  sinistro  fianco, 

E rendea  a me  la  mia  sinistra  costa, 

S’io  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco. 


Qiiand’io  dalla  mia  ri  va  ebbi  tal  imsta, 
Che  solo  il  rniinc  mi  farea  distante. 

Per  veder  meglio  a’ passi  diedi  sosta  11; 

E vidi  le  liumnielle  andare  avanle, 
I^isciando  dietro  a sè  l’aer  dipinto, 

E di  tratti  iieiinelli  aveon  sembiante  IS; 

bi  che  di  sopra  rimaiiea  distinto 
Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colori. 

Onde  fa  l’arco  il  Sole , e Delia  il  cinbi. 

Questi  stendali  dietro  eran  maggiori  1G 
Che  la  mia  vista;  e,  quanto  a mio  avviso, 
Dùvi  passi  dislavaii  quei  di  fuori  17. 

^ Sotto  cosi  bel  del , com’  io  diviso. 
Ventiquattro  seniori,  a duca  due, 
Oironali  veniali  di  fiordaliso. 

Tutti  rantavan:  lieiiedetla  tuo 
.'Velie  figlie  d’.Vdamo,  e iNmedetle 
Sieno  in  eterno  le  bellezze  lue. 

Poscia chei  fiori  d’altre  freselie erbette, 
A rini|ietlodi  me  dall’altra  sponda, 
l.iliere  fiir  da  quelle  genti  elette. 

Sì  come  luce  luce  in  riel  seconda  18, 
Vennero  appresso  lor  quattro  animali, 
Ikironato  ciascun  di  verde  fronda. 

Ognuno  era  (lennuto  di  sei  ali, 

I.e  penne  piene  d’occlii;  e gli  ocelli  d’Argo, 
Se  fosser  vivi,  sarehtier  colali. 

A descrìver  lor  forma  più  non  spargo 
liime,  lettor;  ch’altra  sjK'sa  19  mi  striglie 
’l'anlo,  che  in  (fucsia  non  |kisso i-sser  largo. 

-Ma  leggi  Ezechiel , die  li  dipigne 
Come  li  vide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento,  con  nube  e con  igne; 

E qual  li  troverai  nelle  sue  carte. 

Tali  eran  quivi , salvo  eli’alle  penne  20 
Gùivaiiui  è mero,  e da  lui  si  difiarle. 

lai  spazio  dentro  a lor  quattro  coiilenno 
Un  carro,  in  su  duo  rote,  trionlàle 
Che  al  collo  d’ un  grillili  tirato  venne. 

Ed  esso  leiidea  su  l’ima  e l’altr’alo  21 
Tra  la  mezjiana  e le  tre  e tre  listi-. 

Sì  ch’a  nulla,  fendendo,  facea  male. 

Tanto  salivan,  che  non  eran  viste; 

U;  membra  d’oroavea  (filanto  era  uccello, 
E bianche  r altre  di  vermiglio  miste. 

Non  che  Roma  di  carro  così  Indio 
Rallegrasse  Africano,  ovvero .Viiguslo; 

Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio; 

Quel  del  Sol  die  sviando  fu  combusto, 
|Per  l’iirazinii  della  Terra  devota. 

Quando  fu  Giove  arcaiiamenle  giusti]) 

Tre  donne  22  in  giro  dalla  destra  mola, 
Veniali  danzaiidu;  l'uiia  laido  rossa, 

Ch’a  fM-na  fora  dentro  al  fuoco  nota: 
I.’altr’era,  come  se  le  carni  e.  fossa 
Fossero  stale  di  smeraldo  fallo; 

La  terza  fiarea  neve  testé  mossa: 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte. 

Or  dalla  rossa,  e dal  canto  di  questa 
L’alire  liiglién  l’andare  e Iarde  e ralle. 
Dalla  sinistra  quattro  23  facean  festa. 
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In  porpora  vPRlile  diolro  al  modo  SI 
D'una  di  lor,  ch’avoa  Ire  orchi  In  testa. 

Appresso  tatto  il  pertratlato  nodo, 

Vidi  duo  vecchi  in  abito  dispari, 

Ma  pari  in  atto  ed  onestato  e sodo. 

L'un  si  mostrava  alcun  deTamizliari  25 
Di  quel  sommo  Ippocrate,  che  natura  26 
Agli  animali  fe  ch’eli’ ha  più  cari. 

Mostrava  l'altro  la  contraria  cura  27 
Con  una  spada  lucida  ed  acuta. 

Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fe  (siura. 

Poi  vidi  quattro  in  umile  parala, 

E dirctrn  da  tutti  un  veglio  solo  2H 
Venir,  dormemlo,  con  la  faccia  arguta. 

E qui‘sli  selle  col  priinaio  stuolo 
Erano  abiliiati  29;  ma  di  gigli 
Dintorno  al  capo  non  faceva  brolo  30. 

Anzi  di  rose!  e d'altri  lior  vermigli: 
Giurato  avria  poro  lontano  aspetto. 

Che  lutti  ardesser  di  sopra  da'cif;Ii: 

E quando  il  carro  a m<-  fu  a rimpctto, 
Tn  tuoi!  s’udì;  e quelle  genti  degne 
Parvero  aver  l’andar  più  interdetto, 
Fermandos’ivi  con  le  prime  iiucgne  31. 


CANTO  XXX. 


Ecco  llratrire  , trnU  fittine  arcìamazioni  e 
le  onoranze  degli  Angeli.  Il  buon  i'irgilio 
é parlilo,  e Dante  piange.  (ìli  ti  volge  la 
divina  Donna,  e tè  manifetlando,  acerba- 
mente lo  rampogna  della  sua  dinunliran- 
sa  e infedeltà.  Per  che  ti  tmarritoe  confuso 
diviene  il  Poeta  , che  gli  Angeli  stetti  ne 
dimostrano  compassione.  Uealrire  nulla 
meno  instile  , e a più  mortificarlo  espone 
all  essi  la  ingratitudine  e i traviamenti 
di  lui. 


Quando  il  setlentrinn  del  primo  cielo  1, 
Cile  nè  occaso  mai  seppe  nè  orto. 

Nè  d’altra  nebbia,  che  di  colpa  velo, 

E che  fareva  lì  cia.scuno  accorto 
Di  suo  dover,  come  il  più  liasso  face 
Qual  limon  gira  per  venire  a porto. 

Fermo  si  adisse,  la  gente  verace  2, 
Venuta  prima  Ira  il  grifone  ed  i‘sso,  ^ 
Al  c^rro  volse  sè,  come  a sua  pace: 

E Un  di  loro,  quasi  dal  cicl  messo, 
reni,  iponsa,  de  Libano,  cantando. 

Gridò  tre  volle,  e tutti  gli  altri  appresso. 

Quale  i beati  al  novissimo  bando 
Siirgeran  presti  ognun  di  sua  caverna, 

La  rivestita  voce  alleluiando  3; 

Colali,  in  su  la  divina  basterna  ì. 

Si  levar  cento,  ad  cocem  tanti  tenie, 
Ministri  e im-ssaggier  ili  vita  eterna. 

Tulli  diceaii:  Senedictus,qui  venti; 


E,  Olir  gltlando  di  .sopra  e d’intorno, 
Uanibui  0 date  litia  plenii. 

Io  vidi  giù  del  cominciar  ilei  giorno 
ImI  parto  orientai  tutta  rosata, 

E l’altro  ciel  di  Ixd  sereno  adorno, 

E la  farcia  del  Sol  nascere  ombrata. 

Sì  che  por  temperanza  di  vapori 
L’occhio  lo  soslenea  lunga  fiala: 

Così  dentro  una  nuvola  di  fiori. 

Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 

E ricadeva  giù  dentro  e di  fuori, 

Sovra  candido  vel  cinta  d’oliva 
Donna  m’apparve  5,  sotto  verde,  manto. 
Vestila  di  color  di  fiamma  viva. 

E lo  spirilo  mio,  che  già  cotanto  6 
Tempo  era  stato  ch’alia  sua  presenza 
Non  era  di  slii|)or  tremando  alfranlo. 
Senza  degli  occhi  aver  più  coni>scenza. 
Per  occulta  virtù  che  da  lei  mo.sse. 
D’antico  amor  scmlì  la  gran  potenza. 

Tosto  che  nella  vista  mi  pi-rrosso 
L’alta  virtù,  che  già  m’avea  trafitto 
Prima  ch’io  fuor  di  puerizia  fos.se, 

VuLsimi  alla  sinistra  col  ri.spitto? 

Col  quale  il  fanlolin  corre  alla  mamma. 
Quando  ha  paura,  o quando  egli  è alllìllo. 
Per  dicere  a Virgilio:  Men  che  dramma 
Di  sangue  m’è  riiiia.sa,  che  non  tremi; 
Conosco  i segni  dell’antica  fiamma. 

Ala  Virgilio  n’avea  lasciali  scemi  8 
Di  .sè,  Virgilio  dolcissimo  padre, 

Virgilio  a cui  |>cr  mia  salute  dicmi; 

Nè  quantunque  perdeo  l’antica  madre  9, 
Valse  alle  guance  nette  di  rugiada. 

Che  lagrimando  non  lorn.issero  adrc. 

Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada. 

Non  pianger  anco,  non  pianger  ancora; 
Che  pianger  li  convien  per  altra  spada. 

Quasiainmi  raglio,che  in  poppa  ed  inpro- 
Viene  a veder  la  gente  che  ministra  ( ra 
Per  gli  altri  legni,  ed  a ben  far  la  incuora. 
In  su  la  s|ionda  del  corrò  sinistra. 
Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio. 

Che  di  nect'ssilà  qui  si  registra. 

Vidi  la  Donna,  che  pria  in’appario 
Velala  sotto  l’angelica  festa  10, 

Drizzar  gli  occhi  vèr  me  di  qua  dal  rio. 
Tuttoché  il  vel  che  le  scendea  di  testa. 
Cerchiato  dalla  fronde  di  Alinerva  1 1 , 

Non  la  lasciasse  pjirer  manifesta; 

Kegalnicnle  nell’alto  ancor  proterva  12 
Continuò,  come  colui  che  dice  13, 

E il  più  caldo  parlar  dietro  riserva: 
Guardami  ben:  ben  son,  ben  son  Heatri- 
Come  degnasti  d’accedere  al  monte?  (ce: 
Non  sa  pei  tu,  chequi  è Tuoni  felice? 

Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte; 
.Ma  veggi'iidomi  in  esso  io  trassi  all'erba  1 i 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 

Così  la  madre  al  figlio  par  su|MU'l>n, 
Com’ella  parve  a me;  perchè  d'amaro 


Digiii/t.  ; " .■  C'--  ' '■ 
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Senlp  il  Mipor  della  pipiate  aecrlKi. 

Ella  si  lappine,  e pii  anpidi  cantaro 
Disubilo:  Ih  te,  Domine,  sperarti 
Ma  altre pedes  meosiìon  lussaro. 

Si  come  neve  Ira  le  vive  travi 
Per  Io  dosso  d'Italia  si  congela 
SoOiala  c stretta  dalli  venti  schiavi  IS, 

Poi  linnefatla  in  sè  stessa  trapela. 

Por  che  la  terra,  che  perde  ombra  16,  spiri. 
Si  che  par  fuoco  fonder  la  candela; 

Cosi  fui  senza  lagrime  e sospiri 
Anzi  il  cantar  di  qne'che  nolan  sempre 
Dietro  alle  note  degli  eterni  giri  17. 

Ma  poiché  intesi  nelle  dolci  tempre 
I/)r  compatire  a me,  più  che  se  detto 
Aves,ser.  Donna,  |>errhò  .si  lo  stempre? 

Ia)  giel  che  m'era  intorno  al  cnor  ri.st  retto. 
Spirito  ed  acqua  frssi,  e con  angoscia 
Per  la  boccae  pt‘r  gli  occhi  IS  usci  del  pel-  | 

Ella,  pur  ferma  in  su  la  della  coscia  (lo.  i 
Del  carro  stando,  alle  siislanzie  pie  19 
\’olsp  le  sue  parole  rosi  poscia: 

Voi  vigilate  iwirelerno  die, 

.Si  clic  notte  nè  sonno  a voi  non  fora 
Pas.so,  che  faccia  il  secol  per  sue  vie  i20; 

Onde  la  mia  risposta  è con  più  cura  21 , 
Che  m’intenda  colui  che  di  lù  piagne. 
Perchè  sia  colpa  e duol  d'ima  misura. 

Non  pur  per  ovra  delle  ruote  magne  22, 
Cile  drizzan  ria.scun  seme  ad  alcun  fine. 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne; 

Ma  per  larghezza  di  grazie  divine. 

Che  sì  alti  vapori  hanno  a lor  piova. 

Che  nostre  viste  lè  non  van  vicini*; 

Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 
Virtualmente,  ch'ogni  abito  de.stro 
Fallo averebbe  in  lui  niirabii  (iruova. 

Ma  tanto  più  maligno  e più  silveslro 
Si  fa  il  terreo  col  mal  seme,  e non  collo, 
Quanl'egli  ha  più  di  buon  vigor  ierrestro. 

Alcun  temiM)  il  sostenni  col  mio  volto; 
Mostrandogli  occhi  giovinetti  a lui. 

Meco  il  menava  in  dritta  parte  volto. 

Sì  tosto  come  in  su  la  .soglia  fui 
Di  mia  seconda  elude  c mutai  vita. 

Questi  si  tolse  a me,  e diessi  altrui. 

Quando  di  carnea  spirto  era  .salila  2.7, 

E bellezza  e virtù  cre.sciula  m’era. 

Fu’  io  a lui  men  cara  e men  gradita; 

E volse  i pa.ssi  suoi  per  via  non  vera. 
Immagini  di  ben  si'guendo  fal.se. 

Che  nulla  promission  rendono  intera. 

Nè  l’im^lrarespirazion  mi  valse. 

Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 
Convocai;  si  poco  a lui  ne  valse. 

Tanto  giù  cadde,  che  lutti  argomenti 
Alla  salute  sua  cran  già  corti, 

Fuor  che  mostrargli  le  [X'rdute  genti. 

Per  <|ueslo  visitai  l’iisdo  de'morti, 

Ed  a colui  che  l'ha  quas.sù  condotto. 

Li  prieglii  miei,  piangendo,  furon  porli. 

I patirò  Poeti  Italiani. 


L’alto  fato  di  Dio  sarebbe  rollo, 

Se  Lete  si  passas.se,  e tal  vivanda 
Fosse  gustala  senza  alcuno  scollo  2i 
Di  pentimento  che  lagrime  spanda. 


CANTO  XXXI. 


Conltmia  Beatrice  i suoi  rimproveri  al  Poe- 
ta, e lo  siringe  alla  confessione  dei  suoi 
Irariamenti.  Preparalo  coslper  lantaunii- 
liazione  al  più  grande  dei  beni,  è tolto  da 
Malelda  e tuffalo  nel  fiume  dell'oblio.  Al- 
iorale quattrorirtù  morali  glipassandan- 
zando  il  braccio  sul  capo  e lo  portan  da- 
vanti al  carro.  Poi  le  tre  virtù  teologiche 
lo  firesenlano  a Beatrice  , a lei  pregano  a 
srclarsi  al  suo  fedele.  Il  velo  si  toglie,  e il 
Poeta  è rapilo  dal  paradiso  che  epùnde  ne- 
gli occhi  della  sua  doni. a. 


O tu,  chese’di  là  dal  fiume  sacro  1 
(Volgendo  suo  parlare  a me  per  punta  2, 
Cile  pur  per  taglio  3 m’era  parut’acro). 

Ricominciò,  seguendo  senza  cunta  4, 

Di’,  di’,  se  quesl’è  vero;  a tanta  accusa 
Tua  confession  conviene  esser  congiunta. 

Era  la  mia  virtù  tanto  confusa. 

Che  la  voce  si  mosse,  e pria  si  spense 
Che  dagli  organi  suoi  rosse  dischiusa. 

Poco  sofferse  5;  poi  disse;  Che  pense? 
Rispondi  a me;  che  le  memorie  triste 
In  te  non  sono  ancor  dall’acqua  offense  6. 

Confusione  e paura  insieme  miste 
.Mi  pinsero  un  tal  si  fuor  della  bocca, 

■\1  quale  intender  fur  mestier  le  viste.  7. 

Come  balestro  frange  8,  quando  scnrc,i 
Da  troppa  lesa  9 la  sua  corda  e l'arco, 

E con  men  foga  10  l’asta  il  segno  tocca; 

Si  scoppia’ io  soll’esso  grave  carco. 
Fuori  slegando  lagrime  e sospiri, 

E la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

Ond’ell’ame:  Per  entro  i miei  disiri  1 1 . 
Che  li  menavano  ad  amar  lo  bene 
Di  là  dal  qual  non  è a che  s’aspiri, 

Quai  fosse  attraversale,  o quai  catene 
Trovasti,  perchè  del  p.issare  innanzi 
Dovessili  così  spogliar  la  speiic? 

E quali  agevolezze,  o quali  avanzi 
Nella  fronte  degli  altri  12  si  moslrarn. 
Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi  13? 

Dopo  la  tratta  d’un  sospiro  amaro, 

.A  pena  ebbi  la  voce  che  rispose, 

E le  labbra  a fatica  la  formare. 

Piangendo  dissi:  la*  prrscni  i cose 
Col  falso  lor  piacer  vulsi'r  miei  passi. 
Tosto  che  ’l  vostro  viso  si  nascose. 

Ed  ella:  Se  tacessi,  o se  negassi 
Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota 
13 
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l.a  colpa  Ina:  da  lai  giudice  savd  I i. 

Ma  (|uandos(X)ppia  dalla  propria  cola 
L’acrusa  del  peecalo,  in  noalra  corte, 
Rivolge!^  ronira  il  taglio  la  ruota  IS. 

Tuliavia,  perché  me'  16  vergogna  porle 
Del  tuo  errore,  e perchè  altra  volta 
l’deiulo  le  sirene  sie  più  forte, 

Pon  giù  il  scine  del  piangere,  ed  ascolta; 
Si  udirai  come  in  contraria  iiartc 
Muover  doveati  mia  carne  sepolta. 

Mai  non  l’appreseniò  natura  ed  arte 
Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  ch'io 
Rinchiusa  fui,  e che  son  terra  Sfiarle; 

E se  il  sommo  piacer  si  li  fallio  17 
Perla  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  le  nel  suo  disio? 

Ben  ti  dovevi,  p<‘r  lo  primo  strale  18 
Delle  cose  fallaci,  levar  suso 
Diretr'a  me  che  non  era  più  tale. 

Non  li  dovea  gravar  le  (lennc  in  giuso. 
Ad  aspettar  più  colpi,  o|>argoletta  19, 

O altra  vanità  con  si  brev'uso  30. 

Nuovo augelletio  duco  tre  aspetta  31; 
Ma  dinanzi  dagli  occhi  de'penuuti 
Rete  si  spiega  indarno,  o si  saetta. 

Quale  i fanciulli  vergognando  muli. 

Con  gli  occhi  a terra,  slannosi  ascoltando, 

E sè  ricnnusccmdo,  c ripentuli; 

Tal  mi  slava  io.  Ed  ella  disse:  Quando 
Per  udir  se' dolente,  alza  la  barba. 

E prenderai  più  doglia  riguardando. 

Con  mrn  di  resistenza  si  dibarba 
Robusto  cerro.  o vero  a noslral  vento  33, 

O vero  a quel  della  terra  di  larba  33, 

Ch’io  non  levai  al  suo  comando  il  mento: 
E quando  per  la  liurba  il  viso  chiese. 

Ben  conobbi  il  velcn  dcH'argomeiilo  3t. 

E come  la  mia  farcia  si  distese. 

Posarsi  quelle  prime  creature 
Da  loro  as|)ersiun  l'occhio  comprese  3S: 

E le  mie  luci,  ancor  poco  sicure, 

Vider  Beatrice  volta  in  su  la  lìera, 

Ch'è  sola  una  persona  iti  duo  nature  36. 

Sotto  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera  37 
Verde,  |iareami  più  sè  stessa  antica 
Vincer,  che  l'allrequi  quand'ella  c'era. 

Di  pentersì  mi  punse  ivi  l'ortica  38, 
Cbedi  lutt'altre  cose,  qual  mi  torse 
Più  md  suo  amor,  più  mi  si  fc  nimh'a. 

Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse. 
Ch'io  cadili  vinto  39,  e.  quale  allora  femmi, 
.Salsi  30  colei  che  la  cagion  mi  porse. 

Poi,  quando  il  cor  virtù  di  fuor  rendem- 
la  Donna  ch’io  a vea  trovata  .sola  33,  (mi  31, 
•Sopra  me  vidi,  e dicea:  Tiemmi,  liemmi. 

fratto  m’avea  nel  liiime  infiiio  a gola, 

E,  tirandosi  me  dietro,  sen  giva 
Sovres.so  l’acqua  lieve  come  S|iola. 

Quando  fui  presso  alla  beala  riva, 
Àiprrget  mt  si  dolcemente  udissi. 

Ch'io  noi  sorimembrar.nun  che  io  lo  scriva. 


la  liella  donna  nelle  braccia  aprissi, 
.Vbhracciommi  la  testa,  c mi  sommerse. 
Ove  convenne  ch’io  l'acqua  inghiottissi  : 
Indi  mi  tolse,  e bagnato  m’olTcrse 
Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle  33 
E ciascuna  col  braccio  mi  coperse. 

Noi  .sem  qui  ninfe,  e nel  ciel  semo  stelle; 
Pria  che  Bealriccdi.scendes.se  al  mondo. 
Fummo  ordinate  a lei  per  sue  ancelle. 

Menrenti  3i  agli  occhi  suoi;  ma  nel  gio- 
Eume  ch'è  dentro  aguzzeran  li  tuoi  (concio 
Ia!  Ire  di  là .33,  che  inirun  più  profondo. 

Ois)  entrando  cominciaro;  e poi 
Al  ivetio  del  grifon  seco  menarmi. 

Ove  Beatrice  volta  slava  a noi. 

Disser:  Pache  le  viste  non  risparmi; 
Posto  t'avem  dinanzi  agli  smeraldi  36, 
Ond’Amor  giù  ti  trasse  le  sue  armi. 

Mille  disiri  più  che  fiamma  caldi 
Strinsermi  gli  occhiagli  occhi  rilucenti. 
Che  pur  sovra  il  grifone  stavaii  saldi  37. 

Come  in  lospi>cchinil  Sol, non  altrimenti 
la  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava. 

Or  con  uni,  or  con  altri  reggimenti  38. 

I*ensa,  lettor,  s’iomi  maravigliava. 
Quando  vedea  la  rosa  in  si:  slarqiiela, 

E nell'idoln  suo  si  trasmutava  39.  , 

Mentre  che,  piena  di  stupore  e lieta, 
I.’aiiima  mia  gitslava  di  quel  riho. 

Che,  saziando  di  se,  di  .s«-  asseta; 

Sè  dimostrando  del  più  alto  tribo  -iO 
Negli  atti  l'alire  tre  si  fero  avanti. 
Danzando  al  loro  angelico  caribo  41. 

Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  s,inti , 
P>a  lasiia  canzone,  al  tuo  fedele. 

Che,  per  vederti,  ha  mossi  passi  tanti. 

Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvrie 
\ lui  la  bocca  tua,  .si  che  di.srerna 
la  seconda  bellezza  che  tu  cele. 

O isplendor  di  viva  luce  eterna. 

Chi  pallido  ai  fi>ce  sotto  l’ombra  43 
Sì  di  Parnaso,  e bevve  in  sua  cislenia , 

Che  non  pare.sse  aver  la  mente  ingombra. 
Tentando  e render  lequal  tu  panasti 
lil  dove  ariuunizzando  il  rie!  l’adombra. 
Quando  nell'aere  aperto  ti  solvestiT 


i)y  GoOt^Ii 
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CANTO  XXXII. 


Menlrt  Dante  pieno  di  desiderio  gtujrda  e- 
ilatieoin  Beatrice, è ecoeso  da  una  voce 
delle  Vinù  teologiche.  Ed  ecco  il  carro  ei 
muove  colla  eanta  schifa,  e giunto  presto 
un  alierò  altissimo  e tutto  nudo,  a quello 
•{  Grifone  ne  lega  il  timone,  per  che  la 
pianta  tostorinverdisce, e t'infiora.  A un 
dolcissimo  canto  il  Poeta  s'addormenta  ; 
e dopodestato,  cede  Beatrice  sedere  a guar- 
dia del  carro  colle  sette  donne,  e quindi 
cari  misteriosi  casi  che  all'albero  t al  Cai  - 
ro incontrano. 


Tanto  eran  ^li  occhi  mici  fiitiii  od  attenti 
A disbramarsT  la  decenne  sete  1 , 

Che  eli  altri  sensi  m'eran  tulli s|ienli; 

Eaessi  quinci  e quindi  avèn  |>arcleil 
Di  non  caler,  cosi  lo  santo  riso 
A sè  traéli  con  l’autica  rete  ; 

Quando  per  forza  mi  fu  volto  il  viso 
Vèr  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee, 

Perch'Io  odia  da  loro  un  : Troppo  Oso  3, 

E la  disposizion  che  a vrder  e<; 

Negli  occhi  pur  testé  dal  Sol  percossi. 
Senza  la  vista  alquanto  esser  mi  Tee  ; 

Ma  poiché  al  poco  il  viso  rilbrmossi  i 
(lo  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto 
Sensibile,  onde  a forza  mi  rimo.ssi  ) , 

Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
Ix>  glorioso  esercito  3,  e tornarsi 
Col  sole  e con  le  stelle  flamme  al  volto. 

Come  sotto  gli  scudi  per  salvarsi 
Volgesi  schiera,  e sè  gira  col  segno. 

Prima  che  pr^  tutta  in  sé  mutarsi  ; 

Quella  milìzia  del  celeste  regno. 

Che  procedeva,  tutta  trapassonne 
Pria  che  piegasse  il  carro  il  primo  legno  li. 

Indi  alle  ruote  si  tornar  le  donne, 

E il  griion  mosse  il  benedetto  carco. 

Si  che  però  nulla  pemu  crolloime. 

La  bella  donna  che  mi  trasse  al  varco  7 , 
E Stazio  ed  io  seguitavaiu  la  ruota 
Che  fe  Torbita  sua  con  minor  arco  8. 

SI  passeggiando  l’albi  selva  vola  9 , 
Colpa  di  quella  ch'ai  serpente  creso  lU, 
Temprava  i |)assi  un'angelica  nula. 

Forse  in  tre  voli  1 1 tanto  sinizio  prese. 
Disfrenata  saetta,  q uanlo  erémo 
Rimossi,  quando  Bealricesu-st^. 

lo  senti'  mormorare  a tulli  : .Adamo  ! 

Poi  cerchiare  una  pianta  dispogiiaia  1:1 
Di  fiori  e d'altra  fronda  in  ciascun  ramo. 

La  chioma  sua,  che  tanto  si  ililala 
Più,  quanto  più  é su,  fura  dagi'lndi 
Nc'bosciii  lor  per  altezza  anioiirala. 

Bealo  1 3 se',  grifoii , che  non  di.sciirli  U 
Col  berrò  d'csio  legno  dolce  al  giLsto, 


Posciaché  mal  si  torw  il  ventre  quindi  1.S. 

Cosi  d'intorno  all'arbore  robusto 
Gridaron  gli  altri;  e r.'inimal  binato  16; 

Si  si  conserva  il  seme  d'ogui  giusto. 

E volto  al  temo  17  ch'egli  avea  tirato  , 
Traiselo  a piè  della  vedova  frasca  ; 

E quel  di  lei  a lei  lasciò  legalo. 

Come  le  nostre  piante,  quando  casc.a 
Giù  la  gran  Iure  mischiala  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  lasca  18, 
Turgide  fansi,  e jioi  si  rinnovella 
Di  suo  color  ciascuna,  pria  che’l  sole 
Giunga  lisuoicorsier  sull'altra  stella  ; 

.Men  che  di  rose,  e più  che  di  viole , 
Colore  apremlo,  s’innovò  la  pianta. 

Che  prima  avea  le  ramora  sì  sole  19. 

lo  non  In  intesi,  nè  quaggiù  si  canta 
L'inno  che  quella  gente  allor  cantaro. 

Nè  la  nota  soITcrsi  luttaquanla  20. 

S'io  potessi  riirar  come  assonnaro 
Gli  occhi  spietati  21,  udendo  di  Siringa  , 
Gli  occhi22acni  più  vegghiarcoslò  si  caro; 

Come  pinlor  clic  con  e.semplo  pinga 
Disegnerei  com’io  m'addormentai  ; 

-Ma  qual  vuol  sìa  che  l'assonnar  ben  finga. 

Però  trascorro  a quando  mi  svegliai, 

E dicuch’nn  splendor  mi  squarciò  il  velo 
Del  sonno,  ed  un  chiamar:  Sorgi, che  fai .’ 
Quale  a veder  du'fiuretli  del  melo  23 , 
Che  del  suo  |H>mu  gli  angeli  fu  ghiotti, 

K perpetue  nozze  la  nel  cielo , 

Pietro  e Giovanni  e lacoiio  condotti , 

E vìnti  ritornare  alla  parolu  , 

Dalla  qual  fnron  maggior  sonni  rotti, 

E videro  scemata  loro  scuola  , 

Co.si  di  Moisè  come  d'Elia  , 

Ed  al  macstru  suo  cangiala  stola; 

Tal  torna'  io,  e vidi  quella  Pia  21 
Sovra  mestarsi,  clieconducitrice 
Fu  dc’miei  |>as.si  lungo  il  fiume  pria  ; 

E tutto  in  dubbio  dissi  : Ov’è  Be.ilrice  ? 
Ed  ella:  Vedi  lei  sotto  la  fronda 
.Nnovu  sedersi  in  su  la  sua  radice  25. 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda; 

Gli  altri  dui>u  il  grifuii  sen  vanno  suso, 

Con  più  dolce  canzone  e più  prorund.i  2n. 

E se  fu  più  lo  suo  parlar  dilTuso 
Non  so,  [lerocchògià  negli  ocelli  m’era 
Quella  cii'ud  altro  inlender  m'aveacliiiivi 
Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera  '28,  ( 27. 
Oline  guardia  lasciala  lì  del  plaustro  29, 
Che  legar  vidi  alia  bifornie  fiera. 

in  cerchio  le  facevan  di  .sé  claustro 
la;  selle  ninfe,  con  qiic'iumi  in  mano 
Che  son  sicuri  d'.AqiiiloiiL'  c d'Austro. 

Qui  sarai  tu  piK'o  le.iqHi  siivanu  30. 

E sarai  meco  sanza  line  rive 

Di  quella  Itoiiia  on  le  Cristo  è Komano  31; 

Pero,  in  piodel  moii.lochu  mal  vive  , 

. Al  carro  tieni  oi  gli  ordii,  e, quel  che  vedi. 
Ivitoinalo  di  la,  fa  die  tri  scrive. 
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CANTO  XXXIll. 


Cosi  Bi'alrir»';  ed  lO  die  lutto  a’ piedi 
Itc'suoi  roniandamenti  era  devoto, 

I,a  mente  e gli  occhi,  ov'ella  volle,  diedi. 

.Non  scisc  mai  con  sì  veloce  molo 
Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove 
Da  <|uel  coiiiìneche  più  ò remolo, 
liom’io  vidi  calar  rurcel  di  (liov,-^  .Ti 
Per  l’arlHirgiù,  rompendo  della  forza, 
.\on  die  de’lìori  e delle  foglie  nuove  ; 

E ferio  ’l  carro  di  lulla  sua  forza, 

Ond'ei  piegù,  come  nave  in  fortuna, 

Viiila  dalFonde,  or  da  poggia  or  da  orza. 

Poscia  vidi  avveiilarsi  mdla  cuna 
Del  Irioiifal  veicolo  una  volpe  33, 
Ched'i^ni  pasto  buon  parca  digiuna  3V. 

.Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe, 
lai  Donna  mia  la  volse  in  tanta  futa  33, 
Quanto  sofferson  l'os.s;i  .senz;i  poli>e  36. 

Poscia,  |)cr  iiidiond’era  pria  venula 
I.'aquila  37  vidi  .scender  giù  nell'arca 
Del  carro,  e Ia.sciar  lei  di  sè  pennuta. 

E.  (lual  esce  di  cuor  die  si  rammarca, 
Tal  voce  usci  del  cielo,  c colai  dissi". 

0 navicella  mia,  com’  mal  se'carca  38! 

Poi  iiarve  a me  che  la  terra  s’aprisse 

Tr’amho  le  ruote,  e vidi  uscirne  un  dr.ago 
Che  [ler  lo  carro  su  la  coda  fi.s.se:  ( 39 , 

E,  come  ves[ia  che  riiragge  l'ago, 

A sò  traendo  la  coda  maligna, 

Trasse  del  fondo,  e gissen  vago  vago  Vi. 

Quel  die  rimase  II,  come  di  gramigna 
Vivace  terra,  della  pium.i,  offerta 
Forse  con  inlenzioncastae  benigna. 

Si  rico[M’rse,  e funmi  rico(ierta 
E runa  e l’altra  ruota  e il  temo  in  tanto. 
Che  più  tiene  un  .si.spir  la  bocca  api'rta. 

Trasformalo  così  ildilicio  santo 
•Mi.si-  fuor  leste  W jicr  le  jiarti  sue, 

Tre  sovra  il  temo,  ed  una  in  ciascun  canto. 

lai  prime  eran  cornute  come  bue; 

.^la  lequattroun  .sol corno avean  per  fronte: 
Simile  mostro  in  vista  mai  non  fue. 

.Sicura,  quasi  rocca  in  allo  monte. 

Seder  .sovr'esso  una  puttana  .sciolta  13 
» .M’apparve  con  le  ciglia  intorno  pronte. 

E,  come  perchè  non  gli  fos.se  lolla 
Vidi  di  costa  a lei  drillo  nn  gigante, 

E b<iciavansi  insieme  alcuna  volta  : 

.Ma  jierchè  l’occhio  cupido  e vagante 
A me  rivolsi-,  quel  feroce  drudo 
lai  llagrllò  dal  capo  insili  le  pianle. 

1 • Poi,  di  .sospetto  pieno  e d’ ira  crudo. 
Disciolse  il  mostro  iS,  e Ira.ssel  per  la  selva 
Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 

Alla  puttana  ed  .alla  nuova  belva. 


,,1  / n”/ 


Beatrice  annunzia  oscuramente  al  Poeta  um 
prossimo  rendicalore  della  profanata  Chie- 
sa di  Cristo,  e restaurator  dell’impero.  Gli 
comanda  di  scrircre,  tornato  tra  i vivi  , 
quel,  che  ha  veduto  intorno  alla  mistica 
pianta;  e dopo  altri  ragionamenti  lo  fa 
tuffare  a Matelda  nelle  acque  dell’ Eunoi  , 
dove  anche  Stazio  si  bagna.  Rigenerato 
cosi  di  quel  santo  lavacro,  sentesi  lutto 
disposto  al  viaggio  del  cielo. 


Deus,veneruntgentes,  alternando. 

Or  Ire  or  quattro,  dolce  .salnuidia 
Le  donne  1 incominciarn,  lagrimando: 

E Beatrice  .sospirosa  e pia 
Quelle  ascoltava  sì  fatta,  che  poco 
Più  alla  croce  si  cambiò  .Maria. 

Ma  poiché  l’altre  vergini  dierloco 
A lei  di  dir,  levala  dritta  in  piè, 

RLs|)ose,  colorata  come  funai  : 

Slodicum,  et  non  videbitis  me  2, 

Et  itemm,  sorelle  mie  dilette, 

Modicum,  et  vos  videbitis  me. 

Polle  si  mise  innanzi  tutte  e selle, 

E dopo  sé,  solo  accennando,  mos.se 
Me  e la  Donna,  e il  Savio  che  ristette  3. 

Cosi  sen  giva,  e non  credo  che  fosse 
Ijo  decimo'suo  passo  in  terra  posto , 
Quando  ain  gli  occhi  gli  occhi  mi  percesse; 

£ con  tranquillo  aspetto:  Vien  più  tosto. 
Mi  disse,  tanto  che  s’io  parlo  leco, 

.\d  ascoltarmi  tu  .sei  ben  disposto  4. 

Sì  com’  i’  fui,  aim’io  doveva,  seco. 
Dissemi:  Frale,  perchè  non  l’attenti 
A dimandare  ornai  venendo  meco  ? 

Come  a color,  che  troppo  reverenti , 
Dinanzi  ai  suoi  maggior  parlando  sono. 

Che  non  Iraggon  la  voce  viva  a’  denti, 
.\vvenne  a me,  che  senza  intero  suono 
Incominciai:  .Madonna,  mia  bisogna 
Voi  conoscete,  e ciò  ch’ad  essa  è buono. 

Ed  ella  a me:  Da  tema  e da  vergogna 
Voglio  che  tu  ornai  li  disviluppe. 

Sì  che  non  parli  più  com’uom  che  sogna. 

Sappi  che  il  vaso,  die  il  ser|ienle  ruppe. 
Fu,  e non  è;  ma  chi  n’ha  colpa  creda 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  sup|ie  S. 

Non  sarà  lutto  temilo  senza  reda  6 
L’aquila  che  lasciò  le  penne  al  carni. 
Perchè  divenne  mostro  e iKiscia  preda  ; 

Ch’io  veggio  a-rlamenle,  e peró’l  narro, 
.\  darne  lem|io  giù  stelle  propinque , 

Sicuro  d’ogni  intoppo  e d’ogni  sbarro  7 ; 

.Nel  quale  un  cinqiierenlodiecie  cinqiio 
.Me.s.so  di  Dio  anciderà  la  fuia  9,  ( 8 , 

E quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

E forse  che  la  mia  narrazion  buia , 
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Qual  TomieSfìngr  10.  mnn  li  |>prsuadp, 
Perrh’a  lor  modu  lo  iiilellpllo  atluia  11  ; 

Ha  luslo  firn  li  falli  le  Naiadc  1:2, 
Chf'soIvcraniH)  questo  eni^nm  forte. 

Senza  danno  di  pecore  e di  biade  13. 

Tu  nota  ; e,  si  come  da  me  son  porte 
Queste  parole,  si  le  insegna  a'viri  14 
Del  viver  ch’è  un  correre  alla  morte  ; 

Ed  aggi  a mente,  quando  te  le  scrivi. 

Di  non  celar  qual  bai  vista  la  pianta  IS, 
Ch’è  or  due  volle  dirubata  quivi. 

Qualunque  ruba  quel  la  o quella  schianta. 
Che  bestemmia  di  fallo  oflende  Dio, 

Che  solo  all’uso  sub  la  creò  santa. 

Per  morder  qiudia,  in  pena  ed  in  disio  15 
Qnqucmil’anni  e più,  l’anima  prima 
Bramò  rnlui  che  il  morso  in  sè  punio. 

Dorme  In  ingemo  tuo  17,  se  non  istima 
Per  singular  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tanto,  e si  travolta  nella  cima. 

E,  se  stali  non  fossero  acqua  d’Elsa  18 
Li  pcnsier  vani  intorno  alla  tua  mente, 

E il  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa  19; 

Per  tante  circostanze  solamente 
La  giustizia  di  Dio  nello  interdetto 
Conosceresti  all’alber  moralmente. 

Ma,  perch’  io  veggio  te  nello  iniellcllo 
Fatto  di  pietra  ed  in  petrato  tinto. 

Si  che  l’abbaglia  il  lume  del  mio  dello, 

V’oglio  anche,  e se  non  scritto,  almen  di- 
( pinlo. 

Che  il  le  ne  porli  dentro  a tc  per  quello 
Che  si  reca  il  bordon  di  {lalnia  cinto  20. 

Ed  io:  Si  come  era  da  suggello , 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuta, 
Segnalo  è or  da  voi  lo  mio  cervello. 

Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 
Vostra  parola  disiala  vola. 

Che  più  la  perde  quanto  più  s’aiuta? 

Perchè  conoschi,  disse,  quella  scuola 
Ch’hai  seguitala,  e veggi  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola  21  ; 

£ veggi  vostra  via  dalia  divina 
Disiar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terra  il  ciel  che  più  alto  festina  22 

Ond’io  risposi  lei;  Non  mi  ricorda 
Ch’io  straniassi  23  me  giammai  da  voi, 

Nè  honiM!  coscienzia  che  rimorda. 

E,  se  tu  ricordar  non  le  ne  puoi. 
Sorridendo  rìs|H>se,  or  li  rammenta 


Si  come  di  U-leo  beesii  ancòi  ; 

E,  se  dal  fumo  fuoco  s’argomenta, 
Colesta  oblivion  chiaro  concliiude 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta  24. 

Veramente  oramai  saranno  nude 
la:  mie  parole,  qii.’inloconrerrassi 
Quelle  si'ovrire  alla  tua  vista  rude  23. 

E più  corrusco,  e con  più  lenti  [sissi. 
Teneva  il  Sole  il  cerchio  di  merigge  2t>, 
Che  qua  e lù,  come  gli  aspetti.  Tassi, 
Quando  s’alllsser,  sì  come  s’afligge 
Chi  va  dinanzi  aschiera  {H’r  iscorta, 

Se  Iruova  novitale  in  sue  vesligge, 

Ijf  sette  donne  al  fin  d’un’oinbra  smorta 
Qual  sullo  foglie,  verdi  c rami  iiigri  ( 27, 
Sovra  suoi  freddi  rivi  l’AI(xi  porta. 

Dinanzi  ad  essi!  Eufrates  e Tigri 
Veder  mi  {larve  uscir  d’una  fontana, 

E quasi  amici  di|iarlirsi  pigri. 

0 luce  28,  o gloria  della  gente  umana. 
Che  acqua  è questa  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio,  e sè.  da  se  lontana  ? 

Per  colai  {irego  detto  mi  fu:  Prega 
.Malelda  che  il  ti  dica;  e qui  rispose. 

Come  fa  chi  da  col|ia  si  dislega. 

La  bi'lla  Donna:  Questo,  ed  altre  coso 
Di*tle  li  .son  |ier  me  29;  e son  sicura 
Che  l’acqua  di  Iziteo  non  gliel  nascose  30. 

E Beati'ice:  Forse  maggior  cura, 
Ches{K‘s.se  volle  la  memoria  priva. 

Fallo  ha  la  mente  .sua  negli  occhi  oscura. 

Ma  vedi  Euiioè  che  là  deriva: 

.Menalo  ad  es.so,  e,  rame  tu  se*  u.sa. 

Uà  tramortita  sua  virtù  ravviva. 

Come  anima  gentil  che  non  fa  scusa , 

Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altri. 

Tosto  com’è  per  segno  fuor  di.schiusa4 
Oisì,  poi  che  da  es.sa  {ireso  fui. 

La  bella  Donna  mossesi,  ed  a Stazio  ' 
Donnescamente  31  dis.si':  V'iencon  lui. 

S’io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere,  io  purcanlere’  in  parte 
Lo  dolce  ben  che  mai  non  ni’avria  .sazio; 

Ma  perchè  piene  son  tulle  le  carte 
Ordite  a questa  Cantica  seconda , 

Non  mi  lascia  (liù  ir  lo  fren  dell’arte. 

lo  ritornai  dalla  saiitissiin’onda 
Rifattosi,  come  piante  novelle 
Rinnovellate  di  novella  fronda. 

Puro  e dis|ioslu  a salire  alle  stelle. 


Dir  ■ : by  C^-injgk 
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NOTE  AL  PURGATORIO 


CANTO  I. 

I Allude  alla  trasformazione  in  gazzere  del- 
le nuore  figlie  di  Pierio  che  osarono  gareggia- 
re nel  canto  con  le  nove  Muse.~  2 II  pianeta 
Venere  che  levasi  col  segno  de'pesci , vuol  di- 
re che  precedeva  alquanto  il  levar  del  Sole.— 
3 Al  polo  antartico,  e per  le  quattro  stelle  in- 
tende forse  le  Virtù  cardinali,  poiché  le  quat- 
tro stelle  del  polo  antartico  furon  scoverte  un 
^ secolo  e mezzo  dopo  Dante.  — 4 Catone  Uti- 
rense.— Slj  harha,  che  dà  decoro  ad  un  volto 
autorevole.— G Mi  fa  chinar  il  capo,  e piegar  le 
ginocchia.— 7 Beatrice.— 8 Non  può  esser  mio 
volere  che  ec.  — 9 Per  la  sua  disordinata  vita. 
— IO  La  spoglia  mortale,  che  nel  di  del  Giu- 
dizio finale  ec.  — 1 1 Dice  Virgilio  appartenere 
al  primo  cerchio  del  Limbo  , ove  era  Marzia  , 
moglie  di  Catone.  — 12  I sette  giri  del  Purga- 
torin.— 13  Hi  ricerchi.  — H Senza  nodi,  sim- 
holo  di  sincera  penitenza  — 15  Ove  è rezzo  , 
ove  e oiiihra.  — 16  Uomo  che  ahhia  potuto  ri- 
petere la  pruova.— 17  Come  ordinato  aveva 
Catone. 

CANTO  II. 

I Di  color  d'oro.  — 2 Cosi  potessi  vederlo 
un’altra  volta.— 3 II  primo  òianco  indica  leali, 
il  secondo  le  vesti  —i  Nocchiero.— 5 Velo  dal 
latino  ve/um.—6  Per  vascello.  — 7 Gli  si  leg- 
geva in  volto  la  heatitudine.  — 8 Inesperta.- 
9 Raggi  visibili.  — IO  Le  anime  testé  giunte  al 
Purgatorio  — 1 1 Allollarsi.  — 1?  Desistessi.- 
13  Musico  eccellente,  aniion  di  D.inte,  si  sup- 
pone morto  in  Roma  nell’anno  del  Giubileo 
1300.  — U Come  era  negata  t.into  desidera- 
bile regione.— i5  Intendi:  se  per  l’addietromi 
fu  negato  tal  passaggio,  ciò  avvenne  perchè  il 
voler  di  colui  ( dell’Angelo | che  leva  le  anime 
dal  mondo  è diretto  dal  voler  di  Dio.  Ed  infat- 
ti da  tre  mesi  ( tempo  in  cui  durava  in  Roma 
il  Giubileo  I egli  ha  ricevuto  nella  sua  navicel- 
la chiunque  ha  voluto  entrarvi.  --  16  Del  Te- 
vere, per  CUI  s’intende  la  Chiesa  Cattolica  Ro- 
mana , ove  dall’Angelo  sempre  si  raccolgono 
. le  anime.—  1 7 t,*ueslo  è il  principio  di  una  del- 
le tre  Canzoni  di  Diute.—  18  Catone.  — 19  A 
spogliarvi  la  scorza  delle  colpe— 20  Sollecita. 


CANTO  111. 

I La  divina  giustizia  punge  e gaitiga  le  ani- 
me per  purgarle.  —2  Compagnia.  — 3 Pentito 
di  quell’indugio.— 4 Fa  perdere. — 5 E mi  ri- 
volsi totalmente  a salir  quel  monte.— 6 I rag- 
gi del  sole  erano  iotercetli  dal  corpo  di  Danto 
che  faceva  ombra  per  davanti;  l’appoggio  di- 
nota l’opposizione  che  il  suo  corpo  faceva  a’ 
raggi  del  sole.— 7 Vedeva  solo  l’ombra  di  Dan- 
te, e non  quella  di  Virgilio.  — 8 Stale  ritenuti 
dal  ricercar  il  perché  d’ogni  cosa.  — 9 E nel 
mondo  vedeste  desiderar  invano  d’ intenderà 
ogni  cosa  ingegni  tali,  che  se  nnn  avessero  a- 
voto  tal  presunzione , tal  desio  sarebbe  loro 
stato  appagalo  un  giorno,  laddove  ora  è rima- 
sto loro  per  pena  eterna.— 16  La  più  disastro- 
sa strada  Ira  Lerici  e Turbia  a paragon  di  quel- 
la è un  agevole  salila.  — 1 1 E più  agevole.  — 

1 2 Con  volto  franco.— 13  Confermati  nella  spe- 
ranza.— 14  E più  agevole.—  15  Sormontar  la 
costa  di  questo  monte.— 16  Ferito  il  corpo.— 

1 7 Convertii.—  I8oSe  l’Arcivescovo  di  Cosenza 
mandalo  da  Clemente  IV  contro  di  me  avesse 
letto  questa  facciala  della  S.  Scrittura  ( che 
Iddio  perdona  al  peccatore  convertilo  ) non 
avrebbe  trasportalo  il  mio  cadavere,  come  sco- 
muoicalo  senza  lumi,  dal  ponte  di  Benevento , 
ove  posava  coperto  da  sassi,  all’aria  aperta 
fuori  del  Regno  luogo  il  fiume  Verde.  Per  la 
scomunica  non  si  perde  però  talmente  la  gra- 
zia di  Dio  che  non  possa  ricuperarsi  finlanlo 
che  It  di  lui  speranza  ba  qualche  sussistenza. 
— 19  Per  ogni  tempo  , ebe  egli  è stalo  in  sua 
pervicacia,  gli  conviene  ivi  slare  il  trentuplo. 

CANTO  IV. 

I Cbe  noi  abbiamo  più  anime.  — 2 I.a  via  di 
salire  die  voi  cercate.  —3  Più  ampia  è talora 
l'apertura  della  siepe  cbe  il  villano  chiude  cou 
una  forcata  di  pruni  o spine.— 4 In  cima;  San- 
leo  città  del  ducalo  di  Orbino,  sopra  un  mon- 
te ; Disnianlova  monte  altissimo  in  Lombardia; 
Noli  città  del  Genovesaln  alle  falde  dell' Ap- 
pennino.—5  Solamente  a’piedi.— 6 Condottieri, 
cioè  Virgilio.— 7 I tuoi  passi  siano  tulli  egua- 
li. — 8 Quella  costa  erta  era  più  vicina  ad  es- 
ser perpendicolare,  cbe  orizzuutale.  — 9 Cosi 
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chitiM  l'orlo  dinotila  ripa  perchè  circoodante 
tntto  il  monte.  — 10  Conrieoe  ricordarsi,  che 
Dsale  ha  supposto  il  Moote  del  Purgatorio  an- 
tipodo  di  Gerusalemme  | ceulro  del  nostro  E- 
nisrero).  (Juindi  il  sorger  del  Sole,  ed  il  rota- 
re degli  astri  colà  appare  tutto  all’opposto.  — 

1 1 Quasi  erat  inter.— 12  La  costellazione  dei 
Gemmi  se  fossa  quella  che  ora  è percorsa  dal 
Sole  ( quello  specchio  |.~I3  Quella  parte  del- 
lo Zodiaco  che  rosseggia.  ~ U Rotare  anche 
più  presso  al  Polo  Artico , se  pure  il  Sole  nou 
uscisse  fuori  dello  Zodiaco,  ore  sempre  ha  cor- 
s0.->l5  Tra  il  mezzogiorno  e'I  seiteotrione.— 
IS  Necessità.— 1 7 11  postillatore  del  codice  di 
Monte  Cassino  dice , che  fu  un  celebre  fabbri- 
catore di  musicali  strumenti.— 18  Qui.— l9La 
solila  pigriito.  — 20  Intendi  cosi:  siccome  in- 
dugiai il  pentimento  sino  alla  morte,  cosi  pri- 
ma d’entrare  nel  Purgatorio  la  Dirina  giustizia 
mi  là  girare  foor  d’esso  tanti  anni  quanti  ne 
rissi.— 21  L’orazione  de’malragi.  — 22  Ora  là 
giorno  a liarroeco  ch’è  il  punto  più  occiden- 
tale del  Purgatorio  di  Dente. 

, CANTO  V. 

1 Me  soltanto  e ’l  raggio  del  Sole  rotto  dal- 
l’ombra del  mio  corpo.- 2 Perchè  un  pensiero 
intoUa  ioflerolisce  la  foga  la  forza  dell’altro. 
—3  Consapesoli.- è Riferire.— 5 Intendi  cosi: 
Se  si  sono  fermati  per  osservar  la  sua  ombra  , 
può  baalare  la  mia  risposta;  se  poi  voglion  al- 
tra notizia  da  lui , gli  faccione  accoglienza  e , 
può  loro  esser  utile.- 6 Uccisi  da  man  violen- 
ta. — 7 In  quell’ ultim’ ora.  — 8 InSamma.— 
9 Purché  impotenza  non  impedisca  il  tuo  vo- 
lere.—to  La  Marca  di  Ancona  tra  la  Romagna 
e ’l  Regno  di  Napoli.  — 1 1 Che  to  preghi  que’ 
di  Fano  cbe  si  làcclono  buone  oraziooi  per  me. 
— 12  Iacopo  del  Cassero  cittadino  di  Fano  il 
quale  avendo  sparlato  di  Azzane  III.  da  Este 
fu  da  lui  fatto  uccidere  presso  Oriaco  nel  con- 
tado di  Padoa.  Chiama  Antenori  i Padovani  se- 
condo la  tradizione  che  Padova  fosse  fondala 
da  Antenore.  — 13  Luogo  del  Padovano  sulla 
Brenta.  — U Fango.— 1&  Con  suffragi  aiuta  il 
desio  che  ho  di  purgàrmi.—l6Quesli combat- 
tendo contro  i Guelfi  fu  ucciso  nella  sconfitta 
cfa’ebber  gli  Aretini  nel  Casentina:  nè  più  si 
trovò  il  suo  corpo:  la  sua  moglie  ebbe  nome 
Giovanna.- 17  Ermo  de'Camaldolesi.— 18  Ove 
lascia  il  nome  di  Archiano  e si  appella  Arno. 
—19  L’anima.— 20  Del  corpo.— 21  II  Demonio 
accoppiando  con  l’ intelletto  e con  la  potenza 
della  sua  natura  la  volontà  di  far  del  male , 
mosse  le  umidi  esalazioni  ed  eccitò  un  Geris- 
simo temporale.- 22  Ciò  cbe  non  potè  assor- 
bir la  terra  fece  capo  ai  fossati.— 23  Impetuo- 


so.—21  Le  braccia  che  in  morendo  mi  compo- 
si in  croce  sul  petta.—2SFanghiglia.— 26  Gen- 
tildonna Sanese  moglie  di  Nello  della  Pietra  , 
la  quale  | come  ai  credette  | trovata  in  adulte- 
rio dal  marito  fu  da  lui  condotta  in  Maremma 
e quivi  uccisa.  C falso  ; la  Pia  è l’ideale  del- 
l’inuocenza:  fu  solo  calunniata  da  un  tal  Ghino, 
perché  fu  ritrosa  alle  voglie  di  costui.- 27  Lo 
sà  colui  che,  disposatami  poco  prima,  mi  ave- 
va posto  in  dito  il  suo  anello. 

CASTO  VI. 

I Dante  per  esprimere  l'affollamento  di  quei 
spiriti  intorno  a lui  usa  il  paragone  di  quanto 
accade  allorché  ai  finisce  ( si  parte  ) il  giuoco 
dèlia  zara.  Facevasi  questo  giuoco  con  tre  da- 
di. Il  perditore  mesto  replica  sovente  da  sé 
l’esperimento  di  tirare  i dadi  per  imparare  a 
far  uscire  i numeri  cbe  vorrebbe  ; mentre  la 
gente  s’affolla  intorno  al  vincitore  incalzandolo 
da  ogni  parte , ed  esso  si  difende  con  regalare 
porzione  della  vincita  , giacché  quello  a cui 
porge  la  man  più  non  fa  pretta , più  non 

10  incalza.  — 2 Benincasa  d’  Arezzn  il  quale 
essendo  vicario  della  Podestà  di  Siena , fece 
morire  un  fratello  di  Ghino  di  Tacco,  e con  lui 
un  suo  nipote  per  aver  rubato  alta  strada  : 
per  il  cbe  sdegnato  Ghino , avendo  saputo  cbe 

11  Benincasa  era  andato  in  Roma  Giudice  del 
tribunale,  mentre  teneva  udienza  l’uccise,  e sì 
portò  seco  il  capo  troncatogli.- 3 Si  crede  es- 
ser Cìone  Tarlati  che  dando  la  caccia  ai  Bo- 
ston suoi  nemici , dal  cavallo  fu  trasportato  in 
Amo,  e quivi  anuegò. — < Figlio  del  conte  Gui- 
do Battifelle  cbe  fu  ucciso  da  uno  dei  Bosfoli , 
detto  Fomajuolo.— 5 Farinata  figlio  di  Harzuc- 
co  degli  Scorigianì,  cbe  ucciso  da  suoi  nimici 
fece  comparir  forte  Marzucco  suo  padre , il 
quale  , già  fattosi  Frale  Minore  volle  assistere 
alle  esequie  del  figlio  e baciò  la  mano  dall’uc- 
cisore. — 6 Figliuolo  del  conte  Napoleone  da 
Cerbaja  , ucciso  dal  conte  Alberto  da  Maogo- 
nà,  ano  zio.— 7 Invìdia.— 8 Segretario  e consi- 
gliere di  Filippo  il  Bello,  il  quale  non  per  fal- 
la commesso  ma  per  invidia  degli  altri  Baroni 
fu  messo  in  disgrazia  della  Regina  , ch'era  di 
Brabanle  , e questa  falsamente  l’accuaò  al  Re 
d’averla  tentala  al  mal  fare  , onde  fu  fatto  uc- 
cidere dal  credulo  consorte:  E perciò  desidera 
che  la  Regina,  mentre  è viva,  provveda  all’ani- 
ma sua  ec.— 9 Tra  i dannali.- 10  Si  affrelli.— 
1 1 Intende  il  passo  dell’Eoeide  lib.  6.  Desine 
fata  Deum  flecti  sperare precando. — i2  Ri- 
gor di  legge  non  si  scema.— 13  Fa  stazione.- 
Il  Quel  passo  dell’ Eneide  non  poteva  verifi- 
carsi , perchè  Paliouro  era  gentile.  — IS  Per 
altro  non  acquietarti  alla  dichiarazione  che  ti 


lOi 


KOTK  AL  PUBCATOtIO 


fa  di  lai  dubbio  te  non  ti  dice  nitreltaatn  Bea* 
Ilice  cbe  tari  una  Raccoln  tra  le  virtù  e 1 tuo 
intelletto  — 16  Che  non  giodicbi.— I 7 II  Sole 
die  ora  è a noi  atcoso  dal  monte  , tl  che  In 
non  fai  ombra.—  18  Più  breve.  — 19  Coti  ap- 
pella Sordello  Mantovano.— 20  Cbe  ti  valgono 
le  leggi  di  GiuiliniaDO,  te  non  v’è  cbì  ti  guidi. 

— 21  Facetti  violenza  contro  il  Seggio  Impe- 
riale. Predella  vuol  dire  quella  parte  della 
briglia  cbe  ai  tiene  in  mano  cavalcando;  parla 
de'Guelfì  che  avean  prete  le  redini  dell’Italico 
governo.- 22  Figlio  di  Rtdolfo,  e cbe  era  Im- 
peradore  a’ienipi  di  Dante.- 23  Giuita  vendet- 
ta cada  ani  tuo  lignaggio.  — 24  Per  cupidigia 
d’ingrandirai  in  Germania.— 2ó  Tutte  famiglie 
illuttri  della  Fazione  Ghibellina.  — 26  Quelli 
gii  abbattuti , qneati  in  timore  di  eaterlo.  — 
27  Tuoi  nobili.- 28  Contea  nello  Stato  di  Sie- 
na allora  Feudo  imperiale.— 29  Per  ironia,  un 
Sottenitore  della  patria.  — 30  Ironicamente  , 
perchè  ad  etaa  più  cbe  ad  altre  cittè  d’ Italia 
toccava  tal  digrettione.- 31  In  altra  cittè  mol- 
ti hanno  io  cuore  tentimenti  di  giuatizia,  ma 
gli  etpongono  con  riterva,  ma  il  popol  tuo  ha 
tu  le  labbra  ciò  cbe  ha  in  cuore.  — 32  M’in- 
curvo.—33  Diedero  un*  picco!  aaggio  di  felici- 
tà a paragon  di  le.— 34  Cittadini  or  d’un  par- 
tilo or  d’un  altro.- 35  Col  voltarti  or  dall’uno 
or  dall’altro  lato  procura  tcbermirti  dal  tuo 
dolore. 

CANTO  VII. 

I Augntto  ordinò  cbe  fotte  data  tepoUurt 
alle  mie  osta.— 2 Reato.- 3 Allude  al  coatume 
degli  antichi  di  br  riverenza  alle  pertooe  di 
té  maggiori  con  abbracciar  loro  le  ginocchia. 

— 4 Non  per  peccali  commeati  ma  per  doveri 
ometti.  — 5 Vero  principio,  perché  non  erano 
ancora  giunti  dove  ti  purgavano  i vizi.— 6 Sarà 
bene  pentare  trovar  luogo  di  bel  toggiomo.— 
7 Menerò.- 8 0 non  taliria  perché  non  polet- 
te.— 9 Tortuoso.- IO  Cavità.—  1 1 Va  inseoti- 
bilmeote  a perderti  il  pendio  di  quel  eonlor- 
no.‘-t2  Nel  punto  cbe  ti  spezza.- 13  Non  so- 
lamente aveva  la  Natura  formalo  in  quelle  erbe 
e liori  un  quadra  di  leggiadrittimi  colori , ma 
vi  formava  una  mitinra  f indistinto  J di  non 
tentila  soavità.  — 14  Tardi  vien  soccorsa  dal 
tuo  tucceatore  Arrigo  VII.  — 15  Cbe  la  Mol- 
dava in  Elba.  — 16  Re  di  Boemia  genero  del- 
l’Imperadore  Ridolfo  — l7  Filippo  III.  Re  di 
Francia  . cosi  detto  per  aver  il  nato  piccalo: 
l’aliro  ch'ha  ti  benigno  aspetto  è Arrigo  Re 
di  Navarra  il  primo  padre,  il  secondo  suocero 
di  Filippo  il  Bello,  ch’egli  appella  il  tnof  di 
Francia  pe’suoi  perverti  costumi.- 18  Pietro 
III  Ite  d'Araguiia  con  Carlo  I di  Puglia  di  gnn 


naso.— 19  Pietro  quartogenito  di  Pietro  III.  il 
quale  non  ebbe  alcun  reame  , come  gli  altri 
due  fratelli  Giacopo  e Federigo.  — 28  Intendi, 
convenire  a Carlo  d’Angiò  le  cote  dette  a Pie- 
tro 111.— 21  Cioè  Costanza  moglie  di  PietrollI 
può  vantare  miglior  marito  di  Beatrice  e di 
Margherita  manìate  nella  casa  di  Francia:  vo- 
lendo il  Poeta  sfogar  cosi  b sna  bile  contro  la 
medesima , che  aveva  favorito  la  fazione  a lui 
contraria.— 22  I tìgli  di  lui  hanno  meno  dege- 
nerato.-23  Guglielmo  Marchese  del  Monfer- 
rato fu  fatto  morire  in  prigione  degli  abitanti 
di  Alessandria  della  Paglia; in  vendetta  i Moo- 
femni  ed  i Caoavesi  suoi  sudditi  travagliarono 
con  lunga  guerra  gli  Aletaandrioi. 

CANTO  Vili. 

I Era  già  serà , nella  qual  ora  eommno- 
vonti  ai  naviganti  gli  alleili  nel  primo  giorno 
della  loro  navigazione,  e che  ad  egual  tenerez- 
za verso  i tuoi  richiama  il  viandante  in  udire 
quella  campana  cbe  col  suono  del l’..r re  Aforùt 
sembra  piangere  la  morte  del  giorno.  — 2 A 
non  aver  più  bisogno  dell' odilo;  perchè  avean 
finila  di  cantar  Saloe  Regina  ; e mi  posi  in 
quella  vece  ad  osservare  ec.  — 3 Non  mi  cale. 
— 4 Le  anime  di  quella  valle  rimaoevan  nel 
mezzo  delle  due  guardie.— 5 Or  ora:  tra  poco. 
—6  Di  Virgilio.- 7 Scendiamo.-  8. Nino  della 
casa  de’Vitconlì  di  Pua.  giudice  di  Gallura , e 
capo  di  parte  Guelfa.— 9 La  vita  immortale.— 
IO  De’Haletpini  Marchesi  di  Lunigiana,  padre 
di  Marcello  cbe  ricettò  Dante  etub.— il  Cosa 
eh’  è piaciuto  a Dio  di  fare.  —12  Cbe  non  vi  è 
modo  di  penetrarlo.  — 1 3 Figlia  di  Nino.  — 

1 4 Per  implorarmi  mitericordìa  indirizzi  le  tue 
preghiere  a Dio.  — 15  Conlrattegno  di  vedo- 
vanza, cbe  Beatrice  moglie  di  Nino  cambiò  nel 
rimaritarti  a Galeazzo  da’Vitconti  di  Milano.— 
16  Stemma  dei  Visconti.- 17  Arme  del  Giudi- 
dicalodi  Gallura.— 18  Avidi  d’itlrnirsi.— 19  Si 
rivolterò  al  Polo  ove  le  stelle  formano  un  cir- 
colo più  piccolo  delle  altre  come  appunto  le 
rivoluzioni  d'una  ruota  tono  più  piccale  vicino 
al  perno.  — 20  Gli  Angeli , che  chiama  Astori 
( uccelli  che  ti  addestrano  alla  caccia  degli 
altri  uccelli  | perché  venuti  alla  caccia  della 
nemica  serpe.- 2 1 In  coppia.— 22  Dì  Currado^ 
—23  Mentre  gli  Angeli  volarono  ad  assaltar  la 
biscia  non  allontanò  l’occhio  da  me.  — 24  In- 
tendi: Coti  la  divina  grszà  che  t’illumina  tro- 
vi nella  tua  voloolà  tanta  corrispondenza  ec. 
—25  Cielo.— 26  Son  qui  a purgare  l’eccessivo 
attaccamento  ch'ebbi  a’mìei.  — 27  Ne’pregì  di 
lilveralilà  e di  valore.— 28  Dante  predice  il  ri- 
covero cbe  da  quella  famiglia  avrebbe  avuto 
dopo  selle  anni  da  queslu  tuo  poetico  viaggio. 
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CANTO  IX. 

1 Le  «Ielle  eompoDenti  il  segno  dello  Scor- 
pione. — 2 Sembra  roglla  alludere  alla  dirisio- 
ne  cbe  gli  aolicbi  facevano  della  notte  io  quat- 
tro vigilie,  o parti  eguali.— 3 11  corpo  vero  non 
aereo , soggetto  ai  bisogni  della  vita.  — d Dan- 
te, Virgilio,  Sordello,  Nino  e Currado.  — 5 Al- 
lude alla  favola  di  Progne  trasformala  io  rondi- 
ne.-6 Rapito  dall’aquila  e tratto  alla  corte  di 
Ciove.  — 7 Gbermisce  prede,  — 8 Portarne  io 
cielo  fra  suoi  artigli.  — 9 Sfera  del  fuoco.  — IO 
Virgilio.  — 1 1 La  divina  grazia;  vedi  inferno  c. 
1 1 V.  97.  — 12  Le  anime  diCurrado  e di  Nino. 

— 13  Ne  restai  abbaglialo.—  14  Vi  sia  causa  di 
pentimento.  — 15  Diriga  a buon  fine  i vostri 
passi.  — 16  Di  colore  misto  di  purpureo  e di 
nero.  — 17  Grana.  — 1 8 1 sette  peccati  capita- 
li. Questi  P.  si  cancelleranno  ad  uno  ad  uno  a 
capo  di  ciascuno  de’sette  gironi  ne’quali  distri- 
buisce Dante  il  Purgatorio.- 1 9 L’Angelo  della 
riconciliazione  era  vestito  di  color  cenerino,  sim- 
bolo della  penitenza.— 20  Serratura.— 2 1 Por- 
te — 22  II  peccatore  si  umilii.  — 23  Porta.  — 
24  Non  rese  tal  aspro  suono  la  porta  dell’erario 
romano  presso  Tarpeia  quando  Cesare  ne  ri- 
mosse Melello7,e  lo  lasciò  esausto.— 25  Per  istla. 

CANTO  X. 

I Che  le  perverse  cupidigie  degli  uomini  fan- 
no aprire  di  rado.  —2  Dalloslrider  cbe  fece.— 
3 Rottura  di  una  rupe , cbe  imitava  cun  la  sua 
tortuosità  le  ondate  del  mare,  cbe  ora  scostano 
ora  si  accostano  al  lido.—  4 Per  metafora,  sen- 
tiero angusto.- 5 Dall’estremità  esteriore  della 
strada , cbe  confina  colla  scesa , sino  al  dorso 
del  monte.  — 6 Trascorrere.  — 7 Questa  stra- 
da , cbe  a guisa  di  cornice  terminava  la  sotto- 
posta ripa  i mi  parve  della  stessa  larghezza.  — 
8Gbe  neppure  potevacbiamarsi  salita. —9  Dalla 
sinistra  gli  passai  alla  destra.  — 1 0 Per  il  qual 
latto  temer  si  deve  d'imbarazzarsi  in  uIDciocbe 
non  appartenga  : ( alludendo  alla  morte  dita  da 
Dio  al  levita  Òza,  cbe  osò  toccare  l’Arca  vacil- 
laotecootra  ilsno divieto. |-l  1 Davanti  all’Arca 
si  vedeva  una  moltitudine  di  cantori.  — 1 2 L'o- 
reccbio  mi  diceva  che  non  cantavano , l’ occhio 
che  cantavano.-  1 3 L’arca.—  14  In  abito  suc- 
cinto. — 15  Finestra.  — 16  Mi  presentava  agli 
occhi  quel  bianco  marmo.  — 1 7 Tratteneva  il 
suo  cavallo.—  18  Calca  e folla.—  19  Le  aquila 
ricamate  ne’ stendardi.  — 20  Chi  succederà  f 
me  nel  trono.  — 21  Cbe  gioverà  a te  il  bene  o- 
prave  di  unaltro.- 22  Iddio  cbe  ha  veduto  tutto 
ab  eterno.  — 23  Produsse  sculture  si  parlanti. 

— 24  Mi  diceva  sottovoce.—  25  Ci  additeranno 
la  strada  dei  superiori  gironi.— 26  Ti  rimuova. 

l Quattro  J’oeti  Italiani. 


— 27  Pensa  che  al  martirio  deve  succedere  la 
celeste  gloria.—  28  I miei  occhi  si  trovarono  in 
contrasto  colla  mia  immaginazione.— 29  E col- 
pito dalla  divina  giustizia.  — 30  Contrari  alla 
retta  ragione.  — 31  S’ insuperbisce.  — 32  In- 
selli difettosi.  — 33  Mensola  a sostegno  di  pie- 
tra 0 marmo.  Gli  scultori  danno  loro  sovente  la 
bgura  di  uomo,  di  animale  o mostro  curvo. 

CANTO  XI. 

I Mette  Dante  io  bocca  a quelle  anime  il  Pa- 
ter Roster .— 2 Alla  tua  inBniu  sapienza.- 3 Re- 
sta abltaltola.  — 4 Non  vogliata  metterla  a ci- 
mento col  Demonio , ma  liberarla  da  Ini  cbe  si 
la  isli^  al  male.  — 5 Felice  proseguimento  del 
viaggio.  — 6 Primo  girone.  - 7 Le  superbia.— 
8 ^ nel  mondo  di  là  pregano  sempre  per  noi, 
quali  suffragi  non  dovranno  llirsi  per  essi  da  eÙ 
ha  ragion  di  sperare , chn.questo  suo  buon  vo- 
lere sarà  valido  per  esse.  — 9 Macchie.  — IO 
Non  ci  riuscì  riconoscere  da  qual  di  quelle  ani- 
me fossero  state  dette.—  1 1 Cioè  italiano;  Ora- 
berto  de’Conti  di  Santaffore  che  intollerabile  ai 
Sanesi  per  la  sua  arroganza  fu  fatto  uccidere  in 
Campagnatìco.  — 12  Che  tutti  siamo  impastati 
della  stessa  vile  terra.  — 13  Miniare  dicesi  c»- 
lumintr  in  francese.  — 14  Più  delle  mie  dilet- 
tano le  carte  ec.  — 1 5 Per  il  primo  deve  inten- 
dersi Guido  Cavalcanti , fforentino , poeta  e fi- 
losofo, cbe  oscurò  la  gloria  dell’altro  Guido  Gui- 
nicelli,  poeta  bolognese.—  16  Forse  intende  di 
Dante  stesso.  — 1 7 Mentre  eri  bambino,  quan- 
do si  chiama  pappo  il  pane,  e dindi  i danari.— 
1 8 Paragonato  al  tardo  molo  del  più  alto  Cielo 
delle  stelle  6sse.— 19  Parlasi  di  Provenzan Set- 
vani  di  cui  narra  la  storia,  cbe,  lui  condottiero, 
i Senesi  sconfissero  i Fiorentini  in  Monta  aper- 
to , e che  quantunque  prosontuoso  e superbo 
s’ indusse  tremante  a mendicare  dal  popolo  sa 
la  piazza  di  Siena  la  somma  di  diecimila  Sormi 
d’oro  per  liberare  un  amico  dalla  prigionia  di 
Carlo  I.  di  Puglia.— 20  II  Sole.—  2 1 Inspira.—. 
22  Questa  è l’ammenda  cbe  paga  in  soddisfa- 
zione del  suo  debito  chi  ec.  — 23  I tuoi  concit- 
tadini si  metteranno  in  istalo  d’ interpetrare  i 
miei  detti.— 24  Questo  alto  di  Provenzano  fu  ri- 
munerato da  Dio  con  farlo  entrare  in  Purgatorio. 

' CANTO  XII. 

I Oderigi  carco  di  enorme  peso.  — 2 Ripi- 
gliai la  positura  diritta  come  è convenienza  il 
camminare  , ma  rimasero  ben  umiliati  e sgonfi 
di  fasto  i miei  pensieri.- 3Come  i sepolcri  sca- 
vati in  terra  presentan  effigiati  su  la  lapide  ec. 
—4  In  tuttala  spianatadi  quella  strada  cbe  spor- 
ge fuor  del  monte.— 5 La  tua  figura  scolpita.— 
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6 Iji  Rurmorea  scolpila  strada.  — 7 Qual  pro- 
fessore di  pittura  o di  disegno  ec.  — 8 Ispirare 
ammirazHioe  aocbe  ad  un  ingegnu  radìuato  in 
tali  arti.  — 9 Andai.  ~ 10  La  niente  non  impe- 
gnata in  quelle  osservazioni .— 1 1 Attento.—  12 
La  sesta,  mezzo  giorno.  — 1 3 Prendi  un  conte- 
gno riverente  acciò  piaccia  all’Angelo  il  farci  a- 
vanzare  in  su.  — 14  Oscuro.  — IS  Pochi  sono 
quelli  che  vengono  a sentire  questo  piacevole 
annunzio.  — 16  A piccol  orto  di  vanagloria.  — 
1 7 Al  colle  fuor  di  Firenze  ove  è S.  Miniato,  che 
sovrastala  città  verso  il  ponte  Ruhaconle:  (chia- 
mando Firenze  per  ironia  la  ben  guidata,  la 
ben  governata!.—  18  Scale  a cordonata.  — 19 
Vuole  alludere  alle  frodi  seguite  al  suo  tempo 
di  falsificare  cioè  il  libro  dei  conti  pubblici,  e le 
doghe  delle  misure  mancate  col  sigillo  del  co- 
mune.—20  Cosi  ai  agevola.— 21  Quando  le  ci- 
fre de’peccali,  che  sono  ancor  restale,  saranno 
tutte  cancellate  dal  tuo  volto,  come  il  primo  P. 
dalla  percossa  delle  ali  dell’Angelo.  — 22  Di- 
stese. — 23  L’Angelo  che  teneva  le  due  chiavi 
del  Purgatorio. 

CANTO  XIII. 

I Ove  comincia  il  secondo  girone. — 2 Pur- 
ga dal  male  de'  peccali.  — 3 Questo  secondo 
cerchio  è più  ristretto.— 4 Non  vi  è ombreg- 
giamento di  disegno  o scultura.  — 5 La  no- 
stra elezione. — 6 Preghiera  al  Sole.— 7 Ob- 
bliga. — 8 Al  mondo  mostro.  —9  Miglio. — 
10  Facendo  con  la  lor  voce  cortesi  inviti.- 1 1 
Parole  della  B.  V.  Maria  con  cui  pregòG. Cri- 
sto di  provveder  di  vino  i commensali  alla  fe- 
sta di  Cena.  — 12  Oggi.  — 13  Sostenuti.  14 
Chiese  ove  in  certi  giorni  guadagnasi  l’indul- 
genza. — IS  Mostra  gran  bisogno.  —16  Quel 
che  voleva  dire  io  benché  non  parlassi.  — 1 7 
Cucitura.  — 18  Brutture. — 19  Del  Paradiso. 
—20  Faceva  sembiante  di  aspettare  da  me  al- 
tra interrogazione , e te  alcuno  mi  dimandas- 
se. — 2 1 Che  per  salire  al  cielo  ti  mortifichi. 
22  A Dio , che  si  conceda  a noi.  — 23  Gentil- 
donna Senese  che  bandita  dalla  sua  patria  vi- 
veva in  Colle  , ove  essendo  stali  I Sanesi  bat- 
tuti dai  Fiorentini , essa  ne  provò  piacere  e- 
stremo.  — 24  A tempo  di  Dante  correva  una 
favolella  che  un  merlo , passato  un  gennaio 
molto  mite,  credendo  finito  l'inverno, gridasse 
al  padrone  cantando;  Non  ti  curo  domine,— 
25  Eremita  fiorentino.  — 26  Nel  parlare  si 
sente  che  respiri.  — 27  Risarcisca  la  fama.— 
28  I Sanesi  insuperbiti  per  l’acquisto  del  porto 
di  Talamone  e per  la  speranza  di  trovare  sotto 
terra  un  gran  fiume  detto  la  Diana.  — 29 
Cioè  vi  perderanno  coloro  che  sognano  diveni- 
re ammiragli  delle  loro  fluite. 


CANTO  XIV. 

1 Scorre  in  giro.  — 2 Accoglilo.  — 3 Al- 
zarono i loro  visi  verso  di  me;  atto  de’ ciechi. 

— 4 Dinne.  — 5 L’Arno.  — 6 Penetro.  — 7 
Sodisfece  al  dovere  di  rispondere.  — 8 La  To- 
scana attraversata  dall’  Arno  ; perocché  dal 
principia  dell’indicato  fiume  | dove  l’Appenni- 
no,  del  quale  il  Peloro  di  Sicilia  è una  dirama- 
zioue,  è si  alto  (pregno)  che  in  pochi  altri  luo- 
ghi giunge  a quella  altezza  ) sino  alla  sua  foca 
ove  rende  al  mare,  l’acqua  che  l’aria  ne  attrae. 

— 9 0 per  abitudine  che  a mal  fare  gli  stimo- 
la. — IO  II  Casentino  è la  prima  contrada  di 
Toscana  ove  scorre  l’Arno,  uve  avevano  allora 
potenza  i Conti  Guidi,  tenuti  per  dissoluti.  — 

1 1 Proseguendo  il  fiume  il  suo  corso  entra  nel 
territorio  di  Arezzo,  i di  cui  abitanti  sono  al- 
trettanti cagnuoli , deboli , stizzosi  più  di  ciò 
che  ad  essi  si  converrebbe , e perciò  storco  il 
suo  corso  da  quella  ciltò.  — 12  Declina  ab- 
bassa, e trovai  cani  farsi  lupi , i Fiorentini 
avari  ed  ingordi;  in  fine  trova  le  volpi,  i Pisa- 
ni astuti  e frodolenti.  — 13  Benché  sia  qui 
presente  M.  Rinieri,  ch’era  l’altra  anima.— 14 
E tornerà  bene  a costui  se  si  rammenterà  del- 
le cote  che  uno  spirito  profetico  mi  fa  predire. 

— 13  Fulcieri  de’Calboli , Podestà  in  Firen- 
ze, il  quale  sacrificò  per  danaro  molti  nobili  del 
partilo  de’Biancbi.— 16  Induca.— 17  Da  miei 
malvaggi  afTelli.  — 1 8 Le  pene  che  soffriva  il 
Purgatorio.— 19  D’impediroe  ad  altri  il  parte- 
ciparne. — 20  La  sua  discendenza  è divenuta 
scevra  di  virtù.— 2 1 Delle  doti  d'animo  necessa- 
rie per  ben  pensare  ed  operare.— 22  Imbastar- 
diti.— 2311  famoso  Lampertaccio, che  di  fabbro 
giunse  al  più  alto  credilo  nella  sua  patria.  — 
24  Diseredata. — 23  che  ha  fatto  estinguere  la 
schiatta  de’suoi  Conti.  — 26  l figli  di  Macchi- 
nardo  Pagani  detto  il  Diavolo.- 27  11  loro  si- 
lenzio indicava  che  avevano  preso  buona  dire- 
ziooe.— 28  Questa  voce  ricordava  le  parole  di 
Caino  dopo  l'orribile  fratricidio.- 29  Quel  (suo- 
no spaventevole  ) fu  il  duro  freno,  cioè  le  voci 
potenti  a tenere  a freno  l’invidia. 

CANTO  XV. 

I In  Italia,  ove  ora  scrivo.— 2 Parasole,  che 
diminuisce  alquanto  dell’eccessivu  splendore. 
—3  Eguale. — 4 Di  lì. — 3 Allude  al  testo  diS. 
Paolo,  nolo  vinci  a malo  ec. — 6 Per  prò  van- 
taggio— 7 Del  vizio  dell’invidia.— 8 Aliiachò  ne 
abbiate  meno  da  piangere  in  questo  girone.— 
9Perche  i vostri  desideri  sono  lutti  rivolti, co, me 
ad  un  punto, a quei  beni  de’quali  meno  se  ne  ha 
quanti  più  sono  a goderne;  perciò  l’invidia  tra 
voi  è come  un  mantice  di  sospiri,- 10  Impe- 
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rocche  Inqnella  mocione  qiiontn.più  sono  quel- 
li che  insieme  podnn»  delio  stesso  bene.  — 1 1 
Sodisfa. — 12  La  SS.  Vergine  nell’atto  che  tro- 
va Gesù  nel  tempio  di  Gerusalemme.  — 1 3 La 
moglie  di  Pisisirain,  di  Atene,  la  quale  slimo- 
lail  mariln  alla  vendetta  conira  un  giovane  che 
aveva  baciata  in  piildilico  la  figlia. — 14  S.  Ste- 
fano.—15 'Il  poeta  ritornato  in  sè,  e rifiellen- 
do  agli  esempi  veduti  di  mansuetudine  , rico- 
nobbe i suoi  veri  (seccati  d’iracondia. — 16  Ite- 
bililale.— 17  Non  abbia  scuse.— 18  Pel  moti- 
vo pel  quale  ciò  fa  chi  vede  le  cose  con  oiThio 
mortale  , e più  non  vede  quando  il  suo  corpo 
giace  morto.- 19  II  vedere. 

CANTO  XVI. 

1 Nè  si  acrimoniosa  pungenza  alle  Pal|)cbre. 
— ? Purgando  il  peccato.— 3 Come  se  vivessi 
ancora.  — < Accom(vagni  nel  camminare. — 5 
Nobile  Veneziano  amico  di  Dante,  pratico  delle 
corti,  ma  assai  iracondo. — G Amai  quella  pro- 
bità che  nessuno  oggidì  più  prende  di  mira.— 7 
(liieslo  dubbio  mi  leneva  ansioso  per  semplice 
curiosilà.—  8 Combino  con  ciò  che  ho  sentito 
altrove. — 9 Che  allri  pone  nell ’inlluenaa  degli 
astri,  altri  nella  malizia  iiman.a.  — IO  Inlendi 
Iddio  che  dà  all’iiomo  l’intellello  indipendente 
dagli  astri.  — 1 1 Crea  la  mente  umana  su  la 
quale  non  han  potere  gli  astri.— H Prova.  — 
13  Avesse  profonda  scienza  , che  è come  ima 
torre  di  difesa  ad  ogni  societ.à.— 14  II  pastore 
sa  ben  prevbcare,  ma  non  lia  la  pratica  de’biio- 
ni  costumi;  Fissa  unijola  all  mores,  ritmi- 
natio  ad  saplcnliicin  pertiiiet.  — 1 5 Cioè  il 
Papa  che  presedeva  allo  spirituale  e lo  Inqie- 
ralore  che  presedeva  al  lem(Mirale.  — 16  La 
Marca  Trivigiana,  la  l.omliardia  e la  Romagna 
— 17  Federigo  II  si  dichiarasse  couira  la  Chie- 
sa.—ISChiunque  fosse  si  nemico  dei  buoni  che 
si  vergognasse  di  accostarsi  e ragionar  con  cs- 
si,passi  pur  liberamente.- 19  La  (votestà  tem- 
porale e la  spirituale. — ?#  La  Tribù  di  Levi 
composta  di  Sacerdoti  Leviti  non  ebbe  parte 
nella  distribuzione  della  terra  promessa.  — 3 1 
Figlia  di  Gherardo  da  Camino  celebre  per  bel- 
lezza e bontà,  sopranniiminaia  la  Modesta. — 
32  Manda  raggi  da  questo  fumo. 

CASTO  XVII. 

1 Come  la  talpe  che  vede  attraverso  dell» 
pellicola  che  le  ricopre  l’occhio. — 3 Dell’em- 
pielà  di  Progne  trasformala  in  usigouuio.—  .3 
Amanno  fatto  crocifiggeva  da  Assuero.  — 4 
Lavinia  figlia  di  Latino  e di  Amala.  — 5 Mi 
qiiareln  piangendo  (vriina  la  volontaria  morte 
Ina  , che  quella  di  Turno.  — 6 Allude  a quei 


moti  di  conlorsinni,  che  il  sonno  inlerrolto,  pria 
che  del  lutto  svanisca , induce  nel  nostro  cor- 
po.— 7 Non  trovasi  a fronle  dell  ’oggello  ricer- 
calo.—8  Per  eccesso  di  luce  si  vela  al  nostro 
sguardo.  — 9 Fa  con  sè  stesso.  — IO  Chi  ve- 
dendo l’altrui  Insogno  aspella  di  esser  prega- 
to.— 1 1 Mancante  di  vigore.  — 13  Oui  si  e- 
menda.  — 13  Olii  si  pimisconn  gli  acculiosi , 
servendosi  della  simililudine  del  galeotto  lar- 
do a muovere  il  remo. — 14  Procederne  da  li- 
bera volontà.  — 15  Ne  princqialj  beni,  che  so- 
no Iddio,  c la  virtù.  — 16  Fa  uso  delle  crea- 
ture con  ingiuria  del  Crcalore.  — 1 7 Onesm 
girone  dopo  il  debito  (lenti inculo  in  vita  ve  no 
purga.  — 18  II  tr«(i(io  tras(Hirto  ehe  si  è avu- 
to ili  vita  al  bene.  — 19  Ma  come  ragionando 
questo  lras(inrlo  si  divida  nelle  Ire  mdicalc 
specie.  , 

CANTO  XVIII. 

I Quando  il  ino  ragionare  contiene  edichia- 
ra.—  2 Ove  meglio  si  conserva  la  sua  sostan- 
za. — 3 Pretende  provare.  — 4 Dalla  ragione 
in  poi  diilerisci  i tuoi  diiblii  a Reatriee,  mentre 
per  solverliè  uo()o  da’lumi  dellafede.— 5 L’a- 
niuia  umana  che  dislinta  è dalla  maleria.  — G 
Senoocbè. — 7 Dee  stare  in  guardia  aH’ingres- 
so  del  vostro  cuore. — 8 Sceglie  — 9 I iilosoli 
che  a(iprofondarono  questa  materia. — IO  La- 
sciarono eccellenti  trattati  di  morale. — 1 1 Pe- 
rifrasi, per  indicare  che  tramontava.  — 12  fi 
in  maggior  rinomanza  Piclula  | villaggio  natio 
di  Virgilio)  che  qualunque  altro  villaggio  Man- 
lovano.— 13  Delle  quistioni  da  me  propostegli 
SI  era  sgravalo.  — 1 4 Vaneggia.  — 15  Fiumi 
della  Boezia  lungo  I quali  in  folla  i Tebani  in- 
vanii invocavano  Bacco.  — 16  Avanza.  — l 7 
Sprona  — 18  Due  esempi  di  celebnlà:  uno  del- 
la SS.  Vergine  quando  visitò  S.  Elisahetia;  l’al- 
tro di  G.  Cesare  che  assediò  àlarsilia,  e corso 
a soggiogare  l.erida  nelle  Spagne.  — 19  Ri- 
compensa.—20  Non  vidico  bugia. — 21  Se  tieni 
per  villania  ciò  clic  facciamo  per  giustizia,  cioè 
secondo  il  volere  di  Dio. — 22  I cummenlalori 
appellano  costui  D.  Alberto.  — 23  Per  ironia. 
— 24  Intendi  Alberili  della  Scala  , Signor  di 
Verona  ebe  fece  Abate  di  quel  monasicro  niz 
suo  figlio  naturale  storpai  di  corpo,  e d’anima . 
— 25  Gli  eredi,  cioè  i ligli.  — 26  1 Troiani  eli* 
non  seguirono  Enea  sino  al  Lazio,  ma  rimase- 
co  m Sicilia  in  vita  abietta. 

CANTO  XIX. 

t In  qviell’ora  del  primo  mnllinn  nella  qua- 
le il  residuo  del  calore  deirnnteccdenie  giorno 
non  può  mitigare  il  freddo  dclbi  none  accre- 
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scinto  dalle  frigide  lerretlri  esalasioni  e Ulura 
dal  frigido  pianeta  Saturno.— 2 Quando  i Geo- 
manti  prima  dell’alba  osservano  nella  regione 
orientale,  che  di  li  a poco  non  è più  tenebrosa 
(ai  primi  di  Aprile,  come  appunto  era  allora), 
sorgere  una  disposizione  d’astri  che  essi  sup- 
pongono estremamente  favorevole  a chi  nasce 
in  quell’ora  in  quei  giorni.  — 3 Scilinguato, 
che  il  Poeta  qui  pone  per  la  falsa  feliciti  del 
mondo.  — 4 Smorta.  — b Sciolta.- 6 Di  quel 
colorito  che  tanto  piace  agli  amanti.  — 7 Fac- 
cio traviare.  — 8 Si  addomestica.  — 9 Regio- 
ne. — 1 0 Nè  fe’  vento  cancellando  il  P.  del- 
l' accidia.  — 1 1 Padrone,  e vuol  dire  che  co- 
loro che  sono  ora  agitati  da  afflizioni  avranno 
k loro  anime  posseditrici  di  ogni  consolazioue. 

■ — 12  Tensione  di  spirito.  — f3  Vedesti  come 
l’uomo  si  libera  da  essa.  —.44  Pezzo  di  cuoio 
di  cui  si  servono  i cacciatori  per  richiamare  a 
sè  il  falcone  : e vuol  dire  , volgili  al  richiamo 
che  ti  fa  Iddio  col  girare  delle  celesti  sfere.— 
15  Comincia  un  altro  girone.  — ISA  bocco- 
ni. — 1 7 Se  ne  siete  per  rimaner  con  noi  boc- 
coni ec.  prendete  alla  sinistra  in  modo  che  la 
sinistra  vostra  corrisponda  al  dorso  del  monte 
e la  destra  all’aria  libera  della  strada. — 18 
Cioè  che  ignorava  la  mia  qualitè  di  uomo  vi- 
vente.- 19  Frena.  — 20  Per  qual  cagione 
Iddio  ci  voglia  cosi  giacenti  bocconi.  — Adria- 
no V.  de’  Conti  di  fjavagna  parla  del  Game  di 
tal  nome  che  corre  nel  Genovesato.  — 22  A 
chi  non  vuol  bruttarlo  con  opere  indegne.  — 
23  Inalzò.  — 24  Si  perde,  non  fu  a noi  di  al- 
cun merito. — 25  Interrompe  il  mio  pianto  col 
quale  do  compimento  alla  mia  penitenza. — 
26  De’ Conti  Fiescbi. 

CANTO  XX. 

I Siccome  in  cuor  ben  disposto  indarno  si 
oppone  un  deboi  volere  ad  un  più  ragionevole 
volere,  cosi  per  compiacere  Papa  Adriano  ces- 
sai d' interrogarlo  , e restai  con  la  brama  non 
soddisfatta  di  sapere  altre  cose  (con  la  spugna 
itnn  sazia).  — 2 I,’  avarizia.  — 3 Vorace.  — 
4 Chi  la  metta  in  fuga . — 5 M capanna  di  Bet- 
lemme. — 6 Console  romano.  — 7 S.  Nicolò, 
vescovo  di  Mira  , il  quale  con  tre  borse  d’ oro 
maritò  tre  pericolanti  donzelle.— 8 Parla  Ugo 
magno  padre  di  Ugo  Capeto  che  die  principio 
alla  terza  dinastia  de’Re  di  Francia.— ‘.i  Douais, 
Gand  , Lilla  e Bruges  , principali  città  della 
Fiandra.—  IO  A Dio,  che  tutto  giudica.—  1 1 
Forse  allude  al  carattere  sanguinario  del  suo 
genitore  Roberto  duca  d’ Aquitania  ; forse  gli 
piacque  adottare  la  tradizione  di  alcune  Cro- 
niche rammentate  da  G.  Villani  che  lo  dicono 
nipote  di  un  mercadante  di  bestie.  — 12 


Quando  fini  la  stirpe  de’  Carolingi , e non  ri- 
mase che  Carlo  Duca  di  Lorena  il  quale  restò 
in  panni  bigi , cioè  «pogliato  della  Reai  por- 
pora.— 13  Fintantoché  la  vergogna  della  mia 
origine  non  venne  tolta  dalla  ricchezza  e po- 
tenza che  portarono  nella  mia  famiglia  i ma- 
trimoni colle  figlie  de’ Conti  di  Tolosa  di  Pro- 
venza.— 14  Nella  Provenza  cominciarono  le 
usurpazioni  ; quindi  invase  Ponibseu  , la  Nor- 
mandia , la  Guascogna.  Per  ammenda  è detto 
ironicamente.-  15  Carlo  d’Angiò  che  fece  ta- 
gliar la  lesta  a Corradino,  e ebe  si  dice  ancora 
hcesse  avvelenar  S.  Tommaso  d’ Aquino  men- 
tre portavasi  al  Concilio  di  Liooe.  — 16  Carlo 
di  Valois  , il  quale  con  tradimenti  e frodi  ( la 
lancia  di  Giada)  s|H>gliò  Firenze  per  allesti- 
re un’  armata  e conquistar  la  Sicilia  ma  non 
riuscì  nella  impresa.  - 17  Carlo  II  che  par- 
lilo'dal  porti  di  Francia  eoo  quante  forze  na- 
vali potè  per  ricuperare  a suo  padre  la  Sicilia, 
fu  fallo  prigioniero  e lilieralo  dopo  cinque  anni 
con  qualche  sborso  di  danaro  che  si  procurò 
col  matrimonio  di  sua  figlia  Beatrice  ad  Azzo 
VI  Marchese  di  Ferrara. — 18  Per  far  prepo- 
tenza superiore  n quelle  già  falle  e che  si  fa- 
ranno. — 19  Allude  a Filippa  il  Bello  che  in 
Anagni  fece  prigioniero  Papa  Bonifazio  Vili.— 
20  Catturato.  — 21  Filippo  il  Bello.  — 22  Solo 
di  giorno  si  lodano  gli  esempi  di  povertà  e di 
liberalità  , e di  notte  si  predicano  invece  i ca- 
stighi di  avarizia  e di  cupidigia.  — 24  Anania 
e àtfira  sua  moglie,  venderono,  come  era  oso 
de’ primi  fedeli , che  vivevano  in  comunione  di 
beni,  un  loro  campo,  ma  non  ne  recarono  tat- 
to il  prezza  agli  Apostoli  ; per  tal  frode  Dio  li 
puoi  di  morte.  — 24  Questi  spedito  da  Seleu- 
co  io  Gerusalemme  per  torre  dal  Tempio  i te- 
sori, nell’entrarvi  gli  apparve  un  uomo  arma- 
to a cavallo,  che  con  calci  lo  percuteva,  onde 
umiliato  se  ne  parti.  — 25  Ora  con  maggiore 
ora  con  minore  energia.  — 26  Ci  affaticavamo 
di  avanzar  nel  cammino.~27  1 pastori  di  Bet- 
lemme che  udirono  il  canto  degli  Angioli  alla 
nascita  del  Salvatore. 

CANTO  XXI. 

1 II  naturai  desiderio  di  sapere  che  non  mai 
si  sazia.  — 2 La  grazia  illuminante  di  Dio.—  3 
Temeami  agitalo  la  compassinne  Verso  quelle 
anime  travagliate  dalla  vendetta,  tutto  che  giu- 
sta , di  Dio.  — 4 Camminaodo  con  cautela  per 
non  calpestare  quelle  anime.  — 5 Accorgem- 
mo.-6 All’alto  riverenziale  Virgilio  corrispo- 
se con  simile  atto.  — 7 II  Tribunale  , cioè  la 
giustizia  di  Dio.— 8 E intanto  fortemente  cam- 
minava.—9 Cioè  i P.  che  portava  in  fronte  de- 
lineati dall'Angelo.  — 10  Partecipi  gl  regno  di 
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1)10  in  ciclo.  — 1 1 Non  vede  con  gli  occhi  spi- 
rituali come  I moni.—  12  Fino  alle  tue  radici 
liaanate  dal  mare. — 13  Con  la  sua  dimanda 
colpì  nel  mio  desiderio.  — H Stazio  vuol  ti- 
gniGcare  che  nel  tanto  monte  non  vi  è cosa 
fuor  d’ordine  , ma  che  allora  ti  scote  quando 
iin  omnia  gii  purilìcala  passa  dal  Purgatorio  al 
Paradiso.  — là  Libero  è sostantivo,  e vuol  dir 
sicurezza.  — 16  Se  non  al  di  sotto  della  sca- 
letta de’  Ire  gradini  ( V.  Piirg.  IX  25  |.  — 1 7 
Nè  baleno  nè  Inde.  — 18  Che  nel  mondo  can- 
gia spesso  situazione.  - 19  Dove  tiene  i piedi 
l'Angelo  che  fa  le  veci  di  S.  Pietro.  — 20  Co- 
minci a salir  la  scala,  o vada  a cercarla.  — 21 
E questa  esaltazione  vien  secondata  subito  dal 
dotto  festoso  universa!  canto.  — 22  Di  questo 
compimento  di  purgazione  ne  è pruova  la  in- 
tensa volanti  di  muoversi  all’alto;  sentendosi 
Panima  liberata  dalle  colpe,  desidera  cambiar 
compagnia.  — 23  Anche  prima  di  sentir  que- 
sta mondezza  vorrebbe  muoversi  e salir  a Dio; 
ma  ella  stessa  si  oppone  a questa  voglia  non 
facendosi  lecito  di  depnrrc  quel  genio  al  pa- 
tire che  la  Giustizia  divina  produsse  in  lei  per 
la  sua  purificazione,  come  un  virtuoso  genio  le 
fu  inspiralo  , benché  inefllcace  , per  astenersi 
dal  peccare  , quando  peccò.  — 2è  Per  prò , e 
vuol  dire,  quanto  quel  suo  dire  appagò  il  mio 
genio.— 25  lai  ragione  che  vi  tien  si  rassegna- 
ti. — 26  Si  slaccia.  — 27  E di  quel  gaudio  da- 
te segno  tulle  insieme.  — 28  Mi  capisca.— 29 
Ferite.  — 30  Nmi  ancora  Cristiano.  — 31  Le 
mie  poesie.  — 32  Dante  fa  dire  a Stazio  ch’era 
Tolosano,  sebliene  fosse  di  Napoli;  tale  errore 
fu  comune  ai  suoi  tempi  non  essendo  allora 
cogniti  I libri  delle  Selve  ne'quali  manifesta  la 
sua  patria.  — 33  Col  poema  dell’ Acbilleide 
prevenuto  dalla  morte.  — 34  Nou  avrei  saputo 
compor  poesia  che  valesse  il  peso  di  unadram- 
ma.  — 35  Sarei  contento  di  prolungare  un  an- 
no di  più  il  mio  esilio.— 36  Che  il  nso  e’I  pian- 
to secondano  si  prestamente  gli  ofletti  ond’essi 
nascono,  che  quanto  più  un  nome  è schietto  , 
tanto  meno  talora  fa  ciò  eh’  ei  vorrebbe.  — 37 
Fa  cenno  con  gli  occhi.  — 38  L’  anima  più  si 
manifesta.  — 39  Conduci  a fine.  — 40  Testé. 
—4 1 II  desiderio  che  mostrasti  di  trovarti  con 
Virgilio  mentre  Virgilio  li  era  presente.  — 42 
Mi  dimentico  dell’  insussistenza  del  nostro 
corpo. 

CANTO  XXII. 


non  mortalla  etc.  non  l’avesse  illuminato  , 
sarebbe  fra  prodighi  nell’Inferno,  a volger  pesi 
l»er  forza  di  poppa.  — 7 Tosati.  V.  Inf.  VII. 
19.  — 8 l.a  falsa  persuasione  che  la  prodigali- 
tà non  sia  peccato  fa  sì  che  non  si  pensi  a pen- 
tirsene nè  in  vita  nè  in  morte.  — 9 Qui  il  pec- 
calo opposto  ad  un  altro  peccata  si  purga  (suo 
verde  secca  ) insieme  con  esso.  — 1 0 De’  due 
figli  di  Giocasla.  — 1 1 Usanza.  — 12  Pria  di 
comporre  la  Tebaide.  13  — Ci  rimane  tempo. 
14  Cerchio.  15  — Nel  Limbo.  — 16  All’  aria 
libera.  — 1 7 L’ ora  quinta  era  al  timone  del 
carro  salare.  — 18  Punta  del  timone.  — 19 
Scarta. — 20  Come  negli  abeti  i rami  più  gros- 
si suno  al  basso  e van  sempre  diminuendo  , e 
tulli  son  volli  all’insù,  in  questo  al  contrario. 
— 21  Carestia.  — 22  Intercede. 

CANTO  XXIII. 

I Cosi.  — 2 Camminando  più  di  noi.— 3 Di- 
magrata. — 4 lai  pelle  più  sottile  che  tocca  le 
ossa.— 5 Quando  fu  ridotto  a divorare  sé  stes- 
so.— 6 Cavità  degli  occhi.  - 7 Considerati  gli 
ucchi  per  due  0 , ed  il  naso  con  le  loro  ciglia 
per  un  M,  nel  volto  umano  alcuni  leggono  oxo. 
lai  M appunto  nelle  persone  emaciale  e più 
marcato.- 8 Suppone  Dante  che  quelle  anima 
de’  golosi  Siena  tormentate  da  gran  fame  e se- 
te, e queste  in  loro  vieppiù  irritate  dall’odore 
di  que’  pomi.  — 9 Non  sapendosi  come  anima 
prive  di  corpo  possono  consumarsi  per  fame  e 
sete.— IO  Della  famiglia  Donati  di  Firenze,  già 
compagno  di  Dante.  - Il  Conlratfatla.  — 12 
Che  vi  dimagra  cosi.— 13  Per  divino  consiglio 
nelle  acque  e nella  pianta  che  già  vedesti  s’in- 
fonde virtù  tale  che  genera  in  noi  quella  bra- 
ma, onde  cc.  — 14  Dallo  spruzzo  d acqua  che 
si  spande.  — 15  Suolo.  - 16  E siccome  siamo 
condannate  ad  aggirarci  incessantemente  per 
questa  via  circolare,  perciò  si  rinnova  più  volte 
questo  consumamenlo  di  fame  e di  sete.  — 17 
Dio  mio,  perchè  mi  hai  abbandonalo.—  18  Col 
sno  sangue.  — 19  Dove  si  deve  restar  tanto , 
tempo  quanto  s’ indugiò  al  pentimento.  — 20 
Moglie  di  Forese.  — 21  Luoghi  alpestri  di  Sar- 
degna, ove  le  femmine  sono  assai  lascive.— 22 
Pene  spirituali  o corporali.  — 23  Prepara.— 
24  Quel  bambin"llo  cui  si  canta  la  nonna.— 25 
Fai  ombra.  — 26  La  luna.  — 27  De’ dannati. 

CANTO  XXIV. 


1 Uno  dei  P.  — 2 Altri  Angioli-  — 3 Virgilio 
e Stazio.  — 4 Ottenne  corrispondenza.  — 5 At- 
tesa la  sua  coltura.  — 6 Risponde  Stazio  tro- 
varsi in  quel  girone  per  peccato  np|mslo  all’a- 
varizia , e che  se  la  sentenza  di  Virgilio  Quid 


i . Nè  Pandore  faceva  più  lento  il  dire.  — 2 . 
Morte  più  d’una  volta  tanto  erano  emaciate.  — 
3 Vuol  dire  che  5>tazio  ritarda  il  suo  inalzamen- 
to  in  Paradiso  per  godere  della  compagnia  di 
Virgilio  c sua.  — 4 Sorella  di  Forese  che  si  fece 
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monaca  e poi  fa  tratta  a forza  dal  monastero  e 
maritata.  ~ 5 La  nostra  sembianza  è smunta  , 
cioè  cambiata  per  la  continua  fame.  — 6 Buo- 
nagiuntn  degli  Orbiccioni  , Lucchese  , buon 
poeta , ed  amico  di  Dante.  — 7 Straziata.  — 8 
Parla  di  Martino  IV.diTours,(Torso)che  purga- 
va la  sua  ghiottoneria  di  far  conciare  le  anguil- 
le di  Bolscna  con  ottimo  vino  bianco."!l  Luogo 
del  conladii  di  Kirenze.  " IO  Bonifazio  Ubaldi- 
ni,  arcivescovo  di  Bavenna,  che  col  rocchetto  o 
col  pastorale,  secondo  altri  ( per  le  quali  cose 
intendonsi  le  rendite  del  vescovado  ),  impinguò 
molti.— 1 1 De’Rigogliosi  cavalier  di  Forll,  gran 
bevitore  e che  si  lamentava  sempre  di  grande 
arsura  /secchezzaj  — 12  Dice  Dante  che  ora 
prova  un’arsura  maggiore  in  Purgatorio.  — 13 
Ma  come  fu  chi  osserva  vari  oggetti  esposti  al- 
la vendila  e poi  si  ferma  a prezzarne  più  uno 
che  l'altro,  osservale  quelle  anime  mi  fermai  a 
parlare  col  lucchese  Biionagiunta.— 1{  Borbot- 
tava fra  denti.  — I.S  Gli  sentiva  pronunziare  in 
gola,  ove  gli  provava  il  llagello  della  divina  giu- 
stizia. — IO  Allude  a Gcntucca,  bella  e costu- 
mata fanciulla  lucchese,  della  quale  Dante  s'iu- 
namorò.  — 1 7 Sebbene  più  d'uno  ne  dica  male . 
" 18  Se  a cagione  della  mia  esile  voce  io  non 
mi  fossi  lieno  spiegalo,  ravveramento  di  quel 
poco  che  ti  ho  detto  ti  dichiarerà  meglio  il  tutto. 

— Iti  Pr'ncipio  d’ima  canzone  scritta  da  Dante 
in  lode  della  sua  Beatrice.  — 20  Scrivo.  — 21 
Kslerniinilo  con  la  voce  c con  lapenna.— 22  Ora 
—23  La  diiricollà  di  comporre  in  si  dolce  stilo, 
cui  non  arrivarono  ne  il  Notaio , cioè  Jacopo  da 
I.enlino,  nè  fra  Guittniio  d’ Arezzo,  nè  in,  per- 
che non  eravamo diill'aniore  inspirali.- 2JSie- 
giionn  amore  che  suggerisce  i ciuicetli.  — 24  E 
chi  p<'r  e.sser  gradilo  passa  oltre  di  quello  che 
della  umore  non  fa  dilTerenza  Ira  lo  stile  natu- 
rale e il  forzato.  — 2G  Ciò  dello  si  tacque  con- 
tcnln  di  quanto  aveva  dame  saputo. — 27  Si 
calmi  l’ausar  del  petto.  Casso  è detto  per  cas- 
sa del  petto.  — 28  Che  non  sia  prima  col  desi- 
derio a quella  riva  del  Tevere  ove  si  iragillaii  le 
animo  a questo  luogo  di  espiazione  (v.  can.  2. 
ver. IDI . )— 211  Corso  Donali,  capo  dc'Guelli,  il 
quale  mentre  fuggiva  a cavallo  per  evitare  l'am- 
miilinameolo  del  jiupolo  contro  di  lui,  cadde 
restando  con  un  piede  intrigalo  nella  slalTa  , e 
cosi  strascinato  |i«r  lungo  tratto  restò  ucciso. 

— .30  Con  passi  più  distesi.-  3 1 Maestri  Virgi- 
lio e.Stazio.—32  (Jiianlo  Forese  fu  inoltralo  tan- 
to innanzi  anni  che  appena  i miei  occhi  il  segui- 
vano , come  appena  la  mia  mente  intendeva  le 
sue  parole.— 33  Essendo  io  volto  in  là  fin  taci/ 
mi  si  parò  innanzi  gii  occhi  un  altro  arbore  con 
rami  verdeggiauti  e carichi  di  frulli.  — 34  Fan- 
cnillini  che  invano  inoslrano  la  loro  bramosia. 

— 34  Subito.—  3G  Fu  allevato  da  un  tralcio  del 


medesimo.  — 37  Del  monte.  — 38  Ricordatevi 
di  due  fatti  esprimenti  i tristi  effetti  della  golo- 
sità : il  primo  dei  Centauri  f doppi  petti ) allo 
nozze  di  Paritoo  ; il  seconda  degli  Ebrei  che 
Gedeone  ricusò  di  portare  contro  de’ Madianiti, 
perche  s’ inginocchiarono  per  bere  più  larga- 
mente al  fonte  Arad.  — 39  Estremità.— 40  De- 
plorabili conseguenze  : — 41  Non  occupata  da 
alberi.— 42  l’nledre.— 43  Intendi  l’ala  dell’An- 
gelo, che  gli  scancellò  il  sesto  P.  — 44  Non  va 
negli  eccessi.  — 44  Appetendo  sempre  quanto 
conviene  per  sostentar  la  vita. 

CANTO  XXV. 

1 Non  ammeiteva  indugio.  — 2 Perchè  erano 
due  ore  dopo  il  mezzogiorno.  — 3 Passo  angu- 
sto.—4 Per  la  strettezza  impedisce  andare  paro 
a paro.  — 4 Piccola  cicogna,  ed  intende  di  qua- 
lunque augellino  di  nido.  — 6 Accesa  dal  desi- 
derio d’interrogar  Virgilio,  e spenta  dal  timore 
di  recargli  noia.  — 7 Come  (iiiò  farsi  una  ma- 
grezza ne’ corpi  aerei  dei  golosi,  ne’ quali  non 
Ila  luogo  un  bisogno  di  nutrimento.  — 8 Mala- 
gevole ad  intendere.  — 9 Al  vostro  agitarsi  si 
agita.  — IO  Mollo , c vale  facile.  — 1 1 Se  gli 
spiego  rintenzione  divina  alla  tua  presenza,  mi 
sia  di  scusa  il  non  poterli  negar  nulla. — 12  Al 
tuo  quesito.— 13  Descrive  la  generazione  del- 
l'uoiiio. — . 14  Assorbisce. — 14  E riserliato  ail 
mi  particolare  uso  come  vivauda  che  si  levi  di 
mensa  perserliarlaachi  non  intervenne  al  pran- 
zo.— Iti  Quelle  che  ne  va  fvanej  per  le  veno 
per  formare  un  giorno  dette  parli.  — I 7 F.la- 
iMirato  dipoi  scende  nelle  lioase  parli  del  cor- 
po che  l'onestà  non  permette  nominare,  e da 
queste  gocciala  c si  mescola  col  sangue  della 
femmina  nell’utero. — 18  II  sangue  luascliile 
disposto  a produrre  modincazioni.il  femminile 
a riceverlo.— 19  Coagulare.— 20  Sembra  sup- 
porre che  nel  feto  l'anima  sia  prima  vegetativa, 
poi  sensitiva,  ed  infine  inlellelliva;  adilfcren- 

dell’anima  vegetativa  della  pianta  la  quale 
è a termine  della  sua  perfezione  senza  passare 
ad  altro  grado.  — 21  A formar  gli  organi  della 
facoltà  sensitive  di  cui  è il  principio  produtti- 
vo.—22  Or  si  piega  a formar  curvatura  di  os- 
sa, ora  si  stende  a formar  tendini  ec.  — 23  Da 
animai  sensitivo  divenga  uomo  ragionevole. 
Fante  del/a/f  de’lolini.  — 24  Face  errare  A- 
verroe.  — 24  La  Parca  Lachesi  cessa  di  filare, 
Iqiiantiinqiie  taluno  niuore|.—  2G  L’anima  si 
separa  dal  corpo,  e porla  seco  fumano,  cioè 
la  facoltà  dello  spirilo.  Le  prime  facoltà  f po- 
tenze) le  porta  inoperose;  ma  le  seconde,  cioè 
la  memoria  intelletto  e volontà  più  attive  ed 
acute  di  prima.  — 27  Sulmo  che  l'anima  è se- 
parata dal  con>o  cade  per  un  ammiralitlc  im- 
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paltò  0 nella  riva  d’ Acheronte  per  recarli  al- 
l' Inferno  , o su  quella  del  Tevere  per  recarsi 
al  Purgatorio  ; luoghi  di  detenzione  eh’  essa 
riconosce  oppena  vi  è caduta.  ~ 28  Spande  la 
sua  attività  come  quando  era  unita  al  corpo.— 
29  Piovoso.  — 30  L’amhiente  eh’ è d’ attorno 
all’anima  prende  quella  forma  che  l'anima  che 
ivi  si  formò,  v’imprime.  — 31  E poiché  l’ani- 
ma da  questo  assunto  aereo  corpo  prende  il 
suo  esterna  sembiante  lparnta).—Z2  E quin- 
di produce  poi  ogni  operazione  (organa)  sino 
al  vedere.—  33  Della  magrezza.— 34  Non  mu- 
nito di  Ifìparo.—  35  La  piaga  ultima,  cioè  l’ul- 
timo P.  si  cancelli. 

CANTO  xxvr. 

1 Ti  rendo  vcaltro,  cioè  avvertilo  a non  por- 
re il  piede  in  falso.— 2 Persila.  — 3 Se  la  mia 
attenzione  fosse  stata  richiamata,  — 4 Gradi- 
mento.—5  Entra  in  città.  — 6 Sembiante.  — 7 
Cessò  in  loro  lo  stupore. —8  S’acquieta.-9  Ac- 
quisti perizia.  — IO  Offese  Dio  in  ciò  per  cui 
Cesare  ec.  Allude  a quanto  dicasi , che  Nico- 
’mede  abusasse  di  Cesare  ancor  giovanetto,  on- 
de con  suo  scherno  fu  poi  molleggiato  nel 
trionfo  delle  Gallie  col  nome  di  Regina.— 1 1 Con 
la  loro  volontaria  vergogna  accrescono  il  ros- 
sore prodotto  in  essi  dalle  liamme.  — 12  Pare 
die  qui  venga  adoperalo  per  peccalo  il  genere 
di  sensualità.  — 13  Si  grida  il  nome  di  Pasife. 
— M Ne’ pezzi  di  legno  composti  a forma  di 
vacca.  — 1 5 Farò  cessare  la  tua  curiosità  circa 
me.—  I G Poeta  Bolognese.— 1 7 Sono  già  in  Pur- 
gatorio perrhè  non  ho  differito  la  mia  penitenza 
sino  agli  estremi  della  mia  vita.  — 18  Allude  ai 
figli  d' Isifile  che  sottrassero  la  loro  madre  alle 
furie  di  Licurgo  Re  di  Nenica.-  19  Ha  non  mi 
rialzò  a tanto  vanto.  — 20  Con  giuramento.  — 
21  Tal  segno  del  tuo  amore.— 22  Arnaldo  Da- 
niello , cui  appartengono  i versi  provenzali.  — 
23  Ceraiill  di  Limoges.  — 24  La  verità  ricono- 
sciuta da  più  perite  persone.- 25  Tiene  il  pri- 
mo posto  tra  gli  eletti.— 2G  Ma  lascia  di  questa 
orazione  le  petizioni  che  suppongono  capacità 
di  peccare.  — 27  Tanto  mi  piace  la  vostra  cor- 
tese dimanda,  ch’io  non  posso  nè  voglio  na- 
scondere a voi  il  nome  imo.  lo  sono  Arnaldo 
che  piango,  o vo  cantando  in  questo  rosso  gua- 
do la  passala  follia,  e veggio  dinanzi  a me  il 
giorno  che  io  spero.  Ora  vi  prego  per  quel  va- 
lore , che  vi  guida  al  sommo  della  scala,  ricor- 
divi a tempo  del  mio  dolore. 

CANTO  XXVII. 

1 Verso  Gerusalemme.  — 2 Come  era  allora 
mezzanotte  al  fiume  Ebro  in  Spagna,  c mezzo 


I giorno  alGange.- spurga.— 4 Rappresenlan- 
I domi  lo  spettacolo  già  da  me  alcuna  volta  ve- 
duto d’individui  bruciali  vivi.  — 5 Ripugnante 
nirinterno  slimulo  di  obbedirlo.— 6 Questo  solo 
ostacolo  I la  fiamma)— 7 Pieghevole.- 8 Di  cui 
sia  vinta  le  ripugnanza  col  mostrargli  e pro- 
mettergli un  pomo.— 9 Senza  misura.— IO  Stu- 
diatevi ad  affrettare  il  passo.— 1 1 Verso  orien- 
te.—12  Tramontava.  - 13  Ed  appena  assaggia- 
tici , ossia  provatici  a salire  alcuni  scaglioni.— 
14  Ci  accorgemmo.—  15  Pasciute.—  IG  Ecosl 
poggialo  serve  loro  di  guardia.  — 17  La  sua 
mandra  — 18  Solito.— 19  Prato.— 20  Lia  e Ra- 
chele, due  virtuose  mogli  di  Giacobbe  , figu- 
rano, la  prima  la  vita  attiva,  la  seconda  la  con- 
templativa.—21  Di  opere  buone.—  22  Per 
piacere  a Dio  che  sarà  il  mio  specchio.- 23Si 
allontana  da  Dio.— 24  Albori  dell’Aurora. — 
25  Quel  sommo  bene  che  invano  cercano  i mor- 
tali. — 26  Regali.  — 27  Ove  io  col  solo  lume 
della  ragione  naturale  non  posso  istruirti.— 

28  Erte  ed  arte  vie:  cioè  ripide  e strette.  — 

29  intendi  Beatrice  stessa  la  quale  lagriman- 
do  per  la  tua  mala  condotta  costrinse  me  a 
venire  in  tuo  soccorso.  — 30  Tra  essi  fiori.  — 
31  Ti  fu  padrone. 

CANTO  XXVIII. 

I La  copia  di  alberi,  piante  ec.  del  Paradi- 
so terrestre.— 2 Spargeva  odore.— 3 Alla  parte 
occidentale.— 4 Non  può  tanto  piegare.-5  Fa- 
cevan  il  conirahassn.  — 6 Simile  al  marmorio 
che  fa  il  vento  quando  spira  scirocco  nella 
pineta  di  Chiassi , luogo  marittimo  vicino  Ra- 
venna. — 7 Verdi  rami:  maio  chiamasi  in  To- 
scana un  grande  e verde  ramo  che  gli  amanti 
ne’primi  di  maggio  pongono  all'usciu  delle  lo- 
ro belle.— 8 Matilde,  di  cui  al  canto  33  ei  pa- 
lesa il  nome  , contessa  di  Toscana  vissuta  un 
secolo  e mezzo  prima  di  Dante , rinomala  per 
le  sue  donazioni  alla  Chiesa:  e per  essa  forse 
intende  la  vita  attiva.  — 9 1 fiori  raccolti.  — 
10  Abbassi.— 1 1 Allorché  si  accese  di  Adone.— 
12  Con  aria  ridente  proseguiva  coglier  fiori  di 
più  colori.— 13  Ha  l’Ellesponto,sul  quale  tra- 
gittòSerse  (terribile  esempio  alto  a frenare  an- 
che oggidì  l’umano  orgoglio)  non  divenne  tanto 
odioso  a Leandro  pel  suo  ondeggiare  tra  Sesto 
ed  Abido , quanto  a me  quel  tiumicello  che 
non  mi  apri  un  varco  per  recarmi  a Hatilde.- 
1 4 Dante  mostra  sorpresa  che  ivi  scorra  ac- 
<|ua  e spiri  vento,  mentre  Stazio  gli  aveva  det- 
to che  dal  purgatorio  io  su  cessavano.— 1 5 Al- 
to ai  buono  operare.— 16  Colpa —17  Affinchè 
gli  sconcerti  cagionati  da  quei  vapori  che  il 
calore  stesso  dell'atmosfera  fa  esalare  dal  sot- 
toposto globo, tcrraqueo,  non  rccasser  incuuio- 
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do  alPuomo  rioonciliain  con  Dio.  — 18  Dice 
che  quel  continuo  venticello  cagione  del  muo- 
ver di  qnelle  foglie  è cagionato  dalla  rapidis- 
sima rotazione  del  Cielo,  e che  non  è soggetto 
a variazioni  perchè  in  quella  regione  formata 
d'aria  purgatissima  non  vi  sono  alterazioni.  — 
19  Piante.  — 20  A sinistra  discende  il  fiume 
Lete,  che  fa  perder  la  memoria  del  male  com- 
messo, ed  a destra  il  fiume  Eunoe,  che  ravvi- 
va la  memoria  del  bene  operato.  — 2 1 I detti 
fiumi  non  producono  il  loro  effetto  se  non  si 
giusti  prima  delle  loro  acque. 

CANTO  XXI.K. 

1 Infiammata  dall'amor  di  Dio.  — 2 I.o  cre- 
detti in  baleno.  — 3 Biasimare.  — i Che  alcu- 
na cosa  le  restasse  occulta  ; alla  quale  igno- 
ranza del  bene  e del  male  se  si  fosse  adattata  , 
avremmo  goduto  di  quelle  ioeflìihili  delizie  sin 
dal  nostro  nascimento  e per  tutto  il  corso  di 
nostra  vita.— S Invoca  le  Muse  essendo  per  de- 
scrivere una  misteriosa  visione.  — 6 Invochi  il 
vostro  aiuto.— 7 Versi  in  me  il  suo  fonte  Pega- 
seo.—8 Faceva  apparire  falsamente.— 9 l.a  vir- 
tù che  dispone  la  ragione  a tirar  le  sue  illazio- 
ni. — IO  Questi  candelabri  (il  Mio  arnese I 
sostenevano  colla  loro  cima  sette  lanipadi  ac- 
cese più  ec.  — 1 1 Tomai  a guardare  que’can- 
delabrì  situati  in  alto.  — 12  Spose  novelle  an- 
drebbero a casa  del  marito  con  più  prestezza. 

— 13  Come  se  avessero  per  lor  guida  i cande- 
labri.— M Posa.  — 15  Le  fiammelle  dei  can- 
delabri lasciavano  ciascuna  dietro  a sé  una  stri- 
scia che  pareva  un  tratto  di  pennello.  — 18 
Queste  strisele  si  accendevano  nella  lor  parte 
posteriore  tanto  che  l’occhio  mìo  non  vedeva  la 
fine.- 17  Le  due  estreme  fiammelle.— 18  Una 
stella  succede  all’altra  pel  circolar  corso.— 19 
Cura.  — 20  Cioè  avevan  sei  ali , come  li  de- 
scrive S.  Ciovanni,  e non  quattro  come  li  vide 
Ezecbìeilo.  — 21  II  Grifone  teneva  tesi  in  allo 
le  due  sue  ali  inserendole  Ira  le  selle  liste.— 
22  Le  virtù  teologali.  —23  Le  virtù  cardinali. 

— 24  Intendi  di  danzare.  — 25  Medico.  — 26 
Che  hi  natura  produsse  per  la  conservazione 
degli  animali  ebe  le  son  più  cari,  cioè  gli  uo- 
mini. — 27  S.  Paolo,  ebe  ha  per  emblema  una 
spada  perchè  prima  della  sua  conversione  fu 
soldato— 28  S.  Giovanni , scrittore  dell’Apoca- 
lisse.—29  Vestiti  alla  stessa  foggia.— 30  Ghir- 
landa. — 31  Coi  sette  candelabri. 

CANTO  XXX. 

1 Per  settentrione  ec.  intende  i sette  cande- 
labri, cioè  I sette  doni  dello  Spirilo  Santo,  che 
non  furoo  mai  soggetti  a vicenda  alcuna,  nè  ad 


inefflcacia  , se  non  quella  che  produsse  io  essi 
if peccato.- 12  1 ventiquattro  seniori.— 3 Rive- 
stendosi del  loro  corpo  non  più  pesante.  — A 
Cocchio.  — 5 Beatrice,  figlia  di  Folco  Portina- 
ri,  della  quale  s’ innammorù  nel  nono  anno  di 
sua  vita.  — 6 lo  che  mentre  ella  visse  diveniva 
tremante  quando  la  vedeva,  ora  non  ue  fui  ab- 
battuto: nè  la  riconobbi  al  sembiante  , ma  per 
un’occulta  virtù  che  emanò  dal  suo  aspetio,  e 
mi  fece  sentire  la  forza  del  mio  primo  amore. 

— 7 Con  quell’alto  umile.  — 8 Privi.  — 9 Nè 
quanto  era  di  bello  in  quel  terrestre  paradiso, 
perduto  da  Èva,  potè  impedire  il  mioliìanlo.— 
1 0 Festone  di  fiori  entro  al  quale,  venne  porta- 
ta dagli  Angeli.—  1 1 Serio  di  olivo.  — 12  Con 
aria  principesca  ed  imperiosa.  — 13  Al  princi- 
pio del  suo  discorsa  fa  cenno  del  suo  risenti- 
mento, ma  riserba  alla  fine  le  maggiori  invet- 
tive. — 14  Mi  rivolsi  alla  ripa.  — 15  Boreali.— 
16  L’Africa,  ove  si  spesso  mancan  le  ombre, 
essendovi  il  Sole,  or  quo  or  là,  perpendicolare. 
—1 7 Accompagnan  l’armonia  delle  rotanti  sfe- 
re.— 18  In  sospiri  e lagrime.- 19  Angeli  pie- 
tosi. — 20  Cosa  che  faccia  il  tempo;  cioè  sape- 
te tutti  gli  andamenti  degli  uomini.  — 21  La 
mia  maggior  premura  in  cièche  sono  a sog- 
giungere (la  mia  risposta/ .—77  Spiega  cosi: 
Non  solamente  per  benigni  indussi  dei  cieli,  ma 
per  abbondanza  di  grazie  divine,  questi , cioè 
Dante  , fu  nella  sua  puerile  età  dì  tal  disposi- 
zione dotato  che  ogni  abito  virtuoso  avrebbe 
prodotta  in  lui  mirabili  effetti.— 23  Quando  di 
mortale  e corporea  divenni  inunortale.  — 24 
Compensazione. 

CANTO  XXXI. 

1 Santificante.  — 2 Direttamente.  — 3 An- 
che indiretto.  — 4 Indugio.  — 5 Tacque.  — 6 
Non  hai  perduto  la  memoria  de’ tuoi  falli  per 
mezzo  delle  acque  di  questa  Lete.  — 7 Bensì 
tanto  sommessa  che  per  intenderlo  fu  d’uopo 
la  vista  più  dell’udito.— 8 .Sì  rompe.— 9 Tensio- 
ne. — IO  Impeto.  — 1 1 In  quei  buoni  deside- 
ri che  io  l’avea  inspirati,  e che  portavano  ad  a- 
mar  quel  sommo  bene,  senza  del  quale  non  vi 
è altro  vero  bene,  quali  dìfllcoltà,  quali  oppo- 
sizioni ec.— 12  Beni.-  13  Inoltrarti  di  più  che 
fin  dove  essi  t’invitavano.  — 1 4 Tanto  è sapien- 
te il  giudice  che  sa  tale  colpa.— 15  La  giustizia 
divina  rintuzza  la  spada  della  sua  vendetta 
quando  di  propria  bocca  sì  confessano  le  colpe. 

— l6Perpiù.— IfSeperla  mia  naorte  ti  mancò 
quel  piacere  che  sollevava  la  tua  mente  al  som- 
mo bene.  — 18  II  primo  tradimento  che  ti  fe- 
ce la  fallacia  delle  cose  mondane  ( la  morte  di 
Beatrice  ) ti  doveva  far  innalzare  la  tua  mente 
a considerar  me.  — 19  0 amor  di  giovinetta 
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donna  ec.  — 20  Di  cho  avevi  conovcinta  la  bre- 
ve durata.  "21  Due  o tre  volte  ii  espone.— 22 
Vento  Boreale.  — 23  Africano.  ~ 24  Conobbi 
l'illiisioiK  che  volle  fare  alla  mia  inescusabile 
adulta  elìif'—  25  Vidi  gli  Angeli  cessare  dal- 
lo sparger  fiori  sopra  Beatrice.— 26  II  Grifone, 
animale  composto  di  Leone  e di  Aijuila  , che 
prendessi  per  figura  di  Cristo.— 27  Ibuichè  eo- 
verla  il  volto  d’un  velo.  Beatrice,  ch’era  dal- 
l'altra parte  del  fiume  ornato  di  verzure,  pare- 
vami  per  l'attuale  sua  bellezza  superare  di  tan- 
to la  bellezza  di  lei  stessa  quando  era  al  mon- 
do, quando  allora  superava  tutte  lealtre.- 28 
Il  rimorso  della  coscienza  fu  tale  che  odiai  più 
ciò  che  più  aveva  amalo.  — 29  In  deliquio.  — 
30  Lo  sa.  — 3 1 II  cuore  rendo  a miei  sensi  la 
loro  attività.  — 32  Matilde.  — 33  Le  virtù  car- 
dinali. — 34  Ti  meneremo.  — 35  Le  virtù  teo- 
logali. — 36  Agliocchi  di  Beatrice.  — 37  Ki.ssi 
a contemplare  il  Grifone.  — 38  Modi , atti,  or 
della  divina,  or  della  umana  natura.  — 39  Cre- 
dea  il  Grifone  non  fare  in  sé  movimenti  e pro- 
diir  tanti  cangiamenti  l'immagine  di  lui  negli 
occhi  di  Beatrice.- 40Tribù;  qui  vale  rango.— 

4 I Ballo.  — 42  Chi  fu  mai  che  avesse  acquista- 
la tanta  poetica  ahdilà  coil'impallidire  per  più 
anni  all'ombra  di  Parnaso. 

CANTO  XXXII. 

I SolTerla  per  dieci  anni , quanti  ne  erano 
decorsi  dalla  morte  di  Beatrice.  — 2 Intendi 
cosi  : gli  occhi  miei  dalla  loro  noncuranza  per 
qualunque  altro  oggetto  s’eran  fatti  di  qua  e 
di  là  come  una  parete,  per  tenersi  unitamente 
fissi  a Beatrice;  tanta  era  la  forza  con  la  quale 
attmsseli  quel  vezzosa  aspetto.  - 3 Un  troppo 
fiso  mirare  è il  tuo.  --  4 La  mia  vista  si  rese 
abile  a guardare  gli  oggetti  poco  illiimiiiati.— 

5 La  processione  indicala  di  sopra.  — 6 II  Ti- 
mone. — 7 Matilde.  — 8 La  destra  , perchè  il 
carro  avendo  girato  da  quella  parte  dovette  fa- 
re nn  minore  arco.  — 9 Messomi  cosi  anche  io 
in  processione  per  la  foresta  del  terrestre  Pa- 
radiso , voto  di  abitatori  per  la  colpa  di  Èva  , 
regolava  i miei  passi  al  canto  degli  Angeli.  — 
10  Credette.  — M Ci  eravamo  avanzali  forse 
Ire  tiri  di  dardo.  — 12  L’albero  della  seienza 
del  bene  e del  male.  — 13  Benedetto.  - 14 
Non  stacchi  col  becco  neppure  una  scheggia 
di  quell’albero, alludendo  all’obbedienza  di  G. 
C.  — 15  Giacché  dal  gustare  dei  frulli  di  quel- 
l’ altiero  si  abbaudonò  di  poi  l’umano  desio  ad 
ogni  più  reo  appetito.— 16  Ed  il  Grifone  com- 
posto di  due  nature  rispondeva:  cosi  all’  aste- 
nersi da’ vietati  piaceri  si  couservano  i giusti. 
— I 7 E tratto  il  carro  presso  quell'albore  spo- 
gliato di  fronde  che  lo  avviuse  a quello  co’pro- 
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pri  di  lui  rami.  — 18  Lasca  è nome  di  un  pe- 
sce , e cosi  chiama  la  costellazione  de’  Pesci  : 
lulendi  dunque  cosi.  Come  , allorché  la  luce 
del  Sole  cade  su  la  Terra  insieme  con  quell:i 
dell’Ariete  (che  nel  /mliaco  riman  dietro  ai  Pe- 
sci I le  nostre  piante  cominciano  a metter  dei 
bottoni  e riprodurre  la  loro  vcrziira  prima  ette 
finisca  aprile.-  19  L'albero  che  aveva  i rami 
spogliati  si  rivesti  di  fiori  che  avevan  colore 
nicn  VIVO  della  rosa  c più  acceso  delle  viole.— 
20  Addormentatosi  non  potè  sentir  tutta  la  can- 
tilena.-21  Gli  occhi  di  Argo.  — 22  A’ quali 
occhi  costò  caro  di  poter  veggliiare  più  che  eli 
occhi  degli  altri  uomini.  — 23  Queste  tre  ter- 
zine alludono  alla  trasfigurazione  di  G.  C.~ 24 
Hateidn.  — 25  Sopra  la  radice  dell’albero  ri- 
vestilo di  nuova  fronda  — 26  Cantando  inno 
più  soave  e più  misterioso.  — 27  àl'avcva  tolto 
l'aiienzione  a qualunque  altra  cosa.  — 28  Nu- 
da. — 29  Carro.  — 30  Abitatore  di  questa  sel- 
va del  Paradisa  terrestre.  — 31  Di  quella  cittii 
di  cui  Cristo  è cittadino.  — 32  L'aquila,  inse- 
gna del  rumano  imperio,  od  indicare  gl’iinpc- 
radori  che  perseguitarono  la  Chiesa. —33  NelLi 
cassa  del  trioufal  carro  l’eresia.  — 34  Nutrita 
di  cattivi  cibi , cioè  di  dottrine  assurde.  — 3.> 
Euga.  — 36  Quanto  le  permise  la  sua  magrez- 
za. — 37  Vidi  l’aquila  scender  di  nuovo  , c la- 
sciare il  carro  arricchito  delle  sue  penne  (per 
alludere  alle  donazioni  fatte  posteriormente  al- 
la S.  Sede  degli  Imperadori  cristiani. —38  Que- 
sti doni  onde  sei  ricolma  sono  per  te  aggravi  . 
non  beni.- 39  Allude  alla  setta  di  ilaometlo.— 
40  Tirò  a sé  una  porzione  del  fondo  | intendi 
forandolo  con  la  coda)  e lialdanzoso  sen  già  del 
fatto  colpo.  — 4 1 l.a  porte  che  restò  intatta  si 
ricopri  all’istante  delle  penne  lasciale  dall'a- 
quila |intendi  dei  buoni  donati).  — 42  Per  que- 
ste sette  teste  e dieci  corna,  il  Lombardi  crede 
che  il  poeta  abbia  voluto  significare  i setti  sii- 
cramenli  ed  i dieci  comandamenti  divini,  cosi 
disposti  sul  trionfai  carro  a difesa  degli  acqui- 
sti temporali  della  S.  Sede.  — 43  Dante  vn  d 
cosi  sinilioleggiare  la  prostituzione  della  papa- 
le dignità  ai  secolari  monarchi,  e negli  sguar- 
di pronti  di  quella  sfacciata  donna  , che  rap- 
presenta Bonifacio  Vili,  accenna  i modi  da  es- 
so usati  per  adescare  al  suo  partilo  vari  Prin- 
cipi contro  Filippo  il  Bello,  re  di  Francia  , fi- 
gurato nel  gigante;  il  quale  sebbene  prima  gli 
SI  mostrasse  amico  , lo  fece  |ioi  imprigionare, 
e morire  in  Anagni.  — 44  Stando  avvertito  ( il 
gigante)  che  non  gli  fosse  tolto  l’influenza  che 
voleva  avere  sulla  Pontificia  Potestà.— 45  Cioè 
il  carro  mostruosa,  e ’l  irasporlo  cosi  lontano, 
che  impedì  al  poeta  di  più  vedere  il  carro  , e 
chi  lo  reggeva:  accennando  cosi  la  traslazione 
seguila  in  appresso  della  S.  .Sede  in  Avignuue. 
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CANTO  XXXlll. 
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t L«  Ire  virlù  teologati , e le  quattro  cardi- 
nali.—2 CoQ  queste  parole  del  Salvatore  sem- 
bra Tar  predire  da  Beatrice  la  breve  dimora  della 
Sede  l’unlilicia  in  Avignone.  — 3 Matilde  e Sta- 
zio.—4  Sii  più  in  grado  di  ascoltarmi.— 5 Al- 
lude al  pregiudizio  di  que’  tempi,  che  se  un  o- 
roicida  fra  nove  giorni  mangiasse  su  la  sepoltu- 
ra dell'ucciso  una  zuppa,  non  potesse  poi  per 
vendetta  essere  ucciso  da  altri.  — 6 Non  sarà 
sempre  senza  erede  l’aquila  imperiale  che  la- 
sciò alla  S.  Sede  i beni  temporali.  — 7 Resi- 
stenza. — 8 Queste  note  numerali  in  cifro  ro- 
mane formano  la  parola  nvx:  molto  gli  esposi- 
tori hanno  detto  diquestocapitaoo.— 9 Distrug- 
gerà la  rea  donna.  — IO  Quali  erano  i detti  di 
Temi  e della  Sfinge.  — 1 1 Sinonimo  di  altura, 
e vale  asconde.  — 12  Ha  i falliche  avverranno 
ti  faranno  da  Najadi . — 1 3 Senza  che  venga  una 
fiera  come  quella  che  devastò  il  territorio  di 
Tebe  perchè  le  Najadi  avevan  diciferate  le  in- 
tricale risposte  della  Dea  Temi .—  1 4 Ai  viventi 
di  quella  vita  ec.  — 15  Qui  nomina  l’ albero  co- 
me simboleggiante  il  Cristianesimo  danneggialo 
due  volte,  la  prima  sotto  gl’lmperadori  gentili, 
la  seconda  sotto  Filippo  IV.—  IG  Adamo  menò 
vita  penosa  su  la  terra,  ed  aspettò  indi  dopo  la 
sua  morte  l’epoca  dello  Redensione.—  1 7 Spie- 
ga COSI  : è stupida  la  tua  mente  se  avendo  ve- 


duto esser  l’albero  si  alto  e con  la  cima  si  este- 
sa verso  il  Cielo  non  concepì  che  ciò  era  per  una 
singolare  allusione.— 18  Fiume  di  Toscana,  che 
ha  facoltà  di  coprire  di  tartaro  peirjcao  c>ò  che 
vi  s’immerge.—  19  Intendi  cosi  ile  se  i tuoi 
golfi  pensieri  non  avessero  macchiato  il  cando- 
re della  tua  mente,  come  il  sangue  di  Diramo 
macchiò  il  candore  del  frutto  del  gelso.  — 20 
Per  la  stessa  ragione  per  la  quale  i pellegrini 
portano  il  bordone  cinto  di  palma,  cioè  alBochè 
si  conosca  cb’essi  sono  stali  a visitare  i luoghi 
santi.  — 2 1 Ilo  usato  un  si  sublime  linguaggio 
affincbè  conosca  la  meschinità  delle  umane  dot- 
trine da  te  apprese  nelle  scuole.  — 22  11  Cielo 
supremo  il  quale  stando  il  più  allo  di  tutti  iCieli 
inferiori  ha  una  rotazione  incredibilmente  più 
rapida.  — 23  Hi  allontanassi.  — 24  Queste  tue 
colpe  eran  diquellecbeplùallootananoda’pro- 
pri  doveri.  —25  Ottusa.  — 26  Era  il  Sole  nel 
meridiano  , cerchio  cb’è  diverso  per  ogni  re- 
gione del  Globo.  — 27  Al  Gnir  dell’ombra  for- 
mala dalle  piante  del  Paradiso  terrestre.  — 28 
Parla  Dante  a Beatrice.— 29  Avendogli  additato 
la  comune  provvenienza  del  Lete  edell’Eunoè 
doveva  comprendere  che  questi  erano  II  Tigri  e 
1 1’ Eufrate.  — 30  L’acqua  di  Lete  da  lui  bevuta 
non  gli  tolse  la  memoria  di  tali  cose , poiché 
cancella  solo  la  rimembranza  de’ peccati.—  3 1 
Con  atto  grazioso. 
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(L\NTO  I. 

Nel  primo  canto  dopo  la  invocazione  d’ A- 
pollo  descrive  come  dal  Paradiso  terrestre 
s 'alzò  verso  il  primo  cielo,  e come  Beatri- 
ce rispondesse  ad  alcuni  dubbi  mossi  da 
lui. 

Seguendo  le  teorie  di  Tolomeo , pone  il  Paetii 
la  Terra  immobile  nel  centro , e intorno  ad 
essa  , in  orbite  circolari  e concentriche  , e 
di  mano  in  mano  più  ampi  e più  veloci  fa  f;!' 
rare  i cieli  della  Luna  , di  Mercurio,  di  Ve- 
nere, del  Sole,  di  Marte,  di  Giove,  di  Satur- 
no , l’ottava  sfera , ebe  è delle  stelle  fisse  , 
la  nona,  o primo  Mobile,  e Gnaimcnte  l'Lm- 
pireo , ebe  è immobile.  Quasi  Irasporlalu 
dalla  forza  stessa  che  rota  i Cieli  , e dalla 
luce  sempre  crescente  degli  occhi  di  Bea- 
trice ebe  l'accompagna,  s’alza  dall'uno  al- 
l’altro l’ Alighieri , e in  ciascuno  di  essi  gli 
appariscono  que’lieati  spirili  che  furano  im- 
pressi , vivendo , della  virtù  propria  di  quel 
pianeta. 

Harnviglioso  più  che  altrove  è in  questa  parte 
il  genio  inventivo  del  nostro  Poeta,  e qui  sin- 
golarmente grandeggiano  le  poetiche  imma- 
gini e lo  stile. 

I..a  gloria  di  colui  che  tutto  muove 
Per  l’uuivereo  j^-netra,  e rispicnde 
In  una  parte  più,  e menu  altrove. 

Nel  ciel  che  più  della  sua  luce  prende  1 
Fn’io,  e vidi  cose  che  ridire 
Nè  sa  nè  può  qual  di  lassù  discende  ; 

Perchè,  appressando  sè  al  suo  dLsirc, 
Nostro  intelletto  si  profonda  tanto, 

Cile  retro  la  memoria  non  può  ire. 
Veramente  ì quanl'io  del  regno  santo 


Nella  mia  mente  potei  far  tesoro, 

.Sarà  ora  materia  del  mìo  canto. 

O buono  Apollo,  all’ultimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  valor  si  fallo  vaso  :l, 
Come  dimandi  a dar  l'amalo  alloro. 

Insinu  a (itti  run  giogo  di  Parnaso 
.Assai  mi  fu,  ma  or  con  ambedue  I 
M'è  uopo  entrar  neU’aringo  riniaso. 

Entra  nel  petto  mio,  e spira  lue  H 
Si  come  quando  Marsia  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue  ti. 

0 divina  virtù,  se  mi  ti  presti 
Tanto  che  l'umbra  7 del  bealo  regno 
.Segnata  nel  mio  capo  io  nianifesli. 

Venir  vedrà’  mi  al  tuo  diletto  legno  H, 
E coronarmi  allur  di  quelle  foglie , 

Che  la  materia  e tu  mi  farai  degno. 

Si  rade  volle,  padre,  sene  coglie. 

Per  trionfare  o Cesare  !)  o ixieta  , 

(Col|ia  e vergogna  dell'timane  voglie  ) 

Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
Dellìca  deità  dovria  la  fronda 
Peneia,  i|uaiulo  alcun  di  sè  as.s<da. 

Poca  favilla  gran  Gamma  seconda; 
Forse  diretro  a me  con  iiiigliur  voci 
Si  pregherà  |>erchè  Cifra  IO  risponda. 

Surge  a'niorlati  (ter  diverse  foci 
l.a  lucerna  del  mondo;  ma  da  quella  II, 
Che  quattro  cerchi  giiigne  con  Ire  er(H-i. 

Con  miglior  corso  c con  migliore  stella 
Esce  congiunta,  e la  mondana  cera  \-2 
Più  a suo  modo  tempera  e suggella. 

Fatto  avea  dì  la  mane  e di  qua  sera 
Tal  foce,  e quasi  tutto  era  lit  bianco 
Quello  emìsperio,  e l'altra  parte  nera. 

Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  Qaiii  n 
Vidi  rivolta, e riguardar  nel  sole: 

Aquila  sì  non  gli  s'allisse  unquanco. 

E si  come  secondo  raggio  suole 
L'seir  del  primo  13  e riialire  insuso. 

Pur  come  piciegrin  che  tornar  viicde; 
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Cosi  di-iralU)  suo,  |ht  gli  (Kxhi  iiiriiso 
.Noll'iiiiniagiiie  mia.  il  mio  si  fpco, 

IC  fissi  gli  iH’flii  ili  sole  olire  a iinslr'uso. 

Mollo  è Itxilo  lii,  die  <|ui  non  lece 
Alle  nosire  virili,  mercè  del  loco 
Fallo  |ier  proprio  dell'umana  spi-ce  1 1. 

Io  noi  soffersi  mollo  ufr  si  pixo, 

Cli’io  noi  viilessì  sravillar  d'ininrno, 
yuiil  ferro  che  bolleiile  esce  del  fuiH-o. 

E di  soliilo  iKiric  giorno  a giorno 
Essere  aggiunto,  come  (.liiei  che  punte 
Avesse  il  eie!  d’nn  altro  sole  adorno. 

Ih’alrice  tutta  nell’eleriie  ruote 
Kis.sa  con  gli  occhi  stala;  ed  io,  in  lei 
Le  luci  iisse  di  lassù  riniote. 

Nei  suo  aspetto  tal  dentro  mi  Tei, 

Qual  si  fe  Claiico  nel  gustar  deU'erba, 

Che  il  fe  consorlo  in  mar  degli  altri  Dei. 

'l'rasuniaiiiir  signilirar  per  verha 
Non  si  poria  13;  pi'rò  l’esemplo  basti  Ili 
.V  cui  espi-rienza  grazia  si-rba  17. 

S’io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 
Noiellamenle,  .Amor  che  il  del  governi, 
'fu’I  sai,  che  col  tuo  lume  mi  leva.sli  IH. 

Quando  la  ruota,  che  tu  sempiterni  1'.) 
Desideralo,  a *è  mi  fece  alte.so, 
làm  rarmonia  che  lemiieri  e di.scernì, 
l’arvemi  tanto  allor  del  cielo  acceso 
Dalla  rianima  del  Sol,  che  pioggia  o liiime 
Lago  non  fec«  mai  laido  disti’so. 

lai  novità  del  suono  e il  grande  lume 
Di  lor  ragion  ni'accesixo  un  disio 
.Mai  non  sentilo  di  coluiilo  acume. 

Ond'ella,  che  vedea  me,  sì  coin'io, 

•Vd  acquetarmi  raiiinio  commos.so, 

■'ria  eli'io  a diiiiandar,  la  bocca  aprio, 

E cominciò:  Tu  sh‘s.so  ti  fui  grosso  :1U 
fàil  fai.so  immaginar,  .si  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti,  se  l’avessi  .scosso. 

Tu  non  se'in  terra,  sì  come  |u  credi; 

.Ma  folgore,  fuggendo  il  proprio  silo. 

Non  corse  come  tu  ch'ad  esso  riedi  ili. 

S' i'  fui  del  primo  dubbio  disvestito 
l’er  le  sorrise  iiaroletle  bn‘vi, 

Di'ntro  ad  un  nuovo  più  fui  irretilo 
E di.ssi:  Già  conlenlo  requievi 
Di  grande  aminirozion;  ma  ora  ammiro 
Cnni’io  trascenda  questi  corpi  lievi. 

Ond'ella.  appresso  d'un  pio  sospiro, 

(ìli  occhi  drizzò  vèr  me  con  quel  sembìaii' 
('.he  madre  fa  sopra  Dgliuol deliro '23;  (te, 
E cominciò:  Le  cose  tutte  quante 
Uann'ordiue  tra  loro;  e questo  è forma  21 
('.he  l'universo  a Dio  fa  simigliante. 

Qui  veggion  l’alle  creature  l'orma 
Dell'eterno  valore  23,  il  quale  è line. 

Al  quale  è falla  la  toccala  norma. 

.Nelf  ordine  ch’io  dico  sono  accline  26 
filile  nature  per  diverse  sorti  27, 

Piò  al  principio  loro  e men  vicine; 

Onde  si  muovono  a diversi  (lorli 


Per  lo  gran  mar  dell’essere,  e ciascuna 
Ohi  islinlo  a lei  dato  che  la  |iorll. 

Questi  '2N  ne  |Hirla  il  fuiKo  inièr  la  luna; 
Questi  ne'ciior  mortali  2!l  è is-rniolore; 
Qiie.sli  la  terra  in  .si-  slring,'  inHoduna. 

.Nè  pur  le  creature,  che  son  fuore 
D'inlellip'nzia  quest'arco  :I0 saetta. 

Ma  quelli!  ch'hanno  intelletto  ed  :imore. 

La  providenzia,  che  colanlo  assidla  31, 
Del  suo  lume  fa  il  elei  .sinipre  quieto  ;I2, 
Nel  qual  si  volge  quel  ch’ha  maggior  frel- 

Ed  ora  li  33,  com'a  silo  diTrelo,  (la. 
Cen  |X)rla  la  virtù  di  quella  corda  34, 

Che  ciò  che  scocca  drizza  in  segno  lieto. 

Vero  è rhe,  come  forma  non  s'accorda 
Molle  liale  alla  inienzion  dell'arletIS, 
Pcrch'a  risponder  la  maleria  è .sorda; 

Così  da  questo  coi'so  si  di|iurle 
Tallir  la  Creatura,  ch’ha  iimiere 
Di  piegar,  cosi  pinla,  in  altra  parte. 

( E si  eonie  veder  si  può  radere 
Enneo  di  nube  ) se  l’iiiqielo  primo 
\ len  a è torto  da  falso  piacere. 

Non  dèi  più  ammirar,  si*  bene  slimo, 
lo  tuo  salir,  se  non  come  d’nii  rivo 
Se  d’allo  monte  scende  giiiso  ad  imo. 

.Maraviglia  .sareblM’  in  le,  se  privo 
D'inqiedimenlo  giù  ti  fos.si  assiso. 

Olili  a terra  quieto  fuoco  vivo  36. 

Quinci  rivolse  invèr  lo  cielo  il  viso. 


C.VNTO  Jl. 


Giunge  Dante  net  rielo  della  /.Niki, dora  Aro- 
Irire,  riprovando  la  opinione  di  lui  infor- 
no alle  macchie  che  in  quella  appariteer- 
no  , gliene  palesa  la  cera-causa  , e tulio 
l'ordine  gli  descrice  delle  celesti  sfere. 


O voi  che  .siete  in  picciolelta  barca  1, 
Desiderosi  d'ascoltar,  segniti 
Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca. 
Tornate  a riveder  li  vostri  lili. 

Non  vi  mettete  in  pelago;  chè  forse. 
Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 

I.'arqua  ch'io  prendo  giammai  non  si  cor- 
.Minerva  spira,  e eonduceini  ..Apollo,  (se 2: 
E nove  Muse  mi  diniosiran  l’Orse. 

Voi  altri  piH'hi,  che  drizzaste  il  collo 
Per  lcinp:i  al  pan  degli  angeli  3,  del  quale 
Vivesi  qui,  ma  non  son  vieti  satollo, 

.Metter  potete  ben  per  l'alto  sale  4 
Vostro  navigio,  servando  min  solco 
Diiuinzi  all'acqua  che  ritorna  eguale. 

Que'gloriosi  che  passaro  a Coleo, 

Non  .s'ammiraron,  come  voi  farete, 

Quando  Jason  rider  fallo  bifolco  5. 

La  concreata  6 e periielua  sete 
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fìrt  (leifornic  regno  con  porlavu 
Veloci  quasi  come  il  eie!  vedete. 

Beatrice  in  suso,  ed  in  in  lei  guardava  ; 
E Torse  in  tanto,  in  quanto  un  qiiadrel  po- 
E vola,  e dalla  noce  7 si  dischiava,  (sa, 
Giunto  mi  vidi  ove  mirahii  cosa 
Mi  torse  il  viso  a sè;  e |s‘rù  quella, 

4 Cui  non  |H>lca  mia  cura  («sere  ascosa. 
Volta  vi'r  me  sì  lieta  come  bella: 

Drizza  la  mente  in  Dio  arata,  mi  disse, 
Che  n'ha  congiunti  con  la  prima  stella  8. 

Pareva  a me  che  nube  ne  coprisse 
Lucida,  spessa,  solida,  e pulita. 

Quasi  adamante  che  lo  Sol  ferisse. 

Per  entro  sè  retcrna  margherita 
Ne  ricevette,  com'acqua  recejie 
Kaagio  di  luce  |>ernianendu  unita. 

s’io  era  cor|io,  e qui  non  si  concepc 
(iom’una  dimensione  altra  patio, 

Cb’esser  convien  se  corpo  in  cor|)o  repe9. 
Accender  ne  dovria  ]iiù  il  disio 
Di  veder  quella  essenzia,  in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  e Dio  s'unìo. 

Li  si  vedrà  ciò  che  tenein  |H:r  Tede, 

Kon  dimostrato;  ma  lia  per  sè  noto, 

A raisa  del  ver  primo  che  l'uom  crede. 

lo  risposi:  Madonna,  si  devoto, 
Quant'esser  passo  |iiù,  ringrazio  Lui 
Lo  qual  dal  mortai  mondo  m’ha  rìmoto. 

Ma  ditemi,  che  sun  li  :^ni  bui 
Di  questo  corpo  che  laggiuso  in  terra 
Pan  di  Cain  favoleggiare  altrui  ? 

Ella  sorrise  ah|uanto , e |miì:  S'egli  erra 
L’opinion,  mi  dis.se,  de’mortuli. 

Dove  chiave  di  seu-so  non  dis.serra  10, 
Certo  non  ti  dovrien  puu)^er  li  strali 
D’ammirazion  ornai;  poi,  dietro  a'sensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  l'ali. 

Ma  dimmi  quel  che  tu  da  le  ne  pensi. 
Ed  io:  Ciò  che  ii'appar  quas.sù  diver.so 
Credo  che  il  fanno  i corpi  rari  e densi.' 

Ed  ella:  Certo  assai  vedrai  sommerso 
Nel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  a.sculli 
L’argomentar  ch’io  gli  farò  avverso. 

La  spera  ottava  vi  dimostra  molli 
Lumi,  li  quali  iR'l  quale  e nel  quanto  11 
.Notar  si  pos.son  dì  diversi  volli. 

8e  raro  e denso  ciò  (acesser  tanto, 

Una  sola  virtù  sarebbe  in  lutti. 

Più  e men  dislribula,  ed  altrettanto. 

Virtù  diverse  es.ser  convegnon  frulli 
Di  principii  formali,  e quei,  fuor  ch’uno, 
Seguilerieno  a tua  ragion  dlslriillì. 

Ancor,  se  raro  fasse  di  quel  bruno 
Cagion  che  tu  diiuandi,  od  oltre  in  parte 
Fora  dì  sua  materia  si  digiuno 
Eslo  pianeta,  o sì  come  com  parte 
Lo  grasso  e il  magro  un  corpo,  cosi  <|uesto 
.Nel  suo  volume  caiigerebbe  carte. 

Se  il  primo  fosse,  fora  manifesto 
N'eH’ecli.'si  del  S(*I , per  Iraspareie 
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Lo  lume,  laime  in  altro  raro  ingesto. 

Questo  non  è;  |ien>  è da  vedere 
Dell’altro:  e,  s’egli  avvien  ch'iorallro  cassi, 
Kalsilicato  lia  lo  tuo  (Kirere. 

S'egli  b che  (|iieslu  raro  non  trapassi, 
Es.s(-r  conviene  un  termine,  da  onde 
Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi; 

E indi  l'altrui  ragghisi  rifonde 
Così,  come  color  torna  [kt  vetro. 

Lo  qual  diretro  a sò  piombo  na.sconde. 

Or  dirai  tu  ch'el  si  dinio.slra  tetro 
Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parti. 

Per  esser  lì  rifratto  più  a retro. 

Da  questa  ìstanzia  può  diliÌM‘rarti 
Esperienza,  se  giammai  la  provi, 

ChVsser  suol  fonte  a'rivi  di  vostr'arti. 

Tre  specchi  prenderai,  e due  rimuovi 
Da  le  d’un  mudo,  e l'altro  più  rimosso 
Tr'ambo  li  primi  ^li  occhi  tuoi  riiruovi. 

Ilivollo  ad  es.si  la  die  dopo  il  dosso 
Ti  stea  un  iume  che  i Ire  specchi  accenda, 
E torni  a le  da  tulli  ri|>crcos.su. 

Bencbi!  nel  quanto  ti  tanto  non  si  slen- 
Iji  vista  più  lontana,  li  vedrai  (da 

Come  convien  ch'egiialmente  ris|ilenda. 

Or,  come  ai  colpi  degli  caldi  rai 
Della  neve  rimali  nudo  il  suggello 
E dal  colore  c dal  friddo  priinal; 

Così  riiii.a.so  te  nello  iniellellu 
^'oglio  informar  di  Incesi  vivace. 

Che  li  tremolerà  nel  suo  aspetto. 

Dentro  dal  del  della  divina  piace  13 
Si  gira  un  corpo  nella  cui  virlulc 
L’esser  di  tutto  suo  contento  giace. 

Lo  del  .S(‘guenle,  ch’ha  tante  vedute, 
Queires«*r  parte  |ier  diverse  essenze 
Da  lui  di.slinte  c da  lui  contennte. 

Gli  altri  girim  pxir  varie  dilTen-nze 
la:  dislìnzion,  ohe  dentro  da  sò  hanno, 
llispoiMono  a lor  tini  e lor  semenzi-. 

Quejni  organi  del  mondo  cosi  vanno. 
Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado, 

Uie  di  su  prendono,  e di  sotto  fanno  1 1. 

Riguarda  bene  a me  sì  cuin’io  vado 
Per  quieto  loco  al  ver  che  tu  desiri. 

Sì  che  poi  sappi  sul  tener  lo  guado. 

Lo  molo  c la  virtù  de’santi  giri. 

Come  dal  fabbro  l’arte  del  martello, 
Da’beali  mulor  convien  che  sfiiri. 

E il  del,  cui  tanti  lumi  fanno  hello. 
Dalla  mente  profonda  che  lui  vulve 
Prende  l'ìmage,  e fasseue  suggello. 

E come  l'alma  dentro  a vostra  |iulve 
Per  differenti  membra,  e conforniate 
•A  diverse  poteuzie,  si  risolve; 

Così  riotelligenzia  sua  boutade 
.Multiplicala  |ier  le  stelle  spiega, 

(iirandu  sé  sovra  sua  unitale. 

Virtù  diversa  la  dìver.sa  lega 
Col  prezioso  coi  po  ch'cH'avviva, 

Nel  qual,  sì  come  vita  iu  voi,  si  lega. 
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Per  la  nainra  lieta  onde  deriva, 
virtù  miata  per  lo  corpo  luce. 

Come  letizia  per  pupilla  viva. 

I*a  csia  vien  ciò  che  da  luce  a luce 
Par  differente,  non  da  denso  c raro: 

Es.'si  è formai  principio  che  produce. 
Conforme  a sua  bonlù,lo  (urboe  il  chiaro. 


CANTO  III. 


JVclla  Luna  vedongi  le  anime  di  coloro  che 
mancarono  ai  toro  roti  religiosi,  ond^ban- 
no  minor  grato  di  gloria  che  lutti  gli  al- 
tri celesti.  Si  mostra  al  Poeta  Piccarda  di’’ 
Donati,  da  cui  alcuni  dubbi  gli  vengono 
nro/u/i  intorno  alla  condizione  dei  beali. 
Gli  narra  quindi  della  violenza  fattale  per 
jl'oiia  di  monastero,  e gli  dà  contezza  del- 
I "nperalriceCoslanzacbelesplendepresso. 


Quel  Sol  1,  che  pria  d’amor  mi  scaldò  il 
Ui  bella  verità  m’avea  scoverto,  (petto. 
Provando  c riprovando  2,  il  dolce  aspetto; 

hd  io,  per  confessar  corretto  e certo 
ale  stesso,  tanto,  quanto  si  convenne, 
Levai  lo  capo  a profferer  3 più  erto. 

Afa  visione  apparve,  che  ritenne 
A sé  me  tanto  stretto  4 per  vedersi. 

Che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne. 

Quali  |ier  vetri  lras|)arenli  e tersi, 

O ver  p«M-  .lanie  nitide  e tranquille, 

Aou  si  profonde  che  i fondi  sien  (lersi, 
Lnrnan  de’ nostri  visi  le  postille  S 
Ih'bili  sì , che  perla  in  bianca  fronte 
Acm  vien  men  liirle  alle  nostre  pupille; 

Lali  vid’io  più  facce  a parlar  pronte, 
Perch  io  dentro  all’error  contrario  corsi 
A quelch’acce,se  amor  Ira  l’iiomoc  il  fonlc6, 
.Subito,  sì  com'  io  di  lor  m’accorsi, 
Ouelle  stimando  sp<Tcliialì  .sembianti  7, 
Per  veder  di  cui  fo.s.ser,  (fli  occhi  torsi; 

t nulla  vidi , e ritorsi  li  avanti 
Hrilli  nel  inme  della  dolce  "uida, 
tihe  sorridendo  ardea  ne;;li  «mcIiì  santi. 

Aon  li  maravigliar  imtcIi’  io  sorrida. 

All  di.sse,  appres.so  il  tuo  pueril  colo  8, 

Poi  9 sopra  il  vero  ancor  lo  piè  non  fida, 
.Ma  te.rivolve,  coirne  suole,  a vóto. 

. ' ere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi. 

Qui  rilegale  per  manco  di  \oto  111. 

Però  iiarla  con  esse,  e odi,  e credi: 

Che  1 1 la  ^ orare  luce  che  le  np|)a;;a. 

Ila  sé  non  lascia  lor  torcer  li  piedi. 

.*'-'1  all’ ombra,  che  parca  più  vaca 
il  ragionar,  driz/.a’mi , e roiiiiiiciai. 

Quasi com’iiom cui  lrop|ia  voglia  smaga  12: 
()  Ik‘Ii  crealo  spirilo,  che  a’  lai 
■•i  > ila  eleriB  la  dolcezza  senti. 


Che  non  gustala  non  s’ intende  mai; 

lirazioso  mi  fin,  se  mi  conienti 
Del  nome  tuo  e della  vostra  .sorte. 
Ond’ella  proni.!  e con  otclii  ridenti: 

La  nostra  rarità  non  serra  |Kirle 
A giusta  voglia,  s«’  non  come  <|uella  13 
Che  vuol  simile  a si*  Inlla  sua  corte. 

lo  fui  nel  mondo  vergine  sorella  14' 

F.  se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda. 

Non  mi  li  celerà  l’e.sser  più  liella; 

Ala  rironosrerai  cli’io  son  Picr.irda  15, 
Che,  posta  qui  con  questi  altri  Iieali 
Beata  .son  nella  spera  più  tarda  16. 

Li  nostri  affetti,  che  .solo  iniìammali 
^n  nel  piacer  dello  Spirilo  .Santo, 
la-lizian  del  su’  ordine  formali  17; 

E questa  sorte,  che  par  giù  cotanto  18, 

1 «*rò  Ilo  da(a,  perché  fur  nogleUi 

alcun  calilo  19. 

Orni  io  a loi:  Ne’  mirahili  aspetti 
A ostri  risplende  non  so  che  divino. 

Che  vi  trasmuta  da’  primi  roncclli. 

Perù  non  fui  a rimembrar  festino; 

-Ma  or  m’ainla  ciò  die  tu  mi  dici. 

Sì  che  ralllgurar  m’è  più  Ialino  20.^ 

Ala  dimmi:  Voi,  che  .siete  qui  febei. 
Desiderale  voi  più  alto  loco 
Per  più  vedere,  o per  più  farvi  amici  21  T 
(zm  quell’allr’omhre  pria  sorrise  un  im>- 
I>a  indi  mi  risfiose  tanto  lieta,  ( co- 

Ch’arder  iiarea  d’amor  nel  primo  foco  22: 
- reale,  la  nostra  volontà  quieta 
Virtù  di  rarità,  che  fa  voleriH> 

Sol  quel  ch’avemo,  c d’altro  non  ci  a.sscta. 

Se  dlsin.ssimo  e,sser  più  su|H!rnc, 

Forai!  discordi  gli  imslri  disiri 
Dal  voler  di  colui  che  qui  ne  cerne  23* 

Chè  vedrai  non  caliere  in  questi  giri  24, 
.S  essere  in  cantate  è qui  nece.ssi-, 

E se  la  sua  natura  ben  rimiri; 

Anzi  è lòrmale  25  ad  esto  In-ato  es.se 
Tenersi  dentro  alla  divina  voglia, 
l’ercti  una  lansi  nostre  voglie  ste.sse. 

Sì  che,  come  noi  .seni  di  soglia  in  .soglia 
Per  questo  regno,  a tutto  il  regno  piace, 
allo  re  clic  *n  suo  voler  iiivoirlia» 
r In  la  iÀua  volonludt*  6 nostra  pace; 

Ella  e (|uel  man*  al  qual  tulio  muove 
Ciò  eli  ella  cria  26  e che  natura  face. 

Chiaro  mi  In  allor  conro|;nl  dove 
In  cielo  ò {Kiradiso,  e sì  27  la  };rnzia 
ih*l  soinino  lh*ii  d’un  tnixJo  non  vi  piove. 
^Ma  si  com’egli  awieii.  st»  un  cibo  sazia. 
Ti  d un  altro  rimune  aiic<»r  la  gola  28, 

sicliiere.c  di  quel  si  ringrazia 20; 
(.zOsi  fee  io  fou  allo  e con  i>arola, 
j t*r  appiemlcr  da  lei  qual  lii  la  lela 
Onde  non  trasse  insinu  al  co  la  sj»ola  30. 

erfella  >ila  ed  allo  merlo  inciela  31 
Oonna  più  su,  mi  disse,  alla  cui  noi  uia 
jNel  vo.'^lro  mondo  giù  si  veste  e >ela  32; 
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Pcrcbù  in  fìiio  al  morir  si  vr^ighi  c dor- 
0>n  quello  sposo  ch’ogni  voto  accolla,  (ma 
Clic  carilalc  a suo  piacer  conrorma. 

Dai  inondo,  pi^r  seguiria,  giovinetta 
Fiiggi’mi,  e nel  sirabito  mi  chiusi, 

E promisi  la  via  della  sua  sidta. 

roniini  poi,  a mal  più  eira  ben  usi, 
Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra; 

Dio  lo  si  sa  i|ual  poi  mia  vita  fusi  33! 

E quest’ allro  splendor,  che  ti  si  mostra 
Dalla  mia  destra  parte,  e che  s’accende 
Di  tutto  il  lume  della  spera  nostra, 

Gò  ch’io  dico  di  me  di  sè  intende: 
Sorella  3t  fu,  e cosi  le  fu  tolta 
Di  capo  l’oiiibra  delle  sacre  liende. 

Ma  poi  che  pur  ai  mondo  fu  rivolta, 
Contra  suo  grado  e coutra  buona  usanra, 
Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  disciolta. 

Quest'è  la  luce  della  gran  CostanzA  35, 
Che  del  secondo  vento  ni  Soave  36 
Generò  il  terzo,  e l'ultima  (sissaliza. 

Così  parlommi,  e |K>i  cominciò:  Att, 
Maria,  cantando;  e ranlando  vanio 
0)me  pi‘r  ac(jua  cupa  cosii  grave. 

I.a  vista  ima  che  tanto  la  seguio. 
Quanto  possibii  fu,  poi  che  la  perse, 
Volsesi  al  segno  di  maggior  disio. 

Ed  a Beatrice  tutta  si  converse; 

Ala  quella  fulgorò  nello  min  sguardo 
Sì,  che  da  prima  il  viso  noi  sofferse-; 

E ciò  mi  fece  a dimandar  più  tarilo.^ 


CANTO  iV. 

Due  ilitbbi  agitano  egualmente  l’animo  del 
Poeta:  il  primo  é intorno  alla  dottrina  di 
Platone,  rhe  afferma  tutte  le  anime  torna- 
re alle  etelle  onde  tono  partite;  l'altro,  co- 
me ria  giusto  rhe,  te  violenzo  toglie  liber- 
tà e colpa,  quelle  anime  [orzate  a rompere 
il  roto  abbiano  teenutmento  di  gloria.  Bea- 
trice legge  in  Dante  quetti  dubbi,  e preve- 
nendolo glieli  dichiara;  dei  quali  appaga- 
lo le  domanda  te  poetano  i voli  per  altre 
buone  opere  compensarti,  ’ 

Intra  duo  cibi,  distanti  e moventi 
D’uii  modo,  prima  si  morria  di  fame. 

Che  liber  uom  l’un  si  recasse  a’denti. 

Si  si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame 
Di  fieri  lupi,  igualmenle  temendo; 

Sì  si  starebbe  un  cairn  intra  duo  dame  t. 

Perchè, s'io mi  tacca, me  non  riprendo 2, 
Dalli  miei  dubbi  d'un  modo  sospinto, 
Poich’era  necessario,  nè  commendo. 

r mi  Iacea,  ma  il  mio  disir  dipinto 
M’cra  nel  viso,  e il  dimandar  con  elio 
Più  caldo  assai,  che  per  inrlar  distinto. 

Fc  sì  Beatrice,  qual  fe  Daniello, 
Nabuocodonosor  levando  d’ira, 


Che  l’avea  fallo  ingiiislamenle  fello. 

E disse:  Io  vi-ggio  ben  come  ti  lira 
Uno  ed  allro  disio,  sì  che  tua  cura 
Sè  stessa  lega  sì,  che  fuor  non  spira. 

Tu  argomenti  3:  Su  il  buon  voler  dura, 
fa  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritar  mi  scema  la  misura  4? 

Ancor  di  dubitar  li  dà  cagione, 

Pan-r  tornarsi  l’anime  alle  stelle, 

Sei’ondo  la  sentenza  di  Platone. 

Queste  son  le  quislion  rhe  nel  tuo  velie 
Pontano  ignalemente;  e iierò  pria 
Tratterò  quella  che  più  ha  ili  felle  5. 

De’Serulin  colui  che  più  s’india  lì, 

Moisè,  .Samuello,  e quel  Giovanni, 

Qual  prender  vuugli,  io  diai,  non  .Maria, 
Non  hanno  in  allro  cielo  i loro  scaiuii. 
Che  quegli  spirti  che  mo  t’appariru. 

Nè  hanno  ali'esser  lor  più  n meno  anni. 

.Ma  lutti  fanno  bello  il  |)rimo  giro, 

E ditferentemenle  lian  dolce  viti. 

Per  sentir  più  e men  l'eterno  spiro. 

Qui  si  mostraron.  min  jH-rchè  sortila  7 
Sia  questa  s|H‘ra  lor,  ma  |M:r  far  segno 
Della  cele.slial  ch’ha  men  salita. 

Oisì  fiiirlar  conviensi  al  vostro  ingegno, 
Perix'chè  solo  da  seasalo  K apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d’inlelletto  degno. 

Per  questo  hi  Scrilliira  condesi'endc 
A vostra  facullale,  e piedi  e mano 
Atliibuisre  a Dio,  ed  altro  intende; 

E Santa  Chiesa  con  as|N'llo  umano 
Gabriello  e Alichel  vi  rappresenta, 

E l'altro  rhe  Tobia  rifece  sano. 

Quel  che  Timeo  deil'anime  argomenta 
Non  è simile  a ciò  che  qui  si  vede. 
Perocché,  come  dia*,  par  che  senta. 

A-  Dice  che  l’alma  alla  sua  sU'lla  riale. 
Credendo  quella  quindi  esser  derisa. 
Quando  natura  per  forma  la  diale. 

E forse  sua  sentenzia  è d'altra  guisa 
Che  la  voce  non  suona,  ed  esser  punte 
Con  inienzion  da  non  e.s.scr  deri.sa. 

S’egl’ intende  tornare  a queste  ruote 
I.’onor  deiriiiHuenzìa  e il  biasnio,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  jiercuote. 

Questo  princifiio  mule  inti:so  torse 
Già  tutto  il  mondo  quasi,  sì  che  Giove, 
Alercurio  c Alarle  a nominar  traR'orse. 

L’altra  dubilazion  che  li  commuove 
Ila  men  velen,  perocché  sua  malizia 
Non  li  (lolria  menar  da  me  altrove. 

Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia  9 
Negli  occhi  de’  mortali , è argomento 
Di  fede , e non  d’eretica  nequizia. 

Ala,  perchè  puote  vostro  accorgimento 
Ben  penetrare  a questa  verilate  , 

Come  disiri , ti  farò  contento. 

Se  violenza  è quando  quel  rhe  paté  • 
Niente  conferisce  a quel  che  sforza , 

Non  fur  qucsL’almc  per  essa  scusale  ; 
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“ Cll^  volonli^.sononvaol.nons’aiTimorTa, 
Ma  fa  corno  natura  faro  in  Oh-o, 

S<“  mille  volto  violonza  il  torza  10; 

Porohò , s'olla  si  piopi  assai  o poco  , 
Sopuo  la  forza  ; o cosi  (|uoste  fero , 
Polendo  ritornare  al  santo  loro. 

8e  fosse  slato  il  lor  volere  intero , 

Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada  11 , 

E fece  Muzio  alla  sua  man  severo , 

Cosi  Pavria  ripiute  per  la  strada 
Ond’eran  tratte  , conio  furo  sciolte  ; 

Ma  così  salda  voglia  è tmpjM  rada. 

E per  queste  parole , se  rirolte 
l.’hai  come  dèi,  è l'argomento  casso , 

Che  t’avria  fallo  noia  ancor  più  volle. 

Ha  or  ti  s'attraversa  un  altro  passo 
Dinanzi  agli  occhi  tal , che  per  le  stesso 
Non  n’  usciresti , pria  saresti  lasso. 

lo  t'ho  per  cerio  nella  mente  messo , 
Ch’alma  beala  non  porla  mentire , 
Perocché  sempre  al  primo  vero  è presso  : 
E poi  potesti  da  Piccarda  udire , 

Che  raffezion  dei  vel  Costanza  tenne  ; 

Sì  ch’ella  par  qui  meco  cnniradire. 

Molle  fiale  giù,  frale,  addivenne 
Che,  per  fuggir  periglio,  contro  a grato 
Si  fe  di  quel  che  far  non  si  convenne , 
Come  Almeone,  che,  di  ciò  pregato  ' 
Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense, 
Per  non  perder  pietà  si  fe  spietato. 

A questo  punto  voglio  che  tu  pense 
Che  la  forza  al  voler  si  mischia,  e fanno 
Sì  che  scusar  non  si  posson  PolTense. 

Voglia  assoluta  non  consente  al  danno , 
Ma  consentevi  in  tanlo,  in  quanto  teme , 
Se  si  ritrae  , cadere  in  più  afianno. 

Perù,  q uando  Piccarda  quello  spreme  1 2, 
Della  voglia  assoluta  intende  , ed  io 
Dell’  altra,  sì  che  ver  diciamo  insieme. 

Colai  fu  l’ondeggiar  13  del  santo  rio. 
Ch’uscì  del  fonte  (^’ogni  ver  deriva  ; 

Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 

0 amanza  del  primo  amante  14,  o diva  , 
Dìss’io  appresso,  il  coi  parlar  m’inonda 
£ scalda  si , che  più  e più  m’avviva. 

Non  è l’affezion  mia  tanto  profonda. 

Che  basti  a render  voi  grazia  i^r  grazia  ; 
Ma  Quei  che  vede  e puote  a ciò  risponda. 

lo  veggo  ben  che  giammai  non  si  sazia 
Nostro  inlelletlo,  se  il  ver  non  lo  illustra. 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

Posasi  in  esso,  come  fera  in  lustra  15 , 
Tosto  che  giunto  l’ha  ; c giiigner  pnollo  ; 
^ non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 

Nasce  per  quello,  a guisa  di  rampollo. 
Appiè  del  vero  il  dubbio:  ed  è natura , 
Cn’al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  rollo  16. 

Questo  m’invita,  questo  m’assicura , 

Oin  riverenza  , Donna , a dimandarvi 
II'  un'altra  verità  ebe  in'è oscura, 
lo  ro’  sa|ier  se  l’uom  può  .soddisfarvi 


A voli  manchi  sì  con  altri  l>eni  , 

Ch'alia  vostra  stadera  non  sieii  parvi. 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
Di  làville  d'nmor,  con  sì  divini , 

Che , vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni , 

E quasi  mi  perdei  con  gli  orchi  chini. 

t 

CANTO  V. 

Ritpondeiulo  Bealrire  alla  guettione  propo- 
stale da  Dante  , ragiona  della  nnlum  del 
roto  , e come  leghili  per  quello  di  promit- 
tente , e come  polla  commutarli.  Voltali 
quindi  terso  la  parte  più  luminotadcl  cie- 
lo, Irairola  col  leguace  alunno  nella  sfera 
superiore  di  Mercurio,  dorè  gran  moltitu- 
dine di  beati  spirili  s’ affolla  intorno  al 
Poeta  , ed  un  di  quelli  se  gli  offre  pronto 
ad  appagare  ogni smdesidério.  Lodoman- 
da  l' Alighieri  citi  fosse;  e lo  Spirilo  nel 
piacere  di  rispondergli  l’avrira  di  tanta 
luce  , ch'ei  non  ne  sostiene  la  vista. 

S'io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d’amore 
Di  là  dal  modo  che  in  terra  si  vede  ’ 
Sì  che  degli  occhi  tuoi  vinco  il  valore , 
Non  li  maravigliar  , chè  ciò  procede 
Da  |)erfetlo  veder  , che  come  apprende  t , 
Cosi  nel  bene  appresso  muove  il  piede,  p 
lo  veggio  ben  si  come  già  rìsplende 
Nello  intelletto  tuo  l'eterna  luce  , 

Che  vista  sola  2 sempre  amore  accende  ; 

E s'ailra  cosa  vostro  amor  seduce  , 

Non  è,  se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto,  che  quivi  traiuee. 

Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio  3 . 
Per  manco  volo,  si  può  render  tantA, 

Che  l’anima  sicuri  di  litigio  4.  ^ 

Sì  cominciò  Bealrire  questo  canto;  , 

E sì  com’uom  die  suo  parlar  non  spezza  , 
Continuò  così  ’l  processo  santo  ; 

Lo  maggior  don.che  Dio  |)cr  sua  larghez- 
Fesse  creando,  e alla  sua  bontade  ( za 
Più  conformalo, e quel  ch’ei  più  apprezza. 
Fu  della  volontà  la  liberiate , 

Di  che  le  creature  inlelligenlì , 

E tulle  e sole  furo  e Son  dotale. 

Or  li  parrà  5,  se  tu  quinci  argomenti , 
L’alto  valor  del  volo  , s’è  sì  fallo. 

Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti  ; 

Chè,  nel  fermar  tra  Dioe  l'uoino  il  patto. 
Vittima  fossi  di  questo  tesoro  6 , 

Tal  qual  io  dico,  e lassi  coi  suo  alto  7,  , . 

Dunque  che  render  puossi  |ier  ristori)  7 
Se  credi  lume  usar  quel  di'  hai  olTerlo , 

Di  mal  lollello  K vuoi  far  buon  lavoro.  ■ 
Tu  se' ornai  del  maggior  punto  certo  9; 
Ma  perchè  Santa  Chiesa  in  ciò  dispensa  , 
Che  par  conlra  In  ver  ch’io  l’ho  scoverlo, 
Omvicnti  ancorsedere  un  poco  amen.sa» 
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Ppiwflifi  il  cibo  rigido  rb'hai  preso 
Kichiede  ancora  aiuto  a tua  dlspMisa  10. 

Apri  la  meiUe  a quel  cli'in  ti  paleso, 

E fermalvi  entro,  ch6  non  fa  scienza , 
iicnza  lo  ritenere,  avero  inteso. 

Due  cose  si  conven«)no  aU’esscnza , 

T)i  questo  s.Tcrilìcio  : runa  è quella 
Di  che  si  fa  11,  l’altr’è  la  conveneuza. 

Quest'ullima  giammai  non  si  cancella  , 
Se  non  servata , ed  intorno  di  lei 
Si  preciso  di  sopra  si  favella  12  ; 

Peri')  necessitato  fu  agli  Ebrei  13 
Pur  l’oinwre,  ancor  ebe  alcuna  offcrla 
Si  permutasse,  come  sa|icr  dei. 

L’altra,  che  per  materia  t’è  aperta  1 1 , 
Punte  bene  esser  tal,  che  non  si  falla. 

Se  con  altra  materia  si  converta. 

Ma  non  trasmuti  carro  alla  sua  spalla 
Per  suo  arbitrio  alrnn , senza  la  volta 
E della  chiave  bianca  e della  gialla  15; 

Kd  ugni  pemiutanza  credi  stolta , 

Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa  16 , 
Come  il  quattro  nel  sei,  non  è raccolta. 

Peri)  qualunque  rosa  tanto  pesa 
Per  suo  valor  , die  tragga  ogni  bilancia  , 
Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

Non  prendano  i mortali  il  voloa  ciancia: 
Siale  fedeli,  ed  a ciò  far  non  bieci  17, 
Come  fu  lente  alla  sua  prima  mancia  18; 

Cui  più  si  ronvenia  (licer  : Mal  feci , 
Che,  servando,  far  peggio;  e <msl  stolto 
Ritrovar  puoi  In  gran  duca  de'Gteci , 

Onde  pianse  lligimia  il  suo  bel  volto 
E fe  pianger  di  sè  e i folli  c i savi , 
Cli’u(iir  parlar  di  cosi  fatto  colto  19. 

Siate,  Cristiani,  a muovervi  più  gravi, 
?ion  siate  come  in-nna  ad  ogni  vento, 

£ non  crediate  ch'ogni  acqua  vi  lavi. 

Avete  il  vecchio  e il  nuovo  Testamento, 
E il  pastor  della  Chii^T  che  vi  guida; 
Chiesto  vi  basti  a vostro  salvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida , 
Uomini  siate,  e non  {lecore  matte , 

SI  che  il  Giinlco  tra  voi  di  voi  non  rida. 

Non  fato  come  agnel  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre,  c semplice  c lasscivu 
Seco  m(>desmn  a suo  piacer  combatte. 

Cosi  Beatrice  a me,  com’io  scrivo  ; 

Poi  si  rivolse  tutta  disiantc 
A quella  parte  ove  ’l  mondo  è più  vivo. 

Im  suo  lacero  e il  tramutar  sembiante 
Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno , 

Che  giù  nuove  quistioni  avea  davunte. 

E sì  come  saetta , che  nel  segno 
Percuote  pria  che  sia  la  corda  quela , 

Così  corremmo  nel  secondo  regno  20. 

Quivi  la  Donna  mia  vid'io  si  lieta  , 
Ouiie  m-l  lume  di  quel  ciel  si  mise , 

Che  più  lurcntc  se  ne  fe’l  pianeta. 

Pi  se  la  stella  si  cambiò  e rise , 

Qual  mi  fec’  io,  che  pur  di  mia  natura 
/ Quattro  Poeti  IPiliani. 


Trasmutabile  son  per  tutte  guise  J 

Come  in  pe.«!chiera,c.h’6  tranquilla  e pura. 
Traggono  i jiesci  a ciò  che  vien  di  fuori , 
Per  modo  che  lo  stimin  lor  pastura  ; 

Sì  vid’  io  ben  più  di  mille  splendori  21 
Trarsi  vòr  noi,  (il  in  ciascun  s’udia: 

Ecco  chi  crescerò  li  nostri  amori. 

E sì  come  ciascuno  a noi  venia , 

Vedeasi  l'ombra  piena  di  letizia 
Nel  folgor  chiaro  che  di  lei  uscia. 

Pensa,  lettor,  so  quel  che  qui  s’inizia  22 
Non  procedesse,  cerne  tu  avresti , 

Dì  più  savere  angosciosa  carizia; 

E |icr  le  v(Hlerai , come  da  (jnesti 
.M'era  in  desio  d’udir  lor  condizioni , 

Sì  come  agli  occhi  mi  fur  maniresti. 

0 bene  nato , a cui  veder  li  troni 
Del  trionfo  eternai  concede  grazia  , 

Prima  che  la  milizia  s’abbandoni  : . 

Ilei  lume  che  |ier  tutto  il  ciel  si  .spazia 
Noi  .senio  accesi  : c però,  se  disiì 
Di  noi  chiarirli , a tuo  pi.icer  li  sazia. 

Così  da  un  di  (|unlli  spirti  pii 
Detto  mi  fu  ; e da  Beatrice  : Di’  di’ 
Sicuramente,  e credi  come  a Dii. 

lo  veggio  ben  sì  come  tu  l’annidi 
Nel  proprio  lume,  e che  dagli  occhi  il  Ir.ig- 
Perch’ei  corrusca  si,  come  tu  ridi  23  ; (gì; 

Ma  non  so  chi  tu  se’ , perché  aggi , 
.Vnima  degna,  il  grado  della  s|K;ra  2», 
Che  si  vela  a’mortai  con  gli  altrui  raggi. 

Questo  diss’io  diritto  alla  lumiera  25 
Che  pria  m’avea  parlato,  ond’ella  fessi 
Lucente  più  assai  di  quel  ch'cll’era. 

Sì  come  ii  Sol,  che  si  cela  egli  stessi  26 
Per  troppa  luce,  quando  H caldo  ha  roso 
Le  lein|ieranze  de’vapori  sp(i8si  ; 

Per  più  letizia  sì  mi  sì  nascose 
Ih'niroal  suo  raggio  la  figura  .santa, 

E così  ^iusa  chiusa  mi  ris|Kise 

Nel  mudo  che  il  seguente  canto  canta. 


CANTO  Yl. 


L’anima  già  offertoai  ad  appagare  i deride- 
rii  di  Dante  si  manifestaqui  perl'impe- 
rator  Giustiniano.  Hitesse  V istoria  del- 
l'Aquila Homanaa  mostrarne  i divini  di- 
ritti , «■  la  dice  ingiuriala  e dai  guelfi  e' 
dai  ghibellini.  Sarra  che  nel  cielo  di  Mer- 
curio sono  le  anime  di  coloro  che  s'adope- 
rarono all'acquisto  d’uno  fama  immorta- 
le, e ragiona  di  qttel  Romeo  che  ammini- 
strò in  corte  di  Raimondo  Berlinghieri 
conte  di  Procenza. 


Posciachè  Coslantin  l’aquila  volse 
Contea  il  corso  del  ciel , ch’ella  S(‘guiu 
16 
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Dietro  all'anliro  riu;  Lavina  tolse  1 . 

Sento  c cent’anni  e più  l'nccel  ili  Dio 
Nello  stremo  d'Kuropa  si  ritenne, 

Virino  a'moiiti  <le’i|iiai  prima  uscio; 

E sotto  l’ombra  delle  sarre  p;nne 
Tiovernò  il  mondo  li  di  mano  in  mano, 

E sì,  cangiando,  in  su  la  mia  iiervenne. 

Cesare  fui,  c son  Giustiniano 
Cbe,.per  voler  del  primo  Amor  ch’io  sento, 
Deniroalle  leggi  trassi  iltrop^  e il  vano 2. 

E prima  ch’io  all’opradossi  atldiito, 

I na  natura  in  Cristo,  esser,  non  pine. 
Credeva,  e di  tal  fede  era  contento; 

Ma  il  Ix'nedelto  Agabilo,  che  fue 
Sommo  (Kistore  alla  fede  sincera 
Mi  dirirjò  con  le  parole  sue. 

lo  gli  rredelli,  c ciò  che  suo  dir  era 
Veggio  ora  chiaro,  sì  come  tu  vedi 
Ogni  contraddizione  e falsa  e vera  3. 

Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i piedi, 

A Dio  per  grazia  piaci|ue  di  spirarmi 
L'alto  lavoro,  o lutto  in  lui  mi  diedi. 

E al  mio  Bellisar  commendai  l’armi, 
Cui  la  destra  del  cici  fu  sì  congiunta. 

Che  segno  fu  ch’io  dovessi  |H)sarmi  4. 

Or  qui  alla  quistion  prima  s’appunta  5 
La  mia  risposta;  ma  sua  condizione  6 
Mi  stringe  a seguitare  alcuna  giunta; 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  muove  muli  a il  sacrasanto  r*^o  7, 

E chi’l  s’appropria,  e chi  a lui  s'oppone. 

Vedi  quanta  virtù  l’ha  fallo  degno 
Di  reverenza,  e cominciò  dall’ura 
Che  Panante  morì  per  dargli  regno. 

Tu  sai  ch’c’  fece  in  Alba  sua  dimora 
Per  trecent’aniii  ed  oltre,  inflno  al  fine 
Che  i Ire  a Ire  pugnar  per  lui  ancora. 

Sai  quel  che  fe  dal  mal  delle  Sabine 
Al  dolor  di  Lucrezia  in  selle  regi^ 
Vincendo  intorno  le  genti  vicine. 

Sai  quel  che  fe,  portato  dagli  egregi 
Romani  iiicontroaBrcnno,incontroa  Pirro, 
Incontro  agli  altri  principi  e collegi: 

Onde  Torquato  e Quinzio  8 che  dal  cirro 
Negletto  fu  nomato,  e Deci,  e Fabi 
Ebner  la  fama  che  volonticr  mirro  9. 

Esso  atterrò  l’orgoglio  degli  Arùbi, 

Che  direlro  ad  Annibale  |>assaro 
L’alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi  10. 

Solt’csBO  giovaiHdti  Irionfaro 
.Scipion  e PompiH),  ed  a quel  colle  11, 
Sotto ’l  qual  tu  nascesti,  parve  amaro. 

PDÌ,pressoal  temiK>che  tutto  il  ciel  volle 
Ridur  lo  mondo  a suo  modo  sereno, 
Cesare  per  voler  di  Roma  il  lolle: 

E quel  che  fe  da  Varo  insino  al  Reno, 
Isara  vide  ed  Era,  e vide  Senna, 

Ed  ogni  valle  onde  il  Rodano  è pieno. 

Quel  che  fe  poi  ch’egli  uscì  di  Ravenna, 
E saltò  il  Rubicon,  fu  di  tal  volo, 

Che  noi  seguiteria  lingua  nè  penna. 


In  vèr  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo. 

Poi  vèr  Durazzo,  e Farsaglia  percosse 
Sì,  ch’ai  Nil  caldo  si  senti  del  duolo. 

Aiilandro  e Slmoenta,  onde  si  mosse. 
Rivide,  e lù  dov’Ellore  si  cuba  12, 

E mal  per  Tolommeo  jwi  si  riscosse  13, 

Da  onde  venne  folgorando  a Giuba;  ' 
Poi  si  rivolse  nei  vostro  occidente. 

Dove  sentia  la  Pompeiana  tuba. 

Di  quel  chefe  col  baiiilo  seguente  14, 
Bruto  con  Cassio  nello  inferno  latra, 

E Mndona  e Perugia  f^u  dolente. 

Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra, 

Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
l.a  morte  prese  subilana  inI  atra, 

0>n  costui  corse  insino  al  lito  rubro; 

Con  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pace. 

Che  fu  serrato  a Giano  ii  suo  delubro. 

Ma  ciò  che  il  segno  ebe  parlar  mi  face 
Fatto  avea  prima,  e poi  era  fatturo. 

Per  lo  regno  mortai,  ch’a  lui  saggiare. 
Diventa  in  apparenza  poco  c scuro. 

Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e con  affetto  puro; 

Chè  la  viva  f;iustizia  che  mi  spièa 
Gli  concedette  in  mano  a quel  ch’io  dico  , 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira  IS. 

Or  qui  t’ammira  in  ciò  ch’io  ti  replico: 
Poscia  con  Tito  a far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  |)cccato  antico. 

E quando  il  dente  Longobardo  morse 
La  Santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali 
Carlo  Magno,  vincendo,  la  soccorse. 

Ornai  puoi  giudicar  di  qne’cotalL 
Ch’io  accasai  di  sopra,  e de’lor  falli. 

Che  son  ragion  di  tutti  i vostri  iDoali. 

L’uno  al  pubblico  segno  i gigli  gialli  16 
Oppone,e  raltro  appropria  quello  a parte 
Si  ch’è  forte  a veder  qual  più  si  falli.  (17, 
Farcian  gli  Gliìbellin,  facciali  lor  arte 
Solt'altrn  segno;  chè  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  c lui  diparte: 

E non  l’abbatta  esto  Carlo  novello 
Co’Guelfi  suoi,  ma  tema  degli  artigli 
Cb’a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 

Molte  fiate  già  pianser  li  figli 
Per  la  colpa  del  padre,  e non  si  creda 
Che  Dio  trasmuti  l’armi  per  suoi  gigli. 

Questa  pirciola  stella  si  currèda  18, 
De’bnoni  spirti,  che  son  stati  attivi 
Perchè  onore  c fama  gli  succeda; 

E quando  li  desiri  poggiali  quivi 
Sì  disviando,  pur  roiivieii  che  i raggi 
Del  vero  amore  in  su  |Kiggin  inen  vivi. 

Ma,  nel  commensurar  de’nostri  gaggi  19 
Col  merlo,  e parte  di  nostra  letizia. 

Perchè  non  li  vedein  minor  nè  maggi , 
Quinci  addolcisce  la  viva  giustizia 
In  noi  raffimo  sì,  che  non  si  piloto 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 
Diverse  voci  fanno  dolci  noie; 
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Così  diversi  scanni  in  luisira  vila, 

Kenilon  dolce  armonia  Ira  (|ueslc  ruote. 

K deniro  alla  pressile  inarghurila  30 
Luce  la  luce  di  Konico  21,  di  cui 
Fu  l’opra  grande  e Ixdla  mal  gradila. 

Ma  i Provenzali  che  fer  conira  lui 
Non  hanno  riso,  c però  mal  cammina 
(Jual  si  fa  danno  ilei  timi  fare  altrui. 

(.liiaUro  figlie  eblie,  e ciascuna  reina, 
Kamondo  Berlinghieri,  c ciò  gli  lece 
Humeo,  persona  umile  c peregrina; 

K |)oi  il  mosst‘r  le  |iarole  biecc 
A dimaiMlar  ragione  a questo  giusto, 

Che  gli  assegnò  sette  e cinque  per  diecc. 

Indi  |iartissi  pove^oe  vetusto; 

E se  il  mondo  sapesse  il  cuor  ch’egli  ebbe 
Mendicando  sua  vita  a frusto  a frusto  22  , 
Assai  lo  loda,  e più  lo  loderebbe. 


^ANTO  VII. 

• 

Per  aimne  parole  di  Giiuliniano  sorgono 
miort  duMi  nell'animo  del  Poeta:  fame  la 
crocifissione  di  Gesù  (.'risto  fosse  giusta, 
e giusta  poi  fosse  la  midetta  che  ne  fece 
Dio  sui  Giudei  crocifissori.  Quindi , per- 
chè bio  scegliesse  gtieslo  modo  straordi- 
nario alla  riparazione  dell  ’unusna  naturo. 
Beatrice  con  profondo  ragionamento  lo 
conrince  delta  giustizia  dell' una  rosa  e 
dell'altra,  e gli  dimostra  insieme  la  ragio- 
ne dell'  immortalità  dell'anima  umana,  e 
della  finale  resurrezione. 


Osanna,  sanctus  Deus  Sabaoth  1, 

Super  illustrane  claritale  tua 
Fetires  ignee  horum  nialaholh! 

Così,  volgendosi  alla  noia  sua. 

Fu  vino  a me  cantare  essii  sustanza  % 
Sopra  la  qual  «loppio  lume  s’addua: 

Ed  essa  e l’altre  mlKsero  a sua  danza  3, 
E,  quasi  viHocissime  faville. 

Mi  si  velar  di  subita  distanza  A. 

lo  (lubilava,  e dicea:  dille  dille. 

Fra  ino,  dille,  diceva,  alla  mia  Donna 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille; 

Ma  «luelia  reverenza  cIm>  s’indonna 
Di  lui  lo  me:  pnr  per  B e p«>r  ICE  5, 

Mi  richinava  comel'iiom  cli'assonna. 

Poco  sofferse  me  colai  Beatrice, 

E aiminciò  raggiandomi  d’un  riso 
Tal,  clic  nel  futH'n  l'aria  l'tiom  felice: 
Sixundo  mìo  infallibile  avviso. 

Come  giusta  vendetta  giustanu'nto 
Punita  fosse,  t’hai  in  |M'nsier  miso,- 
Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente: 

E tu  ascolta,  che  le  mie  iiarole 
Di  gran  sciUenzia  ti  liirau  presente. 


Per  non  soffrire  alla  virtù  cIh’  vuole 
FreuuusuoprodcG.qiiell’uoinchenon  nac- 
Dannando  se,  danni')  tutta  sua  prole;  (qne. 

Onde  l’umana  spezie  inferma  giaiiqne 
Giù  per  secoli  molli  in  graiule  errore. 

Fin  ch’ai  Verbo  di  Diodi  scender  piacque, 

D’ la  natura,  che  dal  suo  Fattore  7 
S'era  allungala,  unioa  sò  in  iiersona 
Con  l’alto  sol  del  suo  (derno  amore. 

Or  drizza  il  viso  a quel  che  si  ragiona: 
Onesta  natura  al  suo  Fattore  inrila, 

0«al  fu  creala,  fu  sincera  e buona; 

•Ma  |)er  s«>  sles.sa  8 pur  fu  ella  sbandila 
Di  Paradi.so,  |M'rocehè  si  torse 
Da  via  di  verità  c da  sua  vila. 

lai  ]>ena  dun«|ue  che  la  crcxa:  por.se, 
S’alla  natura  assunta  si  mi.siira. 

Nulla  giammai  si  giustamente  morse  9; 

E cosi  iMilia  fu  di  tanta  ingiura. 
Guardando  alla  persona  che  soffer.se. 

In  che  era  rnnlralla  tal  natura. 

Però  d’un  allo  ascir  cose  diverse  10; 
Ch’a  DiiM'd  a’Giiidei  piaciiue  una  morte: 
Per  lei  tremò  la  terra  e il  ciel  s’aisM-se. 

Non  ti  «hN*  oramai  luirer  piò  forte  1 1 , 
Quando  si  dice  che  giusta  vendetta 
Poscia  vengiala  fu  da  giusta  corte  t2. 

Ma  I’  veggi’ or  la  tiui  miMite  ristretta 
Di  iH'iisiiTO  in  |H-nsier  deniro  ad  un  noilo, 
Del  qual  con  gran  disio  solver  s’.asiM-tla. 

Tu  dici  : Ben  discerno  ciò  eh’  i’  odo; 

•Ma  perchè  Dio  volesse  m’è  occulto 
.\  nostra  redenzion  pur  questo  iiumIo. 

Questo  d("crelo,  frale,  sta  .sqiullo 
Agli  occhi  di  ciascuno,  il  mi  ingi>gno 
Nella  fiamma  d'umor  non  è adulto. 

Veramente,  p<‘rò  ch'a  questo  segno 
.Molto  si  mira  e poco  si  disc«>rne. 

Dirò  perchè  lai  modo  fu  più  degno. 

La  divina  bontà,  che  da  .sè  S|H‘rnc  13 
Ogni  livore,  ardeinlo  in  s«'>  sfavilla 
Si,  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 

Ciò  rh<‘  da  lei  senza  mezzo  distilla  1 f 
Non  ha  |)0i  line,  perchè  non  si  muove 
La  .sua  iinprenla,  qiiand'ella  sigilla. 

Ciùche  da  es.sa  senza  mezzo  piovo 
Liliero  è tutto,  |)ercliè  non  soggiace 
Alla  virtude  dtdle  coso  nuove. 

Più  l’è  conforme,  e |)crò  più  le  piace; 
Cliè  l’ardor  .santo,  ch’ogni  cosa  raggia. 
Nella  i>iù  siinigiianle  è |riù  viv.ace. 

Di  tutte  queste  rose  s’avvantaggia  15 
1,’nmana  creatura,  e,  s’nna  maiu-a. 

Di  sua  nobililà  «•onvlen  che  raggia, 

.Silo  il  (leixalo  è quel  che  lailisfranca  Iti, 
E falla  dissimile  al  sommo  bene. 

Perchè  «h>l  lume  suo  poco  s’imbianca  17; 

Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene. 

Se  non  l iempie  dove  colpa  vòla  18, 

Centra  mal  dilettar  con  giuste  pene. 

Vostra  natura,  qu.tndo  (lecrò  luta 
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Nel  seme  suo,  da  queste  di);iiitadi. 

Come  di  Paradi^,  fu  remuta: 

Nò  rienvrar  iM>tuasi,  se  tu  badi 
Ben  s()ftilmente,  pt'r  alcuna  via. 

Senza  passar  per  un  di  questi  guadi: 

O ebe  Dio  solo  per  sua  cortesia 
Dimesso  avesse,  o che  l’uom  per  sè  Isso 
Avesse  stMldisfatlo  a sua  follia. 

Ficca  mo  l’occhio  per  entro  l'abisso 
Dell'eterno  consiglio,  quanto  puoi 
Al  mio  parlar  dislrelbimente  fìsso. 

Non  iKitea  l'uomo  ne'lermini  suoi 
Mai  soddisfar,  is*r  non  poter  ir  giuso 
Con  umiliate,  obbedendo  poi. 

Quando  disubbidendo  intese  ir  suso: 

£ questa  ò la  ragion  perchè  Tuoni  fuc 
Da  poter  soddisfar  [H-r  sè  dischiuso  19. 

Dun<|ue  a Dio  convenia  con  le  vie  sue  2U 
Biparar  l'uomo  a sua  intera  vita. 

Dico  con  l’una,  o ver  con  ambedue. 

Ma  perchè  l'ovra  è lauto  più  gradila 
Dell'o|)eranlc,  quanto  più  appresenla 
Della  bontà  del  cuore  ond'è  iLscita;  (la  21, 
La  divina  bontà  , die  il  mondo  impren- 
Di  proceder  pi‘r  tutte  le  sue  vie  22 
A rilevarvi  suso  fu  contenta; 

' Nè  tra  Tultinia  notte  e il  primo  die 
Sì  allo  e si  niagnilico  processo, 

O per  Tuna  o jier  l'allro  fuc  o ile. 

Chè  più  largo  fu  Dio  a dar  sè  stesso 
In  far  l'uom  sufìlcicntc  a rilevarsi, 

Che  s'egli  avesse  sol  da  sè  dimesso  23. 

E lutti  ^li  altri  modi  erano  .scarsi 
Alla  giustizia,  se  il  Figliuol  di  Dio 
Non  fosse  umilialo  ad  incarnarsi. 

Or,  per  empierti  bene  ogni  disio, 
Ililurno  a dichiarare  in  alcun  luco. 
Perchè  lu  veggi  li  cosi  com'io. 

T u dici:  Io  vi>ggio  l'aere,  io  veggio  il  fuo- 
l.'acqua  c la  terra  c tutte  lor  misture  (co, 
Venire  a corruzione  c durar  fioco; 

E queste  cose  pur  fur  cn-aturc; 

Perchè,  se  ciù  die  ho  dello  è stalo  vero. 
Esser  dovrian  da  corruzioii  sicure. 

Gli  angeli,  frale,  c il  paese  sincero 
Nel  qual  tu  se’,  dir  si  posson  creati. 

Si  come  .sono,  in  loro  essere  intero; 

.Ma  eli  elementi  che  tu  hai  nomali, 

£ quelli;  cose  che  di  lor  si  faiuiu. 

Da  creala  virtù  sono  informali. 

Creala  fu  la  materia  ch’egli  hanno. 
Creata  fu  la  virtù  informante 
Jn  queste  stelle,  che  iulornu  a lor  vanno. 

L’aninia  d'ogni  bruto  c delle  piante 
Di  complessioii  potenziata  tira 
Lo  raggio  e il  molo  delle  luci  sanie. 

àia  nostra  vita  senza  mezzo  spira 
l.a  soiiinia  beninaiiza,  c la  imiamura 
Di  sé,  si  che  |kiì  sempre  la  disira. 

E quinci  puoi  urgoinenlare  ancora 
Vostra  rcsurrczioii , se  lu  riiieusi 


Come  l'umana  cariK'  fessi  allora. 

Che  li  primi  jiarenli  entrunibu  fcnsL 


CANTO  Vili. 


Atrtnde  il  Poeta  nella  strila  di  Venere  che 
abbella  il  terzo  Cielo  , e rede  la  gloria  di 
coloro  che  già  furon  prorliri  alle  amorote 
paisioai.  Gli  ti  manifetia  Carlo  Harlel- 
lo,  che  acrennata  l'indole  gretta  del  mo 
fratello  Roberto  , cosi  oppofta  a quella  dei 
padre  , tpiega  , rirhietto  dai  l’orlo , come 
avvenga  quello  degenerare  dei  figli  della 
virtù  paterna  , e quanto  procida  tia  nei 
tuoi  ordinamenti  Matura , e quanto  rant 
gli  uomini  cheje  tue  indicazioni  non  se- 
guono. 


Solca  creder  lo  mondo  in  suo  periclo  1 , 
Cile  la  bella  Ciprigna  il  foNe  amore 
itaggia.sse,  volta  nel  terzo  epiciclo  2; 

Perchè  non  pure  a lei  faceano  onoro 
Di  sacrifìci  e di  votivo  grido 
la;  genti  anlidie  iielTantico  errore; 

Ma  Dinne  onoravano  e Cupido, 

Quella  per  madre  sua,  i|uesto  per  figlio, 

É dicean  ch’ei  sedette  in  grembo  a Dido; 

E da  costei,  ond’io  principio  piglio. 
Pigliavano  il  vocahol  della  stella 
Che’l  Sol  v.agheggia  or  da  copila  or  da  ciglio 

lo  non  m’accorsi  del  salire  in  ella; 

Ma  d’esscrvi  entro  mi  fi>ce  as-sai  fedo 
lai  Donna  mia,  ch’io  vidi  far  più  liella. 

E come  in  fiamma  favilla  si  vede, 

E come  in  voce  voce  si  discerne, 

Qnand’  una  è ferma  e l'altra  va  e riede; 

Vid’io  in  cs.sa  luce  altro  lucerne  4 
Muoversi  in  giro  più  e men  luirrenti. 

Al  modo,  cttùlo,  di  lor  viste  eterm;  5. 

Di  freelda  iiutie  non  di.sceser  venti, 

O visibili  o no,  tanto  festini. 

Che  non  pare.ssi’ro  impiuiiti  e lenti 
_ A chi  avesie  quei  lumi  divini 
Veduto  a noi  venir,  lasciando  il  giro  6 
Pria  comincialo  in  gli  alti  Serafini. 

E dentro  a quei  che  più  innanzi  appari- 
.Sonava  Otanna  si,  che  nnque  poi  (ro. 
Di  riudir  non  fui  senza  di.sini. 

Indi  si  fwc  l’un  più  presso  a noi, 

E solo  incominciò:  Tutti  .snm  presti 
Al  tuo  piacer,  perchè  di  mii  li  gioì. 

Noi  ci  volgiani  co’priiicipi  celesti  7 
D’un  giro,  d’un  girare,  c d'ima  si;te, 
A'qiiali  lu  nel  mondo  giù  diia-sii: 

Voi  che  inlentlrndo  il  terzo  del  movete  8 
Esimo  si  jiien  d'aiuor,  che,  |K>r  piaiviTi, 
•Non  fia  men  didce  un  poro  di  quiete. 

Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  ulferU 
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Alla  mia  Donna  rnvorcnii,  id  essa 
Falli  tlli  avea  di  sè  ronlenli  e curii, 
Kivolsersi  alla  Iure,  che  promessa 
Tallio  s'avea,  e:  Di’,  chi  scTu?  fuo 
ia  voce  mia  di  grande  alTetlo  impressa. 

E quanla  e quale  vid'io  lei  far  pine 
Per  allegrezza  nuova  die  s’accrebbe, 
Quand'io  parlai,  all’allegrezze  sue! 

Oisi  falla,  mi  disse,  il  mondo  in’eblM! 
liiù  poco  tempo;  e,  se  più  fossi'  sialo  U, 
JUuIto  sarà  di  mal,  che  non  sarebbe. 

la  mia  delizia  mi  li  tien  celato  lu. 

Che  mi  raggia  d’inlorno,  e mi  nascoudo 
Quasi  animai  dì  sim  scia  fascialo. 

Assai  m'amaslì,  ed  avesti  Inmi  onde; 
Che,  s’io  fossi  giù  sialo,  io  ti  mosirava 
' Di  mio  amor  più  oltre  rive  le  fronde. 
Quella  sinistra  riva  che  si  lava  11 
Di  Uodano,  poich’è  misto  con  Sorga, 

Per  suo  signore  a leiii|K>  m’aspellava; 

E ((nel  corno  Ui  Ausonia,  chi^s'imborga 
Di  ilari,  di  Gaela  u di  Crotoiui, 

Da  ove  Troiilo  e Verde  in  mare  sgorga. 

Fulgr.imi  già  in  fronte  la  corona 
Di  quella  terra  che  il  Danubio  riga 
Poi  che  le  rijHi  tedesche  abbanduna: 

E Libella  Vrinacrìa,  che  caliga 
Tra  P.acliino  e Pehiro,  sopra  il  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga. 

Non  |ier  Tifeo,  ma  jier  nascenle  solfo. 
Attesi  avrebbe  li  suoi  nigi  ancora. 

N'ali  per  me  di  Girlo  c di  Itidolfo, 

Se  mala  signoria,  che  sempre  accora 
Li  iMipoli  suggelli,  non  avesse 
Mosso  Palerino  a gridar:  Mora,  mora. 

E Si!  mio  frale  (|uesto  anlivcdesse. 
L’avara  povertà  di  Oilalogna 
Già  fuggiria,  perciiè  non  gli  orfendesse  12^ 
Cile  verainciile  provveder  bisogna 
Per  lui,  o per  altrui,  sì  cb’a  sua  barca 
Carica  più  di  carco  non  si  ]iogna. 

Iji  sua  natura,  die  di  larga  parca 
D'isccse,  avria  mestier  di  lai  milizia  13 
Cbi!  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

Pcroccb’io  credo  che  l’alta  letizia 
Che  il  tuo  parlar  m’infonde,  signor  mio, 
Ov’ogni  ben  si  termina  e s’inizia. 

Per  te  si  veggia,  comi!  la  vegg’io; 

Grata  ni’è  più,  e anche  questo  ho  caro. 
Perchè  il  discerni  rimirando  in  Dio. 

Fatto  m’Iiai  lieto,  e cosi  mi  fa  chiaro. 
Poiché,  (larlando,  a dubitar  m'bai  mosso 
Oline  uscir  può  di  dolce  scine  amaro  1 1. 

Questo  io  a lui;  ed  egli  a me:  S'io  posso 
Muslrarti  un  vero , a quel  che  lu  dimandi 
Terrai  il  viso  come  tieni  il  dosso  13. 

lai  Dell  che  tutto  il  regnuclie.  luscandilG 
Volge  e contenta,  fa  esser  virliilc 
Sua  provedenza  in  i|uesti  cor|ii  grandi; 

E non  pur  le  nature  provvediile 
Soli  nella  mente  ch'è  da  sé  perfetta. 


Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 

Perchè  qnantuiiq  uc  questo  arcosaetlalT, 
Disposto  cade  a provveduto  line. 

Si  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 

Se  ciò  non  fosse,  il  del  che  tu  cammino 
Producerebbe  si  li  suoi  effetti. 

Che  non  sarebber  arti,  ma  ruinc  18; 

E ciò  esser  non  può,  se  gl’intelletti  (19, 
Che  mnovon  queste  stelle  non  son  manchi 
£ manco  il  primo  che  non  gli  ha  perfetti. 
Vuo’tu  che  questo  ver  più  ti  s’imbian- 

(chi2U? 

Ed  io:  Non  già , perchè  impossibil  veggio 
Che  la  natura, inquelch’è uopo, stanchici. 

Ond’egli  ancora :Or  di’,  sarebbe  il  pi'ggio 
Per  l’uomo  in  terra  se  non  fosse  ci  ve  ^ 
Si,  rispos’io,  e qui  ragion  non  chi'ggio. 

£ può  egli  esser,  se  giù  non  si  vivo 
Diversamente  jier  diversi  unici? 

No,  se  ii  maestro  vostro  23  ben  vi  scrivo. 

Sì  venne  deduccndo  insino  a quid; 
Poscia  conchiuse:  Dunque  esser  diverso 
Convien  de’vostri  etTelti  le  radici: 

Perchè  un  nasce  Soloiie  ed  altro  Serse» 
Altro  Melchiscdech,  ed  altro  quello 
Che,  volando  per  l’aere,  il  Aglio  perse, 

I.a  circular  natura  2i,  ch’è  suggello 
Alla  cera  mortai,  fa  ben  su’arte. 

Ma  non  dìsiiugue  l’un  dalPaltro  oslello. 

Quinci  addivieii  cb'Esaù  si  diparte 
Per  seme  da  lacob,  e vien  Quirmo 
Da  si  vii  padre,  che  si  rende  a Mario  23. 

Natura  generata  26  il  suo  cammino 
Simii  farebbe  sempre  a’generanti. 

Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 

Or  quel  ebe  l’era  dietro  t’è  davanti  27; 
Ma  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova  28, 

Un  coronario  voglio  che  l’ammanti 
Sempre  natura  se  fortuna  trova 
Discorde  a sè,  com’ogiii  altra  semento 
Fuor  di  sua  region,  fa  mala  prova. 

E se  il  mondo  laggiù  |Hinesse  mento 
Al  fondamento  che  natura  pone  29; 
Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente. 

Ma  voi  torcete  alia  religione 
Tal  che  fu  nato  a cingersi  la  spada, 

E fate  re  di  tal  ch’è  da  sermone  30; 

Onde  la  traccia  vostra  è fuor  di  strada. 
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CANTO  IX, 


Hello  tletto  cielo  di  i'enere  ti  fa  incontro  a 
IMinte  Cunizza , la  torcila  di  Ezzelin  do 
Romano,  che  gli  predire  imminenti  eren~ 
ture  mila  Marra  Tricigiana  e *11 1 Pado- 
mni , e l’infamia  d'un  retroro  traditore. 
Poi  gli  ti  nianifetta  PolrheUo  di  Morti- 
glia  , arreso  d'amore  guani’ altri  mai,  do 
cui  gli  è moitrata  la  beata  luce  di  Raab  di 
Gerirò,  perché  favorì  lotué  al  conquisto  di 
quella  tarra  terra , a cui  la  Romana  Corti- 
eia  mortdane  cure  diitratta  più  non  penta. 


Pappnìchè  Carlo  Ino,  Mia  Clrmonr^  1, 
M'oIMh'  rliiarilo,  ini  narrò  )|l'inf;aniii 
CJii‘  rirovcr  tlovoa  In  sua  Sfincnza; 

Ma  disse;  Tari,  0 lascia  volger  gli  anni  ; 
Si  ch'io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto 
(jiuslo  verrà  diriciro  a’vostri  danni. 

K già  la  vita  2 di  (|iiel  lume  santo 
Rivolta  s’era  al  Sol  :t  che  la  riempie. 
Come  a quel  ben  ch’ad  ogni  rosa  è lanini. 

Ahi,  anime  ingannale,  fatue  ed  empie. 
Che  da  si  fallo  iH’n  lorcele  ì mori, 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  lempie! 

Ed  ecco  un  altro  di  quelli  splendori 
Vòr  me  si  fece,  e il  suo  voler  piacermi 
Signi  tirava  nel  chiarir  di  fuori. 

Ijli  occhi  di  Meatrire,  ch’eran  fermi 
Sovra  me,  come  pria,  di  caro  as.senso 
AI  mio  disio  certificalo  fermi. 

Deh  metti  al  mio  voler  t<»iloJcompenso, 
Reato  spirto,  di.ssi,  e fammi  priiova 
Cii’io  jHissa  in  le  rilletler  quel  ch’io  penso. 

Onde  la  luce  che  m’era  ancor  nuova, 

Del  suo  profondo,  ond'ella  pria  ranlava, 
Segiietle,  come  a cui  di  l>en  far  giova  S: 
In  quella  parte  della  terra  prava 
Italica,  che  siede  intra  Rialto  6 
E le  fontane  di  Krenla  e di  Piava, 

Si  leva  un  colle  7,  c non  siirgejmolt’allo, 
lai  onde  scese  già  una  facella  S, 

Che  fece  alla  contrada  grande  assalto. 

D'ima  radice  nac(|ui  ed  io  ni  ella; 
Cnnizza  fui  cliiamala,  e qui  rcfiilgo, 
Pcrchò  mi  vin.se  il  lume  d’esla  stella  !>. 

Ma  lietamente  a me  mcdesma  indulgo 
la  ragion  di  mia  sorte,  e non  mi  noia. 
Che  forse  iiarria  forte  al  vostro  vulgo  10. 

Di  questa  luculenta  e cara  gioia  11 
Del  nostro  cielo,  che  più  m’è  |iropiuiiua. 
Grande  fuma  rima.se,  e,  pria  che  muoia, 
yiieslo  cenlesim’anno  ancor  s’incinqua. 
Veili  se  far  si  de’  I’uimiio  eccellente. 

Sì  ch’alira  vita  la  prima  relinqiia  12! 

E ciò  non  pensa  la  turba  pre.sentc. 

Che  l'aglianienlo  ed  .\dici;  richiude, 

Nè,  Iter  esser  battuta,  ancor  si  ixiule. 


.Ma  tosto  fla  che  Padova  al  inlude 
Cangerà  l’acqua  che  l icenzu  iiagna  13, 

Per  l'ssere  al  dover  le  genti  crude. 

K dove  .''ile  c Cagnan  s’arcom|iagna. 

Tal  sigmireggìa  11  e va  con  la  h'sta  alta. 
Che  già  |)er  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 

Piangerà  l'eltm  aurora  la  dilfalta  t.% 
IH'U’enipio  suo  iiaslor  IK,  che  .sarà  sconcia 
.Si,  che  |K>r  simil  non  .s’entrò  in  .Malta  17. 

TropiMi  sareblx'  larga  la  bigoncia  tS 
Chi  riceves.se  il  stingile  ferrare.s»-, 

E .stanco  chi  ’l  im'sìissi-  ad  oncia  ad  oncia. 
Che  donerà  questo  Prete  cortese. 

Per  mostrarsi  di  |iarie;  e coiai  doni 
Conformi  lieiio  al  viver  del  pai-se. 

.Su  10  .sono  s|iecchi.  voi  direte  troni. 
Onde  rifulge  a noi  Dio  gimlicantc 
Si  che  (jiiesti  |Kirlar  ne  paioli  buoni  20. 

(.lui  .si  taci'lte,  e feremi  sembiante 
Che  fosse  ad  altro  volta,  [M'r  la  rota  21 
In  che  si  misi*  com’era  davanle, 
l.’altra  letizia  22,  che  m’era  già  noli», 
Pri'cliira  rosa  mi  si  fis-e  in  vista, 

(.Inai  fin  lialicscio  in  che  il  .Sol  |ierrola. 

Per  letiziar  lassii  fulgor  s’acquista. 

Si  ramM>  riso  qui,  ma  giù  s’uhbiiia 
l.’ombia  di  fuor,  come  la  mente  è trista. 

Dio  vede  lutto,  e tuo  veiler  s’inluia  2:1, 
Di.ss’io,  Mito  spirto,  si  che  nulla 
Voglia  di  si-  a le  puolc  es.s*-r  fida  21.  (la  25 
Duiii|ue  la  voce  tua  , che  il  rie!  traslul- 
.Seiiipre  col  canto  di  (|iie’fuorhi  pii  20 
Che  di  sei  ale  faimosi  niellila. 

Perchè  non  siMidisfare  a’miei  disii? 

Già  non  alleiidere’  io  tua  dimaiHla, 

S’io  ni'inluassi,  come  tu  l’imniii  27. 

I.a  maggior  valle  in  che  l’aciiua  si  span- 
Incominciaro  allor  le  sue  parole,  ( da  2S. 
Fuor  di  quel  marche  la  terra  inghirlanda. 
Tra  discordanti  liti,  conira  il  solo 
Tanto  seii  va,  che  fa  meridiano 
I-i  dove  l’orizzonle  pria  far  suole. 

Di  quella  valle  fu’  io  litlurano. 

Tra  Ehm  e .Marra  che  iier  cauimin  corto 
lai  Genovese,  parte  dal  Toscano. 

Ad  un  occaso  quasi  e ad  un  orto 
Riiggea  sieile  e la  terra,  ond’io  fui. 

Che  le  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto. 

Folco  mi  disse  quella  gente,  a riii 
Fu  noto  il  nome  mio,  e questo  cielo 
Di  me  s’imprenla,  coni 'io  fe’di  lui  29; 

Clic  più  non  arse  la  figlia  di  Ih-lo, 
Noiaiido  ed  a Sirheo  ed  a Creiisa, 

Di  me,  iiiliii  che  si  ronveiim-  al  |m-Io  30; 

Nè  quella  U(Hlo|M-a.  che  deliLsa 
Fu  ila  DemofiKiiili-,  nè  Alcide 
(Juando  Iole  nel  cuore  eblu*  richiusa. 

Non  però  qui  .si  |M‘iile,  ma  si  ride. 

Non  della  rol|ia,  rh’a  melile  non  torna. 
Ma  del  valore  eh’ordino  e provide  :tl. 

(?ui  .si  rimira  neU’arU;  che  udoriui  32 
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Colanlo  effelto;  c tlisrprnpsi  il  Ik-ne 
IVn^bt'  il  mollilo  ili  su  <|iiol  ili  kìù  Ionia, 
Ma  (iprrhè  lo  Ino  voclio  tulle  pieiui 
Teli  porli,  rlie  son  nule  in  quesla  S|R‘ra, 
l’riK’eileri’  ancor  olire  mi  convieiH’. 

I n vuoi  saper  elii  è ’ii  <|uesla  lumiera, 
r.lie  qui  appresso  me  rosi  srinlilla, 

(ànne  ragfiio  di  sole  in  acqua  mera. 

Or  sappi  che  la  entro  si  tranquilla  33 
Kaab.  eil  a nostr’ordine  coiif{iuula 
Ili  lei  nel  sommo  crado  si  si|;ilia  34.  (la  3-3 
Ila  questo  cielo,  in  cui  l'ombra  s'appun- 
CJie  il  voslro  mollilo  face,  pria  cb'allr'alma 
Ilei  Irìonro  ili  Cristo  Tu  as.sunla. 

Ilei!  si  convenne  lei  lasi'iar  per  palma 
In  alcun  cielo  dell’alta  villoria 
Che  s’acquisiò  con  l'una  o l'allra  palma; 

l’ercb’ella  favorò  la  prima  {gloria 
Pi  losuò  in  su  hi  Terra  .Santa, 

Che  |MM'o  Iucca  al  pa|ia  la  memoria  .3G. 

I.a  tua  città  37,  che  di  colui  è pianta 
Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore, 

E di  cui  i>  la  invidia  tanto  pianta, 

Prodiicn  e spande  il  maladelto  fiore 
Ch’ba  disviale  le  pi'core  e gli  agni, 
l’erocchà  fallo  ha  1u|h>  ihd  pastore. 

Per  questo  rEvangelio  e.  i Ihitlor  magni 
Son  derelitti,  e solo  ai  Decretali  ( 

Si  studia  sì,  che  imre  a'Ior  vivagni. 

A (|uesto  intende  il  (sipa  e i cardinali: 
^'on  vanno  i lor  {M'iisieri  a Nazzarelle, 
l.à  dove  (iabriello  aperse  l'ali. 

-Ma  ■\  alirano,  e l’altre  parli  elclle  39 
Pi  Itoma,  che  son  state  cimitero 
Alla  milizia  che  Pietro  segiietle. 

Tosto  libere  ben  deiradullèru. 


CANTO  X. 


Dopo  lodala  Varie  mararigliota  e la  protri- 
denza  di  Dio  nella  creazione  delVuniver- 
*0 , narra  il  Vocia  conte  »enza  accorgerti 
Irototti  atceto  nel  Sole  , i»  cui  ilanno  le 
anime  dei  dalli  in  ditiitilà.  Dodici  spi- 
nti lucenti  più  del  pianela  gli  vengono  a 
far  conma  iniorno  , ed  uno  di  etti  , che 
tnanifetiati  per  San  Tonimato  d' Aquino, 
stelo  il  nome  dei  tuoi  compagni. 


Onardando  nid  suo  Figlio  con  l’Amore  1 
Che  l’uno  e l’altro  elernalmenle  spira. 

Lo  primo  ed  ini'ITabile  Valore  2, 

Lluanto  per  mente  o per  occhio  si  gira 
(>)ii  tanto  ordita-  le,  eh  i-sser  non  puole 
Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira  .3. 

la-va  dunt|ue,  lettore,  all’alte  roto 
Meco  la  vista  dritto  a (|iiella  parte 
Dove  l’un  moto  all’altro  si  la-rcole  4; 


E li  comincia  a vagheggiar  nell’arto 
Pi  quel  .Maestro,  che  dOnlro  a sò  Fama 
l'anlo,  che  mai  da  h-i  l’occhio  non  jiartc. 

Vedi  come  da  indi  si  dirama 
I.’nhiiq  un  cerchio  5:  che  i pianeti  porta. 
Per  soddisfare  al  mondo  che  gli  chiama  6: 
E se  la  strada  lor  non  fos.se  torta  7, 
•Molla  virtù  nel  ciel  .sarebbe  invano, 

E quasi  ogni  |a>tenzìa  quaggiù  morta: 

E se  dal  dritto  più  o men  lontano  K 
Fosse  il  iMtrIiri-,  as.sai  sarehla-  manco 
E giù  e su  dell’ordine  momlano. 

Or  li  rimali,  lettor,  sovra  il  tuo  h.anco, 
Pietro  lamsindo  a ciò  che  si  preliba  9, 
S’es.ser  vuoi  lieto  a.ssai  prima  chestanco  10. 

•MCS.S0  l’ho  innanzi:  ornai  |a:r  te  li  ciba; 
Chò  a sù  ritorco  tutta  la  mia  cura  11 
Quella  materia  ond’io  son  fallo  scriba. 

Im  ministro  maggior  della  natura  12, 
('.he  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenla, 
E col  suo  lume  il  (ernia)  ne  misura, 

Om  quella  p<ir(e  che  su  si  rammenta  13 
Congiunto,  si  girava  per  le  spire 
In  che  più  (osto  ognora  .s’appn-si-nla  1 4; 

Ed  io  era  con  lui  13;  ma  del  salire 
Non  m’accor.s’ io,  se  non  coni’uom  s’,iccor- 
.Anzi  il  primo|H-n.sier,delsuovenire.  (gclU, 
È Ih-atrice  quella  chi-  sì  .scorge 
Pi  bene  in  megliosi  siibilanientc. 

Che  Fallo  suo  per  teni|)o  non  si  S|K>rge. 

Qiianl’e.sser  convenia  da  sé  lucente  17 
Quel  ch’era  dentro  al  ^à)i  dov’ioentràmi, 
N(hi  |M-r  color,  ma  la-r  lume  lairvenle. 
Perch’io  lo  ingegno  e Farle  e Fusochia- 
Sì  noi  direi  che  mai  s’immagina.s.se;  ( mi. 
Ma  credtir  puossi,  e di  veder  si  brami. 

E se  le  fantasie  nostre  son  ba.s.so 
A tanta  altezza,  non  ù meraviglia. 

Che  sovra  il  Sol  non  fu  occhio  ch’andasse» 
Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia  18 
Dell’alto  Padre  che  sejnpre  la  s;izia, 
Mostrando  come  spira  e come  tiglia  19. 

£ Beatrice  cominciò:  Kingrazia, 
Ringrazia  il  S<d  degli  angeli,  ch’a  questo 
S(>nsibil  l’ha  levalo  |a:r  sua  grazia. 

Cuor  di  mortai  non  fu  mai  si  digesto  20 
A divozion  ed  a rendersi  a Piu 
Gin  tutto  il  suo  grailir  cotanto  presto, 
Gim’a  quelle  parole  mi  fec’io; 

£ si  lutto  il  mio  amore  in  lui  si  mise. 

Che  Beatrice  ecclissò  la-ll’obblio  21. 

Non  le  dispiacque;  ma  si  se  ne  rise. 

Che  lo  splendor  degli  cachi  suoi  ridenti 
Mia  niente  unita  in  più  cosi-  divise. 

lo  vidi  più  fulgor  vivi  c vincenti 
Far  di  noi  centro  e di  sè  far  corona. 

Più  dolci  in  voce  da-  in  vista  lucenti. 

G)sl  cinger  la  figlia  di  I-alona. 

Vedem  tal  volta,  i|uando  l’aere:  è prc-gno 
Si,  che  ritenga  il  fil  che  fa  la  zona  '.il. 
Nella  corte  del  ciel  dond’io  rivegno. 
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Si  trovar!  molte  cafc  c belle 
Tanto,  ebe  non  g^iosson  trar  del  reno; 

E il  canto  di  qw-’lnmi  era  di  quelle  23: 
Chi  non  s’impenna  si,  che  iassà  voli, 

Itel  muto  as|wUi  quindi  le  novelle  2i. 

Poi,  sì  coniando,  quegli  ardenti  Soli 
Si  fur  girati  intorno  a noi  tre  volte. 

Come  stelle  vicine  a'fermi  poli; 

Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte. 
Ma  che  s’arrestin  tacite,  ascoltando 
Fin  che  le  nuove  noto  hanno  ricolte; 

E dentro  all’un  sentii  cominciar:  Quando 
1.0  raggio  della  grazia,  onde  s’accende 
Verace  amore,  e che  poi  cresce  amando, 

Hultiplicalo  in  te  Unito  rLsjilende, 

Che  ti  conduce  su  per  quella  scala, 

D’senza  risalir  nessun  discende; 

Qual  ti  negasse  il  vin  della  sua  fiala  25 
Per  la  tua  si'te,  in  libertà  non  fora. 

Se  non  com’acqua  ch’ai  mar  non  si  cala. 

Tu  vuoi  saper  di  qual  piante  s’infiora 
Questa  ghirlanda,  che  intorno  vagheggia 
la  bella  Donna  ch’ai  ricl  t’avvalora; 

lo  fui  degli  agni  della  santa  greggia. 
Che  Domenico  mena  per  cammino, 

D’  ben  s’impingua,  se  non  si  vaneggia. 

Questi,  die  m’à  a destra  più  vicino. 
Frate  c maestro  fummi,  ed  es.so  .liberto 
£ di  Cotogna,  cd  io  Tomas  D’ Aquino, 

Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  cerio. 
Dirotro  al  mio  melar  ten  vien  col  viso 
Girando  su  per  lo  beato  serto. 

QneH’altro  fiammeggiare  esce  dei  riso 
Di  Grazian  26,  che  l’uno  e l’altro  fòro 
Aiutò  sì,  che  piace  in  Paradiso. 

L’altro  eh ’apprcsso  adorna  i I nostro  coro, 
Quel  Pietro  27  fu  che,  con  la  poverella. 
Offerse  a Santa  Chiesa  il  suo  tesoro, 
a La  quinta  luce  28  ch’è  tra  noi  più  bella, 
Spisa  di  tale  amor,  che  tutto  il  mondo 
La^ù  ne  gola  di  .saper  novella. 

UHrO  v’  È r alta  luce  u’  si  profondo 
Saver  fu  messo,  che,  se  il  vero  è vero, 

A veder  tanto  non  surse  il  secondo. 

Appresso  vedi  il  lume  di  quel  cero 
Che,  gitiso  in  carne,  più  addentro  vide 
L’anodica  natura  e il  ministero  29. 

Nel  l’altra  piccioletta  Incende 
Quell’Avvocato  de’ tempi  cristiani  30, 

Del  cui  latino  Agostin  si  provide. 

Or  se  tu  r oechiu  della  mente  trani  * 
Di  luce  in  luce,  dietro  alle  mie  lode  31, 
Già  dell’ottava  con  sete  rimani. 

Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 
L’anima  santa , che  il  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a chi  di  lei  ben  ode. 

Lo  corpo  ond’ella  fu  cacciata  giace 
Giuso  in  Cieldauro,  ed  essa  da  niartiro 
K da  esilio  venne  a questa  iiacc. 

A edi  oltre  fiammeggiar  l’ardente  spiro 
D’ Isidoro,  di  lleda  c di  Riccardo 


Che  a considerar  fu  più  che  viro  32.  . 

Questi,  onde  a me  ritorna  il  tuo  riguardo, 
£ il  lume  d’uno  spirto,  che  in  pensieri 
Gravi  a morir  gli  parve  esser  tardo. 

Essa  è la  luce  eterna  di  Sigieri  33, 

Che,  leggendo  nel  vico  degli  strami. 
Sillogizzo  invidiasi  veri. 

Indi  come  orologio,  che  ne  chiami 
Nell’ora  che  la  sposa  di  Dio  34  sorge 
A mattinar  io  sposo  perchè  l’ami. 

Che  l’ una  parte  e l’ altra  tira  ed  urge, 
Tin  Un  sonando  con  si  dolce  nota. 

Che  il  ben  disiato  spirto  d’amor  turge  3S; 

Così  vid’  io  la  gloriosa  rota 
Afuoversi,  c render  voce  a voce  in  tempra 
Ed  in  dolcezza , eh’  esser  non  può  nota. 

So  non  colà  dove  il  gioir  s’ insempra. 


CANTO  XI. 


Alcune  etpretitiont  da  San  Tonmuuo  usale 
nel  jerecedente  ragionamento  dan  luogo  a 
dei  duhbi  nell'animo  del  Poeta.  Gli  vede 
il  Santo,  e,  facendosi  ad  illuminarlo  , co- 
mincia a dire  dei  due  grandi  sostegni  che 
in  Francesco  e in  Domenico  Dio  dette  alla 
sua  Chiesa  pericolante;  delprimodei  quali 
con  affetto  tutto  celeste  narra  l’angelica 
vita. 


0 insensata  cura  de’  mortali. 

Quanto  son  difettivi  sillogismi 
Quei  che  li  fanno  in  basso  batter  l’ali! 

Chi  dietro  a iura,  c chi  ad  aforismi 
Sen  t^iva,  e chi  seguendo  sacerdozio, 

E chi  regnar  per  forza  e per  sofismi, 

E chi  rubare,  e chi  civil  negozio. 

Chi , nei  diletto  della  carne  involto, 

S’ affaticava,  e chi  si  dava  all’ozio; 

Qnand’  io , da  tutte  queste  cose  sciolto. 
Con  Beatrice  m’era  suso  in  cielo 
Cotanto  gloriosamente  accolto. 

Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 
Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s’era, 
Fermossi , come  a candcllier  candclo. 

Ed  io  senti’  dentro  a quella  lumiera  1, 
Che  pria  m’avea  parlato,  sorridendo 
Incominciar,  facendosi  più  mera: 

Così  cbm’io  del  suo  raggio  m’ accendo. 
Sì , riguardando  nella  luce  eterna. 

Li  tuoi  pensieri  onde  cagioni  2,  apprendo. 

Tu  dubbi , ed  hai  voler  che  si  rfcema  3 
In  sì  aperta  e sì  distesa  lingua 
Lo  dicer  mio,  eh’  al  tuo  sentir  sì  stoma  ♦, 

^ Ove  dinanzi  dissi  : U’  ben  s’ impingua, 

E là  u’  dissi;  Aon  «ursc  il  secondo; 

E qui  è uopo  che  ben  si  distingua. 

La  provvidenza  che  governa  11  mondo 


PAiADISO  — CANTO  XI. 


(>>n  qacl  roa<;tglin  noi  qu.ilc  o<;ni  nspollu 
Croato  è % inlu  pria  olio  vada  al  fonUn  5, 
PeriKTliit  aii<ias.so  vAr  lo  suo  dilotlo  C 
l.a  sposa  di  colui,  cb'  ad  alle  in'ida 
l)is|KKiò  lei  col  sangue  bonodollo, 
in  uè  sicura  e audio  a lui  più  fìda, 

Duo  Principi  ordinft  in  suo  favore  7, 

Che  quinci  e quindi  lo  fosser  per  guida. 

L’ un  fu  tutto  serafico  in  ardore, 
l.’  altro  per  sapienza  in  torra  fue 
Di  cherubica  luce  uno  splendore. 

D(‘ll’  un  dirò,  perocché  d’ambiNlae 
Sidice  l'un  pregiandu,qualcb’uoin  prende. 
Perché  ad  un  fine  Pur  l’operc  sue  8. 

intra  Tupiiio,  e l’acqua  che  discende  9 
Dei  culle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 

Fertile  costa  d'alto  monte  pende. 

Onde  Perugia  sente  freddo  c caldo 
Da  porla  Sole  10,  e dirictro  le  piange 
Per  greve  giogo  Nocera  con  6iialdo. 

Di  quella  costa,  là  dov’ella  frange  11 
Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  Sole, 
Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange  1:1. 

Però  chi  d' esso  loco  fa  parole 
Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto. 

Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 

Non  era  ancor  mollo  lontan  dall'orto  13, 
Ch’ei  cominciò  u far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  virtude  alcun  conforto; 

Cbè  per  taldonna  Hgiovinelto  in  guerra 
Del  padre  13  corse,  a cui,  com’alia  morte, 
La  porta  del  piacer  nessun  di.sserra  16; 

K dinanzi  alla  sua  .spiritai  corte  17, 

£(  coram  palre  le  si  fece  unito. 

Poscia  di  dì  in  di  l’amò  più  forte. 

Questa,  privala  del  primo  marito  18, 
Mille  e cent’  anni  e più  dispetia  e scura. 
Fino  a costui  si  stette  senza  invito; 

Nè  valse  udir  che  la  trovò  sicura 
Con  Amiclale,  al  suon  della  sua  voce. 
Colui  cb’a  tutto  il  mondo  fe  paura  19; 

Nè  valse  esser  costante  nè  feroce  -JO, 

Sì  cbe  dove  Maria  rimase  giuso. 

Ella  con  Cristo  salse  in  .su  la  croce. 

Ma  perch’io  non  proceda  trop^mcb  iuso21 , 
Francesco  e Povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  ditfaso. 

In  lor  concordia  e i lor  lieti  sembianti. 
Amore  e maraviglia  e dolce  sguardo 
Facean  esser  ragion  de’  pensicr  santi; 

Tanto  cbe  il  venerabile  Bernardo 
Si  scalzò  prima,  e dietro  a tanta  pace 
Corse,  e correndo  gli  parv’es.ser  lardo. 

O ignota  ricchezza,  o ben  verace! 
Scalzasi  Egidio  e scalzasi  Silvestro 
Dietro  allo  sposo;  e si  la  sjiosa  piace. 

lodi  sen  va  quel  padre  e quel  maestro 
Con  la  sua  donna,  e con  quella  famiglia 
Cbe  già  l^ava  l’ umile  capestro  22; 

Nè  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia  23, 
I*cr  esser  fi'  di  Pietro  Bernardoiie, 

/ (Juallro  Porli  IlaUaHi. 


\i‘  iK‘r  parer  dispetto  21  a maraviglia. 

Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
Ad  liinm-enzio  n|ier.s<‘,  e da  Ini  eblM 
Primo  sigillo  a sua  religione. 

Poi  che  la  gente  (loverella  crollile 
Dietro  a costui,  la  cui  niiraliil  vita 
.Meglio  in  giuria  del  eie!  si  l'aiitcrebbc. 

Di  seconda  corona  redimila 
Fu  per  Onorio  dall’ eterno  spiro 
L'i  santa  voglia  d’esto  arcbiniandrila. 

E poi  che,  per  la  s<*le  del  martiro, 
.Nella  presenza  del  Soldan  su|ierba 
Predicò  Cristo  e gli  altri  che  il  seguirò; 

E per  trovare  a conversione  acerba 
Troppo  la  gi‘nle,e  per  non  stare  indarno, 
Kedissi  25  al  frutto  dell’  italica  erba; 

Nel  crudo  sasso , intra  Tevere  ed  .Imo, 
Da  Cristo  prese  l’ iilliniosigillu, 

Cbe  le  sue  membra  due  anni  porlarnu. 

Quando  a colui  eh’  a tanto  ben  surtillo. 
Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede, 

Cir  egli  aci|uislò  nel  suo  farsi  pusillo  2I>; 

,\i  frali  suoi,  »ì  com’a  giuste  eriHle, 
Itaccomandò  la  sua  donna  più  rara  27, 

E comandò  che  ramassero  a fede  28; 

E del  suo  grembo  l’anima  preclara 
.Muover  si  volle,  tornando  al  suo  regno, 
Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara  29. 

Pensa  oramai  qual  fu  colui,  che  degno 
Collida  fu  a mantener  la  barca 
Di  Pietro  in  allo  mar  per  drillo  segno  ! 

E questi  fu  il  nostro  iKilriarca  3(1, 
Perché  qual  segue  lui,  com’ei  comanda. 
Discerner  puoi  che  buona  merce  rarca. 

Ma  Usuo  peoulio3 Idi  nuova  vivanda 32 
È fatto  ghiotto  si,  cb’  esser  non  puote 
Che  per  diversi  salti  non  si  s|>anda  33: 

E (|uanto  le  sue  pecore  riniote 
E vagabonde  più  da  esso  vanno. 

Più  tornano  all’ ovil  di  latte  vote. 

Ben  son31di  quelleche  temono  il  danno, 
E slringonsi  al  paslor  ; ma  son  si  poche. 
Che  le  cappe  fornisce  poco  panno. 

Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche. 

Se  la  tua  audienza  è stala  attenta. 

Se  ciò  che  ho  dello  alla  mente  rivoche. 

In  parte  fia  la  tua  voglia  contenta. 
Perché  vedrai  la  pianta  ondesi  sch(qtgia33; 
E vedrà  il  correggier  che  s’argomenta  36. 

U’ ben  s'impingua,  se  non  si  vaneggia. 
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« 

f'intle  li  parole  del  laiito  dottore,  i rhiarito 
}ter  quelle  uno  dei  duhbi  dell’  Alighieri  , 
un'nltm  rorona  di  spiriti  rirronda  Inpri- 
tna , ed  uno  di  essi  si  //alesa  per  l’ anima 
di  San  Bona/  riitiira  franresrano,che  gra- 
to alte  lodi  date  al  suo  l’alriarra,  tesse  in 
rirambio  un  maiinifiro  elogio  di  San  Po- 
nu  nieo  ; dopo  il  quale  dà  conto  de’ suoi 
rtn»//agni. 

' Si  tosto  come  rtiltimn  parola 
1 j bciiwletta  (ianiiiia  i>er  dir  tolse. 

A rotar  cominriò  la  santa  mola  1, 

E nel  suo  piro  tutto  non  si  rtilso  2 
Prima  rli'uii’allra  d'nn  rcrc.liio  la  cliiusc , 
E molo  a molo  e canto  a canto  colse  ; 

Canto,  che  tanto  vince  nostre  muse  , 
.Nostre  sirene,  in  quelle,  dolci  lul)e  . 
yuanlo  primo  splendor  quel  ch'e’rifuse  .1. 

Comesi  volpoii  |wr  tenera  nube 
l>ue  archi  paralleli  e concolori  , 

(^iiamlo  (•iiinone  a sua  ancella  iulie. 
Nascendo  di  quel  d’entro  quel  di  fuori , 
A pulsi  del  (tarlar  di  quella  vapa  a , 
Ch’amor  coasunse  come  Sol  va{Htri  ; 

Ei  fanno  qui  la  pente  l'ssi’r  presaga  , 

Per  lo  (tallo  die  Diit  citn  Noè  (tose  , 
l)el  mondo  che  giammai  più  non  s'allaga: 
Citsi  di  quelle  sem(iilerne  rose 
Volpeansi  circa  mti  le  duo  ghirlande, 

E .sì  l’estrema  airinlima  ris(iose. 

Piticliè  ’l  tripudio  e l'altra  festa  grande, 
Sì  del  cantare  e sì  del  liammeggiarsi 
Luce  con  luce  gaudiitsc  e Itlaiuìe , 

Insieme  a punto,  ed  a voler  quelArsi  6 , 
Pur  come  pii  ucchi.rli'al  piacer  dici  nniove 
Conviene  insieme  chiudere  c levarsi  7 ; 

Del  cuor  deiruna  delle  luci  nuove  8 
Si  mosse  voce,  che  l'ago  alla  stella 
Parer  ini  fece  in  volgermi  al  suo  dove  9 ; 

E cominciù:  1,'amor  che  mi  fa  bella 
.Mi  traggo  a ragionar  dell'altro  dura  10, 
Per  cui  del  mio  sì  ben  ci  si  favella. 

Degno  è che  dov’è  l’un  l'altro  s’ìndura , 
Sì  che  com’elli  ad  una  militaro , 

Così  la  gloria  loivt  insieme  luca. 

L’esiTcito  di  Oislo  1 1,  che  sì  caro 
Costò  a riarmar,  dietro  all'in.segna 
Sì  movea  tardo,  sospeci'ioso  e raro  ; 

Quando  lo  'ni(ierador  che  .sempre  regna. 
Provvide  alla  milizia  cli’era  in  torse. 

Per  sola  grazia,  non  (mt  es.scr  degna  ; 

E’„  coni'è  dello,  a sua  s(xtsa  .soccorse 
Oin  due  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire 
Lo  (io(Kil  disviato  si  rticcorsc. 

In  quella  («irle,  ove  surge  ad  aprire 
/.elliro  dolce  le  novelle  fronde  , 

Di  che  si  vi-de  Eàiropa  rivestire. 


Non  molto  lungi  al  percuoter  dell'onde,' 
Dietro  alle  quali,  per  la  lunga  foga  12  . 

Lo  Sol  tal  volta  .ad  o(rii  uoin  si  nasconde  , 
SiiHle  la  fortiiiuita  t^lallaroga  , 

.Sotto  la  (irotezion  del  grande  scudo , 

In  che  soggiace  il  leone  e .soggioga  13. 

Dentro  v I nacque  l'amoroso  drudo 
Di'lla  fede  cristiana,  il  santo  atleta  , 
Ileni(pio  a'suoi  ed  a'uimiri  crudo  ; 

E come  fu  creata  , fu  repleta 
Sì  la  sua  mente  di  viva  viriate  , 

Che  nella  madn:  lei  fece  profeta  M,  ’ 
Poiché  le  s(xui.salizie  fur  compiute 
.\l  sacro  fonte  intra  lui  e la  Fede, 

L''  si  dotar  di  mutua  .salute  15  ; 

|j  donna,  che  (i«*r  lui  l'assenso  diede. 
Vide  nel  .sonno  il  mirabile  frutto  16 
Ch’u.srir  dovea  di  lui  e delle  rode  17  : 
E(icrchè  fos.se,  quale  era,  incoslrullo  18, 
Quinci  si  mosse  spirito  a nomarlo 
Del  (Kissessivo,  di  cui  era  tutto. 

Domenico  fu  dello;  ed  io  ne  (vario  19 
.Sì  come  deU'agricola,  che  cristo 
Elesse  nU'orlu  suo  (mr  aiutarlo. 

B«*n  (larve  messo  e famigliar  di  cristo  20, 
Che  il  (irinioamorchein  lui  fu  manifesto. 
Fu  al  (irinio  consiglio  che  diè  crksto. 

S(x‘sse  fiate  fu  tacilo  e desto 
Trovalo  in  terra  dalla  sua  nutrice, 

Como  dici».se:  lo  sou  veniilo  a questo. 

O padre  suo  veramente  Felice  21  ! 

O m.idre  sua  veramente  Giovanna  22, 

Se  interpretata  vai  come  si  dice  1 
Non  (ler  lo  mondo,  per  cui  mos'aOanna 
Diretro  ad  Ostiense  ed  a Taddeo  23 , 

Ma  per  amor  della  verace  manna  , 

In  piccini  tempo  gran  dottor  si  feo , 

Tal  che  si  mima  circuir  la  vigna  2E, 

Che  tosto  imbianca,  si!’l  vignaio  è reo  25  ; 

Ed  alla  .sedia  26,  che  fu  già  lienigna 
Più  a’  (xvveri  giusti,  non  (icr  lei , 

.Ma  per  colui  che  siixle  c che  traligna  , 

Non  dis(M-nsare  o due  o tre  per  sei  37, 
.Non  la  forlima  di  primo  varante, 

Aon  decimai,  qute  sant  pauperum  Dei, 
Addimandò;  ina  contea  il  mondo  errante 
Licenzia  «li  combatter  per  lo  seme  28  , 

Del  i^ual  ti  fa.scian  ventiquattro  piante  29. 

Poi  con  dottrina  e con  volere  insieme 
Om  l'ulicio  apostolico  si  mos.se, 

•Quasi  torrente  ch'aita  vena  preme  ; 

E negli  sterpi  eretici  (Hurosse 
L’ìiii(hHu  suo  (liù  vivamente  quivi , 

Ihivc  le  resistenze  eran  (liù  grosse. 

Di  lui  si  fwer  imi  diversi  rivi , 

Onde  l’orlo  callolico  si  riga  , 

Si  che  i suoi  arbuscelli  slan  più  vivi  , 

Se  tal  fu  runa  rota  della  biga , 

In  che  la  Santa  Chii'sa  si  difese, 

E vinse  in  canqm  la  sua  civil  briga  , 
ben  li  dovrebbe  assai  esser  palese  / . 
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L’eccellenza  deiraltra,  di  cui  Tomiiia 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  sì  cortese. 

.Ma  l'orbita,  che  fe  la  parte  soiniiia 
Di  sua  circonferenza  , è derelitta  , 

Si  cli’è  la  muffa  dov’era  la  gzromnia  30. 

l.a  sua  famiglia,  che  si  mosse  dritta 
Co’piedi  alle  sue  orme,  ò tanfo  volta , 

Che  quel  dinanzi  a quel  direirn  gitta; 

K tosto  s'avvedrà  della  ricolta 
Della  mala  coltura,  quando  il  loglio 
Si  lagnerà  che  l'arca  gli  sia  tolta. 

Ben  dico,cbicercass<!  a foglioa  foglioSf 
Nostro  volume,  ancor  troveria  carta 
li’leggi-rebbe;  I’  mi  son  (|iiel  ch’io  .soglio. 

.Ma  nonfìa  da  ('Aisal,n(>d'Aequasparla3:2, 
lil  onde  vegiKiii  tali  alla  scrittura  , 
Ch’uno  la  fogge  e l’altro  la  coarta  33. 

Io  son  la  vita  di  Bonaventura 
Da  Cagnoregio,  che  ne’grandi  iifìcl 
Sempre  posfKisi  la  sinistra  cura. 

Illuminato  ed  .\gostin  son  quiri , 

Che  fur  de’ primi  scalzi  W)verelli , 

Cbc  nel  capestro  a Dio  si  fero  amici. 

Ugo  da  Sanvittore  è qui  con  elli , 

£ l’iclro  Mangiadore,  e Dietro  Ispano , 
Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli  : 

Natan  profeta  e il  metropulilanu 
Crisostomo,  ed  Aaselmo,  c quel  Donato 
Ch’alia  prìm’arle degnò  pqner  inano: 
Rabano  è qui , e lucemi  da  lato 
Il  Calavresc  abaie  Giovarcbino , 

Di  spirilo  profetico  dotato. 

Ad  inveggìar  3o  cotanto  paladino 
.Mi  mosse  la  infiammala  cortesia 
Di  fra  Tommaso,  e il  discreto  latino  33  ; 
E mosse  meco  questa  compagnia. 


CANTO  Xlll. 


Si  descrive  la  donna  delle  duo  ghirlande  di 
beati  spiriti,  assomigliali  a ventiquattro 
delle  più  fulgide  stelle.  Voi  si  narra  come 
S.  Tommaso  sciolse  l’altro  dubbio  al  Poe- 
ta, dimostrandogli  in  che  senso  egli  ares- 
se detto  di  Salomone  , Che  a veder  tanto 
noiisursc  il  secondo  , e come  non  avesse 
cote  ciò  derogato  ni  al  prinw  padre  Ada- 
mo, né  a Gesù  Cristo,che  necessariamen- 
te doveano  essere  perfettissimi , perché  ope- 
ra immediata  di  Dio,  e più  sapienti  in 
conseguenza  di  Salomone.  Conchiude  il 
Santo  acrerlendo  del  pericolo  degli  affret- 
tati giudizi,  e f/uanlo  sia  soggetto  ad  in- 
gannarsi chi  stima  le  cosedalle  apparenze. 


Immagini  chi  Ix'ne  intender  cui»  * 
Quel  ch’io  or  vidi  ( e ritegna  riinage  , 
.MiMilrc  cir  io  dico,  come  ferma  rupe  ) 


Quindici  stelle  che  in  diversa  piago  i 
Lo  cielo  avvivali  ili  tanto  sereno  . 

Cbc  soverchia  deU'aere  ogni  com|>age  3 : 
Immagini  quel  carro  \ a cui  il  seno 
Basla  del  nostro  cielo  c notte  e giorno  . 

Si  ch'ai  volger  del  temo  non  vieii  menu  ■>  : 
Immagini  la  liiN'ca  di  quel  corno  (>  , 

Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo 
.Acuì  la  prima  rota  va  dintorno. 

Aver  fallo  di  .sà  duo  segni  in  ciclo  7 , 
Qual  fiu;c  la  figliuola  di  .Minoi 
Allora  che  sentì  di  morte  il  gelo; 

E r un  nell'  altro  aver  gli  raggi  suoi  , 

Eli  amlunlue  girarsi  i»er  maniera  , 

Che  l'uno  andas.se  al  prima  e l’altro  al  poi; 

Ed  avrà  quasi  l'umbra  della  vera 
Oistellazione,  e della  doppia  d.mza  , 

Che  circulava  il  punto  dov’io  era  ; 

Poi  ciré  tanto  di  là  da  nostra  us,mza  , 
Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana  K 
Si  muove  il  ciel  che  tutti  gli  altri  avanra. 

Li  si  cantò  non  Bacco  , non  Peana  9 , 

Ma  tre  Persone  in  divina  natura. 

Ed  in  mia  per.sona  essa  e Tumana. 

Omipiò  il  cantareeil  volger  sua  misura, 
Ed  atlesersi  a noi  quei  s.anti  lumi , 
Felicitando  sò  di  cura  in  cura. 

Ruppi'  il  silenzio  ne'roncordi  numi 
Poscia  la  luce  10.  in  che  mirahil  vita 
Del  poverel  di  Dio  narrala  fumi , 

E dis.se;  Quando  l’ima  paglia  ò trita  , 
Quando  la  sua  semenza  è già  riposta  , 

A Imtler  l’altra  dolce  amor  m’invita. 

Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa 
Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia , 

Il  cui  palato  a tutto  il  mondo  costa . 

Ed  in  quel  che , foralo  dalla  lancia  , 

E poscia  e prima  tanto  .sodisfece. 

Che  d’ogni  colpa  vìnce  la  bilancia . 

Quantunque  .alla  natura  umana  lece 
Aver  di  lume , tutto  fiucse  infuso 
Da  quel  Valor  che  l’uno  c l'altro  fix»  ; 

E però  ammiri  ciò  cli’io  dissi  suso , 
Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
Iz)  ben  che  nella  quinta  luce  è chiuso  II. 

Ora  apri  gli  occhi  a quel  ch'io  ti  rispondo, 
E vedrai  il  tuo  credere  e il  mio  dire 
Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo, 

Ciò  che  non  muore  e ciò  che  può  morirà 
Non  à se  non  splendor  di  quella  idea 
. Che  partorisce,  amando,  il  nostro  sire  ; 

Chè  quella  viva  luce  che  sì  mea  12 
i Dal  suo  lucente,  che  non  si  disuna 
' Da  lui,  nò  dall'amor  che  in  lor  s’inirea  , 
Per  sua  bontate.  il  suo  raggiare  aduna , 
Quasi  specchiato,  in  nove  sussi.slenze , 
Eleriialmente  rimanendosi  una. 

Quindi  discende  all'ultimo  pidenze 
(ìiiì  d'atto  in  atto,  tanto  divemuido , 
lihe  più  non  fa  che  brevi  contingenza  13  ; 
E que.ste  contigenze  es.sere  intendo 
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Iai  cose  ({fiicrate , che  produce 

lÀin  seme  e senza  some  il  elei  movendo. 

La  c<?ra  di  costoro  II,  e chi  la  duce , 
Non  sta  d’im  nuxlo,  e però  sotto  il  sirgno 
ideale  poi  più  o nien  traluce  ; 

Ond'egli  avvìen  cli’un  medesimo  legno, 
Secondo  S|ie/.ic,  meglio  c peggio  frutta  ; 
li  voi  nascete  con  diver.so  ingegno. 

Se  fosse  appunto  la  cera  dedutla  , 

E fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema  , 

|j  ìuce  di‘1  siiggel  15  parrehlà;  tutta. 

Ma  la  natura  la  dù  semiire  scema , 
Similemenle  o|)erandn  all’artisla , 

Ch’ha  l’abito  deH’artc  c man  che  trema. 

Però  se  il  caldo  amor  la  chiara  vista 
Delia  prima  virtù  di.sjKinc  e si^gna  , 

Tutta  la  (lerfezion  (|uivi  s’ac4|uista. 

Cosi  fu  falla  giù  la  lerra  degna 
Di  tutta  l’animal  |M;rfezione , 

Cosi  fu  falla  la  Vergine  pregna. 

Si  eh’  io  commemlo  tua  opinione; 

Che  l’umana  natura  mai  non  fue , 

Né  fia,  qual  fu  in  <| nelle  due  persone. 

Or,  s’io  non  procedessi  avanti  pine, 
Dunqw^  come  costui  IG  fu  senza  i>arcT 
Comincerebla-r  h?  iiarole  tue. 

Ma,  jierché  jiaia  Immi  quel  che  non  pare, 
l’elisa  chi  era,  e la  ragion  rhe’l  mosse , 
Quando  fu  detto.  Chiedi,  a dimandare. 

Non  ha  |tui  lato  si,  che  tu  non  (Misse 
Ihm  veiler  ch’ci  fu  re  che  chiese  senno , 
.Vccioccliè  re  sullìcienle  fosse  ; 

Non  per  saper  lo  numero  in  che  cimo  17 
Li  motor  di  qua.ssii.o  se  ntcctte 
Con  contingente  mai  nerezze  fenno  ; 

Non,  zi  ezi  dare  priinum  moluiit  esse  , 

O se  del  mezzo  cerchio  far  si  puoto 
Triangol  si , cli’un  rello  non  avesse. 

Onde,  se  ciò  ch’io  dissi  e que.sle  note  , 
Regai  prudenza  é quel  vedere  impari  IS  , 
In  che  lo  siral  di  mia  inUmziou  |iercolc. 

Pi  se  al  Surse  dirizzi  gli  occhi  chiari , 
Vedrai  aver  solamente  rispetto 
Ai  regi,  che  son  molli,  e i buon  son  rari. 

Con  questa  distinzion  piendiii  miodetto; 
E cosi  puole  star  con  quel  che  credi 
Del  primo  padre  e del  nostro  Diletto. 

Pi  questo  ti  Ha  sempre  iiionibo  a’picdi , 
Per  farli  muover  lento,  com’uom  lasso , 
PÀI  al  si  ed  al  no,  che  tu  non  l edi  ; 

Ché  quegli  é Ira  gli  stidti  bene  abbasso, 
Che  .senza  distinzione  affermu  o niega  , 
Cosi  nell'uii  come  iicll’allro  passo; 

Perch’egl’incontra  che  più  volte  piega 
L’ opinion  corrente  in  falsa  |>arle , 

Pi  |M)i  rafretlo  lo  inlelletlo  lega. 

Vie  più  che  indarno  da  riva  si  parte , 
Percliè  non  torna  tal  qual  ei  si  move. 

Chi  |vesca  |»er  lo  vero  e non  ha  l'arte  : 

Pi  di  ciò  sono  al  mondo  u[>erle  |n  ove 
PiUmenide,  .Melisso,  Urisso,  e molli . 


Li  quali  andavan,  e non  sa|Mian  dove. 

Sì  fe  Sabellio  ed  Arrio,  e qiii^fli  stolti 
Che  furon  come  spiide  alle  scritture 
In  render  torti  li  diritti  volli. 

Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure 
A giudicar,  sì  come  quei  cIh*  stima 
Iz;  biade  in  camiio  pria  che  sien  mature; 

di'  io  ho  veduto  tutto  il  verno  prima 
Il  prun  mostrarsi  rigido  e feroce , 

Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima  ; 

E legno  vidi  giù  drillo  e veloce 
Correr  lo  mar  iier  lutto  suo  cammino. 
Perir  al  fine  ali’enlrar  della  foce. 

Non  cri'da  monna  Berla  e ser  .Martino, 
Per  veliere  un  furare,  altro  olfercre. 
Vederli  dentro  al  consiglio  divino; 

Ché  quei  può  surgere,  e quel  può  cadere. 
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Volge  Ikalriee  la  parola  ai  beati  spiriti , ai 
quali  con  Ùanle  trovasi  in  mezzo,  e per 
l'  alunno  nuovi  schiarimenti  domanda. 
Dopo  la  risposta,allri splendori  s'aggiun- 
gono ai  primi  , tanto  che  la  virtù  visiva 
dei  l'oda  ne  resta  vinta.  Nel  dipino  riso 
jli  Beatrice  riprende  l'atlivilà  sua  , e vo- 
desi  d’un  subito  Iraslato  in  Marte.  Per  due 
liste  luminose  in  forma  di  croce  stenden- 
tisi  attraverso  il  corpo  del  pianeta  non 
scorrendo  tra  maravigtiosi  concenti  le  a- 
niine  di  coloro  che  dettero  il  sangue  per  la 
fede  , 0 anco  combalterono  per  l’ onore  di 
Cristo  , 0 della  Chiesa. 


Dal  ci-niro  al  cerchio,  e si  dal  cerchio  al 
-Movesi  l’acqua  in  un  ri  tondo  vaso,(centro  1 , 
Secondo  ch’é  percossa  fuori  o dentro. 

Nella  mia  mente  fe  .subito  caso 
Questo  ch'io  dico,  si  come  si  tacque 
Izi  gloriosa  vita  2 di  Tommaso , 

Per  la  similitudine  che  nacque 
Del  suo  parlare  e di  i|uel  di  Beatrice, 
cui  sì  cominciar  ihqio  lui  piaM|ue  : 

A costui  3 fa  mestieri,  e noi  vi  dice 
Né  con  la  voce  m'i  (HMisando  ancora  , 

D’un  altro  vero  andare  alla  radice. 

Uiligli  .se  la  luce,  onde  s’ infiora 
Vostra  suslanza,  rimarrà  con  voi 
Eternamente  si  rom’ella  è ora  ; 

E,  se  rimaue,  dite  come,  (Hii 
Che  .sarete  visibili  rifalli , 

Esser  |K)lrà  ch’ai  veder  non  vi  noi  P. 

Come  da  più  letizia  pinti  e tratti 
.Alcuna  fiala  quei  che  vanno  a ruta  5, 
Levan  la  vei;e,  e rulli'grano  gli  alti  ; 

(à)sì  all’orazion  G (ironia  e devota 
Li  santi  cerchi  mostrar  uuova  gioia 
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Nel  torneare  e nella  mira  noia  7. 

Qual  si  lamenta  pcrcbìì  qui  si  muoia 
Per  viver  colassù,  non  vide  quìve 
Lo  refrigerio  dell’eterna  ploia  8. 

Quell’uno  e due  c tre  ebe  sempre  vive  , 
E regna  sempre  in  tre  e due  c uno , 

Non  circonscritto, .e  tulio  circonscrive , 

Tre  volle  era  cantalo  da  ciascuno 
Di  quegli  spirti  con  tal  melodia , 

Cb’ad  ogni  merlo  saria  giusto  muno  9. 

Ed  io  udii  nulla  luce  più  dia  10 
Del  minor  cerchio  una  voce  modesta. 
Forse  qual  fu  dell’Angelo  a Maria , 

Risponder:  Quanto  fla  lunga  la  festa 
Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
Si  raggerà  dintorno  colai  vesta. 

La  sua  chiarezza  seguila  l’ardore, 
L’ardor  la  visione,  e quella  è tanta , 
Quant’ba  di  grazia  sovra  suo  valore. 

Come  la  carne  gloriosa  e santa 
Fia  rivestita,  la  nostra  persona 
Più  graia  fia,  per  esser  tutta  quanta. 

Perchè  s’accrescerù  ciò  che  ne  duna 
Di  gratuito  lume  il  sommo  Bene  ; 

Lume  ch’a  lui  veder  ne  condiziona  11  : 

Onde  la  vision  crescer  conviene  , 
Crescer  l’ardur  che  di  quella  s’accende  , 
Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 

Ma  si  comecarbon  che  fiamma  rende , 

E |icr  vivo  candur  quella  soverchia 
Si,  che  la  sua  parvenza  12  si  difende; 

Cosi  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia , 
Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne 
Che  tuttodì  13  la  terra  ricoperchia  ; 

Nè  potrà  tanta  luce  alTaticarne , 

Chè  gii  organi  del  corpo  saran  forti 
A lutto  ciò  che  potrà  dilettarne. 

Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti 
E Puiiu  e l’altro  coro  a dicer  anime , 

Che  ben  mostrar  disio  de’corpi  morti; 

Forse  non  pur  per  lor,ma  per  le  mamme. 
Per  li  padri,  e per  gli  altri  che  fur  cari , 
Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme. 

Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari 
Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  v’eralA, 
A guisa  d’orizzonle  che  rischiari. 

£ si  come  al  salir  di  prima  sera  IS 
Cominciali  per  lo  del  nuove  parvenze , 

^ che  la  vista  pare  e non  par  vera  ; 

Parventi  li  novelle  sussistenze  16 
Cominciare  a vedere  e fare  un  giro 
Di  fuor  dall’altre  due  circonfereuze. 

0 vero  sfavillar  del  santo  spiro, 

Come  si  fece  subito  e cadente 

Agli  oa-hi  miei,  che  vinti  noi  soffrirò  ! 

Ma  Ih'atrice  si  bella  e ridente 
Mi  si  mostrò,  che  Ira  Tallre  vedute  17 
Si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mente. 

Quindi  riprcser  gli  occhi  miei  virtule 
A rilevarsi,  e vidimi  Iraslulo 
Sol  con  mia  Donna  a jiiù  alla  salute  18. 


Ben  m’accors’io  ch’i’era  più  levato. 
Per  l’affocato  riso  19  della  stella. 

Che  mi  purea  più  roggio  che  l'usato. 

Con  tutto  il  cuore,e  con  quella  favella  20 
Ch’è  una  In  tutti,  a Dio  feci  olocausto. 
Qual  conveniasi  alla  grazia  novella; 

E non  er’anco  del  mio  petto  esausto 
L’ardor  del  sagritìcio,  ch’io  conobbi 
Esso  litare  21  stalo  accetto  c fausto; 

Chè  con  tanto  lucore  e tanto  rebbi  22 
M’apparvero  splendor  dentro  a duo  raggi. 
Ch’io  dissi:  O Eliòs  23  che  sì  gli  addobbi  ! 

Come  distinta  da  minori  e maggi  21 
Lumi  biancheggia  tra  i poli  del  mondo 
Galassia  si,  che  fa  dubbiar  ben  saggi. 

Sì  costellati  facean  nel  profondo 
Marte  quei  raggi  il  vcncrabil  segno  2.%, 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

Qui  vince  la  memoria  mia  lo  ingi'gno; 
Chè  in  quella  croce  lampeggiava  cristo. 
Sì  ch’io  non  .so  trovare  e.scmplo  degno. 

Ma  chi  prende  sua  croce  e .segue  cristo. 
Ancor  mi  scuserà  di  quel  ch’io  lasso, 
Veggendo  in  qiieli’albór  balenar  cristo. 

Di  corno  in  corno,  e tra  la  cima  e il  ba.s- 
Si  moveaii  lumi,  scintillando  forte  {so  26, 
Nel  congiungersi  insieme  e nel  trap;isso27. 

Così  SI  veggion  qui  diritte  e torte  28, 
Veloci  e tarde,  rinnovando  vista. 

Le  minuzie  de’corpi,  lunghe  e corte. 
Moversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista 
Tal  volta  l’ombra  che  per  sua  difesa 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 

iTcomc  giga  èd  arpa,  in  tempra  tesa 
Di  multe  corde,  fan  dolce  tintinno  ' 

A tal  da  cui  la  nota  non  è intesa  29; 

Così  da’lumi  die  lì  m’apimrinno 
S’accogliea  jier  la  croce  una  midolle. 

Che  mi  rapiva  senza  intender  l’innn. 

Ben  m’accors’io  ch’era  d’alte  lode. 
Perocché  a me  venia  Riturgi  e vinci, 
Com’a  colui  che  non  intende,  e ode. 

lo  m’innamorava  tanto  quinci. 

Che  infino  a lì  non  fu  alcuna  cosa 
Che  mi  legasse  con  sì  dolci  vinci  39. 

Forse  la  mia  parola  par  tropp’osa, 
Posfionendu  il  piacer  degli  occhi  belli  31 , 
Ne’quai  mirando  mio  disio  ha  (iosa. 

Ma  chi  s’avvede  che  i vivi  suggelli  32 
D’ogni  bidlezza  più  fanno  più  suso, 

E ch’io  non  ni'era  11  rivolto  a quelli, 
Escusar  puonimi  di  quel  ch’io  m’accuso 
Per  iscusarnii,  e vedermi  dir  vero; 

Chè  il  piacer  santo  non  è qui  dischiuso. 
Perchè  si  fa.  Ululando,  più  sincero. 
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CANTO  XV. 

Da  un  braccio  della  luininoea  croce  movrsi 
uno  ffìlendore,  e rcnulo  al  pii  d'ersa  croce 
talula  con  fialenìo  alfelloì’  Alighieri  ; il 
quale  , ringraziatolo  della  rorleria  più  col 
cuore  che  colla  voce  , lo  richiede  del  nome 
tuo.  E qiietli  manifetlati  pel  luotritaro- 
lo  ('acciaguida  , detcrire  con  una  soarilà 
impareggiabile  di  jmetia  gl'  innocenti  eo- 
tttimi  di  Firenze  a'  tuoi  tempi,  a rampo- 
gna delta  comittelà  presente;  e narra  come 
lasciò  la  vita  comlmltendo  per  il  sepolcro 
di  Critlo  nella  seconda  Crociata. 


B<;ni^tia  voloiit.adc,  in  mi  si  liqu.i  1 
Sempre  l'amor  che  driUainenIc spira, 
Come  mpidild  fa  nell'iniqua  ‘2, 

Silenzio  |H)sr'  a quella  dolce  lira, 

E fece  quielar  le  sanie  corde,  . 

Cile  la  destra  del  deio  allciila  e tira. 

Come  saranno  a'giasii  prieglii  sonle 
Quelle  siLsIanzie  che,  per  darmi  voglia 
Ch’io  le  pregassi,  a taa*r  fur  concorde? 

Ileo  è che  senza  lerniine  si  doglia 
Chi,  |H-r  amor  di  cosa  che  non  duri 
Elernalmenle,  qiiell'anior  si  spoglia. 

Quale  per  il  seren  tranquilli  e puri  3 
Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco, 
Alovendo  gli  occhi  che  stavan  sicuri, 

E pare  stella  che  tramuti  luco. 

Se  non  che  dalla  ]iarle  onde  s'accende 
iVullà  si'n  iierde,  ed  esso  dura  jKicn; 

Tale,  dal  corno  che  in  de.stro  si  stende. 
Al  piè  di  quella  croce  corse  un  astro 
Della  costellazion  che  lì  risplende; 

A'è  si  partì  la  gemma  dal  suo  nastro. 

Ma  |)cr  la  lista  radiai  trascorse. 

Che  parve  fuoco  dietro  .ad  alabastro. 

Sì  pia  l’ombra  d'.Ancbi.se  si  i)orsn, 

Se  fede  merla  nostra  maggior  musa  t. 
Quando  in  Elisio  del  ligliuol  s'accorse. 

0 tanguis  incus,  o super  infusa 
Gratin  Dei!  ticut  tibi,  cui 
Bis  unqiiam  meli  janua  reclusa'! 

Così  (|uel  lume;  ond'in  m'attesi  a lui  5, 
l'oscia  rivolsi  alla  mia  Donna  il  viso, 

E quinci  e quindi  stuiiefatlo  fui; 

Cbè  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 
Tal,  ch’io  pensai  co'miei  lix'car  io  fuudo 
Della  mia  grazia  c del  mio  iiaradiso. 

Indi,  ad  udire  ed  a vtHler  giocondo. 
Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 
Cb'iu  non  intesi,  si  {larlù  profondo. 

Nè  per  elezion  mi  si  nascose. 

Ma  per  necessità,  che  il  suo  concetto 
Al  segno  de’mortai  si  soprapposc. 

E quando  l'arco  dell'ardente  affetto 
Fu  sì  sfogato,  che  il  parlar  discese 


Invèr  lo  scagno  del  nostro  intelletto; 

l.a  prima  cosa  che  por  me  s'intese, 
Renedcllu  sie  tu,  fu,  trino  ed  uno. 

Che  nel  mio  simie  se’  tanto  cortese. 

E seguitò:  Grato  c lonlait  digiuno  C, 
Tratto  leggendo  nel  magno  volume 
Cnoii  si  mula  mai  biauco  nè  bruno. 

Soluto  hai,  tiglio,  dentro  a questo  lume 
In  ch’io  li  [larlo,  mercé  di  colei 
Ch'ail'alto  volo  ti  vestì  le  |>iume. 

Tu  creili  che  a me  tuo  |)ensier  mei  7 
Da  quel  ch'é  primo,  così  come  raia 
IVlI'un,  se  si  conosce,  il  cinque  e il  sci. 

E però  che  io  mi  sia,  e |ierch'io  paia 
Più  gaudioso  a le,  non  mi  dimandi. 

Che  alcun  altro  in  questa  turila  gaia. 

Tu  credi  il  vero,  chè  i minori  e i grandi 
Di  questa  vita  mirati  nello  spi'glio  8, 

In  che,  prima  che  (muisì,  il  peiisier  pandi. 

Ma  iierchè  il  sacro  amore,  in  che  io  ve- 
Con  )>erpetua  vista,  e che  m'asseta  (glin 
Di  dolce  disiar,  s'adempia  meglio, 
lo  voce  tua  sicura,  balda  e lieta 
Suoni  la  volontà,  suoni  il  desio, 
che  la  mia  risposta  è già  decreta, 
r mi  volsi  a ileatrice,  e quella  lidio 
Pria  di'  io  parlassi , ed  arrisemi  un  cenno 
Che  fere  crescer  l’ale  al  voler  mio; 

Poi  cominciai  così:  l.'alfelloc  il  senno. 
Come  la  prima  egualità  8 v’apparse, 

D’iin  |M*so  per  ciascun  di  voi  si  felino; 

PeriH'chu  al  Sol,  clic  v'allumò  ed  arso 
Od  caldo  e con  la  luce,  en  .sì  igiiali  lU, 

Che  tutte  simigliaiize  sono  scarse. 

•Ma  voglia  ed  argomento  ne’  mortali  11, 
Per  la  cagion  cITa  voi  è manifesta. 
Diversamente  son  |M‘imuti  in  ali. 

Ond'io,  che  simi  mortai,  mi  .sento  in  qiie- 
Disagguaglianza,  e perù  non  ringrazio  (sta 
Se  non  col  cuore  alla  iialerna  festa. 

Ihm  supplico  io  a te,  vivo  lo|>azio. 

Che  qucsia  gioia  preziosa  ingemmi. 

Perchè  mi  lacci  del  tuo  nume  .sazio. 

0 fronda  mia,  in  che  io  compiaremini 
Pure  asiietlando,  io  fui  la  tua  radice: 

Culai  principio,  ris|Mmdendu,  femmi. 

Pusiùa  mi  dis.se:  Quel,  da  cui  si  dico  1-2 
Tua  cognazione,  e che  cent'anni  e pino 
Girato  ha  il  monte  in  la  prima  cornice. 
Mio  figlio  fu,  e tuo  bi.savo  fue: 

Ben  si  convien  che  la  lunga  fatica 
Tu  gli  r,accorci  con  l’o|K're  lue. 

Fiorenza,  dentro  dalla  cerchia  antica, 
Oiid'ella  toglie  ancora  e terza  e nona  13, 

Si  slava  in  pace,  sobria  c pudica. 

Non  avea  catenella,  non  corona. 

Non  donne  conligiale  14,  non  cintura 
Che  fosse  a veder  più  che  la  iiersoiia. 

Non  faceva,  nascendo,  ancor  |iaura 
la  figlia  al  |iiidre,chè  il  tempo  e la  dote  IS 
Non  fuggian  quinci  c quindi  la  misura. 
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Non  avca  case  di  famifilia  vole; 

Non  v’era  fiiunto  ancor  Surdana|KiIo 
A mostrar  dii  che  in  camera  si  (mote. 

Non  era  vinto  ancora  Montcmalo  16 
Dal  vostro  l'cci'Ilatoio  17,  die,  com’è  vinto 
•Nel  montar  su,  cosi  sarà  nel  calo  18. 

Kcllincion  Berli  viil'io  andar  cinto 
Di  cuoio  c d’osso,  e venir  dallo  specchio 
la  donna  sua  scusa  il  viso  dipinto;  ' 
E vidi  quel  de’.NcrIì  e quel  del  Vc-cchio 
Esser  contenti  alla  pelln  scoverta  19, 

£ le  sue  donne  al  fuso  e«l  al  pennecchio. 

0 forlnnate  ! u ciascuna  era  certa 
Bella  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla 
Kra  per  Francia  nel  letto  di-serta  20. 

I.’una  YCKghiava  a studio  della  culla, 

£ consolando  usava  l'iiliunia 

Che  pria  li  padri  e le  madri  trastulla  21; 

L'altra  traendo  alla  rm-ra  la  chioma, 
Kavote^iava  con  la  sua  famiglia 
Be’Troiaui,  e di  Fiesole,  e di  Roma. 

Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia, 

Fna  Cianghella  22,  un  bi|>n  S,allere1lo  23, 
Quìi!  or  saria  Cincinnato  e 0)rnigiia 
A cosi  ri|M>satu,  a rijsì  bello 
Viver  di  cittadini,  a cosi  fida 
Cittadinanza,  a cosi  dolce  ostello. 

Maria  mi  djè,  chiamata  in  alle  grida  25, 
£ nell'antico  vostro  Battisleo 
Insieme  fui  cristiano  e Cacciagqida. 

Moroiito  fu  mio  frate  ed  Filisteo; 

Mia  donna  venne  a me  di  vai  di  Bado  26, 
£ quindi  il  soprannome  tuo  si  feo. 

Poi  seguitai  io  inqteradur  Currado, 

FÀl  ei  mi  cinse  della  sua  milizia , 

Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado. 

l»lro  gli  andai  incontroalla  nequizia  27 
Ili  quella  legge,  il  cui  p4>|K>lo  usurpa. 

Per  colpa  del  Pastor  28,  vostra  giustizia. 

Quivi  fii'io  da  quella  gente  lurpa 
BisvilupiKilu  dal  mondo  fallace. 

Il  cui  amor  molle  anime  deturpa, 

£ venni  dal  marliro  a questa  i>acc. 


CANTO  XVI. 


Rirhieilo  dal  nipolt, parìa  Caeriaguida del- 
la condizione  di  Firenze  a’tuoi  tempi,  del 
numero  de' tuoi  abitanti , non  metrolatiti 
ancora  con  quei  del  contado,  e delle  fami- 
glie che  erano  in  quella  più  degne  di  nota. 


O p<x'a  nostra  nobiltà  di  sangue  1, 
8e  gloriar  di  le  la  gente  fai 
Quaggiù,  dove  l'airetlo  nostro  langue, 
Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai; 

Chà  la,  dove  appetito  non  si  torce, 
Bico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 


Ben  se' tu  maido  che  tosto  raccorce  2, 

•Sì  che,  ,s«!  non  s'appon  di  die  in  die, 

Ia)  lemiK)  va  dintorno  con  le  foro?. 

Dal  roi,  che  prima  Roma  solTerie  13, 

In  che  la  sua  famiglia  inen  persevra, 
Rirnminciaron  le  |>arule  mie. 

Onde  Ih'atrice,  ch’era  un  poco  scevra  14. 
Ridendo,  |Kirve  quella  che  tossio 
Al  primo  fallo  scritto  di  (ìinevra  15. 

lo  C4iminciai:  Voi  siete  il  p,adre  mio. 

Voi  mi  date  a |>arlar  tutta  laidezza. 

Voi  mi  levate  sì,  ch’I’son  più  ch’io. 

Per  tanti  rivi  s’emjiie  d’alli‘grezza 
ÌJL  mente  mia,  che  di  sù  fa  letizia 
Perchè  puf»  .sostener  che  non  si  spezza  16. 

Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 

Quai  furoi  vostri  antichi,  e quai  furglian- 
Che  si  segnaro  in  vostra  puerizia.  (ni 
Ditemi  dell'ovil  di  San  Giovanni 
Qiiant'era  allora,  e chi  eran  le  genti 
Tra  esso  degne  di  più  alti  .scanni. 

('Alme  s'avviva  allo  spirar  de’venti 
Carbone  in  fiamma,  così  vidi  quella 
l.ncA*  risplendere  a' miei  blandimenti: 

£ come  agli  occhi  miei  si  fe  più  bella. 
Così  con  voce  più  dolce  e soave. 

Ma  non  con  questa  moderna  favella, 
DlK<emi:  Da  quel  di  che  fu  detto  ave. 

Al  parto  in  che  mia  madre,  ch’è  or  santa. 
S’alleviò  di  me  ond’era  grave, 

.Al  suo  Ia‘011  cìn(|uecenlo  cinquanta. 

E trenta  fiato  venne  questo  fuoco  7 
A rinfiammarsi  sotto  la  sua  pi.anta. 

Gli  antichi  miri  ed  io  naci|ui  nei  loco  8 
Dove  si  trova  pria  l’ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  noslroannual  giuoco. 

Basti  de*miei  maggiori  udirne,  questo: 
Chi  ei  si  furo,  c>d  onde  venner  quivi. 

Più  è tacer,  che  ragionare,  onesto. 

Tutti  color  ch’a  quel  tempo  eran  ivi 
Da  poter  arme,  tra  .Alarle  e il  Batì.sta  9, 
Erano  il  quinto  di  quei  che  son  vivi. 

•Ma  la  cittadinanza,  ch’è  or  mista 
Di  CAimpi  e di  CA^rtaldo  e di  Figghine  10, 
Pura  vmle.isi  ncH'nllimo  artista. 

O quanto  fora  meglio  esser  vicine 
Quelle  genti  ch’io  dico,  ed  al  Galluzzo 
Ed  a Trespiano  aver  vostro  confine, 

(ihe  averle  dentro,  e sostener  lo  puzzo 
Del  villan  d’Aguglion,di  quel  daSigna  11, 
C.hegià |N‘r  liarattareha I’occhioaguzzul2! 

Se  la  gente,  ch’ai  mondo  più  traligna 
Non  fo.s.sc  stata  a Osare  noverca. 

Ma, come  madre  a suo  figliuol,  ónigna. 

Tal  falloè  Fiorentino  13,  ecambia  e mer- 
Chè  si  .sarebbe  volto  a Simifonti,  (ca, 
Ui  dove  andava  l'avolo  alla  cerca. 

.Sariesi  Monlemurlo  ancor  de’t'Ainti; 
Sariensi  i Orchi  nel  pivier  li  d’.Acone, 

E forse  in  ValdìCTieve  i Biiondelmonti. 

Sempre  la  confusion  delle  persone 
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Principio  fu  del  mal  deiin  cillndc, 

Come  del  cor|K>  il  cibo  che  s'appone. 

E cieco  toro  più  avaccio  15  cade 
Che  cieco  agnello,  c moile  volle  taglia 
Più  e megiio  una  che  le  cin(|iie  spjide. 

Se  tu  riguardi  Limi  ed  Urbisaglia  16 
Come  son  ite,  e come  se  ne  vanno 
liireiro  ad  esse  Chiusi  e Sinigaglia, 
l'dir  come  le  schiatte  si  disranno, 

Non  ti  parrà  nuova  rosa  nè  forte. 

Poscia  che  le  citladi  termine  hanno. 

Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte 
Si  come  voi;  ma  cedasi  in  aicuna 
Che  dura  moilo,  e le  vile  son  corte. 

E come  il  volger  del  del  della  luna 
Cnopre  ed  ìscuoprc  i liti  senza  posa, 

Cosi  fa  di  Fiorenza  la  fortuna; 

Perchè  non  dee  pan>r  mirabii  cosa 
Ciò  ch’io  dirò  degli  alti  Fiorentini, 

Onde  la  fama  nel  tempo  è nascosa. 

Io  vidi  gli  l'ghi,  e vidi  i Catellini  17, 
Filippi,  Greci,  Ornianni  e Alberichi, 

Già  nel  calare,  illustri  cittadini; 

E vidi  cosi  grandi  come  antichi. 

Con  quel  della  Samndla,  quel  dell'Arca, 

E Soldanieri  e Ardinghi  e Bostichi. 

Sovra  la  porla,  ch'ai  presente  è carcalS 
Di  nuova  fellonia  di  tanto' peso. 

Che  tosto  Ila  jattnra  della  barra. 

Erano  i Kavignaiii,  ond'è  disceso 
Il  conte  Guido,  c qualunque  del  nome 
Dell’alto  Hellincioiu'  ha  poscia  preso. 

Quel  della  Pressa  sapeva  giù  come 
Regger  si  vuole,  ed  avea  Galigaio 
IHirata  in  rasa  sua  giù  l’elsa  e il  pome. 

Grande  era  giù  la  colonna  del  \'aio  19, 
Sacchetti,  Giuochi,  Sibiliti  c Bifrncci 
£ Galli,  e quei  ch'arrossali  |ier  lo  slaioSO, 
Lo  ceppo,  di  che  naquero  i Calfucci, 
Era  giù  grande,  e giù  erano  tratti 
Alle  curulc  Sizii  ed  Arrigurci. 

O quali  vidi  quei  che  son  disfatti 
Per  lor  superbia!  e le  palle  deU’oro  21 
Fiorian  Fiorenza  in  lutti  suoi  gran  fatti; 

Cosi  farean  li  padri  di  coloro  22 
Cbe,  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca. 

Si  fanno  grassi  stando  a coiisistoro. 

L'ollracotala  schiatta  23,  ches'ind  raca  24 
Dietro  a chi  fugge,  ed  a chi  mette  il  dente 
Ovver  la  borsa,  eom’agnel  si  placa. 

Giù  venia  su,  ma  di  piccola  gente. 

Si  cbe  non  piaciiue  ad  L'berlin  Donalo 
Che  il  suocero  il  facesse  lor  (larenle. 

Giù  era'l  Caponsarco  nel  .llerralo  25 
Disceso  giù  da  Fii^solc,  e giù  era 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 

lo  dirò  cosa  incredibile  e vera; 

Nel  piccini  cerchio  s’entrava  per  porla  26, 
Che  si  nomava  da  uuei  della  Pera. 

Ciascuncbedella  bella  insegna  porta  (gin 
Del  gran  barone  27,ilcui  nonio  e il  cui  pre- 


I.a  festa  di  Tommaso  riconforta. 

Da  esso  ebbe  milizia  e privilepo: 
Avvegna  che  col  popol  si  ranni  28 
Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 

Giù  eran  Gnalterolli  ed  Im|Mirtuni, 

Ed  ancor  saria  Borgo  più  quieto. 

Se  di  nuovi  vicin  fosser  digiuni. 

La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto  29, 
Per  lo  giusto  disdegno  che  v’ha  morti, 

E posto  fine  al  vostro  viver  lieto. 

Era  ouorala  es.sa,  e suoi  consorti, 

0 Buondelmonle,  quanto  mal  fuggisti 
Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti! 

Molli  sarebber  lieti,  che  son  tristi. 

Se  Dio  l’avessi-  conceduto  ad  Ema  39 
l.a  prima  volta  ch'a  città  venisti. 

Ma  conveniasi  a quelUi  pietra  scema  31 
Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  fesso 
Vittima  nella  sua  pare  postrema. 

Con  (|uesle  genti,  e con  altre  con  esse, 
Vid’io  Fiorenza  in  si  fatto  riposo, 

Cile  non  avea  ragione  onde  piangesse. 

Con  queste  genti  vid’io  glorioso, 

E giusto  il  po|iol  suo  tanlo,che  il  giglio32 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a ritroso. 

Nè  per  division  fatto  vermiglio. 


CANTO  XVII. 


Chiede  Dante  erkiarimento  a Careiaguida 
delle  parole  udite  in  Inferno  e in  Purga- 
torio intorno  alla  ma  vita  futura.  E que- 
gli con  vertf  pieni  d'uno  dolcezza  che  toc- 
ca l'anima,  e d'uno  noóillà  che  dà  corag- 
gio gli  manifesta  l'imminente  esilio  dal- 
la cara  patria  per  gl'intrighi  de' suoi  ne- 
mici, che  tenteranno  pur  d' infamarlo  ; 
l'amarezza  del  pane  mendicalo,  la  perver- 
sità di  quei  di  sua  parie  , e il  suo  rifugio 
in  corte  degli  Scaligeri.  Lo  esorta  quindi 
a ridir  Ira'viri  fedelmente  quel  che  ha  li- 
di Io  nel  suo  viaggio  , senza  timor  del 
Grandi  offesi  dal  franco  racconto;  chi  par- 
lare dure  verità  a'potenti  i argomento  d ‘a- 
nima  generosa  , gli  alti  esempi  operano 
con  più  efficacia  nel  popolo. 


Qual  venne  a Climenè,  per  accertarsi 
Di  ciò  ch’aveva  incontro  a sè  udito. 

Quei  ch’ancor  fa  li  padri  a’fìgli  scarsi  1; 

Tale  era  io,  e tale  era  sentilo 
E da  Beatrice,  e dalla  santa  lampa  2 
Che  pria  per  me  avea  mutalo  silo. 

Perchè  mia  Donna;  Manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  disio,  mi  disse,  si  ch’ell’esca 
Segnata  bene  deH’inlerna  stampa; 

Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca 
Per  tuo  parlare,  ma  |ierrhè  l’ausi 
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A dir  la  spie,  si  che  Tuoni  li  mesca  3. 

U cjira  pianlu  mia  ( che  si  t'iiisiisi  4, 
Che,  come  veifcion  le  terrene  mi'iili 
Non  rapcTC  in  Iriangolo  ilu’  ottusi, 

Owi  vedi  le  cose  contingenti. 

Anzi  che  sieiio  in  sò,  mirando  il  punto 
A cui  tulli  li  tempi  son  presenti  ), 

Mentre  clTi’era  a Virgilio  congiunto 
Su  pi'r  lo  monte  che  Tanime  cura, 

E discendendo  nel  mondo  derunio  IS, 
Dette  mi  Tur  di  mia  vita  futura 
Parole  gravi;  awegna  eh’io  mi  senta 
Ben  tetragono  fi  ai  colpi  di  ventura. 

l'ercliè  la  roclia  mia  saria  contenta 
D’intender  i|ual  fortuna  mi  s'appressa; 
Chè  saetta  preiLsa  vico  più  lenta. 

Cos'i  diss’io  a quella  luce  stessa 
Che  pria  m’avea  imrlalo,  e,  come  volle 
Beatrice,  fu  la  mia  loclin  confc.ssa. 

.Nè  |K‘r  ambage,  in  che  la  gente  folle 
Giù  s'invescava  pria  die  fosse  anriso 
L’Airnel  di  Dio  che  le  peccala  tolte. 

Ma  per  chiare  parole,  e con  preciso 
I.atin,  rispose  quelTamor  paterno. 

Chiuso  e iKirvente  del  suo  proprio  riso: 

I.a  contingenza,  che  fuor  del  quaderno? 
Ih'lla  vostra  materia  non  si  stende. 

Tutta  è dipinta  nel  cos|iel lo  eterno. 

Necessità  |ien)  (juindi  non  prende  8, 

.Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

Da  indi,  si  come  viene  ad  orecchia 
Dolce  armonia  da  orgami,  mi  viene 
A vista  il  lein|K)  che  li  s'apparecchia. 
^'Qual  si  |iarli  Ippolito  d'.Vtene 
■Per  la  spieiata  c |)crlida  noverca. 

Tal  rii  Fiorenza  partir  li  conviene. 

Questo  si  vuole,  e questo  già  si  cerca, 

K tosto  verrà  fatto  a chi  ciò  pensa 
lA  dove  Cristo  tutto  di  si  merra  9. 

I.a  colpa  .seguirà  la  parte  olfensa  10 
In  grido,  (àmie  suol;  ina  la  vendetta 
Kia  lestimonio  al  ver  che  ladis|iensa. 

Tu  la.scerai  ugni  cosa  diletta 
Più  caramente;  e questo  è quello  strale 
Che  l'arco  dell’esilio  pria  s,ietla. 

Tu  proverai  sì  come  sa  di  sale 
ìjo  |>ane  altrui,  c com'è  duro  c.alle 
Lo  scendere  e il  salir  per  l'altrui  scale. 

E quel  che  più  li  graverà  le  spalle 
.Sarà  la  cum|iagnia  malvagia  e .scempia. 
Con  la  qual  tu  csidrai  in  quc.sla  ralle  11; 

Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 
Si  farà  contra  te;  ma  |ioco  appresso 
Ella,  non  tu,  n'avrà  rossa  la  lempia. 

Di  sua  be.stialilate  il  suo  processo 
Farà  la  pruura,  sì  ch'a  te  fìa  liellu 
Averli  falla  parte  [ter  le  slr»so. 

Lo  primo  tuo  rifugio  e il  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  lamibardo  12, 
Che  in  su  la  Scala  ;mrla  il  santo  uccello; 
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Ch'avrà  in  le,  sì  benigno  riguardo. 

Che  del  fare  e del  chieder,  tra  voi  due, 

Fin  primo  quel  che  Ira  gli  altri  è più  lardo. 

Con  lui  vedrai  colui  che  ini|iressofueT3, 
Nascendo,  si  da  questa  stella  Iurte, 

(ihe  notabili  lien  Tupere  sue. 

•Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte. 

Per  la  novella  età;  cbè  pur  noie  anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

.4^  pria  che  il  Guasco  Tallo  Arrigo  in- 
Parnin  faville  della  sua  virliite  (ganni  1 4, 
In  mm  curar  d’argento,  nè  d'affaiiiii.  ^ 
la;  sue  magnincenze  conosciuto 
Saranno  ancora  .sì,  che  i suoi  neinici 
.Non  ne  potrai!  tener  le  lingue  mule. 

A lui  Tas|ietla  (“d  a'suoi  benefici; 

Per  lui  lia  Irasiiiulata  multa  gente, 
(àinibiandu  condiziun  ricchi  e mendici; 

E iKirlera’ ne  scritto  nella  mente 
Di  lui,  ma  noi  dirai...  e disse  cose 
Increrlibili  a quei  che  Ila  presente. 

Poi  giunse:  Figlio,  queste  son  le  chiose 
Di  quel  che  ti  fu  dello;  L'eco  le  insidie 
Che  dietro  a pochi  giri  .son  nascose. 

.Non  vo’perù  che  a'Itiui  vicini  invidie. 
Poscia  che  s'infutura  la  tua  vita 
Via  più  là  che  il  punir  di  lur  perfidie-  là 
Poi  che  lacrindo  si  mostrò  spedila  “ 
L’aiiima  siinla  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  ch’io  le  porsi  ordita, 
lo  cominciai  come  colui  che  brama. 
Dubitando,  consiglio, da  persona 
Che  vede,  e vuol  dirtllamente,  ed  ama: 

Ben  veggio,  |iadre  mio,  sì  come  sprona 
la)  temilo  verso  me,  per  co1|ki  darmi 
Tal,  ch’è  più  grave  a chi  più  s’abbandona; 

Perchè  di  provedenza  è buon  ch’io  m’ar- 
Sì  che,  se  luogo  m’è  tolto  più  caro,  (mi 
lo  non  i>erdi;ssi  gli  altri  per  miei  carmi. 

Giù  per  lo  nioiido  senza  fine  amaro, 

E per  lo  munte,  del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  Donna  mi  lei  aro, 

E poscia  |K‘r  lo  cici  di  lume  in  lume 
Ilo  io  appre.so,  quel  che,  s’io  ridico, 

A molli  lia  savor  di  forte  agrume; 

E s’iu  al  vero  son  timido  amico.  , 
Temo  di  |ierder  vìto  13  tra  coloro 
Che  qui'slu  lempu  chiameranno  antico. 

La  luce  in  che  rideva  il  niiu  tesoro 
Ch’io  trovai  lì,  si  fé  prima  corru.sca. 

Quale  a raggio  di  sole  S|iecchio  d’oro: 

Indi  ri.s|Mise:  Coscienza  fusca 
0 della  propria  e delt'alirui  vergogna. 

Pur  sentirà  la  tua  iiarola  brusca. 

Ma  nondimen,  rimossa  ugni  menzogna, 
Tutta  tua  visiun  fa  manifesta, 

E lascia  pur  grattar  do  , 'è  la  rogna; 

Che,  se  la  voce  tua  sarà  molesta 
Nel  primo  gu.stu,  vital  nutrimenlu 
ui.sccrà  iKii  quando  sarà  digesUi. 

Questo  tuo  grido  farà  come  vento, 
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Che  le  più  alle  rime  più  percnnle; 

K ciù  non  fa  d’onor  p*K'o  argomenlu 
Perù  ti  solì  mostrale  in  (lutaste  ruote, 
Nel  monte,  e nella  valle  dolorosa. 

Pur  l'anime  ehe  soli  di  fama  note; 

(3iù  l’animo  di  (|tiel  eh'iHle  non  |iosa. 
Né  ferma  fede  |ier  esimiplo  rli’aia 
1^1  sua  radice  incognita  e nascosa  Ili, 

Né  per  altro  argomento  che  non  paia. 

» 

CANTO  XVIU. 


Sono  motlmli  al  Poeta  altri  ipiriti  gloriosi 
ohe  roinballrranno  per  causa  santa.  Sale 
guinili  in  iliore  , dorè , sono  beali  coloro 
che  amarono  Ingiustizia,  e l'amminislra- 
rott  nei  jtofmli.  Molti  lucenti  spiriti  sicons- 
pongono  a tetlere  , poi  si  ordinano  in  pa- 
role, e finalmente  formano  disè  un'aquila 
coronala  a simboleggiare  la  giustizia  del- 
l'impero. 


Giù  si  godeva  solo  del  suo  verbo  1 
Oncllo  spirto  boato,  ed  io  gustava 
1,0  mio,  temprando  il  dolce  con  l’acerbo; 

£ quella  IKiiina,  ch’a  Pio  mi  menava, 
Pisse:  Muta  |M'iisier,  pensa  ch’io  sono 
Presso  a colui  ch’ogni  torlo  di.sgrava. 

In  mi  rivolsi  all’amoroso  suono 
Pel  mio  conforto,  c quale,  io  allor  vidi 
N'egliorchi  .suiti  amor,  qui  TabbandonoS; 

Non  piTch’io  pur  del  mio  parlar  dillldi 
Ma  per  la  mente  che  non  può  midire 
Sovro  sé  tallio,  s’aiiri  non  la  guidi. 

Tanto  {K)s.s’io  di  quel  pillilo  ridire. 

Che,  rimiraiidn  lei,  lo  mioalfello 
Uliero  fu  da  ogni  altro  disire. 

Fin  ria'  ii  piacere  eterno,  che  diretto 
Itaggiava  in  Ih-alrice,  dal  liel  viso 
Mi  contentava  col  secondo as|iello  3, 
Vim'eiido  me  col  lume  d’iin  sorriso, 
Klla  mi  disse;  Volgili  ed  .'i.scolla, 

. .Clié  non  pur  iMi'miei  occhi  é [laradiso. 
Come  si  velie  qui  alcuna  volta 
l.’alTello  nella  vista,  s’elloé  tanto 
i:hc  da  lui  sia  tutta  l’anima  tolta; 

Cosi  nel  tìammeggiar  del  fulgor  santo  3, 
\ cui  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

E cominciò:  in  questa  quinta  soglia  S 
liell’alhcro  che  vive  della  cima, 

E frulla  sempre,  e mai  non  |S‘rde  foglia. 
Spirili  soli  beali,  che  giù,  prima 
Che  venissero  al  ciel,  fur  ili  gran  voce, 

.Si  ch’igni  miLsa  ne  sarchile  opima. 

Però  mira  ne’corni  della  croce: 

Quel  ch’io  or  nomerò  li  far.ù  l’alto 
Che  fa  in  nuK'  il  suo  fuoco  veloce  G. 


lo  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto. 

Pai  nomar  losné  coni’ci  si  fisi. 

Né  mi  fu  iHilo  il  dir  prima  che  il  fatto. 

Ed  al  nome  dell’allo  Maccalieo  7 
Vidi  muoversi  un  allro  roteando, 

E leliria  era  ferra  del  paleo  H. 

falsi  |N’r  Girlo  .MagiM)  e pi-r  Orlando 
Può  ne  s(‘gui  In  mio  atlenlo  sgnardo, 
Caim’ocrhin  .segue  suo  falcnn  voiando. 

Poscia  tr.as.se  (iuglielmo  9,  e KinoardolO, 
E il  duca  Gollifrisii  II  la  mia  vista 
Per  quella  croce,  e Rolierto  (iulscardo  li 
Indi  tra  l’allre  luci  mola  o mista 
.Moslrommi  l’alma  che  m’avea  |sirlalo,  ’ 
Qual  era  tra  i caiitor  del  ciclo  artista  13. 

lo  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 
Per  rendere  in  Kealrice  il  mio  dovere, 

O per  parole  o per  alto,  segnato, 

E vidi  le  sue  Ihr.i  sue  tanto  mere. 

Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembiaiira 
Vinceva  gli  altri  e l'ullimo  solere  1 1. 

E come,  jier  sentir  più  dilettanza 
lliMieoiM'rando  Puom,  di  giorno  in  giorno 
.S’accorge  che  ia  sua  virtule  avanza; 

Sì  m’accors’io  che  il  mio  girare  intorno 
Gli  cielo  insieme  avea  cnweiuto  l’arco, 
Veggendo  qual  miracolo  15  più  adorno. 

E quale  é il  trasmutare  in  picciol  varco 
Pi  tempo  in  bianca  donna, quando  il  volto 
Suo  si  discarclii  di  vergogna  ii  carco  IG; 

Tal  fu  negli  occhi  miei,  quando  fui  volto. 
Per  lo  candor  della  temprala  stella 
Sesta,  che  dentro  a sé,  in’avea  ricolto. 

lo  vidi  in  (|ueiia  (ìiovial  favella  17 
lo  sfavillar  dell’ainor  che  li  era. 

Segnare  agli  occhi  mìei  nostra  favella. 

Emme  augelli  surli  di  riviera. 

Quasi  congralulando  ai  lor  pasture. 

Fanno  di  sé  or  tonda  or  lunga  schiera; 

.Sì  dentro  a’iiimi  sante  creature 
Volitando  cantavano,  c faciensi 
Or,  I),  or  I,  or  I.,  in  sue  figure  18. 

Prima  canlandn  a sua  nota  moviensi  19; 
I>oi,  diventando  l’un  di  questi  .segni. 

Un  poco  s’arri>stavaiio  e laciensi. 

0 diva  PegasiM  i20,  che  gringegiii 
Fai  gloriosi,  e rendigli  longevi. 

Ed  essi  levo  le  éittadi  e i regni. 

Illustrami  di  le,  si  ch’io  rilevi 
le  lor  figure  coni’io  l’Iio  ciMicelle; 

Paia  tua  |K>s.sa  in  questi  versi  brevi. 

Mostràrsi  dunque  in  cinque  volle  sette 
Vocali  e coiksonaiili;  ed  io  notai 
Le  (larli  sì  come  mi  parver  delle. 

Diligile  iuslitiam,  primai  21 
F’ur  verlio  e nome  di  tutto  il  dipinto; 

Qui  iudicalis  lerram  fur  sezzai  22. 

Po.scia  nell'M  del  vocabid  quinto 
Kimascro  ordinate,  sì  che  Giove  23 
Pareva  argento  lì  d’oro  distinto. 

E vidi  scendere  altre  luci  dove 
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Krn  il  colmo  dcll'M,  c lì  qiiclarsi 
Caiilaiido,  cmlo,  il  ben  eira  se  le  muove  21. 

Poi,  come  nel  |M*rcuoler  de’ciocchi  arsi 
■‘«urgono  innnmerabili  faville, 

Onde  gli  stolli  .sogliono  agiirarsi  2S, 
Kisiirger  (Kirve  t)uindi  più  di  mille 
l.iiei,  e salir  (piai  as.sai  e (|ual  poco, 

Si  come  il  .Sol,  die  l’accende,  sorlille  26; 

K,  (|uietaia  ciascuna  in  suo  loco, 
l.a  lesta  e il  collo  d'im’a(|uila  vidi 
llappresenlare  a epici  distinto  foco. 

Olici  clic  dipinge  lì 27  non  lia  chi  1 gnidi. 
Ma  esso  guida,  e da  lui  si  rammenta 
Quella  virtù  (du'ò  forma  |ier  li  nidi. 

I.’alira  liealitiido,  che  contenta 
Pareva  in  prima  d'ingigliarsi  aircmmc. 
Con  |mm:o  moto  seguitò  la  inipivnia  28. 

O dolce  stella,  (|uali  e quante  |;cnimc 
Mi  diinoslraron  die  nostra  giustizia 
Elfello  sin  del  del  che  In  ingemnie  ! 

Perch’io  |>rego  la  0101110  29,  inchcs’iulzia 
Tuo  molo  e tua  virlule,  che  rimiri 
Ond’escc  il  fumo  che  il  tuo  raggio  vizia; 

Sì  che  un’alira  fiala  ornai  s’ailiri 
Del  com|M'ran!  c \ender  dentro  al  tempio , 
Che  si  murò  di  segni  e di  martiri. 

O milizia  del  del,  cu’ io  contemplo. 
Adora  per  r^ilor  che  somi  in  terra 
’lìilli  sviali  dietro  al  malo  esemplo. 

(.ìiù  si  .solca  con  le  s|iadu  far  guerra; 

Ma  or  si  fa  togliendo  or  ipii  or  quivi 
1.0  |Kiii  che  il  pio  [Kidrc  a nessun  serra: 

Ala  tu  che  sol  |ier  cancellare  scrivi. 
Pensa  che  Pietro  e Paolo,  che  nwiriro 
Per  la  vigiui  che  guasti,  ancor  son  vivi. 

Ken  puoi  tu  dire;  lo  ho  fermo  il  disiro 
.Sì  a colui  che  volle  viver  solo, 

C che  |ier  salti  3U  fu  tratto  a marliro. 

Chiù  non  conosco  il  Pescator  uè  Polo. 


CiVMO  XIX. 


L’Aquila  parla  tireom*  una  in  jìersona,  sei- 
bene  di  iiinlli  spiriti  mmposla.  Im  prnja 
t’ Aliijliirri  a seinglienjti  il  ilabbin  che  lo 
tracaglin , iiitornn  alla  ijiiislizia  ilei  giu- 
dizi di  IHiy,  Kd  ella,  rispondendo  in  pro- 
posito,coglie  l'oeeasione,  che  )irr  inriilen- 
za  te  si  offre,  di  parlare  ilei  rottivi  re  rri- 
stiani  di  quel  tciiqio,  rtie  al  Irilmnale  det- 
l'elemo  Giudice  ri  marron  confasi  da  quel- 
li che  non  conohber  nuli  Cristo. 


P.-ire.-i  dinanzi  a me  cvin  r.ale  aperte 
1.1  India  imago,  che  im-I  dolce  fruì 
làide  faci'va  l'aiiiiiie  conserte. 

l'area  ciascuna  rubinetto,  in  cui 
Kaggio  di  sole  ardesse  si  acceso, 


Che  ne’miei  occhi  rifrangesse  lui. 

E qu(‘l  che  mi  convien  riirar  ti'sbNo, 
Non  portò  voce  mai,  ni-  scrisse  inchiostro, 
N'è  fu  per  fantasia  giammai  coni|>reso; 

Ch’io  vidi,  ed  anche  udii  parlar  lo  rostro. 
Pi  sonar  n*lla  voce  ed  lo  e ilio, 

Quand’era  lud  concetto  Noi  e Soslro  1. 

E cominciò:  Per  esser  giusto  o piu 
.Son  io  qui  (‘saltato  a quella  gloria. 

Che  non  si  lascia  viiK'<‘re  a disio  2; 

Ed  in  l(‘rra  la-s-iai  la  mia  memm  ia 
■Sì  fatta,  che  le  genti  li  malvage 
CoiiKiieiidan  lei,  ma  nnnscgiion  la  storia  3. 

Cosi  un  sul  calor  di  molte  brago 
Si  fa  .sentir,  come  di  molti  amori 
Usciva  .solo  un  .siimi  di  quella  imago. 

Ond’io  appre.sso:  O |ior|H'lin  fiori 
Di’ll’eleriia  letizia,  che  pur  uno 
Sentir  mi  fate  lutti  i vostri  udori, 
.Solvelemi,  spirando,  il  gran  digiuno 
Che  lungamente  m'tia  temilo  in  fame. 

Non  Irovundoii  in  U'rra  dlio  alcuno. 

Iteli  su  io  che,  .so  in  ciclo  altro  reame  1 
la  divina  giustizia  fa  suo  .spis-chin. 

Il  vixstro  non  l'a|ipreiKle  con  velame. 

Sapete  cuiiM'  allento  io  m'apparecchio 
Ad  a.siaitlar;  ,siiM‘le  qiuile  è quello 
Dubbio,  che  in'è  digiini  cotanto  vecchio. 

(filasi  falcone  ch’esc:e  di  cap|icllu, 

.Muove  la  li>sla,  cull'ali  si  planili*. 

Voglia  musiraiido  e faceudixsi  bello, 

Vid’io  farsi  quel  .segiMi,  che  di  laude 
Della  divina  grazia  era  conleslo, 

(àm  cauti,  qiiai  si  sa  chi  las.sù  gambi. 

Poi  cominciò:  Colui  che  vol.se  il  .s‘sloS 
Allo  stremo  del  iniHido,  e dentro  ad  osso 
Distinse  tanto  occulto  e nianife,slo. 

Non  iKdeo  .suo  valor  si  fare  impresso 
In  lutto  l’uidv er.su,  che  il  suo  verbo 
Non  rimaiK‘SS(>  in  iniinilo  ecce.sso. 

E ciò  fa  certo  die  il  primo  Sii|iei'bo 
Cile  fu  la  .somma  irogiU  creatura,  , 

Per  non  as|ieltar  hiiiie,  cadde  acerbo: 

E quinci  ap|sir  ch’ogni  miiHir  natura 
F.  corto  recellarobi  a quel  Ih'iic 
(àie  non  ha  line,  e si‘  in  sè  misura. 

Diiui|iie  nostra  vc«hibi,che  conviene 
Ksserc  alciui  de’raggi  della  mente 
Di  die  tutte  le  cose  son  riinene. 

Non  può  di  sua  natura  esser  pos-sente 
Tanto,  che  suo  (iriiicipiu  non  discerna 
Molto  di  lù,  da  quel  ch’egli  è,  |Kirvenhi. 

Però  nella  giustizia  sempiterna 
Isi  vista  che  riceve  il  vosi ro'im indo, 
(zimAicchiu  |M‘r  lo  mare,  entro  s'interna^ 
(àie  benché  dalla  proda  veggio  il  fuudo, 
lo  iR'lago  noi  vede,  e noiidimeiHi 
Egli  è,  ma  cela  lui  l'esser  profondo. 

Ijiiiic  lum  è,  se  non  vien  dal  sereno 
Che  non  si  turba  mai,  anzi  è tenebra, 

Ud  ombra  della  caru',  e suo  veucuo. 


DANTE  ALlnniF.RI 


liO 

Astiai  t'è  mo  aperta  hi  lalelira. 

Che  l'aneonileva  la  {;iustizia  viva, 

Ili  che  facci  iiiiesliiin  colanUi  crebra; 

Che  In  dicevi:  l’ii  noni  nasce  alla  riva 
nell'Indo,  e quivi  non  è chi  ragioni 
Di  Cristo,  nè  chi  legga,  nè  chi  scriva; 

E Inlli  i suoi  voleri  ed  alti  buoni 
Mono,  quanto  ragione  umana  vede, 

Menza  iieccalo  in  vita  od  in  serinoni. 

•Muore  non  ballerz.aloc  senza  fede; 

Ov’è  questa  giustizia  die  il  condanna? 
Ov'è  la  coljia  sua,  s’cgli  non  crede? 

Or  tu  chi  .se’,  che  vuoi  sedere  a scranna 
l'er  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
(Àm  la  veduta  corta  d’ima  spanna  7? 

Certo  a colui  die  meco  s’as.solIiglìa, 

Si-  la  scrittura  sovra  voi  non  fos.se, 

Da  diibilar  .sarebbe  a maraviglia. 

O terreni  animali,  o menti  gros.se  ! 

I.a  prima  voloiilì),  rb’è  per  sè  buona. 

Da  sè,  ch’è  sommo  Inm,  mai  non  si  mos.se. 

Cotanto  è giusto,  quanto  a lei  lumsuona; 
IViillo  creato  bene  a sè  la  lira. 

Ma  e.s.sa,  radiando.  Ini  ragiona. 

Quale  sovrcs.so  ’l  nido  si  rigira, 
l’oi  che  ha  pasciuto  la  cicogna  i tigli, 

E come  quei  ch’è  pasto  8,  la  rimira; 

Colai  si  fece  !l,  e si  levai  li  cigli, 
lai  lienedella  immagine,  che  l’ali 
Movea  sospinta  da  tanti  consigli. 

Koleando  cantava,  e direa;  Quali 
Soli  le  mie  note  a le  che  non  le  intendi, 
Tal  è il  giiidicio  eterno  a voi  mortali. 

l’oi  .si  (|uelaroquri  lucenti  incendi 
Dello  Spirilo  Santo,  ancor  nel  segno  10, 
(;iie  fe  i Koinani  al  mondo  reverendi. 

Esso  riroininriò;  .V  questo  regno 
Non  sali  mai  chi  non  credette  in  cristo. 
Nè  pria  nè  poi  di’el  si  chiavasse  al  legno. 

.Ma  vedi,  molli  gridati  cristo,  cristo. 
Che  saranno  in  giudicio  assai  men  prope 
A lui,  che  lai  die  non  ronoblie  cristo; 

H lai  cristiani  dannerìt  l’Kliòpe, 
itnando  si  (larliranno  ! duo  collegi. 

L’uno  in  eterno  ricco,  e l’allrq  inope. 

Che  poiran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi, 
CAim’e’vedraimo  quel  volume  a|MTto, 

Nel  qual  si  scrivon  tulli  suoi  di.spregi  11  ? 

Li  .si  vislrà  tra  l’ojH're  d’.4lberto  la 
Quella  che  tosto  moverà  la  )M‘nna, 

Perchè  il  regno  ili  Praga  lia  desi>rln. 

Lì  si  vedrà  il  duol  che  so|ira  .Simna 
Induce,  falseggiando  la  moneta. 

Quel  die  morrà  di  col|io  di  cotenna  13. 

Lì  si  vedrà  la  supi>rbìa  cb’a.s.seta. 

Che  fa  lo  Scotto  e l’Ingbilese  folle 

Sì,  che  non  puh  soffrir  dentro  a sua  mela. 

Vedras-si  la  lu.ssiiria  e il  viver  molle 
Di  quel  di  Spagna, edi  quel  di  lliiemmetl. 
Che  mai  valor  non  coiinblie,  nè  volle. 

Viulrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme  IS 


S-gnata  con  un  I la  sua  boutale. 

Quando  il  contrario  segnerà  un  emme. 

Vedrassi  l'avarizia  e la  viltale 
Di  quel  che  guarda  l’Lsola  del  fuoco  16, 
Dove  Ancbi.se  finì  la  lunga  date; 

E,  a dare  ad  intender  quanto  è.  poco, 
l.a  sua  scrittura  fien  lettere  mozze. 

Che  nolerainio  molto  in  parvo  loco. 

E parranno  a cia.sciin  l’oiH’re  sozze 
Del  barba  c del  fralel,  che  tanto  egregia 
iVazione,  e due  corone  han  fatto  bozze  17. 

E quel  di  Portogallo  e di  Norvegia 
Lì  si  conosceranno,  e quel  di  Rascia  18 
Che  mal  aggiustò  il  conio  di  Vinegia. 

0 bi'ata  l'ngheria , se  non  si  lascia 
Più  malmenare!  E beala  Xavarra, 

Se  s’armasse  del  molile  che  la  fascia  19  ! 

E creder  dee  ciascun  che  già,  per  arra 
Di  questo,  Xicosia  e Fama^osta  90 
Per  la  lor  bestia  si  tamenli  e garra. 

Che  dal  lìanco  dell’altre  non  si  scosta. 


CANTO  XX. 


L’Aquila,  rhe  già  tacrva,  torna  a parlarr,  r. 
dà  contezza  al  Poeta  dei  beati  lumi  onda 
si  rompone  il  suo  orehio.  Poi  , leggendo 
nell'animo  di  lui  un  dubbio,  come  iettas- 
sero esser  là  due  pagani.  Hi/eoe  Traiano, 
glielo  dichiara  con  utile  ammaestramento. 


Quando  colui  che  tutto  il  mondo  alluma 
Deireinìs|)i‘rio  nostro  sì  discende. 

Che  il  giorno  d’ogni  parte  si  consuma. 

Lo  ciel,  che  sol  di  lui  prima  s’accende. 
Subitamente  si  rifà  parvente 
Per  molte  luci,  in  che  una  risjilende. 

E qiiesl’atlo  del  ciel  mi  venne  a mente , 
(!onie  il  segno  del  mondo  1 c de’suoi  duci 
Nel  benedetto  rostro  fu  tacente; 

Però  che  tutte  quelle  vive  luci. 

Vie  più  liireiMlo,  comiiKÌaron  canti 
Da  mia  memoria  labili  e cadiici. 

O dolce  amor,  che  di  riso  t’ainmanti  3, 
Quanto  parevi  ardente  in  que’favilli, 
Ch’avevan  spirto  sol  di  iieiisier  santi  ! 

Poscia  che  i rari  e luridi  lapilli, 

Oiid’io  vidi  ingemmato  lì  sesto  lume, 

Posi-r  silenzio  agli  angelici  squilli, 

Ldir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume. 
Che  scende  chiaro  giù  di  pieira  in  pietra, 
.Mostrando  Pubertà  del  suo  cacnine  3. 

E come  suono  al  collo  4 della  ci'Ira 
Prende  sua  forma,  e sì  come  ai  iiertuRio 
Della  sainpogna  vento  che  penetra; 

Così,  rimosso  d’as|>ellan>  indugio. 

Quel  inormorar  dell’aquila  salissi 
Su  (ler  lo  rollo,  come  fosse  bugio  5. 
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Fpre.AÌ  voce  quivi,  e quimli  n.vissi 
Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole, 

Quali  aspetlava  il  cuore  ov’io  le  scrissi. 

I«a  parte  in  me  che  vede  e pale  il  sole  6 
lVell’a(|uile  merlali,  inrnminciommi, 

Or  fis;imenle  riguardar  si  vuole; 

Pen'liè  de'fuochi,  ond’io  llgura  fommi. 
Quelli,  onde  l’occhio  in  lesta  mi  scintilla, 
iti  tulli  i loro  gradi  son  li  sommi. 

Colui  che  luce  in  mezzo  |mt  pupilla, 

Fu  il  cantor  dello  Spirilo  S,inlo  7, 

Che  l'arca  Iraslaló  di  villa  in  villa. 

Ora  conosce  il  merlo  del  siiocanlo, 
in  qiiunlo  elTello  fu  del  suo  consiglio, 

Per  lo  remunerar  eh’»'  alirellanto. 

Ih-'ciniiue,  che  mi  fan  rcrrhioiier ciglio. 
Colui,  che  più  al  becco  mi  s'accosta  8, 

I.a  vetlovelln  consolù  del  liglio. 

Ora  com)Sce  quanto  raro  rosta 
JVon  seguir  C.rislo,  p<T  l'es|ierienza 
Di  questa  dolce  vita  e dell'op|)osla. 

K quel  che  segue  in  la  riri'onferenza  9, 
Di  che  ragiono,  |ht  l’arco  su|H’riio, 

Morte  iiidugiù  per  vera  penitenza. 

Ora  conosce  che  il  giudirio  eterno 
]S'on  si  trasmuta,  perchù  degno  preco 
Fa  crasiino  laggiù  dell’ndierno.  (co  11, 

1,’allro  IO  che  s«‘gue,  con  le  leggi  e niiv 
Sotto  buona  inienzion  che  fe  mal  frullo, 
Per  cedere  al  paslor  si  fece  (ìrero. 

Ora  ronos<-e  come  il  mal,  dediillo 
Dal  suo  la-ne  operar,  ntin  gli  ù no<-ivo. 
Avvenga  che  sin  il  mondo  indi  distrutto. 

E quel  che  ledi  nell’arco  declivo 
finiglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora 
Che  piange  Carlo  e Fi-derigo  vivo. 

Ora  riinosi’e  come  s’innamora 
Ij)  ciel  del  giusto  rege,  ed  al  sembiante 
Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora. 

Chi  crollerebbe  giù  nel  mondo  errante, 
Che  Rifeo  Troiano  in  qne.sto  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante? 

Ora  conosce  assai  di  quel  che  il  mondo 
ViHler  non  può  della  divina  grazia. 
Benché  sua  vista  non  disceriia  il  fondo. 

Qual  Imloletla  che  in  nere  si  sfsizia 
Prima  cantando,  e poi  lare  contenta 
Dell’ultima  dolcezza  che  la  sazia; 

Tal  mi  semhiù  l'immngo  della  imprenla 
Dell’eterno  piacere,  al  cui  disio 
Ciascuna  cosa  , quale  eli’ è,  diventa. 

E nvvegna  che  io  fossi  al  diihhiar  mio 
I.l  qii.Tsi  vetro  allo  color  che  il  veste. 
Tempo  aspettar  tacendo  n(Ui  palio; 

■Ma  della  bocca  ; Clu*  cose  son  ([uesle? 
Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  |h*so; 
Perch’io  di  corruscar  vidi  gran  feste  12. 

Poi  njipresso  con  1’  (htIiìo  più  acceso 
Iai  luMiedello  segno  mi  rispose, 

I*er  tion  lenernu  in  ammirar  sospeso: 

lo  veggio  che  tu  credi  queste  cose, 


Pi'rch’  io  le  diro,  ma  non  vedi  come; 

Sì  che,  se  son  credule,  sono  ascose. 

Fai  come  quei,  che  la  cosa  |mr  nome 
Apprende  ben;  ma  la  sua  quidilale  13, 
Veder  non  punte,  s’aliri  non  la  prome  14. 

Rrgnum  roelorum  violcnzia  pale 
Da  caldo  amore,  e da  viva  s|a>ranza, 

Che  vince  la  divina  volontale. 

Non  a guisa  che  l’uom  alFuom  sovranza. 
Ma  vince  lei,  perchè  vuole  esser  vinta, 

£ vinta  vince  con  sua  heiiinanz.a. 

I.a  prima  vita  del  ciglio  e la  quinta  IS 
Ti  fa  maravigliar , perchè  ne  vedi 
l.a  reginn  degli  angidi  dipinta  16. 

D(>' corpi  suoi  non  u.scir,  conae  credi 
Cenlili , ma  cristiani , in  ferma  fedi*. 

Quel  de’passuri,  e quel  de’  |)assi  piedi  17; 

Che  runa  18dallo  infcrno,u’nunsi  riede 
tìiammai  a buon  voler,  tornò  all’ ossa; 

E ciò  di  viva  spc'me  fu  mercede  19; 

Di  viva  .speme,  che  mise  sua  pos^ 

Ne’  prieghi  falli  a Dio  jar  suscitarla. 

Sì  che  polisse  sua  voglia  i»ser  mossa. 

I.’ anima  gloriosa , omle  si  parla. 

Tornata  nella  carne  in  che,  fu  poco. 

Credette  in  lui  che  poteva  aiutarla; 

E criulendo  s'accese  in  tanto  fuix-o 
Di  vero  amor,  eh’  alla  morte  .seconda 
Fu  degna  di  venire  a questo  giuoco. 

1.’  altra  20.  [ler  grazia  che  da  sì  profonda 
Fontana  stilla,  che  mai  creatura 
Non  pinse  I’ixtIiìo  iasino  alla  prim’onda, 

'l'utin  suo  amor  laggiù  pose  a drittnra; 
Perchè  di  grazia  in  grazia  Dio  gli  aperse 
L’ occhio  .alla  nostra  redenzion  futura: 

Onde  credette  in  quella,  e non  solTersi; 

Da  indi  il  puzzo  più  del  luiganesmo, 

E riprendeane  le  genti  iierverse. 

Quelle  tre  donne  gli  fur  per  luittesmo  21, 
Che  tu  veilesti  dalla  destra  ruota. 

Dinanzi  al  battezzar  più  d'un  millesmo. 

U preile.sti  iiazion , quanto  riinota 
P.  la  radice  tua  da  quegli  as|X'lti 
Che  la  prima  ragion  non  veggicm  tota! 

E VOI , mortali,  tcimlevi  stretti 
A giudicar;  che  noi , che  IHo  vtxlemo. 

Non  conosciamo  ancor  tulli  gli  (delti; 

Ed  enne  dolce  così  fallo  scemo  22, 

Perchè  il  Iwn  nostro  in  i|UCslo  ben  s’allina, 
Che  ((Ilei  che  vuole  Dio  c noi  volemo. 

Così  da  quidia  immagine  divina. 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista,  * 
Data  mi  fu  soave  medicina. 

E come  a buon  cantor  buon  citarista 
Fa  siqzuitar  lo  guizzo  della  corda, 

III  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista; 

Sì , mentre  che  (larlò,  mi  si  ricorda 
Cir  io  vidi  le  duo  luci  benedette. 

Pur  come  batter  d’occhi  si  concorda. 

Oin  le  iiarole  muover  le  Gaininulte. 
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(LVINTO  XXI. 


Ascende  il  Puela  inSahiriio.  hi  Beatrice  non 
mani  festa  il  dicino  suo  riso,  nè  gli  Sfiriti 
fanno  udire  i loro  canti,  poiché  la  virtù 
d'iin  mortale  non  reggerebbe  a tanto,  hi 
una  scala  altissima  sorge,  simbolo  detta 
celeste  contemplazione,  e un  gran  numero 
di  splendori  salgono  e scendono  per  quel- 
la. Uno  di  essi,  già  fallosi  vicino  al  Ihìe- 
ta,  interrogalo  risponde  intorno  al  profon- 
do dnmma  ilella  predestinazione;  e quindi 
tiutnifeslandosi  per  San  Pier  Damiano, 
voglie  l'orrasione  di  parlare,  dei  ìnonaci 
degrnrruli,edel  umile  lussoilei grandi  pre- 
lati tanto  contrario  agli  esempi  dei  santi 
Apostoli. 


Ciò  pran  kIì  <kxIiI  iiUpì  rinssi  al  volto 
Ivlla  iiiiu  Doiiiiu,  u l’ animo  i-oii  i-ssi, 

K da  o):iii  alilo  iiilrnlo  s' era  (olio: 
l'ÀI  ella  non  ridea  : Ma  , s’ io  ridessi, 

Mi  roniinciò.  In  li  faresli  (|naie 
S<‘iiiele  Tu  , quando  di  iviM'r  fessi; 

Cliè  la  b<'lle/./.a  mia  1,  i;lie  (ter  le  scale 
IVir  elenio  iialazzo  più  s’aeireiide. 

Coni'  hai  \ediilo , quaiilo  più  si  sale, 
non  si  leni|M'rasse,  laido  splende. 

Che  il  Ino  niorlal  |HNlere  al  suo  fulgore 
SarehlH‘  fronda  che  Iiioiki  w'osrende. 

Noi  seni  levali  al  si-tlinio  splendore. 
Che  sullo  il  iiellu  del  limie  ardenle  2 
llaegia  ino  niislogiù  del  suo  valore. 

Kiu'a  dirielro  agli  occhi  limi  la  melile, 
K fa  di  quegli  S|K>cchio  alla  lignra. 

Che  in  questo  S|iecchio  li  sarà  (larvenle. 

(.Inai  saiH'sse  qual  era  la  iKcsIura 
Ilei  viso  mio  iieH'asiieUo  Is-alo, 

(.luand'Jo  mi  Irasmiilai  ad  altra  cura, 
Conoscerehhe  quanto  ni’ era  a grato 
l'hhidire  alla  mia  celeste  scoria, 
(àinlrap|M‘sando  rnn  coll'allro  lalo  3. 

Ileiiirualcristallo  l,eheil  riK’ahol  iHirla, 
Cerchiando  il  mondo,  del  suo  curo  dniv. 
Sullo  cui  giacque  ogni  malizia  moria  5, 

Ili  color  d’oro,  in  che  raggio  tralucc. 
Vili’  io  uno  scaleo  eretto  in  suso 
Tallio,  che  noi  seguiva  la  mia  luce. 

Vidi  anche  |H*r  li  gradi  sceiMler  giaso 
1'aiili  splendor,  ch’io  peiLsai  che  ogni  lume 
Che  par  nel  ciel,  qiiuidi  fosse  dill'usu. 

Iv  eoiiH'  |M'r  lo  naliiral  cosliime 
Ix'  |Hile  (■  insicuie,  al  cominciar  del  giorno, 
hi  muovono  a scaldar  le  fredde  piume; 

l’oi  altre  vanno  via  senza  ritorno. 

Mire  rivolgon  si> , nude  sim  mosse. 

Evi  alice  roleaiKlo  fan  soggiorno; 

Tal  modo  |sirve  a me  che  quivi  fosse 
in  quello  sfavillai  che  iusicuie  venuo. 


Si  come  in  cerio  grado  si  percosse  7; 

E quel  che  presso  più  ri  si  ritenne. 

Si  fé  si  chiaro , eh’  io  direa  pensando; 
lo  veggio  ben  l’amur  die  tu  ni’accennc. 

.Ma  q uella.ond'io  as]ielto  il  come  e il  quan- 
Oel  dire  e del  tacer,  si  sta;  ond’  io  (do 
Omtra  il  disio  fu  ben  eh’  io  non  dimando. 

Perch’ella,  che  vedeva  il  tacer  mio 
Nel  verter  di  colui  che  tutto  visle,  • 

•Mi  disse:  Sidvi  il  tuo  caldo  disio. 

Ed  io  incominciai:  lai  mia  mercede  8 
Non  mi  fa  degini  della  tua  risposta. 

Ma  ^K■r  colei  che  il  chieder  mi  concede. 
Vita  beala,  che  ti  .slai  nascosta 
Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nula 
La  cagion  die  si  presso  mi  t’ arrosta: 

E di’,  iierrhè  si  tara:  in  questa  ruota 
I.a  dolce  sinfonia  di  Paradiso, 

Che  giù  per  l' altre  suona  si  devota. 

Tu  hai  l’ udir  mortai,  si  come  il  viso, 
Rì.sjhisi*  a me;  |ierù  qui  non  si  calila 
Per  quel  che  Uealriie  non  ha  riso  9. 

(liù  p<‘r  li  gradi  della  scala  .santa 
Di.si-esi  tanto,  sol  |ier  farti  festa 
Col  dire,  e con  la  luce  rhe  m’ ammanta; 

.Nè  più  amor  mi  fece  es.ser  più  presta, 
(’hè  più  e lauto  amor  quinci  su  ferve , 

•Si  come  il  lianinieggiar  li  manifesta. 

.Ma  Palla  carità  IO,  du>  ci  fa  serve 
Pronte  al  ciHisiglio  che  il  nioiidu  governa, 
Norli'ggia  qui , si  come  In  os.serve  11. 

lo  veggio  ben,  dis.s’iu,  sacra  lucerna. 
Calme  lilM'ni  umore  in  (piesla  curie 
llasla  a seguir  la  provvidenza  eterna. 

.\la  que.st  eqia-l,ch’accnier  mi  |wr  forte; 
Perchè  predestinata  fosti  sola 
.V  i|ueslo  iilicio  Ira  le  lue  consorte. 

Non  venni  prima  all’ultima  parola. 

Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro, 
liirando  sé  come  veloce  mola. 

Poi  ri.spuse  Pamor  che  v’era  dentro: 
l.lire  divina  sovra  me  s’appunia,  (12. 
PeiU'IraiMlu  )K’r  questa  oini’io  m’inv  entro 
Izi  cui  virtù,  con  mio  veder  cungiiiiila  , 
.Mi  leva  sovra  me  tanto,  ch’io  viqigio 
Uà  somma  ess<>nzin,  della  quale  è miiula  IT. 
Quinci  vidi  l’allegrezza  und’ioliamiiieg- 

(K'o  , 

Perchè  alla  vista  mia,  quant’ella  è chiara, 
Ixi  carità  della  liaiuma  iiareggio.  (ra  1 1, 
.Ma  quell'alma  im'I  ciel  che  più  si  si-liia- 
(.md  seralìn  che  inDio  più  l’occhio  ha  Asso. 
Alla  dimanda  tua  non  soddi.sfara; 

Perocché  .si  s'inoltra  iHdPahisso 
IlelPeteriHi  statuto  quel  che  chiedi, 

CJie  da  (^ni  creata  vista  è sci.s.so. 

Ed  al  iiiondu  mortai,  quando  tu  riedi, 
(Questo  rapimrla,  si  che  non  presnnuna 
.\  lauto  segno  più  muover  li  pieili. 

la  uientcchcqui  luce,  in  terra  funiiua  f i>. 
Onde  riguarda  conu;  può  laggiuc 
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(}u('l  clic  nonpnnIpporcliM  del  rassnnmin 
Si  mi  prose ris«-r  li*  parole  suo,  ( IS. 
Cli'io  lasi-iai  la  quistiniio,  e mi  ritrassi 
A dimandarla  iimilmriilo  dii  fin*. 

Tra'duo  liti  d'Ilalia  sur(;on  sassi  17, 

K non  molto  distanti  alla  tua  patria, 
Tanto,  dio  i tuoni  assai  suonati  più  btissi , 
Krannouupiblm.diosirhiamaCatrialK, 
liisotto  al  quali*  è ronsooralo  un  ormo, 
Oli*  suol  esser  disposto  a sola  latria  19. 

t>)si  rironiinciomini  il  terzo  sormo; 

E |H)i,  eamtinuando,  disse;  Quivi 
Al  seniino  di  Dio  mi  Tei  sì  li*rmn, 

Elie  pur  ron  ribi  di  liquor  d’ulivi, 
l.iei emonie  passava  e raldi  e gioii, 
Oiiilenlo  ne’pensior  ronlemplativi. 

Render  solea  quel  rliioslro  a questi  rieli 
Ferlilenienle,  ed  ora  è fatto  vano,  (dO 
Sì  die  tosto  ronvieu  die  si  riveli. 

In  quel  loro  fu’io  Pier  Damiano  21, 

E Pietro  PeiTalor  fui  nella  rasa 
Di  nostra  Donna  in  sul  lito  addano. 

Poca  1 ita  mortai  m'era  riniasa, 
Qii.'ind'io  fu'diieslo  e.  tratto  a quel  rappel- 
Clic  pur  di  mala  in  peggiosi  travasa,  (lo. 
Venne  Ci*pliiìs  22,  u venne  il  gran  vasello 
Dello  .Spirilo  Santo,  magri  o sralzi. 
Prendendo  il  cibo  ili  qualunque  ostello. 

Ur  voglion  quinci  e quindi  dii  rincalzi 
l.i  moderni  pastori,  e dii  li  meni. 

Tanto  stin  gravi,  e dii  dirìetro  gli  alzi. 

Eiiopron  de'maiiti  lor  gli  palafreni. 

Si  die  lino  bestie  vati  sott'iina  pelle: 

O iiazieiiza,  clic  tanto  sostieni  ! 

A questa  voce  vid’io  più  liammelle 
Di  grado  in  grado  scendere  c girarsi, 
l'>l  ogni  giro  le  facea  iiiù  belle. 

Dinlormi  a questa  vennero  c fermarsi, 

1'^  fero  un  grido  di  si  allo  suono. 

Che  non  iMiIrebla*  qui  as.suniigliarsi; 

Nò  io  lo  intesi,  sì  mi  vinse  il  tuono. 


CANTO  XXII. 


Si  mnnifttta  al  Porta  lo  spirito  di  San  ttr- 
nriktto,  rhe  fa  grave  lamento  anch’ esso 
delta  iteprarazione  dei  suoi  frati.  Sale  quin- 
di alla  sfera  stellala,  ed  i areolto  nel  segno 
de’(iemini,donderimira  isottostanti  pia- 
neti, e il  miserabile  nostro  globo. 


Oppresiso  di  stupore  alla  mia  guida 
Mi  volsi,  comi*  parvol  die  ricorre 
Sempre  colò  dove  più  si  confida. 

E (|uella,  come  madre  che  soccorre 
.Subito  al  tiglio  (lallido  ed  anelo  • 

Con  la  sua  voce  che  il  suol  ben  dis|yirre, 
.Mi  disse;  Non  sa'tu  che  tu  sc’in  cielo? 


E non  sa'tu  che  il  cielo  ò tiitln  santo, 

E ciò  che  ci  si  fa  vini  da  buon  zelo? 

Come  l’avrehlie  trasmutalo  il  canto. 

Ed  in  ridendo,  ino  |iensar  lo  puoi, 

Poscia  die  il  grido  t'ha  mosso  cotanto; 

Nel  qual  se  inteso  avesse  i prieglii  suoi, 
(iià  ti  san'blM*  nota  la  vendetta  1, 
lai  qual  vedrai  iimaiizi  die  tu  iniioi. 

I.a  sfiada  di  quassiì  non  taglia  in  fretta , 
Nò  lardo  2,  ma  che  al  jiarer  di  colui. 

Che  desiando  o temendo  l'as|M*tla. 

Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altrui. 
Ch'assai  illustri  spiriti  \(*drai, 

.*N‘,  roin'io  dico,  la  vista  ridai  3, 

Com'a  lei  piacque,  gli  occhi  dirizzai, 

E vidi  cento  spi*riile,  che  insieme 
Più  s’ahbellivan  ron  mutui  rai. 

lo  slava  come  quei  die  in  sé  repremo 
lai  punta  del  disio,  e non  s'attenta 
Del  dimandar,  si  del  Iropim  si  teme. 

E la  maggiore  e la  ]iiù  luciilenla 
Di  quelle  inargherilc  innanzi  fessi. 

Per  far  di  sò  la  mia  voglia  contenta. 

Poi  dentro  a lei  udi':  Se  tu  vedessi, 
Oiin'io,  la  rarità  che  Ira  noi  arde, 
l.i  tuoi  concetti  sarehliero  espressi: 

Ma  iierrhè  tu,  as|M‘llaiido,  non  tarde 
All'alto  line,  io  li  farò  risposLi 
Pure  al  pensier  di  che  .si  ti  rigiiarde. 

Quel  monte,  a cui  Oissiim  ò iM*lla  costa. 
Fu  fret|uenlalo  già  in  su  la  cima 
Dalla  gente  ingannala  c mal  disposta. 

Ed  io  i son  quel  die  su  vi  portai  prima 
lai  nomi*  di  colui  che  in  terra  addusse 
La  verità  rhe  tanto  d sublima; 

E tanta  grazia  sovra  me  rilesse, 

Cb'io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dall'empio  rullo  die  il  mondo  sedu.sse. 

Questi  altri  fiux'hi  lutti  rontempl.-uiti 
Domini  furo,  acci'si  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i liori  e i frulli  s,anli. 

Qui  ò Macrario,  qui  è Ronioaldo, 

Qui  sonTi  frali  miei  che  dentro  a’chiostri 
Fermar  li  pitali,  e lenneni  il  cuor  .saldo. 

Eli  io  a lui:  l.'affotto  che  dimostri 
Mi*ro  piirlaiido,  e la  buona  .sembianza 
Ch’io  veggio  e noto  in  tulli  gli  ardor  vostri, 

Co.si  m’ha  dilatata  niialidanza, 

Come  il  Sol  fa  hi  rosa,  <|uando  a|icrta 
Tanto  divien  quanl'ell’ha  di  po.sstinza. 

Perù  ti  prego,  e tu,  padre,  m’acrerla 
S’io  posso  prender  tanta  grazia,  ch’io 
Ti  veggio  con  iiiiniagiiu;  scoverla. 

Ond’egli:  Frate,  il  tuo  allo  disio 
S’adempierà  in  su  l'ultima  spera, 

Oio  g’adempion  tutti  gli  altri,  e il  mio. 

Ivi  è perlétia,  matura  ed  intera 
Ciascuna  disianza;  in  ((uella  .sola  5 
È ogni  parte  là  dove  .sempr’era; 

Perchè  non  è in  lungo,  c non  s’impnia, 

£ nostra  scala  iiifìiio  ad  cs.sa  varca. 
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Del  trionro  «li  Crislo,  e ludo  il  frutto 
Kicolto  (lei  girar  di  (|uestc  spere. 

P.Treaini  cli(>  ’l  suo  viso  ardessi!  tutto , 

K gli  ocelli  avea  di  letizia  si  pieni , 

Qie  passar  mi  convien  siuiza  costrutto  i. 

Quale  nc’plenilunii  S(!r(‘ni 
Trivia  ride  Ira  le  ninfe  eterne, 

Qie  dipingono  il  riel  |u<r  lutti  i seni, 
Vid'io,  sopra  migliaia  di  lucerne  , 

Un  .Sol  che  tulle  quanti!  raccendea  , 

Come  fa  il  nostro  le  viste  superne  ; 

K per  la  viva  luce  Irasparea 
I.a  lucente  su.slanzia  6 tanto  chiara 
>'p|  VÌ.SO  mio,  che  non  la  soslenea. 

O Beatrice,  dolce  guida  e cara...  7 ! 

Ella  mi  dissi!:  Quel  che  li  sobranza  8 
K virtù,  da  cui  nulla  si  ripara. 

Quivi  è la  sapienza  e la  (sissanza 
(Ch’apri  le  slraile  Ira  il  cielo  e la  terra,- 
Onde  fu  già  si  lunga  disianza. 

Come  fuoco  di  nube  si  disserra , 

Per  dilatarsi  si  che  non  vi  cape  , 

E fuor  di  sua  natura  in  giù  s'atterra  ; 

Cosi  la  mente  mia,  tra  quelle  dape  9 
Fatta  più  grande,  di  sà  stessa  uscio , 

E,  che  si  tosse,  rimembrar  non  sape. 

Apri  gli  occhi  c riguarda  qual  sua  io  ; 
Tu  hai  vedute  cosi',  che  possente 
Se’falto  a sostener  lo  riso  mio. 

lo  eha  come  quei  che  si  risente  tO 
Di  Vision  obblita,  e che  s’ingegna 
Indarno  di  ridorlasi  alla  mente. 

Quando  io  udi’ questa  profferta,  degna 
Di  tanto  grado  II  che  mai  non  si  stingue 
Del  libro  che  il  preterito  rassegna. 

Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue 
Che  Polinuia  con  le  suore  fero 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue  , 

Per  aiutarmi,  al  niillesmodel  vero 
Non  si  verria,  canlando  il  santo  riso , 

E quanto  il  santo  aspetto  iacea  mero. 

E così,  figurando  il  Paradiso  ì'2, 
Convien  saltar  lo  sagrato  poema , 

Come  chi  trova  suorammin  reciso. 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema, 

E l’omero  mortai  die  se  ne  cacca , 

Noi  biasmerebbe,  se  sott’esso  trema. 

Non  è pareggio  13  da  picciola  barca 
Quel  che  fendendo  va  l’ardita  prora , 

Nè  da  nocchier  ch’a  sé  medesmo  parca  1 i. 

Perchè  la  faccia  mia  sì  t’innamora , 

Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  gianlino  IS 
Che  sotto  i raggi  di  Cristo  s’ infiora  ? 

Quivi  è la  rosa  indie  il  Verlui  Divino 
Carne  si  fece;  quivi  son  li  gigli  1(1 , 

.'VI  cui  odor  si  prese  il  buon  cammino. 

Così  llratrice.  Ed  io , eh’  a’  suoi  consigli 
Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  de’dcboli  cigli  17 
Come  a raggio  di  Sol,  che  puro  mei  18 
Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 
/ Quattro  l’oeti  italiani. 


Vidcr  co|HTli  d’ombra  gli  occhi  miei  ; 

Vid’io  così  più  turile  di  splendori 
Kulgurati  di  su  da  raggi  ardenti , 

Senza  veder  principio  dì  fulgori  19. 

O lienigna  virtù  che  si  gl’imprenti , 

Su  t’esaltasti  per  largirmi  loco 
Agli  occhi  11 , che  non  ermi  possenti. 

Il  nome  del  bel  lìor  20,  ch’iosiunpre  invo- 
E mane  e sera,  tutto  mi  ristrinse  ( cu 
1,’auinio  ad  avvisar  lo  maggior  foco. 

E com’amlio  le  luci  mi  dipinsi! 

Il  quale  e il  quanto  della  viva  stella  , 

Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinst!  21  , 
Perentro  il  cielo  scese  unji  facella  22, 
Formala  incerchio  a guisa  di  corona, 

E cinsidu,  e ginissi  intorno  ad  ella. 

Qualunque  mcliHlia  più  dolce  suona 
Quaggiù,  e più  a sè  l’anima  tira  , 
Parreblie  nube  che  squarciala  tuona 
Com|>arata  al  sonar  di  quella  lira  23 
Onde  si  coronava  il  bel  zaillro , 

Del  quale  il  del  più  chiaro  s’inzalllra. 

lo  stino  amore  angelico,  che  giro 
1,’alla  letizia  che  spira  del  ventre , 

Che  fu  albergo  del  nostro  disiro; 

E girerommi.  Donna  del  ciel , mentre 
Che  seguirai  tuo  Figlio,  e farai  dia  2t 
Più  la  spera  suprema,  perchè  gli  entre. 

Così  la  circulala  meliMlìa 
.Si  sigillava,  e tutti  gli  altri  lumi 
Facean  sonar  lo  nome  di  Maria. 

1,0  reai  manto  di  tutti  i volumi  23 
Del  mondo, che  più  ferve  e più  s’avviva 
Nell’alito  di  Dioc  ne’coslumi , 

Avea  sopra  dì  noi  l’interna  riva  2R 
l'anlo  (listante,  che  la  sua  parvenza 
Ui  ilov’  i’  era  ancor  non  m’appariva. 

Però  non  ebber  gli  occhi  mici  potenza 
Di  seguitar  la  coronata  fiamma , 

Che  sì  levò  appn’sso  sua  semenza  27. 

E come  fanlolin,cbe  vèr  la  mamma 
Tende  le  braccia  [loiche  il  latte  prese. 
Per  l’animocheinUn  diruors’innamma27; 

Ciascun  di  qnei  candor  in  su  si  stese 
Con  la  sua  cima  sì,  che  l’alto  affetto 
Ch’egli  avieno  a Maria  mi  fu  palese. 

Indi  rimascr  11  nel  mìo  cospetto. 

Regina  roeli  canlando  si  dolce  , 

Che  mai  da  me  non  sì  partì  il  dìlelto.' 

Oh  quanta  è Pubertà  che  si  soffolce 
In  quell’arrhc  rio-hissime,  che  foro 
A seminar  quaggiù  buone  bobolce  29  ! 

Quivi  si  vive  e gode  del  tesoro  30 
Che  s’acquistò  piangendo  nell’esilio 
Di  Babilòn,  ove  si  lasciò  l’oro. 

Quivi  trionfa,  sotto  l’alto  Filio 
Di  Dio  e di  Maria,  di  sua  vittoria , 

E con  l’antico  e col  nuovo  concilio , 

Colui  che  ticn  le  chiavi  di  tal  gloria. 
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CAMO  XXIV. 


Ilfalrire  ti  rivolge  ai  Henti  ipirili  e gli  pre- 
ga a favore  ili  Dante;  e quelli,  ditfiotli  in 
rari  eerrtii  , rominriano  per  la  letizia  a 
roteare  più  enien  retori  topra  tè  stetti  ,te- 
romio  il  grado  di  (or  visione.  Quindi  dal 
rireolo  più  luminoso  ti  parte  San  Dietro  , 
t'aggira  tre  rotte  intorno  a lìealrire,  e do- 
po fermatosi,  interroga  a rirhietta  di  tei 
t’ Alighieri  tu  la  virtù  teologica  della  Fe- 
de e tu  i motivi  di  quella,  llitponde  egli 
ron  raltolira  ]ireciiionc,e  ne  haplausoitul 
grande  Apostolo. 


O sndnlizin  pIHtn  nlln  ((ran  rpna 
IV‘I  Ri'mciIpUo  A^iipIIo.  il  qiial  vi  riha 
Si.  rlip  la  vostra  vojilia  p.spinprp  pipila  ; 

Sp  |mt  lirazia  di  IlioqiiRsli  prolilia 
T)i  (|iipl  clip  rade  della  vostra  monsa, 

Anzi  clip  morlp  lpiii|io  jjli  prpscriba, 
l’onptp  nipiitp  alla  stia  uijrlia  iiiiniPiisa  , 
E roralplo  1 alquanto;  voi  Ix'vple 
Sempre  del  fonte  ondevipiiqiielcirpi  pen- 
Cosi  Ik'alricp;  e quelle  anime  liete  (sai 
Si  fero  s|M!rc  sopra  (issi  (hiIì  3 , 
Fiaininando  forte  a (tuisa  di  comete. 

E come  cerclii  in  tempra  d'oriuidi 
Si  ciraii  si,  die  il  primo,  a dii  pon  mente, 
Quieto  pare  , e rnltimo  clic  voli  ; 

Eosì  (incile  carole.  dilTereiile- 
menle  danzando,  della  sua  ricchezza 
Mi  si  t'acean  stimar  veloci  e lente. 

Ili  quella  ch'ili  notai  di  più  bellezza 
Vid’io  uscire  un  fuoco  sì  felice. 

Che  nullo  vi  la.scii>  di  più  chiarezza  ; 

E Ire  Hate  intorno  di  Reati  ice 
.Si  volse  con  un  canto  tanto  divo. 

Che  la  mia  fantasia  nel  mi  ridice  ; 

l’en'i  salta  la  |M'nna,  e non  lo  scrivo  , 
r.hè  riinnia|;inar  nostro  a colai  pic)(lie, 
Aon  che  il  (Wirlare,  è troppo  color  vivo  4. 

O santa  suora  mia,  che  sì  ne  pregile 
Devoto,  |M'r  lo  tuo  ardente  alTetlo 
Da  quella  bella  spera  mi  dish‘ghe  fi  ; 

Poscia,  fermato  il  fuoco  liciicdetto  6 , 
.41la  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro, 

Che  favellò  rosi,  rum'io  ho  detto. 

Pai  ella;  ()  Iure  eterna  del  gran  viro , 

A cui  nostiAi  Signor  lasciò  le  chiavi , 

Cli'et  iKirlògiù,  di  questo  gaudio  miro  7, 
’fi'nla  8 costui  de'pimli  lievi  e grav  i , 
(àmie  li  piace,  iiiturno  della  Fede , 

Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi. 

S’egli  ama  bene,  e bene  s|H-ra,  e crede  , 
>011  l'è  occulto,  perchi*  il  viso  hai  quivi, 
Ov'ogni  rosa  dipintasi  vede. 

Ala  perclii-  (|uestn  regno  ha  fatto  cii  i 9 
Per  la  v erace  fede,  a gloriarla , 


Di  lei  parlare  è buon  ch'a  lui  arriv  i. 

Sì  come  il  barrelliers’arma,c  non  parla. 
Fin  che  il  maestro  la  quisllon  propone 
Per  approvarla,  non  per  lerniinarla  ; 

Oisì  m'arinava  io  d'ogni  ragione, 

.Mentre  ch’ella  direa,  pi*r  esser  presto 
.A  tal  querelile  e a tal  professione. 

Di’,  buon  cristiano;  falli  manifesto: 

Fede  che  iti  Ond'io  levai  la  fronte 
In  quella  luce  onde  spirava  que.sto. 

Poi  mi  vol.se  a Ih'alrice,  e ({uella  pronte 
Sembianze  femini,  |X‘rcliè  io  s|iandessi 
L'acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte. 

I.a  grazia  che  mi  dà  ch'io  mi  confessi . 
Onnincia’  io , dall'alto  primi  pilo  10  , 

Faccia  li  miei  concetti  esser  espressi. 

E seguitai;  (àimc  il  verace  stilo 
Ne  .scrisse,  |>adre,  del  tuo  caro  frate  11 , 
(ihe  nii.se  Roma  lece  nel  buon  (Ilo, 

Fede  (>  suslanzia  di  cose  S|ieralc , 

Ed  argomento  delle  non  |ia eventi  ; 

E questa  pare  a me  sua  qiiidilate  12. 

Allora  udii;  Dirittamente  senti, 

.Se  bene  intendi,  iiercln''  la  ripose 

Tra  le  suslanzie,  e poi  Ira  gli  argoroeiili. 

Ed  io  appresso;  Le  profonde  cose, 

Cile  mi  largiscon  qui  la  lor  iiarvenza. 

Agli  occhi  (li  laggiù  soli  sì  nascose. 

Che  1'es.ser  Ioni  v’è  in  sola  credenza  , 
.Sovra  la  qual  si  fonda  l'alta  spene. 

Fi  iH'rò  di  sustanzia  prende  inlenza  13  ; 

E da  (lucsla  credenza  ci  conviene 
Sillogizzar  senza  avere  altra  vista  ; 

Però  inlenza  di  argomento  tiene. 

.Allora  udii  ; Se  quantunque  s'acquista 
Ciiù  |M’r  dottrina  fosse  così  inteso, 

.N'on  v’avria  lungo  ingegno  di  soli.sla. 

(iosì  spirò  da  (luell'amore  acceso  ; 

Indi  soggiunse;  .As.sai  bene  è trascorsa  IV 
D'esla  moneta  già  la  lega  e il  jkiso  ; 

.Ma  dimmi  se  tu  l'Iiai  nella  tua  borsa. 

Fili  io;  Sì,  l'ho  sì  lucida  e si  tonda  , 

Che  iH-rsun  conio  nulla  mi  s'inforsa  15. 

•Appresso  uscì  della  luce  profonda  , 

Che  lì  splendeva;  Questa  cara  gioia  , 

Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda. 

Onde  ti  venne  1 Fid  io;  La  larga  plnia 
Dello  Spirilo  Santo,  cli'ò  dilTiisa 
In  su  le  vea;bie  e in  su  le  nuove  cuoia  16, 
f.  sillogismo,  che  la  mi  ha  concliiiisa 
.Acutamente  sì,  che  in  verso  d'ella. 

Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa. 

In  udii  poi  ; L'antica  e la  novella 
Pro|xisizionc  che  sì  ti  concbiude  , 

Perchè  l’hai  tu  piir  divina  favella? 

Fàl  io;  La  prova  che  il  ver  mi  dischiude 
.Son  l’opere  .seguite,  a che  natura 
Non  .scaldò  ferro  inai,  nè  battè  anciide. 

Ris|)oslo  fummi  ; Di' , dii  t’assicura 
(ibe  qucll’o|ier(*  fosser?  Quel  medesmn 
(ihe  vuol  provarsi,  non  allri,  il  li  giura. 


PARADISO — CANTO  XNV. 
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Se  il  mondo  si  rivolse  al  crisi  iuuesino , 
Diss'io,  senza  miracoli,  qnesl'uno» 

È tal.  che  gli  altri  non  sono  il  cimtesmo; 

Che  tu  entrasti  povero  c digiuno 
In  rampo,  a seminar  la  buona  pianta. 

Che  fu  già  vite,  e<l  ora  è fatta  pruno. 

Finito  questo,  l’ alla  Corte  santa 
Risonò  per  le  S|)ere  un  Dio  lodiamo, 

Nella  melode  che  lassù  si  canta. 

E quel  Baron  che  sì  di  ramo  in  ramo  17, 
Esaminando,  già  tratto  m’avea. 

Che  all'ultime  fronde  appressavamo. 
Ricominciò:  La  grazia  che  donnea  18 
Con  la  tua  mente , la  bocca  t'aiM^rse 
liisino  a qui,  com’aprir  si  dovea  ; 

Si  ch'io  approvo  ciò  che  fuori  emerse  ; 
Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi , 
K onde  alla  credenza  tua  s'ofTerse. 

O santo  padre,  o spìrito,  che  vedi 
Ciò  che  credesti  sì,  che  tu  vinrcsiti  19 
Vèr  lo  sepolcro  più  giovani  piedi , 
fiomintia’  io,  tu  vudì  ch’io  manifesti 
l.a  forma  qui  del  pronto  creder  mio , 

Ed  anche  la  cagion  di  lui  chiedesti. 

Ed  io  rispondo:  io  credo  in  un  Dio 
Solo  ed  eterno,  che  lutto  il  ciel  muove  , 
Non  molo,  con  amore  e con  disio  ; 

Ed  a tal  creder  non  ho  io  pur  prove 
Fisice  e metansice,  ma  dalmi 
Anche  la  verità  che  quinci  piove 
Per  Moisò,  [ler  profeti,  e jicr  salmi. 

Per  l’evangelio,  e per  voi  che  scriveste, 
Poiebò  l’ardente  Spirto  vi  fece  almi  9U; 

E credo  in  tre  persone  eterne,  e queste 
Credo  una  essenzia  si  una  e sì  trina. 

Che  solferà  congiunto  sani  el  elle. 

Della  profonda  condizion  divina 
Ch’io  tocco  mo,  la  mente  mi  sigilla 
Più  volle  l’evangelica  dottrina. 

Quesl’è  il  principio  2t,  qiiest’ò  la  favilla 
Che  si  dilata  in  flamma  poi  vivace, 

E,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla. 

Come  il  signor  ch’ascolta  quel  che  i pia- 
Da  indi  abbraccia  il  si^rvo,  gratulando  (ce. 
Per  la  novella,  tosto  cb’ci  si  tace; 

Così,  benedicendomi  cantando. 

Tre  volte  cìnse  me,  si  com'io  taciiui. 
L’apostolico  luuK,  al  cui  comando 
lo  avea  detto;  sì  nel  dir  gii  piacqui. 


CANTO  X\V. 


Dtlla  ifhiera  medoima  ok'  era  San  Dietro 
porteti  l'Ajmtlolo  San  liiaroma,  e viene  wl 
etaminarr  il  Porto  intorno  alla  rirtù  Iro- 
logira  della  Speranza.  Tre  domande  gli  fa: 
delle  quali  ad  unaritponde  iter  lui  llealri- 
re,  alle  altre  due  egregiamente  da  ti.  Vie- 
ne in  teguito  San  Giovanni  , ('  .4po»toto 
della  Carità,  lutto  sfolgorante  di  luee,  e si 
unitre  nel  vanto  cogli  altri  due  tuoi  roin- 
pagni.  Poi  rolgeti  a Dante, che  fiso  in  lui 
riguardava  rurioto,  e gli  mani  fetta  di  es- 
ser ti  solamente  in  ispirilo  , atvndo  eoine 
tutti  gli  altri  latriato  in  terra  il  suo  cor- 
po. Im  luee  di  San  Giovanni  ha  abbaglia 
to  lalntenle  il  Poeta,  che  non  vede  Beatri- 
ce che  gli  i accanto,  oiid'ei  ne  rimane  al- 
tamente commosso.  . 


Se  mai  continga  che  il  poi>ma  sacro, 

Al  quale  ha  posto  mano  1 e cielo  e terra  , 
Sì  elle  m'ha  fatto  per  più  anni  iiiacro, 
Vine;i  la  crudeltà,  che  fuor  mi  serra 
Del  hello  ovile  2,  ov'io  dormii  agnello 
Mìmico  a’Iupi,  che  gli  danno  guerra; 

Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
lUtornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  liattesmo  prenderò  il  cappello  :l  ; 

Perocché  nella  Fede,  che  fa  conte 
L’aninie  a Dio,  quiv’eiitr.a’io,  e jKii 
Pietro  i>er  lei  .sì  mi  girò  la  fronte  i. 

Indi  si  mos.se  un  lume  verso  noi 
Di  quella  scliiera,  ond’u.scì  la  primizia 
Che  la.sciò  Cristo  de’vicurì  suoi. 

E la  min  Donna  piena  di  letizia 
Mi  disse:  .Mira,  mira,  ecco  il  Barone  .S, 
Per  cui  laggiù  si  visita  (ìalizia.  , 

Sì  come  quando  il  colombo  si  pone 
Pres.so  al  com))agno,  l’iino  all'altro  iiandii, 
(ìirando  c niorm  irando,  l’alTeziont*, 

Così  vid’io  l’un  dall’altro  grande 
Principe  glorioso  essere  accolto. 

Laudando  il  cibo  che  las.sù  si  pranile. 

.Ma  poi  che  il  gratular  si  fu  assidto  li. 
Tacito  coram  me  ciascun  s’allìs.se. 

Ignito  sì,  che  vinceva  il  mio  volto  7. 

Ridemio  allora  Beatrice  diSM'-. 

Inclita  vita,  iier  cui  la  larghezza 
Della  nostra  basilica  si  scrisse  H, 

Fa  risonar  la  Sjieme  in  questa  altezza  9; 
Tu  sai  che  tante  volle  la  liguri. 

Quante  Gesù  a’Irc  fe  più  chiare-tza. 

Leva  la  testa  IO,  e fa  che  l’:L«ÌCtiri, 

Che  ciò  che  vien  qua.ssù  del  mortai  mondo, 
(ànivien  ch'a’noslri  raggi  si  maturi  II. 

Que.slo  conforto  del  Iìuk-o  secondo  12 
.Mi  veniH';  oiid’io  levai  gliocchi  a'monli  Id, 
Che  grinenrvaron  pria  col  troppo  jiondo. 


Dk_.::;.  .r.  C-.Kigk 


nVNTE  Al.IGniERI 
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PoicliÈ,  per  grazia,  vuoi  dir  lu  TalTroiili 
ìjci  nostro  Impcrailore,  anzi  la  morir, 
Nciranla  piò  sogrrla,  co'suoi  Conti; 

SI  rlir,  vrdiito  il  ver  ili  questa  Corte, 

I41  speme  che  laggiò  lx*ne  innamora 
In  te  ed  in  altrui  dì  riò  conforle; 

ni*  quel  die  ellV,  e rome  se  ne  infiora 
l4i  mente  Ina,  e di’onde  a le  venne: 

Oisi  s»*guìo’I  s«"condo  lume  ancora. 

k quella  Pia,  die  guidò  le  peline 
Didle  mie  ali  a rosi  allo  volo, 

\lla  risposta  così  mi  prevriiiie; 

Iji  Chiesa  militante  alcun  (igliuolo 
Non  ha  con  più  s|ieran/.a,  coni’i*  .«-ritto 
Nel  Sol  che  raggia  tulio  nostro  stuolo; 

Però  gli  ò coiirediito  dir  d'Egitto  IV 
Vrgna  in  (:eriis;ilrninie  per  vedere, 

\nzi  che  '1  militar  gli  sia  prescritto. 

t;ii  altri  duo  punii,  che  non  iM>r  saliere 
.Soli  dimandali,  ma  iim  h’ei  rapporti 
Quanto  questa  virtù  l’è  in  piacere, 

\ luì  lasr-’io,  chù  non  gli  siiraii  forti. 

Nè  di  jatlanzia;  ed  dii  a ciò  risponda, 

E la  grazia  di  Dio  ciò  gli  com|M)rli. 

Come  discente  ch’a  dottor  seconda 
Primio  e librnte  in  quel  ch’egli  è esperto. 
Perchè  la  sua  iHintà  si  disasconda; 

SiM-nie,  diss’io,  è uno  attender  certo 
Delia  gloria  futura,  il  qual  produce 
Grazia  divina  e precedente  merlo. 

Da  molle  stelle  l.z  mi  vien  questa  luce; 
Ma  quei  la  di.slillò  nel  mio  cor  pria. 

Che  fu  sommo  canlor  del  sommo  duce  16. 

.Sjii-rino  in  le,  neiralla  Teodia  17 
Dice,  color  che  Kinno  il  nome  tuo; 

E chi  noi  sa,  s’egli  ha  la  fede  mia  ? 

Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo 
Nella  pistola  imi,  sì  ch'io  son  pieno. 

Ed  in  altrui  vostra  pioggia  repluo. 

MeiUr’io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 
Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo 
Suhilo  e spesso,  a guis,a  di  baleno. 

Indi  spirò  18:  l.’aniore  ond’io  avvampo 
Ancor  vèr  la  virtù  che  mi  seguetle 
liilin  la  palma,  ed  all'iiscir  del  campo. 
Vuol  ch’io  respiri  a le,  che  ti  dilette 
Di  lei,  ed  emmi  a grato  che  lu  diche 
Quello  che  la  speranza  li  promette. 

Ed  io-  le  nuove  e le  .scritture  anliclio 
Pongono  il  si-gno  1»,  ed  esso  lo  ni’addila. 
Delranime  che  Dio  s'ha  falle  amiche. 

Dice  Isaia,  che  ciascuna  vestila 
Nella  sua  terra  Ila  di  dopiiia  vesta, 

E la  sua  terra  è questa  dolce  vita. 

E il  tuo  fratello-JO  assai  vie  pili  digesto  -1 , 
lii  dove  tratta  delle  bianche  stole, 

Qui-sta  rivelazion  ci  m.nnìfesla. 

E prima,  presso  il  fin  d’i^le  |iarolc, 
SppTffit  lU  tc  di  sopra  noi  s udì, 

A che  rispo.«er  tulle  le  carole; 

Poscia  Ira  esse  un  lume  si  schiari. 


Si  che  il  cancro  ave-sse  un  tal  cristallo  2J, 
Il  verno  avrebbe  un  mesi-  d’iin  sol  di. 

E come  surge,  e va,  i-d  entra  in  ballo 
Vergine  lieta,  sol  per  fare  onore 
.Alla  novizia,  non  per  alcun  fallo; 

Cosi  vid’  io  lo  schiaralo  sph-ndorc  21 
Venire  a’diie,  che  si  volgeano  a ruota. 

Qual  ronveniasi  al  loro  ardente  amore. 

■Misesi  li  nel  canto  e nella  nota, 

E la  mia  Donna  in  lor  tenne  l'asiielto. 

Pur  rome  sposa  tacila  «-d  immota. 

QiH-slièr<iliii'21chegiarquesopra  il  pollo 
DH  nostro  Pellicano  25,  e qin-sti  fue 
Di  su  la  croce  al  grande  ulllcio  eletto. 

I.a  Donna  mia  così;  nè  però  pine 
Mos.se  la  vista  .sua  di  stare  attenta 
Poscia,  che  prima,  alle  parole  sue. 

Quale  è colui  ch’adocchia,  e s’argomenla 
Di  vi*<lere  «-li.ssar  lo  sole  un  poco. 

Che  per  vinler  non  vedente  diventa; 

■fai  mi  fi-c’io  a quell’ultimo  fuoco, 
.Mentri-chè  dello  fu:  Perchè  fabbaglì 
Per  veder  rosa,  che  qui  non  ha  loco  'Jo  T 
In  Terra  è terra  il  mio  corpo,  e saragH 
Tanto  con  gli  altri,  che  il  numero  iioslro 
Con  releriKi  proiKisito  s’agguagli. 

(jiii  le  duo  stole  nel  beato  chiostro  27 
•Son  le  duo  luci  sole  che  salirò; 

E questo  apiiorlerai  nel  mondo  vostro. 

.A  qiie.sla  voce  rinfiammato  giro 
Sì  quietò  con  e.sso  il  dolce  nii.schio. 

Che  si  farea  nel  suon  del  IriiHi  .spiro. 

Sì  come,  |ier  cess.vr  fatira  o ri.ss'hìo. 

Gli  remi,  pria  nell’acqua  rì|M'rco^si, 

Tutti  si  posan  al  sonar  d’iiii  fischio. 

Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi. 
Quando  mi  volsi  iier  vi-der  Ih-alrice, 

Per  non  poter  vederla,  b*'ii  ch’io  tossi 
Pres.so  di  lei,  o nel  mondo  felice 


CANTO  XXVI. 


L'  Afiotlolo  San  (iioranni  ttamina  Dante 
intorno  alla  terza  rirtii  teologira , la  Ca- 
rità, Ititpomlendo  il  Poeta,  dieeorrt  i rari 
motiri  dell’ amor  di  Dio,  alcuni  de'quali 
tono  nell'inlellello , altri  nel  tenti  mento. 
Plaude  tutta  la  Corte  reiette  al  ditereto 
ratjionamento , e grida  tre  volte  Santoni 
Signore  dell’ L’nirerto.  Si  ravviva  all' Ali- 
ghieri la  ritta  offuteala,eun  quarto  tjdrn— 
dorè  ili  ti  pretenta,  nel  quale  è l'anima 
d'.ldamo  , che  pregato  gli  parla  e toditfa 
agl'inlerni  detiderii  di  lui. 


Mcnir'io  dubbiava  per  lo  viso  .spento  I, 
Di-lla  fulgida  fiamma  rhe  lo  spense  2 
Usci  uno  spiro  che  mi  fece  allento. 


PABADISO  — CANTO  ISTI. 
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' Dicpndo:  Inlanlo  cbc  III  li  risoiisc 
Della  vista  clic  hai  in  me  consunta, 

Bc‘11  6 cbc  raf^ionando  la  coin|M'nsc. 

Omiincia  dunque,  e di'  ove  s’appunla  3 
L’anima  tua,  e fa  raf^iun  che  sia 
Iji  vista  in  le  smarrita  o non  defunta; 

Perchè  la  IKinna,  che  per  questa  dia 
Regiuii  li  conduce,  ha  nello  sguardo 
La  virtù  ch'ebbe  la  man  d'Aiiania  i. 

Io  dissi:  Al  suo  piacere  e tosto  e lardo 
Vegna  rimedio  agli  occhi  che  fur  porle, 
Quand’ellaenlròcol  fuoco  ond'iosmn^r’ar- 

1-0 ben, che  fa conlenlaquesta  Corteo  (do. 
Alfa  ed  Omega  è di  quanta  scrittura 
JUi  icgg  e amore  o lievemente  o forte. 

Quella  niedcsma  voce,  die  paura 
Tolta  m'avea  del  subito  abbarbaglio. 

Di  ragionare  ancor  mi  mi.se  in  cura; 

£ disse;  Certo  a ]iiù  angusto  vaglio  6 
Ti  conviene  schiarar;  dicerconvienli 
Chi  drizzò  l'arco  tuo  a tal  bersaglio. 

Ed  io:  Per  iilosofìci  fomenti, 

E per  aulorilù  che  quinci  scende  7, 

Cotale  amorconvien  che  in  me  s’imprenli; 

Chè  il  tiene,  in  quanto  b«“ii,conie  s'inlen- 
Così  accende  amore,  e tanto  maggio,  (de. 
Quanto  più  di  honlale  in  sè  comprende. 

Dunqueall'essenzia.ov’è  lanloavvantag- 
Che  ciascun  Is’n  che  fuor  di  lei  si  trova,  (gio. 
Altro  non  è che  di  suo  lume  un  raggio. 

Più  che  in  altra  convien  che  si  muova 
La  mente,  amando,  di  ciascun  che  cerno 
Lo  vero,  in  che  si  fonda  qui'sia  prova. 

Tal  viro  allo  intellello  mio  sterno 
Colui  S che  mi  dimostra  il  primo  amore 
Di  tutte  le  sustanzie  .sempiterne. 

Slernel  la  voce  del  verace  autore. 

Che  dice  a Moisè,  di  sè  parlando: 
lo  ti  farò  vedere  ogni  valore. 

Sleruilnii  tu  ancora,  incominciando 
L’alto  preconio  9,  che  grida  l’arcano 
Di  qui  laggiù  sovra  ad  ogni  altro  bando. 

Ed  in  udi’;  Per  intelletto  uiiiano, 

£ |N'r  autoritade  a lui  concorde, 

Dc'tuoi  amori  a Dio  guarda  il  sovrano. 

Ma  di’  ancor,  se  tu  senti  altre  cordo 
Tirarti  verso  lui,  sì  che  tu  sunne 
Con  quanti  denti  questo  amor  ti  mordo  10. 

Aon  fu  latente  la  santa  intenzione 
Dell'aquila  di  Cristo  11,  anzi  m'accorsi 
Ove  menar  volea  mia  professione. 

Però  ricominciai:  Tulli  quei  morsi. 

Che  posson  far  lo  cuor  volger  a Dio, 

Alla  mia  carilale  soli  concorsi; 

Chè  l'essere  del  mondo,  e Tesser  mio, 
f-a  morte  cITel  sostenne  perch'io  viva, 

E quel  che  s|iera  ogni  ledei,  com'io. 

Con  la  preilella  conoscenza  viva. 

Tratto  m'naniio  del  mar  delTamor  torto, 

E del  dritto  m'Iian  |Sislo  alla  riva. 

Le  fronde,  onde  s'infronda  lutto  Torlo 


DelTOrlolano  eterno,  am'io  cotanto 
Quanto  da  lui  a lor  di  bene  è porlo. 

Si  com'io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 
Risonò  |ier  lo  cielo,  e la  mia  IKinna 
Dicea  con  gli  altri:  Santo,  Santo,  Santo. 

E come  al  lume  acuto  si  di.sonna 
Per  lo  spirto  visivo  che  ricorre 
Allo  splendor  che  v.i  di  gonna  in  gonna  i'2, 

E lo  svegliato  ciò  che  velie  ablKirre, 

Sì  nescia  è la  sua  subita  vigilia. 

Fin  che  la  stimaliva  noi  soccorre  13; 

Cosi  degli  occhi  miei  ogni  qui.squilia 
Fugò  Ileatrice  col  raggio  de’siioi. 

Che  rihilgeva  più  di  mille  milia; 

Onde,  me'  che  dinanzi,  vidi  poi, 

E quasi  .stupefatto  dimandai 
D'nn  quarto  lume,  ch'io  vidi  con  noi. 

E la  mia  donna:  Dentro  da  que'rai 
Vagheggia  il  suo  fatlor  Tanima  prima. 
Che  la  prima  Virtù  creas.s«  mai. 

Come  la  fronda,  che  llelte  la  rima 
Nel  transito  del  vento,  e ixii  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  fa  sublima, 

Fec’io  in  tanto  in  qu.'into  ella  diceva, 
Slupi'iido;  e poi  mi  rifece  sicuro 
L’n  disio  di  parlare  ond’io  ardeva; 

E cominciai:  O |Mimo,  che  maturo 
.Solo  priMlollo  fosti,  o Padre  antico, 

A mi  ciascuna  s|iosa  è fìlia  c miro  14; 

Devoto,  ()uanlo  posso,  a te  supplico 
Perchè  mi  parli;  tu  vedi  mia  voglia, 

E,  per  udirli  tosto,  non  la  diro. 

lai  volta  un  animai  coverto  15  broglia 
Sì,  che  Talfelto  convien  che  .si  [laia 
Per  lo  seguir  die  face  a lui  l'invoglia; 

E similmenle  Tanima  primaia 
Mi  facea  lra.s|iarer  per  la  coverta 
QuanTella  a compiacermi  venia  gaia. 

Indi  spirò:  Senz'essermi  prolTerla 
Da  le  la  voglia  tua,  discerno  meglio 
Che  tu  qualunque  cosa  t’è  più  certa; 

Perch'io  la  veggio  nel  verace  speglio 
Che  fa  di  sè  pareglic  Talire  cose , 

E nulla  face  lui  di  si>  iiareglio. 

Tn  vuoi  udir  quante  che  Dio  mi  pose 
NelTieceLso  giardino , ove  costei 
A rosi  lunga  .scala  ti  dispose , 

E quanto  fu  diletto  .agli  occhi  mici , 

E la  propria  ragion  def  ^ran  disdegiui 
E l'idioma  ch’usai  o ch'io  fei. 

Or,  Ogiiuol  mio,  non  il  gustar  del  legno 
Fu  per  sè  la  ragion  di  tallio  esilio , 

.Ma  .solamente  il  lrapa.s.sar  del  segno  18. 

Quindi,  onde  mosse  tua  Donna  Virgilio 
Quattromila  trei:ento  e duo  volumi  (17, 
Dì  Sol  desiderai  questo  concilio  ; 

E vedi  lui  18  tornare  a lutti  i lumi 
Didia  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate,  mentre  rITio  in  terra  fumi. 

La  lingua  ch'io  |iarl.ai  fu  tutta  s|M'nta 
Innanzi  che  alTovra  iiiconsumahile 


150 


DANTE  ALIGHIERI 


Fosse  la  peiUe  di  NcnibroUe  aUeiilu  ; 

Gilè  nullo  cirello  mai  razionabile  li) , 
l|er  lu|iiac('re  unian.die  rinnovella 
bepni’iido  il  cielo,  stunprc  fu  durabile. 

()|H'ra  naturale  ò cb'uoni  favella  ; 

Ma,  così  o così,  natura  lascia 
J’oi  fare  a voi  secondo  che  v’abbi'lla.  (scia, 
l'ria  ch'io  scendessi  ainnl'ernale  aiiiba- 
Jil  s’apiK'Ilava  in  terra  il  soinino  Itene, 
Onde  vien  la  letizia  che  ini  fascia  ; 

Eli  si  chiamò  jsii  ; e ciò  convieiw 
Chè  l’uso  de'niortali  è come  fronda 
In  ramo,  che  si>n  va,  ed  altra  vieiu’. 

Nel  monte,  che  si  leva  piò  dall'onda  20  , 
Fu’io,  con  vila  pura  e disonesta , 

Italia  prim’ora  a i| nella  ch’è  smmda. 
Come  il  Sul  muta  quadra,  aU’ora sesta. 


C.\NT0  XXVII. 

Suo  Pidro  tutto  infiammato  di  sdtgnoparla 
trrribilmtnie  contro  i imutori  dilla  Chie- 
ta  ; e i ceUfti  tutti  a quel  parlare  ti  mu- 
tanoanrh’esii  in  vita.  Continua  a volger- 
si il  l’nela  coi  Gemelli ida  mi  noramente 
rimira  la  terra.  Si  alza  quindi  al  Primo 
AIoòile,  dorè  non  è umana  distinzione  nè  i 
di  lungo  ni  di  tempo  ; e alla  vista  dell’  e- 
terne  bellezze  compiange  la  malampidigia 
degli  uomini,  di  cui  riversa  la  cot/ia  su  i 
tristi  governi. 


Al  Padre,  al  Fiplio,  allo  S|iiritu  Santo 
Cominciò  pioria  tutto  il  Paradiso, 

Sì  che  m'iiiebbriava  il  dolce  canto. 

Ciò  ch'io  vedeva,  mi  sembrava  un  riso 
Peiruniverso,  (mtcIiò  mia  ebbrezz;i 
Entrava  |i(‘r  l’udire  c per  lo  viso. 

U pioia  ! o iie'ITabile  alleprczza  i 
0 vila  intera  d’amore  e di  |sire! 

O senza  brama  sicura  ricchezza! 

Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face 
•Stavano  accese,  e ijuella  che  pria  venne 
Incominciò  a tarsi  piò  vivace  ; 

E tal  nella  sembianza  sua  divenne  1 , 
Qual  diverrebbe  Giove,  s’epli  o .Marte 
Fossim  o augelli,  e cambiassersi  |MMme. 

la  provedenza,  che  quivi  comparte 
Vice  ed  utlìcio,  nel  beato  coro 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte  , 
(Juand’in  udi'  : Se  io  mi  trascoloro , 

Non  li  iiia.''avipliar  ; chò,  dicend'io  , 
Vedrai  liasculorar  lutti  costoro. 

Quegli  ch’ie-uriia  in  terra  il  luogo  mio2. 
Il  luogo  mio,  il  luogo  min,  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio , 

Fallo  ha  del  rimilerio  mio  3 cloaca 
Di'l  sangue  e della  puzza, onde  il  perverso. 


Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa  4. 

Di  quel  color,  che,  per  lo  sole  avverso , 
Nulie  dipinge  da  sera  e da  mane , 

Vid'iu  allora  lutto  il  del  cus|Ktrso  : 

E eoine  donna  onesta  che  iMtrmane 
Di  SÌ!  sicura,  e,  |ier  raltriii  fallanza. 

Pure  ascoltando,  limiila  si  fané  , 

(iosì  Beatrice  trasmutò  scMiibìan/a  ; 

E tal  eclissi  credo  che  in  ciel  fue  , 

Quaiulo  (Sili  la  suprema  Possanza. 

P(d  procedelter  le  iiaroht  sue 
Cjim  voce  tanto  da  sé  trasmutala , 

Che  la  sembianza  non  si  mutò  piuc  ; 

Non  fu  la  S(iosa  di  Cristo  allevala 
Del  sangue  mio.  ni  Gin,  di  quel  di  Cielo , 
Per  essere  ad  accinislo  d'oro  usala  ; 

Ma  |H‘r  acquisto  d'eslo  viver  lieto 
E Sisto  e Pio,  Calisto  ihI  frisino 
Sparser  lo  sangui;  do|K>  molto  lieto. 

.Non  fu  nostra  iiilenzionch'a  destra  mano 
De'nostri  successor  parte  sedesse. 

Parte  dall'altra,  Vdel  |>0|Hd  cristiano; 

Nè  che  le  chiavi,  che  mi  tur  concesse  , 
Divenisser  .segnacolo  in  vessillo  ,i , 

Cile  conira  i battezzali  combattesse  ; 

•Nè  eh’  io  fossi  figura  di  sigillo 
\ privilegi  venduti  e inend^ici , 

Ond'io  sovente  arrosso  e disfavillo. 

In  MMila  ili  iMStor  lupi  ra|iaci 
Si  veggion  di  quas.sù  |w;r  lutti  i paschi  : 

U difesa  di  Dio,  |M‘rchè  pur  piaci  f>  ! 

Didsangne  nostro  7 lìaorsini  e Guaschi  8 
S'a|)|iartvchian  di  Ix-re;  n buon  principio, 
A che  vii  fine  convien  che  tu  caschi  ! 

Ma  l'alta  providenza,  che  rial  Scipiu  * 
Difese  a lloniu  la  gloria  del  mondo  , 
•Soccorra  tosto,  sì  rom'io  concipio. 

E tu,  tigli uol,  che  per  lo  mortai  pondo 
-Vncor  giù  tornerai,  apri  la  laicca,  _ 
E non  a.sronder  quel  cb’iii  non  ascondo. 

^i  come  di  va|)or  gelati  fiocca 
In  giuso  l'aer  nostro,  iiuanilo  il  corno 
Delia  capra  del  ciel  col  Sol  si  tocca  ; 

In  su  vid'io  cosi  l'elrn’  adorno  1) 

Farsi,  e liiKrar  di  va|)or  trionfanti , 

Che  fatto  avean  con  noi  quivi  .soggiorno. 

Ui  viso  mio  seguiva  i suoi  senùiiaiiti, 

E s*;guì,  lin  che  il  mezzo,  ]>er  lo  mollo  10 , 
Gli  tolse  il  lra|ias.sar  del  più  avanti. 

Onde  la  Donna,  che  mi  vide  asciolln 
Dell'allendere  io.su,  mi  dissi':  .Vdìiiia 
Il  viso,  e guarda  come  tu  se'vollo. 

^ Dall’ora  ch’io  avea  guardato  prima  , 
r vidi  musso  me  per  tutto  farci»  Il 
Che  fa  dai  mezzo  al  line  il  primo  clima  ; 

Sì  ch’io  vedrà  di  là  da  Gade  il  varco 
Folle  d’flisse,  e di  qua  pres.so  il  lilo 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco. 

E più  mi  fora  discoverlo  il  silo 
Di  questa  aiuola;  ma  il  Sid  procisdoa. 

Sullo  i miei  piedi, un.si'gnoepiùiiartilo  1-2. 


Dij-'-ibyCoogli 


PABADISO  — CASTO  UVIII. 


ISI 


Iji  inpiilr  innamorala,  die  donnea 
Con  la  mia  Donna  s<>mprc,  di  ridiirc 
Ad  essa  gli  ocelli  pio  clie  mai  ardea. 

K se  natura  e arie  fé  pasUire  l:i 
I>a  pigliar  orchi  per  aver  la  melile  , 

In  carne  umana,  n nelle  sue  pinliire  , 

Tulle  adunale  parrebiMT  iiieiile 
Vdr  lo  pi.tcer  divin  che  mi  rifulsi- , 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridenle. 

C la  virlù,  che  lo  sguardo  m’indulse, 
Del  licl  nido  di  la-da  ft  mi  divel-e, 

E nel  Ciri  velocissimo  in’  impulse, 

Ia>  parli  sue  vivissime  ed  eccelse 
Sì  uniformi  son,  ch’io  non  so  dire 
Qual  llealrice  per  luogo  mi  scelse. 

.Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  disire , 
Incominciò,  ridendo,  lauto  lieta  , 

Che  Dio  parca  nel  suo  volli)  gioire: 

lai  natura  del  molo  che  quieta 
Il  mezzo,  e tutto  l’altro  iniorno  muove, 
Quinci  comincia  come  da  sua  mela. 

E i|ueslo  cielo  lo  non  ha  allro  dove 
<ihe  la  melile  divina  , in  che  s'accende 
l.’amor  che  il  volge  e la  virtù  eh’  ei  piove. 

Luce  ed  amor  iPuii  cerchio  lui  compren- 
Sìroinequeslogli  alici, cquelprecinlo  (de, 
(àiliii  che  il  cinge  solamenle  intende. 

Non  è suo  moto  |ier  allro  dislinlo; 

Ma  gli  atlri  son  misurali  da  qiieslo. 

Si  come  diece  da  mezzo  e da  quinto. 

E come  il  lempo  tenga  in  colai  le.slo  16 
Ijp  sue  radici,  e negli  alici  le  fronde. 
Ornai  a le  puoi’ esser  inanifesto. 

O cupidigia  , che  i inorlali  afTonde 
Sì  solili  le,  che  nessuno  ha  (lodere 
Dì  trarre  gli  occhi  fuor  delle  lue  onde! 

Ileii  liorìsce  negli  uomini  il  volere; 

Ma  la  pioggia  coiilinua  converte 
In  l)oZ7.acchìoni  17  le  susine  vere. 

Fede  ed  inniu-eiizia  son  rcperle 
Solo  ne’  iiarvoletli  ; poi  ciasi'uiia 
l’ria  fuggi-,  che  le  guanci-  sien  coperte. 

Tale,  halhuzienilo ancor,  digiuna, 

Qie  |Mii  divora  , con  la  lìngua  sciolla. 
Qualunque  cìIki  |ier  qualunque  luna; 

E lai,  halhuzii-iido,  ama  ed  asi'oUa 
lui  madre  .sua,  che,  con  loquela  iniera. 
Disia  poi  di  vederla  .sepolta. 

G)si  si  fa  la  jielle  bianca , nera. 

Nel  primo  as|iello,  della  bella  figlia  18 
Di  quei  che  ap|xirla  mane  e lascia  sera. 

Tu , perchè  nini  li  facci  maraviglia, 
Pensa  che  in  terra  non  è chi  governi; 
Onde  si  svia  T umana  famiglia. 

Ma  prima  che  gennaio  tulio  si  sverni. 
Per  la  renli-sma  I!)  ch’è  laggiù  negletta, 
Kimgeran  sì  questi  cerchi  superni. 

Che  la  fortuna  , che  lanin  s’  as|ietta, 
ìje  poppe  volgerà  u’  son  le  prore. 

Sì  che  la  classe  correrà  diretta; 

E vero  frullo  verrà  dopo  il  flore. 


CAMO  XXVIII. 


TViIf  il  Potili  un  punto  lurenliiifimo,  e in- 
torno nove  rrrrhi,  dt’quali  i più  prostimi 
ad  ISSO  sono  più  splendenti  e più  rapidi. 
Quel  punto  è la  dirina'Essenza;  quei  sono 
gli  ordini  angeliri.  Ueatrire  gli  spiega  ra- 
me ronrordi  il  sisleina  de'eieli  eon  l'ordi- 
ne di  quei  rerrhi .sebbene  in  questi  il  moto 
e la  luce  rreseano  in  ragione  dell'  arrici- 
narsi  al  centro , e in  quelli  a misura  che 
se  ne  scostano. 


Poscia  che  incontro  alla  vita  presente 
Di-’ misi-ri  mortali  aperse  il  vero 
Quiflla  che  imparadisa  la  mia  mente; 

Come  in  ispecchio  fiamma  di  doppierò 
Vede  colui  che  se  n’  alluma  dietro, 

Prima  che  l’ abbia  in  vista  od  in  pensiero, 
E sé  rìvolve  1 , per  veder  se  il  vetro 
Gli  dice  il  vero , e vede  ch’el  s’accorda 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro  2; 

Così  la  mia  memoria  sì  ricorda 
Ch’  io  fwi , riguardando  ne’  begli  occhi, 
Onde  a pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 

E com’  io  mi  rivolsi , e furon  lix-chi 
Lì  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume  3, 
Quandunque  nel  suo  gin.  Ix-n  s’adocchi. 
Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 
.Vcuto  sì , che  il  viso , eh’  egli  alfoca. 
Chiuder  conviensi,  per  lo  forte  acume: 

E quale  stella  |Kir  quinci  più  poca  4, 
Parrebbe  luna  , locala  con  esso. 

Come  siella  con  stella  si  colloca. 

Forse  cotanto , quanto  pare  appresso 
Alo  5 cinger  la  luce  che  il  dipigne. 
Quando  il  vapor  che  il  porla  più  è .spesso. 
Distante  intorno  al  punto  un  cerchio  d’i- 
Si  girava  sì  ratto,  eh’  avria  vinto  (gne 
Quel  moto  che  più  tosto  6 il  mondò  cigne; 

E questo  era  d’  un  allro  circuiicinlo, 

E quel  dal  terzo,  e il  terzo  poi  dal  quarto 
Dal  quinto  il  qiiarlo,e  poi  dal  sesto  il  quinto. 

Sovra  seguiva  il  settimo  si  sparto 
Già  di  Iarghez7.a , che  il  mps.so  di  Juno 
Intorno  a contenerlo  sarebbe  arto  7. 

Così  l' ottavo  c il  nono  : e ciascheduno 
Più  lardo  si  inovea , secondo  ch’era 
In  numero  distante  più  dall’  uno  8: 

E quello  avea  la  fiamma  più  sincera. 
Cui  mcn  distava  la  favilla  pura; 

Credo  però  che  più  di  lei  s’ invera  9. 

La  Donna  mia , che  mi  vedeva  in  cura 
Forte  sospi-so,  disse:  Da  quel  punto 
Depende  il  cielo  e lulla  la  natura. 

.Mi  ra  quel  cerchìoche  più  gli  è congiimto, 
E sappi  che  il  suo  muovere  è sì  tosto 
Per  l’ affocalo  amore , ond’egli  è punto. 
Ed  io  a lei  : Se  il  mondo  fosse  posto  10 
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Con  l’ordine  ch'io  veppio  in(|uellc  mole, 
Sazio  m’avrehlx!  ciò  che  in’ò  projioslo. 

Ma  nel  mondo  sensibile  si  puolc 
Veder  le  volte  laido  ]>iii  divino, 
Quant’elle  son  dal  cenlro  più  remote. 

Unde , se  il  mio  disio  dee  aver  fine 
In  questo  miro  ed  anpelico  tempio. 

Che  solo  amore  c luce  ha  |>er  confine, 
l'dir  conviemmi  ancor  come  l'esemplo 
E l’esemplare  non  vanno  d’ un  modo; 

Chè  io  per  me  indarno  a ciò  contemplo. 

Se  li  tuoi  diti  non  sono  a tal  nodo 
Snflicienli , non  è maraviplia: 

Tanto  per  non  tentare  è fatto  sodo  11. 

Cosi  la  Donna  mia;  poi  di.sse:  Piglia 
Quel  eh’  io  ti  diccrò , se  vuoi  saziarti. 

Ed  intorno  da  easo  t’assottiglia. 

Li  cerchi  corporai  sono  ampi  ed  arti  13, 
Secondo  il  più  e il  men  della  virtute. 

Che  si  distende  |N‘r  tulle  lor  parti. 

Mafigior  bontà  vuol  far  maggior  salute; 
Maggior  salute  maggior  corpo  cape, 

S’egli  ha  le  parti  ugualm(;nle  compiute. 

Dunque  costui , che  lutto  quanto  rafte 
I.’  .alto  universo  seco , corrisponde 
Al  cerchio  che  più  ama  , e che  più  sapc. 

Perchò  , se  tu  alla  virtù  circonde 
I.a  tua  misura,  non  alla  parvenza 
Delle  sustanzic  che  l’upfiaiun  tonde, 

Tu  vederaì  mirabil  convenenza. 

Di  maggio  a più , e di  minore  a meno. 

In  ciascun  cielo,  a .sua  Intelligenza. 

Come  rimane  splendido  e sereno 
L’ emisperio  dell’  aere , quando  solila 
Bon'a  da  quel  la  guancia,  ond’è  più  lene  13, 
l’urchè  si  purga  e risolve  la  colila  14 
Che  pria  turbava , sì  che  il  del  ne  ride 
Con  le  bellezze  d’ ugni  sua  parollia  13; 

Così  fec’io,  |Mii  che  mi  provvide 
Ij  Donna  mia  del  suo  risiMindor  chiaro, 

E , come  stella  in  cielo , il  ver  si  vide. 

E poi  che  le  parole  sue  restaro. 

Non  altrimenti  ferro  disfavilla 
Che  bolle , come  i cerchi  sfavillaro. 

Ia>  incendio  lor  seuuiva  ogni  scintilla; 
Ed  eran  tante , che  il  numero  loro 
Più  che  il  doppiar  degli  scMcchi  s’ immil- 
lo sentiva'osannar  di  coro  in  coro  (la  16. 
Al  punto  fisso  17  che  gli  tiene  aU’uài, 

E terrà  sempre , nel  qual  si'mpie  foroj 
E quella,  che  vedeva  i pcnsier  dubi 
Nella  mia  niente , disse  : I cerchi  primi 
T hanno  mostrato  i Serali  e i Cherubi. 

Così  veloci  seguono  i suoi  vimi  18 
Per  simigliarsi  al  punto  quanto  piumo, 

E po.sson  (|uanto  a veder  .son  sublimi. 

Quegli  altri  amor,  che  dintorno  gli  von- 
.Sichiamanl'roni  del  divino asjietto,  (no  19, 
Perchè  il  primo  ternaro  terminonnu  30. 

E dèi  saver  che  tutti  hanno  diletto. 
Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 


Nel  vero,  in  che  si  quota  ogn’intelletlu. 

Quinci  si  può  veiler  come  si  fonda 
l.’esser  beato  nell’atto  che  vede  31, 

Non  in  quel  ch’ama,  che  poscia  seconda; 

E del  vedere  è misura  mercede. 

Che  grazia  iKirtorisce  e buona  voglia; 
Così  di  grado  in  grado  si  procede. 

L’altro  ternaro,  ebe  cosi  germoglia 
In  questa  primavera  sempiterna. 

Che  notturno  ariete  23  non  dispoglia, 
Per|jelualemeute  Osanna  sverna  '23 
Con  tre  melode,  che  suonano  in  tre« 
Ordini  di  letizia  mide  s’interna. 

In  e.s.sa  gerarchia  son  le  tre  Dee, 

Prima  Dominazioni,  e poi  Virtudi; 
L’ordine  terzo  di  Podesladi  ec. 

Po.si'ia  nc’duo  penultimi  trijiudi 
Principati  ed  .\rcangeli  si  girano; 
L’ultimo  è tutto  d’angelici  ludi. 

Que.sti  ordini  di  su  tutti  rimirano, 

E di  giù  vincoli  sì,  che  verso  Dio 
Tutti  tirali  sono,  e tutti  tirano. 

E Dionisio  con  tanto  disio 
A contemplar  questi  ordini  si  mise, 

Che  li  nomò  e distinse,  com’io. 

Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divi.se; 

Onde,  si  tosto  come  gli  occhi  aperse 
In  questo  elei,  di  sè  meilesmo  rise. 

E .se  lauto  segreto  ver  prolTersc 
Mortale  in  terra,  non  voglio  ch’ammiri; 
Chè  chi  ’l  vide  quassù  ghel  discoverse  21 
Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 


CANTO  XXIX. 


Beatrice  , redulo  il  detiderio  di  Dante  , gli 
dichiara  il  modo  da  Dio  tenuto  nella  crea- 
zione degli  Angeli,  della  forma  totlanzia- 
le  e della  materia  prima.  Dopo  ragionalo 
alcune  cote  intorno  agli  Angeli , prende  oc- 
catione  diriprorare  la  inettitudine  di  cer- 
te quetlioni  che  faceanti  a quei  tempi  non 
telo  nelle  tcuole , ma  anche  dai  pulpiti  , a 
pompa  di  dottrina, dimentichi  i prefiche 
il  fine  del  predicare  è di  periuadere  gli  uo- 
mini ad  etter  critliani^  e chiude  la  digret- 
tione  mordendo  certi  frati  impottori  che 
tpacciaran  favole  e finte  indulgenze  ai 
templici  per  trame  roba. 


Quando  ambedue  i fieli  di  Latona  1, 
(joverti  del  muntone  c della  libra. 
Fanno  deH’orizzunle  insieme  zona, 
Quant’è  dal  punto  che  il  zenit  i libra, 
Infìn  che  l’imo  e l’altro  da  quel  cinto. 
Cambiando  l’emisperiu,  si  dilibra. 
Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto. 

Si  tacque  Beatrice,  riguardando 
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Fiso  npl  punto  cbo  ni'avcr.T  vinto. 

Poi  incominciò:  lo  diro,  non  dimando 
Qnol  clic  tu  vuoi  udir,  iturch’io  i’bo  visto 
Ove  s'appunta  oj'iii  \tbi  ed  0|;ni  quando  i. 

Non  |ier  avere  a sé  di  bene  ac<|uisto, 
(ib’es.scr  non  può  3,  ma  ^‘rebò  suo  splen- 
Potess»',  risplendendo,  dir:  sussisto;  (dorè 

in  sua  eternità  di  tempo  Tuore,  (que  4, 
Fuor  d'ogni  atlrocumpreniler,come  ipiac- 
S’ai^rse  in  nuovi  amor  i'elerno  Amore. 

.\è  prima  quasi  tor|ientu  si  (;iac(|UR; 
libò  né  prima  né  poscia  precedette 
Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest'acque. 

Forma  e materia  con;;iiintce  puretteS 
Uscirò  ad  atto  ebe  non  avrà  failo. 

Come  d’arco  tricorde  tre  .saetto; 

Eroine  in  vetro,  in  ambra  ih!  incristallo 
R.'m^lin  risplende  sì,  ebe  dal  venire 
All'e-sser  tutto  non  é intervallo; 

Disi  il  trirorme  elTetIo  6 dal  suo  sire 
Nell’cssersuo  rafigiò  insieme  tutto, 

S<-nza  distinzion  neli'esordire. 

Concreato  fu  ordine  e costruito  7 
Alle  susbinzic,  e quelle  furon  cima 
Nel  mondo,  in  ebe  puro  alto  fu  produtto. 

Pura  iKilenzia  tenne  la  parte  ima; 

Nel  mezzo  strin.se  potenzia  con  atto 
Tal  vime,  ebe  ;;ininmai  non  si  divima. 

Jeronimo  vi  scris.se  lungo  tratto 
De'.secoli,  di'gli  angeli,  creali 
Anzi  che  l’altro  mondo  fosse  fatto; 

Ila  questo  vero  è scritto  in  molti  lati 
Dagli  scritlor  dello  Spirito  Santo; 

E tu  lo  vederai,  se  ben  ne  guati: 

Ed  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto, 
Cbè  non  concederebbe  die  i motori 
Sanza  sua  perfezion  fos.ser  cotanto  8. 

Or  sai  tu  dove  e quando  questi  amori 
Furon  creati,  e come;  sì  ebe  sjK’ntì 
Nel  tuo  disio  già  sono  tre  ardori. 

Né  giugneriesi,  numerando,  al  venti  9 
Sì  tosto,  come  degli  angeli  parte 
Turbò  il  suggetto  dc’vustri  elementi. 

L’altra  rimase,  c cominciò  quest’arte 
Cbe  tu  di.scerni,  con  tanto  diletto. 

Che  mai  da  circuir  non  si  diparte. 

Principio  del  rader  fu  il  maladettn 
Superbir  di  colui,  cbe  tu  vedesti 
Da  tutti  i pesi  del  mondo  costretto. 

Quelli,  clic  vedi  qui,  furon  modesti 
A riconoscer  sè  della  txmlate. 

Che  gli  avea  fatti  a tanto  intender  presti; 

Perché  le  viste  lor  furo  esaltate 
Con  grazia  illuminante,  e con  lor  merlo. 

Si  c’hanno  piena  e ferma  volonlale. 

E non  voglio  cbe  dubbi,  ma  sic  certo. 
Che  ricever  la  grazia  è meritorio. 

Secondo  cbe  l’ufletto  l’è  api'rto  10 

Ornai  d'intorno  a questo  ronsistorio 
Puoi  contemplare  as,sai,  se  le  |iaroIe 
Mie  soli  riculle,  senz’altro  aiutorio. 

/ Quattro  l‘otti  Italiani. 


Ma,  iicrchè  in  terra  per  le  vostre  scuole 
SI  legge  che  l’angelica  natura 
È taf,  cbe  intende,  e si  ricorda,  e vuole. 

Ancor  dirò,  perchè  tu  veifgi  pura 
La  verità  che  laggiù  si  contiiiide, 
Equivocando  in  .sì  falla  lettura. 

Queste  sustanzie,  |ioicbé  tur  gioconde 
Della  faccia  di  Qio,  non  volser  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde; 

Però  non  hanno  vedere  interciso 
Da  nuovo  obbietto,  e jierò  non  bisogna 
Kimeniorar  pi>r  concetto  diviso  11. 

.81  che  laggiù  non  dormendo  si  .sogna. 
Criilendoc  non  credendo  dicer  vero  12; 
.Ma  neH’uno  è più  colpa  c più  vergogna. 

Voi  non  andate  giù  jier  un  sentiero  13 
Filosofando;  tanto  vi  trasporla 
l.’amur  deirapparenza  e il  suo  pensiero. 

Ed  ancor  questo  quas.sù  si  comporla 
Con  men  di.sdegno,  che  quando  é pns|K)Sta 
lai  divina  .scrittura,  e quando  è torba. 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
.Si'minarla  nel  mondo,  e quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  .s’accosta. 

Per  apparir  ciascun  s’ingegna  e face 
Sue  invenzioni,  e quelle  son  tra.scorse 
Da’predicanti,  e il  Vangeliosi  tace. 

Ln  dice  che  la  luna  si  ritorse 
Nella  passion  di  Cristo,  e s’interpose, 
Percbe’l  lume  del  Sol  giù  non  .si  porse; 

Eallri  Cbe  la  luce  si  nascose 
Da  sè;  però  agl’ls|kani  ed  agl’indi, 
(àini’a'Giudci,  tale  eclLs.si  rispase. 

Non  ha  Firenze  tanti  laipi  e Dindi  14, 
Quante  sì  fatte  favole  per  anno 
In  iwrgamo  .si  gridali  quinci  e quindi. 

Sì  che  le  pecorelle,  che  non  sanno. 
Tornali  dal  pasco  pasciute  di  vento, 

E non  .le  scusa  non  veder  lor  danno. 

Non'disse  Cristo  al  suo  primo  convento 
Andate,  e predicate  al  mondo  ciancc;  {IS: 
.Ma  diede  lor  verace  fondamento: 

E quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance. 

Sì  cb’a  pugnar,  per  accender  la  Fede, 
Dell’Evangidio  fero  .scudi  e lance. 

Ora  si  va  con  molli  e con  i.scede 
A priulicare,  e pur  ben  si  rida, 

Gonfla  il  cappuccio,  c più  non  si  richiede. 

Ma  tal  uccel  nel  becchetto  s'annida. 

Che  .se  il  vulgo  il  vedesse,  vederebbe 
l.a  perdnnanzadi  che  si  contida; 

Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe. 
Che,  senza  pruova  d'.-ilcun  testimonio. 

Ad  ogni  promission  si  converrebbe  16. 

Di  <|uesto  ingrassa  il  |KirrnSanl’.Vnlonio, 
Ed  altri  a.ssai,  che  son  peggio  cbe  porci. 
Pagando  di  moneta  senza  conio  17, 

Ma  perchè  seni  digrc.ssi  as.sai,  ritorci 
Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada. 

Si  die  la  via  col  tcm|io  si  raccorci. 

Questa  natura  18  si  oltre  s’ingrada 
20 
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In  niinipro,  elio  ni.ii  non  fu  liM|uela, 

Kè  concetto  niorlal,  che  tanto  vada. 

E .«e  tu  |;uardi  (|uel  diesi  rivela 
Per  Ihiniel,  leiirai  die  in  sue  migliaia 
Delerniìnalo  numerosi  cela  19. 

I.a  iirinia  luce,  die  tutta  la  rata, 

Per  tanti  nimli  in  essa  si  recepe, 

Quanti  son  gli  s|ileiidori  a fhe  s'appaia  20. 

Onde,  ]KTOcdiè  airatto  che  concepc 
Segue  l’atTelto.  d’amor  la  dolcezza 
Oiversaniente  in  essa  ferve  e tepo. 

\ edi  l'eccelso  ornai  eia  larghezza 
PeH'eterno  valor,  poscia  che  tanti 
Speculi  fatti  s'ha,  in  che  si  spezza. 

Uno  niancndo  in  .s<^,  come  davanti. 


CANTO  XXX. 


l.’nngeìico  tn'imdio  intorno  aljmnto  it’otru- 
ra  agli  orchi  deU’Mighirri;  ond'ei  fi  tol- 
ge a Itealrice  , che  di  tanta  bellezza  trova 
rref cinta,  che  eccede  ogni  concetto,  e Dio 
foto  la  falò  comprendere.  Egli  è già  fatilo 
nell' Empireo;  un  lampo  gli  ditjmne  la  ri- 
tta ai  teeori  di  Dio:  vede  un  fiume  di  iu- 
re tra  due  rive  dipinte  di  primavera  , dal 
quale  etron  faville  che  ti  fan  gemme  ai  fio- 
ri e quindi  tornano  nelle  onde.  Guarda  in 
quelle  il  Poeta,  e attintane  nuova  forza  a- 
gli  orchi  rimira  il  fiume  divenuto  circola- 
re, e topr'a  quello  elevarti  in  gran  numero 
di  gradi  in  giro  in  forma  di  una  rota,  do- 
ve eeggonti  i beati,  e in  mezzo  ad  etti  un 
trono  preparato  per  l'imperatore  Arrigo, 


Forse  semila  miglia  di  lontano  1 
Ui  ferve  l’ora  sesia,  e questo  mondo 
China  già  Ponihra  quasi  al  letto  piano. 
Quando  il  mezzo  del  cielo  a noi  profondo 
Comim'ia  a farsi  tal,  che  alcuna  stella 
Perde  il  parere  ìnflno  a questo  fondo; 

K come  vien  la  chiarissima  ancella 
Ite!  Sol  più  oltre,  così  il  del  sì  chinde 
Di  vista  in  vista  infìno  alla  più  bella; 

Non  allrinienli  il  trionfo,  che  Inde 
Sempre  dintorno  al  punto  che  mi  vinse. 
Parendo  inchiuso  da  quel  ch’egli  inchiude, 
A poco  a poi’o  al  mio  veder  si  stinse  ; 
Perchi'  tornar  con  gli  occhi  a Beatrice 
Nulla  vedere  eri  amor  mi  costrinse. 

Se  quanto  iniìnn  a chi  di  lei  .si  dice 
Fosse  condiiiiso  tutte  in  una  loda, 

P(K-o  .sari’hlie  a fornir  (|iiesta  vice. 

I.a  hellezza  ch’io  vidi  si  trasmoda 
Non  ])ur  di  là  da  noi,  ma  cerhi  io  credo 
Che  solo  il  suo  faltor  tutta  la  goda. 

Da  «lurslo  j)asso  vinto  mi  congedo. 

Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 


Suprato  fosse  comico  o tragedo 
Che,  come  .Sole  il  viso  che  più  trema  2, 
Così  lo  rimembrar  del  dolce  viso 
mente  mia  da  sè  medesma  scema. 

Dal  primo  giorno  ch’io  vidi  il  suo  viso 
In  questa  vita,  insino  a questa  vista. 

Non  à il  seguire  al  mio  cantar  preciso  3; 

Ma  orconvien  thè  il  mio  seguir  desista 
Più  dietro  a sua  ladlezza,  poetando. 

Come  all’ultimo  suo  4 ciascuno  artista. 

Cotal,  qual  io  la  lascio  a maggior  bando 
Che  qual  della  mia  tuba,  che  deduce 
l.’ardiia  sua  materia  terminando, 
rxm  allo  e voce  di  spedito  duce 
Ricominciò;  Noi  scmo  usciti  fuore 
Del  maggior  corpo  al  del  ch’è  pura  luce; 

Cuce  inlelleltual  piena  d’amore. 

Amor  di  vero  lam  pien  di  letizia, 

Celìzia  che  trascende  ogni  dolzore  5. 

Qui  vedersi  l’una  e raltra  milizia  6 
Di  paradiso,  e l’una  in  quegli  aspetti 
Che  tu  vedrai  all’ultima  giustizia  7. 

Oime  subito  lam|io  che  dLscetti  8 
C.li  spirili  visivi,  sì  che  priva 
IhdI’alIn  l’ia-chio  di  più  forti  obietti; 

0)sì  mi  circonfulse  Iure  viva, 

E lasriommi  fascialo  di  tal  velo 
Del  suo  fulgor,  che  nulla  m’appariva: 
■Sempre  I amor,  che  qiiela  questo  cielo, 
Accf)glie  in  sà  con  sì  fatta  salute  9, 

Per  lar  dis|Nislo  a sua  iiamma  il  randclo. 

Non  fur  più  tosto  dentro  a me  venule 
Queste  parole  brevi,  ch’io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a mia  virlule  IO; 

E di  novella  vista  mi  raccesi. 

Tale,  che  nulla  luce  è tanto  mera. 

Che  gli  occhi  miei  non  si  fosiier  difesi. 

E vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Fnlvìdo  di  fulgori.  Intra  duo  rive 
Dipinte  di  mirabii  primavera. 

Dì  tal  Humana  usciàn  faville  vive, 

E d'ogni  parte  si  melleàn  ne’fiori. 

Quasi  rubin  che  oro  circtuwerive. 

Poi,  come  inebbriale  dagli  odori, 
Riprofondavan  sè  nel  mirogurge, 

Es'una  entrava,  un’alira  n’usria  fuori. 

C’allo  disio  che  mo  t’infiamma  cd  urge 
D’aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei. 

Tanto  mi  piare  più  quanto  più  lurge. 

Ma  di  quesl'acqiia  ronvien  che  tu  bei. 
Prima  che  tanta  sete  in  le  si  sazii: 

Così  mi  di.sse  il  .S<d  degli  occhi  miei. 

Anche  soggiunse:  Il  fiume,  e li  topazi! 
(ih’enirano  ed  escono,  e il  rider  dell’erlx* 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazii; 

Non  che  da  sò  sien  queste  cose  acerl>et  1 
Ma  è difetto  dalla  parte  tua, 
fihi’  non  hai  viste  ancor  tanto  superbo. 

Non  è fanlin  che  sì  subito  rua 
Oli  volto  verso  il  latte,  .se  si  svegli 
Mollo  tardato  dull’usauza  sua. 
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Come  fec’iO)  per  far  migliori  S|)pgli 
Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all’onda 
Che  si  deriva,  perchè  vi  s'iminpgli  12. 

E si  come  di  lei  bevve  la  gronda  . 

Delle  palpebre  mie,  così  mi  parve 
Di  sua  lunghezza  diveimla  tonda. 

Poi  come  genie  stata  sotto  larve. 

Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sviale 
La  sembianza  non  sua  in  che  disparve; 

Cosi  mi  si  cambiaro  in  maggior  feste 
Lì  fiori  o le  faville  13,  sì  ch’io  vidi 
Ambo  le  corti  del  elei  manifeste. 

O isplendor  di  Dio,  p<‘r  cu’io  vidi 
L’allo  trionfo  del  regno  verace. 

Dammi  virtù  a dir  com’io  lo  vidi. 

Lume  è lassù,  che  visibile  face 
Lo  Creatore  a quella  creatura, 

Che  solo  in  Ini  vedere  ha  la  sua  pace; 

E si  distende  in  circular  figura 
In  tanto,  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura. 

Passi  di  raggio  tutta  sua  provenza 
Iteflesso  al  sommo  del  mobile  primo. 

Che  prende  quindi  vivere  e potenza. 

E come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 
Si  specchia  quasi  per  vedersi  adorno, 
(juando  ònm  verde  e ue’fioretli  opimo  14; 

Si  sopraMzuido  al  lume  intorno  intorno 
Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie, 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 

E se  rinBmo  grado  in  sè  raccoglie  13 
Si  grande  lume,  quanl’è  la  larghezza 
Di  questa  rosa  nell’eslreme  foglie? 

La  vista  mia  neU'ainpio  e neU’altezza 
Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
II  quanto  e il  quale  di  quella  allegrezza. 

Presso  e lontano  11  nè  pon  nè  leva, 

Chè  dove  Dio  senza  mezzo  governa  16, 

La  legge  naturai  nulla  rilieva. 

Nel  giallo  della  rosa  sempiterna 
Che  si  dilata,  rigrada  e redole 
Odor  di  lode  al  !wl  che  sempre  verna. 

Qual  è colui  che  tace  e dieer  vuole. 

Mi  trasse  Beatrice,  e disse:  .Mira 
Quanl’è  il  convento  delle  bianche  stole! 

Vnli  nostra  città  quanto  ella  gira! 

Vedi  li  nostri  scanni  si  ripieni. 

Che  poca  gente  orna!  ci  si  disira. 

' In  quel  gran  seggio,  a che  In  gli  orchi 
Per  la  corona  che  già  v’è  so  posta,  (tieni, 
Prima  che  tu  a queste  nozze  ceni. 

Sederà  l’alnui,  che  fla  giù  agosto, 
DeU’alo  Arrigo  7,  ch’a  drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  ch'ella  sia  disposta. 

La  cieca  cupidigia,  che  v’ammalia. 
Simili  fatti  v’na  al  fantolino. 

Che  mnor  di  farne  e caccia  via  la  balia; 

E Sa  Prefetto  nel  foro  divino  18 
Allora  tal,  che  pule.se  e coverto 
.Non  anderà  cmi  lui  (ler  un  cammino. 

Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 


Nel  santo  ufllclo;  ch’el  sarà  delrnso 
Là  dove  Simon  mago  è per  suo  inerte. 

E farà  qual  d’ Alagna  andar  più  giuso. 
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Mentre  il  Poeta  sta  contemplando  nello  stu- 
pore dell' anima  la  forma  tutta  insieme 
del  Paradiso,  sorbendogli  in  mente  alcun 
dubbio,  si  volge  a Beatrice  per  domandar- 
la. Ma  Beatrice  è spal  ila,  e inreee  si  tro- 
ta accanto  S.  Bernardo , che  gli  addila  la 
Donna  sua  già  tornala  nello  scanno  che  i 
suoi  merili  le  sortirono.  .1  lei  pieno  di  ri- 
conoscenza tende  le  mani  l' Alighieri,  e la 
prega  a custodire  in  lui  grazia  eotantn. 
Dopo  ciò,  S.  Bernardo  lo  in  cita  ad  osscr- 
tare  a parte  a jiarte  il  Paradiso.e  intanto 
gli  accenna  la  più  gloriosa  delle  creature  , 
la  Madre  di  Dio. 


In  forma  dunque  di  candida  rosa 
.Mi  si  mostrava  la  milizia  .santa  1, 

Che  nel  suo  Siingue  Cristo  fece  sposa; 

Ma  l'altra  2,  che  volando  vede  e canta 
I.a  gloria  di  colui  che  la  innamora, 

E la  bontà  che  la  fi'ce  cotanta. 

Si  come  schiera  d’api  che  s’inliora 
Una  fiata,  ed  una  si  ritorna 
Là  dove  suo  lavoro  s’insapora  3, 

Nel  gran  fìor  disreudeva,  che  s’adorna 
Di  tante  foglie,  e quindi  risaliva 
Là  dove  il  suo  amor  sempre  soggiorna. 

I.e  facce  tulle  avean  di  fiamma  viva, 

E l'ale  d’oro,  e l’altro  tanto  bianco. 

Che  nulla. neve  a quel  termine  arriva. 
Quando  secndean  nel  Qor , di  banco  in 
(banco  4 

Porgevan  della  pace  e dell’  ardore , 

Ch’egli  acquislavan  vciitilanilo  il  fianco. 

.\è  lo  interiwrsi  tra  il  disopra  e il  fiore 
Di  tanta  plenitudine  volante 
Imix-diva  la  vista  e Io  splendore; 

Che  la  Iure  divina  è |ionelranle 
Per  l’universo,  secondo  ch’è  degno. 

Si  che  nulla  le  punte  essere  ostante. 

Questo  sicuro  e gaudioso  regno. 
Frequente  in  gente  aulica  cd  in  novella  3, 
Viso  ed  amore  uvea  tutto  ad  un  segno. 

O trina  luce,  che  in  unica  stella 
Scintillando  a lor  vista  si  gli  ap|Kiga, 
Guarda  quaggiuso  alla  nostra  nrocella. 

Se  i Barbari,  venendo  da  taf  plaga  ti. 
Che  ciascun  giorno  d'Elice  si  cuopra. 
Rotante  col  suo  figlio  ond’ell'è  vaga. 
Vedendo  Roma  e l'ardua  sua  opra 
Slupelacensi,  quando  Litcrano  7 
Alle  cose  mortali  andè  di  sopra; 
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lo,  che  al  divino  daU’uniano  8, 
AU’eterno  dal  tempo  era  venoto, 

E di  Fiorenza  in  popol  (giusto  o sano, 

Di  che  stupor  (fovea  esser  <M>nipiuto! 
Cerio  tra  esso  c il  gaudio  mi  facca 
Ubilo  9 non  udire  e slarmi  mulo. 

E quasi  peregrin,  che  si  ricrea 
.Nel  tèmpio  dei  suo  voto  riguardando, 

E spera  già  ridir  com’ello  stea  10; 

Sì  per  la  viva  luce  pass^gìando. 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi. 

Or  su,  or  già,  ed  or  rìcìrculando. 

Vedeva  visi  a carità  suadi  11, 

D’altrui  lume  fregiati  e dei  suo  riso. 

Ed  atti  ornali  di  tulle  onestadi. 

La  forma  generai  di  paradiso 
Già  tutta  il  mio  sguardo  avea  compresa. 
In  nulla  parie  ancor  fermato  fiso; 

E volgèami  con  voglia  riaccesa 
Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cose, 

Di  che  la  mente  mia  iM'a  sospesa. 

Uno  intendeva  13,  ed  altro  mi  rispose: 
(iredea  veder  Beatrice,  e vidi  nn  Sene 
Vestilo  con  le  genti  gloriose. 

DilTu.so  era  per  gli  occhi  e per  le  gene 
Di  benigna  letizia,  in  atto  pio. 

Quale  a tenero  padre  si  conviene. 

Ed,  Ella  ov'è?  di  subito  diss’io. 
Ond'egli:  \ terminar  lo  tuo  disiro 
Mos.se  Beatrice  me  del  luogo  mio; 

E se  riguardi  su  nel  terzo  giro 
Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Nel  trono  che  i suoi  inerti  le  sortirò. 

Senza  risponder  gli  occhi  su  levai, 

E vidi  lei  che  si  facea  corona, 

Itifletlendo  da  sà  gli  eterni  rai. 

Da  quella  regimi,  che  più  su  tuona, 
Occliio  mortale  alcun  tanto  non  dista. 
Qualunque  in  mare  più  giù  s'abbandona. 
Quanto  11  da  Bi'atrice  la  mia  vista; 

Ma  nulla  ini  facea  13,  cbò  sua  etlìge 
Non  discendeva  a me  per  mezzo  lirista. 

O Donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige, 
E che  soffristi  per  la  mia  salute 
In  inferno  lasciar  le  lue  vcslige  li. 

Dì  Ialite  cose,  quante  io  ho  vedute. 

Dal  tuo  podere  e dalla  tua  bonlate 
Iticonosco  la  grazia  e la  vii-tuie. 

Tu  in’luii  di  servo  tratto  a liberiate 
Per  tutte  quelle  vie,  per  tutt’i  modi 
Che  di  ciil  fare  avean  la  potestate. 

La  tua  m,ignilicenza  in  mecustcKli, 

Sì  che  l'anima  mia,  che  fatta  bai  sana. 
Piacente  a te  dal  corpo  si  disnodi. 

Oisì  orai;  e quella  si  lontana, 
linmc  parca,  sorrise,  e riguardommi; 

Poi  si  tornù  all’eterna  fontana  15. 

E il  santo  Sene:  Acciocché  tu  assommi 
Perfellamenle,  disse,  il  tuo  cammino, 

A die  prego  ed  amor  .santo  mandommi. 
Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino  ; 


Chè  veder  lui  t’accenderà  lo  sguardo  16 
Più  al  montar  per  lo  raggio  divino. 

E la  Regina  del  cielo,  ond’  i’ardo 
Tutto  d’amor,  ne  farà  ogni  grazia, 
Perocch’io  sono  il  suo  fiMel  Bernardo. 

Quale  è colui,  che  forse  di  Groazia 
Viene  a veder  la  Veronica  nostra  17, 

Clic  per  l’antica  fama  non  si  sazia. 

Ma  dice  nei  pensier,  flii  che  si  mostra: 
Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace. 

Or  fu  sì  fatta  la  sembianza  vostra! 

Tale  era  io  mirando  la  vivace 
Carità  di  colui,  che  in  questo  mondo. 
Contemplando,  gustò  di  quella  pace. 

Figliuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo. 
Cominciò  e^li,  non  li  sarà  noto 
Tenendo  gli  occhi  pur  qnaggiuso  al  fondo; 

Ma  gnaribi  i cerchi  fino  al  più  remoto. 
Tanto  che  veggi  sinler  la  Regina, 

Cui  questo  regno  à suddito  e devoto. 

Io  levai  gli  orchi;  e come  da  mattina 
lei  parte  orientai  dell’orizzonle 
Soverchia  quella  dove  il  Sol  declina; 

Così,  quasi  di  valle  andando  a monte. 
Con  gli  occhi  vidi  parte  nello  stremo 
Vincer  di  lume  tutta  l’altra  fronte. 

E come  quivi,  ove  s’aspetta  il  tòmo  18 
Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s’inOamma, 

E quinci  e quindi  il  lume,  si  fa  scemo; 

Così  quella  pacifica  oriaftamma  19 
Nel  mezzo  s’avviava,  e d’ogni  parte 
Per  igual  modo  allentava  la  fiamma. 

Ed  a quel  mezzo  con  le  iicmio  sparto 
Vidi  più  di  mille  Anm-li  festanti, 

Ci.aseun  distinto  c di  fulgore  e d’arte. 

Vidi  quivi  a’Ior  giuochi  ed  a’ior  cauli 
Ridere  una  bellezza,  che  letizia 
Era  n^li  occhi  a tutti  gli  altri  santi. 

E s’io  avc.ssi  in  dir  tanta  divizia. 

Quanta  ad  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  .sua  delizia. 

Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 
Nel  caldo  suo  calar  fissi  ed  attenti. 

Gli  suoi  con  tanto  affetto  volse  a lei. 

Clic  i miei  di  rimirar  fe  più  ardenti. 
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Continm  San  Bernardo  a mottrare  al  Poeta 
ladiepoei:ione  dei  Beati  nei  gradi  del  Pa- 
radito,  e trioglie  un  dMio  in  lui  nato  al 
vedere  dieersità  di  gloria  nei  fanciulli  , 
quand' essi  non  poterono  né  più  né  meno 
meritare. 


Affetto  .al  suo  piacer  quel  contempiantc> 
Libero  uIRcio  di  dottore  assunse  1, 

K cominciò  queste  parole  sante: 
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La  piam,  cbc  Maria  rirhinso  ed  unse  2, 
Oucibi  rh’è  tanto  bella  da’siioi  piedi 
È colei  che  l’aperse  e che  la  puiis»>. 

Neirordine,  che  fanno  I terzi  sedi, 

Siede  Rachel  di  sotto  da  costei. 

Con  Beatrice,  si  come  tu  vedi. 

Sara,  Rebecca,  ludil,  e colei 
Che  fu  bisava  3 al  cantar,  che  per  do$;lia 
Del  fallo  di.ss<!  Mismrr  bici. 

Puoi  tu  veder  così  di  soffila  in  soplia 
Giù  dipradar,  com’io,  cli’a  proprio  nomo 
Vo  per  la  rosa  più  di  foglia  in  foglia. 

E dal  settimo  grado  in  più,  si  come 
Insino  ad  esso  succedono  Ehew, 

Dirimendo  del  fior  tulle  le  chiome; 

Percliò,  secondo  lo  spuanlo  che  feo 
Ij  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro 
A die  si  parton  le  .sacre  scalee  I. 

Da  questa  parte,  onde  il  flore  ^ maturo  S 
Di  tulle  le  sue  foglie,  scino  assisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 

Dall'altra  parte,  onde  sono  intercisi  C 
Di  vùlo  i semicircoli,  si  slaiiiio 
Quei  ch’a  Cristo  venuto  ebbiT  li  visi. 

E come  quinci  il  glorioso  scanno 
Della  Donna  del  cielo,  e gli  altri  scanni 
Di  sotto  lui  cotanta  cerna  7 fanno; 

Cosi  di  cunira  quel  dei  gran  Giovanni, 
Che  sempre  santo  il  diserto  e il  marliro 
SolTer.se,  e poi  l’inferno  da  due  anni  8 ; 

E sotto  Ini  cosi  cerner  .sortirò 
Kraiici'sco,  Benedetto  e Agostino  , 

E gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro. 

Or  mira  Palio  provveder  divino, 

Chù  l'uno  e l’allro  aspetto  della  fede 
Egnalmimle  empierli  (pieslo  j^iardino. 

E .cappi  che  dal  grado  in  giù.  che  fledo 
A mi-zzo’l  tratto  le  due  di.screzioni , 
l’er  nullo  proprio  merito  si  siede  , 

.Ma  per  l’altrui  con  certe  condizioni  : 
Chù  tulli  questi  sono  spirti  a.ssolli 
l’rima  ch’aves.ser  ven>  elezioni. 

Ben  le  ne  puoi  accorger  per  li  volli , 

Ed  anche  per  le  voci  puerili  , 

Se  tu  gli  guardi  bone  e se  gli  ascolli. 

Or  dubbi!  tu,  e dubitando  sili  ; 

Ma  io  li  salverò  forte  legame. 

In  che  li  slringoii  li  pensicr  sottili. 

Dentro  all’aiiipiezza  di  questo  reame  9 
Casual  ]iunto  non  piloto  aver  silo  , 

Se  non  come  tristizia,  o seie,  o fame  ; 

Cln>  per  eterna  legge  è stabilito 
Quantunque  vedi,  sì  che  giustamente 
Ci  si  ris|Minde  dall’anello  al  dito. 

E pi'rò  qiK’sIa  feslinala  gente 
\ vera  vìla,  non  ò fine  musa 
Intra  se  qui  più  e meno  (>crellenln. 

Ixi  Rege,  p<‘r  cui  queslo  regno  pausa 
In  tanto  amore  ihI  in  tanto  diletto. 

Che  nulla  volonlade  ò di  più  ansa  , 

IjC  menti  tulle  in  suo  lieto  cospetto 


Creando,  a suo  piacer  di  grazia  dota 
Diversamente;  e qui  liasli  l’elTetlo. 

E ciò  espiesso  e chiaro  vi  sì  nota 
Nella  Scrittura  Santa  in  qiH‘’Gemelli  10, 
(ihe  nella  madre  ebber  l’ira  commola. 

Però,  secondo  il  color  de'ca|iellì 
Di  colai  grazia,  l’altissimo  Inmo 
Di’gnamenle  convien  che  s’incappelli. 

Dunque,  senza  mercò  di  lor  costume , 
Dicali  son  p<*r  gradi  «iilTerenli  , 

S<il  dilTerendn  nel  primiero  acume. 

Bastava  si  ne’.secoli  recenti  1 1 
Con  l’innocenza,  per  aver  salute , 
Solamente  la  fede  de’parenti. 

Poicliò  le  prime  dadi  fiir  compilile , 
Convenne  a’m.aschi  nH’innocenli  iHUine , 
Per  circoncidere  12,  acqnislar  virtnie. 

Ma,  poicliò  il  tempo  della  grazia  venne, 
Si'nza  balli-smo  p<>rfelto  di  Cristo, 

Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne.  ( .sto 
Riguarda  ornai  nella  faccia  13cheaCBi- 
Più  s’assomiglia,  ebù  la  sua  chiarezza 
.Sola  ti  può  disporre  a veder  Cristo. 

lo  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 
Piover,  portata  nelle  mentì  sante. 

Creale  a Irasvoiar  per  quella  altezza  , 

Clic  i|unnlunque  io  avea  visto  davantc  , 
Di  tanta  ammirazion  non  mi  sos|>ese. 

Nò  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante  li, 

E quell’amor  che  primo  li  discese. 
Cintando  Are,  Maria,  gratta  piena, 
Dinanzi  a lei  le  sue  ali  disle.se, 

Ris[iose  alla  divina  cantilena 
Da  tutte  parli  la  beala  Corte , 

Si  ch’ogni  vista  sen  fe  più  serena, 

0 santo  Padre,  che  ji*r  me  comporle 
L’esser  quaggiù,  la.sciando  il  dolce  loro 
Nel  qual  tu  siedi  per  eterna  sorte. 

Qual  è quell’angel,  che  con  tanto  gioco 
Guarda  negli  orchi  la  nostra  Regina , 
Innamorato  sì  che  par  di  fuoco? 

Disi  ricorsi  ammira  alla  dottrina 
Di  colui,  ch’abbelliva  di  Maria  , 

Come  del  .Sii  la  stella  mattutina. 

Ed  egli  a me:  Baldezza  e leggiadria , 
Quanta  es.ser  punte  in  angelo  ed  in  alma  , 
Tutta  è in  lui,  e si  volem  che  sin , 
Perch’egli  è quegli  che  [lorlò  la  palma 
GÌU.SO  a Maria,  quando  il  Éigliuol  di  Dio 
Carrar  si  volse  della  noslra  salma. 

Ma  vien  ornai  con  gli  occhi,  si  com’io 
.4ndrò  parlando,  e nota  i gran  palrici 
Di  queslo  imperio  giiisti.ssimo  c pio. 

Quei  duo  che  S(>ggon  lassù  più  felici , 

Per  es.ser  propinquissimi  ad  Augusta , 

Son  d’esla  rosa  quasi  due  radici  15. 

f>>lui  che  da  sinistra  le  s’agginsla , 

È il  Padre,  |ier  lo  cui  ardilo  gusto 
l.’nniana  specie  tanto  amaro  gii.sla. 

Diti  destro  vedi  (|iiel  Padre  velu.slo 
Di  Santa  Chiesa,  a cui  Cristo  le  chiavi 
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Raccomandò  di  questo  fior  venusto. 

E que’che  vide  tutt’i  tempi  gravi  IC , 
l’ria  che  morisse,  della  bella  sposa 
Che  s’acquistò  con  la  lancia  e co’clavi. 
Siede  lungh’esso;  e lungo  l’allru  posa 
Quel  Duca  17,  sotto  cui  vi.sse  di  manna 
La  gente  ingrata,  mobile  e ritroso. 

Iti  contro  a Pietro  vedi  sedere  .\nna , 
Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia , 

Clic  non  muove  occhio  per  cantare  Ustinua. 

£ contro  al  maggior  Padre  di  famiglia 
Siede  Lucia  IH, che  mosse  la  tua  Itonua, 
Quando  chinavi  a minar  le  ciglia 
Ma  perchè  il  lein|iol'ugge  che  t’assonna, 
Qui  l'arem  punto,  come  buon  sartore 
Che,  com’egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna  ; 

£ drizzeremo  gli  occhiai  primo .4more, 
S'i  che,  guardando  verso  lui,  penetri , 
Quant’  è possibii,  per  lo  suo  fulgore. 

Veramente,  nè  forse  19  In  t’arretri , 
Movendo  l’ale  tue,  credendo  oltrarli , 
Orando  grazia  convien  che  s’imiielri: 
Grazia  da  quella  che  punte  aiutarti  : 

E tu  mi  st^guirai  con  Paffezione , 

Si  che  dal  dicer  mio  lo  cnor  non  parli. 

E cominciò  questa  santa  orazione. 


CANTO  XXXIIl. 


San  Bernardo  prega  fon  affettuo/o  inno  la 
gran  Vergine  perché  aiuti  Dante  a vedere 
Dio,  e perché  poi  gli  dia  grazia  di  trar 
pnfitto  delle  tante  con  vedute.  Uopo  ciò  , 
il  Boeta  avvalorato  nella  vieta  , la  spinge 
nella  eterna  luce,  e in  un  triplice  cerchio 
scorge  !'  arcano  ineffabile  delta  Trinità. 
Vede  il  cerchio  secondo  pioto  dell'umana 
effigie  ; onde  gli  vien  desiderio  di  cono- 
scere il  modo  deU'unione  della  divina  na- 
tura coU'umatm.  Un  improvviso  splendo- 
re gli  accresce  la  forzavisiva, edei  loseor- 
ge;  ma  qui  la  fantasia  gli  manca, e la  vi- 
sione finisce. 


Vergine  madre , figlia  del  Ino  Figlio, 
l'mile  ed  alla  più  che  creatura , 
ìèrinine  fisso  d’eterno  consiglio , 

Tu  se’  colei  die  Fumana  natura 
Nobilitasti  sì,  che  il  suo  Fattore 
Non  di.sdegnù  di  farsi  sua  fattura.  > 

Nel  ventre  tuo  si  racce»!  l’amore. 

Per  lo  cui  caldo  neH’eterna  |>ace 
Oisì  è germinalo  questo  fiore  1. 

Qui  se’a  noi  meridiana  face. 

Di  carilade,  e giiiso,  intra  i mortali, 

Se’di  speranza  fontana  vivace. 

Donna,  se’lanto  grande,  e tanto  vali. 

Che  qual  vuol  grazia,  ed  a te  non  ricorre. 


Sua  disianza  vuol  volar  senz’ali. 

La  tua  beniguilà  iioii  pur  soccorre 
.V  dii  iriiiiaiida,  ma  niolle  fiate 
LilKTanicnle  al  dimandar  precorre. 

in  le  misericordia,  in  le  piotale. 

In  te  niagnificeiu.i,  in  le  s’uduiia 
Quunliinqiie  in  creatura  è di  bolliate. 

Ur  quieti,  che  d.iH'iiifiiiia  lacuna 
IK'll’uiiiver.so  insili  qui  ha  vedute 
Le  V ite  spiritali  ad  uiui  ad  una. 

Supplica  a le  |wr  grazia  di  virlute 
Tanto  che  jKissa  con  gli  occ  hi  levarsi 
Più  alto  verso  l'ultima  salute. 

£d  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 
Più  ch’io  fo  jHT  lo  suo,  tutti  i miei  prieglii 
Ti  porgo,  e prego  che  non  sieiio  scarsi, 
Perchè  tu  ogni  milie  gli  di.sleghi 
Di  sua  iiiorlalila  co’prieghi  tuoi. 

Si  elle  il  sommo  piacer  gli  si  dispi^hi. 

■Ancor  ti  prego,  Kegina,  che  puoi 
Ciò  che  tu  VUOI,  che  tu  constarvi  sani, 

Do|K)  tanto  vi-der,  gli  affetti  suoi. 

Ài  lira  tua  guardia  i moviiiienli  umani: 
Vedi  Beatrice  con  quanti  beali 
Per  li  miei  prieghi  tichiudoii  le  mani. 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  e venerali. 

Fissi  iiell’oralor,  ne  dimostraro 
Quanto  i devoti  prieghi  le  soli  grati. 

Indi  all'elerno  lume  si  drizzarli. 

Nel  i|ual  non  si  dè’  cieder  che  s'iuvii 
Per  creatura  l'occhio  tanto  chiaro 
Fàl  io  ch’ai  fine  di  lutti  i disii 
.M’appropinquava,  sì  com’io  doveva, 
L'ardor  del  desiderio  in  me  finii. 

Bernardo  m’aceenuava,  e sorrideva, 
Pereli’iii  guardassi  in  saso;  ma  io  eia 
Giù  |ier  me  stes.vi  tal  qual  ei  voleva; 

Che  la  mia  v isla,  venendo  silicei  a, 

F:  piu  e più  entrava  |ier  lo  raggio 
ilei  l'alta  luce,  che  da  sè  è vera. 

Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio 
t^hc  il  iMi'lar  nostro,  cli'a  tal  vista  cede. 

Fi  code  la  inemoria  a laiilo  oltraggio  3. 

Qual  è colui  che  sognando  veue, 

£ Uo|s>  il  sogno  la  |ia.s.sioue  impressa 
llimane,  e l'altro  alla  mente  non  rieiie; 

Colui  soli  io,  che  quasi  luna  cessa 
.Mia  visione,  ed  ancor  mi  uislilla 
Nel  cuor  lo  dolce  che  nacque  da  essa. 

tinsi  la  neve  al  Sul  si  disigilla. 

Cosi  al  vento  nelle  foglie  lievi 
Si  iierdea  la  semenzia  di  Sibilla. 

U somma  luce,  che  laiilu  li  lievi 
Da’coneelli  mortali,  alla  mia  mento 
Itipresla  un  |sico  di  quel  die  |iarevi; 

£ la  la  lingua  mia  tanto  |sisseiilo, 
Cli'una  favilla  Sid  della  tua  giuria 
Possa  lasciare  alla  lùUira  gente; 

Chè,  |H-r  lurnarealqutinlua  iiiui  iiipiiiuril 
Fi  |HT  sonare  un  poi'o  in  questi  versi. 

Più  si  coiu'iqierù  di  tua  vittoria. 


PARADISO  — CASTO  XXXIII. 


159 


lo  credo,  per  racame  ch'io  soITcrsi 
Ilei  vivo  raggio,  ch'io  sarei  smarritb. 

Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi  4, 

E mi  ricorda  ch’io  fu’più  ardilo 
Pi‘r  i|ues(o  a sostener  tanto,  ch’io  giunsi 
L’aspetto  mio  col  Valor  iniìnilo  S. 

U aboiidanle  grazia,  ond'io  presunsi 
Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna 
Tanto,  che  la  veduta  vi  consunsi  6! 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s’interna. 
Legato  con  amore  in  un  volume, 

Qò  che  per  l’universo  si  squaderna  7; 

Suslanzia  ed  accidente,  e lor  costume. 
Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo. 

Che  ciò  ch’io  diro  ò un  semplice  lume. 

La  forma  universal  8 di  queslo  malo 
Credo  ch’io  vidi,  perchò  più  dì  largo. 
Dicendo  questo,  mi  sento  ch’io  godo. 

Un  punto  solo  9 m’è  maggior  lalargo, 
(ihe  venticinque  secoli  alla  impresa. 

Che  fe  Nettuno  ammirar  l'ombra  d’Argo. 

Così  la  mente  mia  tutta  sosp(*sa 
Mirava  fissa,  immobile  ed  allenta, 

£ sempre  di  mirar  laccasi  accesa. 

A quella  luce  colai  si  diventa. 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
È im|ios$ibil  che  mai  si  consenta; 

Perocché  il  ben,  ch’è  del  volere  ohbietto. 
Tutto  s’accoglie  in  lei,  e fuor  di  quella 
È difettivo  ciò  ch’è  li  perfetto. 

Ornai  sarà  più  corta  mia  favella. 

Pure  a quel  ch’io  ricordo,  che  d’un  fante 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 

Non  perrhé pìòch’un  s«>mplice  scmbian- 
Fosse  nel  vivo  Imne  ch’io  mirava,  ( te 


Ché  tal  è sempre  qual  era  davante; 

.Ma  per  la  vista  che  s’avvalorava 
In  me,  guardando,  una  sola  parvenza, 
Mulandom’io,  a me  si  travagliava  Ith 
Nella  profonda  e chiara  siLssislenza 
Dell'alto  lume  parvemi  tre  giri  11 
Di  tre  colori  e d’una  contem-nza; 

K l’un  daH’alIro,  come  Iri  da  Iri, 

Parca  riflesso,  e il  terzo  parca  fuoco 
Che  quinci  e (luìndi  egualmente  si  spiri. 

0 quanto  è corto  il  dire,  e come  fioco 
Al  mio  concetto!  c questo,  a quelch’io  vidi, 
E tanto,  che  non  basta  a dicer  poco. 

O luce  eterna,  che  sola  in  te  sidi. 

Sola  t’intendi,  e da  te  intelletla 
E intendente,  te  ami  ed  arridi  ! 

Quella  circulazion  12,  che  si  concetta 
Partiva  in  le,  come  lume  rifiesso. 

Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspetia. 
Dentro  da  sé  del  suo  colore  stesso 
Mi  parve  pinta  della  nostra  ellìge. 

Perchè  il  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 

Qual  è il  geometra  che  tutto  s’aflìgc 
Per  misurar  lo  cerchio,  e non  ritrova, 
Pensando.quel  prìncipiound’egli  indige  13; 

Tale  era  io  a quella  vista  nuova: 

Veder  volea,  come  si  C(aivcnne 
L'imago  al  ci'rchio,  e come  vi  s’ìndova  14; 

Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  p«‘nne; 

Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 
Da  un  fulgore,  in  che  sua  voglia  venne  15. 

All’alta  fantasia  qui  mancò  possa: 

Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e il  velie. 

Si  come  ruota  che  ìgualmente  è mo.ssa, 
L’Amor  che  muove  il  sole  e l’altrc  stelle. 


FINE 
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CANTO  I. 

1 Nell’Empireo.  — 2 Dal  cerum  de’  latini, 
e vale  però.— 3 Compartimi  tanto  del  tuo  va* 
lor  poetico,  quanto  vuoi  che  ne  abbiano  coloro  a 
quali  concedi  la  corona  d’alloro.  — i Vuol  ai- 
gniiìcare  che  oltre  alle  Muse  gli  è uopo  invoca- 
re anche  Apollo,  ed  allude  alle  due  cime  del 
monte  Parnaso,  cioè  il  Citerone,  soggiornodelle 
Muse,  e l'Elicona,  sede  di  Apollo— S Per  tu.— 
6 La  pelle.— 7 Abboizo. — SAIhero — 9Impe- 
radore.- IO  Cittì  alle  falde  del  Parnaso  , per 
dire  Apollo. — Il  In  questi  versi  Dante  vuol 
aignificarci  cbe  fu  in  primavera,  quando  il  Sole 
entra  in  Ariete,  che  si  parti  dal  la  cima  del  monte 
del  Purgatorio  e si  levò  verso  il  cielo.  - 1211  ter- 
reno. - 1 3 Come  il  raggio  riflesso  nasce  dal  raggio 
diretto.— l'I  Parla  del  Paradiso  terrestre.— 1& 
Non  si  potrebbe  spiegar  con  parole  ciò  cbe  sia 
trasumanare,  cioè  passare  dalla  umaoitì  a gra- 
do di  più  sublime  natura.  — 16  L’esempio  di 
Glauco. — 1 7 Basti  a coloro  cui  la  grazia  divina 
riserba  una  tale  esperienza.  — 1 8 0 Amore  e- 
terno  cbe  governi  il  Cielo,  tu  che  col  tuo  lume 
bealiflco  mi  sollevasti  a tale  rapimento , tu  sai 
se  io  era  ivi  col  corpo,  o con  la  sola  anima.- 
19  Quando  la  rotazione  (del  primo  mobile),  re- 
sa incessante  dal  desiderio  di  slanciarsi  verso  di 
le,  rivolse  a sè  la  mia  attenzione  eccitata  dal- 
l’armonia de’rooti  celesti  cbe  tu  regali  e ripar- 
tisci.—20  Rendi  ottuso  il  tuo  intendimento.- 
21  Alla  ragione  de’fulmini.  — 22  Inviluppalo. 
—23  Di  corto  intendimento —2'l  E quest’or- 
dine dì  forma  di  unità  all’  universo , e perciò 
di  somiglianza  a Din.  — 25  I vestigi  della  Sa- 
pienza inflnita  , cioè  Dio  il  quale  è il  line  pel 
qual  fu  messo  l’ accennato  ardine.  — 26  Pro- 
pense.—27  Le  cose  create  hanno  propensione 
ad  uniformarsi  a tale  ordine  secondo  cbe  per 
le  diverse  loro  condizioni,  siano  più  o men  vi- 
cine al  loro  principio,  cioè  a Dio. — 28  Questo 
istinto.— 29  Dei  bruti.— 30  Istinto.- 31  Cbe 
ordina  tutte  le  dette  cose.  — 32  Non  ha  dato 
alcun  moto  a quel  Ciclo,  ove  il  suo  lume  bea- 
tifico forma  la  felicità  degli  eletti,  e che  è pros- 
simo al  Cielo  detto  primo  mot/i/e  cb’ò  rapidis- 


simo nel  suo  corso.— 33  Nell’empireo.  — 34 
(}uell’ istinto  cbe  dirige  a luogo  dì  letizia  tutto 
ciò  cb’è  mosso  dal  suo  impulso.— 35  ArteGce. 
— 36  Come  si  vede  nel  fuoco  del  fulmine  che 
cade  dal  Cielo,  benché  per  sua  natura  ivi  tenda . 

CANTO  IL 

1 Cbe  avete  poca  scienza  teologica.  — 2 La 
materia  cb’io  prendo  a trattare  non  fu  mai  trat- 
tata.— 3 Alla  contemplazione  delle  cose  cele- 
sti.—4 Marc.— 5 Arare  il  suolo  dal  quale  nac- 
quero tanti  armati  guerrieri  quanti  vi  si  semi- 
narooo  denti  del  drago.- 6 Innata.  — 7 Dalla 
balestra. — 8 Ci  ha  fatti  entrare  nella  Luna. — 
9 Se  un  corpo  compenetri  l’altro. — 10  Dove  i 
sensi  non  discoprono  la  natura  delle  cose. — 1 1 
Li  quali  splendoriencllaqualitìdi  piùemen  lu- 
cido, e nella  quantità  di  più  e meno  grande  ec. 
—12  Benché  nella  grandezza. — 13  L’empireo. 
Il  poeta  manifesta  qui  il  suo  sistema,  cbe  i Cie- 
li sieno  dieci;  i sette  pianeti,  l’ottava  sfera  delle 
stelle  fisse  il  primo  Mobile  e l’Empireo:  sup- 
pone poi  cbe  sotto  l’Empireo  immediatamente 
si  gin  il  primo  Mobile  nella  mi  virtule  dal-, 
l’empireo  comunicatagli  ba  fondamento  l’essere 
di  tutte  le  cose  dentro  di  lui  contenute,  di  tutte 
le  altre  sfere  celesti,  degli  Elementi,  e di  altri 
corpi  misti  cbe  sono  in  lui  in  mudo  soggette 
da  ricevere  i sui  movimenti  ed  influenze.— 14 
Ricavano  le  virtù  da’Cieli  superiori,  e la  parte- 
cipano agl’inferiori. 

CANTO  III. 

I Quel  Sole  di  bellena. Beatrice — 2 Provan- 
do la  verità  da  essa  sostenuta  , e riprovando  , 
cioè  confutando  la  mia  diversa  opinione  circa 
le  macchie  della  Luna.— 3 Proferire.  — 4 Ri- 
chiamò tanto  a sè  la  mia  attenzione.  — 5 I li- 
neamenti.— 6 Dice  esser  caduto  in  errore  op- 
posto all’errore  di  Narciso  che  credette  la  pro- 
pria immagine  essere  un  oggetto  reale  da  sè 
diverso  , mentre  esso  credette  che  quegli  og- 
getti reali  fossero  immagini  di  volli  rappresen- 
tati in  corpo  lucido.— 7 Immagini  riverberate 
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da  apecchi.— 8 Io  seguilo  del  (no  fanciullesco 
giudicare.— 9 Poiché  non  sai  fidarti  della  re- 
rità,  ma  rirolgiti  a sospetti  vóti  di  ragione-  — 

10  Per  mancamento  ai  voli  fatti.- 1 1 Poiché 
Iddio  comunica  loro  tanto  della  sua  veracità 
che  in  qualunque  lor  detto  non  ai  allontanano 
dal  vero.- 12  Smarrisce,  confonde.— 13  Co- 
me la  carità  di  Dio  che  rende  gli  Eletti  felici 
comesèstesso.—U  Suora,  cioè  monaca.— ts 
Ne  parlò  nel  Purgatorio  can.  23  e 24.  — 16 
Cosi  chiama  la  Luna,  seguendo  il  sistema  To- 
lemaico, perché  essendo  più  vicina  alla  Terra 

11  suo  moto  di  rotazione  era  meno  celere.— 1 7 
1 nostri  alTelli  che  aspirano  solo  ad  uniformarsi 
al  divino  beneplacito,  gioiscono  di  essere  am- 
messi io  quell’ordine  nel  quale  è piacuto  ad 
esso  DiviinSpirito.-l8  Tanto  inferiorea  qnella 
degli  altri  Beati. — 19  Inosservati  in  alcuna 
parte.-20  Agevole.  1 latini  dicevano  /aline  lo- 
qut , per  parlar  chiaramente. — 21  Più  amare 
iddio.— 22  Nel  primo  cielo.— 23 Separa.— 24 
La  quale  disordinanza  dal  valere  di  Dio  tu  com- 
prenderai non  aver  luogo  in  queste  mansioni 
del  Cielo,  se  comprenderai  essere  necessità  di 
essere  |uniti  in  perfetta  carità  con  Dio  , e se 
ben  valuti  la  vera  natura  di  questa  carità.  — 
25  Essenziale  al  nostro  beiito  essere.  — 26 
Tanto  le  creature  da  Dio  immediatamente  pro- 
dotte , quanto  le  altre  fatte  per  mezzo  dì  altre 
cause  da  lui  instituite.  — 27  Itencbé.- 28  La 
brama.  — 29  Questo  si  cerca  , e si  ringrazia 
di  quello  cbe  già  ci  ha  reso  sazi.—  30  Trarre 
al  ciò  la  spola , vale  condurre  a capo  la  tela  -, 
con  questa  metafora  intende  dimandare  a Pic- 
carda  perché  dovette  abbandonare  la  vita  clau- 
•inle.— 31  Allude  a S.‘  Chiara,  e dice  cbe  fu 
monaca  del  suo  ordine.-32  Si  porta  velo.-33  Si 
fu.  • 34  Suora.  -35  Figlia  di  Ruggieri,  Re  di  Pu- 
glia e Sicilia  , la  quale  si  fece  monaca  in  Pa- 
lermo, e poi  trattane  a forza  fu  data  in  moglie 
ad  Arrigo  V.  dì  Svevia,  figlio  dì  Federigo  Bar- 
borossa:  Fu  madre  di  Federigo  H,  cbe  chiama 
terzo  vento , alludendo  alla  sua  superbia , e 
l'ultima  potiansa,  perché  fu  l’ultimo  Impe- 
ratore dì  quella  famiglia.— 36  La  Svevia  dice- 
vaai  io  bassa  latinità  Suaòia , ed  in  italiana 
SuatHa  e per  comodo  della  rima  qui  Soave. 

CANTO  IV. 

1 Damme.— 2 Non  mi  rimprovero,  nè  mi  lo- 
do te  spialo  da  egual  curiosità  de’mieì  dubbi, 
mi  taceva.— 3 Tu  fai  dentro  di  te  questo  razio- 
cioia.— 4 Se  dura  la  volontà  in  quelle  monache 
di  osservare  i voti;  perchè  la  violenza  altrui  ne 
scema  il  merito?  ^imo  dubbio  di  Dante:  l’al- 
tro, che  ha  piti  di  folle,  e cbe  però  vien  pri- 
ma rimosso  da  Beatrice,  è la  sentenza  dì  Pia- 
/ Qtiallro  Vocìi  Italiani. 


Ione  che  le  anime  passino  dalle  stelle  ad  inve- 
stire , nostri  corpi , ed  in  morte  ritornino  allo 
medesime  per  restarvi  più  o minor  tempo  m 
ragione  de’meriti  quaggiù  contralti. — 5 Fiele , 
veleoo. — 6 S’ interna  in  Dio.  — 7 Non  perchè 
sia  loro  toccato  io  sorte  questo  più  basso  Cie- 
lo, ma  per  indicare  cbe  eglino  Ira  ì Beati  sono 
gl’infimi.— 8 Dalle  cose  sensibili.— 9 Dal  sem- 
brarci ingiusta  la  divina  giustizia  riguardo  a 
quelle  femmine,  può  trarsene  argomento  dì  fe- 
de confessando  cbe  Dio  vede  più  di  noi , e co- 
nobbe cbe  la  di  loro  volontà  non  era  assolula.- 
10  Torca.-1 1 Per  grata  o graticpla.-l2  Asse- 
risca di  Costanza.  — 13  L’argomentar  di  Bea- 
trice.—14  0 donna  amala  da  Dio,  primo  amo- 
re.—15  Come  fiera  in  covile  (dopo  cbe  ha  fat- 
to una  preda),— 16  Di  grado  in  grado. 

CANTO  V. 

1 A misnni  che  più  perfettamente  comprenda 
Iddio  tanto  più  va  avanti  nell’amore  di  esso.-2 
Appena  vedute.— 3 Con  altre  opere  in  servìgio 
di  OÌO.-4  Assicurino  da  contraslo,con'la  divina 
giusttzia.-50ra  conosce  raiappieno.-fiCioé  della 
libertà. -7  Con  un  atto  della  stessa  libertà,  cioè 
con  una  spontanea  rinunzia  della  propria  liber- 
tà.—8  Dì  cosa  mala  acquistata  vuoi  fare  opera 
meritoria.— 9 Dell’Importanza  del  volo.  — lo 
A tua  digestione.  — 1 1 Una  è la  cosa  di  cui  si 
fa  voto,  l’altra  è la  convenzione  per  la  qualoce 
ne  priviamo.- 12  Qui  sopra  ne  parlai  con  tanto 
rigore.- 13  Era  ingiunto  agli  Ebrei  di  offerire 
alcuna  cosa , allorché  sì  permutasse  l’ oflerta. 
—14  Dice  Beatrice  cbe  nel  volo  si  considerano 
due  cose:  l’offerta,  che  n’é  la  forma,  e la  cosa 
cbe  si  o0?e  , cbe  li  è ben  noto  chiamarsi  nelle 
Scuole  la  materia  del  voto.— 15  Senza  l’auto- 
rità della  Chiesa.  — 16  Se  il  voto  lasciato  non 
sia  al  sostituito  nella  proposizione  nella  quafe 
è il  quattroal  sei.— 1 7 Inconsiderati.— 1 8 Pro- 
messa di  dono.  — 19  Culto. — 20  Accenna  la 
rapida  elevazione  al  Cielo  di  Mercurio.  — 21 
Anime  risplendenti. -22  Se  il  racconto  che  qui 
s’incomincia  non  continuasse, con  quale  affan- 
nosa privazione  di  saper  più  oltre  rimarresti. 
— 23  Pei  quali  a misura  cbe  tu  gioisci , esso 
rispleode.-  24  II  cielo  di  Mercurio  , cbe  per 
la  maggior  vicinanza  del  Sole  viene  più  ascoso 
dai  raggi  di  quello.— 25  Anima  risplendente. 
26  Come  il  sole  nel  meriggio , quando  ha  di- 
strutto i vapori  cbe  temperano  la  vivezza  dei 
suoi  r^gi  si  cela  per  sé  stesso,  proibendo  al- 
l’occhio di  afflsarvisi. 

• CANTO  VI. 

1 CosUtoliuo  trasportò  l’impero  d'occidente 
2f 
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in  Oriente  , al  contrario  di  Enea  che  venendo 
da  Oriente  fondò  nel  Lazio  il  nuoto  Regno,  dal 
ijualc  nacque  l’ Impero  romano  aimboleggiato 
nell’Aquila.— 2 Volsi  il  superfluo  al  Corpo  del- 
le Leggi. — 3 Ui  due  proposizioni  Ira  loro  con- 
traddittorie una  deve  esser  vera,  l’altra  falsa. 
— < Cbc  nou  vi  fu  bisogno  dell’opera  mia.— 5 
Termina. — K l’uicbè  mi  domandasti  la  mia  con- 
dizione, cioè  il  mio  grado  di  beatitudine  in  Cie- 
lo.-? L’Aquila  imperiale.- 8 Quintio  detto  Cin- 
cinnato dalla  folla  negletta  cbioma  fcirro/.-9 
Ammiro.  - in  Dalle  quali  tu,o  Po,discendi.-t  I 
Fiesole.  - 12  Si  giace.  - 13  Da  Trnjs  ti  mite  in 
viaggio  a danno  di  Tolommeo.-I  i Con  Ottaviano 
che  dopo  Cesare  portò  l’Aquila  imperiale.— 1 5 
Intendi  che  la  Giustizia  di  Dio  concessa  all’A- 
quila , posta  in  mano  di  Tiberio , la  gloria  di 
vendicarsi  del  peccato  di  Adamo  con  la  croci- 
fissione di  G.  C.  ch’ó  quanto  dire,  di'  far  ven- 
detta alla  sua  ira:  e quindi  in  mano  di  Tito 
gli  concesse  di  far  vendetta  della  vendetta, 
ec.  cioè  di  punire  la  malvagitA  de’Giiidei.— 16 
All'Aquila  imperiale  oppone  i gigli  d’oro  inse- 
gna della  Francia.— 1 7 La  fazione  gbibellina  ti 
attribuisce , come  proprio  de’  loro  particolari 
interessi,  quest’Aquila  ebe  dovrcblie  essere  del 
pubblico.  - 18  Risponde  Giustiniano  alla  di- 
manda, perché  abitasse  nella  spera  di  Mercu- 
rio; c dice  apparire  in  essa  coloro,  che  con  at- 
tivili! hanno  più  tosto  mirato  a procacciarsi  in 
terra  onore  e fama  che  piacere  a Dio.  — 19 
Premi.  — 20  Cioè  gemma  , e coti  chiama  il 
globo  di  Mercurio.  — 2 1 Pellegrmo  di  bassa 
estrazione,  che  ebbe  il  maneggio  della  casa  del 
Conte  Uerlingbieri , e seppe  tanto  aumentarne 
le  entrate,  che  fu  cagione  cbc  quattro  figliuole 
di  esso  ti  maritassero  a quattro  Re.  Ad  istanza 
de’suoi  baroni  l’ingrato  Conte  dimandogli  conto 
della  tua  amministrazione,  che  Romeo  puntual- 
mente rendè,  facendo  vedere  leeniratedi  quan- 
to erano  auroenlate:  ma  non  volendo  più  servi- 
re il  Conte  ti  partì  povero  e vecchio,  e da  indi 
in  poi  sostentò  sua  vita  mendicando. — 22  La- 
tioisuio,  e vale  mendicare  un  tozzo  di  pane. 

CANTO  VII. 

I Viva  il  santo  Dio  Sabaoth  degli  eserciti  , 
che  illustra  cot  suo  splendore  i febei  spiriti  di 
questi  malahoth  regni.  — 2 Giustiniano.  —3 
Diedero  una  rapida  mossa  per  giungere  il  pia- 
neta e far  la  loro  diurna  rotazione  con  esso.- 
-4  La  gran  distanza  alla  quale  in  un  momen- 
to pervennero,  interpose  come  un  velo  tra  esse 
c gli  occhi  miei.-5  Sincope  di  Beatrice.-  6 Non 
avendo  voluta  Adamo  soffrire  un  fronoalla  sua 
volontà,  freno  che  sarebbe  stato  in  suo  prò.— 
7 Deve , ckiè  in  Terra  , alla  sua  natura  divina 


unì  la  natura  umana  , che  pel  peccalo  si  era 
allontanata  dal  Creatore.-8  Pe’suoi  demeriti.  - 
9 Afllisse.— IO  I diversi  eflétii  della  morte  di 
G.  Cristo.- Il  Più  diflìcile  a intendersi.- 12 
Giusti  decreti  dell'imp.  Tito.-l3  Allontana.— 
M Ciò  cfae  proviene  senza  intervento  di  cause 
seconde  dalla  Divina  Bontà  (l’anima  umana)  à 
immortale,  perchè  la  mano  creatrice  v’impri- 
me il  sigillo  della  sua  simiglianza  la  cui  im- 
pronta è eterna.-IB  Cioè  dell’immediata  crea- 
zione da  Dio,  dell’ incorruttibilità,  delta  somi- 
glianza al  Creatore,  e della  di  lui  predilezione 
l’uomo  viene  arricchito.—16  Scompiglia.— 1 7 
Poco  s’infiamma.— 1%  Se  per  contrapposto  alte 
prave  dilettazioni  con  proporzionate  pene  non 
riempie  quel  voto  che  la  colpa  lasciò  in  essa. 
19  Escluso.— 20  La  Misericordia  e'  la  GiuUi- 
zia  che  la  S.  Scrittura  chiama  Uniccrtae  ciac 
Domini.  — 2 1 Che  imprime  la  sua  immagine 
nel  mondo,  e nelle  sue  creature. — 22  Elesse 
entrambi  i mezzi  cioè  quello  della  Misericordia 
e quello  della  Giustizia.— 23  Perdonalo. 

CANTO  Vili. 

I Con  pericola  di  sua  eterna  dannazione.— 
2 Facendo  la  sua  rotazione  nel  terzo  cielo  in- 
fluisse folli  amori.— 3 Intende  che  Venere  va- 
gheggia il  Sole  quando  va  a lui  dietro,  che  di- 
cesi Espero . e quando  gli  va  dinanzi , che  di- 
cesi Litci/ero.— 4 in  essa  stella  altri  rilucenti 
spiriti. — S Secondo  che  più  o meno  partecipa- 
vano del  l'eterna  visione  di  Dio.- 6 Lasciando 
di  aggirarsi  con  Venere,  il  cui  movinuento  diur- 
no, come  quello  degli  altri  pianeti , viene  ca- 
gionata dal  nono  cielo  , chiamato  Primo  Mo- 
bile, al  quale  Dante  intende  deputati  per  intei- 
ligenze  loolrici  i Serafini,  Angeli  più  nobili.- 
7 Col  terzo  coro  angelico,  cb'è  de’ Principati. 
—8  Primo  verso  della  prima  canzone  delÌ’/<- 
moroto  Concicio.-9  L’anima  di  Carlo  Martello 
primogenito  di  Carlo  IL  il  Zoppo,  Re  di  Napoli 
e Signore  di  ITovenza , è quella  che  qui  parla. 
Questi  vivendo  il  Padre,era  stato  già  incorona- 
to Re  d’Ungheria,  e dice  che  sr  più  fosse  resta- 
to in  vita  non  sarebbe  accaduto  quel  disordi- 
ne , che  tara , alludendo  al  mal  governo  del 
suo  fratello  Rolierto,  che  gli  successe  ad  esclu- 
sione de’propri  figli.— tùia  mia  letizia  mi  ha 
cagionato  un  aumento  tale  di  luce  che  trovan- 
domi da  essa  inondato  mi  snn  reso  a te  invisi- 
bile come  il  filugello  rimane  invisibile  entro  la 
fascia  di  seta  che  si  è folta.  — 1 1 Descrive  la 
Provenza  , e gli  altri  Stali , che  gli  sarebbero 
appartenuti  se  fosse  sopravvissuto  al  genitore. 
— 12  E se  Roberto  antivedesse  tali  sconcerti 
allonlanereblie  gli  avari  Catalani  dal  suo  mini- 
oistero  per  non  mettere  due  po|ioli  in  dispera- 
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zione.— 13  Di  tali  ministri,  eh*  non  fossero  fa- 
melici iT arricchire. — 14  Cioè  di  padre  buono 
figlio  malvagio.  — 15  Ti  verrà  davanti  agli  oc- 
chi ciò  che  ora  ti  sta  dietro  le  spalle. — 16  In- 
tendi, Iddio  che  governa  questo  Regno  celeste 
che  Ih  scandi  (sali),  fa  che  una  virtù  impres- 
sa io  que’  corpi  celesti  serva  io  luogo  di  sua 
immediata  provvidei^;  quindi  le  nature  delle 
cose  terrestri  non  solo  nella  mente  di  Dio  sono 
ordinate  al  proprio  suo  One  , ma  sono  ancora 
provvedute  con  la  loro  durevoleau.— 1 7 Qua- 
lunque cosa  la  Divina  Provvidenza  mette  al 
mondo,  questa  è già  disposta  al  destinato  One. 
—18  Non  sarehliero  edificazioni,  ma  distruzio- 
ni.— 19  Non  sono  mancanti  di  attività. — 30  Ti 
dichiari  maggiormente. — 2t  Venga  meiiu.-32 
Costituito  iu  società.— 23  Aristotile  , il  i|uale 
insegna  esser  necessaria  nella  vita  civile  la  di- 
versità de'gcni,  e de’mestieri. — 24  Deve  inten- 
dersi , che  la  virtù  de’  circolanti  cieli , che  a 
guisa  di  sigillo  imprime  ne’  mortali  i diversi 
lem|ieramenti , 0>  bene  il  suo  iillìcio  , ma  non 
bada  a intluire  nelle  famiglie  de'iteguanti  un'in- 
dole regia  più  tosto  che  nella  prole  di  un  ple- 
beo, e cosi  viceversa. — 25  Si  attnliuisce  a Mar- 
te.—26  Cioè  quella  de’  tigli. — 27  Ti  è nota  la 
verità  che  ignoravi.  — 28  Che  di  pienamente 
soddisfarti. — 29  All’indole  che  la  natura  attri- 
buisce a ciascuno.- 30  Nato  pel  pulpito. 

CANTO  IX. 

1 Figlia  di  Carlo  Martello.  — 2 Anima  lioa- 
ta.— 3 Dio,  vero  Sole  del  cielo. — 4 SuHìcieiite 
a riempir  di  sè  ogni  cosa.  — 5 Come  chi  com- 
inacesi  di  usare  altrui  buona  grazia.  — 6 Per 
' Ilialto  intende  Venezia  — 7 Ov’  è situato  il  ca- 
I stella  di  Romano  , patria  di  Fucilino  III.  — 8 
■ Cunizza  chiama  facelta  sua  fratello,  per  iodi- 
I care  la  di  cui  prima  piccola  potenza  che  poi  si 
I estese  a guisa  di  vorace  fiamma.  — 9 Cuuizz.i 
I fu  sorella  di  Euellioo  , e perchè  fu  molto  de- 
I dita  a’  piaceri  amorosi  dice  non  aver  potuta 
I salire  a maggior  beatitudine.  Per  està  stella  , 

I intende  il  pianeta  Venere,  nel  quale  era.— IO 
I llassegnaziuiie  diHìcile  a supporsi  ai  buoni  Cri- 
I stiani  viventi.- 1 1 Parla  di  Folco  scritture  di  ri- 
I me  amorose,  la  cui  lama  dice  che  so|iravviverà 
I cinque  secoli. — 12  Se  torna  conto  rendersi  ec- 

I celiente  in  mudo  che  la  vita  mortale  lasci  dopo 
I sé  fuma  iiuiiiortalc.— 13  I |uidovuui  tingeranno 
I col  loro  sangue  le  aci|ue  del  llacchigliooe  che 
I forma  come  una  palude  presso  Vicenza.  — 14 
I Riccardo  da  Cammino. — 15  11  mancamento  di 

I fede. — 16  Essendosi  ricovrati  iii  Feltro  molli 

I Ferraresi  su  la  fede  data  loro  dal  vescovo,  fu- 
t rooo  poi  fatti  morire. — 17  Oggidì  Marta  , ca- 
I stello  sul  lago  di  Rulscna  ove  in  que’  tempi  il 
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Papa  teneva  prigioni  i Chierici  rei  di  enormi 
delitti.-18  Vaso  di  legno  ad  uso  di  far  vino  — 
19  Nel  cielo  di  Saturno. — 20  Queste  predizio- 
ni saranno  comprovate  dagli  eirelti.  — 21  Non 
pensava  ad  altro  che  a tornare  a fare  le  sue  ro- 
tazioni col  pianeta  in  cui  era. — 22  (.'altra  ani- 
ma lieala.— 23  Interna  in  Ini.  — 21  Nascosta. 
— 25  Diletta. — 26  Angelici  spinti. — 27  Se  |mi- 
lessi  lulernarmi  in  le  come  In  in  me.— 2K  E'ol- 
cn  dice  esser  la  sua  patria  situala  Ira  l’ Ebreo 
c la  Hacra  , onde  alcuni  lo  siipimuguno  Ceno- 
vese  , altri  di  Marsiglia.  — 29  Questo  pianeta 
(Venere)  mi  tiene  dentro  di  sè  come  lo  accolsi 
i SUOI  influssi  amorosi.  — 30  Fincho  potè  con- 
donarsi tal  follia  al  primo  pelo  della  mìa  gio- 
ventù.— 31  Della  potenza  di  Dio  il  ipialo  prov- 
vide che  dagli  amorosi  influssi  di  questo  piano- 
la nni  ricavassimo  amore  delle  cose  celesti.- 
32  Qui  vediamo  il  bene  di  quella  divina  arte 
che  rivolge  con  tanta  bontà  l' intese  men  rette 
dis|H)siziuni,cliei  viziosi  influssi  che  in  terra  at- 
Iraciniiio  dai  pianeti  ci  son  poi  servili  per  vive- 
re a godere  eterna  beatitudine  in  quegli  stessi 
inaneti. — 33  Code  tranr|uilla  beatiludiuc. — 31 
E collocala  nel  più  alto  posto  del  nostro  coro. 
— 35  Termina. — 36  Sforza  i Papi  die  non  cu- 
ravBiiu  di  ncu|ierare  la  terra  Santa.  — 37  E'a 
ricordare  da  Folco  la  malvagità  di  Firenze  , 
dicendo  che  fu  fondala  da  Satanasso,  e conian- 
do il  Fiorin  d’uro  ha  fatto  prevaricare  i lanci , 
e gli  Ecclesiastici.— 38  Parla  di  Donifacio  Vili. 
Autore  del  VI.  Libro  delle  Decretali.- 39  Pre- 
dico la  traslazione  della  S.  Sede  in  Avignone. 

CANTO  X. 

I Con  lo  Spirilo  Santo. — 2 La  prima  Divina 
persona. — 3 Chiunque  un  s)  liell’ordioc  con- 
templa non  può  tare  a meno  di  gusinre  un  sag- 
gio delle  subbmidilui  perfezionl.-4  Dove  incro- 
ciasi lo  Zodiaco  coll’Equatore. — 5 Lo  Zodiaco. 
— 6 Che  della  loro  azione  tanto  abbisogna.- 7 
Se  il  giro  del  sole  , de’  Pianeti  uon  fosse  obli- 
quo, la  di  loro  inllueuza  non  si  spargereblie  or 
in  uiKi,  ora  in  altra  parte  della  Ferra. — 8 E se 
l’obliipiità  dello  Zodiaco,  e per  couscguenza 
dal  corso  auuuo  de'  pianeti , fosse  maggiore  o 
minore  , tanto  in  Terra  che  in  Cielo  sarebbe 
difettoso  quell’ordine  che  noi  ammiriamo. — 9 
Che  Imi  qui  (irelilialu  circa  le  maraviglie  di  Dio. 
— IO  Se  VUOI  esser  jiagu  prima  di  avere  scor- 
so lutto  questo  poema.— 1 1 Richiama  a se  tutta 
la  mia  alleniione  il  priucìpal  tema  che  mi  souo 
im|iegnalo  a descrivere .—12  11  Sole. — 13  Con 
quella  (larle  di  Ciclo  ov’è  l’Ariete. — 14  Si  levi 
per  noi  ogni  di  più  presto. — 15  Ed  io  m’era  già 
elevato  sino  al  Sole.— 16  Deatriee  è quella  che 
cosi  guida  di  alto  in  più  alto  Cielo  con  tal  ce- 
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lehlà  ; eh' il  tempo  hdd  può  niiuirarla.  — 1 7 
Qiiant’ingegno  io  piiiesti  usare,  non  èesprimi- 
l)ile  come  la  luce  di  que'Beati  apparite  distin- 
ta dal  Sole,  non  per  diversilè  di  colare,  ma  per 
più  vivo  splendore.  — 18  l.a  chiama  quarta  , 
perchè,  secondo  il  sislema  Tolemaico,  il  Sole 
è ri  quarto  pianeta  dalla  Terra  in  su.— 19  Co- 
me genera  la  seconda  Persona  , ed  entrambe 
spirano  la  Terza. — 20  Disposto. — 21  Mi  scor- 
dai anàtto  di  Beatrice. — 22  I colori  che  com- 
pongono la  zona.—  23  Tale  era  la  soavità  delle 
•predelle  anime.  — 2<  Chi  pretende  averne 
contezza  da  altri , è lo  stesso  che  volesse  es- 
serne informato  da  un  muto.  — 25  Quantun- 
que di  noi  ricusasse  di  comunicarti  le  notizie 
di  cui  sei  desideroso , farebbe  contro  al  suo 
stessa  genio  ; e sareblie  in  uno  stalo  di  violen- 
za , come  appunto  è l' acqua  se  per  qualche 
ostacolo  non  scorre  al  mare. — 26  Compilatore 
del  Decreto.— 27  Lombardo,  detto  il  Maestro 
delle  sentenze.- 28  Salomone.— 29  S.Dionisio 
Areopagita.- 30  Paolo  Orosio. — 31  Severino 
Boezio  che  nella  sua  opera  de  Contolatiune 
dimostra  la  fallacia  del  mondo.— 32  Uomo.— 
33  Celebre  moralista  Parigino  , che  reggendo 
cailedra  nella  contrada  detta  degU  Strami 
slabii)  nelle  sue  lezioni  delle  verità  odiose  ai 
libertini.  — 34  La  Chiesa.  — 35  Si  gonfia  , si 
pasce. 

CANTO  XI. 

I Dentro  quello  splendore  in  cui  S.  Tomma- 
so celavasi,  facendosi  più  rilucente,  |più  mera) 
senili  dar  principio  a parlare  con  sorriso.  — 2 
Qual  cosa  sia  a te  cagione  di  dubbiosi  pensieri. 

— 3 Rischiari.— 4 Si  renda  piano  al  tuo  inten- 
dimento.— 5 Prima  che  giunga  a penetrarne  le 
occulte  cagioni.  — 6 Acciocché  la  Chiesa  con 
sicurezza  e fedeltà  si  accostasse  al  suo  diletta. 
—7  Gli  assegnò  due  Condottieri,  S.  Francesco, 
e S.  Domenico.— 8 Loro.- 9 Descrive  Assisi 
patria  di  S.  Francesco.  — 10  La  porla  per  la 
quale  da  Perugia  si  passava  in  Assisi. — Il 
Scende  meno  rapida. — 12  Quando  nasce  dal 
Gange.— 13  Dal  sun  nascimento. — 14  l.a  po- 
•verià  evangelica.— 15  Contro  la  voloutà  di  suo 
padre.— 16  Di  cui  niun  si  compiace,  come  av- 
vien  della  morte.— 1 7 Dinanzi  il  tribunale  spi- 
rituale del  Vescovo  d’Assise.— 18  Gesù  Cristo. 

— 19  Cesare  portatosi  in  Durazzo  per  noleg- 
giare un  naviglio  pel  suo  tragitto  io  Italia  , fu 
sorpreso  da  ammirazione  nel  trovare  Aniiclate 
povero  pescatore  che  dormiva  tranquillo  fra  le 
scorrerie  degli  eserciti.  —20  Né  bastò  ai  Cri- 
stiani, per  isposarsi  alla  Povertà,  il  sentire  dal- 
l’ Evangelio  come  la  Poverlà  fu  ciisinnie  e co- 
raggiosa sino  a salir  su  la  Croce  con  G.  C.  , 


laddove  Maria  Vergine  non  vi  sali. —21  Oscu- 
ro.-22  Cingeva  il  cordone.— 23  Nè  alcuna  vil- 
tà di  cuore  gli  fece  tener  bassa  la  fronte.  — 24 
Per  comparire  spregevole.- 25  Ritornò.  — 26 
Abietto.— 27  Iji  povertà.  — 28  Con  fede.  — 29 
Altra  bara  che  la  [iovertà.-30  S.  Domenica.  — 
31  Gréggia.— 32  Di  prelature,  di  onori,  di  gua- 
dagni ec.— 33  Non  si  alloofani  da’suoi  chiostri. 
—34  Ve  ne  ha.— 35  Di  questo  mio  ragionamen- 
to qnal  sia  l'oggetto.— 36  II  Domenicano  che  si 
cinge  di  coz«ggia  conoscerà  il  significato  di 
quelle  mie  espressioni  i/'ben  t'impingua  ec. 

CANTO  XII. 

I 11  santo  drappello.— 2 Nqp  aveva  termina- 
to la  prima  giravall.v  , quando  un  altro  drap*. 
pollo  lo  chiuse  dentro  al  suo  cerchio  ec:  — 3 
Quanto  un  raggio  diretto  supera  un  raggia  ri- 
flesso.- 4 Quando  Giunone  spedisce  in  Terra  la 
sua  anailla  Iride.— 5 Come  per  ripercuoliqten- 

10  di  voce  umana  ne  nasce  la  voce  di  Eco  cui 
l’amor  di  Narciso  consumò  come  il  Sole  consu- 
ma i vapori.— 6 Ferniaronsi  ad  un  tempo  e di 
comune  volontà.- 7 Come  gli  occhi  umani  per 
inalierabil  corrispondenza  si  chiudono  cd  apro- 
no nello  stesso  preciso  momento.— 8 Di  mezzo 
alla  luce  che  ammantava  uno  delle  anime  del 
drappello  novellamente  venuto.- 9 Nel  volger- 
mi al  luogo  donde  risiinnava,  mi  fece  fare  una 
sì  presta  girata,  come  fa  l’ago  calamitato  che 
si  volge  alla  stella  polare.  — IO  S.  Domenico, 
per  dimostrare  l’eccellenza  del  quale  S.  Tom- 
maso ha  si  ben  favellato  del  mio  istitutore  S. 
Francesco.— 1 1 II  popolo  di  Cristo,  che  a ria- 
marlo enntra  il  Dcmnnio  costò  si  caro  a Cristo, 
si  movevo  dietro  la  S.  Croce  lardo  per  la  pi- 
grizia, raro  pel  numero  , sospettoso  pe’ dubbi 
mossi  dagli  eretici. -12  Lungo  Iratlo.—  13  Al- 
lude alle  armi  di  Csstiglia.—  14  La  madre  so- 
gnò ciravrelilie  partorito  un  cane  bianco  e ne- 
ro con  uualiaccola  accesa  in  bocca  , simbolo 
deU'abito  dell’Ordine,  e del  di  lui  zelo. — IS  11 
battesimo  di  .S.  Domenico  promise  difesa  alla 
Fede,  la  Fede  sicuro  acquisto  della  salute  eter- 
na a S.  Domenico.  — 16  La  Comare  sognò  che 

11  pargoletto  avesse  una  stella  in  fronte  ed  una 
alia  nuca,  onde  rimaneva  illuminala , l'Orieute 
e rOccidente.- 1 7 Da’suoi  successori —18  E 
perchè  fosse  in  chiaro  qual’era  (il  bambino)  si 
nomò  Domenico  , come  possessivo  di  Oomi- 
nus.— 19  Ed  io  dico  che  fu  come  un  agricol- 
tore prescelto  da  Cristo  a ripiirgar  la  sua  Chie- 
sa. — 20  Parve  altresì  messaggiero  di  Cristo 
per  la  predicazione,  c suo  famigliare  , perché 
seguì  i suoi  consigli  di  perfezione  si  vis  per/c- 
rlus  esse  ec.— 21  Nome  del  padre.— 22  Nome 
della  madre  , che  tratta  dall’Ebreo  , significa 
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Grazia.— 23  Non  per  far  fortnoa  nel  mondo,  al 
qual  6ne  tanto  si  stodiano  gli  scritti  del  ceno* 
Dista  Ostiense  e del  giureeonsiilto  Taddeo.*24 
A visitare  la  vigna  di  Cristo  ( cioè  le  cristiano 
popolazioni  ).~25  Mnguisce  se  il  vignaiuolo  è 
negligente. —26  Alla  ànta  Sede  che  a’ poveri 
gioiti  era  in  addietro  più  benigna  di  quello  che 
sia  al  presente  , e ciò  non  per  sua  colpa  , ma 
di  colui  che  la  regge.— 27  Non  dimando  die  si 
dispensasse  in  usi  pii  In  terza  parte  o metà  dei 
nuli  acquisti , non  investiium  di  Beneficio  va», 
caute,  non  porzione  delle  decime.— 28  Per  la 
Fede  della  quale  sono  come  altrettanti  prodot- 
ti questi. -28  .Spinti  lieali  che  si  fanno  cerebio.- 
30  Similitudine  presa  dalle  botti,  che,  ben  cu- 
stodite col  suo  vino,  fanno  la  gruma,  e trasan- 
date fanno  la  innlTo.— .3 1 Chi  prendesse  ad  esa- 
minare tutta  la  famiglia  francescana  trovereb- 
lie  qtialrlic  religioso  che  segue  la  Regola.— 32 
Intendi  Fr.Ulierlino  da  Casale,  che  ristrioae  la 
Regola,  ed  il  Card  Kr.  Malico  d’Acquasparta, 
che  ne  causò  il  rilassamento. --33  Uno  ne  fog- 
ge il  rigore,  l’aliro  l'aecresce  all’importabile. 
—34  L’aoima.-3b  Commendare.— 36  Parlata. 

CANTO  XIII. 

1 Desidera.  — 2 Io  queste  prime  terzine  il 
Poeta  vuol  significarci  la  vera  Cotlellazione 
di  qnei  Beati  Spiriti , ed  il  doppio  modo  col 
quale  danzavano  in  mezzo  alla  sfera  del  Sole. 
—3  Supera  ogni  riunione  di  luce.— 4 Le  sette 
«Ielle  alBcienti  il  noto  Carro  di  Boote.— 5 Per 
rivoluzione  ebe  faccia,  non  ai  naaconde.— 6 Le 
due  atelle  deH’Orsa  minore  che  formano  come 
un’apertura  di  bocca  io  quell’acotissimo  cer- 
chio ch’ha  il  suo  centro  in  punta  all’ asse  del 
mondo  immediatamente  al  quale  circola  il  pri- 
mo Mobile.  — 7 S’ immagini  ebe  le  dette  due 
stelle  dell’Orsa  minore  con  le  altre  stelle  for- 
mano due  coitellazioai  di  dodici  stelle  l’uoa , 
come  appunto  quella  corona  di  stelle  nella  qua- 
le Arianna,  ottenne,  morendo  , che  fosse  con- 
vertita la  sua  corona  di  fiori.- 8 Quando  il  mo- 
to del  primo  Mobile  supera  quella  della  Chia- 
na , fiumicello  di  Toscana.- 9 Inno  in  lode  di 
Apollo.-lO  S.  Tommaso,  che  mi  aveva  narrato 
la  vita  del  poeertl  di  Dio  S.  Francesco.— 1 1 
Salomooe.— 12  Intendi  il  Verbo  Divino,  che  pro- 
cede dall'  Eterno  Padre , nè  da  lui  ai  disunisce 
ne  dalInSpirìtoSaotocheilsEssi  ai  interza, per 
cifrilo  di  sua  bontà  restando  eternalmente  in- 
diviso ristringe  il  suo  lume  ne’  nove  Cieli  quasi 
speccbiaodosi , infondendo  cioè  la  virtù  infor- 
mante oe’medesimi.  C.  VII.  T.  46.  — 13  Es- 
serci di  breve  durala.— 14  Gli  elementi  onde 
si  compongono  le  dette  cose  generale,  e le  im- 
mediate cagioni , 000  sono  sempre  d’un  (eso- 


re  ; perciò  sotto  lo  splendore  della  medesima 
idea  più  o meoo  comparìscooo  peKette.-  15 
Lo  apleodore  della  Divina  idea  impressa. — 16 
Saiomone  che  forma  il  sogelto  del  secoodo  dub- 
I tw.— 17  Sodo.—  18  Quel  vedere  impareggia- 
bile, che  SODO  intento  a diefaiararti,  è la  regale 
prudenza. 

I CANTO  XIV. 

1 Pone  per  aimilitudioe  l’effetto  dell’acqua 
stagnante  in  vaso  rotondo,  che,  percossa  io  mez- 
zo al  vaie  , mitovesi  dal  centro  al  cerchio , a 
percossa  nelle  estremità  , si  muove  verso  il 
centro.  Cosi  li  voce  di  S.  Tommaso  dal  cer- 
chio, de’Beati  andava  al  centro  in  coi  era  il  Poe- 
ta eoo  Reatrice,e  la  voce  di  questa  partiva  dal 
centro  al  cerebio.— 2 Anima.- 3 A Dante.— 
4 Molesti.  — 5 Che  danzano  in  giro  raotaodo. 
—6  Al  pregar  di  Bealrìce.-7  Maraviglioao  csn- 
to.— 8 Pioggia  : intendi  di  beatiOca  Ince.  — 9 
Che  il  aolo  esser  ammesso  a godere  sarebbe 
giusta  rimunerazione  a qualsivoglia  merito.— 
IO  Nella  Ince  più  risplendente  del  più  vicino 
cerchio  : forse  Salomone.- 1 1 Lume  , che  ne 
rende  capaci  a conoscerlo.- 12  Dal  verbo  pa- 
rere e vale  appariscenza.  - 13  Tuttora. — 14 
Allude  al  cielo  di  Marte, nel  quale  asceode.-l5 
All’imbrunir  della  none  cominciano  a compa- 
rir le  stelle , ma  prevalendo  tultorà  il  fulgor 
del  Sole , pare  e non  pare  che  siano  tali.— 16 
Beati  spiriti.-l  7 Mi  è uopo  lasciar  di  descriva- 
ro  tali  bellezze  di  Beatrice;  come  di  tante  altra 
cose  da  me  vedute  che  non  poterono  rimaner 
impresse  nella  mia  mente.— 18  Gloria.—  19 
Per  l'infocatosplendore.- 20CogltiDterDÌ  sen- 
timenti dell’anima.  — 21  Sacrificio  accetto  a 
DÌO.—22  Tanto  lucidi  e roaseggianti.— 23  0 Al- 
tissimo. — 24  La  via  lattea  , ebe  fa  dubitare  i 
più  sapienti  da  che  provenga  .-2  5 Se  un  circolo 
dividasi  io  quattro  parti  eguali  con  due  diame- 
tri , questi  formano  il  venerabU  segno  della 
Croce.— 26  Da  un  braccia  all’altro  della  Cro- 
ce.—27  Nel  trapassare  le  uno  oltre  le  altre  — 
28  Come  gli  atomi  mnovonsi  verso  il  raggio 
del  Sole,  ch’a  foggia  di  lista  peoelri  negli  ont- 
lirosi artefatti  ricoveri  ec.— 29  Anche  all’orec- 
cbio  di  dii  non  sa  musica.— 30  Vincoli , lega- 
mi.—31  Gli  occhi  di  Bealrico.—32  ICieli stes- 
si. che  imprimano  nei  corpi  di  quaggiù  forma 
e bellezza. 

CANTO  XV, 

t Manifesta.  — 2 Come  no  tratto  di  reo  a- 
more  si  manifesta  ne’  tratti  d’ Iniqua  malevo- 
lenza. ~ 3 In  notte  tranquilla  e serena.  — 
4 Virgilio.  » 5 Mi  posi  a guardarlo  allcaU- 
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■Mote.—  6 Coslruitci  cosi:  Morcè  colei  che  ti 
«etti  le  piume  all’  allo  volo  , bai  aoluto  ( fatto 
termioafel  dentro  questo  lume  io  ch'io  li  par- 
lo, grato  e lootau  digiooo  | desiderio  | tratto 
leggendo  nel  magno  volume  | nel  libro  della 
divina  prescienza  1 u’  non  si  muta  bianco  nè 
bruno  ( ove  nulla  si  scrive  o si  cancella  b ~ 7 
Che  il  tuo  pensiero  a me  si  palesi  dal  primo 
Divino  pensiero  , come  dal  conoscersi  I’  unità 
risalta  la  cognizione  d’ogni  numero.  — 8 Con- 
templano nella  divina  mente  il  tuo  pensiero 
prima  ebe  pensi.—  9 Iddio.  — IO  Sono  si  n- 
guali.  — 1 1 Ha  l’ ingegno  e gli  alTclli  sono  di 
molta  diversa  attività  nei  mortali.— 13  Alighie- 
ri , dal  quale  si  nomò  la  sua  famiglia  fu  figlio 
di  Cacciaguida  che  qui  parla , e vien  supposto 
trovarti  ancora  fra  i superbi  nel  Purgatorio.— 
13  Fiorenzo  era  ristretta  nell’antico  tuo  recin- 
to , ove  è ancora  una  chiesa  che  dà  il  segno 
delle  orede'divini  uffizi.  — 14  Ornate  di  còn- 
tigie,cfae  erano  calze  solate  col  cuoio.— l5Per 
la  immatura  età  io  cui  oggi  si  costuma  diman- 
dar le  6glie  a marita  , e per  l’eccessiva  dote 
che  lor  si  dà.—  16  Oggi  Hontemario  contigua 
a Roma.  — 1 7 Monte  da  cui  si  scopre  la  Città 
di  Firenze.  — 18  Roma  non  era  peranebe  sta- 
ta vinta  in  magnificenza  d’ edilìzi  da  Firenze  , 
come  lo  è ora;  ma  come  è stata  prevenuta  nel- 
la'grandiosità  cosi  lo  sarà  nella  decadenza.  — 
19  Senza  itolo  , chic  di  (toco  costo.  — 30  Fra 
abbandonata  dal  marito  ebe  fosse  andato  a 
mercanteggiare  in  Francia.  — 2 1 llalbettando 
co’bambini.  — 32  Donna  nobile  Fiorentina  la- 
sciva.—23  Giureconsulto  Fiorentino,  maledi- 
co del  Poeta.  — 24  Cornelia.  — 3à  Con  fervo- 
rose preghiere  pel  doloroso  parto.  — 26  La 
moglie  di  Caccisguida  fu  degli  Alighieri.-  37 
Della  legge  Maomettana.  — 28  Per  poco  zelo 
del  Papa. 

, CANTO  XVI.’ 

1 O nobiltà  di  sangue  , ancorché  tu  sii  pic- 
cola cosa,  io  non  mi  maraviglierò  ec.~ 2 Co- 
me l’estremità  di  un  manto  si  logora,  che  con- 
viene rinnovare  lo  strascico.— 3 Pretendesi  che 
in  Roma  a’  tempi  di  Giulio  Cesare  s’ introdu- 
cesse per  rispetto  il  voi  io  vece  del  In  . nel 
qual  uso  i Romani  | la  sua  famiglia  ) più  non 
perseveravano  fui  dai  tempi  del  Poeta.  — 4 la 
disp.nrte.  — !>  Cioè  la  cameriera  della  Regioa 
Cim'vra  , della  quale  narrasi , che  vedendo  la 
sua  patrona  lasciarsi  baciare  da  l.nncillollo , 
tossisse  in  segno  di  derisione.  — G Non  rima- 
nere oppresso  da  tanto  gaudio.  — 7 II  cb.  P. 
I.uinliardi , contro  il  (varere  degli  Accodciiiici 
della  lirusea,  che  leggono  tre  in  luogo  di  tren- 
ta , soslicDC  questa  lezione  , che  la  Stella  di 


Marte  dal  di  dell’  fneamazioae  del  D.  V.  alla 
nascita  di  Cacctaguida  era  tornata  S80  volte 
sotto  la  costellazione  del  l..eoae;  e calcolando 
coi  più  accurati  Astronomi,  ebe  Marte  compia 
il  suo  giro  periodico  in  giorni  686  , ore  22  , 
mio.  29,  ( e non  già  in  730  giorni  all’  incirca 
come  quelli  supposero  | prova  ebe  il  Caccia- 
guida nascesse  tra  il  1 090  e 9 1 : epoca  con  la 
quale  concorda  quanto  altro  di  Ini  si  dice. — 8 
Nell’ultimo  Sestiere  di  Firenze  , che  è quella 
di  Porta  S.  Pietro  dove  si  correva  il  palio  nel- 
la festa  di  S.  Giovanni  | anticamente  Firenze 
dividevasi  in  Sestieri. |—  9 Secondo  il  d’Aqui- 
00  l’antica  Città  stendevasi  da  Ponte  vecchio  , 
ov’era  la  statua  di  Marte,  fino  al  Batisterio.  — 

1 0 Terre  del  contado  di  Firenze.  — 1 1 Baldo 
d’Agiiglione.e  Bonifacio  da  Sigua  famosi  barat- 
tieri.— 13  Intende  i Papi  del  partito  GueUli. 

— f 3 Ricorda  le  vicende  di  quel  tempo,  io  cui 
taluno,  ebe  prima  accattava  a Senafooti  ( Ca- 
stello di  Toscana  ) era  divenuto  Banchiere  in 
Firenze  ed  al  contrario  ec.  — 14  Dbtretlo.  — 
tS  Presto.  — 16  Città  già  rinomate.  — 17' Fa- 
miglie illustri,  come  le  altre  della  Sannetla 
ec.  già  decadute.  — 18  Parla  della  Casade’Re-  't 
vignani  , situata  a Porta  S.  Pietro  , comprata 
dai  Cerchi  Neri  , che  l’ abitavano  a’  tempi  di 
Dante  : e perche  del  partito  a lui  zmntrario  , 
felloni  gli  appella  ec.  — 19  Dipinta  a pelle  di 
vaio;  Arme  della  Famiglia  Pigli,  o Billi.  — 20 
Accenna  altra  Nobile  Famiglia  , che  fra  suoi 
antenati  coniava  un  avaro  magistrato,  il  qualo- 
fece  ristringere  con  frode  lo  .17 aio  (misura  delle 
biade)  e quindi  fu  fatto  decapitare.  — 2 1 Quel- 
la famiglia  ch’aveva  per  arme  le  palle  d’oro  fa- 
ceva onore  e decora  a Firenze.-22  Cioè  i Visdo- 
mini,  Tosinghi,e  Cortigiani,  i quali,  per  esse- 
re stali  foodatori  del  Vescovato,  quando  quel- 
lo vaca  s’impiogiiano  con  le  rendile  del  mede- 
simo. — 23  Le  Famiglie  Cavicciuli  e Adimari 
altiere  verso  i timidi  e vili, coi  pqlenti  e dena- 
rosi. — 24  Scagliarsi  come  draghi.  — 2S  La 
famiglia  Caponsacchi  aveva  già  la  sua  abitazio- 
ne su  la  piazza  del  mcrcalo.  — 26  Nel  priaù- 
livo  cerchio  delle  mura  di  Firenze  si  entrava 
per  la  porla  della  Peruzza  della  famiglia  de/la 
Pera.-n  Di  Ugo  Vicario  dell’lmp.  Ottone  III. 

— 38  Riferisce  a Calao  della  Bella,  che  a’tem- 
pi  del  Poeta  si  staccò  dalla  Nobiltà  e si  uni  al 
|ui|>olo.  — 29  La  Famiglia  degli  Amidei;  allu- 
de all’omicidio  eh 'essi  fecero  di  Buondelmonla^ 
jiercbè  avendo  promesso  di  sposare  una  di  ca- 
sa Aniidei , invaghitosi  di  una  Donali  , prese 
questa  in  coiisorle  ; d’onde  cominciò  la  fatai 
divisione  in  Guelfi  e Gbilicllini.  — .30  Ti  avessa 
fatto  annegare  nel  rimile  Finma— .11  Alla  base 
su  cui  era  la  statua  di  Mario.— 33  L’insegna  di 
Firenze. 
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CANTO  XVII. , 

t LVjempio  di  Fetonte  fa  i padri  più  rite- 
nuti aH’istauze  de'6pli.  — 2 Cacciapuida.  — 3 
Che  tl  die  a bere,  t’appaphi.  — -4  T’innalzi.— 
S Nell’  inferno  , che  si  può  dire  il  Mondo  dei 
morti.  — 6 Inllessihile.  — 7 Gli  avvenimenti 
casuali,  che  bau  luofto  fuori  del  vostro  mondo. 
— 8 Dall'essere  presenti  a Dio  i futuri  contin- 
genti, non  segue  che  accadano  dinecessilà,  co- 
me il  vedere  una  nave  trasportala  dalla  cor- 
rente non  apporla  alcuna  necessilà  al  moto  di 
essa.  — 9 Allude  a Roma  dove  i Guelfi  tratta- 
vano con  Bonifazio  Vili,  di  far  passare  in  Fi- 
renze Carlo  di  Valois  per  cacciarne  i Ghibelli- 
ni. — IO  II  torto  si  attribuirà  dai  volgo  alla 
parte  soccumbente.  — 1 1 Gli  altri  esuli  se  la 
presero  contro  Dante  perché  (secondo  il  Com- 
liardi  ) non  convenne  di  assalire  Firenze,  come 
poi  fecero  con  loro  grave  perdita.  — 12  Uno 
dei  Scaligeri  signori  di  Verona  , che  han  per 
arme  una  scala  con  Paquila  sopra.  — 13  Can 
Grande  allora  in  età  di  9 anni , che  dice  esser 
nato  sotto  gl’inllussi  di  Marte.  — M Clemente 
V.  di  Guascogna,  che  deluse  Arrigo  VII.  nel- 
l’impresa d'Italia.  — IS  Non  aver  fama.  — 16 
A meritar  fede  conviene  addurre  esempi  lumi- 
nosi. 

CANTO  XVIIl. 

I Interno  pensiero.— 2 Tralascio  di  riferir- 
lo. — 3 Col  riflesso , che  da  lei  ne  partiva.  — 
4 Cacciaguida. — & Pier  l’albero  intendasi  tutto 
il  l’aradiso , e per  la  quinta  soglia  , il  cielo  di 
Marte , che  vive  delia  cima,  cioè  di  Dio  bea- 
liGcatore.  — 6 In  queste  braccia  della  Croce 
lialenerà. — 7 Dell’ioclilo  Giuda  Maccabbeo. — 
8 La  gioia  facevaio  cosi  roteare.  Palèo  è una 
spezie  di  trottola  di  figura  conica  , che  i £in- 
ciulli  fasciano  con  una  cordicella  , e lanciatala 
sul  pianto,  la  percuotono  con  una  sferza  secon- 
do la  direzione  del  molo  pcrcliè  continui  a gi- 
rare.—9 Duca  d'Ouvergne.  — IO  Parente  del 
prefato  Guglielmo.  — 1 1 Famoso  per  la  con- 
quista di  Gerusalemme.-  12  Re  di  Sicilia.- 
13  Intendi  : Cacciaguida  sì  diè  a conoscere 
quanto  nel  canto  fosse  eccellente.-  14  Supe- 
rava il  solilo  dcll’altre  volte,  e fierfina  dell’ul- 
tima. — 15  Beatrice. — 16  Come  donna  ebe 
la  vergogna  depouga,  in  brevissimo  tempulras- 
raulasi  di  russo  in  bianca.  — 1 7 Nella  sesta 
stella  di  Giove  vidi  che  il  folgoreggiare  di  quei 
Spinti  rappresentavano  lettere  del  nostro  alfa- 
beto. — 18  l’rima  componevano  un  D.  poi  un 
1.  poi  un  L.  e quindi  formarono  35  lettere  nel- 
le sottoriferitc  parole.— 19  Prendevano  le  mos- 
se del  teni|)o  musicale.  — 20  Calllo|>e.  — 2 1 


Queste  due  furono  le  prime.  — 22  Furono  le 
tre  ultime.- 23  Iji  candida  stella  di  Giove 
sembrava  quasi  un  fondo  d’argento  sul  quale 
gli  spiriti  fulgoregglanti  disposti  in  quelle  let- 
tere formavano  un  rilievo  d’oro.— 24  Per  que- 
sto bene,  mentre  la  comune  degl’interpetri  in- 
tende Iddio , il  Lombardi  inclina  ad  intendervi 
l’unità  dell’impero,  o sia  la  Monarchia  univer- 
sale, che  lo  stesso  Dante  nel  suo  libro  de  Uo- 
narchia  sostiene  ordinata  da  Dio  per  la  comu- 
ne pace.  In  questa  ipotesi  |ierù  , anzi  che  col 
laimbardi  ripetere  la  cagione  del  fermarsi  quei 
beati  spiriti  sulla  M |>er  essere  sua  6gura  con- 
facevole  ai  primi  lineamenti  dell'aquila  con  Pa- 
li aperte  , direi  pimtnstu  che  si  fermano  sulla 
M.  perché  con  questa  lettera  cosi  coronata  po- 
teva sigoilicarsi  la  parola  MO.NARCIIIA.  — 25 
Allude  all’uso  volgare  di  augurarsi  tanti  zec- 
chini , quante  faville  vedonsi  scoppiare  da  un 
percosso  ardente  ciucco. — 26  Secondo  che  Id- 
dio le  distribuì  qui  in  terra  a più  o meno  alti 
gradì. — 27  Iddio  dirige  da  per  sé  il  movimen- 
to di  quelle  figure,  e da  Lui  si  riconosce  quel- 
la virtù  eh'  è /orma  per  U nidi.  Riconoscen- 
dosi iiell'aquila  rappresentata  da  quegli  spiriti 
risplendenti  lo  stemma  Imperiale  , per  nido 
dell’aquila  potrà  inleudersi  il  Trono,  e spie- 
garsi: cb’è  la  forma,  la  base  de’ Troni.  — 28 
Con  breve  movimento  continuò  a formare  la  fi- 
gura dell'aquila.  — 29  Adirato  il  Poeta  con  la 
corte  di  Ruma  prega  Iddio  a sdegnarsi  contro 
il  vivente  Puntelice  Clemente  'V.,  che  suppone 
facesse  mercìmanio  dell’ Ecclesiastica  autorità 
gittando  scommuniclie  /ma  tu  , che  sol  per 
cancellare  serici  ) non  per  correggere  , ma 
per  venderne  poi  la  revoca  e l’assoluzione;  e 
per  mordere  sempre  più  l’avarizia  di  quel  Pon- 
tefice gli  fa  dire,  che  non  conosce  nèS.  Pietro 
né  S.  1*0010  , ma  il  solo  San  Giovan  Battista  , 
perché  nc’fiurinì  d’oro  Fiorentini  vi  era  marca- 
ta l’eflìgie  di  quel  .Santo.  — 30  Per  un  ballo 
fatto  dalla  figlia  di  Erodiade. 

CANTO  XIX. 

I Vuol  accennare  il  concorde  operare  di 
quelle  anime.  — 2 Oltrepassa  ogni  desk», 

3 Gli  esempi  da  me  dati.  — 4 .Se  la  D Giusti- 
zia si  sciiopre  ad  alcun  ceto  de’Regnanti  quas- 
sù . voi  non  la  vedrete  velata.  — 5 Iddio,  che 
col  suo  compasso  fissò  i limiti  del  mondo  vi 
pose  tante  cose  parte  ignote  alle  create  intelli- 
genze , e parte  manifeste.  — 6 Come  l’ occhio 
dalla  riva  vede  il  fondo  del  mare,  e poi  nell’al- 
to mare  più  noi  vede.  — 7 Palmo.  — 8 11  pa- 
sciuto cicognino.  — 9 Cosi  l’aquila  , ed  io  le 
mirava  attonito.  — IO  L’aquila.  — 1 1 Debili. 
—12  Re  d’Ungheria,  che  invase  la  Boemia. — 
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13  Filippo  il  Bello  mori  in  nna  caccia  per  l’ur- 
to d’un  cinghiale.  — > M Alfonao  Re  di  Spagna, 
e Venceslao  Re  di  Boemia  , eSèminati.  — I& 
Carlo  d’Aogiò  Re  di  Gerusalemme  avrà  notato 
«no  nel  libro  della  virtù,  e mille  in  quello  dei 
vizi.  — 16  Federigo  d’Aragooa,  Re  di  Sicilia, 
detta  qui  isola  del  fuoco  a cagione  dell’  Etna. 

— 17  Uanuo  svergognate.  — 18  Parte  dalla 
Schiavonia.  — 19  Se  de’  Pirenei  si  tacesse  un 
baluardo  da  tenere  addietro  il  Re  di  Francia. 

— 20  Città  di  Cipro , il  cui  Re  Arrigo  li.  fu 

brutale.  , 

CANTO  XX. 

1 Cosi  chiama  l’ Aquila  Imperiale  conside- 
randola Stemma  deH’nniversal  monarchia. — 2 
Che  ti  ascondi  sotto  quella  luce  ridente.  — 3 
Sorgente.  — t Tastiera.—  5 Per  lo  collo  del- 
la Aquila  , come  fosse  bucato.  — 6 I.’  aquila  , 
incominciò  : Devi  tu  riguardare  l’occhio  mio, 
perchè  de’ splendidi  spiriti , che  mi  formano , 
quei  che  ho  nell’occhio  sono  i sommi.—  7 Da- 
vide. — 8 L’imp.  Trajano.  — 9 Ezecchia  Re. 

— IO  Costantino,  che  per  dar  Roma  al  Papa, 
fondò  l’Imp.  Greco.  — 1 1 Con  le  leggi  roma- 
ne, e eoo  l’Imperiale  insegna  passò  a stabilire 
l’Impero  io  BÌzanzio.-  12  Vidi  gran  giubilo 
nel  l’accrescersi  lo  splendore  di  que’ spiriti.— 
13  Essenza.  — 14  Mesa.  — Ib  Le  anime  di 
Trajano  e di  Rifeo.  — 1 6 Ornata.  — 1 7 Rifeo 
ebbe  io  Cristo  da  Crocifìggersi , e Trajano  in 
Cristo  crocifìsso.  — 18  L’anima  di  Trajano.— 
19  Di  S.  Gregorio  che  lo  suscitò.  —20  Rifeo. 
—21  Le  virtù  teologali  fecero  l’eifetto  del  bat- 
tesimo istituito  mille  anni  dopo.— 22  Eppure 
questa  stessa  maucanza  di  cognizione  ci  da 
piacere. 

CANTO  XXL 

I Beatrice  rivela  al  Poeta  che  il  suo  splen- 
dore crescendo  nel  salire  a più  alto  cielo  , se 
col  contegno  noi  temperasse  , egli  resterebbe 
incenerito  come  Semelè,  o come  fronda  tocca 
da  fulmine.  — 2 Saturno  in  congiunzione  col 
i.eone.— 3 Compensando  il  piacere  di  vagheg- 
giarla con  quello  di  obbedirla.  — 4 Nel  pia- 
neta del  buon  Reggitore  del  Mondo  Saturno.- 
b Sotto  il  cui  regno  fu  il  secolo  della  innocen- 
za. — 6 Cornacchie.  — 7 Finlanloccbè  si  fer- 
marono in  un  determinato  scalino.  ~ 8 II  mio 
merito.  — 9 SI  come  Beatrice  per  non  abba- 
gliare la  tua  vista  non  ti  si  è mostrata  ridente, 
'cosi  non  cantiamo  per  non  opprimere  il  tuo 
udito.  — IO  II  divino  amore.  — 1 1 Elegge  qui 
ciascuno  a quel  ministero  che  gli  piace , come 
osservi  nc'oostri  voli.— 12  lo  meuo  alla  quale 


1 io  sono  come  in  un  ventre.  — 13  Dalla  quale  ò 
una  emanazione.- 14  Non  v’è  anima  beata,  nò 
Sera6ou  che  possa  aodisCare  alla  tua  dimanda. 

— Ib  In  terra  sparge  tenebre.  - 16  Perocché 

11  Cielo  lo  solleva.  — 1 7 Gli  Appennini.  — 18 
Monte  tra  Gubbio  e la  Pergola  nel  Ducato  di 
Urbino.  - 19  Al  culto  dovuto  solo  a Dio.  — 20 
Quel  chiostro  dava  molte  anime  al  Paradiso.— 

2 1 Monaco  , Vescovo  e poi  Cardinale , diverso 
da  S.  Pietro  detto  il  Peccatore  che  fu  Canoni- 
co Reg.  io  S.  Maria  in  Porto  sull’Adriatico.— 

22  In  proposito  delle  dignità  Ecclesiastiche  fa 
dire  a S.  Pier  Damiano,  che  S.  Pietro  e S.  Paolo 
accattavano , e che  ora  i Prelati  marciano  con 
corteggio. 

CANTO  XXII. 

I Che  farà  Iddio  di  quei  perversi  prelati.— 

2 Più  che.- 3Riduci.>^  S.  Benedetto  Abate. 

— b Nel  solo  empireo  resta  ferma  ogni  parte, 
perchè  non  ha  luogo  onde  muoversi.  —6  Per 
spregarvi  carta  in  trascriverla.- 7 Ciò  che  al- 
la Chiesa  avanza  è dei  poveri,  non  de’  parenti, 
0 di  più  vitnperevol  persona.- 8 L’uomo  car- 
nale è tanto  inchinevole  alle  rilassatezze , che 
un  buoncominciamento  non  dura  tanto  tempo 
quanto  ne  scorre  tra  il  nascer  della  quercia  al 
suo  fruttiiìcare.  — 9 Fu  più  mirabii  cosa  l’ ar- 
restare il  Giordano,  che  riparare  alla  indisci- 
plina dei  Monaci.- 10  La  costellazione  de  Ge- 
mini sotto  la  quale  dice  il  Poeta  di  esser  nato. 

— Il  Di  descrivere  l’Empireo.  - 12  Alla  vif 
Siene  di  Dio.  — 13  Per  Mercurio  e Venere.— 
14  Tra  Saturno  e Marte.  — Ib  Situazione.  — 
16  Picciola  aja,  il  nostro  Emisfero. 

CANTO  XXllI. 

1 Verso  la  parte  di  Mezzogiorno,  dove  sem- 
bra che  il  Sole  muovasi  più  lento.—  2 E nel  la 
aspettativa  appaga  sè  stesso.  — 3 Tra  nn  tem- 
po e l’altro.  — 4 Descriverla.  — b Le  stelle. 
—6  L’umauilà  di  Cristo.—  7 Avendo  io  escla- 
mato 0 Beatrice  ec.  ella  mi  disse.—  8 Ti  so- 
praflà.  — 9 Tra  quelle  delizie  di  Paradiso.  — 
IO  Che  ha  qualche  seniore. —I I Gradimento.— 

1 2 Ad  egual  modo , che  descrivendo  in  questo 
suo  poema  il  Paradiso  convien  che  salti  coma 
colui  ec.  — 13  Trailo  di  mare.  — 14  Che  ri- 
sparmi fatica.  — Ib  Al  coro  dei  Reati.  — 16 
Li  Santi,  che  coll’esempio  insegnavano  la  vir- 
tù. — 1 7 A cimentare  la  mia  debole  vista  con 
l’eccessività  di  quella  luce.  — 18  Passi.—  19 
La  cagione  di  quei  splendori , Gesù  Cristo.  — 
20  Maria  SS.  intesa  per  la  rosa.  — 21  Che  io 
Cielo  supera  i Santi  nella  gloria,  come  in  Ter- 
ra superò  lutti  nei  meriti.  — 22  L’Arcangelo 
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Gabriele.— 23  Della  voce  delPArcangelo.— 24 
Renderai  più  risplendente  l’Empireo  coll’ en- 
trarvi.—25  Il  primo  Mobile,  che  ricuopre  gli 
altri  cieli  inferiori,  detti  eoluml,  dal  volgersi. 

— 26  La  concava  superficie.  — 27  Al  suo  di- 
vino Figlio.  —28  In  virtù  di  qnell’intemo  tra- 
sporto verso  la  madre  che  manifesta  la  sua  vi- 
vezza anche  al  di  fuori.  —29  Misure  di  terre- 
no. — 30  Intendi  S.  Pietro,  che  tiene  le  chia- 
vi di  tal  gloria,  godesi  qui  il  tesoro,  che  acqui- 
stò io  terra  col  disprezzo  delle  ricchezze  ec. 

CANTO  XXIV. 

1 Dissetatelo.  —2  Ad  abbeverarsi  del  quale 
è rivolto  ogni  suo  peosiere.  — 3 Si  composero 
in  circoli. — 4 È splendore  troppo  fulgido  per 
trovar  luogo  nell’  immagiosziooe,  non  che  per 
esprìmersi.  — 5 La  tua  devota  preghiera  mi 
distacca,  per  parlare  a lui,  dal  mio  drappello. 

— 6 Quel  fiammeggiante  spirito.  — 7 Quelle 
chiavi  che  l’istessonostroSignore  portò  di  cie- 
lo io  terra.  — 8 Esamina.— 9 Perchè  il  capi- 
tale di  quei  che  divennero  cittadini  di  questo 
beato  regno  fu  una  vera  e retta  fede  , affinchè 
possa  fare  glorioso  acquisto  di  seguaci  -,  sarà 
bene  che  il  tuo  parlar  di  lei  arrivi  a lui , cioè 
senta  da  te  che  cosa  è vera  Fede.  — 10  Gran 
caposquadra  : cosi  chiama  S.  Pietro  io  ordine 
alla  milizia  cristiana. — 1 1 S.  Paolo.— 12  II  tuo 
essenziale  costitutivo.—  1 3 Acquista  concetto, 
e nome.— 14 Questa  tua  risposta  è riconosciu- 
ta per  ottima, ecorre  come  moneta  perfetta.— 
15  Niuna  cosa  mi  resta  dubbiosa.  — 16  Carte 
del  V.  e N.  Testamento.  — 1 7 S.  Pietro , es- 
sendo stile  di  quei  tempi  di  dare  ai  santi  titoli 
terreni.  --  18  Che  fa  all’amore  con  la  tua  ani- 
ma.—19  Che  nel  correre  al  Sepolcro  di  Cristo 
con  S.  Giovanni  entrasti  il  primo.  — 20  Dopo 
che  lo  Spirilo  Santo  disceso  sopra  voi  in  forma 
di  fuoco  vi  ebbe  falli  santi.— 2 1 Quest’è  il  pri- 
mo articolo  della  mia  fede. 

CANTO  XXV. 

I Han  somministrata  materia.  — 2 Firenze. 

— 3 La  laurea  poetica.— 4 Mi  circondò,  come, 
nel  Canto  preced.—  5 S.  Giacomo.  A'iempi  di 
Dante  si  davano  de’ titoli  terreni  ai  Santi.  — 6 
Ebbe  termine.  — 7 Mi  faceva  abbassare  la  fac- 
cia.—8 La  liberalità  del  Paradiso  si  celebrò  oel- 
l’Epislala  Canonica.  — 9 Fa  che  odasi  il  nome 
di  speranza , poiché  quante  volle  Cristo  ai  ma- 
nifestò ai  tre  soli  discepoli , tu  di  questa  fosti 
figura  come  Pietro  figurò  la  fede , e Giovanni  la 
carità . — 1 0 S.  Giacomo  parla  ai  Poeta.  — 1 1 
Si  assuefaccia  alla  nostra  luce.  — 12  Mi  venne 
dal  bealo  spirito  che  mi  parlò  dopo  S.  Pietro. 

/ Quattro  Porti  Ualiani. 


— 13  Agli  Apostoli  che  con  la  piena  della  toro 
luceavevan  fatta  incurvare  la  mia  testa.  — 14 
Del  mondo  venga  in  Paradiso  prima  di  morire. 

— 1 5 Profeti,  e Dottori  . — 16  Davide.  — 1 7 Nei 
suoi  salmi.— 18  Disse.— 19  Le  Scritture  stabi- 
liscono per  meta  alle  anime  predestinate  que- 
sta beala  sede  del  Paradiso  , ed  essa  medesi- 
ma, ora  che  d sono  mi  si  manifesta  per  tale.— 
20  S.  Giovanni  nell’Apocalisse.— 21  Sviluppa- 
ta. — 22  Se  la  costellazione  del  Cancro  fosse 
un  corpo  cosi  lucido,  si  avrebbe  un  mese  di 
continuo  giorno  dai  21  di  Dicembre  ai  21  di 
Gennaio;  giacché  in  quel  tempo  il  Cancro  resta 
sul  nostro  Emisfero  appunto  delle  ore  , che  il 
Sole  percorre  l’opposto.  — 23  S.  Giovanni  ve- 
nire incontro  a S.  Pietro  e S.  Jacopo.— 24  L’A- 
postolo S.  Gmvaoni.— 25  Gesù  Cristo  alluden- 
do a ciò  che  dice  Gesnero  dell’  uccello  Pelli- 
cano, che  ravviva  col  suo  sangue  gli  estinti 
suoi  pulcini.  — 26  II  corpo  di  S.  Giovapni.  — 
27  Cui  loro  corpi  vi  sono  soltanto  Gesù  Cristo, 
e Maria  Vergine. 

CANTO  XXVI. 

1 Per  la  grave  lesione  della  mia  vista.  — 

2 Che  aveva  prodotto  il  mm  abbacinamento. — 

3 A che  mira.— 4 Di  render  la  vista  a S.  Paolo. 
—5  Iddio  è il  principio  e il  fine  di  tatti  gPim- 
pulsi  leggieri  o forti,  che  l’amore  eccita  in  me. 

— 6 Dichiarali  più  minutamente,  e di  chi  di- 
rizzò il  tuo  amore  verso  Dio.  — 7 Per  divina 
rivelazione.  — 8 Forse  intende  Platone  , ebo 
scrisse  AmoremDeorum  omnium  antiqui»- 
simum.  — 9 II  Vangelo  di  S.  Giovanni.  — 
10  Dichiari  quanti  motivi  ha  l’amore  che  t’in- 
fiamma.—1 I Di  S.  Giovanni. — 12  Di  membra- 
na in  membrana. — 13  La  facoltà  di  giudicare. 
— MEnuora,  perchè  sposa  di  un  altro  figlio. 

— 15  Un  cane  p.  e.  ricoperto,4i  agita  in  guisa, 
che  palesa  i suoi  alTetti  col  movimento  della  co- 
pertura stessa.  — 16  Ladisubbidienza.— 1 7Dal 
Limbo  d’onde  Beatrice  trasse  A irgilio  desiderai 
per  4302  anni  il  Paradiso.— 18  Cioè  il  Sole.  — 
19  Intende,  non  esservi  cosa  durevole  fra  quel- 
le , che  l’uom  fa  per  arbitrio  di  sua  anima  ra- 
gionevole. — 20  Nel  Paradiso  terrestre  prima 
e dopo  il  peccato  restai  dalla  prima  ora  fino 
all’ora  settima  , nella  quale  il  ^le  muta  qua- 
drante. 

CANTO  XXVII. 

1 La  luce  di  S.  Pietro  divenne  vermiglia , 
come  se  Giove  si  cambiasse  in  Marte.  — 2 Bo- 
nifacio Vili.— 3-Di  Boma  or’è.il  mio  sepolcro. 

— 4 Si  consola.  — 5 Stemma  nelle  Papali  ban- 
diere.—6 Chiudi  gli  occhi  su  tali  disordini.  — 
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7 I)fl  patrimonio  df’Fedeli.— (iCioTanniXXIl. 
dr  Caoraa,  e Clemente  V.  di  Cuaacogna.-9  Vi- 
di fioccare  io  suso  (|ue’lieali  spirili.  — 10  Per 
la  slcriiiiiiata  estensione.  — 1 1 Intendi , che 
dall’aver  guardato , la  terra  { l>ar.  con.  1!  rer. 
■tb  I al  riguardarla  adesso  , erano  passale  sei 
ore  ; e die  sedetl  di  là  Cadice  l’pceano , e di 
i|iii'i  il  lido  Fealek).~  12  Più  dàin  intero  segno 
del  7,odiaco.--13  Esca  ad  allcttare  lo  sgoardo. 
"l  i Dal  segno  de'Gciuelli.— Ib  II  nono  cielo. 
— 16  11  teiniMi,  quasi  pianta  in  raso,  nasconda 
in  esso  cicio  le  sue  radici.  — 1 7 Aliarti.  — 
18  Delhi  Natura  fìglia  dei  Solc.~l 9 Alludendo 
al  dirario  negligeotalo  fr^  l’anno  solare  e il 
citile  , vuol  dire  che  poco  tarderà  a cambiare 
il  mal  gotcroo. 

CANTO  XXVIII. 

t Si  volta.— 2 Come  nna  ben  compoeta  mu- 
sica deve  accordar  con  la  poesia.  — 3 Li  miei 
ocelli  fiiron  colpiti  dal  punto  lucidissimo  cfa'crt 
III  mezzo  de'cioli.  — 4 Dalla  terra  sembra  più 
piccola. --b  Ooel  cerchio  da  noi  chiamalo  Alo- 
ne—C Veloce,  cioè  il  primo  Mobile— 1 A con- 
tenerlo sarebbe  angusto  aocbe  l’Arcobaleno.  - 

8 Dal  punto  esprimente  Dio.— 9 Partecipa  più 
di  quel  Punto.  — IO  Nula  la  diflerenza  tra  il 
mondo  intelligibile  ed  il  sensibile , scorgendo 
in  quello  le  parli  più  perfette  quanto  più  vici- 
ne al  suo  centro , c nell’altro  il  contrario.  — 
1 1 I*er  averne  trascuralo  lo  scioglimento  si  è 
più  indurilo.— 12  Li  cerchi  del  mondo  visibile 
fi  Cieli  ) sono  larghi  e stretti  in  ragione  della 
virtù  d’influire.- 13  Mite.— U Va|K>ri  umidi. - 
15  Di  tutta  la  sua  comitiva  .Sole,  Luna,  e Stel- 
Ic.— IG  Contiene  più  migliaia  , che  il  prodotto 
de'numcri  dello  Scacchiere  moltiplicati.— 17  A 
Dio  che  li  tiene  , e terrà  sempre  ne’  luoghi 
uve  sempre  furono.— 18  1 legami.— l9Per  van- 
no.—20  Terminarono  la  prima  delle  tre  gerar- 
chle composte  di  tre  cori  — 21  Pone  la  Beati- 
tudine nella  contemplazione  di  Dio , non  in 
limarlo,  che  è allo  secondario. — 22  Per  l’au- 
liinnale  stagione.  — 23  Canta  lodi  a Dio,  come 
gli  uccelli  allo  svernare.— 24  S.  Paolo,  che  fu 
rapilo  al  terzo  cielo  , manircstò  tal  verità  a 
S.  Dionisio  suo  discepolo. 

C.\NTO  XXIX. 

1 Paragona  l'estasi  di  Deatricc  al  momentu 
in  cui  il  Sole  e la  Luna  si  trovano  negli  oppo- 
sti segni  deirAricte  e del  Toro  equilibrati,  cioè 
cguaimcnie  alti  sul  nostro  EmisfiTu.  — 2 In 
Din  in  cui  rendesi  presente  ogni  luogo,  cd  ogni 
li'iiipo.— 3 Non  perché  sia  possihile,  che  iii  Dio 
manchi  alcun  bene  , ma  perché  il  suo  splcn- 


doa^pussisle  ellìgialo  col  risplendere  in  altre 
creature. — I A lui  piacque.  — Si  I.J  forma  e la 
materia  per  la  prima  volta  unite,  e per  l’arBD- 
ti  separate,  cioè  in  potenza,  throno  ridotte  ad 
atto  senza  difetto  ; cioè  formarono  determinali 
esseri.— 6 Cioè  la  materia , la  forma,  e la  loro 
unione.- 7 Ecco  l’ordinetle  aostanze  angeliche 
che  furono  subito  ridotte  ad  atto , furon  collo- 
cate al  di  sopra  della  sfera  mondiale;  la  mate- 
ria , avente  solo  alliludine  a poter  formare  i 
diversi  esseriìnateriali  fpurapotentia/^  fo 
posta  nell’infimo  luogo  , cioè  II  Caos  , nel  sito 
intermedio  tra  gli  Angeli  e il  Caos  furon  posti 
i Cieli  materiali , la  materia  e forma  dei  quali 
rimase  unita  da  s)  forte  vincolo  che  mai  non 
li  discioglie.  — 8 Che  gli  Angeli  creali  da  Dia 
per  esser  motori  delle  celesti  sfere  rimanesse- 
ro per  tanti  secoli  senza  adempire  si  ndiile  de- 
stino. — 9 E più  tempo  si  metterebbe  dal  nu- 
merare diiruoo  al  venti  di  quel  che  sMtrse  dal- 
la creazione  degli  Angeli  alla  ribellione  di  par- 
te di  essi.  — IO  L’acconscolire  alla  grazia  for- 
ma un  merito  a ricever  maggior  copia  di  gra- 
zie secondo  che  maggiore  u minure  è l’afTello 
col  quale  ai  corrisponde  ad  essa  grazia.  — 1 1 H 
loro  vedere  non  rimanendo  interrotto  da  nuo- 
vi oggetti , non  hanno  essi  bisogno  di  remini- 
scenza.—12  Allude  all’npiaioni  di  chi  stlribni- 
sce  agli  Angeli  una  memorio,^oroigliante  alla 
nostri,  e di  chi  afTatto  nega  loro  tal  facoltà.— 

13  Voi  non  battete  l’unico  wnliere  che  dovreb- 
bero seguire  i Slosofl  , cioè  l’amore  del  vero  ; 
ma  vi  trasporta  l’amore  di  comparir  sapienti.- 

14  Nomi  comunissimi  a quei  tempi  io  Firenze. 
—15  Per  consorzia,  cioè  il  collegio  degli  Apo- 
stoli.—16  Darebbe  piena  fede  a qualunque 
promessa  circa  di  case.— 1 7 Di  false  ii^ulgen- 
ze.— 18  Degli  Angeli.— 19  Nel  libro  di  Daniele 
suno  notale  a bella  posta  molle  migliaia  di  An- 
geli iodeierminatamente , per  celarne  il  vero 
numero.— 20  A quali  ai  congiunge. 


CANTO  XXX. 

t Come  allo  spuntar  del  Sole,  quando  il  tnK" 
iodi  è lontano  quasi  6000  miglia,  diicguansi  le 
stelle,  cosi  la  vicina  luce  della  gloria  di  Dio 
cegli  svanire  quella  degli  Angeli.  — 2 
più  pavido  reslringendo  la  pupilla  scema  “ 6™ 
dezza  del  Sole.—  3 Non  mi  è accaduto 
varnii  inabile  a tener  dietro  olle  di  lui  lieliczzo 
colla  mia  poetica  immaginativa.—  4 
sia  all’ultimo  sforzo  dell’arte  sua.  — 9 
za.  — G Gli  Angeli . ed  i giusti.  — 7 f;  ‘1“*" 
alle  anime  dei  giusti , le  vedrai  sotto  I »sp 
di  quel  corpo  che  avranno  dopo  1’""!’®^** 
surrczione.  — 8 Dissipi  gli  spiriti 
venti  alla  vista,  sicché  tolga  aU’occbm  az 
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degli  Oggetti  più  lucidi.  — 9 Con  si  saldle*<ilo 
kiupo  |>er  dis|Mirli  a sostener  la  sua  luce. — IO 
La  mia  vista  sorpassava  la  sul  ila  sua  furia. — 
1 1 Difficili  ad  iolendersi.  — 12  Si  spande  per 
ineglio  disporre  la  vista  a tale  spettacolu.— 13 
Nei  6ori  le  anime  beate,  nelle  faville  intendi  gli 
Angeli.  — 14  Ed  in  quella  guisa  cbe  una  ripa 
di  liume  posta  a pendio  (clivo)  par  cbe  si  spec- 
chi nell’acqua  cbe  le  scorre  a piedi  cc.  — 15 
E se  nello  inimo  ordine  di  questo  anfiteatro  io 
vidi  si  gran  copia  di  beatifica  luce,  quanto  sarà 
l’ ampiezza  degli  ultimi  superiori  ordini.—  16 
Dove  Dio  governa  senza  interposizione  di  cause 
seconde , la  vicinanza  e la  lontananza  non  di  , 
e non  toglie.  — 1 7 Arrigo  di  Lucemburgu  poi 
lm|>eratore.  — 18  Parla  di  Clemente  V , che 
dopo  pochi  anni  cederà  nello  abisso , c cacccrà 
più  a fondo  Bonifacio  Vili  di  Aoagni. 

CANTO  XXXI. 

1 Quelle  anime  elette  cbe  Cristo  fece  sue  spose 
per  mezzo  dell’  effusione  del  suo  sangue.  — 2 
Gli  Angeli.— 3 Si  converte  io  melo.  — 4 Quan- 
do gli  Angeli  scendevan  di  grado  in  grado  in 
quella  rosa,  comunicavano  a quei  beati  la  pace 
ed  amor  divino,  cbe  acquistavano  col  dimenar 
le  ali.  — 5 Numerosa  di  Angeli , antichi  abita- 
tori del  cielo , e di  beati , aveva  rivolto  solo  a 
Dio  l’occhio  e l’amore.— 6 Da  tal  piaggia,  cui 
giornalmente  si  aggiri  sopra  l’Orsa  maggiore 
detta  Elice  col  suo  figlio  Boote  ; cioè  dal  Set- 
tentrione. — 7 Gli  edifizi  di  Roma  giunsero  a 
sorpassare  in  magnificenza  tutte  le  altre  fab- 
briche. — 8 Io  cbe  era  venuto  dal  soggiorno 
degli  uomini  a quello  di  Dio , dai  Iteni  tempo- 
rali agli  eterni,  e dal  consorzio  de’  Fiorentini 
a quello  delle  anime  beate.  — 9 Mi  dava  pia- 
cere. — IO  Tornato  cbe  sia  spera  poterne  de- 
scrivere le  bellezze.—  1 1 A carità  eccitanti.— 
12  Era  intento  a udir  risposta  da  uno.— 13  Non 
m’impediva.— 14  Scender  nell’Inferno  per  in- 
durre Virgilio  a farsi  mia  guida.  — 15  A Dio 
fonte  perenne  di  grazia.  — 16  Poicbè  guardan- 
do il  ftradiso  ti  disporrai  a contemplare  la  Di- 
vina Essenza.  — 1 7 11  S.  Sudario , quasi  vera 
icoH,  cosi  detto.—  18  Ove  si  aspetta  il  sorger 
del  Sole.—  19  Insegna  guerriera  sotto  la  quale 
combattesi  : forse  il  Poeta  appella  eoo  lai  no- 


me Maria  Vergine  per  il  patrocinio  cbe  m Lei 
trovano  i suoi  devoti. 

CANTO  XXXII. 

1 S.  Bernardo , afiezionata  a Maria , prese 
spontaneo  assunto  di  uinmaestrarlo.  — 2 Quella 
che  le  stà  a piedi  è Èva,  clie  aprì  all’unian  ge- 
nere la  piaga  da  Maria  sanala.  —3  Rutb.  — 4 
Questo  Donne  ebree  sono  come  un  muro , clic 
separa  i Credenti  in  Cristo  venturo  , dai  Cre- 
denti in  Cristo  già  venuto.-  5 Intendi  così:  In 
questa  parte  ove  tutt’i  seggi  uccupati  soougli 
Eletti  dell’antico  Testainenlu.  — 6 Ove  suuo 
de’ posti  voti  (che  debbono  servire  agli  Eletti 
ebe  verranno  sino  alla  fine  del  Mondo).— 7 Tale 
separazione.  — 8 E dopo  la  morte  aspettò  la 
comun  Redenzione  per  due  anni  nel  Limbo.  — 
9 In  Paradiso  ninna  cosa  può  esser  fatta  a caso. 

— IO  Giacobbe  ed  Esaù.—  1 1 Quaudo  vivevasi 
con  la  legge  naturalo.  — 12  Per  mezzo  della 
circoncisione  convenne  a’maschi  aci|uistar  virtù 
per  salire  al  cielo.  — 13  In  Maria.  — 1 1 Cosa 
cb’a  Dio  , tanto  somigliasse.  — 15  Adamo  co- 
me capo  del  Vecetùo  Testamento  e San  Pietro 
come  capo  del  Nuovo.  — 16  S.  Giovanni.  — 1 7 
Mosè.—  18  Simboleggiata  per  la  Divina  Grazia. 

— 19  Senza  dubbio. 

CANTO  XXXIll. 

I Per  il  quale  onore  è germogliata  in  cielo 
questa  rosa  di  anime  beate.—  2 Cb’altr’oechio 
creato  veda  più  chiaro.  — 3 All’ inoltrarsi  della 
vista.  — 4 Si  fossero  rivolti.  — 5 Giunsi  ad  af- 
fissar la  vista.  — 6 Vi  compii  la  visione.  — 7 
Quanto  spargesi  neirUniverso,  sostanze,  arci- 
denti  e loro  proprietà. — 8 La  stessa  Divina  Es- 
senza. — 9 Uu  solo  istante  dopo  tal  beala  vi- 
sione sparge  in  me  maggior  oblio,  cbe  i 25  se- 
coli già  decorsi  non  spargono  sull’  impresa  de- 
gli Argonanti.—  IO  Cangiava  aspetta  riguardo 
alla  mia  vista.  — il  Vidi  tre  giri  di  tre  diversi 
colori , cioè  le  tre  Divine  Persone  colle  pro- 
prietà loro  personali,  e di  una  stessa  misura  ed 
uguaglianza.  — 12  (^ello  dei  tre  giri , cbe  pa- 
reva nascer  da  te  come  il  riflesso  dal  raggio  di- 
retto. — 13  La  proporzione  tra  il  diametro  e la 
circonferenza.  — 14  Vi  si  alloga.  — 15  Per  cui 
cooaegul  quanto  bramava. 
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SONETTI  E CANZONI 


W HTA 

DI  MADONNA  LADRA 


SONETTO  I.  j 

Chiede  compaesioiie  del  suo  sialo,  e confessa 
peolilo  la  vanità  del  suo  amore. 

Voi,  ch’aacollate  in  rime  sparse  il  suono 
Di  quei  sospiri,  ond’ìo  nndriva  il  core 
In  sul  mio  primo  uiovenile  errore,  (sono; 
Qnand’era  in  parie  allr’  uom  di  quel  eh’  1 
Del  vario  siile,  in  ch’io  piango  e ragiono 
Fra  le  vane  speranze,  e.  ’l  van  dolore^ 

Ove  sia  chi  per  prova  intenda  amore , 
Spero  trovar  pietà,  non  che  perdono. 

Ma  ben  veggi’  or  sì  come  al  popol  lutto 
Favola  fui  gran  tempo;  onde  sovente 
Di  me  medesmo  meco  mi  vcrgopio  : 

E del  mìo  vaneggiar  vergogna è’I  frutto, 
E’I  peiiiirsi,  e ’l  conoscer  chiaramente. 
Che  quanto  piace  al  mondo  è breve  sogno. 

SONETTO  li. 

Forte  contro  tenie  insidie  di  Amore,  non  potè 
difendersi  da  quest’ullime.  . 

Per  far  una  leggiadra  sua  vendetta , 

E punir  in  un  di  ben  mille  offese, 
Celalamcnie  Amor  l’arco  riprese, 

Com’uom  ch’a  nuocer  luogo  e tempooispcl- 
Era  la  mia  virlule  al  cor  ristretta  i(  la. 
Per  far  ivi  e negli  occhi  sue  difese  , 
(Quando  ’l  coliw  mortai  laggiù  disceee. 

Ove  solca  spuntarsi  ogni  saetta. 

Però  turbata  nel  primiero  assalto 
Nen  ebbe  tanto  nè  vigor  nè  spazio , 

Che  potesse  al  bisogiw  prender  1 arme , 

Ov  vero  al  poggio  faticoso  ed  alto 
Kilrarmi  accorlamenle  dallo  strazio  ; 

Del  qual  oggi  v orrebbe,  c non  può  allarme. 


SONETTO  m. 

Giudica  Amor  vite,  che  lo  feri  in  un  giorno 
da  non  doverne  sospettare. 

Era  ’l  giorno,  ch’ai  Sol  si  scoloraro 
Per  la  pietà  del  suo  Fattore  i ral, 

Quandi’  fni  preso,  e non  me  ne  cardai, 
Che  1 be’voslr’occhì,  Donna,  mi  Tegaro. 

Tempo  non  mi  parea  da  far  riparo 
Conira  colpi  d’Amor  : perù  n’airfai 
Socur,  senza  sospetto;  onde  i miei  gnai 
Nel  comune  dolor  s’incominciaro. 

Trovomml  Amor  del  tutto  disarmato. 
Ed  aperta  la  via  per  gii  occhi  al  core; 
Che  di  lagrime  son  fatti  uscio  e varco. 

Però,  al  mìo  parer,  non  gli  fu  onoro 
Ferir  me  di  saetta  in  quello  stato. 

Ed  a voi  armala  non  mostrar  pur  rarco. 

SONETTO  IV. 

Innamorato  di  Laura,  trae  armmenlo  di  lodarla 
dal  luogo  stesso  dov’eìla  nacque. 

Quel  ch’infinità  provvidenza  ed  arte 
Mostrò  nel  suo  mirabil  magistero  ; 

Che  crìò  questo  e queU’altro  emispero, 

E mansueto  più  Giove  che  Marte  ; 

Venendo  in  terra  a illuminar  le  carte , 
Ch’aveaii  molt’anni  già  celalo  11  vero. 
Tolse  Giovanni  dalla  rete  e Piero, 

E nel  regno  del  Ciel  fece  lor  parte. 

Di  sé,  nascendo,  a Roma  non  fe’grazia , 
A Giudea  si:  tanto  sovr’ogni  stato 
Umiliate  esaltar  sempre  gli  niacqne. 

Eàl  or  di  plcciol  borgo  un  .'v>l  n ha  dato 
Tal,  che  natura,  e’I  luogo  si  ringrazia, 
Oiuic  si  bclb  donna  al  mondo  nacque. 
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SONETTO  V. 

Col  nomo  «tesso  d!  Laura  *a  ingegnosamente 
formando  l’elogio  di  lei. 

Quand’ln  movo  i sospiri  a chiamar  voi, 
E’I  nome  che  nel  cor  mi  scri&se  Amore, 
LAUdando  s’incomincia  udir  di  fore 
Il  snon  de’primi  dolci  accenti  suoi.  di 
Vostro  sialo  REal,  che  ’ncontro  poi , 
Raddopia  all’alta  impresa  il  mio  valore: 
Ma,  TAci,  grida  il  fin,  chè  farle  onore 
É.  d’altri  omeri  soma,  che  da’tuoi. 

Così  LAUdare,  e REverire  insegna 
La  voce  stessa,  pur  ch’altri  vi  chiami, 

O d’ogni  reverenza  e d'onor  degna  : 

Se  non  che  forse  Apollo  si  disdegna , 
Ch’a  parlar  de’suoi  sempre  verdi  rami 
Lìngua  mortai  presuntuosa  vegna, 

SONETTO  VI. 

Vira  immagine  del  suo  amore  ardente 
e della  onestà  costante  di  Laura. 

Sì  traviato  i'’l  folle  mio  desio 
A seguitar  costei  che  ’n  fuga  è volta, 

B de’lacci  d’amor  leggiera  e sciolta 
Vola  dinanzi  al  lento  correr  mio  ; 

Che,  quanto  richiamando  più  l’invio 
Per  la  secura  strada,  men  m’asixilta; 

Nè  mi  vale  spronarlo  o dargli  volta  ; 
Ch’amor  per  sua  natura  il  fa  restio. 

_ E poi  che’lfren  per  forza  asè  raccoglie, 
r mi  rimango  in  signoria  di  lui , 

Che  mal  mio  grado  a morte  mi  trasporta. 
Sol  per  venir  al  Inauro  onde  si  coglie 
Acerbo  frutto,  che  hvpiaghe  altrui. 
Gustando,  afliigge  più,  che  non  conforta. 

SONETTO  VII. 

Conosce  di  essere  incatenalo  più  forte,  che 
■ augello  tolto  alla  sua  libertà. 

A piè  de'colli  ove  la  bella  vesta 
Prese  delle  terrene  membra  pria 
Iji  Donna  che  colui  ch’a  te  ne  ’nvia, 
Spesso  dal  sonno  lagrimando  desta , 
Libere  in  pace  passavaiii  per  questa 
Vita  mortai,  ch’<%rii  animai  desia , 

Senza  sospetto  di  trovar  fra  via 
Cosa  ch’ai  nostf’andar  fosse  molesta. 

Ma  del  misero  stato  ove  noi  semo 
Condotte  dalla  vita  altra  serena , 

Dn  sol  conforto,  e della  morte,  averne  ; 

Che  vendetta  è di  lui,  ch’a  ciò  ne  mena 
Lo  qual  in  forza  altrui,  presse  all'estrcme, 
Himan  legato  con  maggior  catena. 


SONETTO  Vm. 

Cerca  come  essendo  Laura  un  sole,  el  non 
abbia  a sentirne  tutta  la  fona. 

Quando  ’l  pianeta  che  distingue  ì’ore, 
Ad  albergar  col  Tauro  si  ritorna , 

Cade  virtù  dall’inflammate  corna 
Che  veste  il  mondo  di  iiovel  colore  , 

E non  pur  quel  che  s’ apre  a noi  di  fore, 
Le  rive  e i colli  di  fioretti  adorna  ; 

Ma  dentro,  dove  giammai  non  s’a^iorna. 
Gravido  fa  di  sè  il  terrestro  umore  ; 

Onde  tal  frutto  e simile  si  colg^. 

Così  costei,  ch’è  tra  le  donne  un  isole. 

In  me,  movendo  de’begli  occhi  i rai , 
Cria  d’amor  pensieri,  atti  e parole. 

Ma  come  ch’ella  gli  governi  o volga  , 
Primavera  per  me  pur  non  è mai. 

BALLATA  I. 

Accortasi  Laura  dell^more  di  luì,  gli  al  fece 
'tosto  più  severa.che  prime. 

fjissare  il  velo  o per  Sole  o per  ombra. 
Donna , non  vi  vid’  io , 

Poi  che’n  me  conosceste  il  gran  desio  (bra. 
Ch’ogni  altra  voglia  dentralcormi  sgom- 
Mentr’io  portava  i be’pensier  celati, 
Ch’hannò  la  mente  desiando  morta , 
Vidivl  di  pielate  ornate  il  volto  ; 

Ma  poi,  ch’amor  di  me  vi  fece  accorta, 
Fnr  i biondi  capelli  allor  velati , 

E l’amoroso  sguardo  in  sè  raccolto. 

Quel  ch’i’più  desiava  in  voi,  m’è  tolto: 

SI  mi  governa  il  velo , 

Che  per  mia  morte  ed  al  caldo  ed  al  gelo, 
De’be’vostr’occhi  il  dolce  lume  adombra. 

SONETTO  IX. 

Spera  nel  tempoche  rendendo  Laura  men  bella, 
gliela  renderà  più  pietosa. 

Se  la  mia  vita  dall’nspro  tormento 
Si  può  tanto  schermire  e dagli  affanni , 
Ch’i’  veggia,  per  virtù  degli  ultim’anni, 
Dontw,  de’  be’  vostr’occhi  il  lume  spento, 
Ei  cape’  d’oro  fin  farsi  d’argento , 

E lasMr  le  ghirlande  e i verdi  panni, 

E’I  viso  scolorir,  che  ne’miei  danni 
A lamentar  ini  fa  pauroso  e lento  ; 

Pur  mi  darà  tanta  baldanza  Amore , 

Ch’  i’  vi  discovrirò,  de’miei  martiri 
Qua’ tono  stati  gli  anni  e i giorni  e l’ore. 

_ E se  ’l  tempo  è contrario  ai  be’desiri. 
Non  Ha  ch’almen  non  giunga  al  mio  dolore 
Alcun  soccorso  di  tardi  sospiri. 
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SONETTO  X. 

É lieto  e Gonteoto  che  l'amore  di  Laura 
I il  iolleri  al  Bene  sommo. 

• 

Quando  Tra  l’allre  donne  ad  ora  ad  ora 
Amor  vien  nel  bel  viso  di  costei; 

Quando  ciascuna  è meii  beila  di  iei , 
Tanto  cresce  ii  desio  che  lu'iniiamora. 

l'benedico  il  loco  e’I  tempo  e l’ora 
Cbe  si  alto  miraron  ;;li  occhi  miei  , 

E dico;  anima,  assai  riii;;raziar  dei 
Che  fosti  a tanto  onor  de;;uala  allora. 

Da  lei  ti  vien  l’amoroso  iieiisiero 
Che,  menlre’l  se^,  al  sommo  Ben  l’invia. 
Poco  prezzando  quel  ch’ogni  uom  desia  ; 

Da  lei  vien  l'animosa  leggiadria 
Ch’ai  Ciel  ti  scorge  (ler  destro  sentiero. 

Sì  eh’  i’  ro  già  della  speranza  altiero. 

BALLATA  II. 

Lontano  non  la  vedrà,  che  col  pensiero,  e però 
invita  gli  occhi  a saziarsene. 

Occhi  miei  lassi,  mentre  ch’io  vi  giro 
Nel  bel  viso  di  quella  cbe  v’ba  morti , 
Pregovi,  siate  accorti  : 

Che  già  vi  sfida  ,4more;  ond’io  sospiro. 

Morte  può  chiuder  sola  a’ miei  j^nsicri 
L’amoroso  cammin  che  ii  conduce 
Al  dolce  porto  della  lor  salute. 

Ma  puossi  a voi  celar  la  vostra  luce 
Per  meno  obbiello;  perchò  meno  interi 
Siete  formali,  e di  minor  virtute. 

Però  dolenti,  anzi  cbe  siati  venute 
L’ore  del  pianto,  che  son  già  vicine  , 
Prendete  or  alla  fine 
Breve  conforto  a si  lungo  martiro 

SONETTO  XI. 

Irresoluto  nel  dilungarsi  da  Laura , descrive 
i vari  affetti  da  cui  è agitato. 

Io  mi  rivolgo  indietro  a ciascun  passo 
Col  corra  stanco,  ch’a  gran  pena  porto  ; 

E prendo  allor  del  voslr’aere  conforto , 
Che  ’l  fa  gir  oltra,  dicendo;  oimè  lasso. 

Poi  ripensando  al  dolce  ben  ch’io  lasso, 
AI  cammin  lungo  ed  al  mio  viver  corto. 
Fermo  le  piante  sbigottito  e smorto, 

£ gii  occhi  in  terra  lagrimando  abbasso. 

Talor  m’assale  in  mezzo  a’trisli  pianti 
Un  dubbio,  come  ^losson  queste  membra 
Dallo  spirito  lor  viver  lontane  ; 

Ma  rispoudemi  Amor;  non  ti  rimembra 
Cbe  questo  è privilc;;io  degli  amanti. 
Sciolti  da  tutto  qualilati  umane  t 
J Quattro  Poeti  ìtatiani. 
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SONETTO  XII. 

Ansioso  cerea  da  per  tolto  chi  gli  presenti 
le  vere  sembianze  di  Laura. 

Movesi  ’l  veccbiarel  canuto  e bianco 
Del  dolce  luco  ov’  ha  sua  età  foraita , 

E dalla  famigliuola  sbigottita  , 

Che  vede  il  caro  padre  venir  manco  ; 

Indi  traendo  poi  l’antico  fianco 
Per  l’estreme  giornale  di  sua  vita , 

Quanto  più  può  col  buon  voler  s’aita. 
Rullo  dagli  anni  e dal  cammino  stanco. 

£ viene  a Roma,  seguendo ’l  desio. 

Per  mirar  la  sembianza  di  colui 
Cli’ancqr  lassù  nel  Ciel  vedere  spera. 

Ohi,  lasso,  talor  vo  cercand’io. 

Donna,  quant’  ò possibile,  in  altrui 
La  desiala  vostra  forma  vera. 

SONEITO  XIII. 

Quale  sia  il  suo  stalo  quando  laura  gli  è pre- 
sente, e quando  da  lui  si  diparte. 

Piovonmi  amare  lagrime  dal  viso. 

Con  un  vento  angoscioso  di  sospiri. 
Quando  in  voi  adivien  che  gli  occhi  giri. 
Per  cui  sola  dal  mondo  i’  son  diviso. 

Vero  è che  ’l  dolce  mansueto  riso 
Por  acqueta  gli  ardenti  miei  desiri, 

E mi  sottragge  al  foco  de’ martiri, 
Menlr’io  son  a mirarvi  intento  e fiso; 

Ma  gli  spiriti  miei  s’agghiaccian  poi 
Ch’  i’  veggio,  al  dipartir,  gli  alti  soavi 
Torcer  da  me  le  mie  fatali  stelle. 

Largala  al  fin  con  l’amorose  chiavi 
L’anima  esce  del  cor  per  seguir  voi; 

E am  molto  pensiero  indi  si  svelle. 

SONETTO  XIV. 

Per  poter  men  amarla,  fogge,  ma  mutilmenle, 
dalla  vista  del  suo  bel  volto. 

Qnand’io  son  tutto  volto  in  quella  parte 
Ove  ’l  bel  viso  di  .Madonna  luce  ; 

E m’ò  rimasta  nel  ]iensier  la  lucq 
Che  m’arde  e strugge  dentro  a pa  iTe  a parte; 

r,  cbe  temo  del  cor  che  mi  si  parte, 

E veggio  presso  il  fin  della  mia  luce, 
Vommene  in  guisa  d’orbo  senza  luce. 

Che  non  sa  ove  si  vada,  e pur  sì  parte. 

Cosi  davanti  ai  adpi  della  Morte 
Fuggo;  ma  non  sì  ratto  che ’l  desio 
Meco  non  venera,  aime  venir  sole. 

Tacito  vo  ; che  le  parole  morte 
Farian  pianger  la  gente;  od  i’  desio 
I Cile  le  lagrime  mie  si  spargan  sole. 
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SOM:;  ITU  XV. 

nassomiglia  sò  stesso  alla  farfalla,  eli’ù  arsa 
da  i|uel  lume  che  si  la  dilella. 

Soli  animali  ni  mondo  di  sì  altera 
Vista,  clic  'nconir'al  Sol  pur  si  difende  ; 
Altri,  (KM-i'i  clic  '1  gran  lume  gli  offende, 
■Non  escon  fuor  se  non  verso  la  sera  ; 

Kd  altri,  col  desio  folle,  che  spera 
(iioir  forse  nel  focx)  pc'rcliò  splende  , 
l’rovan  rallra  virtù,  quella  rh’incende. 
l.asso,ilminlix'où'nquesla  ullimastdiicra. 

di’  i’  non  son  forte  ad  as|ii-tlar  la  luce 
Di  questa  donna,  e non  so  fare  schermi 
Di  Inuglii  tenebrosi  o d’ore  Iarde. 

Dorò  con  gli  occhi  lagrimosi  e ’iifcrmi 
Mio  destino  a vederla  mi  conduce: 

K so  lien  eh’  i’  vo  dietro  a quel  che  m’arde. 

SOLETTO  XVI. 

Tenlù  c ritentò  più  volte,  ma  indarno, di  lodare 
le  bellezze  della  sua  Donna. 

Vergognando  lalor  rh’ancw  si  taccia, 
Ditniia,  per  me  vostra  bellezza  in  rima. 
Ricorro  al  lemM  eh’  i’  vi  vidi  prima , 

Tal  che  null’ullra  Ila  mai  che  mi  piaccia. 

Ala  trovo  peso  non  dalle  mie  braccia. 
Nè  ovra  da  pulir  con  la  mia  lima  ; 
lyrù  ringegno,  che  sua  forza  e.stima, 
Nell’aperazion  lutto  s’agghiaccia. 

Più  volte  giù  per  dir  le  labbra  apersi  ; 
Poi  rimase  la  voce  in  nu'z.zo  al  petto. 

Afa  qual  suon  porla  mai  salir  lant’allo? 

Più  volte  incominciai  di  .scriver  versi; 
Ma  la  penna  c la  mano  e rintcl  letto 
Rimaser  vinti  nel  primicr  assalto. 

SONETTO  XVII. 

Dimostra  che  il  suo  cuore  sta  in  pericolo 
di  morire,  se  Laura  noi  soccorre. 

Afille  fiale,  o dolce  mìa  gnerrera. 

Per  aver  co’begli  iHiclii  vostri  pare  , 
V’aggio  profferto  il  cor;  m’a  voi  non  piace 
Mirar  sì  l>as.so  con  la  mente  altera  : 

E se  di  lui  for.s’altra  donna  s|iera , 

Vive  in  spt'ranza  debile  c fallace  ; 

-Alio,  perchè  .sdegno  ciù  ch’a  voi  dispiace, 
Es.s»t  non  può  giammai  così  com’era. 

Ors’iolo  scaccio,  ed  e’non  trova  in  voi 
Nell’esilio  infelice  alcun  .soccorso. 

Nè. sa  star  .sol,  nè  gire  ov’altri  ’l  chiama  ; 

Porla  smarrire  il  suo  naturai  corso  ; 
Elie  grave  colpa  lia  d’amhedue  noi, 

E tanto  più  di  voi,  quanto  più  v’ama. 


SESTINA  I. 

Espone  la  miseria  del  suo  stalo.  Ne  accusa 
Laura.  La  brama  pietosa,  e ne  dispera.  • 

• 

.t  qualunque  animale  alberga  in  terra. 
Si-  non  .se  ahiuanli.ch’hanno  in  odio  il  sole. 
Tempo  da  travagliare  è quanto  è’I  giornu; 
Ala  |Kii  eh’  il  elei  accende  le  sue  stelle, 
Qual  torna  a casa,  c qual  s'annida  inselva 
Per  aver  po.sa  almeno  infin  all'alba. 

Ed  io,  da  che  coiiiincia  la  bell’alba, 

\ scuoter  l’ombra  intorno  della  terra, 
•Svegliando  gli  animali  in  ogni  selva. 

Non  ho  mai  triegua  di  sospir  col  sole. 

Poi.  qiiand’io  veggio  fiammeggiar  le  stelle, 
Vo  lagrimando  e desiando  il  giorno. 

Quando  la  sera  scaccia  il  chiaro  giorno, 
E le  tenebre  nostre  altrui  fann’alba. 

Al  irò  penoso  le  crudeli  stelle. 

Che  m'hanno  fallo  di  sensibii  terra, 

E maledico  il  dì,  ch’i’vidi'l  sole: 

Che  mi  fa  in  vista  un  uom  nudrilo  inselva. 

Non  credo  che  pa.scesse  mai  per  selva 
Sì  aspra  fera,  o di  notte,  o di  giorno,  ' 
Come  costei,  di'  i’  piango  aU'ombra,  e al  so- 
E non  mi  stanca  primo  sonno,  (kI  alba;  (le. 
Che  bench’i’sia  mortai  corpo  di  terra. 

Lo  mio  fermo  di-sir  vicn  dalle  stello. 

Priiiia  eh' i’ torni  a voi,  lucenti  stelle, 

O tomi  giù  neU’amorosa  selva. 

Lassando  il  corpo,  che  Ha  trita  terra; 

\ cdess’io  in  lei  pieUt:  ch'in  nn  sol  giorno 
Può  ristorar  moll’anni,  e’nnanzi  l’alba 
Puomini  arricchir  dal  trainnnlgr  del  sole. 

Gin  lei  foss'io  da  che  si  parte  il  sole, 

E non  ci  vedess’altri  che  le  stelle; 

Sol  una  notte;  e mai  non  fosse  l’alba; 

E non  si  tr.asformassu  in  verde  selva 
Per  uscirmi  di  braccia,  come  il  giorno. 
Che  .Apollo  la  seguia  quaggiù  per  terra. 

Ala  IO  sarò  sotterra  in  secca  selva; 

E ’l  giorno  amirù  pien  di  minute  stelle. 
Prima  ch’a  sì  dolce  alba  arrivi  il  sole. 

CANZONE  I. 

Perduta  la  liherlA  , servo  di  Amore  , descrive 
e compiange  il  proprio  stato. 

Nel  dolce  tempo  della  prima  etade. 

Che  nascer  vide  ed  ancor  quasi  in  erba 
f.a  fera  voglia  che  per  mio  mal  crebbe; 
Pcrcliè,  cantando,  il  duol  si  disacerba. 
Canterò  cnin'io  vissi  in  libcriade, 

.Mentre  .Vmor  nel  mioalbergoa  sdegno  s’eb- 
Poi  .seguirò,  siccome  a lui  ne'ncrebbc  (be; 
l'ropixi  altamente,  e che  di  ciò  m’avvenne; 
Di  ch’io  son  fatto  a molta  gente  esempio: 
Ileiidiè  ’l  mio  duro  scempio 
-Sia  scritto  altrove  si,  che  mille  penne 
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No  son  giù  slundie,  c quasi  in  ogni  valle 
Kimbonibi  ’l  suon  dc'iniei  gravi  sospiri, 
Ch'iHNinislan  fede  alla  |ionosa  vita. 

E se  i|ui  la  memoria  non  in'aila. 

Oline  suol  fare,  isciLsinla  i niarliri. 

Ed  un  pensier,  clic  solo  angoscia  dalle 
Tal,  chud  ogni  altro  fa  vollar  le  s|ialle, 

E mi  face  obldiar  me  stesso  a forza; 
ebe  lien  di  me imel  dentro,  ed  io  la  scorza. 

r dico  che  dal  di  che  ’l  primo  assalto 
Mi  diede  Amor,  molt’anni  eran  iKissati, 

Si  ch’io  cangiava  il  giovenile  as|ielto; 

E dintorno  al  mio  cor  |S'nsier  gelati 
Fatto  avean  quasi  adamantino  smalto, 
(’.h’allenlar  non  lassava  il  duro  alTetIo, 
l.agrinia  ancor  non  ini  bagnava  il  |m‘Uo, 

\è  roinpea  il  sonno  ; e quel  ch’in  me  non 
.Mi  pareva  un  miracolo  in  altrui.  (era, 
l.asso,  die  smi?  die  fui? 

I.a  vita  al  nii,  e’I  dì  Imla  la  si’ra. 

Che  sentendo  il  rrudoi  di  cb’io  ragiono, 
Inlin  allor  |Nircossii  di  suo  strale 
.Non  essermi  {lassato  ultra  la  gonna, 

Fresi"  in  sua  scorda  una  possente  donna, 
\'er  cui  isN'u  giunimai  mi  vuLse  o vale 
Ingegno  o forza  o dimandar  |M‘rdono. 

Ki  duo  mi  trasforniaro  in  quel  di’  i'  sono, 
Facendonii  d’uoiii  vivo  un  lauro  verde, 
tùie  |ier  fredda  slagion  foglia  non  |K-rde. 

(Juai  mi  fec’io(|uandu  primier  m’accorsi 
IVIla  trasfigurata  mia  lu'rsona, 

E i ca|MÒ  vidi  far  di  quella  fronde 
Ili  che  s|ieialo  avea  giù  lor  corona. 

Fi  i piedi  in  cli’io  mi  stetti  e mossi  e corsi, 
ranii'iigni  membro  airanima  risponde) 
livenlar  due  radici  sovra  l’onde, 

,\on  di  l’eneo,  ma  d'iin  più  altero  fiume; 

E ’ii  duo  rami  mutarsi  ambi"  le  braccia'. 
Xè  meno  ancor  m’aggliiacria 
l.’cs.s»‘r  coverto  poi  di  bianche  piume, 
.Mlor  die  fiilmiiiato  e morto  giacque 
Il  mio  s|ierar,  die  trnp|Mi  allo  montava. 
Che  |M'rdi'io  non  sa|H'a  dove;  nè  quando 
.^lel  ritrovassi,  solo,  lagrimando, 
lii  ’vc  tolto  mi  fu,  (il  e notte  andava 
llicercando  dal  lato,  c dentro  all’acque; 

E giammai  poi  la  mia  lingua  non  tacque. 
Mentre  |Hileo,  del  suo  cader  maligno; 
Ond’io  presi  col  suon  color  d’un  cigno. 

Ossi  lungo  ramate  rive  andai, 
die  volendo  |iarlar,  cantava  .sempre. 
Mercè  cbianiando  con  estrania  voce: 

X'è  mai  in  si  dolci  o in  si  soavi  tempre 
Risonar  seppi  gli  amorosi  guai. 

Che  il  cor  s’umiliasse,  aspro  e feroce. 

Qual  fu  a sentir , che  ’l  ricordar  mi  cocc  ? 
Ma  mollo  più  di  quel  ch’è  per  innanzi, 
liella  dolce  ed  acerba  mia  nemica 
È bisogno  ch’io  dica; 

Benché  sia  tal,  ch’ogni  parlare  avanzi. 
(Questa,  che  col  mirar  gli  animi  fura. 


M’.qierse  il  petto,  e’I  cor  prese  con  mano 
IHcendo  a me:  Di  ciò  non  far  parola, 
l’oi  la  riv  idi  in  altro  abito  sola. 

Tal  cb’i’non  la  conobbi  (o  m'Iiso  umano  !) 
.\iizi  le  dissi  ’l  ver,  pien  di  |siura: 

Ed  ella  neirusala  sua  figura 
Tosto  tornando,  feceini,  oiniè  lasso 
D’uom,  quasi  vivo  e sbigottito  sa.sso. 

Ella  parlava  si  turbala  in  vista, 

('.he  tmnar  mi  fea  dentro  a quella  |iutia  , 
l'dendo:  i’  mm  son  forse  chi  tu  credi. 

E dicea  niiiai:  se  costei  mi  s|K‘lra 
Nulla  vita  mi  Ila  noiosa  e Insta: 

A farmi  lagriniar,  .signor  mio,  riedi. 

Oline,  non  so;  pur  io  mossi*indi  i piedi. 
Non  altrui  incoliiando,  che  me  sles.so, 
.Mezjio,  tutto  quel  di,  tra  vivo  e morto. 

.Ma  jK'rchè  ’l  lem|io  è corto, 

lai  iH'iina  al  buon  voler  non  può  gir  |ires.M>; 

Onde  più  cose  nella  mente  scritte 

Vo  lrapas.sando;  e .sol  d’alcune  |iarlo. 

Che  maraviglia  fanno  a chi  l'ascolta. 

.Morte  mi  s’era  intorno  al  core  avvolta 
Nè  tacendo  |iotea  di  sua  man  trarlo, 

(>  dar  .soccorso  alle  virluti  alilille: 
l.e  vive  viK-i  m’erano  interdille: 

Ond’in  gridai  con  carta  e ciùi  incliio.stro  : 
Non  sou  mio,no;s’io  moro,il  danno  è v osti  o. 

Ben  ini  credea  dinanzi  agli  occhi  suoi 
D’indegno  far  così  di  mercè  degno; 

E questa  sjiene  m’avea  fatto  ardito. 

.Ma  lalor  iimillù  s|iegne  disdegno, 

Talor  renfiamma:  e ciò  se|ip'io  dapiioi 
l.unga  slagion  di  tenebre  vestito; 

Eh’  a quei  preghi  il  mio  lume  era  s|iai  ilo. 
I-àl  io  luni  rilrovundu  intorno  intorno 
Omhra  di  lei,  nè  pur  de’ suoi  piedi  orma; 
Eom’uom,  che  tra  via  dorma, 

Oillaiini  stanco  simra  l’erba  mi  giorno. 

Ivi,  accusando  il  mggilivo  raggio, 

.Vile  I.Tgrime  Irisle  alLirgai  '1  freno, 

E lasciaile  cader  come  a lor  jiarve: 

.Nè  giammai  neve  solfai  sol  disparve, 
Com'io  sentii  im-  lutto  venir  meno, 

K farmi  una  fontana  a piè  d'un  faggio, 
(iran  lem|io  umido  tenni  quel  viaggio. 

Chi  udì  mai  d’uom  vero  na.scer  fonte? 

E |iarlo  cose  manifeste  e conte. 

I.’alina,  ch’è  sol  da  Dio  falla  gentili-, 
(Gilè  giù  d’altrui  inui  può  venir  lal  grazia) 
Slmile  al  suo  Fattor  stalo  ritene: 
l’erò  di  is-rdon.Tr  mai  non  è sazia 
V chi  col  core,  e col  sembianle  umile, 
UoiK)  quantunque  offese  a mercè  vene: 

E se  conlra  suo  stile  ella  soslene 
D’esser  multo  pregata,  in  lui  si  specchia; 
E fai,  iiercliè  ’l  |u“ccar  {dii  si  pavenle: 

(ihe  non  ben  si  ri{x-ntc 
Dcll’uii  mal  chi  dell’altro  .s'a{i{iarecchia. 
Poi  che  Madonna  da  piclù  comnio.ssa 
Di-gnò  mirarmi,  e riconobbe  c vide 
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Gir  di  pari  la  pena  col  peccalo; 

Benifcna  mi  ridusse  al  primo  stalo,  (de: 
Ma  nulla  è al  mondo  in  cb’uom  saggio  si  11- 
Cb’ancor  poi,  ripregando,  i nervi  e Tossa 
Mi  volse  in  darà  selce;  e cosi  scossa 
^'oce  rimasi  delTanliche  some. 

Chiamando  Morie  e lei  sola  ]ier  nome. 

Spirto  doglioso,  errante  (mi  rimembra). 
Per  S(ie1nnche  deserte  e pellegiine. 

Piansi  molt’anni  il  mio  sfrenato  ardire: 

£d  ancor  poi  trovai  di  quel  mal  fine, 

£ ritornai  nelle  terrene  membra. 

Credo,  per  più  dolor  ivi  sentire, 
r seguii  tanto  avanti  il  mio  desire, 
tih’un  dì,  cacciando,  siccome  io  solea. 

Mi  mossi;  e quella  fera  bella  e cruda 
In  una  fonte  ignuda 
Si  stava,  quando  ’l  sol  più  forte  ardca. 
io,  perchè  d’sitra  vista  non  m’appago. 
Stetti  a mirarla,  ond’ella  ebbe  vergogna; 
K per  fame  vendetta,  o per  celarse, 
L’aequo  nel  viso  con  le  man  mi  sparse. 

\ ero  dirù  (forse  e’jiarrà  menzogna); 

Ch’  i’  sentii  trarmi  della  propria  immago; 

Ed  in  un  cervo  solitario  e vago 

l)i  selva  in  selva,  ratto  mi  trasformo; 

Ed  ancor  de’miei  can  fuggo  lo  stormo. 

Canzon,  i’non  fu' mai  quel  nuvol  d’oro 
Che  poi  discesi  in  preziosa  pioggia. 

Sì  che  ’l  foco  dì  Giove  in  parte  s|)enae: 

Ma  fui  ben  fiamma,  eh’  un  bel  guardo  ac- 

( cense ; 

£ fui  Tuccel  che  più  per  l’aere  po^ia, 
Alzando  lei,  che  ne’miei  detti  onoro. 

Aè  per  nova  Qgura  il  primo  alloro 
Seppi  lassar;  che  pur  la  sua  dolce  ombra 
Ogni  men  bel  piacer  del  cor  mi  sgombra. 

CANZONE  II. 

Lodando  le  bellezze  di  Laura,  mette  in  questione 
se  debba 0 no  lasciarne  l'amore. 

Verdi  panni,  sanguigni,  oscuri  e persi 
Non  vesti  donna  unquanco. 

Nè  d’or  capelli  in  bionda  treccia  attorse. 

Sì  bella  come  questa  che  mi  spoglia 
D’arbitrio,  e dal  cammin  di  liberladc 
Seco  mi  tira  sì,  ch’io  non  sostegno 
Alcun  giogo  men  grave. 

E se  pur  s’arma  talor  a dolersi 
L’anima,  a cui  vien  manco 
Consiglio  ove  ’l  martir  Tadduce  in  forse; 
Kappella  lei  dalla  sfrenata  voglia 
Subito  vista;  che  del  cor  mi  rade 
Ogni  delii;a  impresa,  ed  ogni  sdegno 
Fa  ’l  vt*der  lei  soave. 

Di  quanto  jier  amor  giammai  soffersi, 
l'òl  aggio  a soffrir  anco 
Fin  che  mi  saniT  cor  colei  che’I  morse, 
Rubolla  di  mercè,  che  pur  Tcnvoglia, 


Vendetta  fla;  sol  che  contea  nmillade 
Orgoglio  ed  ira  il  bel  passo  ond’io  vegno 
Non  chiuda  e non  ìncbiave. 

Ma  l’ora  e ’l  giorno  ch’io  le  luci  apersi 
Nel  bel  nero  e nel  bianco 
Che  mi  scacciar  di  là  dov’Amor  corse, 
Novella  d’esta  vita  che  m’addoglia 
Fiiron  radice,  e quella  in  cui  Tètade 
Nostra  si  mira,  la  qual  piombo  o legno 
Vedendo  è chi  non  pavé. 

Lagrima  adunque  che  dagli  occhi  versi 
Per  quelle  che  nel  manco 
lotto  mi  bagna,  chi  primier  s’accorse, 
Quadrella,  dal  voler  mio  non  mi  svoglia; 
Cile  ’n  giusta  parte  la  sentenzia  cade: 

Per  lei  sospira  l’alma;  ed  ella  è degno 
Che  le  sue  piaghe  lave. 

Da  me  .son  fatti  i miei  pcnsier  diversi: 
Tal  già,  qual  io  mi  stanco. 

L’amala  s;iada  in  sè  stessa  contorse, 
j Nè  quella  prego  che  pe.rù  mi  sciogUa: 

Che  men  son  dritte  al  ciel  tutt’altre  strade; 
I E non  s’aspira  al  glorioso  regno 
Certo  in  più  salda  nave. 

Benigne  stelle  che  compagne  fersi 
Al  fortunato  fianco, 

Quando  ’l  bel  parlo  giù  nel  mondo  scorse  ! 
Ch’è  stella  in  terra,  e come  in  lauro  foglia. 
Conserva  verde  il  pregio  d’onestade; 

Ove  non  spira  folgore,  nè  indegno 
Vento  mai  che  Taggrave. 

So  io  iK'n  ch’a  voler  chiuder  in  versi 
Sue  laudi,  fora  .stanco 
Chi  più  deCTa  la  mano  a scriver  porse. 
Qual  cella  è di  memoria  in  cui  s’accoglis 
Quanta  t ede  vertù,  quanta  bellade. 

Chi  gli  occhi  mira  d’ogni  valor  segno. 
Dolce  del  mìo  cor  chiave? 

Quanto  ’l  Sol  gira.  Amor  più  caro  pegno 
Donna,  di  voi  non  ave. 

SESTINA  II. 

Benché  disperi  divedere  Laura  pietosa, protesta 
(Il  amarla  fino  alla  morte. 

Giovane  donna  sott’un  verde  lauro 
Vidi,  più  bianca  e più  fredda  che  neve 
Non  percossa  dal  Sol  molti  c molt’aiini; 

E 1 suo  parlar  e ’l  bel  vi.so  e le  chiome. 

Mi  piacqiien  sì.ch’i’  Tho  dinanzi  agliocchi . 
Ed  avrò  .sempre,  ov’io  sia  , in  poggio,  o’n 
A llor  saranno  i miei  pensier  a ri  va,  (riva. 
Che  foglia  verde  non  si  trovi  in  lauro: 
Quando  avrò  quelo  il  cor,  a.scùiittigli  occhi, 
\ edrem  ghiacciar  il  foco,  arder  la  neve. 
.Non  ho  tanti  ca|M:lli  in  queste  chiome. 
Quanti  vorrei  quel  giorno  attender  anni. 

Ma  perchè  vola  il  tempo,  e fiiggon  gli  an- 
si, ch’alia  morte  in  un  punto  .s’arriva  (ni 
0 con  le  brune,  o con  le  bianclie  chiome; 
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Scgnlrò  l'ombra  di  quel  dolce  lauro 
Per  lo  più  ardente  sole,  e per  la  neve, 
Fin  che  l’ultimo  di  chiuda  quesl’occhi. 

Non  fur  giammai  veduti  si  begli  occhi. 
O nella  nostra  etade,  o iie'prim'anni; 

Che  mi  siruggon  cosi,  aime'l  Sol  neve: 
Onde  procede  lacrimosa  riva; 

Cli’Anior  conduce  a piè  del  duro  lauro 
Ch’ha  i rami  di  diamante,  e d’or  le  chiome. 

rtemo  di  canfi;iar  pria  volto  e chiome. 
Che  con  vera  pietà  mi  mostri  gli  occhi 
L’idolo  mio  scolpito  in  vivo  lauro; 

Che  s’al  coniar  non  erro,  oggi  haselt’aimi. 
Che  sospirando  vo  di  riva  in  riva 
La  notte  e ’l  giorno,  ai  caldo  cd  alia  neve. 

Dentro  pur  foco,  e for  candida  nere. 

Sol  con  questi  pensier,  con  altre  chiome 
Sempre  piangiMido  audrò  per  ogni  riva. 
Per  far  forse  pietà  venir  negli  occhi 
Di  tal  che  nascerà  dopo  milranni; 

Se  tanto  viver  può  ben  culto  lauro. 

L’auro  e i to^zi  al  Sol  Sopra  la  neve 
Vincon  le  bioiide  chiome  presso  agliocchi, 
Che  menali  gli  anni  miei  si  tosto  a riva. 

SONEITO  XVIH. 

Laura,  morendo,  avrà  certamente  il  seggio 
più  allodella  gloria  del  Cielo. 

Quesfanima  gentil,  che  si  diparte. 

Anzi  tempo  chiamala  alTalIra  vita; 

Se  lassnso  è,  qnanl’i^sser  de’,  gradila. 
Terra  del  Ciel  la  più  beala  parte. 

S’ella  ri  man  fra'l  terzo  lume  c Marte, 
Fia  la  vista  del  sole  scolorita; 

Poi  ch’a  mirar  sua  bellezza  infinita 
L’anime  degne  intorno  a lei  fieii  s|iarle. 

Se  si  posasse  sotto ’l  quarto  nido. 
Ciascuna  delle  tre  .saria  men  bella. 

Ed  essa  .sola  avria  la  fama  e’I  grido. 

Nel  quinto  giro  non  abiterebb’ella: 

Ma  se  vola  piu  allo,  assai  mi  fido 
Che  eoo  Giove  sia  vinta  ogni  altra  stella. 

SONETTO  XIX. 

Non  attende  pace, aè  disinganno  del  suo  amore, 
se  non  che  dalla  morte. 

Quanto  più  m’avvicino  al  giorno  estre- 
Cbe  l’umana  miseria  suol  fur  breve,  (mo, 
Più  veggio  ’l  tempo  andar  veloce  e love, 

E’I  mio  di  Ini  spiccar  fallace  e scemo,  (ino 
l’dico  a’ miei  pensier:  non  molto  aiidre- 
D’ainor  parlando  ornai;  che'l  duro  c greve 
Terreno  incarco,  come  fresca  neve. 

Si  va  slruggendo;onde  noi  p.ireavrcino: 
Perchè  n>n  lui  cadrà  (|uella  sfieranza. 
Che  ne  fe’  vaneggiar  si  liingainenle, 

E’I  ri.soe’l  pianto  e tu  (laurae  l'ira. 


Sì  vedrem  chiaro  poi  come  sovente 
Per  le  cose  dubbiose  altri  s’avanza; 

E come  spesso  indarno  si  sospira. 

SONETTO  XX. 

Laura  inrerma  gli  apparisce  in  sogno , 
e lo  assicura  ch’ella  ancor  vive. 

Già  fiammeggiava  l’amnrosa  stella 
Per  l’Oriente,  e l’altra  che  Giunone 
Suol  far  gelosa,  nel  settentrione 
Rotava  i raggi  suoi  lucente  e bella; 

Levala  era  a filar  la  vecchierella 
Discinta  e scalza,  e desto  avea’l  carbone; 
Egli  amanti  pungea  quella  stagione. 

Che  per  usanza  a lagrimar  gli  appella; 

Quando  mia  speme,  già  ciMidotla  al  ver- 
Giunse  nel  cor,  non  per  l’usata  via;  (de, 
Che’l  sonno  tenea  chiusa, e’I  dolor  molle; 

Quanto  cangiala,  oimè,  da  quel  di  pria! 
E parea  dir:  perchè  tuo  valor  ^rde? 

Veder  questi  occhi  ancor  non  li  si  tulle. 

SONETTO  XXI. 

Raffigura  la  Donna  ad  un  lauro,  e prega  Apollo 
a difenderlo  dalle  tempeste. 

Apollo,  s’ancor  vive  il  bel  desio 
Che  t’infiammava  alle  les.salichc  onde, 

E se  non  hai  l’amate  chiome  bionde. 
Volgendo  gli  anni,  già  poste  in  obblio; 

Dal  pigro  gelo  e dal  Ieni|M)  a.spro  e rio. 
Che  dura  quanto ’l  tuo  vi.su  s'asconde. 
Difendi  or  l'onorala  e sacra  fronde. 

Ove  tu  prima,  e imi  fu'invcscat’io; 

E per  virtù  dell’amorosa  speme 
Che  ti  sostenne  nella  vita  acerba. 

Di  queste  imprcssion  l’aere  disgombra. 

Si  vedrem  |ioi  per  maraviglia  insieme 
Seder  la  Donna  nostra  sopra  l’erha 
E far  delle  sue  braccia  a sè  stess’ombra.  . 

SONETTO  XXII. 

Vive  solitario,  e si  allontana  da  lutti , ma  ha 
sempre  Amore  io  sua  compagnia. 

Solo  pensoso  i più  deserti  campi 
Vo  misurando  a pas.si  tardi  c lenti; 

E gli  occhi  porlo,  pt‘r  fuggir,  intenti. 

Dove  vestigio  uman  l’arena  stampi. 

.Altro  .schermo  non  trovo  che  mi  scampi 
Dal  manifeslo  accorger  delle  genti; 

Perchè  negli  atti  d’ailegrezza  spenti 
Di  fuor  si  legge  com’io  dentro  avvampi: 

Si  ch’ioiiii  credo  ornai  che  monti  e piagge 
E fiumi  e selve  .sappian  di  che  Iciiipre 
Sia  la  mia  vita,  cb’c  celala  altrui. 
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Ma  pur  si  aspre  vie  nè  si  selvagge 
Cercar  nonso.ch’Aiiiur  non  venga  sempre 
Kagiuiiando  con  meco,  eti  io  con  lui. 

SONETTO  XXni. 

Conosce  cbe  la  morie  noi  può  trarre  d’alIknDU, 
e nondimeno,  stanco,  la  invita. 

S'io  credessi  |K*r  morte  essere  scarco 
Del  pensiero  amoroso  die  m'atterra. 

Con  le  mie  mani  avrei  già  ]Hi5lu  in  terra 
yiiesle  membra  noiose  e <|uello  incarco. 

.Ma  iHTcìrio  temo  die  sareblie  un  varco 
Iti  pianto  in  pianto  ed'uiia  in  altra  guerra, 
Di  (|iia  dal  passo  ancor  die  mi  si  serra. 
Mezzo  rimango,  lasso,  e mezzo  il  varco. 

Temilo  ÌM'11  fora  ornai  d'avere  spinto 
l.’iillinio  sirai  la  dispietala  corda, 
IVell'allrui  sangue  giù  bagnalo  e tinto. 

Kd  io  ne  prego  Amore,  e qmdia  sorda, 
Cile  mi  lassù  de'suoi  cvilor  dipinto, 

U di  chianiurini  a sù  non  le  ricorda. 

CANZONE  III. 

Mesto  per  esser  lontano  da  t.anra  , arde 
di  sommo  desiderio  di  rivederla. 

Si  è dcliile  il  lilo  a cui  s’atteun 
l.a  gravosa  mia  vita. 

Che,  s'allri  non  l'aila, 

Jvlla  lia  tosto  di  suo  corso  a riva: 

l’cròdic  do|N)  l'enipiu  diimrlila 

Cbe  dal  dolce  mio  bene 

F(>ri,  sol  lina  s|H-iiie 

È sialo  infin  a i|ui  ragion  cb'iu  viva; 

Direnilo:  |KTdiè  priva 

Sia  Uell'aniala  vista, 

Manlienli,  anima  trista: 

Che  sai  s'a  miglior  leiniK)  anco  ritorni 
l'id  a più  lieti  giorni? 

O se  '1  perduto  Immi  mai  si  raiMinisl.M? 

. Unesla  s|KTanza  mi  sostenne  un  leni|io: 

Or  vien  nlanrundo,  e lrop|Hi  in  lei  iiTattem- 

II  teni|Ki  passa,  e l'ore  son  si  prontcjpa 
A fornir  il  viaggio, 

Cli’assai  s|iazio  non  aggio 

l’ur  a iMMLsar  coin'io  corro  itila  morte. 

ApiMMia  spunta  in  oriente  un  raggio 

Di  .Sol,  di’ali'aliro  inolile 

Deiravverso  orizzonte 

Gimito’l  vedrai  pi’r  vie  Itùighc  c distorte. 

Imi  vile  son  si  corte. 

Si  gravi  i corpi  e frali 
D<>gli  uomini  mortali. 

Clic  i|uand'io  mi  ritrovo  dal  1h‘1  viso 
Cotanto  esser  div  is<i. 

Col  desio  non  possiMido  mnvor  l'ali, 

Foco  m'avanza  del  ronforto  ii.siilo, 

Nò  so  quaul'io  mi  viva  iu  quoelo  stato. 


Ogni  loco  m'attrista,  ovTo  uun  veggio 
Qiie'begli  iM'cbi  soavi 
Che  iMirlaron  le  chiavi  (que: 

De’ miei  dolci  pensier , nienlr’a  Dio  piac- 
K pi'rchò’l  duro  esilio  più  m'uggravi, 

S'io  dormo  o vado  o seggio. 

Altro  giammai  nonchieggio, 

E dùch'i'vidi  do|io  lor,  mi  spiacque.  ' 
Ouanle  inoiiltigne  ed  acque, 

Quanto  mar,  qunnii  lìiiiiii 
.M'ascondoii  que'duo  lumi. 

Che  quasi  un  bel  sereno  a mezzo 'I  die 
Ter  le  tenebre  mie, 

Aaiiocchè  ’l  rimembrar  più  mi  eunsuiui, 

E quanl’era  mia  vita  uUor  gioiosa, 
.M'insegni  la  presente  as(ira  e noiosa.  ; 

Imisso,  se  ragionandosi  rinfresca 
QueU'ardenle  desio 
Cbe  nacque  il  giorno  ch’io 
Imissìiì  di  me  la  miglior  |sirle  addietro; 

E s’Ainor  se  imi  va  |mm'  lungo  ubiilio; 

Clii  mi  conduce  ull'csea 
Onde  'I  mio  dolor  cresca? 

E iMirrlié  pria,  tacendo,  non  in'iiiiiielro? 
Orlo,  cristallo  o vetro 
Non  mostrò  mai  di  foce 
.Nascosto  altro  colore. 

Cile  l'aliiiu  sconsolala  assiti  non  mostri 
Più  ciliari  i piMisier  nostri, 

E la  fera  dolri'zza  cli’è  lU'I  core. 

Per  gli  ocelli,  che  di  sempre  pianger  vajtbi 
Cerc.-in  di  e notte  pur  chi  glien’appaglii. 

Novo  pi:icer  che  negli  umani  ingegni 
S|M>sse  volle  si  trova. 

D'amar  qual  rosa  nova 

Più  follii  srliiera  di  sospiri  arcoglia! 

Ed  io  son  mi  di  quei  che  ’l  pianger  giova: 

E par  Ihmi  ch’io  m’ingrgiii 

Clic  di  lugrime  pregili 

Sien  gliiM'cbi  niieiaìicromc'lcordi  doglia: 

E iHirrhè  a ciò  ni'iuvuglia 

Kagioiuir  dc'begli  occhi, 

( Nè  rosa  è die  mi  lucrbi, 

()  sentir  ini  si  farcia  cosi  addentro  ), 

Corro  s|K'sso  e rientro 

Colà,  donde  più  largo  il  duol  (rabocclii, 

E sien  col  rur  punite  ambe  le  luci. 

Ch’alia  strada  d’Aiiiur  mi  furuu  duri. 

Le  Irecee  d’or,  che  devricn  far  il  Sole 
D'invidia  molta  ir  pieno; 

E’I  bel  guardo  seremi. 

Ove  i raggi  d'Amur  si  caldi  sono, 

Cile  mi  tàiiiio  anzi  teiuiMi  venir  meno; 

E l’accnrie  imrole, 

Rade  luil  nioiidu  o sole, 

Cbe  mi  fer  già  di  sè  cortese  dono, 

Mi  son  tolte:  e |M‘rdono 
Più  lieve  ogni  altra  ulTesa, 

Cile  ressernii  contesa 
Quella  benigna  angelica  salale, 

Uie'I  mio  cor  a virlule 
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Drslar  solea  con  una  viglia  accesa; 
l>:tl  ch'io  non  |>cnso  mlir  cos:i  ;;iaininai 
Oio  mi  conlorla  ad  alleo  ch'u  trac  guai. 

K |)er  pianaci'  ancoc  con  piii  diletto; 

I.C  man  bianche  sottili, 

K le  hcaccia  genlili, 

K "li  alti  suoi  soavainenle  alteri, 

1 dolci  sdegni,  allerainc'nle  umili, 

K’I  lad  giovenii  |m‘IUi 
Tori  e d'allo  inlellello. 

Mi  celali  quesli  liioelii  alpestri  e feri; 

K non  so  s’io  mi  s|s'rì 
Vi’derla  anzi  ch'io  mora; 

Pei  òch'ad  ora  ad  ora 

S'erge  la  s(icme,  e poi  non  sa  slar  ferma, 

Ma  ricadendo  alTerma 

Ili  mai  non  veiler  tei  rhe'l  taci  onora, 

Ove  alberga  oiH'stale  e corlisia, 

E dov’io  prego  che  'I  mio  albergo  Sia. 

( jmzon,  s'al  dolce  hno 
La  Donna  nostra  vedi, 

Oedo  ben  che  tu  credi 
LlTella  li  jiorgerà  la  bella  mano, 

Oiid'io  SOI!  si  lontano. 

>'on  la  tm  ear;  ma  rei  ei  ente  a'piedi 
Le  di'  ch’io  sarò  là  tosto  ch’io  possa, 
O^spirlo  ignudo,  od  noni  di  carne  c d’ossa. 

SONETTO  XXIV. 

Sì  lagna  del  velo  e della  mano  di  Laura  ebe  gli 
tolgoo  la  vista  de’suui  begli  occhi. 

Orso,  e’non  furon  mai  liuini,  nà  slagni , 
Nè  mare,  ov’ogni  rivo  si  disgombra; 

Nè  di  muro  o di  |ioggio  o di  ramo  ombra; 
Nè  nebbia, cbe’lcici  copra, e’I  mondo  bagni; 

Nè  altro  impedimento,  ond’io  mi  lagni. 
Qualunque  più  rumana  vista  ingombra. 
Quanto  d’un  vel  che  due  begli  ocr'hì  adom- 
E parcbedica: or ticonsumae piagni,  (bra. 

E quel  lor  inchinar,  ch’ogni  mia  gioia 
Spegiie,  o wr  umiliale  o pi;r  orgoglio, 
Cagioii  Sara  che  innanzi  himpo  i’  moia. 

E d’ima  bianca  mano  anco  mi  doglio, 
Ch’è  stata  sempre  accorta  a farmi  noia, 

E contra  gli  occhi  mici  s’è  falla  scoglio. 

SOiNETTO  XXV. 

Rimproverato  di  aver  tanto  dilTerìto  a visitarla, 
ne  adduce  le  scuse. 

lo  temo  si  de’begli  occhi  fassaUo, 
Ne’quali  Amore,  e la  mia  morte  alberga. 
Chi  i'  l’uggo  lor,  come  fanciul  la  verga; 

E gran  tempo  è, ch’io  presi  ’lprimier  salto. 

Da  ora  innanzi  faticoso  od  alto 
Loco  non  fia,  dove  il  voler  non  s’erga; 
l’er  non  scontrar  chi  i miei  sensi  dis|ierga; 
Lassando,  come  suol,  tue  fredtlo  smallo. 


Dunque  s’a  veder  voi  tardo  mi  volsi , 

Per  non  ravvicinarmi  a chi  mi  strugge. 
Fallir  forse  non  fu  di  scusa  indegno. 

Piùdioo;chc’l  tornare  aqnelcb’uomfng- 
£ '1  cor  che  di  paura  tanta  sciolsi,  (ge, 
Fur  della  fede  mia  non  Icggicr  pegno. 

SONETTO  XXVI. 

Quando  Laura  ;prte,  il  cielo  tosto  si  oscura, 
ed  insorgono  le  procelle. 

Quando  dal  proprio  sito  si  rimove 
L’arbor,  ch’amò  già  Febo  in  corpo  umano, 
Sospira  e suda  aH’opcra  Vulcano, 

Per  rinfrescar  l'aspre  saette  a Giove; 

Il  qual  or  tona,  or  nevica  ed  or  piove 
Senza  onorar  più  Cesare  che  Giano; 
l.a  terra  piagne,  e ’l  Sol  ci  sta  lontano. 

Che  la  sua  cara  amica  vede  altrove. 

Allor  riprende  ardir  Saturno  e Marte, 
Crndnli  stelle;  ed  Orione  armato 
S|iezza  a’tristi  luxzrhier  governi  e sarte: 
Eolo  a Nettuno  ed  a Giunon,  turbalo. 

Fa  sentir,  ed  a noi,  come  si  iiarte 
Il  bel  viso  dagli  Angeli  aspettalo. 

SONETTO  XXVII. 

Al  ritorno  dì  Laura  si  rasserena  il  Cielo, 
e SI  ricompone  in  placida  calma. 

Ma  poi  che  ’l  dolce  riso  umile  e piano 
Più  non  asconde  sue  bellezze  nove; 

Le  braccia  alla  fucina  indarno  move 
L’anliquissiiiio  fabbro  siciliano: 

Cb’a  Giove  lolle  son  l'arme  di  mano 
Temprale  in  Mongibello  a tulle  prove; 

E sua  sorella  par  che  si  rinnovc 
Ne  bel  guardo  d’ Apollo  a m.ano  a mano. 

Del  Ilio  Occidental  si  move  un  flato 
Che  fu  securo  il  navigar  senz’arte 
E desta  i fiiir  fra  l’erba  in  ciascun  prato. 

Stelle  noiose  fuggon  d’ogni  parte,  • 
Disperse  dal  IkT  viso  innamorato; 

Per  cui  lagrime  molle  son  già  sparlc. 

SONETTO  XXVIII. 

InfinlaDtocbè  Laura  è assente,  il  cielo  rimane 
sempre  torbido  ed  oscuro. 

Il  flgliuol  di  I.atona  avea  già  nove 
Volle  guardalo  dal  balcon  sovrano 
Per  quella  rli’alcun  tempo  mosse  in  vano 
I suoi  sospiri,  ed  or  gli  altrui  commove. 

Poi  che  cercando  stanco  non  seppe  ovo 
S’albergasse,  da  presso  o di  lonlano; 
Mostrossi  ano!  qual  uom  {ter doglia  insano, 
Che  mollo  amata  cosa  non  riirovc. 
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E COSÌ  tristo  standosi  in  disparle. 
Tornar  non  vide  il  viso  che  iandato 
Sarà,  s'io  vivo,  in  più  di  miile  carte. 

E pietà  luì  medesmo  avea  cangiato. 

Si  che  i begli  occhi  lagrimavan  parte: 
Perù  l’aere  ritenne  il  primo  stato. 

SONETTO  XXIX. 

AIcudì  piansero  i loro  stessi  nemici,  e Laura 
noi  degna  neppur  d’una  lagrima. 

Quelch’in  Tessaglia  ebbe  le  man  si  pronte 
A tarla  del  civil  sangue  vermiglia, 

Pianse  morto  il  marito  di  sua  flglia, 
Kaflìmirata  alle  fallerze  conte: 

E ’l  paslor  cli’u  Golia  ruppe  la  fronte, 
Pianse  la  ribellanle  sua  famìglia, 

E sopra  ’l  buon  Saul  cangiò  le  ciglia; 
Ond’assai  può  dolersi  il  fiero  monte. 

Ma  voi,  che  mai  pietà  non  discolora, 

E ch’avete  gli  schermi  sempre  accorti 
Centra  l’arco  d’Amor,  che  ’ndarno  tira; 

Mi  vedete  straziare  a mille  morti; 

Nè  lapima  però  discese  ancora 
Da’be'vostr’occhi;  ma  disdegno  ed  ira. 

SONETTO  XXX. 

È h>  specchio  di  Laura  che  gli  fa  soffrire  il  duro 
esilio  dagli  occhi  suoi. 

n mio  avversario,  in  cui  veder  solete 
Gli  occhi  vostri , Ch’Amore  è ’l  Ciel  onora, 
Con  le  non  sue  bellezze  v’innamora. 

Più  che'n  guisa  mortai  soavi  e liete. 

Per  consiglio  di  lui.  Donna,  m’avete 
Scacciato  del  mio  dolce  albergo  fora; 
Misero  esilio!  avvcgnach’io  non  fora 
D’abitar  degno  ove  voi  sola  siete. 

Ma  s’io  v’era  con  saldi  chiovi  fisso. 

Non  dovea  specchio  farvi  per  mio  danno, 
.A  voi  stessa  piacendo,  aspra  e superba. 

Certo,  se  vi  rimembra  di  Narcisso, 
Questo  e quei  corso  ad  un  termine  vanno: 
Benché  di  si  bel  fior  sia  indegna  l’erba. 

SONETT’OXXXI, 

Si  adira  contro  gli  ipeccbi,  perchè  la  consigliano 
a dimenticarsi  di  lui. 

(chi. 

L’oro  e le  perle,  e i fior  vermigli  e i bian- 
Cbe’l  verno  dovila  far  languidi  e secchi, 
Son  per  me  acerbi  e velenosi  stecchi. 

Ch’io  provo  per  lo  petto  e per  li  fianchi. 

Pero  i di  miei  heii  lagrimosi  e manchi  ; 
Che  granduol  rade  volte  avvien  che  ’nvec- 
Ma  più  ne  ’iicolpo  i micidiali  specchi,  ( chi. 
Cile  ’n  vagheggiar  voi  stessa  avete  stanchi. 


Onesti  pnser  silenzio  al  signor  mio. 

Che  per  me  vi  pregava;  ond’ei  si  tacque. 
Vagendo  in  voi  finir  vostro  desio. 

Questi  fnr  fabbricati  sopra  Tacque 
D’abisiio,  e Unti  nelTelerno  obblio; 

Onde  ’l  principio  di  mia  morie  nacqne. 

SONETTO  XXXII. 

TimidoevergognofODel  rimiraregli  ocebìdi  lei, 
il  desiderio  gliene  dà  coraggio. 

Io  sentia  dentr’al  cor  già  venir  meno 
Gli  spirti  che  da  voi  ricevon  vita: 

E,  perchè  naturalmente  s’aita 
Gontra  la  morte  ogni  animai  terreno. 
Larga  ’l  desio,  ch’i’tengo  or  molto  a freno, 
E misil  per  la  via  quasi  smarrita; 

Però  che  di  è notte  indi  m’invita. 

Ed  io  conira  sua  voglia  altronde  ’l  meno. 

£’  mi  condu.ssc  vergognoso  e tardo 
A riveder  gli  occhi  leggiadri,  ond’io. 

Per  non  esser  lor  grave,  assai  mi  guardo. 
V i V rom  mi  un  tempo  ornai;  ch’ai  vi  ver  m io 
Tanta  virtute  ha  sol  nn  vostro  sguardo; 

E poi  morrò,  s’io  non  credo  al  desio. 

SONETTO  XXXIII. 

Fermo  di  voler  palesare  a Laora  i suoi  mali, 
ammutolisce  dinanzi  a lai. 

Se  mai  foco  per  foco  non  si  spense. 

Nè  fiume  fu  giammai  secco  per  piaggia; 
Ma  sempre  l’un  per  Tallro  simil  poggia, 

E spesso  l’un  contrarlo  l’altro  acceiise; 

Amor,  tu  ch’i  pensier  nostri  dispense. 

Al  qual  un'alma  in  duo  corpi  s’appoggia. 
Perchè  fa’in  lei  con  disusata  foggia 
Men,  per  molto  voler,  le  vaglie  intense  ? 

Forse,  siccome  ’l  Nil,  d’alto  caggendo. 
Col  gran  suono  i vicin  d’intorno  assorda; 

E ’l  sol  abbaglia  chi  ben  fiso  il  guarda  ; 

Cosi  ’l  desio,  che  seco  non  s’accorda. 
Nello  sfrenato  obbietto  vien  penh'ndo; 

£,  per  troppo  spronar,  la  fuga  è tarda  ? 

SONETTO  XXXIV. 

Alla  presenza  di  Laura  nna  può  più  parlare, 
oè  piangere,  uè  sospirare. 

Perch’io  t’abbia  guardalo  di  menzogna 
A mio  pi^ere,  ed  onorato  assai. 

Ingrata  lingua,  già  però  non  m’hai 
Kenduto  ouor,  ma  fallo  ira  e vergogna: 
Che  quando  più  ’l  (no  aiuto  mi  bisogna 
Per  dimandar  mercede,  allor  U stai 
Sempre  più  fredda;  c se  parole  fai. 

Sono  im^rfefte,  c quasi  d'uum  che  sogna. 
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r-ijrrimp  tri*lc,  o voi  Inllo  le  nolll 
M’acoomiMijrnalo,  ov’io  vorroi  star  solo; 
lV>i  diiumzi  alln  mia  paro. 

E voi  sì  prillili  a darmi  nn|;o<iria  c daoln, 
Sospiri,  allor  Iraolc  ioiili  i*  rolli. 

Sola  la  visla  mia  dol  ror  non  laro. 

CANZONE  IV. 

Tulli  riposano  dopo  le  lor  falichc , ed  egli 
non  ba  mai  tregua  con  Amore. 

»lla  slagion  elio  '1  ciol  rapido  inriiina 
Verso  occidoiito,  c ehc  ’l  dì  nostro  vola 
A gente  che  dì  là  fona'  l'as|K>tta; 
Voggondosi  in  lonlan  paese  sola, 

La  stanca  voccliicrella  [lollogrina 
Raddoppia  i passi,  e più  e più  s’alTrotla; 

E poi  rosi  solclla , 

Al  fin  di  .sua  giornata 

Talora  è consolala 

D'alcun  breve  riposo,  ov’olla  obblia 

Iji  noia  e T mal  della  p.issala  via. 

Ma,  lasso,  ogni  dolor  che  ’l  dì  m'adduco. 

Cresce  qualor  s’invia 

Per  partirsi  da  noi  relorna  luco. 

Come’l  sol  volge  le  ’nlìammale  rote 
Per  dar  luogo  alla  nollo,  onde  discendo 
Pagli  altissimi  monti  maggior  l’ombra. 
L'avaro  zappalor  l’armo  riprende, 

E con  iKirole  c con  al|K‘slri  note 
Cigni  gravezza  del  suo  petto  sgombra; 

E poi  la  mensa  ingombra 
Di  povere  vivande. 

Simili  a quelle  ghiande 
Lo  qu.T’fuggendo  tutto ’l  mondo  onora. 

Ma  chi  vuol  si  rallegri  ad  ora  ad  ora; 

Ch’  i’  pur  non  ebbi  ancor,  non  dirò  lieta. 

Ma  riposala  un’ora 

Nò  por  volger  dì  ciel  nè  di  pianeta. 

Qnando  vede  ’l  pjislor  calare  i raggi 
Del  gran  pianeta  al  nido  ov’egli  alberga, 

E ’mbrunir  le  contrade  d'oriente. 

Drizzasi  in  piedi,  e con  l’usala  verga, 
I.a.s.samlo  l’orlia  e le  fontano  e i faggi, 
.Move  la  schiera  sua  .soavemente; 

Poi  lonlan  dalla  gente, 

O casetta  o S|M’liinca 
Di  verdi  frondi  ingiunca: 

Ivi  senza  iieiisier  s’adagia  e dorme.  _ 

.Ahi,  crudo  .Amor,  ma  tu  allor  più  m’infor- 
A seguir  d'una  fera  che  mi  strugge  ( me 
la  voce  e i [tassi  e Torme; 

E lei  non  stringi  che  si  appiatta  e fugge. 

E i naviganti  in  qualche  chiusa  valle 
Ccllan  le  membra  poi  che  ’l  Sol  s’asconde. 
Sul  duro  legno  e .sotto  l’aspre  gonne. 

-Ala  io.  [lercliè  si  allulTi  in  mezzo  l’onde, 

E la.s.si  ispagna  dietro  alle  lue  .spalle, 

E Granala  e .Marmerò  c le  Colonne; 

E gli  uomini  e le  donne 

/ Quattro  Poeti  Italiani. 


E ’l  mondo  e gli  nnimnii 
.Acquetino  i lor  mali; 

TiiH>  non  pongo  al  min  nstinalo  alTanno: 

E ilnolini  ch’ogni  giorno  arroge  al  danno; 
CIT  ì’miii  giù  purrrescendi)  in  questa  voglia 
lien  pre.sso  al  diH'iin’anno; 

Nè  (Misso  indovinar  chi  me  ne  .seinglia, 

E,  jH'rrliè  un  poco  nel  [larlnr  mi  sfogo. 
Veggio  la  sera  i buoi  tornare  .sciolti 
Dalle  cam|iagne  e da '.solcali  rolli. 

1 miei  .sospiri  a me  jiercbè  non  tolti 
Oliando  che  sia?  perchè  no’l  grave  giogo? 
Perché  dì  e notte  gli  occhi  micison  molli? 
Alisero  me  ! che  volli. 

Quando  primier  si  liso 
Gli  tenni  nel  bel  viso. 

Per  iscolpirlo,  immaginando,  in  parte. 
Onde  mai  nè  [ler  forza  nè  per  arte 
.Mos,so  .sarà,  fin  rh’TsIa  dato  in  preda 
A chi  lutto  diparte  ? 

Nè  so  Is’ti  anco  che  di  lei  mi  creda. 

Canznn,  se  l’essr-r  nn>co 
Dal  mattino  alla  .s<*ra 
T’ba  fallo  di  mia  schiera. 

Tu  non  vorrai  mostrarli  in  ciascun  loco; 
E d’altrui  Imla  curerai  si  [hico, 
r.iTas.sai  li  Ila  [len.sar  di  poggio  in  poggio 
Come  ni’ha  concio ’l  foco 
Di  questa  viva  [lelra  ov’io  m’appoggio. 


SONETTO  XXXV. 


Drama  d'essere  cangiato  in  sasso,  [liultosto 
che  menar  la  vita  in  tanti  afliinni. 

Poro  era  ad  appressarsi  agli  orchi  mici 
Lt  luce  die  da  liinge  gli  nhlmrb.Tglia, 

Che,  come  vide  lei  cangiar  Tessaglia, 

Così  rangialn  ogni  mia  fiirma  avrei. 

E s’io  non  posso  trasformarmi  in  lei 
Più  eh’i’nii  sia  (non  ch’a  mercè  mi  vaglia). 
Di  qual  pietra  jiiù  rigida  s’intaglia. 
Pensoso  nella  vista  oggi  sarei; 

O di  diamante,  o d’uii  bi>l  marmo  bianco 
Per  la  [luura  forse,  o d’un  diaspro 
Pregiato  poi  dal  vulgo  avaro  e .sciocco. 

K sarei  fuor  del  grave  giogo  ed  aspro; 
Per  ru’i’lio  invidia  di  quel  vecchio  stanco 
Che  fa  con  le  suo  spalle  ombra  a Marrocco. 

M.ADRIGALEI. 

Solo  al  vederla  bagnare  un  velo,  diveniva  tutto 
spasimato  d’amore. 


Non  <nl  suo  anuinle  più  Diana  piarqno 
Qiiaiidn,  [cr  Ini  ventura,  tutta  ignuda 
Iji  vide  in  mezzo  delle  gelid’arqiie; 

Ch’a  me  la  [laslon'lln  al|M*slrn  c cruda. 
Posta  a bagnar  un  leg^iadretlo  velo, 
CITalTuura  il  vago  c biondo  capei  cliiiida; 
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Tal  che  mi  fece  or  quand’egli  arde  il  cielo, 
Tulio  tremar  d'un  amoroso  gelo. 

MADRIGALE  II. 

Descrive  un  suo  viaggio  amoroso.  I pericoli 
lo  arrestano , e ritorna  indietro. 

Pcrch’al  viso  d’Amor  portava  insegna, 
Mosse  una  pellegrina  il  mio  cor  vano; 
Ch'ogni  altra  mi  parea  d'onor  men  degna. 

£ Tei  seguendo  su  p«'r  l'erbe  verdi, 

Udii  dir  alla  voce  di  lontano: 

Ahi  quanti  iiassi  per  la  salva  perdi. 

Allormistrinsiairombrad'iin  bel  faggio. 
Tutto  pensoso;  e rimirando  intorno. 

Vidi  assai  (lerigliuso  il  mio  viaggio; 

£ tornai  Tidietro  quasi  a mezzo  il  giorno. 

BALLATA  III. 

Credevasi  libero  d’amore,  e conosce  d'essersene 
rinveicato  sempre  più. 

Quel  foco  ch’io  pensai  che  fosse  spento 
Dal  freddo  temjK)  e dall’età  men  fresca. 
Fiamma  e martir  nell’anima  rinfresca. 

Non  fur  mai  tulle  spentc,aquelch’i’veg- 
Ma  ricoperte  alquanto  le  faville:  (gio, 

E temo  no’l  secondo  error  sìaj^po. 

Per  lagrime,  ch’io  spargo  a mille  a mille, 
Conven  che  ’l  duol  per  gli  occhi  si  dislille 
Dal  cor,  ch’ha  seco  le  faville  e l’esca. 

Non  pur  qual  fu,  ina  pare  a me  che  cresca. 

Qual  foco  non  avrian  già  spento  e morto 
I.’onde  che  gli  occhi  tristi  vcrsan  sempre? 
Amor  ( av veglia  mi  sia  tardi  accorto) 
Vuol  che  tra  duo  contrari  mi  dislempre; 
E tende  lacci  in  si  diverse  tempre. 

Che  quand’ho  più  speranza  che  ’l  cor  n’esca, 
Allor  più  nel  bel  viso  mi  rinvesca. 

SONETTO  XXXVI. 

Tradito  e deluso  dalle  promesse  di  Amore, 
mena  la  vita  più  dogliosa  che  prima. 

Se  col  cieco  desir,  che  ’l  cor  distrugge, 
C/intando  l’ore  non  m’ingann’  io  stesso  , 
Ora,  mentre  ch’io  parlo,  il  tempo  fugge 
eh’ a me  fu  insieme  ed  a raerc^;  promesso. 

Qual  ombra  c .sìcrudel  cbe’l  semeaddug- 
Ch’al  desiato  frutto  era  si  presso?  (ge 
E dentro  dal  mio  ovil  qual  fera  rugge? 
Tra  la  spiga  e la  man  qual  muro  è messo? 

Lasso,  nol.so;  ma  si  conosco  io  bene 
Che,  per  far  più  dogliosa  la  mia  vita. 
Amor  m’addu.sse  in  sì  gioiosa  spcne. 

Ed  or  di  quel  ch’i'ho  letto  mi  sovvene. 
Clie’nnanzi  al  di  dell’ultima  parlila 
L'om  beato  chiamar  non  si  convene. 


SONETTO  XXXVII. 

Amore  lo  amareggia  di  troppo  , e non  può 
gustar  più  le  sue  rare  dolcezze. 

Mie  venture  al  venir  son  Iarde  e pigre  , 
La  speme  incerta;  e’I  desir  monta  e cresce; 
Onde’l  lassar  o l’aspettar  m’incresco: 

E poi  al  partir  son  più  levi  che  tigre. 

Ì.asso,  le  nevi  fìen  tepide  e nigre, 

E’I  mar  senz’onda,  e per  l’alpe  ogni  pesce; 
E corcherassi  ’l  sol  là  oltre  ond’esce 
D’un  medesimo  fonte  Eufrate  e Tigre. 

Prima  ch’i’trovi  in  ciò  pace  nè  tregua, 
O .Amor  o Madonna  altr’uso  impari; 

Che  m’hanno  congiuralo  a torlo  incontra: 
E $’  i’ho  alcun  dolce,  c dopo  tanti  amari , 
Che  per  disdegno  il  gusto  si  dilegua. 

Altro  mai  di  lor  grazie  non  m’incontra. 

BALLATA  IV. 

Vorrà  sempre  amarla,  benché  non  vedesse  mai 
più  j suoi  occhi,  uè  i suoi  capelli. 

I jrchè  quel  che  mi  trasse  ad  amar  pri- 
Altrui  colpa  mi  toglia,  ( ma. 

Del  mio  fermo  voler  già  non  mi  svoglia. 

Tra  le  chiome  dell’or  nascose  il  laccio 
Al  qual  mi  strinse.  Amore; 

E da’  begli  occhi  miMse  il  freddo  ghiaccio 

Che  mi  passò  nel  core 

Con  la  virtù  d’un  subito  splendore. 

Che  d’ogni  altra  sua  voglia. 

Sol  rimembrando,  ancor  l’anima  spoglia. 

Tolta  m’è  poi  di  que’biondi  capelli, 
I.aseo,  la  dolce  vista; 

E ’l  volger  di  duo  lumi  onesti  c belli 
Col  suo  fuggir  m’attrista: 

Ma  perchè  ben  morendo  onor  s’acquista. 

Per  morte  nè  per  doglia 

Non  vo’che  da  tal  nodo  Amor  mi  scioglia. 

SONFITO  XXXVIII. 

t 

Non  abbia  più  privilegi  quel  l.anro,  che  didolce 
e gentile  gli  si  fece  spietato. 

L’arbor  gentil  che  forte  amai  moll’anni. 
Mentre  i bei  rami  non  m’ebber  a sdegnq. 
Fiorir  faceva  il  mio  debile  ingegno 
Alla  sua  ombra,  e crescer  negli  allanni. 

Poi  che,  securo  me  di  tali  inganni, 

Fece  di  dolce  sè  spietato  legno, 
r rivolsi  i pensier  tutti  ad  un  segno. 

Che  parlan  sempre  de’lor  tristi  danni. 

Che  pbrà  dir  chi  per  Amor  sospira, 
S’altra  speranza  le  mie  rime  nove 
Gli  avesser  data,  e per  costei  la  perde? 

Nè  poeta  ne  colga  mai,  nè  Giove 
I.a  privilegi;  ed  al  Sol  venga  in  ira 
Tal  che  si  secchi  ogni  sua  Toglia  verde. 
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SONETTO  XXXIX. 

Benedica  tutto  ciò  che  Tu  cagione  od  effetto 
del  suo  amore  verso  di  lei. 

Benedetto  sia’l  giorno  e ’l  mese  e l’anno 
E la  stagione  e ’l  tempo  e l’ora  e ’l  punto 
E ’l  bel  paese  e ’l  loco  ov’io  fui  giunto 
Da  duo  begli  occhi,  che  legato  ni’hanno; 

E benedetto  il  primo  dolce  affanno 
Ch’i’ebbi  ad  esser  con  Amor  conginnto, 

£ l’arco  e le  saette  ond’io  fui  punto, 

£ le  piaghe  ch’inlin  al  cor  mi  vanno. 

Benedette  le  voci  tante  ch’io, 
Chiamando  il  nome  di  mia  Donna,  ho  spar- 
£ i sospiri  e le  lacrime  e ’l  desio;  (te, 
£ benedette  sien  tutte  le  carte 
Ov’io  fama  le  acquisto,  e ’l  peusicr  mio, 
Ch’è  sol  di  lei,  si  ch’altra  non  v’ba  parte. 

SONETTO  XL. 

Avvedotosi  delle  sue  follie,  prega  Dio  che  lo 
torni  ad  una  vita  migliore. 

Padre  del  del,  dopo  i perdull  giorni. 
Dopo  le  notti  vaneggiando  spese 
Con  quel  fero  desio  ch’ai  cor  s’accese 
Alirando  gli  atti  per  mio  mal  si  adorni; 

IHacciali  ornai,  col  tuo  lume,  ch’io  torni 
Ad  altra  vita  ed  a più  belle  imprese; 

Si  ch'avendo  le  reti  indarno  tese, 

11  mio  duro  avversario  se  ne  scorni. 

Or  volge.  Signor  mio,  l'undecim’anno 
Ch’i’fui  sommesso  al  dispietato  giogo. 

Che  sopra  i più  soggetti  è più  feroce. 

Miserere  del  mio  non  degno  allhnno: 
Riduci  i pensier  vaghi  a miglior  luogo; 
Kammeuta  lor  com’oggi  fosti  in  croce. 

BALLATA  V. 

Prova  che  la  sua  vita  è nelle  mani  di  Lanra  , 
da  che  potè  dargliela  con  un  saluto. 

Volgendo  gli  occhi  al  mio  novo  colore. 
Che  fa  di  morte  rimembrar  la  gente. 

Pietà  vi  mosse;  onde,  beniguaineiUe 
Salutando,  tencsie  in  vita  il  core. 

La  frale  vita  cb’ancor  meco  alberga. 

Fu  Ue'hegli  occhi  vostri  aperto  dono 
E della  voce  angelica  soave. 

Da  lor  conosco  Tesser  ov’io  sono; 

Che,  come  suol  pigro  animai  per  verga. 
Così  destaro  in  me  l'anima  grave. 

Del  mio  cor.  Donna,  Tuna  e l’altra  chiave 
Avete  in  mano:  e di  ciò  .son  contento. 
Presto  di  navigar  a ciascun  vento; 

Ch’ogni  cosa  da  voi  m’è  dolce  oiure. 


SONETTO  XLI. 

Persuade  Laura  a uon  voler  odiare  quel  cuore, 
dood’ella  noo  può  più  uscire. 

Se  voi  poteste  per  turbati  segni. 

Per  chinar  gli  occhi  o per  piegar  la  testa, 
0 per  esser  più  d’altra  al  fuggir  presta, 
Torcendo!  viso  a'preghi  onesti  e degni. 
Uscir  giammai,  uvver  per  altri  ingegni. 
Del  petto,  ove  dal  primo  lauro  innesta 
-Amor  più  rami;  i’  dirci  ben  che  questa 
Fosse  giusta  cagione  a’vnslri  sdegni: 

Che  gentil  piatila  in  arido  Icrreno 
Par  che  si  disconv  enga;  c perù  lieta 
Naturalmente  quindi  si  diparte. 

Ma  poi  vostro  destino  a voi  pur  vieta 
L’esser  altrove,  provvedete  almeno 
Di  uon  star  sempre  in  odiosa  parte. 

SONETTO  XLII. 

Prega  Amore  di  accender  io  essa  quel  foco  , 
dalle  cui  fiamme  ei  non  ha  più  scampo. 

I.3SS0,  che  mal  accorto  fui  da  prima 
Nel  giorno  ch’a  ferir  mi  venne  Amore, 
Ch’a  passo  a passo  è poi  fatto  signore 
Della  mia  vita,  e pasto  in  sulla  cima. 

Io  non  credea,  jier  forza  di  sua  lima. 
Che  punto  di  fermezza  o di  valore 
Manca.sse  mai  ncITinduratocore; 

Ma  cosi  va  dii  sopra ’l  ver  s’estima. 

Da  ora  innanzi  ugni  difesa  ò tarda 
■Altra  che  di  provar  s’assai  o poco 
Questi  preghi  mortali  .Amore  sguarda. 

Non  prego  già,  nè  uuole  aver  più  loco. 
Ole  misuratamente  il  mio  cor  arda; 

Ma  che  sua  parte  altbia  costei  del  fuco. 

SESTINA  111. 

Bassomiglia  Laura  all'inverno,  e prevedo 
che  tale  gii  sarò  sempre. 

L’aere  gravalo,  e l’Importuna  nebbia 
Compressa  inlunu)  da  rabbiosi  venti. 

Tosto  conven  che  si  converta  in  pioggia: 

E già  son  quasi  di  cristallo  i fiumi; 

E’n  vece  deU’erbelta,  per  le  valli 
Non  si  ved’allro  che  pruine  e ghiaccio. 

Ed  io  nel  cur  via  ]iiù  freddo  che  ghiac- 
Hu  di  gravi  pensier  Lai  una  nebbia,  (do. 
Qual  si  leva  lalor  di  queste  valli 
Errate  iiiconir’a  gli  amorosi  venti 
E circondale  di  stagnanti  fiumi, 

Qnaialo  cade  dal  dei  più  tenia  pioggia. 

InpiccioI  tempo  pussa  ogni  gran  pioggia; 
E ’l  caldo  fa  sparir  le  nevi  c ’I  ghiaccio. 
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Di  che  vanno  «nperbi  in  vista  i flunii; 

Nè  mai  luiscnsu  il  cioi  si  fuila  nebbia, 

Che  sopraijgiiinta  dal  furor  ile’vcnii 
Non  fupjjisse  dai  pojfRi  c dalle  valli. 

Ma,  lasso,  a me  non  vai  borir  di  valli; 
Anzi  piango  al  sereno  c<l  alla  pioggia. 

Ed  a’gciali  ed  ai  soavi  verdi: 

Ch’allor  lia  un  dì  .Madonna  senza'l  ghiaccio 
Di’nlro,  e.  di  l'or  si'ir/.a  l’usala  nebbia, 

Cb’  i’ V ed ró  secco  il  iiiare.  e laghi  e fiumi. 

Mentre cb’al  mar  disr  enderaimo  i fiumi, 
E le  fere  ameranno  ombrose  valli. 

Eia  dinanzi  a’begli  m’clii  utiella  nebbia. 
Che  fa  nascer  de’iniei  continua  pioggia; 

E nel  bel  (rello  t’induralo  ghiaccio. 

Che  tra<*  del  mio  sì  dolorosi  venli. 

Ben  debb’io  |>erdonare  a lull’i  venli 
Per  amor  d’iin  che’n  mezzo  di  duo  fiumi 
Mi  cliinse  tra’l  bel  verde  c’i  doler*  ghiaccio; 
Tal  ch’i’dipinsi  poi  |M!r  mille  valli 
J.’ombra,  ov’io  fui;  che  nè  calor  nè  pioggia. 
Nè  suon  curava  di  spezzata  neblria. 

Ma  non  fuggio  giammai  nebbia  per  venli 
Come  quel  dì,  nè  mai  fiume  per  pioggia. 
Nò  ghiaccio  quando ’l  Sol  apre  le  valli. 

SONtT'l'O  XLIII. 

Caduto  io  un  rio,  dice  che  gli  occhi  ooo  glicii 
può  asciugare  che  Laura. 

Del  mar  lirrcnnalla  sinistra  riva. 

Dove  rolle  dal  venir)  piaiigon  Tonde, 

Siihiln  vidi  quelTailera  fronde 

Di  cui  conven  che  ’n  tante  carte  scriva. 

Amor,  che  dentro  all’anima  bolliva. 
Per  rimembranz.i  delle  frecce  bionde 
Mi  spirisr*:  onde  in  un  rioche  l’erba  asenn- 
Caddi,  non  già  come  |iersona  viva.  (de 
Solo,  ov’io  era  tra  boschelU  e colli, 
Vergognrr  i>bbi  di  me:  ch’ai  cor  gentile 
Basta  ì>en  tanto  ; ed  altro  spron  non  volli. 

Piacenti  alrnen  d’aver  cangiato  stile 
Dagli  occhi  a’piè;  se  del  lor  e.sser  molli 
Gli  altri  asciugasse  un  più  cortese  aprile. 

SONETTO  XLIV. 

£ conrhatlulo  in  Roma  dai  due  pen.slerl , o di 
ritornarsene  a Dio,  o alia  sua  Donna. 

I.’aspellr)  sacro  della  terra  vostra 
Mi  fa  del  mal  passalo  tragger  grrai. 
Gridando:  sta  su.  misero:  che  fai? 

E la  V ia  di  salir  al  ciel  rrri  mostra. 

Ma  con  que.slo  |s‘nsier  un  altro  giostra, 
E dice  a me:  |K'rchè  fuggendo  vai? 

Se  li  rimembra,  il  lernim  pa.s.sa  ornai 
Di  tornar  a veder  la  Donna  nostra. 


r,  che  ’l  suo  ragionar  intendo  allora. 
M’agghiaccio  di'rrlro  in  guLsa  d’uum  ch’a- 
Novella  che  di  subito  Trrccora.  (scolta 

Poi  torrra  il  primo,  e questo  dà  la  volta 
Qual  vincerà,  non  so:  ma  inlìrio  ad  ora 
CombaltuTliaiuio,  c non  pur  una  volta. 

SONETTO  XLV. 

Destinato  alla  servitù  di  Aurore,  non  potè 
llherarsetie  né  pur  culla  fuga. 

Ben  sapev’io  che  naturai  consiglio. 
Amor,  corrtra  di  le  giammai  trun  valse: 
Tanti  lacciuol,  larrle  irrrpronicssi*  false, 
Tartlo  provalo  avea  ’l  tuo  fero  artiglio. 

.Ma  irovarrreute  (ortd’io  mi  mar  aviglio) 
Dirol,  carme  irersoira  a cui  ne  calse, 

E ehe’l  notai  là  sopra  Tacque  salse. 

Tra  la  riva  (oscaua  e l’Elba  e’I  Giglio. 

T fuggiu  le  tue  mani,  c per  rammirto, 
Agilatidortt’i  verri  i e il  cielo  e Tonde, 
.M’andava  seonosciulo  e pellegrino; 

Qiiartd’eceo  i luoi  rrtinislrì  (l’non  sodon- 
Per  darmi  a diveder  rh’al  snotleslino  (de). 
Mal  chi  cunlrusla  e trtal  chi  si  iiuscuiide. 

CANZONE  V. 

Vurrebbe  consolarsi  col  canto  , ma  por  propria 
culpa  è costretto  a piaogere. 

I.US.SO  ine.ch’i’non  so  in  qual  parte  pieghi 
lai  S|ieme,  cli’è  tradita  ornai  più  volle. 

Che  se  non  è chi  con  pietà  m’ascolte, 
Peretiè  sparger  al  rie!  si  spessi  preghi? 
.Ma  s’egli  avvidi  rITaneur  non  mi  si  nieghi 
Finir  anzi’i  mio  line 
Queste  voci  meschine, 

Non  gravi  al  mio  Signor  perch’io’l  ripieghi 
Di  dir  libero  un  di  tra  Terba  c i fiori: 

« Di-ez  et  rai.son  es  qiTii;u  ciani  e m’ilemori. 

Ragion  è bori  ch’ulcuna  volta  i’curiti. 
Perù  ch’ilo  sospirato  si  gran  temilo; 

Che  mai  non  incuiniocio  assai  [ler  tempo 
Per  .adeguar  col  riso  i dolor  tanti. 

E s’io  iiolessi  far  ch’agli  occhi  suoli 
Porges.se  alcun  diletto 
Qiiuiclie  dolce  mio  detto, 

O ine  bealo  .sopra  gli  altri  amami! 

.Ma  più  quaiid’io  din')  senza  mentire: 

« IViniia  mi  prega;  [H'rrh’io  voglio  dire. 

Vaghi  (K’iisier,  ciré  così  pas-so  passo 
.Sorto  in’avele  a ragionar  tanl’allo, 

Vedclc  che  .Madonna  lia’l  cor  di  smallo 
Si  forte,  lii’io  |«‘r  me  dentro  noi  passo. 
Ella  non  degna  di  mirar  si  basso, 

Clic  di  nosire  panile 
Curi;  die  ’l  Ciel  non  vole; 

Al  (trial  pur  conli'asl.indo  i’snn  già  lasso: 
Onde,  come  nei  cor  m’induro  e ’niiuspro, 
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« Così  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro. 

Che  parlo?  o dove  sono?  echi  iii'ingaiina 
Altri  ch’io  stesso  c ’i  desiar  soverrliio? 
Già,  s’i’trascorro  il  ciel  di  corchio  in  i-er- 

(cliio, 

Nessun  pianeta  a pianger  mi  condanna. 
Se  mortai  velo  il  mio  veder  appanna, 

Che  colpa  è delle  stello 
O delle  co.se  belle? 

Meco  si  .sla  chi  dì  e notte  m'nlTanna, 

Voi  che  del  suo  piacer  mi  fe’gir  gravo 
< La  dolce  vista  e’I  btd  guardo  soave. 

Tutte  le  cose  di  che  ’i  inonilo  è adorno. 
Uscir  buone  di  man  de)  .Mastro  eterno: 

Ma  ine,  che  così  addentro  non  discerno. 
Abbaglia  il  bel  che  mi  si  mostra  intorno; 
E s’al  vero  splendor  giammai  ritorno, 
L’occhio  non  può  star  fermo; 

<>)SÌ  l’ha  fallo  infermu 
Pur  la  sua  propria  colpa,  e non  quelglor- 
Ch’i  volsi  inver  l’angelica  belladc  (uo 
« .Nel  dolce  tempo  della  prima  elade. 

CANZONE  V[. 

Grande  elogio  de’  begli  occhi  di  l.aura 
è la  difficoltà  di  super  lodarli. 

Perchò  la  vita  è breve, 

E l’ingegno  paventa  all’alta  impresa; 

Nè  di  lui  nè  di  lei  molto  mi  Udo; 

Ma  spero  che  sla  intesa 
|ji  dov’io  bramo  e là  dov’esser  deve 
La  duglia  mia,  la  qual  tacendo  i’ grido. 
Occhi  leggiadri,  dov’.Vmor  fa  nido, 

A voi  rivolgo  il  mio  debile  stile. 

Pigro  da  sè,  ma  ’l  gran  piacer  lo  .sprona; 
E chi  di  voi  ragiona, 

Tien  dal  suggello  un  abito  gentile. 

Che  con  l’ale  amorose 

Levando,  il  parte  d’ogiii  pensicr  vile. 

Olii  queste  alzato  vengo  a dire  or  cose 
Cli’  ho  iNirlale  nel  cor  gran  temilo  tiscosc. 

Non  laMch’io  non  m’avveggia 
Qiianlo'mia  laude  è ingiuriosa  a voi; 
fila  contrastar  non  posso  al  gran  desio 
Lo  quale  è in  me,  dap|ioi 
Cli’i’iidi  quel  che  pensìer  non  parc"gia. 
Non  che  l'agguagli  altrui  parlar  o mio. 
Principio  del  mio  dulie  stalo  rio. 

Altri  che  voi  so  ben  che  non  m’intende. 
Ltiiando  agli  ardenti  rai  neve  divegno. 
Vostro  gentile  sdegno 
Forse  ch’allor  mia  indegnitate  offende. 

O,  se  questa  temenza 
Non  temprasse  fiirsura  che  ni’inceiide, 
B(*alo  venir  men  ! che  ’n  lor  presenza 
M’è  piò  caro  il  morir,  che  ’l  viver  senza. 

Dunque,  eh’  i’  non  mi  sfaccia. 

Si  frale  oggetto  a sì  possente  foco. 


Non  è proprrio  vabir  che  me  ne  scampi  : 
Ma  la  (laura  un  poco, 

Che’I  .sangue  vago  (ler  le  vene,  agghiaccia, 
Kisalda’lcor,  (MTchè  |iiù  tempo avvam|ii. 
U poggi,  o valli,  o liumi.o  selve, ocam(ii, 
O lestimon  della  mia  grave  vita. 

Quante  volte  m’udiste  chiamar  .Slorte  ! 
Ahi  dolorosa  sorte  ! 

lai  star  mi  strugge,  e ’l  fuggir  non  m’aita. 
.Ma,  se  maggior  (laura 
Non  m’airrena.sse,  via  corta  e S(M'dila 
Trarrebbe  a lìn  quest’aspra  (iena  c dura  : 
E la  col(ia  è di  tal  che  non  lia  cura. 

Dolor,  (M>rchè  mi  meni 
Fuor  di  cainminadir  quelch’i’non  voglio? 
Soslien  ch’io  vada  ove’l  (liacer  mi  spigne. 
Già  di  voi  min  mi  doglio. 

Occhi  sopra  ’l  mortai  corso  .sereni , 

Nè  di  lui  ch’a  tal  modo  mi  di.strigne. 
ViNlete  b«’n  quanti  color  dipigno 
.\mor  sovente  in  mezzo  del  mio  volto, 

K (Hitrete  (M-nsar  qual  dentro  fammi. 

La  ’ve  ili  c notlo  stanimi 

.ViWosso  col  (KKlor  ch’ha  In  voi  raccolto, 

Luci  tirate  e liete  ; 

Se  non  che  ’l  veder  voi  stesso  v’è  tolto  : 
àia  quante  volle  a me  vi  rivolgete. 
Conoscete  in  altrui  quel  che  voi  siete. 

S’  a voi  fo.sse  sì  nota 
La  divina  incredibile  bellezza 
Di  eh’  io  raizionn,  come  a chi  la  mira, 
.Misurata  allegrezza 
•Non  avria  T cor;  (K-rft  forse  è remota 
Dal  vigor  naturai  che  v’a(ire  e gira. 

Felice  l’alma  che  per  voi  soS(iira, 

Lumi  del  ciel;  (ler  li  quali  io  ringrazio 

La  vita,  che  (ler  altro  non  m'è  a grado. 

Oimè,  (icrchè  sì  rado 

.Mi  date  quel  dond’io  mai  non  son  sazio? 

Perchè  non  più  sovente 

Mirate  ((ual  .Vmor  di  me  fa  strazio  ? 

E (H'rchè  mi  s(iogliate  iinmanleiH'nln 
Del  lien  che  ad  ora  ad  or  l'anima  sente  ? 

Dico  ch’ad  ora  ad  ora 
(Vostra  mercede)  i’  sento  in  mezzo  l’alma 
Una  dolcezza  inusitata  e uova. 

La  qual  ugni  altra  salma 

Di  noiosi  (lensier  disgombra  allora. 

Sì  che,  di  mille  un  sol  vi  si  ritrova. 

Quel  tanto  a me  non  più  del  viver  giova. 

E se  i|  (lesto  mio  ben  dura.sse  abliianlo. 
Nullo  stato  agguagliarse  al  mio  (Kitrebbe: 
.Ma  forse  altrui  fareblie 
Invido,  e me  .su(ierlKi  l’onor  tanto  ; 

Però,  las.so,  coiiviensi 

Che  l’estreino  del  riso  as.s.a<;lia  il  (lianto; 

E ’nlerroni[iendo  quelli  sinrli  aecensi, 

A me  ritorni,  e di  me  stesso  (lensi. 
L’amoroso  (H'iisiero 

Cli’allierga  dentro,  in  voi  mi  si  di.scopro 
fai  che  mi  trae  del  cor  ugni  altra  gioia: 
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Onde  parole  ed  opre 
Escon  di  me  si  fatte  allor,  eh’  i’  spero 
Farmi  immortai,  perchè  la  carne  moia. 
Fogge  al  vostro  ap|iarirc  angoscia  e noia  ; 
E nel  vostro  partir  tornano  insieme  : 

Ma  perchè  la  memoria  imutniorata 
Chiude  lor  poi  i’enlrala , 

Di  là  non  vanno  delle  parti  estreme. 

Onde  s’alcun  ìm;!  frutto 
Nasce  di  me,  da  voi  vicn  prima  il  seme, 
lo  per  me  son  quasi  un  terreno  asciutto, 
Colto  da  voi;  e ’l  pregio  ò vostro  in  tutto. 

Canzon,  tu  non  m’acqueli,anzi  m’inliam- 
A dir  di  quel  ch’a  me  stesso  m’invola;  ( mi 
Però  sia  certa  di  non  esser  soia. 

CANZONE  Vl[. 

Dagli  occhi  di  Laura  innalzasi  a contemplare 
il  Cielo. 

Gentil  mia  Donna,  i’  veggio 
Nel  mover  de’vostr’occhi  un  dolco  lume 
Che  mi  mostra  la  via  ch’ai  ciel  conduce; 
£ per  lungo  costume. 

Dentro  là  do>'Y;  sol  con  Amor  seggio , 
Quasi  visibilmente  il  cor  Iraluce , 

Quest’  è la  vista  ch’a  ben  far  m'iiaiucc, 

E che  mi  scorge  al  glorioso  line  ; 

Questa  sola  dal  vulgo  m’allontana: 

. Nè  giammai  lingua  umana 
Coniar  porla  quel  che  le  sue  divine 
Luci  sentir  mi  fanno , 

£ quando  il  verno  spar^  le  pruine, 

£ quando  poi  ringiovcnisce  ranno , 

Qual  era  al  tempo  del  mio  primo  aOanno. 

Io  penso  : se  lassas» , 

Onde  ’l  .Motor  eterno  delle  stelle 
Degnò  mostrar  del  suo  lavoro  in  terra, 
Son  l’altr’opre  sì  belle , 

Aprasi  la  prigion  ov’io  son  chiuso, 

£ che  ’l  cammino  a tal  vita  mi  serra. 

Poi  mi  rivolgo  alla  mia  u-siUi  guerra, 
Kingraziando  Natura  e ’l  dì  cVin  nacqui , 
Che  rescrvato  m’hanno  a tanto  bene, 

E lei,  ch’a  tanta  speiu; 

Alzò  ’l  mio  cor  ; cW  ’nsin  allor  io  giacqui 
A me  noioso  e grave  ; 

Da  quel  dì  innanzi  amemedesmo  piacqui, 
Empiendo  d’nn  (MUisier  aitnv:  soave 
Quel  core,  ond’bannoi  begliocchi  la  chia- 

Nè  mai  stalo  gioioso  ( ve. 

Amor  o la  volubile  Fortuna 
Dieder  a chi  ]iin  fur  nel  mondo  amici , 

Ch’  i’  noi  cangiassi  ad  una 
Rivolta  d'orchi  ond’ogni  mio  riposo 
Vien,  com’ogni  arbor  vien  da  sue  radici. 
Vaghe  faville:  angeliche,  beatrici 
IX'Ila  mia  vita,  ove’l  piacer  s’accende 
Che  dolcemente  mi  consuma  e strugge; 


Come  s|)artsce  e fugge 

Ogni  altro  lume  dove  ’l  vostro  splende. 

Cosi  dello  mio  core , 

Quando  tanta  dolcezza  in  lui  discende. 
Ugni  altra  cosa,  ogni  pensier  va  fore , 

E sul  ivi  con  voi  rimansi  Amore. 

Quanta  dolcezza  unquanco 
Fu  in  cor  d’avventurosi  am.inli,  accolla 
Tutta  in  un  loco,  a quel  cb’  i’sejito,  ènulla. 
Quando  voi  alcuna  volta 
Soavemente  tra  ’l  bel  nero  e ’l  bianco 
Volgete  il  lume  in  cui  .\nior  si  trastulla  : 

E credo,  dalle  fasce  e dulia  culla 
Al  mio  im]>crfello,  alla  fortuna  avversa 
Questo  riuiedio  provvedesse  il  Uelo. 

Torto  mi  fare  il  velo 
E la  man  che  si  spes.so  s’attraversa 
Fra’l  mio  sommo  diletto 
E gli  occhi,  onde  dì  e notte  si  rinversa 
Il  gran  desio,  per  isfogarii  petto. 

Che  forma  tien  del  variato  as|ietto. 

l’erch’  io  veggio  ( e mi  spiace  ) 

Che  naturai  mia  dote  a me  non  vale. 

Nè  mi  fa  degno  d’un  sì  caro  sguardo  ; 
Sfurzoiiii  d’esser  tale , 

Qual  all’alta  spt-ranza  si  conface , 

Ed  al  f(KO  gentil  ond’io  tutt’ardo. 

S’al  ben  veloce,  ed  al  contrario  lardo  , 
Dispregiator  di  quanto ’l  mondo  brama. 
Per  sollecito  studio  posso  farme  ; 

Potrebl>e  forse  aitarmc 

Nel  iM’iii^no  giudiciu  una  tal  fama. 

Certo  il  Ini  de’miei  pianti , 

Che  non  altronde  il  cor  doglioso  chiama', 
Vien  da’begli  occhi  ai  lin  dolce  tremanti , 
Ultima  speme  de’cortesi  amanti. 

Canzon,  l’una  sorella  è poco  innanzi, 

E l’altra  sento  in  quel  medesmo  alliergu 
Apparecchiarsi;  oud’io  più  carta  vergo. 

CANZONE  Vili. 

Trova  ogni  bene  negli  occhi  di  Laura,  e protesta 
che  non  finirà  mai  di  lodarli. 

Poi  che  per  mio  destino 
A dir  mi  sforza  ([uciracressa  voglia 
Che  m’ha  sforzalo  a sospirar  mai  sempre. 
Amor,  ch’a  ciò  m’invoglia  , 

Sia  la  mia  scorta  o ’iisi-gnimi  ’l  cammino, 
E col  desio  le  mie  rime  comlcmpre; 

.Ma  non  in  guisa  che  lo  cor  si  slempre 
Di  soverchia  dolcezza  ; com’io  temo 
Perquelch’i’sentoov’occhioalirui  nongiii- 
Che’l  dir  m’ iniiamma  c pugne  ; ( gne; 

Ne  |ier  mio  ingegno  (oiid’  io  pavento  e tre- 
Siccome  lalor  sole  , ( ino  ) , 

Trovo  ’l  gran  foco  della  mente  scemo  ; 
Anzi  mi  struggo  al  .suoi)  delle  parole. 

Pur  com’io  fossi  unuotudi  ghiaccio  al  Sole. 
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NpI  rnminriar  rredia 
Trovar,  parlando,  al  mio  ardente  desire 
Qualche  breve  riposo  e qualche  tregua. 
Questa  speranza  ardin* 

Mi  porse  a ragionar  quel  eh’  i'  sentia  ; 

Or  ni'ahbandona  al  tempo,  e si  dilegua. 
Ma  pur  ronven  che  l'alta  impresa  segua  , 
Continuando  l'amorose  note; 

Si  possente  è ’l  voler  che  mi  trasporta; 

K la  ragione  è morta. 

Che  teiM-a  ’l  freno, econtrastar  noi  potè. 
Mostrimi  almen  ch’io  dica 
Amor,  in  guisa  che  se  mai  peccete 
Oli  orecchi  della  dolce  mia  nemica , 

Kon  mia  ma  di  pietà  la  farcia  amica. 

Dico  ; se  ’n  quella  etale 
Ch’ai  vero  onor  fur  gli  animi  si  accesi , 

I.’ industria  d’alquanti  uomini  s’avvolse 
l’er  diversi  paesi , 
l’oggi  c-d  onde  lyissando;  e l'onorate 
Cose  cercando,  il  più  liel  fior  ne  colse  ; 

Poi  che  Dio  e Natura  ed  Amor  volse 
lAH'ar  compitamente  ogni  virtute 
In  quei  lie’iumi  ond’io  gioioso  vivo, 
Questo  e quetl'attro  rivo 
N’on  conven  eh’  i’  trapasso  c terra  mute  : 

A lor  sempre  ricorro  , 

Come  a fontana  d’ocni  mia  salute; 

E quando  a morte  desiando  corro , 

Sol  di  lor  vista  al  mio  stalo  soccorro. 

Come  a forza  di  venti 
Stanco  nocchier  di  notte  alza  la  lesta 
A’duo  lumi  ch’ha  sempre  il  nostro  polo. 
Cosi  nella  tempesta 

Ch’  i’  sostengo  d’amor,  gli  occhi  lucenti 
Sono  il  mio  segno  e ’l  mio  conforto  solo. 
Lasso,  ma  troppo  è più  quel  ch’io  ne’nrolo 
Or  quinci  or  quindi,  coni 'Amor  m’informa, 
Che  (|uel  che  vien  da  grazioso  dono. 

E quei  poro  eh’  i’  sono 

.Vi  fa  di  ioro  una  perpetua  norma  : 

Poi  ch’io  li  vidi  in  prima, 

Senza  ior  a hen  far  non  mossi  un'orma: 
Cosi  gli  ho  di  me  (tosti  insù  la  cima; 

Che  ’l  mio  valor  (kt  sè  falso  s’estima. 

r non  porla  giammai 
Immaginar  non  che  narrar  gli  ellelti 
Che  nel  mio  cor  gli  occhi  soavi  fanno. 
Tutti  gli  altri  diletti 
Di  questa  vita  ho  (ler  minori  assai  ; 

E tutt’altre  bellezze  indietro  vanno. 

Pace  tranquilla,  senz’  alcuno  affanno, 
Simile  a quella  che  nel  ciel  etèrna  , 

Move  dal  lor  innamorato  riso. 

(À*i  vedes.s’  io  fiso 

Com’Amor  doicemente  gli  governa  , 

Sol  un  giorno  da  presso  , 

.S«*nza  volger  giammai  rota  .su|ierna  ; 

Nè  pensassi  d'altrui  nè  di  me  sles.vi  ; 

E ’l  Mlter  gli  orchi  miei  non  fosse  sposso. 
Lasso,  che  desiando 


Vo  <|uel  ch’esser  non  pnole  in  .nlcun  modo; 
E vivo  del  desìr  fuor  di  speranza. 
Solamente  quel  nodo 
Ch’Amor  circonda  alla  min  lingua,  quando 
L’umana  vista  il  lrop(>olume  avanza. 
Fosse  disciotto:  i’  pri’iiderei  baldanza 
Di  dir  (Mrnlc  in  quel  punto  si  nove 
('.he  farian  higriinar  chi  le  ’nlendcsse. 

.Ma  le  ferite  imiiresse 

Volgon  (ler  forza  il  cor  piagato  altrove  : 

Ond’io  divento  smorto , 

E ’l  sangue  si  nasconde  i’  non  so  dove, 

Nè  rimango  qual  era;  e sonmi  accorto 
(^he  ((uesloè’l  colpodi  che  Amor  m’ha  mor- 
Canzone, i’sentogiàstanrarla  penna  (to. 
Del  lungo  e dolce  ragionar  con  lei , 

Ma  non  di  (larhir  inico  i (tensier  mici. 

SOM'TTO  XLVI. 

.Se  non  ragiona  di  Laura  com'essa  merita  è colpa 
d’Amore  che  la  fece  si  bella. 

Io  son  già  stanco  di  (leiLsar  sì  come 
I miei  (H'iisier  in  voi  stanchi  non  sono  ; 

E come  vita  ancor  non  abbandono 
Per  fuggir  de’sos|>ir  sì  gravi  some  ; 

E come  a dir  del  viso  è delle  chiome 
Ede’brgli  occhi,  ond'io  sempre  ragiono. 
Non  è mancala  ornai  la  lingua  e’I  suono. 
Dì  e notte  chiamando  il  vostro  nome  ; 

£ eh’  e’  piè  miei  non  son  fiacfcati  e lassi 
A seguir  l'orme  vostre  in  ogni  [lartc. 
Perdendo  inutilmente  tanti  (lassi  ; 

Ed  onde  vien  l’inchiostro,  onde  le  carte 
Ch’i’vo  empiendo  di  voi;  se  ’n  ciò  fallassi, 
Col(ia  d’amur,  non  già  difetto  d'arte. 

SONEITO  XLVII. 

Ricourorta  sè  stessa  a non  istancarsi  nel  lodare 
gli  occhi  della  sua  Donna. 

I liegli  occhi  ond’i’  fui  percos.so  in  guisa 
r.h’e’ medesmi  (lorian  saldar  la  pi.Tga, 

E non  già  virtù  d’erbe,  o d’arte  maga, 

U di  pietra  dal  mar  nostro  divisa; 

.M’hanno  la  via  sì  d’altro  amor  precisa , 
Cli’un  sol  dolce  (lensier  l’anima  a(i(iaga  ; 

E se  la  lingua  di  si>guirlo  è vaga, 
l.a  scorta  può,  non  ella,  e.sser  dcri.sa. 

Oue.sli  son  ((ue’begli  occhi  che  l’imprese 
Del  mio  Signor  vittoriose  fanno 
In  ogni  (larte,  e (liù  sovra  ’l  mio  fianco. 

Questi  8on((ue’begli  occhi  che  mi  stanno 
Sempre  nel  cor  con  le  faville  accese  ; 

Per  ch’io  di  lor  (tarlando  non  mi  stanco. 
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SONETTO  XLVIII. 

La  prigione  di  Amore  lo  lusinga  si  forte , cfae, 
uscendo,  sospira  di  ritornarvi. 

Amor  con  sue  promesse  lusingando 
Mi  ricondusse  alla  prigione  antica, 

E diè  le  chiavi  a quella  mia  nemica, 
Cli’ancor  me  di  me  stesso  lem*  in  bando. 

Non  me  n’avvidi,  lasso,  se  non  quando 
Fu’  in  lor  forza;  ed  or  con  gran  fatica 
Chi  ’l  crederà,  perchè  giurando  il  dica?  ) 
n libertà  ritorno  sospirando. 

E come  vero  prigioniero  atllitlo. 

Delle  catene  mie  gran  parte  iiorto  ; 

E’I  cor  negli  occhi  e nella  fronte  ho  scritto. 

Quando  sarai  del  mio  dolore  accorto , 
Dirai;  s’ i’guardo  e giudico  ben  dritto, 
Questi  avea  poco  andare  ad  esser  morto. 

SONETTO  XLIX. 

Laura  è si  bella,  che  Memmi  non  potei  ben 
ritrarla  se  non  che  sollevandosi  al  Cielo. 

Per  mirar  Policleto  a prova  fiso, 

Con  gli  altri  ch’ebber  fama  di  quell’arte, 
Mill’anni,  non  vedrian  la  minor  parte 
Della  beltà  che  m’ave  il  cor  conquiso. 

Ma  certo  il  mio  Simun  fu  in  paradiso 
Onde  questa  gentil  donna  si  parte  ; 

Ivi  la  vide,  è la  ritrasse  in  carte , 

Per  far  fede  quaggiù  del  suo  bel  viso. 

L’opra  fu  ben  di  quelle  che  nel  cielo 
Si  pornio  immaginar,  non  qui  fra  noi , 
Ove  le  meinbra  fanno  all’alma  velo. 

Cortesia  fe’  ; nè  la  potea  far  poi 
Che  fu  di.scesn  a provar  caldo  e gielo, 

£ del  mortai  scniiron  gli  occhi  suoi. 

, SONEITO  L. 

Niente  più  vorrebbe  da  Simone  s'egli  avesse 
potuto  dar  l’anima  a quel  ritratto. 

Quando  giun.se  a Simon  l’alto  concetto 
Cb’a  mio  nome  gli  |)Ose  in  mau  lo  stile, 
S’avesse  dato  all’o|x‘ra  gentile 
Con  la  figura  voce  ed  intelletto. 

Di  sospir  molti  mi  sgombrava  il  petto, 
Checiòcb’altrihaii  piùcaro.a  me  fan  vile; 
Però  che  ’n  vista  ella  si  mostra  umile, 
Promettendoiiii  paai  nell’  aspetto  ; 

Ma  jioi  eh’  i’  vengo  a ragionar  con  lei , 
ueiiigiiamente  assai  par  die  m’a.scolle  ; 

Se  risponder  savesse  a'delti  miei. 

Piginalion,  quanto  hidar  li  dei 
IViriminagine  tua,  .se  mille  volle 
N investi  quel  eh’  i’  sol  una  vorrei  ! 


SONETTO  LI. 

Se  l'ardore  amoroso  cresce  ancora  sì  forte, 
prevede  dì  dover  presto  morire. 

S'al  principio  risponde  il  fine  c ’l  mezzo 
Del  quartodecim’  .inno  ch’io  sospiro. 

Più  non  mi  può  scampar  l’aura  iiè'l  rezzo; 
Sì  crc.scer  sento  ’l  mio  ardente  desiro.  (zo. 
Amor,  concn’i  pensier  mai  non  han  mez- 
Sotlo’l  cui  gioco  giammai  non  respiro. 
Tal  mi  governa;  eh’  i’  non  son  già  mezzo. 
Per  gli  occhi,  ch’ai  mio  mal  si  s|K's.so  giro. 

Così  mancando  vo  di  giorno  in  giorno 
Sì  chiusamente  ch’i’  sol  me  n’accorgo, 

E quella  che, guardando, il  cormi  strugge. 

Appena  iniin  a qui  raiiima  scorgo  ; 

Nè  so  quanto  fia  meco  il  suo  soggiorno  ; 
Cho  la  morte  s’appressa,  e ’l  viver  fugge. 

SESTINA  IV. 

Mal  affidatosi  alla  fragii  nave  d’Aranre,  prega 
Dio  che  lo  drizzi  a buon  porto. 

Chi  è fermalo  di  menar  sua  vita 
Su  per  l’onde  fallaci  e per  li  scogli , 

Scevro  da  morte  con  un  piccioi  legno  , 

Non  può  molto  lontan  esser  dal  fine  ; 

Però  sarebbe  da  ritrarsi  in  porlo 
Mentre  al  governo  ancor  crede  la  vela. 

L’aura  soave  a cui  governo  e vela 
Commisi  entrando  alrainorosa  vita 
E sperando  venire  a miglior  mirto. 

Poi  mi  condusse  in  più  di  mille  scogli  ; 

E le  cagion  del  mio  doglioso  fine 

Non  pur  d’intornoavca  ma  dentro  allegno. 

Chiuso  gran  tempo  in  questo  cieco  legno 
Errai  simza  levar  occhio  alla  vela, 

Ch’anzi  ’l  mio  dì  mi  trasportava  al  fme_; 
Poi  piacque  a lui  che  mi  produsse  in  vita. 
Chiamarmi  tanto  indietro  dalli  w’ogli, 
Ch’almen  dalunge  m’ap|iaris.se  il  )iorto. 

(>)me  lume  di  notte  in  alcun  porto 
Vide  mai  d’alto  mar  nave  nè  legno , 

Se  non  gliol  tol.se  o tempestate  o scogli  ; 
Così  di  su  dalla  gonfiala  vela 
Vid’io  le  ’iLsi-gne  di  qucll’altra  vita; 

Ed  allor  sospirai  verso  ’l  mio  fine. 

Non  perch’io  sìa  securo  ancor  del  fine  ; 
Che  volendo  col  giorno  es.ser  a porto, 
fi  gran  viaggio  in  così  pcx'a  vita; 

Poi  temo , che  mi  veggio  in  fragil  legno, 
E , più  eh’  i’  non  vorrei , piena  la  vela 
Del  vento  che  mi  pinse  in  questi  scogli. 

S’ io  esca  vivo  de’  dubbiosi  scogli. 

Ed  arrivo  il  mio  esilio  ad  un  bel  line, 

Ch’  i’  sarei  vago  di  voltar  la  vela, 

E rancore  gittar  in  qualche  porlo; 

Se  non  eh’  i’  ardo  come  acceso  legno; 


Di 
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SI  me  darò  a lassar  l’ osata  vita. 

Signor  della  mia  One  e della  viti. 

Prima  eh’  i’  flacclii  il  legno  Ira  li  scogli. 
Drizza  a baon  porto  l’ alTannata  vela. 

SONETTO  LII. 

Riconosce  i propri  errori , e invita  sé  stesso 
ad  ascoltar  la  voce  di  Dio. 

Io  soD  SI  Stanco  sotto  ’l  fascio  antico 
Delle  mie  colpe  e dell’  usanza  ria, 

Ch’  l’ temo  forte  di  mancar  tra  via, 

E di  cader  in  man  dei  mio  nemico. 

Ben  venne  a dilivrarmi  nn  grandcamico, 
Per  somma  ed  ineffabil  cortesia; 

Poi  volò  fnor  della  veduta  mia 
SI  eh’ a mirarlo  indarno  m’ affatico. 

Ma  lasna  voce  ancor  quaggiù  rimbomba; 
O voi  che  travagliate , ecco  il  cammino; 
Venite  a me , se  ’l  passo  altri  non  serra. 

Qual  grazia , qual  amore  o qual  destino 
Mi  darà  penne  in  guisa  di  colomba, 

Ch’  i’  mi  riposi , e levimi  da  terra  T 

SONETTO  Lin. 

Egli  è quasi  per  abbandonarla , quand’ella 
non  lasci  d’ essergli  si  crudele. 

Io  non  fu' d’amar  voi  lassato  nnqUanco, 
Madonna , nè  sarò  mentre  eh’  io  viva; 

Ma  d’odiar  me  medesmo  giunto  a riva, 

E del  continuo  lagrimar  son  stanco. 

E voglio  anzi  un  sepolcro  bello  e bianco, 
Che  ’l  vostro  nome  a mio  danno  si  scriva 
In  alcun  marmo , ove  di  .spirto  priva 
Sia  la  mia  carne,  che  può  star  seco  anco. 

Però , s’ nn  cor  pieii  d’ amorosa  fede 
Può  contentarvi  senza  farne  strazio. 
Piacciavi  ornai  di  questo  aver  mercede. 

Se  ’n  altro  modo  cerca  d' esser  sazio 
Vostro  sdegno, errate  non  Ha  quel  che  credo: 
Di  che  amor  e me  stesso  assai  ringrazio. 

SONETTO  LIV. 

Non  mai  sicuro  dalle  frecce  d’Amore,  aentesi 
però  assai  forte  per  rintuzzarle. 

Se  bianche  non  son  prima  ambe  le  tempie, 
Ch’  a poco  a poco  par  che’l  tempo  mischi, 
Seenro  non  sarò,  bench’io  m’arrischi 
Talor  ov’  Amor  l’ arco  tira  ed  empie. 

Non  temo  già  che  pi  li  m i strazii  o scempie. 
Nè  mi  ritenga,  pcrch’ancor  m’ invischi. 
Nè  m’apra  il  cor,  perchè  di  fuor  l’incischi 
Con  sue  saette  velenose  ed  empie. 

Lagrime  ornai  dagli  occhi  uscir  nonpon- 
Ma  <u  gir  infin  là  sanno  il  viaggio,  (no. 
Si  ch’appena  ila  mai  chi'i  passo  chiuda. 
l (juatiro  Poeti  Italiani. 


Ben  mi  può  riscaldar  il  fiero  raggio. 

Non  si  eh’  l’ arda:  e può  turbarmi  il  sonno, 
.Ua  romper  no,  l’iinmagine  aspra  e cruda. 

SONETTO  LV. 

Cerca  se  per  gli  occhi  o pel  cuore  entrato  sia 
l'amore  suo  verso  di  Laura. 

Occhi,  piangete;  accompagnate  il  core. 
Che  di  vostro  fallir  morte  sostene. 

Così  sempre  facciamo;  e ne  convene 
Lamentar  più  l’altrui  che’l  nostro  errore. 

Già  prima  ebbe  per  voi  l’entrata  .Amore 
lA  onde  ancor,  come  in  suo  albergo,  vene. 
Noi  gli  aprimmo  la  via  per  quelm  spenc 
Che  mo.sse  dentro  da  colui  che  more. 

Non  son,  com’  a voi  par,  le  ragion  pari; 
Che  pur  voi  foste  nella  prima  vista 
Del  vostro  c del  suo  mai  cotanto  avari. 

Or  questo  è quel  che  più  ch’altro  n’attri- 
Ch’e’perfetti  giudici!  son  si  rari,  (sta; 
E d’altrui  colpa  altrui  biasmo  s’acquista. 

SONETTO  LVr,  ’ 

Ama,  ed  amerò  sempre  II  luogo.il  tempo  e l'ora 
In  cui  innamorossi  di  Laura. 

Io  amai  sempre,  ed  amo  forte  ancora 
E .son  per  amar  più  di  giorno  in  giorno. 
Quel  dolce  loco  ove  piangendo  torno 
Spesse  fiate  quando  amor  m’accora; 

E son  fermo  d’amare  il  tempo  e l’ ora 
Ch’  ogni  vii  cura  mi  levar  d’ intorno, 

E più  colei  lo  cui  bel  viso  adorno 
Di  ben  far  co’ suoi  esempi  m’innamora. 

Ma  chi  pensil  veder  mai  tutti  insieme 
Per  assalirmi  ’l  cor  or  quindi,  or  quinci. 
Questi  dolci  nemici  ch’i’tant’amot 
Amor,  con  quanto  sforzo  oggi  mi  vinci! 
E se  non  eh’  al  desio  cresce  la  speme, 
r cadrei  morto  ove  più  viver  bramo. 

SONETTO  LVIl. 

si  adira  contro  di  Amore , perchè  oou  l’ uccise 
dopo  di  averlo  reso  felice. 

Io  avrò  sempre  in  odio  la  fenestra 
Onde  Amor  m'avventò  già  mille  strali, 
Perch’ alquanti  di  lor  non  fnr  mortali; 
Ch’è  bel  morir  mentre  la  vita  è destra, 
Sla’l  sovrastar  nella  priglon  terrestra, 
Cagion  m’è,  lasso,  d’ infiniti  mali: 

E più  mi  duol  che  flen  meco  immortali; 
Poi  che  r alma  dal  cor  non  si  scapestra. 

Misera  ! che  dovrebbe  esser  accorta 
Per  lunp  esperienzia  ornai  che  ’l  tempo 
Non  è chi  ’ndietro  volga  o chi  raffreni. 
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Più  volle  riio  con  lai  parole  scorta; 
Vaitene,  Irista;  che  non  va  per  lenipo 
Gli  dopo  loNiu  i suoi  dì  più  sereni. 

SONLTTO  LVllI. 

Chiama  suoi  nemici  gli  occhi  di  Laura , 
che  lo  tengono  iu  vita  per  tormentarlo. 

Sì  tosto  come  avvicn  che  l’arco  scocchi, 
Buon  saeittario  di  lonlan  di.scernc 
Qual  col|>o  è da  sprezzare,  e.  qual  d’averne 
Fede  eh’  al  destinato  segno  tocchi. 

Similemeiile  il  col|»  de’  vosir’  occhi. 
Donna,  .sentiste  alle  mie  |>arli  interne 
Dritto  passare;  onde  coiivien  eh’ eterne 
Lagrime  p<‘r  la  piaga  il  cor  trabocchi. 

E certo  son  che  voi  diceste  allora: 
Misero  amante!  a che  vaghezza  il  mena! 
Ecco  lo  .strale  ond’.Vmor  voi  eh’  e’  mora. 

Ora,  veggendo  come  ’l  duol  in’  alTrena, 
Quel  che  mi  fanno  i mici  nemici  ancora, 
Non  è per  morte,  ina  |ier  più  mia  pena. 

SO.NCTTO  LIX. 

Consiglia  agli  amanti  la  fuga  d’ Amore  prima 
d’ essere  arsi  dalle  sue  fumme. 

Poi  che  mia  spemeè  lunga  a venir  troppo, 
E della  vita  il  tra  (lassar  sì  corto, 

Vorreimi  a miglior  tempo  esser  accorto. 
Per  fuggir  dietro  più  che  di  galoppo: 

E fuggo  ancor  cosi  debile,  e zoppo 
Dall’  un  de’  lati,  ove  ’l  desio  m’ ha  storto; 
Seenro  ornai;  ma  pur  nel  vLso  (xirto 
Si'gni  eh’  io  presi  all’amoroso  inIo|ipo. 

Ond’  io  consiglio  voi  che  siete  in  via; 
Volgete  i (lassi;  e voi  Ch’Amore  avvampa; 
Non  v'indugiale  su  l’ estremo  ardore. 

Chc.YiercWio  viva,  di  mille  un  nunscam- 
Era  ben  forte  la  nemica  mia;  ((la, 

E lei  vid’  iu  ferita  in  mezzo  ’l  cure. 

SONETTO  LX. 

Fuggito  dalla  prigione  di  Amore,  volle 
rituroarvi,  e non  può  più  uscirne. 

Fug(:;endo  la  prigione  ov’Amor  m’ebbe 
Molt’  anni  a far  di  me  i(uel  cb’a  Ini  parve. 
Donne  mie,  lungo  fora  a riconlarvo 
Quanto  la  nova  libertà  m’incrcblie. 

Diceami  ’l  cor  ebe  per  sè  non  saprebbe 
Vìver  nn  giorno;  e (xii  tra  via  m’ap(iarvc 
Quel  traditur  in  si  mentile  larve. 

Che  più  saggio  di  me  ingannato  avrebbe. 

Onde  più  volte  sospirando  indietro. 
Dissi;  oimù,  il  gioco  e le  catene  e i coppi 
Eran  (liù  dolci  che  l’andare  sciolto. 


Misero  me!  che  lardo  il  mio  mal  seppi, 
E con  quanta  fatica  oggi  mi  S(ietro 
Deirerror  ov’io  stesso  in’era  involto! 

SONETTO  LXI. 

Dipinge  le  celesti  bellezze  della  sua  Donna, 
e protesta  di  amarla  sempre. 

Erano  i capei  d’oro  a l’aura  sparsi. 

Che  ’n  mille  dolci  nodi  gli  avvolgca; 

K ’l  vago  lume  ultra  misura  ardea 
Di  quei  begli  occhi,  ch'or  ne  spnsì  scarsi; 

E’I  viso  di  pietosi  color  farsi. 

Non  su  se  vero  o falso,  mi  (varca: 

J’che  l’esca  amorosa  al  (lello  avea, 

Qual  maraviglia  se  di  suhil’arsi? 

Non  era  l’atidar  suo  co.sa  mortale. 

Ma  d’angelica  forma  ; e le  (larulo 
Sonavan  altro  che  pur  voc;e  umana. 

Uno  spirto  celeste,  un  vivo  sole 
Fu  quel  cb’i’  vidi;  c se  non  fosse  or  tale, 
Piaga  per  allentar  d’arco  non  sana. 

SONETTO  LXII. 

Amore  minaccioso  e sdegoato  contro  di  lui, 
lo  coudanna  a pianger  sempre. 

Più  volte  Amor  m’avea  già  dello:  scrivi. 
Scrivi  quel  che  vedesti  in  lettre  d’oro, 

.Sì  cpme  i miei  seguaci  discoloro, 

E’n  un  ihoDienlo  gli  fu  morti  e vivi. 

Un  tempo  fu  che’n  le  stesso  il  sentivi. 
Volgare  esempio  all’amoruso  coro: 

Poi  di  man  mi  li  tolse  altro  lavoro; 

-Ma  già  ti  raggiuns’iu  mentre  fuggivi. 

E s’ e’ begli  occhi  ond'iu  mi  li  mostrai, 

E là  dov’era  il  mio  dolce  ridulto 
Quando  li  rup(ii  al  cor  laida  durezza, 

-Mi  reiidun  farco  ch’ugni  cosa  s(H;zza; 
Kor.M*  non  avrai  sempre  il  viso  asciulto: 
CU’i’ini  (lasco  di  lagrime,  e tu’l  sai. 

SONETTO  LXIII. 

Descrive  lo  stato  di  due  amanti , ritornando 
cui  pensiero  sopra  sé  stesso. 

(fondo 

Quando  giugne  jier  gli  occhi  al  cor  pro- 
L’immagin  donna, ogni  altra  indi  si  parte; 
E le  virtù  die  l’anima  conqiarte. 

Lasciai!  le  membra  quasi  iinniohii  pondo. 

E del  primo  miracolo  il  secondo 
j\a.sce  lalor;  che  la  scacciala  puiie. 

Da  sè  stessa  fuggendo,  arriva  in  (larte 
Che  fa  veudella,  e’I  suo  esilio  giocondo. 

Quinci  in  duo  volli  un  color  morto  ap- 
Perchè’l  vigor  che  vivi  gli  mostrava, (pare; 
Da  nessun  lato  e più  la  dov  e slava. 
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£ di  quello  in  quel  di  mi  ricordava, 
ChT  vidi  duo  amanti  Irasfurmare 
£ far  i|ual  io  mi  soglio  in  vista  fare. 

SOiNETTOLXiV. 

Duoli!  di  Laura,  ch’ella  nou  penetri  con  gli 
occhi  nel  fondo  del  suo  cuore. 

Cosi  potes.s’io  ben  chiuder  in  versi 
1 mici  pensìer,  come  nel  cor  li  chiudo; 
Ch’animo  al  mondo  non  fu  mai  si  crudo, 
Ch’i’  non  facessi  per  pietà  dolersi. 

Ma  voi,  occhi  beati,  ond’io  sofliersi 
Quel  corpo  ove  non  valse  elmo  nè  scudo. 
Di  for  e dentro  mi  v«lcte  ignudo, 

Benché ’n  lamenti  il  duol  non  si  riversi. 

Poi  che  vostro  vedere  in  me  risplende. 
Come  raggio  di  Sol  traloce  in  vetro. 

Basti  dunque  il  desio,  .senza  ch’io  dica. 

Lasso,  non  a Maria,  non  noeque  a Pietro 
La  fede  ch’a  me  sol  tanto  è nemica: 

E so  ch’aNri  che  voi  nessun  m’intende. 

SONETTO  LXV. 

• Non  vorrebbe  più  amar  quell’  oggetto  che , 
rivedendo,  è forzato  di  riamare. 

Io  snn  dell’aspctiar  ornai  si  vinto 
E della  lunga  guerra  de’.sospiri, 

Ch’  raggio  in  odio  la  speme  c ì desiri, 

Ed  ogni  laccio  onde’l  mio  cor  è avvinto. 

Ma’l  bel  viso  leggiadro  che  dipinto 
Porto  nel  petto,  e veggio  ove  ch’io  miri. 
Mi  sforzaronde  ne’primi  empi  martiri 
Pur  son  contra  mia  voglia  ri.sospinto. 

Allor  errai  quando  l'antica  strada 
Di  libertà  mi  fu  precisa  e tolta: 

Che  mal  si  segue  ciò  ch’agli  occhi  aggrada. 

Allor  corse  al  suo  mal  libera  e sciolta; 
Or  a posta  d’altrui  conven  che  vada 
L’anima,  che  peccò  sol  una  volta. 

SONETTO  LXVI. 

Deplora  la  libertà  giù  perduta,  e rinfelicità 

del  suo  sialo  presente. 

,4hi.  bella  libertà,  come  tu  m’hai. 
Partendoti  da  me,  mostrato  quale 
Era’l  mio  stato  quando’l  primo  strale 
Fece  la  piaga  ond’io  non  guarrò  mai! 

Gli  o»a:hi  invaghirò  allor  si  de’ior  guai, 
Che’l  fren  della  ragione  ivi  non  vale; 
Perch’hanno  a schifo  ogni  opera  mortale: 
Laaso,  così  da  prima  gli  avvezzai. 

Nè  mi  lece  ascoltar  chi  non  ragiona 
Della  mia  morte;  che  sol  del  suo  nome 
V'o  empiendo  l’aere  che  si  dolce  suona. 


.4mor  in  altra  parte  non  mi  sprona; 

N'è  i piè  sanno  altra  via.  nè  le  man  coma 
Lodar  si  possa  in  carte  altra  persona. 

SONETTO  LXVir. 

Mostra  ad  uu  amico  qual  sia  la  strada  a tenersi 
ma  confessa  ch'ci  l'ba  smarrita. 

Poi  che  voi  ed  io  più  volte  abbiam  pro- 
Come’l  nostro  sperar  torna  fallace  (vaio 
IHetr’aqnel.somino  benchemai  nonsplacc; 
Levale ’l  core  a più  felice  stato. 

Questa  vita  terrena  è.  quasi  un  prato 
Che’l  serpente  Ira  fiori  e l’erba  giace, 

E s’alcuna  sua  vista  agli  occhi  piace, 

£ per  las.sar  più  l’animo  invescato. 

Voi  dunque,  se  cercale  aver  la  mento 
Anzi  l’estremo  dì  quieta  giammai. 

Seguile  i pochi,  e non  la  volgar  gente. 

Ben  si  può  dire  a me:  frate,  tu  vai 
Mostrando  altrui  la  via  dove  sovente. 
Fosti  smarrito,  ed  or  se’più  che  mai. 

SONETTO  LXVm. 

Pensando  alle  varie  cagioni  del  suo  innamora- 
mento, commovesi  al  pianto. 

Quella  fenestra  ove  l’tin  Sol  si  vede 
Quanilo  a lui  pi:ice,  e l’altro  in  su  la  nona; 
E quella  (ìove  l’aere  freddo  suona 
N'e’brevi  giorni,  quando  borea ’l  fiede; 

E ’l  sasso  uve  a gran  dì  piensusa  siede 
Madonna,  e sola  .seco  si  ragiona; 

Con  quanti  luoghi  sua  bella  persona 
Coprì  mai  d’ombra  o di.segnòcol  piede; 

È’I  fiero  pa.sso  ove  m’aggiunse  Amore; 

E la  nova  stagion  die  d’anno  in  anno 
Mi  rinfresca  in  quel  dì  l’antiche  piaghe; 

E'I  volto  e le  parole  che  mi  stanno 
Altamente  confine  in  mezzo ’l  core; 

Fanno  le  luci  mie  di  pianger  vaghe. 

SONETTO  LXIX. 

Sa  quanto  il  mondo  è vano.  Combattè  inutil- 
mente finora^  nondimeno  spera  di  vincerlo. 

Lasso,  ben  so  che  dolorose  prede 
Di  noi  fa  quella  ch’a  miiriiom  perdona; 

£ che  rapidamente  n’abbandona 
li  mondo,  e piccini  tempo  ne  ticn  fede. 

3'eggio  a molto  languir  |*K'a  mercede; 

E già  l’ultimo  dì  nel  cor  mi  tuona; 

Per  tutto  (|  iie.stu,  Amor  non  mi  sprigiona. 
Che  l'usato  tributo  agli  occhi  chiede. 

So  come  i ili.  come  i tnomeiili  e l’ore 
Ne  portali  gli  anni;  e non  ricevo  inganno. 
Ma  forza  assai  maggior  che  d'arti  maghe 
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La  voglia  e la  ragion  combaUul’hanno 
Sette  e sell’anni;  e vincerà  il  migliore, 
S'anime  soii  quaggiù  del  ben  presaghe. 

SONETTO  LXX. 

Per  nascondere  alla  gente  le  sue  angoscie 
amorose,  ride,  e finge  allegrezza. 

Cesare,  poi  che’I  traditor  d’Egitto 
Li  fece  ilifon  dell'onurala  testa. 

Celando  l’allegrezza  manifesta,  (lo; 

Pianse  per  gli  occhi  fuor,  siccome  è scrit- 
£d  Annibai,  quaiid’all’impcrio  afflitto 
Vide  farsi  fortuna  si  molesta. 

Rise  fra  gente  lagrimosa  e mesta. 

Per  isfogare  il  suo  acerbo  despitto: 

E così  awen  che  l’animo  ciascuna 
Sua  passion  sotto  ’l  contrario  manto 
Ricopre  con  la  vista  or  chiara  or  bruna. 

Però,  s’alenna  volta  i’rido  o canto, 
Facciol  perch’i’non  ho  se  non  quesl’una 
Via  da  celare  il  mio  angoscioso  pianto. 

CANZONE  IX. 

Oppresso  da  tanti  aOanni,  delibera  di  volersi 
. ' partire  dell’amore  di  Laura. 

Mai  non  vo’più  cantar  com’io  soleva: 
Ch’altri  non  m’intendeva;  ond’ebbi  scorno: 
E puossi  in  bel  soggiorno  esser  molesto. 

Il  .sempre  sospirar  nulla  rileva. 

Già  su  per  Palpi  neva  d’ogn’inlorno; 

Ed  è già  presso  al  giorno;  ond’io  son  desto. 
Cn  atto  dolce  onesto  è gentil  cosa: 

Ed  in  donna  amorosa  ancor  m’aggrada 
l^lie'n  vista  vada  altera  e disdegnosa, 

>on  superba  e ritrosa. 

Amor  regge  suo  imperio  senza  spada. 

C.hi  smarril’ha  la  strada,  tomi  indietro: 
Citi  non  ha  albergo,  posisi  in  sul  verde: 
Chi  non  ha  l’auro  oT  perde, 

Sra-nga  la  sete  sua  con  un  bel  vétro. 

l’dic'in  guardia  a san  Pietro;  or  non  loù. 
Intendami  chi  può,  ch’i’m’intend’io.  (no; 
Grave  soma  è un  mal  fio  a mantenerlo. 
Quanto  posso  mi  spetro,  c sol  mi  sto. 
Fetonte  ode  che  ’n  Po  cadde,  c morio; 

E già  di  là  dal  rio  passalo  è ’I  merlo; 

Deh  venite  a vederlo;  or  io  non  voglio. 
Non  è gioco  uno  scoglio  in  mezzo  Fonde, 
E’ntra  le  fronde  il  visto.  Assai  mi  doglio 
Quand’UD  loverchio  orgoglio 
Molte  vtrtnti  in  bolla  donna  asconde. 
Alcun  è che  risponde  a chi  noi  chiama; 
Altri,  chi’l  prega,  si  dilegua  e fogge; 

Allri al  ghiacciosi  strugge; 

Altri  di  e notte  la  sua  morte  brama. 

Proverbio,  ama  chi  faina,  è fatto  antico, 
l’so  ben  quei  ch'io  dico.  Or  lassa  andare, 


Cbe  conven  ch’altri  impare  alle  sue  spese. 
Ihi’uinil  donna  gram'a  un  dolce  amico. 

Mal  si  conosce  il  fico.  A me  pur  pare 
Senno  a non  cominciar  tropp’alte imprese: 

E per  ogni  paese  è buona  stanza. 

L’infinitu  s|ieraiiza  occide  altrui: 

Ed  anch’io  fui  alcuna  volta  in  danza. 

Quel  poco  che  m’avanza. 

Èia  chi  noi  schifi,  s’i’vo’dare  a lui. 

P mi  Udo  in  colui  che  il  mondo  regge 
E eh’ e’ seguaci  suoi  nel  bosco  alberga. 

Che  con  pietosa  verga 

Mi  meni  a pasco  ornai  Ira  le  sue  gregro. 

Forse  ch’ogni  nom  che  legge  non  s’inteft- 
E la  rete  tal  tende  che  non  piglia;  (de; 

E chi  troppo  assottiglia  si  scavezza. 

•\on  sia  zoppa  la  IcgTO  ov’altri  atlende. 

Per  bene  star  si  scende  molte  miglia. 

Tal  par  gran  maraviglia,  e poi  si  spreoa. 
Una  chiusa  bellezza  e più  soave. 

Benedetta  la  chiave  cbe  s’awulse 
Al  cor,  e sciolse  l’alma,  e scossa  l’avo 
Di  catena  si  grave, 

E’nfiuiti  sospir  dei  mio  sen  (olsa. 

Là  dove  più  mi  dolse,  altri  si  dole; 

E dolendo  addolcisce  il  mio  dolore; 

Oiid’io  ringrazio  Amore 

Cbe  piùnol  sento;ed  b noo  mcn  chesuole.^  . 

In  silenzio  parole  accorte  e sagge, 

E’I  snon  che  mi  sotiragge  ogni  altra  cura, 
E la  prigiun  oscura  ov’é’l  bel  lume; 

Le  notturne  viole  |ier  le  piagge, 

E le  fere  selvagge  cntr’alle  mura, 

E la  dolce  (laura  e ’l  bel  costume, 

E di  duo  fonti  un  fiume  in  pace  volto 
Dov’io  bramo,  c raccolto  ove  che  sia: 

Amor  e gelosia  m'hanno ’l  cor  tolto: 

E i segni  del  bel  volto. 

Che  mi  conducun  |>cr  più  piana  via 
Alla  S|)cranza  mia,  al  fin  degli  affanai 
0 riposto  mio  bene,  e quel  che  segue. 

Or  jwee  or  guerra  or  tregue. 

Mai  non  m’abbandonate  in  questi  panni. 

Ue’|ia.ssali  miei  danni  piango  e rido; . 
Pei’cliò  molto  mi  fido  in  quel  ch’i’odo. 

Dei  presente  ini  guiiu,  e meglio  aspetto, 

K vo  contando  gli  anni;  e taccio,  e grido; 
E’n  bel  ramo  m’annido,  ed  in  tal  mudo, 
Ch’i’iH!  ringrazio  e lodo  il  gran  disdetto. 

Che  l’iiiduralo  allettu  al  fine  ha  vinto, 

E nell’alma  dipinto:  i’sare’udito, 

E mostratone  a dito;  ed  hanne  estinto. 
Tallio  innanzi  son  pinlo, 

Cli’i’  ’l  pur  dirò;  non  fostu  tanto  ardito, 
thi  m’ha’l  fianco  ferito,  c chi’l  risalda. 

Per  coi  nel  cor  via  più  ebe’n  carte  scrivo; 
Clii  mi  fa  morto  e vivo; 

Chi'ii  un  punto  m’agghiacciaè  mi  riscalda. 
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MADRIGALE  Ili. 

Allegoricamenti!  descrive  le  circostanze 
del  suo  dolce  iaoaoiorameoto. 

Nova  anseletla  sovra  l'ale  accorta 
Scese  dal  cielo  in  sa  la  fresca  riva 
Là  ’nd’  io  passava  sol  per  mio  destino. 

Poi  che  senza  compagna  e senza  scorta 
Mi  vide,  an  laccio  che  di  seta  ordiva. 
Tese  fra  l'erba  ond’è  verde  il  cammino. 
Allor  fui  preso;  e non  mi  spiacqne  poi; 

Sì  dolce  lume  liscia  degli  occhi  suoi. 

SONETTO  LXXI.  . 

Ama , teme , e vorrebbe  fuggire  dagli  occhi 
di  Laura,  che  poi  vede  da  per  tutto. 

Non  veggio  ove  scampar  mi  possa  ornai: 
Si  lunga  guerra  i begli  occhi  mi  fanno. 
Ch’io  temo,  lasso,  no  '1  soverchio  affanno 
Distrugga  'I  cor,  che  triglia  non  ha  mai. 

Fuggir  vorrei;  ma  gli  amorosi  rai, 

Che  di  e notte  nella  mente  stanno, 
Risplendon  sì,  ch’ai  quintodccim'anno 
M’abbaglìan  più  che  7 primo  giorno  assai: 

£ l’immagine  lor  son  si  cosparte. 

Che  volver  non  mi  posso  ov’io  non  veggia 
O quella  o simil,  indi  accesa,  luce. 

ìmIo  d'un  lauro  tal  selva  verdcwia 
Che  ’l  mio  avversario  con  mirabirarte 
Vago  fra  i rami,  ovunque  vuol,  m’adduce. 

SONETTO  LXXII. 

Volgesi  lieto  a salutar  quel  terreno  dove 

Laura  cortese  lo  salutò. 

Avventuroso  più  d'altro  terreno, 
Ov’Amor  vidi  già  fermar  le  piante, 

Ver  me  volgendo  quelle  luci  sante. 

Che  fanno  intorno  a sè  l’aere  sereno; 

Prima  poria  per  temim  venir  meno 
Cn’ìmmagine  salda  di  diamante, 

Cile  ratto  dolce  non  mi  stia  davante, 

Del  qual  ho  la  memoria  c 'I  cor  si  pieno: 

Nò  tante  volle  ti  vedrò  giammai. 

Ch’  i’  non  m’inchini  a ricercar  deiforme 
Che  'I  hel  piè  fece  in  quel  cortese  giro. 

Ma  se  ’n  cor  valoroso  Amor  non  dorme. 
Prega,  .S-nnuccio  mio,  quando ’l  vt'drai. 

Di  qualche  lagrimetta  o d’un  sospiro. 

SONETTO  LXXllI. 

Se  Amore  lo  turba , si  rasserena  pensando 
agli  occhi  e alle  parole  di  Laura. 

Lasso,  quante  fiate  Amor  m’assale. 

Che  fra  la  notte  e ’l  di  son  più  di  mille. 


Torno  dov’arder  vidi  le  faville 

Che  ’l  foco  del  mio  cor  fanno  immortale. 

Ivi  m’acqueto:  e son  condotto  a tale, 
(ih’a  nona,  a vespro,  all’alba  ed  alle  squille 
Le  trovo  nel  pensier  tanto  tranquille 
Che  di  nuU’altro  mi  rimembra  o cale. 

L’aura  soave  che  dal  chiaro  viso 
Move  col  suon  delle  parole  accorte. 

Per  far  dolce  sereno  ovunque  spira; 

Quasi  un  spirto  gentil  di  paradiso. 
Sempre  in  quell’aere  par  che  mi  conforte; 
Sì  che  ’l  cor  lasso  altrove  non  respira. 

SONETTO  LXXIY. 

SopraggiunUgli  Laura  quando  men  l’aspettava, 
non  ardi  pur  di  parlarle. 

Perseguendomi  Amor  al  luogo  usato. 
Ristretto  in  guisa  d’uom  ch’aspetta  guerra. 
Che  si  provvede  e i passi  intorno  serra, 
De’mie'antichi  pensier  mi  stava  armato: 

Volsimi,  e vidi  un’ombra  che  da  lato 
Starnava  il  sole,  e riconobbi  in  terra 
Quella  che,  se  ’l  giudicio  mio  non  erta. 
Èra  più  d^a  d’immortale  stato. 

l’ ilicea  fra  mio  cor:  perchè  paventi  f 
Ha  non  fu  prima  dentro  il  pensier  giunto. 
Che  i raggi  ov’ìo  mi  struggo  eran  presenti. 

Come  col  balenar  tona  in  un  punto. 

Cosi  ftt’ìo  da’lxKli  occhi  lucenti 
E d’un  dolce  saluto  insieme  aggiunto. 

SONETTO  LXXV. 

Il  dolce  0 pietoso  saluto  della  sua  Donna 
lo  rende  estatico  dal  piacere. 

La  Donna  cheT  mio  cor  nel  viso  porla. 
Là  dove  sol  fra  bei  pensier  d’amore 
Sedea,  m’apparve;  ed  io  per  farle  onore 
Mossi  con  troiitc  reverente  c smorta. 

Tosto  che  del  mio  stato  fusai  accorta, 

A me  si  volse  in  sì  novo  colore. 
Ch’avrebbe  a Giove  nel  maggior  furore 
Tolto  l’arme  di  mano  e l’ira  morta. 

l’ mi  riscossi;  ed  ella  oltra,  parlando, 
Passi),  che  la  parola  i’  non  soflersi, 

•Nè  ’l  dolce  sfavillar  degli  occhi  suoi. 

Or  mi  ritrovo  picn  di  si  diversi 
Piaceri,  in  quel  salato  ripensando. 

Che  duol  uou  sento,  nè  sentii  ma’  poi. 

SONETTO  LXXVI.  . 

t 

Svela  all’amico  quali  continuamente  sieno  stati, 
e fieno  i peniieri  suoi. 

Sennuccio,  i’  vo’che  sappi  in  qual  manie- 
Tratlalu  sono,  c qual  vita  è la  mia.  ( ra 
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Ardomi  e ciraggo  ancor  com*io  solia; 
Laura  mi  volve.e  sun  purquel ch'i'm’era. 

Qui  tutta  umile  e qui  la  vidi  altera; 

Or  aspra  or  piana,  nr  dispieiata  or  pia; 

Or  vestirsi  (mestale  or  leggiadria; 

Or  mansueta  or  disdegnosa  c l'era. 

Qui  cantei  dolcemente,  e qui  s’assisc; 

Qui  si  rivolse,  e qui  ratlenne  il  passo; 

Qui  co’begli  occhi  mi  tralisse  il  core; 

Qui  disse  una  parola,  e qui  sorrise; 

Qui  cangiò  ’i  viso.  In  questi  pensier,  lasso, 
.Nolle  e dì  tienmi  il  signor  nostro  Amore. 

SO.NE'ITO  LXXVII. 

La  sola  vista  di  Vaichiusa  gli  fa  dimenticar 
tull’i  [lericoli  di  (;uel  viaggio. 

Qui,  dove  mezzo  son,  Sennuccio  min, 
(Così  ci  foss'io  intero,  e voi  conleulo) 
Venni  fuggendo  la  tempesta  e ’l  vento 
Ch’hanno  subito  fallo  il  tempo  rio. 

Qui  son  s<-curo:  e vovvi  dir  ixTcU'ia 
Non,  come  soglio,  il  folgorar  pavento; 

E perchè  mitigalo,  non  che  s|muiIo, 

Nè  mica  trovo  il  mio  ardente  desio. 

Tosto  che,  giunto  all’amoro.sa  niggia, 
Vidi  onde  nacque  l.aura  dolce  e pura. 
Ch’acqueta  l’aere  c inidic  i tuoni  in  bando; 

.4mor  nell’alma,  ov'clla  signoreggia. 
Raccese  il  foco,  e spense  la  paura: 

Che  farei  dunque  gli  occhi  suoi  guardando! 

SONETTO  LXXVin. 

Tornalo  in  Vaichiusa,  brama  solo  la  pace  con 
Laura,  e l’onore  del  Colonnese. 

Dell’empia  Babilonia,  Ond'è  fuggita 
Ogni  vergogna,  ond'ognì  bene  è fori. 
Albergo  di  dolor,  madre  d’errori, 

Son  fug^l’io  per  allungar  la  vita. 

Qui  mi  sto  solo,  c, come  Amor  m’invita. 
Or  rime  e versi,  or  colgo  erbette  e fiori. 
Seco  parlando,  ed  a'tempi  migliori 
Sempre  pensando;  e (luesto  sul  m’aita. 

N('(  del  vulgo  ini  cnl  nè  di  fortuna 
Nè  di  me  molto  nè  di  cosa  vile. 

Nè  dentro  sento  nè  di  fuor  gran  caldo. 

Sol  (lue  persone  clieggio;  e vorrei  Tuna 
Col  cor  ver  me  jMcifìcalo  e umile. 

L’altro  col  piè,  si  come  mai  fu,  saldo. 

SONETTO  LXXIX. 

Voltasi  Laar.1  a salutarlo,  il  Sole  per  gelosia 
si  ricoperse  con  una  nube. 

In  m(>zzo  di  duo  amanti  onesta  altera 
Vidi  una  donna,  e quel  signor  con  lei, 
Che  fra  gli  uomini  regna  e fra  gli  Dei; 

E dall’un  lato  il  sole,  io  dall'altr’era. 


Poi  che  s’accorse  chiosa  dalla  spera 
Dell'amico  più  bello,  agli  occhi  miei 
Tutta  lieta  si  volse;  e ben  vorrei. 

Che  mai  non  fosse  in  ver  di  me  più  fera. 

Subito  in  allegrezza  si  converse 
Ij  gelosia  che’n  .su  la  prima  vista. 

Per  sì  allo  avversario,  al  cor  mi  nacque. 

A lui  la  farcia  lagrimosa  e trista 
Un  nuliilelto  intorno  ricoversr': 
làztanlo  Tesser  vinto  li  dispiacque. 

SONETTO  LXXX. 

« 

Nun  desidera  , non  contempla  e non  trova 
che  la  sola  immagine  della  sua  Donna. 

Pieo  di  quella  ineffabile  doirezza 
Che  del  bel  viso  trassen  gli  occhi  mìei- 
Nel  di  che  volenlicr  chiusi  gli  avrei 
Per  non  mirar  giammai  mim)r  bellezza, 
l.assai  quelcIT  i’  più  bramo;  ed  ho  sì  av- 
Iji  mente  a contemplar  s(da  costei,  (vezza 
Ch’altro  non  vede,  e dò  che  non  è lei. 

Giù  per  antica  usanza  calia  e disprezza. 

In  una  valle  chiusa  d’ogni  ’nlorno, 

Ch’è  refrigerio  de’sospir  miei  lassi. 

Giunsi  sol  con  Amor,  penso.so  e lardo. 

Ivi  non  donne,  ma  fbnlanc  e sassi, 

E l'immagine  trovo  di  quel  giorno  (do. 
Che  ’l  iHjnsier  mio  figura  ovunqu’io  sguar- 

SONEITO  LXXXI. 

Se  veder  polene  la  casa  di  Laura,  i sospiri 
le  giugnerebbero  più  speddi. 

Se’l  sasso  ond’è  più  chiusa  questa  valle. 
Di  che  'I  suo  proprio  nome  si  deriva. 
Tenesse  volto,  per  natura  schiva, 

A Roma  il  viso  ed  a B.ibel  le  spalle?; 

I miei  sospiri  più  benigno  calle 
Avrian  per  gire  ove  lor  si>ene  è viva: 

Or  vanno  sparsi;  e pur  ciascuno  arriva 
Ui  (lov'io'l  mando,  che  sol  un  non  falle. 

K son  di  là  si  dolcempnte  accolti, 

Com'io  m'aceorgo,  che  nessun  mai  torna: 
Con  tal  diletto  in  quelle  parli  stanno,  (na, 
D(*gli  occhi  è'I  (liiol;che  tosto  che  s'aggior- 
Per  gran  desìo  de’  be’’  luoghi  a lor  tolti. 
Danno  a me  pianto, ed  a’  piè  lassi  affanno. 

SONETTO  LXXXH. 

Benché  conosca  d’essere  infelice  nel  suo  amore, 
è fermo  di  volerla  amar  sempre. 

Rimansi  addietro  il  seslmlecim’anno 

ÌD.!'iiiì(M  sospiri;  ed  io  traiwsso  innanzi 
Verso  l’estremo;  e parmi  che  pur  dianzi 
Fosse  ’l  principio  di  cotanto  affanno. 
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L'amar  m'ò  dolce;  ed  olii  il  mio  danno; 
E’I  viver  grave,  e prego  ch’egli  avanzi 
L’empia  forluna,  n temo  non  chiuda  anzi 
Morie  i begli  uahi  che  parlar  mi  fanno- 

Or  qui  son,  la&so,e  voglio  esser  allrove, 
E vorrei  più  volere,  c più  non  voglio, 

E per  più  non  iioler  fo  quanl’io  posso. 

E d'antichi  desir  lagrime  nove 
Provan  com'io  son  pur  quel  eh’  i’  mi  soglio, 
Nè  per  mille  rivolte  ancor  son  musso. 

MADRIGALE  IV. 

Eccita  Amore  a far  vendetta  di  Laura,  che 
•uperba  disprcua  il  suo  regno. 

Or  vedi.  Amor,  che  giovcnetia  donna 
Tuo  regno  sprezza  e del  mio  mal  non  cura, 
E tra  duo  ta’nemici  è .si  secura. 

Tu  se’armalo,  eri  ella  in  trecce  e'n  gonna 
Si  siede  e scalza  in  mezzo  i fiori  e l'erba. 
Ver  me  spietata  e contea  le  su|>erba. 
r son  prigiun;  ma  se  pietà  ancor  serba 
L’arco  tuo  saldo,  e qualcuna  saetta;^ 

Fa  di  te  e di  me,  signor,  vendetta. 

SONETTO  LXXXilI. 

L’abito  non  li  lascia , benché  abbiasene  danno. 

Propone  sé  stesso  in  esempio. 

Dicessett’anni  ha  già  rivolto  il  ciclo 
Poi  che  ’n  prima  arsi  c giammai  non  mi 

( spensi  ; 

Ma  quando  nwen  ch'ai  mio  stato  riiiensi. 
Sento  nel  mezzo  delle  fiamme  un  gelo, 

Veroè  ’l  proverbio,  ch’altri  cangia  il  (telo 
Anzi  che  ’l  vezzo;  c per  leiitar  i seàsi. 

Gli  umani  atfelti  non  son  menu  intensi: 
Ciò  ne  fa  l'ombra  ria  del  grave  velo. 

Oimè  lasso;  e quando  lìa  quel  giorno 
Che  mirando  ’l  fuggir  dogli  anni  miei. 
Esca  del  foco  e di  si  Imighe  pene  ? 

Vwlrò  mai  ’l  di  che  pur  quaiit’io  vorrei 
OjiPll'aria  dolce  del  bel  viso  adorno 
Piaccia  a quesl'occhi,  c quanto  si  convene? 

SONETTO  LXXXIV. 

Laura  impallidisce  alla  novella  ch’egli  debba 
da  lei  allontanarsi. 

Quel  vago  impallidir  che  ’l  didcc  riso 
Ll’un’amorosa  nebbia  ricoper.se. 

Con  tanta  maeslade  al  cor  s’oflerse. 

Che  li  si  fece  incontr’a  mezzo  ’l  vLso. 

Conobbi  allor  si  come  in  iiaradiso 
Vede  l’un  l’ultro;  in  tal  guisa  s’aiiersc 
Quel  pietoso  pensier,  ch'altri  non  scorse, 
Ma  vidil’  io,  ch’altrove  non  m’alTiso. 


Ogni  angelica  vista,  ogni  alto  umile 
Che  giammai  in  donna  ov’amor  fosse,  ap- 

( parve. 

Fora  uno  .sdegno a lato  a quel  eh' i’ dico. 

Chinava  a terra  il  Ih'I  guardo  gentile, 

E tacendo  dicea  ( com’a  me  parve  ): 

Chi  m'allontana  il  mio  fedele  amico  ? 

SONEnO  LXXXV. 

Amore,  fortuna  e memoria  del  passato vietangli 
di  sperare  giorni  felici. 

Amor,  fortuna,  e la  mia  mente  schiva 
Di  quel  che  vede,  e nel  passato  volta, 
Al'aniiggon  si , ch'io  porto  alcuna  volta 
Invidia  a quei  che  son  su  l’altra  riva. 

Amor  mi  strugge’l  cor;  fortuna  il  priva 
D’ogni  conforlu;  onde  la  mente  stolta 
S’adira  e piagne;  e cosi  in  |>ena  molta 
Sempre  cunven  che  combattendo  viva. 

Nè  spero  i dolci  di  tornino  indietro. 

Ala  pur  di  male  in  peggio  quel  ch’avanza; 
E di  mio  corso  ho  già  passato  il  mezzo. 

La.sso,  non  di  diamante  ma  d’un  vetro. 
Veggio  di  man  cadérmi  ogni  speranza, 

E tutl’i  miei  pensier  romper  nel  mezzo.  «. 

CANZONE  X. 

Cerca  ogni  via  di  mitigar  il  suo  affanno  , 
ma  vi  rimane  sempre  più  immerso. 

Se  ’l  pensier  che  mi  strugge, 

Com’è  pungente  e saldo, 

Cosi  vesli.s.se  d’un  color  conforme. 

Forse  lai  m’arde  e fugge, 

Cli’avria  parie  del  caldo; 

E desteriasi  .Amor  là  dov'or  dorme: 

Men  solitarie  Formo 
Foran  de'mici  piè  lassi 
Per  campagne  c per  colli; 

Men  gli  occhi  ad  ogni  or  molli; 

.Ardendo  lei  che  come  un  ghiaccio  slassi, 
E non  la.s.sa  in  me  dramma 
Che  non  sia  fuco  e fiamma. 

Però  ch’Amor  mi  sforza 
E di  saver  mi  spoglia. 

Parlo  in  rim’asprc  e di  dolcezza  ignude; 
Ala  non  sempre  alla  scorza 
Ramo,  nè  ’n  fior,  nè  ’n  foelia, 

.Mostra  di  fuor  sua  nalural  virtude. 

Altri  ciò  che  ’l  cor  chiude. 

Amor  e due’  begli  occhi 
Ove  si  siede  all’umbra. 

Se  ’l  dolor  che  si  sgombra, 

.A  V yen  che  ’ii  pianto  o’  n lamentar  I ra  bocchi 
L’un  a me  noci*,  e l’allro 
.Altrui,  ch’io  non  lo  .scaltro. 

Dolci  rime  leggiadre 
Che  nel  primiero  assalto 
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D’Amor  usai,  qnand’ionon  ebbi  allr'arme; 
Chi  verrà  mai  ebe  squadre 
Questo  mio  cor  di  smalto, 

Ch'almen,  rom’io  solca,  possa  sfogarme? 
Ch’aver  denlr’a  lui  parmc 
Un  che  Madonna  sempre 
Dipinge  e di  lei  parla: 

A voler  poi  rilrarla 

Per  me  non  basto;e  pa  r ch'io  me  ne  sicm  pre: 
f^asso,  cosi  ro'à  scorso 
Lo  mio  dolce  soccorso. 

Come  fanciul  ch'npi>cna 
Volge  la  lingua  e snoda; 

Che  dir  non  sa,  ma  ’l  più  tacer  gli  è noia; 
Cosi  il  desir  mi  mena 
A dire;  e vo’  che  m'oda 
la  mia  dolce  nemica  anzi  cli’io  moia. 

F.  forse  ogni  sua  f^ioia 
Nel  suo  Ih'I  viso  e solo, 

E di  lutt’allro  è schiva; 

(klil  tu  verde  riva, 

K presta  a’miei  sospir  sì  largo  volo 
tihe  sempre  si  ridica 
Come  tu  m’eri  amica. 

Ben  sai  che  si  l)cl  piede 
Non  toccò  terra  unquanco. 

Come  quel  di  che  già  segnata  fosti: 

Onde  '1  cor  lusso  riodo 
Col  tormentoso  fianco 
A partir  teco  i lor  pcnsicr  nascosti. 

Otsi  avestu  riix>sti 
De’bei  vestigi  sparsi 
Ancor  tra 'fiori  e l'erba; 

Che  la  mia  vita  acerba 
l.agrimando  trovasse  ove  acquetarsi. 

Ma  come  può  s’appaga 
L'alma  dubbiosa  c vaga. 

Ovunque  gli  occhi  volgo. 

Trovo  un  dolce  sereno. 

Pensando:  qui  percosse  il  vago  lume. 
Qualunque  erba  o fior  colgo. 

Credo  che  nel  terreno 

Aggia  radice,  ov’ella  ebbe  in  costume 

Gir  fra  le  piaggio  e 'I  fiume, 

E talor  farsi  un  seggio 
Fresco,  fiorilo  e verde. 

Cosi  nulla  sen  |ierde: 

E più  certezza  averne,  fora  il  peggio 

Spirto  beato,  quale 

Se',  quando  altrui  fai  tale  ? 

O iKiverella  mia,  come  se’rozza  ! 

Credo  che  lei  conoscili: 

Rimanti  in  questi  boschi. 

CA^ZU^E  Al. 

Rivolgcti  estatico  a que’luoghi  ove  la  vide , 
c dove  fu,  ed  è beato  in  amarla. 

Chiare,  fresclic  c dolce  acque. 

Ove  le  bi’lle  membra 


Pose  colei  ebe  sola  a me  par  donna; 
Gentil  ramo,  ove  piacque . 

( Con  sospir  mi  rimembra) 

A lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna; 

Erba  e fior,  che  la  gonna 
leggiadra  ricoverse 
Con  l’angelico  seno; 

Aer  sacro  sereno, 

Ov’Amor  co’begli  occhi  il  cor  m’aperso; 

Date  udienza  insieme 

Alle  dolenti  mio  parole  estreme. 

S'egli  ò pur  mio  destino 
(E  'I  Cielo  in  ciò  s’adopra  ) 

C.h'AmOr  quest'uccbi  lagrimanda chiuda. 
Qualche  grazia  il  meschino 
Corpo  fra  voi  ricopra, 

E torni  l’alma  al  proprio  albergo  ignuda 
lai  morte  fia  men  cruda 
Se  questa  speme  porto 
A quel  dubbioso  passo; 

Che  lo  spirito  lasso 

Non  porla  ma’  in  più  riposalo  porlo 

Ne  ’n  più  tranquilla  fossa 

Fuggir  la  carne  travagliala  e Tossa. 

Teiifpo  verrà  ancor  forse, 

Ch’alTiisalo  soggiorno 
Torni  la  fera  bella  e mansueta: 

E là  ’v’  ella  mi  scorse 
Nel  benedetto  giorno. 

Volga  la  vista  di^iosa  c lieta. 
Cercandomi;  ed,  o pietà  ! 

Già  terra  infra  le  pietre 
Vedendo,  Amor  Tinspiri 
In  guisa  che  sospiri 
Sì  dolcemente  che  mercò  m'impelre, 

E faccia  forza  al  Cielo, 

Asciugandosi  gli  occhi  col  bel  velo. 

Da’  be’  rami  scendoa 
t Dolce  nella  memoria  ) 

Una  pioggia  di  fior  sovra  il  suo  grembo; 
F;d  ella  si  sedea 
Umile  in  tanta  gloria. 

Coverta  già  dalTamnroso  nembo. 

Qnal  fior  cadea  sul  lembo. 

Qual  su  le  trecce  bionde. 

Ch’oro  forbito  e perle 
Eran  quel  dì  a vederle; 

Qnal  si  posava  in  terra  e qual  su  Tonde; 

Qual  con  un  vago  errore 

Girando,  parea  dir:  qui  regna  Amore. 

Quante  volte  diss’io 
Allor  pien  di  spavento: 

Oislei  |ier  fermo  nacque  in  paradiso  I 
Così  carco  d’obblìo 
Il  divin  portamento 
E 'I  volto  c le  parole  e '1  dolce  riso 
.M’aveuno,  e sì  diviso 
DalTimmagine  vera,  • 

Cb’  i’ direa  sospirando: 

Qui  come  venn’io  o quando? 

Credendo  esser  in  Gel,  non  là  dov’era. 
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Do  indi  in  <ina  mi  plAoo 
Qncst'erba  si,  efc’aftrovc  non  ho  pace. 

Se  in  avessi  ornamenti  quanl'hai  voglia. 
Potresti  arditamente 
Uscir  del  bosco  e gir  infra  la  gente. 

CANZONE  XH. 

Lontano  da  Laura,  si  riconrorta  trovando  la  sua 
bella  immagine  da  per  tutto. 

In  quella  parte  dov’amor  mi  sprona, 
Conven  ch’io  volga  le  dogliose  rime. 

Che  son  secaci  della  mente  alUilla. 

Quui  fìen  ultime,  latoio,  e qua'tien  primo? 
Colui  che  del  mio  mal  meco  ragiona. 

Mi  lascia  in  dubbio;  sì  confuso  dilla. 

Ma  pur  quanto  l'ìsloria  trovo  scritta 
In  mezzo  ’i  cor,  che  si  spe&so  rincorro, 
Obn  la  sua  propria  man,  de’miei  martiri. 
Dirò;  perchè  i s^iri. 

Parlando,  bantriegua,  ed  al  dolor  soccorro. 

Dico  che,  perch’io  miri 

Mille  cose  diverse  attento  e liso. 

Sol  una  donna  veggio  t;’!  suo  bel  viso. 

Poi  che  la  dispiclata  mia  ventura 
M’ha  dilungato  dal  maggior  mio  bene. 
Noiosa,  inesorabile  e superba; 

Amor  col  rimembrar  sol  mi  muntene: 
Onde  s’io  veggio  in  giovenil  figura 
Incominciarsi  ’l  mondo  a vestir  d’erba, 
Parmi  veder  in  quella  date  acerba 
La  bella  giovinetta,  ch'ora  è donna: 

Poi  che  sormonta  riscaldando  il  sole, 

Parmi  qual  esser  sole 

Fiamma  d’amor  che  ’n  cor  alto  s’indonna: 

Ma  quando  il  di  si  dole 

Di  lui  che  passo  passo  addietro  torni. 

Veggio  lei  giunta  a’snoi  perfetti  giorni. 

In  ramo  fronde,  ovver  viole  in  terra 
Mirando  alla  stagion  eh’  il  freddo  perde, 

E le  stelle  migliori  acquistali  forza; 

Negli  occhi  ho  pur  le  violette  c ’l  verde 
Di  cli’era  md  principio  di  mia  guerra 
Amor  armato  sì  ch'ancor  mi  sforza, 

E quella  dolce  leggiadretia  scorza 
Che  ricopria  lo  pargolette  membra 
Dov’oggi  alberga  l’anima  gentile 
Ch’ogni  altro  piacer  vile 
Semlirar  mi  fa;  sì  forte  mi  rimembra 
Del  portamento  umile. 

Che  allor  fioriva,  e poi  crebbe  anzi  agli  an- 
Cagion  sola  e riposo  dc’mlc’alTanni.  (ni, 

Qualor  tenera  neve  per  li  colli 
Dal  sol  percossa  veggio  di  lontano, 

Come’l  sol  neve  mi  governa  Amore, 
Pensando  nel  bel  viso  più  che  amano, 

Oie  può  da  lungo  gli  occhi  miei  far  molli. 
Ma  da  presso  gli  abbaglia,  e vince  il  core; 
Ove,  fra  ’l  bianco  e l’aureo  colore, 

I IJualtro  l'urli  Italiani. 


Sempre  si  mostra  quel  che  mai  non  vide 
Occhio  mortai,  ch’iocmia, altro che’l  mìo; 
K del  caldo  desio, 

Ch’è  quando,  i’ sospirando,  olla  sorride, 

.M’infiamma  si,  che  obblio 

Niente  apprezza,  ma  diventa  etèrno; 

Nè  state  il  cangia,  nè  lo  spegno  il  verno. 

Non  vidi  mai  dopo  notturna  pioggia 
Gir  per  l’aero  sereno  stelle  erranti, 

E fiammeggiar  fra  la  rugiada  e ’l  gelo, 
lih'i’non  avessi  i begli  occhi  davanti. 

Ove  la  stanca  mia  vita  s’appoggia, 

Qual’io  gli  vidi  all’ombra  d’un  bel  velo: 

È siccome  di  lor  bellezze  il  cielo 
Splendea  quel  dì,  cosi,  bagnati  ancora. 

Li  veggio  sfavillar:  ond’io  seuipr'ardo. 

.Se  ’l  sol  levarsi  sguardo. 

Sento  il  lume  apwu'ir  che  m’iimamora; 

Se  tramontarsi  al  tardo, 

l'armcl  veder  quando  si  volge  altrove. 

Lassando  tenebroso  onde  si  move. 

Se  mai  candide  rose  con  vermiglio 
In  vasel  d’oro  videe  gli  occhi  miei, 

.‘Ulor  allor  da  vergine  man  colte; 

Veder  pensavo  il  viso  di  colei 
Ch’avanza  tutte  l’allre  maraviglie 
Con  tre  belle  cccellenzie  in  lui  raccolt  , 

Le  bionde  trecce  sopra  ’l  collo  sciolte, 
Ov’ogni  lajle  perderla  sua  prova; 

E le  guance,  cb’adorna  un  dolce  foco. 

Ha  pur  che  l’ora  un  poco  • 

Fior  hianchi  e gialli  per  le  piagge  mova. 
Torna  alla  mente  il  loco 
E ’l  primo  di  ch’i’  vidi  a l’aura  sparsi 
I capei  d’oro;  ond’io  si  subil’arsi. 

Ad  una  ad  una  annoverar  le  stelle, 

E ’n  picciol  vetro  chiuder  tutte  i’acquu 
Forse  credea  quando  in  si  poca  carta 
Novo  pensier  di  ricontar  mi  nacque 
In  quante  parti  il  fior  deiraltrc  belle. 
Stando  In  sè  stessa , ha  la  sua  luce  sparla, 
.Acciocché  mai  da  lei  non  mi  diparta: 

Nè  farò  io;  e se  pur  lalor  fuggo. 

In  cielo  e ’n  terra  m’ha  racchiusi  i passi; 
Perchè  agli  occhi  miei  lassi 
Sempre  è presente, ond’io  tutto  raistruggo; 
E cosi  meco  slassi, 

Ch'altra  non  veggio  mai,  nè  veder  bramo. 
Nè  ’l  nome  d’altra  ne’sospir  mici  chiamo. 

Itensal,  Canzon,  chequanl’io  (larlo  è nul- 
A1  celato  amoroso  mio  pensiero,  ( la 
Che  dì  c notte  nella  mente  porlo; 

Solo  per  cui  conrorto 

In  così  lunga  guerra  anco  non  pero: 

Che  ben  mi  avria  giù  morto 
La  lontananza  del  mio  cor,  piangendo: 

Ha  quinci  dalla  morte  indugio  prendo. 
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CANZONE  Xlll. 


Nemico  de’  luoghi  ahitati , ama  le  solitodiDi 
per  isfogarvi  il  suo  cuore. 

I>i  ponsier  in  pcnsicr,  di  monte  in  monte 
Mi  guida  Amor;  ch’ogni  segnalo  calle 
Provo  contrario  alla  tranquilla  vita. 

Se  'n  solitaria  piaggia  rivo  o fonte. 

Se  ’n  fra  duo  poggi  siede  ombrosa  valle. 
Ivi  s'acqnela  ralma  sbigottita; 

E,  com'.Ainor  la  ’nvila, 

Or  ride  or  piagne  or  teme  or  s'assicura; 

E ’l  volto  cbe  lei  segno,  ov'ella  il  mena, 

Si  turba  e rasserena. 

Ed  in  un  esser  piccini  tempo  dura; 

Onde  alla  vista  nom  di  tal  vita  es|MTto 
Dìrìa:  questi  arde,  e di  suo  stato  è incerto. 

l’er  alti  monti  e jxt  selve  aspro  trovo 
Qualche  riposo;  ogni  abitalo  loco 
nemico  mortai  degli  occhi  miei. 

A cia-scuu  |uisso  nasce  un  pensicr  novo 
nella  mia  donna,  cbe  sovente  in  gioco 
r.ira’l  tormento  cli’i’iiorlo  per  lei; 

Ed  appena  vorrei 

Cangiar  questo  mio  viver  dolce  amaro, 
Ch’i’  dico:  forse  ancor  ti  serva  Amore 
Ad  un  tempo  migliore; 
forse  ale  stesso  vile,  altrui  se.’ caro: 

Ed  in  questa  trapas.su  sospirando: 
Orjx)trebb'es.ser  vero?  or  ci  ime?  or  quando? 

Ove  porge  ombra  un  pinoallood  unadle, 
Talor  m’arresto,  e |>ur  nel  primo  sasso 
Disegno  con  la  mente  il  suo  bel  vi.so 
Poi  cb’a  me  torno,  trovo  il  petto  mollo 
Della  pielale;  ed  allor  diro:  ahi  lasso, 
Dove  se’  giunto,  ed  onde  se’ diviso! 

Ma  mentre  tener  fiso 

Posso  al  primo  pensier  la  mente  vaga, 

E mirar  lei,  ed  obbliar  me  stesso. 

Sento  Amor  si  da  presso. 

Che  del  suo  proprio  error  l'alma  s’appaga: 
In  tante  parli  e si  bella  la  veggio, 

Cbe  se  l’ error  durasse,  altro  non  cheggio. 
r r ho  più  volte  ( or  chi  Oa  che  mel 
(creda?) 

Nell’acqua  chiara  e sopra  l'erba  verde 
Veduta  viva,  e nel  tronron  d’un  faggio 
E’ii  bianca  nube,  sì  fatta  che  la-da 
Avria  ben  detto  che  sua  figlia  perde. 
Come  .della  cbe  ’l  sol  copre  col  raggio: 

E quanto  in  più  selvaggio 
I.OCÓ  mi  trovo  e ’n  più  de.serlo  lido. 

Tanto  più  bella  il  mio  pensier  l’adombra. 
Poi  quando  ’l  vero  sgombra 
Quel  dolce  error,  por  lì  mevesmo  assido 
Me  freddo,  pietra  morta  in  iiietra  viva. 

In  guisa  d'uom  che  pensi  e pianga  e scrìva. 
Uve  d’ultra  montagna  ombra  non  tocchi, 


Verso ’l  maggiore  e ’l  più  spedito  giogo. 
Tirar  mi  suol  un  desiderio  intejiso: 

Indi  i miei  danni  a misurar  con  gli  occhi 
Comincio,  e’ntanlo  lagrimando  sfogo 
Di  dolonisa  m'bbia  il  cor  condenso, 

.\llor  cb’i'  miro  e i>enso. 

Quanta  aria  dal  Ilei  vi.so  mi  diparte. 

Che  sempre  m’è  sì  pre.s.so  e sì  lontano: 
Poscia  fra  me  pian  piano 
(ilie  fai  tu  lasso?  forse  in  quella  parte 
Or  di  tua  lontananza  si  sospira: 

Kd  in  (|iiesto  (lensier  l’alma  respira. 

Ciinzone,  olirà  quell'al|ie, 

IJi  dme’l  citi  è più  sc‘reno  e lieto. 

Mi  rivedrai  sovr’iiii  ruscel  corrente. 

Ove  l'aura  si  .sente 

D’un  fn-sco  ed  odorifero  laureto. 

Ivi  ù ’l  mio  cor,  e quella  cbe  ’l  m’invola: 
Qui  veder  puoi  riniinagine  mia  sola. 

soNErro  Lxxxvi. 

Allontanatosi  da  Laura  , piange  , sospira , 
e SI  conforta  colla  sua  immagine. 

Poi  che  ’l  rammin  m’è  chiuso  di  merce- 
Per  di.s]ierala  via  son  dilungato  (de, 
D^ii  occhi  ov’era  (i'uoii  so  |ier  qual  fato) 
l(i|ioslo  il  giiidardoii  d’ogni  mia  fede. 

Pasco  ilcordi.so.s]iir,cb’altro  non  chiede; 
E di  lagrime  vivo,  a pianger  nato: 

Nè  di  ciò  duolnii;  perchè  in  tale  stato 
£ dolce  il  pianto  più  rli’altri  non  crede: 

K solo  ad  una  immagino  m’altegno. 

Che  fe’non  Zeusi  o Prassilele  o Fidia, 

Ma  miglior  ma.stro  e di  )iiù  alto  ingegno. 

Qual  .scizia  in’assicura  o qual  Nuniidia, 
.S'ancor  non  sazia  del  mio  esilio  indi'guo, 
Oisi  na.scosto  mi  ritrova  invidia  ? 

SONETTO  LXXXVII. 

Spera  che,  oggiungendo  nuova  forza  alle  sue 
rune,  ella  gli  sarà  più  pietosa. 

Io  canterei  d’amor  sì  novainente, 

Cb’nl  duro  lianro  il  dì  mille  sospiri 
Trarrei  lu’r  foiz.a,  c mille  alti  desiri 
UaecenderiM  nella  gelala  mente; 

E’I  Ixd  viso  \(>drei  cangiar  sovente, 

E bagnar  gli  occhi,  c più  pietosi  giri 
Far,  come  suol  chi  degli  altrui  martiri 
E del  suo  error,  quando  non  vai,  si  pente; 

E le  ro.se  vermiglie  infra  la  neve 
Slover  dall’ora,  e discovrir  l’avorio, 

Cbe  fa  di  marmo  chi  da  presso  ’l  glurda; 

E lutto  quel  perchè  nel  viver  breve 
Non  rincresco  a me  stesso , anzi  mi  glorio 
D’es.ser  servalo  alla  stagion  più  tarda. 
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SONETTO  LXXXVm.  CANZONE  XIV. 

VarreDbe  spiegare  il  perchè  di  taoti  elTelli  Dimostra  che  l’infelicilè  del  suo  stato  è una 
contrari  m Amore,  e noi  sa.  cosa  straordinaria  e nova. 

S’amorDonè.chedunqueèquelcli’i’senlo?  Qnal-più  diversa  e nova 
Mas'egli  è amor,  per  Dio,  che  cosa  eqiiule?  Cosa  fu  mai  in  qiialche  stranio  clima, 

Se  buona,  ond'è  i'cflelto  aspro  mortale?  Quella,  se  l)on  si  stima. 

Se  ria,  ond'è  si  dolce  ogni  tormento?  l'iii  mi  rassenibra;  a tal  son  giunto.  Amore 
S'a mia  vogliaardo.ond’è'lpianto o'I  la-  lii  onde  ’l  di  ven  Idre, 

( mento  ? Vola  un  augel  che  sul,  senza  consorte, 

S’ a mal  mio  grado,  il  lamentar  che  vale?  hi  volontaria  morte 
O viva  morte,  u dilettoso  male,  Itinasce,  e tutto  a viver  si  rùmova. 

Come  puoi  tanto  in  me  s'io  noi  consento?  Oisì  sul  si  ritrova 

h:  s'io  'I  consento,  a gran  torto  mi  doglio,  lai  mio  voler,  c cosi  in  su  la  cima 

Fra  sì  contrari  venti,  in  frale  barra  he'suoi  alti  pensieri  al  Sol  si  vulve. 

Mi  trovo  in  alto  mar,  senza  governo,  £ cosi  si  risolve, 

SI  lieve  di  saver,  d'errur  si  rai  ra;  £ cosi  torna  al  suo  stalo  di  prima; 

Ch'i'mcdesmo  non  so  quel  ch'io  mi  voglio.  Arde,  e more,  e riprende  i nervi  suoi; 

£ tremo  a mezza  state , ardendo  il  verno.  £ vive  poi  con  la  fenice  a prova. 

Una  |iietra  è si  ardita 

SONE'ITO  LXXXIX.  Uà  jicr  l'indico  mar,  che  da  natura 

Tragge  a si*  il  ferro,  e'I  fura 

loctripa  Amore  delle  miserie  in  cui  è avvolto  hai  legno  in  guisa  che  i navigi  atfonde. 

• senza  speranza  di  uscirne.  Questo  prov'io  fra  Tuade 

h'amaro  pianto;  che  quel  bello  scoglio 
Amor  m'ha  posto  come  segno  a strale.  Ha  col  suo  duro  orgoglio 
Cum’al  sol  neve,  come  cera  al  foco  Oimlolla  ov'afTondar  couven  mia  vita; 

£ come  nebbia  al  venlo;  e son  già  nieo,  Oisi  l'alma  ha  sfornila 
Donna,  mercè  chiamando;  e voi  non  cale.  (Furando '1  cor,  che  fu  già  cosa  dura. 
Dagli  occhi  vostri  uscio  '1  colpo  mortale,  £ me  tenne  un,  ch'or  suo  diviso  e sparso) 
Conira  cui  non  mi  vai  tempo,  nè  loco;  Un  sa&su  a trac  più  scarso 

Da  voi  sola  proitede  (e  parvi  un  gioco)  Carne  che  ferro.  0 cruda  mia  ventura  ! 

11  sole  e '1  foco  e '1  venlo  ond’io  son  tale.  Che ’n  carne  essendo,  veggio  trarmi  a riva 

I iiensier  son  saette,  e '1  viso  un  sole.  Ad  una  viva,  dolce  calamita, 

E'I  nesir  foco;  e 'nsieme  con  quest'arme  Nell'estremo  occidente 
Ali  punge  Amor,  m'abbaglia  e mi  distrug-  Una  fera  è soave  e quota  tanto, 

£ rangelicu  canto,  e le  parole,  (ge;  Che  nulla  più;  ma  pianto 
Con  dolce  spirto,  ond'io  non  posso  ailarnie,  £ doglia  e morte  dentro  agli  occhi  porla: 
Sun  l'aura  innanzi  a cui  mia  vita  fugge.  .Mollo  convene  accorta 

Es.ser  qual  vista  mai  ver  lei  si  giri: 
SONETTO  XC.  l’ur  che  gli  (HChi  non  miri. 

L'altro  ptiossi  veder  seciiramcntc. 

Bichiama  Laura  a veder  la  crudele  agitazione  Ma  io,  incauto,  dolente, 

in  cui  essa  sola  lo  ha  posto.  Corro  sempre  al  mio  male;  e so  ben  quanto 

N'bo  solTei  to  e n';LS[ielto;  ma  l'ingordo 
Pace  non  trovo,  e non  ho  da  far  guerra;  Voler,  cli'è  cicco  e sordo, 

E temo  e s|ien>,  ed  ardo  e son  un  ghiaccio;  Sì  mi  trasporla,  che  'I  bel  viso  sunto 
E volo  so|ira  '1  cielo,  e giaccio  in  terra;  £ gli  occhi  vaghi,  6im  cagion  ch'io  pera, 

E nulla  stringo,  e tutto'!  mondo  altbraccio.  Di  questa  fera  angelica,  innocente. 

Tal  in'  ha  ùi  prigion  che  non  m'apre  nè  Surge  nel  mezzogiorno 

(serra.  Una  fontana,  e.  tien  nome  del  sole; 

Nè  per  suo  mi  rilcn  nè  scioglie  il  laccio;  Che  per  natura  sole 
E non  m'ancidc  .Amor  e non  mi  sferra.  Bollir  le  notti,  e'n  sul  giorno  esser  fn*<lda; 
N’è  mi  vuol  vivo  nè  mi  trac  d'impaccio.  £ biiilo  si  ralTredda 

Veggio  senz'  occhi  ; e non  ho  lingua  , c Quanlu’l  sol  monta  e quanto  è piùda  presso. 
E bramo  di  perir,  c cbieggio  aita;  (grido  Così  avven  a me  stesso. 

Eli  ho  in  odio  me  stesso,  ed  amo  altrui:  Che  son  fonte  di  lagrime  e soggiorno; 

Pascomi  di  dolor;  piangendo  rido;  Quando'!  bel  lume  adorno. 

Egualmente  mi  S|>iace  morte  e vita.  Cb'è'l  mio  sol,  s'allonlana,  e triste  c sole 

111  questo  stato  son,  Donna,  per  vui.  Sou  le  mie  luci,  e notte  oscura  è Imo; 
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Ardo  ullor:  ma  so  l'oro 
E i ral  vo;^io  apparir  del  vivo  solo, 

Tulio  doiilro  o di  for  senio  caiiiriariH:, 

E L'hiart'iu  rarnio;  così  fri'rido  loriio. 

l'n'alira  fonie  ha  Epiro 
Pi  mi  si  scrive  ch'csscndo  fredda  ella, 

Opni  s|H-nla  facoltà 

Accendo,  p spopiM*  <|iial  Irovasse  aerosa. 
I.'aninia  mia,  ch’offesa 
Ancor  iioii  era  d'ainoroso  foco, 
Aiiprossandosi  un  piico 
A quella  fredda  cii'io  sempre  sospiro. 

Arse  luna;  o inarliro 

Simil  pianimai  nè  sid  vide  nè  slolla; 

Ch'un  c<ir  di  marmo  a pielà  mosso  avreb- 
Poi  che  ’iinaiuiiiala  l'ebbe,  (bit 

llis|)onspia  vcrlù  celata  e bella. 

Cosi  più  volto  ha’T  cor  racceso  o spento: 

J’ ’l  so  che  '1  senio,  e spesso  me  n'adiro. 

Fuor  lull’i  noslri  lidi, 

Nell’isnle  famose  di  Fortuna, 

Pue  fonti  ha;  chi  didl’niia 

Bcx",  nior  ridendo;  e chi  dell'altra,  scampa. 

Simil  fortuna  stampa 

Mia  vita,  che  morir  |>oria  ridendo 

Pel  gran  piacer  ch’io  pnaido, 

8e  noi  lem|>rassen  dolorosi  stridi. 

Amor,  rb’aiieor  mi  guidi 

Pur  all’ombra  di  fuma  ixcnlla  e bmna, 

Tacerem  qmtsla  fonte,  cb’ogui  or  piena. 

Ma  con  più  larga  vena 

Veggiam  quando  col  Tauro  il  Sol  s'aduna. 

Gl»  gli  occhi  miei  piangon  d'.ngni  tempo. 

Ma  più  nel  lenipo  che  Madonna  vidi. 

Chi  spiasse,  Canrone, 

Quel  ch’i’fo,  tu  puoi  dir;  soll’un  gransas.so 
In  una  chiusa  vaile,  ond’esco  Sorga, 

Si  sta;  nè  chi  lo  scorga  (posso; 

V è , se  no  Amor , che.  mai  non  lascia  un 
E l'immagim’  d'una  che  lo  slriigge: 

Che  per  sè  fugpe  tutl'alire  persone. 

SONETTO  XCI. 

Non  ha  coraggio  di  dirle  ; lo  li  amo;  e però 
coDcbiude  di  amarla  io  silenzio. 

Amor,  che  md  pensier  mio  vive  e regna, 
E ’l  suo  laggiù  maggior  nel  mio  cor  lene , 
Talor  armalo  nella  fronte  vene. 

Ivi  si  iixa  ed  ivi  pon  sua  insegna. 

QiH'Ila  cli’aniaTe  e solTerir  ne  ’iim-gna, 

K vmd  che’l  gran  desio,  i’arces.'i  S|>ene 
Ragion,  vergogna  e reverenza  aflVene; 

Pi  nostro  ardir  fra  sè  stessa  si  sdegna. 

Onde  ,\mor  paventoso  fogge  al  eore, 
I.a.ssando  ogni  sua  impre.sa,  e piagne  e I re- 
ivi s'asconde  e nonappar  più  fore.  (ma; 

die  imss’in  far,temendn  il  mio  .Signore, 
Si'  non  slar  seco  iulìn  all'ora  esireniaf 
die  bel  Un  fa  chi  ben  amando  more. 


SO.SEITO  XCII. 

Paragooa  sè  stesso  alla  farfalla , che , volando 
negli  occhi  altrui  trova  la  morte. 

Come  talora  al  caldo  tempo  sole 
Sein|ilicetla  farfalla  al  lume  avvezza  . 
Volar  negli  occhi  altrui  per  sua  vaghezza, 
Ond’avven  ch’ella  more,  altri  si  dote; 

Cosi  sciiipr'io  corro  al  fatai  mio  sole 
Degli  occhi  oiuie  mi  vi'n  tanta  dolcezza, 
Clie’l  fren  della  ragion  Amor  non  prezza, 
E chi  discerue  è vinto  da  dii  vole. 

E veggio  ben  quant'elli  a schivo  m'hait- 
E so  fh’i’iie  inorrù  veracemente;  (nu; 
die  mia  virtù  non  piu'i  coiiira  ralfanno: 

.Ma  sì  m’abliaglia  ,\mor  sruveiiienle, 
Ch'i’jiiaiigu  l’altrui  noia  enoT  mìodanno; 
E,  cieca,  al  suo  morir  l'alma  consente. 

SESTINA  V. 

Narra  la  storia  fedele  del  suo  amore,  e dico 
esser  ben  Icm|io  di  dorsi  a Dio. 

.Mia  dolce  ombra  delle  belle  fromli 
Girsi  fuggendo  un  dispielatn  lume 
Che'nfln  quaggiù  m’ardea  dal  terzo  cielo  ; 
E disgombrava  giù  di  mivc  i poggi 
1,'aura  amorosa  che  rinnova  il  tempo, 

E lioriaii  |ier  le  piaggio  l'orbe  e i rami. 

Non  vide  il  mondo  si  leggiadri  rami 
Nè  inos.se’1  velilo  mai  si  verdi  frondi 
Girne  a im;  sì  mostrar  quel  primo  tempo: 
Tal  die  lememio  dell'ardente  lume. 

Non  volsi  al  mio  refugio  ombra  di  poggi, 
Ma  della  pianta  più  gradita  in  cielo. 

L'ii  laiicii  ini  difese  allor  dal  cielo; 

Onde  più  volle,  vago  de’bci  rami, 

Pa  po.'son  gito  per  selve  e piT  fioggi: 

Nè  giammai  ritrovai  (ronco  nè  frondi 
'l  auto  unurale  dal  superno  lume. 

Che  non  caiigiaKser  (|ualiUile  a leiniio.  (po 
Perù  più  fermo  ugni  ordì  tem|Mili)  leni- 
Seguendo  ove  diiamar  m’udia  dal  cielo, 

E scorto  d’uii  soave  c rliiaro  lunie, 

'l'ornai  sempre  devoto  ai  primi  rami, 

E quando  a terra  son  sfiarle  le  fromli, 

E qmimlo'ISol  fa  verdeggiar  i poggi. 

Si-lve,  sassi,  cam|i.vgne,  liiimi  e |H>ggi, 
Qiiaiil’è  creato,  vince  e cangia  il  leiii|)o: 
Oiid'io  dieggio  |ierdono  a queste  frondi 
Se,  rivolgemlo  ^li  moll’aiinì  il  cielo, 
Fuggir  (iispasì  gl'iiivescali  rami 
Tosili  di'incoiiiini'iai  di  vnler  lume. 

Tanto  mi  piacque  prima  il  dolce  lume , 
Ch'i’  |ias.sai  con  diiellii  assai  gran  |Kiggi 
Per  |siter  appre.ssiir  gli  amali  rami: 

Ora  la  vita  breve  e'J  loco  e’I  leiii|Hi 
.Mosiraniiii  altro  senlier  ili  gir  al  cielu, 

E di  far  frullo,  non  imr  fiori  e frondi. 
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Altro  amor,  altro  frondi  od  altro  lume, 
Altro  salir  al  eie!  per  altri  pofit^i 
Cereo  (che  n’è  ben  tempo)  ed  altri  rami. 

SONETTO  XCIIf. 

Sentcodo  parlar  di  Amore  e di  Laura , pargli 
di  vedere  e sentir  Lauro  stessa. 

Qiiand'io  v’odo  parlar  si  doteemente, 
Com'Ainor  proprio  a'suui  seguaci  inslilla, 
L’acceso  mio  desir  tutto  sfavilla. 

Dal  ebe 'infiammar  devila  l’animo  spente. 

Trovo  la  bella  donna  allor  presenU*, 
Ovuii(|iie  mi  fu  mai  dolre  e tninqnìlla. 
Nell’abilo  ch’ai  suon,  non  d’altra  squilla, 
Ma  di  .sospir,  mi  fa  destar  sovente. 

U‘  chiome  a l’aura  sairse.elei conversa 
Imlietro  veggio;  e cosi  «dia  riede 
Kel  cor,  come  colei  che  lien  la  chiave. 

Ma’l  soverchio  piacer  che  s’attraversa 
Alla  mia  lingua,  qual  dentro  ella  siede. 

Dì  mostrarla  in  palese  ardir  non  ave. 

SONETTO  XCIV. 

Quai  fossern  le  bellezza  di  l.aura,  quand’egli 
la  prima  vulla  se  n’invagliì. 

Ptè  cosi  l)ollo  il  Sol  giammai  levarsi 
Quando’l  end  fosse  più  di  nebbia  scarco, 
Nè  dopo  pioggia  vidi’l  cideste  arco 
Per  l’aere  in  color  tanti  variarsi. 

In  quanti  fiammeggiando  trasformarsi 
Nel  di  ch’io  presi  raniorosoincarco. 

Quel  viso  al  qual  (esonnelmio  dir  parco) 
Nulla  cosa  mortai  potè  agguagliarsi. 

l’vidi  Amor  ch’e'begli  occhi  volgea 
Soave  si,  cli’ogn’aItr;i  vita  oscura 
Da  indi  in  qua  m’incominciò  apparerò. 

Sennucoio,  il  vidi,  e l’arco  che  tendea, 
Tal  che  mia  vita  poi  non  fa  sccura, 
lid  è sì  vaga  ancor  del  rivedere. 

SONETTO  VCY. 

In  qualunque  luogo  o stato  ei  si  trovi,  vivrii 
sempre  sospirando  per  Laura. 

Ponmi  ove’l  Sol  orride  1 fiori  e l’erba, 

O dove  vince  lui'l  ghiaccio  e la  neve; 
Poimii  ov’è'f  carro  suo  tempralo  e leve. 
Eli  ov’è  chi  cel  rende  o chi  ccl  serba; 

l’oimi'in  iiDiil  fortuna,  od  in  sii|>erb:i. 
Al  dolce  aere  sereno,  al  fosco  e greve; 
Pollini  alla  notte,  al  dì  lungo  ed  al  breve. 
Alla  matura  elafe  od  all’acerba; 

Poiini'iii  cielo  od  in  terra  od  in  abisso. 
In  alto  iMiggio,  in  valle  ima  e |ialustre, 
I.iliero  siiirlo  od  a’suui  membri  allissu; 


Ponmi  con  fama  (wcnra  o eon  illustro: 
Sarò  qual  fui,  vivrò  com’iu  snii  vìsso, 
Conliuiuuido  il  mio  sospir  trilustre. 

SONETTO  XCVI, 

Loda  lo  virtù  e lo  bellezze  di  Laura,  del  coi 
nome  vorrebbe  riempier  il  mondo. 

O d’ardente  vlrtnte  ornala  e caldb 
Alma  gentil,  cui  tante  carte  vergo, 

O sol  d'onestale  intero  albergo. 

Torre  in  alto  valor  fondala  e salda; 

O fiamma;  o rose  sparse  in  dolce  laida 
Di  viva  neve,  in  ch’io  mi  specchio  e tergo; 

0 piacer,  onde  l’ali  al  bel  viso  ergo; 

Che  luce  sovra  quanli’l  Sol  ne  scalda; 

Del  vostro  nome,  se  mie  rime  intese 
Fossin  si  lunge,  avrei  pien  Tile  e Baltro. 
La  Tana,  il  Nilo,  Atlante,  Olimpo  e Calpc: 
Poi  che  portarnol  posso  in  tutte  quattro 
Parli  del  mondo,  ndrailo  il  bel  paese  (pe. 
Cb’Appennin  parte  e'I  marcirconda  cl’Àl- 

SONETTOXCVH. 

1 guardi  dolci  e severi  di  Laura , lo  confortano 

timido,  lo  trenoDO  ardilo. 

Qnando’I  voler  che  con  duo  sproni  ardenti 
E con  nn  duro  fren  mi  mena  e regge. 
Trapassa  ad  or  ad  or  l'usata  legge 
Per  far  in  parte  i miei  spirli  contenti. 
Trova  chi  le  paure  c gli  ardimenti 
Del  our  proibndo  nella  dolile  legge; 

E vede  Amor  che  sue  imprese  correggo. 
Folgorar  neturbati  occhi  pungenti: 

CMe,  come  colui  cbe'l  colini  temo  ' 
Di  Giove  irato,  si  ritragge  indietro; 

Che  gran  temenza  gran  destre  alTrcna. 

Ma  freddo  foco  e paventosa  siieme 
Dell’alma,  che  Iralucc  come  un  vetro, 
Talor  sua  dolce  vista  rasserena. 

SONETTO  XCVllI. 

Non  sa  scriver  rime  degne  di  Laura , cho 
in  riva  idi  Sorga  e all’ ombra  del  lauro. 

NonTesin,Po,Varo,Arno,AdigncTcbro, 
Eufraie,  Tigre,  Nilo,  Ermo,  Indo  e Gange, 
Tana,  Islru,  .Alfeu,  Caruuiia  e'I  mar  clic 

(frange, 

Koilano,  Ibern.  Rcn,Sena,Albia,Era,  Kbn>; 

Non  iMlra,  abi'le,  pin,  fiiggio n ginebro 
Poria’l  fin-o  allentar  che'l  cor  tristo  auge, 
Quanl’un  bel  rio  ch’adognur  meco  piange, 
òm  l’arlKisccI  clie'n  rime  omo  e celebro. 

(biesl’un  .soccorso  trovo  tra  gli  assalti 
IV.lmore,  onde  cnnveii  cirariiialu  viva 
La  vita,  che  trapassa  a sì  gran  salti, 
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Goe\  crescal  bel  lauro  In  fresca  riva, 

E ctii'l  piuiilò,  pensier  leggiadri  ed  ulti 
Nella  dolce  umbra,  al  suuu  deiracquc,scri- 

(va. 

BALLATA  VI. 

Beach’ella  siagli  tnen  severa  , egli  dod  è 
coDteDto  e tranquillo  oel  core. 

DI  tempo  in  tempo  mi  si  fa  men  dura 
L’angelica  figura  e^l  dolce  riso, 

E l'aria  del  tei  viso 
E degli  occhi  leggiadri  meno  oscura. 

Che  fanno  m(!co  ornai  questi  sospiri, 
Che  nascean  di  dolore, 

E mostravan  di  fore 
I.a  mia  angosciosa  e disperata  vita? 
S’avveji  chc'i  volto  in  quella  parte  giri 
Per  arqiielnr  il  core. 

Panni  veder  Aiiiore 

Manlener  mia  ragion  c darmi  aita. 

Nè  però  trovo  ancor  guerra  linila 
Nè  tramiuillo  ugni  stalo  del  cor  mio; 

Che  più  lu’ardc'T  desio, 

Qiiaulu  più  la  speranza  m'assicura. 

SONETTO  XCIX. 

Quasi  certo  dell’stnore  di  l,aura,  pur  dod  avrà 
pace  GDvh’essa  non  gliel  palesi. 

Che  fai,alma?rhe  pensi?avrem  mai  pace? 
Avrein  mai  tregua?  ed  avrem  guerra  e- 

(lerna? 

Qic  fia  di  noi,  non  su;  ma  in  quel  di' io 

[scerna, 

A’suoi  begli  occhi  il  mal  nostro  non  piace. 
. Che  pru,se  con  quegli  occhi  ella  ne  face 
Di  stale  un  glnacciu,un  foco  quando  verna? 
Pilla  iRin,  ina  colui  che  gli  governa. 

Questo  ch’è  a noi,  s’ella  sei  vede  e tace? 

Talor  tace  la  lingua,  e'I  cor  si  latita 
Ad  alla  voce,  e'n  vista  asciulUi  e lieta 
Pùigiie  duvp  mirando  altri  noi  vede. 

Per  lutto  ciò  la  mente  non  s'acuuela, 
Rompendul  diiol  che'n  lei  s'accoglie  e sla- 

( ttna; 

Ch'a  gran  speranza  uom  misero  non  crede. 

SONETTO  C. 

eli  occhi  di  Laura  lo  feriroo  d’amore,  ma 
d’amar  puro  e giiidato  dalla  ragione. 

Non  d'atra  c (cm|iesto.sa  onda  marina 
F uggiu  in  portugiaramai  stanco  nocchiero, 
Com’io  dal  fosco  e torbido  pensiero 
P'uggo  ove’l grandinio  mispronac'nchina. 

Nè  niorlur  vista  mai  lue*;  divina 
Vinse,  come  la  mia  quel  raggio  altcru 
Del  bel  dolce  .soave  bianco  c nero. 

In  che  i suoi  strali  Amor  dora  cd  ulluia. 


Cieco  non  già,  ma  fhrelralo  il  veggo; 
Nudo,  se  iHiii  tiuanto  vergogna  il  vela: 
Garzoii  con  l’ali,  non  pinto,  ma  vivo. 

Indi  ini  iii*»tra  quel  ch’a  molli  cela: 

Cli’a  parte  a parte  entr'a  begli  occhi  leggo 
Quaul’iu  parlo  d’.4more  e quaiil'  io  scrivo. 

SONETTO  CI. 

Coodotto  a sperare  o temer  sempre,  non  ha 
più  forza  di  vivere  in  tale  stato. 

Questa  umilfera,  un  cordi  tigre  od'ursa, 
Che'n  vista  umana  e'n  forma  d'angel  vejie. 
In  riso  e’n  pianto,  fra  paura  e .spene 
Hi  rota  SI,  ch’ogni  mio  stato  inforsa.  ( sa 
Sc’n  breve  non  m’accoglie  o non  mi  smur- 
Ma  pur,  come  suol  far,  tra  due  mi  lene; 
Per  quel  ch’io  sculo  al  cor  gir  fra  le  vene 
Dolce  veneno.  Amor,  mia  vita  è corsa. 

Non  può  più  Lt  virtù  fragile c stanca 
Tante  varietali  ornai  soffrire, 

Clie’n  un  punto  arde,  agghiaccia,  arrossa 
(e'  mhianca.  * 

Fuggendo  s|iera  i suoi  dolor  Gnirc; 

Come  colei  die  d'ora  iii  ora  manca: 

Che  ben  puù  nulla  chi  non  può  morire. 

SONETTO  GII. 

Teota  di  renderla  pietosa  coi  sospiri  e 
riguardandola  in  volto,  lo  spera. 

Ile,  caldi  sospiri , al  freddo  core; 
Koiii|iele  il  ghiaccio  che  piolù  contende; 

K,  .se  prego  mortale  al  del  s' iulemle. 

Morte  I)  mercè  sia  fine  al  mio  dolore. 

Ile,  dolci  (lensier,  parlando  fore 
Di  quello  ove  ’l  tei  guardo  non  s' estende: 
Se  pur  sua  a.sprezza  o mia  stella  ii'utfeiide. 
Sarem  fuor  di  speranza  c fuor  d’errore. 

Dir  si  può  ben  per  voi,  non  forse  appieno. 
Che  ’l  nostro  stato  è ini|uielo  e fosco 
Sia'omc  ’l  suo  [lacilicu  o sereno. 

Gite  sixuri  ornai,  ch'.Amor  ven  vosco; 

E ria  fortuna  può  ben  venir  meno, 

S’ai  segui  del  mio  Sul  l’aere  conosco. 

SONETTO  CHI. 

Laura  si  bella  sa  infonder  pensieri  onesti?  ■ 
dunque  la  sua  bellezza  è somma. 

te  sidle  e ’l  ciclo  e gli  eleineiili  a prova 
Tulle  lor  arti  ed  ogni  estrema  cura 
Posi'r  nel  vivo  lume  in  cui  Natura  (va. 
Si  s(K“cdiia  e’I  Sol,  die  altrove  par  non  Iro- 
L’ opra  è si  altera,  si  l^giudra  e nova. 
Che  mortai  giiuiilo  in  lei  non  s’assicura: 
Tanta  negli  occhi  bei  for  di  misura 
l'ar  ch’Amor  c dulu'zza  e grazia  piova. 
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I.’  acro  percosso  da’  lor  dolci  rat 
S' inflanima  d’ onestale,  e tal  diventa 
Clie’l  dir  nostro  c ’I  pensier  vince  d'assai. 

Basso  desir  non  è eh’  ivi  si  senta, 

Ma  d’onor,  di  vi  cinte.  Or  quando  mai 
Fu  per  somma  beltà  vii  spoglia  spenta? 

SOWETIO  CIV. 

De' iodi  efielli  che  in  lui  produsse  la  vista 
di  Laura  commossa  al  pianto. 

Non  Tur  mai  Giove  e Tesare  si  mossi 
A fulminar  colui,  questo  a ferire, 

Cihe  pietà  non  avesse  sp<>nle  l’ ire, 

£ lor  dell'  usai' arme  ambedno  scossi. 

Piangea  Madonna,  e'I  mio  signor  eh'  io 
Volsea  vederlaesiioi  lamenti  a udire;  (fossi 
Per  ndmarmi  di  doglia  e di  desire 
E ricerrarmi  le  midtille  e gli  ossi. 

Quel  dolce  pianto  mi  dipinse  Amore, 
Anzi  seolpio,  e qne'detti  soavi 
Mi  scrisse  enir'nn  diamante  in  mezzo’l  co- 
Ove  con  salde  ed  ingegnose  chiavi  (re; 
Ancor  torna  sovente  a trame  foce 
Lagrime  rare  e aospir  lunghi  c gravi. 

SONETTO  CV. 

Il  pianto  di  l.aura  fa  invidia  al  Sole,  e rende 
attoniti  gli  elementi. 

r vidi  in  terra  angelici  costami 
E celesti  bellezze  al  moralo  sole; 

Tal  che  di  rimembrar  mi  giova  e dote; 
Cbequ.Tnt’iomiropar.sogm,ombreefumi. 

E vidi  lagriinar  qiie’duobei  lumi, 

Ch'  han  fatto  mille  volte  invidia  al  sole; 
Ed  udii  sospirando  dir  parole. 

Che  farian  gir  i monti  e stare  i fiumi. 

Amor,  senno,  valor  pietate  e doglia 
Facean  piangendo  un  più  dolce  coiirenln 
D'ogni  altro  che  nel  mondo  udir  si  soglia; 

Ed  era  'I  cielo  all'  armonia  sì  'nlento. 
Che  non  si  vedea  in  ramo  mover  foglia; 
Tanta  dolcezza  avea  pien  l'acre  e'I  vento. 

SONETTO  evi. 

Vorrebbe  dipingerla  qual  egli  la  vide  in  quel 
giorno  in  cui  essa  piaugea. 

. Qnel  sempre  acerbo  ed  onorato  giorno 
Mando  sì  al  cor  l’ immagine  sua  viva, 
Clie’ngegnooslil  non  fla  mai  che 'I  descriva, 
Ma  spesso  a lui  con  la  memoria  torno. 

L'alto  d’ogni  gentil  pietule  adorno, 

E 'I  dolce  amaro  lamentar  eh’  i’  udiva, 
Eacean  dnhbiar  se  mortai  donna  o diva 
Fosse  che  ’l  cici  rasserenava  intorno. 


Et  lesta  or  fino,  e calda  neve  il  volto 
Ebeno  i cigli,  e gli  occhi  eran  dae  stelle, 
()nd’.4raor  l’arco  non  tendeva  in  fallo; 

Perle  e rose  vermiglie,  ove  l’ accolto 
Ihdor  formava  ardenti  voci  e belle; 
Fiamma  i sospir,  le  lagrime  cristallo. 

SONETTO  CVII. 

Ha  sempre  fitte  negli  occhi  e nel  core  le  belle 
lagrime  della  sua  Laura. 

Ove  eh’  i’  posi  gli  occhi  lassi  c giri 
Per  ipielar  la  vaghezza  che  gli  spinge. 
Trovo  chi  bella  donna  ivi  dipinge 
Per  far  sempre  mai  verdi  i miei  desiri. 

Con  leggiadro  dolor  par  eh’ ella  spiri 
Alla  pietà  che  gentil  core  stringe: 

Oltre  la  vista;  agli  orecchi  orna  e 'nfiiige 
Sue  voci  vive  e suoi  santi  sospiri. 

Amor  e’I  ver  fur  meco  a dir  che  quelle 
Ch’  i’  vidi,  eran  bellezze  al  mondo  sole. 
Mai  non  vedute  più  sotto  le  stelle; 

Nà  .si  pietose  e sì  dolci  |>aroIe 
S'udiron  mai;  nù  lagrime  si  belle 
Di  sì  begli  occhi  uscir  mai  vide  il  sole. 

SONETTO  CVIir. 

Le  virtù,  le  bellezze  e le  grazie  di  Laura  non 
hanno  esempio  che  nel  Cielo. 

In  qnal  parte  dei  cìei,  in  quale  idea 
Era  l’esempio  onde  Natura  tolse 
Qnel  bel  viso  leggiadro,  in  eh’  ella  volse 
Mostrar  quaggiù  quanto  lassù  pntea? 

Qii.tI  ninfa  in  fonti, inselve  mai  qnalDea 
Chiome  d’ oro  si  fino  a l’aura  sciolse? 
Quand'  un  cor  tante  in  s<;  virtutì  accolse? 
Benchù  la  somma  è di  mia  morte  rea. 

Per  divina  bellezza  indarno  mira 
Chi  gli  occhi  di  costei  giammai  non  vide , 
Come  soavemente  ella  gli  gira. 

Non  sa  com’.-Vmor  sana  c come  ancide. 
Chi  non  sa  come  dolce  ella  sospira, 

£ come  dolce  parla  e dolce  ride. 

SONETTO  CIX. 

Parli,  rida,  guardi,  sieda,  cammini,  è cosa 
sovrumana  ed  iucredlbile. 

Amor  ed  in  sì  pien  di  maraviglia 
Cznne  chi  mai  cosa  inc.redibii  vide, 

Miriam  costei,  quand’ ella  parla  e ride. 
Che  sol  sù  stes.sa  c unii’ altra  simiglia. 

Dal  bel  seren  dell»!  tranquille  ciglia, 
.Sfavillan  sì  le  mie  due  stelle  fide; 

Ch'  altro  lume  non  ù eh’  infiammi  o guide 
Chi  d’ amar  aliainesile  si  consiglia. 
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Qual  miracolo  i qnel,  quando  fra  l’erba 
Quasi  un  fior  siedcl  ov  ver  qnand'ella  premo 
Gol  suo  candido  seno  un  verde  cespo  ! 

Qual  dolcezza  è nella  statcione  acerba 
Vederla  ir  sola  coi  pensier  suoi  ’nsieme. 
Tessendo  no  cerchio  all’uro  lerso  e crespo! 

SONETTO  ex. 

Tutto  ciòcb’ei  fece,  c lo  indusse  ad  amarla, 
fu  ed  èia  luicagiou  di  lormeoto. 

O passi  sparsi,  o pensier  vaghi  c pronti, 
O tenace  memoria,  o fero  ardore, 

Ò possente  desire,  o debil  core, 

O occhi  miei,  ocelli  non  giù,  ma  fonti; 

O fronde,  onor  delle  famose  fronti, 

O sola  iiisegM  al  gemino  valore  ; 

O faticosa  vita,  o dolce  errore. 

Che  mi  fate  ir  cercando  piagge  c monti  ; 

O bel  viso,  ov’Amor  insieme  pose 
Gii  sproni  o’I  fren,ond’e’mi punge  e vulve 
Cum'a  lui  piace,  e a calcitrar  non  vale  ; 

0 anime  gentili  ed  amorose,  (polve; 
S’alcuna  ha  'I  mondo;  e voi  nude  ombre  c 
Deh  restate  a veder  qual  è’I  mio  male. 

SONETTO  CXI. 

Invidia  tutti  quegli  oggetti  e qne’  luoghi  che 
la  veggono , toccano  e ascoltano. 

Lieti  fiori  e felici,  e boi  nate  erbe  ; 

Che  Madonna,  pensando,  premer  sole; 
Piaggia  ch’ascolti  sue  dolci  parole, 

£ del  bel  piede  alcun  vestìgio  serbe  ; 

Schietti  arhoscelli , e verdi  frmidi  acer- 
Amorosctte  e pallide  viole  ; (be; 

Ombrose  selve,  uve  percute  il  sole. 

Che  vi  fa  co’suoi  raggi  alte  e superbe; 

O soave  contrada,  o poro  fiume. 

Che  bagni’l  suo  bel  viso  e gli  occhi  chiari, 
£ prendi  qualità  dal  vivo  lume; 

Quanto  v’iiividiu gli  atti  onesti  c cari! 
h’un  liu  in  voiscugliu ornai  che  per  costume 
D'arder  con  la  mia  fiamma  non  impari. 

SONETTO  CXII. 

SoDirirà  costante  le  pene  di  Amore , perché 
Laura  il  vegga,  e ne  sia  contenta. 

Amor,  che  vedi  ogni  pensiero  aperto 
E i duri  passi  onde  tu  sol  mi  scorgi. 

Nel  fuiidu  del  mio  cor  gli  occhi  tuoi  porgi, 
A le  palese  a tull'altri  coverto. 

Sai  quei  che  [ler  seguirli  hogia  soOerto; 
E tu  pur  via  di  poggio  in  poggio  sorgi 
Di  giornoin  giorno,  e di  me  non  t’ accorgi 
Che  sou  si  sUuicoe'l  seulier  m'ò  tropp’crlo. 


Ben  vcgg’lo  di  lontano  il  dolce  lume 
Ove  per  aspre  vie  mi  sproni  6 giri  ; 

Ma  non  ho,  come  tu,  da  volar  piume. 

Assai  contenti  lasci  i miei  desiri. 

Pur  che  ben  desiando  i’  mi  consume, 

Nè  le  dispiaccia  che  per  lei  sospiri. 

SONETTO  CXIII. 

È sempre  agitalo,  perchè  Laura  può  farlo 
morire  e rinascere  ad  ogni  istante. 

Or  che  ’l  ciel  e la  terra  e ’l  vento  tace, 

E le  fere  e gli  augelli  il  sonno  alTrena , 
Nolte  ’l  carro  stellato  in  giro  mena, 

E nel  suo  letto  il  mar  senz’onda  giace  ; 

Veggio.penso.ardo, piango;  o chi  mi  sfaco 
Sempre  m’e  imiauzi  per  mia  dolce  pena; 
Guerra  è’I  mio  stato, d’ira  e di  duol  piena; 
£ sol  di  lei  mnsando  ho  qualche  pace. 

Così  sol  d^una  chiara  fonte  viva 
Move’l  dolce  e l’amaro  ond’io  mi  pasco  ; 
t'na  man  sola  mi  risana  e punge. 

£ perchè’lmiomartir  non  giuugaariva. 
Mille  volto  il  dì  moro  e mille  nasco; 

Tanto  dalla  salute  mia  sou  lungo. 

SONETTO  CXIV. 

11  portamento  di  lei,  gli  sguardi,  gli  alti 
e le  parole  lo  rendono  estatico. 

Cnm’  il  candido  piè  per  l’erba  fresca 
1 dolci  passi  onestamente  move. 

Verta  che  ’ntorno  i fior  apra  e rinnovo 
Delle  tenere  piante  sue  par  ch’esca. 

Amor,  che  solo  i cor  leggiadri  invesca. 
Nè  degna  di  provar  sua  forza  altrove, 
Da’begli  occhi  un  piacer  sì  caldo  piove 
Ch’i’non  curo  altro  bennèbramoallr’esca, 
E con  l’andar  e Col  soave  sguardo 
S’accordan  le  dolcissime  parole, 

E l’alto  mansueto  umile  e tardo. 

Di  lai  quattro  faville,  e non  già  sole, 
Nasce’l  gran  foco  di  ch’io  vivo  ed  ardo. 
Che  son  fatto  un  augel  notturno  al  Sole. 

SONETTO  CXV. 

Va  fuori  di  sé  nell'atto  ch’essa,  pria  di  cantóre, 
abbassa  gli  occhi  e sospira. 

Quando  Amori  begli  occhi  aterrainchi- 
E i vaghispirliinunsospiro  accoglie  (iia. 
Con  le  sue  mani,  e ]>oi  in  voce  gli  scioglie 
Chiara,  soave,  angelica,  divina; 

Sento  far  d(d  mio  cor  dolce  ra]iina, 

E sì  dentro  cangiar  pensieri  e.  voglie, 

Ch’  i’  dico:  or  lien  di  me  rultimc  spoglie  , 
Se  ’l  Ciel  si  onesta  morte  mi  destina. 
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Ma  ’I  «non,  che  di  dolcezza  i sensi  Ioga, 
Col  gran  dosir  d'ndendo  essor  beata, 
I/anima,  al  dipartir  presta,  raffrena. 

Così  mi  vivo,  0 così  avvolge  e spiega 
Lo  stame  della  vita  che  m'è  data. 

Questa  sola  fra  noi  del  ciel  sirena. 

SONETTO  CXVI. 

Crede,  discrede  di  veder  Laura  pietosa,  ma  sta 
sempre  fermo  nella  speranza. 

Amor  mi  manda  quel  dolce  penserò. 
Che  secretarlo  antico  e fra  noi  due  ; 

E mi  conforta,  e dice  che  non  fue 
Ma,  com’or,  presto  a quel  cb’i’bramo  espe- 
lo,  che  talor,  menzogna  e talor  vero  (ro. 
Ho  ritrovato  le  parole  sue , 

Non  so  s’ il  creda,  e vi  vomì  intra  due. 

Nè  si  nè  no  nel  cor  mi  sona  intero. 

In  questa  passa’l  lempo,e  nellospccchio 
Mi  vefi^  andar  ver  la  stagion  contraria 
A sua  impcoroessa  ed  alla  mia  speranza. 

Or  sia  che  può;  già  sol  io  non  invecchio; 
Già  per  etate  il  mio  desir  non  varia. 

Ben  temo  il  viver  breve  che  n'avanza. 

SONETTO  CXVII. 

Trema  al  turbamento  di  Laura.  Rasserenatasi , 
e’vorrebbe  parlare,  e non  osa. 

Pien  d’nn  vago  pcnsier,  che  mi  desvia 
Da  tutti  gli  altri  e fammi  al  mondo  ir  solo. 
Ad  or  ad  or  a me  stesso  m'involo. 

Pur  lei  cercando  che  fuggir  devria  : 

E voggiola  passar  si  dolce  e ria , 

Che  l'aTma  trema  |>er  levarsi  a.  volo  ; 

Tal  d’arniati  sospir  conduce  stuolo 
Questa  bella  d’Amor  nemica  e mìa. 

Ben,  s’ io  non  erro,  di  pìetato  un  raggio 
Scorge  fra  T nubiloso  altero  cìglio. 

Che  ’n  parte  rasserena  il  cor  doglioso; 

Allor  raccolgo  l'alma,  e poi  ph'i'aggio 
Di  scovrirle  il  mio  mal  preso  consiglio, 
l auto  le  ho  a dir  che  'ncoiiiinciariMinoso. 

SONETTO  CXVIII. 

Col  proprio  esempio  insegna  agli  amanti  che  il 
vero  amor  vuol  silenzio. 

Più  volte  già  dal  bel  sembiante  umano 
Ho  preso  ardir  con  le  mie  Ode  scorte 
D'assalir  con  parole  oneste  accorte 
La  mia  nemica  in  atto  umile  e piano  : 
Fanno  poi  gli  occhi  suoi  niiio  penser  vano, 
Perch’ogni  mia  fortuna,  ogni  mia  .sorte, 
Mioten,miomale,emia  vita  e mia  morte 
Quei  chesoloìlpuù  far,  l’ba  posto  in  inano.  j 
f (JuuIIro  roeli  Itiiliani. 


Oiid'io  non  poto'  mai  formar  parola 
Ch'altro  che  da  me  stesso  fosse  intesa  , 
Cosi  in'lia  fatto  Amor  tremante  e lineo. 

E v<*gg’or  ben  elie  earitale  are<>sn 
Lega  la  lingua  allriii,  gli  spirti  invola, 
l'.hi  può  dir  com’egli  arde,  è'npieeioi  foco. 

SONETTO  CXIX. 

Siagli  pur  Laura  severa,  eh' e’  non  lascorà  mai 
di  amarla  e sospirare  per  lei. 

Giunlom'ha  .Vmor  fra  bcllec  crude  hrac- 

( fia , 

Che  m ancidono  a torlo;  c s’io  mi  doglio , 
Doppia  '1  innrlir:  onde,  pur  eom’io  soglio. 
Il  meglioèch’ionii  mora  amando  e taccia: 
Che  poria  questa  il  Ren,  qnalnr  più  ag- 
( ghiaccia. 

Arder  con  gli  orchi , e compre  ogni  aspro 

( scoglio  ; 

Ed  ha  si  egual  alle  bellezze  orgoglio. 

Che  di  piarer  altrui  par  che  le  spiarcia. 

Nulla  posso  levar  ìoiier  min  ’ngegnn 
rwd  bel  diamante  nnd’eirha  il  enr  si  duro; 
L’altro  è d’iin  marmo  rhe  si  mnvae  spiri; 

Xed  ella  a me  i«>r  lutto  '1  suo  disdegno 
Torrà  giammai,  nè  |»er  sembiante  nsciiro. 
Le  mie  speranze  e i miei  dolci  sospiri. 

SONETTO  CXX. 

L’amerà  cnstaute,  benché  siagli  anche  Invidiosa 
del  ano  amore  verso  di  lei. 

O invidia,  nemica  di  virtnte, 

Ch'a’hei  prineipii  volentier  cniilrasli , 
I*er  qnal  si-nlier  cosi  tarila  inirasii 
In  quel  bèl  petto,  e con  qnal  arti  il  mnle? 

Da  radice  n’hai  svelta  mia  salute  : 
Troppo  felice  amante  mi  mostrasti 
A quella  che  miei  preghi  umili  e c.isti 
Gradi  airiin  tempo, or  parrh’oilii  erefnie. 

Nè  perù  rhe  con  alti  acerbi  e rei 
l>el  mio  ben  piangaedel  miopiangerrida, 
l’oria  cangiar  s«d  nn  de’p<‘nsier  miei. 

Non  perchè  mille  volle  il  dì  ni’anrida, 
Fia  ch’io  nnni’anii  e eh’i'niin speri  in  lei; 
Ghe  s'ella  ini  spaventa.  Amor  m’atlida. 

SONEITO  CXXI. 

.Starsi  sempre  Ira  le  vie  del  dolce  e deiramaro, 
è la  vita  misera  degli  amanti. 

•Mirando  '1  .Sol  de'lv*gli  rnehi  sereno, 
Ov’è  ehi  spesso  i miei  dipinge  e bagna. 
Dal  cor  l’anima  stanca  si  seompagna 
l’er  gir  nel  paradiso  suo  terreno. 
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Poi  (rovandoi  di  dolco  c d'amar  pieno , 
Quanto  al  mondo  si  lesse,  opra  d’aragna 
Vede:  onde  seco  e con  Amor  si  l.igna. 
Ch’ha  si  caldi  gli  spron,  si  duro  il  freno. 

Per  questi  estremi  duo, contrarie  inisii, 
Or  con  voglie  gelale  or  con  accese 
Slassi  così  fra  misera  e felice. 

Ma  pochi  lieti,  e molli  penstcr  tristi; 
E’I  più  si  punte  deU’ardite  imprese: 
fai  h-utto  nasce  di  cotal  radice. 

SONETTO  CXXII. 

Pensa  nel  suo  dolore  eh'  è meglio  patire  per 
Laura,  che  gioir  d’ altra  donna. 

Fera  stella  ( se  ’l  cielo  ha  forza  in  noi 
Quant 'alcun  crede  ) fu  sotto  ch’io  nacqui , 
E fera  cuna  dove  nato  giacqui, 

E fera  terra  ov’  e’  piè  mossi  poi  ; 

E fera  donna  che  con  gli  oc‘chi  suoi 
E con  Parco  a cui  sol  per  segno  piacqui , 
Fe'  la  piaga  ond'Amur  teco  non  tacqui. 
Che  con  quell'arme  risaldar  la  puoi. 

Ma  tu  prendi  a diletto  i dolor  miei: 

Ella  non  già;  perchè  non  son  più  duri, 

E ’l  colpo  è di  saetta  e non  di  spiedo. 

Pur  mi  consola  che  languir  pm-  lei 
Meglio  è che  gioir  d’altra;  e tu  mel  giuri 
Per  l’orato  tuo  strale,  ed  io  tei  credo. 

SONETTO  CXXni. 

Ringiovanisce  alla  cara  memoriadel  luogo  e 
del  tempo  del  suo  primo  amore. 

Quando  mi  vene  innanzi  il  lempoe’lloco 
Ov’io  perdei  me  stesso,  e’I  caro  nodo 
()nd’.\mor  di  sua  man  m’avvinse  in  moiln 
Che  l’amar  mi  fe’dolce  e ’l  pianger  gioco  ; 

Solfo  <h1  esca  son  tutto,  ’l  cor  un  loco. 
Da  quei  soavi  spirti,  i quai  seranr’odo, 
-Acceso  dentro  sì,  ch’ardendo  godo, 

E di  ciò  vivo,  e d’altro  mi  cal  poco. 

Quel  Sol,  che  solo  agli  occhi  miei  risplen- 
Coi  vaghi  raggi  ancor  indi  mi  scalda  ( de, 
A vespro  tal  qual  era  oggi  per  teinpo: 

E così  di  loiitan  m’alluma  e’ncende. 

Clic  la  memoria  ad  ogni  or  fresca  e salda 
Pur  quel  nudo  mi  mostra  e’I  loco  e’I  tempo. 

SONETTO  CXXIV. 

Col  pensier  in  lei  sempre  fitto , passa  intrepido 
e solo  i boschi  e le  selve. 

Per  mezz’i  boschi  inospiti  e selvaggi. 
Onde  vaiinoagran  ri.scbiu  uoininiedarme, 
\'o  seriir  io;  che  non  può  spaventarme 
Altri  rlie’I  Sol  ch’ha  a’.Anior  vivo  i raggi. 


E vo  cantando  (o  pensee  m'iei  non  saggi!  ) 
Lei  che  ’l  Ciel  non  ròria  lontana  farine  ; 
Ch’  i’  l'ho  negli  occhi;  e veder  seco  parme 
Donne  e donzelle,  c .sono  abeti  e faggi. 

Parmid’udirla,  udendo-i  rami  e l’ore 
E le  frondi,  e gli  auge!  lagnarsi,  e Tacque 
Mormorando  fuggir  per  l’erba  verde. 

Raro  un  silenzio,  un  solitario  orrore 
D’ombro.sa  selva  mai  tanto  mi  piacque  ; 

Se  non  che  del  mio  Sol  troppo  si  perde. 

SONETTO  CXXV. 

La  vista  del  bel  paesedi  Laura  gli  fa  dimenticar 
i pericoli  del  viaggio. 

Mille  piagge  in  un  giorno  o mille  rivi 
Mostrato  m’ha  per  la  famosa  Ardeiina 
.Amor,  ch’a’snoi  le  pianlee  icori  impenna 
Per  farli  al  terzo  ciel  volando  ir  vivi. 

Dolce  m’è  sol  senz’arme  esser  stalo  ivi. 
Dove  armalo  fler  Marte  e non  accenna  ; 
Quasi  senza  governo  e senza  antenna 
Lc"no  in  mar,pien  di  pensier  gravi  e schivi. 

Pur  giunto  al  fin  della  giornata  oscura , 
Ri  meni  bra  ndo  ond'io  vegno  e con  quai  pi  u- 
Senlo  di  troppo  ardir  na.scer  paura,  (me. 
Ha  ’l  bel  paese  e ’l  dilettoso  fiume 
Con  serena  accoglienza  rassccura 
il  cor  già  volto  ov’abila  il  suo  lume. 

SONETTO  CXXVI. 

Tormentato  da  Amore,  vuol  (renarlo  colla 
ragiooe  e mal  suo  grado  noi  può. 

Amor  mi  sprona  in  un  tempo  ed  alTrena, 
Assecura  c spaventa,  arde  ed  agghiaccia , 
Gradisce  e s<legna,a  sè  mi  chiama  e scaccia. 
Or  mi  tene  in  .speranza  ed  or  in  pena  ; 

Or  alto  or  basso  il  mio  cor  lasso  mena  ; 
Onde  ’l  vago  desir  perde  la  traccia, 

E’I  suo  sommo  piacer  par  che  li  spiaccia  ; 
D’error  si  novo  la  mia  mente  è piena. 

Un  amico  pensier  le  mostra  il  vado  , 
Non  d’acqua  che  per  gli  occhi  si  risolva. 
Da  gir  tosto  ove  sjiera  esser  contenta  : 

Poi,  quasi  mag^or  forza  indi  la  svolva, 
Cunvencb’altra  via  segua,  ornai  suo  grado 
Alla  sua  lunga  e mia  morte  consenta. 

SONETTO  CXXVII. 

FI  placa  Laura  colla  sola  umiltà,  e cosi  esorta 
un  amico  a far  con  la  sua  donna. 

Gerì,  quando  talor  meco  s’adira 
i-A  mia  dolce  nemica,  cb’è  si  altera, 
tJn  conforto  ra’  è dato,  eh’  i’  non  pera, 

Solo  per  cui  verlù  l’alma  respira. 
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OvnnqD’ells,  sdegnando,  gli  occhi  gira, 
Che  di  luce  privar  mia  vita  spera. 

Le  iiiiislro  i miei  pien  d'umiltà  si  vera, 
Cb’a  forza  ogni  suo  sdegno  indietro  tira. 

Se  ciò  non  fosse,  andrei  non  altramente 
A veder  lei,  che  ’l  volto  di  Medusa, 

Che  facea  marmo  diventar  la  gente. 

Cosi  dunque  fa  tu;  ch'i'vegio  esclusa 
O^ni  altr'aìta;  e’I  fuggir  vai  niente 
Dinanzi  all’ali  che  ’l  Signor  nostro  usa. 

SONETTO  CXXVIII, 

Potrà  bensì  il  Po  allootanarlo  da  Laura  col 
corpo,  ma  non  collo  spirito. 

Po,  ben  pno'tu  portartene  la  scorza 
Di  me  con  tue  possenti  e rapid’onde. 

Ma  lo  spirto  cli’iv’entro  si  nasconde 
Non  cura  nè  di  tua  nè  d'altrui  forza. 

Lo  qual,  .senz’allernar  imggia  con  orza. 
Dritto  per  Paure  al  suo  desir  seconde 
Battendo  l'ali  verso  l'aurea  fronde. 
L’acqua  e’I  vento  e la  vela  c i remi  sforza. 

Re  degli  altri,  superbo,  altero  fiume,  (no,. 
Clic’ncontri’l  Sol  quando  ette  mena  il  gior- 
£ ’ii  Ponente  abbandoni  un  più  bel  lume  ; 

Tu  te  ne  vai  col  mio  mortai  sol  corno; 
L’altro  coverto  d'amorose  piume. 

Torna  volando  al  suo  dolce  soggiorno. 

SONETTO  CXXIX. 

Egli  fu  collo  impensatamente  nelle  reti  di 
Amore  stese  sotto  un  alloro. 

Amor  fra  Perbe  una  leggiadra  rete 
D’oro  e di  perle  tese  sott’un  ramo 
Dell’arbor  sempre  verde  ch’ilanfamo. 
Benché  n’abbia  ombre  piùtristeebe  liete. 

L’esca  fn’l  seme  ch’egli  sparge  e miele. 
Dolce  ed  acerbo,  cblo  pavenlo  e bramo  ; 
Le  note  non  fur  mai,  dal  di  cb’Adama 
Aperse  gli  occhi,  si  soavi  e ijuete  : 

£ ’l  chiaro  lume  che  sparir  la  ’l  sole 
Folgorava  d’iulurnu:  e ’l  fune  avvolto 
£ra  alla  man  eh’  avorio  e neve  avanza. 

Cosi  caddi  alla  rete,  e qui  m’ban  colta 
Gli  atti  vaghi  e l’angelichc  parole 
E ’l  piacer  e ’l  desire  e la  speranza. 

SONETTO  CXXX. 

Arde  di  amore  per  Laura,  ma  non  è mai  geloso, 
perché  la  virtù  di  lei  è somma. 

Amor,  che  ’nrende  ’l  cor  d’ardente  zelo. 
Di  gelala  paura  il  tien  costrctlo, 

£ qual  sia  più,  (a  dubbio  all’inlelleHo, 

La  sperauzao’l  timor.la  fiaminao’l  gielo. 


Trem’al  più  caldo,  ard’al  più  freddocielo. 
Sempre  pien  di  desire  e di  sospelld,  i 
Pur  come  donna  in  un  vestire  schietto 
Celi  un  uoin  vivo,  c solt’un  pàeciol  velo. 

l)i  queste  pene  è mia  propria  la  prima , 
Arder  di  e notte;  c quanto  è ’l  dolce  male. 
Nè  'il  pensicr  cape,  non  che  ’n  versi  o ’n 

( rima: 

L’altra  non  già;  che  ’l  mio  bel  foco  è tale 
Ch’ogni  uoiii  pareggiate  del  suo  lume  inci- 
Chi  volar  iwiLsa,  indarno  spiega  l’ale,  (ma 

SONETTO  CXXXI. 

Se  i dolci  sguardi  di  lei  lo  tormentano  a morto, 
che  sarebbe  se  glieli  negasse? 

Se  ’l  dolce  sguardo  di  costei  m’ancide, 

£ le  soavi  parolette  accorte, 

E s’Anior  sopra  me  la  fa  si  forte 
Sol  quando  parla  ovver  quando  sorride; 
Lasso,  che  lia  se  forse  ella  divide, 

0 per  mia  colpa  o per  malvagia  sorte. 

Gli  occhi  suoi  da  mercè,  si  che  di  morte 
Là  dov’or  m’as.sccura,  allor  mi  slide  7 

Però  s' i’  Iremo  e vo  col  cor  gelalo 
Qualor  veggio  cangiata  .sua  figura, 

Oocslo  temer  d’auliche  prove  è nato. 

Femmina  è cosa  mobil  per  natura; 
Ond’io  so  bench'un  amoroso  stalo 
In  cor  (li  donna  picciol  tempo  dura. 

SONEITO  CXXXII. 

Si  adifelora,  e teme  ebe  l'iorermità,  in  cui  Laura 
si  trova,  le  tolga  la  vita. 

1 

! Amor,  .Natura  e la  bell’alma  umile, 
Ov’ogni  alta  virtute  alberga  e rt'gna, 
Omtra  me  son  giurali.  Amor  s’ingegna 
Ch’i’mora  affatto;  e ’u  ciò  segue  suo  stile: 
Natura  tien  costei  d'un  si  genlile 
! Laccio,  ohe  nullo  sforzo  è che  soslegna: 
Ella  è sì  schiva,  die  abitar  non  degna  . 
Più  nella  vita  faticosa  e vile. 

Cosi  lo  spirto  d'or  in  or  vien  meno 
A quelle  bolle  care  membra  oneste, 

Cbe  specchia  oran  di  vera  leggiadria. 

E s’a  morie  pielii  non  stringe  il  freno. 
Lasso,  ben  veggio  in  che  stalo  son  queste 
Vane  speraiue  oiuTio  viver  sulla. 

SONETTO  CXXXIII. 

Allribais(:e  a Laura  le  liellezze  tutte , e lo  raro 
doti  della  Fenice. 

Questa  Fenice,  dell’aurala  piuma 
AI  suo  bel  cullo  candido  gentile 
Forma  senz’arte  un  si  caro  muniUs 
r.b’ngni  cor  adduleisee  e ’l  mio  cuiiMiina: 
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Forma  un  diadema  naturai  ch’alluma 
L'aere  (rinlornu;  e ’l  Uidtu  focile 
B’amor  lra{<|{(‘  indi  un  liquido  sodile 
Foco  che  m’arde  alla  più  alirenle  bruma. 

Purpurea  vesta,  d’un  ceruleo  lembo 
Sparso  di  rose  i belli  omeri  vela; 

}iovu  abito  c bellezza  unica  c sola- 
Fama  nell'odorato  e ricco  grembo 
D’arabi  monti  lei  ripone  e cela, 

Che  per  lo  nostro  ciel  si  altera  vola. 

SONETTO  CXXXIV. 

I più  famosi  poeti  non  avrebber  cantato  che  di 
Laura , se  l’avesser  veduta. 

Se  Virgilio  cd  Omero  aves.«in  visto 
Quel  sole  il  qual  vegg’iocoiiglioccbi  miei. 
Tutte  lor  forze  in  dar  fama  a costei 
Avrian  posto,  e l’mi  stìi  con  l’altro  misto: 
Di  che  sarebbe  Enea  turbato  e tristo, 
Achille,  Ulisse  e gli  altri  semidei, 

£ quel  che  resse  anni  cinquantasei 
tiì  bene  il  mondo,  e quel  cb’ancise  Egislo. 

Quei  fior  antico  di  virtudi  e d’urnic, 
0)me  sembiante  stella  ebbe  con  questo 
Novo  lìor  d'oneslatee  di  bellezze! 

Ennio  di  quel  cantò  ruvido  carme; 

Di  quest’atlr’in:  cd  oh  pur  non  molesto 
Gli  sia  ’l  mio  ingegno , o ’l  mio  lodar  non 

( sprezze ! 

SONETTO  CXXXV. 

Teme  ebe  le  sue  rime  non  sien  atte  a celebrar 
degnamente  le  virtù  di  Laura. 

Giunto  Alessandro  alla  famo.sa  tomba 
Del  fero  Achille,  sospirando  disse 
O fortunato,  che  s'i  chiara  tromba 
Trovasti  e chi  di  te  si  alto  scrisse  ! 

Ma  questa  pura  e candida  colomba, 

A cui  non  su  s’al  mondo  mai  par  visse. 

Nel  mio  stil  frale  assai  poco  rimbomba: 
Così  son  le  sue  sorti  a ciascun  fl.sse. 

Che  d’Omero  digiiissima  e d’Orfeo, 

O del  pastai'  ch’ancur  Mantova  onora, 
Cb'andassen  stmipre  lei  sola  cantando; 

Stella  diflbrme,  e fato  sul  qui  reo 
('.onimisc  a tal  che  ’l  suo  bel  nome  adora, 
Ma  forse  scema  sue  lode  jiarlando. 

SONETTO  CXXXVf. 

Prega  il  Sole  a non  privarlo  della  vista  del  beato 
paese  di  l.aura. 

' Almo  sol,  quella  fronde  ch’io  sola  amo. 
Tu  prima  amasti:  or  sola  al  Ix'l  soggiorno 
Venlegitia  e senza  par,  poi  che  l'adoi  ito  • 
Biio  male  e nostro  vide  in  prima  Ad.iuio. 


Stiamo  a mirarla:  i’  ti  pur  prego  e chiaibo 
O sole;  e tu  pur  fuggì,  e fai  d’intorno 
Ombrare  i poggi,  e te  ne  porti ’l  giorno, 

E fuggendo  mi  toi  quel  cb’  I’  più  bramu^ 
L’ombra  che  cade  da  quell’unùl  colle. 
Ove  favilla  il  mio  soave  fuco, 

Ove’l  gran  lauro  fu  picciola  verga. 
Crescendo  mentr’io  parlo,  agli  occhi  lolla 
l.a  dolce  visla  del  beato  loco 
Ove  ’l  mio  cor  colla  sua  donna  alberga. 

SONETTO  CXXXVH, 

Paragonasi  ad  una  nave  in  tempesta,  e che 
incomincia  a disperare  del  porto. 

Passa  la  nave  mia  colma  d’obblio 
Per  aspro  mare  a mezza  notte  il  verno 
Infra  ^ilia  e Cariddi,  ed  al  governo 
Siede  ’l  Signor  anzi  T nemico  mio. 

A ciascun  remo  un  pensier  pronto  e rIOr 
Che  la  tempesta  e ’l  fin  parcb'abbi’a  scher- 
l.a  vela  rompe  un  vento  umiduelerno  (no:- 
Di  suspir,  di  speranze  e di  desio. 

Pioggia  di  lagrimar,  nebbia  di  sdegni 
Bagna  e rallenta  le  già  slaiiche  sarte. 

Che  son  d’errur  con  ignoranza  allerto. 

Celansi  i duo  miei  dolci  usali  segui; 
Morta  fra  Tonde  è iu  ragion  c l’arte^ 

Tal  ch'incomincio  a dis|>erar  del  porto.- 

SONETTO  CXXXVIII. 

Contempla  estaticu  Laura  io  visione,  e predice, 
dolente,  la  morte  di  lei. 

Una  candida  cerva  sopra  l’erba 
Verde  m’apparve,  con  due  corna  d’oro. 
Fra  due  riviere,  alTombra  d’un  alloro, 
Levando  ’l  sole  alla  stagion  acerba. 

Era  una  vista  si  dolce  superba 
Ch’  ì’  lasciai  jier  seguirla  ogni  lavoro; 
Come  l’avaro,  che  ’ii  cercar  tesoro. 

Con  diletin  i'nlTaiino  disacerba. 

« Nessun  mi  tocchi  »,  al  bel  collod’intorno 
Scritto  avoa  di  diamanti  e di  tu|iazi; 

0 Libera  farmi  al  mio  Cesare  parve  » 

Ed  era  ’l  Sol  già  volto  a mezzo  giorno; 

Gli  occhi  miei  stanchi  di  mirar  non  sazi; 
Uuand’io  caddi  nell’acqua,  ed  ella  sparve. 

SONETTO  CXXXIX. 

RI|KiDe  tutta  la  sua  felicitli  solo  nel  contemplar 
le  bellezze  di  Laura. 

Siccome  eterna  vita  è veder  Dio, 

Nè  più  si  brama,  nè  bramar  più  lice, 

Cesi  me,  donna,  il  voi  vedei',  felice 

1 a iu  questo  breve  c frale  viver  mio. 


Digitized  by  CjOOgli 


SONETTI  B UNZONI  IN  VITA  DI  M.  LAURA 


213 


Nè  voi  slessa,  com’or,  bella  viiTio 
Giammai,  se  vero  al  cor  l’occhio  ridice; 
Dolce  del  mio  pcMisier  ora  beatrice, 

Che  vince  ogni  alla  siK-me,  ogni  desio. 

K se  non  tosse  il  suo  fuggir  si  ratto, 

Più  non  dimanderei:  che  s’alcun  vive 
Sol  d’odore,  e tal  fama  fede  acquista; 

Alcun  d’acqua  o di  foco  il  gusto  e ’l  tatto 
Acquelan,  cose  d’ogni  dolzor  prive; 

1’  perchè  non  della  vostr’alma  vista? 

SONETTO  CXL. 

Invita  Amore  a vedere  il  bell'andamento 
e gli  atti  dolci  e soavi  di  Laura. 

Stiamo,  .^mor,  a veder  la  gloria  nostra. 
Cose  sopra  natura,  altere  e nove: 

Vedi  ben  quanta  in  lei  dolcezza  piove; 
Vedi  lume,  che  ’l  ciel  in  terra  mostra. 

Vedi  quant’arte dorae’mperlae’nnostra 
L’abito  eletto  e mal  non  visto  altrove; 

Che  dolcemente  i piedi  e gli  occhi  move 
Per  questa  di  bei  colli  ombrosa  chiostra. 

L'erbetta  verde  c i fior  di  color  mille. 
Sparsi  sotto  qucll’elce  antiqua  e negra, 
Pregan  pur  che’l  bel  piè  li  prema  o tocchi. 

E ’l  ciel  di  vaghe  e lucide  faville 
S’accende  intorno,  e ’n  vista  si  rallegra 
D'esser  fatto  seren  da  si  begli  occhi. 

SOKETTO  CXLI. 

Nulla  può  immaginarsi  di  più  perfetto  che 
veder  Laura,  e sentirla  parlare. 

Pasco  la  mente  d’nn  s)  nobil  cibo, 
Ch’ambrosia  e nettar  non  invidio  a Giove. 
Che  sul  mirando,  obblio  nell’alma  piove 
D’ogni  altro  dolce,  e lA'te  al  fendo  bibo. 

'lalor  ch'odo  dir  cose  e ’n  cor  describo. 
Perchè  da  sospirar  sempre  ritrove, 

Ratto  per  man  d'.\mor,  nè  so  ben  dove. 
Doppia  dolcezza  in  un  volto  delibo: 

Che  quella  voce  infln  al  ciel  gradita, 
Suona  in  parole  si  leggiadre  e care, 

Cile  pensar  noi  porla  chi  non  l’ba  udita. 

Allor  insieme  in  men  d’un  palmo  appare 
Visibilmente,  quanto  in  questa  vita 
Arte,  ingegno  e Natura  e ’l  Gel  può  fare., 

SONETTO  ex  LI  I. 

Avviclaandosi  al  paese  di  Laura,  sente  la  forza 
del  suo  amore  verso  dì  lei . 

I.’nra  gentil  che  rasserena  i poggi 
Destando  i fior  per  questo  ombroso  bosco, 
Al  soave  suo  spirto  riconosco. 

Per  cui  conven  che’u  pena  e’nfama  poggi. 


Per  ritrovar  ovel  cor  lasso  appoggi, 
Fuggo  dal  mio  natio  dolce  aere  tosco: 

Pei-  far  lume  al  pensier  turbilo  e fosco. 
Cerco ’l  mio  sole,  e spero  vederlo  oggi. 

Nel  qual  provo  dolcezze  tante  e tali, 
Ch’Amor  per  forza  a lui  mi  riamducc; 

Poi  sì  m’abbaglia,  che’l  fuggir  m’è  lardo. 

lochiederei a. scampar  non  armc.anziuli: 
Ma  perir  mi  dà  il  Ciel  per  questa  luce: 
Qie  da  lungc  mi  stragi , e da  press’ardo. 

SONETTO  CXLIII. 

Non  pnò  sanarsi  la  sua  amorosa  ferita  , ebo  o 
dalla  pietà  di  Laura,  o dalla  morte. 

Di  di  in  di  vo  cangiando  il  viso  e’I  pelo; 
Nè  però  smorso  i dolci  iiiesc.vti  ami. 

Nè  sbranco  i verdi  ed  invescali  rami 
Deirarborche  nè  Sol  cura  uè  gielo. 

Senz’acqua  il  marc,e  senza  stelle  ilcielo 
Fia  innanzi  ch’io  non  sempre  leinaelirami 
Iai  sua  bell’ombra,  e ch’i’non  odii  cd  ami 
L’alta  piaga  amorosa  che  mal  celo. 

Non  s|K‘ro  del  mio  alTanno  aver  mai  posa 
Inlin  ch’i’mi  disosso  e snervo  e spolpo, 

0 la  nemica  mìa  pietà  n’avesse. 

Esser  può  in  prima  ogn’ìnipiissibilcosa. 
Ch’altri  che  morte  od  ella  saiii’l  colpo 
Ch’Amor  co’  suoi  begli  occhi  al  cor  m’im- 

( presse. 

SONETTO  CXLIV. 

Sin  dal  primo  di  in  ch’ai  la  vide,  crebber  in 
Laura  le  grazie,  ed  in  esso  l’amore. 

L'aura  serena  che,  fra  verdi  fronde 
Mormorando,  a ferir  nel  volto  viemme. 
Fammi  risovvenir  quand’Amor  diemme. 
Le  prime  piaghe  si  dolci  e profonde; 

E ’l  bel  viso  veder  ch’altri  m’asconde. 
Che  sdegno  o gelosia  celalo  Gemme, 

E le  chiome, oravvolte in perlee’n gemme. 
Allora  sciolte  e sovra  or  terso  bionde; 

Le  quali  ella  spargea  sì  dolcemente, 

E raccogliea  con  si  leggiadri  modi. 

Che,  ri|iensando,  ancor  Ireina  la  mente. 

l orsele  il  tempo  po’in  più  .saldi  nodi, 

E strinse ’l  cor  d’un  luccio  si  possente 
Che  morte  sola  tia  ch'indi  Io  snodi. 

SONETTO  CXLV. 

La  presenza  di  Laura  lo  trasforma,  e la  sola 
sua  ombra  lo  fu  impallidire. 

L’aura  celeste  cbo.’n  quel  verde  lauro 
.Spira,  ov’.àmor  ferì  nel  fianco  .\iiollo. 

Eli  a me  pose  un  dolce  giogo  al  collo, 

Tal  che  mia  liberlà  (ardi  restauro; 
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Può  quello  In  me  che  nel  gran  vecchio  | 

(mauro 

Medusa  quando  in  selce  trasformollo. 

Nè  posso  dal  btdiiodo  ornai  dar  crollo. 

Là  ’ve'ISol  |>erde,non  pur  l'ombra  oTauro: 
Dico  le  chiome  bionde  e’I  crespo  laccio,  ' 
Ohe  si  soavemente  lega  e stringe 
L'alma,  che  d’uraillale  e non  d’altr’armo. 

L’ombra  sua  sola  fa  '1  mio  core  un  ghiao 
E di  bianca  paura  il  viso  tinge:  (ciò. 

Ma  gli  occhi  hanno  virtù  di  farne  un  mar- 

(mo. 

SONLTTO  CXLVI. 

Non  può  ridire  gli  elTetti  che  in  lui  (aouo  gli 
occhi  e le  chiome  di  Laura. 

L'aura  soave  al  sole  spiega  e vibra 
L’auro  ch’Amor  di  sua  man  fila  e tesse  : 

Là  da’begli  occhi,  e dalle  chiome  stes.se 
L«»a’l  cor  lasso,  e i levi  spirti  cribra. 

Non  ho  midolla  in  osso,  esangue  in  fibra. 
Ch’io  non  senta  tremar,  purch’i’ni’appres- 
Dov’è  chi  morte  e vita  insieme  spesse  (se 
Volle  in  frale  bilancia  appende  c libra; 

Vedendoarder  i lumi, ond*io m’accendo, 

E folmirar  i nodi,  ond’io  son  preso, 

Or  suH’omero  destro  ed  or  sul  manco. 

l’nol  posso  ridir;  che  noi  comprendo; 

Da  ta’due  luci  è l'inlelletlo  olTeso, 

E di  tanta  dolcezza  oppresso  e stanco. 

SONETTO  CXLVII. 

Rapitole  UD  guanto,  loda  la  soa  bella  mano , e 
ducisi  di  doverlo  restituire. 

O bella  man  che  mi  dislringi  ’l  coro 
E'u  poco  spazio  la  mia  viia  chiudi; 

Man  ov’ogni  arte  e lutti  loro  studi 
Poser  Natura  c’I  Gel  per  farsi  onore; 

Di  cinte  perle  orientai  colore, 

E sol  nelle  mie  piaghe  acerbi  e erodi, 

Diti  schietti,  soavi;  a tcm|>o  ignudi 
Consente  or  voi,  per  arricchirmi.  Amore. 

Candido,  leggiadrelto  e caro  guanto. 

Che  copria  nello  avorio  e fresche  rose; 

Chi  vide  al  mondo  mai  si  dolci  spoglie? 

Cosi  avess’io.del  bel  velo  altrettanto, 

O incostanza  dell’umane  cose!  (glie. 
Pur  questo  è furto;  e vien  cb’i’  me  nespo- 

SONETTO  CXLVm. 

Le  ridà  il  guanto,  e dice  clic  non  pur  lo  mani, 
ma  tutto  è in  Laura  maraviglioso. 

Non  pur  qucU’una  bella  ignuda  mano. 
Che  con  grave  mio  danno  si  riveste. 

Ma  l’altra,  e le  duo  braccia,  accorte  e pre- 
Sono  a stringer  il  cor  timido  c piano,  (ste  j 


Lacci  Amor  mille, e nessun  tende  in  vano 
Fra  quelle  vaghe  nove  forme  oneste, 
Cli’adornan  si  l’alt’abilo  celeste. 
Ch'aggiunger  noi  può  stil  nè’mtegno  nma- 
Cili  occhi  sereni  e le  stellanti  ciglia; (no. 
La  bella  bocca  angelica,  di  perle 
Piena  e di  rose  e di  dolci  parole, 

Cile  fanno  altrui  tremar  di  maraviglia  ; 
E la  fronte  e le  chiome,  cb'a  vederle 
Di  state  mezzo  dì  vincono  il  soie. 

SONETTO  CXLIX. 

Si  pente  d'aver  restituito  quel  guanto  ch’era 
per  lui  una  delizia  e un  tesoro. 

Mia  ventura  edAmor  m’avean si  adorna 
D’un  beU'aufato  e serico  trapunto, 

Ch’ai  sommo  del  mio  ben  quasi  era  agginn- 
Pensando  meco,  a chi  faquesl’intoruo.(lo. 
Nè  mi  riede  alla  mente  mai  quel  giorno. 
Che  mi  fè  ricco  e povero  in  un  punto, 
Ch’i’non  sia  d’ira  e di  dolor  compunto. 
Firn  di  vergogna  e d’amoroso  scorno; 

Che  la  mia  nohil  preda  non  più  stretta 
Tenni  al  bisogno,  e non  fai  più  costante 
Conira  lo  sfoi'zo  sol  d’un’angiolelta; 

0 fuggendo,  ale  non  giunsi  alle  piante 
Per  fare  aimcn  di  quella  man  vendetta. 
Che  degli  occhi  mi  trae  lagrime  tante. 

SONETTO  CL. 

Arso  e distrutto  dalla  fiaimnt  amorosa,  non  ne 
ÌDColpa  ebo  la  propria  sorte. 

D'un  bel,  chiaro,  polito  e vivo  ghiaccio, 
Move  la  fiamma  che  m’incende  e strugge  , 
E si  le  vene  e ’l  cor  m’asciuga  e sugge, 
Cbe'nvisibilemenle  i’mi  disfaccio. 

Morte,  giù  per  ferire  alzalo ’l  braccio. 
Oline  irato  ciel  tona  o leoti  rugge. 

Va  pcrs(‘gueiido  mia  vita  che  fugge: 

Ed  io,  pien  di  paura,  tremo  e laccio. 

Ben  porla  ancor  pietà  con  amor  mista. 
Per  sostegno  di  me,  doppia  colonna 
Porsi  fra  l’alma  stanca  e ’l  mortai  colpo: 
Ma  io  noi  credo,  nè  il  conosco  in  vista 
Di  quella  dolce  mia  nemica  e donna: 

Nè  di  ciò  lei,  ma  mia  ventura  incolpo. 

SONETTO  CU, 

L'amerà  auebe  dopo  morte.  Essa  noi  cmde,  ed 
egli  se  ne  rattrista. 

Lasso  ch’i’ardo,  ed  altri  non  mel  crede; 
Sì  crede  ogni  uom,  se  nmi  sola  colei 
Che  sovr’ogni  altra  c rh’i’  sola  vorrei; 

Ella  nou  par  che  il  creda:  e si  sei  vede. 
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Infinita  bellezza  e poca  Tede, 

Non  vedete  voi  ’l  cor  neeli  occhi  mieti 
Se  non  fosse  mia  stella,  rpur  dovrei 
Ai  fonte  di  pietà  trovar  mercede. 

Quest' arder  mio,  di  che  vi  cal  si  poco, 
E i vostri  onori  in  mie  rime  diffusi. 

Ne  porian  infiammar  fors’ancor  mille: 

ChV  vegfiio  nel  pensier,  dolce  mio  foco. 
Fredda  una  lingua,eduo  begli  occhi  chiusi 
Rimaner  dopo  noi  pien  di  mviUe. 

SONETTO  CUI. 

Propone  laura  a sé  stesso  come  un  modello 
di  virtù  a doversi  imitare. 

Anima,  che  diverse  cose  fante 
Vedi,  odi  e leggi  e parli  e scrivi  e pernsi; 
Occhi  miei  vaghi;  e tu,  fra  gli  altri  sensi, 
Che  scorgi  al  cor  l’alte  parole  sanU‘; 

Per  quanto  non  vorreste  o poscia  od  ante 
Esser  giunti  al  camroin  che  si  mal  licnsi. 
Per  non  trovarvi  i duo  bei  lumi  accensi, 
Nù  Torme  impresse  dcITamate  pianlet 

Or  con  sì  chiara  luce  e con  tai  segni 
Errar  non  dessi  in  quel  breve  viaggio 
Che  ne  può  far  d’eterno  albergo  degni. 

Sforzali  al  cielo,  o mio  stanco  coraggio. 
Per  la  nebbia  entro  de’suoi  dolci  sdegni 
Seguendo!  passi  onesti  e’I  divo  raggio. 

SONETTO  CLIII. 

Confortasi  col  pensiero  che  no  di  gli  sarà 
invidiata  la  sua  fortuna. 

Dolci  ire,  dolci  sdegni  e dolci  paci. 
Dolce  mal,  dolce  aflannn  e dolce  peso. 
Dolce  parlar  e dolcemente  inteso. 

Or  di  dolce  ora,  or  pien  di  dolci  faci. 

Alma,  non  li  legnar,  ma  soffri  e taci, 

E tempra  il  dolco  amaro  che  n'ha  offeso. 
Col  dolce  onor  che  d’amar  quella  hai  preso 
A cu’io  dis.si:  tu  sola  mi  piaci. 

Forse  ancor  fia  chi  sospirando  dica 
Tinto  di  dolce  invidia:  assai  sostenne 
Per  iK'llissimo  amor  quesTal  .suo  tem|K), 

Altri:  o fortuna  agli  occhi  miei  nemica! 
Perchè  non  la  vid’io?  perchè  non  venne 
Ella  più  lardi,  ovver  io  più  per  lemiiof 

CANZONE  XV. 

La  persuade  esser  falso  cb’ei  avesse  detto 

di  amare  altra  donna. 

S’i’  ’l  dissi  mai,  ch'i’venga  inodioa  quella 
Del  cui  amor  vivo,  e senza  ’l  qual  morrei  : 
S’ i’  ’l  dissi,  ch’c’miei  dì  sian  [Michi  c rei, 

E di  vii  signoria  l’anima  ancella  : 

S’ i’  ’l  dissi,  contra  me  s’armc  ogni  stella  , 


E dal  mio  lato  sia 
Paura  e gelosia, 

E la  nemica  mia 

Più  feroce  ver  me  sempre  e più  bella. 

S’  i”I  dissi.  Amor  Taurate  sue  qiindrella 
Spenda  in  me  tutte,  e Timpiomluitc  in  lei: 
S’ i’  ’l  dissi,  ciclo  e terra,  uomini  e Dei 
.Mi  sian  contrari , ed  es.«a  ognor  più  fella  : 
S’  i”l  dissi,  chi  con  sua  cieca  facelia 
Drillo  a morte  m’invia. 

Pur  come  suol  si  stia. 

Nè  mai  ]>iù  dolce  o pia 

Ver  me  si  mostri  in  alto  od  in  fcvella. 

S’ i’  ’l  dissi  mai,  di  quel  ch’i’men  vorrei. 
Piena  trovi  quesTaspra  e breve  via  : 

S’ i’  ’l  dissi,  il  fero  arder  che  mi  desvia 
Cresca  in  me,quanlo’l  flergbiacr.io  in  costei: 
S’i’  ’l  di.ssi,unqua  non  veggian  glioccbi  miei 
Sol  chiaro  o sua  sorella, 

Nè  donna  nè  donzella, 

.Ma  lerribil  procella. 

Qual  Faraone  in  perseguir  gli  Ebrei. 

S’ i’  ’l  di.ssi,  coi  sospir,  quanl’io  mai  fei. 
Sin  pietà  per  me  morta  e cortesia  : 

S’ i’  ’l  dissi,  il  dir  s’innaspri,  che  s’udia 
Sì  dolce,  allor  che  vinto  mi  rendei: 

S’  i”ldis.si,iospiacciaaquella  ch’io  lorrci. 

Sol  chiuso  in  fosca  cella 

Dal  dì  che  la  mammella 

Lasciai  fin  che  si  svelta 

Da  me  l’alma,  adorar:  forse  ’l  farei. 

Ma  s’io  noi  dissi,  chi  sì  dolce  apria 
Mio  cor  a speme  ncITelà  novella. 

Regga  ancor  questa  stanca  naviadla 
Col  governo  di  sua  pietà  natia , 

Nè  (liventi  altra,  ma  pur  qual  solia 
Quando  più  non  |)otei. 

Che  me  stesso  |K‘rdei, 

Nè  più  perder  dovrei. 

àlal  fa  chi  tanta  fè  sì  tosto  obblia. 

Io  noi  dissi  giamn\ai,  nè  dir  poria 
Per  oro  o pi‘r  cittadi  o |M'r  castella. 

Vinca  ’l  ver  dunque  e si  rimanga  in  sella, 
E vinta  a terra  raggia  la  bugia. 

Tu  sai  in  me  il  lutto,  Amons’clla  ne  spia. 
Dinne  quel  che  dir  dei. 

I’  bealo  direi 

Tre  vpite  e quattro  s»'i 

Chi  devendo  languir  si  morì  pria. 

Per  Rachel  ho  servilo  e mm  per  Lia  ; 

Nè  con  altra  saprei 
Viver;  e sosterrei. 

Quando  ’l  Ciel  ne  rappella , 

Girmcncon  ella  in  .sul  carro  d’Elia. 

CANZONE  XVI. 

Non  può  vivere  senza  vederla,  e nou  vorrebbe 
morire  per  poter  amarla. 

Ben  mi  credea  passar  mio  tempo  ornai 
Come  passalo  avea  quest’anni  addietro. 
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Sonz’aliro  sludin  o trnza  novi  iugc^ai  : 

Or  poi  clic  da  Madonna  i'  non  ini{ieU'o 
L'nsala  aila,  a riicrondolto  in’liai. 

Tu  'I  *cdi.  Amor,  clic  lai  arte  m’insegni. 
Aon  so  s' i’  me  ne  sdegni  ; 

Che  ’n  questa  cU\  mi  fai  divenir  ladro 
Del  bel  lume  leggiadro. 

Senza  ’lqnal  non  vivrei  in  laidi  alTanni. 
Oisi  avess'io  i prim'anni 
Presso  lo  stil  ch’or  lirender  mi  bisogna  ; 
Che’n  giovenii  fallire  i''  men  vergogna. 

^■Ii  occhi  soavi,  ond’io  soglio  aver  vita, 
Delledivine  lor  alle  bidlezze 
Furmi  in  .sul  cominciar  laido  cnrlesi, 
Che’n  guisad’iioninii  non  proprie  ricchez- 
Ma  celalo  di  for  soccorso  aita.  ( ze , 
Vissimi;  che  ih;  lor  nè  altri  olTesi. 

Or,  liench’a  me  m*  jiesi , 

Divento  ingiurioso  ed  i nqiortuno ; 

Che  ’l  povcrel  digiuno 

Viene  ad  allo  lalorche  ’n  miglior  stato 

Avria  in  alimi  biasmalo. 

Se  le  man  di  pielìi  invidia  in’ha  chiuse. 
Fame  amoro.sa  c ’l  non  pider  mi  scusi*. 

Cli’i’  ho  cercate  già  vie  più  di  mille 
Per  provar  senza  lor  se  mortai  cosa 
Mi  potesse  tener  in  vita  un  giorno: 
I.’anima,  poi  ch’allrovc  non  ha  posa. 
Corre  pur  aU’angcIiche  faville: 

Kd  io,  che  .son  di  cera,  al  foco  tomo  : 

E pongo  mente  intorno , 

Ove  si  fa  men  guardia  a quel  cU’i’bramo; 
K come  augello  in  ramo. 

Ove  nien  teme,  ivi  più  tosto  è collo , 

CiKsi  dal  suo  Ilei  volto 

I,’ involo  or  uno  ed  or  un  altro  sguardo; 

E di  ciò  insieme  mi  nutrico  «1  ardo. 

Di  mia  mortemi  pascne  vivoin  fiamme: 
•Stranio  cibo  e mirabil  salamandra  ! 

Ma  miracol  non  è;  da  tal  si  vele. 

Felice  agnello  alla  |M*nosa  niaiidra 
Migi.acqiii  unleni|>u;  or  airivslrcmofanime 
E fortuna  ed  Amor  pur  come  sole: 

(àisì  rase,  e viole 

Ha  primavera,  c’I  v erno  ha  neve c'gh laccio. 
Perù,  s’ i’  mi  procaccio 
Quinci  e quindi  alimenti  al  viver  curto, 
.Se  vuol  dir  che  sia  furto. 

Si  ricca  donna  deve  es.scr  contenta 
S’altri  vive  del  suo  ch’ella  noi  .senta. 

Chi  noi  sa  di  ch’io  vivo  e vissi  .senipi-e 
Dal  dì  che  prima  que’begli  occhi  vidi  , 
Che  mi  feccr  cangiar  vita  e costume  ? 

Per  cercar  terra  e mar  da  tulli  lidi , 

Chi  può  .«aver  tulle  fumane  tempre? 
l.'un  vive,  ecco,  d’odor  là  sul  gran  fiume  ; 
lo  qui  di  Ibco  c lume 
Queto  i frali  e famelici  miri  spirti. 

Amor  ( e vo’Immi  dirli  ) 

Disconvieiisi  a signor  l’es.ser  si  |iarco. 

I li  hai  lì  strali  e l'arco: 


Fa  di  Ina  man,  non  pur  bramando,  i’mora: 
Ch’nn  Ilei  morir  tutta  la  vita  onora. 

Chiusa  fiamma  epiù  ardente,esi*pur  ere-* 
In  alcun  modo  più  non  può  celarsi:  (scc. 
Amor,  i’  ’l  so,  clie’l  provo  alle  tue  mani 
Vedesti  l>rn  quando  sì  lacilo  arsi  : 

Or  dc’mieì  gridi  a me  merU’smo  iiierescc  ; 
Che  vo  noiando  e pro.ssimi  e lontani. 

O mondo  o pcnsìer  vani  ! 

O mia  forte  ventura  a che  m’adduce  ! 

O ili  che  vaga  luce 

.Al  cor  mi  nacque  la  tenace  speme 

Onde  l’annoda  e preme 

Quella  che  con  tua  forza  al  fin  mi  mena  ! 

I.a  colpa  è vostra,  cmio’l  danno  e la  pena. 

Così  di  ben  amar  porto  tormento, 

E del  peccalo  altrui  chieggo  |M-rdoiio; 

Anzi  del  mio,  che  dovea  torcer  gli  occhi 
Dai  troppo  lume,  e di  sirene  al  suono 
Chiuder  gli  orecchi;  ed  ancor  non  men  pen- 
Chc  di  dolce  veleno  il  cor  trabocchi.  ( to 
Aspell’io  pur  che  scocchi 
l.’ultimo  colpo  chi  mi  diede  il  primo  : 

E lia,  s’ i'  dritto  e.slimo. 

Un  modo  di  pietale  occider  tosto. 

Non  i¥isend’ei  disiioslo 

.A  far  altro  di  me  che  quel  che  soglia  ; 

Che  ben  mor  chi  morendo  esce  dt  doglia. 

Canzon  mia,  fermo  in  cam|io 
Starò,  eh’  egli  ù disnor  morir  fuggendo  : 

E me  sles.so  riprendo 

Di  lai  lamenti:  si  dolce  è mia  sorte. 

Pianto,  sos|iiri  e morie. 

Servo  d’.Amor.chc  qtiislcrirae  leggi  , 

Bim  nonha’l  mondoche’l  mio  mal  |iareggi. 

SONETTO  CLIV. 

Prega  il  Rodano  , che  , sccndeodn  al  paese 
di  Laura,  le  baci  ’l  piede,  a la  mano. 

Rapido  fiume,  che  d’al|ieslra  vena. 
Rodendo  intorno,  onde  ’l  tuo  nome  prendi, 
.\olle  e di  meco  desioso  scendi, 

Ov’.Anior  me,  le  sol  natura  mena; 

Vattene  innanzi:  il  tuo  corso  non  frena 
.Nè  stanchezza  nè  sonno  ; e pria  che  rendi 
Suo  dritto  al  mar,  liso,  u’si  mostri,  attendi 
L’erba  più  verde  e l’aria  più  si'rena. 

Ivi  è (|iiel  nostro  vivo  c dolce  sole 
Ch’adorna  e’nfiora  la  tua  riva  manca: 

Forse  (o  che  spero)  il  mio  lardar  le  dolo. 

Raciale’l  piede,  o la  man  bella  e bianca: 
Dille:  il  b,aciar  sia’n  vece  di  parole: 

Lo  spirto  è pronto,  ma  la  carne  è slanca. 

SONETTO  CLV, 

Assente  da  A’alchiusa  col  corpo,  non  fu,  non  è 
e non  sari  mai  collo  spìrito. 

I dolci  rolli  ov’io  lasciai  me  sles.so 
Partendo  onde  iKirlir  giaiiiinai  non  |>o.ss»  , 
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Mi  vanno  innanzi;  cd  cmmi  of^nl  or  addosso 
()iiel  caro  peso  eh’ Amor  m’iia  commesso. 

Meco  di  me  mi  maraviglio  s]iesso, 
Ch'i'pur  vo  sempre,  c non  sono  ancor  mosso 
Pai  bel  eiogo  pili  volle  indarno  scosso, 

Ma  coin^iù  men’alluni;oe  più  m’uppresso. 

£ qual  cervo  ferito  di  saella. 

Col  ferro  avvelenalo  dentro  al  llanco 
Fui^,  c più  daolsi  quanto  più  s’alTrella; 

Tal  io  con  quello  strai  dal  lato  manco. 
Che  mi  consuma  e parte  mi  diletta. 

Di  dool  mi  struego  e di  fuggir  mi  slaiico. 

SONETTO  GL  VI. 

É novo  ed  unico  il  •oolormento.giaccbèl.aura, 
che  ne  la  cagion,  non  s’accorge. 

Non  daU’ispano  Ibero  all'iiido-ldaspc 
Ricercando  del  mar  ugni  pendice. 

Nè  dal  Ilio  vermiglio  all’onde  caspe. 

Nè  ’n  ciel  nè  ’n  terra  e più  d’una  nmice. 

Qual  destro  corvo  o qual  manca  cornice 
Onti  ’l  mio  falò  f o qual  Parca  t'inoaspe? 
Che  sol  trovo  pietà  sorda  com’aspc, 

Misero  onde  Sfiorava  esser  felice: 

Ch’i’non  vo’dir  di  lei;  ma  chi  la  scorge. 
Tutto  ’l  cor  di  dolcezza  e d’ainor  l’empie. 
Tanto  n’ha  seco  c lant’altrui  ne  porge; 

E per  far  mie  dolcezze  amare  ed  empie, 
O s’infii^e  o non  cura  o non  s’accorge 
> Del  fiorir  queste  innanzi  tempo  tempie. 

SONETTO  CLVII. 

Come  e quando  egli  sia  entrato  nel  labirinto 
d’Amore,  e come  ora  egli  vi  stia. 

Voglia  mi  sprona, .Amor mi  gnidaesair- 
Piacer  mi  tira,  usanza  mi  trasporta,  (ge. 
Speranza  mi  lusinga  e riconforta, 

£ la  man  destra  al  cor  già  stanco  porge: 

Il  misero  la  prende,  e non  s’accorge 
Di  nostra  cicca  e disleale  scoria: 

Regnano  i sensi,  e la  ragion  è morta; 
Dell'un  vago  desio  Tallru  risorge. 

Virlule,  unor,  bellezza,  allo  gentile. 
Dolci  parole  ai  bei  rami  in'ba  giunto. 

Ove  soavemente  il  cor  s’invesca. 

Mille  trecento  ventisene  appunto, 

Su  l’ora  prima,  il  dì  seslo  d'aprile 
Nel  labirinto  inirai;  uè  veggio  und’esca. 

SONETTO  CLVllI. 

Servo  fedele  di  Amore  per  sì  luogo  tempo,  non 
n'ebbe  in  premio,  che  lagrime. 

Beato  in  sogmi,  e di  languir  contento, 
D'abbracciarrunibrccscguirrauiae.slìva, 
Nuoto  per  mar  che  non  ha  fondo  o riva , 
Sulcoonde,e’n  rena  fondo, escrivu  in  vculo; 
i Ifuallro  IMi  Ualiani. 


E’I  sol  vagheggio  si,  cli’iqtll  hagià spento 
Col  suo  sjtleudor  la  mia  vertù  visiva; 

Ed  una  cerva  errante  c fuggitiva 
Caccio  con  un  bue  zoppo  e'iilerino  e Ictilo. 

Ciecoe  stanco  ad  ogui  altro  ch’ai  mio  dan- 
II  qual  dì  e notte  palpitando  cerco,  (no. 

Sol  Amor  e Madonna  e Morie  chiamo. 

Così  venl’anui  (grave  e lungo  affanno'!) 

Pur  lagrime  e sospiri  e dolor  merco: 
lu  tale  stella  presi  l’esca  e ramo. 

SONETTO  CLIX. 

Laura  colle  sue  grazie  fu  per  lui  una  vera 
iucantatrice  ebe  lu  trasformò. 

Grazie  ch’a  pochi  ’l  Ciel  largo  destina; 

Rara  vertè,  non  giù  d’umana  genie, 

Sol  lo  biondi  capei  canuta  mente, 

E ’n  uniil  donna,  alla  beltà  divina; 

Leggiadria  singularc  e itellegrlna, 

E ’l  cantar  che  nell'anima  si  sente. 

L’andar  celeste,  e ’l  vago  spirto  ardente. 

Ch’ogni  dar  rompe  ed  ogni  altezza  inchina; 

£ q ue’begU  occhi,  die  i cor  fannosinolti. 

Possenti  a rischiarar  abisso  e notti, 

E torre  l’alma  a’corpi  e darle  alirui; 

Col  dir  pien  d’intelletti  dolci  ed  alti, 

E coi  sospir  soavcmeule  rutti: 

Da  questi  magi  Irasformato  fui. 

SESTINA  VI. 

Storia  del  suo  amore.  Dillicollà  di  liberarsene, 
invoca  l'aiuto  di  Dio. 

.Anzi  tre  di  creata  era  alma  in  parie 
Da  por  sua  cura  in  cose  allere  e nove, 

E d^pregiar  di  quel  ch’u  multi  è ’n  pregio.  * 
Oucsl’ancor  dubbia  del  fatai  sno  corso, 

Sola,  pensando,  fiargolelta  c sciolla, 

Intrò  di  primavera  in  un  Im‘I  bosco. 

Era  un  tenero  fior  nato  iii  quel  bosco 
Il  giorno  avanli;  c la  radice  in  fiartu 
Ch'appiessui'  noi  poteva  anima  sciolla: 

Che  v’eran  di  lacciuo’  forme  si  nove, 

E tal  piacer  precipitava  al  corso. 

Che  perder  liberiate  iv’cra  in  pregio. 

Caro,  dolce,  allo  e faticoso  pregio. 

Che  ratto  mi  volgesti  al  verde  bosco. 

Usato  di  SI  lame  a mezzo  ’l  corso. 

Ed  ho  cerco  |)oi  'I  mondo  a parte  a parie. 

Se  versi  o jiielre  o suro  d’erbe  uovo 
Mi  rendesser  un  di  la  melile  sciolta. 

Ma,  lasso,  or  veggio  c he  la  carne  si-iolla 
Eia  di  quel  nodo  ond'è  ’l  suo  maggior  pre- 
Prima  che  medicine  antiche  o nove  (giu. 

Saldili  le  piaghe  dl’i’))resi ’n  quel  bo.sco 
Follo  di  sfiiiie;  ond’i’bo  ben  lai  parie, 

Cile  zoppo  n'esco,  c'niraivi  a sì  gran  rnrso. 

Picu  di  lacci  c di  slcccbi  un  duro  corso 
28 
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Aggio  a rurnire,  ove  leggera  e sciolla 
l'iaiila  avrebbe  uopo,  e sana  d'ngni  parte. 
'Ma  tu,  Signor,  ch'liai  di  pleiade  il  pregio; 
Porgimi  la  man  destra  in  questo  bo.scn; 
Vinca  ’i  tuo  sol  le  mie  tenebre  nove. 

(iuarda  ’l  mio  stato  alle  vaghezze  nove, 
t'.lic  ’ii  ter  rompendo  di  mia  vita  il  corso, 
jtrhan  l'alto  abilator  d’ombraso  bosco: 
Iti-nilimi,  s’esser  può,  libera  e sciolta 
J.'*erranle  mia  consorte;  o fla  tuo’l  pregio 
S'ancor  leco  la  trovo  in  miglior  parte. 

Or  ecco  in  ]iarle  le  question  mie  nove: 
S'alciin  pregio  in  me  vive  o’n  tuttoò  corso, 
O l'alma  sciolta  o ritenuta  ai  busco. 

SONETTO  CLX. 

Virtù  somme  congiuote  a bellezza  somma 
formano  il  ritratto  di  Laura. 

In  nobii  sangue  vita  umile  e queta. 

Ed  in  allo  intelletio  un  puro  core; 

Frutto  senile  in  sul  giovenii  flore, 

£ ’n  aspetto  pensoso  anima  lieta 
Raccolto  ba  'n  questa  diurna  il  suopiane- 
Anzi  ’l  re  delle  stelle;  e ’l  vero  onore,  (ta 
Le  degne  lode  e’I  gran  pregio  e ’l  valore 
Cb’ò  da  stancar  ogni  divin  poeta. 

Amor  s'è  in  lei  con  onestate  aggiunto; 
Con  beltà  naturale  abito  adorno. 

Ed  un  atto  che  parla  con  silenzio; 

E non  so  che  negli  occhi  che  n’  un  punto 
Può  far  chiara  la  luilte,  oscuro  il  giorno, 
£ ’l  mel  amaro,  ed  addolcir  l’assenzio. 

SONETTO  CLXI. 

Soffre  in  pace  di  pianger  sempre , ma  non  che 
Laura  siagli  sempre  crudele. 

Tutto  T di  piango;  e ]mi  la  notte,  quando 
Prendon  riposo  i miseri  mortali, 

Trovom’  in  pianto  e raddoppiarsi  i mali  : 
Cosi  spendo!  mio  tempo lagrimando. 

In  tristo  umor  vogli  occhi  consumando, 
E ’l  cor  in  doglia;  e son  fra  gli  animali 
L’ultimo  sì,  che  gli  amorosi  strali 
Mi  tengon  ad  ogni  or  di  pare  in  bando. 

I.asso,  che  pur  dall’uno  all’altro  sole 
E dall’un’ombra  all’altra  ho  già’l  più  corso 
IH  questa  morte  che  si  chiama  vita. 

IHù  l’altrui  fallo  che  ’l  mio  mal  mi  dole; 
Che  pietà  viva  e ’l  mio  fido  soccorso 
Vedcm’arder  nel  foco  e non  m’aita. 

SONETTO  CLXn, 

Si  pente  d’essersi  sdegnttoversodiuoa bellezza 
che  gli  rende  dolce  anche  la  morte. 

Già  desiai  con  sì  giusta  querela 
E ’u  sì  fervide  rime  farmi  udire. 


Ch’un  fuco  di  pietà  fessi  sentire 
Al  duro  cor  ch’a  mezza  state  gela;  > 
E l’empia  nube  che’l  raffr^da  e vela. 
Rompesse  a l’aura  del  mi’ardente  dire; 

O fessi  qucll'altru’in  odio  venire 
tib'e’  belli,  onde  mi  strugge,  occhi  mi  cela. 

Or  non  odio  per  lei,  per  me  pielate 
Cerco;  che  quel  non  vu , questo  non  jioaso; 
lai  fu  min  stella  e tal  mia  cruda  sorte: 

Ma  canto  la  divina  sua  bellade; 

Che  (juand’i’sia  di  questa  carne  scosso, 
Sappia  ’l  mondo  che  dolce  è la  mia  morte. 

SONETTO  CLXIII. 

Laura  è un  Sole.  Tutto  è bello  fincb'essa  vive, 
e lutto  si  oscurerà  alla  tua  morte. 

IVa  quantunque  leggiadre  donne  e belle 
Giunga  costei,  ch’ai  mondo  non  ha  pare. 
Col  suo  Ilei  viso  suol  dciraltre  fare 
Quel  che  fa  ’l  di  delle  minori  stelle. 

Amor  par  ch’all’orecchie  mi  favelle, 
Diccnda'  quanto  questa  in  terra  appare, 
Fia  ’l  viver  bello;  e poi  ’l  vedrem  turbare. 
Perir  virtuti,  c ’l  mio  regno  con  elle. 

Come  Natura  al  ciel  la  luna  e ’l  sole, 
.All’acre  i venti , alla  terra  erbe  e fronde, 
All’iiomu  e l'inlelletto  e le  parole. 

Ed  al  mar  ritocliesse  i pesci  c Tonde; 
Tanto  e più  fieii  le  cose  oscure  e sole. 

Se  morte  gli  occhi  suoi  chiude  ed  asconde. 

SONETTO  CLXIV. 

Levasi  il  Sole,  e spariscono  le  stelle.  Levati  ’ 
Laura,  e sparisce  il  Sole. 

n cantar  novo  e ’l  pianger  degli  augelli 
In  sul  di  fanno  risentir  le  valli, 

E ’l  mormorar  de’liquidi  cristalli 
Giù  per  lucidi  freschi  rivi  e snelli. 

Quella  c'ha  neve  il  volto , oro  i capelli , 
Nel  cui  amor  non  fur  mai  inganni  nè  falli. 
Destami  al  suon  degli  umorosi  balli. 
Pettinando  al  suo  vecchio  i bianchi  velli. 
Così  mi  sveglio  a salutar  T.Anrora 
E ’l  Sol  ch’èseco,  e più  Taitro  ond’io  fui 
Ne’primi  anni  abbaglialo  e sono  ancora. 

l’gli  ho  veduti  alcun  giorno  ambedui 
Levarsi  insieme,  e ’n  un  punto  e ’n  un’ora 
Quel  far  le  stelle  e questo  sparir  lui. 

SONETTO  CLXV. 

loterrogs  Amore,  ood’sbbia  tolte  quelle  tapi» 
grazie  di  cui  Laura  va  adoroa. 

Onde  tolse  .Amor  Toro  e di  qual  vena. 
Per  far  due  trecce  bionde?  e’n  quali  spine 
Colse  le  rose,  e ’n  qual  piaggia  le  brine 
Tenere  c fresche,  e diè  lor  {miIso  e lena  ? 
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Onde  le  perle  In  cU'ei  frange  ed  affreiia 
Dolci  parole  oneste  e pell^rine  t 
Onde  tante  bellezze  e s)  divine 
Di  quella  fronte  più  che  ’l  ciel  serena  ? 

Da  quali  angeli  mosse  e di  qual  spera 
Quel  celeste  cantar  che  mi  disfarà 
iii  che  m’avanza  ornai  da  disfar  poco  ? 

Di  qual  Sol  nacque  l’alma  luce  altera 
Di  que’begli  occhi  ond’i’bo  guerra  e race, 
Che  mi  cnocono’l  cor  in  ghiaccio  e’ii  focof 

SONETTO  CLXVf. 

Guardando  gli  occhi  di  lei  ai  sente  morire,  ma 
non  sa  come  staccarsene. 

Qual  miodestin.qual  forzaoqnalìuganno 
Mi  riconduce  disarmato  al  campo 
J4  've  sempre  son  vinto;  e s’io  ne  scampo, 
Maraviglia  n’avrò:  s'i'moro,  il  danno? 

Daniw  non  gii),  ma  pm;  sì  dolci  stanno 
Nel  mio  cor  le  faville  e ’l  chiaro  lampo 
CheTabbagliae  lostrugge,e  ’n ch’io  m'av- 

( vaniiMi  ; 

£ son  già,  ardendo,  nel  vigesim’anno. 

Sento  i messi  di  morte  ove  apparire 
Veggio  i begli  occhi  e folgorar  da  lungo; 
Poi,  s’avven  ch’appressando  a me  li  gife. 
Amor  con  tal  dolcezza  m’nnge  e punge, 
Ch’i'nol  so  ripensar,  non  cbe  ridire  ; 

Che  nè’ngegno  nè  lingua  al  veroaggiunge. 

SONETTO  CLXVII. 

Non  travandola  colle  sue  amiche  , ne  chiede 
loro  il  perchè,  ed  esse  il  conrorlano. 

Liete  e pensose,  accom|iagnale  e sole 
Donne,  che  ragionando  ile  per  via  ; 

Oi’è  la  vita,  ov’e  la  morte  mia? 

Perchè  non  è con  voi  com’ella  sole? 

Liete  Siam  pi‘r  memoria  di  quel  sole  ; 
Dogliose  per  sua  dolce  compagnia 
La  qual  ne  toglie  invidia  e gelosia , 

Cbe  d’altrui  ben,  quasi  suo  mal,  si  dole. 

Chi  pon  freno  agli  amanti,  o dà  lor  legge? 
Nessun  all’alma;  al  corpo  ira  ed  asprezza: 
Questo  ora  in  lei,  talor  si  prova  in  noi. 

Ma  spesso  nella  fronte  il  cor  si  legge  ; 

SI  vedemmo  oscurar  l’alta  bellezza, 

E lutti  rugiadosi  gli  occhi  suoi. 

SONETTO  CLXVllI. 

Nella  notte  sospira  per  quella  che  solo  nel  di 
può  addolcirgli  le  pene. 

Quando'l  Sol  bagna  in  mar  l’aurato  carro, 
£ l’acr  nostro  e la  mìa  mente  imbruna , 
Col  cielo  e con  le  stelle  e con  la  luna 
liii’aiigosciosa  c dura  notte  ìmiarro. 


Poi,  lasso,  a tal  cbe  non  m’ascolta  narro 
Tutte  le  mie  fatiche  ad  una  ad  una, 

£ col  mondo  e con  mìa  cieca  fortuna , 

Con  .Amor,  con  Hadonna  e meco  garro. 

Il  sonno  è’n  bando,  e del  riposo  è nulla: 
Ma  sospiri  e lamenti  infin  all’alba, 

£ lagrima  che  l’alma  agli  occhi  invia. 

V'ien  |Kiì  l’aurora,  e l’aura  fosca  inalba; 
Me  ini;  ma’ISol  che’lcor  m’ardee  trastulla. 
Quel  può  solo  addolcir  la  doglia  mia. 

SONETTO  CLXIX. 

Se  I tormenti  che  soffre  lo  condurranno  o morte, 
ei  ne  avrà  ’l  danno,  ina  Laura  la  culpa. 

S’una  fede  amorosa,  un  cor  non  finto. 
Un  languir  dolce,  un  desiar  cortese  ; 
S’oneste  vaglie  in  gentil  fuoco  accese  ; 
S’un  luogo  error  in  cieco  laberinto  ; 

Se  nella  fronte  ogni  peiiser  dipinto, 

Od  in  voci  interrotte  appena  inteso 
Or  da  paura,  or  da  vergogna  offese  ; 

S’un  pallor  di  viola  e d'anior  tinto  ; 

S’aver  altrui  più  caro  die  sé  stesso; 

Se  lagrimar  e sospirar  mai  sempre, 
Pa.scendosi  di  dool,  d'ira  e d'affaiino;'  (so, 
S’arderdalunn  ed  agghiacciar  da  pres- 
soi! le  ragion  ch'amandi)  i’ini  dlslempre; 
Vustro,donna,ilpeccalo,einio  lia  'I  danno. 

SONETTO  CLXX. 

Chiama  beo  felice  chi  guidòquella barca c quel 
carro,  su  cui  Laura  sedeva  caulando.  « 

Dodici  donne  onestamente  lasse. 

Anzi  dodici  stelle,  e ’u  mezzo  un  sole 
Vidi  in  una  ban:hetta  allegre  e sole. 

Qual  non  so  s’altra  mai  onde  solcasse. 

SiiniI  non  credo  che  Giasoii  portasse 
Al  vello ond’nggi  ogni  uom  vestirsi  volo. 
Nè  ’l  pastor  di  che  ancor  Troia  si  dole  : 
Dc’<|iiu'duo  tal  romor  al  mondo  fasse. 

Poi  le  vidi  in  un  carro  trionfale, 

E Laura  mia  con  suoi  santi  atti  schifi 
Sedersi  in  parte  e cantar  dolcemente. 

iNon  cose  umane  o vision  mortale. 

Felice  Autumedon,  felice  Tifi 
Che  conduceste  si  laggiadra  genie  ! 

SONETl’O  CLXXI. 

Tanto  egli  è misera  nell’ esser  lontano  da  lei , 
quanto  è (elice  il  luogo  cbe  la  possedè. 

Passer  mai  solitario  in  alcun  tetto 
Non  fu  quant’io,  ne  fera  in  alcun  bosco; 
Ch'i'ium  veggio’l  bel  viso, e non  couo.sco  (lo. 
.AIlruSul,nè  quest 'occhi  hami'  altro  obbiet- 
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Lacrimar  .«i-mprc  è’I  mio  (ommo  diletto; 
li  rider,  doftlia;  il  cibo,  assenzio  c tosco; 
La  niitle  alTanno;  il  elei  sercn  m'ò  tosco , 
£ duro  campo  di  battaglia  il  letto. 

Il  sonno  è veramenle,  qual  uom  dice, 
Parente  della  morie,  e ’l  cor  soUragge 
A quel  dolce  pensier  che.  ’n  vita  il  lene. 

Solo  al  mondo  paese  almo  felice. 

Verdi  rive,  fiorite  ombros»-  piagge. 

Voi  possedete  ed  io  piango  '1  mio  bene. 

SONLTTO  CLXXII. 

Invidia  la  sorte  delfaura  cbespira,e  del6dme 
Che  scorro  dintorno  a lei. 

Aura  che  quelle  chiome  biondee  crespe 
Circondi  e movi,  e se’mossa  da  loro 
Soavemente,  c spargi  quel  dolce  oro, 

E poi  ’l  raccogli  e ’n  bei  nodi  ’l  rincrespe; 

Tu  stai  negli  occhi  ond'aniorose  vesp«‘ 
Mi  pniigon  si,che’nfln  qua  il  sento  e ploro; 
E vacillando  cerco  il  min  tesoro. 
Com’animai  che  spesso  adoinbree’ncr-spe: 
Ch’or  mel  par  ritrovar  ed  or  m’accorgo 
Ch’i’ne  son  lunge;or  mi  s«)llevo,  or  raggio: 
Ch’or  quel  cl'.’i’  bramo,  or  quel  ch’e  vero, 
Aer  felice,  col  bel  vivo  raggio  (scorgo. 
Rimanti.  E tu,  corrente  e chiaro  gorgo, 
Chè  non  puss’io  cangiar  teco  viaggio  ? 

» 

SONETTO  CLXXIII. 

Essa,  qual  lauro,  pose  nel  di  lui  cuor  le  radici; 
vi  cresce,  e l’ha  con  se  da  per  lutto. 

è 

Amor  con  la  man  destra  il  Iato  manco 
• M’apv’rse,  e pianlovv’entrO  in  mezzo’l  core 
, Cn  lanio  verde  si,  che  di  colore 
Ogni  smeraldo  avria  ben  vinto  e stanco. 

Vomer  di  penna,  con  sospir  del  fianco, 
E’I  piover  giù  dagli  orchi  un  dolce  umore 
L’adornar  si,  ch’ai  ciel  n’andò  l’odore, 
l}ual  non  so  giàsed’allrefrondinnquanco. 

Fama,  onor  e virtute  e legriadria, 

Cgisla  bellezza  in  ubilo  celeste 
Son  le  radici  della  iiobil  pianta. 

Tal  la  mi  trovo  al  petto  ove  ch’i’  sia; 
Felice  ’ncarco;  c con  preghiere  oneste 
L’adoro  e ’nchiuo  come  cosa  santa. 

SONETTO  CLXXIV. 

Benché  io  mezzo  agii  aflanni,  ei  pensa  d'essere 
il  più  felice  di  tutti. 

Cintai;  or  piango, e non  mondi  dolcezza 
Del  pianger  prendo,  che  del  canto  presi; 
Lh'aila  ragion,  non  airctlello,  intesi 
Son  i miei  sensi  vaghi  pur  d'altezza. 


Indi  e mansuetudine  e dnrfizza. 

Ed  alti  fieri  ed  umili  e cortesi 
l'orto  eguahnenle;  ni:  mi  gravan  pesi; 

N'é  l’arme  mìe  punta  di  sclegni  xpexza. 

Tengan  dunque  ver  me  i’usalo  siile 
Amor,  .Madonna , il  mondo  c mia  fortuna 
Ch’i’non  |>ensn  esser  mai  so  non  felice. 

Arda  o mora  o langui.sra;  un  più  gentile 
Stato  del  mio  non  è sotto  la  luna  : 

Sì  dolce  è del  mio  amaro  la  radice, 

SONETTO  CLXXV. 

Tristo,  perchè  lontana  da  lei,  al  rivederla  ti 
rasserena  e ritorna  In  vita. 

r piansi  ; or  canto;  che’I  celeste  lume 
Quel  vivo  sole  agli  (K'chi  miei  non  cela, 
Xei  qual  onesto  .Amor  chiaro  rivela 
Sua  dolce  forza  e suo  Siinto  costume  ; 

Onde  e’  suol  Irar  di  lagrime  tal  fiume , 
Per  accorciar  del  mio  viver  la  tela, 

Che  non  pur  ponte  o guado  o remi  o vela  , 
Ma  .scamiKir  non  (silieinmi  ale  nè  piume. 

Sì  profond’era  è di  sì  larga  vena 
Il  pianger  min  e sì  lungi  la  riva, 

Ch’i’v 'aggi  ungeva  col  is'iisier  ap|X'na. 

Non  lauro  o (ialina  ma  tranquilla  oliva 
Pietà  mi  manda,  c ’l  tempo  rasserena, 

E’I  pianto  asciuga,  e vuol  ancor  ch’i’viva. 

SONETTO  CLXXVF. 

Trema  che  il  male  sopravvenuto  a Laura  negli 
occhi,  lo  privi  della  lor  vista. 

I’  mi  vivea  di  mia  sorlc  contento 
Senza  lacrime  c senza  invidia  alcuna 
Cile  s’altro  aniniilc  ha  più  destra  forlnna , 
Mille  piacer  non  vaglion  un  lurmenin. 

Or  quo’  begli  occhi,  ond'  io  mai  non  mi 

( pento 

itelle  min  pene,  c men  non  ne  voglio  una. 
Tal  nebbia  copre,  si  gravosa  e briinu. 

Che  ’l  Sol  della  mia  vita  ha  quasi  spento. 

0 natura,  pietosa  c Icra  madre. 

Onde  tal  piissa  c si  contrarie  voglio 
Di  far  coso  e disfar  tanto  leggiadre? 

D’un  vivo  fonte  ogni  poder  s’accoglle. 
Ma  tu  come’l  consenti,  o sommo  Padre, 
Che  del  tuo  caro  dono  allri  ne  spoglie? 

SONETTO  CLXXVII. 

Code  di  soffrir  negli  occhi  suoi  quel  mole 
medesimo  da  cui  laiuro  guari . 

Onal  ventura  mi  fu  quando  d.all’nno 
Ih;'  duo  I più  begli  occhi  che  mai  furo, 
Mirandol  di  dolor  turbalo  e scuro, 

Mosse  virtù  chele’  ’l  mio  informo  u bruno! 
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S«'ntrio  lornato  a solver  II  dlgiunn 
Di  vuilcr  lui  cbc  sola  al  mondo  curo, 
Funimi  'I  CU‘1  od  Amor  monche  mai  duro. 
Se  liiUc  altre  mie  grazie  insieme  aduno. 

Che  dal  deslr’occhio,  anzi  dui  destro  sole 
Della  mia  donna  al  miodestr’oerhiovonne 
Il  mal,  che  mi  dilella  e non  mi  dolc; 

K pur  come  inlelletlo  avesse  c penne, 
Passi’)  quasi  una  stella  che  ’n  ciel  vote  ; 

£ .Valura  e pietatc  il  corso  tenne. 

SONETTO  CLXXVm. 

Nod  trovando  conrurto  in  sè  ateisn  o odia 
solitudine,  lo  cerca  Ira  gli  uomini. 

O cainereltn,  che  giii  fosti  un  porlo 
Alle  gravi  tempeste  mie  diurne , 

Fonte  se’or  di  lagrime  notturne, 

Cile  ’l  dì  celale  per  vergogna  porlo. 

O hdlicnuol,  che  risiuie  eri  e conforto 
In  tanti  affanni,  di  che  dogliose  urne 
Ti  liagiia  .Vmor  con  (|uelle  manieburno 
Solo  ver  nm  crudidi  a si  gran  torlo  ! 

Nè  pur  il  mio  secreto  e ’l  mio  riposo 
Fnggo,  ina  più  me  stesso  e’I  mio|NMiscro, 
Che  st'guendoi  lalor,  levomi  a volo. 

Il  V ulgo,  a me  nemico  ed  odioso, 
l^.hi  ’l  iM-as<)  mai?)|M'r  miorefugio  chcro; 
Tal  paura  ho  di  ritrovarmi  solo. 

SONETTO  CLXXIX. 

Rimirandola  spesso,  sa  di  annoiarla;  però  te  ne 
acuta  incolpandone  Aiq^c. 

I.ns.so,Amor  mi  trasporta  ov’io  non  vo- 
ElM*n  m’accorgo  che'l  veder  si  varca,  (glio; 
Onde  a chi  nel  mio  cor  siede  monarca 
Son  importuno  assai  più  ch’io  non  soglio. 

Nè  mai  saggio  noccfiicrguurdò  da  scoglio 
Nave  di  merci  preziose  rarca, 

Ouant’io  sempre  la  debile  mia  barra 
Dalle  percosse  del  suo  duro  orgoglio. 

.Ma  lagrimosa  pioggia  e fieri  venti 
D’ iniinili  sospiri  or  l'Iianno spinta 
( Cli’è  nel  mio  mar  orribii  notte  e verno  ) 
Ov’altriii  noie,  a sè  doglie  e tormenti 
l’orla,  e non  altro,  giù  dall’ondc  vinta. 
Disarmata  di  vele  c di  governo. 

SO.NETTO  CLXXX. 

Se  Amore  è cagione  di  sue  colpe,  lo  prega  a 
tir  cirdia’l  tenia,  c le  perdoni  a sè  stessa. 

Amor,  io  fallo , e veggio  il  mio  fallire  ; 
Ala  fosicom’uom  ch’arde  e'I  focoha’n  seim 
Che’l  duol  purcrc.sce,elaragion  vienmenu 
£d  è giù  quasi  vinta  dal  martire. 

Solea  fri'iiare  il  mio  caldo  desire. 

Per  non  turbar  il  liel  viso  sereno: 

Non  IMIS.SO  più;  di  man  iii’tiai  tolto  il  freno; 
K l’alniu,  disi)crandu,  ha  preso  ardire. 
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Però,  a'olira  suo  stile  ella  s’av  venia. 

Tu  ’l  fai,  che  si  l’accendi  u sì  la  sproni. 
Ch’ogni  aspra  via  per  sua  salute  tenta: 

E più  ’l  fanno  i colesti  e rari  doni, 
Ch’ha  in  .sè  Madonna.  Or  fa’l  inench’ella  il 
£ le  mie  colpe  a sè  stessa  perdoni,  (senta, 

SESTINA  VII. 

Dispera  di  poter  liberarsi  da  qae’taoti  atHuiQÌ 
iu  cui  vedesi  avvolto. 

Non  ha  tanti  animali  il  mar  fra  l’oDdo, 
Nè  lassù  sopra  1 cerchio  della  lima 
Vide  mai  tante  stelle  alcona  notte. 

Nè  tanti  augelli  alhcrgan  per  li  boschi , 
Nè  tant’erhc  eblie  mai  campo  nè  piaggia, 
Qnant’ha'l  mio  cor  pcnsier  ciascuna  sera. 

Di  dì  in  dì  spero  ornai  Fultima  sera. 
Che  scevri  in  me  dal  vivo  terreo  Toiidc , 
E mi  lasci  dormir  in  qualche  piaggia  : 
Che  tanti  affanni  uoin  mai  .sotto  la  luna 
Non  sofferse,  quaiil’io:  sannoisi  i boschi , 
Che  sol  vo  ricercando  giorno  e notte. 

1’  nonehbi  giammai  tranquilla  notte. 
Ma  sospirando  andai  mattino  e s<-ra. 

Poi  ch’.Amor  femmi  un  cittadinde’lioscbi. 
Ben  fla,  prima  ch’i’|Misi , il  mar  seiuE’onde, 
Eia  sua  luce  avrà  ’l  Sol  dalla  luna, 

E i fior  d’aprii  morranno  in  ogni  piaggia. 

Consumando  mi  vo  di  piaggia  in  piaggia 
Il  di,  pensoso;  (loi  piango  la  notte. 

Nè  stato  ho  mai  se  non  quanto  la  lana. 
Ratto  come  imbrunir  veggio  la  sera , 
Sospir  del  petto,  e degli  occhi  escon  onde. 
Da  ba^ar  FcrlM  c da  crollare  i boschi. 

Lecittùson  nemiche,  amici  i boschi 
A’miei  pcnsier,  che  perquest’alta  piaggia 
Sfogando  vo  col  mormorar  dell’ondu 
Per  lo  dolce  silenzio  della  notte  : 

Tal  ch’io  a.siietto  Inllo  ’l  dì  la  sera. 

Che  ’l  Sol  si  parla  e dia  lungo  alla  luna. 

Deh  or  fnss’io  col  vago  della  Luna 
Addormentalo  in  qualche  verdi  boschi  ; 

E que.sla  ch’anzi  vespro  a me  fa  .«era. 

Con  essa  e con  Amor  in  quella  piaggia 
Sola  venisse  a slars’  ivi  una  notte  ; 

E ’l  di  si  stesse  e’I  Sol  sempre  iieH’onde. 

Sovra  dure  onde  al  lume  della  luna, 
ùinzon,  nata  dì  notte  in  mezzo  i boschi. 
Ricca  piaggia  vedrai  diinan  da  sera. 

SONETTO  CLXXXI. 

È tocco  d’invidia  nel  veder  chi  per  farle  onoro 
haciolla  in  fronte  c negli  occhi. 

Rcal  natura,  angelico  inlelletlo, 
Chiar’alma,  pronta  vista,  occhio  curverò. 
Provvidenza  veloce,  allo  penserò, 

E veramente  degno  di  quel  petto. 
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Spinto  di  donno  un  boi  numoro  dolio 
I*er  adornar  il  di  fcstu  od  altero 
Subito  ik-or»'  il  buon  giudiria  inloro 
Fra  tanti  e al  boi  volli  il  più  iierfotto. 

l'altre  maggior  di  lonipu  o di  rortuna 
Trarsi  in  disparte  mmandò  ruii  mano, 

E raramonlo  accolse  a sè  qiioiruna. 

(ili  (Xt'hi  o la  rronicconsimibianlo  uma- 
Bariollo  si,  che  rallegrò  riascuna;  - ( no 
lUe  empiè  d'invidia  l'ulto  dolce  e slrauo. 

SESTINA  Vili. 

£ si  sorda  e crudele,  che  non  si  commove  alle 
lagrime,  e non  cura  rime  nè  versi. 

Ut  vor  l'aurora,  che  si  dolco  l'aura 
AI  tempo  novo  suol  mover  i fiori, 

K gli  augellotli  iiiroiniin'iar  lor  versi; 

Si  dolcemente  i [lensier  dentro  all'alma 
.Mover  mi  si-nlo  a chi  gli  ha  lutti  in  Torza, 
Che  ritornar  convionmi  allo  mie  note.. 
Temprar  potess’io  in  si  soavi  nolo 
1 miei  sospiri,  r.h'addolcis<-u  l.aura. 
Facendo  a lei  ragion,  ch'a  me  fa  forza. 

Ma  pria  Ila  'I  verno  la  slagion  de'Uori, 
Eh'amor  fiorisca  in  quella  nobil  alma, 
Clio  non  curò  giammai  rimo  nè  versi. 

Uuanle  lagrime,  lasso,  e quanti  versi 
Ilo  già  sparli  al  m io  lem (loio’ii  quante  note 
Ho  riprovato  umiliar  quell'alma! 

Ella  si  sta  pur  cviin'aspr'alpe  a l’aura 
Dolco,  la  qual  Ihmi  move  fronde  e fiori. 

Ma  nulla  può  so  ’nconlr’  ha  maggior  forza. 

Uomini  o Dei  solea  vìncer  por  forza 
Amor,  come  si  logge  in  prosa  e ’n  versi; 

Ed  io  'I  provai  sul  primo  aprir  do’liori. 
Ora  nè  'I  mio  Signor,  nè  Io  sue  note, 

Kò  '1  pianger  mio,  nè  i preghi  pon  far  l.aura 
Trarre  odi  vitandi  marlirqm-sl’alnia. 

Airnllimo  bisogno,  o miser'alma, 
Arcani|Ki  ogni  tuo  ingegno, ogni  tua  forza. 
Mentre  fra  noi  di  vita  alberga  l'aura. 
Null'al  mondo  è che  non  |Kissano  i versi; 

E gli  .aspidi  incantar  saniHi  in  lor  note, 
Non  che’l  gielo  adornar  di  novi  fiori. 

Ilidon  or  per  le  piagge  erlM-lte  e fiori: 
Esser  non  può  che  ipiell'angelic’alma 
Non  solila  'I  suon  deiramorose  iHito. 

Se  iHistra  ria  foriuna  è di  più  forza, 
E'igriinando,  e cantando  i nostri  versi 
£ col  bue  zoppo  andrem  cacciando  l’aura. 

In  rete  accolgo  l’aura  c’n  ghiaccio  i fiori, 
E’n  versi  Ionio  sorda  o rigid’alma. 

Che  nè  forza  d’Amor  prezz.i  nè  note. 

soNErro  CLXxxii. 

La  invita  a trovar  in  sé  stessa  il  perchè  egli 
non  possa  mal  starsi  senza  di  lei. 

r ho  pregalo  Amor,  e nel  riprego. 

Che  mi  scusi  apiio  voi,  doice  mia  {iena, 


Amaro  mio  diiello,  se  con  piena 
Fede,  dai  dritto  mio  sciiliur  mi  piego. 

r noi  po^  negar,  donna,  e noi  nego. 
Che  ia  ragion,  ch’ogni  buon’ alma  alTrena, 
N(hi  sia  dai  voler  vinta;  ond’el  mi  mena 
Talor  in  iwrte  ov’io  por  forza  il  sego. 

Voi.contjuelcor  chedislchìaroiiigegiio. 
Di  si  alla  virlute  il  cielo  alluma, 

Uuanlo  mai  piovve  da  bmiigna  stella; 

Dovete  dir  piclosa  e senza  sdegno: 

Che  può q uesti  altro?  il  mio  volto  ’T  coiisnmu 
Ei  perchè  ingordo  ed  io  |icrcbè  si  bella. 

SONETTO  CLXXXIII. 

Il  pianger  ch’eiUa  Laura  maiala,  non  ammorza, 
ma  cresce  il  suo  incendio. 

L'alto  signor  dinanzi  a cui  non  vale 
.\a.sconder  nè  fuggir  nè  far  difesa. 

Di  bel  piacer  m'avea  Li  mente  acer-sa 
(àin  un  ardente  ed  amoroso  strale: 

^ E Ik’nchè  ’l  primo  colpo  aspro  e mortale 
Fosse  da  sè;  per  avanzar  sua  impresa. 

Una  saetta  di  pielate  ha  presa; 

E quinci  e quindi  ’l  cor  punge  ed  assale. 

L’una  piaga  arde,eversa  focoe  fiamma, 
Isigrime  l’allra,  che  ’l  dolor  distilla 
Per  gli  occhi  miei  del  voslm  stato  rio. 

Nè  per  duo  fonti  sol  una  favilla 
Rallenta  dell’ìiK'endio  che  ni’iiifiamma; 
Anzi  per  la  pietà  cresce  ’l  desio. 

S^’EITO  CLXXXIV. 

Dice  al  suo  cuore  di  ritornarsene  a l.aura,  e 
non  pensa  eh'  è già  seco  lei. 

.Mira  quel  colle,  o stanco  mio  cor  vago: 
Ivi  lasciammo  ier  lei  ch’alcun  lempochlie 
Qualche  cura  di  noi  e le  n'increbiN', 

Or  vorria  Irar  degli  occhi  nostri  un  lago. 

Toma  tu  in  Ià,ch’iod’css<‘r  sol  m’a|ipago; 
Tenta  se  forse  ancor  temisi  sarebbe 
Da  .scemar  nostro  duoLche’nlin  qui  crebbe,  > 
0 del  mio  mal  partecipe  e presago. 

Or  tu  ch’hai  posto  te  stesso  in  obblio, 

E parli  al  mr  pur  com’e’fosse  or  leco. 
Misero  c pien  di  [H'nsier  vani  e .sciocchi! 

Ch’ai  di|iartìrdel  tuo  sommo  disio 
Tu  le  n’andasti,  e’  si  rimasi*  si-co 
E si  nasco.se  dentro  a’suoi  bi-gli  occhi. 

SONEITOCLXXXI. 

Misero!  ch’essendo  per  lei  senza  cuore,  ella 
si  ride  se  questo  parli  in  suo  prò. 

Fresco,  ombroso,  fiorilo  e verde  eolie 
Ov’or  ]N-nsaiido  ed  or  cantando  siede, 

E fa  qui  de’celesli  spirti  fi-ile 
Quella  ch’a  lutto  ’l  mondo  fama  tulle; 
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Il  mio  cor,  che  per  lei  lasciar  mi  volle , 
F,  fe’gran  senno,  e più  se  mai  non  riéde, 
\a  or  cantando  ove  da  qnel  bel  piede 
Segnala  è l’erba  e da  questi  occhi  molle. 

Seco  si  stringe,  e dice  a ciascun  passo: 
IV'h  fosse  or  qui  quel  miscr  pur  un  poco, 
Ch’è  giù  di  pianger  e di  viver  las.so. 

Ella  s(’i  ride;  e non  è pari  il  gioco: 

Tu  paradiso,  i’  senza  core  un  sasso, 

U sacro,  avventuroso  e dolce  loco. 

SONETTO  CLXXXVr. 

Ad  un  amico  ioDamoralo  suo  pari,  non  sa  dar 
consiglio  che  di  aliar  l’anima  a Dio. 

II  mal  mi  preme.e  mi  spaventa  il  peggio. 
Al  qual  veggio  si  larga  e piana  via, 

Cb’i'son  inlralo  in  simil  freiu'sia, 

E con  duro  pensier  loco  vaneggio. 

Nù  so  se  guerra  o pace  a Dio  mi  chegfrio; 
Che  ’l  daniH)  è grave  c la  vergogna  è ria , 
Ma  perchè  più  languir?  di  noi  pur  fla 
Quel  ch'ordinalo  è già  nel  sommo  seggio. 

Bench’i’nnn  sia  di  quel  grande  onor  de- 
che tu  mi  fai;  che  lene'nganUa  Amore,(gno 
Che  spesso  occhio  ben  san  fa  veder  torlo; 

Pur  d'alzar  l’alma  a quel  celeste  regno 
E'I  mio  consiglio,  e di  spronare  il  core  ; 
Perché’!  caminin  è lungo  e ’l  tempo  ècorto. 

SONETTO  CLXXXVII. 

S'allegra  per  le  lusinghiere  parole  dettegli  da 
un  amico  in  presenza  dì  Lauta.  ^ 

Due  rose  fresche.’e  colle  in  paradiso 
1/allr’ier,  nascendo,  il  di  primo  di  maggio, 
Bel  dono,  e d’un  amante  antiquo  e saggio 
Tra  duo  minori  egualmenle  diviso 
Con  sì  dolce  parlar  e con  un  riso 
Da  far  innamorar  un  uum  selvaggio. 

Di  sfavillante  ed  amoroso  raggio 
E l’uno  e l’altro  fe’  cangiare  il  viso. 

Non  vede  un  simil  |iar  d'amanti  il  sole , 
Dicea  ridendo  e sospirando  insieme; 

E strìngendo  ambedue,  volgeasi  attorno. 

Così  partia  le  n>se  e le  parole: 

Onde  ’l  cor  lasso  anair  s’atlegra  e teme. 

O felice  eloquenza!  o lieto  giorno! 

SONETTO  CLXXXVIII. 

La  morte  di  Laura  sarà  un  danno  pubblico,  e 
brama  perciò  di  morire  prima  di  lei. 

Laura,  che’l  verde  lauro  e l’aureo  crine 
Soavemente  sospirando  move. 

Fa  con  sue  viste  leggiadrette  e nove 
L’anime  da’lor  corpi  iicllogrine. 


Candida  rosa  nata  in  dure  spinei 
Quando  fla  chi  sua  pari  al  mondo  troveT 
Gloria  di  nostra  etate!  O vivo  Giove, 
Manda,  prego, il  mio  in  prima  ch’il  suo  fine; 

Sì  ch’io  non  veggìailgran  pubblico  dan- 
E’I  mondo  rimam*r  seiiza’l  suo  sole,  ( no, 
N’è  gli  occhi  miei , che  luce  al  tra  non  haiuio; 

Nè  l'alma , che  pensar  d’altro  non  volo 
Nè  l'orecchie,  ch’udir  altro  non  sanno. 
Senza  l’onere  sue  dolci  parole. 

SONETTO  CLXXXIX. 

Perchè  nessnu  dubiti  di  un  eccesso  nelle  sue 
lodi,  invita  tutti  a vederle. 

Parrà  forse  ad  alcun  che’n  lodar  quella 
Ch’i’adoro  In  terra,  errante  sia’l  mio  stile. 
Facendo  lei  sovr’ogni  altra  gentile. 

Santa,  saggia,  leggiadra,  onesta  e turila. 

A me  ràr  il  contrario;  e temo  ch’ella 
Non  abbVa  schifo  il  miodirlroppoumilc. 
Degna  d’assai  più  allo  e più  sottile  : 

£ chi  noi  crede,  venga  egli  a vedella. 

Sì  dirà  ben;  quello  ove  questi  aspira, 

É cosa  da  stancar  Atene,  Arpino, 

Mantova  e Sinirna,  e l’nna  e l’altra  lira. 

Lingua  mortale  al  suo  stalo  divino 
Giunger  non  potè:  .Amor  la  spìnge  e tira. 
Non  per  elezion,  ma  per  destino. 

SONETTO  CXC. 

Chiunque  Pivrà  vedala  dovrà  confessare  ebe 
non  si  può  mai  lodarla  abbastaoza. 

Chi  vuol  veder  quantunque  può  Natura 
E’I  Ciel  Ira  noi,  venga  a mirar  costei, 

Ch’è  sola  un  Sol , non  pur  agli  occhi  miei, 
Ma  al  inondo  cieco,  che  vertù  non  cura- 
E venga  tosto;  perchè  Morte  fura 
Prima  i migliori,  e lascia  star  i rei; 

Questa  as|ietlala  al  regno  degli  Dei 
Cosa  bella  mortai  passa  e non  dura. 

Vedrà,  s'arriva  a tempo,  ogni  virlute, 
O^i  bellezza,  ogni  reai  eoslume 
Giunti  in  un  corpo  con  mirabil  tempre. 

Allor  dirà  ebe  mie  rime  son  mule. 
L’ingegno  ofleso  dal  .soverchio  lume: 

Ma  se  più  tarda , avrà  da  pianger  sempre. 

SONETl'O  CXCI. 

Pensando  a quel  di  in  cni  lasciolla  si  trista , 
teme  della  salute  dì  lei. 

Qual  paura  ho  quando  mi  torna  a mente 
Quel  giorno  eh’  i’  lasciai  grave  e pensosa 
Madonna  e ’l  mio  cor  seco!  e non  è cosa 
Che  si  voientier  pensi  e si  sovente. 
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r la  rlTi'|r;;tln  starai  nmiImnontD 
Tra  belle  donne,  a guisa  d’nna  rora 
Tra  minor  flor;  ni-  lieta  nò  dogliosa, 

Come  chi  teme,  od  altro  mal  non  sente. 

liopnsta  avea  l'asala  leggiadria, 
ìjc  perle  e le  ghirlande  e i panni  allegri 
K ’l  riso  c ’l  canto  e'I  parlar  dolce  umano. 

0)sl  in  dubbio  lasciai  la  vita  mia: 

Or  tristi  auguri  c sogni  e peiisier  negri 
Ali  dannoassalto;e  piacciaa  Dioche’n  vano. 

SONETTO  exen. 

Laura  gli  apparisce  in  sonno,  e gli  toglie  la 
speranza  di  rivederla. 

Solca  lontana  in  sonno  cnnsolarme 
Con  quella  dolce  angelica  sua  vista 
Madonim:  or  mi  spaventa  c mi  contrista  ; 
Kò  di  diiol  nò  di  tenia  imsso  aitarme: 

Che  siK'sso  nei  suo  volto  veder  parme 
Vera  piotò  con  grave  dolor  mista, 

JM  udir  cose  onde  ’l  cor  fede  ar.quista 
Che  di  gioia  e di  .speme  si  disarme. 

Non  li  sovven  di  qiiell’ullima  sera, 
nic’ella,  rir  i'  lasciai  gli  occhi  tuoi  molli , 
K sforzata  dal  tempo  me  n'andai? 

1'  non  tei  ]iotci  dir  allor  nò  voiiì. 

Or  tei  dico  per  cosa  esperta  e vera: 

Non  sperar  di  vedermi  in  terra  mai. 

SONETTO  CXCIII, 

Non  può  creder  vera  la  morte  di  lei;  ma  se  I, 
prega  Dio  di  togliergli  la  vita. 

O misera  ed  orribll  visione  ! 

£ dunque  ver  che  ’imanzi  tempo  spenta 
Sia  ralnia  iuce  che  suoi  far  contenta 
Alia  vita  in  pene,  ed  in  speranze  bone  ? 

Ala  com’ò  che  si  gran  roinor  non  sono 
Per  altri  messi,  e [x-r  lei  stessa  il  senta  T 
Or  già  Dio  c Natura  noi  consenta, 
pi  falsa  sia  mia  trista  opinione. 

A me  pur  giova  di  sperare  ancora 
I.a  dolce  vista  del  bel  vi.so  adorno. 

Che  me  manlene  e ’i  .sccol  nostro  onora. 

Se  pur  salir  all’eterno  soggiorno 
l’seilu  6 pur  del  bell’albcTgo  fora. 

Prego  non  tardi  il  mio  ultimo  giorno. 

soNErro  cxciv. 

il  dubbio  di  non  rivederli;  lo  spaventa  si , che 
non  riconosce  più  te  incdcsiino. 

Indabbiodimioslalo  or  piangoor canto; 
E temo  e spero,  ed  in  sospiri  e ’n  rime 
Sfogo’l  mio  incarco;  Amor  tutte  sue  lime 
l'sa  sopra’l  mio  cor  allUltu  taulu. 


Or  Ila  giammai  che  quel  bel  viso  santo 
Renda  a qacst’occhi  le  lur  luci  prime  ? 
(Lasso,  non  so  che  di  me  stesso  estimo  ) 
u li  condanni  a sempilemo  pianto? 

E per  prender  ilciel  debito  a lui. 

Non  curi  die  si  sia  di  loro  in  terra, 

DI  ch’egli  è 'isole,  o non  veggiono  allrui  ? 

In  tal  [laura  e ’n  sì  perpetua  guerra 
Vivo,  ch'i’iion  son  più  quel  che  già  fui  ; 
Qual  chi  Iter  via  dubbiosa  teme  cd  erra. 

SONETTO  CXGV. 

Sospira  quegli  sgnsrdi  da  cui,  per  suo  gran 
danno,  è costretto  di  allontanarsi. 

0 dolci  sgnardi,  o parolelio accorte, 

Or  Ila  mai  ’l  dì  cli’ìo  vi  riveggia  ed  oda? 

O cbiomc  bionde,  di  che  ’l  cor  m’anuoda 
Amor,  c cos'i  preso  il  mena  a morie; 

0 bel  viso,  a me  dato  in  dura  sorte, 
Dich’iosempre  pur  pìangaemaiiiongoda; 

0 dolce  inganno  e<Ì  amorosa  froda. 

Darmi  un  piacer  che  sol  pena  m’apporle  : 

E se  talor  da’begli  ordii  soavi. 

Ove  mia  vita  e ’l  mio  pensiero  alberga, 
Forse  mi  vien  qualche  dolcezza  onesta: 
Subito,  acciò  ch’ogni  mio  ben  disperga 
E m’allonlane,  or  fa  cavalli  or  navi 
Fortuna,  ch’ai  mio  mal  sempr’è  sì  presta. 

SONETTO  CXCV[. 

Non  udendo  più  novella  di  lei,  teme  aia  morta, 
^ e sente  vicino  il  proprio  fine. 

r^rar  ascolto,  c non  odo  novella 
Della  dolce  ed  amata  mia  nemica. 

Nò  .so  che  me  ne  pensi  o che  mi  dica; 

Si  ’l  cor  tema  c speranza  mi  puntella. 

Norqne  ad  alcuna  già  Tesser  sì  bella  : 
Questa  più  d’altra  ò l^lla  e più  pudica: 
Forse  vuol  Dìo  tal  di  virtute  amica 
Torre  alla  terra,  e ’n  cìel  farne  una  stella. 
Anzi  un  sole:  c se  questo  è,  la  mia  vita, 

1 miei  corti  riposi  c i lunghi  affanni 
Son  giunti  al  line.  0 dura  dipartita, 

Perebò  lonlan  m’bai  fatto  da’miei  danni? 
lai  mia  favola  breve  è già  compila, 

E fornito  il  mio  tem]io  a mezzo  gli  anni. 

SONETTO  CXCVil. 

Brama  l’aurora  perchè  lo  acqueta, e gli  mitiga 
gli  affauui  della  notte. 

Li  sera  desiar,  odiar  Tanrora 
S<iglion  questi  tranquilli  n lieti  amanti  : 

A ine  doppia  la  sera  e doglia  e [liuiUi  ; 

Li  manilla  6 pur  me  più  lelicc  ora  : 
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Che  spesino  In  un  momento  apron  allora 
L'an  sole  e l’aitro  quasi  dno  levanti. 

Di  beliate  e di  lume  si  sembianti, 

Cb'anco  ’l  ciel  della  terra  s'innamora; 

Come  già  fece  allor  eh’  e’primi  rami 
Verdeggiar,  che  nel  cor  radice  m’hanno; 
Per  cm  sempre  altrui  più  che  mesless’ami. 

Cosi  di  me  due  contrarie  ore  fanno: 

E chi  m’acqueta  è ben  ragion  ch’i’brami , 
E tema  ed  odii  chi  m’adduce  aflimno. 

SONETTO  CXCVIII. 

Stroggesi  per  lei  ; e adeguato  si  maraviglia 
ch’ella  ciò  non  regga  anche  dormendo. 

Far  potess’io  vendetta  di  colei 
Che  guardando  e parlando  mi  distrugge, 
E per  più  doglia  poi  s’asconde  e fogge. 
Celando  gli  occhi  a me  si  dolci  e rei. 

Così  gli  atnUti  e stanchi  spirti  miei 
A poco  a pococonsnmando'sn^  ; 

E ’n  snl  cor,  quasi  fero  leon,  rogge 
La  notte,  allor  quand’io  posar  dovrei 
L’alma,  cui  Morte  del  suo  albergo  caccia. 
Da  me  si  parte,  e di  tal  nodo  sciolta, 
Vassene  por  a lei  che  la  minaccia. 

Maravigliomi  ben  s’ateuna  volta. 
Mentre  le  parla,e  piange,  e poi  Vabbraocia, 
Non  rompe’l  sonno  suo,  s’ella  l’ascolta. 

SONETTaCXClX. 

La  guarda  6so  ; ed  ella  copresi  il  volto.  Qual 
novo  diletto  oel  voler  rivederlo  I 

In  quel  bel  viso  ch’i’sospiro  e bramo. 
Ferrai  eran  gli  occhi  desiosi  e ’nlensi, 
Quaud’Amor  porse  (qua.si  a dir:  che  pensi?) 
(^uell’onorala  man  che  secondo  amo. 

Il  cor  preso  ivi,  come  pesce  all’amo. 
Onde  a ben  far  per  vivo  esempio  viensi. 
Al  ver  non  volse  gli  occupati  sensi, 

O come  novo  augello  al  visco  in  ramo. 

Ha  la  vista  privala  del  suo  obbietto, 
Quasi  sognando,  si  facea  far  via 
Senza  la  qual  il  suo  bui  è imperfetto: 
L’alma,  tra  l’una  e l’altra  gloria  mia. 
Qual  celeste  non  so  novo  diletto 
E qual  strania  dolcezza  si  senlia. 

SONETTO  CG. 

La  lieta  accoglienza  di  Laura  olire’l  costumo , 
fecelo  quasi  morir  di  piacere. 

Vive  faville  uscian  de’duo  bei  lumi 
Ver  me  sì  dolcemente  folgorando, 

E parte  d’un  cor  saggio,  sospirando, 
D’alta  eloquenza  sì  soavi  fiumi  ; 
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Che  pur  il  rimembrar  par  mi  consumi 
Qualora  a quel  dì  torno,  ripensando 
Come  venieno  i miei  spirti  magrando 
Al  variar  de’suoi  duri  costumi. 

L’alma  niidrila  sempre  in  di^Iiee’n  pene, 
(Quant’è’l  poter  d’nna  prescritta  usanza!  ) 
Centra ’i  doppio  piacer  si  inferma  fue. 
Ch’ai  gusto  sol  del  disusato  bene, 
Tremanw  or  di  paura  or  di  speranza, 
D’abbandonarmi  fu  spesso  intra  due. 

SONETTO  CCr. 

Nel  pensar  sempre  a lei,  gli  dà  pena  di  sowe« 
Dirsi  auebe  del  luogo  dov’ella  sta. 

Cercalo  ho  sempre  solitaria  vita 
(Le  rive  il  sanno  e le  campagnee  i baschi) 
Per  fuggir  qnest’ipgegni  sordi  e loschi. 
Che  la  strada  del  ciel  nanno  smarrita  : 

E se  mia  voglia  in  ciò  fosse  compita, 
Fuor  del  dolce  aere  de’pacsi  toschi 
Ancor  m’avria  tra’suoi  be’colli  foschi 
Sorga,  ch’a’pianger  e cantar  m’aita. 

Ma  mia  fortuna,  a me  sempre  nemica. 
Mi  risospiime  al  loco  ov’io  mi  sdegno 
Veder  nel  i^go  il  bel  tesoro  mio. 

Alla  man  oiul’io  scrivo,  è fatta  amica 
A questa  volta;  e non  è forse  indegno: 
Amor  sei  vide,  e sai  Madonna  ed  m. 

SONETTO  CCH. 

La  bellezza  di  Laura  è gloria  di  Natura;  e perù 
non  v’ha  donna  a cui  si  pareggi. 

In  tale  stella  dno  begli  occhi  vidi, 

Tutti  pien  d’onestale  e di  dolcezza, 

Che  presso  a quei  d’Amor  leggiadri  nidi 
Il  mio  cor  lasso  ogni  altra  vista  sprezza. 

Non  si  pareggi  a lei  qual  più  s’apprezza 
In  qnakh’etade,  in  qualche  strani  udì  : 
Non  chi  recò  con  sua  vaga  bellezza 
In  Grecia  affanni,  in  Troia  ultimi  stridi  ; 

Non  la  bella  Romana  che  col  ferro 
Apri  ’l  suo  casto  e disdegnoso  petto  ; 

Non  Polifvsena,  Issifile,  ed  Arma. 

Questa  eccellenzia  è gloria  (s'i’non  erro) 
Grande  a Natura,  a me  sommo  diletto  ; 
Ma  che?  vien  tardo  e subito  va  via. 

SONETTO  ceni. 

Le  donne  che  vogliano  imparar  le  virtù,  mirino 
Gai  negli  occhi  di  Laura. 

Qual  dorma  attende  a gloriosa  fama 
Di  senno,  di  valor,  di  cortesia; 

Miri  fiso  negli  occhi  a quella  mia 
Nemica,  che  mia  donna  il  mondo  rbiama. 
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Coihp  s’acquisla  onor,  roiiic  Hi»  s’ania, 
Omi’i;  giunta  onwlil  con  leggiadria, 
ivi  s'ini|)iira.  e qnal  ù dritta  via 
iti  gir  ai  Ciri,  che  lei  as|M‘lla  n brama. 

ivi  ’l  |>arlar  rlii-  imito  stile  agguaglia, 

E’I  bel  tacere,  e quei  santi  costumi 
Ch'ingegno  uman  non  imòspiegariucarle.  ’ 
L’iniìiiila  bellezza,  cb’allrui  abbaglia, 
Non  vi  s’impara;  che  quei  dolci  lumi 
S’acquistan  per  ventura  e non  ;ier  arte. 

SONETTO  CCIV. 

Provando  che  l’oneslh  dee  preferirsi  alla  vita , 
fa  il  bell' elogio  di  Laura. 

Cara  la  vita,  e dopo  lei  mi  pare 
Vera  onestà  che  'n  bella  donna  sia. 
L'ordine  volgi;  e’ non  fiir,  madre  mìa, 
Senz’oDCsIà  mai  cose  Ik-IIc  orare. 

E qual  si  lascia  di  suo  onor  privare, 

Nii  doiuia  6 più,  nà  viva;  e se,  qual  pria. 
Appare  in  vista,  è tal  vita  aspra  e ria 
Via  più  che  morte  e di  più  pene  amare. 

Nè  di  Lucrezia  mi  maravigliai. 

Se  non  come  a morir  le  bisognasse 
Ferro,  e non  le  bastasse  il  dolor  solo. 

Vengati  quanti  filosoli  Tur  mai 
A dir  di  ciò:  tulle  lor  vie  lien  bassi'; 

E quest'una  vedremo  alzarsi  a volo. 

SONEITO  CCV. 

laura  spregia  si  le  vaaila,  che  le’ncrcscerebho 
esser  bella,  se  non  fusse  casta. 

Arbor  vittoriosa  trionfale, 

Onor  d’iroperadori  e di  pmdi. 

Quanti  m’hai  fallo  dì  dogliosi  e lieti 
In  questa  breve  mia  vita  moriate  i 
Vera  donna,  ed  a cui  di  nulla  cale 
Se  non  d’oiior,  che  sovr’ogni  altra  mieli; 
Nè  d’Amor  visco  temi  o lacci  o reti: 

Nè  ’nganno  altrui  contra’l  tuo  senno  vale. 

Gentilezza  di  sangue,  e l’altre  care 
Cose  tra  noi,  perle  e ruliiiii  ed  oro. 

Quasi  vii  soma;  egualmente  dispregi. 

L’alla  beltà,  ch'ai  mondo  non  ha  |iare. 
Noia  l’è,  se  non  quanto  il  Ih’1  tesoro 
Di  castità  par  ch’ella  adorni  e fregi. 

CANZO.NE  XVII. 

Confessale  sue  miserie,  e varrebbe  lilierarsene; 
ma,  perchè  aol  vuole,  noi  può. 

r vo  pensando,  e nel  pensier  m’assale 
Cna  pietà  si  forte  di  me  stesso , 

Che  mi  conduce  S|h'sso 

Ad  altro  lagrimarcli’i’non  soleva: 

Che  V edendo  ogni  giorno  il  fin  più  presso. 


Mille  fiale  ho  chit'sie  a Dio  qiiell’ak' 

Con  le  qiiai  del  mortale 

Career  noslr’iiilelleUo al  del  si  leva; 

Ma  infili  a i|iii  iiieiilc  mi  rileva 
Prego  o sospiro  o lagrimar  ch’io  faccia: 

E così  |ier  ragion  convieii  che  sia; 

' Che  chi,  posseiido  star,  cadde  Ira  via, 
Dcgiioèche  mal  suo gradoatcrra giaccia. 
Quelle  pietase  braccia, 

III  ch’io  mi  fido,  veggio  aperte  ancora; 

.Ma  temenza  m’arczira 
Per  gliallriiì  is.empì;edelmioslalntrenii>; 
Che’aliri  mi  sprona,!' son  forseall’eslreino. 
l.'im  (M'iisier  (sirla  con  la  mi'iite,  e dire: 
(ihe  piiragogni?  onde  soccorso  alleiidi  ? 
Mìsera,  non  iiileiMii 

Czin  (|uaiilo  tuo  disnore  il  lem|M>  pa.s.sa7 
Prendi  partito  accortamente,  prendi; 

E del  cor  tuo  divelli  ogni  radice 

Del  piacer  che  felice 

Noi  può  mai  fare,  e respirar  mil  lassa. 

.Se,  già  è gran  tempo,  fastidila  e lassa 
Se’  di  quel  falso  dolce  fuggitivo 
Che  ’l  mondo  Iraditor  ]iuò  dare  altrui , 

A che  ri|ioii  più  la  speranza  in  lui, 

; Che  d’ogiii  |Kice  e di  fermezza  è privo  ? 
Mentre  che’l  corpo  è vivo 
Hai  tu  ’l  fren  in  balia  de’pensìer  tuoi. 

Dell  stringilo  or  die  puoi: 

Clic  dubbioso  e’I  lardar,  come  tu  sai; 

E’I  cominciar  non  fla  per  tempo  ornai. 

Già  sai  tu  ben  quanta  dolcezza  iiorse 
.4gli  (xxhi  tuoi  la  vista  di  colei 
l.a  qual  anco  vorrei 
Cli’a  nascer  fosse  per  più  nostra  pace. 

Ih'ii  li  ricordi  ( e ricordar  leu  dei  ) 
Ut'll’iiiimagiiie  sua  qiiand’ella  corse 
.Al  cor,  là  dove  forse 

Non  iiotea  fiamma  ìiitrar  per  altrui  face. 
Ella  raccese;  c se  l’ardor  fallace 
Durò  molt’aimi  in  as|x-ltando  un  giorno. 
Clic  piT  nostra  salute  uiiqua  non  vene. 

Or  li  .sollev.-i  n più  beala  .speiie. 

Mirando  ’l  del,  die  li  si  volve  intoni» 
Immorlul  ed  adorno: 

Che  dove,  del  mal  suo  quaggiù  si  lieta. 
Vostra  vagliczza  acqueta 
l 11  mover  d’iK'cbio,  un  ragionar,  un  calliopi 
Quanto  fia  quel  piacer  si;  questo  è lauto  T 
Dull’ullra  iKirle  un  [K'iisier  dolce  ed  agro. 
Con  lalicosa  e dilellevol  salma 
.Sedendosi  entro  l’alma, 
l’rcme’l  cor  di  di'si»,  di  speme  il  pasce  ; 
Che  sol  |)or  fama  gloriosa  ed  alma 
Non  si'Ulc  (juaiid'io aggliiaa'io  e qiiand'io 
■S’ i’son  pallido  o magro;  ( llagn> , 

E s’ io  l’iMX'ido,  più  forte  riii.isrc. 

Questo  d’allor  eli’  i’  m'addormiva  in  fasce, 
Venuto  è di  dì  in  di  crm-endo  meco  ; 

K temo  cli’un  se|iolcro  ambeiluo  chiuda. 
Poi  che  fia  l'alma  delle  membra  ignuda. 
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Non  può  questo  desìo  più  venir  seco. 

Ma  se’l  lattino  c ’l  Greco 

l’ut  liin  di  ine  doixt  la  morie,  è un  vento  : 

Ond'io,  pen’liè  pavento 

Adunar  sempre  quel  cli’un’ora  sgombre , 

Vorre’il  vero  abliraeciar,  lassiuido  romlire. 

Ma  quell'auro  voler,  tli  eli’  i’  son  pieno, 
Quanti  press'a  lui  naseon  iiar  ciradugge  ; 
È parte  il  tem|Ki  fugge 
<ibe  srrìvendo  d’altrui,  di  me  niui  calme  ; 
K ’l  lume  de’begli  ocelli,  che  mi  struggi! 
Soavemente  al  suo  caldo  sereno. 

Mi  rilien  con  un  treno 

Gontra  cui  nullo  ingegno  o forza  valine. 

Qie  giova  dunque  |N>rrliè  tutta  spaline 

lai  mia  barebella,  imi  elie’iifra  gli  scogli 

È ritenuta  aiH'or  da  la’diio  nudi  T 

Tu  che  dagli  altri  clie’ii  diversi  modi 

la*gaiio’l  mondo,  in  liilto  mi  diseiogli. 

Signor  mio,  che  non  logli 

Ornai  dal  vollo  mio  i|iiesla  vergogna? 

Gb’a  guisa  d’uoin  elie  sogna. 

Aver  la  morie  innanzi  gli  ocelli  iiarme  ; 

E vorrei  far  difesa,  e non  ho  l’arme. 

Queiciri’fo.veggioieiion  m’inganna  il  le- 
Mal  ronnseiiito,  anzi  mi  sforza  Amore,  (ru 
Cile  bi  strada  d’onore 
Mai  non  las.sa  seguir,  chi  troppo  il  erede; 
E sento  ad  or  ad  or  venirmi  al  core 
L'n  leggiadro  disdegno,  aspro  c severo, 
fili’ogni  iN'eulto  iiensiTo 
Tira  in  nn*zzo  la  fi-onte,  eiv’altri’l  vede  ; 
Che  mortai  cosa  amar  con  tanta  fede. 
Quanta  a Dio  sol  iier  debito  conviensi. 

Più  si  disiliec  a chi  più  pregio  brama. 

Pi  questo  ad  alla  vm-e  am-o  richiama 
lai  ragione  sviala  dietro  ai  seiLsi  : 

Ma  perchù  l’oda,  e iiensi 

Tornar,  il  mal  eoslume  oltre  la  spigne. 

Ed  agli  occhi  dipigne 

Quella  che  sol  [ler  farmi  morir  nacque, 

Perch’a  me  lrop|Ki  ed  a sù  stessa  piacque. 

Nè  so  che  spazio  mi  si  desse  il  Cielo 
Quando  novellamenle  io  venni  in  terra 
A soffrir  l’aspra  guerra 
Che’ncnnira  a me  medesmo  seppi  ordire  ; 
Nè  posso  il  giorno  che  la  vita  serra 
Antiveder  [mr  lo  corporeo  velo  : 

Ma  variarsi  il  pelo 

Veggio,  e dentro  cangiarsi  ogni  desìre. 

Or  ch’i’mi  credo  al  tempo  del  partire 
Esser  vicino  o non  mollo  da  liinge  ; 

Come  chi  ’l  perder  fare  accorto  e saggio, 
Vo  rilN'nsaniln  ov’io  lassai  ’l  viaggio 
Dalla  man  destra,  eh’  a buon  porlo  aggiiin- 
E dall’nii  luto  punge  ( ge  ; 


±i7 

I Vergogna  e duol,  che  ’ndielro  mi  rlvolve; 
I Dall’altro  non  m’assolve 
Un  piacer  per  usanza  in  me  si  forte, 

; Cli’a  palleggiar  n’ardisce  con  la  morte, 
i ('xinzon,qui.sono;i'dho’lcor  via  più  fred- 
Della  [laura,  che  gelala  neve,  (do 

•S-nleudomi  perir  simz’alcun  dubbio; 

, Cile  pur  delibi'raiidn,  ho  volto  al  subbio 
Gran  parie  ornai  della  mia  tela  breve; 

I .Nè  mai  peso  fu  greve 
Qiianlo  (|iiel  eh’i’soslegno  in  tale  sialo; 

! Che  con  la  morte  a lato 
Cr'rco  del  viver  mio  novo  consiglio, 

E veggio’l  meglio  ed  al  [K'ggiur  m’appiglio. 

SO.NE'H’O  CCVI. 

Laura  gli  è si  severa  , che  ’l  farebbe  morire, 
s’ e’  uon  isperasse  dì  renderla  pietosa. 

Aspro  core  e selvaggio,  e cruda  voglia 
In  dolce,  umile,  angelica  figura. 

Se  rim|ireso  rigor  gran  tempo  dura. 
Avrai)  di  me  [inco  onorala  s[H)glìa: 

Che  q uandi  > nasce  e mor  lìor,erba  e fogl  i a; 
Qiianduè’ldichiuruequandoè  notte  oscu- 

( ra  , 

Piango  ad  ogni  or.  Ben  ho  di  mia  ventura. 
Di  .Madonna  e d’Ainore  onde  mi  duglia. 

Vivo  .sili  di  s|H‘ranza,  rimembrando 
Che  poco  umor  gin  [ler  continua  prova 
Consumar  vidi  marmi  e pietre  salde. 

Non  è .si  duro  cor  che  lagrimando, 
Pnigando,  amando,  talor  non  si  .smnva  ; 
iNè  si  freddo  voler  che  non  si  scaidc. 

SONETTO  CCVII. 

Duolsi  d’esser  lontano  da  Laura  e dal  Colonna, 
i due  soli  oggetti  dell’anior  suo. 

Signor  mio  caro,  ogni  pensìer  mi  lira 
Devoto  a veiler  voi,  cui  sempre  veggio  ; 

La  mia  fortuna(orche  mi  può  far  [leggio?) 
.Mi  lene  a freno  e mi  travolve  egira. 

Poi  quel  dolce  desio  ch’  Vmor  mi  spira 
Menami  a morte  ch’i’noii  me  n’avveggio  ; 
E menlrei  miei  duo  lumi  indarno  clieggìo, 
Dovunque  io  sui),  di  e notte  si  sospira. 

Caritè  di  signor,  amor  di  donna 
Sun  le  catene  uve  con  molli  affanni 
Legato  son,  perch’io  stesso  mi  strinsi. 

lin  Lauro  verde,  una  gentil  Coloima, 
Quindici  l’una,  e l’altro  diciott’anni 
Portato  ho  in  seno,e  giammai  non  mi  scinsi . 
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SONETTI  E CANZONI 


in  MORTE 


DI  MADONNA  LAURA 


SONETTO  I. 

Elisio  di  Laara  nell’atto  di  erogare  l’acerbità 
del  dolore  per  la  morte  di  lei. 

Oimà  il  bel  viso,  oimè  il  soave  sguardo, 
Oimè  il  leggiadro  portamento  altero, 
Oimè'l  parlar  ch’ogni  aspro  ingegno  e fero 
Faceva  umile,  ed  ogni  uom  vii,  ^gliardo; 

Ed  oimè  il  dolce  rìso  ond'uscio  ’l  dardo 
Di  che  morte,  altro  bene  ornai  non  spero  ; 
Alma  real,  dignissima  d’impero. 

Se  non  fossi  fra  noi  scesa  si  lardo  ; 

Per  voi  convench’loardae’n  voi  respire: 
Ch’i’pur  fui  vostro;  e se  di  voi  son  privo. 
Via  men  d’ogni  sventura  altra  mi  «iole. 

Di  speranza  m’empieste  e di  desire 
Qnand’io  parti’  dal  sommo  piacer  vivo  ; 
Ma’l  vento  ne  portava  le  parole. 

CANZONE  I. 

La  morte  di  Laura  lo  priva  d’ ogni  conforto  ; 
e non  vivrà  che  per  cantar  le  sue  lodi. 

Cbedebb’io  iar?cbe  miconsìgli.  Amore? 
Tempo  è ben  di  morire  ; 

Ed  bo  tardato  più  oh’i’non  vorrei. 
Madonna  è morta;  ed  ha  seco’l  mio  core  ; 
E volendoi  seguire. 

Interromper  conven  quest’anni  rei  : 
Perchè  mai  veder  lei 
Di  qua  non  spero;  e Taspetlar  ra’è  noia  ; 
Poscia  ch’ogni  mia  gioia. 

Per  Io  suo  dipartire,  in  pianto  è volta. 
Ogni  dolcezza  di  mia  vita  è tolta. 

Amor  tu’l  senti,  ond’io  tcco  mi  doglio 
Quanl’è  ’l  danno  aspro  e grave; 

E so  che  del  mio  mal  li  pesa  c dole. 

Anzi  del  nostro;  perch’ad  uno  scoglio 
Avcni  rotto  la  nave. 

Ed  in  un  pniflo  n’è  scnrato  il  sole. 


Qual  Ingegno  a parole 

Porla  agguagliar  il  mio  doglioso  stato  ? 

Ahi  orbo  mondo  ingrato  ! 

Gran  cagion  hai  di  dover  pianger  miM»)  ; 
Che  quel  ben  ch’era  in  te,  peruut’hai  seco. 

Caduta  è la  tua  gloria,  e tu  noi  vedi  : 
Nè  degno  cri,  mentr’ella 
Visse  quaggiù,  d’aver  sua  conoscenza 
Nè  d'esser  tocco  da’snoi  santi  piedi  ; 
Perchè  cosa  si  bella 
Devea  ’l  ciel  adomar  di  sua  presenza. 

Itfa  io,  lasso,  cbe  senza 

l.ei,  nè  vita  mortai  nè  me  stess'amo. 

Piangendo  la  richiamo: 

Questo  m’avanza  di  cotanta  spene, 

E questo  solo  ancor  qui  mi  mantene. 

Oimè,  terra  è latto  il  suo  bel  viso. 

Che  solea  far  del  cielo 
E del  ben  di  lassù  fede  fra  noi. 

L’invisibil  sua  forma  è in  paradiso. 
Disciolta  di  qnel  velo 
Cbe  qui  fece  ombra  al  fior  degli  anni  suoi. 
Per  rivestirsen  poi 

Un’altra  volta,  e mai  più  non  spogliarsi  ; 
Qnand’  alma  e bella  farsi 
'Tanto  più  la  vcdrem,  quanto  più  vale 
Sempiterna  bellezza  cbe  mortale. 

Più  che  mai  bella  e più  leggiadra  donna 
Tornami  innanzi,  come 
Là  dove  più  gradir  sua  vista  sente. 
Qucst’è  del  viver  mio  l’una  colonna. 
L’altra  è ’l  suo  chiaro  nome, 

Cbe  sona  nel  mio  cor  sì  dolcemente. 

Ma  tornandomi  a mente 

Che  pur  morta  è la  mia  speranza  viva 

.Allor  ch’ella  fioriva. 

Sa  ben  Amor  qual  io  divento,  e (spero) 
Vedel  colei  ch’è  or  sì  presso  al  vero. 

Donne,  voi  che  miraste  sua  beliate 
E l’angelica  vita 

(>)n  quel  celeste  porkimento  in  terra. 
Dime  vi  doglia  c vincavi  pietale, 
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ÌÌIO 

Non  <11  K-i,  cli'è  salila 
A talli  a |iai'c,  <>  ni'lia  lasdatn  in  guerra 
Tal  rlii“  s'aliri  mi  «-rra 
laiii>;ii  lem|Hi  il  raniniiii  da  si'giiitarla, 
<.>iii‘r rii’Amor  nui'o  |iarla, 

Sol  mi  rilien  l'Ii'io  non  recida  il  nodo; 

Ma  e'  ragiona  dentro  incoiai  modo  : 
l’on  rrciio  al  gran  dolor  clielitrus|iorta; 
tdie  |s'r  soverchie  voglie 
Si  [Hude  ’l  cielo,  ove  il  tuo  core  .xspira; 
lim’è  viva  colei  ch'altrui  p;ir  moria  ; 

K di  sue  lii’lle  S|Kiglie 

.Sito  sorride,  e sol  di  te  sospira  ; 

IC  sua  fama  che  spira 

In  molle  parli  ancor  |ier  la  tua  lingua, 

l’rcga  che  non  eslingiia  ; 

An/i  la  VOCI-  al  suo  nome  rischiari, 

,S<‘  gli  iK'clii  suoi  li  liir  dolci  lui  cari, 
roggi 'I  seiviioe'l  verde. 

Non  l'appressar  ove  sia  riso  o canto, 
l^nizon  mia.  no,  ma  pianto. 

Non  la  |>er  te  di  star  fra  gente  allegra , 
Vedova  sconsolala  in  vesta  negra. 

SONCTTO  II. 

Compiange  sè  stesso  per  la  doppia  perdila 
e del  suo  Colonna  e della  sua  l.atira. 

nulla  (I  l’alla  colonna  e'I  verde  lauro 
Cile  l'acean  onilira  al  mio  stanco  |U'nscro  ; 
l’erdiil'lio  i|iiel  che  ritrovar  non  S|uiro  (ro. 
Ital  horeanll'aiislro.odalmar  indoal  inau- 
’rollom'hai.Morle.iliniodoppiolesauro, 
(die  mi  tea  viver  lieto  e gire  altero; 

K ristorar  noi  può  terra  lu'i  imiiero , 

N(i  gemma  orientai  nii  for/.a  d'auro. 

.Ma  se  consentimenloè  di  (listino, 

(die  iHiss'io  pili  se  no  aver  l'alma  trista, 
liniidi  gli  (xichi  sempree  'I  viso  chino? 

U nostra  vita,  eh’  t;  si  bella  in  vista, 
C(Hn'|ierde  agevolmente  in  un  mattino 
(,>uei  che'n  moll’aimi  a gran  [lenas'aiuiuisla! 

CANZONE  II. 

Se  Amore  non  sa  , nè  può  ridonarle  la  vita,  ei 
non  teme  più  di  cader  ne’lacci  di  lui. 

Amor,  se  vuo’ch'i’Inrni  al  gioco  antico , 
Come  par  che  tu  mostri,  un'altra  prova 
Maravigliosa  c nova , 

Per  domar  me,  convienli  vincer  pria  : 

Il  mio  amalo  lisnro  in  terra  trova  , 

CIhi  m'ii  nascosto,  ond'io  son  si  inend  i co; 
Iv  'I  (gir  saggio  pudico. 

Ove  .suol  altu'igar  la  vita  mia  : 

K .s’enlic'  ver  che  tua  |iotenza  sia 
Nel  eiel  .si  grande  come  .si  ragiona , 

K iH'irahisso  ( iierchè  i|ui  fra  noi 
(Jiiel  che  tu  vali  e |iuoi , 


CriMlo  clie'l  senta  ogni  gentil  persona)  ; 
Itilogli  a Morte  quel  ch'ella  n'ha  tolto, 

K ripoii  le  lue  insegne  nel  bel  volto. 
lli|Kiiii  entro 'I  lud  viso  il  vivo  lume. 
Ch'era  mia  scorbi;  e la  soave  liamnia, 
(di'aiicor,  lassi,  m'iiiliamina 
l£ssendospenla;orche  feadimque ardendo? 
E’ non  si  vide  mai  cervo  ni'  damma 
Con  tal  desio  cercar  fonte.  lu;  liuine, 

(.Inai  io  il  dolce  costume, 

Oiul'ho  già  molto  amaro,  e più  n'atlendn. 
Se  hen  me  stesso  e mia  vaghezra  intendo  : 
lihe  mi  fa  vaiii'ggiar  sol  del  lu'iisr'ro, 

K gir  in  (Sirie  ove  la  strada  manca , 

K con  la  mente  stanca  , 

(>)sa  seguir  che  mai  giiigner  non  s[iero. 

Or  al  tuo  richiamar  venir  non  degno. 

Che  ^giioria  luui  hai  fuor  del  tuo  regno. 

Fammi  sentir  di  quell'aura  gentile 
l)i  fuor,  siccome  dentro  ancor  si  sente  ; 

Igi  qual  era  (xissenle  , 

Cginlando,  d'acquetar  gli  sdegni  e l'ire  ; 

Di  serenar  la  teni(M>slosa  mente, 

E spimbrar  d'ogiii  nebbia  oscura  e vile  ; 
Kd  alzava  ’l  mio  .stile 
.Sivra  di  si's  dov’or  non  (uiria  gire. 
.Vggiiaglia  la  S|M'ranza  col  desire  ; 

E |K>i  che  l'alma  (^  in  sua  ragion  più  forte, 
Kcndi  agliorchi,agliorecchlil|)ro|irio  ob- 
•Senza  ’l  i|iial,  iiii|M'rfellu  ( bietlo , 

È lor  oprar,  e'I  mio  viver  è morte. 
Indarno  or  sofira  me  tua  forza  ado()iv*. 
Mentre  'I  mio  primo  amor  terra  riciqire. 

Fa  ch'io  riveggia  il  lud  guiirdo.rh'un  sole 
Fu  so|ira'l  ghiaiTio  ond'io  solca  gir  carco; 
Fa  ch'io  li  trovi  al  varco 
Omle  senza  tornar  passii  ’l  mìo  core  ; 
Prendi  i durali  strali  c prendi  l’arco, 

E facciamisi  udir,  siccome  sole, 

(’.ol  SUOI!  delle  (larole 
Nelle  quali  io ’m parai  chcr.osa  è amore  ; 
.Movi  la  lingua  ov'erano  a lutt'oro 
l>is|Misli  gli  ami  ov’io  fui  (ireso,  e r<»«ca 
t^iri'bramo  s<Mn|>re;e  i tuoi  lacci  nascondi 
Fra  i ca(ici  crespi  e biondi, 

Ohe  ’l  mio  voler  allrove  min  s’invesca  ; 
.S|>ar({i  con  le  tue  man  le  chiome  al  vento; 
Ivi  mi  lega,  e puoiiii  far  conlento. 

Dal  l.iccin  d’or  non  Ila  maichi  iniscioglia. 
Negletto  ad  arte,  e ’iiiianellato  ed  irlo; 

.N(‘  dall’ardente  spirto 

Itidla  sua  vista  dcdremenle  acerlia, 

Isi  qual  dì  enolte.e  più  che  lauro  u mirto, 
Ti'iu'a  in  me  verde  l'amorosa  voglia, 
(liiaiido  sì  veste  e ,s|uiglia 
Ili  fronde  il  bosco  e la  caiii(iagna  d'erba, 
Ma  (uii  che  Murh-  è stata  sì  sufuMdia 
EIm>  s|N>zzù'lniHloond'iul(‘mca  scaiiquire; 
Nè  trovar|)uoi,quatitnnqiie  gira  il  mondo, 
Hi  che  ordiscili  ’l  .secondo  ; 

Che  giova.  Amor,  luo’iiigegnl  rilenlare? 
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Passiila  è la  slagiun,  ^rdulo  liai  rarmc 
Di  ch'io  Inumava:  oni.'ii  dir  puoi  tu  faripr? 

J.'armc  lue  hiroii  (ili  iktIiì  onde  l'acceso 
Saette  iLscivan  d'iiivisibil  foro, 

K ragion  tenieaiipoco, 

Che  conlra'l  l'.iel  non  vai  difesa  umana; 

Il  ]H'iisar  e ’l  tacer,  il  riso  e'I  gita-o, 
l.'abilu  onesto  e 'I  ragionar  iMirlese, 
la!  parole  cb'inlese, 

Avrian  fatto  gentil  d'alma  villana; 
I.'angelica  sembianza,  limile  e piana, 
r.h'or  quinci  or  quindi  lidia  tanto  baiarsi; 
K ’i  serlere  e lo  star,  die  sjiesso  altrui 
I*os(!r  in  dubbio  a cui 
Dcvessi'  il  pn'gio  di  più  laudo  il.irsi. 

Oin  quest'arme  vincevi  ogni  cor  duro: 

Or  se’  tu  disarmato,  i’  sonaavuro. 

Gli aiiimich'al  tuo  regnoil  Cielo iin-biiia 
lA!gbi  ora  in  uno  ed  or  in  altro  modo: 

Ma  me  sol  ad  un  nodo 

Ja-gar  potei;  cbc’l  Girl  di  più  non  volse. 

Oueirunoè  rotto;  e ’nliberlù  non  godo. 

Ma  iiiaiigo,  c grido:  ahi  nobil  (Hìllegiina. 

Qual  sentenza  divina 

Me  legò  innanzi,  e le  prima  discinlse  ? 

Dio,  die  si  tosto  al  mondo  ti  ritolse. 

Ne  mostrò  lanUi  e si  alta  virtute' 

Solo  per  inllaniniar  nostro  desio. 

Certo  ornai  non  tem’io. 

Amor,  della  tua  man  nove  ferule. 

Indarno  tendi  l’arco,  a volo  seocdii: 

Sua  virtù  cadde  al  chiuder  de'begli  ordii. 

Morte  m’tia  sciolto,  .Amor,  d’ogni  tua  leg- 
Quella  clic  fu  mia  donna,  al  ciclo  ògila,  (ge: 
Lasciando  trista  e libera  mia  vita. 

SONETTO  III. 

Tentò  Amore  d’ invescarlo  di  nuovo , ma  la 
morte  ne  ruppe  ’l  nodo , e lo  rese  libero. 

L’ardente  nodo  ov’io  fui  d'ora  in  ora 
Conlaiiilo  anni  ventuno  interi,  preso. 
Morte  disciolse:  nè  giammai  tal  jie.so 
Provai;  nè  credo  di'iioni  di  dolor  mora. 

Kon  volendomi  Amor  |H-rder  ancora, 
KIiIk!  un  altro  lacciuol  fra  l’erba  teso, 

E di  nov'esca  un  altro  focoaccr-so. 

Tal  di’a  gran  |M>na  indi  scampalo  fora. 

K .s»>  non  fosse  es|H‘rienza  molla 
De’primi  alTaiini,  i'sann  preso  ed  arso 
Tanto  più  quanto  soii  nien  verde  legno. 

Alorte  in’lia  lilsMuto  un’allra  volta, 

E mito  ’l  nodo,  e ’l  foco  lia  spento  e s|iarso; 
Conira  la  qual  non  vai  forza  nè  ’iigegno. 

S0NE1T0  IV. 

Morta  Laura,  il  passalo,  il  presente,  il  futuro, 
tutto  gli  è di  tormento  e di  pena. 

la  vita  fugge  e non  s’arresta  un’ora; 

£ la  morte  vieti  dietro  a gran  giornate; 
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E le  cose  prc.senli  c le  pa.ssatc 
Mi  danno  guerra  e le  fiiinre  aneoni; 

E ’l  rimembrar  e l’aspi'llar  iii’aceora 
Or  quiiH'i  or  quindi  sì,  dui’n  verilale. 

Se  non  di’ i’ ho  di  me  sles.su  pielale, 
r sarei  giudi  questi  iH’iisier  fora. 

Tornami  avanti  s’aleuii  dolce  mai 
Ehlic  ’l  cor  tristo,  e |hiì  dall’allra  isirle 
Veggio  al  min  navigar  turbali  i venti; 

Veggio  fortuna  in  porto , e stanco  ornai 
Il  mio  iKH'diier,  e rotte  arliore  e sarte, 

E i lumi  bei  die  mirar  soglio,  s|h‘iiIì. 

SONETTO  V. 

Invila  la  sua  anima  ad  alzarsi  a Dio  , 
ed  abbandonar  le  vanlUi  di  quaggiù. 

Che  fai?chc  pensi?diepurilielmguardi, 
Nel  tempo  che  tornar  non  potè  ornai. 
Anima  sconsolala  1 che  pnr  vai 
l•iugnendo  legne  al  foai  ove  tu  ardi? 

le  soavi  lumie  e i dolci  sguardi. 

Ch’ad  un  ad  un  descritti  c dipinl’lui. 

Sin  levati  da  terra;  ed  è (ben  sai) 

Qui  ricercargli  intempestivo  e lardi. 

Deb  non  rinnovellar  quel  che  n’ancide; 
Non  seguir  più  |K‘iisier  vago  fallare. 

Ma  .saldo  o certo  di’a  buon  liii  ne  guide. 

O’rdiiamo  ’l  del,  se  qui  nulla  ne  piare; 
Che  mal  |H‘r  noi  quella  beltà  si  vide. 

Se  viva  e morta  ne  dovea  lor  jure. 

SONETTO  VI. 

Non  può  mai  aver  pace  co’  suoi  pensieri; 
e la  colpa  è del  cuore  che  li  ricetti. 

Datemi  pace,  o duri  miei  pensieri: 

Non  basta  beudi’.lmor.  Fortuna  e Morte 
Mi  fanno  guerra  intorno  c’ii  su  le  jKirle, 
Senza  trovarmi  dentro  altri  guerrieri? 

E tu,  mio  cor,  ancor  se’piir  qual  eri, 
Disleal  a me  sol;  die  fere  scorh> 

Vai  rieoltando,  c sei  fatto  roasorto 
De’miei  neiiiiri  si  pronli  c leggieri. 

In  le  i .secreti  suoi  messaggi  .Amore, 

In  le  spiega  Fortuna  ogni  sua  |ioiiipa, 

E .Aforte  la  memoria  di  quel  coI|ni 
Che  l’avanzo  di  me  eonveii  die  rompa; 
In  lo  i v.iglii  iN-iisier  s’arniaii  d’errore: 
Perchè  d’ugui  mio  nul  te  solo  incol|Ki. 

S0NE1T0  VII. 

Rimproverato  a torto  da’  suoi  sensi,  cerca 
d’acquelarli  co’ pensieri  dd  Cielo. 

Occhi  miei,  oscurato  è ’l  nostro  sole; 
Anzi  è sabbi  al  cielo,  ed  ivi  splende; 

Ivi’l  vedremo  aiieor,  ivi  n’attende, 

E di  nostro  lardar  forse  li  dolo. 
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Orecchie  mie,  Taiiffelichc  parole 
Snonano  in  parte  ov’è  chi  megiio  iniendc. 
Piè  miei,  vostra  ragion  ih  non  si  stende 
Ov’è  colei  clic  esercitar  vi  soie. 

Oimqiie  perchè  mi  date  questa  guerra? 
Giè  di  perder  a voi  cagion  non  fui 
Vederla,  udirla  e ritrovarla  in  terra. 

Morte  biasmatc;  anzi  laudate  lui 
Che  lega  escioglieo'n  un  punto  apre  c serra, 
E dopo  ’l  pianto  sa  far  lieto  altrui. 

SONETTO  Vili. 

Perduto  l’unico  rimedio  ai  mali  di  questa  vita, 
desidera  sol  di  morire. 

Poi  che  la  vista  angelica  serena. 

Per  subita  partenza,  in  gran  doloro 
I.ascialo  ha  l’alma  e ’n  tenebroso  orrore. 
Cerco,  parlando,  d'allentar  mia  pena. 

Giusto  duol  certo  a lamentar  mi  mena: 
Sassel  chi  n’è  ragion,  c salto  Amore; 
Ch’altro  rimedio  non  avea  ’i  mio  core 
Conira  i fastidi  onde  la  vita  è piena. 

Quest’un,  Morte,  m'ha  tolto  la  tua  mano: 
E In  che  copri  c guardi  ed  hai  or  teco. 
Felice  terra,  quel  bel  viso  umano; 

Me  dove  lasci,  sconsolalo  e cieco. 

Poscia  che  ’l  dolce  ed  amoroso  e piano 
Lume  degli  occhi  miei  non  è più  meco? 

SONETTO  IX. 

Non  ha  più  speranza  di  rivederla;  e però 
si  coufurta  coll’immagtuarsela  in  Cielo. 

S’Amor  novo  consiglio  non  n’apporla. 
Per  forza  converrà  che  ’l  viver  cange: 
Tanta  paura  e duol  l'alma  trista  auge. 

Che  ’l  desir  vive  e la  speranza  è morta; 

Onde  si  sbigottisce  e si  conforta 
Mia  vita  in  lutto,  e notte  e giorno  piange. 
Stanca , senza  governo  in  mar  che  frange, 
£ ’n  dubbia  via  senza  fidala  scorta. 

Immaginala  guida  la  conduce; 

Che  la  vera  è sotterra;  anzi  è md  cielos 
Onde  piò  che  mai  chiara  al  cor  traluce; 

Agli  occhi  no,  ch’un  doloroso  velo 
Contendo  lor  la  desiata  luce, 

£ me  fa  si  per  tempo  cangiar  pelo. 

SONETTO  X. 

Brama  morir  senza  indugio,  onde  seguirla 
coll’anima,  cóme  fa  col  pensiero. 

Nell'elà  sua  più  bella  c più  florila, 
Qii.ind'aver  suoi  Amor  in  noi  più  forza, 
■.asciando  in  terra  la  terrena  si  orza, 

E Laura  mia  vilal  da  me  parlila, 


I E viva  0 bella  e nuda  al  del  salita: 

I Indi  mi  signoreggia,  indi  mi  sforza. 

Deh  perchè  me  del  mio  mortai  non  scorza 
L’ultimo  di,  ch’è  primo  all’altra  vita? 

Che  come  i miei  pensicr  dietro  a lei  vari- 
cosi leve,  espedita  e lieUi  l'alma  (no, 
lai  segna,  ed  io  sia  fuor  di  tanto  affanno. 

Ciò  che  s’indugia  è proprio  per  mio  dan- 
Per  far  mestcssoa  mcpiùgravesalma.(no, 
O che  bel  morir  era  oggi  è terz’anno! 

SONETTO  XI. 

Dovunqu*  si  trovi  gli  par  di  vederla,  e quasi 
di  sentirla  parlare. 

Se  lamentar  augelli,  o verdi  fronde 
Mover  soavemente  a l’aura  estima, 

O roco  mormorar  di  lucid’onde 
S'ode  d’una  fiorita  e fresca  riva 
Là’v’io  seggiad'aroor  pensoso,  c scriva; 
Lei  che  ’l  CicI  ne  mostrò,  terra  n'  asconde. 
Veggio  ed  odo  ed  intendo,  ch'ancor  viva 
Di  si  lontano  a’sospir  miei  risponde. 

Deh  perchè  innanzi  tempo  li  consume  ? 
Mi  dice  con  pietate:  a che  pur  versi 
DkIì  occhi  tristi  un  doloroso  fiume  ? 

Di  me  non  pianger  tu;  ch'c'miei  di  fersi. 
Morendo,  eterni;  e neH’elcrno  lume. 
Quando  mostrai  di  chiuder,gli  occhi  apersi. 

SONETTO  XII. 

Rammeota  in  solitudine  gli  antichi  suoi  lacci 
d’Amore,  e sprezza  i novelli. 

Mai  non  fu’in  parte  ove  sì  chiar  vedessi 
Quel  che  veder  vorrei,  poi  eh’  io  noi  vidi; 
Nè  dove  in  tanta  libertà  mi  stessi. 

Nè  ’mpiessi  ’l  ciel  di  si  amorosi  stridi; 

.Nè  giammai  vidi  valle  aver  si  spessi 
l.uoghi  da  sospirar  riposti  e fidi; 

Nè  credo  già  ch’Amor  in  Cipro  avessi, 

O in  altra  riva,  si  soavi  nidi 
L’ acque  parlan  d’amore  c l'ora  c i rami 
E gli  augcilelli  e i pe.sci  c i fiori  e l'erba. 
Tutti  insieme  pregando  ch’i'scmpr'ami. 

Ma  tu,  ben  nata,  die  dal  del  ini  chiami. 
Per  la  memoria  di  tua  morte  acerba  (ami. 
Preghi  eh’  i’  sprezzi  ’l  mondo  e i suoi  dolci 

SONEITO  XIII. 

Yidcla  io  Valcbiusa  sotto  varie  figure,  ed  io  allo 
di  compassione  verso  di  lui. 

Quante  fiale  al  mio  dolce  ricetto. 
Fuggendo  altrui  e,  s’es.si:r  può,  me  .stes.so, 
Vo.con  gli  ix'cbi  liagnando  l'erba  e'I  petto, 
Kumpeiulu  co’sospir  l’aere  da  pres.so! 
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Qoanlo  flato  sol,  pien  di  so<ipotto. 

Por  luwhi  ombrosi  o fosohi  mi  son  mosso, 
Orcanuo  col'ponsior  Tallo  dilolto. 

Che  Morto  ha  tolto,  ond'io  la  rliiamosposso! 

Or  in  Torma  di  ninfa  o d'altra  diva. 

Che  del  più  chiaro  Tornio  di  Sorga  osrii, 

£ pongasi  a seder  in  su  la  riva; 

Or  Tho  vedala  su  |Kir  Torba  fresca 
Calcar  1 flor  com’una  donna  viva. 
Mostrando  in  vista  che  di  me  lo’ni'rcsca. 

SONETTO  XIV. 

La  ringrazili  che  di  quando  in  qnandiT  tomi 
a racconsolarlo  con  la  sua  presenza. 

Alma  felice,  che  sovente  tomi 
A consolar  le  mie  notti  dolenti  • 

Con  gli  occhi  tuoi,  che  Morie  non  ha  spenti, 
Ma  sovra  ’l  mortai  modo  fatti  adorni; 

Quanto  gradisco  cITe’miei  tristi  giorni 
A rallegrar  di  tua  vista  consenti  ! 

Cosi  incomincio  a ritrovar  presenti 
la;  tuo  bellezze  a'suoi  usali  soggiorni, 
lA’ve  cantando  andai  di  le  molTanni, 
Or,  come  vedi,  vo  di  te  piangendo; 

Di  te  piangendo  no,  ma  de'miei  danni. 

Sol  un  riposo  trovo  in  molli  affanni; 
Che,  quando  tornì,  ti  conosco  c ’ntendo 
AITandar,  alla  voce,  al  volto,  a’panni. 

SO.NEITO  XV. 

I pietosi  apparimenti  di  l.aura  gli  danno 
un  soccorso  nel  suo  dolore. 

Discoloralo  hai , Morie,  il  più  bel  vollo 
Che  mai  si  vide,  e i più  begli  orchi  s[ienti; 
Spirto  più  acceso  di  virluti  ardenti. 

Del  più  It'ggiadro  c più  bel  nodohai  sciolto. 

In  un  momento  ogni  mio  Ixm  m'hai  tolto: 
Posto  bai  silenzio  a’più  soavi  accenti 
Che  mai  s'udiro;  c me  pien  di  lamenti. 
Quant'io  veggio  m'è  noia  eiinanl’ioascolto. 

B»*n  torna  a consolar  lauto  dolore 
Madonna,  ove  pietà  la  riconduce; 
trovo  in  questa  vita  altro  soccorso. 

E se  com'ella  parla  e come  luce 
Ridir  iiolessi.  accenderei  d’amore, 

>’on  dirò  d’uom,  un  cor  di  tigre  o d'orso. 

SaNETTO  XVI. 

Gode  di  averla  presente  cnl  pensiero;  ma  trova 
poi  scarso  un  tale  conforto. 

Sì  breve  è '1  tempo  e’I  peasier  si  veloce 
Cile  mi  rendon  Madonna  cosi  morta. 

Ch'ai  gran  dolor  la  medicina  ò corta; 

■Pur,  menir'io  veggio  lei,  nulla  mi  noce. 

‘ I Quattro  Poeti  Italiani. 
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Amor,  che  m'ha  legalo  e lieiimi  in  croce. 
Trema  quando  la  vihIc  in  su  la  porta 
Dell'alma,  ove  m’aucide  ancor  si  scorta. 

Si  dolce  in  vista  e sì  soave  in  voce. 

Come  donna  in  suo  al la-rgo,  altera  vene. 
Scacciando  dell'oscuro  e grave  core 
t>)ii  la  fronte  serena  i pensier  tristi. 

I.'alma,  che  tanta  luce  non  soslene, 
.Sospira,  e dice:  o benedette  Tore 
Del  dì  che  qiirala  via  con  gli  occhi  apristi! 

SONETTO  XVII. 

Scend’elln  dal  Cielo  per  consigliarlo  alla  virtù, 
e levar  tosto  Tal  ma  a Dio. 

Nò  mai  pietosa  madre  al  caro  figlio. 

Ne  donna  accesa  al  suo  sposo  diletto 
Diè  con  tanti  sospir,  con  tal  sospetto 
In  dubbio  stato  si  fcdel  consiglio; 

^me  a me  quella  che'l  miograveesiglio 
•Mirando  dal  .suo  eterno  allo  ricetto. 
Spesso  a me  torna  con  Tosalo  affetto; 

E di  doppia  pielatc  ornala  il  ciglio. 

Or  di  madre  or  d’amante,  or  teme  or  ardo 
D’onesto  foco;  e nel  parlar  mi  mostra 
Quel  che  ’n  questo  viaggio  fugga  o segua , 
i en.^i  dclhi  vi(a  nostra. 
Pregando  ch’a  levar  l’alma  non  tarde: 

£ sol  quant’ella  parla  ho  pace  o tregua. 

SONETTO  XVm. 

Torna  pietosa  a riconfortarlo  co’  suoi  consigli; 
ed  ei  non  può  non  picgarvisi.  ’ 

Se  queU’aura  soave  de’sospiri 
Ch’i’odo  di  colei  che  qui  fu  mia 
^)una,  or  6 in  cielo,  ed  ancor  par  qui  sia, 
E viva  e senta  c vada  ed  ami  e spiri 
Hilrar  polesiii;  o che  caldi  desiri 
Morrei  parlando!  sì  gelosa  e pia 
lorna  ov'io  son,  temendo  non  fra  via 
Mi  stanchi,  o indiel  ronda  man  manca  giri. 

lrdrìlto,allom’i nseg na : ed  io che’ntendo 
Izv  sue  caste  lusinglie  e i giusti  preghi 
Col  dolce  mormorar  pietoso  c ba-ssi”; 

Secondo  lei  conven  mi  regga  e pieghi. 
Per  la  dolcezza  cjie  del  suo  dir  prendo, 
ClTavria  vertù  di  far  piangere  un  sasso. 

SOVETTO  XIX. 

Morto  Sennuccio,  Io  prega  di  far  sapere  a Lifura 
Tinfelicità  del  suo  stato. 

Sennuccio  mio,  benché  doglioso  c .solo 
Arabbi  lasciato,  j’ pur  mi  riconforto 
Perchè  del  corpo,  ov’eri  preso  e niorlo. 
Alteramente  se’levalo;!  volo. 
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Or  vedi  insieme  l’uno  e l'altro  polo, 
l,e  sielle  vaghe  c lor  viaggio  torlo; 

E vedi  ’l  veder  nostro  quanto  è corto: 
Onde  col  tuo  gioir  tempro  ’l  mio  duolo. 

Ma  ben  ti  prego  che  ’n  la  terra  spera 
Ciuillon  saluti  e messer  Cino  e hanle, 
Franreschin  nostro,  e tutta  quella  schiera. 

Alla  mia  donna  puoi  ben  dire  inquanto 
I.agrime  i’vivo;  e son  fatto  una  fera, 
Membrando  ’l  suo  bel  viso  e l’ opre  sante. 

SONETTO  XX.  • 

Mirandoli,  dov’ella  nacque  e mori,  va  sfogando 
co'sospiri  l’acerba  sua  pena. 

l’bo  pien  di  sospir  quesl’aer  tutto, 
D'aspri  colli  mirando  il  dolce  piano 
Ove  nacque  colei  ch’avendo  in  mano 
Mio  cor  in  sul  fiorire  e ’n  sul  far  frullo, 

È gita  al  cielo,  ed  liainrai  a tal  condutto 
Col  subito  partir,  che  di  lontano 
Gli  (Kchi  miei  .stanchi  lei  cercando  in  vano, 
l>res.so  di  sì;  non  lassati  loro  asciutto. 

Non  è sleriM)  nè  sasso  in  questi  monti. 
Non  ramo  o fronda  verde,  in  queste  piagge, 
Non  fiori  in  queste  valli  o foglia  d’erba; 

Stilla  d'acqua  non  vieti  di  t|uesle  fonti. 
Nè  fiere  Itati  qucitli  boschi  si  selvagge. 
Che  non  saiipian  quanl’è  mia  pena  acerba. 

SONETTO  XXI. 

Adesso  e’  conosce  quanl’  ella  era  saggia 
nel  dimostrarsi  severa  verso  di  lui. 

L’alma  mia  fiamma  oltra  le  belle  bella 
Ch’ebbe  qui  ’l  Ciel  sì  amico  e sì  cortese, 
Anzi  tempo  per  me  nel  suo  paese 
t.  ritornata  ed  alla  par  sua  stella. 

Or  comincio  asvegliarmi,e  veggioch’el- 
Pcr  lo  migliore  al  mio  desir  contese,  (la 
E quelle  voglie  giovcnili  accese 
Tempri)  con  una  vista  dtdcc  e fella. 

Ia'Ì  ne  ringrazio  e ’l  suo  alto  consiglio. 
Che  col  bel  viso  c co’soavi  sdegni 
Feceini,  ardendo,  pensar  mia  saiule. 

0 leggiadre  arti  e lor  cCfelli  degni: 

L'iui  con  la  lingua  oprar,  l’altra  col  ciglio, 
lo  giuria  in  lei  ed  ella  in  me  virtute! 

SONETTO  XXII. 

Clii.imava  crudele  quella  che  guidavaio 
alla  virtù.  Si  pente,  e la  ringrazia. 

Come  va  ’l  mondo  ! or  mi  diletta  e piace 
(>md  che  pi  inni  dispiaeque;  or  veggioesen- 
Che  is'r  aver  .salute  ebbi  turinentu,  (to 
E brine  guerra  iier  eterna  pace. 


O speranza  o desir  sempre  fallace, 

E degli  amanti  più  ben  per  un  cento! 

O quanl'era’l  peggior  farmi  contento 
Quella  ch’or  siede  in  cielo  e’n  terra  giace! 

Ma  ’l  cieco  Amor  e la  mia  sorda  mente 
Mi  traviavan  sì,  ch'andar  per  viva 
Forza  mi  ronvenia  ove  morte  era. 

Benedetta  colei  ch’a  miglior  riva 
Volse’l  miocorso,  e l’empia  voglia  ardente. 
Lusingando,  affreiiò,  perch’io  non  pera. 

, SONETTO  XXIII. 

Tristo ’l  di  e la  notte,  in  sull’aurora  gli  par 
di  vederla,  e gli  si  doppia  la  pena. 

Quand’io  veggio  dalciel  scender  l’.Aurora 
Con  la  fronte  di  rose  e co’crin  d’oro. 

Amor  m’assale;  ond’io  mi  discoloro; 

E dico  sospirando:  ivi  è lenirà  ora. 

0 felice  Tilon!  tu  sai  ben  l’ora 
Da  ricovrare  il  tuo  caro  tesoro; 

Ma  io  che  debbo  far  del  dolce  alloro? 

Che  se’l  vo’ riveder  conven  ch’io  mora. 

1 vostri  dipartir  non  son  sì  duri; 
Ch’almen  di  notte  suol  tornar  colei 

Che  non  ha  a schifo  le  tue  bianche  chiome; 

Le  mie  notti  fa  triste  e i giorni  oscuri 
Quella  che  n’ha  portato  i pensier  miei. 

Nè  di  sè  m’ha  lascialo  altro  che  ’l  nome. 

SONETTO  XXIV. 

Mette  fine  a parlar  di  quelle  grazie  e di  quelle 
bellezze  che  giù  non  son  più. 

Gli  occhi  di  ch’io  parlai  sì  caldamente, 
E le  braccia  e le  maui  e i piedi  e’I  viso 
Che  m’aveaii  sì  da  me  stesilo  diviso 
E fatto  singular  dall’altra  gente; 

Ia;  crespe  chiome  d’or  puro  lucente, 

E’I  lampeggiar  dell’angelico  riso 
Che  solean  far  in  terra  un  paradiso, 
l’oca  (Hjlverc  son,  che  nulla  sente. 

Ed  IO  pur  vivo.onde  mi  doglio  e sdegno, 
Rimaso  senza ’l  lume  ch’amai  tanto. 

In  gran  fortuna  e ’n  disarmato  legno. 

Or  sia  qui  fine  al  mio  amoroso  canto: 
Secca  è la  vena  deH’u.saln  ingegno, 

£ la  celerà  mia  rivolta  in  pianto. 

SONEITO  XXV. 

Tardi  conosce  quanto  piacessero  le  sue  rime 
d'amure.  Vorria  più  limarle,  e noi  può. 

S’io  avessi  pen.sato  che  .sì  care 
Fossin  le  voci  de’sospir  miei  in  rima. 

Fatte  l’avrei  dal  sospirar  mio  prima 
In  numero  più  spesse,  in  stil  più  rare. 
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Moria  colei  che  mi  facea  parlare, 

E che  si  slava  de'pensier  miei  in  cima, 
Non  posso  (e  non  ho  più  si  dolce  lima  ) 
Rime  aspre  e fosche  far  soavi  e chiare. 

E certo  o^i  mio  studio  in  quel  temp'era 
Pur  di  sfogare  il  doloroso  core 
In  qualche  modo,  non  d’acquistar  fama. 

Pianger  cercai,iK>n  già  dm  pianto  onore. 
Or  vorrei  ben  piacer;  ma  quella  altera. 
Tacito,  stanco,  dopo  sè  mi  chiama. 

SONETTO  XXVI. 

Moria  Laura,  ei  perdette  ogni  liene,  e nulla 
gli  avanza,  che  sospirare. 

•Solcasi  nel  mio  cor  star  bella  e viva, 
Com’aita  donna  in  loco  umile  e ba&so: 

Or  son  fatt’io  per  rultimo  suo  passo, 

Non  pur  moria!  ma  morto:  ed  ella  0 diva. 

L’alma  d’ogni  suo  ben  spogliala  e priva, 
Amor  della  sua  luce  ignudo  e casso: 
Oevrian  della  pielà  romper  un  sa.s.so: 

Ma  non  è chi  lor  duol  riconli  o scriva: 
Che  piangon  dentro,  ov’ogni  orecchia 

( sorda. 

Se  non  la  mia,  cui  tanta  doglia  ingombra, 
Ch'altro  che  sospirar,  nulla  m'avanza. 

Veramente  siam  noi  polvere  ed  ombra; 
Veramente  la  voglia  e cieca  e’ngorda; 
Veramente  thllace  ò la  speranza. 

SONETTO  XXVII. 

S’egli  non  pcasavt  che  a lei,  spera  ch'or  essa 
volgerà  lo  sguardo  verso  di  lui. 

Solean  i miei  pensier  soavemente 
Pi  lor  obbietto  ragionar  insieme: 

Pietà  s’appressa,  e del  lardar  si  penle: 
Forse  or  parla  di  noi  o spera  o teme. 

Poi  che  l’ultimo  giorno  e Pore  estremo 
Spogliar  di  lei  questa  vita  presente. 

Nostro  stato  dal  ciel  vede,  ode  e sento: 
Altra  di  lei  non  è rimaso  speme. 

O mirarol gentile!  o felice.nlina! 

O beltà  senza  esempio  altera  e rara. 

Che  tosto  è ritornala  ond'elia  nscio! 

Ivi  ha  del  suo  ben  far  corona  e palma 
Quella  ch’ai  mondo  si  famosa  e chiara 
Fe’la  sua  gran  virtute  e'I  furor  mio. 

SONETTO  XXVIII. 

DÓleasi  a torto  di  amarla  ; ed  ora  è pur 
coDlento  di  morire  infelice  per  lei. 

Pini  soglio  accusare;  ed  or  mi  senso. 
Anzi  ini  pregio,  e lengo  a.ssai  più  caro 
PelPonc-la  prigion,  del  dolce  amani 
Otiiio  eh’  i'|N>rlai  già  moll’anni  chiu.so. 


Invide  Parche,  si  repente  il  fuso 
Troncaste  cli'altorcea  soave  e chiaro 
Slame  al  mio  laccio,  e qnelPaiiralo  e raro 
Strale  onde  morie  piacque  olirà  iioslr'uso! 

t!lie  non  fu  d'allegrezza  a’suoi  dì  mai. 

Dì  IìImtIù,  di  vita  alma  sì  vaga, 
etn-  non  cangiasse  ’l  suo  naturai  modo. 

Togliendo  anzi  p<’r  lei  sempre  trar  guai, 
Clio  cantar  per  qualunque;  e di  Uil  piaga 
Morir  conleula,  e viver  in  tal  nodo. 

SONETTO  XXIX. 

Farà  imniorlsl  quella  donna  in  cui  l’Onestà 
e la  Bellezza  si  stavano  in  pace. 

Due  gran  nem  iche  insieme  erano  aggiuii- 
Bellezza  ed  Onestà,  con  pace  tanta  (le. 
Che  mai  reliellion  l’anima  santa  . 

Non  sentì  poi  eb’a  star  seco  fur  giunte; 

Ed  or  per  morie  son  sparse  e disgiuiile: 
L’una  è nel  ciel,  che  se  ne  gloria  e vanta; 
i.’alira  sotterra,  eh't«’begli  occhi  ammalila 
Oiid’iLseir  già  tante  amorose  pulite. 

L’alto  soave,  e'I  parlar  saggio  umile. 
Che  movea  d'alto  loco;  e’I  dolce  sguardo  . 
Che  piagava  1 mio  core  (ancor  l'accenna), 

Soiiospiirili:  e s’al  .seguir  son  lardo. 
Forse  avverrà  chc’l  liel  nome  gentile 
Consacrerò  con  quesla  stanca  penna. 

SONETTO  XXX. 

Riaodando  la  sua  vita  passala  si  riscuote, 
e conosce  la  propria  miseria. 

( anni 

Qnand’  io  mi  volgo  indietro  a mirar  gli 
Cli’liannOffuggendo,  i miei  pen.sieri  spaisi, 
E spento'!  fòco  ov’aggliiaeciaiido  i’arsi, 

E fìnilo’l  riposo  pien  d'alTaiini; 

Rolla  la  fè  degli  amorosi  inganni. 

E sul  due  parli  d'ogni  mio  ben  farsi. 

L’una  iR'l  cielo  e l'altra  in  terra  starsi; 

E perduto 'I  guadagno  de’mici  danni, 

i’mì  riscuoto,  e Irovomi  si  nudo 
Ch’i'[Kirlu  invidia  ad  ogni  i*s(rema  sorto 
Tal  cordoglio  e p:iura  ho  di  me  stesso. 

0 mia  stella,  u forlima,  o fato,  u morie, 
O per  nu!  sempre  dolce  giorno  e crudo, 
Come  m’avele  in  ba.s.su  stato  messo! 

SONETTO  XXXI. 

Somma  è la  perdita  di  Laura , perchè  rare 
e somme  erano  le  ludlezze  di  lei. 

Ov’è  la  fronle  che  con  piccioi  cenno 
Volgea'l  mio  core  in  questa  parte  e'  ii  qiiel- 
Ov'è’l  Ilei  ciglio  e l'ima  e l'altra  stella  (la? 
Ch’ai  ciir.sn  del  mio  viver  lume  deniio? 
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Ov’(>  ’I  valor,  la  cunoscrrnza  u’1 8vnno, 
I.’arcorla,  oncwla,  uniil,  dolw  favelUi? 

Ove  son  le  ladlezzc  areolle  in  ella, 

Cile  gran  tempo  di  me  lur  voglia  fenno? 

Ov'è  l'ombra  gentil  del  viso  umano, 
Ch’ora  c riposo  dava  aH'alma  stanca, 

£ là’ve  i miei  pensier  scritti  eran  tutti? 

Ov'è  colei  che  mia  vita  ebbe  in  inano? 
Quanto  al  misero  inondo  e quanto  manca 
Àgli  occhi  miei,  che  mai  non  flenoasciutli? 

SONETIO  XXXII. 

Invidia  alla  terra*,  al  Cielo  e alla  Morte  quel 
bene,  senza  cui  e’ non  può  vivere. 

Quanta  invidia  io  ti  porto,  avara  terra, 
Ch’abbraa-i  quella  cui  veder  m'è  tolto, 

£ mi  contendi  l'aria  del  bel  volto. 

Dove  pare  trovai  d'ogni  mia  guerra! 

Quanta  ne  portoalciel,che  chiude  e scr- 
£ sì  cupidamente  ha  in  sé  raccolto,  (ra 
Lo  spirto  delle  belle  membra  sciolto, 

£ per  altrui  si  rado  si  diss<-rra! 

Quanta  invidia  a quell'anime  clie'n  sorte 
Jlaiin'oT  sua  sunta  e dolce  cem|iagnia. 

La  qual  io  cercai  sempre  con  tal  brama! 

Qiiant’alla  dispietata  e dura  .Morte, 
Ch'avendo  spento  in  lei  la  vita  mia. 

Slassi  ue'suoi  beigli  occhi  e ine  non  chiama! 

su.\mo  XXXIII. 

Ilivede  Valcbiusa,  ebe  i suoi  ocebì  riconuacono 
quella  aleasa,  ma  non  il  suo  cuore. 

Valle  che  dclamenti  miei  se'  piena. 
Fiume  che  spesso  del  mio  pian^*r  cresci , 
Fere  silvestre,  vaghi  augelli,  e pesci 
Che  runa  e l'altra  verde  riva  atTrena; 

Aria  de'iiiiei  sospir  calda  e serena. 
Dolce  senlier  che  si  aiiiaro  riesci. 

Colle  che  mi  piacesti,  or  mi  rincresci, 
Ov’aiicor  per  usanza  Amor  mi  mena; 

Ben  riconosco  in  voi  l'usate  forme, 

Aon  lasso  in  inedie  da  sì  lieta  vita 
làon  fatto  albergo  d'inflnita  doglia. 

Quinci  vedea’l  mio  bene;  c per  quesl’or- 
Torno  a veder  ond'al  ciel  nuda  è gita,  (me 
Lasciando  in  terra  la  sua  bella  spoglia. 

SONEITO  XXXIV. 

L«vo»l  col  (lenslero  al  Cielo.  La  vide,  l udi,  e, 
beato,  là  quasi  rimase. 

Levommi  il  mio  pensier  in  parie nv’era 
Quella  ch’io  cerco  e non  ritruvo  in  terra: 
Ivi,  fra  lor  clie'l  terzo  ci-rchio  serra, 
l.a  rividi  più  bella  e meno  altera. 


Per  man  mi  prese  e disse:  in  questa  spe- 
Sarai  ancor  meco,  so'l  deslr  non  erra;  (ra 
l'son  ('Allei  che  li  die'lanla  guerra, 

E compie'mia  giornata  innanzi  S(‘ra. 

Mio  ben  cape  in  intelletto  umano: 

Te  solo  aspetto  c quel  che  tanto  amasti, 

E laggiuso  è rimaso,  il  mio  bel  velo. 

IKdi  perchè  tacque  ed  allargò  la  mano? 
Ch'ai  suon  de'detli  si  pietosi  e casti 
Poco  mancò  ch’io  non  rimasi  in  cieio. 

SONETTO  XXXV. 

.sfoga ’l  suo  dolore  con  lutti  qua’  che  furono 
teitimoui  della  sua  passala  felicità. 

Amor,  che  meco  al  buon  tempo  ti  stavi 
Fra  queste  rive  a’iienslcr  nostri  amiche, 

E (ler  saldar  le  ragion  nostre  antiche. 

Meco  e col  liuine  ragionando  andavi; 

Fior,  frondi,  erbe,  ombre,  antri,  onde, 
(aure  soavi. 

Valli  chiuse,  alti  rolli  e.  piagge  apriche. 
Porlo  dell'amorose  mie  faliclm. 

Delle  fortune  mie  tante  e sì  gravi; 

0 vaghi  ahilatorde’verdilMischi, 

O ninfe,  e voi  che  ’l  fresco  erboso  fondo 
Del  liquido  cristallo  alberga  e pasce; 

1 dì  miei  fur  sì  chiari,  or  .soli  sì  foschi 
Come  morte,  che’l  fa.  Così  m>l  mondo 
Sua  ventura  ha  ciascun  dal  dì  che  nasce. 

SONETTO  XXXVI. 

S’ella  non  fosse  morta  sì  giovane,  e’avria 
cantato  più  degnamente  le  lode  di  lei. 

Mentre  rlie'l  cor  dagli  amorosi  vermi 
Fu  consumato,  e’n  fiamma  amorosa  arse  , 
Di  vaga  fera  le  vestigia  sparse 
Cercai  iier  poggi  solitari  (m1  ermi. 

Ed  ebbi  ardir,  cantando,  di  duleriui 
D'Amor,  di  lei,  che  sì  dura  m’apparse; 

Ma  l'ingegno  e le  rime  erano  srar.se 
In  quella  elate  a'peiisier  novi  e’iiferini. 
Quel  f(Ku  è morto,  e'I  copre  un  pìceiol 
I (marmo; 

Che  se  col  tempo  fosse  ito  avanzando. 
Come  già  in  altri,  iiifino  alla  vecchiezza. 

Di  rime  armalo,  oiid'oggi  mi  disarmo. 
Con  slil  canuto  avrei  fatto,  parlando, 
Komper  le  pietre  e pianger  di  dolcezza. 

SONETTO  XXXVII. 

lai  prega  che  almen  di  lassù  gli  rlvidga 
tranquillo  e pietoso  lo  sguardo. 

.^nima'  bella,  da  quel  nodo  sciolla 
('.he  più  Ilei  inai  ikhi  seppe  ordir  Natura, 
l'on  dal  ciel  mente  alla  mia  vita  oscura. 
Da  sì  lieti  pensieri  a pianger  volta. 
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La  falsa  opinion  dal  cor  s’è  lolla 
Che  mi  fece  alcun  tempo  acerba  e dura 
Tua  dolce  vista:  ornai  tutta  .secura 
Voli'i  a me  pii  iieclii.ei  miei  sospiri  aseol- 

JUira'li^ran  sasso  donde Sorpa  nnsr’e.^la. 
E vedravi  un  che  sol  tra  l’erbe  e l'acctuc 
Di  tua  memoria  e di  dolor  si  pasce. 

Ove  piace ’l  tuo  albergo  e dove  nacc|oe 
Il  nostro  amor,  vo  ch’abbandoni  e ìasce, 
Per  non  veder  ne’Uioi  quel  ch’a  t«  spiacque. 

SONETTO  XXXVni. 

Dolente,  la  cerca;  e non  trovandola,  concbiude 
esser  ella  adunque  salila  al  Cielo. 

Quel  Sol  che  mi  mostrava  il  cammln  de- 
Di  pire  al  ciel  con  gloriosi  passi,  (stro 
Tornando  ai  sommo  sole,  in  pochi  sas» 
Chiuse’l  mio  lume  e'I  suo  career  terrestre: 

Ond'io  son  fatto  un  animai  silvestre. 
Che  co'piè  vaghi,  solitari  e lassi 
Porto ’l  cor  gràve,c  gli  occhi  umidi  e bassi 
Al  mondo,ch’è  per  me  un  deserto  alpestre. 

t/isì  vo  ricercando  ogni  contrada 
Ov’io  la  vidi;  e sol  tu  che  m’aflligi. 

Amor,  viim  meco,e  mostrimi  onu’io  vada. 

Lei  non  Irov  ’io;  ma  i suoi  santi  vestigi , 
Tulli  rivolli  alla  superna  strada, 

^’eggiu,  luugc  da’lagbi  averni  e stipi. 

SONETTO  XXXIX. 

Ella  era  si  bella,  cb'ei  si  reputa  indegno 
di  averla  veduta,  non  che  di  lodarla. 

Io  pensava  assai  destro  esser  su  l’ ale, 
Non  per  lor  forza  ma  di  chi  le  spiega. 

Per  gir,  cantando,  a quel  bel  mido  eguale 
Onde  Morte  m’assolve.  Amor  mi  lega. 

Trovaimi  all’opra  via  più  lento  e frale 
D’un  piccini  ramo  cui  gran  fascio  piega; 

E dissi:  a cader  va  chi  troppo  sale; 

Kè  .si  fa  ben  per  Uom  quel  che’l  Ciel  nega. 

Mai  non  porla  volar  |ienaa  d’ingegno, 
b'on  che  stil  grave  o lingua,  ove  Natura 
Volò  tessendo  il  mio  dolce  ri  legno. 

Segiiìlla  Amor  con  sì  mirabilcura 
In  adornarlo,  eh’ i’ non  era  degno 
Pur  della  vista;  ma  fu  mia  ventura. 

SONETTO  XL. 

Teolòdi  pianger  le  lielleue  di  lei, ma  non 
ardisce  di  farlo  delle  virtù. 

Quella  per  cui  con  Sorga  ho  cangial’Ar- 
Om  franca  povertà  serve  riccher/e;  (no, 
Volse  in  amaro  sue  sante  dolcezze, 

< tiid’io  già  vissi,  or  me  ne  struggo  c scarno. 
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Da  poi  più  volte  ho  riprovato  indarno 
Al  secol  cJie  verrà,  l’altc  bellezze 
Pinger  cantando,  accioccliò  Tame  e prezzi*: 
\è  col  mìo  stile  il  suo  bel  viso  incarno. 

I.e  liKle  mai  non  d’altra,  e proprie  sue, 
filie  ’n  lei  fur,  come  stelle  in  cielo,  s|Kirte, 
Pur  ardisco  ombreggiar  or  una  or  due: 

Ma  poi  eh’  i’ giungo  alla  divina  |iarlc, 
Ch’nn  chiaro  c breve  sole  al  mondo  fuc. 
Ivi  manca  l'anlir,  l’ingegno  c l’arte. 

SONETTO  XLI. 

Laura  è uo  miracolo  ; e però  gli  è impossibile 
descriverne  l'eccellenze. 

L’alto  e novo  miraeoi  ch’a’  di  nostri 
Apparve  al  mondo,  e star  seco  non  volse  ; 
Che  .sol  ne  mostrò  ’l  Ciri,  poi  sci  ritolse 
Per  adornare  i suoi  stellanti  chiostri;  (stri. 

Vuol  cb’ì’dipingaachi  noi  vide, e’I  rao- 
.\mor,  che  ’n  prima  la  mia  lingua  sciobìe, 
Poi  mille  volte  indarno  all’opra  volse 
Ingegno,  tempo,  pi'iine,  carie  e ’ncliiostrl. 

Non  son  al  sommo  ancor  giunte  le  rime: 
In  mc’l  conosco;  e provai  ben  chiunque 
E ’ritìn  a qui  che  d'ainor  |iarU  o scriva. 

Chi  sa  pensare  il  ver,  tacito  estimc 
Ch’ogni  stil  vince,  c poi  sospire:  aduiuine 
Beati  gli  occhi  che  la  videe  vivai 

SONETTO  XLII. 

Primavera , lieta  per  tutti,  il  rattrista  nel 
ricordargli  il  grave  suo  danno. 

Zefiro  torna,  e’I  bel  tempo  rimenb 
E 1 fiori  e l’erbe,  sua  dolce  famiglia, 

E garrir  Progne  e pianger  Filomena, 

E primavera  candida  c vermìglia. 

Ridono  i prati,  e ’l  del  si  rasserena; 
Giove  s’aliegra  di  mirar  sua  figlia; 

L’aria  e l’acqua  e la  terra  è d’amor  piena; 
Ugni  animai  d’amar  si  riconsiglia. 

Ma  l'ier  me,  lasso,  tornano  i più  gravi 
Sospiri,  che  del  cor  profondo  traggo 
Quella  ch’ai  del  se  ne  portò  le  chiavi: 

E cantar  augellelli  e fiorir  piagge, 

E’n  belle  donne  oneste  alti  soavi. 

Sono  un  di‘serto,  e fere  aspre  e selvagge. 

SONETTO  XLIII, 

Il  pianto  dcH’usignuolo  rammentagli  quella 
cb’e’non  credeva  mai  di  perdere. 

Quel  rosignuol  che  si  soave  piagne 
Porsi!  suoi  tigli  o sua  cara  consorte. 

Di  dolcezza  empie  il  cielo  c le  campagne 
Con  tante  nule  sì  pietose  c scorte; 
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E tuUa  nolte  par  che  m’accompagne 
E mi  rammento  la  mia  dura  sorte; 
Ch’altri  che  me  non  lio  dì  cui  mi  lagne; 
Che  ’ii  Dee  non  eredevlo  regnasse  Morte. 

O che  lieve  li  inganmir  chi  s’assecura! 
Que’duo  he'lumi, assai  piùche’l  Solchiarì, 
Chi  pens('>  mai  veder  far  terra  oscura? 

Or  conoscirio  che  mia  fera  ventura 
Vuol  che  vivendo  e lagrimando  inii>ari 
Come  nulla  quaggiù  diletta  c dura. 

SONETTO  XLIV. 

Nulla  v’ha  più,  che  lo  riconforti,  se  non 
desiderar  di  morire  per  rivederla. 

Nò  per  sereno  ciel  ir  vaghe  .stelle, 

Nè  per  tranquillo  mar  legni  spalmati. 

Né  j)er  campagne  cavalieri  armati. 

Nè  j)er  bei  bosi;hi  allegre  fere  e snelle; 
_Nè  d’aspctlalo  ben  fre.sche  novelle. 

Nè  dir  d’amore  in  stili  alti  ed  ornali. 

Nè  Ira  chiare  fontane  e verdi  prati 
Dolce  cantare  oneste  donne  o belle; 

Nè  altro  sarà  mai  ch’ai  cor  m'aggiunga; 
S seco  il  $(>ppe  quella  sepptdiire 
Che  sola  agli  occhi  miei  fu  lume  e speglio. 

Noia  m’e  ’l  viver  si  gravosa  e lunga, 
Ch’  ì’  chiamo  ’l  fine  per  lo  gran  desirc 
Di  riveder  cui  non  veder  fu  ’l  meglio. 

SONETTO  XLV. 

Brama  unirsi  acolei  che,  privandolo  d'ogni  bene, 
gli  tolse  anche  il  cuore. 

Pa.ssalo  è ’l  tempo  ornai,  lasso,  che  tanto 
Con  refrigerio  in  mezzo  ’l  fm'o  vissi: 
Pas.sato  è quella  dì  ch’io  piansi  e scrissi; 
Ma  la.scialo  m’ha  ben  la  (Jcnna  c’I  pianto. 

Passato  è ’l  viso  sì  leggiadro  e santo; 
Ma,  passando,  I dolci  occhi  al  cor  m’ha  Assi, 
Al  cor  già  mio,  che  seguendo,  partissi, 
Lei,  ch’avvolto  l’avea  nel  suo  bel  manto. 

Ella  ’l  se  ne  imrtù  sotterra  e ’n  ciclo, 
Ov’or  trionfa  ornata  dell’alloro 
Che  merilù  la  sua  invitta  onestale. 

Così,  disciollo  dal  mortai  mio  velo, 

Ch’a  forza  mi  tien  qui,  foss’ìo  con  loro, 
Fuor  dc’sospir,  fra  l’anime  beale. 

SONETTO  XLVI. 

Ducisi  di  non  aver  presagiti  i suoi  danni 
nell’ultimo  dì  cti’ei  la  vide. 

Mente  mia,  che  presaga  de’tuoi  danni, 
Al  tempo  Melo  già  pensosa  e trista. 

Si  iiilenlatiiente  neli’aniala  vista 
Itequie  cercavi  de’futuri  affanni  ; 


Agli  adì,  alle  parole,  al  viso,  ai  panni, 
.Alla  nova  pietà  con  dolor  mista. 

Potei  ben  dir  se  del  lutto  eri  avvista: 
Quesl’è  l’ultimo  dì  de’miei  dolci  anni. 

Oual  dolcezza  fu  quella,  o miser’alma! 
Omu;  ardevamo  in  quel  punto  eh’  i’  vidi 
Gli  occhi  i quai  non  devea  riveder  mai! 

Quando  a lor,  come  a duo  amici  più  fidi. 
Partendo,  in  guardia  la  più  nobil  salma, 

I miei  cari  pensieri  e ’l  cor  lasciai. 

SONETTO  XLVir. 

Morte  gliela  rapì,  quando  senza  sospetti  poteva 
inlcrtenersi  con  esso  lei. 

Tutta  la  mia  Aorila  e verde  elade 
Pas.sava;  e ’nlepidir  senlia  già  ’l  foco 
Ch’arse  ’l  mio  cor;  ed  era  giunto  ai  loco 
Ove  scende  la  vita,  ch’ai  An  cade. 

Già  incominciava  a prender  sccurtado 
La  mia  cara  nemica  a poco  a pora 
De’suoi  sospetti;  e rivolgeva  in  gioco 
Mie  pene  acerbe  sua  dolce  oneslade. 

Presso  era  ’l  tempo  dov’Amor  sì  scontra 
Con  Castilale,  od  agli  amanti  è dato 
Sedersi  insieme  c dir  che  lor  incontra. 

Morte  ebbe  invidia  al  mìo  felice  stato. 
Anzi  alla  speme;  e foglisi  all’incontra 
A mezza  via,  come  nemico  armalo. 

SONEITO  XLVin. 

S’ella  or  vivesse,  e’potrebbe  liberamente 
sospirare,  e ragionar  seco  lei. 

Tempo  era  ornai  da  trovar  pace  o tregua 
Dì  tanta  guerra;  ed  erano  in  via  forse; 

Se  non  eh’ e’  lieti  passi  indietro  torse. 

Clii  le  disagguaglmnze  nostre  adegua. 

Che,  come  nehl>ia  al  vento  si  dilegna. 
Così  sua  vita  subito  trascorse 
Quella  die  già  co’begli  occhi  mi  scorse. 

Ed  or  conven  che  col  peasier  la  segua. 

Poco  aveva  iTudugìar;  che  gli  amiie'l  pe- 
Cangiavano  i costumi;  onde  sospetto  ( lo 
Non  fora  il  ragionar  del  mio  mal  seco. 

Con  che  otiesli  sospiri  l’avrei  detto 
Le  mie  lunglie  fatiche,  ch’or  dal  cielo 
Vede,  son  cerio,  e duolsene  ancor  meco  ! 

SONETTO  XLIX. 

Perdette  in  un  punto  quella  cara  pace  che 
doveva  esser  frutto  de’suoi  amori. 

Tranquillo  porlo  avea  mostralo  .Amore 
Alla  mìa  lunga  e torbida  tempesta 
Fra  rjli  anni  deH’età  matura  onesta. 

Che  I vizi  siHiglia  , e vcrlù  veste  e onore. 
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Già  traluoera  occhi  ’l  mio  core, 

E l'aUa  fede  non  più  lor  molesta. 

Ahi,  Morte  ria,  come  a schiantar  se’prusla 
Il  frutto  di  moit'aimi  in  sì  poche  ore  ! 

Pur  vivendo  veniasi  ove  deposto 
In  quelle  caste  orecchie  avrei,  parlando, 
De’miei  dolci  peiisicr  runtiea  soma; 

£ ella  avrebbe,  a ine  forse  risposto 
Qualche  santa  parola,  sospirando. 
Cangiali  i volti  c l’una  e Tallra  coma. 

SONETTO  L. 

Ila  nel  cuore  si  viva  l'immagine  di  Laura,  che 
infìoo  ei  la  chiama,  quasi  gli  fosse  presente. 

Al  cader  di  una  pianta,  che  si  svelse 
Come  quella  che  ferro  o vento  sterpe. 
Spargendo  a terra  le  sue  spoglie  eccelse. 
Mostrando  al  sol  la  sua  squallida  sterpe; 

Vidi  un'altra,  eh' Amor  obbiello  s«'els«i, 
Subbielto  in  me  Calliope  ed  Euterpe; 

Qie  '1  cor  m'av  V insc  e proprio  albergo  felse. 
Qual  per  tronco  o per  muro  edera  .s»‘rpe. 

Quel  vivo  Lauro,  ove  soleaii  far  nido 
Oli  alti  pensieri  e i miei  sospiri  ardenti. 
Che  de'bei  rami  mai  non  mosseli  fronda  ; 

Al  ciel  traslalo,  in  quel  suo  albergo  lido 
I.ascìò  radici,  onde  non  gravi  accenti 
È ancor  chi  chiami,  c non  è chi  risponda. 

SONETTO  LI. 

Tanto  più  s’ innamora  di  Laura  nel  Cielo  , 
quanto  meno  ei  dovea  amarla  quaggiù. 

I di  miei  più  leggier  che  ne.ssun  cervo. 
Fuggir  com'ombra;  e non  vider  più  bene 
Ch’un  batter  d'occhio  e poclie  ore  serene. 
Ch’amare  e dolci  nella  mente  servo. 

Misero  mondo,  instabile  e protervo! 

Del  tutto  è cieco  chi  ’n  te  pon  sua  spene: 
tihe  'n  le  mi  fu  '1  cor  tolto;  ed  or  sei  tene 
Talch'ù  giù  lerrae  non  giunge  osso  a nervo. 

Ma  la  forma  miglior,  che  vive  ancora 
E vivrà  sempre  su  nell'allo cielo. 

Di  sue  bellezze  ogni  or  più  m'innamora. 

E vo,  sol  in  |ien.sar,  cangiando  'I  pelo. 
Qual  élla  é oggi  e’n  qual  parte  dimora; 
Qual  a vedere  il  suo  leggiadro  velo. 

SONETTO  LII. 

Rivede  Valcbiusa.  Tutto  gli  parla  di  lei. 
Pensa  al  passalo,  e se  ne  rattrista. 

Sento  l'aura  mia  antica,  e i dolci  colli 
Veggio  apparir  onde  'I  bel  lume  nuc(|ue 
Che  tenne  gliocclii  miei  meiitr’alCiel piac- 
Bramosi  c ucti,or  li  lien  tristi  e molli,  (que 


O caduche  speranze  ! o pensier  folli  ! 
Vedove  l’erbe,  e torbide  son  Tacque, 

E volo  e freddo '1  nido  in  ch'ella  giacque, 
Kel  qual  io  vivo  e morto  giacer  volli. 
Sperando  al  lin  dalle  soavi  piante 
E da'begli  occhi  .suoi.clie  'I  cor  m'hann’arso, 
Ripi.so  alcun  delle,  fatiche  tante. 

Ho  servito  a signor  crudele  e scarso; 
Ch'arsi  quanto  '1  mio  foco  ebbi  davante; 
Or  vo  piangendo  il  suo  cenere  sjiurso. 

SONETTO  LUI. 


CANZONE  III. 

Allegoricamente  descrive  le  virtù  di  lei , e ne 
pnoge  la  morte  immatura. 

Standomi  un  giorno,  solo,  alla  fenesira. 
Onde  cose  vedea  tante  e si  nove 
(h’era  sol  di  mirar  quasi  giù  slaiKo, 

Dna  fera  m'apparve  da  man  destra 
Con  fronte  umana  da  far  arder  Giove, 
Cacciata  da  duo  veltri,  un  nero,  un  bianco. 
Che  l’uno  c l’altro  flanco 
Della  fera  gentil  mordean  sì  forte 
Che  ’n  poco  tempo  la  meiiaro  al  passo 
Ove  chiusa  in  un  sasso 
Vinse  molla  bellezza  acerba  morte; 

E mi  fe’sospirar  sua  dura  sorte. 

Indi  per  allo  mar  vidi  una  mive 
Con  le  sarte  di  seta  e d’or  la  vela  , 

Tutta  d'avorio  e d'ebano  contesta; 

E '1  mar  tranquillo  e Paura  era  soave, 

E 'I  ciel  qual  ù se  nulla  nube  il  vela: 

Ella  carca  di  ricca  merco  onesta. 

Poi  repi'nle  tempesta 
Orientai  turls'i  sì  Taerc  e Tonde, 

Che  la  nave  percos.se  ad  uno  scoglio. 

O che  grave,  cordoglio  ! 

Breve  ora  oppres.se  c p<M!o  s|iiizio  asconde 
L’alle  ricchezze  a nuU'altre  seconde. 


La  vista  della  casa  di  Laura  gli  ricorda 
quant’ei  fu  felice,  e quanto  è misero. 

È questo '1  nido  in  che  la  mia  fenico 
Mise  Taurale  e le  purpuree  penne; 

Che  sotto  le  sue  ali  il  mio  cor  tenne, 

E parole  e sospiri  anco  ne  elice? 

O del  dolce  mio  mal  prima  radice, 

Ov'è  'I  bel  viso  onde  quel  lume  venne. 
Che  vivo  e lieto,  ardendo,  mi  mantenne  ? 
Sola  eri  in  terra;  or  se’  nel  ciel  felice. 

E m’hai  lascialo  qui  misero  e solo. 

Tal  che  pien  di  duo!  sempre  al  loco  torno 
Che  per  te  con-srerato  onoro  e colo; 

Veggendo  a'coliì  oscura  notte  iiilomo. 
Onde  prendesti  al  ciel  l'ultimo  volo, 

£ dove  gli  occhi  tuoi  solean  far  giorno. 
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In  nn  boschetto  novo  1 rami  santi 
Florian  d’un  lauro  giovenetto  e scbiettn, 
Ch’un  degli  arbor  |iarea  di  paradiso; 

£ di  sua  ombra  usciali  sì  dolci  cauli 
Di  vari  augelli,  e tanto  aitro  ditello, 

Che  dal  mondo  m’avean  lutto  diviso 
£ mirandol  io  liso, 

Cangioss’il  ciel  intorno,  c tinto  in  vista, 
Folmrando  ’l  percosse,  c da  radice 
Quella  pianta  Tclice 
Subilo  svelse;  onde  mia  vita  c trista. 

Che  simil  ombra  mai  non  si  racquisla. 

Chiara  fontana  in  quel  medesmo  bosco 
Sorgea  d’un  sasso,  ed  acque  fresche  c dolci 
Spargea,  soavemente  mormorando: 

Al  bel  segp;io  riposto,  ombroso  c fosco 
Nè  pastori  appressavan  nè  bifolci. 

Ma  ninfe  o muse,  a quel  tenor  cantando. 
Ivi  m’assisi;  e quando 
Più  dolcezza  prendea  di  tal  concento 
E di  tal  vista,  aprir  vidi  ano  speco, 

E portarsene  seco 

la  fonte  e ’l  loco:  ond’ancor  doglia  sento , 
£ sol  della  memoria  mi  sgomento. 

Una  strana  fenice,  ambedue  l’ale 
Di  porpora  vestita  c ’i  capo  d’oro. 
Vedendo  per  la  selva,  altera  e sola. 

Veder  forma  celeste  ed  immortale 
Prima  pensai,  fin  ch’alio  svelto  alloro 
Giunse,  ed  al  fonte  che  la  terra  invola. 
Onii  «osa  alOn  vola: 

Che  mirando  le  frondi  a terra  sparso 
E’I  troncoii  rotto,  e quel  vivo  umor  secco, 
Volse  in  sè  stessa  il  becco 
Quasi  sdegnando;  c ’n  un  punto  disparsc: 
Unde  ’l  cor  di  pielate  e d’amor  m’arse. 

Al  fin  vid’io  per  entro  i fiori  e l’erba 
Pensosa  ir  si  leggiadra  e bella  donna. 

Che  mai  noi  penso  eh’  i’non  arda  e Iremc; 
Umile  in  sè,  ina  ’ncontr’  Amor  superba: 
Ed  avea  in  dosso  sì  candida  gonna. 

Sì  lesta,  ch’oro  e neve  parea  insieme: 

Ma  le  parti  supreme 

Erano  avvolte  d’una  nebbia  oscura. 

Punta  poi  nel  tallon  d'un  picciól  angue, 
Come  tior  collo  langue. 

Lieta  si  dipartio,  non  che  secura 

Ahi  nuirallro  che  pianto  al  mondo  dura  ! 

Cinzon,  tu  puoi  ben  dire: 

Queste  sei  visioni  al  signor  mio 
llan  fallo  un  dolce  di  morir  desio. 

BALLATA. 

Gli  è mitigalo  il  dolore  di  dover  sopravvivere 
a lei,  perch’ella  il  conosce. 

Amor,  quando  fìoria 

Min  speiM!  c ’l  guidardon  d’ogni  mia  fede. 
Tolta  m’è  quella  ond’alleiHlea  mercede. 
Ahi  dispieiata  morte!  ahi  crudel  vita! 


I.’una  m’ha  posto  in  doglia, 

E mie  S|H'ranze  acerhaiiienle  ha  s|)enle: 
l.’nlirn  mi  leu  (|iiagglù  coiitra  mia  voglia: 
E lei  che  se  n'è  gita. 

Seguir  non  |xisso,  ch'ella  noi  consente: 

Ma  pur  ogni  or  presente 

Nel  mezzo  del  mio  cor  Madonna  siede, 

E qual  è la  mia  vita  ella  sei  vede. 

CANZONE  IV. 

Rammemora  quelle  grazie  ch’e’scorse  io  Laura 
sio  dal  primo  di  in  ch'ei  la  vide. 

Tacer  non  posso,  e temo  non  adoprc 
Omtrario  effetto  la  mia  lingua  al  core, 

(;ho  vorria  far  onore 

.Alla  sua  (lonna  che  dal  ciel  n’ascolta. 

Come  poss'io  se  non  m'iiLsi'gni,  Amore, 
làm  parole  mortali  agguagliar  l'opre 
Divine  e qnel  che  copre 
Alla  umiliate  in  sè  stessa  raccolu  ? 

-Velia  bella  prigione,  ond’or  è sciolta. 

Poco  era  stilla  ancor  l’almii  gentile 
•Al  tempo  che  di  lei  prima  m’accorsi; 

Onde  suhilo  corsi 

{ Ch’era  dell’anno  c di  mi’  elale  aprile  ) 

.A  coglier  fiori  in  quei  prati  d'intorno. 
Sperando  agli  ordii  suoi  piacer  sì  adorno. 

Muri  eran  d’alabastro  e tetto  d'oro. 
D'avorio  uscio  e fenestre  di  zalllro. 

Onde  il  primo  sospiro 
•Mi  giun.se  al  cor,  e giugnerè  reslremo. 
Indi  i messi  d'.Amor  armali  iisi'iru 
Di  saette  e di  fuco:  ond’io  di  loro, 

Oironati  d'alloro. 

Pur  com’or  fos.se,  ripensando  Iremo. 

D'un  bi'l  diamantequadruemainonsreniu 
Vi  si  vedea  nel  mezzo  un  seggio  altero. 
Ove  sola  sedea  la  bella  donna. 

Dinanzi  una  colonna 
Cristallina,  ed  iv’entro  ogni  pensiero 
S<TÌtto,  e fuor  tralurea  si  chiaraineiile 
(!he  mi  fea  lieto  e sospirar  sovente. 

.Alle  pungenti,  ardenti  e lucid'arino. 
Alla  vUlonosa  iirsegna  verde, 

Ouilra  cu’  in  campo  |H*rde 

Giove  ed  A]iollo  e Polifemo  e Marte; 

Ov’è  ’l  pianto  ogni  or  fresco  e si  rinverde. 
Giunto  mi  vidi:  c non  (Missendo  ailarme, 
Pre.so  lasciai  menarme 
Ond'or  non  su  d’uscir  la  via  nè  l'arte. 

Ma  siccom'uom  lalor  die  piange  e parte 
\ ede  casa  che  gli  occhi  e ’l  cor  alletta, 
l>)sì  colei  perch’io  son  in  prigione, 

.Standosi  ad  un  balcone. 

Che  fu  sola  a’suoi  dì  cosa  lu'rfella. 

Cominciai  a mirar  con  tal  desio 

Clic  me  stesso  o ’l  mio  mal  |hk>ì  in  oblio. 

r era  in  terra,  c ’l  cor  in  paradiso. 
Dolcemente  olihliandu  ogni  altra  cura; 
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E niiu  viva  fìpura  ( clin: 

Far  «Milia  un  marmo  e ’mpicr  di  maravi- 
Ouund’una  donna  assai  prunia  c securu, 

Di  lemmi  antica  e giuvene  del  viso, 

^■edcnuomi  si  fiso 

AU’alto  della  fronlc  e delle  ciglia, 

Mivo,  mi  disse,  meco  li  consiglia, 
ori’ Sun  d'altro  ^xler  che  lu  non  credi; 

K 80  far  lieti  e tristi  in  un  momento, 
l’iù  leggiera  che  'I  vento; 

E reggo  e volvo  (|uaii  o al  mondo  vedi. 
Tien  pur  gli  occhi,  cum'aquila  in  quel  sole; 
1‘arle  dii  orecchi  a que.sle  mie  jarole. 

Il  di  che.  costei  nacque,  ermi  le  stelle 
Che  producon  fra  voi  l'elici  eiretli. 

In  luoghi  alti  ed  eletti. 

Cuna  ver  l'altra  con  amor  converse: 
VeiHire  e 'I  jiadre  con  lamigni  aspetti 
TiuM'anle  parti  signorili  e belle; 

E le  luci  empie  e l'elle 

Uuasi  in  lutto  del  elei  cran  disperse. 

Il  sol  mai  si  Im-I  giorno  non  ajaTse; 

Caere  e la  terra  s'allegrava,  e l'aeqne 
l*er  Io  mar  aveaii  |iace  e jier  li  fiumi. 

Fra  Uniti  amici  lumi, 

Elia  nube  lontana  mi  dispiacque; 

Igi  qual  temo  che  'n  pianto  si  risolve. 

Se  iiietale  altramente  il  eie!  non  vulve. 

Cum'ella  venne  in  questo  viver  basso, 
Ch'a  dir  il  ver,  non  fu  degno  d'averla. 
Cosa  nova  a vederla, 

Giù  santissima  e dolce,  oneor  acerba, 
l’area  chiii.sa  in  or  fin  candida  (lerla: 

Ed  or  cariHine,  or  con  tremante  {lasso 
lamno,  acqua,  terra  o .sasso 
A’erde  Iacea,  chiara,  soave,  e l'erba 
(ion  le  {ialine  e coi  piè  fresca  e siqMirba, 

E fiorir  cu')K‘gli  occhi  le  cani{)agne. 

Ed  acquetar  i venti  e le  leiiqieste 
0)11  voci  ancor  non  {ireste 
Di  lingua  che  dal  latte  si  scnm{iagne; 
Chiaro  muslrando  al  mondo  .sordo  e cicco 
Quanto  lume,  dei  elei  fosse  giù  seco. 

l’oirhe  crescendo  ili  teiii(>oiMl  in  virtiilc. 
Giunse  alla  terra  sua  fiorila  etale, 
leggiadria  nè  Im-IUiIc 
Tanta  non  vide  il  Sul,  credo  gi.ammai. 

Gli  iM'chi  pien  di  letizia  e di  oiK‘slate, 

E 'I  {larlar  di  dolcezza  e di  salute. 

Tutte  lingue  son  mute 
A dir  di  h'i  quel  che  lu  sul  ne  sai. 

Sì  chiaro  ha  '1  volto  di  celesti  rai. 

Che  vostra  vista  in  lui  non  piii'i  ferniarse: 
K da  quel  suo  lad  carcere  lerrenu 
Di  tal  fiH'o  hai  1 cor  pieno, 

Ch'allro  |)iù  doirementc  mai  non  arse, 
liia  parmi  che  sua  subita  {larlila 
Tosto  li  Ila  cagioii  d'amara  vita. 

Dello  questo  alla  sua  volubil  rota 
Si  volse,  ili  ch'ella  fila  il  nostro  stame; 
Trista  e certa  indoviiui  de'miei  danni: 

I Quattro  forti  Italiani. 


Che  do|)o  non  moll’anni. 

Quella  {ler  ch’io  ho  di  morir  tal  fame, 
(iauzon  mia,  s{iensc  morte  acerba  e rea. 
Che  più  bel  cur{)o  uccider  non  {lotea. 

SONETTO  LIV, 

Potè  ben  Morte  privarlo  delle  bellezze  di  Lauro, 
ma  DOD  della  iiieuiorla  di  sue  virtù.- 

Qr  bai  fatto  l’estremo  di  tua  {xissa, 

0 crudel  Morte,  or  liai  '1  regno  d' Amore 

Impoverito,  or  di  bellezza  il  fiore 

E’i  lume  hai  siMnto,  echiiiso  in  {kk3  fossa; 

Or  bai  spogliata  nostra  vita  e scussa 
D'ogni  ornamento  e del  sovran  suo  onore: 
Ma  la  fuma  e.  '1  valor,  che  mai  non  more. 
Non  è in  tua  forza:  abbiti  ignudo  Tossa; 

Che  Tallru  ha’lcielo,e  di  sua  chiarita  te. 
Quasi  d’un  più  bel  Sol,  s'allegra  c giuria; 
E fla  '1  mondo  de’buon  sempre  in  memoria. 

Vinca 'I  cor  vostro  in  sua  tanta  vittoria* 
.\ngel  novo,  las.sù  dì  me  pielate. 

Come  vinse  qui  '1  mio  vostra  beliate. 

SONETTO  LV. 

te 

S’acqueta  nel  suo  dolore  vedendola  beata 
in  Cielo,  ed  immortai  su  la  terra. 

L’aura  e l’odore  c’I  refrigerio  e l’ombra 
Del  dolce  lauro,  e sua  vista  fiorita. 

Lume  e ri{x>so  di  mia  stanca  vita. 

Tolto  ha  colei  che  tutto ’l  mondo  sgombra. 

Come  a noi  ’l  sol,  se  sua  soror  Tauombra, 
Così  Talla  mia  luce  a me  $|»rila, 
lo  cheggio  a Morte  incontr’a  Morte  aita; 
Di  sì  scuri  {lensieri  Amor  m’ingombra. 

Durmitohai,  bella  donna,  un  brevesonno: 
Or  sc’svcgliata  fra  gli  spirti  eletti. 

Ove  nel  suo  Fatlor  Talnia  s’interna. 

E,  se  mie  rime  alcuna  cosa  {xinno, 
Oiiisccrata  fra  i nobili  inlellelli, 

Fia  del  tuo  nume  qui  memoria  eterna. 

SONEITO  LVI, 

Nell’ultimo  di  in  ch’ei  la  vide,  tristo  presagi 
a sé  stesso  grandi  sventure. 

L’ultimo,  lasso,  de’miei  giorni  allegri. 
Che  {lochi  Ilo  visto  in  questo  viver  breve, 
GiuiiTera;  e fallo  ’l  cor  te(iida  neve, 

For.se  presago  de’dl  tristi  e negri. 

Qual  ha  giù  i mirvì  e i (Milsi  e i pensier 
Cui  domestica  febbre  assalir  deve,  (egri 
Tal  mi  sentia,  non  sa{iend’io  che  leve 
Venisse  ’l  fin  de'miei  ben  non  integri. 

Gli  occhi  belli,  ora  in  del  chiari  e felici 
Del  lume  onde  salute  e vita  piove, 
Lasciaudu  i miei  qui  miseri  e mendici, 
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Direan  lor  con  faville  oneste  e nove: 
Rimaiielevi  in  pace,  o cari  amici, 

Òui  mai  più  no,  ma  rivedrennc  altrove. 

SONETTO  LVII. 

Cieco  non  conobt)*  che  gli  «guardi  di  lei 
in  quel  dì  doveano  essere  gli  ultimi. 

0 giorno,  o ora,  o ultimo  momento, 

0 stelle  congiurale  a ’mpoverirme! 

O fido  sguardo,  or  che  volei  tu  dirnie 
Parlend’io  |H“r  non  esser  mai  contento? 

Or  conosco  i miei  danni , or  mi  risento; 
' f.h’i’rredeva  (aliicreden/evanee’nlirmo!) 
perder  parte,  non  lutto,  al  dinartiroic. 
Oliarne  s|ieranze  se  ne  porla  il  vento  I 
ChegiiVI  conirariocra  ordinalo  in  cielo; 
Siiegner  l’almo  mio  inme  ond’io  vivea: 

E scrino  era  in  sua  dolce  amara  vista. 

Ma  ’nnami  agli  occhi  m’era  pwloun  velo. 
Che  mi  fea  non  veder  quel  eh’  i’  vedea. 
Per  far  mia  vita  subito  più  trista. 

SONETTO  LVIIl. 

E'doveva  antiveder  il  suo  danno  all'insolito 
«ravillar  degli  occhi  di  lei. 

Ouel  vago,  dolce,  caro,  onesto  sguardo 
Dir  parea:  lo’di  me  quel  che  tu  puoi; 
ciie  mai  più  qui  non  mi  vedrai  da  |K)i 
Ciravaì  quinci  ’l  piè  mosso  a mover  lardo. 

Inlellello  veliK-e  più  che  pardo, 

Pì<n-o  ili  antiveder  i dolor  tuoi, 

t:onie  non  vedestu  negli  occhi  suoi 

ynel  che  ved’ora, ond’io  mi  struggo  ed  ardo? 

Tacili,  sfavillando  olire  lor  modo, 
Dicean;  o lumi  amici,  die  gran  tejiqio 
Con  tal  dolceaza  fesle  di  mii  specchi. 

Il  Ciel  n'as|»etla:  a voi  parrà  per  tempo; 
Ma  chi  ne  strinse  qui,  dissolve  il  nislo; 
E’I  vostro,  iicrfarv’ira,  vuol  che ’nv  cechi. 

CANZONE  V. 

Visse  lieto,  e non  visse  che  per  lei.  E’  dovea 
dunque  saper  murire  a suo  tempo. 

Solca  dalla  fontana  di  mia  vita 
Allonlanarme,  e cercar  terra  n mari, 

Non  mio  voler,  ma  mìa  stella  segiieiiilo; 

K simipre  andai  ( lai  Amor  diemmi  aila  ), 
In  quelli  tsilii,  iinaulo  e’  vide,  amari. 

Dì  memoria  e ili  speme  il  eor  pascolilo. 
Or,  lasso,  al»)  la  mano,  e l'arme  rendo 
All'empia  e violenla  mia  forluna, 
t'.lie  privo  m’ha  di  si  dolce  sjicranza. 

Sol  memoria  m'avania; 

E pasco  ’l  gran  desir  .sol  di  qiiesl’nna: 
Umle  l'aluia  vieti  inen,  firalc  e digiuna. 


Come  a eorrier  tra  via  se’l  cilm  manca, 
Conven  [M-r  forza  rallentar  il  corso, 

S emaniio  la  virtù  che  ’l  fea  gir  presto; 

Oisi  maneamlo  alla  mia  vita  stanca 
(.luci  caro  niilrimento,  in  che  di  morso 
Dièi'hi’i  mondo  fa  nudoe’l  miocormi'sto, 
Il  dolce  acerlK),  e ’l  bi*l  pUici’r  molesto 
Mi  si  fa  d'ora  in  ora:  ondc’l  eammino 
Si  breve  non  fornir  s|S‘ro  e pavento. 
Nehhia  o jiolvere  al  venlo, 
fuggì)  |M'r  più  non  esser  iM'llegrino. 

E rosi  vaila  s’è  pur  mio  lìesliiio. 

■Mai  qiiosla  nmrlalviia  ameiion  piacque 
( Sassel  Amor,  con  cui  spesso  no  |iarlo) 

Si-  limi  |M'r  lei  elle  fu  ’l  suo  lume  e’I  mio. 
Poi  che  ’ii  terra  morendo,  al  del  rhinciiue 
(.hiello  spirto  ond’io  vissi,  a seguitarlo 
( l.ieito  fossi*  ) ù’I  mio  sommo  desio. 

.\la  ila  dolermi  ho  lu-ii  si*mpre  iierdi'io 
Fili  mal  aceorli)  a provvciler  mio  stalo, 
r.h’Amor  inoslrommi  sotto  quel  hcl  ciglio, 
Per  darmi  altri)  coasiglio: 

Che  lai  morì  già  tristo  e seonsolalo. 

Cui  poro  innanzi  era  ’l  morir  lH*alo. 

Negli  occhi  ov’ahilar  solca  'I  liiiocore. 
Fin  che  mia  dura  sorte  invidia  n'el)i)i*. 
Che  di  si  rici'O  all)i‘rgu  il  pose  in  haiido. 

Di  sua  man  propria  avea  descritto  Amore, 
l>)ii  lettre  di  pietà,  quel  di’avverreblHj 
Tosto  del  mio  sì  lungo  ir  desiando. 

Belio  e dolce  morire  era  allor  quando, 
Morenil’io,  non  moria  mia  vita  insiunie. 
Anzi  vivea  di  me  l’ottima  parte: 

Or  mie  s|)crai)Ze  s|)arlc 

Ila  morte,  c ikm'h  terra  il  mio  ben  premo; 

E vivo  ; e mai  noi  |)unso  di’i’  non  Ireme. 

Se  stalo  fosse  il  mio  |)oco  inlellello 
Mi*co  al  l)isi)gno,  e non  altra  v.agliozza 
l.'avesse,  deviando,  ullrovc  volto. 

Nella  fronte  a Madonna  avrei  l)en  letto: 

Al  fin  se’ giunto  d’ogni  tua  iluleezza 
Ed  al  principio  del  tuo  amaro  mollo, 
(.liiesto  ìiilendcndo,  dolcemente  seiollo 
In  sua  presenza  del  mortai  mio  velo 
E di  questa  noius.i  e grave  carne, 

Polca  innanzi  lei  andarne 
A veder  pn*|uirar  sua  si'dia  in  cielo: 

Or  l’aiMlrò  dietro  ornai  con  altro  |m'Io. 

Omzon,  s’iiom  trovi  in  suo  amor  viver 
Di’:  miior  mentre  sc’liclo:  (qnein, 

Cile  morte  al  tempo  è non  iluol.ma  refiigìo; 
E chi  ben  può  morir,  non  cerchi  indugio. 

SESTINA 

Hisero,  tanto  più  brama  la  morte,  quanto  più 
sa  cb’ei  fu  coulcnloe  felice. 

Mia  bi*nigna  forluna  e ’l  viver  lìelo, 

I ciliari  giorni  e le  Iranquillc  notti, 

E i soavi  sospiri,  c’I  dolce  siile 
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Clio  solfa  risiionnrin  \orsi  e’ii  rimo, 
Volti  siiliilamonle  in  doglia  e'n  piaiilo 
Odiar  >ila  mi  fanno  o iirainar  morie. 

('rndolo,  arorlia,  inosoraliil  Morto, 
Cagion  mi  dai  di  mai  non  oss«>r  Molo, 

Ma  di  mollar  lidia  mia  vita  in  pianlo, 

E i giorni  oscuri  e lo  doglioso  iHilli. 

I niioi  gravi  sospir  non  vanno  in  rimo: 

E ’l  mio  duro  marlir  vinco  ogni  stilo. 

UvV  condotlo  il  mio  amoroso  stilo  ? 

A parlar  d’ira,  a ragionar  di  morto, 
l ’sono  i versi,  u'son  giunte  le  rime. 
f;iie  gentil  cor  udia  [hmisoso  e lieto? 

Ov’è  ’l  favoleggiar  d’ainor  le  notti? 

Or  non  parl'io  nò  penso  altro  che  pianto. 

(ìiò  mi  fu  col  desir  sì  dolce  ’l  pianto 
Clio  condia  di  dolcezza  ogni  agro  stilo, 

E vogftliiar  mi  facea  tutte  lo  notti: 

Or  m’e  ’l  pianger  amaro  più  che  morie, 
Non  sperando  niai'l  guardo  onesto  o lieto. 
Allo  soggetto  allo  mio  liasso  rimo. 

Uiiaro  si'gno  Amor  pisso  alle  mio.  rime 
T)eidrna'lM'gli(M'clii;edorriia  |Ki.sloinpian- 
Condolnr  rimeniliraiido il  lem |hi  lieto:  (lo, 
Oiid’io  IO  col  pensior  cangiando  stile, 

E ripregando  lo,  pallida  Morte, 

Clio  mi  sidtraglii  a sì  |H‘nose  notti. 

Fuggito  è’I  sonno  alle  mie  crude  nolli, 
E ’l  suono  asalo  alle  mie  roche  rimo. 

Che  non  .suino  trattar  altroché  morte  : 
Oisì  è il  mio  cantar  conier.su  in  pianto. 
Non  ha  ’l  regno  d’.Vnior  .si  lario  stile; 

Ch’è  tanto  or  tristo,  (|uanlo  mai  fu  lieto. 

Ne.s,sun  VÌ.S.SO  giammai  più  di  me  lieto; 
Nessun  live  più  tristo  e giorni  e nulli: 

E doppiando  ’l  dolor,  doppia  lo  .stilo, 

Cìlie  trae  del  ror  .si  lagriniose  rime. 

VÌ.S.SÌ  di  S|M'nie,  or  vivo  pur  di  pianto. 

Nè  conira  .Morto  spero  altro  che  .Morte. 

.Morto  m'ha  inni  lo;  o sola  può  far  .Morte 
Ch’  i’  torni  a riioder  quel  viso  lieto, 
tìho  piacer  mi  facea  i .sospiri  e’I  pianlo 
I.’aiira  dolce  e la  (lioggia  alle  mie  notti; 
C,>iiamlo  i iiensieri  eletti  lossea  in  rime 
.Amor  alzando  il  mio  dehile  stile. 

Or  avoss’io  un  si  pietoso  stile 
Che  L'inra  mia  |hiIi-s,s<?  torre  a .Morie, 
Oiin’Kiiridiie  Orfeo  suo  .senz.a  rime: 
Cli’i’viveiei  ancor  jiiù  che  mai  lieto. 
S’es.siT  non  può,  qualcuna  d’esle  notti 
Chindu  ornai  queste  duo  fonti  di  pianto. 

Amor,  i’Iio  molli  o nioll'anni  pianlo 
Mio  graie  danno  in  doloroso  stile; 

Nè  (1.1  le  s|ioro  mai  nien  fere  notti; 

E |ierò  mi  son  musso  a pregar  .Morto 
Chi-  mi  lolla  di  qui,  |K-r  fanne  lielo 
Ov’è  colei  ch’io  canto  o piango  in  rimo. 

Se  sì  allo  |Nin  gir  mie  stanche  rime, 
Ciraogiungan  lei  eh’è  fuurd’iraodi  pianlo, 
E fa  ’fciel  or  di  sue  l>elle/./e  liido; 

Uen  ricunuscerù ’l  mutalo  stile. 


Che  giù  for.se  le  pi.acque,  anzi  che  .Morte 
Chiaro  a Ini  il  giorno,  a me  fi-s.se  atro  nulli. 

0 voi  che  sospirato  a miglior  notti. 
Ch’ascoltale  d’ .Amore  o diti-  in  rime, 
Pr(!gale  non  ini  sia  più  .sorda  Morte, 

Porto  d(‘llo  miserie  o lin  del  punito; 

Muti  una  volta  quel  suo  antico  stilo. 
Ch’ogni  uom  allri.sl:i,  e ine  può  far  si  lielo. 

Far  mi  puù  lieto  in  ima  o’ii  poche  notti: 
E ’n  aspro  stile  c ’n  angoscioso  rime 
Prego  che  ’l  pianto  mio  finisca  Morie. 

SONETTO  LIX. 

Invia  lue  rime  al  sepolcro  di  lei,  perchè 
la  preghino  di  chiamarlo  seco. 

Ile,  rime  dolenti,  al  duro  sus.<io 
Che  ’l  mio  raro  tesoro  in  terra  a.scondc; 

Ivi  ciiiamalc  chi  dal  del  risponde, 
Beiicliè’l  mortai  sia  in  loco  oscuro  c basso. 

Ditele  ch’i’son  giù  di  viver  Kasso, 

Del  navigar  jier  queste  orribili  onde: 

Ma  ricogliendo  le  sue  spade  fronde. 
Dietro  le  vo  pur  co.si  pjisso  |ias.so. 

Sol  di  lei  ragionamio  vìva  e morta. 

Anzi  pur  viva  ed  or  falla  imniorlale. 
Acciocché ’l  mondo  la  conosca  ed  anie. 

Piacciale  al  mio  passar  e.s.ser  accoda, 
Cli’èpres.s(i  ornai;  siami  a l’incontro,  cqiialo 
Ella  è nel  ciclo,  a sé  mi  Uri  c chiame. 

SONETTO  LX. 

Or  ch’ella  sa  ch’ei  fu  onesto  nell'amor  suo, 
vorrà  al  fio  consolarlo  pietosa. 

S’onesto  amor  può  meritar  mercede, 

E se  pietà  ancor  può  qiiaiil'ella  suole. 
Mercede  avrò,  che  più  c.liiara  che  ’l  sole 
A .Mudoiina  od  al  mondo  è la  mia  fede. 

Giù  di  me  pavenlosa,  or  sa,  noi  credo. 
Che  quello  stesso  ch’or  per  me  si  vele, 
.Sempre  si  volse;  e .s’ella  udia  parole 
O velica  ’l  volto,  or  l’animo  e ’l  cor  vede. 

Ond’i’spi'ro  che  ’iifin  dal  ciol  .si  doglia 
Do’iiiìoì  lauti  sosjiìri:  o cosi  mostra. 
Tornando  a me  si  pii-iia  di  piclale. 

E .spero  ch’ai  por  giù  di  questa  spoglia, 
Venga  iier  me  con  quella  gente  nostra. 
Vera  amica  di  Cristo  c d’onoslale. 

SONETTO  LXI. 

Videla  In  immagine  quale  spirito  celeste. 

E’  voleva  seguitarla;  ed  ella  spari. 

Vidi  fra  mille  donno  una  giù  tale. 
Ch’amorosa  paura  il  cor  m’a.ssal.so , 
Mirandola  in  immagini  non  false 
.àgli  spirti  celcsU  in  vista  l'guale. 


- 


FRAKCESCO  PETRARCA 


Niente  in  lei  terreno  era  o mortale. 
Siccome  a cui  del  del , non  d’ altro,  calsc. 
L’alma,  ch’arse  per  tei  si  spesso  ed  alse, 
Va(fa  d’ir  seco,  apersi;  ammaline  l’ale. 

• Ma  tropp’era  alta  al  mio  pt«o  terrestre: 
E poco  poi  m’nsci  ’n  tutto  di  vista; 
l)i  che  pensando,  ancor  m’ aggiaccino  c 
0 belle  ed  alle  e lucide  feneslre  (loriio. 
Onde  colei  che  molla  gente  attrista 
Trovò  la  via  d’entrare  in  si  hel  corpo! 

SONLTTO  LXII. 

Gli  sta  si  fisa  nel  cuor  e negli  occhi,  cb’ei 
giunge  talvolta  a crederla  viva. 

Tornami  a mente  ami  v’è  dentro,  quella 
Ch’indi  per  lA>le  esser  non  può  sbandita, 
(lual’lo  la  vidi  in  su  l’età  fiorila. 

Tutta  accesa  dc’raggi  di  sua  stella. 

Sì  nel  mio  primo  oceorso  onesta  e bella 
Veggiola  in  sò  raccolta  e sì  romita, 
Ch’i’grido:  ell’è  bendessa;  ancora  è in  vita 
E ’n  don  le  clieggio  sua  dolce  favella. 

Talor  risponde  e lalor  non  fu  motto, 
r,  cnm’iiom  ch’erra  e poi  più  dritto  estima, 
Dico  alla  mente  mia:  tu  se’  ’nganiiata: 

Sai  chc’ii  mille  Irm-nlo  qiiaraiilollo. 

Il  dì  sesto  d’aprile,  in  l’ora  prima, 

Del  corpo  uscio  quell’anima  beata. 

SONETTO  LXlll. 

Natura  , olir’  al  costume  , riunì  in  lei  ogni 
bellezza,  ma  fecela  tosto  sparire. 

Onesto  nostro  caduco  e fragii  bene, 

Cir  è vento  ed  ombra  ed  ha  nome  beliate, 
Non  fn  giammai,  se  non  in  que.stn  etale, 
Tutto  in  un  corpo;  e ciò  fu  per  mie  jiene. 

Clic  Natura  non  voi,  nò  si  convene, 

Por  far  ricco  mi,  por  gli  altri  in  povertate; 
Or  V ersò  in  una  ogni  sua  largitale: 
Perdonimi  qual  è beila,  o si  tene. 

Non  fu  simil  tadlezza  antica  n nova; 

Nè  sarà,  credo:  ma  fu  sì  covcrla, 
Cli'appena  se  n’aecorse  il  mondo  errante. 

Tosto  disparve:  onde  ’l  cangiar  mi  giova 
l.a  |Kica  vista  a me  dal  Cielo  offerta 
Sol  per  piacer  alle  sue  luci  sanie. 

SONETTO  LXIV. 

' Dnlngannalo  dell’  amor  suo  di  quaggiù  , 
rivolgcsi  ad  amarla  col  Cielo. 

O tempo  o ciel  volubii,  che  fuggendo 
Inganni  i cii'clii  e miseri  mortali; 

O di  veloci  più  che  vento  e slrali, 

Or  ab  esperto  vostre  frodi  iutendu. 


Ma  scuso  voi,  e me  stesso  riprendo: 

Che  Natura  a volar  v’aperse  l’ali; 

A me  diede  occhi:  ed  io  pur  ne’mipi  mali 
Li  tenni;  onde  vergogna  e dolor  prendo. 

E sarebbe  ora,  ed  e passata  ornai. 

Da  rivoltarli  in  più  secura  |Mrle, 

E poner  fine  a^lTiifìnili  guai. 

Nè  dal  tuo  giogo.  Amor,  l’alma  si  parte. 
Ma  dal  suo  mal;  con  che  studio,  tn  ’l  sai: 
Non  a coso  è virlulc,  anzi  è beH’arte. 

SONETTO  LXV. 

Reo  a ragion  e’teneasi  felice  in  amarla,  se  Dìo 
te  la  tolse  come  cosa  sua. 

Otte!  che  d’odore  e di  color  vlncca 
L’iàlorifero  e lucido  oriente. 

Fruiti,  fiori,  erbe  e frondi;  onde  ’l  ponente 
D’ogni  rara  eccollenzia  il  pregio  avea, 
Dolce  min  lauro,  uv’ahilar  solea 
Ogni  bellezza,  ogni  virtute  ardente. 

Vedeva  alla  sua  ombra  onestamente 
Il  mio  Signor  sedersi  e la  mia  dea. 

Ancor  io  il  nido  di  pi'nsieri  eletti 
Posi  in  quell’alma  pianta;  e’n  foco  e’n  gielo 
Tremando,  ardendo,  .issili  felice  fui. 

Pieno  era  ’l  mondo  de'suoi  onor  perfcllì; 
Aliar  clip  Dio.  per  adornarne  il  cielo. 

La  si  ritolse:  c cosa  era  da  lui. 

SONETTO  LXVI. 

Ei  sol,  che  la  piange,  e’I  Ciclo,  che  la  possiede, 
la  conobbero  mentre  visse. 

I..asciato  hai.  Morte,  senza  sole  il  mondo 
Oscuro  0 freddo,  .Vmor  cieco  ed  inerme, 
lA*ggiadria  ignuda,  le  bidlezze  iuferme. 

Me  sconsidato  ini  a ine  grave  (Kindn, 
Cortesia  in  bando  ed  onestate  in  fondo  : 
Dogliom’io  sol,  nè  sol  ho  da  dnlerme; 

Che  sveiriiai  di  virliitc  il  chiaro  germe. 
S|ienlo  il  primo  valor,  qual  fìa  il  .secondo? 

Pianger  l’aer  e la  terra  e’I  niar  dovrebbe 
L’uman  legiiaggio,  che  senz’ella  è quasi 
Senza  fior  prato,  o senza  gemma  anello. 

Non  la  conobbe  il  mondo  nieiilre  l’ebbe; 
Conobbil’io.  cli’a  pianger  qui  rimasi, 

E ’l  Ciel,  che  del  mio  piuiitu  or  si  fa  bello. 

SONETTO  LXVII. 

SI  scusa  di  non  averla  lodala  com’ella  merita, 
perchè  gli  era  im|)ussihilc. 

Conobbi,  quanto  il  Ciclgli  ocelli  m’api'rsc. 
Quanto  .studio  eil  Amor  m’al/aron  Pulì, 
Oise  nove  e leggiadre,  ma  mortali, 

Che’ii  un  soggetto  ogni  stella  cosperse. 
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L’allro  lant(‘,  si  strano  c si  diverse 
Forme  altere,  celesti  ed  immortali, 
Pcrchò  non  furo  airinlcliclto  eguali. 

La  mia  debile  vista  non  sofferse. 

Onde  quant'io  di  iei  parlai  nè  scrissi. 
Ch’or  per  lodi  anzi  a Dio  preghi  mi  rende. 
Fu  breve  stilla  d’infiniti  abissi: 

Che  stilo  oltra  l’ingegno  non  si  stende; 
E per  aver  uom  gli  ticchi  nel  Sol  fissi. 
Tanto  si  vede  men,  quanto  più  splende. 

SONETTO  LXVIII. 

La  prega  di  consolarlo  almen  con  la  dolce 
e cara  vista  della  sua  ombra. 

Dolce  mio  caro  e prezioso  pegno. 

Che  Natura  mi  tolse  e ’l  Ciel  mi  guarda. 
Dell  come  è tua  pietà  ver  me  si  tarda, 
O-usalo  di  mìa  vita  sostegno? 

Già  suo’  tu  far  il  mio  sonno  almen  degno 
Della  tua  vista,  ed  or  soslien  ch’i’arda 
Seiiz’alcun  refrigerio;  e chi  ’l  rifardaf 
Pur  lassù  non  albi'rga  ira  nè  sdegno; 

Onde  qnaggiiiso  un  Ix’n  pietoso  core 
Talor  si  pjisco  degli  altrui  lormenli, 

SI  ch’egli  è violo  nel  suo  regno  .tinore. 

Tu  che  dentro  mi  vinìì,  e’I  mio  mal  senti, 
E sola  puoi  finir  fante  doloiv!. 

Con  la  tua  ombra  acqueta  e i miei  lamenti. 

SONETTO  LXIX. 

È rapito  fuori  di  sè,  contento  e boato  di  averla 
veduta  e sentita  parlare. 

Deh  qual  pietà,  qnal’angel  fu  si  presto 
A iKirlar  sopra  ’l  ciclo  il  mio  cordoglio? 
Ch’ancor  sento  tornar  pur  come  soglio 
Madonna  in  quel  suo  atto  dolce  onesto 
Ad  acquetar  il  cor  misero  e mesto. 
Piena  sì  d’umiltà,  vota  d’orgoglio, 

£ ’n  somma  tal,  ch’a  Morte  rmi  ri  taglio, 

E vivo,  e’I  viver  più  non  m’è  molesto. 

Ib’ala  s’è,  che  può  beare  altrui 
Con  la  sua  vista,  ovver  con  le  parole 
Intellette  da  noi  soli  amlxvlui. 

Felici  mio  cani,  assai  di  le  mi  dolc; 

Ma  pur  jKT  nostro  ben  dura  ti  fui. 

Dice,  e cos’altee  d’arrestar  il  Sole, 

SONETTO  LXX. 

Mente’  ci  piange,  essa  accorre  ad  asciugarli 
le  lagrime,  e lo  riconforta. 

Del  cibo  onde’l  Signor  mio  .sem  pre  abbon- 
I.agrimec  doglia,  fl  cor  lasso  nndrisco;  (da 
E s|ie.sso  tremo  e spesso  im|iallidisco. 
Pensando  alla  sua  piaga  aspra  e profonda. 


Ma  chi  nè  prima,  simìi  nè  seconda 
Ebbe  al  suo  lemiKi,  al  letto  in  ch’io  langni- 
Vicn  talch’appena  a rimirar  l’.irdisco,(sco, 
E pietosa  s’asside  in  su  la  sponda. 

Con  quella  man  che  tanto  desiai,  • 
M’asciuga  gli  occhi,  e col  suodir  m’apiwrta 
Dolcezza  eii’uom  mortai  non  senti  mai. 

Che  vai , dice,  a saver,  chi  sì  sconforta  T 
Non  pianger  più;  nonm’haitu  pianto  assai? 
Ch’or  foslu  vivo  com’io  non  son  morta, 

SONETTO  LXXI. 

E’  morrebbe  di  dolore  , s’ella  talvolta 
noi  consolasse  co’ suoi  apparimenti. 

Ripensando  a queI,ch’otó  il  cielo  onora, 
.Soave  sguardo,  al  chinar  raurea  testa, 

AI  volto,  a quella  angelica  modesta 
Voce  che  m’addolciva  ed  or  m’accora; 

Gran  maraviglia  ho  com’io  viva  ancora: 
Nè  vìvrei  già,  se  chi  tra  bella  e onesta. 
Qual  fu  più,  lasciò  in  dubbio,  non  sì  presta 
Fosse  al  mio  scampo  là  verso  l’aurora, 

O che  dolci  accoglienze  e caste  e pie! 

E come  intentamente  ascolta  e nota 
La  lunga  istoria  delle  pene  mie! 

Poi  cbe’l  dì  chiaro  jiar  che  la  percuota. 
Tornasi  al  ciel,  che  sti  tutte  le  vie; 

Umida  gli  occhi  e Tana  e Taltra  gola, 

SONETTO  LXXII. 

Il  dolore  di  averla  perduta  è si  forte,  che  niente 
più  vani  a mitigarglielo. 

Fa  forse  nn  tempo  dolce  cosa  amore 
(Non  pcrch’iosappia  il  qnando);orè  si  ama- 
che nulla  più.  Ben  sa’l  verchi  Timpara,(ra 
Com’ho  faU’io  con  mio  grave  dolore. 

Quella  che  fu  del  secol  nostro  onore. 

Or  è del  ciel  che  lutto  orna  c rischiara, 
Fe’mia  requie  a'suoi  giorni  e breve  e rara; 
Or  m’ba  d’ogni  riposo  tratto  fore. 

Ogni  mio  ben  crude!  Morte  m’ ha  tolto; 
Nè  gran  prosperità  il  mio  stato  avverso 
Può  consolar  di  quel  bel  spirto  sciolto. 

Piansi  c cantai;  non  so  più  mutar  verso. 
Ma  di  e notte  il  duol  nell’alma  accollo. 

Per  la  lingua  e per  gii  occhi  sfogo  o verso. 

SONETTO  LXXlll. 

Pensaudo  che  Laura  è in  Cielo,  ai  pente  del  suo 
dolor  eccessivo,  e si  acqueta. 

Spinse  amor  e dolor  ove  ir  non  debbe, 
f.a  mia  lingua  avviala  a lamentarsi, 

A dir  di  lei  ;x;r  ch’io  cantai  ed  arsi, 

Quel  che,  su  fosse  ver,  torto  sarebbe; 
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Ch'assai  ’l  mio  sialo  rio  qiiolar  ileviebbc 
Quella  beala,  e '1  cor  racconsolarsi 
Vedendo  tanlo  lei  doineslicarsi 
Con  colui,  che  \ ivendo,  in  cor  sempr'ebbe. 

E ben  m'acqiiclo  e ine  slesso  consolo; 

Nè  vorrei  rivederla  in  questo  inferno; 
An<i  voglio  morire  e viver  solo: 

Che  più  bella  che  mai,  con  l’iH'chio  intcr- 
Con  gli  angeli  la  veggio  alzala  a volo  (no, 
A'  piÈ  del  suo  c mio  Signore  elerno. 

SONETTO  LXXIV. 

Erge  tali'  i suoi  pensieri  al  Cielo , dove  Laura 
lo  cerca,  lo  aspetta  e lo  invita. 

Gli  angeli  eletti  e ranimc  beale 
Cilladine  del  cielo,  il  primo  giorno. 

Che  Madonna  |mssò,  le  fur  iniorno 
Piene  di  maraviglia  e di  pielale. 

Che  luce  è questa,  e qual  nova  beliate? 
Eicean  tra  lor;  ]iercb'al)ilu  si  adorno 
Dal  mondo  errante  a quest’  allo  soggiorno 
Non  sali  mai  in  liilla  questa  etale. 

Ella  contenta  aver  cangialo  albergo 
Si  paragona  pur  cui  più  jierfetli; 

E parie  ad  or  ad  or  si  volge  a tergo 
Mirando  s’ io  la  seguo,  e |iar  cir aspelli: 
Ond'io  voglie  e pensier  tulli  al  del  ergo, 
Perch’io  rodo  pregar  pur  ch’i’m’affrelli. 

SONETTO  LXXV. 

Chiede  in  premio  dell’  amor  tuo , eh’  ella 
gli  ottenga  di  vederla  beo  presto. 

Donna,  che  lieta  col  principio  nostro 
Ti  stai,  come  tua  vita  alma  richiede. 
Assisa  in  alta  e gloriosa  sede, 

E d’altro  ornata  che  di  perle  o d’ostro; 

' 0 delle  donne  altero  e raro  mostro, 

Or  nel  volto  di  lui,  che  lutto  vede. 

Vedi  ’l  mio  amore  e quella  pura  fede. 

Per  ch’io  tante  versai  lagrime  e’ncliiostro; 

E senti  che  ver  le  il  mio  core  in  terra 
Tal  fu  qual  ora  è in  cielo,  e mai  non  volsi 
Altro  da  le  che  ’l  Sol  degli  occhi  tuoi. 

Dunque  |icr  ammendar  la  lunga  guerra. 
Per  cui  dal  mondo  a te  sola  mi  volsi, 
Prega  ch’i’venga  tosto  a star  con  voi. 

SONETTO  LXXVI. 

Priro  d’ogni  conforto,  spera  ch’ella  gl’impetri 
di  rivederla  nel  Cielo. 

Da’più  begli  occhi  e dal  più  chiaro  viso 
Che  mai  splendesse,  e da'più  Ix'i  capidli. 
Che  facean  l’oro  e ’l  Sol  |siier  men  belli; 
Dal  più  dolce  iiarlar  c dolce  rìso: 


Dalle  man , dalle  braccia  che  conquiso, 
.Senza  moversi,  avrian  quai  più  rebelli 
Pur  d’Amor  mai;  da’più  bei  piedi  snelli; 
Dalla  ]M*rsona  falla  in  |>aradiso, 

Prendean  vita  i miei  spirli:  or  n’ha  dilellu 
Il  Re  celeste,  i suoi  alati  corrieri; 

Ed  io  son  qui  rimase  ignudo  e cieco. 

Sol  un  conforto  alle  mie  pene  aspetto; 
Ch’ella,  che  vede  tull’i’miei  pensieri, 
M’impelre  grazia  rh’i’possa  esser  seco. 

SONETTO  LXXVII. 

Spera  e crede  già  vicino  quel  di  in  ch’ella 
a sè  ’l  chiami  per  volarsene  a lei. 

E’  mi  par  d’or  in  ora  udire  il  messo 
Che  Maiionna  mi  mando  a sè  chiaiiiando  : 
Ois'i  dentro  e di  for  mi  vo  cangiando, 

£ son.')  in  non  moll’anni  si  dimesso, 
Ch’appena  riconosco  ornai  me  sle.s!!o: 
Tutto  ’l  viver  usalo  ho  messo  in  bando. 
.Sarei  contento  di  sapere  il  quando: 

Ma  pur  devrehlic  il  Icnipo  esser  da  pres-so. 

0 felice  quel  dì  che,  del  terreno 
Carcere  uscendo,  lasci  rolla  e sparta 
Questa  mia  grave  c frale  c mortai  gonna  ; 

E da  sì  folle  tenebre  mi  parla. 

Volando  tanto  su  nel  bel  sereno, 
Cb’i’veggia  il  mio  Signore  c la  mia  donna! 

SONETTO  LXXVnr. 

Le  parla  in  sonno  de’snoi  mali.  Ella  s’attrista. 
Ei  vinto  dal  dolore  si  sveglia. 

L’aura  mia  sacra  al  mìo  stanco  riposo 
Spira  sì  siR'sso,  rh’i’ prendo  ardimento 
Di  dirle  il  mal  ch’i’ho  sentito  esento; 

Che  vivend’ella,  non  sarei  stalo  oso. 

. lo  comincio  da  quel  guardo  amoroso. 
Che  fu  principio  a sì  lungo  lormeido: 

Poi  seguo,  come  ini.scro  c contenlo. 

Di  dì  in  dì,  d'ora  in  ora.  Amor  m’ha  raso. 

Ella  si  tace,  e di  pietà  dipinta 
Fiso  mira  pur  me;  parte  sospira 
E di  lagrime  oneste  il  viso  adorna: 

Onde  l’anima  mia  dal  dolor  viola. 
Mentre  piangendo  allor  s«to  .s'adira. 
Sciolta  dal  sonno  a sè  stessa  ritorna. 

S0NE1T0I.XXIX. 

Brama  la  morte  che  Cristo  sostenne  per  lui, 
e che  laura  pure  in  quella  sostenne. 

Ogni  giorno  mi  par  più  di  mill’anni, 
Ch’ì’ .segua  la  mia  fida  e cara  duce. 

Che  mi  condus.se  al  mondo,  or  mi  conduce 
Per  miglior  via  a viUi  senza  affanni. 
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E non  mi  poKsnn  riloncr  i;rin{;anni 
Del  inondo,  cb'il  conosro;  e Inula  luco 
IH'iitr'al  mio  Foro  iniin  dal  cici  Iraliiro, 
or i’ ’nrnminrio  a coniar  il  t(‘ni|io  c I dan- 
Nt>  minacce  Icmer  dcblxi  di  .Morie,  (ni. 
Clic’l  Ile  sofferse  con  più  (trave  (ama, 
i’er  fanne  a .seguitar  coslanle  e forte; 

Ed  or  novelinmenle  in  ogni  vena 
Intrò  di  lei  che  m'era  data  in  sorte; 

E non  tiirbù  la  sua  fronte  serena. 

SONETTO  LXXX. 

Daccb'ella  inorl,einoo  ebbe  più  vita.  Deprezza 
dunque  ed  affronta  la  Murle. 

Non  puù  far  Morte  il  dolce  viso  amaro; 
Ma’l  dolce  viso,  dolci*  può  far  Morie. 

Ole  bi.sogna  a morir  ben  .illre  scorie? 
Quella  mi  scorge  ond'ogni  ben  iin|iaro. 

E quei  che  del  suo  sangue  min  fu  avaro. 
Che  col  piè  ruppe  le  larlaree  (sirle, 

Col  suo  morir  isir  che  mi  riconforle. 
l>uii(|ue  vien,  lllorle;  il  tuo  venir  m’è  caro. 

E non  tardar,  ch'egli  è.  ben  tempo  ornai: 
E se  mm  fosse,  e'fu’l  temisi  in  quel  punto 
Che  Madonna  passiù  di  questa  vita. 

IVallor  innanzi  un  di  non  vi.ssi  mai: 
Seco  fii’in  via,  e seco  al  fln  sou  giunto; 

£ mai  giornata  ho  co'suoi  piè  fornita. 

CANZONE  VI. 

Gli  riapparisce  ; e cerca,  più  ebe  mai  pietosa, 
di  consolarlo  ed  acquetarlo. 

Quando  il  soave  mio  fido  conforto. 

Per  dar  riposo  alla  mia  vita  stanca. 

Pillisi  del  letto  in  su  la  S|sinila  manca, 

Oin  quel  suo  dolce  ragionare  accorto; 
Tutto  di  pièta  e di  paura  smorto. 

Dico:  onde  vien  tu  ora,  o felice  alma? 

l'n  ramoscel  di  |ialma 

Ed  un  di  lauro  trae  del  suo  bel  seno; 

E dire:  dal  sereno 

<2iel  empireo  e di  quelle  sante  parti 

Mi  mussi,  e vengo  .sol  is*r  consolarti. 

In  allo  ed  in  (laroie  la  ringrazio 
L'niilemente,  e Jkiì  domando:  or  donde 
Sai  tu  'I  mio  stato?  Ed  ella;  le  trist’undc 
IHd  pianto,  di  che  mai  tu  non  se' .sazio, 
Om  l'aura  de'sospir,  |ii*r  tanto  spazio 
Pa.ssano  al  cielo  e turbali  la  mia  pace. 

Sì  forte  li  dispiace 

Cile  di  questa  miseria  sia  partila, 

E giunta  a miglior  vita? 

Che  piacer  ti  devria,  se  tu  m'amasti 
Quanto  in  sembianti  c m*'tuo’dir  mostrasti. 
Kispondo  : io  non  piango  altro  che  me 

(stesso. 

Che  son  rimase  in  tenebre  c'n  munire. 


2W 

Certo  sempre  del  tuo  al  del  salire 
('aline  di  cosa  ciruuni  vmlc  da  presso. 
Cainic  IHo  e .Natura  avreblien  messo 
In  un  cor  giovenii  laiila  viriate, 

Se  relcrna  salute 

.Non  fos.se  destinala  al  suo  ben  fare? 

()  deiraiiime  rare, 

Ch'allaiiienic  vivesti  qui  fra  noi, 

E che  subito  al  ciel  volasti  poi! 

.Ma  io  che  delilMi  altro  che  pianger  seni- 
Misero  c sol,  che  senza  te  son  iiull.a?  (pn*. 
Ch'or  foss'io  s|ientn  al  latte  i*d  alla  culla. 
Per  non  provar  dell'aniurose  leniiire! 

Ed  ella;  a che  pur  piangi  e ti  disicnipre? 
Quant'era  meglio  alzar  da  terra  l'ali; 

E le  cose  morUili 
E ((uesle  dolci  lue  fallaci  dance 
Librar  con  giusta  lance; 

E si'giiir  me,  s'è  ver  die  tanto  m'ami. 
Cogliendo  ornai  qualcun  di  (|ucsti  rumi! 

('  volea  dimandar,  ris|iond'io  allora. 
Che  vnglion  ini|iorlar  quelle  due  frundi. 
Ed  ella:  tu  niedi*snio  ti  risjiondi. 

Tu  la  cui  ^lenna  tanto  l'uiia  onora. 

Palma  e vittoria;  ed  io,  giuvenc  ancora. 
Vinsi  'I  mondo  e me  slessii  ; il  lauro  segua 
Trionfo,  oiid'io  son  degna. 

Mercè  di  quel  Signor  che  mi  diè  forza. 

Or  tu.s'altri  li  sforza, 

A lui  li  volgi,  a lui  chiedi  soccorso; 

Si  che  siani  seco  al  line  del  tuo  corso. 

Son  questi  i capi*!  biondi  c l'aureo  nodo. 
Dico  io,  eh’ ancor  mi  stringe,  c quei  begli 

(oi’clil 

Che  fur  mio  Sol?  Non  errar  con  gli  sciocchi, 
N'è  parlar,  dire,  o creder  a lor  modo. 
Spirito  ignudo  sono,  e'n  ciel  mi  giMio: 

Quel  che  tu  cerchi,  è terra  già  inolt'aiini: 
Ma  |)cr  trarti  d'affanni, 

M’è  dato  a (larer  tale.  Eàl  ancor  quella 
Sarò,  più  die  mai  bella, 

A le  più  rara,  sì  selvaggia  c pia 
Salvando  insieme  tua  salute  e mia. 

r piango;  ed  ella  il  volto 
Con  le  sue  man  m'asciuga;  c poi  sospira 
Dolcemente;  c s'adira 
Ohi  parola  che  i sassi  romper  ponno: 

£ du(iu  questo,  si  parte  ella  c’I  sonno. 

CANZO.NE  VII. 

Amore  accusato  forina,  nel  discolparsi,  il  più 
spleodido  elogio  di  Laura. 

Qnell’anliqnn  mio  dolce  empio  signore 
Fallo  citar  dinanzi  alla  rcina 
Che  la  (Kirle  divina 
Tieii  di  nostra  natura  è in  cima  sede, 

Ivi,  com’oro  che  nel  foi’o  affina. 

Mi  raiipreseiilo  carco  di  dolore. 
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Di  paura  c d’orrore,  (de; 

Quasi  uom  clic  tenie  morto  e ra;;ion  chio- 
K 'incomincio;  Madonna,  il  manco  piedu 
Giovenelto  pos'io  nel  costui  regno: 
Ond’iillro  ch’ira  c sdegno 
Non  ebbi  mai;  e lauti  e sì  diversi 
l'ormrnli  ivi  soflersi. 

Ch’ai  lino  vinta  fu  quella  influita 
Min  (lazienza,  c’n  odio  ebbi  la  vita. 

Così’l  mio  leni|io  inliu  qui  Irniiassato 

in  flanima  e’u  i>eue;  e quante  ulili  univ 
Vie  sprezzai,  quante  Teste,  (ste 

Per  servir  iiuesto  lusiiigliier  crudele! 

E i]unl  iiqjegno  lui  si  jiarole  preste 
Che  stringer  |m>ss;i  ’I  mio  inTeliee  stato, 

E le  mie  d’i'slo  ingrato 

Tante  c sì  gravi  e si  giuste  querele? 

O p<h;o  niel,  mollo  aloè  con  Tele! 

In  quanto  aniaro  ha  la  mia  vita  avvezza 
Con  sua  falsa  dolcezzii, 

I.a  qual  m’atlras.se  uH'aroorosa  schiera! 
Che,  s’i'non  m'iiiganiio,  era 
Ilis|Hista  n sollevarmi  allo  da  terra: 

E'nii  tolse  di  |uicc  e pose  in  guerra. 

Quesii  m’Iui  Tulio  incn  amare  Dio 
Ciri’ non  deve.a,  c men  curar  me  stesso 
Per  una  donna  ho  mc.sso 
Egualmente  in  non  cale  ogni  pensiero. 

Di  ciò  m’ò  sialo  consiglier  sul  esso, 
6empr’aguzzando  il  giovenil  desio 
All’empia  cole  ond’iu 
Siicraì  riposo  al  suo  giogo  aspro  e fero. 
Misero!  a che  quel  chiaro  ingi'gnu  altero, 
E l’altre  doli  a me  date  dal  Cielo? 

Che  vu  cangiando’!  |iclo, 

N'è  cangiar  posso  l'ostinata  voglia: 

Casi  in  tutto  mi  sjioglia 

Di  libertil  questo crudel  ch’i’ accaso, 

Ch'aniaro  viver  ni’ha  volto  in  dolce  uso, 

Cercar  m’ha  fallo  deserti  pesi. 

Fieri  e ladri  rapaci,  ispidi  dumi, 

Dure  genti  e custnniì. 

Ed  ogni  crror  ch’e’|H‘llegrini  intrica; 
Monti,  valli,  p:iliidi  e mari  c flumi; 

Mille  lacciuoli  in  ogni  |>urte  lesi; 

E’I  verno  in  slmili  mesi, 

(!on  pericol  presente  e con  Tutica: 

N'è  costui  nè  quell’altra  mia  nemica 
CliTTuggìa,  mi  lasciavan  sul  un  punto: 
Onde,  s^i’nun  .son  giunto 
Anzi  tempo  da  morte  acerba  e dura, 

Pietà  celeste  ha  cura 

Di  mia  salute;  non  questo  tiranno. 

Che  del  min  duol  si  p.asce  c del  mio  danno. 

Poi  chesuoTui,  nonebbi  ora  tranquilla, 
N'è  S|N'ro  aver;  e le  mie  notti  il  sonno 
Sbandirò,  e più  non  ponnu 
Per  erbe  o pr  Incanti  a sè  riirarlu. 

Per  inganni  o per  forza  è fatto  donno 
Sovra  miei  spirti;  e non  sonò  pi  squilla, 
Uv’io  sia  iu  qualche  villa, 


ChTnon  l'udissi:  ci  sa'l  vero  parlo: 

Che  legno  vecchio  mai  non  rose  tarlo 
Come  questi ’l  mio  cure,  in  che  s’annida» 
E di  morte  lo  sfida. 

Quinci  mascoii  le.  lagrime  c i martiri, 

ÌAi  itarole  c i sospiri. 

Di  ch’io  mi  vo  stancando  c forse  altrui. 

Il  mio  avversario  con  agre  rampgne 
Giudica  tu,  che  me  conosci  e lui. 
Oimincia:  u donna,  intendi  l’allra  prte. 
Che  ’l  vero,  onde  si  prte 
Quesl'ingrato,  dirà  si:iaa  difetto. 

Questi  iu  sua  prima  eU'i  fu  dato  .aU’artc 
Da  vender  proietto,  anzi  menzogne: 

-Nè  pr  che  si  vergogne. 

Tolto  da  quella  noia  al  mio  diletto, 
lamentarsi  di  me,  che  puro  c netto 
Contra’l  desio,  che  siiesso  il  suo  mal  volo, 
l.ui  tenui,  oiid’ur  si  (Iole, 

In  dolce  vita,  ch'ei  miseria  chiama, 

.Salilo  in  i|ualche  fama 

Solo  pr  me,  che  ’l  suo  intelletlo  alzai 

Uv’alzato  |x:r  sè  non  fora  mai, 

Ei  sac.he’l  grande  Atride  e l’alto  Achille 
Ed  .\nnibal  al  terreii  vostro  amaro, 

E di  tulli  il  jiiù  chiaro 

Un  altro  e di  virtutee  di  fortuna, 

Com’a  ciascun  le  sue  stelle  ordinaro, 
■.asciai  cader  in  vii  amor  d’ancille; 

Ed  a costui  di  mille 
Donne  clctlc  ecadlenti  n’elessi  una 
Qual  non  si  vedrà  mai  sotto  la  luna, 
lleiichè  Lucrezia  ritorn,issc  a Koina; 

E sì  dolce  idioma 

Le  diedi  ed  un  cantar  tanto  soave. 

Che  p'iisier  b,xsso  o grave 
•Von  i»otè  mai  durar  dinanzi  a lei. 

Questi  fur  con  costui  gringanni  mici. 

Questo  fu  il  fel,  questi  gli  sdegni  e Pire, 
l'iù  dolci  a.s.sai  che  di  nuU’altra  il  tutto. 

Di  buon  seme  mal  fruito 

Mieto:  c tal  merito  ha  chi  ’ngrato  serve. 

Si  l’avea  sotto  l’ali  mie  condutto, 

Ch’a  duime  e cavalicr  piacea'l  suo  dire; 

E sì  alto  salire 

Il  feci,  che  tra'caldi  ingegni  ferve. 

Il  suo  nome,  cde’suoi  delti  conserve 
Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco; 

Ch’or  saria  forse  un  roco 
Mormorador  di  corti,  un  uom  del  vulgo: 
r l’csallo  e divulgo 

Per  quel  ch’egli  'iii|iarò  nella  mìa  scola 
E da  colei  che  fu  nel  mondo  sola. 

E pr  dir  all’i^lremo  il  gran  servigio. 
Da  mill’alti  inonesti  l'ho  rilrutlo: 

Che  mai  pr  alcun  ptio 
lui  piacer  non  poleo  cosa  vile, 

Gioyene  schivo  e vergognoso  in  allo 
Eli  in  pnsier,  pi  che  tatl'era  uoin  lìgio 
Di  lei,  ch’alto  vestigio 
L’impresse  al  core,  e feccl  suo  simile. 
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Quanto  ha  del  pellegrino  c del  gentile, 

Da  lei  tene  e da  me,  di  cui  ai  biasma. 

Mai  notturno  fànlasnia 

D’error  non  fu  si  picn,  coni'ei  ver  noi; 

Ch’è  in  grazia,  da  noi 

Che  ne  conobbe,  a l)io  ed  alia  gente: 

Di  ciò  ii  auiwrlH)  siiamenla  c pente. 

Ancor  (e  questo  è <iuet  che  lutto  avanza] 
Da  votar  sopra ’t  ciel  gii  a\ca  dat’aii 
IVr  ic  cose  mortati. 

Che  son  scaia  al  Fattor,  chi  ben  l’estima. 
Che  mirando  ei  ben  liso  quante  c quali 
Eran  virtuti  in  quella  sua  speranza, 

D'una  in  altra  sembianza 
Polea  levarsi  aU’alla  cagion  prima: 

Ed  ci  l'ba  detto  alcuna  volta  in  rima. 

Or  m’ ha  j)osto  in  obblio  con  quella  donna 
Ch’i’li  die’|>er  colonna 
Della  sua  frale  vita.  A questo,  un  strido 
I.:igrimoso  alzo,  e grido: 

Ken  me  la  diè,  ma  tosto  la  ritolse, 
Hispomle:  io  no,  ma  chi  Mr  sè  la  volse. 

Al  lin  amiMi  conversi  al  giusto  seggio. 

Io  con  tremaiili,  ei  con  v<kì  alle  e crude, 

Ciascun  («*r  sè  coiichiude: 

mobile  donna.  Ina  s**nten74i  attendo. 

Ella  allor  sorridendo: 

Piaremi  aver  vostre  quistioni  uiiite: 

Ma  più  tempo  bisogna  a tanta  lite. 

SONETTO  LXXXI. 

La  sua  grave  età  e i saggi  consigli  di  lei 
lo  fanno  rientrare  in  sè  stesso. 

Dicemi  spesso  il  mio  fidato  speglio. 
L’animo  stanco  e la  eongiata  scorza 
E la  scemata  mia  destrezza  e forza: 

Non  ti  nasconder  più;  tu  se’  pur  veglio. 

Obbedir  a Natura  in  tutto  è il  meglio; 
Ch’a  contender  con  lei  il  tempo  ne  sforza. 
Subito  allor,  com’acqua  il  ammorza 
D’un  lungo  e grave  sonno  mi  risveglio: 

E veggio  ben  che’l  ii(»tro  viver  vola 
E ch’psstT  non  si  può  più  d'una  vollu; 

E’ii  nn'zzo’1  cor  mi  sona  una  parola 
Di  lei  ch’è  or  dal  suo  bel  nodo  sciolta» 
Sìa  ne’suoi  giorni  al  mondo  fu  si  sola, 
CIt’a  tutte,  s"i’  non  erro,  fama  ha  tolta. 

SONETTO  LXXXII. 

ila  si  fiso  in  Laura  il  pensiero,  che  gli  par 
d’esser  in  Cielo,  e di  parlar  seco  lei. 

Volo  con  l’ali  de’pensicri  al  ciclo 
Sì  spesse  volte,  che  quasi  un  di  loro 
Esser  mi  par  ch’liann'ivi  il  suo  tesoro, 
Ijisciaiido  in  terra  lo  squarciato  velo. 
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Talor  mi  trema ’l  cor  d’un  dolce  gelo, 
Udendo  lei  per  cli’io  mi  discoloro. 

Dirmi;  amico,  or  t’ani’io  ed  or  t’onoro. 
Percb’liai  costumi  variati  e’I  pelo. 

Menami  al  suo  Signor:  allor  m’inchino. 
Pregando  umilimieiite  che  consenta 
Cb’i’  sii’  a veder  e l’uno  e l’altro  volto. 

ltisponde:egli  è Irmi  fermo  il  tuo  destino: 

E per  tardar  ancor  veut’aiuii  o trenta 
Parrà  a te  troppo,  e non  Ha  però  molto. 

SONETTO  LXXXIII. 

Sciolto  da’lacci  d'Amore , infastidito  e stanco 
di  sua  vita,  ritornasi  a Dio. 

Morte  ha  spento  quel  Sol  ch’abb.'igliar 
( suolmi  , 

E ’n  tenebre  son  gli  occhi  inieri  e .saldi; 
Terra  è quella  ond’io  ebbi  e freddi  e caldi; 
Spenti  son  i miei  lauri,  or  querce  ed  olmi  • 
(Dich’io  veggio’l  mio  ben;  o piirle  duol- 
Non  è chi  faccia  paventosi  e baldi  ( mi); 
Imieipensier,  nèrbi  gli  aggi.nrci  e scaldi. 
Nè  chi  gli  empia  di  S|H:mee  di  duol  colmi. 

Fuor  di  man  di  colui  die  pungecmolce. 
Che  già  fece  di  me  sì  lungo  strazio. 

Mi  trovo  in  lilx'rtate  amara  e dolce. 

Fàl  al  signor  ch’i’  adorne  ch’i’ringrazio. 
Che  pur  coi  ciglio  il  ciel  governa  e folco. 
Torno  stanco  di  viver,  non  che  sazio. 

SONETTO  LXXXIV. 

Conosce  i suoi  falli  ; se  ne  duole;  e prega  Dio 
di  salvarlo  dall'eterna  pena. 

Tennemi  Amor  anni  ventuno  ardendo 
Lieto  nel  fuoco,  e nel  diiol  pien  di  speme; 
Poi  che  Madonna  e’  1 mio  cor  si’co  iasieme 
Salirò  al  ciel,  dieci  altri  unni  piangendo. 

Ornai  son  stanco,  e mia  vita  riprendo 
Di  tanto  error,  che  di  virtiile  il  seme 
Ila  quasi  s|K-nto;  e le  mie  parti  estreme. 
Allo  Dio,  n te  devotamente  rendo. 

Pentito  e tristo  de’miei  sì  spesi  anni; 

Clic  s|ieuder  si  deveano  in  miglior  ii.so. 

In  cercar  paceeil  in  fuggir  affanni,  (chiuso. 
Signor , che  ’n  questo  career  m’ bai  rin- 
Traimnene  salvo  dagli  eterni  danni; 

Gli’  i’ conosco ’l  mio  fallo,  e non  lo  scuso. 

SONETTO  LXXXV. 

Si  umilia  dinanzi  a Dio,  c piangendo,  nè  implora 
la  grazia  al  punto  di  morte. 

r vo  piangendo  i miei  pas.s;iti  tempi 
I qua!  posi  in  amar  rosa  mortale, 
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Senza  levarmi  a volo  avend’io  l’ale 
Per  dar  forse  di  me  non  bassi  esempi. 

Ta, che  vedi  1 miei  mali  indegni  ed  empi. 
Re  del  cielo  invisibile  iinmorlalo. 

Soccorri  aH'alma  disviata  e frale, 

£’l  suo  difetto  di  tua  grazia  adempi:  (sta. 

Sì  ebe,  s’io  vissi  in  guerra  ed  in  tempe- 
Mora  in  pace  ed  in  mrlo;  e se  la  stanza 
Fu  vana,  almen,  sia  la  partita  onesta. 

A quel  poco  di  viver  ebe  m’avanza 
Ed  al  morir  degni  esser  tua  man  presta. 
Tu  sai  ben  ebe  ’n  altrui  non  bo  s^ranza. 

SONETTO  LXXXVI. 

Ei  deve  la  propria  salvezza  alla  virtuosa 
condotta  di  Laura  verso  di  lui. 

Dolci  durezze  c placide  repulse, 

Piene  di  casto  amore  e di  pietale; 
Leggiadri  sdegni,  che  le  mie  inliuinmate 
Voglie  tempraro(orine  n’accorgo)e'nsuls*ì; 

Gentil  parlar,  in  cui  chiaro  rcfulsn 
Con  somma  cortesia  somma  onestate; 

Fior  di  virtù,  fontana  di  beliate, 

Ch’(^ni  basso  pensici-  del  cor  m'avulse; 

Divino  sguardo,  da  far  l’uom  felice. 

Or  Aero  in  alTrenar  la  mente  ardila 
A quel  die  giusiamenle  si  disdice. 

Or  presto  a confortar  min  frale  vita: 
Queslo  bel  variar  fu  la  radice 
Di  mia  salute,  ch’altrainentc  era  ila. 

SONETTO  LXXXVH. 

Era  il  piena  di  grazie,  che,  in  sua  morte  , 

panini  del  mondo  Cortesia,  ed  Amore. 

Spirto  felice,  che  si  dolcemente 
Volge!  quegli  occhi  più  chiari  ch'il  seie, 
E formavi  i sospirt.e  le  parole 
Vive  cb’ancor  mi  sonan  nella  mente. 

Già  ti  vid’io  d'onesto  foco  ardente 
Mover  i più  fta  l’erbe  e le  viole. 

Non  come  donna  ma  com’angel  sole. 

Di  quella  ch’or  m’è  più  che  mai  presente; 

La  qnal  hi  poi,  tornando  al  tuo  fattore, 
Lasciasti'in  terra,  e quel  soave  velo 
Che  per  alto  deslin  ti  venne  in  sorte. 

Nel  tno  partir  rartl  del  mondo  Amore 
E Corleaia,  e ’l  Sol  cadde  del  cielo, 

E dolce  incominciò  farsi  la  Morte. 

SONETTO  LXXXVIII. 

Rivolgesi  ad  Amore  perchè  lo  aiuti  a cantar 
degnamente  le  lodi  di  Laura. 

Deh  porgi  mano  aH’aflaiinato  ingegno, 
Ainw,  cd  allo  siile  stanco  e frale, 


Per  dir  di  quella  ùh’è  latta  immortale 
E cittadina  del  celeste  regi)o.  (segno 

Dammi , Signor,  eh’  il  mio  dir  giunga  al 
Delle  sue  lode,  ove  per  sù  non  sale; 

Se  vcrlù,  se  beltà  non  ebbe  eguale 
Il  mondo,  che  d’aver  lei  non  fu  degno. 

Risponde:  quanto  ’l  del  ed  lo  possiamo 
E 1 buon  consigli  e il  conversare  onesto. 
Tatto  fu  in  lei  di  che  noi  Morte  ba  privi. 

Forma  par  non  fu  mai  dal  di  eh’ Adamo 
Apersegli  occhi  in  primate  basti  or  questo. 
Piangendo  il  diai;  e tu  jiiangendo  scrivi. 

soNErro  Lxxxix. 

Il  mesto  canto  d'uu  augelletto  gli  rammenta 
i proprie  più  gravi afTauni. 

Vago  angelletlo  che  cantando  vai, 

Ovver  piangendo  il  tuo  tempo  passalo. 
Vedendoli  la  notte  c ’l  verno  a lato, 

E ’l  di  dopo  le  spalle  e 1 mesi  gai; 

Se  aimc  1 tuoi  gravosi  affaimi  sai. 

Così  sapessi  il  mio  simile  sialo, 

Verresti  in  grembo  a queslo  sconsolalo 
A patir  seco  i dolorosi  guai. 

I’  non  so  se  le  |iarli  surian  pari; 

Che  quella  cui  tu  piangi  è forse  in  vità. 

Di  cli’a  me  àforle  e ’l  Ciel  soli  tanto  avari: 

Ma  la  stagione,  e l’ora  inen  gradita. 

Col  membrar  dei  dolci  anni  e dt'gli  amari, 
A parlar  lea>  con  pietà  m’invita. 

SONETTO  XC. 

La  morte  di  Laura  lo  consiglia  a meditar 
seriamente  su  la  vita  avvenire. 

La  bella  donna  che  colanto  amavi , 
Subilamenle  s’ù  da  noi  parlila  < 

E,  Mr  quel  ch'io  ne  speri,  al  ciel  salila; 

SI  furnn  gli  alti  suoi  dolci  soavi. 

Tempo  ù da  ricovrare  ambe  le  chiavi 
Del  Ino  cor,  ch’ella  possedeva  in  vita, 

E seguir  lei  per  via  driAa  e spedita  : 

Peso  terreo  non  sia  più  che  t'aggravi. 

Poiché se’sgombro  della  maggior  salma, 
L’àltre  puoi  giuso  agevolmente  porre. 
Salendo  quasi  mi  ptìilegrino  scarco. 

Ben  vedi  ornai  siccome  a morte  corre 
Ogni  cosa  creala,  e quanto  all'alma 
Bisogna  ir  leve  al  periglioso  varco. 

CANZONE  VI». 

Pentito  , invoca  Maria  , e la  scongiura  a voler 
soccorrerlo  in  vita  od  In  morte. 

Vergine  bella,  die  di  sul  vestita, 
Coronata  di  siclle,  ai  sommo  Solo 
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Miseria  pstremo  dt^romanc  cose 
Giammai  ti  volse,  al  mi*  prego  l’incblna; 
Scorri  alla  mia  inierra  ; 

Bendi’  i’  sia  terra , e tu  del  riel  regina. 

Vergine  saggia,  e del  bel  numero  una 
Delle  beate  vergini  prudenti. 

Anzi  la  prima  e con  pili  chiara  lampa  ; 

O saldo  scudo  dell’alflitte  genti 
Centra  colpi  di  Morte  e di  Fortuna, 

Sotto  ’l  qual  si  trionfa,  non  pur  scampa; 

O refrigerio  al  cieco  arder  ch’avvampa 
Qui  fra  mortali  sciocchi. 

Vergine,  que’begli  occhi. 

Che  vider  tristi  la  spietata  stampa 
Ne’dolci  membri  del  tuo  caro  figlio, 

Volgi  al  mio  dubbio  stalo. 

Che  sconsigliato  a le  vien  per  consiglio. 

Vergine  pura,  d’ogni  parte  intera. 

Del  tuo  parlo  gentil  figliuola  e madre. 
Ch’allumi  questa  vita  e l’altra  adorni; 
Per  le  il  tuo  figlio  e quel  del  sommo  P.idre, 
O fenesira  defciel  liiceiitc,  altera. 

Venne  a salvarne  in  su  gli  estremi  giorni; 
E fra  tutt’i  terreni  altri  soggiorni 
Sola  lo  fosti  eletta  , 

Vergine  beraidella  , 

(^he’l  pianto  d’Eva  in  allegrezza  torni. 
Fammi,  che  puoi,  della  sua  grazia  degno. 
Senza  fine  o ^ata, 

<ììà  coronala  md  superno  regno. 

Vergine  santa,  d'ogni  grazia  piena. 

Che  per  vera  ed  altissima  umiliale 
Salisti  al  ciei,  onde  miei  pregili  ascolti  ; 
Tu  partoristi  il  fonte  di  piotate, 

E dì  giustizia  il  Sol,  che  rasserena 
Il  seroi  pien  d’errori  osi-uri  e folti; 

Tre  dolci  e cari  nomi  ha  in  le  raccolti , 
Madre,  figliuola  e sposa; 

Vergine  gloriosa. 

Donna  del  Re  che  nostri  lacci  ha  sciolti, 

E fatto  ’l  mondo  lìbero  e felice; 

Nelle  cui  sante  piaghe, 

Ihrego  ch’appaghc  il  cor,  vera  beatrice. 

1 ergine  sola  al  mondo,  senza  esempio; 
Che  ’l  Ciel  di  tue  bellezze  innamorasti; 
Cui  nè  prima  fu,  simìi  m'  secomla  ; 

^iiti  pensieri,  alti  pietosi  e casti 
Al  vero  Dio  sacrato  e vivo  tempio 
Fecero  in  tiui  virginità  feconda. 

Per  le  pud  la  mia  vita  esser  gioconda . 

S’  a’  tuoi  preghi  , n Maria, 

Vergimi  dolce  c pia, 

Ove^l  fallo  abbondi'»  la  gr,azia  abbonda. 
Con  le  ginocchia  della  mente  inchìne 
Prego  che  sia  mìa  scorta, 

E la  mìa  torta  via  drizzi  a buon  fine. 

Vergine  chiara  e stabile  in  eterno. 

Di  questo  tempestoso  mare  stella , 

D’ogni  fmlel  nocchier  lìdata  guida; 

Pon  mente  in  che  terribile  procella 
1'  mi  ritrovo,  sol,  senza  governo. 


Ed  ho  già  da  riciu  Pullime  strida. 

•Ma  pur  in  le  l’anima  mia  si  fida; 
Peccatrice,  l’  noi  nego. 

Vergine;  ma  li  prego 
Che  ’l  tuo  nemico  del  mio  mal  non  rida: 
Ricorditi  che  iecc  il  peccar  nostro 
Prender  Dio,  per  scamparne, 

Poiana  carne  al  tuo  virj;iual  chiostro. 

Vergine;  quante  Lagrime  ho  già  sparle , 
Quante  lusinghe  e quanti  preghi  indarno 
Pur  per  mia  pena  e per  mio  ({rave_ danno! 
Da  poi  ch’P  nacqui  insù  la  riva  d’.\rno, 
l>rcando  or  questa  ed  or  qnell’altra  parte. 
Non  è stala  mia  vita  altro  ch’alfaiino. 
Mortai  bellezza,  atti  e parole  m’hanno 
Tutta  ingombrala  l’alma. 

Vergine  .sacra  ed  alma. 

Non  lardar,  ch’i’son  forse  airultimoanno, 
I dì  miei  più  correnti  che  saetta. 

Fra  miserie  e peccali, 

.Sonsen  andati,  e sol  Morte  n’aspetta. 

Vergine,  tale  è Icrrae  posto  ha  in  daglia 
Lo  mio  cor,  che  vivendo  in  pianto  il  tenne; 
E di  mille  miei  mali  un  non  saiiea; 

E per  salterio,  pur  quel  che  n’avvenne. 
Fora  avvenuto;  ch’ogni  altra  sua  voglia 
Era  a me  morte  ed  a lei  fama  rea. 

Or  tu.  Donna  del  ciel,  tu  nostra  dea 
Se  dir  lice  e cniiviensì  ), 

'ergine  d’alti  sensi. 

Tu  vedi  il  lutto;  e quel  che  non  polca 
Far  altri,  è nullaalla  tua  gT.in  virtute. 
Por  fine  al  mio  dolore; 

Ch’a  te  onore  ed  a me  fia  salute. 

Vergine,  in  cui  ho  liilla  mia  speranza 
Che  possi  e vegli  al  gran  bisogno  ailariiie. 
Non  mi  la.sciare  in  su  l’estremo  p.xs,so: 

Non  guardar  me,  ma  chi  degnò  crearmi!  ; 
No  ’l  mio  valor,  ma  Falla  sua  sembianza 
fJi’èin  me,  ti  mova  a curar  d’uom  sì  basso. 
.Medusa  e l’error  mio  n^han  fallo  un  sa.sso 
D’iimor  vano  stillante: 

Vergine,  tu  dì  sante  • 
l.agrime  e pie  adempì  ’l  mio  cor  lasso; 
Ch’almen  Fullimo  pianto  sia  devbto. 

Senza  lerrcslro  limo. 

Come  fu  ’l  primo  non  d’insania  volo. 

Vergine  umana  e nemica  d’rtrgoglio. 

Del  comune  principio  amor  t'inuuca; 
Misererò  d’un  cor  contrito,  umile: 

Che  se  poca  mortai  terra  caduca 
Amar  con  si  mirabìl  fede  soglio. 

Che  dovrò  far  dì  te,  cosa  gentile  T 
Se  dal  mio  stalo  a.ssai  misero  e vile 
Per  le  lue  man  resurgo. 

Vergine  i’  sacro  e purgo 
Al  tuo  nome  e |»eiisicri  o ’iigegno  e stile, 
Ijl  lingua  c ’l  cor,  le  lagrime  e i sospiri. 
Scorgimi  al  miglior  guado; 

E prendi  in  grado  i cangiati  desiri. 

Il  di  s’appressa  e non  |iotc  esser  lungo; 
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Piacesti  si,  che  ’n  te  stia  looe  ascose;  SI  corre  il  tempo  o fola. 

Amor  mi  spinge  a dir  di  le  parole:  V'ergine  unica  e sala  ; • 

Ma  non  so  'ncominciar  senza  tu’  aita , K ’l  cor  or  cunscieiiza  or  morte  punge. 

E di  colui  cli'ainamlo  in  te  si  |misi‘.  Kaccomandaml  ai  tuo  iigliuol,  verace 

Invoco  lei  che  lion  sempre  rispose  Uomo  e verace  Dio, 

Chi  la  chiamò  C4»i  h-do.  Ch’accolga  ’l  mio  spirto  ultimo  in  pare. 

Vergine,  s'  a mercede 
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TRIONFI 

IN  VITA  E IN  MORTE 

DI  MADONNA  LAURA 


ARGOMENTO  GENERALE  DEI  TRIONFI 


Lo  scopo  del  Poeta  oel  comporre  questi  Trioofl  è quello  stesso  eh’  egli  ebbe  nel  Cau- 
zouiere,  cioè  di  ritornare  di  quando  in  quando  col  pensiero  or  al  principio , or  al  pro- 
gresso , ed  or  al  Gne  del  suo  innamoramento , pigliando  poi  frequente  occasione  di  tri- 
butar lodi  ed  onori  all’unico  e sublime  oggetto  dell’ amor  suo. 

Onde  giungere  a quello  scopo  , immaginò  di  descriver  l’ uomo  ne’  vari  suoi  stali , e 
prender  quindi  ben  naturale  argomento  di  parlar  di  sé  stesso  e della  sua  Laura. 

L’ uomo  nel  primiero  suo  stato  di  giovinciza  è vinto  dagli  appetiti  , che  possono  lutti 
comprendersi  sotto  il  vocabolo  generico  di  amore,  o di  amor  di  sè  stesso. 

Ha , fatto  senno , vedendo  egli  la  disconvenienza  di  tale  suo  stato , colla  ragione  e col 
consiglio  lotta  contro  quegli  appetiti , e li  vince  col  mezzo  della  castità , tenendosi  cioè 
lontano  dal  soddisfargli. 

Tra  questi  combattimenti  o queste  vittorie  sopraggiunge  la  morte , che. , rendendo  eguali 
i violi  e i vincitori , li  toglie  lutti  dal  mondo. 

Ha  non  perciò  ella  ha  tanta  forza  di  disperdere  anche  la  memoria  di  quell’  uomo,  che 
colle  sue  illustri  ed  onorate  azioni  cerca  di  sopravvivere  alla  stessa  sua  morte.  E vive 
egli  infatti  per  una  lunga  serie  di  secoli  colla  sua  fama. 

Se  non  che  il  tempo  giunge  a cancellar  anche  ogni  memoria  di  quest’uomo,  il  quale 
in  Gne  non  trova  di  poter  esser  sicuro  di  viver  sempre  , se  non  godendo  in  Dio  e con 
Dio  della  sua  beala  eterniti. 

Quindi  l’Amore  trionfa  dell’uomo;  la  Castità  trionfa  di  Amore-,  la  Uorte  trionfa  di  am- 
bidue  ; la  Fama  trionfa  della  Horte  ; il  Tempo  trionfa  della  Fama  ; e l’Eternità  trionfa 
del  Tempo. 
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TRIONFO  D'AMORE 


CAPITOLO  I. 


In  quitto  primo  rapitolo  riferitrt  vn  sogno, 
in  rni  ride  Afliore  trionfante , e parte  dei 
prigioni  di  lui;  introdurendo  un  amico  a 
significargliene  i nomi. 


NpI  (rmpo  chp  rinnova  i mici  sospiri 
Por  la  dolce  memoria  di  quel  giorno 
(Jie  fu  principio  a si  longìii  marlk-i, 
Scaldava  ii  Sol  già  l'ano  e Paltro  corno 
Del  Tauro,  e la  fancinlla  di  'filone 
Correa  gelata  ai  suo  antico  soggiorno. 

Amor,  gli  sdegni  e’I  pianto  eia  stagione 
Ricondotto  m’aveano  al  chioso  loco 
Ov’ogni  fascio  il  cor  lasso  ripone. 

Ivi  fra  l’erbe,  già  dei  pianger  fioco, 
Vinto  dal  sonno,  vidi  una  gran  luce, 

E dentro  assai  dolor  con  breve  gioco. 

Vidi  un  vittorioso  c sommo  duce. 

Pur  com’un  di  color  che  'n  Campidoglio 
Trionfai  carro  a gran  gloria  coiùluce. 

lo  che  gioir  di  lai  vista  non  soglio. 

Per  Io  secol  noioso  in  ch’io  mi  trovo. 

Volo  d’ogni  valor,  pien  d’ogni  orgoglio; 

i.’abito  altero,  iniKitato  e novo 
Mirai  alzando  gli  occhi  gravi  e stanchi: 
Ch’altro  diletto  che  ’mparar,  non  provo. 

Quattro  deslrier  via  più  che  neve  bianchi  ; 
Sopr’nn  corrodi  foco  un  garzon  crudo 
(iui  arco  in  mano  c con  saette  a’ilancbi, 
Contra  le  qua’  non  vai  elmo  m>  scudo: 
Sopra  gli  omeri  avea  sol  due  grand'ali 
Di  color  mille,  e tutto  l’altro  ignudo: 
D’intorno  innnmerabili  mortali. 

Parte  presi  in  battaglia  e parte  uccisi. 
Parte  feriti  da  pnngenli  strali. 

Vago  d’udir  novelle,  olirà  mi  misi 
Tanto  ch’io  fui  nell’csser  di  quegli  uno 
Cb'anzi  tempo  ha  di  vita  Amor  mvisi. 

Allor  mi  .strinsi  a rimirar  s'alcnno 
Uiconosce.ssi  nella  folla  .schiera 
Del  re  sempre  di  lagrime  digiuno. 

Nes.sun  vi  riconobbi:  e s’alcun  v’era 
Di  mia  notizia,  avea  cangiato  vista 


Trionfar  v«lse  quel  die  ’i  vulgo  adora: 

F.  vidi  a qual  servaggio  ed  a qual  morte 
Ed  a che  strazio  va  chi  s’innamora. 
TaioHFO  D*  Amore,  Cap.  IF. 


Per  morte,  o per  prigion  crudele  e fera. 

l'n’ombra  alquanto  monche l’altre trista 
Mi  si  fe’  incontro,  e mi  chiamò  |»r  nome. 
Dicendo:  questo  per  amar  s’acquista. 

Ond'io  maravigliando,  dissi:  or  come 
Conosci  me  ch'io  le  non  riconosca? 

£d  ei:  questo  m’avvien  per  l’aspre  some 
Dc’legami  ch’io  porlo;  e l’aria  fosca 
Contende  agli  occhi  tuoi:  ma  vero  amico 
H sono;  e loco  nacqui  in  terra  tosca. 

Le  sue  parole  e ’l  ragionar  antico 
Scope rsnii  quel  che  ’l  viso  mi  celava: 

E cosi  n’  ascendemmo  in  luogo  aprico; 

E cominciò:  gran  tempo  è ch’io  pensava 
Vederli  qui  fra  noi;  che  da  nrim'anni 
Tal  presagio  di  te  tua  vista  dava. 

E’ fu  ben  ver:  ma  gii  amorosi  aff.inni 
Mi  spaventar  si  ch’io  lasciai  l’iinpres.i; 

Ma  squarciati  ne  porto  il  mulo  e i panni  : 
Cosi  d'iss’io;  ed  ci,  quand’ebbe  intesa 
lo  mia  risposta,  sorridendo  dis.se: 

0 flgliiiol  min,  qual  |ier  te  fiiranui  è acoesa! 

lo  non  l'intesi  allor;  ma  or  si  fisse 
Sue  parole  mi  trovo  nella  testa. 

Che  mai  più  saldoinmarmo  non  si  scrisse. 

E per  la  nova  età,  ch’ardila  e presta 
Fa  la  mente  e la  lingua,  il  dimandai: 
Dimmi  per  cortesia,  che  gente  è questa? 

Di  qui  a poco  tempo  tu  ’l  saprai 
Per  te  stes.so,  rispose,  e .sarai  d'etti; 
fai  per  le  nodo  fassi,  e tu  noi  sai. 

E iiriiiia  cangerai  volto  e capidii. 

Che  *1  nodo  di  ch’io  parlo  si  discioglia 
Dal  rollo  e da’liio’piodi  ancor  ribelli. 

Ma  per  impir  la  tua  giovenii  voglia. 
Dirò  di  noi,  e prima  dei  maggiore. 

Che  cosi  vita  e libertà  ne  spoglia. 

Quest’ècolui  che  il  mondo  chiama  .Amo- 
.Amaro,  come  vedi,  e vedrai  meglio  ( re; 
Quando  fla  tuo,  come  ngstro  signore; 

.Maasiicto  fanciulloe  fioro  veglio; 

Ben  sa  chi  ’l  prov/i  e fiali  cosa  piana 
Anzi  miU’anni;  e ’nflii  ad  or  li  sveglio. 

Ei  nacque  d’ozio  e di  lascivia  umana; 
Nudrilo  di  pensier  dolci  e soavi; 

Fatto  signor  e dio  da  gente  vana. 

Qual  e morto  da  lui,  qual  con  più  gravi 
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l>rggi  mena  sua  vita  aspra  ed  acerba, 
Sulto  mille  catene  e mille  chiavi. 

Quei  che  ’n  sì  signorile  e sì  superba 
V'ista  vien  prima,  e Cesar,  che ’n  Egitto 
Cleopatra  i»*(fi'>  tra’llori  e l’erba. 

Or  di  lui  SI  Iriunfa:  ed  ò licn  dritto. 

Se  vinse  il  mondo  ed  altri  ha  vinto  lui. 
Che  del  suo  vincitor  si  glorio  il  vitto. 

I.’altro  è ’l  suo  tiglio;  e pur  amh  costui 
Più  giustamente:  egli  è Cesar  Augusto, 
Che  Livia  sua,  pregando,  tolse  altrui. 

Neron  è ’l  terzo,  dispietato  e ’ngiiisto: 
Vedilo  andar  pica  d'ira  e di  disdegno; 
Femmina  ’l  vinse;  e par  tanto  rolmslo. 

Vedl’l  buon  Marco  d'ogni  laude  di*gno. 
Pici!  di  lìlosolia  la  liiijiua  e'I  |ieUo; 

Pur  Faustina  il  fa  qui  star  a segno. 

Oue'duo  pieii  di  pura  e di  suspello, 
I.'uiHi  è Dionisio  e l'altro  è Alessandro: 
Ma  quel  del  suo  temer  ha  degno  elTelto. 

L’aliro  è colui  che  pianse  sotto  Aiilam|ro 
Ij  morte  di  Cnnisa,  e’I  suo  amor  tolsi' 

A quel  rhe’I.suo  tigliuol  tolse  ad  Evandro. 

Lidilo  hai  ragionar  d'un  che  non  volse 
Consi'iilir  ai  furor  della  matrigna, 

E da'suoi  preghi  |a:r  fuggir  si  sciolse: 

Ma  quella  inlenzion  casta  e lienigiia 
l.’nceise:  si  Taiuor  in  odio  torse 
Fedra  aniaiilc  terribile  e maligna: 

Ed  ella  iic  niorio;  vendetta  liirse 
I)'  Ippolito,  di  Teseo  e d’Adriaiina, 
Ch’aiiiaiido,  come  vedi,  a morte  corse. 

' Tal  biasmaallruichesùslessocoiidaiina; 
dicchi  prende  diletto  di  far  frode, 

IN’on  si  de'laiiieiitar  s'allri  riiigaiina. 

>'edi  ’l  famoso,  con  tante  sue  lode. 
Preso  menar  fra  due  sorelle  morte  : 

I.’uiia  di  lui,  ed  ei  dcH'altra  gode. 

Colui  ch'è  seco,  è quel  [wissi'iilc  e forte 
Ercole,  ch’Ainor  prese;  e l'altro  è Achille 
Ch’ebbe  in  suo  amor  assai  dogliosa  sorte. 

Ouell'allro  è I)«‘niofonte,c  quella  6 Fille: 
Queirè  Giason,  equell'allrs  b Medea, 
Ch’Ainor  e lui  segui  per  tante  ville, 

E quanto  al  padre  ed  al  fratei  fu  rea. 
Tanto  al  suo  amante  più  turbata  e fella, 
('he  del  suo  amor  più  degna  esser  credea. 

Isifìle  vien  |Kii;  e (Tunisi  anrh’ella 
Del  liarbarico  amor  chc'l  suo  gli  ha  tolto. 
Poi  vien  colei  cli’ha  ’l  titol  d’esser  iK'lla. 

Seco  lia’l  pastor  che  mal  il  suo  liel  volto 
Minisi  liso;  ond’ uscir  gran  tempeste, 

E Dinne  il  mondo  sottosopra  volto. 

Odi  poi  lamentar  fra  l’altre  meste 
Enone  di  Paris,  e Menelao 
D'Elena;  ed  Ermion  chiamare  Oreste, 

E (.aodamia  il  suo  Protesilao, 

Ed  Argia  Polinice,  assai  più  lida 
Che  l'avara  moglicr  d’Anliaran. 

Odi  i pianti  e i sospiri,  odi  le  strida 
Delle  misere  accese  cae  gli  spirti 


Renderò  a lui  che  ’n  tal  modo  le  guida. 

Non  porla  mai  di  tutti  il  Dome  dirti  : 
Che  non  uomini  pur,  ma  Dei,  gran  parte 
Empion  del  bosco  degli  ombrosi  mirti. 

Vedi  Venere  bella  e con  lei  Marte. 
Cinto  di  ferri  i piè,  le  braccia  e’I  collo; 

E Plulone  e Proserpina  in  disparte. 

Vedi  Giunon  gelosa,  e ’l  biondo  Apollo, 
Che  solea  disprezzar  Pelate  e l'arco 
(Uie  gli  diede  in  Tessaglia  poi  tal  crollo. 

Che  debb’io  dir?  in  un  passo  men  varco: 
Tutti  son  qui  prigion  gli  Del  di  Varrò; 

E di  lacciuoli  innumerabii  carro, 

Vien  catenalo  Giove  innanzi  al  carro. 


CAPITOLO  II, 


Narra  un  ragionamrnto  arato  con  Uassinit- 
»a  e con  ^fonirba  , dopo  il  (piale  ne  rap- 
porta un  altro  tenuto  con  Seleuro.  Appres- 
to per  unaromparazione  dimostra  la  gran- 
de moilitudine  degli  amanti  eh' egli  non 
riconobbe  ; e eonchiude  nominandone  al- 
cuni che  raffigurò. 


Stanco  già  di  mirar,  non  sazio  ancora. 
Or  quinci  or  quindi  mi  volgea,  guardando 
Case  ch’a  ricordarle  è breve  l’ora. 

Giva’l  cor  di  |iensicr  in  pensier, quando 
Tutto  a sè’l  trasscr  duo  ch'a  mano  a mano 
Passavan  dolcemente  ragionando. 

Mossemi  ’l  lor  leggiadro  abito  strano, 

E ’l  Mrlar  peregriu,  clic  ni’era  oscuro. 
Ma  Pinterprete  min  mel  fece  piano. 

Poi  ch’io  seppi  chi  eran,  più  securo 
M’accastai  lor;  che  l’un  spirito  amico 
Al  nostro  nome,  l’altro  era  empio  e duro. 

Fecimi  al  primo:  o Massinissa  antico. 
Per  lo  tuo  Scipione  e per  costei. 
Cominciai,  non  rincresca  quel  ch’io  dico, 

Mirommi,  e disse:  volentier  saprei 
(Tii  tu  se’innanzi,  da  ]n>ì  che  si  bene 
Uai  spiali  amboduo  gli  alfelti  miei. 

L'esser  mio,  gli  risposi,  non  sostene 
Tanto  conoscilor;  che  cosi  lunge 
Di  poca  fiamma  gran  luce  non  vene. 

Ma  tua  fama  reai  per  tutto  aggiunge, 

E tal  che  mai  non  ti  vedrà  nò  vide, 

0)1  bel  nodo  d'amor  leco  congiunge. 

Or  dimmi,  se  colu’  in  pace  vi  guide 
(E  mostra  ’l  duca  lor],  che  coppia  è questa. 
Che  mi  par  delle  cose  rare  e fide? 

La  lingua  tua  al  mio  nome  sì  presta. 
Prova,  diss'ei,  che  ’l  sappi  per  te  stesso: 
Ma  dirò  per  sfogar  l’anima  mesta,  (messo. 

Avendo  in  quel  somm’  uom  tutto ’l  cor 
Tanto  ch’a  Lelio  ne  do  vanto  appena. 
Ovunque  fnr  sue  insegne  fui  lor  presso. 
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A Ini  forliina  fu  sempre  serena; 

Mn  non  i;ui  (|ii,iiitu  <le|;no  i‘ra’l  valore, (na. 
IVI  qual  più  ch'altro  mai,  l'alma  ebbe  pie- 

Poi  che  l'arme  romani*  a ^franil'onore 
Per  l'estremo  orciileiite  furon  sparse. 

Ivi  n'a|;;;iunsr  e ne  congiunse  Amore. 

Nùniai  più  dolce  tìammaiiiduocorarse, 
TVù  sarà,  credo:  oimè,  ma  |MK'he  notti 
Kur  a tanti  desir  e brevi  e scarse. 

Indarno  a maritai  gioco  condotti; 
t;iie  del  nostro  furor  scuse  non  iiiise, 

K i legittimi  nodi  furon  rutti. 

Quel  chesol  più  che  lutto  il  mondo  valse, 
Ne  dipartì  con  sue  s.ante  (larule; 

Che  de'uostri  sospir  nuita  gli  calse. 

K iH'iichè  fosse  onde  mi  doL«i'  e doli*. 
Pur  vidi  in  ini  chiara  virtiite  accesa; 

Che  ’ii  tutto  è orbo  chi  non  vede  ii  sole. 

tirali  giustizia  agli  amantiù  grave  offesa: 
Perù  di  tanto  amico  un  lai  consiglio 
Ku  quasi  un  sciiglio  aii' amorosa  iniprtsa. 

Padre  ni 'era  in  onor,  in  amor  figlio, 
Krateliii'gli  anni;  oiid’ubbìdir  convenne. 
Ma  coi  cor  tristo  e con  turbato  ciglio. 

Caisì  questa  mia  cara  a morte  venne: 

Che  vedendosi  giunta  in  forza  altrui. 
Morir  innanzi  che  servir  sostenne. 

Kd  io  del  mio  ddior  ministro  fui: 

Clie’l  pregalor  e i pregili  fur  si  ardenti, 
Cli'offesi  me  |M*r  non  offender  lui: 

E mandale  'I  vencn  con  sì  dolenti 
Peiisier,  coni'io  so  bene,  ed  ella  il  crede, 

K tu,  se  tanto  o (|unnto  d'amor  senti. 

Pianto  fu  il  mio  di  tanta  S|iosa  erode: 

In  lei  ogni  mio  lien,  ogni  speranza 
Perder  eh*ssi  per  non  [n-rder  fede. 

.Ma  cerca  ornai  se  trovi  in  qui*sta  danza 
MirabiI  rosa;  perchè  'I  tempo  è leve, 

E |iiù  dell’opra  che  del  giorno  avanza. 

Pien  di  piefale  er'iu,  pensando  il  breve 
.'vpaziu  al  gran  furo  di  duo  tali  amanti; 
Pareami  al  Sol  aver  il  cor  di  neve: 

Quando  udii  dir  su  nel  {lassare  avanti: 
Costui  ri*rto  |ier  sé  già  non  mi  spiace; 

Ma  ferma  son  d'udiarli  tutti  quanti. 

Pon,  dissi,  ’l  cor,  o Sofonisba.  in  pace; 
Che  Girtagine  tua  per  le  man  nostre 
Tre  volle  cadde;  ed  alla  terza  giace. 

Ed  ella:  altro  vogl'io  che  tu  mi  mostre  : 
S'Africa  pianse,  Italia  non  ne  rise: 
Domandatene  pur  l'ìslurie  vostre. 

Intanto  il  nostro  e suo  amico  si  mise. 
Sorridendo,  con  lei  nella  gran  calca; 

E fur  da  lor  le  mie  luci  divise. 

Oiin'iioni  che  jier  terrendubbioravalra. 
Che  va  restaudo  ad  ogni  passo,  e guarda, 

E 'I  |x*nsier  dell'andar  mollo  diffalca; 

Oisì  l'andata  mia  dubbiosa  e tarda 
Earenn  gliamanli;diche ancor  m'aggrada 
Saiier  quanto  ri,xscun  e'n  qual  foco  arda. 

I'  vidi  un  da  inali  manca  fuiM'  di  strada. 


A guisa  di  chi  brami  c trovi  cosa 
Unde  poi  vergognoso  e lieto  vada. 

Donar  .altrui  iìi  sua  diletta  sposa: 

0 sommo  amor,  o nova  cortesia! 

Tal  cli'ella  stessii  lieta  e vergognosa 

l’area  del  cambio:  c givansi  per  via 
Parlando  insieme  de'lur  dolci  aifelti, 

E sospirando  il  regno  di  Soria. 

Tr.assinii  a linei  tre  spirti,  che  rislrclli 
Erano  |>cr  seguir  altro  cammino, 

E dissi  al  primo:  prego  che  m'as|^Ui. 

Ed  egli  al  suini  del  ragionar  latiiui. 
Turbalo  in  vista,  si  ritenne  un  jioco; 

E |xii  del  mio  voler  quasi  indovino, 

Ilisse:  io  Si'lcuco  .son,  e questi  è .\ntioco 
•Mio  figlio,  che  gran  guerra  ebln*  con  voi; 
Ma  ragion  conira  forza  non  ha  loco. 

Questa,  mìa  prima,  sua  donna  fu  poi; 
Che  per  scani|iarlo  d'amorosa  morie 
Gli  diedi;  e 'I  don  fu  licito  fra  noi. 

Stralonicaè  ’l  suo  nome;  e nostra  sorlc. 
Dime  vi*di  è indivisa;  e per  tal  .si*gno 
Si  vede  il  nostro  amor  tenaci*  e forte. 

Fu  contenta  costei  lasciarmi  il  regno. 

Io  ’l  mio  diletto,  c questi  la  sua  vita. 

Per  far  via  più  che.  sè,  l’ini  l'altro  degno. 

E se  non  fos.se  la  di.screla  aita 
Di*l  fisico  gentil,  che  bi*n  s'accor.sc , 
l.'età  sua  in  sul  fiorir  era  fornita. 

Tacendo,  amando,  quasi  a morfe  corse: 
E l’amar  forza,  e ’l  tacer  fu  virtnie; 
lai  mia,  vera  pietà,  ch'a  lui  soccorse. 

Così  dis.se:  e com'uom  che  voler  inule. 
Od  fin  delle  parole  i pa.ssi  volse , 
(!li'ap|x*na  gli  potei  render  salute. 

Poi  che  dagli  occhi  miei  l'ombra  .si  tolsi*, 
itimasi  grave  e sospirando  andai; 

Che'l  mio  cordai  suo  dir  uonsidisciolsc: 

Infili  che  mi  fu  detto:  troppo  stai 
In  un  pensier  alle  cose  diverse; 

E'I  tempo,  eh’ è brevissimo  ben  sai. 

Non  menù  tanti  armati  in  lìrecia  .Serse, 
Qu.anl'ivi  erano  amanti  ignudi  e presi: 

Tal  che  l’occhio  la  vista  non  sofferse. 

Vari  di  lingue  e vari  di  |iaesi, 

Tanto  che  di  mille  un  non  seppi  ’l  nome, 

E fanno  istoria  que’iMichi  ch'io  'illesi. 

Perseo  era  l'uno,  e volli  saiier  come 
Audroni(*da  gli  piacque  in  Etiopia, 
^'ergine  bruna  i liegli  ocelli  e le  chiome. 

E quel  vano  amalor  che  la  sua  propia 
Bellezza  desiando,  fu  distrutto; 

Povero  sol  per  troppo  averne  copia  ; 

Che  divenne  un  bel  tiorsi*nz'nIcuu  frutto: 
E quella  che,  lui  amando,  in  viva  voce, 
Fecesi'l  corpo  un  duro  sa.sso  asciutto. 

Ivi  quell'auro  al  mal  suo  si  veloce 
Ili,  eh'  amando  altrui,  in  (xlio  s'eblH*; 

Ohi  più  altri  dannali  a simil  croce; 

Gente  cui  per  amar  viver  increbbi*: 

Ove  raffigurai  alcun  niiHlerni, 


Dk,--  - ■ 
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Ch’a  nnmlniir  ponluin  opra  saroMiv. 

Quei  duo  chrfoi’c  VniorcomiKigiiiitlcrni, 
Alcione  o (>in>,  in  riva  al  mare 
Far  i lor  nidi  a’piò  soavi  vmii; 

Lungo  rostor  iiensoso  Esaro  Ntare, 
Cercando  ICsperia.  or  sopr’iin  sasso  assLso, 
Ed  or  snlt’acc|ua.  i>d  or  allo  volare: 

E vidi  la  crudel  iiglla  di  Nisn 
Fuggir  volando;  c correr  Alalanla, 
l)i  tre  palle  d'or  viola,  e d'un  Ixd  viso; 

E seco  Ippomiuies,  che  fra  coluiilu 
Turila  d'ainanli  « miseri  cursori. 

Sol  di  villoria  si  rallegra  e vanta. 

Era  questi  favolosi  e vani  amori 
Vidi  Aci  e (lalatea,  che’n  grembo  gli  era, 
E Poliremo  farne  gran  roinori; 

(ilaiico  ondeggiar  p»*r  entro  quella  scliie- 
.Senza  colei  cui  sola  par  che  pregi,  ( ra, 
A'omalido  un’allra  amanle  acerlùi  o fera; 

Carmenle  e Pico,  un  già  de’nostri  regi, 
Or  vago  augello;  e chi  di  sialo  il  mosse, 
laisciogli  ’l  nome  e 'I  reai  manto  e i fregi. 

Vidi  ’l  pianto  d'Egeria;  e ’iivew  d’osse 
■Scilla  inilurars!  in  peira  aspra  ed  alpeslra. 
Che  del  mar  siciliano  infamia  fosse; 

E quella  che  la  jH’ona  da  man  destra, 
Come  doglinsii  e disperala  scriva, 

E ’l  ferro  ignudo  lien  dalla  sinestra; 

Piginalion  con  la  sua  diHina  viva; 

E mille  che  'n  ('«asialia  ed  Aganippc 
Vidi  canlar  |s*r  runa  e l'altra  riva; 

£ d'un  pomo  belTala  al  tin  Cidipiic. 


CAPITOLO  111. 

Acftnna  prima  due  impedimenli  che.  gli  (a- 
glierano  il  poter  domandare  chi  fotte  una 
nuora  schiera  d'  amanti,  e poi  come  l’a- 
mico tuo  gliene  diede  co>ile:ia.  Appretto 
prende  cagione  di  raccontare  come  egli  ti 
innnmarii , e di  ehi  ; soggiugnendo  gli  ef- 
fetti di  giietto  innamorrrmento.  l‘otriadi- 
stendeti  nel  tignificare  come  Ijiura  inna- 
morata non  foste,  e quali  futtero  le  bellez- 
ze di  lei.  I)a  ultimo  manifesta partilamen- 
te  quali  cote  egli  , per  esperienza , sappia 
intorno  la  cita  degli  amanti. 


Era  sì  pieno  il  cor  di  maraviglie, 
t'ii'io  slava  come  l'iiom  che  non  piifi  dire, 
E tace,  e guarda  pur  ch'altri ’l  consiglie: 
Quando  l’amico  mio:  che  fai?  che  mire? 
Clic  iK'iisi  ? disse;  non  sai  tu  Ixmi  ch'io 
Son  (Iella  turba  e mi  coinien  seguire? 

Frate,  risposi,  e tu  sai  Tesser  mio, 

Jì  Tainor  di  s.aper,  che  m'Iia  sì  acceso, 
Che  l'opra  è ritardata  dal  desio. 

Ed  egli:  i’t’avea  già  tacendo  iutesu; 

/ patirò  Poeti  Italiani. 


Tu  vuol  saper  chi  son  qiiusTaltri  aiKora: 
TU'I  din'i,  se'l  dir  non  m’è  conleso. 

Vedi  quel  graiuln  il  iiuuieogni  iiumoono- 
Egli  (•  Poiii|ieo,  ed  ha  Cornelia  s«"co,  (ra; 
Clic  liel  vii  Tolomeo  si  lagna  e plora. 

I.’alira  piu  di  lonlanquelTè'lgranCirccO] 
Nè  vwle  Egi.stoc  Tempia  Clilennestra; 

Or  puoi  viHler  .\inor  s’egli  è lien  cieco. 

.\llra  fede,  ullro  umor:  vedi  l|N'rmeslra; 
Vedi  i’iramo  e Tisbe  insieme  alTuuibra; 
Leandro  in  mare  ed  Ero  alla  lineslra. 

Quel  si  iiensosn  è LTisso,  alfabil  ombra. 
Che  la  casta  mogliera  as|iella  c prega, 

.Ma  (a ree,  amando,  gliel  ritmneo'ngombra. 

I.'allr’(“'l  llgliuol  d’.\milcar:  e noi  piega 
In  colanTanni  Italia  tutta  o Roma; 

Vii  femminella  in  Puglia  il  prende  c lega. 

Quella  che’l  siiosignorcon  brevcchiuma 
Va  siguiiando,  in  Ponto  fu  reina: 

Come  in  atto  servii  si:  stessa  doma  ! 

L'ultra  è l*orzia,che’l  ferro  al  focoalUna; 
Quell'altra  è (ìiiilia;  e dmdsi  del  marito 
Ch’alia  secoiula  Hamma  piùs’inchina.(nito. 
Volgi  in  <|iiagTi  orchi  al  gran  padre  scher- 
Che  non  .si  (lente  e d’aver  non  gl’incresce 
Sette  e setTaimi  per  Rachel  servilo. 

Vivace  amor,  clic  lu'gli  affanni  cresce! 
Veiii  ’l  (ladre  di  ((uesto,  e vedi  l’avo 
Come  di  sua  magion  sol  con  Sarra  esce. 

Poi  guarda  come  .Vmor  crudele  e pravo 
Vince  David  e sforzalo  a far  l'opra 
Onde  poi  pianga  in  luogo  oscuro  e cavo. 

Simile  nebbia  (lar  clTosciiri  e co(ira 
Del  più  saggio  ligliiiol  la  chiara  fama, 

E ’l  (Kirla  in  tulio  dal  signor  di  sopra. 

Ve'i'altro.  cli(*’n  un  (Minto  ama  e disama: 
Vedi  Tamar,  rITal  suo  frale  Alisalone 
Disdegnosa  e dolente  si  richiama. 

Puro  dinanzi  a Ini  vedi  Sansone, 

Via  più  forte  che  saggio.  «4ie  (ler  ciance 
In  (rrembo  alla  nemica  il  ca(Mi  (loiii*. 

^■edi  qui  limi  fra  quante  s(iiuie  c lance' 
Amor  e’I  .sonno  ed  unii  vedovella 
Con  bel  parlar  e sue  (lulite  giuince 
Vince  Oloferne;  e lei  tornar  .soletta 
Con  im’anrilla  e cimi  Torribil  teschio, 

Dio  ringraziando  a mezza  nulle  in  fretta. 

Vedi  Sicinm.  e’I  suo  sangue,  cITè  nu'schiu 
Della  circoncisiiMi  e della  morte; 

E’I  (ladn:  collo  e’I  (Ki|Miln  ad  un  veschio: 
Questo  gli  ha  fallo  il  subito  amar  forte. 
Vedi  .Assuero;  e’I  suo  amor  in  qual  iiiimIu 
Va  niedirando  acciocché 'n  (lare  il  (lorle. 

DalTun  si  scioglie  e lega  alTaltru  nudo: 
Cotale  ha  questa  malizia  rimedio. 

Come  (Tas.se  si  tr:ie  rlii(Mlo  con  chitslo. 

Vuoi  veder  in  un  cor  diletto  o4edio. 
Dolce  (>d  amaro?  or  mira  il  fero  Enide, 
Ch’amor  e crudeltà  gli  han  (Misto  us.sedio. 

Vedi  com’ardo  (irinia,  c (mi  si  rude. 
Tardi  peiilito  di  sua  feritale. 
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Miirinnnr  cliinniniMio  (iiP  non  I'ikIp. 

VikIì  Ire  Im'IIc  iloimp  iniuinorale, 

Procri,  ArtPiiiisi.i,  fon  !>piilanii:i; 

K«1  iilUfllaiile  aiUilf  f sfflloralf, 

Sfinirainis  e Bilili  e Mirra  ria; 

«■.Olili'  fiasf  lina  par  rlie  si  voi  ■'o<;ni 
lli'lla  lor  non  foiirrssi  p lolla  via. 

PÀ-fo  <|iipi  flip  lp  carlp  Piiipion  ili  sogni, 
IjinfiloUo,  Trislano  P gli  altri  prranli, 
OoUp  ronvpii  rlip  'I  % iiign  prranlp  agogni. 

Vpili  (iiiipvra,  Isolla  p l'allip  aiiiaiili, 

E la  coppia  il’.Vriniino,  flip’nsipiiip 
Vanno  raffililo  ilolorosi  piaiili. 

Oisì  isolava:  ed  io,  foin’iioin  fliPti'inc 
Futuro  uialp  p Ironia  anzi  la  Ironilia, 
Sputpiiilo  già  (lo\ 'alil  i .iiifor  noi  pipiiip; 

Avpa  rolor  iriioiii  Iratto  il'uiia  luinba: 
Oiiaml'inia  giovpiiplla  l'Iilii  da  lalo. 

Pura  a.vsii  più  flif  faiidida  roloiiiba. 

Ella  mi  pipsp;  iil  io  rirarei  giurato 
Dirpiidormi  da  iioin  co|«‘rlo  d'aniip. 

Con  |iaro|p  p con  rpiiiii  fui  Ipgalo. 

E COI11P  rirordar  di  vpni  pjiriiie, 
I.’amico  mio  più  prps.so  mi  si  l'm', 

E con  un  riso,  p«'r  più  doglia  darmp, 

Disspmi  filtro  rorifcliip:  ornai  ti  Ipcc 
Por  tp  SIP.S.SO  parlar  con  chi  li  piace. 

Clic  lutti  Siam  maccbiali  d’iina  |mhp. 

lo  era  un  di  color  cui  più  dispiace 
Dpll’allnn  ben  rlic  del  suo  mal,  vedendo 
Chi  m’avea  pre.so,  in  lilM'rlale  e ’ii  |iacc. 

E.  come  lardi  do|Hi  'I  danno  inlemlo, 

Pi  sue  Ih'IIpzzp  mia  morie  facea, 
li'ainor,  di  gelosia,  d'invidia  ardeiulo. 

(ili  Off  Ili  dal  suo  Ih-I  viso  non  volgea, 
CAim'iioin  fli'c  iiirerinoedi  lai  rosa  ingordo 
C.h'al  gusto  ù dolce,  alla  sjiliile  è rea. 

Ad  ogni  altro  piacer  ciiH-o  era  e sordo, 
.Seguendo  lei  iter  si  dubbiosi  p,is.si, 
Cb'i’Iremo  anijor  i|iialor  me  ne  ricordo. 

Ila  «luellempoebbi  gliorchiumidiebas- 
E'I  cor  pensoso,  e solilario  alliergo  (si. 
Fonti,  fiumi.  montagiM',  ImiscIiI  c sassi. 

Ila  indi  in  qua  colante  farle  as|M-rgo 
Ili  iMUisieri,  di  lagrime  e d'infhioslro; 
Tanle  n.'  si|uarrio,  n'apparerfliio  e vergo. 

Da  indi  in  qua  sorbe  si  fa  nel  chiostro 
D'Amor;  e che  si  teme  e rlie  si  siiera, 

A chi  sa  leggr'r  nella  fronte  il  mostro. 

E veggio  andar  quella  leggiadra  e fera, 
Non  curando  di  me  ni'  di  mie  pi'iic. 

Di  sua  virlule  e di  mie  spoglie  altera. 

Dall'altra  parie,  s'io  djscerno  bene, 
(Questo  Signor,  che  tulio  'I  mondo  sforza. 
Tenie  di  lei;  oiul'io  son  fuor  di  spene; 

Oi'a  mia  dile.sa  non  ho  ardir  nè  forza; 

E quello  in  ch'io  s|ierava,  lei  lusinga. 

Che  me  c gli  altri  crudelmente  scorza. 

Costei  non  è chi  tanto  o quanto  stringa; 
Oisì  selvaggia  e ribellanle  suole 
Dairinscgne  d’Amor  andar  solinga. 


E veramenle  è fra  le  stelle  un  sole 
Dii  singular  suo  proprio  |Mirtainenlo, 

.8110  riso,  .suoi  disdigni  e sue  |iarnle; 

lerhioinearcollein  oroos|Kirseal  vento; 
C,li  (M-fhi,  ch'afcesi  d'iiii  cele.sle  lume, 
M'iiiiiamnian.si.  ch'io  son  d'arder  contento. 

('.hi  porla  'I  niaiisnelo  allo  ro.s|iime 
.\geiiagliar  mai  parlando  c la  virlule. 
Ov'è'l  mio  stil  quasi  al  mar  piccini  (lume? 

.Nove  rose  e giammai  più  iKui  vedute. 

Nè  da  veiler  gininmai  più  d'ima  volta. 

Ove  tulle  le  lingue  sariaii  mule. 

Cosi  preso  mi  trovo  «l  ella  sciolta: 

K [irego  giorno  e nolle  (o  stella  iniqua  !) 
Ed  ella  ap|M-na  di  mille  uno  ascolta. 

Iiiira  legge  d'.Vmor!  ma  benché  obliqua, 
.Nervar  conviensi;  |ierò  rli'ella  aggiungo 
Di  cielo  in  terra,  iiniver.sale,  aniiqini. 

Or  so  come  da  sé  il  cor  si  disgiunge, 

E come  sa  far  pace,  guerra  e Iri-giia, 

E coprir  suo  didor  qiiaiid'altri  'I  pungo. 

E somme  in  un  punto  .si  dilegua 
E |Kii  si  spjirge  |H‘r  le  guance  II  sangue, 

.Se  paura  o vergogna  avvien  che  'I  .•s-giia. 

.So  come  sta  Ira'lìori  ascoso  l'angue; 
Come  sempre  fra  due  si  vegghia  e donne; 
Come  senza  languir  si  more  o langue. 

■So  della  mia  neinica  ri'rcar  Forme, 

E temer  di  trovarla;  e so  in  qual  guisa 
l.'amanle  nell'ainalo  si  trasforme. 

.So  fra  lunghi  sospiri  c brevi  risa 
Stalo,  voglia,  rolor  cangiare  S|M'.sso; 

Viver,  stando  dal  cor  l'alma  divisa. 

So  mille  volle  il  di  ingannar  me  stesso; 
So . seguendo  'I  mio  foro  ovunqii'  c'  fogge. 
Arder  da  limgr  ed  agghiacciar  da  presso. 

.So  com'Amor  .sopra  la  mente  rogge, 

E com'ugni  ragione  indi  discaccia; 

E so  in  quante  maniere  il  cor  si  strugge. 

So  di  che  iKS'o  rana|ie  .s'allaccia 
l'ii'anima  gentil,  qimnd'ella  è sola, 

E non  è chi  |K'r  lei  difesa  farcia. 

.So  roiii'.-t iiior  saetta  e come  vola: 

E so  rom'or  minaccia  isl  or  perente; 

Come  ruba  |ier  forza  e come  invola; 

E come  .sono  instabili  sue  rote; 
lo  speranze  diihbiose  e'I  dolor  certo; 

Sue  promesse  di  fé  come  son  vote; 

Come  neH'ossa  il  suo  fococoiH'rto 
E nelle  vene  vive  occulta  piaga. 

Onde  morte  è luilese  e 'nrendio  aperto. 

In  .somma  so  com'è  incoiislaiile  e vaga. 
Timida,  ardita  vita  degli  ainanti; 

Ch’iin  |ioco  dolce  molto  amaro  ap|iaga: 

E so  i coslumi  e i lor  sospiri  e canti 
E 'I  iiarlar  rotto  e 'I  .subito  silenzio 
E’I  brevissimo  ri.so  e i lunghi  p'uuiti, 

£ qual  è ’l  atei  tempralo  con  Fasscnzio. 
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CAPITOLO  IV. 

M. 

Notifica  eht  come  ftt  innamorato , ti  dime- 
iticù  tubito  con  tutti  gli  altri  contorti 
tuoi , de’ quali  conobbe  te  pene  e i coti;  e 
che  vide  alcuni  poeti  amoroti  di  tarie  na- 
sioni.  Quindi,  colta  opportunità , piagne 
la  morte  di  Totnmato  da  Uettina;  e ram- 
menda Lelio  e Socrate  , tuoi  amicittim  i. 
Poi  ritorna  atta  tua  materia, narrando  ;«r 
quali  rie  e a qual  luogo  egli  e i tuoi  ram- 
pogni prigioni  [ottero  menati  in  trionfo. 


Poscia  che  mia  fortuna  in  forza  altrui 
M’ebbo  sospinto,  e tutti  incisi  i nervi 
Di  liberiate  ov’alcun  tempo  fui; 

lo,  ch’era  più  salvatico  eh’  e’ cervi. 
Ratto  (ionieslicato  fui  con  tutti 
1 mìei  infelici  e mìseri  eonservi; 

E le  fatiche  lur  vidi  e’Ior  lutti. 

Per  che  torti  sentieri  e con  qual  arte 
AH'amorosa  greggia  eran  coiuluUi. 

Mentre  ch'io  volgea  gli  occhi  iu  ogni  |iar- 
S’ i’ne  vedessi  alcun  di  chiara  fama  ( le, 
O per  antiche  o per  moderne  carie. 

Vidi  colui  che  sola  Euridice  ama, 

E lei  segue  aU'inferno,  e (a-r  lei  morto, 
Om  la  lingua  già  fredda  Ig  richiama. 

.Vlceo  Conobbi,  a dir  d'aipor  sì  scorto; 
Pindaro;  Anacreonle,  die  riini'sse 
Avea  sue  muse  sul  d’Aniore  in  porto. 

VirgiUo  vidi;  e panni  intorno  avesse 
Oiinpamii  d'alto  ingegno  e da  trastullo, 
l>i  quei  che  volentier  già’l  mondo  elesse. 

I.'uiiera  Ovidio  e l'allr’era  Tibullo, 
L’altro  Properzio,  che  d'amor  cantaro 
Fervidamente,  e l’altro  era  Catullo. 

l'na  giovene  greca  a paro  a paro 
Oli  nobili  poeti  già  caiilaiido; 

FA  avea  un  suo  stil  leggiadro  e raro. 

Cos'i  or  quinci  or  quindi  rimirando. 
Vidi  in  una  fiorita  e verde  piaggia 
Gente  che  d’amor  givan  ragionando. 

Ecco  Dante  e Beatrice;  ecco  .Selvaggia; 
Ecco  Cin  da  Pistoia;  Guitton  d’Arcz/o, 
Cile  di  non  esser  primo  par  ch’ira  aggia. 

Ecco  idue  Guidi.cbe  già  fui-o  in  prezzo; 
Onesto  Bologne.se;  e I Siciliani, 

Cbe  fur  già  primi,  e (|uìvi  eran  da  sezzo  ; 
Sennuccio  o Francesebin,  che  fur  sì  u- 

( mani 

Oim’ogni  uom  vide  ; c poi  v’era  un  dra|>- 
l)ì  porlaineiiti  e di  volgari  strani,  (pello 
Fra  tutti  il  primo  Ariialdo  Daniello, 
Gran  maestro  d’amor;  ch’alia  sua  terra 
Ancor  fa  onor  col  suo  dir  novo  o bello. 

Eranvi  quei  ch’Amor  sì  liive  afferra, 
l.’iinPielroe  l’altro;  c’I  men  famoso  Arnal- 
E quei  che  fur  conquisi  cuu  più  guerra, (do; 


■'dico  l’uno  e. l’altro  Raimbaldo, 

Che  cantò  pur  Beatrice  in  Monferrato: 

E’I  vecchio  Pier  d’Alvernia  con  Giraldo; 

Folchetto,  che  a Marsiglia  il  nome  ha 
Ed  a Genova  tolto,  ed  all’estremo  (dato, 
Cangiò  jier  miglior  (latria  abito  e stato; 

Gianfrè  Kudel,  ch’usii  la  vela  e’I  remo 
A cercar  la  sua  morte;  e quel  Guglielmo 
Che  |H-r  l aiilai  lia'l  llor  dc'suni  dì  scemo; 

Amerigo,  Ih’i  iwrdo,  Cgo.  ed  Anselmo; 

E mille  altri  ne  vidi,  a cui  la  lingua 
laincia  e sp:ida  fu  sempre  e scudo  ed  elmo, 
E poi  CJMiviiMi  cheT  mio  dedor  distingua, 
Volsimi  a’iHistrì,  e vidi’l  Innm  l'onimasso 
Ch’ornò  Bologna, ed  or  .Messina  impingua. 

O fugare  dolcezza!  o viver  lasso! 

Chi  mi  tolse  si  tosto  dinanzi, 

Senza ’l  qual  non  saix'a  mover  un  passo? 

Dove  se’ or,  che  meco  eri  pur  dianzi? 
Ben  è il  viver  mortai,  che  si  n’aggrada. 
Sogni  d’infermi  e fola  di  romanzi. 

Poco  era  fuor  dvdia  comune  strada. 
Quando  Socrate  e Lelio  vidi  in  prima; 
tjin  lor  più  lunga  via  crnivien  ch'io  vada. 

O qual  co)q)ia  d’amici!  che  nè'n  rima 
Boria  ne’n  prosa  assai  ornar  ih‘’n  versi. 
Si',  roiue  de’,  virtù  nuda  si  stima, 

Oni  c|uesti  duo  cercai  moidi  diversi, 
Andamiu  lutti  Ire  sempre  ad  un  giogo; 

•V  questi  le  mie  piaghe  tutte  apersi. 

Da  co.stor  non  mi  può  tempo  nè  luogo 
Div  ider  m.ii  ( siccome  s|«‘ro  e bramo  ) 
lidio  al  cener  del  funereo  rogo. 

(!on  rostor  colsi  ’l  glorioso  ramo 
Onde  lor.se  anzi  lenqxi  ornai  le  tempie 
In  memoria  di  quella  ch'ì'lanramo.  (pie, 
!ìla  pur  di  lei  che’lcordi  |M'nsier  m’em- 
Non  [Mitei  coglier  mai  ramo  nè  hsgtia; 

Si  tìir  le  sue  radici  acerbe  ed  empie. 

Onde  benché  lalor  doler  mi  sivglia, 
Coni’ uom  ch’è  offeso  , quel  che  con  qiie- 

pt'lK'clli 

Vidi,  iii’é  un  fren  che  mai  più  non  mi  do- 
iMatcì  ia  dacolnriii.e  non  dasor'vlit.(glh>. 
Veder  preso  cidiii  cli’é  fatto  Dco 
Da  tardi  ingegni,  rintuzzali  e schM-rhi. 

Ma  prima  vo' seguir  che  dì  noi  feo: 

Poi  .seguirò  quel  che  d’altrui  .sostenne; 
Opra  non  mia,  ma  d’Omero  o d'Orfeo. 

Seguimmo  il  .suoli  delle  purpucee  penne 
De’volanti  corsier  per  mille  fosse. 

Fin  che  nel  regno  di  sua  madre  venne: 

Nè  rallentale  le  c.itene  o scossi-. 

Ma  straziati  per  selve  c per  monlagne. 

Tal  che  nessun  sapeu  in  qual  mondo  fissi'. 

Giace  oltra  ove  l’Egeo  sospira  e piagne, 
Un’isoletta  delicata  c molle  (liagne. 
Più  ch’altra  che  il  Sol  scalde  o che  ’l  mar 
Nel  mezzo  è un  ombroso  e v erde  colle 
Dm  sì  soavi  odor, con  sì  dolci  acque. 
Ch’ogni  maschio  peusier  deiralm.i  lolle. 
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Oncsl’c  la  terra  che  cotanto  piacque 
A Venere,  e’n  quel  tem()0  a lei  fu  sacra, 
Clic’l  ver  nascoso  e sconosciuto  giacque. 

Ed  anco  è di  valor  sì  nuda  e inacra. 
Tanto  ritien  del  suo  primo  esser  vile. 

Che  par  dolce  a’ cattivi,  ed  a'buoni  aera. 

Or  quivi  trionfò'!  Signor  gentile 
Di  noi  e d'altri  tutti,  eh 'ad  un  laccio 
Presi  avea  dal  mar  d'india  a quel  di  Tile, 
Pensier  in  grembo,  e vanitale  in  braccio; 
Diletti  fuggitivi,  e ferma  noia; 

Rose  di  verno,  a mezza  stale  il  ghiaccio; 

Dubbia  speme  davanti  e breve  gioia. 
Penitenza  e dolor  dopo  le  spalle,  ■* 

t>ual  nel  regno  di  Roma  u’n  quel  di  Troia. 

E rimbombava  tutta  quella  valle 
D'acque  e d'augelli,  ed  eran  le  sue  rive 
Dianclic,  verdi,  vermiglie,  ^rse  e gialle: 
Rivi  correnti  di  fontane  vive; 

E'I  caldo  tempo,  su  per  l'erba  f^resca, 

£ l’ombra  folta  e Paure  dolci  estive: 

■ Poi.  qu.Tndo’l  verno  l'acr  si  rinfresca 
Tepidi  Soli  e giochi  e cibi  ed  ozio 
Lento,  ch’e'simplicetti  cori  invesca. 

Era  nella  stagion  che  l'equinozio 
Fa  vincilor  il  giorno,  e Progne  riede. 

Con  la  sorella,  al  suo  dolce  negozio. 

O di  nostra  fortuna  inslabil  fede! 

In  quel  loro.e  inquelleiii|K>  ed  iiiqnelPora 
Che  più  largo  tribnto  agli  occhi  chiede. 
Trionfar  volse  quel  che’l  vnlgo  adora: 


E vidi  a qnal  servaggio  ed  a qual  morte 
Ed  a.oiin  strazio  va  chi  s'innamora. 

Errori,  sogni  ed  immagini  smorte 
Eran  d'intorno  al  carro  trionfale; 

£ false  opinioni  in  su  le  porle; 

E lubrico  sperar  su  per  le  scale: 

E dannoso  guadagno,  ed  ntil  danno; 

£ ^radi  ove  più  .scende  chi  più  sale; 

Stanco  riposo,  e riposalo  afianno; 
Chiaro  disnur,  e gloria  oscura  e nigra; 
Perfida  leallalc,  e fido  inganno; 

Sollecito  furor,  e ragion  pigra; 

Career  ove  si  vien  per  strade  aperte^ 

Onde  per  strette  a gran  pena  si  migra; 

Ralle  scese  all’inlrar,  all’uscir  erte. 
Dentro  confusion  turbida,  e mischia 
Di  doglie  certe  e di  allegrezze  incerte. 

Non  bollì  mai  Vulcan,Lipari  od  Ischia. 
Stromladi  u Mongibello  in  tanta  rabbia. 
Poco  ama  sè  cU’ii  tal  gioco  s'arrischia. 

in  resi  tenebrosa  e stretta  gabbia 
Rinchiusi  fummo;  ove  le  penne  usate  «t 
Mutai  per  tempo  e le  mie  prime  laÙkiau 
E ’nlanlo,  pur  sognando  liberiate. 
L’alma,  che’l  gran  desio  fea pronta  etere, 
ConsoLti  con  veder  le  cose  andate. 

Rimirando,  er’io  fatto  al  Sol  di  neve. 
Tanti  spirti  e sì  chiari  iu  career  tetro;  i 
Quasi  lunga  pittura  in  tempo  breve. 

Che  '1  piè  va  innanzi,  e l’occhio  torna 
% ( indietrefi 
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TRIONFO  DELLA  CASTITÀ 


Con  qDMte,  e con  alqoante  anime  chiare 
Trionfar  vidi  di  colui  che  pria 
Veduto  avea  del  mondo  trionfare. 

TbIOKFO  DELU  ClSTITÀ. 


CAPITOLO  UNICO. 


Primieramente  ti  eontola  del  non  ettere  e- 
gti  Italo  hiparmiato  da  Amore,  reggendo 
che  non  lo  furono  ni  gl’  Iddìi , ni  gli  uo- 
mini grandinimi  ; e appresto  ti  conforta 
dell'  eiiere  stata  da  lui  risparmiala  Lau- 
ra , scorgendo  che  Amore  non  ha  ciò  fatto 
di  volonià,  ma  per  più  non  potere.  IW  de- 
scrive V assalto  d’ Amore  e di  Laura  , di- 
mostrando la  fierezza  di  guetUi  per  alcune 
comparazioni;  e racconta  la  tutoria  avu- 
ta da  Laura  sopra  il  nemico,  e la  confu- 
fusione  di  etto.  Indi  nomina  alcune  don- 
ne che  assiiteltero  al  trionfo  di  Laura , e 
segna  il  luogo  dot’ ella  trionfò  e narraco- 
fne  parimente  Scipione  l' accompagnasse 
in  fino  a Roma  al  tempio  della  Pudicizia , 
al  fuofe  ella  consacrò  te  spoglie  della  vit- 
toria , e diede  Amore  prigione  in  guardia 
al  toscano  Spurina  e od  Udiri. 


Quando  ad  un  gìo((o  ed  in  un  tempo  qni- 
Domita  l’alterezza  degli  Dei,  (vi 

£ degli  uomini  vidi  al  mondo  divi; 

l’ presi  esempio  de’lor  stati  rei. 
Facendomi  profitto  l’allrui  male 
In  consolar  i casi  e dolor  miei: 

Che  s’io  veggio  d'nn  arco  c d’imo  strale 
Febo  percosso  e ’l  giovine  d’Abido, 

L’un  detto  Dio,  l'aftr’uom  puro  mortale; 

E veggio  ad  un  lacc tuoi  Giunone  e Dido, 
Cb’amor  pio  del  suo  sposo  a morte  spinse, 
Kon  quel  d’Enea  com’è  ’l  pubblico  grido; 

Non  mi  debbo  doler  s’altri  mi  vinse 
Giovine,  incauto;  disarmato  e solo. 

E se  la  mia  nemica  Amor  non  strinse. 

Non  6 ancor  giusta  astiai  cagion  di  duolo: 
Cile  in  abito  il  rividi  ch’io  ne  piansi; 

Sì  lolle  gli  eran  l'ali  e ’l  gire  a volo. 

Non  con  altro  romor  dì  petto  dansi 
Due  lion  fieri,  e duo  folgori  ardenti, 

Cb’a  cielo  e terra  e mar  dar  Iih-o  faasi, 
Ch’i’vidi  Amor  con  lutti  suo'argomenti 
Mover  conira  colei  di  ch'io  ragiono, 

E lei  più  presta  assai  che  fiamma  o venti. 

Non  fan  si  grande  e sì  lerribii  suono 
Etna  qualor  da  Encelado  ù più  scossa; 


cllla  e Cariddi  qnand’irate  sono. 

Che  via  maggior  in  su  la  prima  mossa 
Non  fosse  del  dubbioso  e grave  assalto, 
Cb’ì’non  credo  ridir  sappia  nò  pos.sa. 

Ciascun  per  sò  si  ritraeva  in  alto 
Per  veder  meglio;  e l’orror  deirimpre.sa 
1 cori  e gli  occhi  avea  falli  di  smalto. 

' Quel  vincilor  che  prima  era  all’olTesa, 
Da  man  dritta  lo  strai,  dall’altra  l’arco, 

£ la  corda  all’oreccbia  avea  già  lesa. 

Non  corse  mai  si  leverocnie  al  varco 
DI  fuggitiva  cerva  un  leopardo 
Libero  in  selva,  o di  catene  scarco. 

Che  non  fosse  stato  ivi  lento  e lardo; 
Tanto  .Amor  venne  pronto  a lei  ferire 
Con  le  faville  al  volto  ond’io  lutt’ardo. 

Combatlea  in  me  con  la  pietà  il  desire: 
Che  dolce  m’era  sì  fatta  compagna. 

Doro  a vederla  in  tal  modo  perire. 

Ma  virtù  che  da’  buon  non  si  sc.ompagna 
Mostrò  a quel  punto  bt‘n  com’a  gran  lurto 
Chi  abbamlona  lei,  d’altrui  si  lagna. 

Che  giammai  schermidor  non  fu  si  ac- 
A Schifar  colpo.nènocchiersì  presto(corlo 
A volger  nave  dagli  scoffli  in  ^rto: 

Come  uno  schermo  intrepido  od  onesto 
Subito  ricoperse  quel  bel  viso 
Dal  col(io,  a chi  ratlendò , agro  e funesto. 

l’era  al  fin  con  gli  occhi  attento  e fiso. 
Sperando  la  villoria  ond’e.s.ser  sole: 

E per  non  esser  più  da  lei  divìso, 
uime  chi  smisuratamente  vole, 

Ch’ha  scritto,  innanzi  ch'a  |iarlar  cominci. 
Negli  occhi  e nella  fronte  le  parole, 

Volca  dir  io:  Signor  mio,  se  tu  vinci. 
Legami  con  costei  s'io  ne  son  degno. 

Nè  temer  che  giammai  mi  scioglia  quinci: 
Quand’io’l  vidi  pieii  d’ira  e dì  disdegno 
Si  grave,  ch'a  ridirlo  sarian  vinti  (gno: 
Tutti  i maftgior,  non  che’l  mio  busso  inge- 
Che  già  111  Iredda  onestale  erano  estinti 
I dorali  suoi  strali  accesi  in  Qamma 
D’amorosa  bellmle  e’ii  piacer  liuti. 

Non  ebbe  mai  di  vero  valor  dramma 
Camilla  e l’allrc  andar  use  in  battaglia 
Con  la  sinistra  sola  intera  niamma; 

Non  fg  si  ardente  Cesare  in  Farsaglia 
Conlra’l  genero  suo,  com’ella  fiie 
Contea  emni  ch’ogni  lorica  smaglia. 
Armale  eran  con  lei  tulle  le  sue 
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Chiare  virliiti  ( o gloriosa  sriileru!  ) 

K ll■llra>lsi  per  luaiio  a iliie  a due. 

Oiieslate  e Vergiegiia  alia  froiil’era; 
Nubile  jtar  delle  virtù  divine, 

Clic  fan  costei  sopra  le  donne  altera; 

Senno  c Modestia  all’altre  duecunnue; 
Abito  con  Diletto  in  mezzo ’l  eore; 
l’ersi'veranza  e (ìloria  in  sa  la  ^ne: 
liell’Arcoglienza,  Accorgimento  Tore, 
Cortesia  intorno  intorno  e l’iirilate, 

Timor  d’inramia  e sol  Desio  d’onore, 
Pensier  canuti  in  giovenil  ctate, 

E ( la  mneordia  cb’ò  si  rara  al  mondo) 
Vera  con  Castità  somma  licitate. 

Tal  venia  rontr’.Vmor,  e’n  si  sis'ondo 
Favor  del  Cielo  c delle  Inmi  nate  alme, 

Che  della  vista  ei  iKili  sollers»!  il  |Minda 
Mille  e mille  ramosi;  e care  salme 
Torre  gli  vidi,  e scolerglì  di  mano 
Aiille  vittoriose  c chiare  isiline. 

.\on  fu  ’l  cader  di  subito  sì  strano 
DoIm»  tante  vittorie  ad  Aimiballe 
Vinto  alla  fln  dal  giovine  ItomaiK); 

Nà  giacque  sì  smarrito  nella  valle 
Di  Terebinto  quel  gran  Filisteo 
A cui  tutto  Israel  iliiva  le  spalle. 

Al  primo  sasso  ilei  garzon  ebreo; 

Nè  (aro  in  Scizia,  ove  la  vislov’orba 
lai  gran  vendetta  e memorabil  fisi. 
Com'uom  ch'èsanu  o’n  un  momento  ani- 
( inorila, 

Clie'sbigotlisce  e duolsi;  o rollo  in  allo 
Che  vergogna  con  man  dagli  occhi  forila; 

OiUil  er’egli,  ed  anco  a jK'ggior  patto; 
Che  [laura  e dolor,  vergogna  ed  ira 
Eran  nel  volto  suo  lultiad  mi  tratto. 

Non  freme  così  ’l  mar  quando  s'adira, 
Non  Inarinie  allor  che  Tifisi  piagne. 

Non  .Mongilad  s’Encelado  sospira. 

Passo  qui  rose  gloriose  e magne 
Ch’io  vidi  e dir  non  oso:  alla  mia  Donna 
\'cngo  ed  all’allre  sue  minor  com|Kigne. 

Efì'avea  in  dosso  il  dì  candida  gonna; 
1.0  scudo  in  man  che  mal  v ide  Meilusa: 
D’un  Ih'I  diaspro  era  ivi  una  colonna. 

Alla  qual,  d’ima  in  mezzo  l.ele  infusa 
tiatena  di  dinmanli  e di  liifKizio, 

Che  s’iisù  fra  le  donne,  oggi  non  s’usa, 
Li‘gar  il  vidi;  c farne  quello  strazio 
(ibe  Iwsló  Im-ii  a mill’altre  vendette, 

Ivd  io  |ier  me  ne  fui  contento  e sazio. 

lo  non  noria  le  sacre  beiuMlette 
Vergini  cli’ivi  fiir;  chiuder  in  rima; 

Non  tiallio|M;  e Clio  con  l’altre  selle. 

Ma  d’alquante  dirà  che  ’n  su  la  cima 
.‘Min  di  vera  onestale;  infra  le  quali 
Lucrezia  da  man  destra  era  la  prima. 
L’altra  Penelopi-:  queste  gli  strali, 

K la  liiretru  u l’arco  aveau  spezzato 


.\  quel  prolcrvo,  e speimarcbiate  l’ali. 

Virginia  appre.s.so  il  tieni  padre  arnialo 
Di  disdegno,  di  ferro  e di  pietale;  . 

Cb’a  sua  figlia  cd  a Itoma  eangii’i  stalo. 
L’un  c l'altra  [lonendo  in  libì-rlatr: 

Poi  le  Tedesche  che  con  aspra  morte 
Servar  la  lor  barbarica  onestale. 

(ìiiidil  ebrea,  la  .saggia,  casta  e forte; 

E quella  (ìn-ca  che  saltò  nel  mare 
Per  morir  nella  e fuggir  dura  .sorte. 

lion  queste  e con  alquante  anime  chiare 
Trionfar  vidi  di  colui  che  pria 
Veduto  avea  del  mondo  trionfare. 

Fra  l’alire  la  veslal  vergiiH'  pia 
Che  baldanzosamente  corse  al  Vibro, 

E [ler  [lurgarsi  d’ogn’infamia  ria 
Portò  dal  fiume  al  tempio  acqua  col  cri- 
Pui  vidi  Ersilia  con  le  sue  Sabine,  ( brn; 
Schiera  che  del  suo  nomeempie  ogni  libro. 

Poi  vidi,  fra  le  donne  pivregrinc, 

Quella  che  per  lo  suo  diletto  c fido 
Sposo,  non  [ler  Enea,  volse  ir  al  fine: 
Taccia  ’l  vulgo  ignorante:  i’dico  Dido; 
Cui  studio  d’oneslale  a morte  s[iin.se. 

Non  vano  amor  coin’è  ’l  pubblico  grido. 

Al  fin  vidi  una  che  .si  chiuse  e strinsi: 
Sojir’.Vrno  iier  si-rvarsi;  e non  le  valsi-; 

Cile  forza  allru’  il  suo  Ilei  |N-nsier  vinso. 

Era  ’l  trionfo  dove  l'onile  salso 
Pcrcolon  llaia;  ch’ai  lepido  verno 
tìinnsi-nmaniU;.slra,e’n  terra  ferma  s.ilse. 

Indi  fra  monte  Barbaro  ed  .A  verno, 
L’anticliissimo  albergo  di  Sibilla 
I Passando,  se  n’andar  drillo  a l.inlerno. 

I In  cosi  angusta  e .solitaria  villa 
‘ Era  ’l  grnnil’nom  che  d’AlTrica  s’ajipella 
Perchè  prima  col  ferro  al  vivo  a|irillu. 

Qui  dell’oslile  onor  l’ulta  novella. 

Non  scemato  con  gli  occhi, a tulli  [nacque; 
E la  più  casta  era  ivi  la  più  bella. 

Nè  ’l  trionfo  d’:dtrui  .seguire  spianine 
\ lui  ebe,  se  credenza  non  è vana. 

Sol  per  trionfi  e pi-r  im|M-rii  ii.arqiie. 

(’aisi  giugnemmo  alla  città  .soprana 
Nel  tempio  [iria  che  dedicò  Sul[iizia 
Per  spegner  della  mente  fiamma  insana. 

Passinmio  al  leiiqiio  [sii  di  Pudicizia, . 
r.h’acci-nde  in  cor  gentil  oni-ste  voglie. 

Non  di  gente  plelu-a  ma  di  [lalrizia. 

Ivi  spiegò  lo  gloriose  .s[ioglie 
I.a  bt-lla  vincitrice,  ivi  di-[ios<- 
la*  sue  vittoriosi-  e sacre  foglie; 

E ’l  giovine  loscan  che  non  a.srosc 
le  belle  piaghe  che  ’l  fcr  non  sospi-lto* 

Del  i-omune  nemico  in  gnardia  [lose 
Ohi  [Kirerchi  allri;e  fiimmi  ’lnonie  detto 
D’alcun  di  lor,  come  min  siairta  sep[>e, 
Ch’avi-an  fatto  ad  Amor  chiaro  disilelto; 
Fra’quuii  vìvi  Ippolito  e Gioseppe. 
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0 ciechi,  il  tanto  alTalicar,  che  giova? 
Tutti  tornale  alla  gran  madre  antica; 

E ’l  vane  vostro  appena  si  ritrova. 

Tuoafo  della  Hobte,  Cap.  I. 


CAPITOLO  J. 


In  qiutto  capitolo  racchiude  il  Petrarca  la 
detcrizione  del  ritorno  da  Roma  in  Pro- 
venza di  Laura  vittoriosa;  lo  scontro  del- 
la Morte  in  lei;  il  ragionamento  della  Mor- 
te e di  Laura;  una  sua  digressione  contro 
la  vanità  delle  cose  mondane , presa  cagio- 
ne dalla  moltitudine  dei  morti  potenti;  la 
morte  di  Ijtura,  amplificata  dalle  persone 
presenti , dal  modo  d'uccider  della  Marte, 
dagli  atti  e dalle  parete  degli  astanti , dal 
tempo  , dall'  assenza  de'demonj  , e dalla 
qualità  piacevole  del  morire. 


Qur.sla  leggiadra  e gloriosa  donna, 

Ch’è  oggi  nudo  spirto  e jxx-a  terra, 

£ fu  giù  di  valor  alla  colonna. 

Tornava  con  onor  dalla  sua  guerra. 
Allegra,  avendo  vinto  il  gran  nemico 
Cbc  con  suo’inganni  tutto  T mondo  atterra, 
Xun  con  allr’arme  che  col  cor  pudico, 
£ d’un  bel  visb  e di  pensieri  schivi, 

D'un  parlar  saggio  e d'uncslale  amico. 

Era  iiiiracol  novo  a veder  quivi 
Rotte  l’arme  d’Amor,  arco  e saette; 

£ qiiai  morti  da  lui,  qnai  presi  vivi. 

La  bella  donna  e le  compagne  delle. 
Tornando  dalla  nobile  vittoria. 

In  un  bel  drappelletlo  ivan  ristrette. 

Poche  cran,  {icrchè  rara  è vera  gloria; 
Ma  ciascuna  per  sé  parea  ben  degna 
Di  poema  chiarissimo  e d’istoria. 

Era  la  lor  villoriosa  insegna. 

In  campo  verde  un  candido  armcllino. 
Ch’oro  lino  e tojvazii  al  collo  legna. 

Non  uman  veramente,  ma  divino 
Lor  andar  era  e lor  sante  parole: 

Bealo  ù ben  chi  nasce  a tal  destino  ! 

Stelle  chiare  pareano,  in  mezzo  un  sole 
Che  tutte  ornava  e non  togliea  lor  vista. 

Di  rose  incorale  e di  viole. 

E come  gentil  cor  onore  acquista. 

Così  venia  quella  brigala  allegra: 

QuaiHl’io  vidi  un’insegna  oscura  e trista. 

Ed  una  donna  involta  in  vesta  negra. 
Con  un  furor  qual  io  non  so  se  mai 
Al  tempo  de'gigantì  fosse  a l'Iegra, 


Si  mosse,  c disse:  o tu,  donna,  che  vai 
Di  gioventule  e di  bellezze  altera, 

E di  Ina  vita  il  termine  non  sai; 

lo  son  colei  che  sì  im|mrluna  e fera 
Chiamala  son  da  voi  c .sorda  e cUs'a,. 
Gente  a cui  si  fa  notte  innanzi  sera. 

r ho  rondotl’al  fin  la  genie  greca 
E la  troiana,  all’ullimo  i Romani, 

Con  la  mia  .spada,  la  qual  punge  c .sera, 

£ popoli  altri  barbareschi  e strani; 

E giungendo  quand’aliri  non  m’a.s]x!tla. 
Ilo  interrotti  mille  peiisicr  vani. 

Or  a voi,  quand’il  viver  più  diletta, 
Drizzo  ’l  mio  corso,  innanzi  che  Fortuna 
Nel  vostro  dolce  qualche  amaro  metta. 

In  costor  non  hai  tu  ragione  alcuna. 

Ed  in  me  praa;  solo  in  qu(>sla  spoglia: 
Uis|wsc  quella  che  fu  nel  mondo  una. 

Altri  su  che  n’arù  più  di  me  doglia, 
lai  cut.salulc  dal  mio  viver  pende; 

A me  fia  grazia  che  di  qui  mi  srioglia. 

Qual  ù chi  ’n  casp  nova  gli  orchi  intende, 
E vede  ond’al  principio  non  s’acror.sc; 

Sì  ch’or  si  maraviglia,  or  si  riprende; 

Tal  si  fc’quella  lera:  e poi  che  ’n  forse 
Fu  stata  un  poco:  ben  le  riconosco, 

Dis.se,  e su  quando  ’l  mio  dente  le  morse. 
Poi  col  ciglio  meli  torbido  e men  fosco 
Disse:  tu  che  la  bella  schiera  guidi. 

Pur  non  sentisti  mai  mio  duro  tosco. 

Se  del  consiglio  min  punto  ti  fidi. 

Che  sforzar  pos.so,  egli  è pur  il  migliore 
Fuggir  vecchiezza  e suoi  molli  fastidi. 

P son  disposta  farti  un  tal  onore 
Qual  altrui  far  non  soglio,  e che  tu  passi 
Senza  paura  e senz’alcun  dolore. 

Come  piace  al  signor  che  ’n  cielo  stassi , 
Ed  iudlreggc  e tempra  l'universo. 

Farai  di  me  quel  che  degli  altri  fassi: 

Cosi  rispose.  Ed  nitro  da  traverso 
Piena  di  morti  tutta  la  campagna. 

Che  comprender  noi  può  prosa  nè  verso. 

Da  India,  dal  Calalo,  Marocco  e Spagna 
Il  mezzo  avea  già  pieno  e le  pendici 
Per  multi  tempi  quella  turba  magna. 

Ivi  eran  quei  che  fur  detti  felici. 
Pontefici,  regnanti  e ’miieralori; 

Or  sono  ignudi,  poveri  e mendici. 

U’  son  or  le  ricchezze  ? u’  son  gli  onori 
E le  gemme  e gli  scettri  e le  corone 
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E fc?  mitre  con  purpurei  colori  t 

Mìnt  dii  spimie  in  custi  uiorlnl  pone  ! 

( Ma  dii  non  ve  la  [Mine?)  e sVi  ai  Irova 
Alla  fine  in;;annalo,  è ben  ragium'. 

O ciechi,  il  tanto  alTalirar  die  piova? 
Tulli  tornale  alla  prati  madre  antica, 

ET  nome  vostro  appi'na  si  ritrova. 

Pur  delie  mille  un  utile  faticai 
Che  non  sian  tulle  vanità  (lalrai; 

Òli  Tilende  i vostri  studi,  si  iiiel  dica. 

Che  vale  a soppiopar  tanti  paesi 
E tributarie  far  le  penti  strane 
Con  pii  animi  al  suo  danno  sempre  accesi? 

l)o|S)  l'imprese  peripliose  e vane, 

K col  saiipiie  acquistar  terra  e tesoro, 

Via  più  dolce  sì  troia  l'acqua  e 'I  pano 
E'I  vetro  e'I  lejtno.chele  pemme  e l’oro. 
Ma  per  non  sepuir  più  sì  lun^o  tema, 
Temii'ù  ch’io  torni  al  mio  primo  lavoro. 

r dico  che  piunl’era  l’ora  estrema 
lU  quella  breve  vita  pioriosa, 

K ’l  dulibio  pa.sso  di  die  ’i  mondo  trema. 

Er’a  vederla  un’alira  valorosa 
Schiera  di  donne  non  dal  cur|in  sciolta. 
Per  saper  s’es.<i‘r  può  .Morte  pìelo.sa. 

Quella  lidia  coinpapna  er’ivi  accolla 
l’ur  a vmler  c coiileniplar  il  line 
Cile  far  coiiviensì,  e non  jiiù  d'una  volta. 
Tulle  sue  amiclie,  e tulle  eran  vicine. 

* Allor  di  quella  bionda  tesla  svelse 
Morhi  con  la  sua  mano  un  aureo  crine. 

Così  dei  mondo  il  più  bi'l  fiore  scelse; 
Non  più  per  odio,  ma  per  dinioslrarsi 
Più  cTiìaranienle  nelle  cosi'  eccelse. 

Quanli  lainenli  laprimosi  sparsi 
Pur  ivi,  essendo  quei  bepli  ocelli  asciutti, 
Per  di’io  lunpa  slapion  caiilai  ed  arsi! 

E fra  tanti  sospiri  e tanti  lutti 
Tarila  c lieta  sola  si  sedea, 

Pel  suo  Im'I  viver  più  coplieiido  i frutti. 

Vattene  in  pace,  o vera  mortai  Dea, 
Piccano:  e lai  fu  Im'Ii;  ma  non  le  val.se 
Contra  la  .Morte  in  sua  rapioii  si  rea. 

i;he  lia  dell’allre,  se  iiuesl’ar.s*'  ed  alse 
In  iMiclie  notti  e si  canpiò  più  volle? 

O umane  s]ieran/e  ciedie  e false  '. 

Se  la  terra  bapnar  laprime  mollo 
Per  la  pietà  di  quell’alma  penlile, 

Clii  T vide  il  sa;  tu  ’l  pen.sa  che  l’ascolte. 

L’óra  prini’era  e ’l  dì  sesto  d’aprile. 

Che  più  mi  strinse,  ed  or,  lu-sso  mi  sciolse: 
Oline  Korluna  va  ranpiaodo  stile  '. 

Nes.sun  dì  servilo  piammai  si  dolse. 

Nè  di  moiTe,  quaiirio  di  liheiTale, 

E della  vita  ch’altri  non  mi  tolse. 

Peliilo  al  mondo  e debito  all’etale 
Cacciar  me  innanzi  ch’era  piunto  in  prima. 
Nè  a lui  torre  ancor  .sua  dipnilale. 

Or  qual  fu.sse’l  dolor,  qui  non  si  stima; 
Ch’ap|M'na  oso  pensarne,  non  ch’io  sia 
Ardilo  di  parlarne  in  versi  o ’n  rima. 


Virtù  morta  è,  bellezza  e cortesia 
(Le  bello  donno  iotorno  al  casto  letto 
Triste  diceanu  ):  ornai  di  noi  ebo  Sa  ? 

Chi  vedrà  mai  in  donna  atto  perfetto  ? 
Chi  udirà  II  parlar  di  sapi-r  pieno 
ET  canto  pien  d’anpelico  diletto? 

1.0  spirto  per  [sirlir  di  quel  tiel  seno. 
Con  tutte  sue  virluli  in  sè  romito, 
Fatl’avea  in  (|iiella  parte  il  ciel  .sereno. 

Nessun  depli  avversari  fu  sì  ardilo 
Ch’ap|iaris.se  piammai  con  visto  oscur.a 
Fin  che  .Morte  il  suo  as.sallo  ebbe  fornito. 

P(d  che,  deposlo  il  pianine  la  |iauru. 
Pur  al  bel  viso  era  ciascuna  intenta, 

E wr  dispcrazion  falla  secura; 

Non  come  fìam  ma  che  per  forza  è s|icnla, 
.^la  che  per  sè  medesma  si  consume. 

So  n’andò  in  p;icc  l’anima  eonlenla; 

puisji  d’mi  soave  e chiaro  lume 
Cui  nutrimento  a |ioco  a (mm-o  manca; 
Tenendo  al  fin  il  suo  usalo  costume. 

Palliila  no,  ma  più  che  m‘ve  bianca. 

Che  senza  vento  in  un  bel  colle  hocchi, 
Par<‘a  posar  come  per.sona  .stanc.a. 

Quasi  un  dolce  dormirne’suoi  lH>pli  occhi. 
Essendo  ’l  spirto  pià  da  lei  diviso. 

Era  quel  che  morir  chiani.an  pii  sciocchi. 

Morte  bella  jiarea  nel  suo  bel  viso. 


CAPITOLO  II. 


Infimo  a tfui  il  Vetrarea  narrò  un  sogno  , in 
cui  gli  imrre  di  scorgere,  come  se  fosse  de- 
sto, il  trionfo  rf’.lmarc  , delta  Castità  e 
della  Morte,  con  tutte  le  marariglie  da  lui 
descritte  ; ma  al  presente  signi  fica  come 
gli  sembrava  , sognando,  di  vedere  Ixiura 
che  lo  consolasse  del  dolore  sentito  />er  la 
tua  morte,  e di  ragionare  con  esso  lei. 


la  notte  che  sepuì  Porri  bìl  caso 
Cile  spense ’l  Sol,  anzi  ’l  rijiose  in-cìelo, 
Oiid’io  son  (|ui  roin’uom  cieco  rìm.iso, 
Sparpea  |K:r  l’aero  il  dolce  estivo  gelo, 
Cile  con  la  bianca  amica  di  Tilone 
Suol  de’sopni  confusi  torre  il  velo; 

Quando  donna  seniliianle  alla  slagioncv. 
Di  pemme  orientali  ineoronala, 

Mo»«  ver  me  da  mille  altre  corone; 

E quella  man  pià  tanto  desiala; 

A me,  iiarlandoe  .sospirando,  [sirsi'; 
Ond’elerna  dolcezza  al  cor  m’è  iuta. 

Kiconosci  colei  che  prima  torse 
I passi  tuoi  dal  pubblico  viappio. 

Come  ’l  cor  piovenii  di  lei  s’accorse? 
_&isi,  |M>n.sosa,  in  allo  umile  e saggio 
S’a.ssise  e .stuler  feninii  in  uiui  riva 
La  qual  ombrava  un  bel  lauro  ed  un  faggio. 
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Olmo  nou  conosch'io  l’alnia  mia  Diva? 
RÌA|iosi  In  guisa  il’ unni  che  |>arla  u plora: 
Dimmi  pur,  prego,  se  sui  moria  o viva. 

Viva  soli  io,  e lu  sei  inorili  ancora, 
Diss'ulla,  c sarai  sempre,  lin  che  giunga 
Per  lei  arti  ili  lerra  rnltiiirora.  giunga; 

Ma  ’l  lem|io  è hreve , c iiiislra  voglia  è 
Però  ravvisa,  e ’l  tuo  dir  siringi  e frena. 
Anzi  che'l  giorno,  già  virili,  ii'aggiuiiga. 

Kd  io;  al  fin  di  quesl'aliru  serena 
Ch'ha  nome  vita,  che  |ier  prova  ’l  sai. 

Deh  dimmi  se’l  morir  è si  gran  (iena. 

Kispose:  mentre  al  vulgo  dietro  vai. 

Ed  airopinion  sua  cieca  u dura. 

Esser  felice  non  può'  tu  giammai. 

La  morte  è fin  d'una  prigione  oscura 
Agli  animi  gentili;  agli  altri  ù noia, 

Ch’ hanno  iiosto  nel  fango  0|^ni  lor  cura. 

Kd  ora  il  morir  mio  che  si  l'uniioia. 

Ti  farehhc  allegrar,  se  lu  sentissi 
La  millesima  (iurte  di  mia  gioia. 

Orsi  (larlava;  c gli  occhi  ave’  al  del  fissi 
Divolahieiile:  poi  mise  in  silenzio 
Quelle  labbra  rosale,  insili  ch'io  dis.si: 
Siila,  Mario,  Neroii,  Caio  e Mezenzio; 
Fianchi,  sinmachi,  febbri  ardenti  fanno 
Parer  la  morte  amara  (liù  ch’assenzio. 

Negar , disse,  non  (risso  che  ralTaniio 
Che  va  innanzi  al  morir,  non  doglia  forte. 
Ma  più  la  tema  deH’ch'ruo  danno: 

Ma  (lur  cIh!  l’alnia  in  Dio  si  ricoiiforic, 
E’I  cor,  che  ’n  sè  medesmo  forse  è lasso; 
Che  allni  eh’ un  sosiiir  breve  e la  morte? 

r avea  jiià  virili  rnllimo  (tasso, 

Iai  carne  inferma,  e l’anima  ancor  pronta; 
Qiiand'  udi’  dir  in  un  suon  tristo  e liiisso; 

O misero  colui  eh'  c’  giorni  conta, 

E (largii  l’iin  mill'anni,  e ’ndarno  vive, 

E seco  in  lerra  mai  non  si  raffronta  ! 

E cerca  ’l  mar  e tutte  le  sue  rive, 

E sempre  un  stilo  ovumtu’e’  fosse  tenne; 
Sul  di  lei  (teasa,  o di  lei  [tarla  o scrive. 

Allora  in  ((uella  (larteonde’l  suon  venne, 
(ìli  occhi  languidi  volgo;  e veggio  quella 
fih’amiRi  noi,  me  sospinse  e le  ritenne. 

Iticonubbila  al  volto  o alla  favella; 

Che  8(R‘sso  ha  g'ui  ’l  mio  cor  raccsinsolalo, 
O grave  c saggia,  allor  onesta  e bolla. 

E quand'in  fui  nel  mio  più  bello  sialo, 
ISell’elà  mia  più  verde,  a le  più  cara, 
Ch’a  dir  ed  a (MTisar  a molli  ha  dato; 

Mi  fu  la  vita  (rico  men  che  amara 
A ris(>ello  di  quella  maiLsueta 
E dolce  morte,  eh’  a’  mortali  è rara: 
Cbe’n  tutto  quel  mio  (lasso cr’io  (liù  lieta 
Che  qual  d’esilio  al  dolce  albergo  rieile; 
Se  non  che  mi  slringea  sol  di  le  piota.  • 
Deh,  Madonna,  diss’iu,  (ler  quella  fctle 
Che  vi  fu,  credo,  al  tem(io  manifesta. 

Or  (liù  nel  volto  di  chi  lutto  vede, 

Creovvi  Amor  (lensier  mai  mdla  testa 
/ Quadro  l’ocli  Italiani. 


D’aver  pietà  del  mio  lungo  martire, 

•Non  lasciando  voslr’alla  i m (irosa  onesta  ? 

Ch’  e’  vostri  dolci  sdegni  e le  dolc’ire, 

L<‘ dolci  (taci  ne’ begli  «H-chi  .stirine, 

Tenner  moll’anni  in  dubbio  il  mio  desire. 

.V(i(H*na  elib’io  i(uesle  (larole  dille, 

Cir  i’  vidi  lam(N>ggiar  quel  dolce  riso 
Ch’  un  sol  fu  già  di  mie  virtuti  afilitto. 

Poi  dis.se  .sos(iirandn:  mai  diviso 
Da  tu  non  fu  ’l  mio  cor,  nè  giammai  fia; 

.Ma  lenqirai  la  tua  fiamma  col  mio  viso. 

Perchè  a salvar  le  e me,  null’alira  via 
Era  alla  nostra  giovenetta  fama: 

Nè  (R-r  ferra  è (ìerò  nuidro  men  pia. 

Quante  volte  di.ss' io  meco:  i(ur.sti  ama, 
.\nziarde:orsìcoiiviench’aciò(inivveggia; 
E mal  (luò  provveder  chi  teme  o brama. 

Quel  di  fuor  miri,equeldenlrononveg- 
Questo  fu  quel  che  ti  rivolse  e slrin.se  (già. 
S(R‘sso,  come  cavai  fren  che  vaneggia. 

Più  di  mille  fiate  ira  di(iinse 
Il  volto  mio,  ch'.Vmor  ardeva  il  core; 

.Ma  voglia,  inme.ragiogiamm.Ti  non  vinse, 

Poi  se  vinto  te  vidi  dal  dolore. 

Drizzai  ’n  te  gli  occhi  aliar  soavemente. 
Salvando  la  tua  vita  e ’l  nostro  onore. 

E se  fu  (lassion  troppo  [Nissente, 

E la  fronte  e la  vota'  a sjiliilarti 
Mossi  or  timorosa  oti  or  dolente. 

Questi  fur  teco  mie' ingegni  e mie  arti; 
Or  benigiK*  accoglienze  eti  ora  sdegni: 

Tu  ’l  sai,  che  n’hai  cantato  in  molle  (larli. 

Ch’  i’  vidi  gli  (RU'hi  tuoi  lalor  sì  pregni  , 
Di  lagrime,  ch’io  dissi'  qnitsii  è corso 
,\  morte,  non  l’aitando;  i’  veggio  i segni. 

.Allor  provvidi  d’onesto  starcorso. 

Talor  ti  vidi  tali  sproni  al  fianco, 

Ch’  i’  (IÌS.SÌ:  qui  convicn  più  duro  morso. 

Così  caldo,  vermiglio,  fredtlo  e biancti. 
Or  tristo  or  lieto  infin  qui  t’ho  rondullo 
Salvo (ond’io mi  rallegro),  btuichè sUinco. 

Ed  io,  .Madonna,  assai  fora  gran  fruito 
Questo  d’ogni  mìa  fe’,  pur  ch’io  ’l  credessi. 
Dissi  tremando  e non  col  viso  a.sciutto. 

Di  (RR-a  fedo!  or  in  se  noi  sapessi, 

.Se  iH)ii  fosse  ben  ver,  (R'rchè’l  direi? 
Kìs(Rtsc,  c ’n  vista  (larve  s’accendes.si. 

S'al  mondo  tu  (lìaecsli  agli  occhi  mici. 
Questo  mi  laccio;  (iiir  quel  dolce  nodo 
-Mi  piacque  as.sai  ch’inlornn  al  cor  avei; 

E (liacemi  ’l  bel  nome  ( se  ’l  ver  (Rio  ) 
Che  lunge  e pres.so  col  tuo  dir  m’acquisti: 
Nè  mai’ntuoamor  richiesi  altroché  modo. 

Quel  mancò  s(dn;  e mentre  in  atti  tristi 
Videi  mostrarmi  quel  ch’io  vedea  sempre. 
Il  tuo  cor  chiu.<io  a tutto  ’l  mondo  afirlsli. 

Qiiincì’lmiogelo.ond’ancor  ti  dislem  (ire. 
Che  concordia  era  tal  del  Pai  Ire  cose,  ((ire. 
Qual  giunge  .Amor,  pur  ch’onestale  il  lem- 

Furqiiasi  eguali  in  noi  fiamme  amorose, 
•Almen  (Rii  ch’io  m’avvidi  del  tuo  fcM-o; 
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M:i  l'un  Tappa  Iesi),  Taltro  Taacusc. 

Tu  uri  (Il  incm'^  cliiamar  già  r(K'o, 
Quand'io  tarpa,  pcrchr  v(?r(iogna  e teina 
Faeean  molto  d(^ir  parer  si  imito. 

Non  c minor  il  duol  |M>rch'altri  'I  prema. 
Nè  maggior  |x;r  andarsi  lamentando; 

Per  tizion  non  cresce  il  ver  nè  scema. 

Ma  nonsi  ruppealmenogni  vel, quando, 
Sola  i tuoi  detti,  te  presente,  accolsi, 

«Pir  più  non  osa  il  nostro  amor»  cantando? 

Teco  era  ’l  cor;  a me  gli  occhi  raccolsi: 
Pi  ciò,  come  d'iniqua  parte,  doniti, 

Se’l  meglio  e ’l  più  ti  diedi,  e'I  menti  tolsi. 

Nè  pensi  che  perchè  ti  fosser  tolti 
Ben  mille  volte,  e più  di  mille  e mille 
Benduti  e con  pietatc  a te  Tur  volti. 

E state  foran  lor  luci  tranquille 
Sempre  ver  te,  se  non  ch’ebbi  temenza 
Pelle  pericolose  lue  faville. 

Più  U vo’dir,  per  non  lasciarli  senza 
l'na  conclusion  ch’a  le  fia  grata 
Forse  d’udir  in  su  questa  partenza: 

In  tutte  Tailrc  rose  .assai  beala. 

In  una  sola  a me  stessa  di.spi.acqui, 

(Tie  ’d  troppo  iimil  terren  mi  trovai  nata. 


Puolmi  ancor  veramente  ch’io  non  naciiui 
.4lmen  più  pr((SSo  al  Ino  llorilo  nido: 

.Ma  assai  fu  Im'I  |Kies<’  ond’io  ti  piacqui. 

Che  polca  ’l  cor  del  qual  sul  io  mi  lido. 
Volgersi  altrove,  a le  es.s(*ndn  ignota; 
Ond’io  fora  men  chiara  e di  men  grido. 

yueslo  no,  rispos’io,  perchè  la  rota 
Terza  del  ciel  m’alzava  a tanto  amore. 
Ovunque  fosse,  stabile  ed  immola. 

Or  che  si  sia,  diss’ella,  T n’ebbi  onore, 
Oh’ancor  mi  seguerma  per  tuo  diletto 
Tu  non  t’accorgi  del  fuggir  delTore. 

Vedi  l’Aurora  dell’aurato  letto 
Rimenar  a’morlali  il  |;iorno;  e ’l  sole 
Già  fuor  delTOceano  inlinu  al  petto. 

Questa  vien  per  partirci  ; onde  mi  dote: 
,S’  a dir  hai  altro,  studia  d’esser  breve, 

E col  tempo  dispensa  le  |»urole. 

QuanTio  .soffersi  mai,  soave  e leve, 

Pissi  m’hai  fallo  il  parlar  dolce  e piu; 

Ma  ’l  viver  senza  voi  mi  è duro  e greve. 

Però  saper  vorrei.  Madonna,  s' io 
Son  per  tardi  seguirvi,  o se  |»er  tempo. 
Ella,  già  mos.sa,  disse:  al  creder  mio. 

Tu  stara’  in  terra  senza  me  gran  Unnpu. 


TRIONFO  DELLA  FAMA 

Quando  , mirando  intorno  lu  per  l’erba, 

Vidi  dall'altra  parte  giunger  quella 
Cbe  trae  Tuom  del  sepolcro,  e'n  vita  il  serba. 

Trio.sfo  dells  Fsrz.  Cap.  I. 


CAPITOLO  I. 


Continuando  il  tuo  tomo,  del  giiale  parlò  nel 
primo  rapitolo  del  Trionfo  di  Amore,  no- 
tifica come  , dopo  la  partila  delta  Morie  , 
topraggiunte  la  Fama  trionfante;  e detrri- 
vendo  le  portone  famigerate  che  la  tegui- 
tarano,  ne  fa  Ire  schiere:  unn  de' Romani 
o per  armi  o per  altra  opera  chiari , ercel- 
tochè  per  lettere;  una  de' forestieri  medeii- 
mamente  celebri  per  altra  via,  che  per  let- 
tere; e una  de' Romani  e de'foreilieri  illu- 
ftri  per  lettere.  In  questo  rapitolo  , che  va 
congiunto  col  primo  del  Trionfo  della  Mor- 
te, pope  la  prima  schiera. 


Pa  poi  che  Morte  trionfò  nel  volto 
Che  di  me  .stesso  trionfar  solea, 

£ fu  del  nrìsirn  mondo  il  suo  SnI  tolto; 
Parlis.si  quella  dÉspielala  e.  rea. 


Pallida  In  vista,  orribile,  e superba 
Che’l  lume  di  bellade  spento  area: 

Quando,  mirando  intorno  su  per  l’erba. 
Vidi  d,ilTallra  parte  giunger  quella 
Che  trae  Tuom  del  sepoicro,e’n  vita  il  serba. 

Quale  in  sul  giorno  l’amorosa  stella 
Suol  venir  d’oriente  innanii  al  sole. 

Che  s’accompagna  voléntier  con  ella; 

Cola)  venia.  EM  or  di  quali  scnle 
Verrà  ’l  Inaestro  che  de.scriva  appieno 
(Quei  ch’i’ vo’dir  in  semplici  parole? 

I Era  d’intorno  il  ciel  tapto  sereno, 

’Clie  per  tutto ’l  desio  ch’ardea  nel  core, 

^ l.’occhio  mio  non  potrà  non  venir  meno. 

Scolpito  per  le  fronti  era’l  valore 
: PelTonnrala  genie;  dov'io  .scorsi 
.Molti  di  quei  che  legar  vidi  Amore. 

Da  man  destra,  ove  prima  gli  occhi  porsi, 
I l.a  bella  donna  uvea  Cesare  e Scipio; 

I .Ma  qual  più  presso,  a gran  pena  m’accorsi. 

I.’iin  di  virlule  e non  d’amor  mancipio, 

I l.'altru  d’ entrambi:  e poi  mi  fu  mostrata. 
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Dopo  si  (ilnriosn  e bel  |)rliicipio, 

(ienic  di  ferro  e di  valor  armala. 
Sitriiinc  in  Cani pidoglki  al  lem|K)  aulirò 
Talora  jH-r  via  Sacra  o por  vìa  Lata. 

Vriiian  (ntli  in  qiicll'ordine  rli'i'diro, 
E legip'asi  a riasciuio  intorno  al  ciglio 
Il  nome  al  inondo  più  di  gloria  amico. 

l'era  intento  al  nobile  bisbipTio, 

Al  volto,  agli  atti,  c di  que’ primi  due 
L’un  seguiva  il  iii|>ole  e l’altro  il  tìglio. 
Che  sol,  senz’alriin  par,  al  mondo  fue; 

E quei  die  volser  a’neinici  armati 
Chiuder  il  con  le  membra  sue. 

Duo  padri,  da  Ire  Agli  accom|Mgnali; 
L’un  giva  imianzi,  e duo  ne  veniau  doi>o; 
E rultiin’exa  1 primo  tra’  laudali. 

Poi  flamnieggiava  a guisa  di  un  piropo 
Colui  che  col  consiglio  e con  la  roano 
A tutta  Italia  giunse  al  maggior  no|x>: 

Di  Qaudio  dico,  che  iiotliirno  e piano, 
Come’l  Melauro  vide,  a purgar  venne 
Di  ria  semenza  il  buon  rampo  romano. 

Egli  ebbe  occhi  al  veiler.al  volar  p<>nne; 
Ed  un  gran  vecchio  il  secondava  appresso, 
Cile  con  arte  Anniballe  a bada  tenne. 

l’n  altro  Fabio,  e duo  Calon  con  esso; 
Duo  Paoli,  duo  Bruti  e duo  .Marcelli; 

Un  Kegol  ch’amò  Koma  o non  si'  stesso; 

Un  Curio  ed  mi  Fabrizio,  assai  più  tx'lli 
Con  la  lor  povertà,  che  .Mida  o Crasso 
Con  l’oro,  ond’a  virtù  furon  ribelli; 

Cincinnalo  e Serran,  che  solo  un  pas.so 
.Senza  costor  non  vanno;  e'I  gran  Cainiiiillo 
Di  viver  prima,  che  di  ben  far,  lasso; 

Perch’a  si  allo  grado  il  (Jel  sortillo. 
Che  sua  chiara  virtute  il  ricondusse 
Ond’alirui  cieca  rabida  dimrlillo. 

Poi  quel  Torquato  rhe’l  ligliuol  pcrcusse, 
E viver  orbo  per  amor  sofferse 
IVIla  milizia,  perch'orba  non  fusse. 

L’un  Decio  e l’altro,  che  col  petto  aperse 
I.e  schiere  de’nemici:  o fiero  voto, 

Che’l  padre  e’I  figlio  ad  una  morte  offerse! 

Curzio  con  lor  venia,  non  men  devoto. 
Che  dì  sè  e deirarme  empiè  lo  speco 
In  mezzo ’l  loro  orribilmente  volo. 

Miimmio,  laivino,  Attilio;  ed  era  seco 
Tito  Fiaminio,  che  con  forza  vinse. 

Ma  assai  più  con  pielate,  il  popol  greco. 

EravI  quel  che  ’l  re  di  Siria  cinse 
D’un  magnanimo  cerchio,  e con  la  fronlo 
E con  la  lingua  a suo  voler  lo  strinse;  . 

£ quel  rh’arqialu,  sol,  difese  il  moule. 
Onde  poi  fu  sos^nlo;  e qiml  che  solo 
Cnntra  tutta  Toscana  tenne  il  ^mle; 

E quel  ch’in  iiM;zzn  del  nemico  .stuolo 
Mosse  La  mano  indarno,  e poscia  Farse, 

Sì  seco  irato  che  non  sentì  ’l  diudo; 

E chi  ’n  mar  prima  viiicilor  api^rsc 
Contr’a’Orlaginesi;  e chi  lor  navi 
Fra  Sicilia  e .'wirdigna  ruppe  e .sparse. 


.Appio  conobbi  agli  occhi,  e a’  suoi,  che 
Furon  sempre  niole.stiall'iimilplebe;(gravi 
Poi  vidi  un  grande  c<m  alti  soavi; 

E se  noiK-he'l  suo  lume  all’estremo  ebe, 
Fors'era  ’l  primo;  e certo  fu  fra  noi 
Qual  B.ICCO,  .Ah'ide,  Epaminonda  a Tebi\ 

•Ma  ’l  iieggio  è viver  troppo:  e vidi  poi 
Quel  che  dell’cs.ser  suo  destro  e leggero 
Elibe’l  nome,  e fu  ’l  fior  degli  anni  suoi; 

E quanto  in  arme  fu  crudo  e severo. 
Tanto  quel  che  ’l  sr^uiva  era  benigno. 

Non  so  se  miglior  duce  o cavaliere. 

Poi  venia  quel  che’l  livido  maligno 
Tumor  di  sangue,  Ixme  oprando,  oppresse; 
A'olumnio  nobìl,  d’alta  laude  digno. 

O1S.SO,  Filon,  llutllio;  e dalle  spesse 
Luci  in  disparte  tre  soli  ir  vedeva, 

E membra  rotte,  e smagliato  arme  e fesse; 

Lucio  Dentato  c .Marco  .Sergio  e Sceva; 
Quei  tre  folgori,  e Ire  scagli  di  guerra: 

.Àia  l’un  rio  successor  di  fama  leva. 

.Mario  poi,cheGiugurla  e ìUmbri  altcr- 
E’I  tedesco  furor,  e Fulvio  Fiacco,  (ra, 
Ch’agl’ingrati  troncar,  a bel  .studio  erra; 

E ’T  più  nobile  Fulvio;  e sol  un  Gracco 
Di  quel  gran  nido  garrulo  e imjuieto, 

Che  fe”fpo|)ol  roman  più  volte  stracco; 

E quel  che  parve  altrui  beato  e lieto. 
Non  dico  fu,  che  non  chiaro  si  vede 
Un  chiuso  cor  in  suo  alto  secreto: 

.Aletello  dico;  e’suo  padre,  e suo  róde; 
Che  già  di  Macr'donìa  e de’  Numidi 
E di  Creta  e di  Spagna  addrosser  prede. 

Pos<'ia  A'es|iasian  col  figlio  vidi, 
li  buoiMi  e 'I  bello,  non  già  ’l  bello  e ’l  rio; 
E ’l  buon  .Nerva  e Traian,  principi  Odi; 

Elio  Adriano  c ’l  suo  Antonio  IMo; 

Bi'lla  .successione  infino  a .Marco; 

Cb’e.hber  almeno  il  naturai  desio. 

Mentre  che,  vago,  oltracon  gli  occhi  var- 
Vidi  ’l  gran  fondator,  e i ri'gi  cinque:  (co, 
L’allr’era  in  terra  di  mal  |)eso  carco. 

Come  adiviene  a chi  virtù  rclinque. 


CAPITOLO  IL 

tn  quetto , prima  lignifica  come  Irapaiuuif 
dalla  rista  de’ /lontani,  già  mentorati,  ai 
foreitirri;  poi  nomina  i fareilirri , molti 
con  piena  lode  , e molti  con  iiremamenlo 
di  ella. 


Pien  d’infinita  e nobii  maraviglia 
Presi  a mirar  il  buon  po|)ol  di  .Alarle, 
(h'al  mondo  non  fu  mai  .simil  famiglia. 

Giugnea  la  vista  con  l'aiilirlie  carte. 
Ove  son  gli  aiti  nomi  o i sommi  pregi, 

E senlia  nel  mio  dir  mancar  gran  |iaiìu. 


A 
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Ma  (liRviarmi  i pprefrini  egregi:' 
Annibai  primo,  e quel  r.'inlalo  in  versi 
Acbille,  rbe  di  fama  ebbe  gran  fregi: 

I Uno  chiari  Troiani  e i duo  gran  l'ersi; 
Filippo  e '1  Figlio,  che  da  l%lia  agITndi 
O)irendo  vinse  paesi  diversi. 

Vidi  l’alIr’.Messandro  non  lungo  indi, 
IVon  gifi  correr  rosi,  cb'ebb’altro  inlop|Ki. 
Cluanln  del  vero  onor.  Fortuna,  scindi! 

1 tre  Teban  eh’  io  dis.si,  in  un  bel  groppo; 
Nell’altro,  Aiace,  Diomede  c Ulis.s<*, 

(Tie  di-sif»  del  mondo  veder  tropi>o: 

Nestor,  che  tanto  seppe  e tanto  visse; 
Agamennon  e .Menelao,  che’n  s|M>se 
Poco  felici,  al  mondo  fer  gran  ri.sse. 

Ix!onida,- ch’a’suoi  lieto  proiRise 
l'n  duro  prandio,  una  terribil  cena, 

E’n  poca  piazza  fe’mirabil  cose. 

Alcibiade,  che  sì  spes.so  .\lena 
Come  fu  suo  piacer  volse  e rivolse 
0)11  dolce  lingua  e con  fronte  serena. 

.Milcìade.che’l  gran  giogo  a tìrecia  tolse; 
K ’l  buon  ilgliuol,  che  con  pietA  ix'rfetta 
l.i'gòsò  vivo,  e’i  padre  morto  sciolse: 
Temi.stoc.le  e Tesisi  con  questa  setta; 
Aristide,  che  fu  un  greco  Falirizio; 

A tutti  fu  crudelmente  interdetla 
La  patria  se|M)ltura;  e l'altrui  vizio 
Illustra  lor;  che  nulla  meglio  scopro 
Omtrari  duo  con  piccini  interstizio. 

Focion  va  con  questi  tre  di  .sopre, 
r.lie  di  sua  terra  fu  scareiato  e morto; 
Molto  diverso  il  giiidardon  dall'opre. 

Oiin’io  mi  volsi,  il  buon  l’irroehbi  scorto, 
E ’l  buon  re  Massinissa;  e gli  era  avviso, 
D’es.ser  senza  i Komaii.  ricever  lorlo. 

0)11  lui,  mirando  quinci  c quindi  liso, 
leron  siracusan  conobbi,  c’I  crudo 
Amilcare  da  lor  mollo  diviso. 

Vidi,  qual  u.scl  già  del  fuco,  ignudo 
Il  re  di  Lidia,  manifesto  e.sempio 
Che  poco  vai  contra  fortuna  .scudo. 

Vidi  Siface  pari  a simil  scempio; 
Brenno,  sotto  coi  cadde  gente  molta, 

E p)i  cadd’ei  sotto ’l  famoso  tempio. 

|n  abito  diverso,  in  popol  folta 
Fu  quella  schiera  ; e mentre  gli  occhi  alti 
Vidi  una  parte  tutta  in  si>  r.iccolla:  (ergo, 
E quel  che  volse  aldo  fargrandealiicrgo 
Per  abitar  fra  gli  uomini,  cra’l  primo; 
-Ma  chi  fe’ l'opra,  gli  venia  da  tergo: 

A Ini  fu  destinalo;  onde  da  imo 
Pcrdus.se  al  sommo  l'edilicio  santo. 

Non  Ini  dentro  arrhiletlo.  com’io  stimo. 

Poi  quel  cli'n  Dio  fainiliar  fu  tanto 
in  grazia,  a parlar  seco  a faccia  a farcia. 
Che  nessun  altro  .se  m:  può  dar  vanto: 

E quel  che,  come  un  animai  s'allaccia, 
Con  la  lingua  |H)ssenle  legò  il  sole. 

Per  giugner  de’nemici  suoi  la  traccia. 

O iidaiiza  gentil  '.  chi  Dio  iK-n  cole, 


(.tuanlo  Dio  ha  crealo,  aver  snggetto, 

E’I  ciel  tener  con  semplici  pjirole! 

Poi  vidi  ’l  padre  nostro,  a cui  fu  detto 
Cli’usci.sse  di  sua  terra  c gis.se  al  luco 
Ch’ali’ umana  Siilute  era  già  eletto: 

Seco  ’l  liglio  e ’l  ni|)ole,  a cui  fu  ’l  gioco 
Fatto  delle  due.  spose;  e’I  saggio  e rasUi 
Giosefdal  padre  lonlanarsi  un  poco 
Poi,  stendendo  la  vista  quant’io  basto, 
Kimirando  ove  l’occhio  oltra  non  varca. 
Vidi  ’l  giusto  Ezechia  e Sanson  guasto. 

Di  qua  da  lui  chi  fece  la  grand’area. 

E quel  che  cominciò  poi  la  gran  torre. 
Che  fu  sì  di  peccato  e d’error  carca. 

PoiquelbuunGiuda.acui  lu's.sun  puòtor- 
Ì4‘  sue  leggi  paterne,  invitto  e franco  (re 
Com’uom  che  |ier  giustizia  a morte  corre. 

Già  era  il  mio  desir  presso  che  slauco. 
Quando  mi  fece  una  leggiadra  vista 
Più  vago  di  veder  ch’io  ne  foss'auco. 

lo  vidi  alquante  doniKi  ad  una  lista: 
.\iitiopeed  Òrilia  armala  c bella; 

Ippolita,  del  figlio  atllilta  e trista, 

E .Vlenalip|M“,  c ciascuna  si  snella. 

Che  vincerle  fu  gloria  al  grande  Alcide, 
Che  l’ima  eblMi,  e Teseo  l'altra  .sorella: 

I-n  vedova,  che  sì  sccura  vide 
Morto ’l  figliuol,  e tal  vendetta  feo 
Ch’uccise  Ciro,  tal  or  sua  fama  uccìde. 

Però  vedendo  ancora  il  suo  lin  reo. 

Par  che  di  novo  a sua  gran  col|)a  moia; 
Tanto  (|uel  di  del  suo  nome  perdei). 

Poi  vidi  quella  che  mal  vide  Troia; 

E fra  qiu-sle  una  vergine  latina 
Ch’ili  Italia  a’Troian  fc’tanta  noia. 

Poi  vidi  la  magnanima  reina. 

Con  una  treccia  avvolta  e l’altra  sparsa, 
Corse  alla  liabilonica  mina. 

Poi  vidi  Cleopatra:  e cìascim’arsa 
Tl’iiidegno  foco:  c vidi  in  quella  tresca 
iCcnuhia,  del  suo  onor  assai  più  scarsa. 

Bell’era,  e nell’età  fiorita  e fresca: 
Quanlii  in  più  gioveiilute  e’n  più  bellezza. 
Tanto  par  ch’iinestà  sua  laude  accresca. 

Nel  cor  femmineo  fu  tanta  fermezza. 
Che  col  bel  viso  e con  l’armata  conia 
Fei-e  temer  chi  |)cr  natura  sprezza: 
l’ parlo  deH'imperiii  alto  di  Koma, 

Che  con  arme  a.ssalio;  beiK'h’all'e.slrenio 
Fossi*  al  nostro  Irionfo  ricca  soma. 

F ra  i nomi  che’n  dir  breve  a.scoudo  e pre- 
Non  lia  Giuiiit,  la  vedovella  ardita,  (mn, 
Che  fe’  il  folle  amadnr  del.capo  scemo. 

-Ma  Mimo,  ond’ogn’Lstoria  umana  è ordì- 
I^ve  lasc’io?  e ’l  suo  gran  successore,  (la. 
Che  .superbia  r.undu.s.se a bestiai  vita? 

Belo  dove  rinian,  fonie  d’errore. 

Non  |)i'r  sua  colisi  ? dov’  è Zoroaslro 
Che  fu  ileli’arle  magica  inventore  T 
Echi  de’ nostri  duci  che ’n  duro  a.stro 
Passar  l’ Eufrate,  fece  ’l  mal  goveruo. 
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All’  ilaliche  duglie  flern  Impiastro? 

Ov’  è ’l  pran  Mitridate,  qiieiroterno 
Neraieo  de’  Roman,  rhe  si  raminpo 
Kuppì  dinanzi  a lor  ia  stalee  ’l  verno? 

Molle  prati  cose  in  pirciol  fascio  si  ci  tipo. 
Ov’  è’i  re  Arili;  e tre  Cesari  Aupusti, 

Un  d’AITTica,un  di.Spjipna,  un  Iziteringo? 

Cinpean  costu’  i suoi  dodici  robusti  ; 

Poi  venia  solo  il  buon  duce  (ìotTrido, 

Che  fé’  r impresa  suola  e i passi  piustl. 

Oueslo  (di  ch’io  mi  sdranoe  ’ndarnopri- 
Kece  in  Cierusalem  con  le  sue  mani  (do 
Il  mal  guardalo  e più  nepletto  nido. 

Ile  sui'erhi.  o miseri  Crisliani, 
Consumando  I’  un  l’altro,  e non  vi  eaplia 
Che  ’l  se])oirro  di  Cristo  ò in  man  di  cani. 

Ram  o iH’ssun  ch’in  alla  fama  saplia 
Vidi  dopo  costui  ( s’io  non  m’ inpauno  ), 
O pi*r  arte  di  pace  o di  batlaplia. 

l'or,  coni’  uomini  elelli  ullimi  vanno, 
Vidi  verso  la  fine  il  Saracino 
Cile  fece  a’  nostri  assai  verpomia  e danno. 

(jiu-l  di  l.iiria  sepiiiva  il  Saladino: 

Poi  ’l  dura  di  l.;incaslro,  che  pur  dianzi 
Kr’al  repnode’Krancbi  .aspro  vicino. 

•Miro,  coni’  uom  che  voienlier  s’avanzi, 
S'alcuno  vi  vedessi  qual  epii  era 
Allrove  agli  ordii  miei  velluto  innanzi; 

K vidi  duo  die  si  [liirlir  iersera 
Hi  (fuesla  nostra  date  e del  paese: 

(àislor  diiiideaii  qtieH’onorala  schiera  ; 

Il  buon  Kesidlian,  rh’in  allo  intese, 

E liiiipe  V ide,  e fu  verameni’  Arpo  : 
Dairallra  (larto  il  mio  pian  Odonnese , 
.Mapuaiiinio,  pentii,  costante  c largo. 


CAPITOLO  III. 


In  qufuln  ripone  roloro  rhe  per  nobiltà  di  let- 
teratura si  sono  rendati  relebri,non  fa- 
cendo menzione  se  non  de’  Greci  e de’Ho- 
mani. 


lo  non  sapea  da  lai  vista  levarme; 
Qiiand'  io  udii:  pon  mente  all’allro  lato; 
Cbes’acqnisla  lien  prepioallroelie d’arnie. 

Volsiiiiida  man  manca,  e vidi  l’Iato, 
Che’n  quella  schiera  andò  più  [iresso  also» 

(pno 

Al  qnal  appiunpe  a dii  dal  Cielo  ù dato. 

Arisloteli’  poi.  pieii  d’  allo  inpepno* 
Pilapora,  che  primo  uniilemenle 
Eilosulia  chiamò  per  nome  depilo; 

.SiM-rale  e Senofonle;  e qmdl’  ardente 
Vcs-diio  a cui  fur  le  Musi’ tanto  amiche, 
tdi’  Arpo  e Mirena  e Troia  se  ne  sente. 

Onesti  cantò  pii  errori  e le  fatiche 
Del  ligliiiol  di  Lacrie  c della  Diva  ; 


Primo  pillor  delle  memorie  antiche. 

A man  a man  cou  lui  cantando  giva 
Il  Manlo.'in,  rhe  di  |iarseco  giostra  ; 

Ed  uno  al  cui  mi.ssjir  l’erba  fioriva,  (stra 
yuest’è  qiiePMarro Tullio,  in  cui  si  nio- 
Chiaro  quant’ha  eloquenza  e frulli  eflori; 
Ouesii  SDII  gli  orchi  della  lingua  nostra: 
Dopo  venia  DemosleiH',  die  fuori 
(ì  di  speranza  ornai  del  primo  loco , 

•Non  ben  contento  de’ secondi  onori  : 

Un  gran  folpor  parea  tutto  di  foco  : 
E.schine  il  dica  rbe’l  ]iotè  scMilire 
Quando  presso  al  suo  luon  |>arve  giù  roco. 

In  non  posso  |M'r  ordine  ridire 
Questo  o quel  dove  mi  vedessi  o quando, 

E qual  innanzi  andar  e qual  seguire  ; 

(ilie  cose  innumerahili  iM'iisando, 

E mirando  la  turila  tale  e tanta, 

I.’ occhio  il  |H‘iisier  m’ andava  desviando. 

Vidi  .Solon,  di  cui  fu  l’ iitil  pianta 
Che,  s’ò  mal  culla,  mal  frutto  produce  ; 
Con  gli  altri  .sei  di  cui  (ìrecia  si  vanta. 

Qui  vid’io  nostra  gente  aver  per  duce 
Varniiie,  il  terzo  pran  lume  romano. 

Che  quanto  ’l  miro  jiiù,  tanto  più  luce. 

Cris|io  Salustio;  e .seco  a mano  a mano 
Uno  die  pii  elilK-  invidia  e videi  torto, 
Cioò  ’l  gran  Tito  l.ivio  (sidiKino. 

-Mentr’  io  mirava,  siiliito  ebbi  scorto 
Quel  Plinio  veroiu’se  suo  vicino, 

•V  scriver  molto,  a morir  |kh'o  acz’orto. 

Poi  vidi'l  gran  platonico  Plotino, 

('.he  cnideiidosi  in  ozio  viver  .salvo, 
l’reveiito  fu  dal  suo  liero  dcstiiHi, 
li  qual  seco  venia  dal  matern’alvo, 

E ]KTÒ  provvidenza  ivi  non  valse-:  ^vo 

Poi  Grasso,  Antonio,  Ortensio,  Galha,  e(!al- 
Coii  Pullion,  che  ’ii  tal  siqierha  sal.se. 
Che  centra  quel  d’.Arpino  armar  le  linpiu) 
Ei  duo,  cercando  fame  indegne  e false. 

Tucidide  vid’  io,  rhe  ben  distingue 
I tempi  e i lunghi  e loro  opre  leggiadre, 
E di  cIh-  sangue  qual  campo  s’ inqiinpue. 

EriHloto,  di  prei-a  istoria  padre. 

Vidi  ; e dipinto  il  nobii  gi-ometra 
Di  triangoli  e tondi  e forme  quadre  ; 

E quel  che  ’n  ver  di  noi  divenne  pietra, 
Porfirio,  che  d’acuti  sillogi.snii 
Empiè  la  dialellira  faretra  , 

Kacendo  conica  ’l  vero  arme  i sofismi  ; 

E quel  di  (axi,  che  fu’  via  miglior  l’opra. 
Se  ben  intesi  fosser  gii  aforismi. 

A|kiIIo  eli  ICsculapio  gli  son  sopra 
Oliusi,  ch’apiieiia  il  viso  gli  comprende; 
Si  par  che  i nomi  il  Iciii|k>  limi  c copra. 

Un  di  Pergamo  il  si-gue;  e da  lui  |ieudo 
Carte  guasta  fra  noi,  allur  non  vile , 

.Ma  bn-ve  e oscura;  ei  la  dichiara  estende. 

Vidi  .An.xsarro  intrepido  e virile  ; 

E .Senoerale  più  saldo  ch’iiii  sasso  ; 

Che  nulla  forza  il  volse  ad  atto  vile. 
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Villi  Arrbimnlp  star  rol  viso  basso; 

K IViikhtìIo  aiHlar  liillo  peasoso . 
l’er  suo  voler  di  lume  c d'oro  casso. 

Vid'  Ippia,  il  vccchierel  che;nà  fu  oso 
Dir  : i'so  lilUo;  c poi  di  nuHa  cerio, 

Ma  d’o^nii  cosa  Arclii'selao  dubbioso. 

Vidi  in  suoi  delli  Eraclilo  coiierlo; 

E niii;;enp  cinico,  in  suoi  falli , 

Assai  più  che  non  vuol  vergogna,  aperto  ; 

K quel  ebe  lieto  i suoi  rampi  disfalli 
Vide  e deserti,  d’altra  merce  carco. 
Credendo  a>erne  invidiosi  palli. 

Iv’era  il  curioso  Oicearco; 
iàl  in  suoi  magisteri  assai  dis|iari 
Quinliliaiio  e Si-neca  e Plutarco. 

Vidivi  ali|u;mli  eh’  luin  turbali  i mari 
finn  venti  avversi  ed  inIcllKIi  vaghi  ; 

Aon  jier  sa|)er  ma  pi‘r  contender  chiari; 

Criar  Come  leoni,  o come  draghi 
Con  lerodeavvinchiarsi:  or,  che.  è questo, 
Cli’ognnii  del  suo  sai>er  par  clie  s'ap|iaghi? 

Cameade  vidi  in  suo!  studi  sì  desio. 
Che  parland'egli,  il  vero  e 1 falso  appeiuv 


Si  disrernea  ; rosi  nel  dir  fu  presto. 

I,a  lunga  vita  e la  sua  larga  vena 
D*  ingegno  pose  in  accordar  le  parli 
Ole  1 fumr  litlerato  a guerra  mena. 

NÈ.!  imleo  far:che  come  crebber  Carli, 
Crebbe  l’invidia;  e col  safiere  insieme 
ISe’cuori  enfiati  i suoi  veneni  sparli. 

Conira  1 bnon  Sire  rhe  l'umana  s|ietne 
Alr.ò,  ponendo  l’anima  immortale, 

S’amiù  P^piruro  ( onile  sua  fama  geme  ), 

Ardilo  a dir  ch’ella  non  fosse  tale 
( Così  al  lume  fu  fanioso  e tippo  ) , 

Cosi  la  brigala  al  suo  maestro  eguale; 

Iti  Melrodoro  parlo  e d'  Arislippo, 

Poi  con  gran  snidilo  e con  mirabil  fuso 
Vidi  tela  soUn  tesser  Oisi|>po. 

Itegli  Stoici  1 padre  alzato  in  suso  ,*■ , 
Per  farciiiarn  suo  dir,  vidi  Xenone 
Mostrar  la  (lalma  a(ierla  et  pugno  chiuso; 

E per  fermar  sua  liella  intenzione , 
l.a  sua  tela  gentil  lessm*  Cleante, 

Che  tira  al  ver  la  vaga  opinione. 

Qui  lascio,  e più  di  lur  non  dico  avaute. 


TRIONFO  DEL  TEMPO 

Un  duliNo  verno,  un  inslabii  sereno 
É vostra  lama;  e poca  nebbia  il  ronqie  ; 

E’I  granTemiMa’gran  uonii  è gran  vem'no. 

Taiosro  dea  Temfo. 


CAPITOLO  UNICO. 


in  quello  Trionfo,  fer lignificare  che  la  fa~ 
ma  degli  uomini  perisce  in  breve,  sopraf- 
falla dal  Tempo  che  la  diiirugge , il  Pelrar- 
eaintroduee  il Sole,rappresentanle  il  Tem- 
po, a querelarsi  della  Fama  e a vendicarse- 
ne, raddoppiando, per  annientarlapià  lo- 
lla la  propria  velocità.  Dal  che  egli  prende 
argomento,  prima  di  sprezzare  la  vita  ri- 
mana perchè  cortiiiima  , e di  biasimare 
coloro  che  fondano  le  loro  speranze  in  essa: 
e appresso , di  redarguir  quelli  ancora  , che 
credono  di  vi  vere  etemamenleper  fama  do- 
po la  loro  morte. 


DcH’aureo  albergo,  con  l’ Aurora  irnian- 
Sì  ratio  usciva  'I  Sol  cinto  di  rag^,  ( zi , 
Che  dello  aresii:  c’si  enreù  por^ianzi. 

Alzalo  nn  poro,  come  fanno  i saggi, 
fiiiardoss'inlorno;  ed  a sè  slesso  disse  : 
Che  pciuitomaiconvicncbcpiùcuraaggi. 


Ecco,  s’ nn  uom  famoso  in  terra  visse, 

E di  sua  fama  per  morir  non  esce. 

Che  sarà  della  legge  che  ’l  Ciel  fisse  7 
E se  fama  mortai  morendo  cresce , 

Che  spegner  si  doveva  in  breve,  veggio 
Nostra  eccellenzia  al  fine;  onde  m’incrcsce. 

Che  più  s’aspella,ocbepolccs.<ier  peggio? 
Che  più  ndciel  ho  io,  ebe’n  (erra  un  uomo, 
A cui  esser  egual  per  grazia  ebeggin  ? 

Quattro  cavai  con  quanto  stadio  corno. 
Pasco  nell'Oceano,  e sprono  e sferzo  ! 

E pur  la  fama  d’un  mortai  non  domo, 
ingiuria  da  corruccio  e non  da  scherzo, 
vvenir  questo  a me;  s' io  foss’  in  cielo, 
do  dirò  primo,  ma  secondo  o terzo. 

Or  Cnnvcn  che  s’aorenda  ogni  mio  zelo. 
Si  ch’ai  mio  volo  P ira  addoppi  i vaiiiii  ; 
Ch’io  |M>rlo  invidia  agli  uomini,  e noi  celo: 
Ito’quali  veggio  alcun,  dopo  mill’aniti 
Fi  mille  e mille,  più  chiari  che  ’n  vita 
Ed  io  m’avanzo  di  perpetui  aflaniiì. 

Tal  snn  qual  era  anzi  che  siabilila 
Fosso  la  terra;  di  e notte  rnlahdo 
Per  la  strada  rotonda  eh’  è infinita. 


nio!(n  IN  riTA  k in  ih>*tk  di  m.  laura 
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Pili  che  questo  ebbe  dello,  disdegnando 
Kipri*»’  il  corso  più  veloce  assai 
Clic  falcoii  d'allo  a sua  preda  volando. 

Più  diro;  ih'*  jieiisier  poria  giamiiial 
Seguir  suo  volo,  non  che  lingua  o siile; 
Tal  che  con  gran  paura  il  rimirai. 

Allor  lenii’  io  il  viver  nostro  a vile 
Per  la  mirabil  sua  velocilale. 

Via  più  di’  innanzi  noi  lenea  gentile: 

E parvemi  mirabil  vanitale 
Fermar  in  cose  il  corrhe'l  Tempo  preme. 
Che  mentre  più  le  siringi,  son  passate. 

Perù  rbi  di  suo  sialo  cura  o teme, 
Provveggia  ben,  menir’è  Parbiirio  intero. 
Fondar  in  loro  stabile  sua  speme: 

Che  quanl’io  vidi’ITemiwandar  leggero 
Uopo  la  guida  sua,  che  mai  non  posa, 
r noi  dirò,  perchè  poter  mil  .spero. 

r vidi  ’l  ghiaccio,  e li  presso  la  rosa; 
Quasi  in  un  punto  il  gran  freddo  e’I  gran 
Che  pur  udendo  par  mirabil  rosa.  ( caldo; 

Ma  chi  ben  mira  col  giudirio  saldo, 
^■edrà  es.ser  così:  che  noi  vid’  io  ; 

Di  rlieronira  me  stesso  or  mi  riscaldo. 

.‘ìeguii  già  le  speranze  e ’l  van  desio  ; 

Or  hodinanziagli  orchi  un  chiaro  specchio 
Ov’  io  veggio  me  .stesso  e T fallir  mìo; 

E quanto  posso,  al  fine  m’ apparecchio, 
Pensando  ’l  breve  viver  mio,  nel  quale 
Sta  mane  era  un  fanciulloedorson  vecchio. 

Che  più  d’un  domo  è la  vita  mortali*. 
Nubili),  breve,  Deddo  e pien  di  noia; 

Che  può  bella  parer,  ma  nulla  vale  ? 

Qui  l’umana  speranza  e qui  la  gioia; 
Qu’i  mi.seri  mortali  alzai)  la  lesta  ; 

E ni'ssun  sa  quanto  si  viva  o moia. 

\'eggio  la  fuga  del  mio  viver  presta. 
Anzi  di  lutti;  r nel  fuggir  del  .sole, 

I.a  ruìna  del  mondo  manifesta. 

Or  vi  riconfortale  in  vostre  fole, 
fìiovani,  e misurale  il  limipo  largo; 

Che  piaga  antiveduta  assai  men  uoie. 

Forsi*  che  ’nilarno  mie  [larole  spargo; 
Ma  io  v’annunzio  che  voi  si'le  offi'si 
Di  un  grave  e mortifero  letargo: 

Che  volan  Pure,  i giorni  e gli  anni  e i me- 
E ’nsie^ie,  con  brevissimo  intervallo,  (si; 
Tulli  avemo  a cerrac  altri  paesi. 

Non  fate  coiilra  ’l  vero  al  core  un  callo. 
Come  .sete  usi;  anzi  volgete  gli  occhi  , 
Menir’  emeiMlar  potete  il  vostro  fallo. 

Non  asiM'Ilale  che  la  Morte  scocchi. 
Come  fa  fa  più  parte;  me  |H‘r  certo 
Infinita  è la  schiera  degli  sciocchi. 

l'oi  eh’  i’  el)bi  veduto  e veggio  aperto 
Il  volar. e’I  fuggir  del  gran  piaiu-ta, 

Ond’  i’  ho  danni  e ’nganni  as.sai  .solferlo  ; 
Vidi  una  gente  andarseli  i|uela  queta. 


.'venza  temer  di  Tempo  o di  sua  rabbia  ; 
Cile  gliavea  in  guardia  islorico  o imela. 

Dilnrparplù'clied’allri  invidia  s’abhia; 
i;iie  i>er  sè  sli-ssl  son  levali  a volo. 

Uscendo  for  della  comune  gabbia. 

Contea  costor  colui  chi*  splende  solo, 

.S’  ap|iareccliiava  con  maggiore  sforzo, 

E riprendeva  un  più  s|M-dito  volo. 

Asuoi  corsier  raddoppiai’  era  l’orzo; 

E la  reina  di  eh’  io  .sopra  dissi , 

Volea  d’alcun  de’suni  già  far  divorzo. 

Udi’dir,  non  so  a chi,  ma’l  detto  scris.si: 
In  questi  umani,  a dir  proprio,  ligustri. 

Di  cieca  ohiìvioiie  oscuri  abissi,  » 

Voln'i'à  ’l  Sol,  non  pur  anni,  ma  lustri 
E senili,  vittor  d’ogiii  cerebro; 

E vedra’il  vaneggiar  di  qui'sti  illustri. 

Quanti  fur  chiari  Ira  Peni'o  iil  Ebro, 
Che  son  venuti  o verraii'insto  meno  ! 
Quant’in  sul  Natilo  e quanl'in  vai  diTebro! 

Un  dubbio  verno,  un  ìnstahii  .sereno 
P vostra  fama;  e |HM'a  nebbia  il  roni|ie; 

E’I  gran  lenqio  a’gran  noniiè  granveneno. 

Passali  vostri  trionfi  e vostre  |ioni|ic  , 
Passim  le  signorie,  |iassano  i regni  ; 

Ogni  cosa  mortai  l'emiio  intem)iii|)e; 

K ritolta  a’iiM'ii  hnon,nondà  a’piùdegni: 
E non  pur  quel  di  fuori  il  Tenijio  solve. 

Ma  le  vostr’eliK|uenze  e i vostri  inm-gni. 

Oisi  fuggendo,  il  mondo  sii'o  volvc; 

Nè  mai  si  pisa  nè  s’arresta  o torna. 

Fin  die  v’  ha  ricondotti  in  |KX‘a  |KiIve. 

Or  perchè  umana  giuria  Iia  lanlccoma,. 
Non  è gran  maraviglia  s’ a fiaccarle 
Alquanto  ultra  l’usanza  si  soggiorna. 

Ma  cheunque  si  |h-iisì  il  vulgo  o |iarle, 
Se’l  viver  nostro  non  fosse  si  breve. 

Tosto  vedreste  in  polve  ritornarle. 

Udito  questo  ( perchè  al  ver  si  devo 
Non  contrastar,  ma  dar  |M*rfella  fede). 
Vidi  i^i  nostra  gloria,  al  Sol,  di  neve. 

E vidi  ’l  Temjio  rimenar  tal  prede 
De’vostri  nomi,  eh’ i’ gli  ebbi  jier  nulla: 
Bi*ncliè  la  gente  ciò  non  sa  nè  crede; 

Cieca,  che  .sempre  al  vento  si  trastulla, 

E pur  di  false  opinion  si  |iasce  , 

Lodando  più  ’l  morir  vecchio,  che’n  culla. 

Quanti  felici  son  già  morti  in  fasce  I 
Quanti  miseri  in  ultima  vecchiezza! 

Alcun  dice  ; liealo  è chi  non  nasce. 

Ma  prl-  la  turbaa’grandierroriavvezza. 
Dopo  la  lunga  età  sia  ’l  nome  chiaro: 

Che  è questo  però  che  si  s’apprezzn  7 
Tanto  vince  e ritoglie  il  Teni|H>  avaro  ; 
Chiamasi  Fama,  ed  e morir  secondo  ; 

Nè  più,rhccontra’l  primo  è alcun  ri|iaro. 
Cosi  ’l  tempo  trionfa  i numi  c ’l  mondo. 
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TRIONFO  DELLA  DIVINITÀ 


E Don  arranDo  in  man  gli  anni  ’l  gOTerno 
é ' Delle  fame  mortali;  aiui  chi  fin 

Chiaro  una  volta,  ila  chiaro  io  eterno. 
TaIo^ro  oei.u  Ditikità. 


CAPITOLO  UNICO. 

fa  guitto  Trionfo  , che  dorrtlibe  intitolarti 
piuttosto  diti'  Eternità  , thigotlilo  it  Pe- 
trarca dalla  caducità  di  tutte  le  cote  terre- 
ne, protesta  di  non  confidare  che  in  Dio  : 
accenna  la  distruzione  di  tutto  il  mondo 
presente,  e l'eternità  di  «n  altro;  ti  ralle- 
gra cogli  eletti  alla  gloria  di  questo  nuoto 
mondo  , e commisera  gli  esclusi  da  essa  ; 
finalmente  spera  di  esser  egli  pretto  tra  i 
primi,  e di  beatificarti  rivedendo  Laura 
in  Cielo. 


Da  poi  che  sotto ’l  elei  cosa  non  vidi 
Stabile  e ferma,  lutto  sbigottito 
Mi  volsi,  e dissi;  guarda;  in  che  ti  fidi? 

Risposi:  Nei  Signor  che  mai  fallito 
Non  Ita  promessa  a chi  si  fida  in  lui; 

Ma  veggio  ben  rlie’l  inondo  m'ha  schernito; 

E sento  quel  cli'io  sono  e quel  ch'i’fni; 

E veggio  andar,  anzi  volar  il  tempo; 

E doler  mi  vorrei,  nè  so  di  cui; 

Cile  la  colpaè  pur  mia,  che  più  per  tempo: 
Dove’ aprir  gli  occhi , e non  tardar  al  fine 
Oh’a  dir  il  vero,  ornai  troppo  m’allempo. 

Ma  Iarde  non  fur  mai  grazie  divine: 

In  quelle  spero  che  'n  me  ancor  faranno 
Alle  operazioni  e pellegrine. 

Così  detto  e risposto;  or  se  non  stanno 
Queste  cose  che  ’l  dei  volge  e governa, 
Dom  molto  voltar,  che  fine  aranno? 

Questo  pensava;  e mentre  più  s'interna 
ì,a  mente  mia , veder  mi  parve  un  mondo 
Novo,  in  elale  immobile  ed  eterna; 

E ’l  soie  e tutto ’l  del  disfare  a tondo 
Con  le  sue.  stelle  ; ancor  la  terra  e ’l  mare  ; 
E rifarne  un  più  bello  e più  giacendo. 

Qual  maraviglia  ebb’  io  quando  restart; 
Vidi  in  un  piè  colui  che  mai  non  stette. 
Ma  discorrendo  suol  tutto  cangiare  ! 

E le  tre  parti  sue  vidi  ristrette 
Ad  una  sola;  e qneU’una  esser  ferma: 

Si  che,  come  solca,  più  non  s'affrettc  ! 

£ quasi  in  terra  d’erba  ignuda  ed  erma; 
Nè  Ila  nè  fu  nè  mai  v’era,  anzi  o dietro, 
tih’amara  vita  fanno,  varia  e’nferma. 
Eassa  ’l  pimsìer  si  conte  sole  in  vetro. 


Anzi  piè  a.s.sai,  perù  che  nulla  il  Irne: 

O qual  grazia  mi  fìa,  se  mai  l’impetro, 
Ch’ì’veggia  ivi  presente  il  sommo  Bene, 
Nini  alcun  mal,  che  solo  il  tempo  mesce, 

E con  lui  si  diparte  it  con  luì  vene  t 
Non  avrà  albergo  il  Sol  in  Tauro  o’n  Pe- 
Per  lo  cui  variar,  nostro  lavoro  (sc«; 
Or  nasce  or  more,  ed  or  scema  ed  or  cresce. 

Beat’i  spirti  che  nel  sommo  coro 
Si  troveranno  o trovano  in  tal  grado. 

Che  Ha  in  memoria  eterna  il  ntimc  loro! 

0 felice  colui  che  trova  il  guado 
Di  questo  alpestro  e rapido  torrente 
Ch’Ila  nome  vita,  ch’a  molli  è sì  a gradui 
Misera  la  volgare  e deca  gente. 

Clic  pon  qui  sue  speranze  in  cose  tali 
Che  ’l  tempo  le  ne  porla  si  re|tonte  ! 

O veramente  sordi,  ignudi  e frali. 

Poveri  d’argomento  e di  consiglio. 

Egri  del  tutto  e miseri  mortali  I 
Quel  che’l  mondo  governa  pur  col  ciglio; 
Che  conturba  od  acqueta  gli  elementi; 

Al  cui  saper  non  pur  io  non  m’appiglio. 
Ma  gli  angeli  ne  son  lieti  c contcnU 
Di  veder  delle  mille  partì  Tuna, 

Ed  in  ciò  stanno  desiosi  e 'nienti. 

0 mente  vaga,  al  fin  sempre  digiuna! 

A che  tanti  pensieri?  un’ora  sgombra 
Quel  che’n  moll’anni  appena  si  raguna. 
Quel  che  l’anima  nostra  preme  c’ngom- 

( bra , 

Dianzi,  adesso,  icr,  dimaii,  mattino  e sera. 
Tutti  in  un  punto  passoran  com’ombra. 

Non  avrà  loco  fu,  sarà,  nè  era; 

Ma  è solo,  in  presente,  e ora,  e oggi, 

E sola  eternità  raccolta  e ’ntera. 

Quanti  spianali  dietro  e innanzi  poggi , 
Ch’occupavan  la  vista  ! e non  fìa  in  ciii 
Nostro  sperar  e rimembrar  s’appoggi: 

Jjt  qual  varietà  fa  spes.so  altrui 
Vaneggiar  sì,  che’l  viver  pare  un  gioco. 
Pensando  pur:  chfrsarò  io?  che  fui? 

Non  sarà  più  diviso  a poro  a (loco. 

Ma  lutto  insieme;  e non  più  state  o verno; 
Ma  morto  ’l  tempo,  e varialo  il  loco. 

E non  avranno  in  man  gli  anni’l governo 
Delle  fame  mortali;  anzi  chi  lìa 
Chiaro  una  volta.  Ila  chiaro  in  eterno. 

O felici  quell’anime  che  ’n  via 
Sono  o saranno  di  lenir  al  fine 
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Di  ch'io  raciono,  qualniiqu'o'si  sia! 

E tra  raUre  Icjigiadrc  u jicllegriiie, 
Bratissima  lei  clic  Morie  aiicise 
Assai  di  qua  dal  naturai  emdiiie! 

l’arranuo  allor  l’an^eliclie  divise, 

E l’oncstc  parole,  e i iiensier  casti. 

Che  nel  cor  jtiovenil  Natura  mise. 

Tanti  volti  che'lTempoc Morte  banfpia- 
Torneranno  al  suo  più  fiorito  stato;  (sii, 
£ vedrassi  ove.  Amor,  tu  mi  legasti; 

Ond'io  a dito  ne  sarù  mostrato: 

Ecco  chi  pianse  sempre,  e nel  suo  pianto 
Sopra  T riso  d’ogni  altro  fu  Ix'ato. 

E quella  di  cui  ancor  piangendo  canto. 
Avrà  gran  maraviglia  di  sè  stessa. 
Vedendosi  fra  tutte  dare  il  vanto. 

Quando  ciò  fìa,  noi  su;  sassel  propri’essa: 
Tanta  credenza  ha  più  fidi  compagni: 

A sì  allo  secreto  chi  s’appres.sa? 

Endo  che  s’avviciui;  e de’guadagni 
Veri  e dc’làlsi  si  farà  ragione; 

Che  tulle  fieno  allor  opre  di  ragni. 

Yidrassi  quanto  in  van  cura  si  pone, 

E quanto  indarno  s'alfalica  e suda; 

Come  sono  ingannale  le  persone. 

Nessun  secreto  ha  chi  copra  o chiuda; 
Eia  ogni  coscien/.a,  o chiara  o fosca. 
Dinanzi  a tutto  il  mondo  aperta  e nuda; 

E fìa  chi  ragion  giudichi  e conosca: 

Poi  vedrem  prender  ciascun  suo  viaggio, 
(Àmie  fiera  cacciata  si  rimbosca; 


E vcderassi  in  quel  poco  paraggio 
Che  vi  fa  ir  superbi,  oro  e terreno. 

Essere  stato  danno  e non  vantaggio; 

E ’n  disparte  color  clic  sotto’!  freno. 

Di  modesta  fortuna  eblicro  in  uso, 
Senz’altra  pompa,  di  godersi  in  seno. 

Questi  cinque  Trionfi  in  terra  giuso 
Avem  veduti,  ed  alla  fine  il  sesto. 

Din  permellenle,  vedercm  lassuso; 

E '1  Tempo  disfar  lutto  e cosi  presto; 

E Morte  in  sua  ragion  cotanto  avara: 
Morti  saranno  insieme  e quella  e questo. 

E quei  che  fama  merilaron  chiara. 

Che  T Tempo  spense;  e i bri  visi  leggiadri, 
Gie’mpallidir  fe”l  Tempo  e Morte  amara; 

L’obblivion,  ^li  aiipetti  oscuri  ed  adri. 
Più  che  mai  bei  tornando,  lasceranno 
A Morte  impetuosa  i giorni  ladri. 

Nell’età  più  fiorita  e verde  aranno 
Con  immorlal  bellezza  eterna  fama. 

Ma  innanzi  a lutti  ch’a  rifar  si  vanno, 

È quella  che  piangendo  il  mnndochiama 
Con  la  mia  lingua  e con  la  stanca  penna; 
Ma  ’l  ciel  pur  di  vederla  intera  brama. 

A riva  un  fiume  che  nasce  in  Gebenna , 
Amor  mi  diè  per  lei  si  lunga  guerra. 

Che  la  memoria  ancor  il  core  accenna. 

Felice  sasso  che  ’l  bel  viso  serra  ! 

Che  poi  ch’avrà  ripreso  il  suo  bel  velo. 

Se  fu  beato  chi  la  vide  in  terra. 

Or  che  fia  dunque  a rivederla  in  Gelo  ? 
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SONETTO  I. 

RÌDcora  DD  amico  allo  atudio  della  leUtra 
e all’amore  della  filosoGa. 

La  gola  e’I  sonno  e l’ozioae  piume 
Hanno  del  mondo  ogni  vertù  sbandita; 
Ond’è  dal  corso  suo  quasi  smarrita 
Nostra  natura  vinta,  dal  costume: 

Ed  è si  spento  <^i  benigno  lume 
Del  ciel,  per  cui  sinforma  umana  vita. 
Che  per  cosa  mirabile  s’addita 
Chi  vuol  far  d’Elicona  nascer  fiume. 

Qual  vaghezza  di  lauro?  qual  di  mirto? 
Povera  e nuda  vai,  filosofia. 

Dice  la  turba  al  vii  guadagno  intesa. 

Pochi  compagni  avrai  per  l’altra  via; 
Tanto  ti  prego  più,  gentile  sfrirto. 

Non  lassar  la  magnanima  tua  impresa. 

SONETTO  II. 

A Stefano  Colonna  il  vecchio;  eh’  era  giù  stalo 
in  Avignone,  e si  dipartiva. 

Gloriosa  Colonna,  in  cui  s’appoggia 
Nostra  speranza  elgran  nome  latino; 
Ch’ancor  non  torse  dal  vero  cammino 
L’ira  di  Giove  per  ventosa  piogf^; 

Qui  non  palazzi,  non  teatro  oTloggUu 
Ma'n  lor  vece  un  abete,  un  foggio,  un  pino 
Tra  Terba  verde  e’I  bel  monte  vicino. 
Onde  si  scende  poetando  e po^a, 

X.evan  di  terra  al  elei  nostrlntelletto; 

ET  rosignuol,  che  dolcemente  aU’ombra 
Tutte  le  notti  si  lamenta  e piagne. 
D’amorosi  pensieri  il  cor  ne^gombra: 
Ma  tanto  ben  sol  tronchi  e fai  imperfetto 
Tu  ebe  da  noi.  Signor  mio,  ti  scompagne. 


SONETTO  III. 

Risponde  a Stramazzo  da  Perugia,  che  lo 
invKava  a poetare. 

Se  l’onórata  fronde  che  prescrive 
L'ira  del  ciel  quandoT  gran  Giove  tona, 
Non  m’ave.s.se  disdetta  la  corona 
Che  suole  ornar  chi  poetando  scrive; 

l’era  amico  a queste  vostre  Dive, 

Le  qua’vilmente  il  secolo  abbandona; 

Ma  (jnella  ingiuria  già  lunge  mi  sprona 
Dall’inventrice  delle  prime  olive; 

Che  non  bolle  la  poi  ver  d’Etiopia 
Sotto ’l  più  ardente  Sol,  com'io  sfavillo 
Perdendo  tanto  amata  cosa  propia: 

Cercate  dunque  fonte  più  tranquillo; 
Che’l  miod’ogni  liquor  sostene  inopia. 
Salvo  di  quel  che  lagrimando  stillo. 

SONETTO  IV. 

Si  consola  coll’amico  Boccaccio  di  vederlo 
sciolto  dagl’intrighi  amorosi. 

Amor  piangeva,  ed  io  con  Ini  talvolta 
(Dal  qual  miei  passi  non  fur  mai  lontani]. 
Mirando,  per  gli  effetti  acerbi  e strani. 
L’anima  vostra  de’suoi  nodi  sciolta. 

Or  ch'ai  dritto  cammin  l’ha  Dio  rivolta. 
Col  cor  levando  al  cielo  ambe  le  mani 
Ringrazio  lui,  ch’c'giusti  preghi  umani 
Benignamente,  sua  mercede  ascolta. 

E se  tornando  all'amorosa  vita. 

Per  farvi  al  bel  desio  volger  le  spalle. 
Trovaste  per  la  via  fo.ssali  o poggi; 

Fu  per  mostrar  quant’ù  spinoso  calle, 

E quanto  alpcstra  c dura  la  salila, 

Onde  al  vero  valor  conven  di' noni  poggi- 
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SONETTO  V. 

JUIIegrati  che  il  Doccecclo  siisi  ravveduto 
della  sua  vita  liceuziusa- 

Più  di  me  lieta  non  si  vetic  a terra 
Nave  dull’oiide  cunilialtula  e vinta, 
(.Inalidii  la  ('ente  di  |iietù  dipinta. 

Su  per  la  riva  a ringraziar  s’atterra; 

Nè  lieto  |)iù  del  career  si  disserra 
Chi  ’iilorno  al  collo  ebbe  la  corda  avvinta. 
Hi  ine,  vi'ggendo  quella  s|Kida  sellila 
Cbe  fece  al  Signor  mio  si  lunga  guerra. 

K lutti  voi  cir.Vmor  laudale  in  rima. 

Al  buon  leslor  degli  amorosi  delti 
liendelc  onor,  ebera  sinarrito  in  prima: 

Che  più  gloria  è nel  regno  degli  eletti 
li'iiii  spirilo  converso,  e piùs'i-slima. 

Che  di  novanUiiiove  altri  iierfelti. 

SOiNETTO  VI. 

Ai  Signori  d'Italia,  onde  prendami  parte  nella 
crociala  di  papa  Giuvuiiiii  XXII. 

Il  Riicccssor  di  Carlo,  che  la  chioma 
Con  la  coroiui  del  suo  antico  adorna, 

P.  ese  Ila  più  rarme  (ht  liaccar  le  corna 
A Rahilonia,  echi  da  lei  si  noma. 

K'I  vicario  <li  Cristo,  conia  soma 
Delle  chiavi  e del  inalilo,  al  nido  torna; 

Sì  che,  s'altro  accidente  noi  dislorna. 
Vedrà  llolognn,  e |>oi  la  nobii  Itonia. 

l.a  mansiiela  vostra  e gentil  ugna 
Abbaile  i fieri  lupi:  e cosi  vada 
Chiunque  amor  legiltiino  scompagna. 

(Consolale  lei  dunque,  rli'aiimr  bada, 

E itonia,  cbe  del  suo  s|kiso  si  lagna; 

E |)Cr(jesù  cingete  ornai  la  siiada. 

CANZONE  r. 

A Giacomo  Colonna,  perchè  secondi  l’impresa 
del  Ile  di  Francia  contro  gl’iiifedcli. 

O aspctiala  inciel,  lieata  elicila 
Anima,  che  di  nostra  unianilade 
Vestila  vai,  non,  come  Fallre,  rarca; 
Perchè  ti  sian  inendurc  ornai  le  strade, 

A Dio  diletta,  obedienic.  anci-lla. 

Onde  al  suo  regno  di  i|uaggiù  si  varca; 
Ecconovelinmenle  alla  tua  ban'a. 

Ch'ai ri(>co  mondo  ha  giùTollc  le  .simile 
Per  gira  miglior  )iorlo, 
ll'iiii  vento  orcidetilal  dolce  confm'ln, 
lAM|ual  per  mezzo  que.slaiisiuira  valle. 
Ove  piangiamo  il  iioslroc  l'aUriii  torlo, 

Ui  comlurrà  de'lacei  anlicbi  sciolta 

lVrdrillis.si Ilio  calle 

Al  verace orienle,  ov’ella  è volta. 

Forse  i devoti  e gli  umorosi  preghi 


E le  lagrime  sante  de'morlali 

Sin  giuiile  innanzi  alia  pietà  superiu; 

E forse  non  fur  inai  bnile  nè  tali, 
tilie  |a‘r  merilo  lor  piiiilu  si  pieghi 

Fuor  di  suo  eor.su  la  giiislizia  eterna; 

.Ma  quel  iH'iiigiiu  Ite  clie'l  ciel  govcruu. 

Al  sacro  loco  ove  fu  |hisIu  iu  croce, 

(ili  occhi  |ier  grazia  gira; 

Onde  nel  |k'Uo  al  novo  (iarlo  spira 
Im  vendella,  cb'a  noi  lardala  ixMm, 

Sì  che  moU'aniii  Euro|)a  ne  sospira: 

(Àisi  socuirre  :illa  sua  amala  sposa; 

Tal  che  sol  delta  voce 

Fa  tremar  llabilonia  e star  |M-nsosa. 

Cliiuiii|uealbi:rga  tra Ganiima  et  monte 
E 'idra  ’l  IbxIaiMi  e’I  fieno  u Fonde  sal.se, 
lz:’iis(,giie  Crisliani-ssime  accom|iagna; 

FÀl  a cui  mai  di  vero  pregio  calie 
■tal  Pinen‘0  all'ultimo  orizzoide, 

(Àin  .Aragon  las.sarà  vola  Ispugna: 
JiigbiUerra  conl'ìsole  cbe  bagna 
l.'(Xeaiio  intra '1  (ano  e le  Colonne 
Inlìii  là  dove  sona 
Doltrina  del  saiilissimo  Elicomi, 

A'arie  di  lingue  e d'arme  e delle  goime,  ' 
AH'alla  impresa  earilale  sprona. 

Ih‘b  (guai  amor  si  licito  o si  degno , 

Uua’ tigli  mai,  quai  dolimi 
Furoii  iiialeria  a si  giusto  disdegno? 

I na  gmrte  del  mondo  è cbe  si  giace 
•Mai  sempre  iu  ghiaccio  ed  in  gelale  nevi. 
Tutta  toiilaini  dal  caniiniii  del  sole, 

Ui,  soUo  i giorni  mibihisi  c brevi. 

Nemica  natnrulmeiite  di  imce. 

Nasce  una  gente  a ciii’l  morir  non  dolo. 
Ounsla  se  più  devnUi  cbe  non  sole. 

Oli  ItHlesco  fuixir  la  sgiaUa  cigiie; 

Turchi,  Arabi,  c (^Idei, 

Oin  tulli  quei  die  s(Mìran  nelli  Del 
Di  qua  dal  mar  che  fa  Fonde  sanguigne, 
(guanto  siali  da  prezzile,  cmxiscer  dei: 
Po|xilo  igiiudii,  paveutusu  e lento. 

Che  ferro  mai  non  slrigiR-, 

.Ma  lult'i  colpi  suoi  cuminelle  al  venUi. 

Duniguc  oraù’l  temixi da  rUrurreiUmllo 
Dal  giogo  antico,  e da  s«|uarciar  il  velo 
Ch’èsiatoavvolto  inlurno  agliueclii  nostri: 
E die  'I  nobile  ingegno  che  dal  ('Jelu 
Pi‘r  grazia  tien’ddl'iminortale  Ap<illu, 

E Fdo<|uoiiza  sua  vertù  qui  mostri 
Or  coll  la  liiigua,or  con  laudati  incbiustri. 
Perchè  il'OrliS)  leggendo  c d'Anbune, 
iìe  non  ti  niaravìgli, 

-Assai  meli  Ila  cli'llalia  oi'siioi  figli 
Si  desti  al  suoli  del  Ino  chiaro  senmine. 
Tallio  die  per  Gesù  la  lancia  pigli: 

Cbe,  .s'ai  ver  mira  ((iiesUi  aulica  madre, 

111  nulla  sua  tenzone 

Fur  mai  ragion  .sì  belle  c sì  leggiadre. 

Tu,ch’liai,|M'r  arricchir  d'iin  bellesanro. 
Volle  l'anlicbe  e le  moderne  carie, 
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Volando  al  elei  con  la  Imrna  «mia; 

Sai,  dairiniporio  del  D^liiiol  di  Mario 
Al  grande  Augusto,  die  di  verde  Ialini 
Tre  volle,  Irioiifaiiiio,  ornò  la  rliioiiia. 
Nell'altrui  ingiurie  del  suo  sangue  Itonia 
S|M-sve  fiale  i|iiando  fu  cortese. 

Kd  or  |ierdiè  non  Ila, 

(iurlese  no,  ma  coiMisn'nte  e pia 
A vendicar  le  dispiclate  olTesc 
Oli  ligliuol  glorioso  di  Maria, 

('Ile  iluni|ue  la  m-niica  jiarle  spera 
Neirinnane  difes«‘, 

Se  Oislo  sta  dalla  contraria  sdiier.aT 
l>on  niente  al  temerario  ardir  di  Serse, 
C.lie  fi-re,  jier  calcar  i nostri  lili. 

Iti  novi  jKinli  oltraggio  alla  niurina; 

K vedrai  lu'tia  morte  de'niarili 
Tutte  vestite  a lirun  le  donne  l’erse, 

K tinto  in  rosso  il  niar  di  .Salainina. 

E iHin  pur  (|uesta  misera  mina 
Del  |Ki|iulo  infelice  d'oriente 
Vittoria  leu  promette. 

Ma  Maratona,  c le  mori, ali  strette 
(ilie  difese  il  Leon  con  poca  gente. 

Ed  altre  mille  di' hai  ascollale  e Ielle, 
l’erdiè  indiinar  a IHo  mollo  con  vene 
la-  giiuK'diia  e la  mente. 

Che  gli  anni  Inni  ris(>rva  a tanto  iK-ne. 

Tu  vedrà' Italia  e l'onorata  riva, 
('anzoii,dragii  mxlii  miei  cela  e contende 
Non  mar,  non  jHiggin  o liiinie. 

Ma  solo  .\iiior,  che  del  suo  alierò  lume 
l’ii'i  ui'invaghisce  dove  più  m'iiicende: 

Nè  natura  pud  star  conica 'I  costume. 

Or  movi;  non  smarrir  l'allre  conitiagne; 

Che  non  pur  .sotto  bende 

Alberga  Amor,  per  cui  si  ride  e piagne. 

'SONETTO  VII. 

Prega  un  amico  a valergli  imprestare  le  opero 
del  padre  santo  Agostino. 

8’Amore  o Morte  non  dà  qualche  strojv- 
Alla  tela  novella  ch'ora  ordisco,  (pio 
K s'io  mi  svolvo  dal  tenace  vinco 
Mentre  che  l'uii  con  l'altro  veni  accoppio; 

Tfarù  forse  un  mio  lavor  sì  doppio 
Tra  lo  stil  de'moderiii  e'I  sermon  prisco 
(Zlie  ( pavenlosamente  a dirlo  ardisco) 
liirm  a Roma  n’udirai  lo  scoppio. 

■ Ma  iMirùche  mi  manca,  a fornir  l'opra, 
Alquaiilo  delle  fila  tx'iiedelte, 

Ch’avaiizaro  a quei  mio  diletto  padre; 

l’erchi''  lien  verso  me  le  maii  si  strette 
Oinira  tua  usanza?  i' prego  die  tu  l'opra; 
E vedrai  riuscir  cose  leggiadre. 


CANZONE  II. 

A Gola  da  Rienzo,  pregandolo  di  restituire 
a Roma  l'aolica  sua  libertà. 

.Spirto  gentil  che  quelle  membra  reggi 
Deniro  alle  qiia'iieregriiiamlo  alla-rga 
l'n  sigmir  valoroso,  accorto  e .siggio; 

Poi  che  se’ giunto  aU'unorata  verga 
Oin  la  qual  Roma  ei  suoi  erranti  correggi, 
K la  richiami  al  suo  antico  viaggio, 
lo  iiurlo  a tc,  però  di’altrove  un  raggio 
Non  veggio  di  verin,  ch’ai  mondo  ùs|icnla. 
Nò  trovo  chi  di  mal  far  si  vergogni. 

Che  s'us|ietli  non  su  nò  che  s’agogni 
llalia,  che  suoi  guai  non  |iar  che  senta. 
Vecchia,  oziosa  e lenta 
Dormirò  seinpn;  e non  fla  chi  la  svegli? 

Le  man  l’avess’io  avvolte  entro  capegli. 

Non  spero  che  giammai  dal  pigro  sonno 
Mova  la  lesta,  |H’r  diiamur  ch’noin  faccia; 
Si  gravemente  ò oppressa  e di  tal  soma. 
Ma  non  senza  destino  alle  tue  braccia. 

Che  scuoter  forte  c sollevarla  |ionnu, 

E or  commesso  il  nostro  capo  Ruma, 
l’un  man  in  quella  venerabii  chioma 
Securamenle  c nelle  trecce  sparlo, 

S"!  che  la  neghìllosu  esca  del  fango, 
r.die  die  notte  del  suo  strazio  piango. 

Di  mia  s|s<ranza  ho  in  te  la  maggiorparle: 
(Tie  se  'I  iKi|Hil  di  Marte  v(*i*‘*> 

Deve.sse  al  proprio  onor  alzar  mai  gli  oc- 
l’arnii  pur  di’ a’ tuoi  di  la  grazia  tocchi. 

L’untidic  mura  ch’ancor  teme  ed  ama, 
E trcnia’l  nuindo  quando  si  rimeinlira 
Del  tempo  andato  e ’ndielro  si  rivolve; 
e;  i sassi  dove  fur  chiuse  le  membra 
Di  la’clienon  saranno  senza  fama 
Se  riiiiiversu  pria  non' si  dissolve; 

E lutto  quel  cb’una  ruiiia  invulve. 

Per  le  spera  saldar  ogni  suo  vizio. 

O grandi  Scipioni,  o fedel  Brulo, 

Quanto  v’aggrada,  se  gli  ò ancor  venuto 
Roniiir  laggiù  del  ben  locato  oIRzio  I 
Come  crc’che  Fabrizio 
Si  faccia  lido  wlcndo  la  novella  ! 

E dice:  Ruma  mia  sarò  ancor  bella. 

E se  cosa  di  qua  nel  del  si  cura, 
L’anime  che  lassù  son  cittadine, 

Kd  hanno  i corpi  abbandonati  in  terra, 
Del  lungo  odio  civil  ti  pregali  fliie. 

Per  cui  la  gente  ben  non  s’asseciira. 

Onde  ’l  caniiiiin  a’Ior  letti  si  serra. 

Che  fur  giù  si  devoti,  ed  ora  in  guerra 
Quasi  sjielunra  di  ladron  son  fatti. 

Tal  eh’ a’  buon  solamenlc  uscio  si  diiude  ; 
E tra  gli  altari,  e Ira  le  statue  ignude 
ftgn’  impresa  crudel  par  che,  si  tratti. 

Deb  quanto  diversi  alti  ! 

Nò  senza  squille  s’incnininciaas.sallo. 

Che  per  Dio  ringraziar  fur  iiostc  in  allo. 
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!/•  donne  kiRrimoM'^  e '1  vulgo  Inerme 
Della  tenera  efale,  e i verehi  stanchi, 
r.h’lianiio  it  in  odio  e la  soverchia  vita, 

E i neri  fraticelli  e i bigi  e i biaiiehi, 
t^on  l’altre  schiere  travagliate  e 'iiferiiie, 
(ìridan;  o signor  nostro  aita,  aita; 

E la  povera  gente  sbigottita 

Ti  snipre  le  sue  piaghe  a mille  a mille, 

Ch'Amilbale,  non  cli'altri,  farian  pio. 

E se  ben  guardi  alla  mngion  di  Dio, 
C.h'ardeoggi  tutta,  assai  poche  Eivillc 
Six^giumdo,  tien  lraui|uille 
là'  voglie,  che  si  mostrali  si  ’nlìanimate; 
Omle  fin  l’opre  tue  nel  elei  laudate. 

Orsi,  lii)ii,  leoni,  aijiUle  e serpi 
Ad  una  gran  marmorea  colonna 
Fanno  noia  sovente,  ed  a sè  diufno. 

Di  rostor  piagne  quella  gentil  donna. 

Che  l’ha  chiamato,  aceiouchè  di  tei  sterpi 
Ia>  male  piante,  che  fiorir  non  sanno, 
l’assato  è già  più  che  ’l  millesiiii’auno 
Che ’n  lei  nianear  iiueiraiiinie  leggiadre 
Che  lucala  l’avean  là  dov'ell'era. 

Ahi  nova  gente  olirà  misura  altera. 
Irreverente  a tanta  ed  a tal  madre! 

Tu  marito,  tu  |>adre; 

Ogni  soccorso  di  tua  man  s’attende; 

Che  1 maggior  padre  ad  altr’opera  intende. 

Kade  volte  adivien  eh’all’alle  imprese 
Fortuna  ingiuriosa  non  contrasti. 

Ch’agli  animasi  falli  mal  s'accorda. 

Ora  sgombrando  ’l  passo  onde  In  intrasli , 
Faminisi  perdonar  moll’allre  ofTese; 
Ch’alnu'ii  qui  da  sà  stessa  si  discorda: 
l’erù  che,  quanto  ’l  mondo  si  ricorda. 

Ad  uum  mortai  non  fu  aperta  la  via 
Per  farsi  come  a le,  di  fama  eterno; 

Che  puoi  drizzar,  s’i’nun  falso  disccruu. 
In  stato  la  più  nobii  monarchia. 

Quanta  gloria  ti  lia 

Dir:  gli  altri  l'aitar  giovine  e forte; 

Questi  in  vecchiezza  la  scampò  da  morte  ! 

Sopra  ’l  monte  Tnr|>eo,  C.anzon,  vedrai 
Un  cavalier  ch’llalia  tutta  onora. 

Pensoso  più  d'altrui  che  di  s«:  stesso. 

Digli:  un  che  non  li  vide  aiK-or  da  presso. 
Se  non  aime  |ier  fama  uum  s'iimumoru. 
Dice  che  Kuma  ogni  ora. 

Con  gli  occhi  di  dolor  bagnati  e molli. 

Ti  chier  mercè  da  lutti  sette  i colli. 

SONETTO  Vili. 

A roesscr  Agapito  , pregandolo  di  ricevere 
in  sua  mcniorìa  alcuni  piccoli  doni. 

l4i  guancia,  ehe  fu  già  piangendo  stanca, 
Riposale  su  l’un.  Signor  mio  caro; 

E siale  ornai  di  voi  stesso  più  avaro 
A quel  crudel  che  suoi  seguaci  imbianca. 


Con  l’altro  richiudete  da  man  mancai 
la  strada  a'niessi  suoi,  ch'indi  passare; 
Mostrandovi  un  d’agosto  e di  gennaro; 
Perch'alia  lunga  via  tempo  ne  manca. 

E col  terzo  bevete  un  suco  d'erba 
Che  purghe  ogni  peiisier  che  il  cor  alllige. 
Dolce  alla  line  e nel  prim-ipio  acerba. 

Me  riiionete  ove  ’l  piacer  si  serba. 

Tal  di'  l’ non  tema  del  nocebier  di  Stige; 

Se  la  preghiera  mia  non  è superba. 

SONETTO  IX. 

Invita  le  donne  e gli  amanti  a pianger  seco 
la  morte  di  Ciao  da  Pistoia. 

Piangete  donne,  e con  voi  pianga  Amore, 
Piangete  amanti  iier  dascun  paese; 

Poiché  morto  è colui  che  tutto  intese 
In  farvi,  mentre  visse  al  mondo,  onore. 

lo  me  premi  il  mio  acerbo  dolore 
.\on  sian  da  lui  Te  lagrime  contese, 

E ini  sia  di  sospir  lauto  cortese 
Quanto  bisogna  a disfogare  il  core. 

Piangan  le  rime  ancor,  piangano  i versi. 
Perchè  ’l  noslro  amoroso  messcr  Cino 
Novellanienic  s’è  da  noi  parlilo. 

Pianga  Pistoia  e i ciUadiu  perversi. 

Che  pi'rdul’  lianim  si  dolce  vicino; 

E rallegres’  il  Cielo  ov’ello  è gilo. 

SONETTO  X. 

Ad  Orso  dell'Anguillara,  che  dolessi  di  non  poter 
ritrovarsi  ad  una  giostra. 

Orso,  al  voslro  deslrier  si  può  ben  porre 
l’n  freii.che  di  suo  corso  iiMlietru  il  volga, 
.Ma  ’l  cor  chi  legherà  die  non  si  sdolga. 

Se  brama  onore,  e T suoconlrarioabborre  7 
Non  sospirate:  a lui  non  si  può  torre 
Suo  pregio,  perdi’a  voi  l’aiidar  si  tolga; 
Cile,  come  faina  pubblica  di  volga. 

Egli  è già  là,  che  iiuirultru  il  privorre. 

Itasii  che  si  riirove  in  mezzo ’l  campo 
Al  desliiialu  dì,  sullo  quell'arme  ^ (gue; 
Clic  gli  dà  il  leiu|K),aiiior,  virtulec’l  saii- 
lìridaiido:  d'uii  gentil  desirc  avvampo 
Col  signor  mio,  che  non  può  seguilarme, 

E del  luin  esser  qui  si  strugge  e langue. 

SONETTO  XI. 

A Stefano  Colonna,  perchè  segua  il  corso  di  sua 
vittoria  contro  gli  Orsini. 

Vinse  Annibnl,  e non  seppe  usar  poi 
I Ben  la  vittoriosa  sua  ventura; 

I Però,  Si^or  min  caro,  aggiatc  cura 
! Che  siinilmeulc  nou  avvegna  a voi. 
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L’orsa,  rabbiosa  per  gli  ursacch!  suol 
Cbe  Irovaron  di  maggio  aspra  pastura, 
Rode  sè  dentro,  e i (lentie runghie  indura 
Per  vendicar  suoi  danni  sopra  noi. 

Mentre  ’l  novo  dolor  duniiue  l’accora, 
Non  riponete  l’onorata  spaila. 

Anzi  seguite  là  dove  vi  chiama 

Vostra  fortuna  dritto  per  la  strada 
Cbe  vi  può  dar,  dono  la  morte  ancoia 
Mille  e miiranni,al  mondo  onore  e fama. 

SONETTO  XII. 

Alle  virtù  del  Malalesta,  cb'ei  vuol  render 
immortale,  scrivendo  in  sua  lode. 

L’aspettata  virtù,  che  in  lui  fioriva 
Quando  Amor  cominciò  darvi  battaglia. 
Produce  or  frutto  che  quel  fiore  agguaglia, 
E che  mia  speme  fa  venire  a riva. 

Però  mi  dice  ’l  cor  cii’io  in  carte  scriva 
Cosa  onde’l  vostro  nume  in  pregio  scaglia; 
Cbe’n  nulla  parte  si  saldo  s’inl.aglia, 

Per  far  di  marmo  una  persona  viva. 

Credete  voi  che  Cesare  o Marcello 
O Paolo  od  African  fossin  colali 
Per  incode  giammai  nò  per  martello? 

Pandolfo  mio,  qni^l’operc  son  frali 
Al  lungo  aiHlar,  ma’l nostrostudioùqiiello 
Che  fa  per  fama  gli  nomini  immortali. 

CANZONE  III. 

S'è  innamoralo  della  Gloria,  perrli’essa  gli 
mostrerà  la  strada  della  Virtù. 

l’na  donna  più  bella  assai  che  ’l  sole 
E più  lucente,  e d’alirellanla  elude, 

Con  famosa  bellade. 

Acerbo  ancor,  mi  trasse  alla  sua  schiera. 
Questa  in  pen-sieri,  in  opre  ed  in  parole. 

( Però  ch’è  delle  cose  al  mordo  rade  ), 
Questa  per  mille  strade 
Àmpre  innanzi  mi  fu  legmadra,  altera; 
Solo  per  lei  tornai  da  quel  eh’ i’ era. 

Poi  eh’  i’  soflersi  gli  occhi  suoi  da  presso; 
l’er  suo  amor  m’er’  io  messo 
A faticosa  impresa  assai  per  tempo. 

Tal  che  s’ i’  arrivo  al  desialo  porlo. 

Spero  per  lei  gran  tempo 
Viver,  quand’aliri  mi  terrà  per  morto. 

Questa  mia  donna  mi  n.enò  nioll’anni 
Pien  di  vaghezza  giovenile  aiderdo, 
Sicccm’ora  io  ccmpirendo. 

Sol  per  aver  di  me  più  certa  prova. 
Mostrandomi  purrimbrao'I  veloo’ panni 
Talor  di  sò,  ma  ’l  viso  nascondendo; 

Ed  io,  lasso,  credendo 

Vederne  assai,  tutta  l’età  mia  nova 

Passai  contento,  e ’l  rimimbiar  mi  giova. 


Poi  ch’alqnanto  di  lei  veggi’  or  più  imiaii- 
l’dico  che  pur  diami,  (zi. 

Quale  io  non  l'avea  vista  influ  allora. 

Mi  si  scoverse:  omle  mi  naix]ue  un  ghiar- 
Nel  core,  (h1  ovvi  ancora,  (ciò 

E sarà  sempre  fin  eh’  i’  le  sia  in  braccio. 

Ma  non  mel  lol.se  la  piaiira  o ’l  gelo, 

Cbe  pur  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi, 

Ch’  i’  le  mi  strinsi  a’piedi 

Per  più  dolcezza  trar  degli  (Kchi  suoi; 

Ed  ella,  che  rimosso  avea  giù  il  velo 
Oinanzi  a’miei,  mi  disse;  amico,  or  vedi 
Com’io  son  bella;  e chiedi 
Quanto  par  si  convenga  agli  anni  Inni. 
Madonna,  dissi,  già  gran  tempo  in  voi 
Posi’l  mioamor,  ch’io  sento  orsi ’nliamma- 
Ond’a  me  in  questo  stalo,  { lo; 

Altro  volere  o disvoler  m’è  tolto, 

(kin  voce  allor  di  sì  mirabil  tempre 
Kisjiose,  c con  un  volto. 

Che  temer  e sperar  mi  farò  sempre; 

Rado  fu  al  mondo,  fra  cosi  gran  turba. 
Ch’udendo  ragionar  del  mio  valore. 

Non  si  .sentisse  al  core. 

Per  breve  tempo  almen,  qualche  favilla; 
Ma  l’avversaria  mia,  che’l  ben  piertnrba, 
Tosto  la  snegne,  ond'ogni  vertù  more, 

E regna  altro  signore. 

Che  prometto  una  vita  più  tranquilla. 
Della  tua  mente  Amor,  che  prima  ajirilb. 
Mi  dice  cose  veramente  oiid’io 
Veggio  che  ’l  gran  desio 
Pur  d’onorato  fin  li  farà  degno; 

E come  giù  se’de’miei  rari  amici. 

Donna  vedrai  jier  segno,  ^ 

Cbe  farà  gli  occhi  tuoi  via  più  felici. 

r volca  dir;  quesl’è  ihipossibii  cosa; 
Quand’ella:  or  mira,  e leva  gli  occhi  un 
in  più  riposto  loco  ( pu'u. 

Donna  ch’a  pochi  si  mostrò  giammai. 
Ratto  inchinai  la  fronte  vergognosa. 
Sentendo  novo  dentro  maggior  foco; 

Ed  ella  il  prese  in  gi(x  o. 

Dicendo;  i’  veggio  ben  dove  tu  staL 
Siccome  ’l  sol  co'suoi  possvmti  rai 
Fa  subito  sparir  ogni  altra  stella. 

Cosi  par  or  mcn  bella 

l.a  vista  mia,  cui  maggior  Im-e  preme. 

Ma  io  però  da’miei  non  li  diparto; 

Che  questa  c me  d'uii  seme, 

Lei  davanti  a me  poi,  pri  dusse  un  parlo. 

Kuppesi  intanto  di  vergogna  il  nodo 
Ch’alia  mia  lingua  era  distretto  intorno 
Su  nel  primiero  scoino, 

Allor  quaiKlTo  del  suoaccorgi'r  m’accoisi; 
E 'ncominciai;  s’egli  6 ver  quel  eli’ i’ odo. 
Bealo  il  padre  e benedetto  il  giorno 
Ch’  ha  di  voi  ’l  mondo  adorno , 

E tutto  ’l  tempo  eh’  a vederv  i io  corsi  ! 

E se  mai  dalla  v ia  dritta  mi  torsi , 
Ducimene  forte,  as.sai  piùch’i’noii  mostro. 
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Ala  se  deir  esser  vostro 
Fossi  degno  udir  più,  del  deslr  ardo. 
IVnsosa  mi  risisisi',  e rosi  tiso 
'l'enne  ’i  suo  dolce  sguardo , 

Qi’  al  ror  inaiidù  con  ie  (Kirnle  ii  viso  : 
Siecoine  piacque  al  nostro  elerixi  pjidre, 
Ciascuna  di  noi  due  naC4|ue  iininorlalc. 
-Miseri  ! a voi  che  vale  ? 

Me’  v’  era  che  da  noi  foss«*  ’l  difetto. 
Amate,  ladle,  gioveni  e legj;iadre 
Funi  Ilio  alcun  tempo;  cd  or  Siam  gi  unte  a ta- 
Qic  cxistei  lialle  l’ ale  ( le , 

l’er  tornar  all'antico  suo  ricetto  ; 

I’  per  me  .sono  im’omlira:  ed  or  t’  ho  detto 
Ouanto  jM'r  te  sì  breve  intender  piiossi. 

Poi  che  i più  suoi  Tur  mossi , 
nicendo:  non  temer  eh’  i'  m'allontani, 
l>i  verde  lauro  una  ghirlanda  colse, 
l.a  qual  con  le  .sue  mani 
Intorno  intorno  alle  mie  lempie  avvolse. 

Oiiizon,  chi  tua  ragionrhiauiasse oscura. 
Di'  ; non  ho  cura,  |H'rrhù  tosto  spero 
Ch’  altro  messaggio  il  vero 
Farù  in  più  chiara  voce  manifesto, 
lo  venni  sol  per  isvegliare  altrui; 

Se  chi  m’ impose  questo  , 

ISon  ni’  ingannò  quand'io  partii  da  lui. 

SONETTO  XIII. 

A M.  Antonio  de’Beccari  Ferrarese  per 
acquetarlo  c farlo  certo  ch’ei  vive  ancora. 

Oiielle  pietose  rime,  in  eh’  io  m’accorsi 
Hi  vostro  ingegno  c del  cortese  alTetto, 
Khben  tanto  vigor  nel  min  cospetto , 

Che  ratto  a questa  {lenna  la  man  porsi , 
Per  far  voi  certo  che  gli  estremi  morsi 
I>i  quella  ch’iocon  tutto  il  niiuido  aspetto, 
Mai  non  .sentii;  ma  par  senza  .sospetto 
Infili  ali’ ascio  del  suo  albergo  corsi  : 

Poi  tornai  ’ndietm,  ]icrch'io  vidi  scritto 
l>i  .sopra  ’l  limitar,  clic  ’l  lem|io  ancora 
Non  era  giunto  al  min  viver  pre.scritto; 

Bench’  io  non  vi  leggi’ssi  il  di  nè  l’ora. 
Huiique  s’acqueti  omai’lcor  vostro  afllitto; 
E cerchi  noni  degno  quando  sì  l’ onora. 

CANZONE  IV. 

Italia  mia,  benché ’l  parlar  sia  indarno 
.Alle  piaghe  mortali 
Che  nel  bel  corpo  tuo  sì  spesso  veggio, 
Piacemi  almen  ch’e’miei  .sosptr  sieu  quali 
Spera  ’l  re.vero  e l’Arno , 

K ’l  Po,  dove  doglioso  c grave  or  seggio. 
Kettor  del  del,  io  clieggio 
Che  la  pietù  die  ti  condusse  in  terra, 
l'i  volga  al  tuo  diletto  almo  paese  ; 

A lili,  Signor  cortese , 

IH  che  lievi  ragiiHi  che  crudel  guerra  ; 


K I ror,  che  ’ndiira  o serra 
.Alarle  su|ierlK>  e funi , 

Apri  tu.  Padre,  e ’ntenerisci  c snoda; 

Ivi  fa  chu’l  tuo  vero 

( (Aliai  io  mi  sia  ) |mm'  la  mia  lingua  s’iuta. 

Voi  cui  fortuna  ha  |hisIo  in  mano  il  freno 
Itelle  belle  contrade , 

Di  che  nulla  pietà  parche  vi  stringa  , 

Che  fan  qui  tante  |>eliegrine  siiadu  ? 

Perchè  ’I  verde  terreno 

Del  barbarico  sangue  si  dipinga  ? 

A'ano  error  vi  lusinga  , 

PiKMi  vedete  e parvi  veder  mollo; 

Che  ’n  cor  venale  amor  cercate  o bile. 
(,liial  più  gente  |ios.sede , ' 

Odili  è più  da’ suoi  nemici  avvolto. 

O diluvio  raccolto 

Di  che  deserti  strani 

Per  innondar  i nostri  dolci  campi  ! 

.Se  dalle  proprio  mani 

(Jiieslo  ifavven,  or  chi  Ila  che  ne  scampi? 

ihui  provvide  .Natura  al  nostro  stato 
Quando  dell’  .Alpi  schermo 
Posi'  fra  noi  e la  tiilusca  rabbia  ; 

Ala’l  desir  cieco  e ’iicontra’l  suo  ben  fermo 
S’è  poi  tanto  ingegiato, 

Ch'  al  corfio  sano  ha  procuralo  scabbia. 

Or  dentro  ad  una  gabbia 
Fero  selvagge,  e mansueto  gnigge 
S’ annidali  sì  che  sempre  il  miglior  geme: 
Kd  è questo  del  seme , 

Per  più  dolor,  del  popol  senza  legge  , 

.AI  qual,  come  si  legge  , 

.Mario  aperse  sì  ’l  lìanco , 

Che.  memoria  dell’opra  anco  non  langue. 
Quando,  a.ssclalo  e stanca , 

.Non  piùlievvedel  fiume  acqua,  che  .sangue. 

Cesare  taccio,  che  per  ugni  piaggia 
Fece  l’erbc  sanguigne 
Di  lor  vene,  ove’l  nostro  ferro  mi.se. 

Or  |iar,  non  so  per  che  stelle  maligne. 

Che  ’l  Cielo  in  odio  n'  aggia  : 

A'ostra  mercè,  cui  tanto  si  commise  : 

A’oslre  voglie  divise 

(ìuàstan  del  mondo  la  più  bella  (larte. 

Qail  colila,  qual  giiidicio  o qual  destino. 
Fastidire  il  vicino 
Povero;  e le  fortune  alUitlc  e sparte 
Perseguire;  c ’n  dismrle 
Cercar  gente,  c gradire 
Chesparga’lsanguee  venda l’almaa  proz- 
io parlo  per  ver  dire,  ( zo  ? 

Non  |ier  odio  d’ altrui  nè  per  disprezzo; 

Nè  v’  accorgete  ancor,  per  tante  prove , 
Del  bavarico  inganno , 

Che  alzando ’t  dito,  con  la  morte  scherza? 

Pcggioèlostrazio,al  mio  |iarer,che’l  danno. 

.Ala  ’l  vostro  sangue  piove 

Più  largamente;  eh’  altr’ira  vi  sferza. 

Dalla  niallina  a terza 

Di  voi  ixmsale,  e vcderele  come 
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Tien  raro  altrui  chi  lieii  rosi  vile. 

I^tin  sangue  gentile , 

Sgombra  da  le  queste  dannose  some: 

Non  far  idolo  un  nome 
Vano,  senza  stjggetlo  ; 

Che  'I  furor  di  lassù,  gente  ritrosa 
Vinremc  d’ iniclleltn , 

Percato  è nostro  e non  naturai  cosa. 

Non  è questo ’l  terreo  eh’  i'  toccai  pria? 
Non  è questo  ’l  mio  nido , 

Ove  nndrito  fui  sì  dolcemente  T 

Non  è questa  la  patria  in  eh’  io  mi  fido , 

Madre  benigna  e pia , 

Che  copre  1’  uno  e l’ altro  mio  parente  T 
Per  Dio,  questo  la  mente 
Talor  vi  mova;  e con  pietà  guardate 
Le  lagrime  del  popol  doloroso. 

Che  sol  da  voi  riposo , 

Dopo  Dio,  spera:  e , pur  che  voi  mostriate 
Si-gno  alcun  di  piotate , 

Virtù  centra  furore 

Prenderà  l’ arme;  e fia  ’l  combatter  corto  ; 

Chè  r antico  valore 

Negl’  italici  cor  non  è ancor  morto. 

signor,  mirate  come  ’l  tempo  vola , 

E si  come  la  vita 

Ku^g(‘,  e la  morte  n’  è sovra  le  spalle. 

Vin  siete  or  qui:  pensale  alla  partila  ; 

Che  r alma  ignuda  e sola 

Omven  eh’  arrive  a quel  dubbioso  calle. 

Al  passar  questa  valle , 

Piacciavi  porre  giù  l’ odio  e lo  sdegno , 
Venti  contrari  alla  vita  serena; 

E quel  che  ’n  altrui  pena 

Tem  pò  si  spende.in  q ualche  alto  più  degno. 

O di  mano  o d’ ingegno , 

In  qualche  bella  lode , 

In  qualche  onesto  studio  si  converta  : 

Cosi  qu.aggiù  si  gode , 

E la  strada  del  del  si  trova  aperta. 

Canzone,  io  t’ ammonisco 
Che  tua  ragion  cortesemente  dica  ; 

Perchè  fra  gente  altera  ir  ti  conviene  ; 

Pi  le  voglie  son  piene 

Cià  deli'  usanza  pessima  ed  antica 

Del  ver  sempre  nemica. 

l’roverai  tua  ventura 

Fra  magnanimi  pochi  a chi’l  ben  piace. 

Di’  lor.  chi  m’ assicura  T 

I'  vo  gridando  : pace,  pace,  pace. 

SOiNETrO  XIV. 

Fiamma  dal  del  su  le  lue  trecce  piova, 
-Malvagia,  che  dal  fiume  e dalle  ghiande. 
Per  r altru’  impoverir  se’ricca  e grande  ; 
Poi  che  di  mal  oprar  tanto  ti  ^iova: 

Nido  di  tradimenti,  in  cui  si  cova 
(guanto  mal  per  lo  mondo  o^gi  si  spande  ; 
Di  vin  Serva,  di  letti  e di  vivande. 

In  cui  lu.ssuria  fa  L’ ultima  prova. 

/ Quadro  l‘oeti  Ilaliani. 


Per  la  camere  lue  fanciulle  e vecchi 
Vanno  trescando,  e Belzebub  in  mezzo , 
Co’mantici  e col  foco  e con  gli  specchi. 

Già  non  fostn  nudrita  in  piumeaì rezzo. 
Ma  nuda  al  venta  e scalza  Ira  li  stecchi  ;, 
Or  vivi  si,  eh’  a Dio  no  venga  il  lezzo.  ' . 

SONETTO  XV. 

L’ avara  Babilonia  ha  colmo  ’l  sacco 
D’ ira  di  Dio,  e di  vizi  empi  e rei. 

Tanto  che  scoppia;  ed  ha  fatti  suoi  Dei , 
Non  Giove  e Palla,  ma  Venere  e Bacco, 

Aspettando  ragion  mi  struggo  e Qacco: 
Ma  pur  novo  soldan  veggio  iier  lei , - 
Lo  qual  farà,  non  già  qnand’  io  vorrei. 

Sol  una  sede;  e quella  fia  in  Baldacco. 

Gl’  idoli  suoi  saranno  in  terra  sparsi , 

E le  torri  superbe,  al  Ciel  nemiche  ; 

£ suoi  terrier  di  for,  come  deiitr’,  arsi. 

Anime  belle  e di  viriate  amiche 
Terranno  ’l  mondo,  e poi  vedrem  lui  farsi 
Aureo  tutto  e pien  dell’  opre  antiche. 

SONETTO  XVI. 

Fontana  di  dolore,  albergo  d’ira. 

Scola  d’ errori,  e tempio  d’ eresia  ; 

Già  Roma,  or  Babilonia  falsa  e ria. 

Per  cui  tanto  si  piagne  e si  sospira  ; 

0 fucina  d’ in^nni,  o prigion  dira. 

Ove  ’l  bel  more,  e ’l  mal  si  nutre  e cria  ; 
Di  vivi  inferno;  un  gran  miraeoi  fia 
Se  Cristo  teco  al  fine  non  s’ adira. 

Fondata  in  casta  ed  umil  povertate  , 
Contea  tuoi  fondatori  alzi  le  corna. 

Putta  sfacciala:  e dov’  bai  posto  spene  ? 

Negli  adulteri  tuoi,  nelle  mal  nate 
Ricchezze  tante?  or  Constantin  non  toma  ; 
Ma  tolga  il  mondo  tristo  che  ’l  aostene. 

SONETTO  XVII. 

LoolaDoda'suoiamici,vola  tra  lor  colpeniiaro, 
e vi  ti  arresta  col  cuore. 

Quanto  più  disiose  l’ ali  spando 
Verso  di  voi,  o dolce  schiera  amica. 

Tanto  Fortuna  con  più  visco  intrica 
Il  mio  volare,  e gir  mi  face  errando. 

Il  cor,cbe  mal  suo  grado  attorno  mando, 
È con  voi  sempre  in  quella  valle  aprica. 
Ove  ’l  mar  nostro  più  la  terra  implica  : 
L’altr’ier  da  lui  partimmi  lagrimando. 

l’da  man  manca,  e’Ienne  il  cammindrit- 
r tratto  a forza,  ed  e’ d’ Amore  scorto;  (lo; 
Egli  in  Gierusalem,  ed  io  in  Egitto. 

Ma  sofferenza  è nel  dolor  conforto: 

Che  per  lungo  uso,  già  fra  noi  prescritto. 
Il  noslro  esser  insieme  è raro  e corto. 
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SONETTO  XVIII. 

Dichiara  clic  sVavcsiic  continuato  nello  studio! 
a\rrl)bc  ora  la  fama  di  gran  pocla.  I 

S’io  fossi  stato  fermo  alla  spcluiica 
lii  dov'.\|Hillo  diventò  profeta, 

Fiorenza  avria  fors'o|fgi  il  suo  poeta. 

Non  pur  Verona  e Mantna  ed  Arunca; 

Ma  iiercliè'l  mioterrenpiùnons'ingionca 
Dall’uinor  di  quei  sasso,  altro  pianeta 
Conven  eli*  i’  segua,  e del  mio  campo  mieta 
Lappole  e stecchi  con  ia  falce  adunca. 

L'oliva  è sevea,  ed  è rivolta  altrove 
L’acqua  che  di  Parnaso  si  deriva. 

Per  cu'  in  alcun  tempo  ella  fioriva. 

Così  sventura  ovvor  colpa  mi  priva 
D’oeni  buon  frutto;  se  l'eterno  tiiove 
Delta  sua  grazia  sopra  me  non  piove. 

SONETTO  XIX. 

De’  gravi  danni  reciti  dall’  ira  non  frenata  , 
su  gli  esempi  d’uomini  illustri. 

Vincitor  Alessandro  l'ira  vinse, 

E fel  minor  in  (larte  che  Fiiip|io: 

Che  li  vai  se  Pirgolcle  o l.isippo 
L’inlagliar  solo,  ed  Alleile  il  dipinse? 


L’ira  Tideo  a tal  rabbia  sospinse, 

Che  morend’ei  si  rose  Menai  ippo: 

L'ira  cieco  del  tolto,  non  pur  lippo. 

Fatto  avea  Siila;  airollimo  l’eslinse. 

Sai  Valentinian,  rh’a  simil  |iena 
Ira  amduce;  e sai  quei  che  ne  more, 

Aiaee,  in  molti  e po’in  sA  stesso  forte. 

Ira  è breve  fnror;  c rhi  noi  frena, 

È furor  lungo  che’l  suo  possessore 
Spesso  a vergogna , e lalor  mena  a morte. 

SONETTO  XX. 

Ringrazia  Giacomo  Colonna  de’  suoi  sentimenti 
tflhtiuosi  verso  di  lui. 

Mai  non  vedranno  le  mie  litri  nscinllo , 
Con  le  parti  dell'animo  tranquille. 

Quelle  noleov’Amor  par  che  sfaville, 

E pietà  di  sua  man  l'abbia  costruite; 

Spirto  già  invitto  alle  terrene  lotte. 
Ch’or  su  dal  del  tanta  dolcezza  stille. 
Ch’alio  sili  onde  Morie  dipartine, 

Le  disviate  rime  hai  rirondntle. 

Di  mie  tenere  frond»  altro  lavoro 
Credea  mostrarle.  E qual  fero  pianeta 
Ne’nvidiò  insieme?  o min  iioliiì  tesoro. 

Chi  ’nnanzi  tempo  mi  l'asmode  e vieta? 
Che  coi  cor  veggio,  e con  la  lingua  onoro, 
E ’n  te,  dolce  suspir,  l’alma  s’acquela. 


SEGUONO  I SONETTI 


INDIRIZZATI  DA  DIVERSI  AL  PETRARCA 


DI  M.  ANTONIO  DA  FERR.AR.A 


DI  GERÌ  GIANFir.LIACCl 


Cesare,  poi  die  ricevè  il  presente 
Della  tradita  lesta  in  sommo  fallo 
Dentro  fece  allegn-zza  e canto  e ballo, 

E di  fuor  pianse  e mostrossi  dolente. 

E quando  la  gran  lesta  riverente 
Del  podeniso  larlard  Asdrnballo 
Fu  presentata  al  suo  frale  .Anniballo, 

Rise  piangendo  tutta  la  sua  gente. 

I*er  simile  più  flalc  egli  addiviene, 
Ch'all’uom  conviencelarciòcb’ba  nclcorc. 
Per  allegrezza  e caso  di  dolore: 

E se  però  giammai  canto  d’amore. 
Eolio,  perche  celare  e’  mi  conviene 
l.'iiitrinscchc  tristizie  e gravi  pene. 


Messer  Fram-esi-n,  chi  d'aifior  sospira 
Per  diiiiiia,  di'esser  pur  voglia  giu-rrera; 

E coin'più  meiTÀ-  grida,  c più  gli  A fera. 
Celandoli  i duo  sol  cli'e'  più  desira;  ' 

Quel  che  più  natura  o scienza  vi  spira. 
Che  deggia  far  cailui  che  ’n  tal  maniera 
Trattar  .sì  vede;  dite;  e se  da  schiera 
Partir  si  de’  beiichA  non  sia  senz'ira. 

Voi  ragionale  con  .\inor  sovente; 

E nulla  sua  rondizTun  v’A  chiusa 
Per  l’alto  ingegno  della  vostra  mente. 

La  mia,  che  s<>in|ire  mai  con  lui  è usa, 

E m^n  ch’ai  primo,  il  conosce  al  presente. 
Consigliale;  e ciò  sia  sub  vera  scusa. 
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DI  GIOVANM  DE’DONDl 

lo  non  so  ben  s'iovcdo.quci  ch’io  veggio; 
S’io  tocco  quel  cb’io  palpo  tuttavia; 

Se  quel  eh’ i’ odo,  oda.  u sia  bugia 
O vero  ciò  ch’io  parlo,  e ciò  ch’io  leggio: 
Si  travagliato  son,  eh’  io  non  mi  reggio, 
b’è  trovo  loco,  nè  so  s’in  mi  sia, 

E quanto  volgo  più  la  fantasia, 

Più  m’abbarbaglio,  nè  me  ne  correggio. 

lina  speranza,  un  consiglio,  un  ritegno 
Tu  sol  mi  sei  in  sì  alto  stupore; 

In  te  sta  la  salute  e T mio  conforto. 

Tu  hai  il  saper,  il  poter  e Tingegno: 
Soccorri  a me,  sicché  tolta  da  errore 
La  vaga  mia  barchetta  prenda  porto. 

DI  SE.\NUGCIO  DEL  BENE 

Oltra  l’usato  modo  si  rigira 
Il  verde  Lauro  ahi  qui  duv’io  or  seggio, 

E più  atteuta,  e com’più  la  riveggio. 

Di  qui  in  qui  cogli  occhi  hso  mira: 

E parmi  oiuai,  che  un  dolor  misto  d’ira 
L’allligge  tanto,  che  tacer  noi  deggio. 
Onde  duU'atlu  suo  ivi  in’avveggio, 

Cli’esso  mi  ditta,  che  troppo  martira. 

K'I  si :;iii >r  ni  is t ro  i il  desi r .seni  pre  abbouna 
Di  vcder>  i seder  nelli  suoi  scanni, 

E in  atto  ed  in  parlar  questo  distìnse. 

.Me’  fondata  dì  lui  trovar  Colonna 
Non  ptdresii  iu  cinque  altri  san  Giovanni 
Ui  cui  vigilia  a scriver  mi  sospinse. 


DI  STK.V.M.4ZZO  DA  PERUGIA 

La  santa  fama,  della  qual  son  priv  e 
Quasi  i moderni,  e già  di  pochi  suona, 
Messer  Krancesco,  gran  pregio  vi  dona. 
Che  del  tesur  d'Apollo  siale  dive. 

Or  piaccia,  che  mia  prece  si  votive. 

La  vostra  nobii  niente  renda  prona 
Partìciparme  al  fonte  d’Elicona, 

Che  par  più  breve  e più  dall’altro  vive. 

Pensando  come  Pallade  Cecropia 
A nessun  uom  asconde  suo  vessillo. 

Ma  oltre  ai  desiar  di  sè  fa  copia: 

E non  è alcun  buon  giuoco  d’aquillo 
Che  senza  alcun  conforto  a sè  l’appropria. 
Siccome  scrive  Seneca  e Lucilio. 

DI  GIACOMO  COLONNA 

Se  le  parti  del  corpo  mio  distrutte, 

E ritornale  in  atomi  e faville 
Per  infinita  quantità  di  mille 
Fossino  lingue,  ed  in  scrmon  ridutte; 

E se  le  voci  vive  e morte  tutte. 

Che  più  che  spada  d’Ettore  e d’Achille 
Tagliaron  mai  chi  risonar  udille, 
Grida.ssen  come  verlierale  pulle; 

Quauto  lo  cor|Hi  e le  mie  inemhra  foro 
Allegro,  e quaido  la  mia  mente  lieta. 
Udendo  dir  che  i«d  nimano  foro 

Del  nuovo  degno  llorenlin  Poeta 
Sopra  le  tempie  verdeggiava  alloro; 

Non  polerian  cantar  ne  porvi  mela. 
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Ahi,  bella  libertà,  come  ta  m’bai  . pag. 
Al  cader  d'uoa  pianta,  che  ai  a«else.  . 
Alma  felice,  che  aorente  tomi .... 
Almo  Sol,  quella  fronde  cfa’io  aola  amo 
Amor,  che  meco  al  buon  tempo  ti  atavi 
Amor,  che  ’acende’l  cor  d’ardente  zelo 
Amor,  che  nel  penaier  mio  vive  e regna 
Amor,  che  vedi  ogni  penaiero  aperto  . 
Amor  con  la  man  deaira  il  lato  manco. 
Amor  con  aue  promeaae  luaiogando.  . 
Amor  ed  io  al  pien  di  maraviglia  . . . 
Amor,  fortuna,  e la  mia  mente  schiva. 
Amor  fra  l’erbe  una  leggiadra  rete  . . 
Arnold  io  (allo,  e veggio  il  mio  bllire . 
Amor  m’ha  posto  come  segno  a strale. 
Amor  mi  manda  quel  dolce  penserò  . 
Amor  mi  sprona  io  un  tempo  ed  adrena 
Amor,  Natura  e la  bell’alnu  umile  . . 
Amor  piangeva,  ed  io  con  lui  talvolta  . 
Anima  bella,  da  quel  nodo  sciolta.  . . 
Aniou,  che  diverse  cose  tante  .... 

A piè  (le’colli  ove  la  bella  vesta.  . . . 
A|tollo,  s’ancor  vive  il  bel  desio  . . . 

Arbor  vittoriosa  trionfale 

Aspro  core  e selvaggio,  e cruda  voglia 
Aura , che  que  Ile  chiome  bionde  e crespe 
Avvenluroso  più  d’altro  terreno.  . . . 
Beato  in  sogno,  e di  languir  contento . 
Benedetto  sia  ’l  giorno  e’I  mese  e l’anno 
Ben  sapev’io  che  naturai  consiglio  . . 
Cantai;  or  piaogo,e noomendiMcezza 
Cara  la  vita,  e dopo  lei  mi  pare.  . . . 
Cercalo  ho  sempre  solitaria  vita  . . . 
Cesare,  poi  cbe  ’l  tiaditor  d’Egitto . . 
Che  fai,  almaTchepensiTavrem  mai  pace? 
Che  fai? che  peosifcfaepur  dietro  guardi 
Chi  vuol  veder  quantunque  può  Natura 
Com’  il  candido  piè  per  l’erba  fresca . 
Come  talora  al  caldo  tempo  sole  . . . 
Come  va  ’l  mondo  ! or  mi  diletta  e piace 
Conobbi , quanto  il  Ciel  gli  occhi  m’aperse 
Cosi  potesa’  io  ben  chiuder  in  versi . . » 
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Da’  più  begli  occhi  c dal  più  chiaro  viso 
Datemi  pw,  o duri  miei  pensieri.  . . 
Deh  porgi  mano  all’aflanoalo  ingegno  . 
Deb  qual  pietà,  qual  angel  fu  si  presto 
Del  cibo,  onde  ’l  Signor  mio  sempre  ab- 
bonda   

Del  mar  tirreno  alla  sinistra  riva  . . . 
Dell’empia  Babilonia,  ond’è  fuggita.  . 
Dicemi  spesso  il  mio  Odalo  speglio  . . 
Diciasett’anni  ha  già  rivolto  il  cielo.  . 
Di  di  in  di  vo  cangiando  il  viso  e ’l  pelo 
Discolorato  bai.  Morte,  il  più  bel  volto 
Dodici  donne  onestamente  lasse.  . . . 
Dolce  mio  caro  e prezioso  pegno  . . . 
Dolci  durezze  e placide  ripulse  .... 
Dolci  ire,  dolci  sdegni  e dolci  paci . . 
Donna,  che  lieta  col  principio  nostro  . 
Due  gran  nemiche  insieme  erano  ag- 
giunte   

Due  rose  fresche,  e colte  io  paradiso  . 
D’un  bel,  chiaro,  polito  e vivo  ghiaccio 
E’ mi  par  d’ora  io  ora  udire  il  messo . 
È questo  il  nido  in  cbe  la  mia  fenice  . 
Era  1 giorno  eh’  al  Sol  si  scolaro . . . 
Erano  i capei  d’oro  a l’aura  sparsi . . 
Far  potess’  io  vendetta  di  colei .... 
Fera  stella  (se’l  cielo  ha  forza  in.noi  . 
Fiamma  dal  ciel  su  le  tue  treccie  piova 
Fontana  di  dolore,  albergo  d’ ira  . . . 
Fresco,  ombroso.  Borito  e verde  colle. 
Fu  forse  un  tempo  dolce  cosa  amore  . 
Fuggendo  la  prigione  ov’Amor  m’ebbe 
Ceri,  quando  lalor  meco  s’adira  . . . 
Già  ^siai  con  si  giusta  querela.  . . . 
Già  fiammeggiava  l’amorosa  stella  . . 
Giunto  Alessandro  alla  bmota  tomba  . 
Giunto  m’  ba  Amor  fra  belle  e crude 

bràccia 

Gli  angeli  eletti  e l’anime  beate.  . . . 
Gli  ocdii  di  ch’io  parlai  si  caldamente 
Gloriosa  Colonna,  in  cui  s’appoggia.  . 

I Grazie  cb’a  pochi ’l  Ciel  largo  destina  . 
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Per  mezz’i  boschi  inospiti  c selvaggi  . 
I*er  mirar  I*olicleto  a provo  fiso  . . . 
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Pien  d' un  vago  pensier,  che  mi  desvia 
Piovnnmi  amare  lagrime  dal  viso.  . . 
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anni 
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Qnand'io  veggiodal  ciel  scender  l’Aurora 
Quand' IO  v’odo  portar  s)  ilolcemente  . 
Quando  Amor  i Itegli  occhi  a terra  inchina 
Quando  dal  proprio  sito  si  rimove.  . . 
Quando  fra  l’ altre  donne  nd  ora  ad  ora 
Quando  giugno  per  gli  occhi  al  cor  pro- 
fondo  

Quando  giunse  a Simon  l'alto  concetta. 
Quando’!  pianeta  che  distingue  l’ora  . 
Quandii’l  .Skil  hagna  in  mar  l’aurato  carro 
Quandn’l  voler  che  con  diiosproni  ardenti 
Quando  mi  vene  innanzi  il  tempo  e’I  loco 
Quanta  invidia  in  ti  porto,  avara  terra  . 
Quante  tiate  al  mio  dolce  ricetto  . . . 
Quanto  più  disiose  l’ali  spando  .... 
Quanto  più  m’awicinn  al  giorno  estremo 
Quel  che  d'odore  e di  color  vincea  . . 
Quel  ch’infinità  provvidenza  ed  arte.  . 
Quel  ch'inTessaghaebhe  le  man  si  pronte 
Quella Icnestra  ove  l’un  Sol  si  vede.  . 
Quella  )>er  cui  con  Sorga  hncangiat'Amo 
Quelle  pietose  rime,  m ch’io  m'accorsi 
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Quel  sempre  acerlio  ed  onoralo  giorno 
Quel  Sol  che  mi  mostrava  il  cammio  de- 
stro   

Quel  vago,  dolce,  caro,  onesto  sguardo 
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Quel  vago  impallidir  che  ’l  dolce  riso  . 
Questa  Fenice,  dell'aurata  piuma.  . . 
Qoest’anima  gentil  che  si  diparte.  ; . 
Questa  iimilfcra,  un  cordi  tigre o d’orsa 
Questo  nostro  caduco  e frngii  tiene  . . 
Qui,  dove  mezzo  son.  Scnnuccio  mio  . 
Itapido  fiume,  che  d'alpesira  vena.  . . 
Itesi  natura,  angelico  mlellelto  .... 
Ilhnansi  addietro  il  sestndecim’  anno  . 
Ripensandoaquel,  ch’oggi  il  cielo  onora 
Rotta  ò l’alta  colonna  e ’l  verde  lauro. 
S'al  principi^isponde  il  fine  e’I  mezzo 
S’Amore  o lAirte  non  dàqiialche  stroppio 
S’amnr  non  è,  che  dunque  è quel  cb'i’ 

sento?  

S’ amor  novo  consiglio  non  n’apporta  . 
Se  bianche  non  son  prima  amlie  le  tempie 
Se  col  cieco  desir,  chc’l  cor  distrugge 
Se  lamentar  augelli,  o verdi  fronde  , . 
Se  la  mia  vita  dall’aspro  tormento  . . 
Se’l  dolce  sguardo  di  costei  m’ancide. 
Se  l’ onorala  fronde  che  prescrive.  . . 
.Se’l  sasso  ond’e  più  chiusa  questa  valle 
Se  mai  foco  per  foco  non  si  spense  . . 
Sennucoio,  i’  vo’die  sappi  in  qual  ma- 
niera   

Sennuccio  mio,  benché  doglioso  e solo 
.Sento  l'aura  mia  antica,  e i dolci  colli. 
Se  quell’aura  soave  de’ sospiri  . . . . 
Se  Virgilio  ed  Omero  avessin  visto  . . 
.Se  voi  poteste  per  turliati  segni.  . . . 
SI  breve  è ’l  tempo  e ’l  pensier  si  veloce 
Siccome  eterna  vita  è veder  Rio  . . . 
Signor  mio  caro,  ogni  pensier  mi  lira , 
S’ io  avessi  pensalo  che  si  care  .... 
S’io  credessi  per  morte  essere  senreo. 
S’ io  fossi  stato  fermo  alla  spelunea . . 
SI  tosto  come  awien  che  l’arco  seoerhi 

SI  travialo  è’I  folle  mio  desio 

Solca  lontana  in  sonno  consolarme  . . 
Solean  i miei  pensier  soavemente . . . 
Solessi  nel  mio  eor  star  helln  e viva.  . 
Solo  pensoso  I più  deserti  campi  . . . 
.Son  animali  al  mondo  di  si  altera.  . . 
S’ onesto  amor  piiù  meritar  mercede  . 
Spinse  amor  e dolor  ove  ir  non  dehbe. 
Spirti  felice , che  si  dolcemente  . . . 
Stiamo,  Amor,  a veder  la  gloria  nostra 
S’una  fede  amorosa,  un  cor  non  finto. 
Tempo  era  ornai  da  trovar  pace  o tregua 
Tennemi  Amor  anni  ventuno  ardendo  . 
Tornami  a mente,  anzi  v’èdentro,  quella 
Tranquillo  porto  avea  mostralo  Amore. 
Tra  quantunque  leggiadre  donne  e belle 
Tutta  la  mia  fiorita  e verde  riale  . . . 
Tiillo'l  dì  piango;  e poi  la  notte,  quando 
Dna  candida  cerva  sopra  l’erlw.  . . . 
Vago  aiigellettn  . che  cantando  vai  . . 
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Valle  che  de’  lamenti  miei  se’  piena  . . • 236 
Vergognando  lalor  eh’ ancor  si  taccia  . • 178 
Vidi  fra  mille  donne  una  già  tale  . . . • 243 
Vincitor  Alessandro  l’ ira  vinse  . . . . • 282 
Vinse  Annibai , e non  seppe  usar  poi  . • 278 
Vive  bville  uscian  de’ duo  bei  lumi . . • 225 
Vogliamisprona.Amormiguidaescorge  >217 
Voi  ch’ascoltate  io  rime  sfMrse  il  suono  » 175 
Volo  con  l’ali  de’ pensieri  al  cielo.  . . s 249 
ZeGro  torna , e 'i  tei  tempo  rimeoa  . . s 237 

CAioont 


Amor,  se  vuo’cb’i’ tomi  al  giogo  antico  » 230 
Ben  mi  credea  passar  mio  tempo  ornai.  • 215 
Chedebb’iofar?cte  mi  consigli,  Amore  s 229 
Chiare , fresche  e dolci  acque  . . . . s 200 
Dipeosierinpeosier,dimooteinmonte  s 202 

Gentil  mia  Donna  , i’  veggio • 190 

lo  quella  parte  dov’Amor  mi  sprona  . s 201 
Italia  mia,  benché  ’l  parlar  sia  indarno  • 280 
l’ vo  pensando,  e nel  pensier  m’ assale  s 226 
Lasso  me , eh’  i’  non  so  io  qual  parte 

pieghi s 188 

Hai  non  vo’ più  cantar  com’ io  soleva  . s 196 
Nel  dolce  tempo  della  prima  etade  . . s 1 78 
Nella  stagion  cte’l  ciel  rapido  inchina,  s 185 
0 aspettala  io  ciel,  beata  e bella  ...  s 276 

Perchè  la  vita  è breve • 188 

Poi  che  per  mio  destino s 190 

Qual  più  diversa  e nova • 203 

Quando  il  soave  mio  fido  conforto.  . . s 247 
Quell’anliqoo  mio  dolce  empio  signore  • ivi 

Se’l  pensier  che  mi  strugge. s 199 

Si  è tebile  il  Glo  a cui  s’atteoe 182 

S’ i’  ’l  dissi  mai , eh’  i’  venga  in  odio  a 

quella 

Solea  dalla  fontana  di  mia  vita 242 

Spirto  gentil  che  quelle  membra  reggi  >277 
Standomi  un  giorno,  solo,  alla  feoesira  • 239 
Tacer  non  posso,  e temo  non  adopre  . • 240 
Una  donna  più  bella  assai  che  ’l  sole  . • 279 
Verdi  panni , sanguig^ni , oscuri  o persi  > 1 80 
Vergine  bella , che  di  Sol  vestita  . . . s 250 


I aesTiNt 

A qualunque  animale  alberga  io  terra.  > 178 
Alla  dolce  ombra  delle  belle  froodi . . » 204 
Ansi  tre  di  creala  era  alma  in  parte.  . s 2 1 7 
Chi  è fermato  di  menar  sua  vita.  ...»  192 
Giovane  donna  solt’un  verde  lauro  . . ■ 180 
L’aere  gravato,  e l’importuna  nebbia.  » 187 
lA  ver  l’aurora,  che  si  dolce  l’aura  . > 222 
Mia  tenigna  fortuna  e ’l  viver  lieto.  . . ■ 242 
Non  ha  tanti  animali  il  mar  fra  l’onde.  > 221 

BALUTE 

Amor,  quando  Goria > 24o 

Di  tempo  io  tempo  mi  si  fa  men  dura . » 206 
tessale  il  velo  o per  Sole  o per  ombra  » 1 76 
Occhi  miei  lassi,  mentre  eh'  io  vi  giro.  • 177 
Perchèquel  che  mi  trasse  ad  amar  primo  > 186 
Quel  foco  ch’io  pensai  che  fosse  spento  » ivi 
Volgendo  gli  occhi  al  mio  nuovo  colore  • 187 

■IDRIUALI 

Non  al  suo  amante  più  Diana  piacque  . > 185 
Nova  angeletia  sovra  l’ ale  accorta  . . » 197 
Or  vedi.  Amor,  che  giovinetta  donna  . > 199 
Perefa’ al  viso  d’Amor  portava  insegna.  • 186 

TRIONrl 

Da  poi  che  Morte  trieofù  nelVolto.  . . > 266 
Da  poi  che  sotto  ’l  ciel  cosa  non  vidi  . • 272 
Dell’aureo  albergo,  con  l’Aurora  innanai  • 270 
Era  si  pieno  il  cor  di  maraviglie  ...»  257 
lo  non  sapea  da  tal  vista  levarme ...»  269 
te  notte  che  sego)  l’ orribii  caso  ...»  264 
Nel  tempo  che  rinnova  i miei  sospiri  . » 254 
Pien  d’ ioGnita  e oobii  maraviglia  ...»  267 
Poscia  che  mia  fortuna  in  forza  altrui . » 259 
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ORLANDO  FURIOSO 


CANTO  I. 

ÀHaeliea , fuggendo  dal  padiglione  del  duca 
di  Uatirra,  e'  incontra  in  Rinaldo  che  va 
in  traccia  del  proprio  cavallo;  evita  a lut- 
to potere  l'odioto  amante,  e trova  sulla  ri- 
va d’ un  fiume  il  pagano  Ferrod.  Quivi 
Rinaldo,  per  ragione  d’ Angelica,  viene 
Me  mani  col  Saracino;  ma,  come  i due  ri- 
vali si  accorgono  che  la  donzella  i sparita, 
cessano  dal  combattere.  Ferrod  intanto  si 
studia  di  recuperare  l'elmo  radutogli  nel 
fiume  : Angelica  s' imbatte  in  Sacripante, 
Uguale  coglie  l'opportunità  di  pigliarsi  il 
cavallo  di  Rinaldo;  e quesii  sopraggiunge 
minaccioso. 


Le  donne,  i cavalier,  Tarme,  gli  amori. 
Li;  cortesie,  l'audaci  imprese  io  canto 
Cile  furo  al  tempo  che  passuru  i Mori 
D’Africa  ii  mare,  c in  Francia  iwcquer  tan- 
Seguendo  Tire  c i giovenii  furori  (to, 
D’Agramantp  lor  re,  che  si  diè  vanto 
Di  vendicar  la  morte  di  TroiaiMi 
Sopra  re  Carlo  imperalur  romano. 

Dirò  d’Orlaudo  in  nn  medesmo  tratto 
Oisa  non  della  in  prosa  mai,  nè  in  rima; 
Clic  per  amor  venne  in  furore  e mallo, 
D’uom  che  si  saggio  era  stimato  prima: 

Se  da  colei  che  lui  quasi  m*lia  fatto. 

Che  ’l  poco  ingegno  ad  or  ad  or  mi  lima, 
Me  iM'  sarà  però  tanto  concesso. 

Che  mi  liusli  a Unir  quanto  ho  promesso. 

Piacciavi,  generosa  Erculea  Prole, 
Oriumenlo  e splendor  del  secol  nostro, 
Ipixililo,  aggradir  questo  che  vuole 
E darvi  sof  può  Tumil  servo  vostro. 

Quel  ch'io  vi  debbd,  posso  di  parole 
Pagare  in  |iarte,  o d'o|MTa  d’inchiostro: 
Nè  che  |Mico  io  vi  dia  imputar  sialo: 

Che  qiiaiilo  io  posso  dar,  lutto  vi  dono. 

Vm  sentirete  fra  i liiù  degni  eroi 
Che  nominar  con  laude  m’upiiarca'hiu,' 


[ Ricordar  qiiel  Rnggier,  che  fa  di  voi 
E de’vostri  avi  illustri  ii  ceppo  vecchio. 
L’alto  valore  e chiari  suoi 
Vi  (arò  udir,  se  voi  mi  date  orecchio, 

E vostri  aiti  peosier  oedino  nn  poco, 

SI  che  tra  lor  miei  versi  abbiqpo  loco. 

Orlando,  che  gran  tempo  innamorato 
Fu  della  bella  Angelica,  e per  lei 
In  India,  in  Media,  in  Tarlarla  lasciato 
Avea  inflniti  ed  immortal  trofei, 
in  Ponente  con  essa  era  tornato. 

Dove  sotto  i gran  monti  Pirenei, 

Con  la  gente  di  Francia  e di  Lamagna, 

Re  Carte  era  attendato  alla  campagna, 

I Per  far  al  re  Marsilio  e al  re  Agramante 
Battersi  ancor  del  folle  ardir  la  gnancia, 
D’aver  condotto  Tun,  d’.Vfrica  quante 
Genti  eran’atle  a portar  spada  c lancia; 
L’altro,  d’aver  spinta  la  Sp^pna  innante 
A destmzion  del  bel  regnoS  Francia. 

E cosi  Orlando  arrivò  quivi  a punto; 

Ma  tosto  si  penti  d’e.sservi  giunto; 

Che  vi  fu  tolta  la  sua  donna  poi: 

IEcco  il  giudicio  umaii  come  spesso  erra!) 
)uella  che  dagli  esperii  ai  liti  eoi 
Avea  difesa  con  si  lunga  guerra. 

Or  tolta  gli  è fra  tanti  amici  suoi. 

Senza  spada  adoprar,  nella  sua  terra, 
il  savia  imperator,  ch’estinguer  volse 
Un  grave  incendio,  fu  die  gli  la  tolse. 

Nata  pochi  di  innanzi  era  una  gara 
Tra  il  conte  Orlando  e il  suo  cugin  Kinahlo; 
Che  ambi  avean  per  la  bellezza  rara 
D’amoroso  disio  Tanimo  caldo. 

Carte,  che  non  avea  tal  lite  cara, . 

Che  gli  rendea  l’aiuto  ter  nien  saldo 
Questa  donzella,  che  la  causa  n’era, 

Tolse,  e diè  in  mano  al  duca  di  Baviera: 

In  pnMiiio  promctlendola  a quel  d’essi 
Ch’ili  quel  conflitto,  in  quella  gran  giornata. 
Degli  infedeli  più  copia  uccidessi, 

E di  sua  man  prestasse  opra  più  grata. 
OiiitrAi'i  ai  voli  poi  furo  i successi, 

Ch’in  fuga  andò  la  ranlu  battezzala, 

B con  inulti  altri  fu  1 duca  prigioiu'. 
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£ rrsU)  abbamionato  il  padifiIioiM;. 

Dove,  poi  die  rimase  la  donzella 
Cb’esscr  dovea  del  vindior  mercede. 
Innanzi  al  caso  era  salila  in  stdla, 

E quando  bisogni')  le  spalle  diede, 

J’resaga  che  quel  giorno  esser  rubella 
Dovea  Forluna  .alla  crisliann  fede: 

Entrò  in  un  bosco,  e nella  sirella  via 
Itinconlm  un  cavalier  rli’a  piè  venia.  • 

Indosso  la  corazza,  e l'elmo  in  lesta, 

Jj  sfiudu  al  fianco,  e in  brai  cioavea  loscu- 
£ più  leggier  corrc'a  |K‘r  la  foresla,  (do; 
<^b'.al  pallio  ros.so  il  villan  mezzo  ignudo. 
Timida  jiaslorella  mai  si  pn-sla 
>'on  volse  piiale  innanzi  a serpi*  crudo, 
0)me  Angelica  tosto  il  freno  torse, 

Cbe  del  guerrier,  ch’a  piè  venia,  s’accorse. 

Era  costui  quel  paladin  gaglianlo, 
Eigliuol  d’.Vmon,  signor  di  .Montalliano, 

A citi  pur  dianzi  il  sno  deslrier  Kaiardo 
l’er  strano  caso  itscilo  era  di  mano. 

Come  alla  donna  egli  drizzi)  lo  sguardo, 
Itironobbe,  quantunque  di  lontano, 
I-'ancelico  sembiante  e quel  bi*l  volto 
Cli’all’nmornse  reti  il  lenea  involto. 

lai  donna  il  palafreno  a dietm  volta, 

E per  la  .selva  a lultn  briglia  il  caccia. 

Nè  pi*r  la  rara  più  che  |)er  la  folla, 
l.a  più  sieiira  e miglior  via  priH-aoiàa; 
lUa  pallida,  tremando,  e di  sè  tolta. 

Lascia  cura  al  deslrier  che  la  via  faccia. 
Di  sn,  di  riù  nell’altn  ai*lva  fiera 
Tanto  giro,  che  venne  a una  riviera. 

Su  la  riviera  Ferraù  trovos.se 
Di  sudnr  piene  e tutto  polveroso: 

Dalla  ballaglia  dianzi  lo  rimosse 
L'n  gran  disio  di  bere  e di  riposo: 

E poi,  mal  grado  .suo,  quivi  fermo.'se. 
Perchè,  dell'acqua  ingordo  e frettoloso. 
L’elmo  nel  fiume  si  lasrìf)  cadert*. 

Nè  l’avea  potuto  anco  riavere. 

(Juanto  polca  più  forte,  ne  veniva 
Gridando  la  donzella  ispavenlata. 

A quella  voce  .salta  in  su  la  riva 
Il  .sararino,  e nel  viso  la  guata; 

E la  eonosce  .subito  ch’arriva, 

Ilenrliè  di  timor  |)allida  e turbala, 

E sien  più  di  die  non  n’  udi  novella, 

Cbe  senza  dubbio  ell'è  Angelica  la-ila. 

E (Hirchè  era  cortese,  e n’avwi  forse 
Non  incn  dei  dui  cugini  il  |)ctln  caldo 
L’aiuto  che  polea  lutto  le  |iorse. 

Pur  come  ave.ssi*  Telmo,  ardilo  e laido: 
Tras.se  la  spaila,  e minacciamlo  corse 
Dove  poco  di  lui  temea  Kinaldo. 

Più  volle  .s’eran  gin  non  pur  velluti. 

Ala  al  (aragon  ileli'ariiie  conosciuti. 

(ioiniiH'inr  quivi  una  criidel  ballaglia, 
<>)mc  a piè  si  trovar,  coi  brandi  ignudi: 
N'iui  die  le  piastre  e la  minuta  maglia. 
Ma  ai  colpi  lor  non  reggerian  gTiiicudi. 


Or,  mentre  l'un  con  Tallro  si  travaglia, 
Uisogia  al  palafrcn  cbe  ’I  |as.so  studi; 

Che  quauto  può  menar  dello  calcagna. 
Colei  lo  caccia  al  bosco  c alla  cani|iagna. 

i’oi  die  s’affaticar  gran  iiezzo  in  vano 
I dui  guerrier  |ier  |Kir  l’un  l’altro  sotto; 
Ouaiiiiii  non  meno  era  con  Tarme  in  mano 
Oue.sto  di  quel,  nè  quel  di  questo  dotto; 

Fu  primiero  il  signor  di  .Montalbano, 

CITal  cavalier  di  Sgiagna  fece  inolio, 

.‘vi  come  quel  cITIia  nel  cuor  lanlo  foco. 

Clic  tutto  n’arde  e non  ritrova  luco. 

Disse  al  iKigan:  me  sol  creduto  avrai, 

E pur  avrai  le  meco  ancora  olfe.so: 

Se  questo  avvien  (lerrliè  i fulgenti  rai 
Del  nuovo  sol  t’abbino  il  iietio  acceso. 

Di  farmi  qui  lardar  che  guadagno  bai? 

Che  quando  ancor  tu  iiTabbi  iiiorlu  opreso. 
Non  iieni  tua  la  bella  diurna  fla. 

Che,  mentre  noi  lardiam,  se  ne  va  via. 

(millanto  Ila  meglio,  amandola  tu  ancora. 
Che  tu  le  venga  a traversar  la  strada, 

A rilciM'rla  e farle  far  dimora. 

Prima  che  più  lontana  sq  ne  vada  ! 

Come  Tavremo  in  poleslate,  allora 
Di  chi  esser  dè  si  provi  con  la  spada: 

Non  so  allrimenle,  dopo  un  lungo  alfanno. 
Che  possa  riu.scirci  altro  che  danno. 

Al  pagali  la  projiusta  non  dispiacque; 
Così  hi  dilferila  la  tenzone; 

£ tal  tregua  tra  lor  subito  nacque. 

Si  l’odio  c Tira  va  in  oblivione, 

Cbè’l  pagano  al  partir  delle  fresche  acque 
Non  lasciò  a piedi  il  buonfigliuoid'Anione, 
Con  preghi  invila,  eii  al  fin  toglie  iiigropjia, 
E |ier  Torme  d’.Aiigdica  galop|ui. 

Uh  gran  bontà  de’cavalieri  antiqui  ! 

Ermi  rivali,  eran  di  fe’  diversi, 

E si  .sentian  degli  aspri  colpi  iniqui 
Per  tutta  la  fiersoiia  anco  dolersi; 

E pur  per  selve  oscure  e calli  oliliqiii 
Insieme  van  si*uza  sospetto  aversi. 

Da  quattro  sproni  il  deslrier  punto,  arriva 
Dove  una  strada  in  due  si  dipartiva. 

E come  quei  cUe  non  .sa|H*an  se  Tmia 
O l’altra  via  fansse  la  dimzella, 

(Però  che  senza  dilTerenza  alcuna 
Apimria  in  amcndiie  Torma  novella) 

Si  mc.s.seru  ad  arbitrio  di  fm'liiiia. 

Ilinaido  a questa  il  .saracinn  a quella; 

Pel  bo.sco  Ferraù  mollo  s’avvolse, 

E rilrovos.si  al  lim*  onde  si  tolse. 

Parsi  ritrova  ancor  su  la  riviera, 
la\  dove  Telmo  gli  ca.sco  uelTonde, 

Poi  che  la  donna  ritrovar  non  s|H'ra, 

Per  aver  Telmo  cbe’l  fiume  gli  iiM'oiide, 

In  (|uclla  parte  onde  caduto  gii  era. 
Discende  ncll'eslreme  umide  sponde: 

Ma  tinello  era  .s't  litio  nella  .snl)l)ia. 

Che.  iiiollo  avrà  da  far  prima  clie  l’alrbia. 

0)11  un  grau  ramo  d'all)cro  rimondo: 
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Dì  che  aveaJalln  una  pcrlira  luii^'n. 

Tenta  it  fliime  e ricerca  sino  al  riuuln, 

IS'è  loco  lascia  ove  non  batta  e punca. 
Mentre  coir  In  mnjitrior  stir/a  ilei  mollilo 
Tanto  l'inilnfrio  suo  quivi  prolanp-i, 

Vede  (li  mezzo  il  lìume  mi  cavaliero 
Insino  al  petto  uscir,  iraspello  tieni. 

£ra,  fuorché  la  lesta,  lutto  armalo. 

Ed  avea  un  elmo  la-lla  destra  ninno; 

.i\vea  il  medesimo  elmo  che  cercato 
Ila  Ferrali  fu  luiipainenle  invano. 

A Ferrai!  pnrlfi  come  adiralo, 

E disse;  ali  mnneator  di  fe’ , marrano! 
Perchi\  di  lasciar  l'elmo  anche  t’a<fpn*vi 
llhe  render  già  ffran  tempo  mi  dovevi? 

Ricordati,  pagnn,  quando  uccidesti 
D'Angelica  il  frale!,  (che  son  qncM'io) 
Dietro  all'altm  arme  tu  mi  promeltesli 
Era  pochi  di  gitlar  l'elmo  nel  rio. 

Or  se  Fortuna  (quel  che  non  volesti 
Far  tu)  |Hine  ad  elTetln  il  voler  mìo, 

>011  li  turbar;  es<‘  tnrbarli  dei. 

Turbati  che  di  fe' mancalo  sei. 

Ma  se  desir  pur  hai  d'iin  elmo  finn. 
Trovane  un  altro,  ed  abbii  con  più  onore: 
Un  tal  ne  (lorln  Orlando  iKiladiiio, 

Un  tal  Rinaldo,  o forse  anco  misliorc; 
l.'iiii  fu  d'.llmonle,  e rallnidì  Mambrino: 
Acquista  un  di  quei  dui  col  Ino  valore; 

E questo,  ch'hai  già  di  lasciarmi  detto. 
Farai  bene  a lasciarmelo  in  cIVello. 

All'apparir  che  fece  all'improvviso 
Dell'acqua  l'ombra,  ogni  pelo  arricciussc, 
£ sculorosse  al  saraciiio  il  viso; 

Io  voce  ch'era  |X'r  uscir,  fermosse. 
Udendo  poi  dali'Argalia.  ch'iicciso 
Uuivì  avea  già, (che  l'Argalia  nomosse) 
Io  rolla  fede  cosi  improverarse. 

Di  scorno  e d'ira  dentro  e di  fuor  arse. 

Nè  tempo  avendo  a pensar  altra  scusa, 
E conoscendo  ben  ctie'l  ver  gli  disse. 
Restò  senza  risposta  a Imcca  chiusa; 

-’ila  la  vergogna  il  cor  si  gli  trafisse. 

Che  giurò  per  lavila  dì  l.anliisn. 

Non  voler  mai  ch’altro  elmo  lo  coprisse. 
Se  non  quel  buono  che  già  in  Aspramonle 
Trasse  dal  capo  Orlando  al  fiero  Almonic. 

E servò  meglio  questo  gìtiramenlo. 

Che  non  avea  qiielfaltro  l'atto  prima, 
t.)iiindi  si  parte  tanto  mal  conleiilo, 
tilie  molti  giorni  poi  sì  riKle  e lima. 

.Sol  di  cercare  è il  l’aladìno  intento 
Di  qua  di  là.  dove  trovarlo  stima. 

.\llra  ventura  al  buon  Rinaldo  arcade, 
Che  da  costui  lenea  diverse  strade. 

■Non  mollo  va  Rinaldo, che  si  vedo 
.Saltare  innanzi  il  suo  destrier  feroce; 
Ferma,  llaiardu  mio,  deh  ferma  il  piede! 
i;iie  l’esser  senza  le  trop[Hi  mi  iiiim'C. 
l’er  questo  il  destrier  sordo  a luì  non  rie- 
Aiizi  |iiù  si‘  ne  va  sempre  veloce.  (de, 


Segue  Rinaldo,  e d'ira  si  distrugge: 

Ma  seguitiamo  Angelica  che  fiigge. 

Fugge  tra  selve  spaventose  e scure. 

Per  hs'hi  inabitati,  ermi  e selvaggi. 

Il  mover  delle  froiidi  e di  verzure. 

Che  di  corri  si'nlia.  d'olmi  e di  faggi , 
Fatto  le  avea  con  subite  |iaure 
Trovar  di  (|ua  e di  là  strani  viaggi; 

W ad  ogni  ombra  veduta  u in  monte  o in 

(valle. 

Tornea  Rinaldo  aver  sempre  alle  spalle. 

(Inai  nargolella  damma  o capriola. 

Che  tra  le  fronde,  del  natio  boschetto 
Alla  madre  veduta  abbia  la  gola  (ixdlo. 
Stringer  dal  pardo , c aprirle  '1  fianco  u '1 
Di  selva  in  selva  daicnidel  s’invola, 

E di  paura  trema  e di  sospetto. 

Ad  ogni  sterpo  che  p.i.ssaiido  tnrc>a. 

Esser  si  crede  all’empia  fera  in  Iwcca, 
Quel  di  o la  notte  e mezzo  l’allrn  giorno 
S’andò  aggirando,  e non  sapeva  dove: 
Trovossi  al  fin  in  un  boschetto  .adorni^ 
Che  lievenieiilc  la  fresca  aura  move. 

Dui  chiari  rivi  mormorando  intorno 
Sempre  l’erbe  vi  fan  tenere  e nove; 

E rcndea  ad  ascoiUir  dolce  concento. 

Rotto  tra  piccioi  siissi,  il  correr  lento. 

Quivi  parendo  a lei  d’esser  sicura 
E lontana  a Rinaldo  mille  miglia. 

Dalla  via  stanca  c dall'estiva  arsura. 

Di  riposare  alquanto  si  consiglia. 

Tra  fiori  smonta  e I, ascia  alla  pastura 
Andare  il  |ialafren  senza  la  lirìglia; 

E quel  vacrrandoinlunioalln  chiare  onde. 
Che  di  fresca  erba  aveaii  piene  le  s|Mmde. 

Ecco  non  lungi  un  bel  cespuglio  vede 
Di  spin  fioriti  e di  vermiglie  rose. 

Che  delle  liquide  onde  al  specchio  siede. 
Chiuso  dal  sid  fra  Falle  querele  ombrose; 
0)si  voto  nel  mezzo,  che  concede 
Fresca  stanza  fra  i’ombrc  più  nascose; 

E la  foglia  coi  rami  in  inodoè  mista  , 
Che’I  sol  non  v’entra,iion  che  minor  vista. 

Dentro  lettovi  fan  tenere erlxdle. 
Ch'invitano  a posar  chi  s’appreseiila. 

La  liella  donna  in  inimzoa  quel  si  mette; 
Ivi  si  corca,  ed  ivis’addormenla. 

Ma  non  per  lungo  spazio  cosi  stelle. 

Che  un  calpestio  le  par  che  venir  senta. 
Chetasi  leva,  e apprt-ssoalla  riviAa 
Vede  rh’arinaloun  cavai iergiiinl'era. 

.S’egli  è amico  o nemico  non  comprende: 
Tema  e speranza  il  dubbio  cor  le  scuole; 
Edi  quella  avventura  il  fine  allimdi*. 

Nè  pur  (l'un  sul  suspir  l'aria  pi'rcuote. 

Il  Covali('ro  in  riva  al  fiume  scende 
•Sopra  l’un  braccio  a ri|ios;ir  le  gote; 
lid  in  un  gran  pensier  laido  iM'iièlra, 

Che  |iar  cangialo  in  iii.sensihìi  pietra. 

l’eiisoso  piùd’ini'ora  a ca|Hi  Inissu 
Stelle,  Signore,  il  Cavalier  duloule; 


LULIIVIi:u  AKIUSTU 


Poi  t'oininriò con  siioivi  nlllillo  c lasso 
A lainrnlarsi  si  stKivoinrnlo, 

(ili’avn‘lit)o  (li  |iiclii  K|K'Z7j(o  un  sasso, 

Una  Ugra  crudcl  falla  ck'nM'iilu; 
Saspirando  pian^'a,  kil  ch'un  rusrello 
Parcan  lc(;nniMV,c’l  |ieUo  un  Mon^ìlMdln. 
IVnsior  , dicua,  chu’I  cor  nra{;"ia(xi  ed 

(ardi, 

UcaiLsi  il  duol  clic  .sempre!  il  hmIc  u lima; 
Clic  deblxi  far,  |K>i  clic  son  kìuiiIo  lardi, 

K che  allri  a corro  il  frullo  è aiidalo  prima? 
A (iena  avuto  io  h’Ihi  iiarolu  c S|;uardi, 
lùl  allri  n’Iia  tutta  la  spo)(lia  opima. 

Se  non  ne  tocca  a me  frullo  nc-  llorcj. 
Perchè  aini;;<;<*r  pc!r  lei  mi  vo'più  il  core? 

la  ver;(inelln  è simile  alla  rosa, 

Uhc‘  ’n  Im'I  ;;iardin  su  la  nativa  .spina 
Mentre  sola  e .sicura  si  ri|xi.sa, 

A'è  ;;re</p’,  nè  paslor  .se-  le  avvicina: 
l.'aiira  .scsicce  Pallia  ru;;iadosa, 
l,'ac(|ira,  la  terra  al  suo  hivor  s'inchina 
(iiovani  vu|;hi  e donne  innamoralu 
Amano  averne  e seni,  e tempie  ornate. 

Ma  non  si  tosto  dal  materno  stelo 
Itimossa  viene,  e dal  suo  ceppo  verde, 

('.he  i|uanto  avi‘a  da;;li  nomini  e dai  ciclo 
Favor,  grazia  e iM'llezza,  tutto  perde, 
lai  V er(;iiu!,  che  'i  lior,  di  che  più  zelo. 

Che  de’lH';!li  iK-clii  e della  vita,  aver  d^•’, 
laisciaaIlruicorre;il  pri  poch'avea  innan- 
Perde  nel  cor  di  tulli  ;;li  nitri  amanti,  (li. 
Sia  vile  a;;li  altri,  e da  i|iiel  solo  amala; 
A cui  di  se;  fece  si  lar|m  copia. 

Ah  fortuna  crudei,  fortuna  in;;rala! 
Trioiifan  gli  allri,  e ne  mor’io  d'inopia. 
Iliini|ue  esser  pui'iclie  non  mi  sin  più  grata? 
liunijue  io  |H)6.so  la.sciar  mia  vita  pmpria? 
All!  piuttosto  oggi  niaiiehino  i di  miei, 
(ih'io  viva  più,  s'amar  non  cielilri  lei. 

Si!  mi  dimanda  alcun,  chi  cosini  sia. 
Che  versa  sopra  il  rio  lagrimi;  tante; 
lo  diri'i  ch'(sgli  è il  Redi  larcas.sia, 

(Juel  d'amor  travagliato  S.acri|Kiiite: 
lo  dirò  ancor,  che  di  sua  |H‘iia  ria 
Sia  iirima  o sola  causa  esseri;  ainanlc; 

E pur  un  di'gli  amanti  di  costui: 

U Ikmi  riconosciuto  fu  da  lei. 

.Vppresso,  ove  il  .Sol  cade,  per  suo  amore 
Venuto  era  dal  capo  (rUrienlc; 

Che  .sep|H>  in  India  am  suo  gran  dolore, 
(iom'ella  Orlando  seguill^  in  Ponente; 

Poi  s(‘ppe  in  Francia,  che  riinperatoro 
Sei|ui!strala  l'avea  dall'altra  ^'iile, 

K promessi  in  mercede  a chi  di  loro 
Più  (|uel  giorno  a lutasse  i (ìigli  d'iH'o. 

Stalo  era  inram|io,eavea  veduto  (luella, 
(Jiu'lla  rotta  che  dianzi  elilie  re  Carlo. 

Cz‘i  ai  vestigio  d'Aiegeiica  Isilla, 

Nè  |»iliilo  uvea  ancora  rilnivarlo. 

Onesta  è duin|ue  la  trista  c ria  novella, 
ilUe  d'aiuurosa  doglia  fa  iicuarlu. 


.\ITIigger,  lamentare,  e dir  parole. 

Che  (li  pieU'i  polriun  fermare  il  Sole. 

Mentre  costai  awi  s'uflligge  e duole, 

E fu  d(-gli  occhi  suoi  tepida  fonte, 

K dire  queate  e inulte  altre  parole. 

Che  iKiii  mi  |ur  bisogno  esser  racconte; 
l.'avventunisa  sua  fortuna  vuole, 

Ch'ulle  ureadiie  d'Aiigtdica  sian  conte: 

E così  (juel  ne  vien  a un’ora,  a un  pimto. 
Che  in  mille  anni,  o mai  più  non  è rag- 

(giiinlu. 

Con  molla  atlenzioii  la  bella  IVmna 
Al  pianto,  alle  iiarole,  al  modo  attendo 
Di  ailui,  che  in  amarla  non  assonna: 

N'è  questo  è il  iirìmo  di,  ch'elia  l'inb'iMlc: 
Ma  dura  e fredda  più  d’una  colonna. 

Ad  averne  pietii  non  però  sauide; 

Come  colei  ch'ha  tutto  il  mondo  a sdt'gno, 
E non  le  (>ar  ch'alcun  sia  di  lei  degno. 

Pur  tra  quei  lioscbi  il  ritrovarsi  sola 
la*  fu  |ieu.sar  di  lor  costui  per  guida; 

Che  chi  nell'acqua  sta  lin  alla  gola 
Iteli  è ostinalo,  se  mercè  lum  grida. 

Se  questa  occasione  or  se  l'iuvida. 

Non  troverà  mai  più  sairla  si  Oda, 

Cli'a  lunga  prova  conosciuto  iniumtc 
S'avea  quel  Ile  fi'del  sopra  ogni  amante. 

.Ma  non  però  lii.st'gna  dell'  affanno, 

Che  lo  distrugge,  alleggerir  chi  l'ama, 

E ristorar  d’ ugni  (lassato  danno 
Con  (pici  piacer,  ch'ogni  anialur  più  brama; 
.Ma  alcuna  fliizinne,  alcuno  iiigannu 
Di  tenerlo  in  s|ieranza  ordisa;  e trama  ; 
Tanto  che  al  sim  bisogno  su  ne  serva. 

Poi  torni  all'  uso  suo  dura  e proterva. 

E fuor  di  quel  cespuglio  oscuro  e ciuco 
Fa  di  sè  bella  ed  improvvisa  mostra  , 
(iimc  di  .sidva,  o fuor  d'ombroso  s|ieca 
Diana  in  scena,  o Citerea  si  mostra, 

F!  (lice  all'  apirarir:  Pace  sia  leai  ; 

Teco difenda  Dio  la  fuma  nostra, 

E mm  comporli  centra  ogni  ragione, 

Cli'  abbi  di  me  si  falsa  opiniime. 

Non  mai  con  tanto  gaudio  e stu|Kir  tanto 
laivò  gli  occhi  al  ligliuolu  alcuii:i  niad  re, 
Ui'avca  per  morie  sospiralo  e pianto 
Poi  che  senz’Rsso  udì  tornar  le  squadre  , 
t'zm  quanto  gaudio  il  .Saracin,  con  quanto 
Stiipor  l’ alta  presenza,  e le  leggiadre 
Maniere,  e vero  angeliai  semliiantu 
Improvviso  apparir  si  vede  iiinaiile. 

Pieno  di  dola- wl  amoroso  alTello 
.Alla  sua  Donna,  alla  sua  Diva  corte. 

Che  con  le  braccia  al  cullo  il  tenne  slrcUo; 
Quel  ch'ai  Calai  non  avria  fallo  forse , 

Al  iKilrio  regno,  al  suo  luil'io  ricetto , 

.Seco  avendo  costui,  l’ animo  lor.se  ; 

Subito  in  iei  s'avviva  la  .S|S‘ranza 
Di  tosto  rivialer  sua  l iwa  stanza. 

Ella  gli  rende  conto  pienaiiienle 
Dal  giunsi,  che  maudalo  fu  da  lei 
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A domandar  sorrnrso  in  t)rifiiU‘ 

Al  Ucde’Stwaiii  NaUiloi; 

K come  Orlamlo  la  irnardò  sovrnle 
Da  morie,  da  disiior,  da  casi  rei  ; 

E che  ’l  fior  virgiiial  cosi  avea  salvo , 
0>me  se  lo  portò  del  malerno  alvo. 

Forse  era  ver,  ma  non  però  rrediliilc 
A chi  del  senso  suo  fossr*  si);iHire  ; 

Ma  |>arve  racilmenU-  a lui  possibile  , 
(;ii’era  predillo  in  via  più  (trave  errore. 
(Juel  che  l'uom  verh'.  Amorali  fa  invisibile, 
E l'inrisibil  fa  vedere  Amoie. 

Qiicslo  credulo  fu;  che  'I  miser  suolo 
Dar  facile  rredciiz;i  a quel  che  vuole. 

Se  mal  si  seppe  il  ravalierd'Aii(tlanle 
Pigliarper  sua  sciocchezza  il  lemiiobimno. 
Il  danno  se  ii’  avrà;  che  da  qui  innanic 
Noi  chiamerà  forliiiiu  a si  gran  dono: 

( Tra  sò  tacila  parlo  Siicri|>anle  ) 

Ha  in  |M‘r  imitarlo  già  non  ,s<ino  , 

(ihe  lasci  lanlo  ben  cIh-  ni’ è coiices.so  , 

£ eh’  a dider  poi  m’ abbia  di  me  stesso. 

Corrò  la  fresi'a  e malliilina  rosar 
Che  tardamlo  slagioii,  perder  poiria  ; 

So  ben  eh’  a donna  min  si  può  far  cosa  , 
Che  più  soave  e più  (liacevol  sia , 

Ancor  che  se  ne  mostri  disdegnosa , 

K lalor  mesta  e fiebil  se  im^  stia  ; 
òìon  starò  per  repulsa  o finto  sdegno  , 
Ch'io  iKin  adombri  e incanii  il  mio  di.segno. 

Cosi  dice  egli;e  mentre  s’ap|iarercliia 
Al  dolce  assalto,  un  gran  romor  che  suona 
Dal  vicin  bosco,  gl’ introna  roreerhia 
Si,  che  malgrado  T impresa  abbandona, 

E si  pon  l’elmo;  eh’  avea  usanza  vecchia 
Di  portar  sempre  armala  la  iiersona. 
Viene  al  destriero,  c gli  riiam  la  briijlia  : 
Kimonla  in  sella,  e la  sua  lancia  piglia. 

Ecco  pel  bosco  un  cavalicr  venire. 

Il  cui  sembianleòd’uoni  gagliardo  e fiero: 
Candido  come  neve  è il  suo  vestire, 

Un  bianco  iiennoncello  ba  per  cimiero. 

Ke  Sacripante,  che  min  può  (latirc 
Che  qnel  con  T importuno  suo  sentiero 
Gli  abbia  interrotto  il  gran  piacer  ch'avca. 
Con  vista  il  gnarda  di^egnosa  e rea. 

Comcè  più  appresso,  lo  sfida  a battaglia; 
Che  crede  ben  largii  votar  l’ arcione. 

(.luci,  ebe  di  lui  non  stimò  già  che  vaglia 
En  grano  menu,  e ne  fa  paragone; 

L.’ orgogliose  minacce  a mezzo  taglia. 
Sprona  a nn  tempo,e  la  lancia  in  resta  pone: 
Sacripante  ritorna  con  tempesta , 

E corronsi  a ferir  lesta  per  testa. 

Non  si  vanno  i leoni,  o i turi  in  salto 
A dar  di  petto,  ad  accozzar  si  crudi , 

Come  li  due  guerrieri  al  fiero  assalto. 

Che  parimente  si  passàr  gli  scudi. 

Fe’  lo  scontro  tremar  dal  basso  all’alto 
E’  erbose  valli  insinuai  pc^gi  ignudi; 

E ben  giovò,  che  fur  buoni  e perfetti 
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liti  usliergbi  sì,  che  lorsalvaru  i (ietti. 

Già  non  fero  i cavalli  un  correr  torto. 
Anzi  cozzaru  a guisa  di  montoni  : 
t.>uel  del  ^uerrier  (Mgan  morì  di  corto, 
Ch'  era  vivendo  in  numero  de’  buoni  : 
(.tiieir  altro  cadde  ancor,  ma  fu  risorto. 
Tosto  ch’ai  fianco  si  sentì  gli  sproni. 

(.luci  del  re  Saracin  restò  disteso 
.Vddosso  al  suo  signor  con  tutto  il  peso. 

L’incognito  campionebe  restò  ritto, 

K vide  r altro  col  cavallo  in  terra, 
Mimando  aver  assali  di  quel  coiinillu, 

.Non  si  cun'i  di  rinnovar  la  guerra  , 

Ma  dove  (xir  la  selva  ò il  cani  min  dritto , 
làirrendu  a tutta  briglia  si  dL<vserra  ; 

E prima  che  di  briga  esca  il  pagano, 
l'n  miglio,  o (sico  meno  ò già  lontano. 

Quale  istordito  e stu|iido  arature. 

Poi  eli’  è (lassato  il  fulmine,  si  leva. 

Di  là,  dove  l’altissimo  fragore 
Presso  alli  morti  buoi  steso  l’aveva; 

Che  mira  senza  fronde,  e senza  onore 
Il  (lin  che  di  iontan  veder  soleva  ; 

Tal  si  levò  il  (lagano  a piè  rinnasu, 
.liigelica  (ircsente  al  duro  c.aso. 

Sospira  e geme,  non  (N^rcliè  l’ annoi 
Che  (iiiHle,  obraccio  s’abbia  rollo  u mosso; 
Ala  (ler  vergogna  sola,  onde  a’  dì  suoi 
Nè  pria,  uè  du|N>,  il  viso  ebbe  sì  ros.so  : 

E più  eh’  oltre  al  cader,  sua  donna  [hiì 
Fu,  che  gli  tolse  il  gran  [leso  da  dosso , 
Muto  restava,  mi  cred’io,  se  quella 
Non  gli  rcndea  bi  voce  c la  favella. 

Deb!  disse  ella,  si(pior,  non  vi  rincresca  t 
Che  del  cader  non  è la  col|ia  vostra 
Ala  del  cavallo  a cui  ri|>oso  eil  i:s<-a 
Meglio  si  convenia,  che  nuova  giostra. 

Nè  jii’r  ciò  quel  guerrier  sua  gloria  accre- 
Clied’es.ser  stato  il  (K^rditor  dimostra:  |sca. 
Così,  per  quel  ch’io  me  ne  saiqiia,  stimo, 
Quamfo  a lasciar  ilcam|xi  è stalo  il  (iriiuu. 

Alentre  costei  conforta  il  Sar,-icino , 

Ect'o  col  corno  e con  la  lasca  al  fianco 
Galopiiando  venir  so|ira  un  ronzino 
Un  niessagger  che  (>area  alllitto  c stanco; 
Che  come  a Sacri|>anle  fu  virino. 

Gli  domandò  so  con  lo  scudo  bianco, 

E con  un  bianco  (MMinonodlo  in  testa 
Vide  un  guerrier  |nis.sar  (ver  la  foresta. 

Kis|Kise  Sacri|>anlc:  Come  vedi , 

M’ ba  qui  ablullulo,  e se  ne  (larlc  or  ora, 
E (lercb’io  sappia  chi  m’ha  mes.soa  piedi. 
Fa  che  (ler  nume  io  lo  conosca  ancora. 

Ed  egli  a lui:  Di  quel  che  tu  mi  chiedi , 
lo  li  satisfarò  senza  dimora  ; 

Tu  dei  sa(ier  che  li  levò  di  sella 
L’alto  valor  d’iina  gentil  donzella. 

Ella  è gagliarda,  ed  è più  bella  mollo; 
Nè  il  suo  famoso  nome  anco  t’.'Lscnndu  : 

Fu  Bradamante  quella  che  t’ha  tolto 
Quant’onor  mai  tu  guadagnasti  al  mondo. 
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l’oi  chVblìP  rosi  dolio,  n Irono  sciolto 
Il  S,aracin  lasrif>  jaico  Kinrondo  , 
r.lii^  noti  sa  elio  si  dira  e elio  si  farrla. 
Tulio  avvamiialo  di  vorgoRiia  in  faccia. 

Poi  che  gran  pozzo  al  caso  iiilurvonuto, 
Kliliu  iM'iisato  in  vano,  e linalinoiito 
Si  Irovb  da  mia  femmina  atiliatlnlo, 

Clio  iH'iisandovi  pin,  piti  dolor  sente  ; 
Monlò  P altro dt’slrior  tarilo  e mulo; 

E st'iiza  far  (larole  clielanienle 
Tolse  Angelica  in  ;jreppa,  e dilTorlIla 
A più  lieto  uso,  a stanza  più  tranquilla. 

Non  furo  ili  due  miglia,  che  sonare 
<)don  la  selva,  che  li  cinge  intorno. 

Ohi  tal  minore  e stro|iito,  elio  pare 
(ilio  tremi  la  foresta  d'ogn'  intorno  ; 

E poco  dolio  un  gran  deslrier  n’appare, 
It’oro  giiernilo,  e ricr.;miente  adorno, 

Elie  s.alla  macchie,  c rivi,  ed  a fracasso 
Arbori  mena,  c ciò  che  vieta  il  passo. 

Se  gl’  intrir.ati  rami,  e l’tier  fosco, 
nisse  la  donna  agli  occhi  non  contende , 
Itajardo  èqneldestrier,  ch’in  inezzo’l  busco 
Con  lai  rumor  la  chiusa  via  si  fendo, 
tjuesto  è certo  Baiardo;  io’l  riconosco. 
Deh  come  ben  nostro  bisogno  intende  ! 
Che  un  sol  ronzili  |s*r  diti  saria  mal’  allo  ; 
E ne  vien  egli  e satisfarci  ratto. 

SmonlailCircas.so,cdaldeslriers’accosta; 
E si  pensava  dar  di  mano  al  freno. 

Con  le  gropiie  il  dt-slrier  gli  fa  risposta, 
C.lie  fu  prttsto  al  girar,  come  un  baleno  ; 
Ma  non  arriva,  dove  i calci  apisisla  ; 
Jliserti  il  cavalier  se  ginngea  a pieno  ! 
Che  nc’calci,lal  possa  avea  il  cavallo, 
Cli’avria  spezzato  un  monte  di  metallo. 

Indi  va  mansueto  alla  donzella. 

Con  umile  semhianits  e gesto  umano. 
Come  intorno  al  padrone  il  can  saltella, 
<ihe  sia  dui  giorni  u tre  stato  lontano. 
Bajardo  ancora  avea  memoria  d’ella. 

Che  in  AIbracca  il  servia  giù  di  sua  mano. 
Nel  Ieni|>o  che  da  lei  tanto  era  amalo 
Itinaldo,  allor  crudele,  allora  ingrato. 

Con  la  sinistra  man  prende  la  briglia, 
0)11  l'altra  t(H'ca  e palpa  il  collo  e’I  indio. 
Quel  deslrier,  rh’avea  ingegno  a mar.tvi- 
A lei, romeun  .ignei,  si  fa  soggetto,  (glia. 
Intanto  .Sacripante  il  tempo  piglia  ; 

Monta  Bajardo,  e l’urla,  e lo  lini  stretto , 
IVI  ronzin  disgravato  la  donzella 
Oiscia  l:i  gro|i|>a,  c si  ripone  in  scila. 

Poi  rivolgendo  a raso  gli  occhi,  mira 
Venir  sonando  d’arme  un  gran  pt'done. 
Tinta  s’avvam|>a  di  diS|iello,  e d’irti  : 

Cile  conosce  il  figliuol  del  duca  Amono. 
Più,  che  sua  vita,  rama  egli  o desira  ; 
l ’otlia  e fiigge  ella 'più  che  gru  falcone. 
Citi  fu  ch'essoodiù  lei  più  che  la  morte, 
Ella  amù  lui;  or  bau  cangiato  sorte. 

E questo  bannu  cau.saludue  fontane 


(Uie  di  divento  effetto  hanno  liiiuore  , 
.\inlio  in  Ardimna,  e non  sono  lontane: 

IV  amoroso  desiti  Tuna  empio  il  coro  ; 

Citi  liee  dell'aura,  senza  amor  rimane, 

E volgo  tutto  in  ghiaccio  il  primo  ardore, 
itinaldo  gustò  d'una,  e amor  lo  strugge  ; 
.Vngelica  deirallra,  e l'odia  c fugge. 

(,)uel  liquor  di  secreto  veiien  misto, 

Cile  muta  in  odio  l'amorosa  cura, 

Ea  dm  la  tlunna,  che  Itinaldo  ha  vislo, 
•Nei  sereni  ocelli  subito  s'oscura; 

E con  voce  tremante,  e viso  tristo 
Supplica  Sacri|Kiiile,  c lo  scongiura,  ( ila, 
Cile  quel  guerrier  più  a|ipresso  non  atlea- 
Ma  ch'insieme  con  lei  la  fuga  prenda. 

Son  duni|ue,  disse  il  Siir.icino,  sono 
Dimque  in  si  poco  credito  eoa  vui, 

Cile  mi  sUminiu  inutile,  e non  buono 
Da  potervi  difender  da  costui? 

Ìxì  ball.iglic  d'.Vlbracca  giti  vi  sono 
Di  mente  usciti*,  c la  notte  ch'io  fui 
Per  la  salute  vostra  solo  c nudo 
Collira  .Agricane  e lutto  il  campo,  scudo? 

Non  risponde  ella,  e non  sa  che  si  faccia. 
Perchè  Rinaldo  ormai  Tè  IroiqHi  appresso, 
Cile  da  lontano  al  Saraciii  minaccia, 

Czime  V ido  il  cavallo  c conobbe  esso, 

E riconobbe  l’angelica  faccia, 

Cile  Tamorosoiucendioincor  gli  ha  mosso. 
(J|ud,  eiie  segui  Ira  questi  due  su|ierbi, 
ViTrbe  per  Taiiro  cauto  si  riserbi. 


CAMO  II. 


Mentre  Itinaldo  e Sarripanle  combattono  fra 
di  loro  per  Boiardo,  Angelica  semfirc  f<ii^ 
gente  trova  nella  eeica  un  romito,  il  gual^  ■ 
con  arir  magica  fa  che  ceni  la  pugna  dei 
due  guerrieri.  Rinaldo  monta  Baiardo  e' 
tia  in  Parigi  , di  dace  Corto  lo  manda  in 
Inghilterra.  Braibimanle,  andando  in  fer- 
ra di  Ruggiero,  si  avviene  in  Pinabello  di 
Maganza,  che,  con  racconto  in  parte  men- 
tito, e con  animo  di  darle  morte,  la  fa 
precipitare  in  una  caverna. 


Ingiusiissimn  Amor,  perchè  sì  raro 
OirrispondenU  fai  nostri  disiri  ? 

Onde,  fierlldo,  avvien  che  Tè  si  caro 
Il  discorde  voler,  cjtUii  dui  cor  miri  ? 

Ir  non  mi  lasci  al  facii  guado  e chiaro, 

E nel  più  ciuco  e maggior  fondo  tiri; 

Da  chi  disia  il  mio  amor  tu  mi  richiami, 
E chi  m'ba  in  odio,  vuoi  ch'adori  ed  arai. 

Kai  ch’a  Itinaldo  Angelica  |iar  bella. 
Quando  esso  a lei  bruito  e spiacevoi  |iarc; 
Quando  le  |iarea  beilo,  e Tatnava  ella. 

Egli  odiò  lei,  quanto  si  può  più  odiare. 
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Ora,  s'aflfliini'e  indarno  c si  ilagella 
(àisì  rpiidulo  bPii  gli  è parp  a pare. 

Ella  l’ha  in  odio  e l’odio  è di  tal  sorte. 
Che  piuttosto  che  Ini  vorria  la  morte. 

Rinaldo  al  Sararin  con  molto  orgoglio 
Gridò;  scendi  ladron,  del  mio  cavallo: 

Che  mi  sia  tolto  il  mio,  patir  non  soglio: 
Ma  ben  fu’,  a chi  lo  vuol,  raro  rostallo; 

E levar  questa  donna  anco  li  voglio; 

Che  sarebbe  a lasciartela,  gran  fallo. 

Si  jierrelto  deslrier  donna  si  degna 
A un  ladron  non  mi  |Kir  rhn  si  convegno. 

Tu  le  ne  menti  che  ladrone  in  sia. 
Rispose  il  Saracin  non  meno  altiero: 

Chi  dicesse  a te  ladro,  lo  diria 
(Quanto  io  n’odo  per  rama]  piò  con  vero. 
La  prova  or  si  vedrò,  chi  di  noi  sia 
Più  degno  della  donna  e del  di'striem; 
Bruche,  quanto  a lei,  lero  io  mi  ronvegna. 
Che  non  è cosa  al  mondo  altra  si  degna. 

Come  soglion  talor  dui  ran  mordenti, 

O p<‘r  invidia,  o por  altro  odio  mossi. 
Avvicinarsi  digrignando  i denti. 

0)11  occhi  biechi,  e più  che  bragia  rossi; 
Indi  a’morsi  venir  di  rabliia  ardenti , 

Cahi  aspri  ringhi  e rabhufTati  dossi; 

Oisi  alle  spade  e da  i gridi  e dall’oiile 
Venne  il  tarcasso  e quel  di  Cliiaramonle. 

A piedi  è l’un,  l’altro  a cavallo;  or  quale 
Credete  ch’abbia  il  Saracin  vantaggio  ? 

Nè  ve  n’ha  però  alcun;  chè  cosi  vale 
Forse  ancor  men,  ch’uno  inesperto  paggio: 
Clie’l  destrier  per  istinto  naturale 
Non  volea  far  al  suo  Signor  oltraggio; 

Nè  con  man,  nè  con  spron  |>olea  il  Circasso 
Farlo  a volontà  sua  muover  mai  passo. 

Quando  crede  cacciarlo,  egli  s’arresta; 
E se  tener  lo  vuole,  o corre  o trotta; 

Poi  sotto  il  petto  si  carria  la  lesla. 

Gioca  di  schiene,  e mena  ralri  in  frotta. 
Vedendo  il  Saracin  ch’a  domar  questa 
Bestia  superba  era  mal  tempo  allulhi. 
Ferma  la  man  su’l  primo  arcione,  c s’alza, 
E dal  sinistro  Ranco  in  pinle  sbalza. 

Sidolln  che  fu  il  Pagati  con  leggier  salto 
Dall’uslinata  furia  di  Bajardo, 

Si  vide  cominciar  ben  degno  assalto 
D'un  |iar  di  cavalier  tanto  gagliardo. 
SuonaTun  brandoe  l’altro  or  b.'tsso.orallo: 
Il  marlcl  di  V'ulcano  era  più  tardo 
Nella  spelonca  alTumirata.dove 
Batlea  all'incude  i folgori  di  Giove. 

Fanno  or  con  lunghi,  ora  con  tinti  e scarsi 
Colpi  veder  che  mastri  son  del  gioco: 

Or  u vedi  ire  altieri,  or  ranniccniarsi; 

Ora  coprirsi,  ora  mostrarsi  un  poco; 

Ora  crescere  innanzi,  ora  ritrarsi; 
Ribatter  colpi,  e si>es.sn  lor  dar  loco; 
(ìirarsi  intorno;  e donde  l’ano  cede , 
L’altro  aver  posto  immantinente  il  piede. 
Ecn>  Rinaldo  con  la  spada  addosso 
I Quullru  Porti  Italiani, 


E Sacripante  tulio  s’abbandon.s; 

A quel  porge  lo  scudo  ch’era  d’osso. 

Gin  la  pi.islra  d’arciar  temprata  e buona. 
Tagliai  Fiisbi'rla,  ancor  che  molto  grosso: 
Ne  geme  la  foresta,  e ne  risunna. 

L’osso  e Tacciar  ne  va,  che  ]Kir  di  ghiaccio, 
E lascia  al  Sararin  stordito  il  braccio. 

Come  vide  la  Umida  Donzella 
Dal  Rem  colpo  u.scir  tanta  mina. 

Per  gran  timor  cangiò  la  farcia  bella. 
Qual’  il  reo  ch’ai  supplicio  s’avvicina; 

Nè  le  par  che  vi  sia  da  tardar,  s’ella 
Non  vuol  di  quel  Rinaldo  esser  rapina; 

Di  quel  Rinaldo,  ch’ella  tanto  odiava. 
Quanto  esso  lei  miseramente  amava. 

Volta  il  cavallo,  e mdla  selva  folla 
Lo  caccia  per  un  aspro  e stretto  calle; 

E spesso  il  viso  smorto  addietro  volta. 

Che  le  par  che  Rinaldo  abbia  alle  s|>alle. 
Fuggendo  non  avea  fatto  via  molla. 

Che  scontrò  un  Eremita  in  una  valle, 
Ch’avea  lunga  la  barba  a mezzo  il  |>eUo, 
Devoto  e venerabile  d’aspetto. 

Dagli  anni  e dal  digiuno  attenualo. 
Sopra  un  lento  asinel  se  ne  veniva; 

E parea,  più  ch’alcun  fosse  mai  stato. 

Di  coscienza  scrupolosa  e schiva. 

Come  egli  vide  il  viso  delicato 
Della  Donzella,  che  sopni  gli  arriva, 

Debil  quantunque  e mal  gagliarda  fosse. 
Tutta  iK“r  carità  se  gli  commosse. 

Iji  donna  al  fraticel  chiede  la  via 
Che  la  conduca  ad  un  |)orlo  di  mare, 
Perchè  levar  di  Francia  si  vorria. 

Per  non  udir  Rinaldo  nominare. 

Il  Frate,  che  sapea  m>grom.inzia. 

Non  cessa  la  Donzella  confortare. 

Che  presto  la  trarrà  d’ogni  periglio; 

Ed  ad  una  sua  ta.sca  diè  di  piglio. 

Tras-sene  un  libro,  e mostrò  grande  elfet- 
Che  legger  non  Rni  la  prima  faccia,  ( lo; 
CIT uscir  fa  un  spirto  in  forma  di  valletto, 
E gli  comanda  quanto  vuol  che  faccia. 
Quel  se  ne  va,  dalla  scrittura  astretto, 
Ijove  i dui  Cavalieri  a faccia  a faccia 
Eran  nel  bosco,  e non  stavano  al  rezzo;  (zo. 
Fra’quali  entrò  con  grande  audacia  in  mez- 
Per  cortesia,  disse,  un  di  voi  mi  mostre. 
Quando  anco  uccida  l’altro,  che  gli  vaglia: 
Che  merlo  avrete  alle  Litiche  vostre. 
Finita  che  tra  voi  sia  la  battaglia  , 
tìe’l  conte  Orlando  .s(>nza  liti  o giostre, 

E senza  pur  aver  rotta  una  maglia. 

Verso  Parigi  mena  la  Donzella 

Cile  v’ha  condotti  a questa  pugna  fella? 

Vicino  un  miglio  ho  ritrovato  Orlando, 
Che  ne  va  con  .\ngelica  a Parigi, 

Di  voi  ridendo  insieme  e motteggiando 
Che  senza  frullo  alcun  siate  in  litigi. 

Il  meglio  forse  vi  sarebbe  or  quando 
Non  son  più  lungi,  a seguir  lor  v<>stigi; 
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Clio  s'in  Parip  Orlando  la  può  a>  ero, 

Non  v<!  lu  laM'ia  inai  più  rirodorc. 

ViHlulo  avrcsle  i CavaliiT  tiirliarsi 
A quoiraimuiir.io;  c mosii  o sbipiltiti. 
Senza  iK’rlii,  c !!<'nza  nicnlo  nominarsi, 
r.lip  pii  avesse  il  rivai  così  scliernili; 

Ma  il  buon  Kinaldo  al  suo  envallo  trarsi 
(ion  sospir,  rbe  |iarean  del  Tuoro  uscili , 

E giurar  i>er  isilegno  e por  furore, 

So  giungea  Orlando,  di  cavargli  il  corc. 

K dove  a$|iolln  il  suo  Itajardo,  passa, 

E sopra  vi  si  lancia,  c via  galoppa; 

Kù  al  cavalicr,  clic  al  più  nel  bosco  lassa. 
Pur  dice  addio,  non  clielo'nviliingropiia. 
l.'aniinnso  cavallo  urla  e fracassa. 

Punto  dal  suo  signor,  ciò  ch’egli  inlo|ipa: 
Non  ponilo  fosse  o fiumi,  o siissi  o spine 
Far  che  dal  corso  il  corridor  derlinc. 

Signor,  non  voglio  che  vi  |iaja  strano. 
Se  Rinaldo  or  sì  tosto  il  di'slrìer  piglia. 
Che  già  più  giorni  ha  seguitalo  in  vano. 
Nò  gli  ha  possulo  mai  toccar  la  briglia. 
Fece  il  destrier,  cb’avca  intelletto  umano. 
Non  per  vizio  seguirsi  tante  miglia. 

Ma  per  guidar,  dove  la  donna  giva , 

Il  suo  signor,  da  chi  bramar  l'udiva. 

(jiianoo  ella  sì  fuggì  dal  |iadiglinnc, 

T.a  vide,  ed  appostolla  il  buon  destriero. 
Che  si  trovava  aver  volo  l’arcione. 

Però  rbe  n’era  sceso  il  cavaliero. 

Per  coni baller  di  |iarcon  un  barone 
Che  men  di  luì  non  era  in  arme  fiero; 

Poi  ne  st'guilò  j’ormc  di  loiilano, 
liramoso  |mrla  al  suo  signore  in  mano. 

liramoso  di  rilrarlo,  ove  fosse  ella. 

Per  la  gran  selva  innanzi  se  gli  messe; 

N'ù  lo  volea  lasciar  montare  in  sella, 
Perchò  ad  altro  cammin  non  Io  volgesse. 
Per  lui  trovò  Rinaldo  la  Donzella 
Vna  e due  volle  c mai  non  gli  successe, 

Che  fu  da  Ferrali  prima  im|H'dilo, 

Poi  dal  Circasso,  come  avete  udito. 

Ora  al  demonio,  che  mostrò  a Rinaldo 
Della  Donzella  li  falsi  vestigi. 

Credette  itajardo  aiK'o,  e stette  saldo 
E mansueto  ai  solili  servigi. 

Rinaldo  il  caccia,  d’ira  e d’anior  caldo, 

A tulla  briglia,  e s<-mpre  in  ver  Parigi; 

E vola  tanto  col  disio,  che  lento,  ( to. 
Non  ch’ilo  destrier,  ma  gli  parrebbe  ilvcn- 
lai  notte  apiK'iia  di  seguir  rimane 
Per  alTruuIursi  col  signor  d’Anglante; 
Tanto  ha  credulo  alle  iiarnle  vane 
Ilei  messaggier  del  cauto  Negromante. 
Non  cessa  cavalcar  sera  c dimane. 

Che  si  vede  apparir  la  terra  avanle. 

Dove  Re  Carlo  rotto  c mal  rondutto, 

Con  le  relii|iiie  sue  s'era  ridutlo; 

E iM'i'cliè  dal  Re  (l'Africa  battaglia, 

Kd  assedio  v’aspetia,  usa  gran  cura 
A raccor  buona  gente,  c velinvaglia, 


Far  cavameiiti,  è riparar  le  mura. 

Ciò  rli’a  difesa  spera  che  gli  vaglia. 

Senza  gran  dilTerir,  lutto  priKura: 

Pensa  mandare  in  liigbiltiTra,  c trame 
lìeiile,  onde  possa  un  nuovo  cam|Ki  farne; 

Chè  vuole  uscir  di  nuovo  alla  campagna, 
E rilenUir  la  .sorte  della  guerra. 

Sfiacda  Rinaldo  subito  in  Bretagna, 
Bretagna,  che  fu  poi  detta  Inghilterra. 

Ben  dell’andata  il  Paladin  si  lagna: 

•Non  ch’abbia  rosi  in  odio  quella  terra; 

.Ma  perchè  Carlo  il  niamla  allora  allora. 
Nè  pur  lo  lascia  un  giorno  far  dimora. 

Rinaldo  mai  di  ciò  non  fece  mimo 
Voientier  cosa,  poi  che  fu  distolto 
Di  gir  cercando  il  bel  viso  sereno 
Che  gli  uvea  il  cor  di  mezzo  il  |mMIo  tulio: 
.Ma,  [ler  ubbidir  Cjirlo,  nondimeno 
.1  (|uella  via  si  fu  subito  vólto. 

Ed  a Cale.s.se  in  iKK'lie  ore  trovossi; 

E giunto  il  di  medesimo  imbarcossi. 

Conlra  la  volontà  d’ogni  iiorcbiero. 

Pel  gran  desir,  che  di  tornare  uvea, 

Bntrò  nel  mar,  ch’era  turbato  e tieni, 

E gran  procella  minacciar  |iarea. 

Il  vento  si  sdegnò,  che  dall'altiero 
Sprezzar  si  vide,  e con  liMniM'sIa  rea 
Sollevò  il  mar’intorno,  e con  tal  rabbia. 
Che  gli  mandò  a bagnar  sino  alla  gabbia. 

Calano  tosto  i marinari  aceorti 
Ia!  maggior  vele,  e |iensanu  dar  volta, 

K ritornar  nelli  medesmi  iRirtì, 

Donde  in  mal  punto  aveaii  la  nave  sciolto. 
Non  convien,  (lice  il  \'enlo,  ch’io  coinpurti 
Tanta  licenza,  che  v'avete  tolta; 

E solila,  e grida,  e naufragio  minaccia 
S’alirovc  vini,  che  dove  egli  li  caccia. 

Or’a  |Hip|ia,  or’uH'orza  hanno  il  crudeli». 
Che  mai  non  cessa,  e vieii  |iìù  ognor  cr(»sceii- 
Essi  di  quii  (li  là  con  iiiiiil  vele  ( du; 
Valisi  aggirando,  e l’alto  mar  scorreinlu. 
Ma  |s:rcliè  varie  tila  c v arie  li'le 
Cupo  mi  soli,  che  Inlle  ordire  intendo; 
lascio  Rinaldo,  e l'agitala  prua, 

E torno  a dir  di  Bradamanle  sua. 

lo  iiarlo  di  queirinclila  donzella. 

Per  cui  Re  Sacripante  in  l(•rra  giaciiiie. 
Che  di  (|ueslu  signor  degna  .soivlla, 

Dt'i  duce  .Amone,  e di  Bi’iilrire  iiiici)iie. 
lagran  pos.sanza,e  il  molloanlirdi  quella 
.Non  meno  a Carlo,  e a tutta  l'rancìa  piac- 
(Clin  più  d’iin  |iaragon  ne  v ide.siildoi  ((|iie. 
Che  ’i  lodalo  valor  del  buon  Rinaldo. 

I.a  Donna  amala  fu  da  un  cavaliero 
Che  d’,Vfrira  (lassii  coi  re  Agraniante, 

Che  |iarlori  del  seme  di  Ruggi(»ro 
la  diS|K'rala  figlia  d’.Agolanle: 

E costei,  che  nè  d’orso,  nè  di  tieni 
i.eoiir.  Uscì,  non  siiegnó  tal  amante; 

Benché  concesso,  fuor  che  vedersi  una 
Volta  e jiarlarsi,  non  ha  lor  Fortuna. 
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Otiimli  cercando  Itradamente  già 
L’amante  suo,  ch'avca  nome  dal  padre, 
Oisì  sicura  siMiza  compagnia, 

ConH‘  aves.se  in  sua  guardia  mille  »|uadrc: 
K fallo  ch’eblie  il  re  di  (arca.s.sla 
Baller  il  volto  deirantica  madre. 

Traversò  un  bosco,  e do|io  il  bosco  un  mon- 
Tanlo  che  giuase  ad  una  bella  fonie,  (le; 

I.a  fonie  discorrea  |ior  mezzo  un  prato , 
D’arbori  antichi  e di  beU’ombre  adorno, 
Cli’i  viandanti  col  mormorio  grato 
A ber  invila  e a far  sera  soggiorno: 

Un  rullo  monticel  dal  inam’o  lato 
Ia*  difende  il  caler  del  mezzo  giorno. 
Quivi,  come  i begli  occhi  prima  torse, 
Ù'un  cavalier  la  giovane  saccor.se; 

D’oli  cavalier  ch’aU'ombrad’un  boschetto 
Nel  niargin  verde  e bianco  e rosso  e giallo 
.Sedea  iieasoso,  tacito  c solello 
Sopra  t|iiel  chiaro  c liquido  cristallo. 

Lo  R-udo  non  lonlan  pende  p l’elmetlo 
Dal  faggio,  ove  legalo  era  il  cavallo; 

Kd  avea  gli  occhi  molli,  e’I  viso  liasso, 

E si  mostrava  addolorato  e la.sso. 

Qne.slo  di.sir  rh’a  tutti  sia  ih‘I  core, 
De’fatli  alimi  sempre  cercar  novella, 
l•■ece  a quel  cavalier  , del  suo  dolore 
La  cagiim  domandar  dalla  Donzella. 
h)gli  ra|ierse  e tutta  mostrò  fuore. 

Dal  cortese  parlar  mosso  di  quella, 

K dal  si'mbianleullicr,  ch'ai  pri  mosgnardo 
(ili  sembrò  di  giierrier  imdlo  gagliardo. 

E comincii'n  Signor,  io  conducea 
IVdoni  e cavalieri,  e venia  in  campo 
lai.  dove  (àirlo  .Marsilio  atlendea, 
l’ercir  a .scender  ilei  minile  avesse  iiiclam- 
E una  giovane  liella  mi*co  avea,  (|mi; 
Del  cui  fervido  amor  nel  pidlo  avvampo: 
E ritrovai  pre.sso  a Kpdoiina  armalo 
Un  che  frenava  un  gran  destriero  alalo. 

Tosto  che’t  ladro  o sin  mortale,  o sia 
Una  deiriiifernaii  animo  orrende, 

Vedi  la  bella  c cara  donna  mia. 

Dime  Falcon,  che  per  ferir  ilisi’endc. 

Olla,  e iioggia  in  iiii’atlimo,  c tra  via 
(iella  le  mani,  e lei  .smarrita  prende. 
Ancor  non  m'era  accorto  dell  as.salto, 

Che  della  donna  io  sentii  ’l  grido  in  allo. 

Czi.si  il  rapace  nibhio  furar  suolo 
Il  misero  piilcin  ]in'Sso  alla  chiocca, 

Uhe  di  sua  inavverlrnza  |ioi  si  duole, 

E iman  gli  grida.einvaiidielro  gli  croccia, 
lo  non  (lusso  seguir  iin’uom  che  vide. 
Chiuso  Ira'iiionli,  a piò  d'un’erla  roccia: 
Stanco  ho  il  destrier,  che  mula  a [ama  I 
NeH’asiire  vie  de’faticosi  sa.ssi.  ((lassi 

.^la  come  quel  che  nien  curato  avrei 
Vedermi  trac  di  mezzo ’l  (ietto  il  core, 
l.asrini  lor  via  si'giiir  quegli  altri  miei 
.SiMiza  mia  guida,  e senza  alriiii  rettore: 
Per  gii  scoscesi  poggi  e malico  rei 


Pn'si  la  via  che  mi  nioslr,Tva  (more, 

E dove  mi  (liirea  che  quel  ra(i;H:e 
Porlas.si'  il  mio  conforto  o la  mia  (tare. 

Sei  giorni  me  n’andai  mattina  oserà 
Per  lialze  e (M-r  (M-iidici  orride  e strana, 
Dove  non  via.  dove  sinilier  non  era, 

Dove  nè  .si-gnodi  vestigia  umane: 

Poi  giunsi  in  una  valie  iiiciilla  c flcra. 

Di  ri(ie  cinta,  e .s(iav  enlo.se  lane. 

Che  nel  mezzo  su  ini  sa.sso  avea  un  castello 
Forte  e hen  (nislo,  a maraviglia  belio. 

Da  lungi  (lar  che  come  fiamma  lustri. 
Nè  sia  di  terra  rotta,  in'  di  marmi. 

Come  (dii  m’avviciini  ai  muri  illaslri. 
L’opra  (liii  India  e (liù  miraliil  (larnii. 

E sep(ii  (mi,  come  i deniuni  iiidnstri, 

Da  sulTimii^i  tratti,  c siicri  carmi, 
l’iilto  d’aiciaio  aveah  cinto  il  In-I  loco 
Tenqiralo  all'onda,  l'd  allo  Sligio  fiKio. 

Di  si  forbito  acriar  luce  ogni  torre. 

Che  non  vi  (iiiò  nè  ruggine  né  macchia. 
Tutto  il  (laese  giorno  e notte  scorre, 

E (Kvi  III  dentro  il  rio  ladrun  s’imni.'icchia. 
Cosa  non  ha  ri(iar,che  voglia  tórre:  (chia. 
Sid  dietro  in  van  se  ^li  In-stemmia  egrac- 
Qiiivi  b donna,  anzi  il  mio  cor  mi  tiene. 
Che  di  mai  ricovrar  la.scio  0(nii  s(nme. 

Ahi  la.s.so!  che  (ios.s’io  più  che  mirare 
La  rocca  lungi,  ove  ’l  mio  b'ii  m’ò  chìusof 
Come  la  voI(m;,  che  ’l  figlio  gridare 
Nel  nido  mia  delPAqiiila  di  giu.su, 
S’aggira  intorno,  e non  sa  che  si  faro, 

Poi  che  r^li  min  ha  da  gir  là  suso. 

Erto  è quel  sasso  si,  tale  è ’l  ca.stellor 
Che  non  vi  può  salir  chi  non  è augello. 

JUeiitro  io  lardava  quivi,  ecco  venire 
Duo  cavalier,  ch’avean  (ler  guida  un  nano, 
Uie  la  speranza  aggiuiLsero  al  desirc: 

.Ma  Ir'II  fu  b speranza  c il  desir  vano, 
.(mbi  erano  gucrrior  di  sommo  ardire: 
Era  Gradas.su  l’un,  Ile  Sericano; 

Era  l’altro  Kuggier,  giovane  forte. 
Pregialo  as.sai  nell’.d'ricaiia  (àirtc. 

Vengon,  mi  disse  il  nano,  (ler  far  priiov.T 
Di  lor  virtù  col  Sir  di  quel  casleiio. 

Che  (icr  via  strana,  imisitab,  e nuova 
Cavalca  armato  il  quadriqiede  augello. 
Didi  signor,  (diss’io  lor  ),  pietù  vi  muova 
Del  duro  caso  mio  spiclalo  e fello! 
Quando,  (come  ho  s(ieranp),  voi  v inciate, 
Vi  (irego  la  mia  donna  mi  rendiate. 

E come  mi  fu  tolb,  lor  narrai. 

Gin  lagrime  affermando  il  didor  mio. 
Quei,  lor  mercè,  mi  (iniferiro  assai, 

E giù  cabro  il  (loggio  al(iestre  e rio. 

Di  lonlan  la  batlaglia  io  riguardai. 
Pregando  (ver  bdor  vittoria  Dio, 

Era  .sotto  il  caslel  tanto  di  (liaiio. 

Quanto  in  due  volte  si  può  Irar  con  inano. 

Poi  che  fiir  giunti  a (liè  dell’  alla  rocca. 
L’uno  e rallro  volea  combatter  (iriina: 


300 


LODOVICU  AEIOSTO 


Pur  a Graitusso,  u fu«.w  i<urle,  bieca, 

O pur,  ebe  nuli  ne  fe’Ku)2(;ier  più  slinia. 
UuvI  Serican  si  pone  il  corno  a bocca: 
lliinbuniba  il  sasso,  e la  fortezza  in  cima. 
Kcco  apparire  il  cavalicro  armato 
>'uor  della  porla,  e su  'I  cavallo  alato. 

Cominciò  a |iocu  a p<H'u  indi  a levarse, 
Come  suoi  far  la  peregrina  grue, 

Cile  corre  prima,  e poi  vediamo  alzarse 
Alla  terra  vicina  un  braccio  o due, 

C Quando  tutte  sono  all’aria  sparse, 

A elocissinie  mostra  l' ali  sue. 

Si  ad  alto  il  Negromante  batte  P ale 
Cb’a  tanta  altezza  appena  aquila  sale. 

Quando  ^li  parve  poi,  volse  il  destriero. 
Che  cbiase  i v anni,e  venne  a terra  a piombo. 
Come  casca  dal  ciel  falcon  maniero 
Che  levar  veggia  l’ anitra,  o ’l  coluinbu: 
Con  la  lancia  arrestata  il  cavalieru 
C’aria  fendendo  vien  d’orribil  rombo. 
Gradasso  apiiena  dal  calar  s’avvede, 

Cbe  se  lo  sente  addu.sso , e che  lo  liede: 

_ Sopra  Gradasso  il  .Mago  l’ asta  ropptq 
Jperl  Grada.sso  il  vento,  e l’aria  vana: 

Per  questo  il  vulatur  ihiii  interruppe 
Il  batter  l’ ale , e quindi  s’ alluniana. 

Jl  grave  scontro  fa  chinar  le  groppe 
^ul  verde  prato  alla  gagliarda  altana. 
Gradasso  uvea  lui’allana  la  più  bella 
£ la  miglior,  che  mai  portasse  sella. 

Sin  alle  stelle  il  vulatur  trascorse, 

Indi  girussi  e tornò  in  fretta  al  basso. 

E pei  cosse  Kuggier  che  non  s’accorse, 
Kuggier  che  tutto  inientu  era  a Rradassu. 
Ituggier  del  grave  colpo  si  dislurse, 

E ’l  suo  destder  più  rinculò  d'un  passo 
E quando  si  voltò  per  lui  ferire, 

I)a  sè  lontano  il  vide  al  ciel  salire. 

Or  su  Gradasso,  or  su  Kuggier  percole 
Nella  fronte,  nel  petto , e nella  schiena; 

C le-butte  di  quei  lascia  ugnur  vote. 
Perché  è sì  presto,  che  si  vede  ap|iena. 
Girando  va  con  spaziose  rute: 

E quando  all’uno  accenna  all'altru  mena: 
All’uno  e qll'altru  si  gli  occhi  abbarbaglia. 
Che  non  ponilo  veder  donde  gli  assaglia. 

Fra  due  guerrieri  in  terra,  ed  unuincielo 
La  battaglia  durò  sin  a quell’ora 
Che  spiegando  pel  Mondo  o.scuru  velo 
’l  utle  le  belle  cose  discolora. 

Fu  quelch’iudicu.enun  v’araiunguun  polo; 
io  ’i  vidi  ki  1 So  ; nè  in’  assicuro  ancora 
Di  dirlo  altrui  : che  questa  maraviglia 
Al  falso  più  ch'ai  ver  si  rassiiniglia. 

1)'  un  bel  drappo  di  seta  avea  coperto 
Lo  -cado  in  braccio  il  Cavalier  celeste. 

G line  avesse,  non  su  tanto  sull’erto 
Di  tenerlo  nascosto  in  quella  veste; 
Ch’iinmantinente,  che  lo  mostra  aperto, 
Forza  è chi  ’l  mira  abbarliaglialu  reste; 
Grada  Come  corpo  murlu  cade. 


E venga  al  Negromante  in  potestadc. 
Splende  Io  .scudo  a guisa  di  piropo, 

E Iure  altra  non  è tanto  lucente. 

Cadere  in  terra  alio  splendor  fu  d’ uopo 
Con  gli  occhi  abbacinali  e senza  mente. 
Perdei  da  lungi  auch’  in  li  sensi  e dopo 
Gran  spazio  mi  riebbi  finalmente; 

Né  più  i gucrrier  nè  più  vidi  quel  nano; 
.Ma  volo  il  r.ampo,e  scuro  il  monte  e il  piano. 

Pensai  per  questo  che  l’ incantatore 
Aves.se  ambiduc  colti  a un  tratto  insieme. 
K tolta  per  virtù  dello  splendore 
l.a  libertade  a loro  e a me  la  speme. 

Cosi  a quel  loco  cbe  cbiudea  il  mio  core 
Dissi  (partendo)  le  parole  estreme. 

Or  giudicate  s’ altra  pena  ria. 

Che  causi  Amor  può  pareggiar  la  mia. 

Kitorna  il  cavalier  nel  primo  duolo. 
Fatta  che  n’ebbe  la  ragion  palese. 

Questo  era  il  conte  Pinabel , figliuolo 
D’Aaselmu  d’AIIari|ia,  maganzese. 

Che  tra  sua  gente  scelerata , .solo 
I.egale  esser  non  volse  uè  cortese; 

Ma  nelli  vizi  abominandi  e brutti 
Non  pur  gli  altri  adeguò  ma  passò  tutti. 

I.a  India  donna  con  diverso  aspetto 
Stelle  ascoltando  il  .Magafizese  cheta; 

Cile  come  prima  di  Kuggier  fu  detto, 

.Nel  viso  si  mostrò  più  che  mai  lieta: 

-Ma  quando  senti  poi  ch’era  in  distretto. 
Turbassi  tutta  d’ amorosa  pietà; 

Nè  per  una  o due  volte  contentosse. 

Che  rilurnalo  a replicar  le  fosse. 

E ^i  ch’ai  fin  le  parve  esserne  chiara. 
Gli  disse:  Cavalier  datti  riposo, 

Cbe  ben  può  la  mia  giunta  esserti  cara. 
Parerti  questo  giorno  avventuroso. 

Andiam  pur  tosto  a quella  stanza  avara. 
Che  si  ricco  tesor  ci  tiene  ascoso; 

.Nè  spesa  sarà  in  van  questa  fatica, 
ite  fortuna  non  m’è  trmipo  nemica. 

Rispose  il  cavalier:  'Tu  vuoi  ch’io  passi 
Di  nuovo  i monti,  e mostriti  la  viaf 
-V  me  molto  non  è perdere  i pa.ssi 
Perduta  avendo  ogui  altra  ccisa  mia: 

Ma  tu  per  balze  e ruiiiosi  sassi 
Cerchi  entrare  in  prigione;  e cosi  sia. 

Non  hai  di  cbe  domrti  di  me  poi 
Ch’io  lei  predico,  e tu  pur  gir  vi  vuoi. 

(à)Sì  dice  egli , e torna  al  suo  destriero 
E di  quella  animosa  si  fa  guida 
Che  si  mette  a periglio  per  Ruggiero, 

Cbe  la  pigli  quel  .Mago,  oche  rancida. 

In  questo  ecco  alle  spalle  il  niessaggiero. 
Che,  aspetta,  a.spetta,  a tutta  voce  grida. 

Il  messag^ier  da  chi  ’l  Circasso  intese 
Cbe  costei  fu , eh’  all’  erba  lo  distese. 

A Bradamanle  il  messaggier  novella 
Di  Mompolicri,  e di  Narbiina  porta. 
Ch’alzato  gli  stendardi  di  Castella 
Aveau,  con  tutto  il  lilo  d'.Vcqiiamorla; 
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E cbc  Marsiglia , non  «'essendo  qnella 
Che  la  dovea  gaardar,  mal  si  conforta, 

E consiglio  e soccorso  le  domanda 
Per  questo  messo,  e se  le  racrtnnanda. 

Questa  citlade,  e intorno  a molte  miglia 
Ciò  che  fra  Varo  e Rodano  al  mar  siede, 
Avea  r Imperator  dato  alla  figlia 
Itel  duca  Anione,  in  cb'avea  speme  e fede; 
Però  che  ’l  suo  valor  con  meraviglia 
Riguardar  suol,quando  armeggiar  |a  vede. 
Or,  eom’  io  dico,  a domandar  aiuto 
Quel  messo  da  Marsiglia  era  venuto. 

Tra  si  e no  la  giovane  sospesa 
I)i  voler  ritornar  dubita  un  poco: 

Quinci  r onore  e il  debito  le  pesa. 

Quindi  rincalza  l’amoroso  foco. 

Fermasi  al  fin  di  seguitar  l’ impresa, 

E trac  Ruggier  dell’iiiranlato  loco; 

E quando  sua  virtù  non  possa  tanto, 
Alinen  restargli  prigioniera  a canto. 

E fece  Iscusa  lai,  clic  quel  messaggio 
Parve  contento  rimaiK're  e cheto. 

Indi  girò  la  briglia  al  suo  viaggio 
Con  Piiiabel,  che  non  ne  parve  lieto 
Che  seppi;  esser  costei  di  quel  lignaggio 
t'he  tanto  ha  in  odioiii  pubblicoe  insegrclo; 
E già  s’ avvisa  le  future  angosce. 

Se  lui  pi-r  niaganzesc  ella  conosce. 

Tra  c.asa  di  Maganza  e di  Chiarmonte 
Era  odio  antico  e inimicizia  intensa; 

E iiiù  volte  s’ avean  rotta  la  fronte, 

E sparso  di  lor  sangue  copia  immensa. 

E però  nel  suo  cor  r iniquo  conte 
Tradir  l'incauta  giovane  si  pensa, 

0,  come  prima  commodo  gli  accada, 

1. asciarla  sola,  c trovar’ altra  strada. 

E tanto  gli  occupò  la  fantasia 
Il  iiativ'odio,  il  dubbio,  e la  paura; 

Ch’  inavvedutamente  usci  di  via, 

E rìtrovossi  in  una  selva  oscura. 

Che  nel  mezzo  avea  un  monte,  che  finia 
I.a  nuda  rima  in  una  pietra  dura; 

E la  figlia  del  Duca  di  Dordona 

fili  è s.‘iiipre  dietro,  c mai  non  l'abbandona. 

lìome  si  vide  il  Maganzese  al  bosco. 
Pensò  torsi  la  Donna  dalle  spalle. 

Disse  : Prima  che  ’l  ciel  torni  più  fosco. 
Verso  un’albergo  è meglio  farsi  il  calle. 
Ultra  quel  munte,  | s’ io  lo  riconosco,  ) 
Siede  lui  ricco  caste!  giù  nella  vaile. 

Tu  qui  TU’  aspetta  ; che  dal  nudo  scoglio 
Certiflcar  con  gii  occhi  me  ne  voglio. 

(Àisi  dicendo,  alla  cima  superna 
Del  solitario  monte  il  destrier  caccia, 
Mirando  pur,  s' alcuna  via  disr-erna. 

Come  lei  possa  lor  dalla  sua  traccia. 

Ecco  nel  sasso  trova  una  caverna  , 

Che  si  profonda  più  di  trenta  braccia. 
Tagliato  a picchi  ed  a scaijielli  il  sasso  (so. 
^k'elKlegiùaldrillo,edba  una  portaal  bas- 
Nelfondoavca  una  [Hirta  ampia  e capace 


IEh’  in  maggior  stanza  largo  adito  dava; 

E fuor  n’  uscia  splendor,  come  di  face 
Ch’  ardesse  in  mezzo  alla  montana  cava. 
.Mentre  quivi  il  fellon  sos|ieso  tare, 
t.a  Donna,  che  da  lungi  il  spillava, 

( Perchè  jierderne  Forme  si  temea  ) 

.\lla  spelonca  gli  sopraggiungea. 

Poi  che  si  vede  il  tradllor  uscire 
Quel  eh’  avea  prima  disegnato,  in  vano, 

O da  sè  torta  o di  farla  morire, 

Nuovo  argomento  immagi nossi  e strano. 
IjP,  si  fe’ incontra,  e su  la  fe’ salire 
lA  dove  il  monte  era  forato  e vano  ; 

E le  disse,  cb’avea  visto  nel  fondo 
Una  donzella  di  viso  giocondo, 

Ch’  a’  bei  sembianti,  ed  alla  ricca  vesta 
Es.ser  parca  di  non  ignobii  grado  ; 

Ma,  quanto  più  nntea,  turbata  e mesta , 
Mostrava  esservi  chiusa  suo  mal  grado: 

E per  saper  la  condizion  di  questa, 
Ch'avea  già  cominciato  a entrar  nel  guado: 
E eh’  era  uscito  dell’  interna  grolla 
Un  che  dentro  a furor  l’avea  ridotta. 

Rradamante,  che  come  era  animosa 
(kisi  mal  cauta,  a Pinahel  diè  fede, 

E d’ aiutar  la  donna  desiosa , 

Si  pensa  come  por  cotaggiù  il  piede. 

Ecco  d’ un’olmo  alla  cima  frondosa 
Volgendo  gli  occhi,  un  lungo  ranm  vede; 
E con  la  spada  quel  subito  tronca , 

E lo  declina  giù  nella  spelonca. 

Dove  è taglialo,  in  man  In  raccomanda 
A Pinabello,  e ixiscia  a quel  s' appende: 
Prima  giù  i piedi  nella  lana  manda , 

E sulle  braccia  tutta  si  .sospende. 

Sorride  Pinabello,  e le  domanda , 

Come  ella  salti;  e le  mani  apre  e stende , 
Dicendole:  Qui  fosser  teco  insieme 
Tutti  li  tuoi,  eh'  io  ne  spegnessi  il  seme. 

Non  come  volse  Pinabello  avvenne. 

Dell’  innocente  giovane  la  sorte  ; 

Perchè,  giù  diroccando,  a ferir  venne 
Prima  nel  fondo  U ramo  saldo  e forte. 

Ben  si  sfiezzò;  ma  tanfo  la  sostenne 
Che  ’l  suo  favor  la  liberò  da  morte. 
Giacque  stordita  la  donzella  alquanto. 
Come  io  vi  seguirò  nell’  altro  Cauto. 
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La  cai'crna  rfore  Itmdamnult  f cailuta  ro- 
miiHtra  con  «no  ifrnlla  rhr  rontirnr  il  tr- 
jiolrrodtll’inrantatore  Mcrliiin.  Ivi  la  ma- 
ga lUeliSM  rivfla  a Hradamanle  rhe  ila 
lei  e da  Ruggiero  urrirn  la  jimgenie  K- 
elense  . di  cui  Ir  mofira  le  immagini  , 
frrdicendonr  le  glorie  future.  \ell’aildiir- 
friir  poi  dalla  grolla , Hrnilamaiile  olle  da 
IUrlima  rhe  Ruggiero  è rilenulu  nel  pa- 
lazzo inranlato  di  Aliante,  e viene  itimi  ■ 
ta  tal  mollo  di  liberarnelo. 


• Clii  mi  (larà  la  vm-o  o le  parola 
-<ÀHivi>iiifiiti  a sì  uiibii  sii|;g('lln? 

<!lii  l'ale  al  verso  presterà,  rlie  vola 
Tanto  eli 'arrivi  ali'alln  mio  concetto  f 
Jìiolto  ma^pinr  ili  ()iiel  Turor  cIm>  suole., 
Iloii  or  convicn  che  mi  riscaldi  il  iietto; 
•'.ha  questa  jmrle  al  mio  signor  sì  debt)i‘ , 
Ohe  canta  );li  avi,  amia  rorisin  cblic. 

Iti  cui  fra  tutti  li  sì)piori  illustri , 
l>al  ciel  sortiti  a governar  la  terra  , 

• Non  vaili,  o Febo.rhe’l  gru»  mondo  lustri, 
l*iti  gloTHisa  stirile,  o in  pare,  n in  guerra; 
Nò  ebe  sua  miblìlaile  abbia  più  iiistri 
.Sirvata,  e serverà,  ( s’in  me  non  erra 
,yucl  pnifetiro  liiim',  rhe  m’ inspiri  ) 

Fin  cheirìntorno  al  polo  il  ciel  s'aggiri. 

K volendoni*  a pian  ilicer  gli  onori 
Risogiia  non  ia  mia,  ma  qiu'lla  cetra, 

('.Oli  che  tu  iio|H)  i gigantei  furori 
Kendesti  grazia  al  Kegnaliir  dall'  Ktra. 

Se  isinimeiili  avn'i  mai  da  le  migliori. 
Alti  a scolpire  in  ivcsi  iti‘gna  pietra  , 

In  qni-ste  Im’IIu  immagini  disegmi 
Porre  ogni  min  fai  ira,  ogni  mìo  ingeipio. 

Ig'vambi  intanto  i|iiesle  prime  rudi 
.Si-aglien'andri1  con  lo  .si-ar|iello  iiiello; 
Forse  di'  ancor  con  più  icilei  li  studi 
Poi  ridiirrù  questo  lavor  |H'rictlo. 
àia  rìlorniamo  a i^uello,  a mi  nè  snidi 
Potrai!  nè  lisberglii  nssiciirara  il  |K‘tto; 
Parlo  di  Piiialiidin  di  .Mngnii/a, 
liba  d'iircider  la  donna  ridai  S|H‘ranzu. 

Il  trndilor  lainsù,  che  la  donzella 
Fossi"  nell'alto  precipizio  morta; 

Firmi  pallida  faccia  lasciò  quella 
Trista,  r |a>r  luì  rontamiiiala  (airla, 

Fi  tornò  presto  a rimontar  in  s<*lla 
Fi.  come  quel  rli'avea  l'aiiinia  torta  , 

Per  giungur  colpa  a col|ia,  e fallo  a fallo. 
Di  iiradaniante  ne  menò  il  cavallo. 

l.ascianiroslui,rliemenln'uirallruìvila 
Ordi.sce  inganiHi,  il  suo  morir  priaaira  ; 

Fi  loriiianio  alla  ilonna,  clic  tradita  , 
Oliasi  ciila'a  inilein)Mie  iiHirlce.s(‘|K)llura. 
Poi  cb'  ella  si  levò  tutta  stordita , 


Cli'avea  percosso  in  sulla  pietra  dura  . 
Di‘iitro  la  |Hirla  andò,  cli'adilo  dava 
.Nella  .siTonda  assai  più  larga  cava. 

la  slanza,  quadra  e s|Kiziiisn  , {larc 
I na  devota  e vem*rabìl  chii'sa  , 

('.he  su  colonne  alahastriiH"  c rare 
tion  India  arrliilelturn  era  .sosprvsa. 

•Siirgea  nel  mezzo  un  lu-ii  localo  altare  , 

(ili'  avea  dinaiTzi  una  lainp.adu  accesa  ; 

Fi  queija  di  spleiidenle  e chiaro  foco 
itendea  gran  lume  niruiio  e all' altro  loco. 

Di  devota  iiinillà  la  donna  tocca, 

(ionie  si  ville  in  loi'o  sacro  c pio , 
Inriiniinciòcol  core  e con  la  bocca  . 
InginiHTliìata,  a niaiidar  prieghi  a Din. 

I n iiircioi  iisi'in  intanto  stride  e crucca. 
(ilT  era  all' incontro,  omle  una  dolina  li.scio 
Discinla  e si-alza,esciolle  avea  la  cliioiiie, 
(ilie  la  don/.ella  .saliilò  |ier  nome. 

E disse;  (tgenero.sa  Bradainante  , 

•Non  giunta  qui  senza  voler  divino. 

Di  le  piò  giorni  in'iia  preilello  innaittc 

II  profetico  spirto  di  .Merlino  , 

(ilie  visilar  le  sue  reliquie  sante 
Dovevi  |H'r  insolito  ramniinn  : 

Fi  qui  SDII  stata,  acciò  di'  io  li  riveli 
(.biel,  di'  bau  di  le  già  statuito  i cieli. 

(.tiii'sia  è l'antica  c incnuinibil  grolla, 
(ili'  editirò  Merlino,  il  .savio  mago, 

(ibe  forsi"  ricordare  luli  lalolta  , 

Ihive  inganindio  la  donna  did  Isigo. 

Il  .se|uilcni  è qui  gin,  dove  corrotta 
(iiare  la  carne  sua,  dove  i-gli  vago 
Di  satisfare  a lei,  che  gli 'I  siia.se, 
Vivocorcossì,  c morto  d rimase. 

(ini  cor|Ki  morto  il  vivosiiirlo  alberga. 
Sin  di'oda  il  suoli  dell'angelic.a  tromba, 
(ilic  iLil  ciel  In  baiidi.sra,  o die  ve  l'erga 
.Secondo  che  saiai  corvo,  o colomba. 

Vive  ia  viKe:  e mine  chiara  emergii , 

( dir  imtrai  dalla  marmorea  tomba  ; 

CJie  le  [lassale,  e le  future  cose, 

.\  dii  gli  domandò,  sempre  ris|Mise. 

Piò  giorni  .soli,  di' in  questo  ciniKerio 
Venni  di  riniolissiino  p.ac.se  , 

Perchè  circa  il  mio  studio  allo  mislerio 
Mi  facessi'  .Merlin  meglio  [lali'sc: 

Fi  [Hircliè  ebbi  velieri  i desiderio , 

Poi  ri  soli  siala  idlre  il  disegno  un  iiii'se  : 
(;iie  Merlin,  cbo'l  ver.si'inpre  mi  [M'i'iiì.sse 
Termine  al  venir  tuo  qiie.slo  dì  lì.>we. 

.Stassi  d'  .àmon  la  sbigollila  ligliu 
Tacita  e (issa  al  ragionar  di  questa  ; 

Fàl  ha  sì  pieno  il  cor  di  maraviglia  . 

Clic  non  SI.  s'ella  dorme,  o s'ella  è desta  ; 
li  con  rimessi'  e vergognosi'  ciglia 
( ('.Olili'  quella,  die  tutta  era  nioili'stu  ) 
liis|Mise  : Di  che  merito  sin'  io  , 

(ili' aiilìveggian  profeli  il  venir  niioT 

F)  lieta  dell'insolita  avvciiiin,.| , 

Dietro  alla  iuag:i  .subito  fu  iiio.ssa , 
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Clic  In  cx)iiilu.<i.4P  a quella  sepolliirn  , 
CliprliiiiUen  di  .Murliii  rniiiinn  e l'ussn. 
Era  <|iieU'arrji  d’iina  pielra  dura  , 
l.ucida  e.  lerNa,  e come  iìainma  rossa; 

Tal  ch’alia  slaiizn,  benché  di  Sid  priva  , 
Dava  splendore  il  lume,  che  n'  usciva. 

Oche  naUlra  sia  d'alrimi  inarnii 
Che  muovin  l'onihre  a ({iiisa  di  facelle, 

O forza  pur  di  .sulTuinipi,  o canni , 
Ese|;ni  inipn'ssi  all’  osservale  stelle, 
('Alme  più  questo  verisiniil  |iarini  : 
Discopr'ia  lo  splendor  più  cose  lM‘lle 
E di  .«cultura,  e di  color,  ch'inlorno 
Il  venerabii  luo);o  aveano  adorno. 

Ap|K‘iia  Ila  Bradaniante  dalla  so('lia 
lA>vato  il  piè  nella  secreta  cella , 

('he  ’l  vivo  s|iìrlo  della  morta  .spoglia 
(Àm  chiarissima  voce  lo  favella  : 
Favorisca  Fortuna  ogni  tua  voglia 
O casta  o nobilissima  donzella, 
m-I  cui  ventre  uscirù  il  smne  fecondo, 

(die  onorar  deve  Italia,  e tutto  il  inondo. 

l.’anliqiHi  sangue,  che  venne  da  ’i'coia  , 
Per  li  due  miglior  rivi  in  te  commislo 
Pnalurrù  rornnmenin,  il  flor,  la  gioia 
D’ogni  linguaggio,  cji'alibia  il  Sol  mai  visto 
Tra  l'Indo  e’I  fago.  e’I  Nilo  e la  Danoia. 
Tra  quanto  è in  mezzo  Anlarliro  e(àilisto. 
Fiella  progenie  tua  con  soinnii  onori 
Sarai!  marchisi,  duci,  e iinperalori. 

I capitani  e i cavalier  robusti 
Quindi  uscirai!,  che  col  ferro  e col  senno 
l<iru|H-rar  lutti  gli  oiior  vetusti 
lleirarnic  invitte  alla  sua  Italia  deiino. 
Quindi  terrai!  lo  scettro  i signor  giusti, 
(die.  come  il  sav  io  Augiistou  Nuiiia  felino, 
.Sotto  il  benigno  e buon  governo  loro 
Ititorneran  la  prima  ehi  dell'oro. 

Au'iò  duiiqiu-  il  voler  del  elei  si  metta 
In  elfetto  per  le,  rhe  di  Kuggiero 
1"  ha  |M'r  nioglier  Un  da  priiuàpio  eletta , 
.Segui  animosamente  il  tuo  sentiero; 
lihe  rosa  non  sarà  che  s' intrometta 
Da  |Milcrti  turbar  quislo  pensiero, 

.Si  che  non  mandi  al  primo  assalto  in  terra 
Quel  rio  ladron,  eh’  ogni  tuo  In-ii  li  serra. 

Tacque  Merlino,  avendo  così  detto , 

Eli  agio  all'opra  della  Maga  diede , 

(di’ a ilradainante  dimostrar  I'  uspelto 
.Si  pre|Kirava  di  ciascun  suo  erinle. 

Avrà  di  spirti  mi  gran  numero  eletto; 
Non  so  se  dall’  inferno,  u da  qual  .sede  ; 

K tulli  quelli  in  un  luogo  raccolti 
Sotto  abili  diversi,  e vari  volli. 

Poi  la  doiuella  a sè  richiama  in  chiesa , 
lii,  dove  prima  avea  tiralo  un  «‘rchio , 
(ihe  la  potrà  capir  liilla  distesa, 

Kd  avea  un  palmo  ancora  di  su|ierchio: 

E ]iercbè  dalli  spirti  non  sia  olTe.sa  , 
la*  fa  d' un  gran  pentacolo  ropercliio; 

E le  dice,  che  taccia,  e stia  a mirarla  ; 


Poi  scioglie  il  libro,  a coi  demoni  parla. 

Eccovi  fnor  della  prima  s|ieh)nca , 

(die  gente  intoriioals,Trru  cere  Ilio  ingrossa; 
Ma,  come  vuol  entrar,  la  via  Tè  tronca, 
(dune  lo  cinga  intorno  muro  e fos.sa. 

In  quella  stanza,  ove  la  liella  ciHira 
In  si'  chiudea  del  gran  profeta  Possa, 
Enlravan  P ombre,  |hiì  ch'aveun  tre  volto 
Fatto  d' intorno  lor  debile  volle. 

Se  i nomi,  e i gesti  di  ciascun  vo’dirli 
( Dicea  Pincaulatrice  a Bradaniaiile  ) 
l)i  questi,  ch'or  per  gPincanlali  spirti. 
Prima  che  nati  sieii  ci  soihi  avanle; 

Non  so  veder  quando  abbia  da  es|>i>dirti 
(die  non  basta  una  notte  a cosi*  tante; 

.SI  ch’io  le  ne  verrò  scegliendo  .'iIciiihi, 
.Secondo  il  temisi,  c che  sarà  o|i|Kirtunu. 

^'edi  quel  primo,  die  li  rassiiniglia 
Ne'liei  Si'mbianli,  e nel  gioci'iido  aspetto, 
Czi|K>  in  Italia  Ila  di  tua  famiglia, 

Del  .seme  di  Kuggiero  in  te  concetto. 

Veder  del  sangue  di  Ponlier  vermiglia 
Per  mano  di  costui  la  terra,  aspetto; 

E vendicato  il  Iradimenlo  e il  torto 
Ointraquei  che  gli  avranno  il  p.Tdre  morto. 

IVr  opra  di  co.slui  sarà  deserto 
Il  Ite  de’lAingoliardi  Desiderio; 

IVE.SIC,  e di  (Àtlaun  |s-r  qin-sto  merlo. 

Il  Is-I  dominio  avrà  dal  sunimo  iniiicrio. 
Quel  rhe  gli  ù dietroèiiluoinisilei  lierlo, 
Oiior  dell'arme,  e del  |iaeM>  E>|h'i'ìo: 

Per  costui  cimira’  Barbari  difesa 
Più  d’uiia  volta  Ua  la  santa  chie.sa. 

Vedi  qui  AllM'rlo,  invitto  capitano 
(di’ornerà  di  trofei  tanti  delubri: 
l'gn  il  figlio  è con  lui,  rhe  di  .Milano 
Farà  PacA|Uislo,  e .spieglmrà  i (Àilubri. 
Azza  è quell'auro,  a cui  resterà  in  mano 
Do|k)  il  fratello  il  Kegiio  degPInsiihri 
Ecco  Alberlazzo,  il  cui  .savio  consiglio 
Torrà  d'Italia  Ih-rengario  e il  tiglio; 

e;  sarà  degno  a cui  (à’sare Ottone 
Alda  sua  figlia  in  matriiiionin  .'iggiunga. 
Vedi  un'altrn  Ugo:  oh  lidia  successione. 
Che  dal  iialrio  valor  non  si  dislunga  ! 
Costui  sarà,  che  per  giusta  cagione 
Ai  superbi  Koman  Porgnglioemunga, 

Che  '1  terzo  Olone  e il  Ponlelice  tolga 
Delle  man  loro,  e’I  grave  assedio  sciolga. 

>'<^11  Folco,  che  par  cli'pl  suo  germano 
Ciò  che  in  Italia  avea  lutto  alibi  dato, 
e:  vada  a |ios.MHlere  indi  lonlanu 
In  mezzo  agli  Alamanni  un  gran  ducalo; 
E^  dia  alla  ca.sa  di  Sansogna  inailo. 

Che  radula  .sarà  tutta  da  un  lato; 

Ei  per  la  linea  della  madre,  erede. 

Con  la  progenie  sua  la  terrà  in  piede. 

Questo  ch’ora  anuiviene.ùilssvond’.Az- 
Di  cortesia  più  rhe  di  guerra  amico,  (zo 
Tra  dui  tigli,  Kcrinidiieil  .Vlbi'rlazzu. 
Vinto  dall'un  sarà  il  .secondo  Eàirico; 
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E del  saiiffue  Tedesco  orribil  guazzo 
Parma  v<^rà  per  tulio  il  campo  aprico: 
Dell'allro  la  contessa  gloriosa  , 

Sania  e casta  Matilde  sarà  sposa. 

Virtù  il  farà  di  tal  connubio  degno; 
Ch’a  quella  età  non  poca  laude  estimo 
l^uasi  dì  mezza  Italia  in  dote  il  Regno, 

È la  nipote  aver  d'Enrico  primo. 

Ecco  di  quel  Bertoldo  il  caro  p^iio,  - 
Rinaldo  tuo,  ch’avrà  l'onore  opimo 
D'aver  la  chiesa  delle  inan  riscossa 
Dell’empio  Federigo  Barbarossa. 

Ecco  un’altro  Azzo,  ed  èquel  cheVerona 
Avrà  in  poter  col  suo  bel  tenilorio; 

E sarà  detto  marchese  d’Ancona 
Dal  quarto  Olone,  e dal  secondo  Unorio. 
Lungo  sarà,  s'io  mostro  ogni  persona 
Del  sangue  tuo,  ch’avrà  del  lìonsislorlo 
Il  confatone,  e s’io  narro  ogn’impresa 
Vinta  da  lor  per  la  romana  Chiesa. 

Ohizzo  vedi  e Folco,  altri  Azzi,  alIr’Ughi, 
Ambi  gli  Enrichi,  il  figlioalpadreaccaulo; 
Duo  Cucio,  de’quai  l’uno  Umbria  soggiu- 
E vesta  di  Spoleli  il  ducal  manto,  (ghì. 
Ecco  chi ’l  sangueelegran  piaghe  asciughi 
D'Italia  alllilla,  e volga  in  riso  il  pianto: 
Di  costui  parlo  (c  mostrolle  Azzo  quinto  ) 
Onde  Ezeflin  Oa  rotto,  preso,  estinto. 

Ezellino  immanissimo  tiriinno 
Che  fla  credulo  flj^lio  del  demonio , 

Farà,  troncando  i sudditi,  tal  danno, 

E distruggendo  il  bel  paese  Ausonio, 

Che  pietosi  appo  lui  .stati  saranno 
Mario,  Siila,  Neron,  Cajo,  od  Antonio. 

E Federico  imperator  secondo  ( do. 
Fia,  per  questo  Azzo,  rotto  e messo  al  fou- 

Tcrrà  costui  con  più  felice  scettro 
In  bella  terra,  che  siede  sul  fiume. 

Dove  chiamò  con  lagrimoso  plettro 
Febo  il  iigliuol,  ch’avea  mal  retto  il  lume. 
Quando  fu  pianto  il  fabuloso  elettro 
E Cigno  si  vesti  di  bianche  piume; 

E questa  di  mille  obblighi  mercede 
Gli  donerà  l’aposlulica  sede. 

Dove  lascio  il  fratello  Aldobrandino  ? 
Ch’è  per  dar  al  Pontefice  soccorso 
Contra Oton quarto  e’I  Campo  ghibellino. 
Che  sarà  presso  al  Campidoglio  corso. 

Ed  avrà  preso  ogni  luco  vicino, 

E posto  agli  Umbri  e alli  Piceni  il  morso. 
Nè  polendo  prestargli  aiuto  senza 
Mollo  lesor,  ne  chinerà  a Fiorenza; 

E non  avendo  gioia  o miglior  pegni. 

Per  sicurlà  daralle  il  frate  in  mano; 
Spiegherà  i suoi  vittoriosi  segni, 

E romperà  l’esercito  germano: 

In  seggio  riporrà  la  Chiesa,  e degni 
Darà  suppKcii  ai  conti  di  Celano; 

Ed  al  servizio  del  sommo  Pastore 
Finirà  gli  anni  suoi  nei  più  bel  fiore: 

Ed  Azzo,  il  suo  fralel,  lascerà  erede 


Del  dominio  d’Ancona  e di  Pisauro, 

D'ogni  città,  che  da  T'roento  siede 
Tra  il  mar  e l’Apiiennin  nn'aU’lsaiiro; 

E di  grandezza  d'animo  e di  fede, 

E di  virtù,  miglior  che  gemme  ed  auro; 

C.hè  dona  e lolle  ogni  altro  lien  Fortuna; 

Sul  in  virtù  non  lia  possanza  alcuna. 

ViHli  Rinaldo,  in  cui  mm  minor  raggio 
Splenderà  di  valor,  pur  che  non  sia 
A tanta  esaltazion  del  bel  lignaggio 
Morie,  o forlnna  invidiosa  e ria. 

Udirne  il  duol  fin  qui  da  Napoli  aggio. 

Dove  del  padre  allor  statico  fia. 

Or’Obizzo  ne  vien,  che  giovinetto 
Dopo  l’Avo  sarà  princi|ie  eletto. 

Al  bel  dominio  accrescerà  costui 
Reggio  giocondo,  e Modona  feroce. 

Tal  sarà  il  suo  l’alor,  che  signor  lui 
Domanderanno  i popoli  a una  voce. 

Vedi  Azzo  sesto,  un  de’figliuoli  sui, 
ConCalonier  della  cristiana  Croce: 

Avrà  il  ducato  d’ Adria  con  la  figlia 
Del  secondo  re  Carlo  di  Siciglia. 

Vedi  in  un  bello  ed  amichevol  grup|M> 
Delti  principi  illustri  Teccellenza , 

Obizzo,  Aldobrandin,  Niccolò  Zoppo, 
Alberto,  d’amur  pieno  e di  clemenza. 

10  tacerò,  per  non  temerli  tropim. 

Come  al  bel  regno  aggiunmran  Favenza , 

E con  maggior  fermezza  Adria  , che  valse 
Da  sè  nomar  rindomile  acque  salse. 

Como  la  terra  il  cui  produr  di  rose 
I.e  diè  piacevo!  nome  in  greche  voci , 

E la  città,  ch’in  mezzo  alle  piscose 
Paludi, del  Po  teme  ambe  le  foci. 

Dove  abilan  le  genti  disioae 
Clie’l  mar  si  turbi,  e sieno  i venti  atroci. 
Taccio  d’Argenla,  di  Lugo,  e di  mille 
Altre  castella  e popolose  ville. 

Ve’Niccolò,  che  tenero  fanciullo 

11  popol  crea  Signor  della  sua  terra; 

E di  Tideo  fa  il  peasier  vano  e nullo. 

Che  contra  lui  le  civile  arme  alTerra. 

Sarà  di  questo  il  puerii  trastullo 

Sudar  nel  ferro,  e travagliarsi  in  guerra  ; ‘ 
E dallo  studio  del  tempo  primiero 
Il  fior  riuscirà  d’ogni  guerriero. 

Farà  de’suoi  ribelli  uscire  a volo 
Ogni  disegno,  e lor  tornare  in  danno; 

Ed  ogni  stratagemma  avrà  si  noto. 

Che  sarà  duro  il  poter  fargli  inganno. 

Tardi  di  questo  s'avvedrà  il  terzo  Olo, 

E di  Reggio  e di  Parma  aspro  Tiranno; 

Che  da  costui  spogliato  a un  tempo  Ila 
E del  dominio  e della  vita  ria. 

Avrà  il  bel  re^no  poi  sempre  aumento 
.St'iiza  torcer  mai  piè  dal  cainmin  dritto; 

Nè  ad  alcuno  farà  mai  nocumento. 

Da  cui  prima  non  sia  d'ingiuria  alìlittu: 

^ è per  questo  il  gran  Motor  contento. 

Che  non  gli  sia  alcun  termino  prescritto; 
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]Ma  dori  prosperando  In  meglio  sempre. 
Fin  che  si  volga  il  del  nelle  sue  tempre. 

Vedi  Leonello,  o visli  il  primo  duce, 
Fama  della  sua  età,  l'inclito  Sorso, 

Che  siede  in  pace,  e più  trionfo  adduce 
Di  quanti  in  altrui  terre  abbiano  corso. 
Chiuderà  Marte,  ove  non  veggia  luce, 

E stringerà  al  furor  le  mani  ai  dorso. 

Di  questo  Signor  splendido  ogni  intento 
Sarà,  che  ’l  popol  suo  viva  contento. 

Ercole  or  vien,  ch’ai  suo  vicin  rinlaccia 
Col  piè  mez70  arso,  e con  quei  deliol  passi. 
Come  a Budrio  col  petto  e con  la  faccia 
Il  campo  volto  in  fuga  gli  fermassi; 

IS'on  perchè  in  premio  poi  guerragli  faccia, 
IS'è,  per  cacciarlo  lin  nel  Barco  passi. 
Questo  è il  Signor  di  cui  non  so  esplicarme 
Se  fla  maggior  la  gloria  o in  pace  o in  arme. 

Terrai!  Pugliesi,  Calabri  e Lucani 
De’gesti  di  costui  lunga  memoria, 

IJt  dove  avrà  dal  Ke  de’ Catalani 
Di  pugna  singolar  la  prima  gloria; 

K nume  tra  gl’iiivitti  ca|*itani 
S’acquisterà  con  più  d’una  vittoria: 

Avrà  per  sua  virtù  ia  signoria. 

Più  di  trenta  anni  a lui  debita  pria. 

E quanto  più  aver  obbligo  si  possa 
.A  princi|ie,  sua  terra  avrà  a costui; 

Non  perchè  fla  delle  paludi  mussa 
Tra  campi  fertilissimi  da  lui; 

\on  (MTchè  la  farà  con  muro  e fossa 
Meglio  capace  a’ cittadini  .sui, 

E rumerà  di  templi  e di  palagi. 

Di  piazze,  di  teatri,  e di  mille  agi. 

iNon  perchè  dagli  artigli  dell’audace 
Aligero  Leon  terra  difesa; 

Non  perchè  quando  la  gallica  fare 
Per  tutto  avrà  la  bella  Italia  accesa. 

Si  starà  sola  col  suo  stato  in  pace, 

E dal  timore,  e da’trìbuti  illesa: 

.Non  si  per  questi,  ed  altri  bem'llci 
Sarai!  sue  genti  ad  Errol  debitrici; 

Quanto  die  darà  lor  l’inclita  prole. 

Il  giusto  .Alfonso,  e IpiKilito  benigno. 

Che  sarai!,  i|uai  l’antica  faina  suole 
.Narrar  de'tìgli  dei  Tindareo  cigno, 
Ch'altcrnamenle  si  privan  del  sole. 

Per  trar  Tuli  l'altro  dcll’aer  maligno. 

S:irà  ciascuno  d'essi  e pronto  e forte. 
L’altro  salvar  con  sua  perpetua  morte. 

Il  grande  amor  di  questa  bella  coppia 
Kendcrà  il  popol  suo  via  più  sicuro. 

Che  se,  per  opra  di  Vulcan,  di  doppia 
Cinta  di  ferro  avesse  intorno  il  muro. 
Alfuaso  è quel  che  col  saper  accoppia 
Si  la  bontà,  ch’ai  secolo  futuro 
l.a  gente  crederà  che  sia  dal  cielo 
Tornata  .Astreadove  puù  il  caldo  e il  gelo. 

.A  grand’uopo  gli  Ila  l’ esser  prudente, 

E di  valore  assimigliarsi  al  |iadre; 

Cfaè  si  ritroverà,  con  poca  gente, 

/ Quattro  Poeti  Italiani. 


Da  un  lato  aver  le  veneziane  squadre. 
Colei  dall'altro,  che  più  giustamente 
Non  so,  se  dovrà  dir  matrigna  o madre; 
•Ma  se  pur  madre,  a lui  poco  pili  pia. 

Che  Medea  ai  tigli,  o Progne  stata  sia. 

E quante  volte  uscirà  giorno  e notte 
Col  suo  popol  fedel  fuor  della  terra. 

Tante  sconfltte  e meinorabil  rotte 
J)arà  a’ncmici  o per  acqua,  o per  terra, 
la*  genti  di  Romagna  mal  condotto 
Contea  i vicini,  e lor  già  amici,  in  guerra. 
Se  n’avvedranno,  iasanguinando  il  suolo. 
Che  serra  il  Po,  interno  e Zanniolo. 

Ne’  medrami  contini  anco  saprallo 
Del  gran  Pastore  il  mercenario  Ispano, 
Che  gli  avrà  dopo  con  poco  intervallo 
La  Bastia  tolta,  e morto  il  castellano. 
Quando  l’avrà  già  preso;  e per  tal  fallo 
Non  fla,  dal  minor  fante  al  capitano. 

Chi  del  racquisto,  e del  presidio  ucciso 
A Roma  riportar  possa  l’avviso. 

Costui  sarà  col  senno  o con  la  lancia. 
Ch’avrà  l’onor  ne  i rampi  di  Romagna, 
D’aver  dato  ali'esercito  di  Francia 
l.a  gran  vittoria  rontra  Giulio  e Spagna. 
■Nuoteranno  i destrier  fin’alla  pancia 
Nel  .sangue  iiinan  per  tutta  la  campagna;' 
Ch’a  .seppellire  il  mpol  verrà  manco 
fedesco.  Ispano,  Greco,  Italo  e Franco. 

Quel  che  in  Pontificale  abito  imprime 
Del  purpureo  cappel  la  sacra  chioma, 

E il  liberal,  magnanimo,  sublime. 

Gran  (nrdinal  della  Chies.-i  di  Roma, 
IpiKililo,  ch’a  prose,  a versi,  a rimo 
Darà  materia  eterna  in  ogni  idioma; 

La  cui  fiorita  età  vuol  il  CicI  giusto. 
Ch’abbia  un  Marmi , come  un  altro  ebbe 

( .Augusto. 

Adornerà  la  sua  progenie  bella. 

Come  orna  il  .sol  la  macchina  del  mondo, 
.Mollo  più  della  luna,  e d’ogni  stella; 
Ch’ogni  altro  lume  a lui  sempre  è secondo. 
Costui,  con  pochi  a piedi,  e meno  in  sella. 
Veggio  uscir  mesto,  e poi  tornar  giocondo; 
Che  (piindici  galee  mena  caplive. 

Olirà  miU'altri  legni  alle  sue  rive. 

ViHii  poi  l’imo  e l'altro  Sigismondo: 

Vedi  d'.\lfon.so  i cinque  figli  cari. 

Alla  cui  fama  ostar,  che  di  sè  il  mondo 
.Non  empia,  i monti  non  ^ran  nè  i mari; 
Gener  del  Re  di  Francia  Ercol  .secondo 
E Tun;  quest'altro,  (acciò  lutti gl’impari) 
Ippolito,  che  non  con  minor  raggio. 

Che  ’l  zio,  risplenderà  nel  suo  lignaggio; 

Francesco,  il  terzo;  Alfonsi  gli  altri  dui 
Anrbi  sou  detti.  Or,  come  io  dissi  prima. 
S’ho  da  mostrarti  ogni  tuo  ramo,  il  cui 
Valor  la  stirpe  sua  tanto  sublima. 
Bisognerà  che  si  rischiari  e abbui 
Più  volle  prima  ilciel,ch’io  le  gli  esprima; 
E sarà  tempo  ormai,  quando  ti  piaccia, 

•IO 
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Ui'io  (lis  liiTnza  aM’umbrp,  e di'io  mi  Ine- 
Cosi  con  volontà  della  donzella  (eia. 
I.a  dolla  incantalrice  il  libro  cbiu.so. 

1'iilti  i;li  spirli  allora  nella  cella 
.''piiriro  in  frolla,  ove  eran  Tossa  ebiusc. 
Qui  liradamante.  poi  die  la  favella 
le  fn  conres.sa  usar,  la  bocca  .schiuse, 

K domandò  : Chi  son  li  due  si  tristi. 

Che  tra  Ippolito  e Alfonso  abbiamo  visti  ? 

Veniano  sospirando,  e gli  occhi  bassi 
Parean  tener  d’ogni  baldanza  privi; 

E gir  lontaii  da  loro  io  vedea  i passi 
Dei  frali  sì,  che  ne  pareano  schivi. 

Parve  cb’a  tal  domanda  si  cangiassi 
I..a  maga  in  viso,  e fé  degli  occhi  rivi; 

E gridò:  .Ah  sfortunati,  a quanta  pena 
Lungo  instigar  d’uomini  rei  vi  mena! 

O buona  prole,  o degna  d’Ercol  buono! 
Non  vinra  il  lor  fallir  vostra  bonlade: 

Di  vostro  sangue  i miseri  pur  sono; 

Qui  ceda  la  giustizia  alla  pieladc. 

Indi  soggiunse,  con  più  basso  suono. 

Di  ciò  dirli  più  innanzi  non  accade. 

.Stalli  col  dolce  in  Ima'a,  e non  ti  doglia, 
Cb'ainarpggiare  al  fin  non  te  la  voglia. 

Tosto  che  spunti  in  ricI  la  prima  luce. 
Piglierai  meco  la  più  dritta  via, 
t;b’ai  lucente  rastel  d’acciar  conduce. 

Dove  Kuggier  vive  in  allriii  tialia. 
lo  tanto  li  sarò  compagna  e duce, 

CJie  tu  sia  fuor  dell’aspra  selva  ria; 

T insegnerò.  jMiiche  sarem  sul  mare, 

.Sì  ben  la  via,  che  non  potresti  errare. 

Quivi  Taiidac4‘  giovane  rimase 
Tutta  la  noi  le,  e gran  |m-zzo  ne  spese 
A parlar  con  Merlin,  che  le  suase 
Itendersi  tosto  al  suo  Kuggier  cortese, 
losciò  di  |)Oi  le  sotterraiuf  ca.se, 

<!lie  di  nuovo  splendor  l’aria  s’accese. 

Per  un  cammin  gran  spazio  oscuro  c cieco, 
Avendo  la  spirlal  femmina  seco. 

E riuscirò  in  un  burrone  a.scoso 
Tra  monti  inacci'ssihili  alle  genti; 

E lutto  il  di  senza  pigliar  riposo. 

Salirmi  lialze,  e traversar  torrenti. 

K |N*rcliè  men  Taiidar  fos.se  noioso. 

Di  piacevoli  e bei  ragionamenti. 

Di  quel  che  fu  più  conferir  soave. 

L'aspro  cammin  faceaii  |uirer  men  grave; 

Dei  i|uali  era  pt'n'i  la  maggior  parte, 
(Ih’a  lirailainanle  vien  la  dolla  Maga 
Mostrando, con  che  a.stiizia.e  con  qual’arte 
Proceder  dee,  se  il5  lluggiero  è vaga. 

.Se  tu  fossi,  dicvsi , Pallade  o Marte, 

E conducessi  gente  alla  tua  paga 

Più  che  non  liail  re('.arloeilre  Agramanle, 

Non  durere.sti  coiiira  il  Negromante; 

t;he,  oltre  che  «Taeriar  murala  sia 
l.a  rocca  inespugnabile  e lant’aila; 
pure  che  'I  suo  destrier  si  l'accia  via 
Per  mezzo  l'aria,  uve  galop|ia  e salta; 


Ila  lo  scudo  mortai,  che  come  pria 

.Si  scopre,  ilsuosplendorsìgliocriiia.ssalla, 

L'i  vista  lolle,  e tanto  ucciiiri  i sensi. 

Che  come  morto  rimaner  convlensi: 

E se  forse  ti  pensi,  che  ti  vaglia 
Combattendo  tener  serrali  gli  orchi, 
tome  {Mitrai  .sa|ier  nella  battaglia 
Quando  ti  .schivi,  o l'avversario  tocchi  ? 

Ma  per  fuggire  il  lume  ch’nbbartuiglia, 

E gli  altri  incanti  di  colui  far  scigcebi. 

Ti  mostrerò  un  rimedio,  una  via  presta; 

Nò  altra  in  tutto ’l  mondo  è se  non  questa. 

Il  re  Agramanle  d’Africa  un  anello. 

Che  fu  rubalo  in  India  a una  regina. 

Ha  dato  a un  suo  baron  dello  lirunello 
Che  |MK;he  miglia  innanzi  ne  cammina; 

Di  tal  virtù,  che  chi  nel  dito  ha  quello. 
Conira  il  mal  degl’incanti  ha  medicina. 

Sa  de’furli  e d’inganni  Briinel  quanto 
Colui,  che  lieii  Kuggier,  .sappia  d’incanto.  . 

Questo  lirunci  sì  pratico  e sì  astuto. 

Come  io  li  dico,  ò dal  suo  re  mandato 
Acciò  che  col  suo  ingeguo  e con  l’aiuto 
Di  i|ueslo  anello,  in  tal  cose  provato. 

Di  quella  rocca,  dove  è rilenulo, 
l'raggia  Kuggier;  che  così  s’è  vantato. 

Ed  ha  così  pronie.sso  al  suo  signore, 

A cui  Kuggier  c più  d'ogni  altro  a core. 

Ma  ]iercbò  il  tuo  lluggiero  a le  sol  abbia  , 
E non  al  re  Agramanle,  ad  obbligarsi 
Che  trailo  .sia  delTinranlala  gabbia, 
1''insegnerò  il  rimedio  che  de’usarsi. 

Tu  le  n’andrai  Ire  dì  lungo  la.s;ibbia 
Del  mar,  ch’ormai  è ]>resso  a dimostrarsi. 

Il  terzo  giorno  in  un  allvergo  loco 
Arriverà  imslui  ch’ha  Tanel  .seco. 

lo  sua  statura,  acciò  tu  lo  conosca. 

Non  «V  sei  {vaimi,  ed  ha  il  ca(vo  ricciuto; 
lo  chiome  ha  nere,  ed  ha  la  {M'Ile  fosco. 
Pallido  il  viso,  oltre  il  dover  barbuto; 

(ìli  ocelli  gonliati,  e guardatura  losca, 
.Schi.acciato  il  na.so,  e nelle  ciglia  irsuto: 
L’abilo.  acciò  ch’io  lo  di{iinga  intero, 

È slrello  e corto,  e sembra  di  corrieri». 

Om  esso  lui  Tarcaderà  .soggetto 
Di  ragioiuir  di  quelli  incanti  strani: 

.Mostra  d’aver,  come  tu  avrai  in  etTelto, 
Desio  che  ’l  Mago  sia  Iccu  alle  mani; 

.Ma  non  mo.strar  che  li  sia  stato  dello 
Di  quel  suo  uiiel,  che  fa  gTiiicaiili  vani.  . 
Egli  t’offerirà  mostrar  la  via 
Fin  alla  rocca,  e farli  comfiagnia. 

Tu  gli  va  dietro:  c come  ravvicini 
\ quella  rocca,  sì  ch’ella  si  scopra. 

Dagli  la  morte;  nè  (lietà  t’inchini 

Che  tu  non  niella  il  mio  consiglio  in  opra. 

.Né  far  ch’egli  il  {M'nsier  tuo  s’indovini, 

E ch’abbia  lem(io  che  Panel  lo  copra; 

Perchè  ti  s(vuriria  dagli  iM'cbi,  tosto 
Ch’ili  bocca  il  sacro  aiiel  s’aves.se  {voslo. 

Così  parlando,  giunsero  sul  mare. 
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Dove  presso  a Bonlea  mede  Garoiina. 
Quivi,  non  senza  alipianto  lagriinare. 

Si  diparll  l’una  dall’aiira  donna. 

La  figliuola  d’Amon,  che  per  slegare 
Di  prigione  il  suo  amante  non  assonna, 
(^niniini'i  tanto,  che  venne  una  st*ra 
Ad  uno  allH'rgo,  ove  Brunel  prim'era. 

Ornosvc  ella  ilriniel,  come  lo  vede. 

Di  cui  la  forma  avea  scolpila  in  mente; 
Onde  ne  viene,  ove  ne  va  gli  chiede: 

Quel  le  risp<inde,  e d'ogni  cosa  mente. 

I.a  donna , giù  provisla,  non  gli  cedo 
In  dir  men/opie,  e simula  ugnaliiiente 
K patria  e slir|H‘  e setta  e nome  e se.sso; 

K gli  volta  alle  man  pur  gli  occhi  s|m‘sso. 

liii  va  gli  occhi  alle  man  siM'ssuvullaudu, 
In  dubbio  sempre  cs.ser  da  lui  rubata; 
iN'è  lo  lascia  venir  troppo  accostando. 

Di  sua  condizion  ben  informala. 

Stavano  insieme  in  questa  guisa,  (|uando 
l.'orecchia  da  un  rumor  lor  fu  intriionala. 
boi  vi  dirò  signor,  che  ne  fu  causa, 
tih’avrò  fatto  al  cantar  debita  paiLsii. 


CANTO  IV. 


Ilradanianle  enn  l'anello  mitlerinito  vince  il 
prestigio  di  Aliante  , e libera  Huggiero 
dal  castello  incantato.  Questi  lascia  a tei 
il  suo  cavallo  , e monta  I'  [pimjrifo  che 
seco  lo  porla  in  aria.  Ilinaldo  appioda  net- 
ta .Scozia , dove  gli  è dello  che  tìinerra  fi- 
glia di  quel  re  trovasi  in  pericolo  di  es- 
sere messa  a morte  per  una  calunnia  : in- 
camminatosi per  liberarla,  s’arviene  in 
una  giovine  a cui  domanda  contezza  del 
latto. 


Quantunque  il  .simular  sia  le  più  volle 
Ripreso,  e dia  di  mala  mente  indici. 

Si  trova  pure  in  molle  cose  c molle 
Aver  fatti  qvidenli  benefici, 

B danni  e biasmi  e morti  aver  già  tolte; 
libò  non  ron«er.siam  .sempre  con  gli  amici 
In  questa  as.sai  più  oscura  che  serena 
Vita  mortai,  tutta  d'invidia  piena. 

Se,  doiKi  lunga  prova  a gran  fatica 
Trovar  si  può  chi  li  sia  amico  vero. 

Lai  a chi  .senza  alcun  sos(iello  dica 
K di.sco|ierlo  mostri  il  tuo  ix'iisiero; 

Ghe  dc’far  di  Itiiggier  la  bella  amica 
Om  quei  Itrnnel  non  puro  c non  sincero, 
.Ma  lutto  simulalo  e lutto  tinto, 
tiome  la  maga  le  l'avea  dipinto? 

.Simula  anch'ella;  e cosi  far  conviene 
tàui  esso  lui,  di  lin/ioni  isidrt': 

K,  coni'io  dissi,  spesso  ella  gli  tiene 
Gli  occhi  alio  inan,ch'cran  rapacicladrc. 


Ecco  all' orecchie  un  gran  rumor  lor  vi®- 
Disse  la  Donna:  O gloriosa  .Madre,  (no: 
O Ite  del  tiiel,  che  cosa  sarà  questa? 

E dove  era  il  rumor  si  trovò  presta. 

E vcNie  l'oste  e tutta  la  famiglia, 

E chi  a finestre,  c chi  fuor  iiefia  via. 
Tener  levati  al  Ciel  gli  occhi  e le  ciglia, 
0)me  re«u;lis.se  o la  cometa  sia.’ 

Vede  la  Donna  un'altra  maraviglia 
Cho  di  leggier  credula  non  saria; 

Vede  passar  un  gran  destriero  alato. 

Che  porla  in  aria  un  cavaliero  armalo. 

Grandi  eran  l’ale  e di  color  diverso, 

E vi  sedea  nel  mezzo  un  cavaliero. 

Di  ferro  armalo  luminoso  e terso, 

E vòr  bollente  avea  drillo  il  sentiero. 
Calossi  e tu  fra  le  montagne  immerso: 

E,  come  dicea  l’oste  , (e  dicea  il  vero) 
Quell’era  un  Negromante,  e facea  spes.so 
Quel  varco, or  più  da  lungi,  or  più  da  pres- 
Volando,  lalor  s’alza  nelle  stelle,  (.so. 
E poi  quasi  talor  la  terra  rade; 

E ne  porta  con  lui  tulle  le  lieile 
Donne  che  trova  per  quelle  contrade: 
ralmenle  che  le  misere  donzelle 
lih’ubbino,  o aver  si  credano  beltade, 
(làmie  alTatIo  costui  tulle  le  iiivole) 

Non  escon  fuor  si  che  le  veggia  il  solo. 

Egli  sul  Pireneo  tiene  un  castello. 
Narrava  l’oste,  fatto  |K-r  incauto. 

Tutto  d’acciaio,  e sì  lucente  c bello. 
Ch’altro  al  mondo  non  è niirabii  tanto. 

Già  molli  cavalier  sono  ili  a quello, 

E nessun  del  ritorno  si  dà  vanto; 

.Si  ch’io  pernso,  signore,  e.  temo  forte, 

O che  siali  pn»ìi , o siali  criiidolli  a morie. 

I.a  donna  il  tutto  ascolta,  e le  ne  giova. 
Credendo  far,  come  farà  per  certo. 

Con  l'anello  mirabile  tal  prova. 

Che  ne  ila  il  mago  e il  suocastel  deserto  ; 
E dice  aH'oste:  or  un  de'luoi  mi  trova 
tilie  più  di  me  sia  del  viaggio  esiierlo; 
Ch'io  non  |>os.so durar:  tanto  boiicor  vagì» 
Di  far  liiittaglia  Contro  a questo  mago. 

.Non  li  mancherà  guida,  le  rispose 
Brunello  allora,  e ne  verrò  teco  io. 

.Mec:o  lio  la  strada  in  scritto,  ed  altre  cose 
Che  li  farai!  piacer  il  venir  mio. 

Volse  dir  deU'anel;  ma  non  l'espose. 

Nò  chiari  più  iier  non  |iagarne  il  fio. 

Grato  mi  fia,  dis.se  elia,  il  venir  tuo: 
Volendo  dir  ch’indi  l’anel  fia  suo. 

Quel  ch’era  utile  a dir. disse,  e quel  lac- 
che nuocer  le  potea  col  Saracino.  (que, 
.Avea  l’oste  un  deslrier  ch’a  costei  piacque. 
Ch'era  buon  da  battaglia  e da  caminiiio: 
làini|Nirollo,  e partissi,  come  nacque 
Del  bel  giorno  seguente  il  iiialtulimi. 

Prisa'  la  via  per  una  stretta  vaile, 
tàlli  Brunello  ora  iiuianzi,ora  alle  spalle. 
Diniuuie  in  uuinte  ed'iuioiii altro liosco. 
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Giunsero  ore  raliezzu  di  l’irene 
l’iu)  dimostrar , se  non  è l'aer  fosco, 

K Francia,  e S|iugna,  edile  diverse  arene; 
Cime  A|i|iennin  scopre  il  mar  Schiavo  e 'i 
Dal  giogo  onde  a Camaldoli  si  vieiie.^Tosco 
(luindi  Iter  aspro  e faticoso  calle 
Si  discendea  nella  profonda  valle. 

Vi  sorge  in  mezzo  un  sasso,  che  la  cima 
D'un  hel  muro  d'acciar  tutto  si  fascia; 

E quella  tanto  in  verso  il  del  sublima. 
Che  quanto  ha  intorno  ìnferior  si  lascia- 
moli faccia,  chi  iioii  vola,  andarvi  stima; 
('.he  sfiesa  indarno  vi  .saria  o^ui  ambascia. 
Brunel  disse:  ecco  dove  prigionieri 
il  mago  tien  le  donne  e i cavalieri. 

Da  quattro  canti  era  tagliato,  e tale 
Che  parca  dritto  a fil  della  sinopia: 

Da  nessun  lato  nè  sentier  ne  scale 
V’eran,  chedi  salir  facesser  copia: 

K beile  apjiar  che  d’animal  ch'abbia  ale 
Sia  que.sla  stanza  nido  e tana  propia. 

Quivi  la  donna  esser  conosce  l'ora 
Di  ter  l'aneilo.  e far  che  Brunel  mora. 

Ma  le  iKiratto  vile  a insanguinarsi 
D'un  unni  senza  arme  e di  sì  ignobil  sorte; 
Che  ben  potrà  ixisseditrice  farsi 
Del  ricco  anello,  e lui  non  porre  a morte. 
Brunel  non  avea  mente  a riguardarsi; 

Si  ch'ella  il  prese,  e lo  legii  Ix’ii  forte 
Ad  un  abete,  ch'aita  avea  la  cima; 

Ma  di  dito  l'anel  gli  tras.se  prima. 

Nè  (ler  lagrime,  gemiti  o lamenti 
Che  faces.se  Brunel,  lo  volse  sciorre. 
Smontò  della  inunlagna  a passi  lenii 
Tanto  che  fu  nel  pian  sotto  la  torre. 

K {M-rchè  alla  battaglia  s'appresenli 
Il  Negromante,  al  corno  suo  ricorre; 

E,  dojio  il  siion,  con  minacciose  grida 
Lo  chiama  al  campo,  ed  alla  piigna'l  sfida. 

Non  stelle  mollo  a uscir  fuor  della  |x>rta 
L'inraiilator,  ch'udì '1  suono  e la  voce. 
L’alalo  corridor  per  l’aria  il  porta 
Oinlra  costei,  che  sembra  uomo  feroce, 

J.a  donna  da  principio  si  conforta; 

Che  visle  che  colui  jioco  le  nuoi'e: 

Non  (Mirta  lancia  nè  spada  nè  mazza 
C.h'a  forar  l'abbia  o romper  la  corazza. 

Dalla  sinistra  sol  lo  scudo  avea. 

Tulio  ciqiertodi  seta  vermiglia; 

Nella  man  destra  un  libro,  onde  facea 
Na.scer,  leggendo,  l'alta  maraviglia: 

('.he  la  lancia  lalor  correr  parca. 

Li  fallo  avea  a più  d'un  batter  te  ciglia: 
'J'alor  parca  ferir  con  mazza  o stocco, 

E lontano  era  e non  avea  alcun  tocco. 

Non  è tinto  il  destrier,  ma  naturale, 
Ch'iina  giumenta  generò  d’un  grifo: 
Simile  al  padre  avea  la  piuma  e l’ale. 

Li  piisii  anteriori, ilcaime'l  grifo; 

In  tulle  le.  altre  membra  parca  quale 
Era  la  madre,  e chiamasi  Ipisigrifo; 


Che  nc'nionli  Rifei  vengon,  ma  rari. 

Molla  di  là  d.igli  agghiacciati  mari. 

Quivi  |ier  forza  lo  tirò  d’incanto; 

E iwi  che  l’ehlie  ad  altro  non  attese, 

E con  studio  c fatica  operò  tanto, 

Ch'a  sella  e briglia  il  cavalcò  in  un  mese  ; 
Così  che  in  terra  c in  aria  e in  ogni  canto 
Lo  facea  volteggiar  senza  contese. 

Non  tinzion  d'incanto  come  il  resto. 

Ma  vero  e naturai  .si  vodea  questo. 

Del  mago  ogni  altra  cosa  era  (ìgmento 
Che  comparir  face;i  per  ros.so  il  giallo: 

Ma  con  la  donna  non  fu  di  momento  ; 

Chè  per  l’anel  non  può  vedere  in  fallo. 

Più  colpi  tuttavia  dis.serra  al  vento. 
Equine!  e quindi  spinge  il  suo  cavallo; 

E si  dibatte  e si  Irava^ia  tutta, 
torneerà,  innanzi  che  venì.s.se,  instriitla. 

E,  poi  che  esercitala  si  fu  alquanto 
Sopra'l  destrier,smonlar  volse  anco  a piede 
Per  poter  meglio  al  lìn  venir  di  quanto 
La  cauta  maga  istruzion  le  diede. 

Il  mago  vicn  per  far  Peslrorao  incanto, 

Chè  del  fatto  ripar  nè  sa  nè  crede: 

Sciiopre  lo  scudo  c certo  si  presume 
Farla  cader  con  rincantalo  lume. 

Polea  così  .scoprirlo  al  primo  tratto. 
Senza  tenere  i cavalieri  a bada; 

Ma  gli  piarea  veder  qualche  bel  tratto 
Di  correr  l’asta,  e di  girar  la  s|iada; 

Come  si  vede  cli’all'asluto  gatto 
.Scherzar  col  topo  alcuna  volta  aggrada; 

E poi  che  quel  piacer  gli  viene  a noia 
Dargli  di  morso,  ealfin  vole  che  moia. 

Dico  che’l  mago  al  gallo, e gli  altri  al  topo 
S’assimigliar  nelle  battaglie  dianzi; 

Ma  non  s’assimigliar  già  così  do|m 
Che  con  l’anel  si  fé  la  donna  imvinzi. 
Allenta  e fl.s.sa  slava  a quel  ch’era  uopo. 
Acciò  che  nulla  seco  il  mago  avanzi; 

E come  vide  che  lo  scudo  aper.se. 

Chiuse  gli  orchi,  e hcsciò  quivi  caderse. 

Non  che  il  fulgor  del  lucido  metallo. 
Girne  soleva  agli  altri,  a lei  noces.se; 

Ma  così  fece  acciò  che  dal  cavallo 
Oinira  sè  il  vano  incantalor  scendesse: 

Nè  parte  andò  del  suo  disegno  in  fallo; 
Chè  tosto  ch’ella  il  capo  in  terra  me.sse. 
Accelerando  il  volator  le  penne. 

Gin  larghe  ruote  in  terra  a por  si  venne. 

Lascia  ali’nrcion  lo  scudo  che  già  posto 
.Avea  nella  coperta,  e a piè  discende 
A'erso  la  donna  che,  come  repixslo 
Lupo  alla  m.acchia  il  capriolo,  attende, 
.'^nza  più  indugio  ella  si  leva  tosto 
Cile  l’ha  virino,  e ben  stretto  lo  priuide. 
Avea  lasciato  quel  misero  in  terra 
Il  libro  che  facea  tutta  la  guerra: 

E con  una  catena  ne  correa. 

Che  .solca  portar  cinta  a simil  u.so; 

Perchè  non  inen  legar  colei  credea. 
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Che  per  a dietro  altri  le^iaro  era  nso. 

I. a  diinna  in  terra  posto  giù  l’avea: 

Se  quei  non  si  difese,  io  ben  l'escuso; 

Che  troppo  era  la  cosa  differente 

Tra  un  deboi  vecchio,  e.lei  tanto  possente. 

Disef^ndo  levagli  ella  la  testa, 

Alza  la  man  vittoriosa  in  fretta; 

Ma  poi  che  ’l  viso  mira,  il  colpo  arresta, 
Quasi  sdegnando  s)  bassa  vendetta. 

Un  venerabil  vecchio  in  farcia  mesta  (ta. 
Vede  esser  quel  ch'ella  ha  giunto  allastret- 
Che  mostra  al  viso  crespo  e al  pelo  bianco, 
EIA  di  settanta  anni  o poco  manco. 

Tnmmi  la  vita,  ginvene,  per  Dio, 

Dicca  il  vecchio  pien  d'ira  e di  dispetto; 
Ma  quella  a torta  avea  si  il  cor  restio, 
(iome  quel  di  lasciarla  avea  diletto. 

J. a  donna  di  .sapere  ebbe  disio 

Chi  fosse  il  negromante,  ed  a che  effetto 
Edifira.s.se  in  quel  luogo  selvaggio 
La  rocca,e faccia  a lutto  il  mondooltraggio. 

Nè  per  maligna  intenzione,  ahi  lasso! 
(Dis.se  piangendo  il  vecchio  incantatore) 
Feci  la  bs'lla  rocca  in  cima  al  sasso. 

Nè  per  avidità  son  riibalore; 

.Va  per  riirar  sol  dall'estremo  pas.so 
I n cavalier  gentil,  mi  mosse  amore, 

(die.,  come  il  ciel  mi  mostra, in  tempo  breve 
Morir  cristiano  a tradimento  deve. 

Non  vede  il  sol  Iraqueslo  e il  poloanslri- 
l'n  giovane  si  bello  e sì  prestante;  (no 
Kuggiern  lia  nome,  il  qual  da  piccolino 
Da  ine  nutrito  fu,  ch’io  son  Atlante. 

Disio  d'onore  e suo  Cero  di-stino  (mante; 
L' lian  tratto  in  Francia  dietro  al  re  .\gra- 
Fd  io,  che  l'amai  sempre  più  che  figlio. 
Lo  cerco  trar  di  Francia  e di  periglio. 

r.a  bella  rocca  solo  edificai 
Per  tenervi  Ruggier  sicuramente. 

Che  preso  fu  da  me,  come  sperai 
Che  fossi  oggi  tu  preso  similmente; 

K donne  e cavalier  che  tu  vedrai, 

Poici  ho  ridotti,  ni  altra  nobil  gente, 
Acciù  che , quando  a voglia  sita  non  esca, 
•Avendo  compagnia,  men  gli  rincresca. 

Pur  ch'uscir  di  là  su  non  si  domande, 
Ifogni  altro  gaudio  lor  cura  mi  tocca; 

Clic  quanto  averne  da  tutte  le  bande 
Si  può  di‘l  mondo,  è tutto  in  quella  rocca: 
Suoni,  canti,  ve.dir,  giunchi,  vivande. 
Quanto  può  cor  pensar,  può  chieder  borea. 
Ben  seminalo  avea,  ben  cogliea  il  frutto; 
Ma  tu  sei  giunto  a disturbarmi  il  tutto. 

Deh,  se  non  hai  del  viso  il  cor  men  bello, 
Non  impedir  il  mio  consiglio  onesto! 
Piglia  lo  scudo,  (ch’io  lei  dono)  c quello 
Destricr  che  va  i»er  l’aria  cosi  presto; 

K non  l’impacciar  oltra  nel  castello, 

O tranne  uno  o duo  amici,  e lascia  il  resto; 
O tranne  tutti  gli  altri,  e più  non  chero 
Se  non  che  tu  mi  lasci  il  mio  Ruggiero. 


E se  disposto  sei  voiermel  torre, 

D(!h,  prima  almen  che  tu’l  rìmeni  in  Fran- 
Piacciati  questa  afflitta  anima  sciorrc  (ria. 
Dalla  sua  scorza  ormai  putrida  e rancia! 
Rispose  la  donzella:  Lui  vo’porre 
In  libertà;  tu,  se  sai,  gracchia  c ciancia; 
Nè  mi  offerir  di  dar  lo  scudo  in  dono, 

0 quel  destrier,  che  miei,  non  più  tuoi  sono. 

Nè  s’anco  stesse  a le  di  torre  e darli. 

Mi  parrebbe  che  ’l  cambio  convenisse. 

Tu  di’ che  Ruggier  tieni  per  vietarli 
Il  male  inflasso  di  sue  stelle  fisse. 

O che  non  puoi  saperlo  o non  schivarli, 
SappiendoI,  ciù  clie’l  ciel  di  Ini  prescrisse; 
Ma  se  ’l  mal  tuo,  eh’  bai  sì  vicìn,  non  vedi. 
Peggio  Palimi  ch’ha  da  venir  prevedi. 

Non  pregar  ch’io  t’ uccida;  ch’i  tuoi  pre- 
Sariano  indarno:e  se  pur  vuoi  la  morle,(ghi 
Ancor  che  tutto  il  mondo  dar  la  nieghi. 
Da  sè  la  può  aver  sempre  animo  forte. 

Ma  pria  che  l’alma  dalla  carne  sleghi, 

A tutti  i tuoi  prigioni  apri  le  porte. 

Così  dire  la  donna;  e tuttavia 
Il  mago  preso  incontra  al  sasso  invia. 

Legato  dalla  sua  propria  catena 
N’  andava  .Atlante,  e la  donzella  appresso. 
Che  rosi  ancor  se  ne  lìdava  a pena. 

Benché  in  vista  parca  tutto  rimesso. 

Non  molti  pii.ssi  dietro  se  lo  mena, 
Ch’appiè  del  monte  han  ritrovato  il  fesso 
E li  scaglioni  onde  si  monta  in  giro. 

Fin  ch’alia  porta  del  caste!  salirò. 

Di  su  la  ^lia  Atlante  un  sasso  lolle. 

Di  caratteri  e strani  semi  insculto. 

Sotto  vasi  vi  son,  che  chiamano  olle,  (to. 
Che  fiiman  sempre,  wleniro  han  focooccul- 
L’inranlator  le  spezza;  e a un  tratto  il  colle 
Riman  deserto,  inospite  ed  inrullo; 

Nè  muro  appar  nè  torre  in  alcun  lato. 
Come  se  mai  raslel  non  vi  sia  stalo. 

Shrigossi  dalla  donna  il  mago  allora, 
f>ime  m spesso  il  tordo  dalla  ragna; 

E con  lui  sparve  il  suo  castello  a un’ora, 

E lascili  in  libertà  quella  compagna, 
la-  donne  e i cavalier  si  trovar  fùora 
Delle  superbe  stanze  alla  campagna: 

E funm  di  lor  molte  a chi  ne  dolse; 

Cliè  tal  franchezza  un  gran  piacer  lor  tolse. 

Quivi  è (ìradas.so,  quivi  è Sacripante, 
Quivi  è l’rasildo,  il  nobil  cavaliere 
Che  ron  Rinaldo  venne  dì  larvante, 

K seco  Iroldo,  il  par  d'amici  vero 
Al  fin  trovò  la  bella  llradamante 
Quivi  il  di!SÌdernlo  suo  Ruggiero, 

Che,  poi  che  n’ebbe  certa  conoscenza. 

Le  fe  buona  e gratissima  accoglienza; 

Come  a colei  che  più  che  gli  occhi  sui. 
Più  che’l  suo  cor,  più  che  la  propria  vita 
Ruggiero  amò  dal  dì  cb’essa  per  lui 
Si  trasse  l’elmo,  onde  ne  fu  ferita. 

Lungo  sarebbe  a dir  come,  e da  cui. 
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E quanto  nella  selva  aspra  c romita 
Si  cercar  poi  la  n<itte  e il  nioriio  chiaro; 
Ni>,  s«;  non  qui,  mai  più  si  ritrovaro. 

Or  che  quivi  la  vede,  e sa  Imui  ch'ella 
È stata  sola  la  sua  redentrice, 

Di  tanto  gaudio  ha  pieno  il  cor,chc  appella 
St'  rorlunato  etl  imico  felice. 

Sces(;ro  il  monte,  e dismonlaro  in  quella 
Valle,  ove  fu  la  donna  vincitrice, 

E dove  rippofirifo  trovarli  anco, 

Ch'avea  lo  scudo,  ma  cofiertii,  al  flanco. 

I.a  doniui  va  |ier  prenderlo  nel  freno:  . 

E i^uel  l'aspetta  fin  clu;  se  gli  accosta; 

Poi  spiega  l'ale  per  l’aer  si-reno, 

E si  ri|Miii  non  lun|;i  a mezza  costa. 

Ella  lo  scfiue;  c quel  ih'  più  nè  meno 
Si  leva  in  aria,  e non  tropisi  si  scosta: 
Come  fa  la  cornacchia  in  secca  arena. 

Che  dietro  il  cane  or  qua  or  hi  si  mena. 

Rucjlier.  tìradasso,  .Sacripante  e tutti 
Quei  cavalier  che  scesi  erano  insieme 
Chi  (li  su,  chi  di  giù  si  soii  ridulti 
Dove  che  torni  il  volaton*  han  s|Mime. 
Quel,  poi  che  gli  altri  invano  elilM-condutti 
Più  volte  e .sopra  le  cime  supremo 
E negli  umidi  fondi  Ira  (|iiei  s,assi 
Presso  a Ituggiero  al  lin  ritenne  i passi. 

E i^iiiwta  u|M:ra  fu  del  vecchio  Atlante 
Di  cui  non  ci‘ssa  la  pietosa  voglia 
Di  trac  Ituggier  del  gran  (M-riglin  ishinle: 

Ili  ciò  sol  pensa,  c di  ciò  solo  ha  doglia. 
Però  gli  manda  or  l'IpiKigrifo  avanle, 
Percliè  d'EnruiKi  czni  questa  arte  il  loglia. 
Ituggier  lo  piglia,  e seco  pensa  trarlo; 
ila  quel  s’arretra, e non  vuol  seguitarlo. 

Ur  di  Frontin  qnell'^nimoso  .smonta. 
Frontino  era  nomato  il  .suo  destriero) 

sopra  quel  che  va  |M*r  l'aria  monta, 

E con  gli  sprilli  gli  adizza  il  cure  altiero, 
(.luci  corre  alquanto  et  indi  i piiKii  punta, 

F;  sale,  in  verso  il  ciel,  via  più  leggiero 
<;iie'l  girifalco,  a cui  lieva  il  capisdlo 
Il  ma.slro  a tempo,  c fa  veder  raiigellu. 

^ la  bella  donna,  che  si  in  alto  vede 
E con  tanto  |s;rigliu  il  sno  Ituggiero, 

Resta  attonila  in  iikmIo,  che  non  riiHlo 
Per  liiiigo  s|mzio  al  sentimento  vero, 
tliòche  già  iiiUso  avea  di  liaiiimedc 
Ch'ai  ciel  fu  assunto  dal  paterno  impero, 
Dubita  as.sai  che  non  accada  a quello, 

Non  men  gentil  di  Caiiimede  e bello. 

C/Mi  gli  occhi  li.ssi  al  ciel  lo  segue  quanto 
Rasla  il  veder;  ma  |Voichè  si  dilegua 
.‘vi,  che  la  vista  non  può  correr  tanto, 
lascia  che  sempre  l'aiiimo  lo  segua, 
l'iillavia  con  sospir,  gemilo  o pianto 
Von  ha  nè  vuol  aver  pace  nè  Iriegua. 

Poi  che  Ituggier  di  visla  s«>  le  tolse. 

Al  buon  destrier  Frontin  gli  occhi  rivolse: 

E si  (lelilM'rò  di  non  lasciarlo 
Che  fosse  in  preda  a chi  venisse  prima, 


Ma  (Il  condurlo  seco,  e di  poi  darlo 
Al  suo  signor,  ch’anco  veder  pur  stinti. 
Poggia  l’augi'I,  nè  può  Ruggier  frenarlo: 

Di  sotto  rimaner  vede  ogni  cima 
Ed  abbassarsi  in  guisa,  che  non  scorge 
Dove  è piano  il  terreo,  nè  dove  sorge. 

Poi  che  si  ad  allo  vien.ch'un  picciòl  pilli- 
la può  stimar  chi  dalla  terra  il  mira  (tu. 
Prende  la  via  verso  ove  cade  appunto 
Il  sol  quando  col  (ìrancliio  si  raggira: 

E per  l’aria  iie  va  come  legno  unto 
A cui  nel  mar  propizio  vento  spira. 
Isisciamio  andar,  che  farà  buon  cammino: 
E torniamo  a Rinaldo  piiladino. 

Rinaldo  l'altro  e Tnllro  giorno  scorse, 
.‘ipinlo  dal  vento,  un  gran  sp.azio  di  mare, 
Quandu  a Ponente  e quando  conira  Porse, 
(;iie  notte  o di  non  ressa  mai  soRlare. 

Sopra  la  Scozia  ultimamente  sorse. 

Dove  la  selva  Calidonia  appare. 

Che  sjiesso  fra  gli  aiiliqiii  ombrosi  cervi  ’ 
S'ode  sonar  di  bellicosi  ferri. 

Vanno  per  quella  i cavalieri  erranti. 
Incliti  in  arme,  di  liilla  Bn-Iagna, 

E (le'prossimi  luoghi  e de’distanli. 

Di  Francia,  di  Norvegia  e di  tamagna. 

Chi  non  ha  gran  valor , non  vada  iiinaiiti; 
Che  dove  cerca  oiior,  morte  |;uadagiia. 
(iran  rose  in  essa  già  fece  Tristano, 
laiicillotto,  lìalasso,  .Artù  e (ìalvaiio, 

Fàl  altri  cavalieri  e della  nova 
F'  della  vecchia  Tavola  famosi: 

Restano  ancor  di  più  d'ima  lor  prova 
l.i  monumenti  e li  trofei  |Kimposi. 

1,'arme  Rinaldo  e il  suo  Itaiardo  trova, 

E tosto  si  fa  por  nei  liti  ombrosi, 

ImI  al  noerhier  comanda  che  si  spicchc, 

E lo  vada  aspi'tlar  a Beroicche. 

■Senza  scudiero  e si'iiza  cum|iagnia 
Va  il  cavalier  jier  quella  selva  immensa. 
Facendo  or  una  ed  or  iin’allra  via. 

Dove  più  aver  strane  avventure  iiensa. 
Capitò  il  primo  giorno  a una  badia 
Che  buona  jiarle  del  sno  aver  dispensa 
In  onorar  md  sno  cenobio  adorno 
l.e  donne  e i cavalier  che  vanno  attorno. 

Bella  accoglienza  i monachi  e l'aliale 
Fero  a Rinaldo,  il  qual  domandò  loro 
(Non  prima  già  che  con  vivande  grate 
Avesse  avuto  il  ventre  ampio  ristoro) 
Come  dai  cavalier  sieii  ritrovale 
Spesso  avventure  pi'r  quel  lemioro. 

Dove  si  possa  in  qualclie  fatto  egregio 
I.’u()nidinioslrar,se  merla  biasmoo  pregio. 

l(is|Hisungli,  ch'errando  in  quelli  ImiscIiì 
Trovar  (lolria  strane  avventure  e molle: 

Ma  come  i luoghi,  i falli  aiH'or  son  foschi, 
Chè  non  se  n'ha  notizia  .le  più  volle. 

Cx'rca,  direano,  andar  dove  conoschl 
Che  l’opre  lue  non  restino  .sepolle. 

Acciò  dietro  al  periglio  c alla  fatica 
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Seipiu  la  rama,  e il  dobilo  no  dira. 

K *c  <l<'l  lu<i  valor  ivrrlii  far  prora. 

Tv  preparala  la  |iiii  degna  impresa 
Che  iH'll'aiili(|ua  vladv  o nclUi  iH>va 
(iianiniai  da  i^valier  sia  siala  presa. 

I.a  liglia  del  re  noslro  or  si  rilrova 
Bisognosa  d’aiulo  e di  difesa 
('.nnira  un  baroli  che  l.iirranio  si  chiama, 
Che  lor  le  cerca  e la  vila  e la  fama. 

Qiieslo  burranio  al  padre  l' ha  accusala 
( Forse  |H'r  odio  più  che  per  ragione  ) 
Averla  a mezza  notle  riirovala 
Trarr’iin  suo  amatile  a sè  sopra  un  verone. 
Per  le  leggi  del  regno  condannata 
Al  fuco  Ba,  se.  non  Irova  campione 
(ihe  fra  un  me.se,  oggimai  presso  a Unire, 
L'ini(|uo  acru.sator  faccia  mentire. 

L’aspra  legge  di  Scozia,  empia  e severa. 
Vuol  ch'ugni  dolina,  e di  ciascuna  sorte, 
Ch’ad  noni  sigiiinga  enun  gli  sia  mogliera. 
S’accusala  ne  viene,  abbia  la  morie, 
b'è  riparar  si  può  ch’ella  non  p<*ra, 
bluando  |icr  lei  non  venga  un  gut'rrier  forte 
Cile  tolga  la  difesa,  e che  sostegiia 
Che  sia  innocenle  e di  morire  indegna. 

Il  re,  dolente  per  tiinevra  India , 

( Che  COSI  nominala  è la  sua  liglia  ) 
ila  ]iubl>Iicato  percillàe  castella. 

Che  s’alcun  la  difesa  di  lei  piglia, 

K che  l’estingua  la  calunnia  fella, 

( Pur  che  sia  mito  di  mibil  famiglia  ) 

L’avrà  per  moglie,  ed  uimi  stalo,  quale 
Fia  ronvencvuT  dote  a donna  tale. 

!Ìla  se.fra  un  mese  alcun  |ierlei  non  vie- 
ti venendo  non  vienre,  sarà  uccisa.  (ne. 
Simile  impivsa  meglio  ti  conviene. 
Ch’andar  iiei  bosclii  errando  a questa  gui- 
Ollre  ch’oiior  e fama  te  n’avviene,  (sa. 
Ch’in  elenio  da  le  non  iia  divisa. 

Guadagni  il  tìur  di  quante  Indie  donne 
llairindo  sono  airullantee  colonne; 

K uua  ricchezza  appresso,  ed  uno  stato 
Cile  sempre  far  li  può  viver  cunlciitu; 

K la  grazia  del  re,  se  su.scilato 

Per  lo  gli  Iia  il  suo  onor.rh’è  quasi  s|ien(o. 

Poi  per  cavalleria  lu  se’ obbligalo 

A viMidirar  di  tanto  tradimenlo 

Costei  che,  per  comune  opinione 

IH  vera  piidirizia  è un  iKiragoiie. 

Puiisi'i  lliiialdii  alqiiaulo,  e poi  rispose: 
l'ila  tioiizidia  diiiH]uc  de’ morire 
Percliè  lasciò  sfogar  in-dl'aiiinrose 
.Sue  braccia  al  suo  ama  tur  tanto  desire? 

Sia  maledetto  chi  tal  legge  pose, 

K maladetlu  chi  la  può  |ialire. 
Hebitamciile  muore  una  crudele. 

Non  chi  dà  vita  al  .suo  amalor  fedele. 

Sia  vero  o falso  che  Ginevra  tolto 
•S’abb'ia  il  suo  amante,  io  non  riguardo  a 
D’averlo  fatto  la  loderei  mollo,  (questo: 
Quando  iioii  fosse  stalo  manifesto. 


Ho  in  sua  difes,T  ogni  prnsler  rivolto: 
Ikilenii  |Hir  un  che  mi  gnidi  presto, 

K ilove  sia  l’acciisalor  mi  mene; 

Cli’io  spi‘ro  in  Dio  Ginevra  trar  di  pene. 

Non  vo’già  dir  ch’ella  non  l’abbia  fatto; 
Che,  noi  sappiendo,  il  falso  dir  potrei: 

Dirò  ben  che  non  de’  (ler  simil  alto 
Punizion  cadere  alcuna  in  lei; 

E dirò,  che  fu  ingiusto  n che  fu  mallo 
Chi  fece  prima  li  statuti  rei; 

E rome  iniqui  rivocar  si  denno,  • 

E nuova  legge  far  con  miglior  .senno. 

S’iin  meoesimo  arder , s’iin  disìr  ]iare 
Inchina  e sforza  l’uimc  l’altro  sesso 
A quel  soave  fin  d’amor,  che  pare 
All’ignorante  vulgo  un  grave  eccesso; 
Perchè  si  de’ punir  donna  o biasmare, 
tihe  con  ano  o più  d'uno  abbia  commesso 
Quel  che  l’uum  fa  con  quante  n’ha  appeli- 
E lodalo  ne  va,  non  che  impunito?  (to. 

Soli  fatti  in  questa  legge  disuguale 
Veranicnic  alle  donne  espressi  torti. 

Espcro  in  Dio  mostrar  che  gli  è gran  male 
C.he  tanto  liingameiile  si  comporli: 

Kinaldo  ebbe  il  consenso  universale, 

Che  fur  li  anliqnì  inginsii  e male  accorti , 
Clic  consentirò  a rosi  iniqna  legge, 

E mal  fa  il  re,  che  può,  nè  la  corregge. 

Poiché  la  luce  candida  e vermiglia 
Dell’altro  giorno  aperse  l’emispero, 

Rinaldo  l’arme  e il  suo  Baiardo  piglia, 

E di  quella  badia  lolle  un  scudiero, 
tihe  con  lui  viene  a molle  leghe  e miglia. 
Sempre  nel  liosco  orribilmente  fiero, 

Verso  la  terra  ove  la  lite  nuova 
Della  donzella  de’  venir  in  priiova. 

Avisin,  cercando  abbreviar  cammino, 
1.,'isciato  pel  senlier  la  maggior  via, 

Quando  un  gran  pianto  udir  .sonar  vicino  , 
t;tie  la  foresta  d’r^n’inlornn  empia. 

Baiardo  spin.se  l’un,  l'altro  il  ronzino. 

Verso  una  valle  nude  quel  grido  u.scia, 

E fra  dui  ma.sr.alzoni  una  donzella 
Videe  che  di  loiilan  parca  assai  bella; 

Ma  lacrimosa  e addolorata  quanto 
Dolina  o donzella,  o mai  persona  fosse, 
la:  .sono  dui  col  ferro  nudo  accanto, 

Per  farle  far  l’erlie  di  sangue  rosse. 

Ella  con  pri^hi  differendo  alquanto 
(ìiva  il  morir,  sinché  pietà  si  mos.se. 

Venne  Itinaldn;  e,  esime  se  n’accome, 
Coiralti  gridi  e gran  minacce  accorse. 

Voltarli  i malandrin  Insto  le  spalle, 

Che’l  soccorso  hintan  videe  venire, 

E si  aiiiiiall.-ir  nella  profoiula  valle. 

Il  isiladiii  non  li  curò  seguire: 

Venne  .alla  donna,  e qual  gran  colpa  dàlie 
Tanta  punizion  cerca  d’udire; 

E,  per  lempn  avanzar,  fa  allo  scudiem 
U-.varla  in  groppa, e torna  al  suo  sentiero. 

E cavalcando  poi  meglio  la  guata 
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Mollo  os!Wr  bolla  e di  maniero  accorte. 
Ancor  che  fosse  tutta  spaventala 
Per  la  paura  ch’ebbe  della  morte. 

Poi  ch’ella  fu  di  nuovo  domandala 
Chi  l’avea  tratta  a si  infelice  sorte, 
Incominciò  con  umil  voce  a dire 
Quel  ch’io  vu’aH’allro  Cauto  diOurirc. 


CANTO  V. 


JOtliHda  foleia  a Rinaldo  la  trama  ordita 
dal  tuo  amante  Potinetio  a danno  di  Gi- 
nevra , condannala  a morire  , se  non  si 
offre  chi  la  difenda  contro  iMrcanio  che 
l'ha  accusata  di  disonestà.  Rinaldo  arriva 
nel  campo  chiuso  , quando  appunto  IMr- 
canio urcra  comincialo  a coìnballere  con 
un  cavaliere  sconosciuto  , presentatosi  a 
difendere  la  principessa;  fa  sospendere  la 
pugna , manifesta  l’ingannatore , e gli  fa 
confessare  il  delitto. 


Tutti  ali  altri  animai  che  sono  in  terra. 
O che  vivon  quieti  e stanno  in  pace, 

O se  vendono  a rissa  si  fan  guerra. 

Alla  femmina  II  maschio  non  la  face. 
L’orsa  con  l’orso  al  bosco  sicura  erra; 
lo  leonessa  appresso  il  leon  giace; 

Col  lupo  vive  la  lupa  sicura, 
biè  la  giuvenca  ha  del  torci  |)aura. 

Ch’aìwminevol  peste , che  .Megera 
É venuta  a turbar  gli  umani  petti  ? 

Che  si  sento  il  manto  e la  moglicra 
Sempre  garrir  d’ingiuriosi  delti , • 
Stracciar  la  faccia  e far  livida  e nera. 
Bagnar  di  pianto  i geniali  letti  ; 

E non  di  pianto  sol,  ma  alcuna  volta 
Di  sangue  gli  ha  bagnali  l’ ira  stolta. 

Parmi  non  sol  gran  mal.  ma  che  l’uom 
Contranatura  esiadi  Dio  ribello,  ( faccia 
Che  s’ induro  a piìrcuotere  la  faccia 
Di  belladonna,  o romperlo  un  capello; 

Ma  chi  le  dà  veueno,  o chi  le  caccia 
I.’alma  del  corpo  con  laccio  o coltello. 
Ch’uomo  sia  quel  non  crederò  in  eterno. 
Ma  in  vista  umana  un  scarto  dell’ in  forno. 

Colali  esser  doveano  i due  ladroni 
Che  Rinaldo  cacciò  dalla  donzella. 

Da  lor  condotta  in  quei  scuri  valloni. 
Perchè  non  se  n’  udisse  più  mivella. 
io  lasciai  ch’ella  render  le  ragioni 
S’apparecchiava  di  sua  sorte  fellii 
Al  paladin  che  le  fu  buono  amico  : 

Ur,  Sfoltendo  l’ istoria,  cosi  dicq. 

La  donna  incominciò:  Tu  intenderai' 
l.a  maggior  criidellade  e la  più  espressa. 
Ch’ili  TeÌH‘  o in  Argo, odi’ in  .Micene inai, 
O in  loco  più  crude!  fosse  commessa. 


E se,  rotando  il  sole  i chiari  rai. 

Qui  men  ch’all’allre  region  s’appressa. 
Credo  ch’a  noi  mal  volentieri  arrivi, 
Pen'hè  \eder  si  crudel  gente  schivi. 

Ch’agli  nemici  gli  uomini  sieii  crudi. 

In  ogni  età  se  n’è  veduto  esempio; 

.Ma  dar  la  morto  a chi  procuri  e studi 
lltuobensciiipre.è  troppo  ingiustoed  cm- 
E acciò  che  meglio  il  vcroio  ti  denudi, (pio. 
Perchè  costor  volessero  far  scempio 
Degli  anni  verdi  miei  contra  ragione. 

Ti  dirò  da  principio  ogni  cagione. 

Vogl incile  sappi, signor  mio,  ch'essendo 
Tenera  ancora,  alti  servigi  venni 
Della  figlia  del  re,  con  cui  crescendo. 

Buon  luogo  in  corte  ed  onorato  tenni. 
Crudele  Amore  al  mio  stato  invidendo, 

Ke'  che  seguacel,  ahi  la.ssa  gli  divenni: 
Fu’  d’ogni  cavalier,  d’ogni  doiuello 
Parermi  il  duca  d'Albania  più  bello. 

Perchè  egli  mostròamarmi  più  che  mol- 
lo ad  amar  lui  con  lutto  il  cor  mi  mossi  ,(to. 
Ben  s’ode  il  ragionar,  si  vede  il  volto; 

Ma  dentro  il  petto  mal  giudicar  puossi. 
Credendo,  amando,  non  cessai  che  tolto 
L’ebbi  nel  ietto;  e non  guardai  eh’ io  fossi 
Di  tutte  le  reai  camere  in  quella 
Che  ]iiù  secreta  avea  Ginevra  Indb; 

Dove  tenea  le  sue  cose  più  care, 

E dove  le  più  volte  ella  dormia. 

.Si  può  di  quella  in  s’un  verone  entrare. 
Clic  fuor  del  muro  al  discoperto  ascia, 
lo  facea  il  mio  amator  quivi  montare: 

E la  scala  di  corde  onde  .salìa 

10  ste.s.sa  dal  veroii  giù  gli  mandai. 

Qual  volta  meco  aver  lo  desiai: 

Chè  tante  volle  ve  lo  fei  venire. 

Quante  Ginevra  me  ne  diede  l'agio. 

Che  solca  mutar  letto,  or  |ier  fuggire 

11  tempo  ardente,  or  il  brumai  malvagio, 
b'on  fu  veduto  d' alcun  mai  salire; 

Però  che  quella  parte  del  iialagio 
Kis|K>nde  verso  alcune  case  rotte. 

Dove  ne.ssan  mai  lui.ssa  o giorno  o notte. 

Continuò  per  multi  giorni  e mesi 
Tra  noi  secreto  l’ amoroso  gioco; 

SH'injire  creblic  l'amore;  c si  m'accesi. 

Che  liilla  dentro  io  mi  sentia  di  foro  : 

E cieca  ne  fui  si,  eh’  io  non  conipri'si 
Ch’egli  fingeva  mollo,  e amava  i>uco, 
.Ancor  che  li  suo’  inganni  disco|ierli 
Esser  doveanmi  a mille  segni  certi. 

Dopo  alcun  dì  si  mostrò  nuovo  amante 
Della  bella  Giiu'vra.  Io  non  so  appunto 
S’allora  cominciasse,  oppur  innante 
Dell'amor  mio  n'avcssc  il  cor  già  ponto. 
Vedi  s’in  me  venuto  era  arrogante, 
S’iiiqierio  nel  mio  cor  s’aveva  assunto  ; 
Che  mi  sco|ierse  e non  ebbe  rossore 
Chiedermi  aiuto  in  questo  nuovo  amore. 
Ben  mi  dicea  ch'uguale  al  mio  non  era. 
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Nè  TPro  amor  i|iiel  cliV^Ii  ariìa  a costei  ; 
Ma  «iniulamlo  esseriM!  acceso,  S|>era 
Celebrarne  i let'itlinii  iiiieiiei. 

Dal  re  oUciierLi  Ila  cosa  lej;j;iera, 

Qualor  vl'sia  la  volontà  di  lui  ; 

Chè  di  san;;ue  c di  stalo  in  tallo  il  regno 
Non  era,  dopo  il  re,  di  lui  ’l  piò  degno. 

.Mi  piTSuade,  .su  |ier  opra'  mia 
Pol(s.se  al  suo  signor  genero  l'arsi, 

( Cliè  veder  posso  che  se  n'  alzeria 
A quanto  presso  al  re  pos.sa  uomo  alzarsi) 
Che  ine  n’  avria  buon  merlo,  e non  saria 
Mai  tanto  benelicio  per  scordarsi  ; 

K ch'alia  moglie  e ch’ad  ogni  altro  innante 
Mi  |Hirrebbeegli  in  si'mprces.surmi  aman- 
lo,  ch'rra  tiilla  a salist'argli  intenta,  (le. 
Nè  seppi  o volsi  conlradirgli  mai, 

E sol  quid  giorni  io  mi  vidi  ronlenla, 
(Ch'averlo  compiariulo  mi  trovai; 

Piglio  l’occasion  che  s’appresi-nla 
Di  parlar  d’esso  e di  lodarlo  assai; 

Ed  ogni  industria  adopro,  ogni  fatica, 

Per  far  dei  mio  ainator  Ginevra  amica. 

Feci  coi  core  e con  l'alTello  lutto 
Quel  che  far  si  poteva,  e sjillo  Iddio; 

Nè  con  Gim’vra  mai  jMdei  far  frutto, 

ChNo  le  ponevi  in  grazia  il  duca  mio: 

E questo,  chtrad  amar  ella  avea  indulto 
Tutto  il  pensiero  e tutto  il  suo  disio 
l'n  gentil  cavalier,  beline  cortese', 

'X'enulo  in  .Scozia  di  lonlan  p.Tese; 

Che  con  un  suo  fratei  ben  giovinetto 
Venne  d’ Italia  a stare  in  questa  corte: 

Si  fe  nell'arme  poi  laido  |ierfello. 

Che  la  liretagna  non  uvea  il  più  forte. 

Il  re  l'amava,  e ne  mostrò  l’elTello; 

Che  gli  donò  di  non  picciola  sorte 
Castella  e ville  e iurisdizioni, 

E lo  fu’  grande  al  par  dei  gran  baroni. 

Gralqera  al  re,  più  grato  era  alla  figlia 
Quel  cavalier  chiamato  Ariodanle, 

Per  esser  valoroso  a maraviglia; 

.Ma  più , ch’ella  sa|iea  che,  l’era  amante. 
Nè  Vesuvio , nè  il  monte  di  Siciglia. 

Nè  Troia  avvampò  mai  di  fiamme  tante, 
Qiianle  ella  conoscea  che  per  suo  amore 
Ariodanle  ardua  p«r  tutto  il  core. 

L'amar  che  dunque  ella  facea  colui 
0)11  cor  sincero  e con  jierfetta  fede, 

Feche  pel  dura  male  udita  fui; 

Nè  mai  risposta  da  sperar  mi  dicilc: 

Anzi  quanto  io  pregava  più  |)er  lui, 

E gli  studiava  u'im|ietrar  mercede. 

Ella,  biasmandol  sempre  e dispregiando. 
Se  gli  venia  |iiù  sc'mpro  inimicanuo. 

Io  confortai  l'amator  mio  sovenle. 

Che  volesse  lasciar  la  vana  iiiqii'esii; 

Nè  si  silurasse  mai  volger  la  menle 
Di  costei,  troppo  ad  altro  amore  intesa: 

E gli  f(>ci  conoscer  chiaramente, 
t,à)me  era  sì  d’.Vriodanle  accesa, 

I Quattro  Fotti  Itatiani. 


Chè  quaiil’aot|u:iè  nel  mar,pircola  dramma 
Non  s|iegiieriu della  sua  immensa  fiamma. 

Questo  da  me  più  volle  Polines.so 
(Che.  cosi  nome  Ita  il  duca  ) avendo  udito, 
E ben  ivmipreso  e visto  |it'r  si'  sli-sso 
Che  mollo  male  era  il  suo  amor  gradilo; 
Non  pur  di  tanto  amor  si  fu  rimesso. 

Ma  di  vedersi  un  altro  preferito. 

Oline  su|ierbo,  cosi  mal.solferse. 

Che  tutto  in  ii^  e in  odio  .si  conversi*. 

E tra  Ginevra  e l’amalor  suo  |ie.nsa  . 
Tanta  dLscui-dia  e tanta  lite  |iorru, 

E farvi  ininiicizia  cosi  inleiisu. 

Che  mai  più  non  si  possine  roiii|MUTe; 

E por  Ginevra  in  ignominia  immensa. 
Donde  non  s’abliia  o viva  o morta  a torre: 
Nè  dell'iniquo  suo  disegno  inwo 
Volse,  o con  altri  ragionar,  ciie  sih;o. 

Fatto  il  peiLsier:  Ualinda  mia  mi  dice, 

( Che  cosi  soli  nomata  ) sa|ier  dèi 
Che,  come  suol  tornar  dalla  radice 
.Arbor  che  tronchi  e quattro  volle  e sci  ; 
Oisl  la  iierlinacia  mia  infelice, 

Bencliè  sia  tronca  dai  successi  rei , 

Di  germogliar  non  resta;  chè  venire 
Pur  vorrìa  a fui  di  questo  suo  desire. 

E non  lo  bramo  tanto  |ier  diletto. 
Quanto  percliè  vorrei  vincer  la  prova; 

E non  pos.seiido  farlo  con  etTetto  , 

S’io  lo  fu  immagiiiando  anco  mi  giova. 
Voglio,  qual  volta  tu  mi  dai  ricetto,  , 
Quando  allora  Ginevra  si  ritrova 
Nuda  nel  letto,  che  pigli  ugni  vesta 
Ch’ella  posta  abbia,  e lulla  le  ne  vesta. 

Oim’  ella  s'orna  e come  il  crin  dis|inna 
.Studia  imitarla,  o cerca,  il  più  che  sai. 

Di  parer  dcs.sa;  e poi  sopra  il  verone 
\ mandar  giù  la  .scala  ne  verrai, 

10  verni  a te  con  inmiaginazionc 
Che  quella  sii  di  cui  tu  i |ianni  avrai: 

E così  .spero,  me  stesso  intimando, 

Venir  in  breve  il  mio  desir  scemando. 

Cosi  dis.s’i>gli.  lo,  che  divisa  e sevra 
E lungi  era  da  me,  non  posi  mento 
Che  questo, in  die  pregaiiduegli  persevrai 
Era  una  fraudo  pur  troppo  evidente; 

E dal  vcroii,  coi  iianui  di  Ginevra, 

Mandai  la  scala  onde  sali  sovente; 

E non  m’accorsi  prima  dell'iii^niio. 

Che  n’era  già  lutto  accaduto  inlannu. 
Fatto  in  quel  tempo  con  Ariodanle 

11  duca  avea  queste  parole  o tali  : , 

( Che  grandi  amici  erano  stati  iniiantq 
(ihe  per  Ginevra  si  fesson  rivali  ) 

.Mi  maraviglio,  incominciò  il  min  amante, 
(ih’avendoli  io  fra  tutti  li  inie’iiguali 
Sempre  avuto  in  ris|ieltoe  sempre  amato, 
di'  io  sia  da  te  sì  mal  rimuneralo. 

lo  son  ben  certo  che  comprendi  e sai 
Di  Ginevra  e di  me  i'antiquo  amore; 

E per  s|iosa  legittima  oggimai 

to 
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Per  impetrarla  son  dal  mìo  signore. 
Perchè  mi  (urbi  tu?  perchè  pur  vai 
Senra  frutto  in  c<istei  |Miuendo  il  core? 

Io  ben  a le  rispetto  avrei,  per  Dio, 

S' io  nel  tuo  grado  fossi,  e tu  nel  mio. 

K<1  io,  rispose  .4riodanle  a lui , 

Di  te  mi  maraviglio  maggiormente; 

Cliè  di  lei  prima  innamoralo  fui. 

Che  tu  l’avessi  vista  solamente  : 

E so  che  .sai  quanto  è l’amor  tra  nni,  (te; 
Ch’es-ser  non  puh  di  quel  che  sia,  più  arden- 
P.  sol  d'essermi  moglie  intende  e brama; 

E so  che  certo  sai  ch’ella  non  faina. 

Perchè  non  hai  tu  dunque  a me  il  rispetto 
Per  l’amicizia  nostra,  die  domande 
Ch’ateaver  debba,  e eh' io  favre’in  effetto. 
Se  tu  fossi  con  lei  di  me  più  grande  ? 

^è  nien  di  le  per  moglie,  averla  aspetto. 
Se  ben  tu  sei  più  ricco  in  queste  bande; 
lo  non  son  meno  al  re,  che  tu  sia,  grato; 
Ma  più  di  te  dalla  sua  figlia  amato. 

Oh  , disseil  duca  a lui , grande  è cotesto 
Errore  a die  f ha  il  folle  amor  condullo  ! 
Tu  credi  es.ser  più  amato;  io  credo  qui-sto 
Medesmo;  ma  si  puh  vedere  al  fnitto. 

Tu  fammi  ciò  eh’  lial  seco  manifesto. 

Ed  io  il  secreto  mio  faprirf»  lutto; 

E quel  di  noi  che  manco  aver  sì  veggla. 
Ceda  a dii  vìnce,  e d’altro  si  provveda. 

E sarò  pronto,  se  tu  vuoi  ch'io  giuri. 

Di  non  dir  cosa  mai  die  mi  riveli  ; 

Cosi  voglio  ch’ani'or  tu  m’assicnri 
Che  quel  ch’io  ti  dirò,  sempre  mi  cidi. 
^■enner  dunque  d’accordo  aiti  scongiuri, 
E,  |MHi<‘ro  la  nmn  sugli  evangi-li  ; 

E poi  che  di  tacer  fede  si  diero, 

Ariislante  incominciò  primieni; 

E di.s.se  p<*r  lo  giusto  e per  lo  drillo. 
Come  Ira  sè  e (ìiiievra  era  la  rosa: 

Ch’ella  gli  avea  giuraloea  bm-ra  e in  scritto. 
Che  mai  non  saria  ad  nllri,rh’a  lui,  sposa; 
E .se  dal  re  le  venia  ronli'adilittu. 

Gli  proiiieltea  di  sempre  esser  ritrosa 
Da  lutti  gli  altri  maritaggi  poi, 

E viver  .sida  in  lutti  i giorni  suoi: 

E di’ (SSO  era  in  speranza,  pi'l  valore 
Ch'avea  mostrato  in  armea  più  d’iin segno. 
Ed  era  per  mostrare  a laude,  a onore, 

A iM'iH’Iicio  del  re  e del  suo  regno. 

Di  crisi'er  tanto  in  grazia  al  suo  signore, 
<Tie  sarebbe  da  lui  stimalo  degno 
Che  la  llgliiiola  sua  |ier  moglie  avrsse. 

Poi  che  piacer  a lei  cosi  intendesse. 

Poi  dis.s(>;  A questo  termine  son  in, 

Kè  credo  giù  cli’alcmi  mi  venga  appresilo; 
Nè  cerco  più  di  questo,  nè  desio 
DeH’ainor  d'essa  aver  segno  più  espresso: 
N’è  più  vorrei,  se  non  quanto  da  Dìo 
Ptu-  connubio  legittimo  è concesso: 

E saria  in  vano  il  domandar  più  innanzi; 
Cbè  di  bonlù  so  come  ogni  altra  avanzi. 


Poi  ch’ebbe  il  vero  Arìodante  esposto 
Della  mercè  c.h’aspetia  a sua  fatica, 
Poline.s.so,  che  giù  s'avea  pro|a>slo 
Di  far  (tinevra  al  suo  amalor  nemica, 
0)001101(1;  .S(>i  da  me  mollo  discosto, 

E vo’  che  di  tua  Imcca  anco  tu  ’l  dica; 

E del  min  ben  veduta  la  radice. 

Che  confessi  me  solo  e.s.ser  felice. 

Finge  ella  teco,  nè  fama  nè  piazza  ; 

Chè  ti  pasce  di  speme  e di  parole: 

Oltra  (|iiesla  il  tunamnr  sempre  a sciocchez- 
Quandn  m(^:o  ragiona,  imputar  suole,  (za, 
lo  Im-11  d'es,serle  caro  altra  certezza 
Veduta  n’ho,  che  di  promes.se  o fole  ; 

E tei  dirò  sotto  la  fe’  in  secreto 
Ih'nchè  farei  più  il  debito  a star  cheto. 

Non  |ias.sa  mese,  che  Ire,  quattro  e sei , 
E talor  diere  notti  in  non  mi  trovi 
.Nudo  abbracciato  in  quel  piacer  con  lei, 
Ch’all’anioroso  ardor  par  die  si  giovi  : 

.Sì  che  tu  puoi  veder  s’ a’  piacer  miei 
Son  d'agguagliar  le  dance  che  tu  provi. 
Cedimi  duni|ue,  e d’altro  ti  provvcHli, 

Poi  che  si  inferìnr  dì  me  ti  vi^i. 

Non  li  vo’creder  (luestn,  gli  rispose 
Ariixlanle,  e certo  so  che  menti  ; 

E composto  fra  le  f hai  queste  rose  ' 
.\cciò  che  dall' impresa  io  nn  spaventi: 

.Ma  perchè  a lei  son  troppo  ingiuriose, 
Oueslo  eh’  hai  dello  sostener  ronvienti; 
Chè  non  bugiardo  sol,  ma  voglio  ancora 
Che  tu  sei  tr.adilor  mostrarti  or  ora. 

Soggiunse  il  dura:  Non  sarebbe  onesto 
Che  noi  voles.sen  la  battaglia  tórre 
IS  (|iie|  che  folTerisro  manifesto. 

Oliandoti  piaccia,  innanzi  agli  occhi  porre. 
Ilesla  smarrito  ..\riiHlaiile  a iiiieslo. 

E per  fossa  un  Iremor  freddo  gli  scorre; 

E se  riedulo  ben  gli  aves.se  a pieno. 

Venia  sua  vita  almra  allora  meno, 

Om  cor  tralillo  e con  (lallida  faccia, 

E con  V(K'e  Iremanle  e bocca  amara 
Kisposc;  Oliando  sia  che  tu  mi  faccia 
Veder  qiiesfavvenliira  tua  sì  rara. 
Prometto  di  costei  lasciar  la  Iracria, 

A le  .si  liberale,  a me  sì  avara  : 

Ma  ch’io  lei  voglia  créder  immi  far  stima, 
S’io  non  lo  veggio  con  qiiesliocchi  prima. 

Ouaiido  ne  sarù  il  tempo,  avvisarolli. 
Soggiunse  Polinesso;  e dipartisse. 

Non  credo  che  pa.ssar  più  di  due  notti. 
Ch’ordine  fu  che  ’l  duca  a me  venisse. 

Per  .scoccar  dunipie  i l.acci  che  condotti 
Avea  sì  cheti,  andò  al  rivale,  e disse 
Che  s’asimndesse  la  notte  seguente 
Tra  quelle  ca.si>,  ove  non  sia  mai  gente. 

E (limostrogli  un  luogo  a dirimpetto 
Di  quel  verone  ove  solca  salila*. 

.\riodanle  avea  preso  sos|>ello 
(jhe  lo  cercasse  far  quivi  venire. 

Come  in  un  luogo  dove  avi^sse  eletto 
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Ui  por  gli  aguati,  e Carvelo  morir» 

Sotto  questa  fìiuioii,  che  vuol  mostrargli 
(Jui'l  Ui  Gioevra,  cb'iiii|iossibil  (largii. 

Di  volervi  venir  pre.se  (lartito, 

Ma  in  guisa  die  Ui  lui  uou  sia  men  rortu  ; 
Pcrcbè  aceaUenUo  che  fosse  assalito. 

Si  trovi  si,  che  iiou  tenui  di  morte. 

Un  suo  fratello  avea  saggio  ed  ardito, 

Il  più  famoso  in  arme  della  corte. 

Detto  LtU'canio;  e avea  più  cor  cihi  esso. 
Che  se  dieci  altri  aves.se  avuto  appn's.so. 

Seco  chiamnllo,  e volse  che  prendesse 
J.’arme;  e la  notte  lo  meiHicou  lui: 

Nini  ebe'l  secrelo  suo  giù  gli  dicesse; 

Kè  l'avria  detto  aU  esso,  ne  ad  altrui. 

Da  sù  lontano  un  trar  di  (lietra  il  messe: 
Se  mi  senti  cbianuir,  vieti,  disse,  a nui; 

Ma  se  min  senti,  prima  ch’io  li  chiami, 
Non  li  partir  di  qui,  frate,  se  m’ami. 

\'a  [lur,  non  dubitar,  disse  il  fratello, 

£ cosi  venne  Ariodantc  cheto, 

£ si  celù  nel  solitario  ostello 
Ch’era  d’ incanirò  al  mio  veron  secreto. 
Vieu  d’altra  parte  il  fraudolente  e fello. 
Che  d’infamar  Ginevra  era  s)  liuto; 

£ fa  il  segno,  tra  noi  solito  innante, 

A me  che  delringtinno  era  ignorante. 

£d  io  cou  veste  candida  , e frejtiata 
Per  mezzo  a liste  d’oro  e d'o|pii  intorno , 
£ con  rete  pur  d'ór,  tutta  adombrata 
Di  bei  fioccni  vermigli , al  capo  intoruo 
Foggia  che  sol  fu  da  Ginevra  usata, 

(in  d’alcuii’ultra  ) udito  il  segno.  Ionio 
Sopra  il  \ eroii,  eh’  in  modo  era  Im'ato, 
Che  mi  sco|iria  dinanzi  e d’ogni  lato. 

I.urcaiiio  in  questo  mezzo  dubilundo 
Che  ’l  fratello  a (lericolo  non  vada, 

O,  come  ò pur  comun  disio,  cercando 
Di  spiar  sempre  ciò  che  ad  altri  accada; 
J.’  era  pian  (liaii  venuto  seguitando, 

I enendo  l’ombre  e la  più  oscura  strada  : 
£ men  di  dieci  (lussi  a lui  discostm 

A'el  medesimo  ostel  s’era  ri(iosti^ 

Non  sappiendo  iodi  (|uestoco«i  alcuna. 
Venni  al  veron  mdrahilu  ch’ho  detto; 

Sì  come  giù  venula  era  più  d'uiia 
E più  di  due  fiale  binimi  elfello. 

De  vesti  si  Mtleun  chiare  alla  luna; 

Nè  dissimile  i ssimdu  ancii’io  d’aspetto 
Nè  di  (lersona  di  Ginevra  mollo 
Fece  (larere  un  (ler  un  altro  il  volto: 

£ lauto  |iiù,ch’eragraii  8|iazio  in  mmo 
Fra  dove  io  venni  e quelle  inculte  case. 

Ai  dui  fratelli,  che  stavano  al  rezzo, 

II  duca  agevolmente  persuase 

Quel  ch'era  falso.  Or  pensa  in  che  ribrezzo 
Ariodanle,  iu  che  dolor  rimase. 

Vien  l’olim'sso  e alla  scala  s'appoggia. 
Che  giù  uiandùgli;e monta  in  su  la  loggia. 

A (iriiiia  (giunta  io  gli  getto  le  braccia 
.VI  collo  cb’  10  non  peuso  esser  veduta; 


Lo  bacio  in  bocca  e per  lulla  la  faccia 
Come  far  soglio  ad  ogni  sua  venula- 
Egli  più  dell’  u.satu  si  procaccia 
D'accari'zzarmi , e la  sua  fraude  aiuta; 
Quell’ altro  al  rio  s|ieltacolo  condutto, 
.Misero  sta  lontano,  e vede  il  tutto. 

Cade  in  tanto  dolor,  che  si  dispone 
Allora  allora  di  voler  morire; 

E il  (tomo  della  spada  in  terra  pone, 

Chè  sulla  punta  si  volca  ferire. 

Lurcanin  che  con  grande  ammirazione 
Avea  vetlulo  il  duca  a me  salire. 

Ma  non  giù  coiiosciuto  chi  si  fosse 
Scoi'giMidu  r allo  del  fralel,  si  mosse; 

£ (^i  vietò  che  con  la  propria  mano 
.Non  si  (t.’i.ssasse  in  quel  lurore  il  (tetto 
S’ era  (liù  lardo  o (toco  (liù  ktntauo. 

Non  giungea  a tein(tu,c  non  faceva  elfelln. 
.Ah  mìsero  fralel,  fratello  insami 
Gridò,  (M'rch’luii  (lerdulo  l’ intelletto, 
Cli’iina  femmina  a morte  trar  li  debbia? 
Ch’ir  possan  tulle  come  al  vento  nebbia. 

Cerca  far  morir  lei,  che  morir  merla; 

E .serva  d più  tuo  onor  tu  la  tua  morte. 

Fu  da  amar  lei,  quando  non  l’era  iqierla 
La  fraude  sua , or  è da  odiar  ben  forte. 

Poi  che  con  gli  occhi  tuoi  tu  vedi  certa 
Quanto  sia  meretrice  e di  che  sitrle. 

Serba  queste  iirme  che  volli  in  le  stesso, 

-V  far  dinanzi  al  re  tal  fallo  esprestvo. 

Quando  si  vede  .Ariodantc  giunto 
Sopra  il  fralel,  la  dura  ìm(iresa  lascia; 

Ma  la  sua  ìulenzion  da  quel  ch'u.ssuiitu 
Avea  giù  di  morir  , poco  s’accascia. 
Quindi  si  leva,  e porla  mai  die  pulito, 

•Ma  tra  (lassalo  il  cor  d'estrema  ambascia: 
Pur  fìnge  col  fralel,  che  quel  furore 
Non  abbia  (liù,  che  dianzi  avea,  nel  core. 

Il  seguente  mattili,  senza  far  motto 
.Al  suo  fratello  o ad  altri , in  vìa  si  messe, 
Italia  mortai  disporaziou  coudotto; 

Nè  di  lui  per  più  di  fu  chi  sa(iesse. 
Fuurchè’lducacilfralellu.ogn'altroindutlo 
Era  chi  mosso  al  di(iarlir  l’avesse. 

Nella  casa  del  re  di  lui  diversi 
Itaginnanienli,  e in  lulla  Scozia  forsi. 

In  ca(Mi  d'olio  o di  più  giorni  iu  corte 
Venne  imianzi  a Giiaivra  un  viandante, 

£ novelle  ariecò  di  mala  sorte. 

Che  s’era  in  mar  sommerso  Ariodantc 
Di  voliHilaria  sua  libera  morte. 

Non  per  col(ia  di  Borea  o di  Levante. 

D’ un  sasso  che  sul  mar  sfiorgea  moll’allo, 
.Avea  col  ca(to  in  (’iù  preso  un  gran  salto. 

Colui  dia'a  : Pria  che  venisse  a questo, 
A me  che  a caso  riscontrò  (ler  via. 

Disse:  Vien  nu-co,  acciò  che  iiianìfesto 
Per  le  a Ginevra  il  mio  successo  sia; 

£ dille  poi , che  la  ragion  del  resto 
l'.he  tu  vedrai  dì  me,  ch’or  ora  fia, 

È stato  sul  per(b’  ho  troppo  veduto: 
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FpJìcp,  so  M'iiza  «H'chi  io  fossi  suto! 

Erano  a raso  sopra  ( JiK)basso, 

Clip  vprso  Irlanda  alquanto  sponfc  in  mare. 
(à)sì  (lirpiido,  (li  rima  d’ un  sasso 
la>  vidi  a capo  in  pnù  snil’arqua  andare, 
lo  lo  lasciai  noi  mare,  pd  a (tran  passo 
Ti  son  vpiinlo  la  nuova  a itorlare. 
riincvra,  sliicollita  e in  viso  smorta, 
itini.asp  a qiipllo  annuncio  meicra  moria. 

Oh  Ilio,  chP  disse  p fece  poi  che  sola 
Si  ritrovò  nel  sno  lìdalo  letto! 

J’ercossp  il  spijo  c si  stracciò  la  stola. 

K lece  all’aureo  crin  danno  e dispidlo; 

lUpplendo  sovente  la  |iarola 

Eir  Ariodanlp  avea  in  estremo  detto; 

(!hò  la  calcioli  del  suo  ca.so  empio  e tristo 
Tutta  venia  jkt  aver  lropi>o  visto. 

II  rumor  scorse  di  costui  per  tutto, 

Elie  per  dolor  s’av(>a  dato  la  morte. 

Hi  qiKcsIo  il  re  non  tenne  il  viso  ascàutto, 
J(è  cavalier  nò  donna  della  corte, 
ili  tutti  il  suo  fralel  mostrò  più  lutto; 

F.  si  sommerse  md  d<dor  si  forte, 

(ili' ad  esempio  di  lui,  conira  sò  stesso 
Voltò  quasi  la  man,  |>er  irgli  appresso: 

E molle  volte  ripidendo  set». 

Elie  fu  Ginevra  che  ’l  fralel  gli  eslin.se. 

Fi  che  non  fu  se  non  quell'alto  bieco 
(ihe  di  lei  vide,  eh’ a morir  lo  spinse; 

Ili  voler  vendicarsene  si  cieco 
T'enne , e si  l’ira  e si  il  dolor  lo  vinse, 
(ihe  di  perder  la  grazia  vilipis»’. 

Ed  aver  l' odio  del  re  e del  pa(*se:  ' 

E innanzi  al  re,  quando  era  più  di  gente 
3a  sala  piena,  .se  ne  venne,  e ilisse: 
Mappi,  sigiHir,  che  di  levar  la  mente 
Al  mio  fralel , sì  ch’a  morir  ne  gisse, 
Mata  (>  la  figlia  tua  sola  nocenle; 
di' a Ini  tanto  dolor  l’alma  Iralissc 
aver  veduta  lei  poco  pudica, 

(ihe  più  che  vita  ebbe  la  morte  amica. 

Erane  amante  ; e perchè  le  sue  voglie 
TlisoiK-sle  non  fiir,  noi  vo’ coprire. 

Per  virtù  meritarla  aver  per  moglie 
Ha  te  s|iernva , e per  fedel  servire: 

Ala , mentre  il  lasso  ad  odorar  le  faglie 
Aitava  lontano,  altrui  vide  salire, 

Ealir  su  l’arbor  riserbalo,  e lutto 
Essergli  tolto  il  disiato  fruito. 

E seguitò,  come  egli  avea  veduto 
Venir  Ginevra  .sul  verone,  e come 
Jtlandó  la  scala  onde  era  a lei  venuto 
Un  drudo  suo , di  chi  egli  non  sa  il  nome; 
Ebe  s’ avea  per  non  esser  conosciulo, 
Eambiati  i panni  e nascose  le  chiome. 
Soggiunse  che  con  l’arme  egli  videa 
Provar,  tutto  es.ser  ver  ciò  die  dicea. 

Tu  puoi  pensar  se'l  padre  addolorato 
Himan,  quando  accusar  sente  la  figlia; 

Si  iiercbè  ode  di  lei  quel  che  |iensato 
.Mai  non  avrehls',  e n’  ha  gran  maraviglia; 


.Sì  iM-rcliè  sa  che  da  iii'rossilalo 
( Se  la  difesa  alcun  gtierrier  non  piglia. 

Il  i|iial  l.urranio  isissa  far  mentire  ) 
ili  condannarla . e di  farla  morire. 

In  non  credo,  signor,  che  ti  sia  nova 
Iji  leggi*  nostra  , che  condanna  a morto 
1 Igni  (lunna  e donzella  clic  si  prova 
Ili  s<>  far  copia  altrui , eli’  al  suo  consorte. 
Morta  ne  vieti  s’ in  un  mese  non  trova 
In  sua  difesa  un  cavalier  si  forte, 

Elie  conira  il  falso  accnsator  .sosicgna 
(!lie  sin  innocente,  e di  miirire  indegna. 

Ha  fatto  il  re  bandir  per  lilierarla, 

(Cile  pur  gli  par  ch'a  torlo  .sia  accusala  ) 
Che  vuoi  per  miiglie,  econ  gran  dute,ilarla 
chi  lorrù  l'infamia  che  l’ ò data. 

(!lie  (ter  lei  cnni|iari.sca  non  si  parla 
Guerriero  ancora  , anzi  l'un  l’altro  guata; 
Elie  quel  l.iircnmo  in  arme  è rosi  fiero, 
Elie  (lar  che  di  lui  tema  ogni  giierrii'ro. 

.Atteso  ha  l'empia  sorte  che  Zerbino, 
Frale  di  lei,  nel  regno  non  si  Irove; 

Elie  va  giù  molli  nK‘si  peregrino, 
Giostrando  di  sè  in  arme  inclite  prove: 

Elie  quuiMio  si  lrnvas.se  più  vicino 
(3uel  cavalier  gagliardo,  o in  luogo  dove 
Potesse  avere  a tempo  la  novella. 

Non  maiiclieria  d' aiuto  alla  sorelUa. 

Il  re , eh'  iiilaiilo  c«rca  di  sa|iern 
Por  altra  prova,  che  p(*r  anno  ancora, 

■Se  sono  <]iieste  accuse  o false  o vere. 

Se  dritto  o torlo  è che  sua  figlia  mora. 

Ila  fallo  prender  cerio  cameriere 
Elie  lo  dovriaii  saper,  se  vero  fora; 

Orni'  io  previdi  che  se  presa  era  io. 

Troppo  (loriglio  era  del  dura  e min. 

E la  notte  medesima  mi  tra.ssi 
Fuor  della  corte,  c al  duca  mi  condussi; 
Egli  feci  veder  quanto  importassi 
.Al  rapo  d’amendue.se  presa  io  fussi. 
IsMioiiinii,  O'disse  ch’io  non  dnhilassl: 
A’.suoi  ciNiforti  poi  venir  m’iiuliLssi 
Ad  iiimwa  forlivza  eh’ è (|iii  presso. 

In  com|iagnia  di  dui  che  mi  diede  esso. 

Hai  sentilo,  signor,  con  quanti  cITetli 
nell' amor  mio  m Polinesso  certo; 

E s’era  debilor  per  lai  rispetti 
ll’avermi  cara  o no.  tu  '1  vedi  aiM'rlo. 

Or  si'nli  il  guiderdon  ch’io  ricevetti: 

A edi  la  gran  mercè  del  mio  gran  merlo: 
A'edi  .se  deve,  per  amare  a.ssai, 

Uonna  sperar  d’ esser  amala  mai; 

(Tiè  <|uesto  ingrato, perfido  e crudele, 
nella  mia  fede  ha  preso  dnhhio  al  line: 
A’ennln  è in  .snspizion  ch’in  non  rivclc 
Al  lungo  andar  le  fraudi  suo  volpine. 

Ha  finto  acciò  che  m’allonlanc  e cele 
Fin  che  l’ira  e il  furor  del  re  decline, 
A'oler  mandarmi  ad  nu  suo  luogo  forte; 

E mi  vnlea  mandar  dritto  alla  morte: 

E.hè  di  secreto  ha  comnies.su  alla  guida. 
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Che  come  in'obbia  In  queste  selve  (ralUi, 
Per  <legno  premio  di  mia  fé’ in'  ueoida. 
Cosi  i'  inleiizion  gli  venia  falla. 

Se  In  non  eri  appresso  alle  mie  grida,  y 
Ve’  eoiiie  Amor  lieti  riti  lui  segue  trall.a  ! 
Così  iiarn'l  Ualinda  al  |ialsdiiio. 

Seguendo  lullavolla  il  lor  eammiiai; 

A cui  fu  sopra  ogni  avvenlora  grata 
(poesia,  d'aver  trovata  la  donzella 
Che  gli  avea  tutta  l'istoria  narrata 
IX-ir  iiiiiocenzia  di  tìinevra  Ixdla. 

£ se  sfieralo  avea  quando  arcusala 
Ancor  fosse  a ragion  d’aiutar  quella. 

Con  via  maggior  baldanza  or  viene  in  pro- 
Poi  rhe  evidente  la  raliinnia  trova.  (va, 
E verso  la  citUì  di  Santo  Andrea 
Dove  era  il  re  con  tutta  la  famiglia, 

E la  hallaglia  siiiuuiar  dovea  . 

Esser  della  querela  della  liglia, 

Aiidil  Kinaldoquniilo andar  |iolea. 

Fin  rhe  vicino  giunsi'  a |iorlie  miglia; 

Alla  rillà  virino  giunse,  dove 
Truvòuiisciidierch'avea  più  fresche  nuove: 
Ch’un  cavaliere  istrano  era  venuto, 
Ch’a  difender  Ginevra  s’avea  tolto, 

Con  non  usate  insegne  sconosciuto. 

Perù  rhe  sempre  ascoso  andava  molto; 

K che  do|)o  che  v’era  ancor  veduto 
Non  gli  avea  alcuno  al  discoperto  il  volto; 
E che  'I  profuio  srudicr  che  gli  servia 
Uirea  giuraimn:  lo  non  so  dir  chi  sia. 

Non  ravairani  mollo,  ch’alle  mura 
Si  trovar  della  terra , e in  su  la  |K>rla. 
ilalinda  .imlar  più  innanzi  avea  paura; 
Pur  va  (Sii  che  Kinaldo  la  conforta, 
lai  |K>rla  è chiusa;  ed  a rhi  n’avea  cura 
Kinaldo  domandù:  Questo  ch’importa? 

£ fugli  dello:  Perrhù’l  |)opnl  tutto 
A veiler  la  liattaglia  era  riduUo, 

Che  Ira  Lurranio  c un  cavalicr  istrano 
Si  fa  neirallro  capo  della  terra. 

Ove  era  un  prato  spazioso  e piano; 

Fi  rhe  giù  cominciala  hanno  la  guerra. 
Aperto  fu  al  signor  di  Montalbano; 

Fi  Insto  il  porlinar  dietro  gii  serra. 

Per  la  vùta  citlù  Kinaldo  passa; 

Ma  la  donzella  al  primo  albergo  lassa: 

E dice  che  sicura  ivi  si  stia 
F'in  che  ritorni  a lei,  che  sarà  tosto; 

Fi  verso  il  ramilo  poi  ratto  s’invia. 

Uovo  li  dui  giierrier  dato  e ris|ioslo 
Mollo  s'avean  e davan  tutta  via. 

Slava  l.urcanio  di  mal  cor  disisisto 
Contro  Ginevra  e l'aUrn  in  sua  difesa 
Ben  snsleiM'a  la  lavorila  iinpres;i. 

Sei  cavalier  con  lor  nello  steccato 
Erano  a piedi  armali  di  corazza. 

Od  duca  d'.AIIiania,  ch’era  montato 
S’un  possente  corsier  di  iiunna  razza. 
Oline,  a gran  ronteslabile,  a lui  dato 
La  guardia  fu  del  rampo  c della  piazza; 


E di  veder  Ginevra  In  gran  periglio 
Avea  il  cor  lieto,  ed  orgoglioso  il  ciglio. 

Kinaldo:^  ne  va  Ira  gente  e gi'iile; 

Passi  far  largo  il  Imon  de.strier  Itaiardo: 
Chi  la  lem|iesta  del  suo  venir  sente, 

A dargli  via  non  par  zop|Mi  nè  tardo. 
Kinaldo  vi  compar  sopra  eminente, 

F;  ben  rasiembra  il  fior  d’ogni  gaglianlo; 
Poi  si  ferma  all'inconiro  ove  il  n:  siede: 
Ognun  s’acrosla  per  udir  che  chiede. 

Rinaldo  disse  al  re:  .Magno  signore. 

Non  la.sciar  la  battaglia  più  seguire; 
IVrcIiè  di  questi  due  qualunque  more, 
Sappi  cb’a  torto  tu  ’l  lasci  morire. 

1,'  un  crede  aver  ragione  ed  è in  orroie, 

E dice  il  falso  c non  sa  di  menlire; 

Ma  quel  meilesmoerror  che'l  suo  germano 
.\  morir  trasse,  a lui  |K)ii  l’armi“  in  imino: 
L’altm  non  sa  .se  s'abbia  drillo  o torto; 
Ma  .sol  per  gentilezza  e |ier  bonlade 
In  iiericol  sf  è posto  d'e.s.ser  morto. 

Per  non  lasciar  morir  tanta  bellade. 
lo  la  salute  all’inixM'enzia  ptirlo, 

Porto  il  contnrio  a chi  i^  falsitadc. 

.Ma,  Iter  lvo,'questa  piigin  prima  parti; 
Poi  mi  da  lidienza  a quel  ch’io  vo’narrarll. 

Fu  dall’aiilnrità  d’un  uom  sì  degno. 
Come  Kìti.aldo  gli  parca  al  sembiante. 

Sì  mosso  il  re,  che  di.sse  e fwe  segno 
(die  non  aml.asse  più  la  pugna  iimante; 

Al  quale  insieme  ed  ai  bacon  del  regno, 

E ai  cavalieri  e all'altre  turbe  laute 
Kinaldo  fe  l’ing.mno  tutto  espresso 
Ch’avea’  ordito  a Ginevra  Polinesso. 

Indi  s’olTerse  di  voler  m-ovare 
Coirarmc,  ch’ora  Jter  qum  ch’avea  dolio 
Chiamasi  Polinesflt  ed  « compare. 

Ma  lultoconliirltelo  neM’aspetlo: 

Pur  con  audacia  comineiù  a iH>gare. 

Bisso  Rinaldorfr  noi  vedrem  l’elTelto 
L’uiM)  e l’altro  era  armalo,  il  campo  fallo 
Sì  che  senza  indugiar  vengono  al  fatto. 
Ohquanlo  ha  il  re,quanloha  ilsuopopol 

( caro 

Che  Ginevra  a provar  s’ abbi’  innocente  ! 
Tulli  bau  speranza  che  Dio  mostri  chiaro 
Cli’ini pudica  era  detta  iiigiuslanienle. 
Criidei,  sii|terbn  e riputato  avaro 
Fu  Polinesso  iniquo  e fraudolente; 

Sì  che  ad  alcun  mimcolo  mm  fia 
Cheringannoda  luì  tramato  sia. 

Sta  Polines.so  con  la  faccia  mesta, 

0)1  corlremanle  octin  pallida  guancia; 

E al  terzo  .suoii  mette  la  lancia  in  resta, 

Così  Kinaldo  inverso  lui  si  lancia. 

Che,  disioso  di  definir  la  festa. 

Mira  a |ia.s.sargli  il  petto  con  la  lancia: 

Nè  discorde  ai  disir  seguì  l’elTetlo, 

Chè  mezza  Tasta  gli  cacciò  ih'I  petto. 

Fisso  nel  tronco  lo  trasporla  in  terra, 
Lontan  va  il  suo  deslrier  più  di  sei  braccia. 
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Iliualdo  snioiila  subito,  e gli  afferra 
L'clini),  (M  ia  cbv  si  lievi,  e gii  io  siaccia  : 

Ma  (| Ilei  ciii!  noli  (Hiò  rar(>iù  troppo  guerra, 
<j|i  tlumamia  mercò  cuu  luiiii  faccia, 

K gli  confessa,  udendo  il  re  e la  corte. 

La  l'raude  sua  che  l’Iia  coiidutto  a iiiorlc. 

Non  lini  il  tutto,  e in  nicz/o  la  (larola 
K la  voce  c la  vita  rablMiidona. 

Il  re,  che  liberala  la  ttgliuola 
Vede  da  morte  e da  faina  iMiii  buona, 

■'ili  s’.illegra,  gioisce  e racciHisola 
Cile,  s'avendo  perduta  la  corona, 

Ki|Kir  se  la  vedesse  allora  allora; 

Sì  che  Itinaldo  unicamente  onora: 

E poi  ch’ai  trac  dell’clino  conosciuto 
l.’ebbe,  (lerch’altre  volte  l’avia  visto, 
levò  le  mani  a Dio,  che  d'uii  aiuto 
Come  era  quel , gli  avea  si  Im'ii  provvisto. 
<,>uell’altro  cavalier  che,  scoiiosciiilo, 
Sm'coi'so  avca  lìinevra  al  caso  tristo, 

Kd  armalo  |mt  lei  s’era  coihIuIIo, 

Stato  da  (larte  era  a vedere  il  tutto. 

Dal  re  pregalo  fu  di  dire  il  nome, 

O di  lasciarsi  :i||ien  veder  ssiiuertu. 

Acciò  da  Ini  foM;  prciiiialo,\vlbie 
Ui  sua  buona  in(niziuibchied*>\  il  iiicrlo. 
LjVel,  dopo  lunghi  [ireghi,  Staffe  cbioine 
Si  levò  l'elmo,  e fe  palese  e rerliiV 
Ltuel  che  neU’aitrn  (àinto  ho  da  seguire. 

Se  grato  vi  sarà  l'istoria  udire. 

CANTO  VI. 

il  caraliert  »eo^ciuioji  «cuoprs  cfter»  À- 
rìodamte,  iniiqpionJmdi  Gintpra.  Il  re 
gliela  dà  in  mmie , e^idotia  a Vaiin- 
da compliee  draa  cntfnnia.  Ruggiero  i 
portalo  dall'  Ippogrifo  f^Uiimla  di  Alri- 
na , me  AtteÀfo,  cugini  di  ttradamante, 
eonvertilo  in  mirlo  , h eoniiglia  a non 
paterne  più  oUrt.  Ruggiero  vuole  allon- 
tanarfi  dall’ itola:  direni  nu>tlri  gli  ti 
oppongono  indarno;  ma  poi  alrune  don- 
zelle ìoditlolgono  dal  tuo  proponitnenlo. 


Miser  dii  mal  oprando  si  conflda 
Ch’  ognor  star  debbia  il  nah-ficìo  occulto; 
Che,  quando  ogii'altro  taccia,  intorno  grida 
L'aria  e la  ferra  ish«sa  in  cii'è  sepulto: 

E Dio  fa  8|iesiio  ohe’i  peccato  guida 
Il  (leccatur,  (mi  ch’aleuti  dì  gli  ha  indulto. 
Che  tè  medesmo,  senza  altrui  richiesta, 
InavveduUimeofe  inanifesla. 

Avea  credulo  il  miser  IHiliiiesso 
Tolalinetile  Udeiitto  suo  coprire, 

Dalinda  oonsapevoie  d’aiqiresso 
laoandnsi,  die  sola  il  (Mifea  dire; 

E aggiungendo  il  secondo  al  primo  eccesso, 


AlTrellù  il  mal  che  (lolea  differire, 

E |M)lea  differire  e schivar  Kirse: 

.Ma  sé  stesso  spronando,  a morir  corse: 

E perde  amici  a un  lem[Mi,  e vitaa’ stalo 
E onor,  die  fu  mollo  [liù  grave  danno. 

Dissi  di  sopra,  che  fu  assai  (negalo 
Il  cavalier  ch'ancor  chi  sia  non  salimi, 
.tifili  si  trasse  l’elmo,  e’I  viso  amato 
.Sco|iei'S(*,  clic  (liù  volle  veduto  hanno; 

E dimoKin'i  come  era  .triodaiife. 

Per  liitla  Scozia  lacrimalo  innante; 

Ariodanlr,  che  lìinevra  (lianlo 
Avea  Iter  inmlo,  e’I  fralel  pianto  avea. 

Il  re,  la  corte,  il  |Mi(ioI  lutto  quanto. 

Di  tal  iHiutii,  di  tal  valor  splendea. 

Adulili im  il  (leregriii  mentir  di  quanto 
Diami  di  lui  narrò,  quivi  apiiartsi; 

E fu  pur  viy  die  dal  sasso  marino 
tiillarsi  in  mar  lo  vide  a ca(x>  chino. 

.Ma  (come  avvicue  a mi  disperalo  s[ieaso, 
libi-  da  loiilaii  brama  e disia  la  morte, 

E l'iMlia  poi  che  se  la  vede  ap(iressu. 

Tanto  gli  (lare  il  (lasso  acerbo  e forte) 
.triiMlaiile,  poi  ch’in  mar  fu  messo. 

Si  (leiilì  di  morire:  e come  forte 
E. come  destro  e più  d’ogn’altro  ardito, 
si  messe  a nuoto,  e riloriiossi  al  li  lo; 

• E dispregiando  e nominando  folle 
Il  desir  ch’ebbe  di  lasciar  la  vita. 

Si  messe  a camminar  bagmdo  e molle, 

E ca(iili')  all'oslcl  d’un  ereniTta. 

Quivi  sivrelaiiiente  indugiar  volle. 

Tanto  die  la  novella  avesse  udiUi, 

.Se  di'l  caso  (jinevra  s’allegrasse, 

O pur  me.sla  e (lielosu  ir:  restasse. 

ÌiiU>se  prima,  che  |ier  gran  dolere 
Elia  eia  stala  a rischio  di  morire: 

(l.a  fama  amlò  di  qupsio  in  modo  fuore. 
Che  ne  fu  in  tutta  l'isola  che  dire) 
tàiiitrariu  effutlo  a quel  che  (icr  errore 
Credea  aver  visto  con  suo  gran  martire. 
Intese  poi,  come  I.urcanio  avea 
Ealla  ljiiH‘vra  appreso  il  (lailre  rea. 

Conira  il  fralel  d’ira  minor  imui  arse. 
Che  (M;r  Uinevra  giù  d’amore  ardesse; 

Clic  Iroppo  empio  e crudele  alto  gli  (larse, 
.Ancora  che  (ler  lui  Dillo  l’avesse; 

Senlendo  [>oi  che  |M*r  lei  non  coin(iar9e 
Cavalier  che  difeiKler  la  volesse; 

Cile  i.urcanio  si  forte  era  e gagliardo, 
Cli’ogtiun  d’andargli  awlra  avea  riguardo; 

E dii  ii’avea  notizia,  il  ri(Hilava 
Tanto  discreto,  e si  saggio  ed  accorto. 

Clic  se  non  fosse  ver  quel  che  narrava, 
iNiiii  si  porrebbe  a riscliio  d’e.saer  morto; 
Per  questo  la  più  (larfe  dubitava 
Di  non  (ùgliar  qia'Sta  difi«a  a torlo; 
AriiNlanfe,  do(io  gran  discorsi. 

Pensò  all’accusa  del  frafeUo  o(i[Mrsi. 

Ah  lasso!  io  non  (lolrei  secodicea 
SciiUr  per  tuia  cagiou  perir  cosleh 
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Troppo  mia  morte  fora  acerba  e rea  , 

Se  innanzi  a me  morir  vetlesKi  h>i. 

Ella  è pur  la  mia  donna  e la  mia  Dea, 
Questa  è la  luce  pur  degli  occhi  miei: 
òmvien  cb’a  drillona  torlo  per  suoscamiio 
Pigli  Pimpresa,  e resti  morto  in  cam|>o. 

Si  ch'io  m'appiglioal  torto;  e al  torlo  sia: 
E ne  morn'i;  ne  questo  mi  sconforta. 

Se  non  ch’io  so  che  per  la  morie  mia 
Sì  bella  donna  ha  da  restar  poi  morta. 

Un  sol  conftirto  nel  morir  mi  (la. 

Che,  se  'I  suo  l’olineaso  amor  le  porta. 

Chiaramente  veder  avrà  potuto 

Che  non  s’è  mosso  ancor  |ier  darle  aiuto; 

E me,cbe  tanto  espressamente  ha  offeso. 
Vedrà,  wr  lei  salvare,  a morir  giunta.. 

Di  mio  fratello  ìasiemc,  il  quale  .acct^ 
Tanto  focoha.vindirherommi  a un  pdtyo; 
Ch’io  lo  farò  doler  poi  che  compreso  ■■y 
Il  fine  avrà  del  suo  crudele  assunto: 
Credulo  vendicar  avrà  il  germitno,  * 

E gli  avrà  dato  morte  di  sua  mano. 

incluso  ch’ebbe  questo  nel  pensiero,  , 
Nuove  arme  ritrovò,  nuovo  cavallo; 

E sopravveste  n«*re  e scudo  nero 
Porto,  fregialo  a color  venlegiallo. 

Per  avventura  si  trovò  un  scudìeni 
(molo  in  quel  paese,  e menato  hallo: 

E sconosciuto,  come  ho  già  narralo, 
S’appres<‘nlò  conira  il  fratello  armalo. 

Narralo  v'ho  come  il  fatto  successe. 
Come  fu  conosciuto  Ariodanle. 

Non  minor  gaudio  n’ebbe  il  re,  eh’  avesse 
Dt'lla  figliuola  liberala  innante. 

ScM-o  pensò  che  mai  non  si  potesse 
Trovar  un  più  ferlele  o vero  amante; 

Che,  doiK)  tanta  ingiuria,  la  difesa 
Di  lei  centra  il  fralel  proprio  avea  presa. 

E per  sua  inrlin.azion,(cirassaì  ramava) 
E per  li  preghi  di  tutta  la  corte. 

E di  Rinaldo  che  più  d'altri  instava. 

Della  bella  ligliiioìa,  il  fa  censorie, 
lai  dm-hea  d’Albania,  ch’ai  re  tornava 
Dopo  che  P(dines,so  ebbe  la  morte. 

In  miglior  lem|io  discader  non  ]niote. 

Poi  chè  la  dona  alla  sua  figlia  in  dote. 

Rinaldo  per  Dalinda  impein')  grazia, 
Che  se  n'andò  di  t,inlo  errore  esenle; 
l.a  qual  per  volo,  e perchè  mollo. '<azia 
Era  del  mondo,  a Dio  volse  la  menle. 
Monaca  s’andò  a render  fin  in  Dazia, 

E si  levò  di  Scozia  immantinente. 

Ma  tempo  è ornai  di  ritrovar  Ruggiero, 
Che  scorre  il  ciel  su  l’animal  leggiero. 

_ Benché  Riiggier  sia  d'animo  costante. 
Nè  cangiato  abbia  il  solito  colore, 
lo  non  gli  voglio  creder  che  Iremanle 
Non  abbia  dentro  più  che  foglia  il  core, 
la.scialo  uvea  di  gran  spazio  destante 
Tutta  l'Euroiia,  ^ era  uscito  fuore 
Per  mtdto  spàzio  il  segno  che  prescritto 


Avea  già  a'navlgautl  Ercole  invitto. 

Quello  Ippogrifo.grandeeslranoaugello, 
D)  porla  via  con  taf  prestezza  d’ale. 

Che  lasceria  di  lungo  tratto  quello 
t'A'ler  miniidro  del  fulmineo  strale. 

Non  va  |ieV  l'aria  altro  animai  si  .snello. 
Che  di  velocità  gli  fosse  uguale: 

Creilo  ch'a  pena  il  tuono  e la  saetta 
Venga  in  terra  dal  rie!  con  maggior  fretta. 

Pòi  che  l'augel  trascorso  ebbe  gran  s|>a- 
Per  linea  dritta  c senza  mai  piegarsi,  (zio 
(À>n  larghe  ruote  ornai  dell’aria  .sazio. 
Cominciò  sopra  un’isola  a calarsi. 

Pare  a qdella  ove,  dopo  lungo  strazio 
Far  del  suo  amante  e lungo  a lui  celarsi, 
Iji  vergine  Aretusa  |>as.sò  invano 
Di  .sotto  il  mar  percammin  cieco  e strano. 

Non  vide  nè’l  più  liel  nè’l  più  giocondo 
Da  liilla  l’aria  ove  le  penne  stese; 

.\è,  se  tulio  cercalo  avewe  il  mondo, 
Vedria  di  questo  il  più  gentil  paese; 

Ove,  do|io  un  girarsi  di  gran  tondo, 

0>n  Riiggicr  seco  il  grande  angel  discese. 
Culle  pianare  e delicati  colli. 

Ciliare  acque,  ombrose  ripe  e prati  molli. 

Vaghi  boschetti  di  soavi  allori. 

Di  palme  e d’amenissime  mortelle. 

Cedri  ed  aranci  cb’avean  frutti  e fiori 
Contesti  in  varie  forme  e tolte  belle, 
Facean  riparo  a’fervidi  calori 
De’giorni  estivi  con  lor  spesse  ombrelle; 

E tra  quei  rami  con  sicuri  voli 
(^nlando  se  ne  gìano  i rosignuoli. 

Tra  le  purpurts»  rosee  i bianchi  gigli. 
Che  lepida  aura  freschi  ognora  serba. 
Sicuri  si  vedean  lepri  e conigli, 

E cervi  con  la  fronte  alta  e superba. 
Senza  temer  ch’alcnn  pii  iiccida  i figli, 
Pa.scano  o stìansi  ruminando  l’erba: 
Saltano  i daini  e i capri  isnidli  e destri 
Che  sono  in  copia  in  quei  lochi  campestri. 

(À)me  si  presso  è l’Ippogrifoa  terra, 
Ch’es.«er  ne  può  men  iieriglioso  il  salto, 
Ruggier  con  fretta  deil’arcion  si  sferra, 

F)  si  ritrova  in  su  l’erboso  smallo. 

Tuttavia  in  man  le  redine  si  serra,  (lo: 
Che  non  vuol  che’ldeslrier  più  vada  in  al- 
Poi  lo  lega  nel  margine  maritui  (pino. 
A un  vei^e  mirto  in  mezzo  un  lauro  e un 

F:  quivi appres.soovesiirgea  una  fonte 
Cinta  di  cedri  e di  feconde  |ialme. 

Pose  lo  si'udo,  e l’elmo  dalla  fronle 
Si  trasse,  e dis,irmossi  amile  le  |ialme; 

Ed  ora  alla  marina  eil  ora  al  monte 
Volgea  la  faccia  aH’aure  fresche  «hI  alme. 
Che  Palle  cime  con  mormorii  lieti 
Fan  tremolar  di>i  faggi  e degli  abeli. 

Bagna  talor  nella  chiara  onda  e fresca 
I.’a.sciutlc  labbra,  e con  le  man  diguazza. 
Acciò  che  delle  vene  il  calore  e.sca. 

Che  gli  ha  acceso  il  portar  della  carozza. 
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Nè  marariKlIa  ò giù  cUVIla  gl’1ncr«‘<ca. 
Che  n(Hi  è slato  un  far  vedersi  in  piazza; 
Ma  senza  mai  |K>sar,  d’arnie  ùiiernito, 
Tremila  miglia  ognur  corn'iido  era  ilo. 

yiiivi  stando,  il  deslrior  cU’avea  lasciato 
Tra  le  più  dense  frasche  alla  fresca  ombra, 
l’er  fuggir  si  rivolta,  siiaventalo 
Di  non  so  che , che  dentro  al  bosco  adom- 
E fa  crollar  si  il  mirto  ove  è legalo,  (bra; 
Chcdelle  frollili  inlornoil  piègriiigombru: 
Crollar  fa  il  mirto,  e fa  cader  la  foglia; 

Nè  succedo  perù  che  se  ne  sciivglia. 

Come  ceppo  talor,  che  le  midolle 
Rare  e vote  abbia,  e |k)sU>  al  foco  sia; 
l*oi  che  per  gran  caler  i|iieiraria  mollo 
Resta  consunta,  ch’ili  mezzo  l’empia. 
Dentro  risuona  e con  strepito  Imlle 
Tanto  che  quel  furor  trovi  la  via; 

Oisì  murmura  c stride  e si  rorruccia 
Quel  iiiirlo  offeso,  eal  fine  apre  la  buccia. 

Onde  con  mesta  e tlebil  voi-e  nscio 
EsiKHlita  e chiari.ssima  favella, 

E disse;  Se  tu  sei  cortese  e pio, 

Come  dimostri  alla  presenza  bella, 

Iziva  questo  animai  dall’arbor  mio: 

Rasii  che’l  mio  mal  proprio  mi  llagella. 
Sema  altra  pena,  senza  altro  dolore. 

Ch’a  tormentarmi  ancor  vejiga  di  fuore. 

Al  primo  suoli  di  quella  voce  torse 
Ruggiero  il  viso,  e subito  levosse; 

E;,  |M>i  ch’uscir  dall’arbore  s'accorse, 
Stu|Mifatto  restò  più  che  mai  fosse. 

A levarne  il  destrier  subito  corse; 

E rziii  le  guance  di  vergogna  ros.se: 

Qual  che  tu  sii,  la'i  donami,  dicea, 

U spirto  umano,  o boschereccia  Dea. 

Il  non  aver  .saputo  die  s’asconda 
Sotto  ruvida  scorza  umano  spirto. 

M'ha  lasciato  turbar  la  bella  fronda, 

E far  ingiuria  al  tuo  vivace  mirto; 

Ma  non  restar  perù,  che  non  ris|Miiida 
Olii  tu  ti  sia,  ch’ili  corp’orrido  ed  irto. 
Con  voce  e razionale  anima  vivi; 
tic  da  grandine  il  ciel  sempre  li  schivi. 

E s’ora  o mai  ixilrù  questo  dis|ielUi 
Con  alcun  beiielìciu  compensarle, 

Ver  q nella  bella  donna  ti  prometto, 
Qiielui  che  di  me  tien  la  miglior  parte, 
(;ii’io  farò  con  parole  o con  elTello 
Ch'avrai  giusta  ragion  di  me  lodarle. 
Come  Ruggiero  al  suo  |iarlar  Un  dieile. 
Tremò  quel  mirto  dalla  cima  al  |>iede. 

Poi  si  vide  sudar  su  ]Hir  la  scorza 
Come  legno  dal  liosco  allora  trullo, 

Clu-  del  foco  venir  .sente  la  forza. 

Poscia  ch’invailo  ogni  ri|iar  gli  ha  fatto: 
E cominciò;  'i  na  cortesia  mi  sforza 
A discoprirli  in  un  inedesmo  tratto 
Ch’io  fos.si  prima,  c chi  converso  m’a^ia 
In  i|uesto  mirto  in  su  ramena  spiaggia. 

Il  nome  mio  fu  Astolfo;  e iialadino 


Era  di  Fr.vicia, a.ssai  temuto  in  guerra:  i 

D’DrIandoe  di  Rinaldo  era  cugino, 
l.a  cui  fama  alcun  leriiiiiie  ii  in  serra; 

E si  S|M‘llava  a me  tutto  il  domino,  : 

Dopo  il  mio  padre  Ulon,  dcU’liighillerra: , 
Lz'ggiadro  e ticl  fui  si,  che  di  me  acci*si 
Piò  d’una  donna,  e al  Un  me  soloolTi>si. 

Klloriiando  io  da  quelle  isole  eslrciiie 
Che  da  levante  il  mar  Indico  lav.a. 

Dove  Rinaldo  ed  alcuii’allri  insieme 
.Meco  fiir  chiiLsi  in  parte  osi-ura  e cava, 

Pài  nude  liberali  le  supreme 
Forze  n’avean  del  cavalier  di  lirava; 

Vèr  iKmeiile  io  venia  lungo  la  sabbia 
lihe  del  setUmtrion  stmle  la  rabbia. 

E come  la  via  nostra,  e il  duro  e fello 
Destin  ci  trasse,  uscimmo  una  mattina 
Suora  la  bella  spiaggia,  ove  un  castello 
Siede  sul  mar,  della  |Kissenle  Alciiia. 
Trovammo  lei  ch'ascita  era  di  quello, 

E .stava  sola  in  ripa  alla  marina; 

E senza  rete  e senza  amo  traea 
Tutti  li  pi>sri  al  lilo,  che  vole.a. 

Veloci  vi  correvano  i deliini. 

Vi  venia  a bocca  aiN^rla  il  grosso  tiMino; 

I capidogli  cui  vcia'hi  marini 
Ven^on  turbali  dal  lor  pigro  sonno; 

.Muli,  salpe,  salmoni  e coracini 

.Nuotano  a schiere  in  più  fretta  che  poiiiio; 

Pistrici,  fisiteri,  orche  e balene 

Escon  dai  mar  con  mostruose  schiene.  t 

Veggiamo  una  balena,  la  maggiore 
Che  mai  per  lutto  il  mar  veduta  Risse; 
Undici  |ias.si  e più  dimostra  fuore 
Deli’ onde  salse  le  spallacce  grosse. 
Caschiamo  lutti  insieme  in  uno  errore: 
Perdi’  era  ferma  e che  mai  non  si  scosse. 
Ch’ella  sia  una  isolellaci  credenio; 

Cosi  distante  ha  l’un  dall’ altro  estremo. 

Alcina  i pesci  uscir  farea  dell' acque 
t'.on  .semplici  |iarole  e puri  incanti. 

Con  la  futa  .Morgana  .Aldilà  nacque, 
lo  non  su  dir  s’a  un  parto,odopo  o innanli. 
lìuardumnii  .Alciiia;  c .subito  le  piacque 
l.'as|ielto  mio , come  mostrò  ai  sembianti; 
E iieiLsò  con  astuzia  e con  ingegno 
Tonni  ai  comimgni  ; e riuscì  il  disegno. 

Ci  venne  incunlra  con  ulle|{ra  faccia. 

Con  modi  graziosi  e riverenti; 

E disse:  Cavalier,  quando  vi  pi.accia 
Far  oggi  meco  i vostri  alloggiamenti, 
lo  vi  farò  veder,  nella  mia  caccia. 

Di  lutti  i iiesci  sorli  dilTerenti; 

Chi  scaglioso,  chi  molle,  e chi  col  nido; 

E saraii  più  clic  non  ha  stelle  il  cielo. 

E volendo  vedere  una  sirena 
Che  col  suo  dolce  canto  accheta  il  mare, 
Picssiaiu  di  qui  fui  su  quell' altra  arena. 
Dove  a quest’  ora  suol  sempre  tornare: 

E ci  mostrò  quella  maggior  balena 
tihe , codie  io  dissi , una  isuletla  pare. 
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II)  che  spnipre  fui  troppo  (e  mo  n’  incrcsre) 
Tolonleroso,  andai  sopra  <iuul  pesce. 

Itiiialdn  m’ accennava , o similmente 
Pndon,  ch’io  non  v’andassi;  e (loco  val.sc. 
La  fata  Alcina  con  faccia  ridciile, 
Lasciando  gli  altri  due,  dietro  mi  salse. 

La  balena  , all'  iiniriu  diligente. 

Nuotando  st;  a’siidd  per  l’oiide  salse. 

Di  mia  sciocchezza  tosto  fui  pentito; 

Ma  troppo  mi  trovai  lungi  dal  lito. 

Kinaldo  si  cacciò  nell’aciiiia  a nuoto 
Per  aiutarmi , e quasi  si  sommerse. 
Perché  levossi  un  furioso  Noto 
Che  d’ ombra  il  cielo  e ’l  pelago  coperse. 
Quel  che  di  lui  segui  ix)i,  non  m’è  noto. 
Alcina  a confortarmi  si  converse; 

K quel  dì  tutto,  e la  notte  che  venne. 
Sopra  quel  mostroìn  mezzo  il  mar  mi  tenne: 
Fin  che  venimmo  a questa  isola  bella, 
Di  cui  gran  piirte  Alcina  ne  possiede, 

E l'ha  usuriKila  ad  una  sua  sorella 
Che  ’l  padre  gii!  lasciò  del  tutto  erede. 
Perchè  sola  legittima  avea  quella; 

E (come  alcun  notizia  me  ne  diede, 

Che  pienamente  instrutto  era  di  questo) 
Sono  qui'st’  altre  due  nate  d’ ineeslo: 

E come  sono  inique  e scellerate, 

E piene  d’ognl  vizio  infame  e brutto; 

Cosi  quella  vivendo  in  castitate. 

Posto  ha  nello  virtuti  il  suo  cor  tutto. 
Contra  lei  queste  due  son  congiurate; 

E già  più  d' uno  esercito  hanno  instrutto 
Per  cacciarla  dell'  isola , e in  piò  volte 
Più  di  nmto  castella  l' hanno  tolte: 

Nè  ci  terrebbe  ormai  spanna  di  terra 
Colei , che  Ixigislilla  è nominata. 

Se  non  che  quinci  un  golfo  il  passo  serra, 
E quindi  una  montagna  inabitata; 

.Si  come  tien  la  Scozia  c l’ Inghilterra 
Il  miHite  e la  riviera  sc|iarala: 

Nè  però  Alcina  nè  .Morgana  resla. 

Che  non  le  voglia  tor  ciò  che  le  resta. 

Perchè  di  vizi  è questa  coppia  rea, 
Odia  colei  perchè  è pudica  e santa. 

Ma  (ler  tornare  a quel  eh’  io  li  dicea, 

E seguir  poi  com’  io  divenni  pianta, 
Alcina  in  gran  delizie  mi  lenea, 

E del  mio  amore  ardeva  tutta  quanta; 

Nè  minor  liamma  nel  mio  cure  accese 
Il  veder  lei  si  bella  e sì  cortese. 

lo  mi  godea  le  delicate  membra: 
Pareami  aver  qui  tutto  il  ben  raccolto. 
Che  fra’ mortali  in  più  parti  si  smembra, 
A chi  più  t*d  a chi  meiMi,  e a nessun  molto. 
Nè  di  rrancia  nè  d'altro  mi  rimembra: 
Stavami  seinjire  a contemplar  quel  volto: 
Ogni  pensiero , ugni  mio  bel  disegno 
In  lei  tinia,  nè  |ia.ssava  oltre  il  segno. 

lo  da  lei  allrcttanlo  era  o più  amato: 
.Alcina  più  non  si  curava  d’altri: 

Ella  ogn' altro  suo  amante  avea  lasciato; 

I ihialtro  rotti  lluliaiti. 


Ch’Innanzi  a mo  ben  ce  ne  bir  dogli  altri; 
Me  consiglier,  me  avea  di  e notte  a lato; 

£ me  fu  quel  che  comandava  agli  altri  : 

A me  creth'va,  a nui  si  riportava; 

Nè  notte  o di  con  altri  mai  parlava. 

Deh  ! perchè  vo  |c  mie  piaghe  toccando, 
Senza  spi‘ranza  poi  di  medicina? 

Perchè  l’avuto  Inmi  vo  rimembrando. 
Quando  io  patisco  estrema  dUcìpliikl? 
Quando  cricca  d’ esser  felice , c quando 
Credea  ch'amar  più  mi  dòvesso  .Alcina; 

Il  cor  che  m’avea  dato  si  ritolse, 

E ad  altro  nuovo  amor  tutta  si  volse. 

Conobbi  tardi  il  suo  mubii  ingegno, 
l’sato  amaro  o disamare  a un  punto. 

Non  era  stato  oltre  a duo  mesi  in  regno, 
Ch’un  nuovo  amante  al  locomiofu  assunto. 
Da  sè  cacciommi  la  fata  con  silegno, 

E dalla  grazia  sua  m’ebbe  disgiunto: 

E seppi  mi , che  tratti  a simil  purto 
Avea  miìr  altri  amanti , o tutti  a torto. 

E iMirchè  essi  non  vadano  pel  mondo 
Di  lei  narrando  la  vita  lasciva. 

Chi  qu:i , chi  là  |icr  lo  terreo  fecondo 
Li  muta  altri  in  abete,  altri  in  oliva. 

Altri  in  [Kilnia,  altri  in  ci'dro,  altri  secondo 
<;he  vedi  me,  su  questa  verde  riva 
.Altri  m liquido  fonte , alcuni  in  fera 
Come  più  aggrada  a quella  fata  altiera. 

Or  tu  die  sei  per  non  usala  via, 

.Signor,  venuto  all’isola  fatale. 

Acciò  ch’ulcuno  amante  per  le  sia 
Converso  o in  pietra  o in  onda,  o fatto  tale; 
Avrai  d’Alcina  scettro  e signoria, 

E sarai  lieto  sopra  ogni  mortale; 

..Ma  certo  sii  di  giunger  tosto  al  iklsso  (s.isso. 
D’entrar  o in  fera  o in  fonte  o in  legno  o in 
Io  le  n’ho  dato  volentieri  avviso: 

Non  ch’io  mi  creda  che  debbia  giovarle; 
Pur  me.glio  Ila  che  non  vadi  improvviso, 

E de’costumì  suoi  tu  sappia  ]>arle: 

Che  forse,  come  6 dilferente  il  viso, 
ft  dilferente  ancor  l'ingegno  e l'arte. 

Tu  saprai  forse  riparar  al  danno; 

Quel  che  saputo  mill'altri  non  haniio. 

Riiggier,  che  cnno.sciiitn  avea  per  fama 
Ch’ Astolfo  alla  sua  donna  cugin  era. 

Si  dolse  assai  che  in  sterii  jiianla  c grama 
Mutalo  avesse  la  sembianzai  vera: 

E |ier  amor  di  quella  che  tanto  ama. 
Purché  .saputo  ave.ssc  in  che  maniera) 
ili  avria  fatto  servizio:  ma  aiutarlo 
In  altro  non  polea,  ch’in  confortarlo. 

Lo  fé*  al  meglio  che  seppe;  e domandulli 
Poi  se  via  c’era  ch'ai  regno  guidassi 
Di  Logistilla,  o per  piano  o |ier  colli. 

Si  che  per  i|iiel  d’Alcina  non  andassi. 

Che  lidi  ve  u'era  un’altra,  ritornolli 
L’arlmre  a dir,  ma  piena  d'aspri  sassi. 
S’andando  un  poco  innanzi  alla  man  destra 
Salisse  il  poggio  ili  vèr  la  cima  alpcstra: 
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Ma  che  iiun  perni  già  elio  M!guir  ;>u!i!ia 
Il  Kuo  camniiu  per  quella  strada  troppo: 
Incoiilro  avrà  di  genie  ardila,  grossa 
K fiera  coinp.agnia.  con  duro  iniopixi. 
Alcina  ve  li  tien  per  muro  o fossa 
A dii  volesse  uscir  fuor  del  suo  groppo, 
kuggier  (|uel  mirto  ringraziò  del  luUo; 

Poi  da  lui  si  |iarli  dolio  e<l  inslrutlo. 

Venne  al  cavallo,  c lo  disciolse  e prese 
Per  le  redini,  c diclro  se  lo  irassi'; 

Nò,  aline  fisa:  prima,  più  rascesc. 

Perchè  malgrado  suo  non  lo  porlasse. 

St>co  [lensava  come  nel  pa»*se 
Di  I/igistilla  a salvamenlo  andasse. 

Kra  disposto  e fermo  usar  ugni  opra, 
thè  non  jjli  avesse  imperio  Alvina  sopra. 

Pcnsii  (li  rimonlar  sul  suo  cavallo, 

F.  per  l’aria  spronarlo  a nuovo  corso: 

Ma  dubitò  di  far  |Kii  maggior  fallo; 
thè  troppo  mal  quel  gli  ubbidiva  a morso, 
lo  passerò  per  forza,  s’io  non  fallo, 

Dicea  tra  sé;  ma  vano  era  il  discorso. 

Non  fu  duo  miglia  lungi  alla  marina, 

Idie  la  bella  città  vide  d'Alcina. 

Loritan  si  vide  una  muraglia  lunga, 
thè  gira  intorno,  c gran  paese  serra; 

K par  che  la  sua  altezza  al  del  s'aggiunga, 
E d'oro  sia  dall’alta  cima  a terra. 

Alcun  dal  mio  iiarcr  qui  si  dilunga, 

E dice  ch’ell’è  alchimia;  e forse  ch’erra , 
Pài  anco  forse  meglio  di  me  intende; 

A me  |»ar  oro,  |)oi  che  si  risplende. 

Oime  fu  presso  alle  sì  ricche  mura, 
thc’l  mondo  altre  non  ha  della  lor  sorte, 
lasciò  la  strada  che  |)er  la  pianura. 

Ampia  e diritta  andava  alle  gran  isirlr; 

Ed  a man  dolra,  a quella  più  sicura 
(ili’  al  munte  già,  piegossi  il  guerrier  forte: 
Ma  tosto  ritrovò  l'iniqua  frotta. 

Dal  cui  furor  gli  fu  turbata  e rotta. 

Non  fu  veduta  mai  più  strana  torma. 
Più  inonstruosi  volti  c pi’ggio  fatti; 

Alcun  dal  adio  in  giù  d’uuinini  han  forma. 
Col  viso  altri  di  simie,  altri  di  galli; 
Stampano  alcun  con  piè  caprigni  l’orma; 
Alcuni  son  centauri  agili  (vl  atti; 

Son  giuveni  impudenti  e vecchi  stolti. 

Chi  nudi,  e chi  di  strane  pelli  involti: 

Chi  senza  freno  in  s’ un  destrier  galoppa. 
Chi  lento  va  con  l’.asino  o col  bue. 

Altri  salisce  ad  uu  centauro  in  gropi»: 
.Slruzzoli  molli  han  sotto,  aquile  e gru/?; 
Punsi  altri  a bocca  il  conio,  altri  la  c',ip|si, 
(ibi  femmina  echi  maschio, echi ajiiendue; 
Chi  porta  uncino  e chi  scala  di  ',-vrda. 

Chi  pai  di  ferro  c chi  una  lima  sorda. 

Di  questi  il  capitano  si  vedrai 
Aver  gontlalo  il  venin:  c’I  vi  su  grasso. 

Il  quai  su  una  testuggine  si  slea. 

Che  Con  gran  tardità  niub’.va  il  passo. 

Al  ea  di  qua  e di  là  chi  lo  reggea. 


Percliè  (^li  era  ehm,  e lenea  il  ciglio  basso; 
Altri  la  fronte  gli  asciugava  e il  mento, 

Altri  i pnni  scuolea  (Mir  fargli  vento. 

Un  cli’avea  umana  forma  i pienti  c ’l  ven- 
E alilo  avi<a  di  cane,  orecchie  e tasta,  (tre. 
Conira  Uuggiero  abbaia  acciò  eh’cgli  cntre 
Nella  bella  città  ch’a  dietro  resta. 
l(is|Kise  il  cavalieri  Noi  farò,  mentre 
Avrà  forza  la  man  di  regger  questa. 

( E gli  mostra  la  spada,  di  cui  vòlta 
Avea  l’aguzza  punta  alla  sua  volta  ). 

(}uel  inonslro  lui  ferir  vuol  d’una  lancia; 
Ala  Itiiggìer  presto  se  gli  avventa  addosso: 

I na  slucala  gli  trasse  alla  iiancia, 

E la  fe  un  iialmo  riuscir  pel  dosso. 

Izi  scudo  imbraccia,  e qua  e là  si  lancia; 

Ala  l’inimico  stuolo  è troppo  grosso: 
l.'un  quinci  il  punge,c  l'allroquindi  afferra: 
Egli  s’arrosia,  e fa  lor  aspra  guerra. 

l.’un  sin  a’denli,  e l’altro  sin  al  petto 
Partendo  va  di  quella  iniqua  razza; 

Ch’alia  sua  spada  non  s’opimne  elmetto, 

Nè  scudo,  nè  panziera,  nè  corazza: 

Ala  da  tutte  le  parti  è così  astretto, 

('he  bisogno  saria,  per  trovar  piazza 
E tener  da  sè  largo  il  ])opol  reo. 

D’aver  più  braccia  e man  che  Mrlareo. 

So  di  scoprire  avesse  avuto  avviso 
Iz)  scudo  die  già  fu  del  negromante; 
lo  dico  ((uel  ch’abbarbagliava  il  viso, 
yiiel  cli’all’arcione  avea  lasciato  Atlante; 
Subito  avria  quel  brutto  stnol  conquiso, 

E falinsel  cader  ricco  davanle: 

E forse  ben  che  disprezzò  quel  modo. 
Perchè  virtude  usar  volse,  e non  frodo. 

Sia  (|ucl  che  può,  più  tosto  vuol  morire 
Che  raidersi  prigione  a si  vii  gente, 
lìccoli  inianlo  dalla  |>orta  uscire 
Del  muro  ch’io  dicea,  d’oro  lucente. 

Due  giovani  ch’ai  gesti  ed  al  vestire 
Non  eran  da  stimar  nate  umilmente. 

Nè  da  pastor  nutrite  con  disagi. 

Ala  fra  delizie  di  real  palagi. 

I.'una  e l’altra  sedea  s’un  liocorno. 
Candido  più  che  candido  armellino; 

I.’una  e l’altra  era  bella,  e di  si  adorno 
Vbito,  e modo  tanto  pellegrino, 
Cheali’uom,guardandoecontemplandoin- 
Itisomcrebbe  aver  occhio  divino  ( tomo 
Per  far  di  lor  giudizio:  e tal  saria 
Beltà,  (s’avesse  corpo),  e leggiadria. 

I.’una  e l’altra  n’andò  dove  nel  prato 
Ruggiero  è oppresso  dallo  stuol  villano: 
Tutta  la  turba  si  levò  da  lato, 

E quella  al  cavalier  porser  la  mano. 

Che  tinto  in  viso  di  color  rosato, 
l.e  donne  ringraziò  dall'alto  umano: 

E fu  contento,  aimpiacendo  loro. 

Di  ritornarsi  a i|ueiia  |H>rla  d’oro. 

L’adunianienlo  che  s'oggira  sopra 
Izi  bella  (iurta,  e sjiorge  uu  (x>cu  avanle. 
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Parla  non  ha  che  (alta  non  si  copra 
Delle  più  rare  gemme  di  Levaule. 

Da  quattro  parti  si  riposa  sopra 
Grosse  coionne  d’intejpv  diamante. 

O vero  o falso  ch’all'occhio  risponda, 

Non  è cosa  più  bella  o più  giocjHida. 

Su  per  la  soglia  e fuor  per  le  colonne 
Corron  schcrrando  lascive  donzelle 
Che,  se  i rispetti  debiti  allo  donne 
Sk;rvasser  più,  sarian  forse  più  belle. 
Tutte  vestite  eran  di  ve.rdi  gonne, 

E coronale  di  frondi  novelle. 

Queste,  con  molte  oOcrte  lìcon  buon  viso, 
Rtugier  fecero  entrar  nel  par.Tdiso: 

Cbè  si  può  ben  cosi  nomar  quel  loco. 
Ove  mi  credo  che  iviscessc  Amore. 

Non  vi  si  sla  se  non  in  danza  e in  giuoco, 
E tutte  in  festa  vi  si  snendon  l’ore: 

Pensier  canuto  nè  mollo  nè  poco 
Si  può  quivi  albergare  in  alcun  core: 

Non  entra  quivi  disagio  nè  inopia. 

Ma  vi  sla  o^ir  col  corno  pien  la  copia. 

Qui  dove  con  serena  e lieta  fronte 
Par  ch’ognor  rida  il  grazioso  aprile, 
Gioveni  e donne  son:  qual  presso  a fonte 
Canta  con  dolce  e dilettoso  stile;  (munte. 
Qual  d*  un  arbore  all’ ombra,  e qual  d’un 
O ginoca,  o danza,  o fa  cosa  non  vile; 

E qual,  lungi  dagli  altri,  a uii  suo  fedele 
Discnopre  l^morose  sue  querele. 

Per  le  cime  dei  pini  n degli  allori. 

Degli  aiti  faggi  o degl’irsuti  abeti, 

VoTan  scherzando  i pargoletti  Amori, 

Di  lor  villorie  altri  godendo  lieti. 

Altri  pigliando,  a saettare  i cori , 
la  mira  quindi,  altri  tendendo  reti: 

Chi  tempra  dardi  ad  im  ruscel  più  basso, 
E chi  gl!  aguzza  ad  un  volubii  sasso. 

Quivi  a Kuggier  lingrancorsier  fudato. 
Forte,  gagliardo,  e tutto  di  pel  sauro, 
Cb’avea  il  bel  guemimento  ricamato 
Di  pn'ziose  gemme  e di  Un’auro; 

E fu  lascialo  in  guardia  quello  alalo. 

Quel  che  solca  ubbidire  al  vecchio  Mauro, 
A un  giovene  che  dietro  lo  nuMiassi 
Al  buon  Ruggier  con  men  frellosi  passi. 

Quelle  due  belle  giovani  amorosi: 
Ch'avean  Kuggier  dall’empio  sluol  difeso. 
Dall'empio  stuol  che.  dianzi  se  gli  op|Mise 
Su  quel  cammin  ch’avea a man  destra  pre- 
Gli  dissero:  Signor,  le  virtuose  ( so, 
Operi*  vostre  che  giù  abbiamo  inteso. 

Ne  fan  sì  ardite,  che  l’aiuto  vostro 
Vi  duelleremo  a benelicio  nostro. 

Noi  troverem  tra  via  tosto  una  lama. 
Che  fa  due  parli  di  questa  pianura, 
lina  criidel,  che  EritUia  si  chiama , 
Difende  il  ponte,  e sforza  einganna  e fora 
Cliiunquc  andar  m;iraltra  ripa  brama; 

Ed  ella  6 giganlessa  di  statura; 

Li  denti  ha  lunghi  e velenoso  il  morso , 


Acute  l'iigne,  e grafUa  come  un  orsò. 

Oltre  che  sempre  ci  turbi  il  cammino. 
Che  libero  sarai,  se  iKtn  fosse  ella,  ^ 
Spe.sso  correndo  per  lutto  il  giardino. 

Va  disturbando  or  questa  cosa  or  quella. 
Sappiate  che  del  |M)pnlo  assassino 
Che  vi  assali  fuor  della  porta  bella. 

Molti  .suoi  tigli  son,  tutti  seguaci. 

Empi  come  ella,  inospiti  e rapaci. 

Kuggier  rispose:  .Non  ch’una  battaglia. 
Ma  |K:r  voi  sarò  pronto  a farne  cento. 

Di  mia  persona,  in  lutto  quel  che  vaglia. 
Falene  voi  secondo  il  vostro  iiifoufo: 

Clic  la  cagioii  ch’io  vesto  piastra  è maglia 
Non  è per  guadagnar  terre  nè  argento. 

Ma  sol  jH-r  farne  benefìcio  altrui; 

Tanto  più  a belle  donne  come  vui. 

Le  donne  molte  grazie  riferirò 
D*-gnc  d’un  cavalier  come  quell’era: 

E rosi  ragionando,  no  viHiiro 
Dove  videro  il  ponte  c la  riviera; 

E di  smeraldo  ornata  c di  zafìiro 
Su  l’arme  d’or,  videe  la  donna  altiera. 

Ma  dir  nell’altro  canto  ditTerisco, 

Come  Kuggier  con  lei  si  pose  a risco. 

CANTO  VII. 

Ruggiero,  dopo  aver  abbattuta  una  gigan- 
teesa  che  stara  a guardia  di  un  ponte , 
arriva  al  palazzo  di  Alcina , le  ne  inra- 
ghiice  pei^utamente  e ri  nume  nell’isola. 
Bradamante  , non  avendo  notizie  di  lui, 
cerca  di  Melina-,  ta  incontra  e le  dà  l’a- 
nello magico  ehe  deve  servire  a rompere 
gl’  incantesimi  della  seduttrice  Alvina. 
Con  gideilo  Melissa  si  porla  nell’  isola  , 
riice^ia  l’assopita  ragione  di  Ruggiero, 
it  quale  si  accinge  a lasciare  il  perico- 
loso soggiorno. 


Chi  va  lonlan  dalla  sua  patria,  vedo 
Cose  da  quel  che  già  credea,  lontane; 

Che  narrandole  poi,  non  se  gli  credo, 

E stimalo  bugiardo  ne  rimane: 

Che  ’l  sciocco  volgo  mm  gli  vuol  dar  fede, 
Se  non  le  vede  e tocca  ciliare  e piane, 
l’er  (lueslo  io  so  eia:  l’ines|ierienza 
Farà  al  mio  canto  dar  poca  credenza. 

Poca  o molla  ch’io  ci  abbia,  non  bisogna 
Ch’io  {Minga  mente  al  vulgo  sciocco  e ignaro. 
.\  voi  so  ben  che  non  {larrà  menzogna, 
Che’I  lume  del  discorso  avete  chiaro; 

Ed  a voi  soli  <^ni  mio  intento  agogna 
Che  1 fruito  sia  di  mie  fatiche  caro, 
lo  vi  lasciai  che  ’l  [Minte  e la  riviera, 
Vidcr  che  ’n  guardia  aveaErifilla  altiera. 

Quell’ora  armala  del  piu  lin  metallo 
Ch'avean  di  più  color  gemme  distinto: 
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Rnbin  vprmielip,  crisolito  giallo, 

Verde  smeraldo,  .col  flavo  iarinlo. 

Kra  mpiUala,  ma  non  a cavallo;' 

In  vece  avea  di  qaello  un  lupo  spinto: 
Spinto  avea  un  lupo  ove  si  jiassa  il  flunic. 
Con  ricca  sella  fuor  d’opni  costume. 

Non  crtHluch'un  si  grande  Apiilia  n'abbia: 
Fgli  era  grosso  ed  allo  più  d'nn  bue. 

Con  fren  spumar  non  li  facea  le  labbia; 

Nè  so  come  lo  regga  a voglie  sue. 
la  sovravvesla  di  color  di  sabbia 
Sii  Tarme  avea  la  maledetta  lue: 

Era,  fuor  clic’l  color,  di  quella  sorte 
Cb’i  vescovi  e i prelati  usano  in  corte. 

Ed  avea  nello  scudo  e sul  ciiliiero 
l'na  gonfiata  e velenosa  botta, 
la  donne  la  masiraro  al  cavaliero. 

Di  qna  dal  ponto  per  giostrar  ridotta, 

E fargli  scorno,  e rompergli  il  sentiero. 
Come  ad  alcuni  usata  era  talotla. 

Eilla  a Riiggier,  che  tomi  a dietro,  grida: 
Quel  piglia  un' asta,  c la  minaccia  e sfida. 

Non  meli  la  gignniessa  ardila  e presta 
Sprona  il  gran  liipo,c  nelTarcion  si  serra; 
E pon  la  lancia  a mezzo  il  corso  in  resta, 
E fa  tremar  m'I  suo  venir  la  terra. 

Ma  pur  sul  prato  al  Acro  incontro  resta. 
Che  sotto  Telmo  il  buon  Hnggier  TalTerra, 
E delTarcion  con  tal  furor  la  caccia. 

Che  la  riporla  indietro  oltre  sei  braccia- 
E giù,  tratta  la  spada  ch'avea  cinta , 
Venni  a levarne  la  testa  superba: 

E lien  lo  polca  far;  chè  come  estinta 
Erifilla  giacca  Ira’flori  e l'erba. 

Ma  le  donne  gridar:  Basti  sia  vinta, 

Jienza  pigliarne  altra  vendetta  acerba. 
Ripon,  cortese  cavalier,  la  spada: 

Tassiamo  il  ponte,  c segiiiliam  la  strada. 

Alquanto  malagevole  edaspretia 
Per  mezzo  un  liosco  presero  la  via; 

Che  olirà  che  sassosa  fosse  e stretta, 

Quasi  su  drUla  alla  collina  già. 

Àia  poi  che  fimi  ascesi  in  su  la  vetta , 
Uscirò  in  spaziosa  prateria. 

Bove  il  più  Ilei  palazzo  e 'I  più  giocondo 
Videe,  elle  mai  fosse  vimIuIo  ni  mondo. 

I.i  bella  Alcina  venne  un  pezzo  innante 
Verso  Riiggicr  fuor  delle  prime  porte, 

E lo  raccofo  in  signorii  sembiante 
In  mezzo  bi'IIa  od  onorala  corte. 

Da  tutti  gli  altri  tanto  onore  e tante 
Riverenzie  fur  falle  al  giierrier  forte, 

Clic  non  ne  polrian  far  più,  se  tra  loro 
Fosse  Dio  sceso  dal  suiienio  coro. 

Non  tanto  il  liel  palazzo  era  eccellente. 
Perchè  vincesse  ogn’altrodi  ricvliezzji. 
Quanto  cli'avea  la  più  pincevoi  gente 
C.be  fosse  al  mondo,  e di  più  gentilezza. 
Poco  era  Tnn  dalTalIrodilfenmte 
E di  fiorita  etade  e di  bellezza: 

Sola  di  tulli  Alcina  era  più  bella, 


Si  come  è bello  il  sol  più  d'ogni  stella. 

Di  (lersiHia  era  tanto  lien  formala. 
Quanto  me'  flnger  san  pittori  industri, 

Oin  bionda  chioma  lunga  eil  annodala;  - 
Oro  non  è che  più  risplenda  e lustri. 
Spargi'asi  p<‘r  la  guancia  delicata 
Misto  color  di  rose  e di  ligustri: 

Di  terso  avorio  era  la  fronte  lieta. 

Che  lo  spazio  fìnta  con  giusta  mela. 

Sotto  duo  negri  e sottilissimi  archi 
Son  duo  negri  occhi,  anzi  duo  chiari  soli , 
Pietosi  a riguardare,  a mover  parchi; 
Intorno  cui  |iar  ch'amor  scherzi  e voli, 

E ch'indi  tutta  la  faretra  scacchi, 

E che  visibilmente  i cori  involi: 

Quindi  il  naso  per  mezzo  il  viso  scende. 
Che  non  trova  l'invidia  ove  Temendo. 

Sotto  quel  sta,  quasi  fra  duo  vallette,' 

I.a  bocca  sparsa  di  natio  cinabro: 

Quivi  due  filze  son  di  perle  eletto. 

Che  chiude  ed  apre  un  liello  e dolco  labro; 
Quindi  escon  le  cortesi  paroletle 
Da  render  molle  ogni  cor  rozzo  c scabro; 
Quivi  si  forma  quel  soave  riso. 

Ch'apre  a sua  posta  in  terra  il  paradiso. 

Bianca  neve  e il  bel  collo,  e 'I  |>elto  latte: 
Il  collo  è tondo,  il  p<‘tln  colmo  e largo. 
Due  pome  acerlu’,  o pur  d'avorio  fatU\ 
Vengono  e van  r4)m'nnda  al  primo  margo. 
Quando  piacevole  aura  il  mar  combutte: 
Non  potria  Taltrc  parli  vc«ler  Argo: 

Ih'n  si  pnù  giudicar  die  curris|K>nde 
A quel  ch'apiiar  di  fuor  quel  che  s'asconde. 

Moslran  le  braccia  sua  misura  giusta; 

E la  candida  man  spesso  si  viulo 
l.unghettaalqn.'uiloe  di  larghezza  angusta. 
Dove  nè  no<lo  appar,  nè  vena  i-ccetle. 

Si  velie  allin  della  (lersona  augusta 
Il  breve,  asciiitloe  rilnndello  piede. 

Oli  angelici  sembianti  nati  in  cielo 
Non  si  |Kinno  celar  sotto  alcun  velo. 

Avea  in  ogni  sua  parte  un  laccio  leso, 

O parli  o rida  o canti  o passo  mova: 

Nè  maraviglia  è se  Ruggier  n'ù  preso. 
Poiché  tanto  lienigna  se  la  trova. 

Quel  che  di  lei  giù  avea  dal  mirto  inteso  , 
Com’è  perfida  e ria,  poco  gli  giova. 
Ch'inganno o tradimento  non  gli  è avviso 
Che  possa  star  con  si  soave  riso. 

Anzi  pur  creder  vuol,  che  da  co.stel 
Fosse  converso  Astolfo  in  su  Turiuia 
Per  li  suoi  portamenti  ingrati  e rei, 

E sia  degno  di  questa  e di  più  p<*na: 

E lutto  quel  ch’iidito  avea  di  lei, 

.Stima  esser  falso;  e che  vendetta  mena, 

E mena  astio  <-d  invidia  quel  dolente 
A lei  biasmare,  e che  del  lutto  mente. 

la  Ix-lla  donna  che  cotanto  amava. 
Novellamente  gli  è dal  cor  partila; 

(ihè  per  incanto  .Alcina  gli  lo  lava 
D'ogni  aulica  amorosa  sua  ferita; 
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E di  sè  (nla  c del  snn  amnr  Io  grava, 

E in  quello  C!<sa  rimali  sola  sciil|iila: 

Si  che  scusar  il  buon  Kiiggier  si  deve, 

Se  si  mostrò  quivi  iiicuslanlu  e lieve. 

A quella  mensa  rilare,  ar|ic  c lire, 

E diversi  altri  diletlevol  suoni 
Faceano  inloriio  l’aria  tintinnire 
D'armonia  dolce  e di  concenti  buoni. 

Non  vi  mancava  chi,  cantando,  dire 
D'amor  sapesse  gaudi  c passioni, 

O con  invenzioni  c poesie 
Rappresentassi^  grate  fantasie. 

Qual  mensa  Irionranlc  e sunlnosa 
Di  qualsivoglia  successor  di  Nino, 

0 qual  mai  lauto  celebre  c famosa 
Di  Cleo|ialra  al  vincilor  latiiHi, 

l’otrìa  a questa  esser  par,  che  l'amorosa 
Fata  avea  |Kista  innanzi  al  |uilailino? 

Tal  non  cred'ioche  s’ap|>arerr.hi  dove 
Ministra  (jaiiimede  al  soinnio  (ìiove. 

Tolte  che  fur  le  melisi;  e le  vivande, 
Faceaii.siHlendo  in  cere  Ilio,  un  giuoco  lieto. 
Che  nell'orecchio  l’un  l’altro  doiiiaude. 
Oline  piu  pi.ii'e  lor,  qualche  si'creto; 

Il  che  agli  amanti  fu  comodo  graiido 
Di  scoprir  rainor  lor  senza  dii  ieto; 

K furon  lor  conclusioni  i‘strenic 
Di  ritrovarsi  quella  imllc  insieme. 

Finir  quel  giuoco  tosto,  e molto  innanzi 
Cile  non  solea  là  dentro  essi-r  costume. 
0)11  torchi  allora  i paggi  entrati  innanzi, 
Ijp  tenebre  cacciar  con  molto  lume. 

1 ra  bella  compagnia  dietro  u dinanzi 
.\ndò  Ruggiero  a ritrovar  le  piume 
In  iiu'adorna  c fresca  camerelta, 
l‘er  la  miglior  di  tutte  l'altre  eletta. 

E |Mii  che  di  confetti  e di  buon  vini 
Di  nuovo  fatti  fur  debiti  inviti, 

£ partir  gli  allH  riverenti  e chini. 

Ed  alle  stanze  lor  tulli  son  ili; 

Ruggiero  entrò  ne’profumali  lini 
(ihe  pareano  di  man  d’Aracne  usciti. 
Tenendo  tuttavia  rorecchie  attente 
R'ancor  venir  la  liella  donna  scmle. 

Ad  ogni  picco!  molo  ch'egli  udiva, 
S|ieraiido  che  fosse  ella,  il  capo  alzava; 
Sentir  credeasi,  e siM'Ssn  non  sentiva; 

Eoi  dei  suo  errore  accorto  sospirava. 
Talvolta  liscia  del  letto,  e l'uscio  apriva; 
(inalava  fuori,  e nulla  vi  trovava: 

E maledi  lu'n  mille  volte  l'ora 
Che  facea  al  trapassar  tanta  dimora. 

Tra  sè  direa  sovente:  Or  si  |Kirle  ella; 

E cominciava  a noverare  i passi 

Ch’ esser  poleaii  dalla  sua  stanza  a quella. 

Donde  as|iellando  sta  che  Alcina  |inssi. 

E questi  ed  altri,  prima  che  la  bella 
Donna  vi  sin.  vani  disegni  fassi. 

Teme  di  qualche  imiiediiiieiilo  s|>esso, 

(ihe  Ira  il  frutloe  la  inaii  imiii  gli  sia  messo. 
Alcina,  imi  ch'a'preziosi  odori 


Dopo  gran  spazio  pose  alcuna  mela. 
Venuto  il  tempo  che  più  non  dimori. 
Ormai  ch’in  casa  era  ogni  cosa  chela. 
Della  camera  sua  sola  usci  fuori; 

FI  tacila  n'andò  per  via  secreta 

lieve  a Ruggiero  avea  timore  e speme 

Gran  pezzo  intorno  al  cor  pugnato  insieme. 

Czjnie  si  vide  il  successor  d’Astolfo 
Sopra  apiiarir  quelle  ridenti  stelle, 

Czime  abbia  nelle  vene  ara‘so  zolfo. 

Non  par  che  capir  possa  mdla  |ielle. 

Or  sino  agli  occhi  ben  nuota  nel  golfo 
Delle  delizie  e delle  cose  Indie: 

Salta  del  letto,  o in  braccio  la  raccoglie. 
Nò  può  lauto  as|Mdlar  ch'ella  si  s)ioglie; 

Renchè  nè  gonna  nè  faldiglia  avesse; 
Chè  venne  avvolta  in  un  leggier  zendado 
Che  sopra  una  camicia  ella  si  messe, 
Itianca  c siiltil  nel  più  eccellente  grado, 
(àmie  Ruggiero  ahbriicciò  lei,  gli  cesso 
il  manto;  e restò  il  vel  slittile  e rado, 

Che  non  copria  dinanzi  nè  di  dietro. 

Più  che  le  rose  o i gigli  un  chiaro  vetro. 

Non  cosi  stretLimeiite  edera  preme 
Pianta  uve  intorno  abbarbicala  s'abbia. 
Come  si  slringoii  li  du'auianti  iasienie, 
Czigliendo dello  spirto  in  su  le  labbia 
Suave  tìor,  i|ual  non  produce  sciue 
Indo  o saln‘o  neH'odurala  sabbia, 
làd  gran  piacer  ch’aveau , lor  dicer  tocca; 
Chè  spesso  avean  piùiriiua  lingua  in  bocca. 

Queste  coso  là  dentro  eran  MH:role; 

O se  pur  non  secrete,  alnieii  t.'iciule: 

Che  raro  fu  tener  le  labbra  chete 
Iliasmo  ad  alcun,  ma  lum  spi'sso  virlute. 
Tutte  proITcrte  ed  accoglienze  liete 
Fanno  a Ruggier  quelle  jMirsoue  astute: 
Ognun  lo  revcrisce  esc  gli  inchiiui; 

Chè  cosi  vuol  l'innamorata  Alcina. 

Non  è diletto  alcun  che  di  fuor  reste; 
Chè  tutti  son  nell'amorosa  stanzia: 

E due  c tre  volte  il  di  mutano  veste. 

Fatte  or  ad  una  or  ad  mi'allra  usanza. 
S|iesso  in  conviti, e sempre  stanno  in  feste, 
Ingiostre,  in  lotte,  in  scene  in  bagno,  in  dan- 
Or  pressoai  routi,.iH'oiiibrcde'|K>g|jetti,(za: 
Leggoii  d'antiqui  gli  amorosi  delti. 

Or  |)cr  roiiibrose  valli  e lieti  colli 
Vanno  cacciiuido  le  paurose  lepri; 

Or  con  sagaci  cani  i fagian  folti 
Con  strepilo  uscir  fan  di  stoppie  e vepri; 

Or  a'Iordi  lacciuoli,  or  vesclii  molli 
Teiulon  (ragli  odoriferi  ginepri; 

Or  con  ami  inescali  ed  or  con  reti 
Turbano  a'pesci  i grati  lor  secreti. 

Slava  Ruggiero  in  tanta  gioia  c fesla. 
Mentre  Girlo  in  travaglio  ed  Agramaiile, 
Di  cui  l’islnria  io  non  vorrei  |N-r  questa 
Porre  in  obblio,  nè  lasciar  Rradamante, 
(^hc  con  travaglio  e con  (iena  molesta 
Pianse  più  giorni  il  desiato  amante, 
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Ch’avpa  per  strade  disnsale  e nuove 
Veduto  portar  ria,  nè  sapea  dove. 

I)i  rjislei  prima  che  de<,;li  altri  dico. 

Che  molti  giorni  andò  cercando  invano 
Pei  boschi  ombrosi  e per  lo  cani|M)  aprico, 
Per  ville,  per  città,  piT  monte  e piano; 

Kè  mai  jadè  sa|>er  del  caro  amirx). 

Che  di  tanto  intervallo  era  lontano. 
NeU'oslc  saracin  spesso  venia. 

Nè  mai  del  suo  Itiiggier  ritrovò  spia- 

Ogni  di  ne  domanda  a più  di  cento. 

Nè  atrun  le  ne  sa  mai  render  ragioni: 
D'alloggiamento  va  in  alloggiamento, 
(àìrcaiKlonc  e trabacche  c (Kidiglioni: 

E lo  può  far,  che  seiua  im|H>dimenlo 
Passa  tra  cavalieri  c tra  pedoni. 

Mercè  all’anel  che  fuor  d’ogni  uman  uso 
La  fa  sparir  quando  l’è  in  bi>cca  chiuso. 

Nè  può  nè  creder  vuol  che  morto  sia. 
Perchè  di  sì  grande  nom  l’alta  ruina 
Daironde  ldas|>c  udita  si  saria 
Fin  dove  il  sole  a riposar  dolina. 

Non  sa  nè  dir  nè  immaginar  che  via 
Far  possa  o in  ciclo  o in  terra;  e pur  ineschi- 
Ix)  va  cercando,  e per  compagnia  mena  (na 
ixispiri  e pianti  ed  ogni  acerba  pena. 

Pensfi  al  lin  di  tornare  alla  siielonca 
Dove  eran  l’os.sa  di  Merlin  proh-ta, 

E gridar  tanto  intorno  a quella  conca. 

Che  '1  freddo  marmo  si  moves.se  a pietà; 
Che.  se  vivea  Ruggier,  o gli  avea  tronca 
L’alta  necessità  la  vita  lieta. 

Si  sa|>ria  quindi;  e poi  s’a|>piglierehbe 
A quel  miglior  consiglio  che  n’avirblx!. 

Con  que.sta  iutenzion  pre.se  il  cammino 
Verso  le  selve  prossime  a Pontiero, 

Dove  la  vocal  tomba  di  Merlino 
Era  iui.scosa  in  luco  alpestre  c fiero. 

Ma  quella  maga  cbq  sempre  vicino 
l'enutn  a liradainante  avra  il  peicsiero. 
Quella,  dich’iu,  che  nella  b<*lla  grolla 
L’avea  della  sua  stirpe  insirutta  e dotta; 

Quella  benign:i  e saggia  incanlalrice. 

La  quale  ha  .sempre  cura  dicostei, 
Sappiendo  rh’es.s<!r  de’  progenitrice 
D’uomini  invitti,  anzi  dismnidei, 

Cia.scun  tlì  vuol  sa|x!r  che  fa,  che  dice; 

E getta  ciasiain  dì  sorte  per  lei. 

Di  Ruggier  lilierato  e poi  jicnluto, 

E dove  in  india  andò,  tutto  ha  saputo. 

Iteli  veduto  l’avea  su  quel  cavallo 
Che  regger  mm  jHitea,  ch’era  sfrenato, 
Scostarsi  di  lungliissimo  intervallo 
Per  sentier  periglioso  e non  usalo; 

E ben  sapea  che  slava  in  giuoco  e in  ballo, 
E in  cibo  c in  ozio  molle  e delicato. 

Nè  più  memoria  avea  del  suo  signore. 

Nè  della  donna  sua,  nè  del  suo  onore. 

E così  il  fior  delli  begli  anni  suoi 
In  lunga  inerzia  aver  potria  consualo 
Sì  gentil  cavalier,  i»cr  dover  poi 


Perdere  il  corpo  e l’anima  in  un  punto; 

Fi  qucU’odor  che  sol  riman  di  noi. 

Poscia  che  ’l  resto  fragile  defunto. 

Che  tré’  l’uom  del  sepolcro  e in  vita  il  serba. 
Gli  saria  stato o tronco o svelto  inerba. 

Ma  quella  gentil  maga,  che  più  cura 
N’avea,  ch’egli  medesnio  di  sè  stesso, 
Pens<>di  trarlo  per  via  alpestre  e dura 
Alla  vera  virtù,  mal  grado  d’esso: 

Come  eccellente  medico,  che  cura 
Con  ferro  e fuoco,  e con  veneno  S|>esso; 

Che  sehlien  mollo  da  principio  offende. 

Poi  giova  aitine,  e grazia  se  gli  rende. 

Ella  non  gli  era  faciks  e larincnle 
Fallam*  cicca  di  su|a'rchiu  amore. 

Che,  come  farca  Albinte,  solamente 
A dargli  vita  ave.sse  posto  ii  cuore. 

Quel  piuttosto  volea  che  lungamente 
Vivesse  c senza  fama  e senza  onore. 

Che,  con  tutta  la  laude  che  sia  al  mondo, 
M:inca.sse  un  anno  al  suo  viver  giocondo. 

L’avea  mandalo  all’isola  d’Aicina, 
Perchè  obbliasse  l’arme  in  quella  corte 
E come  mago  di  somma  dottrina. 

Ch’usar  sa|iea  gi’incanti  d’ogni  sorte, 

Avea  il  cor  stretto  di  quella  n>gina 
Nell’anior  d’esso  d’un  laccio  sì  forte. 

Che  non  se  n’era  mai  [wr  poter  sciorre. 
S’invecchiasse  Ruggier  niù  di  Nestorre. 

Or  tornando  a cohù  ch’era  pn>saga 
Di  quanto  de’ avvenir,  dico  che  tenne 
Ixi  dritta  via  dove  l’errante  e vaga 
Figlia  d’Amoii  seco  a incontrar  si  venne. 
Rr:idamanle  vedendo  la  sua  maga, 

.Muta  la  pena  che  prima  .sostenne. 

Tutta  in  speranza;  e quella  l’apre  il  vero, 
Ch’ad  A Icina  è condotto  il  suo  Ruggiero. 

Ixi  giovane  riman  presso  che  morta. 
Quando  ode  che’l  su<i  amaide  ècosi  lungo; 
È più,  che  nel  .suo  amor  periglio  porla. 

Se  gran  rinuslio  e subito  non  giunge: 

.Ma  la  lienigna  maga  la  conforta, 

E presta  pon  l’impiastro  ove  il  diiol  punge; 
E le  promette  e giura,  in  pochi  giorni 
Far  che  Ruggiero  a rivetler  lei  torni. 

Dacché, donna,  (dicea  ) Panello  hai  teco. 
Che  vai  conira  ogni  magica  fattura, 

10  non  ho  dubbio  alcun  che,  s’io  l’arreco 
Là  dove  Alcina  ogni  tuo  btm  si  fura. 

Ch’io  non  le  rom|):i  il  suo  dlsegmi,  e meco 
Non  ti  rinuuii  la  tua  dolce  rara. 

.Me  n’andrò  (|uesla  sera  alla  prim’oru, 

E sarò  in  India  al  miscer  dell’aurora. 

E s<‘guilando,  del  modo  narridie 
Che  di.y‘gnulo  avea  d'ado|>erarlu  , 

Per  trar  del  regno  effenmiinalo  e molle 

11  caro  amante,  e in  Francia  rimcnarlo. 
Itradamanlc  Panel  del  dito  tollc: 

Nè  solamente  avria  v<ilulo  darlo; 

Ma  dato  il  core,  e dato  avria  la  vita , 
Purché  n’avesse  il  suo  Ruggiero  aita. 
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Le  dà  r anello,  e «e  le  raceomanda; 

E più  le  rarcomanda  il  suo  Kucgiero, 

A cui  per  lei  mille  saluti  niamla; 

Poi  prc'se  ver  Proveiira  allro  sentiero. 
Andò  r incantatrice  a un’altra  banda; 

E per  porre  in  elTetto  il  suo  |iensiero, 

Un  palafren  fece  apparir  la  sera,  ( ra. 
Cb’avea  un  piè  rosso,  e ojjni  altra  parte  ne- 
Credo  fusse  nn  Alcliino  o un  Farfarello 
Che  dall’Inferno  in  quella  forma  trasse; 

E .scinta  e scalza  montù  .sopra  a quello , 

A chiome  sciolte  e orribilmente  passe  : 
lUa  ben  di  dito  si  levò  l’anello. 

Perché  incanti  suoi  non  le  vieli-uiso. 

Poi  con  tal  fretta  andò,  che  la  mattina 
Si  ritrovò  nell’isola  d’ Alcina. 

Quivi  mirabilmente  trasmutosse: 

S’ accrebbe  più  d’un  palmo  di  statura, 

E fe  le  membra  a pnqinrzion  più  grosse, 

E restò  appunto  di  quella  misura 
Che  si  pensò  che  ’l  necromanle  fosse. 

Quel  che  mitri  Riiggier  con  si  gran  cura  : 
Vesti  di  lunga  barici  le  mascelle, 

E fe  crespa  la  fronte  e l’altra  pelle. 

Di  faccia,  di  parole  e di  stmibianle 
Si  lo  seppe  imitar,  che  totalmente 
Potea  parer  l’ incantatore  .atlante. 

Poi  si  nascose;  e tanto  pose  niente. 

Che  da  Ruggiero  allontanar  l’amante 
Alcina  vide  un  giorno  lilialmente: 

E fu  gran  sorte;  che  di  stare  o d’ire 
iienza  esso  un’ora  potea  mal  patire. 

iìolello  lo  trovò,  come  lo  volle. 

Che  si  godea  il  mattin  fresco  e sereno. 
Lungo  un  bel  rio  che  discorrea  d’un  colle 
Verso  un  laghetto  limpido  ed  ameno. 

Il  suo  vestir  delizioso  e molle 
Tutto  era  d’ozio  e di  lascivia  pieno. 

Che  di  sua  man  gli  avea  di  seta  e d’oro 
Tessuto  Alcina  con  soltil  lavoro. 

Di  ricche  gemme  un  splendido  monile 
Gli  disccndea  dal  collo  in  mezzo  il  petto; 
Pi  nell’ uno  e nell’altro  già  virile 
Braccio  girava  un  lucido  cerchietto. 

Gli  avea  foralo  un  til  d’oro  sottile 
.4mbe  l’orecchio,  in  forma  d’anelletto; 

£ due  gran  perle  pendevano  quindi. 

Qual  mai  non  ebbon  gli  Arabi  nè  gl’  Indi. 

Umide  avea  rinamdlate  chiome 
De’ più  soavi  odor  che  sieno  in  prezzo: 
Tutto  ne’ gesti  era  amoroso,  come 
Fosse  in  Valenza  a servir  donne  avvezzo: 
Pion  era  in  lui  di  sano  altro  che  ’l  nome; 
Corrotto  lutto  il  resto,  e più  che  mezzo. 
Oisi  Ruggier  fu  ritrovato,  tanto 
Dall’esser  suo  mutato  per  incanto. 

Piella  forma  d’ .Atlante  se  gli  affaccia 
Colei  die  la  sembianza  ne  tenea , . 

Con  quella  grave  e venerabil  faccia 
Che  Ruggier  sempre  riverir  solea. 

Cui  queU’ occhio  pien  d’ira  e di  minaccia, 


Che  si  temuto  già  fanciullo  avea; 

Dicendo  : fi  questo  dunque  il  fruito  ch’io 
Lungamente  atteso  ho  del  sudor  mio? 

Di  medolle  già  d’or.sì  c di  leoni 
Ti  porsi  io  dunque  li  primi  alimenti  ; 

T ho  |R‘r  caverne  ed  orridi  burroni 
Fanciullo  avvezzo  a strangolar  serpenti, 
Pantere  e tigri  di.sarmar  d’unghioni. 

Ed  a vivi  cingial  trar  s|>essn  i denti, 

Acciò  che  do|io  tanta  disciplina 
Tu  sii  r. Adone  o l’ Alide  d’ .Vicina? 

È (|iieslo  quel  che  l’osservale  stelle. 

Le  sacre  fibre  e ^li  accoppiali  punti, 
Res|ionsi , auguri,  sogni,  e tutte  quelle. 
Sorti  ove  ho  troppo  i miei  studi  consunti , 
Di  le  promesso  sin  dalle  mammelle 
M’avean,  come  quest’ anni  fusser  giunti , 
Ch’in  arme  l’opre  tae  cosi  preclare 
Es.ser  dovean,  che  sarian  si'iiza  pare  ? 

Questo  è ben  veramente  alto  principio  ! 
Onde  si  può  sperar  che  tua  sia  presto 
A farli  un  Ales.sandro,  nn  Giulio,  un  Scipio, 
Chi  polca,  oimè  1 di  te  mai  cn^der  questo, 
t^he  ti  facessi  d’ Alcina  mancìpio? 

E perchè  ognun  lo  veggia  manifesto. 

Al  collo  ed  alle  braccia  hai  la  catena 
Con  che  ella  a voglia  sua  preso  li  mena. 

.Se  non  ti  muovon  le  lue  proprie  laudi, 
E l’oprc  eccelse  a che  t’ ha  il  Cielo  eletto , 
Iji  tua  succession  perchè  defraudi 
Del  lien  che  mille  volle  io  t’ho  predetto? 
Deh  ! perchè  il  ventre  eternamente  Claudi, 
Dove  il  del  vuol  che  sia  per  te  concetto 
l,a  gloriosa  e soprumana  prole , 

Ch’esser  do’ al  mondo  più  chiara  ch’il  sole? 

Deh  ! non  vietar  che  le  più  nobii  alme 
Che  sìan  formate  nell’ eterne  idee. 

Di  tempo  in  tempo  abbìan  corporee  salme 
Dal  ceppo  che  radice  in  le  aver  dee. 

Deb  ! non  vietar  mille  trionfi  e palme. 

Con  che,  dopo  aspri  danni  e piaghe  ree. 
Tuoi  figli,  tuoi  nipoti  è successori 
Italia  torneran  nei  primi  onori. 

Non  cb’a  piegarli  a questo  tante  e tante 
.Anime  belle  aver  dovesson  pondo. 

Che  chiare,  illustri,  inclite,  invitte  e .sante 
Son  per  fiorir  dall’arbor  tuo  fecondo; 

Ma  ti  dovria  una  coppia  esser  bastante, 
Ippolito  e il  fratel;  che  pochi  il  mondo 
Ha  tali  avuti  ancor  fìno  al  di  d’oggi. 

Per  tutti  i gradi  onde  a virtù  sì  po^gi. 

Io  solca  più  di  questi  dui  narrarti 
Ch’  io  non  facea  di  tutti  gli  altri  insieme. 
Sì  perchè  essi  lerran  le  maggior  parti. 
Che  gli  altri  tuoi,  nelle  virtù  supreme  ; 

Sì  perchè  al  dir  di  lor  mi  vedea  darti 
Più  attenzion  che  d’altri  del  tuo  seme: 
Vedea  goderli  che  si  chiari  eroi 
Esser  dovesscn  dei  nipoti  tuoi. 

Ole  ha  costei  che  l’hai  fatto  regina. 

Che  non  abbian  mill'altrc  meretrici  ? 
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Costei  che  dì  tant’allri  è concubina, 
Cli’aliin  sai  ben  s’ella  suol  far  felici. 

Ma  perchò  tu  conosca  chi  sia  Alcina, 
Litvalonc  le  fraudi  e (ili  artifìci, 

Tien  questo  anello  in  dito,etorna  ad  ella, 
Ch’avveder  U potrai  come  sia  bella. 

Ku)tRÌer  sì  slava  vergognoso  e mulo 
Mirando  in  terra,  e mal  sapea  che  dire; 

A cui  la  maga  nel  dito  minuto 
Pose  l'anello,  e lo  fe  risentire. 

Come  Ituggiero  in  sè  fu  rivennto, 

Di  tanto  scorno  si  vide  assalire, 

Ciresser  vorria  sotterra  mille  braccia, 
Ch'alcun  veder  non  lo  potesse  in  faccia. 

Nella  sua  prima  forma  in  uno  istante. 
Cosi  parlando,  la  maga  rivenne; 

Nè  bisognava  più  quella  d'Allantc, 
Seguitone  rclfetlo  per  che  venne. 

Per  dirvi  quel  ch'io  non  vi  dissi  innante. 
Costei  Melissa  nominala  venne. 

Ch’or  diè  a Ku(q;ier  di  sè  notìzia  vera, 

E dissegli  a che  effetto  venuta  era: 

Mandala  da  colei  che,  d'amor  piena. 
Sempre  il  disia,  nè  più  puù  starne  senza. 
Per  liberarlo  da  quella  catena. 

Di  che  lo  cinse  magica  violenza: 

£ preso  avea  d'Atlante  di  Carena 
l.a  forma,  per  trovar  meglio  creilenza. 
Ma,  poich'a  sanilù  l'ha  ornai  ridullo. 

Gli  vuole  aprire  e far  che  reggia  il  tutto. 

Quella  donna  (p*nlil  che  t’ama  tanto. 
Quella  che  del  tuo  amor  degna  sarebbe, 

A cui,  se  non  ti  scorda,  tu  sui  quanto 
Tua  libertà,  da  lei  servata,  debbo; 

Questo  amd,  che  ripara  ad  ogni  incanto. 
Ti  manda:  e cosi  il  cor  mandato  avrebbe , 
S'avpsso  avuto  il  cor  cosi  virtule. 

Come  l’anello,  alla  alla  tua  salute. 

E seguitò  narrandogli  l’amore 
Che  Bradamenle  gli  ha  portalo  e porla: 

Di  quella  insieme  commendò  il  valore. 

In  quanto  il  vero  e ralTezion  comporla: 
Ekl  usò  modo  e termine  migliore 
(Tiesi  convenga  a messaggera  accorta; 

Ed  in  quell’odio  Alcina  a Huggier  pose. 

In  che  soglionsi  aver  l'orribii  cose. 

Inoflio  gli  la  (tose,  ancorché  tanto 
I.'amasse  dianzi;  e non  vi  paia  strano. 
Quando  il  suoamor  per  forza  era  d'incanto 
Ch’essendovi  l’anel,  rimase  vano. 

Fece  l’anel  palese  ancor,  che  quanto 
Di  beltà  Alcina  avea,  tutto  era  eslrano: 
Estranea  vea,  e nonsuo,  dal  piè  itila  treccia: 
Il  bel  ne  sparve,  e le  restò  la  feccia. 

Come  fanciulla  che  maturo  frutto 
Ripone;  e poi  si  scorda  ove  è riposto, 

E dopo  multi  giorni  è ricondutto 
IJi  dove  Iruova  a raso  il  suo  dc|)OSto; 

Si  maraviglia  di  vederlo  tutto 
Putrido  e guasto,  e non  come  fu  posto; 

E dove  amarlo  c caro  aver  solia, 


L’odia,  sprezza,  n’ha  schim,  e getta  via: 

Così  Huggier,  poi  che  Melissa  fece 
Cli’a  riveder  se  ne  tornò  la  Fata 
Con  quell'anello,  innanzi  a cui  non  lece. 
Quando  s’ha  in  dito,  usare  opra  incantala, 
Kilruova,  centra  ogni  sua  stima,  invece 
Della  bella  che  dianzi  avea  lasciala. 

Donna  sì  laida,  che  la  terra  tutta 

Nè  la  più  vecchia  avea,  nè  la  più  bratta. 

Pallido,'crespo  e macilente  avea 
Alcina  il  viso,  il  crin  raro  e canuto; 

Sua  statura  a sei  palmi  non  giungea: 

Ogni  dente  di  iRicra  era  raduto; 

Cliè  più  d'I->iiha  e più  della  Cumea, 

Eli  avea  più  d'ogni  altra  mai  vivuto. 

Ma  si  farti  usa  al  nostro  tempo  ignote. 
Che  India  e giovanetta  parer  punte. 

Giovane  e bella  ella  si  fa  con  arte, 

.Si  che.  molli  ingannò  come  Ruggiero; 

Ma  l’ancl  venne  a interpretar  le  carte 
Che  già  molli  anni  avean  celalo  il  vero. 
Miraeoi  non  è dunque  se  si  parte 
Dell'animo  a Huggier  ogui  pensiero 
Cli’avea  d’amare  Alcina,  or  che  la  trova 
In  guisa  che  sua  fraudo  non  le  giova. 

Ma,  come  l’avvisò  Melissa,  stelle 
Senza  mutare  il  solito  sembiante. 

Finché  dell’arme  sue,  più  di  neglette, 

Si  fu  v(-slilo  dal  capo  .alle  piante. 

E |ier  non  farle  ad  Alcina  suspidle. 

Finse  provar  .s’in  esse  era  aiutante; 

Finse  provar  s’egli  era  fallo  grosso 
Dopo  alcun  di  che  non  f ha  avute  iudosso. 

E Balisarda  poi  si  mes.se  al  flanco; 

(Chè  così  nome  la  sua  spada  avea  ) 

E lo  scudo  mirabile  tolse  anco. 

Che  non  pur  gli  occhi  abbarbagliar  solca. 
Ma  l'anima  facea  sì  venir  manco. 

Che  dal  corpo  esalala  es.sur  parca; 
la)  tolse;  c col  zendado  in  che  trovollo. 
Che  tutto  lo  copria,  sei  mes.se  al  collo. 

Venne  albi  stalla,  e fece  briglia  c .sella 
Porre  a un  deslricr  più  che  la  i>ece  nero: 
Così  Melis.sa  l’avea  inslriitlo;  ch’ella 
Sapea  quanto  nel  corso  era  leggiero. 

Chi  lo  conosce,  Kabican  l’appidla; 
lid  è quel  proprio  che  col  cavaliero, 
Dclqualeiventior  presso  al  mar  fangioco. 
Portò  già  la  balena  in  questo  loco. 

Poteo  aver  f Ippogrifo  similmente. 

Che  pre.s.so  a Rabicano  era  legalo; 

Ma  gli  uvea  dello  la  maga:  .Abbi  mento 
Ch’irli  è,  come  tu  sai,  lrnp|)0  sfrenalo. 

E ^li  diede  inleiizion  che  ’ì  di  seguente 
Gli  lo  trarrebbe  fuor  di  quello  stalo, 

I.à  dove  ad  agio  poi  sarebbe  inslriitlo 
Come  frenarlo  e farlo  gir  p>*r  tutto. 

Nè  sos^Kdto  darà,  se  non  lo  tolte. 

Della  tacita  fuga  ch’appareccliia. 

Fece  Huggier  come  Melissa  volle, 

Ch’iuvisihilc  ognor  gli  era  all'orecchia. 
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0)Sì  flngpndu,  del  lascivo  « molli; 

Palazzo  uscì  della  puUana  vecchia; 

E si  venia;  accostando  ad  una  porla. 
D'onde  è ia  via  eh’ a l.o(;i$liiia  il  porta. 

Assaltò  li  guardiani  ali'improvviso, 

E si  cacciò  tra  ior  col  ferro  in  mano; 

E qual  lasciò  ferito,  e quale  ucciso, 

E corse  fuor  del  ponte  a mano  a mano: 

E prima  che  n'avesse  Alcina  avviso. 

Di  mollo  siiazio  fu  Ruggier  liHitano, 

Dirò  nell'altro  Canto  die  via  tenne; 

Poi  come  a Logistilla  se  ne  vemie. 

CANTO  Vili. 

.Superali  diversi  ostacoli,  Ruggiero  [ugge  da 
Aleina.  Melissa  rende  la  primiera  forma 
ad  Astolfo,  ne  recupera  l'armi  era  coniai 
alla  dimora  di  Logistilla,  docearrirapoi 
anche  Ruggiero.  Rinaldo  passa  dalla  &o- 
zia  in  Inghilterra,  e ottiene  sacrarsi  per 
Carlo  assediato  in  Parigi.  Angelica  i tra- 
sporlata  nell'  isoladi  Ebuda  per  esservi  di- 
vorata da  un  mostro  marino.  Orlando,  il- 
luso da  un  sogno,  esce  travestito  di  Parigi 
e va  in  traccia  di  lei. 

Oh  quante  sono  incantatrici,  oh  quanti 
Incantator  Ira  noi,  che  non  si  sanno. 

Che  con  Ior  arti  uomini  e donne  amanti 
Di  sò,  cangiando  i visi  ior,  fallo  hanno! 
.Non  con  spirti  consiretti  tali  incanti. 

Nè  con  osservazion  di  stelie  fanno; 

Ma  con  siiiiuiazion,  menzogne  e frodi 
l.raano  i cor  d’ indissolubil  nodi. 

Chi  l’anello  d’Angelica,  o piuttosto 
Chi  avesse  quel  della  ragion,  potria 
Veder  a lutti  il  viso,  che  nascosto 
Da  finzione  e d’arte  non  saria. 

Tal  ci  par  bello  e buono,  ebe,  deposto 
Il  liscio,  brutto  e rio  forse;  parria. 

Fu  gran  ventura  quella  di  Ruggiero, 
Ch’ebbe  l'anel  che  gli  scoperse  il  vero. 

Ruggier,  com’io  direa,  dissimulando. 

Su  Rabican  venne  alla  porla  armalo; 

Trovò  le  guardie  sprovvedute;  e quando 
Giunse  tra  Ior,  non  tenne  il  brando  a lato. 
Chi  morto  e chi  a mal  lerniinu  lasciando. 
Esce  del  ponte,  e il  rastrello  ha  spezzato: 
Prende  al  bosco  la  via,  ma  poco  corre. 
Ch'ad  un  de' serri  della  Fata  accorre. 

Il  servo  in  pugno  uvea  un  augi'l  grifagno 
Che  volar  con  piacer  facca  ogni  giorno,  . 
Dra  a campagna,  ora  a un  vicino  stagno. 
Dove  era  sempre  da  far  preda  intorno: 
Avrà  da  lato  il  can  lido  compagno: 
Cavalcava  un  ronzio  non  troppo  adorno. 
Ren  pema'i  che  Ruggier  dovea  fi^;girc, 
(Quando  lo  vide  in  lai  fretta  venire. 

Se  gli  fe  iiK'ontra.e  con.seinbioutc  altiero 
I Qualtro  Poeti  Italiani' 


Gli  domanilò  perchè  in  tal  fretta  gisse. 
Risponder  non  gli  volse  il  buon  Ruggiero; 
Perciò  colui,  più  certo  cht;  fuggi.sse. 

Di  volerlo  arrestar  fece  pensiero; 

E distendendo  il  braccio  manco  disse: 

Che  dirai  tu,  se  subito  ti  fermo? 

S(;contra  questo  augel  nonavrai schermo? 

Spinge  l'augello:  e ijucl  balte  si  l’ale. 

Che  non  l’avanza  Rabican  di  corso. 

Del  palafreno  il  caccialor  giù  .sale, 

E lutto  a un  tempo  gli  ha  levato  il  morso. 
Quel  par  daH’arco  uno  avvenlalo  strale. 

Di  calci  formidabile  e di  morso; 

E ’l  servo  dietro  si  veloce  viene, 
Cheparch’ii  vento  ginziche’l  fuocoii  mene: 
Non  vuol  parere  ilrand’es.s);r  più  lardo; 
-Ma  segue  Rabican  con  quella  fretta. 

Con  ebe  le  lepri  suol  seguire  il  (sirdo. 
Vergogna  a Ruggier  par,  se  non  asp(;lln: 
Voltasi  a quel  che  vien  si  a piè  gagliardo. 
Nè  gli  vede  arme,  fuor  cb’una  bacchetta,  ' 
Quella  con  che  ubbidire  al  cane  insegna: 
Ruggier  di  trar  la  spada  si  disdegna. 

Quel  se  gli  appri'ssa,  e forte  lo  iiercuote: 
Lo  morde  a un  lem|io  il  can  nel  piede  manco. 
Lo  sfrenalo  deslricr  la  grop|>a  scuole 
Tre  volle  e più,  nè  falla  il  destro  fiam'o. 
Gira  l'augello,  e gli  fa  mille  ruote, 

K con  l'ugna  sovente  il  ferisce  anco. 

Si  il  destrier  collo  strido  impaurisce. 
Ch’alia  mano  e allo  spron  poco  ubbidisce. 

Ruggiero,  ailin  costretto,  il  ferro  caccia; 

E perchè  tal  molestia  se  ne  vada. 

Or  gli  animali,  or  quel  villan  minaccia 
Col  taglio  e con  la  punta  della  spada. 
Quella  importuna  turba  più  l’impaccia: 
Presa  ha  chi  qua  chi  là  tutta  la  strada. 
Vede  Ruggiero  il  disonore  e il  danno 
Che  gli  avverrà,  .se  più  lardar  lo  fanno. 

Sa  ch’ogni  poco  più  ch’ivi  rimane, 

Alcina  avrà  col  popolo  alle  spalle. 

Di  trombe,  di  tamburi  e di  cam|iano 
Già  s’ode  alto  rumore  in  ogni  valle. 

Centra  un  servo  senz’arme,  ecoiitra  un  cane 
Gli  par  ch’a  u.sar  la  spada  lrop|Mi  falle: 
•Meglio  e più  breveèdunquechcgliscopra 
Lo  scudo  che  d’ Atlante  era  stato  opra. 

Levò  il  drappo  vermiglio,  in  che  coperto 
Già  molti  giorni  lo  scudo  si  hmne. 

Fece  l'effetto  mille  volle  l'sperlo 
Il  lume,  ove  a ferir  ni'gli  ui'chi  venne. 

Resta  dui  sensi  il  caccialor  dcst;rlo; 

Cade  il  cane  e il  ronzili,  cadon  le  |K>nne 
Ch’in  aria  sostener  l'augel  non  poimo: 

Lieto  Ruggier  li  la.scia  in  preda  al  sonno. 

.Alcina,  ch'avea  intanto  avuto  avviso 
Di  Ruggier,  che  sforzalo  avea  la  |Hirla, 

E della  guardia  buon  numero  ucciso. 

Fu,  vinta  dal  didor,  per  ri'slar  morta. 
Squarciossi  i |ianni  e si  pi‘rcos.si‘  il  viso, 

E sciocca  nominossi  c mal  accorta; 
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K fiHodiir  .'lirarmR  iinni.vntiiii'iitR, 

1{  inioriioa  raccor  liilla  sua  i;i>iil»>. 

K |K>i  no  fa  •lue  parli.  <*  inamia  l'iina 
IVr  iim-lla  slrada  <»<’  Katticior  t'aiiiinina; 

Al  imrlo  l'allra  siiliilo  raKiiiia 
In  barra,  od  asrir  la  nidia  marina;' 

.Sullo  Ir  voirapurtc  il  luar  t-’iinliruna. 

Con  QUPiili  va  la  dU|i«rala  AIriiia, 

C.lir  ’ì  drsidiirio  di  Kuifgàur  si  roda. 

Clic  Ixscia  sua  cillà  sriiza  ciisUidr. 

N'uu  lascia  alcuno  a (rnardia  del  palagio: 
Il  rbo  a Metissa.  die  sUiva  alla  posla 
Per  lilierardi  qud  regno  malvagio 
Iji  genie  eh’  in  miseria  v’era  posta, 

Dicale  comodilà,  diode  grande  agio 
Di  gir  cercando  ogni  rosa  a sua  |iosta. 
Immagini  abbruciar,  suggelli  lOrrc, 

E nodi  e rombi  o tnrbiiii  discinrru. 

Indi  pei  campi  arcrlerando  i pas.si. 

Gli  anliqoi  amanli  ,r  b’urano  i n gran  lorm.i. 
Conversi  in  l'onli,  in  fere,  in  legni  in  sassi, 
Fe  rìloriiar  nella  lor  prima  forma. 

E qnei,  poi  ch'alhirgttli  furo  ì |iassi. 

Tutti  del  buon  Kuggier  seguiron  l’orma: 

A logislilla  si  salvar»;  et  indi 
Toniaro  a Scili,  a Persi,  a tìreri,  au  Indi. 

I.i  riniamh'i  Melissa  in  lor  p.aesi. 

Con  olibligu  di  ioni  non  esser  sciolto. 

Fu  innanzi  agli  altri  il  dura  degl’inglesi 
Ad  esser  rilurnato  in  iini.an  volto; 

(Jiè  ’l  |iai  entadu  in  questo,  e li  cortesi 
Pringlii  dei  buMi  lluggiur  gli  giovar  molto; 
Oltre  i (irieghi,  Uu-ggier  lo  diè  l'nmdlo, 
Acciò  meglio  (Mitesse  aiutar  quello. 

A’  prieglii  dunque  di  Kuggier,  rifatto 
Fu  ’l  piiladiii  nella  .sua  prima  faccia. 

Nulla  parca  Melissa  d’aver  fallo, 

(Quando  rirovrar  l'arme  lum  gli  faeria, 

È quella  ianeia  d'or,  ch'ai  {irimo  tratto 
(.tunnti  ne  tocca  della  sella  caccia: 
iKdI’Argaiia,  )K)ì  fu  d’Aslolfo  lauda;  (da. 
E mollo  onor  fe  all’um)  e all’allro  in  Fraii- 
Trovò  Melissa  questa  lauda  d’oro, 
Ch’Alcina  aveva  reposlo  nel  palagio; 

E lultc  l'armnche  del  dora  foro, 

E gli  fur  lolle  luvll’oslol  malvagio. 

.Montò  il  desirier  del  necrvniiaiile  moro, 

E le  inoidnr  Astolfo  in  groppa  ad  agio; 

E ijiiindi  a Logislilla  si  condusse 
D’  un’ora  prima  che  Kuggier  vi  fiisse. 

Tra  duri  sassi  e folte  spine  già 
Ruggiero  intanto  invòr  la  Fata  saggia. 

Di  tabu»  in  iHilao.  e <l'una  in  altra  via 
Aspra,  svdiiiga,  inospila  e selvaggia; 
Tanto  di’ a gran  tatica  riusciva 
.Sulla  fervida  nona  in  una  spiaggia 
Tra’l  inani  e’I  munte,  ai  me/zodi  sco|>erta. 
Arsiccia,  nuda,  sterile  e deserta. 

Percuolc  il  .sole  ardente,  il  vicin  colle; 

E del  ralor  che  si  riOelte  addietro, 
in  mudo  l'aria  e Tan'na  ne  bolle. 


Che  saria  troppo  a far  liqnidn  il  vetro. 
Stassi  cheto  ugni  augello  all’oinlira  mollo: 
.Sol  la  cicala  col  noioso  metro 
Fra  I den.si  rami  del  fronzuto  stelo  (lo. 
la*  valliei inonli  nssnrda.c  il  mareeilcie- 
Qiiivi  il  caldo,  la  sete,  e la  falica 
Ch'era  di  gir  per  quella  via  aremi.sa, 
Filceaii,  lungo  la  spiaggia  erma  ed  aprica, 
A Kuggier  cnm|iagnia  gi-ave  e noiosa. 

.Ma  |K*rchè  nouconvien che.sempreiodica. 
Nò  eh’  io  vi  occupi  sempre  in  una  cosa, 

10  hi.scerò  Kiiggieru  in  questo  caldo, 

E girò  in  Scozia  a ritrovar  Riiuildo. 

Era  ltiii;ddo  mollo  lH*n  vi'duto 

D. il  re,  dalla  ligliiiola  e dal  jiae.se. 

Poi  la  cagioii  che  quivi  era  venuto, 

Piò  ad  agio  il  |viiladin  fece  palese: 

Ch’  in  nome  del  suo  re  chiedeva  aiuto 
E dal  regno  di  .Scozia  e dall’  Inglese; 

Ed  ai  (ireglii  soggiunse  anco  di  Carlo 
Giustissime  i-agion  di  dover  farlo. 

Dal  re  senza  indugiar  gli  fu  ris|Misto. 
Che  di  quanto  sua  forza  s'eslendea. 

Per  utile  «I  oiior  sempre  dis|>oslo 
Di  Carlo  e dell’ imperio  esser  volea; 

E che  fra  (sichi  dì  gli  avrebbe  posto 
Più  cavalieri  in  punto  che  polea; 

E,  se  nou  ch’essoera  ngginiai  pur  vecchio. 
Capitano  verria  del  suo  ap|iarercbio  : 

Nè  tal  rispi'tlo  ancor  gli  imrria  degno 
Di  farlo  rimaner,  se  non  aves.se 

11  figlio, che  di  forza,  e più  d’ingegno, 

{ Digiiis.simo  era  a chi  ’l  governo  desse, 

Itencliè  non  si  trovasse  allur  nel  regno: 

.Ma  che  siierava  che  venir  doves.se 
.Mentre  eh’ insieme  aduneria  lo  stuolo; 

E ch’adunalo  II  truveria  il  figliuolo. 

Così  mandò  per  tutta  la  sua  terra 
Suoi  le.soi  ierì  a far  cavalli  c genie: 

Navi  apparecchia  e munizion  da  guerra. 
Vettovaglia  c danar  inaturameiite. 

Venne  intanto  Itinaldo  in  fngliillerra: 

E’I  re  nel  suo  partir  corlpsomente 
Insino  a lieroicehe  accomp;ignullo; 

E visto  pianger  fu  quando  lasciollii. 

Spirando  il  vento  prospero  alla  (loppa, 
.Monta  Kinnido,  ed  addio  dice  a tulli: 

G'i  fiineìndial  viaggìoil  nncchicrsgrnp|ia; 
Tanto  die  giunge  ove  noi  s;ilsì  flutti 
Il  Ir*I  Tamigi  umareggiaiidu  iiitop|ia. 

Col  gran  flusso  del  mar  quindi  coiMutU 
I naviganti  (icr  cammiii  sicuro, 

A vela  c remi  insino  a Londra  furo. 

itinaldo  avea  da  Carlo  e dal  re  Olone, 
Che  con  Carlo  in  Parigi  era  assediato, 

.41  principe  di  Valila  commissione 
Per  conlra-sspgni  e lettere  portato. 

Che  ciò  che  (intea  far  la  ri^mie 
IH  fallii  e di  cavalli  in  ogni  lato. 

Tulio  deliba  a Culesio  Iragliillarlo, 

Sì  che  aiiilac  si  |ioss;i  Francia  c Carlo. 
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Il  principe  ch’io  dico,  ch'era,  invece 
D’Uton,  riniaso  nei  scgi;io  reale. 

A Rinaldo  d’Anioii  tanto  onor  fece, 

Che  non  l'avrebbe  al  xuo  re  fallo  ugnale: 
Indi  alle  sue  domande  satisfece; 
l'erché  a lulla  la  gente  marziale 
E di  Urelagna  e dell’  isole  intorno, 

I)i  ritrovarsi  al  mar  prelisse  il  giorno. 

Signor,  far  mi  convien  come  fa  il  buono 
Sonator  sopra  il  suo  inslruiiienlo  arguto. 
Che  spi'sso  mula  corda  e varia  suono. 
Ricercando  ora  il  grave,  ora  l’acuto. 
Mentre  a dir  di  Rinaldo  allenlo  sono, 
D’Angelica  gentil  ni’ti  sovvenuto. 

Di  che  lasciai  ch'era  da  lui  fiiggila, 
Ech’avea  riscontrato  un  eremita. 

Alquanto  la  sua  istoria  io  vo'scguire. 
Dissi  che  domandava  con  gran  cura. 

Come  potesse  alla  marina  gire; 

Chè  di  Rinaldo  ave.a  tanta  paura. 

Che,  non  passando  il  mar,  credea  morire, 
>6  in  tutta  Euro|>a  .si  lenea  sicura: 

-Ma  l’eremita  a bada  la  lenea, 
l’erchò  di  slar  con  lei  piacere  aiea. 

Quella  rara  bellezza  il  cor  gli  acce.sc, 

F.  gli  scaldò  le  frigide  iniHiollir. 

■Ma  poi  che  vide  clie  |)oco  gli  atlt'se, 

K ch’oltra  soggiornar  sc:co  non  volle. 

Di  cento  punte  l’asinellu  olTe.se; 

.V  di  sua  tardità  |>crò  lo  lolle: 

E poco  va  di  p;is.so,  e men  di  Irollo; 

•Nè  stender  gli  si  vuol  la  liestia  sotto. 

E perchè  mollo  dilungala  s'era, 

E poco  più,  n’avria  perduta  l'orma; 
Ricorse  il  frale  alla  S|>elonca  nera. 

E di  demoni  u.scir  feci*  una  torma: 

E ne  .sceglie  imo  di  lulla  la  schiera, 

E del  bisogno  suo  prima  l' informa; 
l’oi  lo  fa  entrare  addu.s.so  al  corridore. 

Clic  via  gli  porla  con  la  donna  il  core. 

E quarsagaceraii  nel  monte,  usato 
A Volpi  o lepri  darsiHSsso  la  caccia. 

Che  .se  la. fera  andar  vede  da  un  lato, 

,\c  va  da  un  allro.e  |>ar  sprezzi  latracela; 
Al  varco  poi  lo  sentono  arrivato. 

Che  l’ha  già  in  bocca , e l'apre  il  fianco  o 
Tal  l’eremita  per  diversa  strada  (straccia: 
Aggiugnerà  la  donna  ovunque  vada. 

('he  .sia  il  disi.-gno  suo,  ben  io  coni  prendo; 
E dirollo  aiH-o  a voi,  ma  in  altro  Iih.'0. 
■Angelica  di  ciò  nulla  teiiiendo. 

Cavalcava  a giornale,  or  mollo  or  poco. 
.VI  cavallo  il  demolì  si  già  coprendo, 
l^nie  si  ciiopre  alcuna  volta  il  foco, 
l^hecon  sì  grave  incendio  poscia  avvampa. 
Che  non  si  estingue,  ea  pena  se  ne  scampa. 

Poiché  la  donna  preso  ebbe  il  .sentiero 
Dietro  il  gran  mar  che  li  (iiiascuni  lava, 
'lenendo  appresso  all’onile  ilsiio  iteslriero. 
Dove  rumor  la  via  |)in  ferma  dava; 

Quel  le  fu  tratto  dal  demonio  liuro 


Nell’acqua  sì.  che  dentro  vi  nuotava. 

Non  sa  che  far  la  timida  donzella. 

Se  non  tenersi  ferma  in  su  la  sella. 

Per  tirar  briglia,  non  gli  pnùdar  volta: 
Più  e più  .sempre  quel  si  caccia  in  alto. 
Ella  tenea  la  vesta  in  su  racroita 
Per  non  bagnarla,  e Iraea  i piedi  in  allo. 
Per  le  s|Nille  la  chioma  iva  disciolta, 

E l'aura  le  facea  lascivo  assalto. 

Stavano  ciudi  lutti  i maggior  venti. 

Forse  a tanta  beltà  col  mare  attenti. 

Ella  volgea  i begli  occhi  a terra  invano. 
Ole  bagnavand'  pianto  il  visoe’l  seno; 

E vedea  il  lito  andar  sempre  lontano, 

E decrescer  più  sempre  e venir  meno. 

Il  destrier  che  nuotava  a destra  mano, 
l)o|K)  un  gran  giro  la  imrlù  al  terreno 
Tra  scuri  sassi  e spaventose  grotte. 

Già  cominciando  ad  oscurar  la  notte. 

Quando  si  vide  sola  in  quel  deserto, 

Ch'a  riguardarlo  sui  mellea  paura, 
NcH’ora  che  nel  mar  Febo  coperto 
Caria  o la  terra  avrà  lasciabi  oscura; 
l'eniiosKi  in  atto  ch'avrìa  fatto  incurto 
Oiiiinqne  avesse  vista  sua  ligura, 

.'^'ellu  era  donna  sensitiva  e vera, 

0 sasso  colorito  in  tal  manilla. 

Stupida  e fìssa  nella  incerta  subbui. 

Coi  capelli  disciolli  e rabulTali, 

(imi  le  man  giunte,  e con  rimmote  labbia. 

1 languidi  is’chi  al  elei  leneji  levati; 

Come  .'iccnsaiKio  il  gran  Motor.chc  l’ahbia 
Tulli  iiK’lìiiati  nel  suo  danno  i fati. 
Iiiimota  e come  attonita  ate'alqiianlo; 

Poi  sciolse  al  duol  la  lingua,  e gli  occhi  al 

( pianto. 

Dicoa:  Fortuna,  die  più  a far  ti  resta. 
Acciò  di  me  ti  sazii  e ti  disfami  * 

Clic  dar  li  poN.<o  ornai  più,  se  ikiii  questa 
Misera  vita?  ma  tu  non  la  brami; 

Ch'ora  a trarla  del  mar  sei  stata  prwta. 
Quando  potea  linir  suol  giorni  grami: 
Perchè  li  luirve  di  voler  più  ancora 
Vedermi  tormentar  prima  ch’io  niuora. 

.Ma  che  mi  possi  uimcere  non  veggio. 

Più  di  quel  che  sin  qui  nuciulo  m’hai. 

Per  le  cacciala  son  del  reai  seggio. 

Dove  più  ritornar  non  speri»  mai: 

Ilo  |»erdulo  l’onor,  ch’è  stato  peggio; 

Chè  sebben  am  effetto  io  m»n  peccai, 
lo  do  iieri'i  materia  ch’ognun  dica, 
Ch’esseiHlo  vagalKinda,  io  sia  ìm|iudir.a. 

Cheaverpnùdonnaal  inondo  più  di  bno- 
A cui  la  caslih'i  levala  sia  ? (no. 

Mi  nuoce,  ahimè  ! di’ io  smigiovane,  e sono 
Tenuta  bella,  o sia  vero  o bugia. 

(ìià  non  riiqnnzio  il  Ciel  di  questo  dono: 
Chè  di  qui  nusi:e  ogni  niiiia  min. 

.Morto  |N*r  (|ueslo  fu  .^rgalia  mio  frate; 
Che  piH'o  gli  giovar  fanne  inc.aiilale: 

Per  qiu.‘slo  il  redi  l’arlaria  Agricaue 


* 


332 


LOLOVICO  ARiOSTO 


IHsfM»  il  goiitor  min(ialafi'oni‘, 

Ch’in  India,  del  ('Aitaio  crn  (ìran  ('.aiic; 
Onde  io  soti  giunta  a tal  condiziono, 

Clio  mulo  allivrgo  da  sora  a dimane. 

So  l’avor,  se  l’oimr,  se  le  persomi 

JU’  hai  loKn,  c fatto  il  mal  che  far  mi  puoi, 

A cho  più  doglia  anco  serbar  mi  vuoi? 

So  l'alTogarml  in  inar  morte  non  era 
A tuo  senno  crudoi,  purch’io  ti  sazii. 

Non  roooso  che  mandi  alcuna  fera 
Che  mi  divori,  e non  mi  tenga  in  strazi!. 
Ifogni  marlir  che  sia,  purch’io  nc  pera. 
Esser  non  può  ch’assai  non  ti  ringrazi!. 
Oisì  dicoa  la  donna  con  gran  pianto, 
tjuando  le  ap|iarvc  l’eremita  accanto. 

Avca  mirato  dall'estrema  cima 
l)’un  rilevato  sasso  l’eremita 
Angelica,  cho  giunia  alla  parte  ima 
£ dello  scoglio,  alllilia  e sbif^tlila. 

E>a  sei  giorni  e^li  venuto  prima; 

Ch’un  demonio  il  portò  por  via  non  trita: 
venne  a lei,  fin;^ndo  divozione 
Quanta  avesse  mai  Paulo  o llarione. 

Come  la  donna  il  cominciò  a vedere, 
Prose,  non  conoscendolo,  conforto; 

E cessò  a poco  a poco  il  suo  temere, 
Bmich’olla  avesse  ancora  il  viso  smorto. 
(ÀHiie  fu  presso,  disse:  Misererò, 

Padre,  di  ine;  ch’i’son  ginnta  a mal  porto: 
con  voce  interrotta  dal  singulto, 

(ili  disse  quel  ch’a  lui  non  ora  oo'ulto. 

Comincia  l’eremita  a confortarla 
Oin  aluuanle  ragion  belle  e di  volo; 

E imii  l’audaci  man,  mentre  che  parla. 

Or  |icr  lo  seno,  or  per  Tumide  gote; 

Poi  più  sicuro  va  |ier  abbrao-iarla; 

1^  ella  sdegnosetla  lo  iiercuote 
(^n  una  man  nel  petto,  e lo  respingo, 

£ d’onesto  rossor  tolta  si  tinge. 

E:gli  cITa  lato  avca  una  tasca,  aprilla, 

E Irassi-ne  una  ampolla  di  liquore: 
e:  no|(li  occhi  possenli,  onde  sfavilla 
l>i  più  cocente  face  ch’abbia  Amore, 
Spruzzò  di  quel  lef^gicrmente  una  stilla, 
diodi  farla  dormire  ebbe  valore: 

Già  resupina  nell’arena  ^iace 
A tutto  voglie  del  vecchio  rapare. 

Egli  Tabbraccia,  ed  a piacer  la  tocca: 

Esl  olla  dorme,  e non  può  fare  ischormo. 
Or  le  bacia  il  bel  petto,  ora  la  bocca;  (rao. 
N'onèchi'l  veggia  inquel  locoasprooder- 
lUa  mdl'lncontro il  suo di:slrier  trabocca. 
Ch'ai  disio  non  risponde  il  corpo  infermo: 
Era  mal  atto,  {lerchè  avca  troppi  anni, 

£ potrà  Iioggio,  quanto  più  TalTanni. 

Tutte  lo  vie,  tutti  li  modi  tenia; 

Mn  quel  pigro  rozzon  non  però  salta: 
Indarno  il  fren  gli  scuole  e lo  lormenla, 

E non  può  far  die  tenga  la  testa  alta^ 

Alfin  prossoalla  donna  s'addornH'nla; 

E nuova  altra  sciagura  anco  l'assalta. 


Non  comincia  Fortuna  maijii:r  poco  (gioco. 
Quando  un  mortai  si  piglia  a scherno  c a 

Itisogna,  jirima  ch’io  vi  narri  il  ca.so, 
Ch'un  poro  dal  sontier  dritto  mi  torca. 

Nel  mar  di  tramontana  inver  l’occaso 
Oltre  TIrlanda  una  isola  si  corca, 

Ebuda  nominata;  ove  è rimasn 
Il  imiiol  raro,  poi  che  la  brulla  orca, 

E Tallro  niariii  gregge  la  distrasse. 

Ch’ili  sua  vendetta  Proteo  vi  condusse. 

N’arran  Tantique  istorie,  o vere  o false 
Che  tenne  giù  quel  luogo  un  re  possente. 
Ch’ebbe  una  Ogiia,  in  cui  bellezza  valse 
E grazia  si,  che  potò  facilmente. 

Poi  che  mostrossi  in  su  Tarencsalsi', 
Proteo  lasciare  in  mezzo  Tacque  ardente; 
E quello,  un  di  che  sola  ritrovolla. 
Compresse,  edi-sè  gravida  lascinlia. 

la  cosa  fu  gravissima  c molesta 
Al  padre,  più  d'ogni  altro  empio  e .severo: 
.\è  |ier  iscusa  o jier  pietà  la  testa 
Le  perdonò;  si  può  lo  sdegno  fiero. 

N’ò,  p«‘r  vederla  grav  ida,  si  resta 
Di  subito  eseguire  il  crudo  impero: 

E ’l  ni|Hitìn,  che  non  avca  peccato. 

Prima  fece  morir  che  fosse  nato. 

Proteo  marin,clie|iasce  il  fiero  armento 
Di  N'etluno  ohe  Tonda  tutta  regge. 

Sente  della  sua  donna  aspro  tormento, 

E per  grand’ira  rompe  ordine  e legge; 

Si  che  a mandare  in  terra  non  è Ionio 
L’orche  e le  foche,  c lutto  il  niarin  gn*gge. 
Che  distruggon  non  sol  pecore  c buoi. 

Ma  ville  e tmrghi,  c li  cultori  suoi: 

E sjiesso  vanno  alle  cillà  murate, 
e;  d'ogn'intorno  lor  mellono  as.sedio. 

Nolte  e di  stanno  le  persone  armale 
(Àin  gran  timore  e disphicevol  tedio: 

Tulle  hanno  le  campagne  abliandonale; 

E per  trovarvi  alfìn  qualche,  rimedio. 
Andarsi  a coasigliar  di  queste  cose 
.\lTOracol,  che  lor  cosi  ris|iose: 

Clic  trovar  bisognava  una  donzella 
Che  fosse  all’altra  dì  bellezza  pare. 

Ed  a Proteo  sdegnalo  offerir  quella. 

In  cambio  della  moria,  in  Ilio  al  mare. 

S’a  sua  satisfazion  gli  parrà  bella. 

Se  la  terrà,  nò  li  verrà  a sturbare: 

•Se  per  questo  non  sla,  se  gli  apprescnli 
Una  ed  un’altra,  Onchòsi  contenti. 

E cosi  cominciò  la  dura  .sorte 
Tra  quelle  che  più  grate  eran  di  faccia, 
CITa  Proteo  cia.scun  giorno  una  si  imrtc. 
Finché  trovino  donna  che  gli  piaccia. 

La  prima  c tulle  Taltrc  ebhcno  morte; 

Che  tutte  giù  |>el  ventre  se  le  caccia 
Un’orca  che  restò  pres.so  alla  foce. 

Poiché  il  resto  parli  del  greggi’  atroce. 

0 vera  o falsa  che  fos.se  la  cosa 
Di  Proteo, ch’io  non  so  che  me  nc  dira, 
Servosse  iu  quella  ferra,  con  tal  chiosa. 
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Coiilra  le  (loniW  un'enipia  logico  aniica; 
ChÈ  di  lur  carne  l’orca  nninslruosa, 

Che  viene  ogni  di  ai  litu,  ri  nolrica. 
Bcnch'esser  donna  sia  in  tutte  le  bande 
Danno  e sciagura,  univi  era  pur  grande. 

Oh  mìsere  tloiizeile  die  lras|xirte 
Fortuna  ingiuriosa  ai  iito  infausln'. 

Dove  le  m*nlì  slan  sul  mare  accorte 
IVr  far  delle  straniere  empio  olocausto; 
Chè,  come  più  di  fuor  ne  sono  morte, 

Il  nuiner  delle  loroù  meno  esausto: 

Ma  perchè  il  ventoognor  preda  min  mena, 
Kicercando  ne  van  per  ogni  arena. 

Vali  discorrendo  lulta  la  marina 
Con  fuste  e grippi,  ed  aitri  legni  loro; 

E da  lontana  parte  e da  vicina 
l’ortan  soilevamenlo  al  lor  martom. 

.Molte  donne  ha  per  forza  e ]ier  rapina, 
Alcune  per  lusinghe,  altre  per  oro, 

E sempre  da  diversi*  regioni 
N'hanno  piem*  le  torri  e le  prigioni. 

l’as.sando  una  lur  fausta  a terra  a terra 
Innanzi  a queila  solitaria  riva. 

Dove  fra  sterpi  in  su  l'erbosa  terra 
La  sfortunata  Angelica  dormiva, 
.''monlaro  alquanti  galeotti  in  terra 
l’er  ri|xirtarnc  e legna  ed  acqua  viva, 

E di  quante  mai  fnr  belle  e leggiadre. 
Trovare  il  flore  in  braccio  al  santo  padre. 

Oh  tropnocara,  oh  troppo  eccelsa  preda 
Per  si  barbare  genti  e si  villane! 

Oh  Fortuna  crudel,  chi  fla  ch’il  creda, 
t!he  tanta  forza  hai  nelle  cose  umane. 

Che  i>er  cibo  d'un  mostro  tu  eonceda 
l.a  gran  beitù,  ch'in  India  il  re  .Vgricanc 
Fi-ce  venir  dalle  caucascc  porle 
(!un  mezza  Scìzia  a guadagnar  la  morte? 

La  ^ran  beitù  che  fu  da  Sacripante  (mio; 
Posta  innanzi  al  suo  onore  e al  suo  bel  re- 
J.a  gran  bellù  ch’ai  gran  si^ird’Anglante 
.Macchiò  la  chiara  fama  e f’allu  ingegno; 
La  gran  bellù  elie  fc  lutto  Levante 
Sottosopra  vollarsi,  e stare  al  segno. 

Ora  non  ha  ( cosi  è rimasa  sola  ) 

Chi  le  dia  aiuto  pur  d’una  parola. 

La  bella  donna,  di  gran  sonno  oppressa. 
Incatenata  fu  prima  che  desta, 

Porlaro  il  frate  incantator  con  essa 
N'el  legno  pien  di  turba  afllilta  e mesta, 
la  vela,  in  cima  aH'arbore  rimessa. 
Rende  la  nave  all’isola  funesta. 

Dove  chiuser  la  donna  in  rocca  forte. 

Fin  a quel  di  ch’a  lei  toccò  la  sorte. 

Ma  potè  sì,  per  esser  tanto  bella, 
la  Aera  gente  muovere  a pleiade, 
r.he  motti  di  le  dilTeriron  quella 
.Morte,  e serbarla  a gran  necessitade; 

E lìn  ch’ebber  di  fiiore  altra  donzella, 
Perdonaro  all’angelica  bellade. 

.Al  mostro  fu  condotta  finalmente. 
Piangendo  dietro  u lei  tutta  la  gente. 


Chi  narrerà  l’angoR'e,  i pianti,  i gridi. 
L’alta  querela  che  iielViel  |ienetra? 
.Maraviglia  oh  che  non  s’apriro  i lidi 
t.^unndo  fu  posta  in  su  la  fredda  pietra. 
Dove  in  catena,  priva  di  sussidi, 

.Morte  aspettava  abbomimisa  e tetra. 

10  noi  dirò;  chè  si  il  dolor  mi  muove, 

(;iie  mi  sforza  volt.ir  le  rime  altrove, 

£ trovar  versi  non  tanto  lugubri. 

Finché ’l  mio  spirto  stanco  si  riabbia, 

Chè  non  polrian  gli  .si|uallidi  eolubri, 

.Vè  l’orba  tigre  accesa  in  maggior  rabbia, 
.Nè  ciò  che  dall’.Atlanle  ai  liti  rubri 
Venenoso  erra  per  la  calda  sabbia, 

.\è  viMler  nè  pensar  senza  cordoglio, 
.Angelica  legata  al  nudo  scoglio. 

Oh  se  l’avesse  il  suo  Orlando  saputo. 
Ch’era  per  ritrovarla  ilo  a Parigi, 

O li  dui  ch’ingannò  quel  vecchio  astuto 
Col  messo  che  venia  dai  luoghi  stigi! 

Fra  mille  morti  per  donarle  aiuto, 
(iercalo  avrian  gli  angelici  vestigi. 

Ma  che  fariano,  avemlonc  anco  spia. 
Poiché  distanti  son  di  tanta  via? 

Parigi  intanto  avea  l’assedio  intorno 
Dal  famoso  figliuol  del  re  Troiano; 

E venne  a tanta  estremilade  un  giorno. 
Che  n’andò  quasi  al  suo  nimico  in  mano; 
E,  se  non  che  li  voli  il  Qel  placorno. 

Che  dilagò  di  pioggia  oscura  il  piano, 
Cadea  quel  di  per  l'africana  lancia 

11  santo  imperio  e ’l  gran  nome  di  Francia. 
Il  sommo  Crc*ator  gli  occhi  rivolse 

.VI  giaslo  lamentar  del  vecchio  Carlo; 

E con  subita  pioggia  il  foco  tolse; 

.Nè  forse  uman  saper  polea  smorzarlo. 
Savio  chiunque  a Dio  s«*mpre  si  volsi*; 
Ch’altri  non  punte  mai  meglio  aiutarlo, 
ih.’n  dal  devoto  re  fu  conosciuto 
Che  si  salvò  per  In  divino  aiuto. 

la  notte  Urlando  alle  noiosi*  piume 
Del  veloce  pcnsier  fa  parte  assai. 

Ur  quinci  or  quindi  il  volta,  or  lo  rassumo 
Tutto  in  un  luco,  e non  rafferma  mai: 
Qual  d’acqua  chiara  il  tremolante  lume. 
Dal  sol  percossa  n da’notlurni  rai. 

Per  gli  ampli  tetti  va  con  lungo  salto 
.A  destra  ed  a sinistra,  c basso  i*d  alto. 

I.a  donna  sua  che  gli  ritorna  in  mente, 
.Anzi  che  mai  non  era  indi  |iartita, 

(ili  raccende  nel  core  e fa  tiiò  ardente 
l.a  flammn  che  nel  di  parea  sopita. 

Costei  venula  seco  era  in  ponente 
Fin  dal  Calalo;  e qui  l’avea  smarrita. 

Nè  ritrovato  poi  vestigio  d’ella. 

Che  Carlo  rotto  fu  pres.so  a Bnrdella. 

Di  q uesto.Orlando  a vea  gran  doglia;  e se- 
Indarno  a sua  sciocchezza  ripensava,  (co 
Vàìt  mio,  dicea.  come  vilmente  lero 
.Mi  .son  portalo!  oimè,  quanto  mi  grava 
Che  iwtendoti  aver  notte  c dì  meco. 
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(liiando  la  tua  bontà  non  mol  negava, 

I ’abbia  lasciato  in  bian  di  Naino  porre, 
Per  non  supt'rmi  a Inula  ingiuria  opporre! 

Non  aveva  ragione  io  di  sciisirnie? 

K Carlo  non  m’avria  forse  disilelto: 

Se  pur  disdello,  e chi  polea  sforzarme? 

Chi  ti  mi  volea  birre- al  mio  disixdtoT 
Non  poteva  io  venir  pintloslo  alrarine? 
Lisciar  piullosto  Irarmi  il  cor  nel  petto? 
Ma  nè  (iarlo,  nè  tutta  la  sua  genio 
Di  lormili  pi-r  forza  era  jKissi-nle. 

Alinen  l'avesse  posta  in  guardia  buona 
Dentro  a Parigi  o in  (|iialclie  rocca  forte. 
Clic  l'abbia  data  a Nanioiiii  consona. 

Sol  iH-rcbè  a iK-rder  l'abbia  ajquesla  sorte. 
Chi  la  dovea  guardar  meglio  |N‘rsiina 
Di  me?  ch’io  dovea  farlo  (ino  a morte; 
Ciiarilarla  piiiche'l  cor,rheglioccbi  mìei: 
E dovea  e jKilea  farlo,  eppur  noi  fei. 

IH'h!  dove  si-nza  me,  dolo-  mia  vita, 
Itiniasa  .sei  sì  giovane  e sì  liellii? 

(àmie,  poi  che  la  luce  è di|iarlila, 

Kiinan  Ira  boschi  la  .smarrita  agnelb. 

Che  dal  pastor  sperando  essere  udita. 

Si  va  lagnando  in  questa  parte  e in  quella; 
Tanto che'l  lupo  l'ode  da  lontano, 

K'I  misero  pastor  ne  piagne  invano. 

Dove,  speranza  mia  , dove  ora  sei? 

Vai  tu  soletta  forse  ancor  errando? 

Oppiir  t’hanno  trovala  i lupi  rei 
Senza  la  guardia  del  Ino  fido  Orlando? 

E il  lìor  ch’ili  ciel  polea  pormi  fra  i Del, 

II  lìor  ch’iiltalto  in  mi  venia  .serbando 
Per  non  turbarti , oimè!  raniinn  c.TSto, 
Oiniè  ! per  forza  avranno  collo  e gu.isto. 

Oh  infelice!  oh  misero!  che  voglio 
Se  non  morir,  se’l  mio  bel  fior  rollo  hanno? 
O suiimio  Dio,  fammi  sentir  cordoglio 
Prima  il'  ogni  altro , che  di  questo  danno, 
.s’e  questo  è ver , con  le  mie  man  mi  loglio 
I.a  vita,  e l’alma  di.s|M-rala  danno. 

Cosi , piangendo  forte  e .sospirando, 

Sitco  diCea  l'addolorato  Orlando. 

Giù  in  ogni  parte  gli  animanti  lassi 
Davan  ri|>oso  ai  travagliati  spirti. 

Chi  su  le  piume,  echi  su  i duri  sassi, 

E chi  su  l’erbe,  e chi  .su  faggi  o mirti: 

Tu  le  palpebre.  Orlando,  ap|x-iia  abbassi. 
Punto  da' tuoi  |H-n.sieri  acuti  ed  irti; 

Nè  quel  si  breve  e fuggitivo  .sonno 
(iiMlere  in  pare  anco  lasciar  ti  |ionno. 

l’area  ad  Orlando,  s’una  verde  riva 
D’odoriferi  fior  tutta  dipinta. 

Mirare  il  Ix-llo  avorio,  e la  nativa 
Por|«)ra  ch’avea  Amor  di  sua  man  tinta, 

E le  due  chiare  stelle,  onde  nutriva 
ÌSeile  reti  d’.Amor  Panima  avvinta: 
lo  parlo  de’begli  occhi  e del  bel  volto. 

Che  gli  haiiiMi  il  cor  di  im-zzn  il  |s*tto  tolto. 

,S‘iitia  il  maggior  |ii.acer,  la  maggior  festa 
tihe  sentir  possa  alcun  felice  amante: 


Ma  ecco  intanto  uscire  mid  tempesta 
Chestriiggea  i fiori  ed  ablKillea  le  piante. 
Non  se  ne  suol  veder  simile  a questa 
Ouaiidogiostra  Aquilunc,.Austroelz-vaiito. 
l’area  che,  |H-r  trovar  qualche co|ierlo 
Andas.se  errando  invali  pi-r  un  de-scrto. 

Iiitanto  r infelice  (e  non  .sa  come) 

Perde  la  donna  sua  per  l’aer  fosco; 

Onde , di  qua  c di  lù , del  suo  1m-I  nomo 
Fa  ri.sonare  ogni  canqiagiia  « Imwco. 

E mentre  dice  indarno:  .Misero  me! 

Chi  ha  cangiata  mia  dolcezza  in  tosco? 
Ode  la  donna  sua  che  gli  domanda. 
Piangendo,  aiuto,  e .se  gli  raccomanda. 

Onde  jiar  ch’esca  il  grido,  va  veloa:; 

E quinci  c quindi  s'alfalica  assai. 

Oh  (|uaiilo  è il  suo  dolore  aspro  ed  atroce, 
Chè  non  può  rivi-dere  i dolci  rai  ! 

Ecco  ch’altronde  ode  da  un’altra  voce: 
Non  s|M-rar  ]>iù  gioirne  in  terra  mai. 

A qui:stoorribil  grido  risvegliossi, 

E tutto  pien  di  lacrime  trovossi. 

Senza  pensar  che  sian  l’ immagin  false. 
Quando  |H-r  tema  o |K-r  disio  si  sogna. 

Della  donzella  |K-r  miNlo  gli  cal.se. 

Che  stimò  giunta  a danno  od  a vergogna. 
Che  fulminando  fuor  del  letto  salse. 

Di  piastra  e maglia,  quanto  gli  bisogna. 
Tutto  guarnissi,  c Hrigliadoru  tolse; 

.\'è  di  .scudiero  alcun  servigio  volse. 

E ra-r  poter  entrare  ogni  sentiero. 

Che  la  sua  dignità  macchia  non  pìgli. 

Non  l’onorala  in.segna  del  quartiero. 
Distinta  di  color  bianchi  e vermigli, 

.Ma  portar  volse  un  ornamento  nero, 

E forse  acciò  ch’ai  suo  dolor  somigli: 

E quello  avea  giù  tolto  a un  .Vnioslanle, 
Ch’ucrise  di  sua  man  pochi  anni  iuiiaule. 

Da  mezza  notte  tacito  si  parte, 

E non  saluta,  e non  fa  mollo  al  zio; 

Nè  al  fido  suo  conqiagno  Itrandimarle, 
Che  tanto  amar  stdea,  pur  dice  addio. 

.Ma  |Kii  che’l  sol  con  l’aurce  chiome  .sitarle 
Del  ricco  albergo  di  Tilone  ascio, 

E fe  l’ombra  fuggir  umida  e nera. 
S’avvide  il  re  che’l  paladin  non  v’era. 

tàlli  suo  gran  dispiacer  s’avvede  Carlo 
Che  partilo  la  notte  è il  .suo  ni|>ote. 
Quando  esser  dovea  seco,  e più  aiutarlo  : 

È!  ritener  la  collera  non  punte, 

Cli’a  lamentarsi  d’i-jiso,  eil  a gravarlo 
Non  incominci  di  biasmecol  note; 

E minacciar  se  non  ritorna,  c dire 
Cile  lo  faria  di  tanto  error  |H'nlire. 

ilrandimarte,  rh'Orlando  amava  a pare 
Di  si-  medesmo,  non  fece  .soggiorno; 

O che  s|)cr.as,si-  farlo  ritornare , 

O sdegno  avesse  udirne  hiasmo  e scorno: 
E volse  apiiena  lanln  dimorare, 
Ch’iisci.s.se  fuor  nell’ oscurar  del  giorno. 

A Fiordilìgi  sua  nulla  ne  disso. 
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Percliò  '1  disogno  suo  non  gl'lmiK-disso. 

Kra  (|nostn  una  donna  clic  fu  mollo 
Da  lui  lìilolta.c  no  fu  raro  scura; 

JH  costumi , di  grazia  e di  Im'I  volto 
Dotala,  e d’accortezza  o di  prudimya : 

E se  licenzia  or  non  n’aveva  tolto, 

Ku  che  sjierò  tornarle  alla  presenza 
Il  di  medosmo;  ma  gli  accadde  isii, 

Che  lo  tardò  più  dei  disegni  suoi. 

E poi  cli’ella  as|H‘ltato  ((nasi  un  mese 
Indarno  rebbe,  e che  tornar  noi  vide. 

Di  dt'sidcriosi  di  lui  s’accese, 

<;iie  sì  partì  senza  compagni  o guide; 

E cercandone  andò  molto  paesi*. 

Come  l'istoria  al  luogo  suo  decide. 

Di  questi  dua  non  vi  diro  or  più  innante; 
Chò  più  m’imporla  il  cavalier  d’Anglante. 

Il  i|iial,  poi  che  mutato  ebbe  d’ Armonie 
la*  gloriosi*  insi*gn(*,  andò  alla  porla 
E disse  neH’orecchìo:  io  sono  il  conte, 

A un  capitan  che  vi  facea  la  scorta; 

E fallosi  ahiiassar  subito  il  ponto, 

Per  ijuella  slr.ada  che  più  breve  |K>rla 
Agrinimiri,  se.  n’andò  diritto. 

Quel  che  si*guì,  nell’altro  Canto  è scritto. 

CANTO  IX. 

Orlaniio  , amido  fidila  la  rea  rositi  nuin  so 
introdotta  in  Ebuda  , tosfietta  e$*ere  ivi 
Angciira  in  ritrhio  , e ti  ;iro/<onc  di  an- 
ilarri  ; ma  prima  soerorre  Dlimpia,  ron- 
letrn  di  Olanda  , moglie  del  dura  Itire- 
not  e perteguilala  dal  re  (^imoteo.  Vinre 
compiutamente  quel  re  , e ridona  ad  0- 
limpia  gli  itali  e lo  ij>oio. 


Che  non  può  far  d’un cor  ch’abbia  suggcl- 
Queslo  crudele  e traditore  Amore,  (lo 
Poich’ad  Orlando  può  levar  del  |iello 
l.a  tanta  fe’che  debbi*  al  suo  si^ntire? 
ftià  savio  c pieno  fu  d’ogni  rispetto, 

£ della  Sanla  Chiesa  difensore: 

Or  |K*r  un  vano  amor,  poco  del  zìo, 

E (Il  sò  p<K-o , e men  cura  di  Dio. 

-Ma  l’escuso  io  pur  troppo,  e mi  rallegro 
•Nel  mio  dif(*llo  aver  compagno  tale  ; 
Ch’aneli’  io  sono  al  mio  ben  languido  ed  e- 
.‘ìano  e gagliardo  a seguitare  il  male,  (grò, 
Quel  se  ne  va  tutto  vestilo  a negro, 

-V  tanti  amici  abbandonar  gli  cale; 

E passa  dove  d’ .Africa  e dì  Spugna 
l-a  gente  era  attendata  alla  canqiagna: 

-Anzi  non  attendala,  perchè  .sotto 
Alberi  c tetti  l'ha  .sjiarsa  la  pioggia 
A dieci,  a venti,  a quattro,  a selle,  ad  otto; 
Chi  più  di-slanle,  e chi  più  presso  alloggia, 
tignano  dorme  travagliato  e rotto;  (già. 
lii  steso  in  terra,  e ehi  alla  man  s’appog- 


Dormono;  e il  conte  nocldcr  ne  pnò  assai, 
.Nè  latrò  siringe  Durindana  mai. 

Di  Lmio-core  è il  generoso  Orlando, 

(’.he  non  degna  ferir  gente  che  dorma. 

Or  questo  e quando  quel  lungo  cercando 
Va,  per  trovar  della  sua  donna  l’orma, 

St*  trova  alcun  che  veggi,  sospirando 
(ìli  ne  dipinge  l’abito  e la  forma, 

E imi  lo  priega  che  |ier  cortesia 
(ir insegni  andar  in  parte  ov’ella  sia. 

K,  poi  che  venne  il  dì  chiaro  c lucente. 
Tutto  cercò  l’e8i*rcilo  moresco; 

E httn  lo  jMitea  far  sicuramente, 

.Avendo  indosso  l’abito  arabesco. 

Ed  aiutollo  in  questo  |iarimenle, 
lìhi*  .saiiova  altro  idioma  che  frunccsco, 

E l’africano  tanto  avea  es|iedilo, 

(ìlie  iKirea  nato  aTriimli  e nutrito. 

Quivi  il  lutto  cerco,  dove  dimora 
Fece  Ire  giorni,  e non  per  altro  effetto* 

Poi  dentro  alle  ciHadi,  e a’ borghi  fiiora 
•Non  spiò  sol  per  Francia  e suo  distretto; 
.Ala  per  Uvi*rnia  e per  (ìua.scogna  ancora 
Itiride  sin  airuttimo  iHirghello: 

E cercò  da  Provenza  alla  Itrehigua, 

E dai  Piccardi  ai  termini  di  Svigna. 

Tra  il  fìnd’ollobreeilca|K)di  novembre, 
N(*lla  stagiou  clu*  la  frondosa  vi*sta 
A ede  levarsi,  e discoprir  le  membri*, 
l'repida  pianta,  liiichè  nuda  resta, 

E vali  gli  augelli  a streltescbiere  insembre, 
Orlaniio  entrò  nell’amorosa  iiichi(*sla; 

.Nè  tutto  il  verno  appri*sso  lasciò  quella. 
Nè  la  lasciò  nella  shigion  novella. 

Passando  un  giorno,  come  avea  costume, 
D’un  |ia<*se  in  un  altro,  arrivò  dove 
Parte  i .Vorinandi  dui  llritoni  un  liuine, 

E verso  il  vicin  marchelo  si  muove; 
Eh’allora  gonlioe  biancogiàdi  spume 
Per  neve  sciolta  e |ier  monlatie  piove; 

E l’ini|icto  d(*ll’acqua  avea  disciollo 
K tratto  seco  il  ponte,  e il  pas.so  tolto. 

Om  ;*li  occhi  cerca  orqui*sto  lato  or  quel- 
Eungo  le  ri|ie  il  paladin,  se  vede  ( lo, 
(Quando  nè  pi^sce  egli  non  è,  nè  augello) 
(’zime  abbia  a por  nell’altra  ripa  il  piede: 
Ed  i*cco  a .si:  venir  vede  un  ballcllo. 

Nella  cui  pop|ia  lyia  donzella  siede, 

Elie  di  volere  a lui  venir  fa  st*gnm 
Nè  la.scia  poi  ch’arrivi  in  terra  iflegno. 

Prora  in  teri*a  non  pon;  che  d’esser  cacca 
(ionica  sua  votonU'i  forse  sosgiclta. 

Oriundo  priega  lei,  che  nella  barca 
S(*co  lo  tolga,  ed  oltre  il  llunie  il  metta. 

Ed  ella  lui:  Qui  cavalier  mai  varca. 

Il  qual  su  la  sua  fe’  non  mi  proiiudta 
Di  fare  una  battaglia  a mia  richit*sta. 

La  più  giusta  del  mondo  e la  più  onesta. 

Si  che  s’avete,  cavalier,  disire 
Di  |mr  per  im*  nell’altra  ripa  i |sissi, 
Promellelemi,  prima  chcliuirc 
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Oiicsfallro  mese  prossimo  si  lassi, 
orai  reU’lbvrnia  v’anderi*le  a unire. 
Appresso  al  qual  la  U'Ila  armala  Hissi 
l’er  (lislrugfreruoeir  isola  (TEbiida, 

Che,  di  quante  il  mar  ciiij^,è  la  più  rruda. 

S’oi  dovete  saper  cli’oltre  l’ Irlanda, 

Fra  molte  che  vi  srui,  risola  giace 
Nomata  Kbuda,  che  |)er  legge  manda 
Rubando  intorno  il  suo  popol  rapace; 

E quante  donne  puù  pigliar,  vivanda 
Tutte  destina  a un  animai  vorace. 

Che  viene  ogni  di  al  lito.  e sempre  nova 
Donna  o donzella,  onde  si  pasca,  trova; 

Chè  mercanti  e corsar  che  vanno  attorno. 
Ve  ne  Tan  copia,  e più  delle  più  belle. 

Ben  potete  contare,  una  per  giorno. 

Quante  morte  vi  sian  donne  e donzelle. 

Àia  se  pleiade  in  voi  trova  soggiorno. 

Se  non  seted’aiiior  tutto  ribelle. 

Siale  rontento  esser  Ira  questi  eletto, 

Che  van  ix‘r  far  si  frulluosuetTeltn. 

Orlando  volse  ap|H'iia  udire  il  lutto. 

Che  gìurù  d’esser  primo  a quella  impresa, 
Come  quel  ch’alcunalto  iniquo  e brullo 
Non  può  sentire,  e d'ascoltar  gli  pesa: 

E Tu  a peasare,  indi  a temere  indulto. 

Che  quella  gente  Angelica  abbia  presa; 
Foichè  cercata  l’ha  |iur  tanta  via, 

Nè  potutone  ancor  ritrovar  spia. 

Questa  immaginazion  si  gli  confuse 
E si  gli  tolse  ogni  primier  disegno. 

Che,  quanto  in  fretta  più  potea,  concbiusc 
Di  navigare  a quell*  iniquo  regno. 

Nè  prima  l’altro  sol  nel  mar  si  chiuse. 

Che  presso  a San  .Ua|ò  ritrovò  un  legno. 

Nel  qual  si  pose;  e fatto  alzar  le  vele. 

Passò  la  notte  il  monte  San  Michele. 

Breaco  e Landriglier  l.'iscia  a man  manca, 
£ va  radendo  il  gran  Ilio  brilone, 

E poi  si  drizzi invèr  l’arena  bianca. 

Onde  Inghilterra  si  nomò  Albione; 

Ma  il  vento,  ch’era  da  merigge,  manca, 

E solila  tra  il  ponentee  raqinionc 
Gin  tanta  forza,  che  fa  al  basso  (Mirre 
Tutte  le  vele,  e sè  per  |Mi|i|ia  torre. 

Quanto  il  iiavilio  innanzi  era  venuto 
In  quattro  giorni,  in  un  ritornò  indietro. 
Nell'alto  mar  dal  buon  iiocchier  tenuto. 
Che  non  dia  in  terra,  e sembri  un  N'agii  ve- 
li vento,  (miche furioso suto  (Irò. 

Fu  qualti'o  giorni,  il  quinto  cangiò  metro: 
Lasciò  senza  contrasto  il  legno  entrare 
Dove  il  fiume  d’.4nversa  ha  foce  in  mare. 

Tosto  che  nella  foce  entrò  lo  stanco 
Nocchier  col  legno  alRitlo,  e il  lito  prese, 
Fuor  d’una  terra  che  sul  destro  tianco 
Di  quel  nume  sedeva,  un  vecchio  scese. 

Di  molla  etii,  (ler  quanto  il  crine  bianco 
Ne  dava  indizio;  il  qual  tutto  cortese, 

Do|m  i saluti,  al  conte  rIvollos.se, 

Che  capo  giudicò  che  di  lor  fosse: 


E da  (larle  il  pregò  d’una  donzolla, 

Cli’a  lei  venir  mm  gli  (laresse  grave; 

I.a  qual  ritroverebue,  oltre  che  bella. 

Più  rh’altra  al  mondo  affabile  e .soave: 
Ovver  fos.se.  contento  aspettar,  ch’ella 
Verrebbe  a trovar  lui  fiu  alla  nave; 

Nè  più  restio  volesse  esser  di  quanti 
Quivi  eran  giunti  cavalieri  erranti; 

Chè  imssun  altro  cavalier  ch’arriva 
0 per  terra  o per  mare  a questa  foce. 

Di  ragimiar  con  la  donzella  .schiva. 

Per  consigliarla  hi  un  suo  ra.so  atroce, 
lldito  questo.  Orlando  in  su  la  riva. 

Senza  punto  indugiarsi,  uscì  veloce; 

E,  come  umano  e pien  di  cortesia. 

Dove  il  vecchio  il  menò,  prese  la  via. 

Fu  nella  terra  il  (laladin  condutlo 
Dentro  un  jialazzo.  uve  al  .sglir  le  scale 
lina  donna  tmvò  piena  di  lutto. 

Pur  quanto  il  viso  ne  farea  si'gnale., 

E i negri  (tanni  che  coprian  (ter  lutto 
E le  logge  e le  camere  e le  sale; 

In  qual,  dopo  accoglienza  grata  e onesta 
Fattoi  seder,  gli  disse  hi  voce  mesta: 

Io  voglio  che  sappiate  che  flgliuola 
Fui  del  conte  (fOlanda,  a lui  si  grata, 
(^Quantunque  prole  io  non  gli  fo.ssi  sola; 
Ch’era  da  dui  fratelli  acconqtagnala) 

Ch’a  quanto  io  gli  chiedea,  da  luì  (larola 
Contraria  non  mi  fu  mai  replicala. 
Standomi  lieta  in  questo  stato,  avvenne 
Che  nella  nostra  terra  un  dura  venne. 

Dura  era  di  Solandia,  c se  ne  giva 
Verso  Hiscaglia  a guerreggiar  coi  Mori, 
fa  bellezza  e l'elà  ch'io  lui  fiori  va, 

E li  non  più  da  me  sentiti  amori. 

Coll  (Mica  guerra  me  gli  fer  ca(iti  va; 

Tanto  più  che,  per  quel  ch'apparea  fuori. 
Io  credea  c credo,  c creder  credo  il  vero. 
Ch’amasi»;  ed  ami  me  con  cor  sincero.  ' 
Quei  giorni  die  con  noi  contrario  vento, 
Contrarioagli  altri,  a me  propizio,  il  tenne, 

( Ch’  agli  altri  Tur  quaranta , a me  un  mu- 
cosi al  fuggire  ebimn  veloci  (tenne)  (mento; 
Fummo  (liù  volte  insieme  a (larlameiito. 
Dove,  che  ’l  matrimonio  con  solenne 
Rito  al  ritorno  suo  ^ria  tra  nui 
Mi  (iromisc  egli,  tsl  io’l  promisi  a lui. 

Bireno  ap(ieiia  era  da  noi  (lartito, 

(Che  così  ha  nome  il  mio  fedele  amante ) 
Che  ’l  re  di  Frisa  ( la  qual,  quanto  il  lito 
Del  mar  divide  il  fiume,  è a noi  distante  ) 
Disegnando  il  llgliuol  farmi  marito. 
Ch’unico  al  mondo  avea,  nomato  Arbaiile, 
Per  li  (liù  degni  del  suo  stalo  manda 
.\  domandarmi  al  mio  (tadre  in  Olanda. 

lo  ch’all’amantc  mio  di  quella  fedo 
.Mancar  non  (ios.so,  che  gli  aveva  data. 

E anco  ch’io  (tassa , amor  non  mi  coiicchIc 
Che  (Miter  voglia.cch’io  sia  tanto  ingrata. 
Per  ruinar  la  pratica  ch'in  piede 
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Era  (^gllarda.  o presso  al  Ad  fidala. 
Dico  a mio  padre,  che  prima  ch’in  Frisa 
Mi  dia  marito,  io  voglio  essere  uccisa. 

11  mio  buon  padre , al  qual  sol  piacea 
( quanto 

A me  piacea,  nè  mai  turbar  mi  volse. 

Per  consolarmi  e far  cessare  il  pianto 
Ch’io  ne  facea,  la  pratica  disciol.se; 

Dì  che  il  superbo  re  di  Frisa  tanto 
Isdegno  prese,  e a tanto  odio  si  volse. 
Ch’entrò  in  Olanda,  e cominciò  la  guerra 
Cbe  tutto  il  sangne  mio  cacciò  sotterra. 

Oltre  che  sia  robusto  e si  possente. 

Che  pochi  pari  a nostra  età  ritrova, 

E si  astuto  in  mal  far,  ch’altrui  niente 
La  possanza,  l’ardir,  l’ingegno  giova; 
Porta  akun^npe  che  l’antica  gente 
Non  vide  mai,  nè,  fuor  ch’a  lui,  la  nova: 
Un  ferro  bugio,  lungo  da  due  braccia. 
Dentro  a cui  polve  ed  una  palla  caccia. 

Col  fuoco  dietro  ove  la  canna  è chiusa. 
Tocca  un  spiraglio  cbe  si  vede  appena; 

A guisa  cbe  toccare  il  medico  asa 
Dove  è bisogno  d’allacciar  la  vena: 

Onde  vien  con  tal  suon  la  palla  esclusa. 
Che  si  può  dir  che  tuona  e cbe  balena; 

Nè  men  che  soglia  il  fulmine  ove  passa. 
Cièche  tocca,  arde,  abbatte,  apre  e iracassa. 

Pose  due  volte  il  nostro  rampo  in  rotta 
Con  questo  inganno,  e i miei  fratelli  uccise: 
Nel  primo  assalto  il  primo,  cbè  la  botta. 
Rotto  l’usbergo,  in  mezzo  il  cor  gli  mise: 
Nell’altra  zuffa  all’altro,  il  quale  in  frotta 
Foggia,  dal  corpo  l’anima  divise; 

E lo  ferì  lonlan  dietro  la  spalla, 

E fuor  del  petto  uscir  fei'e  la  palla. 

Difendendosi  poi  mio  padre  un  giorno 
Dentro  un  caste!  che  sol  gli  era  riniaso, 
Chè  tutto  il  resto  avea  perduto  intorno. 

Lo  fe  con  simil  colpo  ire  all’occaso; 

Chè  mentre  andava  e che  facea  ritorno. 
Provvedendo  or  a questo  or  a quel  raso. 
Dal  tradilor  fu  in  mezzo  gli  orchi  collo. 
Che  l’avea  di  lontan  di  mira  tolto. 

Morti  i D-atelli  e il  padre,  e rimasa  io 
Dell’isola  d’Olanda  unica  erede. 

Il  re  di  Frisa,  perchòavea  disio 
Di  ben  fermare  in  quello  stato  il  piede. 

Mi  fa  sapere,  e cosi  al  po(>ol  mio, 

Cbe  pace  e cbe  riposo  mi  concede,  (nante, 
(/uand’io  voglia  or,  quel  che  non  volsi  ìn- 
Tor  per  marito  il  suo  figliuolo  .\rbante. 

Io  per  l’odio  non  si,  che  grave  porlo 
A hii  e a tutta  la  sua  iniqua  scbiatta. 

Il  qual  m’ha  dui  fratelli  e ’l  padre  morto, 
Siaccheggiala  la  patria,  arsa  e disfatta; 
Come  perchè  a colui  non  vo’l'ar  torto, 

A cui  già  la  promessa  aveva  falla, 
Cfa’altr’uomo  non  saria  che  mi  sposasse. 
Finché  di  Spagna  a me  non  ritornasse: 

Per  un  mal  ch’io  patisco  ne  vo’cenlo 
/ Quattro  Poeti  Italiani.' 


Patir,  rispondo,  o far  di  tutto  11  resto; 
Esser  morta,  arsa  viva,  e che  sia  al  vento 
La  cener  sparsa,  innanzi  che  far  questo. 
Studia  la  i^nte  mia  di  questo  intento 
Tormi:  chi  prìega,  e chi  mi  fa  protesto 
Di  dargli  in  mano  me  e la  terra,  prima 
Cbe  la  mia  ostinazion  tutti  ci  opprima. 

Cosi,  poiché  1 protesti  e i prieghi  invano 
Vider  gitlarsi,  e cbe  pur  slava  dura. 
Presero  accordo  col  Frisone,  e in  mano 
( Come  aveva  detto)  gli  dier  me  e le  mura. 
Quel,  senza  farmi  alcun  atto  villano. 

Della  vita  e del  regno  m’assicura, 

Pnrch’io  indolcisca  l’indurale  voglie, 

E che  d'Arbante  suo  mi  faccia  moglie. 

Io  che'sfnrzar  così  mi  veggio,  voglio. 
Per  uscirgli  di  man,  perderla  vita; 

Ma  se  pria  non  mi  vendico,  mi  doglio 
Più  che  di  quanta  ingiuria  abbia  patita. 
Fo  pensior  molli;  e veggio  al  mìocordoglio 
Che  solo  il  simular  può  dare  aita: 

Fingo  ch’io  brami,  non  cbe  non  mi  piaccia. 
Che  mi  perdoni  e sua  nuora  mi  faccia. 

Fra  molti  ch’ai  servizio  erano  stali 
r,ià  di  mio  padre,  io  scelgo  dui  fratelli 
Di  grande  ingegno  e di  gran  cor  dotali. 

Ma  più  di  vera  fede,  come  quelli 
Che  cresciuti  in  corte,  ed  allevati 
Si  son  con  noi  da  teneri  zitelli; 

E tanto  mici,  che  poco  lor  parria 
La  vita  por  per  la  salute  mia. 

Comunico  con  loro  il  mio  disegno: 
Essipromettond’csscrmiinainto.  (legno; 
L’un  viene  in  Fiandra;  e v’apparecchia  un 
L’altro 'meco  in  Olanda  ho  ritenuto. 

Or  mentre  i forestieri  e quei  del  regno 
S’invitano  alle  nozze,  fu  saputo 
Che  Bireno  in  Biscaglia  avea  un’armata. 
Per  venire  in  Olanda,  apparecchiata: 
Perocché,  fatta  la  prima  battaglia. 

Dove  fu  rotto  un  mio  fratello  e ucciso. 
Spacciar  tosto  un  corrier  feci  in  Biscaglia, 
Cbe  portasse  a Bireno  il  tristo  avviso; 

Il  qual  mentre  cbe  s’arma  e si  travaglia. 
Dal  re  di  Frisa  il  resto  fo  conquiso. 
Bireno,  che  di  ciò  nulla  sapea. 

Per  darci  aiuto  i legni  sciolti  avea. 

Di  questo  avuto  avviso  il  re  frisone. 
Delle  nozze  al  flgliuol  la  cura  lassa; 

E con  l’armata  sua  nel  mar  si  pone: 

Trova  il  duca.  Io  rompe,  arde  e fracassa; 
E,  come  vuol  fortuna,  il  fa  prigione. 

Ma  di  ciò  ancor  la  nuova  a noi  non  passa. 
.Mi  sposa  intanto  il  giovane;  e si  vuole 
•Meco  coreqr,  come  si  corchi  il  sole. 

Io  dietro  alle  cortine  avea  nascoso 
Quel  mio  fedelei.  il  qual  nulla  si  mosse 
Prima  che  a me  venir  vide  Io  sposo; 

E non  ratlese  che  corcalo  fosse. 

Ch’alzò  un’accetta,  e con  sì  valore» 
Braccio  dietro  nel  capo  lo  pertosse, 
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Che  eli  Ifvò  la  vita  e la  parola; 
lo  aallai  prosla,  o gli  sogai  la  gola. 

Come  c.'i(lere  il  hae  mulo  al  macello. 
Cade  il  malnato  gioveiie,  in  dispello 
Del  re  Cimooro,  il  più  d'ogni  allro  follo; 
Chè  Tempio  re  di  Frisa  ù rosi  dello. 

Che  morto  Timo  e Tallro  mio  fi-alello 
M’avea  col  padre;  e jier  meglio  siiggeUo 
Farsi  il  mio  stato,  mi  volea  per  nnora; 

E forse  nn  giorno  nrcisa  avria  me  ancora. 

Prima  ch’altro  disliirbo  vi  si  metta, 
Tolto  quel  che  più  vale  o meno  |)esa, 
n mio  compagno  al  mar  mi  cala  in  fretta 
Dalla  finestra,  a nn  canape  sospesa. 

Là  dove  allento  il  sno  fratello  as|>ol la 
Sopra  la  barra  ch’avea  in  Fiandra  pressi. 
Demmo  le  VFle  ai  venti  e i remi  alT.ncque; 
E tolti  ci  salviam,  corno  a Dio  piacque. 

Non  so  se  ’l  re  di  Frisia  più  dolente 
Del  fìgliuol  merlo,  o se  più  d’ira  acceso 
Fosse  conira  di  mo,  che’I  di  seguente 
Giim.se  là  dove  si  trovò  sì  offeso. 

Superbo  ritornava  egli  e sua  genie 
Della  vittoria  e di  Bireno  preso; 

E credendo  venire  a nor.re  e a festa. 

Ogni  cosa  trovò  scura  e funesta. 

La  pietà  del  figUuol,  Tudio  ch’aveva 
A me,  nò  di  nò  notte  il  lascia  mai. 

Ma  perchò  il  pianger  morti  non  rilevay 
E la  vendelta  sfoga  Tmlio  assai; 

parie  del  pmisier,  ch’esser  doveva 
Della  pleiade  in  sospirare  e in  guai. 

Vuol  che  con  l’islio  a investigar  s’imisi-a, 
Come  egli  nTahbia  in  manne  mi  punisca. 

Quei  tulli  che  s.api'va  e gli  <-ra  detto 
Che  mi  fossino  amici,  o di  <|ue’miei 
Cile  m’aveano  ainlnlii  a far  TetTelto, 
Decise,  o lor  lumi  arse,  o li  fe,  reìi 
Volsi'  uccider  Jlireno  in  mio  di.sptiUo; 

Che  d’altro  si  doler  non  mi  potrei: 

(ili  parve  poi,  se  vivo  k»  tenesse. 

Che  |)er  pigliarmi  in  man  la  relè  avesse. 

Ma  gli  propine  ima  crmlele  e dura 
Condiviim;  gli  fa  termine  un  anno. 

Al  fin  del  qual  gli  darà  morie  oscura. 

Si-  prima  egli  fier  forza  o per  inganno, 
(Àjii  amici  e parenti  non  procura. 

Olii  tutto  ciò  che  ponno  e ciò  che  «anno. 
Di  darmigli  in  prigion;  sì  che  la  via 
Di  lui  Salvare  è sol  la  morte  mia. 

Ciò  che  si  iKissa  far  per  sua  salute, 
Kiimvhé  perder  me  stef»a,  il  tutto  ho  fatto. 
Sei  rastelia  ebhi  in  Fiandra,  el’ho  vendute: 
E’I  pocoo’l  mollo  prezzo  ch’io  n’ho  tratto, 
l’arte,  Icnlando  per  jiersone  astute 
I guardiani  corrompi'rc,  ho  distratto; 

K giarte,  |ier  far  iiinoveru  alli  danni  (ni. 
Di  qiielTeinpinor  gl'inglesi,  or  gli  Alaman- 

I mezzi,  n che  non  abbiano  potuto, 

O che  non  abhian  fatto  il  dover  loro, 
Ariianno  dato  parole,  e non  aiuto; 


E sprezzano  or  che  n’han  cavato  Toro: 

E firesso  al  line  il  termine  è venuto, 

Do|h>  il  qual  nè  la  foi'za  nè’l  tesoro 
Potrà  giunger  più  a tempo,  sì  che  morte 
E strazio  schivi  al  mio  caro  ronsorte. 

Mio  padre  e mici  fralelli  mi  .son  stali 
Morti  pi'r  Ini;  per  lui  tolloini  il  regno  ; 

Per  lui  quei  pochi  beni  che  restati 
.M’eran,  del  viver  mìo  soli  sisteguo. 

Per  Irarlo  di  prigione  ho  dissipati: 

.\è  mi  resta  ora  in  che  più  far  disegno. 

Se  non  d’andarmi  io  sli-ssa  in  mano  a porre 
Di  sì  cnidel  m'niiro,  e lui  disciorre. 

Se  dunque  da  far  altro  non  mi  resta, 

.Nè  si  trova  al  suo  scampo  altro  ri|iaro. 
Che  per  lui  por  qni'sla  mia  vita;  questa 
■Mia  vita  per  lui  por  mi  sarà  caro. 

Ma  sola  una  (laiira  mi  molesla, 

Cile  min  sa]irù  far  |iatlo  così  cliiarn. 

Che  m’assicuri  che  non  sin  il  tiranno. 

Poi  ch’amia  m’avrà,  por  fare  inganno. 

lo  dubito  die,  poi  che  m'avrà  in  gabbia, 
E fallo  avrà  di  me  lulti  gli  sirazii. 

Nò  Bireno  per  questo  a ni.sdare  abbia,  ' 
.Sì  ch’esser  jier  me  sciollo  mi  ringrazii; 
Come  perìnm,  e pien  di  tanta  rabbia, 

Cile  di  me  sola  uccider  non  si  sazii: 

E quel  ch’avrà  di  me,  nè  più  nò  meno 
Faccia  di  (loi  del  miseni  ilircno. 

Or  la  ragion  clic  conferir  con  voi 
.Mi  fa  I miei  casi,  e ch’io  li  diro  a quanti 
Signori  e cavnlier  vengono  a noi,  ' 

P.  solo  nrdù,  fiarlnndoiie  con  tanti, 
.M’ìnsi'gni  alcun  d'assicurar  che  poi 
CITa  quel  crudel  mi  sia  condotta  avanti. 
Non  abbia  a ritener  Bireno  ancora; 

Nè  voglia,  morta  me,  ch’osso  poi  mora. 

Piegalo  lio  alcun  guerrier,  die  meco  sìa 
Quand’io  mi  dan'i  in  mano  al  re  di  Frisa; 
.Àia  mi  prometta,  e la  sua  fe’  mi  dia. 
die  questo  cainbln  sarà  fatto  in  guisa, 
CITa  nn  leni|io  io  data,  e liberalo  (ia 
Bireno;  si  che  quando  io  sarò  uccisa. 
Morrò  contenta,  {loichò  la  mìa  morte 
Avrà  dato  la  vita  al  mio  consorte. 

Nè  tino  a questo  di  trovo  chi  toglia 
Sopra  la  fede  sua  d’assicurarmi, 

Cile  qiiandoìusiacondotla.eche  mi  voglia 
.\ver  quel  re,  senza  Bireno  d.armi. 

Egli  non  la.scerà  rimira  mia  voglia 
Che  presa  io  sia:  sì  teme  ognun  quelTarmi , 
Teme  <|uelTarmi,  a cui  par  che  non  pos.sa 
Star  piastra  inconlra.csiaquanto  vuol  gr<is- 

Ur.s’in  voi  la  virtù  non  è diiforme  (sa. 
Dal  iter  sembiante  e dall'erculeo  aspetto, 
E credete  poter  darmegli,  e torme 
Anco  da  lui,  quando  non  vada  retto; 

Siale  contento  d’esscr  meco  a porme 
Nelle  man  sue:  ch’io  non  avrò  sospetto,* 
Ouando  voi  siale  meco,  sebben  io 
Poi  ne  morrò,  che  mora  il  signor  mio. 
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Qui  la  donzella  il  suo  parlar  cuiM;hìu.<e, 
Che  rou  pianto  o suspir  s|ieij«>u  iiiterru(i|ie. 
Orlando,  poi  cli'eMa  la  bocca  chimi:. 

Le  cui  voglie  al  lieii  far  inai  non  tur  zuppe, 
In  parole  con  lei  non  si  difTu.se; 

Che  di  natura  non  usava  troppe: 

JUa  le  promise,  e la  sua  Te’  le  diede. 

Che  Tana  più  di  quel  ch’ella  gli  chiede. 

Non  è sua  inteiuioii  ch’ella  in  man  vada 
Del  suo  nimico  per  salvar  Direno: 

Ben  salverà  anieiKlui,  se  la  sua  spada 
E Posalo  valor  non  gli  vien  meno. 

Il  medesimo  di  pigliati  la  strada. 

Poi  ch’hanno  il  velilo  pros|iero  e sereno. 

Il  p.aladiii  s’alTretta;  che  di  gire 
All’isola  del  mostro  avea  desire. 

Or  volta  all'uiia,or  volta  all'altra  banda 
Per  gli  alti  stagni  il  buoiinocchier  la  vela: 
ÌH-uo|ire  un’isola  e uu'altra  di  /.ilaiida; 
briiopre  una  innanzi,  e un’altra  addietro ce- 
Orlando  snionla  il  terzo  di  in  Olanda;  (la. 
Ma  non  snionla  colei  che  si  querela 
l>cl  re  di  Erisa  ; Orlando  vuol  che  intenda 
La  morte  di  quel  rio,  prima  elio  scenda. 

Nel  liUi  armatoli  paladino  varca 
Sopra  mi  corsier  di  pel  tra  bigio  o neni. 
Nutrito  in  Eiaudra  e nato  in  bauismarca , 
Grande  e possente  assai  più  che  leggiero; 
Però  cb’avea,  quando  si  messe  in  liarca. 
In  Bretagna  lascialo  il  suo  destriero, 

Voci  Brigliador  si  bello  e sì  gagliardo. 

Che  non  lia  paragoii,  fuoniià  Uiiiordo. 

Giunge  Orlando  a Uordrecebe,  e quivi 

(truov.T 

Di  molla  geute  annata  in  su  la  porla; 

Si  perchè  sempre,  ma  più  quando  è nuova. 
Seco  ogni  signoria  sospetto  porla; 

Sì  perchè  dianzi  giunta  era  una  nuova. 
Che  di  Selandia,  con  armala  scorta 
Di  navUi  e di  gente,  un  cugin  viene 
Di  quel  signor  che  qui  prìgioii  si  tiene. 

Orlando  pitìga  uno  di  lor,  che  vada 
E dica  al  re,  ch'un  cavalieru  errante 
Disia  con  lui  provarsi  a lancia  e a s|iada: 
Ma  che  vuol  che  Ira  lor  sia  patto  hiuante. 
Che  se  ’l  re  fa  die  chi  lo  sfida,  cada. 

La  donna  abbia  d'aver.cli’ucciseArbante; 
Chè  ’l  cavalicr  Plia  in  loco  iiiiu  luiilano 
Da  poler  sempre  mai  darglilu  in  mano; 

Ed  alPincoiilni  vuol  rhe  il  re  proinclla, 
Cli’ove  egli  viulo  nella  pugna  sia, 

Bireiio  in  libertà  subito  metta, 

E che  lo  lasci  aialare  alla  sua  via. 

Il  fante  al  re  fa  l'imbasciata  in  fretta: 

.Ma  quel,  che  nè  virtù  nè  cortesia 
Conobbe  inai,  drizzò  tutto  il  suo  intento 
Alla  fraude,  alPiiiganuu,  al  tradimento. 

Gli  (lar  cli'uvendo  in  mano  ilcavaliero. 
Avrà  la  donna  ancor,  che  si  l'Iia  olTeso, 
S’in  possanza  di  Ini  la  donna  è vero 
Cile  si  ritrovi,  è il  fante  ha  ben  inteso. 


Tnmta  uomini  iiìgliar  fcc«  sentioro 
Diverso  dalla  mirla  ov'era  atteso, 

Che  do|Ki  occulto  ed  assai  lungo  giro. 
Dietro  alle  s|ialle  al  paladhio  uscirò. 

Il  traditore  iiiUntudar  parole 
Eallogli  avea,  siiKbé  i ravalli  e i huili . 
Vede  esser  giuuti  al  loco  ove  gli  vuole: 
Dalla  iHirla  esce  poi  con allretlauli. 

Come  le  fere  e il  bosco  cinger  suole 
Peritocaccialor  da  tutti  i cauli; 
tome  presso  a V'olana  i pesci  e l'onda 
Con  lunga  rete  il  |>escator  circonda. 

Cosi  |HT  ugni  via  dal  re  di  Frisa, 

Che  quel  guerrier  uon  fugga,si  provvede. 
Vivo  lo  vuole.’e  non  in  altra  guisa: 
e:  questo  farsi  racilmejilc  crede. 

Che  '1  lùlmìne  terrestre,  con  ebe  uccisa 
Ila  lauta  e luiil.i  putite,  ora  non  chiede; 
Che  quivi  non  gli  ^r  che  si  cuiiveguu. 
Dove  ]iigliar,  inni  far  monx  disegna. 

Qiial  cauto  ucceliatorcliq  serba  vivi. 
Intento  a maggior  pi'eda,  i primi  augelli, 
Acciò  iu  più  quaiditade  altri  Capìiri 
Eaccia  col  giiUHu  e e<d  ziiiibel  di  quelli; 
Tal  esser  volse  il  re  Ciimiìeo  quivi; 

.Ma  già  noQ  volse  Urlando  esser  di  quelli 
Che  si  lascili  pigliare  al  wimu  tratto; 

E tosto  ropiie  il  cerchio  th'avuaii  fatto. 

11  cavalier  d’Aiiglaiite,  ove  più  s|H'sse 
Vide  le  genti  e Tarme,  abbassi')  Tasta; 

Ed  um>  iu  qiuUla  e poscia  un  altro  im«se  , 
E mi  ultroouuaJIruiChesombrardi  pasta; 
E liti  a sei  ve  ii'iufilzi'i;  eli  resse 
Tutti  uua  lancia:  o iierch’ella  uou  basta 
A più  capir,  lasciò  il  seUimo  fuore 
Perito  sì,  che  dì  quei  colpo  muore. 

Non  ullriinrule  nell'eslreiua  arena 
Veggiam  le  rane  di  canali  e fosse  (iia. 
Dal  cauto  aruicr  nei  liaiichi  e nella  schie- 
L’umi  vicina  all'altra,  esser  pcrcisse; 

Nè  dalla  frt:ccia,  luichè  tuba  piena 
Non  sia  da  un  raiMi.Tll'alIri),  esser  rimosse. 
In  grave  lancia  UrUuidu  da  sé  scaglia, 

E con  la  spada  entrò  nella  battaglia. 

Itolta  la  lancia,  quella  S|iada  .strinsi!. 
Quella  che  mai  luiu  fu  menala  in  fallo; 

Pi  ad  ogni  colpo,  o taglio  o punta,  eslinsa 
Qiiaiid'uuBiu  a pinli,e  quami’uoiuo  a cavul- 
Ù)ve  toccò,  MMiiure  io  vermiglio  lin.se  (lo 
l.'azzurri),  il  verde,  il  bianco, Onero,  ilgial- 
DuolsiCimoscu.cbrlarauiiacil foco  (lo. 
Seco  or  non  ha,  quando  v’uvriau  più  loco: 
E con  gran  voce  e con  minacre  chiede 
Che  portali  gli  siuii:  ma  poco  è udito; 

Chè  chi  Ila  ritratto  a saliaiuenlo  il  piede 
Nella  città,  im)ii  è d’uscir  più  ardito. 

Il  re  frisoii,  che  fuggir  gli  altri  vede, 
D'esser  salvo  egli  ancor  piglia  partilo: 
(Àirre  alla  punta,  e vuole  alzvc  il  (ionie; 
Ma  troppo  è presto  ad  arri>are  U conta. 

Il  re  volta  le  spalle,  e signor  Ia.ssa 
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Pel  ponte  Orlando,  e d’aincndue  te  porte; 
E l^ugge,  c iniuinzi  a tutti  gli  altri  jiassu, 
Merr^  che  ’l  suo  destrier  corre  iiiii  forte. 
Non  mira  Orlando  a quella  plelui  bassa; 
V’nole  il  fellon,  non  gli  altri,  porr»^  a morte: 
Ma  il  suo  destrier  si  al  corso  poco  vale, 
Ohe  restio  sembra,  c chi  fogge,  abbia  l’ale. 

D'uiia  in  un'altra  via  si  leva  rullo 
Di  vista  al  ]Kiladin;  ma  indugia  poco, 
thè  toma  con  nuove  armi;  che  s'ha  fallo 
Portare  intanto  il  cavo  ferro  e il  foco: 

E dietro  un  canto  (loslosi,  di  piallo 
L’attende,  come  il  cacciatore  al  loco. 

Coi  cani  armati  e con  lo  spiedo,  attende 
li  fiercingial  che  ruinoso  scende; 

Che  siH*zza  i rami,  e fa  cadere  i sassi; 

E ovunque  drizzi  l’orgogliosa  fronte, 
Sembra  a tanto  rumor  che  si  fnu'assi 
La  selva  intorno,  e che  si  svella  il  monte. 
Sta  Cimosco  alla  posta,  acciò  non  |>assi 
Senza  pagargli  il  lìo  l’audace  conte. 

Tofilo  cb'a|>pare,  allo  spiraglio  tocca 
(àd  fuoco  il  ferro;  e quel  subito  scocca. 

Dietro  lam|>eggia  a guisa  di  baleno; 
Dinanzi  scoppia,  e manda  in  aria  il  tuono. 
Treman  le  mura,  e sotto  i piè  il  terreno; 
li  del  rinilHmiba  al  luiventoso  suono. 

1.  ardente  strai,  cbe  siezza  e venir  meno 
Fa  ciò  cb’inconlra,  e dò  a nessun  perdono. 
Sibila  e stride;  ma,  come  è il  desire 
Di  quel  brutto  asfissili,  non  va  a ferire. 

O sia  la  fretta,  o sia  la  troppo  voglia 
D’uccider  quel  baron,  ch’errar  lo  farcia; 

O sia  che  il  cor  Inmiando  come  foglia. 
Faccia  insieme  tremare  c mani  e braccia; 
O la  bontà  divina,  che  non  voglia 
Cbe  'I  suo  fedel  campion  sì  tosto  giaccia; 
yuel  colj»  al  ventre  del  destrier  si  torse: 
Lo  cacciò  in  terra,  onde  mai  più  non  sorse. 

(^de  a terra  il  cavallo  e il  cavaliero: 
la  preme  l'un,  la  tocca  l’altro  appena, 
tibe  si  leva  .sì  destro  e sì  leggiero, 
t j)me  cresciuto  gli  sia  pos.sa  e lena, 
tonale  il  libico  Antevi  sempre  più  tiero 
Surger  solca  dalla  percossa  arena; 

Tal  surger  parve,  e che  la  forza,  quando 
Toccò  ilterren,  si  raddoppias.se  a Urlando. 

Chi  vide  mai  dal  del  cadere  il  foco 
r.lie  CUI  sì  orrendo  suoli  Giove  diss«-rra, 

E p«-iielrare  ove  un  richiuso  toro 
Carbon  con  solfo  e con  salnitro  serra; 
t^b’appena  arriva,  appraa  tocca  un  poco, 
Che  par  ch’avvampi  il  del,  nonché  la  terra, 
Speùa  le  mura,  e i gravi  marmi  svelle, 

E fa  I sassi  volar  sin  alle  stelle; 

S’immagini  cbe  tal,  )kiì  che  cadendo 
Toccò  la  terra,  il  paladino  fos.se: 

Om  sì  fiero  sembiante  aspro  ed  orrendo. 
Da  far  tremar  nel  del  Marte,  si  mos.se. 

Ih  cbe  smurritu  il  re  frison,  torcendo 
La  briglia  indietro,  |ier  fuggir  voltosse; 


.Ma  gli  fu  dietro  Orlando  con  più  fretta, 
i:iie  non  e.sce  dall’arco  una  saetta: 

E i|uel  die  non  avea  iKituto  prima 
Fare  a ciivallo,  or  farà  e.ssendo  a piede. 

Ia)  seguila  sì  mito,  ch’ugni  stima 
Di  chi  noi  vide,  ugni  credenza  eccede. 

Lo  giunse  in  |iuca  strada:  ed  alla  cima 
Dell’elmo  alza  la  spada,  e si  lo  fiede. 

Clic  gli  itarte  la  lesta  fino  al  collo, 

E in  terra  il  manda  a dar  l’ultimo  crollo. 

Ecco  levar  nella  città  si  smite 
.Nuovo  rumor,  nuovo  menar  di  spade; 

Che  ’l  cugiii  di  Uireno  con  la  gente 
Ch’avea  cuiidulta  dalle  sue  contrade, 
l’oichè  la  porta  ritrovò  iialente. 

Era  venuto  dentro  alla  ciltade 
Dal  iiabdino  in  tal  timor  ridotta, 

Clio  senza  intoppo  la  può  scorrer  tutta. 

Fugge  il  isipolu  in  rolla,  che  non  scorg» 
Idii  qiiesla  gente  sia,  nè  che  domandi: 

Ma  |Mii  ch’imo  ed  un  altro  pur  s’an'orge 
.\irabitu  e al  luirlar  che  son  .*<i'landi , 
(TiiiHle  lur  pace,  e il  foglio  bianco  porge; 

E dice  al  capitan  cbe  gli  comandi, 

A dar  gli  vuol  centra  i Fri.soui  aiuto, 

Clie’l  suo  duca  in  prigion  gli  bau  ritenuto. 

Ouel  |H)|iol  .sempre  sUito  era  nemico 
Del  re  di  Fri.sii  e d’ogni  suo  seguace, 
l’ercbè  morto  gli  avea  il  signore  antico, 
,Ma  più  perch’era  ingiusto,  empio  e,  rapa- 
Orlando  s’inter|iose  come  amico  (co. 
D’ambi*  le  parti,  e fece  lor  far  piu-e; 
lai  quali  unite,  non  lasciar  Frisone 
(Tie  non  mori.sse  u mm  fos.se  prigione. 

la*  porle  delh*  cara-ri  gittate 
A terra  .sono,  e non  si  cerca  chiave. 

Bireiiu  al  conte  con  parole  grate 
.Mostra  cuiiuscer  l’obbligo  che  gli  ave. 

Indi  insieme  e con  multe  altre  brigale 
.Si*  ne  vaniw  ove  atlenile  Olimpia  in  nave: 
Gosì  la  donna,  a cui  di  ragion  sjietla 
Il  dominio  dell’i.sola,  era  detta; 

Uuella  cbe  quivi  Urlando  aveacondutto- 
Non  con  iiensier  che  far  dovesse  tanto; 

Gilè  le  parca  ba.star  che,  posta  in  lui  tu 
.Sol  lei,  lo  s|K>su  avesse  a trar  di  pianto. 
la*i  riverisce  e onora  il  po(Kil  tutto. 

Lungo  sarebbe  a ricontarvi  quanto 
la;i  Direno  accarezzi,  ed  ella  lui; 

Uuai  grazie  al  conte  rendano  anibidui. 

Il  jiuprd  la  donzella  nel  paterno 
Seggio  rimette,  e fedeltà  le  giura. 

Ella  a Direno;  a cui  con  nudo  eterno 
La  legò  Amor  d'una  catena  dura. 

Dello  stato  è di  sè  dona  il  governo. 

Ed  egli  tratto  poi  da  un’altra  cura. 

Delle  fortezze  e di  tutto  il  doraiim 
Dell’isola  guardian  lascia  il  cugino; 

Che  loniare  in  ivelandia  avea  disegno, 

E menar  seco  la  ledei  consorte: 

E dia*a  voler  fare  indi  nel  regno 
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Di  Frisa  cspcriemia  di  sua  sorte; 

Perché  di  ciò  l’assicurava  un  pi‘;;no 
Ch’egli  avea  in  mauo.  e lo  stimava  forte; 
La  flgliuola  dei  re,  che  fra  i captivi. 

Che  vi  fur  nuilti,  avea  trovata  quivi. 

E (lice  ch’egli  vuol  ch’un  suo  geniiiiiio , 
Qi’era  minor  d’età,  l’abbia  per  moglie. 
(Quindi  si  parte  il  senator  romano 
Il  di  medesmo  che  Bireno  scioglie. 

Non  volse  porre  ad  altra  cosa  mano. 

Fra  tante  e tante  guadagnate  spoglie, 

Se  iMiii  a quel  tormento  ch’abhiam  detto 
Ch’ai  fuimiiKi  assomiglia  in  ogni  cfTetlo. 

i.’inlension  non  già,  perché  lo  lolle, 

Fu  p(‘r  voglia  d’usarlo  in  sua  dilhsa; 

Che  .sempre  allo  stimò  d’ànimo  molle 
Gircon  vaiilaggio  in  qualsivoglia  impresa; 
.Ma  |ier  gitlarlo  in  parte,  onde  non  volle 
Che  mai  imlesse  ad  iioin  più  fareolTesa: 

E la  polve  e le  palle  e lutto  il  nslo  • 
Seco  isirlò  ch’appartmeva  a qui'sio. 

E cosi,  |M)i  ria;  fuor  della  marea 
Nel  più  iirofondo  mar  si  vide  nscite 
Sì,  che  segiHi  lontan  non  si  vedila 
Del  d(<slro  più  né  del  sinislro  lilo, 
lai  lol.se,  e diss(>:  Acciò  più  non  islea 
Mai  cavalier  |ier  le  d’essere  ardilo. 

Nè  qiianlo  il  hnomi  vai,  mai  più  si  vanti 
il  rio  |M'c  le  valer,  qui  giù  rimanti. 

O maledetto,  o abbominoso  ordigno. 
Che  fabbricalo  nel  larlareo  fondo 
Fosii  |ier  man  di  Belzebù  maligno. 

Che  minar  |M‘r  le  disegnò  il  mondo, 
Airinlerno,  onde  uscisti,  li  rassigno. 

(Àjst  dicendo,  lo  gitiò  in  profondo. 

Il  vento  iiilanlo  le  piiillale  vele 
Spinge  alla  via  dell’isola  crudele. 

Tallio  desire  il  paladino  preme 
Di  sa|s-r  se  la  donna  Ivi  si  trova. 

Ch’ama  assai  più  che  lutto  il  mondo  insie- 
Nè  un'ora  senza  lei  viver  gli  giova;  (me, 
Che  s’in  Ibernia  mette  il  piede,  teme 
Di  non  dar  leiii|io  a qualche  cosa  nuova. 
Si  ch’ahhia  poi  da  dir  invano:  Ahi  lasso! 
Ch’ai  venir  mio  non  alTri'ltai  più  il  passo. 

.Ni*  scala  in  Inghilterra  m';  in  Irlanda 
Mai  lasciò  far,  né  sul  contrario  lilo. 

M.i  lasciamolo  andar  dove  lo  manda 
il  nudo  arder  che  l’ha  nel  cor  ferito, 
l'rinia  che  più  in  ne  parli,  io  vo’in  Olanda 
Tornare,  e voi  meco  a tornarvi  invito: 
Cbè,  come  a me,  so  spiacerebbe  a voi. 
Che  quelle  nozze  fosson  senza  noi. 

Le  nozze  belle  e sontuose  fanno; 

Ma  non  sì  .sontuose  nè  si  belle. 

Come  in  iselandia  dicon  che  faranno, 
l’ur  non  disdegno  che  vegnale  a quelle, 
l’erchr'i  nuovi  accidenti  a nascere  hanno 
Per  disturbarle;  de’qiiai  le  novelle 
All'altro  (ianlo  vi  farò  .sentire, 

E’aH’alIro  t'.iinln  mi  verrete  a udire. 
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ninno  , inraghile»i  di  aitm  donna,  a/ihan- 
donnOliinpia.  Ruggiero  ricere l'Ippogrifo 
da  Logitinia  che  lo  ammanirà  a guidar- 
lo, e tu  quello  diecende  in  Inghtiterra  do- 
te otterrà  la  rattegna  delle  truppe  detti- 
nole in  aiuto  di  Cario.  Nel  pattare  in  Ir- 
landa, leorge  nell'itola  di  Ebuda  Angeliea 
legata  ad  uno  teoglio  per  ettere  divorata 
datl’orra:  abbatte  il  moitro,  toglie  la  gio- 
■tane  in  groppa , e diteende  con  lei  ttU  li- 
do della  minore  Bretagna. 


Fraqnantiamnr,fraqnanlefcdi  al  mon- 
Mai  si  trovar,  fra  quanti  cor  rnnslnnli,(do 
Fra  quante,  o per  dolente  o per  giocondo 
Stalo,  fer  prove  mai  famosi  amanti; 
Piuttuslo  il  primo  loco,  ch’il  .secondo 
Darò  ad  Olimpia;  e se  pur  non  va  innanti. 
Ben  voglio  dir  che  fra  gli  antiqui  e novi, 
M^gìor  dell’amor  suo  non  sì  ritrovi; 

E che  con  tante  e ron«\  chiare  nolo 
Di  questo  hsT  fatto  il  suo  Bireno  certo. 

Che  donna  più  far  certo  nomo  non  punte. 
Quando  anco  il  petto  e ’l  cor  moslras.se  a- 
E s’anime  si  fide  e sì  devote  (porto, 
D’un  reciproco  amor  dejino  aver  morto 
Dico  ch’Olimpia  è d(>gna  che  non  meno. 
Anzi  più  che  sè  ancor,  l’ami  Bireno; 

E che  non  pur  non  l’abbandoni  mai 
Per  altra  donna,  se  ben  fos.se  quella 
Cb’Europa  ed  Asia  messe  in  tanti  guai, 

0 s’alira  ha  ma^or  titolo  di  bella; 

Ma,  piuttosto  che  lei,  lasci  coi  rai 
Dei  sul  l’udita  e il  gusto  e la  favella 
E la  vita  e la  fama,  c s’alira  cosa 
Dire  o pensarsi  può  più  pioziosa. 

Se  Bireno  amò  lei,  come  ella  amato 
Bireno  avea;  se  fa  sì  a lei  fedele 
Come  ella  a lui;  se  mai  non  ha  voltato 
.Ad  altra  via,  che  a .seguir  lei.  le  vele: 
Oppur  s’a  hmla  servitù  fu  ingrato, 

A tanta  fede  e a tanto  amor  crndcle, 
lo  vi  vo’dire,  e far  dì  maraviglia 
Stringer  le  labbra,  ed  inarcar  le  ciglia. 

E poi  che  nota  l’impielà  vi  fia. 

Che  di  tanta  bontà  fu  a lei  mercede. 
Donne,  alcuna  di  voi  mai  più  non  sia, 
Cb’a  parole  d’amante  abbia  a dar  fede: 
L’amante,  per  aver  quel  che  desia. 

Senza  guaidar  che  Dio  tutto  ode  e vede. 
Avviluppa  promesse  c giuramenti. 

Che  lutti  spar^n  poi  per  l’aria  i venti: 

I giuramenti  e le  promesse  vanno 
Dai  venti  in  aria  dissipale  e sparse. 

Tosto  che  tratta  qnesli  amanti  s’iianno 
L’avida  sete  che  gli  accese  ed  arse. 

Siate  a’prieghi  cd  a’pianli  che  vi  fanno. 
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l’tT  qucsio  (■sciupio,  a credere  più  scarse. 
Bene  è felice  (luci,  donne  mie  care, 
Cli’cssere  accurlo  all'altrui  spese  iin|)arv. 

(iuardalevi  da  (jucsti  che  sul  Bore 
De’lor  begli  anni  il  viso  tian  si  (xililo; 

(Jiù  presto  nasce  in  Ioni  e pri'sio  muore, 
Quasi  un  foco  di  {taglia,  ogni  apitetilo. 
t>mie  segue  la  kqire  il  caccialore 
Al  fn'ddo,  alcalde,  alla  monlagna.al  lite, 
Né  (>iù  l'estima  poi  che  presa  ti'de; 

E sol  dietro  a chi  fogge  affrelta  il  piedir, 
Oisi  fan  ({ucsli  gius  eoi,  rio  , lauto 
Che  vi  iiiosirate  lor  dure  e {irolerte, 
V'amano  e riveriscono  con  <{uanlo 
Studio  de' far  chi  fedelinenle  sorte: 

Ma  non  si  tosto  si  jNiIran  dar  vanto 
Della  vittoria,  che  di  donne,  serve 
Vi  dorrete  esser  falle;  e da  voi  tolto 
Vedrete  il  falso  amore,  e altrove  vollo. 

Non  vi  vieto  (M’r  questo  (ch'avrei  torto) 
Che  vi  lasciale  amar;  cliè  senra  amante 
Sare.sle  come  iin'ultu  vite  in  orto, 

Che  non  ha  {talo  ove  s’appoggi  o piante. 
Sol  la  prima  lanugine  vi  (‘sorto 
Tutta  a fuggir,  volubile  e iiKoslanle; 
EcArre  i Imiti  non  acerbi  e duri, 

.Ma  che  non  sien  pent  Iropito  maluri. 

Di  sopra  io  vi  direa  ch’iina  ligliiiola 
Del  re  (li  Frisa  (|uivi  hanno  trovata. 

Che  Ila,  |K-r  quanto  n'han  inossn  {larola, 
Da  Bireno  al  fralel  (ler  moglie  data. 

Ma,  a dire  il  vero,  es.so  v’avea  la  gola; 

(;iiè  vivanda  era  trojipo  delicata: 

E riputalo  avria  cortesia  sci(M-ca, 
l’er  darla  altrui,  levar.s(‘la  di  iHKca. 

l.a  damigella  non  iwisava  ancora 
Quattordici  anni,  ed  era  bolla  e fresca. 
Olmo  rosa  ches|uinti  allora  ullor.i 
Fuor  della  buccia,  e cid  sol  niiovocresca. 
Non  juir  di  lei  Bireno  s’inuamora. 

Ma  fuoco  mai  cosi  non  acces»>  esca. 

Né  se  lo  {Mingan  l'invide  e nimiche 
Maui  lalor  nelle  mature  spiche; 

Come  egli  se  n’accese  imnianlincnte. 
Come  egli  n’arse  fin  nelle  mididle. 

Che  sopra  il  {ladre  morte  lei  dolente 
Vide  di  pianto  il  liel  viso  far  molle. 

E come  suol,  se  l'ac({ua  fredda  sente. 
Quella  restar  che  prima  al  fuoco  bolle, 
Oisi  l’ardor  ch’accese  Olim{iia,  vinto 
Dal  nuovo  succe.s.sore,  in  lui  fu  estinto. 

Non  pur  sazio  di  Ini,  ma  fastidilo 
N’è  già  così,  che  piiii  vedi'Ha  ap{X‘na; 

E si  dell’altra  acceso  ha  l’appetito, 

Che  ne  morrà  se  Iriqqio  in  lungo  il  mena; 
Pur,  finché  giunga  il  dì  ch’ha  statuito 
dar  line  al  disio,  tanto  l’alTmna, 
t;hc  {lar  ch’iidori  Olimpia,  non  che  l’ami; 
E (|uel  die  piace  a lei,  sol  voglia  e brami. 

fi  se  accarezza  l’ali  ra  ( ché  non  panie 
Far  che  non  l'accarezzi  {ìuòdcl  drillo  ), 


Non  è chi  questo  In  mala  parte  note; 

Anzi  a {lietade,  anzi  a bontà  gli  è ascritto: 
Ché  rilevare  un  che  Forliina  ruote 
■falora  al  fondo,  e consolar  l’ainitln, 

Ma  non  fu  biasmo,  ma  gloria  sovente; 
Tallio  (liti  una  fanciulla,  una  innocmle. 

O sommo  IMo,  come  i giudirii  umani 
S|M'sso  olfiiscati  son  da  un  nembo  oscuro  ! 

I iit.Kii  di  Birrvm,  empi  e profani. 

Pietosi  e santi  riputati  furo. 

I marinari,  già  nies.so  le  mani 
Ai  niiiii,  e sciolti  dal  lilo  sicuro, 

Porlavan  lieti  {lei  .salali  stagni 

Verso  Selandia  il  duca  o ì .suoi  rom{iagni. 

(iià  dietro  rimasi  erano  e {x-rduti 
rulli  di  vista  i termini  (l’Olanda; 

Ché,  {ler  non  toccar  Frisa,  più  tenuti 
•S’eran  vèr  .Scozia  alla  sinistra  banda: 
Qiiando  da  un  vento  fur  sopravvenuti. 
Ch’errando  in  allomarire  di  li  manda. 
Sorsero  il  terzo,  già  {iresso  alla  sera, 

Itove  inriilla  e deserta  un’Isola  era. 

Tratti  che  si  far  dentro  nn  {lirciol  seno. 
Olimpia  venne  in  terra;  e con  diletfo 
In  compagnia dell’iiifedel  Bireno 
C-enò  contenta,  e fuor  d’ogni  sos{ietlo: 

Indi  con  lui,  là  dove  in  loco  ameno 
IVso  era  un  {ladiglìone,  entrò  md  letto. 
Tutti  gli  altri  cvim|iagni  rilomaro, 

E .so{ira  i legni  lor  si  ri{>osaro. 

Il  travaglio  del  mare  e la  paura. 

Che  tenuta  jilcun  di  l’aveano  desta; 

II  ritrovarsi  al  lilo  ora  sicura, 
l.onlaiia  da  rumor  nella  foresta, 

E che  nessun  pensier,  ne.ss'nna  cura, 
Poiclié’l  suo  amante  ha  seco,  la  molu.sta; 
FMcagion  rh’ebla'  Olimpia  si  gran  sonno , 
Che  gli  orsi  e i ghiri  aver  maggior  noi  (mn- 
II  falsoaniunle,  che  i pensali  ingannii no. 
Veggiar  fuceaii,  come  (lorniir  lei  seiile; 
Pian  {liaiio  esce  dal  lello;  e de’snol  {lanni 
Fatto  un  fa.slel,  non  si  veste  altriinente; 

E lascia  il  padiglione;  e come  i vanni 
.Nati  gli  sian,  rivola  alla  sua  gente, 

E li  risveglia;  e senza  udirsi  un  grido. 

Fa  entrar  m-ll’allo,  e abbandonare  il  lido. 

Itiin.-ise  ad(li(‘lro  il  lido  e la  meschina 
Olimpia,  che  dormi  seirza  desiarse, 

Finrlm  l’.Aiirora  la  gelala  brina 
Dalle  dorate  ruote  in  terra  s{Kirse, 

E s’udir  le  alcione  alla  marina 
Dell’antico  infortunio  lainenlarsc. 

.Né  desta  né  dormendo,  ella  ìainano 
Pi’r  Bireno  abbracciar  .stese,  ma  invano. 

Nessuno  trova:  a sé  la  man  ritira: 

Di  nuovo  lenta,  e («ir  nessuno  trova. 

Dì  qua  l’iin  braccio,  e di  là  l'altro  gira; 
Orl’iina  or  l’altra  gambate  nulla  giova,  (ra: 
torcia  il  sonno  il  timor,  gli  occhiapre.e  ini- 
Non  vedealcuno.Or  già  non  scaìdac  cova 
Più  le  vedove  piume;  musi  getta 
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(VI  letto  A fuor  del  padiglione  in  fretta: 

E corre  al  mar,  graflìimdosi  le  gole, 
Presaga  c certa  orinai  di  sua  fortuna. 

Si  Straccia  i crini,  c il  petto  si  percuote: 

E va  guardando  (cliò  splendea  la  luna) 

Se  veder  rosa,  fuor  che ’l  lito,  puole; 

Nò,  fuor  chc’l  lito,  vede  cosa  alcuna. 
Bireno  chiama;  e al  nome  di  Uireno 
Rispondean  gli  antri,  che  pietà  n'avieno. 

Quivi  snrgea  nel  lilu  estremo  un  sasso, 
Ch’aveano  Tonde,  col  picchiar  frequente. 
Cavo  e ridulto  a guisa  d'arco  al  basso, 

E slava  sopra  il  mar  curvo  e pendente. 
Olimiiia  in  cima  vi  salì  a gran  pa.sso, 

(Così  la  facea  l'animo  possenle)- 
E di  lontano  le  gonliate  vele 
Vide  fuggir  del  suo  signor  crudele: 

Vide  lontano,  e le  |Kirve  vedere; 

Chè  l'aria  chiara  ancor  non  era  molto. 
Tutta  tremante  si  lasciò  cadere. 

Più  bianca  e più  che  neve  fredda  in  volto. 
Ma  poi  che  di  levarsi  ebbe  potere. 

Al  canimindeJIe  navi  il  grido  vólto. 
Chiamò,  quanto  polca  chiamar  più  forte. 
Più  volte  il  nome  del  crudel  consorte: 

E dove  non  polca  la  debii  voce 
.Suppliva ’l  pianto  e ’l  batter  palma  a pal- 
Dovc  fuwi,  crudel,  così  veloce?  (iiui. 
Non  ha  il  tuo  legno  la  debita  .salma. 

Fa  che  Irvi  me  ancor:  poro  gli  nuoce 
Che  porli  il  corpo,  poichò  imrtaTaima. 

K con  le  braccia  e con  le.  vesti  .segno 
Fa  tuttavia,  pt'rchò  ritorni  il  legno 
Ma  i venti  che  ixirlavano  le  vele. 

Per  Tallo  mar  di  quel  giovene  infido. 
Portavano  anco  i jiriegbi  e le  querele 
TIrlTiiifelicc  Olimpia,  e’I  pianto e’I  grido; 
lo  qual  tre  volle,  a sé  stessa  crudele. 

Per  affogarsi  si  spiccò  dal  lido; 

Pur  aifln  si  levò  da  mirar  Tacque, 

E ritornò  dove  la  notte  giacque; 

E con  la  faccia  in  giù , stesa  sul  letto. 
Ragna iidido  di  pianto,  dicea  lui: 
lensera  desti  insieme  a dui  ricetto: 

Perché  insieme  al  levar  non  siamo  dui? 
Oh  iierlìdo  Direno!  oh  uialadello 
Giorno  ch’ai  mondo  generaUt  fui! 

Che  debbo  lìir  ? che  posa’  io  far  qui  sola? 
<!hi  mi  dà  aiuto?  oiiiiè!  chi  mi  consola? 

Uoiiinnon  v cggioqui,  non  ci  veggio  opra, 
Donde  in  possa  stimar  eh’  uomo  qui  sia: 
Nave  non  veggio,  a cui  salendo  sopra. 
Speri  allo  scainfio  mio  ritrovar  via. 

Di  disagio  morrò;  uè  chi  mi  cuopra 
Gli  occhi  sarà,  nè  chi  sepolcro  dia. 

Se  forse  in  ventre  lor  non  me  lo  danno. 

I lupi . oimè  ! eh’  in  queste  selve,  stanno. 

Io  sto  in  sostilo,  e già  di  veder  parmi 
Di  questi  bo.scbi  orsi  o leoni  uscire, 

O tigri , o fiere  tal,  che  natura  armi 
D'aguzzi  denti  e d’ ugne  da  ferire. 


Ma  quai  fere  criiibd  imlriann  farmi. 

Fera  crudel,  peggio  di  te  morire? 

Darmi  una  morte,  so,  lor  parrà  ,is.sai; 

E tu  di  mille,  oimè!  morir  mi  fai. 

.Ma  (iresiipiHingo  ancor  ch’or  ora  arrivi 
Nnccliierche  |)er  pietà  di  qui  mi  |)ortì; 

E cosi  lupi,  orsi,  leoni  schivi. 

Strazi , disagi,  ed  altre  orribil  morti: 

.Mi  iKirlerà  forse  in  Olanda,  s’ivi 
Per  te  si  guardan  le  fortezze  e i porli? 

.Mi  iHirterù  alla  terra  ovesnn  nata, 

.S'  tu  con  fraude  già  me  Thai  levala? 

Tu  m’ hai  lo  stato  mio,  sotto  prete.sto 
Di  pan'iilado  e d'amicizia,  tolto. 

Iteli  fusti  a iMirvi  le  tue  genti  presto. 

Per  avere  il  dominio  a le  rivolto 
Tornerò  in  Fiandra,  ove  ho  veiululo  il  resto 
Di  che  io  vivea,  lienchè  non  fos.se  molto,' 
Per  sovvenirli  e.  di  prigione  irarle? 

I .Meschina!  dove  andrò?  non  so  in  qual  parte. 

DebiMi  forse  irò  in  Frisa,  ov'io  jiotei, 

F!  per  le  non  vi  volsi,  esser  regina? 

Il  clic  del  padre  e dei  fratelli  miei, 

E d'ogni  altro  min  ben  fu  la  ruiiia. 

Quel  ch’ilo  falbi  |icr  le,  non  li  vorrei. 
Ingrato,  improvcrar,  ni:  disciplina 
Dartene;  cbè  non  men  di  me  lo  sai: 

Or  ecco  il  guiderdon  che  me  in*  dai. 

Deh.  purché  ila  color  che  vanno  in  corso 
In  non  sui  presa,  e.  |M>i  venduta  schiava! 
Prima  che  questo,  il  lupo,  il  leon.  Torso 
Venga,  e la  tigre,  e ogni  altra  l'era  brava. 
Di  cui  l'ugna  mi  stracci,  e franga  il  morso; 
E morto  mi  strascini  alla  sua  cava. 

Falsi  dicendo,  lo  mani  si  caccia  (eia. 

Ne'capin  d'oro,  e a chiocca  a chiocca  strac- 
Gorredi  nuovo  in  su  Test  rema  sabbia, 

E ruota  il  ca|io,  e sparge  alf  aria  il  crine; 
Fi  sembra  fursiuinata,  e ch’addosso  abbia 
Non  un  demonio  .sol,  ma  le  decine; 

(),  qual  Eciiba,  sia  conversa  in  rabbia. 
Vistosi  morto  Polidoro  aitine. 

Or  si  ferma  s’ un  s.-isso,  o guarda  il  mare; 
Nè  men  d'un  vero  sasso,  un  sasso  pare. 

Ma  la.<ciambi  doler  fincb’io  ritorno. 

Per  voler  di  Ituggier  dirvi  pur  anco. 

Che  md  più  intenso  ardor  del  mezzo  giorno 
Cavalca  il  lito,  atfaticnlu  e.slanro. 
Percuote  il  sol  nel  colle,  e fa  ritorno; 

Di  sotto  bolle  il  sabbino  trito  e bianco. 
Mancava  alTaruie  ch’avea  indosso,  poco 
Ad  es.ser,  come  già,  tutte  di  fuiK:o. 

Mimlre  la  sete,  e dell’ andar  fatica 
Per  l'alta  sabbia  e la  solinga  via 
Gli  facean , lungo  quella  spiaggia  aprica. 
Noiosa  e dispiacevo!  compagnia; 

Trovò  ch'ali’ ombra  d'una  torre  antica. 
Che  fuor  delTondo  appri«.so  il  lito  uscia. 
Della  corte  d’ Alcina  eran  Ire.  donne, 

Cbè  le  conobbe  ai  gesti  ed  alle  gonne. 
Corrile  su  tappeti  alessandrini. 
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(ì(Mlean!)i  il  tresco  rozzo  in  gran  diletto. 
Fra  multi  vasi  di  diversi  vini, 

K d’ugni  linona  sorta  di  confetto. 

Presso  alia  spiaggia . cui  tluttl  marini 
Scherzando , le  aspettava  un  lor  legnctto 
Finché  la  vela  empiesse  agevoi  Ora; 

Cht^  un  flato  |Uir  non  ne  spirava  allora. 

Queste,  ch’andar  per  la  non  fermasabbia 
Vidcr  Ruggicr  al  suo  viaggio  dritto. 

Che  sculta  avea  la  sete  in  su  le  labbia. 
Tutto  pien  di  sudore  il  viso  alllitto, 

(ìli  cominciaro  a dir  che  si  non  abbia 
Il  cor  volonteroso  al  cammin  Atto, 

Ch'  alla  fresca  e dolce  ombra  non  si  pieghi, 
E ristorar  lo  stanco  corpo  nieghi. 

E di  lor  una  s' accostò  al  cavallo 
Per  la  staffa  tener,  che  ne  scendesse; 
L'altra  con  una  coppa  di  cristallo. 

Di  vili  spumante,  più  sete  gli  messe: 

Ma  Kuggiero  a quei  suon  non  entrò  in  ballo; 
Perché  d’  o;^i  tardar  che  fatto  avesse. 
Tempo  di  giunger  dato  avria  .ad  Alcina, 
Che  venia  dietro,  ed  era  ornai  vicina. 

Non  cosi  fin  salnitro  e >.olfn  puro. 

Tocco  dal  fuoco,  subito  s’avvampa; 

Nè  cosi  freme  il  mar,  quando  l'oscuro 
Turbo  discende,  e in  mezzo  se  gli  acram|ia; 
Come , vedendo  che  ttuggler  sicuro 
Al  suo  dritto  cammin  Tarena  .stampa, 

E che  le  sprezza,  (c  pur  si  tenean  belle) 
D'ira  arse  c di  furor  la  lerza  d’èlln. 

Tu  non  sei  nè  gi«ntil  nè  eavaliero, 

(Dice  gridando  (inalilo  può  plùibrte  ) 

Ed  hai  nilKilé  rarnie;  e qiieJ  destriero 
Non  saria  tuo  per  verun' altra  sorte; 

E cosi , come  là-n  m’appongo  al  vero. 

Ti  vedessi  punir  di  degna  morte; 

Che  fossi  fatto  in  (inarti,  arso  o impiccato, 
lirntio  ladron,  villan,  superbo,  ingrato. 

Ollr’a  queste  e niolt’altrc  ingiuriose 
Parole  che  gli  usò  la  donna  altiera. 
Ancorché  mai  Kuggier  non  le  ris|Hise, 

Chè  di  si  vii  tenzon  poco  onor  spera; 

Con  le  sorelle  tosto  ella  si  pose 
Sul  legno  in  mar,che  al  lorservigio  v’era: 
Ed  affrettando  I remi,  lo  seguiva, 
VtHlendoI  tuttavia  dietro  alla  riva. 

Minaccia  sempre,  malixlicc  c incurca, 
Ché  Tonte  sa  trovar  per  ogni  punto. 
Intanto  a quello  stretto,  onde  si  varca 
Alla  fata  più  bella,  é Ruggier  giimin; 
Dove  un  vecchio  nocchiero  una  sua  barra 
Scioglier  dnli’allra  ripa  vede,  appunto 
Come,  avvisato  e giù  provvisto,  (piivi 
Si  stia  aspetljindo  che  Ruggiero  arrivi. 

Scioglie  il  iioccliier.comc  venir  lo  vede. 
Di  tr,'is|)ortarln  a miglior  ripa  lieto; 

Ché,  se.  la  farcia  può  del  cor  dar  fede. 
Tutto  benigno  e tutto  era  discreto. 

Pose  Ruggier  sopra  il  uavillo  il  piede, 

Dio  ringraziaudo;  e |icr  lo  mar  quieto 


Ragionando  venia  col  galeotto. 

Saggio  e di  lunga  esiierienz,!  dotto. 

Quel  lodava  Ruggier,  ché  si  s' aves.se 
Saputo  a tempo  tor  da  .Alcina,  c innaiiU 
Che  '1  calice  incantato  ella  gli  desse, 
Ch’avea  aitili  dato  a tutti  gli  altri  amanti; 
E |K>i,  che  a laigistilla  si  traesse. 

Dove  veder  poiria  costumi  santi, 

Rellezza  eterna,  ed  iiifliiila  grazia, 

Che’l  cornotrisiie  c pa.sce,c  mai  non  sazia. 

Costei,  direa,  stupore  c riverenza 
Induce  alTalnia.  ove  si  scuopre  prima. 
Contempla  □«‘glio  poi  l’alta  presenza; 

Ogni  altro  ben  li  par  di  p<Ka  stima. 

Il  suo  amore,  ha  itigli  altri  differenza: 
Speme,  o timor  negli  altri  il  cor  ti  lima: 

In  questo  il  di*sideriu  più  non  chiede, 

E ronleiilo  rinian  come  la  vede. 

Ella  t’insegnerà  studi  più  grati, 

Che  suoni,  daiue,  (xlor  , bagni  e cibi: 

.Ma  come  i peiisier  tuoi  meglio  formati 
Poggin  più  ad  allo,  che  per  l’aria  1 nibi, 

E come  della  gloria  de’beali 
Nel  mortai  corno  parte  .si  delibi. 

Così  parlando  il  marinar  veniva. 

Lontana  ancora  alla  sicura  riva; 

Quando  vide  scoprire  alla  marina 
Molli  navili,  c tutti  alla  sua  volta. 

Con  quei  ne  vien  T ingiuriala  Alcina, 

E molla  di  sua  gente  bave  raccolta. 

Por  por  lo  stato  c sè  sti'ssa  in  mina, 

O racquLsIar  la  cara  cosa  tolta. 

E bene  è Amor  di  ciò  ragion  non  lieve. 

Ma  Tingiiiria  non  menclie  ne  riceve. 

Ella  non  ebbe  sdegno,  da  clic  iiac4|ue. 

Di  questo  il  maggior  mai,  ch’ora  la  rode. 
Onde  fa  i remi  si  affrettar  per  Tac<iue, 

Che  la  spuma  ne  sparge  ambe  le  prude. 

.Al  gran  romor  nè  mar  nè  ripa  tacque; 

Ed  Eco  risonar  |)cr  tutto  s’ode. 

.Scuopri,  Ruggicr,  lo  scudo,  che  bisogna; 
Se  non,  sei  morto,  o preso  con  vergiigna. 

Cosi  disse  il  niH'cbier  di  Logistilla;  ' 

Ed  oltre  il  detto,  egli  niedesmo  pre.se 
l.a  tasca,  e dallo  scudo  diparlilla, 

E fe  il  lume  di  quel  chiaro  e palese. 
L’incantato  splendor  che  ne  sfavilla. 

Gli  occhi  degli  avversiiri  casi  offese. 

Cheli  fe  restar  ciechi  allora  allora, 

E cader  chi  da  popiui  c chi  da  prora. 

Un  ch’era  alla  veletta  in  su  la  nsva, 
DelTarmata  di  Alcina  si  fu  accorto; 

E la  campana  marlidiando  tocca. 

Onde  il  s(x:corso  vico  subito  al  porto. 
L’artiglieria,  come  tem|M'.sla  fliK'ca 
Contra  chi  vuole  al  buon  Ruggier  far  torlo: 
Sì  che  gli  veiuic  d’ogni  parte  aita 
Tal,  che  .salvò  la  lilx'rlù  e la  vita. 

Ginnlesunquattroduuneiii.sulaspiaggia, 
Che  subito  ha  mandale  Logistilla: 

La  valorosa  Andronica,  c fa  saggia 
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Frraipsia,  c ronpstissima  nicilla, 

E Sofrnsina  rasla,  che.  corno  nnfiin 
Quivi  a far  più  che  l’nllrp.arde  p sfavilla. 
LVisprcìlo  ch'ai  mondo  k spii/a  pare, 

Del  caslello  esce,  e .si  dlstriide  al  mare. 

^(to  il  caslel  nella  tranquilla  foce 
Di  molti  c firossi  lefini  era  una  armala. 

Ad  un  bollo  di  squilla,  ad  una  voce 
Gionio  e notte  a battaitlia  apparecchiala. 
E rosi  fu  la  piipna  aspra  ed  atroce, 

E per  acqua  e jier  terra  incominciala; 

Per  cui  fu  il  repio  sottosopra  volto, 
Cb’aNea  (riù  Alcina  alla  sortdla  tolto. 

Oh  di  quante  liallnfilic  il  lin  successe 
Diverso  a quel  che  si  rrt*detle  innante! 
IVon  sol  ch'Alcina  allor  non  riavesse. 
Come  slimossi,  il  fii;igitivo  amante; 

Ma  delle  navi  che  pur  dianzi  s|ie.sse 
Pur  si,  rh’ap|)ena  il  mar  ne  rupia  tante, 
Fuor  della  damma  che lutt’altreavvampa. 
Con  un  legnetto  sul  misera  scampa. 

Fuggivi  Alcina;  c sua  misera  genio 
Arsa  e presa  riinan,  rolla  e sommqrsa. 

D' aver  lluggier  perduto  ella  si  sente 
Via  più  doler,  che  d'altra  cosa  avversa. 
IS'otle  edì  |ier  lui  geme  amaramente, 

E lacrime  per  lui  dagli  occhi  versa: 

E per  dar  line  a tanto  aspro  martire, 
ispesso  si  duol  di  non  poter  morire. 

Morir  non  puolc  alcuna  fata  mai. 

Fin  che'i  sul  gira,  o il  del  non  muta  siilo, 
ite  ciò  non  fosse,  era  il  dolore  assai 
Per  muover  Cloto  ad  inas|iarle  il  Ilio; 

0,  qual  Didun,  llnia  col  ferro  | guai; 

O la  regina  splendida  del  Nilo 
Avria  iinitala  con  morlifer  sonno: 

.Ma  le  fate  morir  si'mpre  non  pnimo. 

Torniamo  a quel  di  eterna  gloria  di>gno 
Itnggiene,  e Alcina  stia  nella  sua  isma. 
Dico  di  lui,  che  |hiI  che  fuor  del  legno 
Si  fu  rondutio  in  più  sirurn  arena, 

Dio  ringraziando  che  tutto  il  disi'gno 
Gii  era  succivso,  al  mar  voltò  la  schiena: 
Eli  ulfrellando  pi‘r  l'asidulto  il  piede. 

Alla  rocca  ne  va  che  quivi  siede. 

iSè  la  più  forte  ancor,  nò  la  più  India 
Mai  vide  occhio  mortai  (iriiiia  nè  dopo. 
Soli  di  più  prezzo  le  mura  di  quella. 

Che  su  diamante  fossino  o pirojHi. 

Di  lai  »?mine  quaggiù  non  si  lavella: 

Eli  a chi  vuol  noli/ja  avena',  è d'iiopo 
Che  vada  quivi;  chò  non  cn-do  altrove. 

Se  non  forse  su  in  ciel,  se  ne  ritrovo. 

Quel  che  più  fa  che  lor  s' inchina  e cede 
Ogni  altra  gemma,  è che,  mirandoin  esse, 

1. 'uom  sin  in  mezzo  aH'anima  si  vede. 
Velie  suoi  vizi  e sue  virtiidi  represse 
Si,  che  a lusinghe  |mi  di  sò  non  crede. 

Nò  a chi  dar  hiasmo  a tortogli  volessi': 
Passi,  mirando  allo  S|a'cchin  lucente, 

Sò  stesso,  coiKwcondnsi,  prudente. 
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II  chiaro  lume  lor,  ch'imita  il  sole. 
Maiala  spleiulore  in  tanta  copia  iiilonio, 
C.liechi  l'ha.oviini|uesia,si'mpreche  vuole, 
Febo,  mal  grado  tuo,  si  può  far  giorno. 

Nè  niirabii  vi  son  le  pielrt'  sole; 

.Ma  la  materia  o rarlilìrio  adorno 
Oinlendon  si,  che  mal  giudicar  puussi 
Qual  delle  due  eccellenze  maggior  fossi. 

Sopra  gli  altis.simì  archi,  che  piinlelli 
Pan'an  che  del  ciel  fossino  a vederli, 

Frali  giardin  sls|iaziosi  c hi'lli, 

Cile  saria  al  piano  anco  fatica  averli. 
Verdeggiar  gli  mloriferi  arbuscelli 
Si  puon  vi'der  fra  i luminosi  merli; 
C.h'adomi  son  l'eslate  c'I  verno  tutti 
Di  vaghi  dori  e di  maturi  frutti. 

Di  cosi  nobili  arbori  non  suole 
Prodursi  fuor  di  qiireti  bri  giardini; 

Nè  di  lai  rose  o di  simil  viole. 

Di  gìgli,  di  amaranti  o di  gi'sniini. 

.Altrove  appar  come  a un  iiiedesmo  sole 
K nasca  e viva,  e morto  il  capo  inchini, 

K come  lasci  vi'dovo  il  suo  stelo 
Il  flor  soggetto  al  variar  del  cielo; 

Ma  quivi  era  perpetua  la  verdura. 
Perpetua  la  beltà  de'flori  eterni. 

Non  che  benignità  della  Natura 
Sì  lemperalamenle  li  governi; 

Ma  Logistilla  con  suo  studio  c cura. 

Senza  bi.sogno  de’nioli  su|H'nii, 

(Quel  che  .agli  altri  impossibile  parca) 

Sua  primavera  ogmir  ferma  lem'a. 

Ixigìsiilla  mostrò  mollo  aver  gnilo 
r.h'a  tei  venisse  un  si  gi^nlil  signore; 

E comandò  che  fosse  accarezzalo, 

E che  sludias.se  ognun  di  fargli  onnn'. 
Gran  pezzo  innanzi  .Astolfo  era  arrivalo. 
Che  vesto  da  Ituggier  fu  di  buon  core. 

Fra  imrhi  giorni  veimer  gli  altri  tutti, 
Ch’airi'S.ser  lor  .Melissii  avea  ridultì. 

Poi  che  .si  fur  [uisali  un  l'ionio  e dui. 
Venne  iluggiero  alla  fata  prudciile 
Od  dura  Astolfo,  che,  non  nien  di  lui, 
.Avrà  dreir  di  riveder  Ponente, 

.Melissa  le  |iarlò  per  amendni; 

E supplica  la  fata  umilemenle. 

Che  gii  coasigli,  favorisca  e aiuti 
Sì,  che  ritornili  d’onde  enui  venuti. 

Disse  la  fata:  lo  ci  piirrti  il  (lensiero, 

E fra  dui  dì  le  li  ilari)  g^iiM-diti. 

Discorre  imi  Ira  sò  come  Ruggiero, 

E dopo  luì,  come  quel  duca  aiti: 

Cnnchiiidc  iniin,  cbe'l  votalor  destriero 
Ritorni  il  primo  agli  aquilani  liti; 

Ma  prima  vuol  che  se  gli  faccia  un  morso. 
Con  che  lo  volga  e gli  ralfreni  il  corso. 

Gli  mostra  com'egli  abbia  a far,se  vuole 
Che  poggi  in  allo,  e come  a far  che  cali; 
E come,  se  vorrà  che  in  giro  vide, 
f)  vada  ratto,  o che  si  stia  su  l’ali:  , 

E qu.vli  elTellI  il  cavalìer  far  suolo 
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Di  buon  destriero  in  pian»  terra,  tali 
Farei)  Bugiiirr,  che  mastro  ne  diveiuie. 
I*er  l'aria,  del  dealrier  l'Ii'avea  Ih  ikmdm', 

■'ni  che  RujZKier  fu  d’ottni  rtxia  in|iuntn, 
Dalhi  fata  (ceulil  rnminiiito  prnse, 

Alla  qual  restò  poi sempr*' congiunto 
Di  grandi)  amore;  e uscì  di  quel  parse. 
Prima  di  lui  che  se  n’andò  in  buon  punto, 
E poi  <lir6  come  il  guerriero  inglese. 
Tornasse  con  più  tempo  e più  lalica 
Al  magno  Carlo  ed  alla  corte  amica. 

Quindi  partì  Kuggier,  ma  uon  rivenne 
Per  quella  via  che  fe  già  suo  mal  grado, 
Allorché  sempre  l’Ippogrifu  il  tenne 
Sopra  il  mare,  e tcrren  vide  di  rado: 

Ma  potendogli  or  iar  batter  le  penne 
Di  qua  di  là.  dure  piò  gli  era  à grado. 
Volse  al  ritorno  far  nuovo  sentiero. 

Come,  schivando  Erode,  i magi  fero. 

Al  venir  quivi,  era,  lasciando  Spagna, 
Venidu  India  a trovar  per  dritta  riga, 

Eà  dove  U mar  orieiilai  la  l>agna. 

Dove  una  fata  avea  con  l’altra  briga. 

Or  veder  si  dispose  altra. campala. 

Che  quella  doveii'venlì  Eolu  ùi.sliga, 

E flnir  tutto  il  cominciato  tondo. 

Per  aver,  come  il  lol,  girato  il  mondo. 

Quinci  il  Calaiow  e quindi  Mangiana 
Sopra  il  gran  Quinsai  vide  itassauilo; 

Volò  sopra  rimavo,  e Sericanaai 
lai.sciò  a mau  dj-stra;  e sempre  deolin.indo 
Dagl'iperborei  Scili  aU’onda  ircana, 
r,iuns<-  alle  parli  di  Sarmo/ia:  e quando 
Fu  dove  Asia  da  Euru|>a  si  <li>  ide, 

Russi  e Pruleni  e ia  Pomnria  vid(‘. 

Ronchi')  di  Riiggier  Risse  ugni  desire 
Di  ritornare  a Rradamanle  presto; 

Pur,  gustalo  il  piacer  ch’avea  di  gire 
Cercando  il  moudo,  non  restò  per  questu, 
Ch’alti  Polacchi,  agli  lingari  venire 
Kon  volesse  anco,  alli  tfermani,  e al  restò 
Di  quella  boreale  orrida  terra: 

E venne  allìn  nell’ulUina  iiigbillorra. 

Non  creUiale,  signor,  che  però  stia 
Per  si  lungo  cammin  sempre  su  l’ale: 

Ogni  sera  aU’albergo  so  ne  già, 

.Schivando  u suo  poter  d’alloggiar  male. 

E spese  giorni  e mesi  in  questa  via; 

Sì  di  veiler  la  terra  e il  mar  gli  cale. 

Or  presso  a Uindragiunlu  una  mattina. 
Sopra  Tamigi  il  vinator  declina. 

D ive  ne’  prati  alla  citlà  vicini 
Vide  adunali  uomini  d'aniie  c fanlì, 

Ch'a  suon  di  lroiulK*  u a siintidilatnburini 
Venian,  parlili  a belle  scliiere,  avanti 
Il  buon  Rinaldo,  muir  de’palariini; 

IVI  qual,  se  vi  ricorda,  io  dissi  imianli. 
Che,  mandato  da  Carlo,  era  venuto 
In  quesle  lurli  a ricercare  aiulo. 

Giunse  appunto  Kug)^ier,  che  si  tacca 
La  bcUa  mostra  fuor  di.queUa  terra:  . 


• 

F.  per  saper  il  lutto,  ne  chiedea 
l'n  caralier;  ma  soise  prima  in  terra; 

E quel,  ch’aifabil  era,  gli  direa 
Che  di  Scozia  e d'Irlanda  e d’ Ingbillerra 
E dell'isate  intorno  eran  le  schiere 
Che  quivi  alzate  avoun  laute  liandierm 
E fluita  là  mostra  che  faceano, 

.Alla  marina  si  distenderanno. 

Dove  as|ie4tati  mr  solcar  l'Oceano 
Son  dai  nuvili  che  nel  porlo  shtnno. 

I Francesi  assediati  si  ricreano. 

Sperando  in  questi  chea  salvar  li  vanno. 
.Ma  acciò  In  te  n’informi  pieiiamente., 

10  ti  dlstinguer(i  (otta  la  ^ntc. 

Tu  vedi  ben  qaelU  bandiera  grande. 
Ch’insieme  pon  la  liordaligi  c i (lanli: 
Quella  il  gran  capitano  all’aria  spande, 

E quella  han  da  seguir  glialtrislendardi. 

II  suo  nomo,  famoso  in  queste  bande, 

E Leonetto,  il  fior  dell!  gagliardi. 

Di  consiglioe  d'ardire,  in  guerra  mastro. 
Del  re  nipote,  e duca  di  Llncastrn. 

I.a  |ifima.  appresso  il  gonfalim  reale, 
Che’l  vento  tremolar  fa  verso  il  monte, 

E tien  nel  campo  verde  tre  bianche  ale. 
Porla  Kicardn.  di  A'arveda  coni)*. 

Del  duca  di  GInresIra  ò quel  segnale 
Cb'  ha  duo  coma  di  cervio  e mezza  Ironie. 
Del  due.)  dì  Cbiarenza  è quella  htee: 
Qucirarborc  è dui  duca  d’  Ehor.ice. 

Vedi  in  tre  pezzi  una  spezzala  lancia: 
Gli  è’I  gnnihlon  dal  duna  di  Noi-trozia, 
la  fulgurc  è del  bnim  eonle  di  Oancia. 

11  grifune  ò del  conte  di  Peinbrozia. 

Il  duca  di  Sufulcia  ha  la  bilancia. 

Vedi  quel  gioco  càie  due  serpi  assozia: 

È del  cimte  d’Essenia;  e la  ghirlanda 

In  campo  .izzurro  ha  quel  di  Norbelaiida. 

Il  colile  d’Arindclia  è quel  ch’ha  messo 
In  mar  quella  barcbella  che  s'alfunda. 
Vedi  il  marchese  di  Barrlei;  e appresso 
Di  .Marchia  il  conte, cilronlediKitinniida: 
Il  primo  porla  in  bianco  un  monle  tossu. 
L’altro  la  palma,  il  terzo  un  pin  nell’onda. 
Quel  di  Dorsezia  è conle,  e quel  d'.Antona. 
Che  l'uno  ha  il  carro,  e l’altm  la  riironn. 

Il  falron  che  sul  nido  i vanni  inchina. 
Porla  Raimondo,  il  conte  di  Deionin. 

Il  giallo  e negro  ha  quel  di  Vigoriiia; 
IIcanqueld’Erbiu;unorS!i  queld’O.'isonia. 

croce  che  là  vedi  rrislallìna, 

E del  ricci>  prelato  di  B.ittonia. 

Vedi  nel  bigio  una  spezzala  sedia  ? 

E del  duca  Arirouii  di  Sormosedia. 

Gli  uomini  d’arme  egli  arcieri  a cavallo 
Di  quaranladiio  mila  numer  fanno. 

Sono  duo  lanli,  u di  cejito  non  fallo. 

Quelli  ch'a  piè  nella  ballaglia  vanno. 

Mira  quei  segni,  un  bigio,un  verde,  un  gial- 
E di  nero  e d’azzur  listalo  un  panno:  (lo, 
GotTrodo,  Enrico,  Ermante  et  Odoardo 
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Guidan  pedoni,  ognnn  coi  suo  stendardo. 

Duca  di  Borciiiftnmia  è quel  dinante: 
Enrico  ha  ta  contea  di  Sarìsberia. 
.Siguoreptcia  Biirxonia  il  recebin  Ermanle: 
Qiietio  Udoardo  è conte  di  Croisberia. 
Ouesli  allo|i|riati  più  verso  levante. 

Sono  prillatesi.  Or  volpiti  all’ Esperia, 
Dove  si  veppion  trenta  mila  Scotti, 

Da  Zerbin,  flpiio  del  lor  re,  cundotli. 

Vedi  Ira  duo  unicorni  il  pran  leone. 

Che  la  spada  d’arpeoto  Iia  nella  zampa: 
Quclfè  del  re  di  Scozia  il  ponfalone; 

Il  suo  lìpliuol  Zerbino  ivi  s’accampa, 
bion  è un  si  belle  in  tante  altre  persone: 
Natura  il  e poi  ruppe  la  stampa. 
Non  è in  cui  lai  virtù,  tal  prazia  luca, 

O tal  possanza:  ed  è di  Rascia  duca. 

Porla  in  azrurni  una  dorala  .sbarra 
Il  conte  d’Ollonlei  nello  slrialardo. 

L’altra  bandiera  è del  duca  di  .Marra, 

Che  nel  travaglio  porla  il  leopardo. 

Di  più  colori  e di  più  anpei  bizzarra 
Aiira  riiucpna  d’.ÀIcabriin  papliardo. 

Che  min  è duca,  conl(%  né  mai  cbese. 

Ma  primo  del  .salvatico  paese. 

Del  duca  di  Trastbrdiaèquella  insegna, 
Dove  è l'aupel  ch’ai  .sol  lieu  gli  occhi  fran- 
Ijicanio  conte,  eh’  in  Angoscia  regna,  <chi. 
Porla  quel  lauroch’haduovcllriai  liaDcbi. 
Vedi  lù  il  duca  d’.AIbania,  che  segna 
il  campo  di  colori  azzurri  e biaiKbi. 
Quell’avollorch’un  drago  verde  lania, 

È l’insegna  del  colile  di  lioccaiiia. 

Signor^gia  Forbesse  il  forle  Armano, 
Ebe  di  bianco  e di  nero  ba  la  baiidiora: 

Ed  ha  il  conte  d’Erelia  a destra  mano. 

Che  [Siria  in  cam|iu  verde  una  lumiera. 
Or  guarda  gl'lberni'si  a|iprcsso  il  piano: 
Sono  due  siiuadrp;  e il  coole  di  Cfaildera 
Mena  la  prima,  e il  conte  diliesmonda 
Da  iieri  imiiiti  ba  tratta  la  sreinKia. ((lente; 

Nello  stendardo  il  [iriniii  ba  ini  pino  ar- 
L’aitro  nel  bianco  una  vermiglia  lianda. 
Non  dà  soccorso  a (iirlo  solameli  In 
lai  Icrra  inglese,  e la  Si'ozia  e l’ Irlanda; 
Ma  vieii  di  .Svezia  e di  .Norvegia  genie. 

Da  Tile,  e fin  dalla  reniiila  Islanda; 

Da  ogni  terra,  in  somma,  che  là  giace. 
Nimica  naiuraimciile  di  |iacc. 

Sedici  mila  sono,  o poco  manco. 

Delle  spelonclic  liscili  e delle  selve: 

Hanno  piloso  il  viso,  il  pedo,  il  banco, 

E dossi  e braccia  e gambe,  come  belve. 
Intorno  allo  stendardo  tulio  bianco 
Par  che  quel  pion  di  lor  lance  s’inscive: 
Cosi  Murano  il  porla,  il  capo  loro. 

Per  dipingerlo  [loi  di  san^e  moro. 

Alejilre  Ruggicr  di  quella  gente  bella. 
Che  per  soccorrer  Fraiiria  si  prepara. 

Mira  le  varie  insegne,  e ne  favell.i,  . 

E dei  signor  twilanni  i oomi  impara;  ' 


l'noeil  un  altro  a lui,  per  mirar  quella 
Bestia  sopra  cui  siede,  unica  o rara, 
.ilaraviglioso  corrn  e stupel'atto; 

E tosto  il  cerchio  intorno  gli  fu  fatto. 

Si  che  per  dare  ancor  [ifù  maraviglia, 

E |ier  pigiiurne  il  buon  lto|^inr  piu  gioco, 
.Al  volante  rnr.sier  scuole  la  briglia, 
Ecimgli  spbiiii  ai  banchi  il  tocca  un  paco. 
Quel  verso  il  Ciri  [lerParia  il  cammiii  piglia, 
E lascia  ognuno  ullonilo  in  qnel  loco. 
Ouiiidi  Ruggier,  poiebù  di  banda  in  banda 
\ iile  gP  Inglesi,  andù  verso  l’ Irlanda. 

E vide  Iternia  fabulosa,  dove 
Il  sanie  veccbiarel  fece  la  cava,  ' 

In  die  lanla  mercè  par  che  si  Irove, 

Che  l’unni  vi  purga  ogni  sua  colpa  piav.i. 
Quindi  poi  .sopni  il  mar  il  ile.slrier  movo 
l.;'i  dove  la  minor  BretagM;v'lava; 

E nel  passar  vide,  niir.-nidoabbassn, 
.Angelica  legata  al  iimln  .sa.sso; 

Al  lindo  sasso,  all’isola  del  [liunlo: 

(.hè  l'isida  del  [lianlo  era  nomala 
Quella  che  da  crndebie  bora  Unito 
Ed  ininnana  genie  era  abitala,  ’ 

Che  ( come  io  vi  dicoa  sopra  nel  Canài  ) 
Per  vari  lill  sparsa  iva  in  armala 
Tulle  lo  belle  donno  depredando. 

Per  farne  a un  moslro  iniclbo  nefaiidó. 

Vi  fu  legala  per  quella  nialtina, 

Dove  venia  per  Irangngiurla  riva 
Quel  sinisuraki  moslro,  orca  marina, 

Che  di  abborrevol  èSra  si  nutriva. 

DÌ.SSÌ  di  sopra,  come  fu  rafiiiia 
Di  quei  che  la  Ivovaro  In  su  la  riva 
Dormire  ai  vecchio  bsranlulore  accanto, 
Ch’Ivi  l’avoH  tirala  per  incanlo. 

1-1  fiera  gente  inosniUUe  e cruda 
.Alla  bestia  crudel  nel  liloespose 
Iji  bellis.siina  donna  cosi  ignuda,  0 
Come  iwlara  prima  la  comisise. 

Un  velo  non  iia  pure,  in  che  rinchiuda 
I bianclii  gigli  e lo  vermiglie  rose,  • 

Da  non  cader  fier  luglio  o per  dicembre. 

Di  die  son  sparse  le  polite  menibre. 

Credulo  avria  che  fosse  statua  finta 
Od’alaba.slrood'altri  marmi  illustri 
Ruggiero,  e su  lo  scoglio  cosi  avvilita 
Perarlifidodi  scultori  industri; 
fio  non  vedoa  la  lacrima  dlsliiila 
Tra  fresche  rose  e candidi  ligti.slri 
Far  rugiadose  le  crndellepome, 

E l’aura  sventolar  l’aurate  chiome. 

E come  ne’begli  occhi  gli  ocelli  allisse. 
Della  sua  Bradomanle  gii  savrenuc. 
Pleiade  e amore  a un  tempo  in  Iniflsse, 

E di  piangere  a pena  si  ri  tenne; 

E dofcemuiile  alia  dmizidia  disse,  * 
Poidiù  del  suo  desliier  freiit»  le  [leniie: 

0 deiiiin,  doglia  sol  della  rateila 
Con  dio  i suoi  sorvi  anior  logali  mona, 

Erbeii  di  questo  e d’ogni  male  indegna, 
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Chi  è qnci  cnirtol  che  con  roUSr  pwTorso 
D’importuno  livor  strhiftPniio  sego» 

Di  qiicslf?  belle  man  l’avorio  terso? 

Forza  è ch’a  quel  parlar  ella  divegna 
Quale  è di  grana  un  bianco  avorio  asperso, 
Di  sè  v(*dendo  quelle  jiarti  ignudo, 
Cb’ancorehè  la-lIe  sian,  vergogna  rliìnde. 

E cu|>erlu  con  man  s’avrebbe  il  volto, 
5!e  non  eran  legate  al  duro  sasso; 

Ma  del  pianto,  ciralmen  non  l’era  tolto, 
iaj  sparse,  e si  sforzò  di  tener  Itasso. 

E do|)u  alcun’ singhiozzi  il  |Kirlar  sciolto. 
Incominciò  c(m  fioco  suono  e lasso: 

Ma  non  seguì;  chè  dentro  il  fé  restare 
It  gran  riiinor  che  si  sentì  nel  mare. 

Ecco  apparir  Io  smisurato  mostro 
Mezzo  ascoso  nell’onda,  c mezzo  sorto. 
Como  sospinto  suol  da  borea  o d’ostro 
Venir  lungo  navilin  a pigliar  porto, 

(à)sl  ne  viene  al  Cibo  che  l’è  mostro 
l,a  Ix'stia  orrenda;  e rintervallo  è corto. 
i,:i  donna  è mezza  morta  di  paura. 

Nò  per  ctmforlo  allriri  si  rassicora. 

Tenen  Kuggler  la  lancia  ntm  in  resta. 
Ma  sopra  mano,  e pereoleva  l’orca. 

Altro  non  so  che  «"assomigli  a questa, 
Ch’iina  gran  m.issn  che  s’.aggiri  e torea: 
Nò  forma  ha  d’animal  se  nfm  la  hsla 
Ch’Ila  glibccblel  denti  fnorcomedi  porca, 
lluggier  In  fronte  la  feria  Ira  gli  orxhì; 
Ma  par  che  un  ferro  o im  duro  sasso  tocchi. 

Poiché  la  prima  botta  poco  vale. 
Ritorna  per  far  meglio  la  seconda. 

E’orca,  che  vede  sotto  le  grandi  ale 
L'ombra  di  qua  e di  là  correr  su  l’onda. 
Lascia  la  preda  certa  litorale, 

E quella  vana  segue  furibonda;  ^ 

Dietro  quelLi  si  voivcesi  raggira. 
Kuggicuiù  cala,  e spessi  colpì  tira. 

Oimi^’alln  venendo  aquila  suole. 
Ch’errar  fra  l’erbe  visto  abbia  la  biscia, 

O che  stia  sopra  un  nudo  sasso  al  sole. 
Dove  le  spoglie  d’oro  abbella  e liscia; 

Non  assalir  da  quel  lato  la  vuole. 

Onde  la  velenosa  e solila  e striscia; 

Ala  da  tergo  l'adugna,  e batte  I vanni. 
Acciò  non  se  le  volga  e non  razz,inni; 

Così  lluggier  con  l’asta  e con  la  s|Kida, 
Non  dove  era  de'deiili  armalo  il  mitso. 

Ma  vuoi  che  il  colpo  Ira  l’onvchie  cada. 
Or  su  le  scliiene,  or  m-tla  coda  gi'uso. 

Se  la  fera  si  volta,  ei  mula  strada; 

EM  u tempo  giù  cala,  c poggia  in  suso; 

Ma,  come  sempre  giunga  in  nn  diaspro. 
Non  può  tagliar  lo  srnglio  duro  ed  aspro. 

Simil  battaglia  fa  la  mosca  audace 
Onitro  il  mastio  nel  jiolveroso  aguslo, 

O nel  mesi'  diiiniizi  o nel  si-guace. 

L’uno  di  spirile  e l’altro  pieii  di  nitislo:- 
Negli  orchi  il  punge  e nel  grifo  mordace  ; 
Volagli  intorno,  c gli  sia  sempre  accosto, 


E quel  suonar  fa  spesso  il  dnite  usciiiiU?; 
■Ma  mi  tratto  die  gli  arrivi,  appaga  il  lutto. 

Sì  forte  ella  nei  mar  balli'  la  coda. 

Che  fa  vicino  al  elei  l’ai'qua  innalzare; 
Talché  non  sa  se  l’ale  in  uria  snoda, 
Onpiir  se’l  suo  deslrier  nuota  iwd  maro, 
(ili  è spesso  che  disia  trovarsi  a proda; 
(ihò  sedo  sprazzo  in  tal  modo  ha  a durare. 
Teme  sì  l’ale  ìnnafll  aU'Ii>|)ogrìfo, 

Chi'  brami  invano  avere  o zucca  o sdiifo. 

Pii’se  nuovo  consiglin,  o fu  il  miglion'. 
Di  vincer  roii  altre  armi*  il  moslni  crudo, 
jlbbarbagliar  lo  vuol  con  lo  splendoru 
ITIi’era  inriinlato  nel  co|to»lo  snido. 

Vola  lu'l  lìlo;  e [s'r  non  fdre  errore, 

.Alla  donna  legata  al  sasso  nudo 
Lascia  i«'l  minor  tlilo  della  mano 
L’aiiel  die  polea  far  l’incanto  vano; 

Dico  l’aiiel  che  Brad.-imuiilt'  nvoa. 

Per  liberar  Kuggier,  tolto  a Brunello; 

Poi  [KT  trarlo  di  man  d’ Alcina  rra. 
Mandalo  in  India  [ler  Melissa  a quello. 
.Melis.su,  come  dianzi  io  vi  diceu. 

In  ben  di  molli  adopenì  l’anello; 
liuti  Cavea  a Uiiggier  restituito, 

Dal  qual  iioi  sempre  fu  portalo  in  dito. 

Lo  dà  ad  .Angelica  ora,  iicrcliò  teine 
Clie  del  suo  scudo  il  fulgorar  nmi  viete, 

E perdiò.  a lei  ne  sten  difesi  iiisieino 
(ìli  occhi  che  già  l’avean  pn'so  alla  rete. 
Or  viene  al  lilo,  c sollo  il  ventre  pnoiic 
Ben  mezzj)  il  mar  la  smisurata  cole. 

Sta  Ruggiero  alla  posta,  e leva  il  velo; 

E par  cli’aggiiinga  un  altro  sole  al  cielo. 

Feri  negli  occhi  l’iwanlalo  lume 
Di  quella  fera,  e fece  al  niialn  asato. 

Quale  o Irola  o scaglion  va  giù  |a'l  rninie 
Cli’lia  con  cuIrìDa  il  nionlanur  liirliatu; 
Tal  si  vedea  nelle  marine  si'hinmo 
Il  mostni  orribilmente  riversiialo._ 

Di  qua  di  là  Kuggier  percuote  assai; 

Ma  dì  ferirlo  via  non  trova  mai. 

Li  bella  donna  Intlaiolta  |irega 
Ch’ invali  In  dura  sipiama  oltre  non  iiesli. 
Turila,  pt'T  IHo,  signor;  prima  mi  slega, 
Din;a  piangendo,  die  l’orca  si  desti; 
Portami  leco.e  in  mez/.o  il  mar  ini  annega; 
Non  far  ch’ili  ventre  al  brutto  pesce  io  resti. 
Ituggier,  commosso  duni|iii>  al  giusto  grido. 
Slegò  la  donna,  e la  levò  dal  lido. 

Il  deslrier  pnntn,  polita  i piò  nll’an'iia, 
E slialza  in  aria,  u |ier  lo  del  galop|ui; 

E isiiia  il  cavalieri)  in  su  la  seliieiia, 

E la  doii/'.'lla  dietro  in  su  la  grupist. 

Così  privò  la  fera  della  cena 
Per  lei  soave  e delieala  (rop|ui. 

Kuggier  si  va  volgendo,  e mille  baci 
Figge  nel  pello  e wgli  occhi  vivaci. 

.Aon  piò  tenni;  la  via.  come  |iro|Miso 
Prima,  di  circondar  tutta  la  Spagna, 

Ma  nei  propinquo  lito  il  deslrier  pose. 
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nove  entra  in  mar  più  la  minor  Krutafpia. 
Sul  lilo  mi  bosi-u  era  di  qumx>  ombrose, 
Dove  ujiiuir  |iar  rlm  Kilomena  piacila; 
Ch'ìn  mezzo  uvea  un  pralel  con  una  fiaitc, 
E quinci  « quindi  un  Mlilnriu  iinmtu. 

Ouivi  il  braiuuMi  ravaliur  ritenne 
1,'audare  corso,  e nel  pralel  dìKuse.; 

K fe  raceurre  al  suo  deslrier  le  peiuic. 

Ma  non  a lai  che  |nù  le.  avea  disli5«. 

Ikd  dtwlrier  sceso,  ap|HUia  si  rileiine 
l)i  salir  alLri;  ma  leiinel  l'arnese; 
l.'arnese  il  Icmie,  clw  bisof^  trarre; 

E eontra  il  suo  disir  iniMse  le  sbarre. 

F relloloso,  or  ila  qut'slo  or  da  q uid  canto 
Oint'usaineiile  rarmo  si  levava. 

Non  eli  parvo  alira  vulla  mai  star  lunio; 
Ches^un  l.icA'iosciogliivi,  dui  ii'anuodava. 
Ma  Iropiwùlunt'o  ormai,  signor,  il  Canio; 
E fors(‘  riranco  l'ascoUar  vi  ^ravu: 

Si  eh’ k)  lUITurirù  l' isbiria  mia 
In  altro  tempo,  eiie  più  graia  sia. 

CANTO  XI. 

Angrlìeo  *'  invela  a Ruggiero  mcdianit  Va- 
nello  inmnUito  , e ni  ricovera  ndl'iitiila- 
tione  diuftiHUinre,  Ruggitru, ueU'ntutur- 
la  rrrcnndo , vede  ttu  yiyanU  rapire  una 
donna,  che  umiragti  UradniiHUite.  Olirne 
pia  a/ibandonata  da  llircuo  , .epre*a  dai 
corsari , tiene  ee/untla  in  Rhala  al  mostro 
marino,  da  cui  Orlando  la  libera,  Hvprag- 
giunyr  il  re  d' Irlanda  Obrrtu,cJie,  inca- 
ghito  di  (Miuipia , La.  fa  sua  moglie  , dopo 
’ aver  lotto  a Jtireno  gli  stali  s la  oilu. 

Quantunque  debii  freno  a mezzo  il  corso 
Animoso  destrier  spesso  raccolga, 

Kuro  è |ierù  cIm*  di  ri^ioue  il  morso 
I.ibidiiMisa  furia  aiUlielro  volga. 

Quando  il  piacer  ba  in  pronto;  a guisa  d'or- 
Cbe  dal  mèl  non  si  loslo  si  distolga,  (so, 
l’oi  cIk‘  gli  n'è  venubi  udore  al  naso, 

O qualclM-  stilla  ne  gustò  sul  vaso. 

Qual  ragion  lia  die  ’l  buon  Ituggicr  raf- 
Sì  die  non  voglia  ora  pigliar  diletto  ifrenc, 
D'Angelica  gentil,  che  nuda  tiene 
Nel  solibirio  e comodo  iMiscliello? 
i>i  Itradamaiile  più  luui  gli  sovviene, 
litio  tanto  aver  solca  lissa  nel  |M!ttu: 

E se  gli  ne  suvvien  pur  come  prima, 
l’azzo  è H<  questa  am-or  non  prezza  e stima; 

0)11  la  qual  mai  saria  stato  quel  crudo 
ZeiUHTale  di  lui  più  contiiieiile. 
lìitlatu  avea  Ituggier  l'asta  e lo  scudo, 

E si  Iraea  l'altre  arme  impuziente., 

Quanilo  abbassando  pel  bel  corpo  ignudo 
In  doiuia  gli  oudii  vergogiaisaiucule. 

Si  vide  in  dito  il  prerioso  anello 
Che  già  le  tolse  ad  Albratca  Uruuello. 


Questo  i Panel cli’ella  |K>rlò giit  in  l’r:in- 
I.a  prima  volta  die  fe  quel  cammiiai  (eia 
Col  fralel  suo,  die  v'urrvci')  la  lancia. 

In  qual  fu  |kii  d’AsUilfo  fiuludinu. 

Con  questo  li*.  gl'incanLi  uscire  in  ciaucia 
Di  Malagigi  al  |M‘trou  di  Merlino; 

Con  questo  Orlando  ed  altri  una  malUua 
Tolse  di  servitù  di  Dragontiiia; 

Con  questo  uscì  invisibii  dalla  torre. 
Dove  Pavea  riebiusa  un  vecebio  rio. 

A che  vogPio  tulle  sue  prove  accorre. 

Se  |esa|iete  voi  cikì  com’iof 
Itrimel  sin  nel  girou  le  ’l  venue  a lùrre; 
Cti’.Vgraniaute  d'avi*rlo  eblM)  disio. 

Da  indi  in  qua  si'iiijire  fortuna  a sdegno 
EIiIh;  ceutei,  iinebò  le  tolse  il  regno. 

Ur  die  sei  vede,  roiiizi  Ih»  dello,  in  mano, 
.Si  di  stupore  e d'allegcezza,g  )m‘na. 

Che,  quasi  dubbia  di  stigliarsi  iuvaiuv. 
Agli  ucebi , alla  mali  sua  dii  l'eile  ap|K*na. 
D«‘l  dito  se  Io  leva,  e a mano  a mano 
Se'I  chiude  in  lsicca;e  in  ineiicbuiuiubale- 
Czisl  dagli  occhi  di  Uoggier  si  c«la,  (na. 
Cubie  fa  il  sol  quando  la  nube,  il  vela. 

Kiiggier  pur  d' ugn'  iniuruo  riguaidava, 
E s'aggirava  a corro  come  un  inaltu; 

Ma  |HH  die  deU'aiietsi  ricordava, 
Si'urnalo  vi  rimase  IV sUi|K*ÌaUu;  > 

K la  sua  inavvertenza  bèsb-uimiava, 

E la  donna  accusava  zìi  quelPatto 
Ingrato  e discortesv, die  retidulu 
In  ricompensa  gli  era  ik'i  suo  aiulo. 

Ingrata  damigella,  è questo  quello 
(lUiderdiine,  dicea,  ubo  tu  mi  rendi. 

Che  lùuUosto  involar  vogli  Paiu'llo, 
Cli’averlo  in  dou'i  iVncbù  da  me  noi  prendi? 
Non  purquel,iiialuscudoe.Udi«lriersiHdlo 
E me  ti  diuMi;  u come  vuoi  mi  s|N*ndi; 

Sol  chc’l  bel  viso  tuo  uuli  mi  nascondi, 
lo  so,  criidel,  c.be  m'odi,  o non  ris|ioiuli. 

Cusì  diuendo,  iiitoriiu  alla  fontana 
Drancolaiidu  n'anibiva,  coiiu*.  cieco. 

Oh  quante  volle  ubbriuiciò  Paria  vana. 
S|M*rando  la  doiizzdlu  abbracciar  seco  1 
Quella,  che  s’era  già  falla  lontana. 

Mai  non  cessfid'undar.cbegiunsu  a un  speco 
Che  sotto  un  munte  era  capace  c grande. 
Dove  al  bisogno  suo  trovò  vivande. 

Quivi  un  veccliiu  p'islor,  che  di  cavalle 
Un  grande  armento  avei^  faci-a  soggiorno, 
la;  giumente  pascean  giù  (vir  la  valle 
De  tenere  erbe  ai  fri^scbi  rivi  iiilurnu. 

IH  qua  di  là  dall' antro  erano  stalle. 

Dove  fuggiaiio  il  sul  del  imv.zo  giorno. 
Angelica  quel  d'i  lunga  dimora 
Lù  dentro  ferì*,  e non  fu  vista  ancora. 

E circa  il  vraprii,  poi  che  riufre*sz)ssi, 

E le  fu  avviso  esser  posala  a*«ai. 

In  certi  drappi  ruzzi  avvilu|i|iossi, 

Dissimil  trupiMiai  purlaiiu.*iili  gai. 

Che  verdi,  gialli,  |icrsi,  azzurri  c russi 


380 


LODOTKO  AKIOSTO 


Kbhe,  c di  qnanle  fogge  fiiron  mai. 

Non  le  puf»  tor  però  lanlo  iimil  gmm.i. 
Che  Ix'lia  non  rassembrlc  imbif donna. 

Taccia  chi  loda  Fìllide<  o Neera, 

O Ainarilli,  o Galaten  fugace; 

Che  d'es«‘  alcuna  si  bella  non  era, 

Tiliro  e Melibiv),  con  voalM  pace. 

I.a  iM'lla  donna  Irfl’fiinr  della  whiera 
Ihdle  gìunieiite  nna  clic  piti  le  piace. 
.Allora  allora  *e  lo  fece  iiinanlc 
L'n  (lenfsier  di  lornnr.aene  In  laivanle. 

Knggiero  inlanlo,  |»oi  ch'obtie  gran  pezzo 
Indarno  atteso  s'ella  .si  scopriva, 

E che  s’avvide  del  suo  error  da  sozzo, 

Che  non  era  vicina  e non  l'udiva; 

Dove  lascialo  avea  il  Ciivalln,  avvezzo 
In  cielo  e in  terra,  a rimontur  veniva: 

E ritrovi»  che  s’avea  tratto  il  morso, 

E Balla  In  aria  a più  libero  corso. 

Vede  Knggier  della  sua  doli*  e bella 
E cari.ssiina  donna  Dradainante 
Scopi'rio  il  viso,  C lei  vedo  esser  qm-lla 
A cui  dar  morie  vuol  reinpio  gigante;  , 
Sì  che  a iKdtaglla  subito  i’ap|H»lla. 

E con  la  spada  uudn  si  fa  innanti>; 

Ma  quel,  che  nuova  pugna  non  allmde. 

Li  donna  tramortita  in  br.act'io  prende; 

E se  l’arrecn  in  spalla,  e via  la  porta. 
Come  lupo  talor  idccolo  agnello, 

O raqnila  portar  nell’ngmi  torta 
Suole  o colomlio  o simile  altro  augello. 
Vede  Rnggier  quanto  il  suo  .vinto  imporla. 
E vien  Correndo  a più  poter;  ina  quello 
Olii  lauta  fretta  I lunghi  passi  mena, 
aie  con  gli  orchi  Kiiggier  lo  segue  appena. 

Omìì  correndo  rimò,  e segniliindo 
I.'aliro,  |ier  nn  smiliero  ombralo  e fiasco. 
Clic  sempre  si  venia  più  dilnlaniln. 

In  nn  gran  prato  uscir  fuor  di  quel  liosi’o. 
Non  pili  di  qiiesto;ch’io  ritorno  a Orlando, 
Che’l  fulgur  che  portò  giù  il  re  CJinosco, 
-Avrà  glllalo  in  mar  n>d  maggior  fondo, 
Acriò  mai  pisi  non  si  Irovasse  al  mondo. 

.Ala  poro  ci  giovò:  rhe’l  nimico  empio 
Deiruniana  natura,  il  qual  del  telo 
Fu  rinventnr,  ch’eblie  da  quel  l'esempio, 
Cirnpre  le  nubi  e in  terra  vien  dal  elido; 
Om  quasi  mm  minor  da  lincilo  scempio 
Elie  ci  dii»  quando  Èva  ingannò  czil  mulo, 
Ijì  fece  rilrovar  da  un  nw.romanle 
AI  tempo  de’noslri  avi.  o poco  imiante. 

Ij  macchina  inferrial,  di  più  di  cento 
Passi  d’acqua  ove  siè  (i.srns;i  iimlt’amii. 

Al  sommo  11-0110  i>er  iiicanlanienlo. 

Prima  iHirlala  fu  Iva  gli  .Alamanni; 

I.i  quali  uno  di  un  altro  esperimento 
Facendone,  e il  demonio  a’msilri  dnniri 
Assolliglianito  lor  via  piò  la  mento, 

Ne  riirovaro  l’ino  tinalineiite. 

Italia  o Francia,  e Inlle  TsUrc  bande 
Del  mondo  han  poilacrndele«rlc»|ipresa. 


.Alcuno  il  bronzo  in  cave  forme  spande. 
Clic  iiqm-fatlo  ha  ia  foricu-e  accesa; 
bugia  allri  il  ferro;  e ehi  picci«l,rhigrande 
Il  va.so  forma,  che  più  e menu  pcaia; 

E qual  bombarda,  e qual  nomina  .scoppio, 
tjual  semplice canmai.qiialcaiiniai  doppio: 
Qual  sagra,  qiial  falcon,  qual  ndnbrina 
Sentonnniar.conieal  suoaulur  più  aggrada; 
aie’I  ferro  spezza,  o i marini  apre  e ruina, 
E ovunque  passa  si  ia  ilar  la  slrada. 

Itendi,  miser  siddalu,  alla  fuoiiia 
Pur  mite  l’.arme  ch’IiaUliiKi  alla  siiada;  (di; 
E ins|iallanii  scoppio  min  arcobugiopren- 
Che  senza,  io  so,  non  liicclu'rai  sliiiciidi. 

Come  trovasti,  o scellerata  e brutta 
Invenzion,  mai  loco  in  uman  coro? 

IVr  te  ia  niilililr  gloria  ò distrutta; 

Per  le  il  meslier  dell’arme  è senza  onore; 
Per  io  è li  valore  e la  virlù  ridutta. 

Che  spe8.so  par  del  buono  il  rio  migliore: 
Non  più  la  gagliardia,  oun  più  l'ardire 
Per  le  può  in  caiii|s)  ai  iiaragmi  venire. 

Per  le  son  giti  ed  aiiduran  Mdlerra 
Tanti  signori  e cavalieri  laiiii. 

Prima  Che  sia  iiiiila  (|iiuslu  guerra,  ( ti; 
Che’l  moiido.ma  più  Italia.lia  me.<i.soin  pian- 
Che  s’io  v’ho  dello,  il  detto  mio  non  erra, 
Cile  tun  fu  il  più  crudele,  e il  pmdi  quanti 
•Mai  fumai  mondo iiigegnienipieinaligni. 
Che  immaginósi  abboininusisiivligni. 

K crederò  che  I>io.  perché  vuiu^lta 
Ne  sia  in  eterno,  nel  profondo  rJiiuda 
Del  cieco  abisso  quelln  ninledella 
Aiiiinn.  appresso  al  niaiedetlo  Giuda. 

.Ala  seguitiamo  il  eovalier  ch'ili  frolla 
Urania  irovarsi  ali'isuia  d’Ehnda, 

Dove  le  belle  donne  e dc-licale 

Son  per  vivanda  a un  inariii  innslro  date. 

-Ala  (|uanlo  avea  più  fretta  il  iialadino. 
Tanto  parca  eia"  men  l’avesse  il  venlo,  ■ 
.Spiri  o dal  laici  destro  o dal  inauciiio, 

O nella  pcqipa,  smii|ire  è cosi  IciiUi. 

Che  si  prue')  far  con  Ini  |sico  cainniiiiu; 

E rimaner  lalvoUa  in  tulio  .siieulo: 

Sonia  lalor  sì  avverso,  che  gli  è forza  l- 
O dì  tornare,  od’ir  girando  aU'urza. 

Fu  volimlà  di  Dio,  che  non  venis.se 
Prima  che’l  re  d'Itiernia  in  quella  |Kirle , 
Acciò  con  |iiù  facilità  seguisse 
Quel  ch’udir  vi  fart»  fra  poche  cario. 

Sopra  l’isoi.-i  sorti.  Orlando  disse 
Al  suo  noccliioro;  Or  i|ui  potrai  fermarle. 
E’I  battei  darmi; chè  iiorlar  mi  voglio 
Senz’allra  compagnia  .sopra  lo  scoglio. 

E voglio  In  maggior  gomona  luecii, 

E l’àncora  maggior  ch’abbi  sul  U;guo: 
lo  ti  tarò  veder  perchè  l’arrjM-o, 

Se  con  qnel  mostro  ad  aflrouiar  ini  vegau. 
(ìillar  hi  mare  il  puliM-iieniioseco, 

Con  tolto  <|Bcl  rh'em  allo  al  suo  disegno. 

I Tulle  l'arme  lutctò,  fuorché  la  siada;. 
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E »Pr  lo  Hrnulin,  sol,  pnso  Ia  slrmUi. 

Si  lir.T  < remi  ni  pedo,  e tien  le  R|iAlIe 
Volle  ulln  iwrle  ove  AÌM-eiKler  vuole; 

A guisa  rhé  del  maro  o della  valle 
l'sceiNlo  al  lito,  il  salan  granrhio  suole. 
Era  neH’ora  die  le  r liiome  gialle 
I.a  bella  aurora  avea  sjitegali’  al  sole, 
Mezrn  scoperlo  ancora  e menu  asnotio, 
>'on  Delira  Mlegnodl  Tilmigeliiao. 

Fallosi  appresso  al  nudo  scoglio,  i|iiaulo 
Poiria  gagliarda  mau  gitlare  oii  sasso, 

Gli  pare  udire  e non  udire  un  pianto; 

Si  aH'orefchte  gli  vìen  debole  «dasHu. 
Tulio  si  voila  sul  sinistro  cnnlo; 

E postogli  ^lii  appresso aH'nnde  al  basso, 
Vede  una  donna,  nuda  come  nacque,  (que. 
Lraata  a mi  Irom-o;  e i piè  le  bngiian  l'ae- 
iWchè  gli  è ancor  lontana,  e (lercliè  china 
La  Taccia  lien,  min  ben  chi  sia  disrenie. 
Tira  in  frella  ambi  i remi,  e s'avvicina  ' 
Con  gran  disio  di  pn>  nolisia  averne. 

Ma  mugghiar  sente  in  quesin  la  marina, 

E riinbomliar  le  selve  e le  raveme: 
Gonflansi  l'niide;  ed  eceo  il  imislro  appare. 
Che  sodo  il  pedo  ha  quasi  ascoso  il  mare. 

Come  d’nsrura  valle  umida  ascende 
Nube  di  pioggia  e di  lempira  pregna. 
Che  più  che  cieca  notte  si  disleodr 
Per  Intto'l  inondo,e  |mrcbe’lgiomos(iegnfl; 
Cosi  iiiiola  la  Tera , e del  niar  prendo 
Tanto,  che  si  puA  dir  che  Inlto  il  legna: 
Fremono  l'oiide.  Orlando,  in  sé  ran-ollo, 
I.JI  mira  allier,  né  cangia  cor  né  volto. 

E come  (/nel  chìiven  il  pensior  ben  fermo 
Di  quanto  volea  far,  si  mosse  mdo; 

E iKTCbè  alla  ilonrella  essere  schermo, 

E la  fera  assalir  potesse  a un  Irallo, 

Entrò  fra  Torca  e lei  mi  palisclionno, 

Nel  fodero  lasciandoti  brando  (liado: 
L’ùnmra  ron  la  gnmmia  in  man  presi*; 

Poi  coll  gran  eor  Torri  lui  mostro  utlese. 

Tosto  che  Ton'a  s’aceosló,  e scoperse 
Nel  schifo  Orlando  ron  pocoinlervallo, 

Per  inghiottirlo  lanla  lùsca  aperse, 

Ch' entralo  un  uomo  vi  saria  a cavallo. 

•Si  spinse  Orlando  innanzi,  e se  gTimmersc 
(on  quell'ancora  in  gola,  e,  s'in  non  fallo, 
0)1  badello  anco;  e Tànrora  atlnixolle 
E nel  palalo  e nella  lingua  molle: 

■Si  die  né  più  si  puon  calar  di  sopra. 

Nè  alzar  di  sodo  le  mascelle  orrendo. 

Owi  chi  nelle  mine  il  ferro  adopra, 
lai  terra,  ovurn/ue  si  fa  via,  suspende. 

Che  subila  rniùa  nun  lo  cuopra, 

.Mentre  mal  muto  al  suo  lavoro  inienle. 

Da  un  amo  alTallm  Tànonra  è tanto  alta. 
Che  non  v’arriva  Orlando,  se  non  salta. 

Mosso  il  pantello,  e fallosi  sicaro 
Cho  'I  mostro  più  serrar  non  può  la  bocca: 
Siringe  la  spada,  e per  quell’  antro  oscuro 
l>i  qua  edi  là  con  tagli  o punte  (acca. 


Oime  si  può,  poi  du;  son  dentro  al  muro 
Giuiili  i ncniici,  ben  difender  rocca; 

Così  difender  Turca  si  |iolea 
Dal  paladin  che  nella  gola  arca. 

Dal  dolor  vinla, or  sopra  limarsi  lancia, 
E mostra  I lìaiiciù  o le  scaglkisc*  sdiiene; 
Or  (lenirò  vi  s'allulTH,  e cchi  Ih  iiancia 
Muove  dal  fondo  e fu  salir  Tareiic. 
Sentendo  l’acqua  il  cavalier  di  Francia, 
Che  troppo  ablNiiida, a nuolofuor  ne  viene: 
I.a.scia  i’iucorn  flilu,  e in  inailo  prende 
In  fune  che  dalTànavra  dupeiide. 

E con  quella  ne  vieii  nuuiaudo  in  frclla 
Verso  bi  scoglio;  ove  fermalo  il  piede, 
l'ira  Téncuru  a si*,  «Jie.’n  bocca  slrella 
Con  le  dui*  pnnic  U brullo  imndi'o  fiede. 
L’orca  a seguire  il  cana|ie  è coslrella  - 
Da  quella  lorza  ch’ugni  forza  eccede; 

Da  quella  forza  che  più  in  una  scossa 
Tira,  ch'in  dieci  un  argano  far  possa. 

Come  loro  saJvalicorh’al  oorno 
Gittar  si  scnin  un  improvviso  bicrio, 

■’^la  di  i|im  di  là,  s'aggira  inloriui, 
•SiTolca  o licva.eiion  puòu.scird'im|iaccio; 
Cosi  fuor  del  suo  antico  ahnu  soggiorno 
I.’orea  IralLa  peojTurza  di  quel  braccio, 

Con  mille  guizzi  e mille  strane  ruote 
ivegue  la  f(UH%  escior  non  se  ne  (mole. 

Di  bocca  il  saligne  in  laida  copia  fonde, 
Che  qneslii  oggi  il  mar  Uosso  si  |uiò  dire. 
Dove  in  lai  guisa  ella  percuote  l’ondu, 
Cb’insini)  al  tondo  le  vedreste  aprire: 

Ed  or  De  bagna  il  cielo , e il  lume  a.sconde 
Del  cliiaro  sol;  luuU>  le  fa  salina 
Kimbonibuno  al  rumor,  ch’intorno  s’ode; 
U>  selviv,  i inouli  o le  lontane  prode. 

Fuordella  grolla  il  vecchio  Troleo.quan- 
Gde  laido  rumor,sopra  il  mar  esce;  (do 
E visto  pidrarc  e uscir  dell’orca  Orlando, 
E al  Ilio  Irar  si  smisurato  pesce, 

Eugge  per  Tallo  Ua'ano. obliando 
Lo  sparso  gregge;  e si  il  (uraulto  cresce. 
Che  fallo  al  carro  i suoi  delliui  /torre, 

Quel  di  Nelluno  in  Èliopia  corre. 

Con  Melicerla  incollo  Inu  /limigcndo, 

E le  Nereidc  coi  rap<*lli  spvsi, 

G lanci  e TriloiiU  e gli  allri.iiun  saiipieudo 
Dove,  chi  qua  chi  là  van  per  salvarsi, 
tlrlandn  al  Ilio  trasse  il  inshh:  orrendo. 

Col  qual  non  bisognò  più  nifalicarsi; 

Che  pel  lrav<-iglio  e /ver  Tavula  pena. 

Prima  morì,  che  fosse  in  su  Tarena. 

Dell’isola  non  pochi  erano  corsi 
A riguardar  quella  balluglia  strana; 

I guai  da  vana  rcligiiNi  rinMrsi, 
f^sl  sanTopra  ri/m(ar  profana: 

E dicean  che  sarebbe  un  nuovo  torsi 
Proteo  nimico,  e allizzar  Tira  ùisana. 

Da  fargli  /xirre  il  marin  gregge  in  terra, 

E tulla  rinnovar  l’antica  guerra; 

£ cho  meglio  sarà  di  clueder  pace 


Lonoviro  ariosto 


Primn  niri4Tiso  Dio,  rlir  p<i:);U)  mr;ida; 

K <|up,sl<i  fii  farà  (piando  l'aiidaro 
GillaUi  in  mare  a placar  l*rol(‘o  vada. 
Comi'  dà  fniK'o  Tiina  all’allra  l'acr, 

K lixito  alliinia  lidia  una  contrada; 

0*si  d’iin  cor  iipll’allro  si  dtirondi* 

J.’ira  cirOrlandn  vuol  pillar  ncH'omlp. 

riii  d’iina  l'roinba  r chi  d'iin  arcoarinatn. 
('.Ili  d'asla.  chi  di  s|Kida  al  lilu  scriidc; 

K diiKin/i  (‘  di  dietro  «■  d'opni  lato, 
l.onlaiHi  i‘  ap|ircs.so,  a ]iiù  poli'r  rolTcnde. 
Ili  .sì  licslialc  iiisiillo  e tropfio  inprato 
liran  nicraviplia  il  paladin  si  prende: 

IVI  niosirn  ucciso  Inpiiiria  far  si  vede, 
Itovp  ai  er  ne  sperò  pioria  e nu'rtvde. 

•Ma  come  l'orso  suol,  clip  pi>r  le  lierc 
Mi'iialo  .sia  da  Rusci  o da  l.iluani, 
l’assando  iter  la  via.  poro  temere 
l.'importuno  atdsdar  di  pirciolcani, 

C.lie  pur  non  se  li  depila  di  vedere; 

Così  miC4i  Icniea  rii  tpiei  villani 
Il  p.'iladin,  che  con  nn  solilo  solo 
Iiie  potrà  fracassar  tulio  lo  stuolo.  ^ 

K ben  si  l'er«‘  far  subito  piarj'.a 
CIm:  lor  si  volse,  e Durindana  prose. 

S’avea  cnviuto  ipiella  p(*nlp  paz'ca 
Che  le  dovesse  far  poche  contesi'. 

Oliando  nò  iniioKsopli  vedea  corazza. 

Nè  scudo  in  braccio, nò  alrun  altroarncsc; 
Ma  non  sa[M<a  dui  dal  ca|u)  alle  piante 
Dura  la  lu-lle  avea  più  che  diaiiianle. 

Quel  rbed’Orlaniloapli  altri  far  non  lece, 
Di  far  (lepli  altri  a lui  più  non  ò tolto. 
Trenta  n’uccise,  e furo  in  tulio  dicce 
Ihille,  o se  più,  ikmi  le  |missò  di  inolio. 
Tosto  intorno  spoiubrar  l'arena  fece; 

K per  slepar  la  donna  era  più  volto, 
Oiuindo  nuovo  liiiiiultoc  nuovo  prillo 
Te  risuonar  da  inrallra  parte  il  lido. 

Menlre  aieu  il  lailadin  da  (|iiesta  banda 
Cosi  lenulo  i lairbari  ini|iedili. 

Kransenza  coiiiraslo  ipiei  d'Irlunda 
Da  più  iKirli  ueirisola  salili; 

E spelila  opni  pietà,  strape  nefanda 
Di  quel  |)0|H>l  lacean  |icr  lutti  i liti: 

Fosse  piustizia,  o tosse  crudellade, 

Ni>  si’sso  ripuarduvano  m;  etadc. 

Nessun  rì|iar  fan  pl’isolani«  o poro: 
Parie,  cli'accidli  .son  lrop|Mi  improvviso; 
Parie,  chè  poca  pento  ha  il  piccini  loco, 

K quella  poca  è di  nessuiHi  avviso. 

(.'aver  fu  nies.so  a .sacco;  iiii's.so  foco 
Fu  nelle  rase;  il  [uquilo  fu  ucciso; 

I.C  mura  fiir  lulle  adepiiale  al  suolo; 

Non  fu  lascialo  vivo  un  ca|>nsolo. 

Orlaiulo,  come  pii  apparlenpa  nulla 
Callo  rumor,  le  strida  e la  ruina. 

Vieni'  a colei  che  sulla  pietra  brulla 
.\vea  da  divorar  l'orca  marina. 

(■iiariln,  e pii  |iur  conoscer  la  fanciulla; 

E |iiù  pii  pare,  c più  che  s’avYiciiia: 


Gli  pjvre  Olimpia;  ed  era  Olimpia  certo, 
(die  di  sua  f(*d('  ebbi'  .sì  iniquo  merlo. 

Misera  Olimpia  ! a cui  diqMi  lo  scorno 
(die  pii  fe  amore,  auro  forliiiia  criula 
Mandò  i corsari,  ( e.  fu  il  niiylesmu  piurno  ) 
r.lie  la  iKirlani  all'i.soIad'Ebuda. 

IliroiKisce  ella  Orlando  nel  ritorno 
(die  fa  allo  scopilo:  ma.  pi'rcb’ella  ò nuda. 
Tion  liasso  U rapo;  e non  che  non  pii  |wirU, 
Ma  pii  ocelli  non  ardisce  al  viso  alzarli. 

Orlando  domandò  cli'mlqua  sorte 
I.'avesse  falla  all’ isola  venire 
Di  là  dove* lasciala  col  consorte 
Mela  l'avea,  quanto  si  può  più  dire. 

Nmi  so,  diss'ella.  s’io  v’ho,  che  la  morie 
Voi  mi  scliiva.sle,  prazìe  a riferire, 

O da  dolermi  che  per  voi  iKin  sia 
Oppi  fìiiila  Ui  miseria  mia. 

hi  v’  ho  da  rinpraziar  ch'una  maniera 
Di  morir  mi  schivaste  troppo  enorme; 

Che  troppo  sarta  enorme,  se.  la  fi'ra 
Nel  brullo  venire  avesse  avuln  a porme. 
Ma  più  non  vi  rinprazio  eh’  in  non  pera; 
(^hè  morto  sol  può  di  miseria  torme: 
lien  vi  rinprazierò,  se  da  voi  darmi 
Quella  vedrò, che  d'opni  diiol  puùirarmi. 

Fui  con  pran  pianto  sepuitò,  dicendo 
Come  lo  sposo  suo  l’avea  tradita; 

Che  la  lasciò  su  l’iwla  dormendo. 

Donde  ella  poi  fu  dai  corsar  rapila. 

E mentre  ella  parlava,  rivolpendn 
S’andava  in  quella  ptiisa  che  scolpita 
O dipinla  è Diana  nella  fonte. 

Che  pctla  l’acqua  ad  Allenilo  in  fronle. 

Cliè,qauntiipuò,nascondeil  petloe’l  ven- 
Più  liberal  dei  tianchi  e delle  rem'.  (Ire, 
Brama  Urhindo  eh’  in  pnrloil  suo  lepnii  eii- 
C.liè  lei,  che  sciolta ^vea  dalle  catene.  (Ire; 
Vorria  ciiprir  d’alcuiia  viwle.  Or  menlre 
(^li’a  qiieslo  è inieiilo,  UNirlo  sopravviene, 
Olierlo  il  re  d’IlM'rnia,  eh’  avea  inteso 
Clie’i  marin  mostro  era  sul  lito  steso; 

E die  imoUindo  un  eavulier  era  ilo 
A IKlrpli  in  pula  ini’  àncora  assai  prave; 

E che  l’avea  così  tirato  al  lilo,  ' 

Oime  si  suol  tirar  coiilr’ acqua  nave. 
Oberili,  per  veder  se  riferito 
Oiluì,  da  ehi  l’ha  iiiicso,  il  vero  pi!  bave. 
Se  ne  vien  quivi;  e la  sua  pente  1111.-11110 
Arde  e disi  ruppe  Ebuila  in  opiii  canto. 

lired’ltierina,  ancorché  fosse  Orlando 
Di  sanpue  liiilo  e d’acciiia  molle  e hriiUu: 
Brullo  del  sanpue  che  si  trasse  quando 
l’scì  dell’orca,  in  ch’era  entralo  tulio; 
Pel  ronle  l’andù  pur  ralllpuraiido; 

Tanto  più  che  neiruniiiio  avea  iiidullo, 
l'oslo  che  del  valor  seni!  la  nuova, 
Ch’allri  Ch'Orlando  non  farla  lai  prnuva. 

Lo  connscea,  |ierch’era  sialo  Infanto 
D’onore  in  Francia,  e se  n’era  [larlito 
Per  pipliar  la  corona,  ruimu  iiuiaiilc. 


ORLANDO  ruaioso  — CANTO  XI. 


IVI  padre  suo  ch’era  di  vita  uscito. 

Tante  volle  veduto,  e tante  e tante 
Gli  avea  parlato,  ch’iu-a  in  iidiiiilo. 

I.U  corse  ad  abbraci-iare  e a Parfili  tela, 
TratULsi  la  celala  l'h'avea  in  testa. 

Non  meno  Orlamlo  di  veder  conlentn 
Si  mostrò  il  re,  ebe  ’l  ro  di  veder  lui. 

Poi  che  fuco  a iterar  l' abbraccianieiilo 
Tua  o due  volle  toroidi  ainiuidui, 

Narrò  ad  Oberto  Orlando  il  Inidimcnto 
Che  fu  fatto  alla  {riovane,  e da  cui 
Fatto  le  fu,  dal  iierlìdo  Uireno, 

Che  via  d'oftni  altro  lo  dovea  far  niciio. 

la;  prove  gli  narrò,  che  lanic  volto 
Fila  d* amarlo  dìinostralQ  avea: 

Come  i parenti  o le  suslanv.ie  tolto 
l>c  furo,  c alfìn  per  lui  morir  volca; 

E eh’ esso  l(‘slimonio  era  di  molle, 

E renderne  buon  conto  ne  polca. 

Mentre  {larlava,  i Ix'gli  occhi  sereni 
Iterila  dolina  di  lagrime  eraii  pieni. 

Era  il  bel  viso  suo,  quale  e.ss<‘r  suole 
Da  primavera  alcuna  volta  il  cielo, 
Quando  la  piogpac.iide,en  un  .tempo  il. sole 
Si  sgombra  intorno  il  nubiloso  velo. 

E come  il  rasignuol  dolci  carole 
Mena  nei  rami  allor  del  verde  stelo; 

0)sì  alle  belle  lagrime  le  piume 
Si  Ivagna  amore,  e gisle  al  chiaro  lume; 

E nella  face  de’lR'gli  occhi  arccmle 
I.'auralo  strale,  e nel  ruscello  ammorza. 
Che  tra  vermigli  e bianchi  bori  .scende: 

E temprato  che  Firn , lini  di  forza 
Coutra  il  garzon,  che  nè  scudo  difende. 
Nè  maglia  (lo|q>ia , nè  ferrigna  scorza; 
Che,  mentre  sta  a mirar  gli  ocelli  e le  chio- 
si sente  il  cor  ferito,  e non  sa  come,  (me, 

la;  b«;llezze  d'Ulimpia  erun  di  quelle 
Cile  Sun  più  rare:  c non  la  fronte  sola. 

Gli  occhi  e le  guance  e lechioim'  uvea  lielle, 
lai  bocca,  il  naso,  gli  omeri  c la  gola; 

Ma  di.sccndcndo  gin  dalle  mammelle, 
la;  parli  che  solca  coprir  la  stola, 

Fur  di  tanta  iNtcellenzia,  ciraiite|Mirse 
A quante  n'avca  il  mondo  poteàn  forse. 

Vinceano  di  raudor  le  nevi  jiilalli. 

Ed  craii  più  cb’uvurio  a toaar  iiioUe: 
la;  pufiiie  ritondelte  parean  latte 
(Mie  fuor  dei  giinuriii  allora  allora  tolli. 
Spazio  lur  tal  disi-endea,  qual  falle 
E-Sscr  veggiam  fra  pieeolini  colli 
L’ ombrosi*  valli,  in  sua  stagione  amene, 
Chc'l  verno  abbia  di  neve  allora  piene. 

1 rilevali  lianchi  e le  birile  anche, 

E nello  più  che  specchio  il  ventre  piano, 
l‘an*anu  falli,  e quelle  cosce  bianche. 

Da  Fidia  a torno,  oda  più  dotta  mano. 

Di  quelle  parli  deblniv  i dir  aiu'hc. 

Che  pur  celare  ella  bramava  invano? 

Dirò  in  somma,  eh' in  lei  dal  capo  al  |iicde, 
(Juanl’cs,ser  jiuò  Ixrità , tutta  si  vede, 
f Quattro  l’octi  Ituliuiii. 


So4<)S.si‘  stala  nelle  valli  Idee 
Vista  dal  pastnr  frigio , io  non  so  quanto 
Vener,  seblM'ii  vineea  quelle  altre  U,*e,' 
Portato  avestie  di  lH*llezza  il  vanto: 

Nè  forse  ilo  saria  nelle  ainiclee 
Contrade  essn  a violar  l’iuipizin  santo; 

Ma  detto  avria:Gon*.MeneUo  li  rèsta, 

Elena,  jiur;  ch’altra  io  non  vo’che  questa. 

E se  fos.se  costei  sfata  a Crotone, 

Quando  Zeusi  l’immagine  far  volse. 

Che  i>or  dovea  nel  tempio  di  Giunone, 

E tante  belle  nude  insieme  accolse; 

E che  piT  una  farne  in  perfezione. 

Da  chi  uiki  iiaric  e da  chi  un'  altra  tolse; 

Non  avea  da  lorn;  altra  che  costei, 

(;be  tutte  le  bellezze  erano  in  lei. 

lo  non  credo  che  mai  llireno,  nudo  ♦ 
Vedes.se  quel  bel  cor{M);  ch’io  son  (vrto  * 
Clic  stato  non  saria  mai  cosi  crudo. 

Che  rave.sse  lasciala  in  quel  deserto. 
Ch’Oberto  se  n’accende,  io  vi  concludo. 
Tanto,  cb’ il  fuoco  ihiii  può.shar  coperto. 

Si  studia  consolarla , q darle  s|H*me 
Ch’iiscirù  in  liene  il  mal  ch’ora  la  preme: 

E le  pronielle  andar  seco  in  Olanda; 

Nè  fin  che  nello  stalo  la  rimetta, 

E eh’ abbia  fallo  (pustac  memoranda 
Di  quel  pt*riuro  e Iradilor  vendetta. 

Non  cesserà  con  ciò  che  jiossa  Irlanda, 

E lo  farà  qnanlo  potrà  più  in  frella. 

(ferrare  intanto  in  (|uelle  c.a.si;  e in  qui*s(o 
Facea  di  gonne  e di  femminee  veste. 

Kisognu  non  sarà  per  trovar  gonne, 

Ch'a  cercar  fuor  deirisula  si  nuinde;  , 
Ch'ogni  di  so  n’avea  da  qiielle  donne 
('he  ueH’avido  mostro  erun  vivande. 

Non  fe  mollo  cercar,  che  ritrovonne 
IK  varie  fogge  Oberjo  copia  grande, 

E fe  vestir  Olimpia;  e Ix'ii  gFinerebbe 
Non  la  poti*r  vestir  amie  vorrebbe. 

Ma  nè  sì  bella  seta  o sì  lin’oro 
Mai  Fiorentini  industri  tes.ser  felino;  ' 

Nè  chi  ricama,  fece  mai  lavoro. 

Postovi  teiiqxi,  dili^enziae  senno, 

(Mm;  potesse  a costui  parer  decoro. 

Se  lo  tese  Minerva  o-il  dio  di'l.enno, 

E degno  di  aiprir  si  belle  menibre,  ’ 

Che  iìir/a  è ad  orari  or  se  ne  rimembn*. 

Per  più  risixrili  il  paladino  molto 
Si  dimostrò  di  i|ueslo  amor  ronlenlo: 

Cli’olirc  che’l  re  non  lascerebbc  a.sciolto 
llireno  aialar  di  tanto  tradimento. 

Sarebbe  am'h’esso  jier  tal  mezzo  tolto 
Di  grave  e di  ihiìoso  impedimento. 

Quivi  non  per  Olimpia,  ma  venuto* 

Per  dar,  se  v’era,  alla  sua  donna  aiuto. 

Ch’ella  non  v'era  si  chiarì  di  airlo. 

Ma  già  non  si  chiarì  .se  v’era  stala 
T’erchè  ogni  uomo  iiell'isola  ora  morto. 

Nè  un  sol  riniuso  di  sì  gran  brigala.  % 

li  dì  s(*guenle  si  {larlir  del  |iorto; 

4a 


f • * ' 


qjòltìzed 


yói 


I.ODOVICO  ABIOSTO 


E tulli  insieme  andaro  in  una  armala. 

Con  loro  andò  in  Irlanda  il  paladino; 

Chò  fu  per  gire  in  Kraiiriail  suocaminlno. 

Appena  un  giorno  si  fermò  in  Irlanda; 
>on  valser  preghi  a far  che  più  vi  slesae. 
Amor, che  dietro  alla  sua  donua  il  manda, 
Ì)i  fermarvisi  più  non  gii  concesse. 

Quindi  si  parte;  e prima  raccomanda 
Olimpia  al  re,  che  servi  le  promesse. 
Benché  non  bisognasse;  chè  gli  allenile 
Mollo  più  che  di  far  non  si  convenne. 

Cori  fra  pochi  di  gente  raccolse; 

E fallo  lega  col  re  d’Inghilterra 
E con  l’altro  di  Scozia,  gli  ritolse 
Olanda,  e in  Frisa  non  Ti  lasciò  terra; 

Ed  a ribellione  anco  gli  volse 
La  sua  Selandia;  e non  finì  la  guerra. 

Che  gli  diè  morie;  nè  però  fu  tale 
La  pena,  ch’ai  delitto  andasse  eguale. 

Olimpia  Oberto  si  pigliò  per  moglie, 

E di  contessa  la  fe  gran  regina. 

Ma  ritorniamo  al  paladin  che  scioglie 
Nel  mar  le  vele,  e notte  e di  cammina; 

Poi  nel  medesrao  porlo  le  raccr^lie. 

Donde  pria  le  spiegò  nella  marina; 

E snl  suo  Brigliadoro  armalo  salse. 

E lasciò  dietro  i venti  e Fonde  salse. 
Credo  cbe’l  resto  di  quel  verno  cose 
Facesse  degne  di  tenerne  conto; 

Ma  fur  sin  a quel  tempo  si  nascose. 

Che  non  è colpa  mia  s'or  non  le  conto; 
Perchè  Orlando  a far  l’opre.  virtuose. 

Più  chea  narrarle  pi,  sempre  era  pronto; 
Nè  mai  fu  alcun  delli  suoi  fatti  espresso, 
Se  non  quando  ebbe  i testimoni  appresso. 

Pa.ssò  il  resto  del  verno  cosi  cheto, 

Che  di  lui  non  si  seppe  cosa  vera; 

Ma  poi  che’l  sol  nell’animal  discreto. 

CJie  prlò  Frisso,  illuminò  la  sfera, 

E zefiro  tornò  soave  e lieto 
A rimenar  la  dolce  primavera; 

D’Orlando  usciron  le  niirabii  prove 
Coi  vaghi  fiori  e con  l’erbette  nuove. 

Di  piano  in  monte,  e di  campgna  in  li- 
Pien  di  travaglio  e di  dolor  ne  già;  (do. 
Quando,  alFcntrar  d’un  bosco,  un  lungo 
Fn  alto  duci  l'orccchie  gli  feria,  (grido, 
.Spinge  il  cavallo,  e piglia  il  brando  fido; 

E donde  viene  il  suon,  ratto  s’invia: 

Ma  differisco  un’altra  volta  a dire 
Quel  che  segui,  se  mi  vorrete  udire. 


CANTO  XII. 

Orlando,  tempre  in  rerca  d’ Angelica  , vede 
l'apparenza  di  lei  in  brareioad  Aliante  , 
che  , trasformatoti  in  cavaliere  , sembra 
portarla  seco.  Inseguendolo,  giunge  ai  un 
palazzo  incantato, dove  arriva  anche  Rug- 
giero che  corre  appresto  al  da  lui  credulo 
rapitore  di  Bradamante.  Angelica  vi  ra- 
pita anch’ella , e vi  trota  Orlanilo , Rug- 
giero, Sacripante  , t'erraù  , Gradasso  con 
altri  guerrieri.  A molino  di  lei, arcade  fra 
alcuni  divisi  una  zuffa,  per  occasione 
della  guide  Ffiraù  ti  appropria  l’  elmo 
d'Orlando.  .ingrlica  s’ incammina  verso 
Levante  , e Imra  in  un  bosco  un  giovane 
inoliai  mente  ferito.  Orlando  si  oranza  ver- 
so Parigi  e sbaraglia  due  tchiere  di  Mori. 
Più  oltre  tcopre  un  nascondiglio  di  ma- 
landrini che  Icnpono  prigioniera  Isabella. 

Cerere,  pi  che  dalla  madre  Idea 
l'ornando  in  fretta  alla  sollnga  valle. 

Là  dove  calca  la  montagna  etnea 
AI  fulminalo  Encclado  le  spalle. 

La  figlia  non  trovò  dove  l'avea 
Lasciala  fiiord’ogni  segnalo  calle. 

Fallo  ch'ebbe  alle  guance,  al  ptto,  ai  crini 
E agli  oa'bi  danno,  alfin  svelse  duo  pini; 

E nel  fuoco  gli  accese  di  Vulcano, 

E diè  lor  non  poter  esser  mai  spenti: 

E pelandosi  questi  uno  per  mano 
Sul  carro  che  tiravan  dui  serpenti. 

Cercò  le  selve,  i campi,  il  monte,  il  piano. 
Le  valli,  i fiumi,  li  stagni,  e torrenti. 

La  terra  e’i  mare;  e poi  che  tulio  il  mondo 
Cercò  di  sopra,  andò  al  tartareo  fondo. 

S’in  poter  fosse  stato  Orlando  pare 
AU’eleusina  Dea,  come  in  disio,  * 

Non  avria,  per  Angelica  cercare. 

Lasciato  o selva  o campo  o stagno  o rio 
0 valle  o monte  o piano  o terra  o mare. 

Il  cielo  e’I  fondo  dell’eterno  obhlio. 

Ma  poi  che’l  carro  e i draglii  non  avea. 

La  già  cercando  al  meglio  che  ptea. 

L’ha  cercala  per  Francia;  or  s’apparec- 
Per  Italia  cercarla  epr  Lainagiia,  (chia . 
Per  la  nuova  Casliglia  e per  la  vrs'cbia, 

E poi  passare  in  Libia  il  mar  di  S{Kigiia. 
Mentre  pensa  così,  sente  all'orecchia 
Fna  voee  venir,  che  par  che  piagna; 

Si  spinge  innanzi;e  sopra  un  gran  destrie- 
Trotlar  si  vede  innanzi  uncavaliero,  (ro 
Che  pria  in  braccio  e su  Farcion  davan- 
Per  forza  una  mestissima  donzella,  (le 
Piange  ella,  e si  diballe,  e fa  sembiante 
Di  gran  dolore;  ed  in  soccorso  oppila 
. Il  valoroso  prìncip  d’Anglante, 

Che  come  mira  alla  giovane  bella. 

Gli  par  colei  pr  cui  la  notte  e il  giorno 
Cercalo  Francia  area  dentro  e d'intorno. 
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>'on  dica  ch'ella  fosM^  ma  parca 
Angelh-a  ffciilil,  ch’egli  laiiCama. 

I^li,  che  la  sua  donna  e la  sua  Dea 
Vede  parlar  si  addolorala  e grama, 
Spinto  dall'ira  e dalla  furia  rea. 

(à>n  voce  arrenda  il  cavalier  rìcliiama: 
Kichiama  il  cavaliero,  e gli  niìnatxia, 

K brigliadoro  a tutta  bri^ia  caccia. 

Non  resLi  <|uel  fellon,  nè  gli  risponde, 
All'alta  pr«‘da.  al  gran  guadagno  intento; 
E si  ratto  ne  va  per  (|uelle  fronde. 

Che  .saria  tarilo  a seguitarlo  il  vento. 

L'un  fuggì',  e rallro  caccia;  e le  profonde 
.Selve  s'odon  .sonar  d'alto  lamento. 
Oirrendo,  uscirò  in  un  gran  prato:  e quello 
A vea  iM'l  mezzo  un  grande  e ricco  ostello. 

Di  vari  marmi  con  sullil  lavoro 
Edifìratoera  il  palazzo  altiero. 
lÀirse  dentro  alla  porla  mes.sa  d'oro 
Con  la  donzella  in  braccio  il  cavaliero. 
Dopo  non  mollo  giunse  Brigliadoro, 

Che  porla  Orlando  disdegnoso  e fìern. 
Orlando,  come  è dentro,  gli  occhi  gira; 

Nè  più  il  guerrier  nè  la  donzella  mira. 

.Subilo  smonta,  e fulminando  p:i.ss:i 
IVivc  più  dentro  il  Im'I  letto  s'alloggia. 
Corre  di  (|iia,  corre  di  la,  nè  lassii 
Che  non  vegga  ogni  camera,  ogni  loggia. 
Poi  che  i segieli  d'ogni  slanzii  b<i.s.sa 
Ila  cerco  invan,  su  |H'r  le  scale  poggia: 

E non  men  |X'rde  anco  a cercar  di  sopra, 
Che  perde.sse  di  sotto,  il  leni|K)  e l'opra. 

D'oro  e ili  seta  i letti  ornali  vede: 

Nulla  di  muri  appar,  nè  di  jian'li; 

Clié  quelle, e il  snoloove  si  mette  il  picrie, 
.‘ion  da  cortine  ascose  e da  tappeti. 

Di  su  di  giù  va  il  conte  Orlando,  c riedo; 
-Nè  per  questo  può  far  gli  occhi  mai  lieti , 
Che  riv^giano  Angelica,  oquel  ladro 
Che  n'ha  portalo  il  Ix'l  viso  leggiadro, 

E mentre  or  quinci  or  quindi  invano  il 
Mnvea,piendilravaglioedi|x'nsieri, (passo 
Ferraù,  Brandimarle  e il  re  Gradasso, 

Re  Sacrijiante,  ed  altri  cavalieri 
Vi  ritrovò,  ch'andavano  allo  e basso, 

JVè  men  facean  di  lui  vani  sentieri; 

C.si  ranimaricavan  del  malvagio 
Invisibil  signor  di  quel  palagio. 

Tutti  cercando  il  van,  tutti  gli  danno 
Colpa  di  furto  alcun  che  Inr  fall'abbia. 

Del  destrier  che  gli  ba  tolto,  altri  è in  af- 

(fanno; 

Ch'abbia  perduta  altri  la  donna,  arrabbia; 
.Altri  d’altro  l'accasa;  e cosi  stanno. 

Che  non  si  san  partir  di  quella  gabbia; 

E vi  son  molti,  a questo  inganno  presi. 
Stali  le  settimane  intiere  e i mesi. 

Orlando,  poi  che  quattro  volle  e sei 
Tutto  cercalo  ebbe  il  palazzo  strano. 

Disse  fra  sé-  qui  dimorar  potrei. 

Ciliare  il  ternim  e la  fatica  invano; 


£ polrla  il  ladro  aver  tratta  costei 
Da  un'altra  uscita  , e mollo  es.ser  lontano. 
Con  tal  pensiero  asci  nel  verde  prato. 

Dal  qual  tulio  il  palazzo  era  aggiralo. 

.Mentre  circonoa  la  casa  silvesira, 
Tenendo  pur  a terra  il  viso  chino. 

Per  veder  s'orma  appare, oda  man  destra 
O da  sinistra,  di  nuovo  cammino; 

Si  senti-  richiamar  da  una  tìm-stra: 

E leva  gli  occhi;  o quel  parlar  divino 
Gli  pare  udire,  e par  che  miri  il  viso 
Che  l’ba  da  quel  che  fu,  tanto  diviso. 

Fargli  .Angelica  udir,  die  supplicando 
E piangendo  ^li  dica:  Aita,  aita, 
l.a  mia  virginità  ti  raccomando 
Più  che  l'anima  mia,  più  che  la  vita. 
Dunque  in  prc.senzia  del  miocaroOrlaiido 
Da  questo  ladro  mi  sarà  rapita? 

Piuttosto  di  tua  man  dammi  la  morte, 

Cile  venir  lasi  i u si  infelice  sorte. 

Uueste  parole  una  ed  un'altra  volta 
Fanno  Orlando  tornar  per  ogni  stanza 
t^n  passione  e con  fatica  molla. 

Ma  temperala  pur  d'alta  .s|ieranza. 
l'alor  si  ferma,  eil  mia  voce  a.scolla. 

Che  di  quella  d'.Vngelica  ha  sembianza, 

( E s'egli  è da  una  parte,  suona  altronde) 
Che  chieggia  aiuto,  c non  sa  trovar  donde. 

Ma  tornando  a Ruggier,  ch'io  lasciai 

(quando 

DÌS.SÌ  che  por  sentiero  ombroso  e losco 
Il  gigante  e la  donna  seguitando. 

In  un  gran  prato  uscito  era  del  bosco; 
lo  diro  ch'arrivò  gui  dove  Orlando 
Dianzi  arrivò,  se'f  loco  riconosco. 

Dentro  la  |Mirla  il  gran  gigante  passa: 
Ruggier  gli  è appresso.edi  seguir  non  la.s.sa. 

Tosto  che  pon  dentro  alla  soglia  il  piede. 
Per  la  gran  corte  e per  le  logge  mira; 

N'è  più  il  gigante  nè  la  donna  vede. 

E gli  ocelli  indarnoor  quinci  orquindi  ag- 
Di  su  di  giù  va  molte  volte  e riede,  (gira: 
Nè  gli  succede  mai  quel  che  destra: 

Nè  si  sa  immaginar  dove  si  tosto 
Ohi  la  donna  il  fellon  si  sia  nascosto. 

Poi  che  revisto  baquatiro  volleecinque 
Di  su  di  giù  camere  e logge  e sale. 

Pur  di  nuovo  ritorna,  e non  relinque 
Che  non  ne  cerchi  fin  sotto  le  scale. 

Con  speme  alQn  che  sian  nelle  propinque 
.Selve,  si  parte;  ma  una  voce,  quale 
RichiamòOrlando,  lui  chiamò  non  manco, 
E nel  palazzo  il  fe  ritornar  anco. 

Una  voce  medesma.  una  persona 
Che  panila  era  .Angelica  au  Orlando, 

Parve  a Ruggier  la  donna  di  Dordona. 

Che  lo  lenea  di  sè  medesmo  in  bando. 

^ con  Gradas.so  o con  alcun  ragiona 
Di  quei  cb’andavan  nel  palazzo  errando, 

A lutti  par  che  quella  cosa  sia,. 

Che  più  ciascun  per  sè  brama  d desia. 
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ijiicslo  ora  mi  nuovo  o disusato  im-anlu 
r.h'avfa  composto  Allanlc  di  Carena  . 
Pcrrtiè  HiijrRinr  fosso  ocru|i;iUi  tanto 
In  i|ucl  Irava^'lio,  in  i|Uolla  dolco  Pena, 
Chu  ’l  mal’  intlusso  n'aiidasso  da  canto, 
l.'inllusso  eh 'a  morir  gioveno  il  mena. 
I)o|Ki  il  rasici  d'acriar  che  nulla  giova. 

K ilnpo  Alciiui,  Aliamo  ancor  fa  prova. 

Non  pur  costui,  ma  tulli  gli  altri  ancora, 
Che  di  valore  in  Francia  han  maggior  fama. 
Acciò  che  di  lor  man  Kuggier  mai  mora, 
C.ond uree  Allanlc  int|nesU>  incanto  trama: 
K mentre  fa  lor  far  quivi  dimora, 
l'ercliò  di  ritto  non  |taliscan  brama; 

.Si  Im'ii  fornito  avea  lutto  il  palagio, 

Che  donne  e cavalier  vi  stanno  ad  agio. 

Ma  torniamo  ad  .\ng,?lica,  che  seco 
Avendo  qiiell’anel  mirabil  tanto. 

Ch'ili  Ixicca  a veder  lei  fa  l'occhio  cieco, 
.\el  dito  l’assicura  dall'inrantu; 

K ritrovato  nel  montano  s|mìcu 
Cilto  avendo  e cavalla  e veste  e quanto 
la*  fu  bisogno,  avea  falto  disi'gno 
Di  ritornare  in  Imita  al  suo  bel  regno. 

Orlando  volentieri  o Sacri  |iante 
Yoliilo  avretilie  in  rom|iagniu:  non  ch'ella 
Più  cliiani  aves.se  l’un  che  P.-iltn)  amante; 
Anzi  di  |inr  fu  a'ior  disii  rilxdta. 

Ma  dovendo,  per  girsene  in  laivanle, 
I’a.s.sar  tante  città,  tante  castella. 

Di  compagnia  bisogno  avea  e di  guida, 

>'é  |K>leu  aver  con  altri  la  più  lidu. 

Or  l’uno  or  l’altro  andò  mollo  cercando. 
Prima  ch’indizio  m>  lrovas.se  o spia, 

Olia  odo  I n ri  I ladc,  e q ua  mio  i II  V i I le.e  q II  a n- 
lii  alti  ImiscIiì,  e quando  in  altra  via.  (do 
Fortuna  allìn  là  dove  il  conte  Orlando, 
Ferraù  e .Sacriiianle  era,  la  invia, 

(ion  Knggier.  con  Cradasso,  ed  altri  niolli 
Che  V 'uvea  .Atlante  in  strano  intrico  avvolti. 

Quivi  entra, che  veder  non  la  può  il  nia- 
K cerca  il  tutto, ascosa  dal  siioamdlu:  (go; 
K trova  Orlamlo  e Sacriiiaiite  vago 
Di  lei  cercare  invali  |Mir  quello  ostello. 

A ede  come,  flngcmio  la  sua  iinmago. 
Atlante  ii.sa  gran  frmiile  a ()■ll■slo  e a quel- 
Che  tor  dehlia  di  lor.  molto  rivolve  (lo. 
IS'cl  suo  peiisier,  nè  ben  .se  ne  risolve. 

Non  .sa  stimar  chi  sia  iier  lei  migliore. 
Il  conte  Orlando  o il  re  dei  fier  Circa.ssi. 
Orlando  la  |iolrù  con  più  v alore 
Meglio  salvar  nei  |x-rigliosi  (kissì; 

Ma  sua  guida  il  fa,  se  ’l  fa  signore; 
Ch’ella  non  verlecnme  poi  l’abliassi, 
Qualiniqiie  volta,  di  luì  sazia,  farlo 
Voglia  minori*,  o in  Francia  rimandarjo. 

Sla  il  tarcasso  de|Kir, quando  le  (lìaccia, 
Potrà,  setiheii  l'avesse  iiosin  in  cielo. 
Qui'sla  s >1.1  cagioii  v uni  cirella  il  faccia 
Sua  siairla,  e mostri  avergli  fede  e zelo. 
L'aiH'l  trasse  di  iNxca,  e di  sua  faccia 


l.evò  dagli  occhi  a .Sacripante  il  velo. 
Creilette  a lui  sol  dimostrarsi,  e avvenne 
Ch'Orlaudn  e Ferraù  le  sopravvenne. 

la*  sopravvenne  Ferraù  mi  Orlando; 

Che  rimo  e l'altro  pariniente  giva 
Di  su  di  giù.  dentro  e di  fuor  cercando 
Del  gran  palazzo  lei  ch’era  lor  diva. 

CairsiT  di  par  tulli  alla  donna,  quando 
Nessuno  iiicanlaiiicnlu  gl’iiiipmliva; 

Percliè  Pallet  ch'ella  sì  |iose  in  inailo, 

Fi>ce  d’.AIlaute  ogni  di.segiio  vano. 

L’uslx'rgoiiidossoaveaiio, e l'elmo  in  testa 
Dui  di  questi  giierrier.  dei  quali  io  canto; 
Nè  notte  o dì,  do|io  ch’eiiiraro  in  questa 
Stanza,  l’aveano  mai  messi  da  canto; 

Che  facile  a jxirlar,  come  la  vesta, 

Era  lor,  perchè  in  uso  l’avean  Ialiti). 
Ferraù  il  terzo  era  anco  armalo,  eccetto 
Che  non  avea  nè  videa  avere  elmello; 

Finché  quel  non  avea.  che ’l  isilailìiiu 
Tol.si' Orlando  al  fratei  del  re  'froiano; 
Ch’allora  lo  giurò,  che  rcimo  lino 
Cercò  dell’Arg.ilia  nel  lìiiine  invano: 

E sehiien  quivi  Orlando  ehhe  vicino. 

Nè  |)crò  Ferrali  |iosi-  in  lui  mano. 

Avvenne  che  conoscersi  Ira  loro 
Non  si  |K)ter,  mentre  là  dciilro  fon). 

Era  cosi  incaiilnlo  quello  allx'rgo. 
Ch’insieme  riconoscer  non  volean.sì. 

•\è  notte  mai  nè  dì,  .s|uiihi  nè  iislx'rgo 
Nè  scudo  purdal  braccio rìiiiov causi. 

I lor  cavalli  con  la  .si-lla  al  tergo, 

Peiiileiido  i morsi  dall’arcion,  (lasceansi 
In  una  .ilaiiza  che,  jiresso  alPuscila, 

D’orzo  e di  |iaglia  sempre  era  fornita. 

.Aliante  ri|inrar  non  s;i  nè  punte 
Ch’in  .sella  non  rimontino  i guerrieri. 

Per  correr  dietro  alle  vermiglie  gole, 
All'aiiree  chioiiie  111  a’ begli  iHx'hi  neri 
Della  doii'zella,  ch’ili  fii^a  |H‘rruole 
l.a  sua  giumenta;  ix'rche  volentieri 
Non  vi-de  li  Ireaiiiaiili  in  ronipagnia, 

Cile  forse  tolti  un  dopo  F.illrn  avria. 

E poi  che  dilungali  dal  palagio 
(ìli  eblii'  sì,  che  temer  più  non  dovea 
Che  rimira  lor  riiicanlalor  malvagio 
l*ole.sse  oprar  la  sua  fallacia  rea; 
l.’aiH‘l  che  le  scliivò  più  d'im  disagio, 
fra  le  rosate  labbra  sì  chìiidea; 

Donde  lor  sisirve  subito  dagli  iK-clii, 

E gli  la.srìò  come  insi>n.<ali  e sciocchi. 

('.lime  che  fosse  il  suo  priiiiier  disegno 
Di  voler  seco  Orlando o Siicripaiite, 

Cli’a  rilornar  raves.sero  ik’I  regno 
Di  ('■alnfriiii  nell’iilliino  l.evanle, 
le  vennero  ami'iidita  .subito  a sdegim, 

E si  mutò  di  voglia  in  uno  istante;  (ll^ 
E,  .senza  più  obbligarsi o a questo  o a qiiel- 
Pensi'i  liastar  |K‘r  aiiiendiia  il  suo  anello. 

Volgon  |M'I  bosco  or  quinci  or  quindi  in 
Quelli  sclieriiiti  la  stupida  faccia;  (fretta 
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Como  il  rano  lalor,  so  (>1!  ò inU'irolla 
()  lopre  o volpo,  a cui  <la\a  la  larcia, 

Clio  (IMinprovvi.co  in  qiialolio  tana  slrolla 
O in  folta  maooliia  o in  nn  fosso  si  caccia. 
Ui  lor  si  rido  Anpdica  protorva, 

Clio  non  fr  vista,  o i lor  progrossi  osserva. 

Por  mozzo  il  bosco  ajiiiar  sol  ima  strada: 
erodono  i cavaliorclio  la  donodla 
Innanzi  a lor  por  ipiolla  so  no  vaila; 

<‘.ln'  non  so  no  piiO  andar  so  non  p<-r  (inolia. 
Orlando  corro,  o Forraù  non  bada. 

Sacri pnnto  mon  sjirona  o pimiolla. 
.\np-lica  la  briglia  piò  ritiono, 

E (Tielro  lor  con  minor  frolla  viono. 

(jiunti  ebo  far,  corrondo,  ove  i sonlierl 
A perder  si  vonian  nella  foresta; 

E cominciar  [lor  l’orba  i cavalieri 
A riguardar  so  vilrovavan  posta; 

Kerraù  elio  polca,  fra  (|uanli  altieri 
Mai  fossor,  gir  con  la  corona  in  l(‘Sla, 

.Si  volse  con  mal  viso  agli  altri  dui, 

E gridò  lor:  Dove  venite  vui? 

Tornato  addietro,  o pigliale  altra  via, 

So  non  xdolo  rimaner  (|iiì  morti: 

Nè  in  amar  nò  in  stegnir  la  donna  mia 
.Si  creda  alcnii,  cliocompagiiia  comporli. 
Di.sso  Urlando  al  Circasso:  Clio  [Hilria 
Piò  dir  cosini,  s'anibi  ci  avessi*  scorti 
Por  lo  piò  vili  o timido  pnilano 
(.'ho  da  coiMH'cliio  mai  Iraossi'r  lane? 

Poi,  volto  a Forraò,  disse:  Uom  bestiale, 
S’ io  non  guardassi  die  senz’olmo  sei, 
l>i  (|iiol  cli’liai  d(‘tln,s’liai  ben  dotloo  male, 
Sonz’alira  indugia  acnirgor  li  farei. 
IlissoiI  Spagnnol:  Di  (inoVcli’a  me  non  calo. 
Perchè  pigliarne  tu  cura  li  dei? 
lo  sol  iMintra  ambidni  por  farson  buono 
Unol  che  dotto  ho,  si’nz’olino  come  sono. 

Doli,  disse  Orlando  al  re  di  Cìrcassia: 

In  mio  servigio  a costui  l’elmo  presta. 
Tanto  cli’io  gli  abbia  tratta  la  pazzia; 
Cli’altra  non  vidi  mai  simile  ni|iiosla. 
Disposo  il  re:  Chi  piò  |i,azzo saria? 

•Ma  so  li  |iar  pur  la  domanda  onesta. 
Prestagli  il  tuo;  ch’io  non  sarò  men  atto. 
Che  tu  sia  forsi-,  a castigare  un  matto. 

•Soggiungo  l’orraò:  Sciocchi  voi,  ipi.'isi 
Che  se  mi  fosso  il  iKirlar  olmo  a grado. 

Voi  senza  non  no  foste  già  rimasi; 

Cliè  tolti  i vostri  avrei,  vostro  mal  grado. 
.Ma  pi‘r  narrarvi  in  parlo  li  miei  casi, 
l’or  volo  cosi  senza  me  no  vado. 

Ed  andorò,  liiicii’io  inni  ho  qiM'l  fino 
Clio  |Hirla  in  cn|io  Orlando  biadino. 

Diiim|iio,  risposi*  sorridendo  il  conte. 

Ti  pensi  a ca;>o  nudo  i*sser  baslanin 
Par  ad  Orlando  quel  che  in  Aspramente 
Egli  già  fece  al  figlio  d’Agolante? 

Anzi  crod’io.  so  lei  vedessi  a fronte, 

■Ne  Iremorosii  dal  rapo  alle  piante; 
Nonché  volessi  l’olmo,  ma  daresti 


L’allrcarmo  a Ini  di  patto,  che  tu  visti. 

Il  vanlalor  s|mgniiol  dissi*:  (iiò  iiinllo 
Fiale  o inolio  ho  cosi  Orlando  astrollo, 
Clio  facilnionlo  l’arme  gli  avrei  lidio, 
Uuanlo  indosso  n’avoa,  non  che  l' olmotlo. 
E s’ io  noi  fi*ci,  (Kcomino  alle  volto 
Pensiorcho  prima  non  s’aioano  in  im-IIo: 
.Non  n’ohbi,  giòfii,voglia;or  raggio,e  spero 
Che  mi  imlru  succeder  di  leggiero. 

Non  potè  aver  piò  pazienzia  Orlando, 

E gridò:  .Menlitnr,  brullo  marrano. 

In  che  incso  ti  trovasti,  e qiiando, 

A |Miler  |iiò  di  me  eon  Parnie  in  mano? 
Ouol  jialadin,  di  che  tl  vai  vantando, 

.Soli  io,  che  ti  |K*iisavi  esser  lontano. 

Or  vedi  se  tu  puoi  l’olmo  levarnie  , 

O s’io  son  buon  por  torre  a le  rallr’arme. 

Nè  da  le  voglio  un  minimo  vantaggio. 
Cosi  dicendo,  l'elmo  si  discinisi*, 

E lo  suspese  a un  ramnscel  dì  faggio; 

E quasi  a un  tempo  Durindana  tolse. 
Fermò  non  pi*rdè  di  ciò  il  coraggio: 
Trasse  la  spada,  o in  alto  si  raccolse. 

Ondo  con  essa  e col  levato  sellilo 
Poli's.se  ricoprirsi  il  capo  nudo. 

Cosi  li  duo  guerrieri  iiK'omiiiciaro, 
l.or  cavalli  aggirando,  a volteggiarsi, 

E dove  Parme  si  giiingoano,  o raro 
Era  più  il  ferro,  col  ferro  a tentarsi. 

.Non  era  in  lutto  ’l  mondo  un  altro  paro 
Che  piò  di  questo  avesse  ad  accopiiiarsi: 
Pari  eran  di  vigor,  (lari  d'ardire; 

Nè  l’un  nè  l’altro  si  polea  ferire. 

Cli’abbiale.  sigiHir  mio,  già  inte.so  estimo, 
Che  Ferraò  per  tutto  era  fatato. 

Fuorché  là  dove  l’alimento  prinm 
Piglia  il  bambiii,  nel  ventre  ancor  serralo: 
E finché  del  seixilcro  il  li'lro  limo 
l.a  faccia  gli  co|ierse,  il  luogo  armalo 
Csii  (Mirlar,  dovi*  era  il  dubbio,  si*inprc 
Di  .sette  piastre  fatte  a biioim  tempre. 

Era  iigiiaimenle  il  principe  d’.VnglanIc 
Tulio  fatalo,  fuorché  in  una  |iarle: 

Ferito  esser  lailea  sotto  le  )>iante; 

.Ma  le  guardò  con  ogni  studio  i*d  arte. 
Duro  era  il  resto  lor  piò  che  dianiaiite, 

.Si*  la  fama  dal  ver  non  .si  diparte: 

E l’iiiMi  e l’altro  andò  piò  per  ornato. 

Che  per  bisiegno,  alle  siieinipre.se  arniato. 

S’incrudelisce  cinaspra  la  battaglia. 
D’orrore  in  s isla  e di  s|Kivenlo  piena. 
Ferraò  quando  punge  e quando  taglia, 

-Nè  mena  Ixdla  che  non  vada  piena: 

Ogni  col|M)  d’Orlandoo  pia.stra  o maglia 
E schiixla  e rompe edapro  e a straccio iiiiv 
Angelica  invi.sibii  lor  |Min  mente,  (na. 
Sola  a tanto  spettacolo  presente. 

Intanto  il  re  di  Cìrcassia,  stimando 
Che  piH’o  innanzi  Angelica  corres.se. 

Poi  cb’allaccali  Fermò  ed  Orlando 
Vide  restar,  jicr  quella  via  si  messe. 
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Che  si  rredea  che  la  doiuella,  quando 
Da  lor  disparve,  seguitala  avesse; 

Si  che  a quella  battaglia  la  figliuola 
Di  Galafron  fu  testimonia  sola. 

Poi  che,  orribil  com’era  e spaventosa, 
L'ebhe  da  parte  eila  mirala  alquanto, 

E che  le  parve  assai  pericoiosa 
Cosi  dall'an  comedairaltro  canto; 

Di  veder  novità  volunlerosa, 

Discgnf)  l'elmo  lor,  per  mirar  quanto 
Cariane  i duo  guerrier,  vislosel  tolto. 

Ben  con  pvmsier  di  non  tenerlo  molto. 

Ila  ben  di  darloal  conte  inleiizione; 
jMa  se  ne  vuole  in  prima  pigliar  giuoco. 
I.'elmo  dispicca,  e in  pvnibo  se  lo  pone; 

E sta  a mirare  i cavalieri  un  poco. 

Di  poi  si  parte,  c non  fa  lor  sermone; 

E lontana  era  un  pezzo  da  quel  loco. 
Prima  ch’alcun  di  lor  v’avesse  mente: 

Si  l’uno  e l’altro  era  nell’ira  ardente. 

Ma  Ferrali,  che  prima  v’ebhegli  occhi. 
Si  dispicoi  ad  Orl.mdo,  e diss«>  a Ini: 

Deh  come  n'ha  da  male  accorti  e sciocchi 
Trattali  il  cavalier  ch’era  con  nui  ì 
Che  premio  Ila  ch’ai  vincitor  più  tocchi, 
.Se  ’l  tx'll'elmo  invol.ato  n’ha  costui? 
Kilrassi  Orlando,  e gli  occhi  al  ramo  gira: 
.Non  vede  l'elmo,  e tutto  avvam|>a  d’ira. 

E md  imrer  di  Kerraù  concorse, 

Clie'l  cavalier  che  dianzi  era  con  loro. 

Se  lo  portassi*;  onde  la  briglia  torse, 

K fe  sentir  gli  sproni  a Brigliadoro. 
Ferrali,  che  del  campo  il  vide  torse. 

Gli  venni'  dietro;  e poi  che  giunti  foro 
Dove  nell'ertw  appari’orma  novella 
Ch'avea  fatto  il  Cirr,a.sso  e la  donzella. 

Presa  la  strada  alla  sinistra  il  conte 
Verso  una  valle,  ove  il  Circasso  er’ito; 

Si  tenne  Ferraù  più  presso  al  monte, 
l>ove  il  sentiero  Angelica  avea  trito, 
tngelica  in  quel  mezzo  ad  una  fonte 
(liunta  era,  ombrosa  e di  gioeondo  sito, 
Ch’ogniin  che  passa,  alle  fresche  ombre  in- 
Nè,  si'iiza  ber,  mai  lascia  far  parlila,  (vita. 
Angelica  si  ferma  alleehiare  onde. 

Non  iN'iisanilo  rh'alrun  le  sopravvegna; 

E per  lo  sacro  anel  che  la  nasconde. 

Non  piiù  temer  che  raso  rio  le  avvegna. 

.V  prima  giunta  in  su  l'erbose  sponde 
Del  rivo  l’elmo  a un  ramnsrel  consegna; 
Poi  cerca;  ove  nel  bosco  à miglior  frasca, 
l.a  giumenta  legar,  perchè  si  pasca. 

li  cavalier  di  .spaglia,  che  venuto 
Era  per  Forine,  alla  fontana  giunge. 

Non  l’ha  si  tosto  Angelica  veduto. 

Che  gli  dispare,  e la  cavalla  punge. 

I.’elmo,  che  sopra  l’erba  era  raduto, 

Rilor  non  può;  ehè  troppo  resta  liinge. 
Oline  il  pagan  d’Angelira  s’acezirse. 

Tosto  ver  lei  pien  di  letizia  corse. 

Gli  sparve  come  io  dico,  ella  davante. 


Come  fantasma  al  dipartir  del  sonno. 
Orcando  egli  la  va  per  quelle  piante. 

Nè  i miseri  orchi  più  veder  la  pomui. 
Bestemmiamlo  Macone  e Trivigaiile, 

E di  sua  legge  ogni  maestro  e donno. 
Ritornò  Ferraù  verso  la  fonte, 

U’neH’erba  giacca  l’elmo  del  conte. 

1.0  riconobbe,  tosto  che  niirollo. 

Per  lettere  ch’avea  scritto  nell’orlo; 

Che  direan  dove  Orlamio  guadagnollo, 

E come  e (|uando,  e<l  a chi  fe  deporlo. 
Armossene  il  pagano  il  capo  e il  collo: 

Chè  non  lasciò,  pel  duol  ch’avea,  di  torlo; 
Pel  duol  ch’avea  di  quella  che  gli  sparve. 
Come  spirir  soglion  nolliime  larve,  (sla, 
Pnich’allarcialo  g’hail  buon  elmo  in  te- 
Avviso  gii  è che,  a contentarsi  appieno, 
.Sii  ritrovare  .Angelica  gli  re.sta. 

Che  gli  appar  e dispar  come  baleno. 

Per  lei  tultn  cercò  l'alta  foresta; 

E poi  ch’ogni  speranza  venne  meno 
Di  più  iHiternc  ritrovar  vestigi. 

Tornò  al  campo  spagniiol  verso  Parigi; 

Temperando  il  dolor  che  gli  ardea  il  pet- 
Di  non  aver  si  gran  disir  sfogato  (to. 
Col  refrigerio  di  portar  l’clnietto 
Che  fu  d'Orlando,  come  avea  giurato. 

Dal  conte,  poi  che  ’l  certo  gli  fu  detto, 

Fu  lungamente  Ferraù  cercato; 

Nè  fin  quel  di  dal  rapo  gli  lo  sciolse. 

Che  fra  duo  ponti  la  vita  eli  tolse. 

.Angelica  invisibile  e soletta 
Via  se  ne  va,  ma  con  turbata  fronte; 

Chè  dell'elmo  le  duol,  che  troppa  fretta 
la:  avea  fatto  lasciar  prcs.so  alla  fonte. 

Per  voler  far  quel  ch’a  me  far  non  S|)clta, 
(Tra  sè  direa)  levato  ho  l’elmo  al  conte; 
Òuesto,  pel  primo  merito,  è as.sai  buono 
Di  quanto  a lui  pur  obbligata  sono. 

Con  buona  intenzione,  {e  sallo  Iddio) 
Benché  diverso  e tristo  elfello  segua, 
lo  levai  Telmo;  e solo  il  pensier  mio 
Fu  di  ridiir  quella  Isiltaglia  a triegua, 

E non  che  per  mio  mezzo  il  suo  disio 
Questo  brullo  .Spagnuol  oggi  ron.segiia. 
(insi  di  sò  s'andava  lamentando 
D’aver  dell'elmo  suo  privalo  Orlando. 

Sdegnala  e malcontenta,  la  via  prese. 
Che  le  parea  miglior,  verso  oriente. 

Più  volte  ascosa  andò,  laior  palese. 
Secondo  era  opportuno,  infra  la  gente. 
Dopo  mollo  veder  mollo  paese, 

Giunse  in  un  bosco,  dove  iniquamente 
Fra  duo  compagni  morti  un  giovinetto 
Trovò,  ch’eraTeriloin  mezzo  il  petto. 

Ma  non  dirò  d’Angelira  or  più  innante; 
Chè  molle  cose  ho  da  narrarvi  prima: 

Nè  sono  a Ferraù  nè  a Sacripante, 

Sin  a gran  pezzo,  per  donar  più  rima. 

Da  lor  mi  leva  il  principe  d'Anglanle, 
Cbedisè  vuol  che  innanzi  agli  altri  esprima 


Di  ' - ' ' , Cìooglc 
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ìje  faticlie  e atTaiml  che  susleniip 
Nel  Kraii  disio,  di  die  a (in  mai  non  >enue. 

Alla  prima  città  di'egli  ritrova, 
l’erchè  d'andare  occulto  uvea  gran  cura, 
Si  pone  in  caiw  una  barbuta  nova, 

' Seiua  mirar  s'Iia  debil  tempra  o dura. 

Sia  qual  si  vuol,  poco  gli  nuoce  o giova; 

Sì  nella  fatagiun  .si  ras.sicura. 

(àisi  coperto,  seguila  rinchiesla. 

Nè  notte  o giorno,  o pioggia  o sol  l'arresla. 

Kra  iM'Il’ora  die  traea  i cavalli 
Fello  del  mar,  con  rugiadoso  pelo, 

K {'.Aurora  di  lior  vermigli  e gialli 
A'eiiia  s|iargeiidu  d’ogn' intorno  il  cielo, 

E lascialo  le  stelle  aveaiio  i balli, 

E per  iiartirsi  |mmUisì  giù  il  velo; 

4,iuando  a ppres.su  a l'arigi  un  di  passando, 
Àlosirò  di  sua  virtù  gran  segno  Orlando. 

In  dua  s4|uadre  incontrossi;  e Manilardo 
Ne  rragea  l'uiia,  il  Saracin  canuto, 

Ke  di  Norizia,  già  Aero  e gagliardo. 

Or  miglior  di  consìglio,  che  d'aiulu; 
(iuidava  l'altia  sotto  il  suo  stendardo 
Il  re  di  Tremìson,  ch'era  tenuto 
Tra  gli  arricaii!  cavalier  perretto: 

Alzirdu  fu,  da  chi  'I  conobbe,  detto. 

Questi  con  l'altro  esercito  pagano 
Quella  invernala  avean  fatto  soggiorno, 
Ehi  presso  alla  città,  chi  più  lontano, 
Tulli  alle  ville  o alle  castella  intorno: 
Ch'avendo  speso  il  re  Agraiiianle  invano, 
l*er  espugnar  l’arigi,  piu  d'iin  giorno. 
Volse  tentar  l'assedio  Unaliiumle; 

Poiché  pigliar  non  Io  polca  altrimeiilc. 

E per  far  questo  uvea  gente  iiilìiiita: 

Che  oltre  a quella  che  con  lui  giunt’era, 

E quella  che  di  S|iagna  avca  seguila 
Del  re  Marsilio  la  reai  bandiera, 

Multa  di  FraiK'ia  n'avea  al  soldo  unita; 
Cbè  da  Parigi  insiiiu  alla  riviera 
D’Arli,  con  parte  di  Uua.scugna,  (eccetto 
Alcune  rocche)  avea  tutto  suggello. 

Or  cominciandu  i trepidi  ruscelli 
A sciurre  il  TrtNido  giaccio  in  tiepid’omlc, 
E i prati  di  nuuv'erbe,  e gli  arboscelli 
A rivestirsi  di  tenera  fronde; 

Kaguiiù  il  re  Agiamaiile  tulli  quelli 
Che  seguian  le  fortune  sue  seconde. 

Per  farsi  ras.segiiar  l'armata  torma; 

Indi  alle  cose  .sue  dar  miglior  forma. 

■A  questo  effetto  il  re  di  Tremisenne 
Con  quel  della  Nurizia  ne  venia. 

Per  là  giungere  a tempo,  uve  si  tenne 
Poi  conto  (Tugiii  squadra  u buona  o ria. 
Orlando  a caso  ad  incontrar  si  venne. 
Come  io  v'ho  detto,  in  questa  rum|iagnia, 
tiercando  pur  colei,  com'egli  era  uiu). 

Che  nel  career  d'.Amor  lo  tenea  chiuso. 

Come  .AIzìrdo  appressar  vide  quel  conte 
<;bc  di  valor  non  avea  pari  al  mondo. 

In  tal  sembiante,  in  sì  superba  fronte. 


r.he'1  Dio  detrarrne  a lui  parca  secondo; 
Kestò  stupito  alle  fattezze  conte. 

Il  Ueru  sguardo,  al  viso  furibondo: 

K lo  stimò  guerrier  d'alta  prodezza; 

Ma  ebbe  del  provar  troppa  vaghezza. 

Era  giovane  Alzirdu  ed  arrogante. 

Per  molla  forza  e |ier  gran  cor  pregialo. 
Per  giostrar  spinse  il  suo  cavallo  innante: 
Meglio  per  lui  se  fosse  in  schiera  stato; 
Chè  nello  scontro  il  principe  d'.Aiiglante 
Lo  fe  cader,  per  mezzo  il  cor  passato. 

(iiva  in  fuga  il  destrier,  di  timor  pieno; 
Che  su  non  v'era  chi  nggesse  il  freno. 

Levasi  un  grido  subito  ed  orrendo. 

Che  d’ogn'intomo  n'ha  l’aria  ripiena, 
(àmie  si  vede  il  giuveiie,  cadendo. 
Spicciar  il  sangue  di  .sì  larga  vena. 

La  turba  verso  il  conte  vien  fremendo 
Disordinata,  e tagli  e punte  mena; 

.Ma  quella  è più,  clu‘  con  pennuti  dardi 
Tempesta  il  lior  dei  cavalier  gagliardi. 

('un  qual  rumor  la  setolosa  frotta 
CornT  da  monti  suole  o da  campagne, 

S:  'I  lupo  uscito  di  nascosa  grolla, 

O l’orso  sceso  alle  minor  iiioiilagiie, 

Tn  tener  porco  preso  abbia  talolta. 

Che  con  grugnito  e gran  stridor  si  lagne; 
Con  tal  lo  stuol  barbarico  era  nios.so 
Verso  il  conte,  gridando:  Addosso,  addosso, 
Lance,  saette  e s|iade  ebbe  l’usbergo 
.A  un  leiii|)0  mille,  e Io  scudo  altrettaiile: 
Chi  gli  iiercuote  con  la  mazza  il  tergo. 
Chi  minaccia  da  lato,  e chi  davanle. 

Ma  quel, ch’ai  Umor  mai  nondiedealbergo. 
Estima  la  vii  turba  e l'arme  tante 
Quel  che  dentro  alla  niandra,  all'aer  cupo. 
Il  numcr  dell’aguelle  estimi  il  Iu]vo. 

N udaavcain  man  quella  fulminea  spada. 
Che  posti  ha  tanti  Saracini  a morte: 
Dunque  chi  vuol  di  quanta  turba  cada 
l'enere  il  conto,  ha  impresa  dura  e forte. 
Kossa  di  sangue  già  correa  la  strada, 
(àipace  appena  a tante  genti  morte; 

Perchè  ne  larga  nè  cap|iel  difimdc 
La  fatai  Dnrindana  ove  «liscende; 

Nè  vesta  piena  di  cotone,  o tele 
Che  circondino  il  rapo  in  mille  vólti. 

Non  pur  ]>er  l'aria  gemiti  e querele. 

Ma  vulau  braccia  c spaline  capi  sciolti. 
Pel  ramilo  errando  va  Morte  crudele 
In  molli,  vari,  e tutti  urribii  volti; 

E Ira  sè  dire:  In  man  d'Orlando  vaici 
Durindana  pt>r  cento  di  mie  falci. 

Una  |iercos.s;i  ap|iena  l'altra  as|ietla. 

Ben  tosto  cominciar  tutti  a fi^gire; 

E quando  prima  ne  veni,ino  in  fretta, 
Perch’era  .sol,  rrcdeanselo  inghiottire. 

Non  è chi  |ier  levarsi  della  stretta 
L’amico  as|ictti,  e cerchi  insieme  gire; 

Chi  fugge  a piedi  in  qua,  chi  colà  sprona; 
Nessun  domanda  se  la  strada  è buona. 
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Virlmlp  andaT.i  intorno  con  Io  speglio 
Clip  fa  viHlpr  npll’aniina  opiii  ru(ia: 

Spssiiii  vi  si  mirò,  so  non  nn  voglio 
A Pili  il  sangiip  rplà,  non  l'ardir  sciupa. 

A idp  pusilli  ((uaiito  il  morir  sia  nipglio, 
Clip  PUH  sno  disonor  nipllprsi  in  fuga; 

Dipo  il  ro  di  Norizia:  ondi'  la  lancia 
Arresili  conil  a il  (Kiladin  di  Francia, 

K la  riip|)P  alla  pi'iina  dello si'udo 
Del  lirro  colile,  che  nulla  si  mosse. 

Kgli,  rli'avea  alla  |K>sla  il  brando  nndo, 

Ile  Manilardo  al  Irapassar  (lercixsse. 
Forluiia  l'aiiilò;  i-liè’l  ferro  crudo 
In  man  d'Orlando  al  venir  giù  vollossc. 
Tirare  i colpi  a Ilio  ognor  non  lece; 

Ala  pur  di  sidia  sirainazzar  io  fece. 

Slordilo  deU'arcion  quel  re  siramazza: 
Tvon  si  rivolge  Orlando  a riveilerlo; 

Clip  gli  allri  laglia,  Ironca,  fende,  ainmaz- 
A liilli  pare  in  su  le  spalle  averlo.  (za: 
(àmie  |M*r  l'aria,  o\e  lian  si  larga  piazza, 
Fuggoii  li  slorni  dall'audace  sr.ierlo; 

Cosi  di  <1  nella  si|uadra  ormai  disfalla 
Allri  cade,  allri  fogge,  allri  s'appialla. 

Non  cessò  pria  la  sanguinosa  sjiada, 

Cile  fu  di  viva  genie  il  cam|io  volo. 
Orlando  è in  dubbio  a ripigliar  la  slrada, 
llenpliè  gli  sia  tulio  il  (laese  nolo. 

O da  man  desira  o da  sinistra  vada. 

Il  iipiisier  dell'aiidar  sempre  è remolo: 
li'Aiigelica  cercar,  fuor  cli’ove  sia, 
iM'mprc  è in  timore,  e far  conlraria  via. 

Il  suo  rammin,  di  lei  ciiiedeiido  s|iesso. 
Or  |ier  li  campi  or  in-r  le  selve  tenne: 

K siccome  era  u-si  ilo  di  sii  .stesso, 

I'm-ì  di  strada,  e a|ipiè  d'un  molile  veimc, 
Olive  la  nolle  fuor  d'un  sasso  fesso 
l.oiilan  vide  un  splendor  batter  le  penne. 
Orlando  al  sasso  |H‘r  veder  s'accosta. 

Se  quivi  fesse  .Vngelica  rejKisla. 

Come  nel  Imispo  deU'imiil  giiiepre, 

O nella  .stoppia  alla  campagna  ajierla, 
(.luaiido  si  cerca  la  paurosa  lepre 
l’er  Iraversiili  solchi  e per  via  iiici'rla. 

Si  va  ad  ogni  cespuglio,  ad  ogni  vepre. 

Se  jK-r  ventura  vi  fas.se  copi-rla; 

(àisì  cercava  Orlando  con  gran  inaia 
J.a  donna  sua,  dove  s|ieranza  il  mena. 

Versoquel  raggioamlaiidoin  frella  ilcoii- 
Ciiiin.sp  ove  nella  selva  si  dilTondu  (te, 
llall'aiiguslo  spiraglio  di  quel  iiioiiIp, 
Cli'una  ca|Kice  grolla  in  sè  na.sconde; 

K Iniva  innanzi  nella  prima  froiile 
Spine  c virgiilli,  come  mura  e s|ionde, 
l’er  retar  quei  clic  nella  grolla  slamili. 

Da  chi  far  lor  rercas.se  oliraggio  c danno. 

Di  giorno  ritrovala  non  sarelilie; 

Ala  la  facr-a  di  nolle  il  lume  a|M‘rta. 
Orlando  pensii  ben  quel  cli'essi-r  ilebbe; 
l'or  vuol  si|H-r  la  cosa  anco  |iiù  cecia, 
l’oi  che  legalo  fuor  III  igliaduro  ebbe. 


Tacilo  viene  alla  grolla  coperta; 

K fra  li  spi'ssi  rami  nella  buca 
Entra,  senza  cliianiar  chi  rinlrodnca. 

Sramde  la  tomba  molti  gradi  ai  basso. 
Dove  la  viva  gi-iile.  sia  .seimila. 

Era  non  |h>cii  s|iazioso  il  sasso 
Taglialo  a punte  di  scarpelli  in  volta; 

Nè  di  Iure  diurna  in  lutto  r,a.s.so, 

Beiicliè  l'cnlrala  non  ne  dava  molla; 

Ala  ve  ne  Tenia  assai  da  una  fìiipstra 
Che  sporgea  in  un  pertugio  da  man  destra. 

In  mezzo  la  spelonca,  appre.sso  a un  fimo. 
Era  una  donna  di  giocondo  viso. 

Ouindici  anni  jiassar  dovea  di  |kico, 
(^uantofiialconlc.alprimosgiiardo, avviso: 
ly|  era  bella  si  che  facea  il  loco 
Salvalico  iiarere  un  paradiso; 
llench’iivea  gli  occhi  di  lacrime  pregni. 

Del  cor  dolente  manifcsii  .segni. 

Vera  una  vecchiaie  farean gran  contese. 
Come  uso  feniniinii  siicsso  esser  suole: 

Ala  come  il  conte  nella  grolla  scese, 
Finiron  le  dispute  c lo  |iarole. 

Orlando  a .saluUirle  fu  cortese. 

Olmo  sue  donne  sempre  e.sscr  si  vuole; 

Ed  elle  si  levaro  innn.intinrnle, 

E lui  risalutar  iHmignamentc. 

Gliè  vercho.sismarriroinfacciaalqnan- 
Come  improvviso  udirmi  quella  vime.  (lo, 
E insieme  entrare  armato  tulio  quanto 
A'ider  là  «lenirò  un  uom  laido  feroce. 
Orlando  domandò  qual  fos.se  tanto 
Scorle.s<>,  ingiusto,  barbaro  ed  atroce. 

Clic  nella  grulla  tenesse  sc|iollo 
l'n  .si  gentile  ed  amoroso  volto. 

I.a  vergine  a fatica  gli  rispo.se, 
hilerrolta  da  fervidi  singhiozzi. 

Che  dai  coralli  c dalle  preziose 
Perle  u.srir  fanno  i dolci  accenti  mozzi, 
la-  lacrime  scendean  tra  gigli  e nise, 
lai  dove  avv  ien  ch'alcuna  se  u'inghiiizzi. 
Piacciav  i udir  neU'.allro  (ianlo  il  resto. 
Signor , cbè  temilo  è ornai  di  linir  questo. 

CANTO  XIII. 

Isabella  rarconla  ad  Orlando  le  projtrie  di- 
saerenture,  Sopratrengono  i iiialandriiii 
abitatori  ilella  rarenm:  Urlando  gli  urei-, 
de  tutti  , ]>oi  abbandona  il  luogo  , romtu- 
rendo  seco  Isabella.  liruilamante  ode  da  Me- 
lissa che  Huggiero  è venuto  in  jtotere  M 
recebio  prcstigalore  : ra  ]>er  liberamelo , e 
rimane  presa  ^Ulostesso  incantesimo.  IH- 
ip-essiane  encomiastica  di  Melissa  sulle 
donne  appartenenti  alla  casa  d' Este. 

Ihm  furo  av  venturosi  i cavalieri 
Ch'eranoa  quella  età,  chè  nei  valloni, 
Nelle  s«  ure  s(i«'lonphu  e IhiscIiì  fieri, 

Tane  (li  serpi,  d'orsi  e di  leoni. 
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Trovavan  qnel  che  nel  paLizzl  alllcri 
A pena  or  trovar  puon  giudici  biumi; 
UoniH!  che  neliu  lor  più  fresca  etade 
Sien  degiH!  d'aver  litui  di  bellade. 

Di  sopra  vi  narrai  che  nulla  grotta 
Avea  trovato  Urlando  una  donzella, 

E che  le  dimandò  ch'ivi  condotta 
L’avesse:  or  seguitando,  dico  cli’ella, 

Poi  che  più  d'un  singliiozzo  l'Iia  interrotta. 
Con  ^Icc  e soavissima  favella 
Al  conte  fa  le  sue  sciagure  note. 

Con  quella  breviUl  che  meglio  puote. 

Benché  io  sia  certa,  dice,  o cavaliere. 
Ch’io  porterò  del  mio  |>arlar  supplizio. 
Perche  a colui  che  qui  in’lia  chiusa,  spero 
Che  costei  iic  darà  subito  indizio; 

Pur  SOI!  disposla  non  celarti  il  vero, 

E vada  la  mia  vita  in  precipizio. 

E ch’aspettar  poss'io  da  lui  più  ^iola, 

Cile  ’l  SI  disponga  un  dì  voler  eh’  io  muoia  ? 

Isabella  son  io,  che  liglia  fui 
Del  re  mal  fortunato  di  Gallizia: 

Ben  di.ssi  fui;  ch’or  non  son  più  di  lui, 

Ma  di  dolor,  d’alfanno  e di  mestizia: 

Colpa  d’amor;  ch’io  non  sa|ir<‘i  di  cui 
Dolernii  più,  che  della  sua  nequizia: 

Che  dolcemente  nei  principii  applaude , 

E tesse  di  nascosto  inganno  e fraudo. 

Già  mi  vivea  di  mia  sorte  felice. 

Gentil,  giovane,  ricca,  onesta  e bella: 

Vile  e povera  or  sono,  or  infelice; 

£ s’altra  é peggior  sorte,  io  sono  in  quella. 

Ma  voglio  sappi  la  prima  radice 

Che  prtalusse  quel  mal  che  mi  ilagella; 

E bench’aiuto  poi  da  te  non  esca. 

Poco  non  mi  parrà  che  te  n’incresca. 

Mio  padre  le  in  Baiona  alcune  giostre. 
Esser  denno  oggimai  dodici  mesi, 
l'rasse  la  fama  nelle  terre  nostre 
Cavalieri  a giostrar  di  più  paesi. 

Fra  gii  altri  (o  sia  cb’Amor  cosi  mi  mostre, 
O che  virtù  pur  sé  stessii  palesi) 

Mi  parve  da  lodar  Zerbino  solo, 

Òie  del  gran  re  di  tscozia  era  figliuolo. 

Il  qual  poiché  far  provo  in  cani|K)  vidi 
Miracolose  di  cavalleria. 

Fui  presa  del  suo  amore;  e non  m’avvidi. 
Ch’io  mi  conobbi  più  non  esser  mia. 

F2  pur,  beiK^bé  ’l  suo  amor  così  mi  guidi. 
Mi  giova  sempre  avere  in  fantasia  (do. 
Ch’io  non  misi  il  mio  core  in  luogoiminon- 
Ma  nel  più  degno  e tx'l  ch’oggi  sia  al  mondo. 

Zerbino  di  bellezza  e di  valore 
Sopra  tutti  i signori  era  eminente. 
Mostrommì,  c credo  mi  portassi;  amore, 

E che  di  me  non  fosse  meno  ardente. 

Non  ci  mancò  chi  del  comune  ardore 
interprete  fra  noi  fosse  sovente.. 

Poiché  di  vista  ancor  fummo  disgiunti; 
Ché  gli  animi  restar  sempre  cungiuiili: 

Perocché  dato  line  alla  gran  festa, 
i Quattro  Patti  Italiani. 


Il  mio  Zerbino  In  Scozia  fe  rilorno. 

.Se  sai  che  rosa  é amor,  ben  sai  clic  mesta 
■«■stai,  di  lui  peiLsando  nulle  e giorno: 

Ed  era  certa  che  non  mcii  niolesUi 
Fiamma  intorno  il  suo  cor  farea  soggiorno. 
Egli  non  fm;  al  suo  disio  |iiù  schernii. 

Si;  non  che  cercò  via  di  seco  avermi. 

E jM'rché  vieta  la  diversa  fede 
( Essendo  egli  cristiano,  io  sarariiia) 

Ch’ai  mio  |iadre  |mt  moglie  non  michiedo. 
Per  furto  ìndi  levarmi  si  destina. 

Fuor  dellacirca  mia  patria,  che  siede 
Tra  verdi  rampi  a lato  alla  marina. 

Aveva  un  bi;l  giardin  sopra  una  riva 
Che  colli  intorno  e tutto  il  mar  scopriva. 

Gli  parve  il  luogo  a fornir  ciò  disiiustu. 
Ole  la  diversa  rellgion  ci  vieta; 

E mi  fa  saper  rordine  che  posto 
-Vvea  di  far  la  nostra  vita  lieta. 

Appresso  a Santa  .Marte  avea  nascosto 
Om  gente  armata  una  galea  secreta. 

In  guardia  d’Odorico  di  Bisraglia, 

In  mare  e in  terra  mastro  di  lutlaglìa. 

Né  potendo  in  persona  far  reffelto, 
Pcrciregli  allora  era  dal  padre  antico 
\ dar  soccorso  al  re  di  Francia  .astretto, 
Mandcria  in  vece  sua  qnesl’Udorico, 
i:iie  fra  lutti  i fedeli  amici  eletto 
S’avea  pid  più  fedele  e pel  più  amico; 

E bene  es.si*r  dovea,  si'  i benefici 
.Si-mpre  hanno  forza  d’acquistar  gli  amici. 

Verria  costui  sopra  un  navilio  armalo , 
.\1  terminato  tempo  indi  a levarmi. 

E cosi  venne  il  giorno  disiato. 

Che  dentro  il  mìo  giardin  lasciai  trovarmi. 
Odorico  la  notte,  .iccompagmito 
Di  gente  valorosa  all’acqua  e ^/l’armi. 
Smontò  ad  un  fiume  alla  città  virino, 

E venne  cbclaniento  al  mio  giardino. 

Quindi  fui  tratta  alla  galea  s|ialmala. 
Prima  che  la  città  n’ave.sse  avvisi. 

IVIla  famiglia  ignuda  e disarmala 
Altri  fuggirò,  altri  n'siaro  uccisi. 

Parte  captiva  meco  fu  menala. 

Così  dalla  mia  terra  in  mi  divisi, 

(à)ii  quanto  gaudio  non  ti  |Mitrei  dire, 
SiH-raiido  in  breve  il  mio  Zerbin  fruire. 

Voltali  sopra  .Mnngia  eraino  apiicna. 
Quando  ci  assaLsc  alla  sinistra  sponda 
Èn  vento  che  turbò  l’aria  serena, 

E turbò  il  mare,  c al  cielgli  levò  l’onda. 
Salta  un  Maestro  cb’a  traverso  mena, 

E cresce  ad  ora  ad  oca,  e soprabbonda; 

E cresce  e soprabbonila  con  tal  forza. 

Che  vai  poco  alternar  poggia  con  orza. 

Non  giova  calar  vele,  e l’arbor  sopra 
Corsia  legar,  né  minar  castella; 

Ché  ci  vegriam  mal  grado  mrtar  so{)r.i 
Acuti  scogli,  apprcs.so  alla  Rocella. 

Si;  non  ci  aiuta  quel  che  sta  di  sopra. 

Ci  spinge  in  terra  lacrndel  procella. 
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Il  vento  rio  iie  carda  in  ina;;i;ior  frolla, 
Clio  trarrò  inai  non  si  avvonlO  sanila. 

Villo  il  |iori|(lio  il  Bisraglino,  o a quello 
Usi'»  un  riiiioilio  die  fallir  suol  siiesso: 

KIiIh;  ricorso  subilo  al  batlollo; 

Calassi,  e me  calar  foce  con  ossti. 

Scosor  lini  alici,  e ne  sreniloa  un  tlrappcllo, 
S' i primi  scesi  l'avefisor  concesso; 

.Ma  con  le  s|ia<lo  li  lennor  discoslo, 
ragliar  la  fune,  c oi  allar;;amnio  loslo. 

Fummo  filiali  a salvanienlo  al  libi 
Noi  che  nel  |ialiscberuio  eramimcesi; 
l’eriroii  gli  alici  col  legno  silrudlo; 

In  proda  al  maro  andar  lulli  gli  arnesi. 
All’eleriia  Itonlade,  airinliiiilo 
Amor,  rendendo  grazio,  le  man  slesi, 

(;in>  non  ni'avos.so  dal  furor  marino 
l,ascialo  lor  di  riveder  Zerbino. 

Como  ch’io  avessi  sopra  il  legnile  vcsli 
l.ascialo  e gioie  e l’alli-e  cose  care, 
l’urcliii  la  s|ienie  di  Zorbin  mi  rosU, 
Cainlonla  stili  che  s’abbi  ’l  rc-slo  il  mare. 
Non  sono,  ove  sceiideninio,  i lili  |K-sli 
D’alciin  sonlier.  nè  iiilorno  albergo  apparo; 
Ma  solo  il  niónie,  al  qual  mai  sempre  Aedo 
l.’oinbroso  ca|Mi  il  volilo,  c’I  mare  il  piede, 
Quivi  il  crudo  li  ranno  .Amor,  che  .sempre 
D’ogni  promessa  sua  fu  di.slealr, 

K sempre  guaida  come  iiivolva  e slempri^ 
Ogni  linslro  disegno  razionale, 

Molò  con  Irisle  e ilisonesle  lomprc 
Mio  ronforlo  in  dolor,  mio  bene  in  malo; 
Che  quell’ainico,  in  chi  Zorbin  si  crede. 
Di  dosir  ar.se,  ed  agghiacciò  di  fede. 

U che  111’  avesse  in  mar  bramala  ancora. 
Nè  fosse  sialo  a dimoslrarlo  ardilo; 

U cominciasse  il  desiderio  allora. 

Che  l’agio  v’ebbe  dal  solingo  lilo; 

Disegnò  quivi  senza  piò  dimora 
Ointliirre  a fin  l’ingordo  suo  appelito; 

.Ma  prima  da  sè  lòrre  un  delli  dui 
Che  noi  ballel  cam|iali  eraii  con  imi. 

Quell’era  uomo  ili  Scozia,  Almoiiio  dello. 
Che  moslrava  a Zerbin  jiiirUir  gran  fede; 
K roniniondalii  |ier  giiei  rier  jierfello 
Da  lui  fu,  quando  ad  Odorico  il  diede. 
Disse  a cosini,  che  biasmo  era  « difello 
.Se  mi  Iraeaiio  alla  Kocella  a piede; 

K lo  pregò  eh’ itmanli  volesse  ire 
A farmi  inconlra  alcun  ronzin  venire. 

Almonio,  che  di  ciò  nulla  U‘mea, 
Immanliiieiilc  iimanzi  il  cammin  piglia 
.Alla  cillù  che  ’l  bosco  ci  a.siaiiidoa, 

K non  era  lontana  olire  sei  miglia. 
Odorico  scoprir  sua  voglia  rea 
AU’ullru  liiialmonle  si  consiglia; 

Si  peri^hè  lor  non  se  lo  .sa  d’appresao, 
si  iierchè  uvea  gran  conlidcnzia  in  es.so. 

Era  Cairobo  di  Bilbao  iiomalo 
Quel  dì  eh’  io  iiarlo  che  con  noi  rimase; 
Che  da  fam'iullu  picciolo  allevalo 


.S’ora  con  Ini  nelle  medesme  r.ise. 

Poter  con  lui  ctiinuiiicar  l'ingralu 
Pensiero  il  Iraditor  si  (lersiiase, 

S|>erandu  ch’ad  amar  saria  più  presto 
Il  piacer  deiraniico,  che  l’onesto. 

tiorebo,  che  gentile  era  e cortese, 

.Non  lo  |Hdù  ascoltar  senza  gran  sdegno: 

1.0  chiamò  Iradilore,  e gli  contesti 
Con  iiarnle  e con  fatti  il  rio  tlisegno. 

(•  rami’ ira  all’ uno c all’altro  il  core  accese, 

H con  le  sjiade  nude  ne  fer  segno. 

.Al  trac  tie’ferri  io  fui  dalla  paura 
A'tdia  a fuggir  |ier  l’alta  selva  tiscura. 

Odorico,  che  mastro  era  di  guerra. 

In  iMichi  colpi  a lai  vatilaggio  venne. 

Che  |ier  inorili  lasciò  Coretio  in  terra, 

E pi'r  le  mie  veslige  il  cammiii  tenne. 
Preslògli  Amor,  (se’l  mio  creder  non  erra) 
.Acciò  iKilessc  giungermi,  le  |ienne; 

E gl’insegiiò  molle  lusinghe  e prieghi. 

Con  che  atl  amarlo  e ciimpiacer  mi  pieghL 
.Ma  lutto  è indarno;  chè  fermala  e corta 
Piullosto  era  a morir,  cli'a  satisfarli. 

Poi  ch’ogni  priego,  ogni  lusinga  esperta 
Ebbe  e minacce,  e non  poltian  giovarli. 

Si  ritlusst*  alla  forza  a farcia  aperta. 

.Nulla  mi  vai  che  supplicando  (larli 
Della  fe’rh’avea  in  lui  Zerbino  avuta, 

E ch'io  mille  sue  man  ni’era  creduta. 

Poicliè  gittar  mi  vidi  i prieghi  invano. 
Nè  mai  sperare  altronde  altro  soccorso, 

E che  più  sempre  cupido  c villano 
A me  venia,  come  famelic'orìo; 
lo  mi  difesi  con  piedi  e con  mano. 

Et  adoprùvi  sin  ali’ugne  e il  morso: 

Pelagli  il  mento,  c gli  gralllai  la  (ielle, 

Con  strilli  che  n’uiitiavuno  alle  stelle. 

Non  so  se  fosse  ca.st>,  o li  miei  gridi 
Che  si  doveano  udir  lungi  una  lega; 

Oppur  eh’ usali  sian  correre  ai  lidi. 
Quando  naviliti  alcun  si  rom|Hi  o aiiniega: 
Stipra  il  monte  una  turila  apparir  vidi; 

E t[uesta  al  mare  e verso  mii  si  piega. 
Come  la  vede  il  Biscaglin  venire, 
laiscia  l’impresa,  e voltasi  a fuggire. 

Conira  quel  disleal  mi  fu  adiulrice 
Questa  turba,  signor;  ma  a quella  imago 
Che  sovente  in  proverbio  ii  vulgo  dice: 
t>ider  della  padella  mdle  brage. 

(ìli  è ver  ch’io  non  son  stata  si  infelice, 

.Vè  le  lor  menti  ancor  tanto  malvage, 
(ìh’abbiiio  violala  mìa  persona: 

Non  che  sia  in  lor  virtù,  nè  cosa  buun.i; 

Ma  iMirchè  se  mi  serbali,  coni’io  sono, 
A’ergiiic,  S|M‘raii  vendermi  jiiù  mollo. 
Finito  è il  ine.se  ottavo,  e viene  il  nono. 
Che  fu  il  mio  vivo  cor|Ki  qui  se|Milto, 

Del  mio  Zerbino  ogni  speme  abliaiidoiH); 
C.'iè  gùA,  (Mir  quanto  ho  da’lor  delti  accollo, 
.Al’lian  promessa  c venduta  a un  mercadaute 
(die  porlaro  al  sulduii  mi  dc’iii  Levante, 
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Cosi  parlava  la  donzella; 

E spesso  con  sinf^hiozzi  e con  sospiri 
Inlerrompea  l’angelica  favella. 

Da  muovere  a pleiade  aspidi  c Uri. 
Mentre  sua  doglia  cosi  rinnovella, 

O forse  disacerba  i suoi  martiri. 

Da  venti  uomini  entrar  nella  sp<donca, 
Armati  chi  di  spiedo  c chi  di  ronca. 

Il  primo  d’essi,  uom  di  spietato  viso. 

Ila  solo  un  occhio,  e sguardo  scuro  e bieco, 
I.’altro  d’un  colpo  die  gli  area  reciso 
Il  naso  e la  maseella,  fallo  cieco. 

Costui  vedendo  il  cavaliem  assiso 
Con  la  vergine  bella  entro  allo  spts'o. 
Volto  a’compagni,  disse:  Ecroaiigel  novo, 
A cui  non  lesi,  e mdla  rete  il  trovo. 

Poi  disse  al  conte:  (’omo  non  vidi  mai 
Più  comodo  di  te,  ni>  più  opportuno. 

Non  so  se  ti  se’apposlo,  o se  lo  s,ii 
Perchè  le  l’abbia  forse  dello  alcuno. 

Che  sì  bell’arme  io  di>siava  assai, 

E questo  tuo  leggiadro  abito  bruno. 
Venuto  a tempo  veramente  sei. 

Per  riparare  alli  bisogni  miei. 

Sorrise  amaramente,  in  piè  salilo. 
Orlando,  e fé  risposta  al  mascalzone: 

10  li  venderè  l’arme  ad  un  p:irlilo 
Che  non  ha  mcrc,adanic  in  sua  ragione. 
Del  fuoco,  ch’uvea  appresso,  indi  rapito 
Pien  di  fuoco  e di  fumo  uiut  slizznne. 
Trasse  e percosse  il  malandrino  a ciiso 
Dove  conlina  con  le  ciglia  il  naso. 

Ix)  slizzone  ambe  le  pal|M*bre colse. 

Ma  maggior  danno  fe  nella  sinistra; 

<Tiè  quella  parte  misera  gli  tolse. 

Che  della  luce  sola  era  ministra. 

Nè  d’acciecarlo  contentar  si  volse 

11  col|H)  fìer,  s’ancor  non  lo  registra 
Tra  quegli  spirti  che  con  suoi  cnmiKigni 
Fa  star  Cbiron  dentro  ai  bollenti  stagni. 

Nella  s|ielnnra  una  gran  mensa  siede, 
Gros.sa  duo  palmi  e sp.aziosa  in  qn.ulro 
fHie  sopra  nn  mal  pnlilo  e grosso  piede, 
(>ipe  con  tutta  la  famiglia  il  ladro. 

Con  quell’agevolezza  che  si  vede 
Gitlar  la  canna  lo  Spagnnol  leggi.adro. 
Orlando  il  grave  desi:n  da  sè  scaglia 
Dove  ristretta  insieme  è la  canaglia. 

Achi’l|K‘llo.achì’l  ventre,  a chi  Intesta, 
A chi  rompe  le  gambe,  a chi  le  braccia; 
Di  ch’altri  muore,  altri  storpialo  resta: 
Chi  meno  è otTeso,  di  fuggir  procaccia. 
Cosi  lalvolla  nn  grave  sasso  |M*sla 
K fianchi  c lombi,  e s|M‘zzacapi  e schiaccia, 
fìitlalo  sopra  nn  gran  lirappel  di  bisce, 
Cb(‘  dopo  il  verno  al  s<il  si  goda  c lisce. 

■Nascono  rasi,  e non  .saprei  dir  quanti: 
lina  tnmire,  limi  parte  senza  roda, 

Dn’allra  non  si  può  muover  davanti, 

E ’i  deretano  indarno  aggira  e snoda; 
Un'altra,  ch’ebbe  più  propizi  i santi. 


Slrisi'ia  fra  l’erlie,  e va  serpcndo  a proda. 
Il  col|u>  orrihil  fu,  ma  uon  mirando. 
Poiché  lo  fece  il  valoroso  Orlando. 

yiiei  che  la  mensa  o nullo  o poco  offeso, 
( E Turpiii  scrive  appunto  che  fur  selle) 

Ai  piedi  raeeninnndan  sue  difese; 

Ma  iicU’useila  il  |ialadin  si  inetic: 

K jK)i  che  pn-si  gli  ha  senza  conle.se, 
lai  man  lor  lega  con  la  fune  isirelle. 

Con  una  fune  al  suo  hi.sognn  destra. 

Che  rilrovò  nella  casa  silvi>slra. 

Poi  li  strascina  fuor  della  spi-lonea. 
Dove  facea  grand’ombra  un  vecchio  sorbo. 
Orlando  con  la  sp.ida  i rami  Ironca, 

E quelli  attacca  |K-r  vivanda  al  corlio. 

Non  bisognù  catena  in  capo  .idonea; 

Chè  per  purgare  il  mondo  di  quel  morbo, 
I.’arlior  niedesnm  gli  uncini  prestolli. 
Conche  pel  mento Orlando  ivi  all.iii'olli. 

I..1  donna  vecchia,  amica  .l’ malandrini. 
Poiché  nviLir  tulli  li  vide  estinti. 

Fuggi  piangendo,  c con  lo  mani  ai  crini. 
Per  selve  e nosrliererci  labirinti. 

Dopo  aspri  c nialagi>voli  cammini, 

A gravi  pas.si  e dal  timor  .sospinti. 

In  ripa  nn  finmeinnngncrrier.scoiilros.se. 
Ma  differisco  a riconiar  chi  fosse: 

E loriH)  all'altra  elie  si  raceoiiianda 
Al  ]>aladin,  che  non  la  lasei  sola; 

E dice  di  st‘guirlo  in  ogni  banda. 
Corle.seinenle  Orlamlo  la  eonsola; 

E quindi,  poi  rb'nsci  con  la  ghirlanda 
Di  rose  adorna  e di  pnrpnn'a  stola 
Ixi  bianca  .lurora  al  solilo  canimino. 

Parli  con  IsalM'Ila  il  paladino. 

Senza  trovar  cosii  clie  degna  sia 
D’istoria,  iiiolli  giorni  insieme  andaro; 

E finalmente  nn  cavalier  per  via. 

Che  prigione  era  trailo,  ri'conlraro. 

Chi  fosse,  ilirù  |ioi:  ch’or  me  ne  svia 
Tal,  di  dii  udir  non  vi  .sarà  men  caro: 

I.a  figliuola  d’Amon,  la  qnni  la.sciai 
languida  dianzi  in  amorosi  guai. 

I.U  bella  donna,  disiando  in  v ano 
Ch’a  lui  facesse  il  suo  Ituraier  ritorno. 
Stava  a Marsiglia,  ove  allo  sliiol  pagano 
Dava  da  travagliar  (|iiasi  ogni  giorno;  (ih>, 
Il  qual  scorrea,  rubando  in  immlee in  pia- 
Per  UnguaihMM  e p<T  Provenza  intorno; 

Ed  ella  bi'n  facea  rufiìcio  vero 
Di  savio  duca  e d’ollimo  guerriero. 

Standomi  quivi,  e di  gran  spazio e.s.si’ndo 
P.issalo  il  leni|x)  rlie  (ornare  a lei 
Il  .suo  Knggier  dovrà,  nè  lo  viilendo. 
Vivrà  in  limor  di  mille  casi  rei. 

Un  di  fra  gli  nitrì,  che  di  ciù  piangemio 
Slava  soliiiga,  le  arrivò  colei 
Che  porlù  neiranel  la  medicina 
Che  sanò  il  corch’.ivea  ferito  .tlriiia. 

Come,  a sè  ritornar  scir/ai  il  suo  ainuiile, 
Dojk)  si  lungo  termine,  la  vede. 
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Resta  pallida  c smorta,  e si  trcninnie, 
r.lie  nuli  Ila  forza  di  tenersi  in  piede; 

Ma  la  nia|;a  gentil  le  va  davantc 
Kideiuin,  poiché  del  timor  s’avvede; 

1;  eoli  viso  giocondo  la  conforta, 
fallai  aver  suol  dii  linone  nove  apporta. 

Non  temer,  disse,  di  Riiggier,  donzella; 
rii’é  vivo  c sano,  e,  eome  suol,  l’adora; 
Ma  non  é già  in  sua  lilverlit;  che  (|urlla 
l’ur  gli  ha  levala  il  tuo  nemico  ancora; 

> lùl  è bisogno  che  tu  monti  in  sella, 

,S‘  brami  averlo,  e che  mi  s«*gui  or  ora; 
C.lié  se  mi  si'gni,  io  t’aprirò  la  via. 

D’onde  per  te  Huggier  liliCro  fia. 

E seguitò,  narrandole  di  quello 
Magico  errar  che  gli  avea  ordito  Atlante; 
Che  simnlaudo  d'essa  il  viso  Ixdlo, 
riiecapliva  parca  del  rio  gigante, 

Tratto  l’avea  nell’Incantato  ostello. 

Dove  sparilo  |ioi  gli  era  d’avanle; 

E come  larda  con  simile  ingaimo 
la:  donne  e I cavalicr  che  di  lit  vanno. 

A tulli  par,  rincanlator  mirando. 
Mirar  qnel  che  p«*r  »'•  brama  riasenno, 
IVinna,  scudier,  compagno,  amico;  quando 
Il  desiderio  limati  non  é tiitl'uno. 

Cliiindi  il  iKilagio  van  Inlli  cercando 
0)11  lungo  alTanno,  e .senza  frutto  alcuno; 

E tanta  é la  speranza  e il  gran  desire 
Del  ritrovar,  che  non  ne  san  partire. 

Come  tn  giungi,  disse,  in  quella  |iartc 
Che  giare  prc>s.so  nll'im-anlnta  stanza. 
Verri'!  rinranlalore  a ritrovarle, 

Che  terrà  di  Ruggiero  ogni  sembianza; 

E li  far,à  parer  con  sua  mal’arle. 

Ch’ivi  lo  vinca  alcun  di  più  )K)s.sanza, 
Acciò  die  tu  per  aiuliirlo  vada 
Dove  con  gli  altri  poi  li  tenga  a liada. 

Acciò  gringnnni,  in  che  son  tanti  e tanti 
Caduti,  non  li  colgan,  sie  avvertila 
C.he  sebben  di  Huggier  viso  e sembianti 
Ti  parrà  di  vixler,  che  cbieggia  aita. 

Non  gli  dar  fede  tu;  ma,  come  avanti 
Ti  vien,  fargli  l.'isciar  l’iiidegna  vita: 

Né  dubitar  |K>rriò  che  Huggier  muoia, 

Ma  U'n  colui  che  li  d:i  tanta  noia. 

Ti  parrà  duro  assai,  Ih>ii  io  conosco, 
ITtìiIc  un  che  sembri  il  Ino  Hiiggiero; 
l’ur  non  dar  felle  all’ix-cbio  tuo,  che  losco 
Karà  riiK-anlo,  e celeràgli  il  vero. 
Eermali,  pria  ch’io  li  conduca  al  bosco, 
Sì.  che  poi  non  si  cangi  il  tuo  (MUisiern; 
<ihé  sempn*  di  Huggier  rimarrai  priva. 

Se  lasci  iH'r  v illà  che  ’l  mago  viva. 

I.a  valorosa  giovane,  con  questa 
Inlenzion  che  ’l  fraudolente  uccida, 

\ pigliar  ranno  ed  a seguire  é presla 
Meli.s.sa;  ché  sa  ben  quanto  l’é  lillà. 
Ctiiella,  or  pi'r  terreo  cullo,  or  [ter  fori'Sta, 

gran  giornale  e in  gran  fretta  la  guida , 
Cercando  alleviarle  lullavìa 


Con  parlar  grato  la  noiosa  via. 

E |iiù  di  tutti  i Ilei  ragionamenti. 

Spesso  le  ri|H*lea  ch’uscir  di  lei 
E di  Huggier  doveano  gli  eccellenti 
Principi  e gloriosi  semidei. 

('.ome  a Melissa  fossino  presenti 
Tutti  i secreti  ilegli  eterni  Del, 

Tutte  le  rose  ella  sapea  predire, 

Ch’avean  per  molli  secoli  a venire. 

Deh  ! come.o  priidenli.ssima  mia  scorta. 
Direa  alla  m.aga  l’inclita  donzella  ) 

Inlli  anni  prima  tu  m’hai  fallo  accorta 
Di  laiila  mia  virii  progenie  bella; 

Così  d’alcuna  donna  mi  conforta. 

Che  di  mia  stirpe  sin,  s’alciina  in  quella 
Metter  si  può  tra  belle  e virtuose. 

E la  cortese  maga  le  rispose; 

Da  te  uscir  veggio  le  pudiche  donne, 
-Madri  d'impi'rntori  e di  gran  regi, 
Heparatrici  e solide  colonne 
Di  rase  illustri  e di  domini  egregi; 

C.lie  meli  iU>pie  non  son  nelle  lor  gonne, 
Cli’in  arme  i cavalier,  di  soniipi  pregi. 

Di  pietà,  di  ^an  cor,  di  gran  prudenza. 

Di  somma  e inrom|iarahi)  continenza. 

E s’io  avrò  da  narrarli  di  ciascuna 
Che  nella  slir|X!  tua  sia  d'onor  degna, 
l'roppn  sarà;  ch’io  non  ne  veggio  alcuna 
Che  passar  con  silenzio  mi  convegna. 

Ma  li  farò  Ira  mille  scelta  d’una 
O di  line  coppie,  acciò  ch’a  fin  ne  vegna. 
■Nella  spelonca  perchè  noi  dicesti? 

Che  rinimagini  ancor  vedute  avresti. 

Della  tua  chiara  stirpi!  uscirà  quella 
D’ojM'n"  illustri  e di  bei  studi  amica, 

Qi’io  non  so  ben  se  più  leggiadra  e bella 
■Mi  del.-tia  dire,  o più  saggia  e pudica, 
l.iherale  e magnanima  Isabelbi, 

C.he  del  bel  lume  suo  dì  e notte  aprica 
farà  la  terra  che  sul  .Menzo  siede, 

.4  cui  la  imidn*  d’Ocno  il  nome  diede; 

Dove  onorato  e splendido  certame 
Avrà  col  suo  digni.ssimo  coasorte, 
libi  di  lor  niù  le  virtù  jirezzi  ed  aine, 

E chi  meglio  apra  a cortesia  le  |iorte. 

.S’iiii  narrerà  ch’ai  Taro  e nel  reame 
Kii  a lilierar  da’tìalli  Italia  forte; 
l.’alira  dirà;  .Sol  ixrrcbé  casta  visse, 
Penelope  non  fu  minor  d’IHisse. 

Gran  cose  e molle  in  brevi  detti  accolgo 
Di  questa  donna,  e più  dietro  ne  las.so. 
Che  in  quelli  dì  ch’io  mi  levai  ilal  volgo, 
-Mi  fe  chiare  .Merlin  d.al  cavo  sas.so. 

Es'in  questo  gran  mar  la  vela  sciolgo. 

Di  lunga  Tilìin  navigar  trapasso.  (no 
Oim'biudo  in  somma, ch’ella  avrà,  per  do- 
Didla  virtù  e del  ciel,  ciò  ch’è  di  buono. 

.SiH'O  avrà  la  sorella  Hr-atrice, 

A cui  si  converrà  tal  nome  appunto; 
Cli’e.ssa  non  sol  del  Ix'ii  che  quaggiù  lice. 
Per  quel  che  vivcrà,  toccherà  il  punto; 
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Ma  avrà  forza  di  (ar  seco  felico 
Fra  tulli  i rier.lii  duci  il  suocungiuiilo, 

Il  qual,  come  ella  poi  lascerd  il  niiiiido, 
Così  detirinfclici  aiidrik  ih;I  fondo. 

E Moro  e Sforzii  c viscontei  colubri, 

Ia*ì  viva,  formidabili  saranno 
lìairiiierlKircc  nt'vi  ai  lidi  rubri, 
Dairimlo  ai  monti  ch'ai  tuo  mar  via  danno; 
I.ei  moria,  andran  col  re^nti  degl'insubri, 
E con  grave  di  tutta  Italia  danno. 

In  servitnte,  e fìa  .stimala,  .senza 
Coshó,  ventura  la  somma  prudenza. 

Vi  saranno  altre  ancor,  ch'a  vi  anno  il  no- 
Medt^smo,  enasceran  inolt'anni  prima:  (me 
Ili  ch'una  .s'orner>i  le  sacre  cliiome 
Della  corona  di  Pannonia  opima; 

Un’altra  poi  che  le  terrene  some 
laisciate  avriì.  Ila  neH'aasonio  clima 
Odlocala  md  nmner  delle  Dive, 

Ed  avrà  incensi  e immagini  votive. 

' Dell'allre  Ulcerò;  chè,  come  ho  detto, 
l.ungo  sarebbe  a ragionar  di  tanti;: 
H<’ih;Ih;  per  .sì-  ciascuna  abbia  suggello 
IVgno  ch'eroira  e chiara  tulsi  caule. 
l.e  llianche , le  l.ncrezic  io  terrò  in  petto, 
K le  Disianze  e l'allre,  che  di  (|uante 
Splendide  ca.se  Italia  reggeranno, 
Iteparalrici  e madri  ad  e.sser  hanno. 

Più  ch'alire  fos.ser  mai,  le  lue  famiglie 
Sarai!  nelle  lor  doniH;  avveiilmxise; 

Non  dico  in  quella  più  delle  lor  liglie. 

Che  nell'alta  oni'sià  delle  lor  spose. 

E acciò  da  le  notizia  anco  si  pigile 
Di  questa  parte  che  .Merlin  mi  espose. 
Forse  perch’io  '1  dovessi  a tejidire. 

Ilo  di  parlarm;  non  piKzi  di.'sire. 

E dirò  prima  di  Iticciarda,  degno 
Esempio  di  fortezza  e d’oiMislade: 

Vedova  rimarrà,  giovane,  a sdegno 
Di  Fortuna;  il  che  spe.sso  ai  buoni  accade. 
I figli  privi  del  iiaterno  regno. 

Esuli  andar  vedrà  in  strani*  coni r.ade. 
Fanciulli  in  man  degli  avversari  loro; 

Ma  in  fine  avrà  il  suo  male  ampio  ristoro. 

Dell’alta  stirpe  d'.VragoiK*  antica 
Non  tacerò  la  splendida  regina. 

Di  cui  m;  saggia  sì,  nò  sì  pudica 
Veggio  istoria  lodar  greca  o Ialina, 

Nè  a cui  Fortuna  jiiù  si  mostri  amica; 
Poiché  sarà  dalla  bontà  divina 
Eletta  madre  a partorir  la  bella 
Progenie,  Alfonso,  Ippolito  e Isabella. 

Costei  sarà  la  saggia  l.ennora. 

Che  nel  tuo  felice  arbore  s’innesta. 

Che  li  dirò  della  .seconda  nuora, 
Succeditrice  prossima  di  questa? 

I.ucrezia  llorgia,  di  cui  d'ora  in  ora 
I.a  beltà,  la  virtù,  la  fama  onesta, 

E la  fortuna  crescerà  non  nieiHi 
Che  giovin  pianta  in  morbido  terreno. 

Qual  loslaguouirargento,  il  rameairuro, 


Il  c.ampestre  papavero  alla  rosa. 

Pallido  salce  al  sempre  verde  alloro. 
Dipinto  vetro  a gi;mma  preziosa; 

T.al  a costui,  ch'ancor  non  nata  onoro. 

Sarà  cia.scuna  insino  a qui  famosa 
Di  singular  bidlà,  di  gran  prudenzia, 

E d’ogni  altra  lodevole  ecce.llenzia. 

E sopra  tutti  gli  altri  incliti  pregi 
Che  le  saranno  u a viva  e a morta  dati. 

Si  loderà  che  di  costumi  regi 
Ercole  c gli  altri  tigli  avrà  dotati, 

E dato  gran  principio  ai  ricchi  fregi 
Di  che  poi  s'ornuranno  in  Ioga  e armali; 
Perchè  l’odor  non  .se  ne  va  sì  in  fretta. 
Ch'ili  nuovo  va.so,  o buono  o rio,  si  metta. 

Non  voglio  ch'ili  silenzio  anco  Itenala 
Di  Fr.ancin,  nuora  di  coslei,  rimaglia. 

Di  I.nigi  diiodwimo  re  nata, 

E deH'eterna  giuria  di  llrela;^na. 

Ogni  virtù  ch'ili  donna  mai  sia  stata. 

Di  (loi  cliel  fuoco  scalda  c l'acqua  bagna, 
E gira  intorno  il  cielo,  insieme  tutta 
Per  Kenala  adornar  veggio  ridalla. 

l.ungo  .sarà  che  d'.Vlda  di  Saiisugiia 
.Narri,  o della  contessa  di  Cetano, 

U di  lliaiica  .Maria  di  Oitalogna, 

U della  figlia  del  re  sicigliano, 

O della  bella  l.ijipada  Uulogna, 

E d’altre;  che  .s'io  vo’dì  mano  in  mano 
Venirtene  dicendo  le  gran  lode. 

Entro  in  un  alto  mar  che  non  ha  prude. 

Poi  che  le  raccontò  la  maggior  prlu 
Della  futura  slir|ie  a suo  grand’agio. 

Più  volte  c ]iiù  le  replicò  deU’arte 
Cli'avea  tratto  Kuggicr  dentro  al  (lalaglo. 
Melissa  si  fermò,  |ioichè  fu  in  parte 
Vicina  al  luogo  del  v(x;chio  malvagio, 

E non  lo  parve  di  venir  più  innante, 

.Acciò  visluta  non  fosse  da  .Atlante, 

E la  donzella  di  nuovo  consiglia 
Di  quel  che  mille  volte  ormai  l’ha  detto. 
I.a  lascia  sola;  e quella  oltre  a diia  miglia 
Non  r.avalcò  per  un  .sentiero  istrello. 

Che  vide  quel  ch'ai  .suo  llnggier  simiglia  : 
E dui  giganti  di  crudele  aspetto 
Intorno  avea,  che  Io  slringean  si  forte. 
Ch’era  vicino  esser  condotto  a morte: 

Oline  la  donna  in  tal  periglio  vede 
Colui  che  di  Kuggicru  ha  tulli  i segni. 
Subito  cangia  in  sospizion  Li  fede. 

Subito  obblia  lutti  i suoi  Imi  disegni. 

Che  sia  in  odio  a .Melis.sa  Iluggier  crede. 
Per  nuova  ingiuria  c non  intesi  sdegni, 

E cerchi  far  con  disu.sila  trama 
Che  sia  inurto  da  lei  che  così  l'ama. 

Seco  dicea:  Non  è Ruggier  costui. 

Che  col  cor  .sempn;,  ed  or  cani  gli  occhi  veg- 
E s’or  non  veggio  c non  conosco  lui,  (giu? 
(ihe  mai  veder  o mai  conoscer  di‘ggio? 
Perchè  vogl'io  della  credenza  altrui 
Che  la  veduta  mia  giudichi  [leggio? 
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rjiè  senza  gli  occhi  ancor,  sol  per  sè  stesso 
l'uh  il  cor  sentir  se  gli  ò lontaiK)  o appres- 

Meiilre  che  cosi  ^M'usa.  ode  la  voce  (so. 
Che  le  |)ar  di  Ituggier,  chieder  soccorso; 

£ vede  quello  a un  h!in|>o,  che  veloce 
Sprona  il  cavallo  c gli  ralicnla  il  morso, 

E l’iin  nemico  c l’altro  suo  feroce. 

Che  lo  segue  e lo  caccia  a lutto  corso. 

Ili  lor  .s(>guir  la  donna  non  rimase. 

Che  si  coudiuvsc  airincantate  case. 

Delle  quai  non  più  lostt)  entrù  le  porte. 
Che  fu  sommersa  md  comune  errore, 
la)  cerca)  lutto  iHtr  vie  dritte  e torte 
In  vai)  di  sue  di  giù,  «lenirò  e di  fiiore: 

Nò  cessa  notte  odi;  tanto  era  forte 
L’inraiitn:  e fatto  avea  l'incantatore. 

Che  Ituggier  vede  sempre  c gli  tavella. 

Nò  Ituggier  lei,  nò  lui  riconosce  ella. 

.Ma  fitseiam  Dradamante,  e non  v’incre- 
l’dir  che  così  resti  in  quello  incanto;  (sca 
Che  quando  sarà  il  lein|S)  cirella  n’«!sca, 
lai  fan')  u.srire,  e Ruggiero  altrelliinto. 
ra)me  raccende  il  gusto  il  niular  esca, 
t/)si  mi  |)ur  che  la  mia  istoria,  quanto 
Or  qua  or  là  più  variala  sia, 

Meno  a chi  l’ndirà  noiosa  lia. 

Di  molte  fila  eiì.s*'r  hisognoparmn 
A condur  la  (n'ali  tela  ch'io  lavoro; 

£ pc'rò  non  vi  spiaccia  d’ascoltarme. 
Come  fuor  delle  stanze  il  |S)|iol  moro 
Davanti  al  re  .\grauiaiile  ha  preso  Tarme, 
Che,  molto  iniiiacciaiido  ai  (ìigli  d’oro. 

Io  fa  assemhrarc  ad  una  mostra  nova. 

Per  .saper  i|uanla  gente  si  ritrova: 

Perch’oltre  i cavalieri,  oltre  ì |K>doni 
Ch’ai  numero  sottratti  erano  in  riqiia. 
Mancava!)  capitani,  e pur  de’hiioni, 

K di  S|iagna  e di  Libia  c d’Etiopia: 

E le  diverse  sipiadre  e le  nazioni 
Givano  errando  senza  f^iiida  propia. 

Per  d.are  e capo  ed  ordine  a ciascuna. 
Tutto  il  campo  .alla  mostra  si  ragima, 

Insuppliinenlo  delle  turbe  uccise 
Nelle  biittaglie  e ne’fieri  coiinuti, 
l.’iiii  signore  in  Isiiagna,  e l’altro  mise 
In  .àfrica,  ove  molli  n’eran  scritti; 

E tutti  alli  lor  ordini  divise, 

E sotto  i duri  lor  eblK*  diritti. 

DilTerirò,  Signor,  con  grazia  vostra. 
Nell’altro  Canto  l’ordine  c la  mostra. 


C:\NTO  XIV. 


Nella  rasugna  generale  dell'esercito  pagano, 
ti  l'edotto  mancare  le  due  schiere  distrat- 
te da  Orlando.  Uandricardo , correndo  in 
tracciadel  paladino, t' imbatte  in  Dorali- 
ce,  figlia  del  re  di  Granata,  che  va  sposa  a 
Rodomonte,  re  di  Scozia;  ne  uccide  il  cor- 
teggio, la  conduce  uro  e la  fa  tua  moglie. 
I Mori  dannoiassattoa  Parigi. 


Nei  molti  assalti  e nei  crmlei  conflitti. 
Ch’avuti  avea  con  Trancia  AfricaeSpagna, 
.Morti  eran  infiniti,  e derelitti 
.VI  lupo,  al  corvo,  all’aquila  grifagna: 

E lienchò  i Trancili  fossero  più  afllittl. 
Che  tutta  avean  perduta  la  campagna. 

Più  si  doleano  i Saracin,  |ier  molli 
Principi  e gran  bamn  ch’eran  lor  tolti. 

EI)l)on  vittorie  co.si  sanguinosi*. 

Che  lor  poco  avanzò  di  che  allegrarsi, 

E SI*  alle  antique  le  miMlerne  cose.. 

Invitto  Alfonso,  deniio.assimigliarsi; 

10  gran  vittoria,  onde  alle  virtuose 
0{K*re  vostre  (iiiò  la  gloria  darsi. 

Di  che  aver  sempre  Tac.'imose  ciglia 
Kaveniui  dehbc,  a queste s’assimiglia. 

Quando  ciHlendo  .Moriiii  cPircardi, 
I.’esercito  norniando  e Taqiiilano, 

Voi  lini  mezzo  as.s:ilisto  gli  stendardi 
Del  quasi  viiicitor  iiimico  LspaiMi; 
Seguendo  voi  quei  gioveni  gagliardi, 

('.he  meritar  cimi  valorosa  mano 
Quel  di  da  voi,  per  onorali  doni, 

L’else  indorale  e gl’indorati  sproni. 

Con  sì  animosi  pelli  che  vi  foro 
Vicini  o |M)Co  lungi  al  gran  periglio. 
Crollaste  si  le  ricche  Giaiide  d’oro. 

Si  rom|iestc  il  Bnstoii  giallo  e vermiglio, 
(^h’a  voi  si  deve  il  trionfale  alloro. 

Che  non  fu  guasto  nò  sliorato  il  Gìglio. 
D’im’alira  fronde  v’orna  anco  la  chioma 
L’aver  serliato  il  suo  Tahrizìo  a Roma 

l.a  gran  Coloiuia  del  nome  roniaiHi,  - 
Che  voi  prendeste  e che  servaste  intera. 
Vi  dà  |iiù  oniir  che  .se  di  vostra  mano 
Tosse  radula  la  milizia  Aera, 

Quanta  n’iiigras.sa  il  campo  ravegnaiio, 

E (|uanla  se  n'aiidii  senza  bandiera 
D’.Vragoii,  di  Casliglia  e di  .Navarra, 
V(*ilnln  non  giovar  spedì  nò  carra. 

Quella  villoria  fu  più  di  iMiiiforto, 

Che,  d’allegrezza;  jK*rchò  troppo  |K*sa 
tinnirà  la  gioia  no.stra  il  veder  morto 

11  capitan  di  Trancia  e delTimprcsa; 

E seco  aver  una  procella  assorto 
Tanti  principi  illustri,  ch’a  difesa 
Dei  n*gni  lor,  dei  lor  confederati. 

Di  qua  dallo  fredd’Alpi  crai)  passati. 
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Nnfilra  saliile,  nostra  vita  in  questa 
Vittoria  susrilata  si  conosco, 

(3ie  difonde  cho'l  verno  ola  lom|iosta 
Di  (ìiove  irato  sopra  noi  mai  croscè; 

Ma  nft  Roder  |)ossinni,  nò  fame  festa, 
Sentendo  i Rran  raintnariclii  o l'aiiRosce 
Ch’ili  veste  bruna  c lacrimosa  Ruancia 
Le  vedovelle  fan  iH-r  tutta  Krancia. 

BisoRiia  che  provveRRia  il  re  l.uigi 
Di  nuovi  capitani  alle  sue  squadre. 

Che  i>er  onor  dell'aurea  t'iordaliRi 
(iastiRliinu  le  man  ra|iaci  e ladri*. 

Che  suore,  e frali  c bianchi  e neri  c bÌRi 
Violato  hanno,  e sposa  c figlia  e madre; 
Gittato  in  terra  Cristo  in  saeramento, 

Per  torgli  un  labi'rnaeolo  (l'argento. 

O misera  Kavenna,  l’era  meglio 
Ch’ai  vincitor  non  fessi  l■esislenza; 

Far  ch'a  le  fosse  innanzi  llresión  speglio, 
Che  tu  lo  fossi  a Arimino  e a Faenza, 
lilanda.  Luigi,  il  buon  Traiileio  veglio, 
Ch'insi*gni  a qui'sii  tuoi  più  continenza, 

K conti  lor  (|uanli  |K'r  simil  torti 
Stali  ne  si,an  per  tutta  Italia  morti. 

Come  di  rapilani  bisogna  ora 
Che’l  re  di  Francia  al  campo  suo  provveg- 
Così  .Marsilio  ed  Agramante  allora,  (già. 
Per  dar  buon  reggimento  alla  sua  greggia, 
Dai  lochi  dove  il  verno  fe  dimora. 

Vuol  ch’ili  ramimgna  all’ordine  si  veggia; 
l*erchò  vedendo  ove  bisogno  sia, 

Guida  e governo  ad  ogni  schiera  dia. 

Marsilio  prima,  e poi  fece  Agramante 
Passar  la  gente  sua,  sehiera  per  schiera. 

I fialalani  a lutti  gli  altri  innante 
Di  Dorifebo  vali  con  la  bandiera. 

Dopo  vien,  senza  il  .suo  re  Fniviranle, 
Che  |ier  man  di  llinaldo  già  morto  era, 

I.a  gente  di  Navarra;  e lo  re  ispano 
Halle  dato  Lsolier  per  r.apilano. 

Baingantc  del  popol  di  Leone, 
Grandonio  cura  degli  Algarbi  piglia. 

II  fralcl  di  Marsilio,  Falsirone, 
ila  seco  armala  la  minor  Castiglia, 

Siguon  di  Madarasso  il  gonfalone 
Quei  che  lascialo  han  Malaga  e Siviglia, 
Del  mar  dì  Gadc  a Cardova  fecimda 

l.e  verdi  ripe  ovunque  il  Beli  iniHinda. 

Stordilanoe  Tesira  e Baricondo,* 

L’un  do]K>  l'altro,  moslra  la  sua  gente: 
(iranala  al  primo,  IJlisboiia  al  secondo, 

K Maiorica  al  terzo  è ubbidiente. 

Fu  d’IJiisbona  re  [ tolto  dal  mondo 
i.arbin)  Tesira,  di  l.arbin  parente. 

Poi  vien  Gallizia,  che  sua  guida,  in  vece 
Dì  Maricoldo,  Serpentino  lece. 

Quei  di  Toledo  e quei  di  (ialatrava. 

Di  ch’ebbe  Sinagon  già  la  bandiera, 

(ion  tutta  quella  gente  che  si  lava 
In  Guadiana  e b^  della  riviera. 

L’audace  Matalislu  governava: 


Biaiizardin  quei  d’Aslurga  in  nna  schiera 
0)n  quei  dì  Salamanca  e di  Piagenza, 
D’Aviln,  di  Zamora  c di  Palenza. 

Di  quei  di  Saragos:i  c della  corte 
lh‘l  re  Marsilio  ha  Ferrati  il  governo; 
Tutta  la  gente  ò ben  armata  e forte. 

In  que.sli  ò Malgarino,  Balinvemo, 
Malzarise  e Morgante,  ch’una  sorte 
Avea  fatto  abitar  paese  esterno; 

(ilie,  |Hii  che  i regni  lor,  lor  fiiron  tolti. 

Gli  avea  Marsilio  in  corte  sua  raccolti. 

In  i|uesla  ò di  .Marsilio  il  gran  liaslardo. 
Follicoli  d’Almeria,  con  Doriconle, 
Bacarle  c Liirgalifa  ed  .inalardo, 

Kd  Archidante  il  .sagoiilino  conte, 

K Cimiranle  e l.anghiran  gagliardo: 

E Malagur  ch’avca  l'asluzie  pronte. 

Ed  altri  ("d  altri,  de’qiiai  penso,  dove 
Temilo  sarà,  di  far  veder  le  prove. 

Poi  che  |i,i.ssò  l’esercito  di  Spiigna 
Con  bella  moslra  innanzi  al  re  Agramante, 
Con  la  suasqnadraapparvealla campagna 
Il  re  d’Oran,  che  quasi  era  giganle. 

L’altra  che  vi(>n , per  .Martasin  si  Lagna, 

Il  (|iial  morto  le  fu  da  Bradamanle; 

E si  duol  cli’una  femmina  si  vanti 
D’aver  ucciso  il  rede’Oaramanti. 

.Segue  la  terza  schiera  di  .Marmonda, 
Ch’.Argosto  mortoabbandonò  in  Gua-scogna 
■A  questa  un  raim,  come  alla  seconda, 

E come  anco  alla  quarta,  dar  bisogna. 
Quantunque  il  re  Agramante  non  abbonda 
Di  capibini,  pur  ne  Snge  e sogna: 

Dunque  Buraldo,  Ormida,  Arganio  elesse, 
E dove  uopo  ne  fu,  guida  li  nii*s.se. 

Diede  ad  Arganio  quei  di  Lìbicana, 

Che  piangean  morto  il  negro  Dudrinasso. 
Guida  Brunellq  i suoi  di  Tingitana, 

Om  via)  nubil()so  e ciglio  basso; 

Chò  poi  che  nella  selva  non  lontana 
Dal  castel  ch’ebbi*  .Atlante  in  cima  al  sasso. 
Gli  fu  tolto  l’anel  da  Bradamanle, 

Caduto  era  in  di.sgrazia  al  re  .Agramante: 

E se  ’l  fralel  di  Ferrai"!,  Isoliero, 
Ch’all’arbore  l^alo  ritrovollo. 

Non  farea  fede  innanzi  al  re  del  vero. 
.Avrebbe  dato  in  su  le  forche  un  crollo. 
.Mutò  a prieghi  di  molti  il  re  pensiero, 
(ìià  avendo  fatto  (lorgli  il  laccio  al  collo: 
Gli  lo  fece  levar,  ma  riserbarlo  ( lo: 
Pel  primo  crror;  chè  poi  giurò  impiccar- 
si ch’avea  causa  di  venir  Brunello 
0)1  VÌ.SO  mesto  e con  la  li*sta  china. 
.Seguia  poi  Farurante,  e dietro  a quello 
Eran  cavalli  e fanti  di  Maurina. 

Venia  Libanio  appresso,  il  re  novello: 

Ijt  gente  era  con  lui  di  Conslaiilina; 
Perocché  la  corona  e il  basimi  d’oro 
Gli  ha  dato  il  re,  che  fu  di  Pinadoro. 

Con  la  gente  d’Esperia  Soridano, 

£ Uorilon  ne  vien  con  quei  di  Setta; 
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Ke  vien  coi  Na<samoni  Puliano. 

(.Incili  d’Ainonia  il  re  Auricalle  nITrella; 
Àlalabiifcnio  quelli  di  Fizano. 

Ila  Finadurroiì  l’altra  (squadra  rotta. 

Clic  di  tenaria  viene  e di  Marocco: 
Balostro  lia  quei  che  fur  del  re  Tardocco. 

Due  (squadre,  una  di  Mulga.unad'Arzilla, 
Sc{;unno:  e questa  ha  ’l  suo  signore  antico, 
Quella  n’è  priva;  c però  il  rcsorlilla, 

E diella  a Corineo  suo  lido  amico. 

£ cosi  della  (tenie  d'Aliiiansilla, 

Cirebbe  Tanfìrion,  fé  re  Cairo: 

Iliè  quella  di  lielulia  a Kimedonle. 

Poi  vien  con  quei  di  Cosca  Balinfronte. 

Quell'aura  schiera  è la  (tenie  di  Belga: 
Sun  re  è Clarindn,  e già  fu  Mirabaldo. 
Vien  Baiiverzo  il  qual  vo’cbe  tu  tolga 
Mi  lutto  il  gr(‘(!(tc  pel  maggior  ribalda. 
Finn  credo  in  lutto  il  rampo  si  disciolga 
Bandiera  ch’abbia  esercito  più  saldo 
Mall’allra,  eim  che  segue  il  re  Sobrino, 

Fiè  più  di  lui  prudente  saracino. 

Quei  di  Bellaiiiarina,  che  Gualcinlto 
Solca  guidare,  or  guida  il  re  d’Algieri 
Rodomonte  e di  Sarza,  che  condotto 
Mi  nuovo  avea  pedoni  e cavalieri; 

Chù,  mentre  il  sul  fu  nnbiloso  sotto 
Il  gran  centauro,  e i corni  orridi  e fieri, 
Fu  in  Africa  mandalo  da  .V^ramaule, 
Onde  venuto  era  tre  giorni  innante. 

Non  avea  il  campo  d'Africa  (liù  forte 
N'è  saracin  più  audace  di  costui; 

E più  lemcan  le  (larigine  porte, 

Kd  avean  più  ragion  di  temer  lui. 

Che.  Marsilio,  A(tranianle,elagrancortc 
Ch’avea  seguilo  in  Francia  questi  dui: 

E più  d’ogni  altro  che  facesse  mostra, 

Era  nimico  della  Fede  nostra. 

Vien  Prusione,  il  re  deirAlvaracchie; 
Poi  quel  della  /.uniara,  Mardinello. 

Non  so  s’abbiano  o nottole  o cornacchie, 

O altro  manco  ed  importuno  augello. 

Il  qual  dai  letti  e dalle  fronde  gracebie 
Futuro  mal , (iredello  a questo  e a quello. 
Che  (issa  in  riel  nel  dì  seguente  è l’ora 
Che  l'uno  e l’altro  in  quella  pugna  muora. 

In  canqio  non  aveano  altri  a venire. 

Che  quei  di  Tremisenne  e di  N'orizia; 

Nè  si  vedea  alla  mostra  comparire 
Il  segno  lor,  nè  dar  di  sè  notizia. 

Non  sapendo  Agramanle  che  si  dire. 

Nè  che  [lensar  di  questa  lor  pigrizia; 
l'no  scudiero  allin  gli  fu  condullo 
Del  re  di  Treniisen,  che  narrò  il  lutto. 

E gli  narrò  ch’Alzirdo  e Manilardo 
Con  molti  altri  de'suoi  giaceano  al  rampo: 
Si(pior,  diss’egli,  il  cavaber  gagliardo 
Ch’ucciso  hai  nostri, uccisuavria  il  tuocam- 
Se  fosse  stalo  a torsi  via  più  lardo  (po. 
Mi  me,  ch’a  pena  ancor  così  ne  scampo,  I 
Fa  ((uel  de'cavalieri  e de'pcdoui,  I 


Che  ’l  lupo  fa  di  capre  e di  montoni. 

F>a  veimio  pochi  giorni  avanle 
Nel  campo  del  re  d’Africa  un  signore; 

Nè  in  Ponente  era,  nè  in  lutto  larvante. 

Mi  più  forza  di  lui,  nè  di  più  core. 

Gli  facea  grande  onore  il  re  Agramanle, 
P(‘r  esser  costui  liglioe  successore 
In  Tarlarla  del  re  Agrican  gagliardo: 

Suo  nome  era  il  feroce  Mandr leardo. 

Per  molli  chiari  (resti  era  famoso, 

E di  sua  fuma  tulio  il  mondo  empia; 

Ma  lo  farea  più  d’altro  glorioso. 

Ch’ai  caslel  della  fata  di  Scria 
l.’usliergo  avea  acquistalo  luminoso 
(ih'Etlor  trnian  portò  mille  anni  pria. 

Per  strana  e formidabile  avventura, 

Che  ’l  ra(rionarne  pur  mette  (laura. 

Trovamlosi  costui  dunque  presimte 
A quei  parlar,  alzò  l'ardila  faccia; 

E si  dispose  andare  inimanfmenle,  (eia. 
Per  trovar  quel  ({uerricr,  dietro  alla  trac- 
llilenne  ikxuIIo  il  suo  pt'iisiero  in  mente, 
0 sia  (lerchè  d’alciin  stima  non  faroia, 

0 perchè  tema,  se  ’l  pensier  (lalesa, 

Ch’un  altro  innanzi  a lui  pigli  l’impresa. 

Allo  scudier  fe  dimandar  com’era 
La  sopravvesta  di  qmd  cavalicro. 

Colui  rispose:  Quella  è tutta  nera, 

1.0  scudo  nero,  c non  ha  alcun  cimiero. 

E fu,  signor,  la  sua  risposta  vera. 

Perchè  lasciato  Orlando  avea  il  ipiarliero; 
Che,  come  dentro  l’animo  era  in  doglia, 
(àisì  imbrunir  di  fuor  volse  la  spoglia. 

Marsilio  a Mandricardo  uvea  donato 
Un  deslrier  baio  a scorza  di  casla(pia. 

Om  ((ambe  e chiome  nere;  ed  era  nato 
Mi  frisa  madre,  ed'un  villao  di  S(iagna. 
Sopra  vi  salta  Mandricardo  armalo, 

E galoppando  va  per  la  ram|ia(nia; 

E giura  non  tornare  a quelle  schiere. 

Se  non  trova  il  campion  da  l’arme  nere. 

Molla  incontrò  della  paurosa  gente 
Che  dalle  man  d'Orlando  era  fuggita, 

Clii  del  ligliuol,  chi  del  fralel  dolente, 

Ch’  innanzi  agli  occhi  suoi  perdè  la  vita. 
Ancora  la  codarda  e trista  mente 
Nella  pallida  farcia  era  srnipita; 

Ancor  per  la  paura  che  avuta  hanno. 
Pallidi,  muli  ed  insi'nsati  vanno. 

Non  le  lungo  camniin,  che  veraie  dove 
Crudel  spettacolo  ebbe  ed  inumano. 

Ma  testimonio  alle  mirabii  prove 
Che  fur  racconto  innanzi  al  re  africano. 
Or  mira  questi,  or  quelli  morti,  e muove, 
E vuol  le  piaghe  misurar  con  mano. 

Mosso  da  strana  invidia  ch’egli  (mrla 
Al  ravalier  ch’avea  la  gente  morta. 

Oinie  lu|Nio  maslin  eh’  ultimo  giugno 
Al  bue  lasi-ialo  morto  dn’villaiii. 

Che  trova  sul  lo  corna.  Possa  e Pugne, 

Mei  resto  sou  sltuuuli  augelli  c caiii; 
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Riflo.'irdA  invano  il  Ipschio  elio  non  n|(nn; 
Cosi  fa  il  criidi'l  barbaro  in  qnr'piani: 

IVr  <luol  N-sIrniinia,  e moKlrn  invidia  iin- 
Chè  vpiin«  lardi  a rosi  rirt-a  niciusa.  (ini-nsa, 
Quid  Rìonio  e nii-zzo  l'allro  spjinc  incerto 
II  cavulirr  dal  ni^rts  e n<’  domanda. 

Ecco  vinIc  un  pratel  d'ombre  cn|K'r(o, 

Che  sid'un  allo  lìome  si  ghirlanda. 

Che  lascia  apiiena  nn  breve  spazio  aperto. 
Dove  l'arqiui  si  torce  ad  altra  l>anda. 

Un  siniil  luogo  con  glrevolonda 
Sotto  OcricoU  il  Tevere  circonda. 

Ibive  entrar  si  imlea,  con  J'arme  indosso 
Stavano  molti  cavalieri  armati. 

Chiede!!  pwan.chigli  aveainstnolslgros- 
Ed  a che  etndto  insieme  ivi  adunati,  (so 
Gli  fe  risposta  il  capitano,  mosso 
Dai  signorii  sembiante,  e daTn'giali 
D’oro  e di  gemme  arnesi  c di  granpregio. 
Che  lo  mosiravan  cavaliero  egizio. 

Dal  nostro  re  siam,  disse,  di  Granata 
Chiamali  in  comiKignia  della  figliuola, 
l.a  quale  al  re  di  Sarza  ba  maritala. 
Benché  di  ciò  la  fama  aiKvir  non  vola. 
Come  appresso  la  sera  racchetala 
I.a  cicalella  sia.  ch'or  s'inle  sola. 

Avanti  al  padre  fra  l’ ispane  torme 
l.a  condurremo;  intanto  ella  si  dorme. 

Colui  che  lutto  il  mondo  vilipende. 
Disegna  di  veder  tosto  la  prova. 

Se  quella  gente  o bene  o mal  ditendc 
I.a  donna,  alla  cui  guardia  si  ritrova. 
Disse:  Costei,  per  quanto  w n’inlendc, 

È bella,  e di  saperlo  ora  mi  giova. 

A lei  mi  mena,  o falla  qui  venire; 
(ib’altrove  mi  convien  subito  gire. 

Esser  per  certo  dèi  pozzo  solenne. 
Rispose  il  Granatili,  nè  più  gli  disse. 

Ma  il  Tartaro  a ferir  tosto  lo  venne 
Con  Pasta  bassa . e il  petto  gli  tra  Asse: 
tiliè  la  corazza  il  colpo  non  sostenne, 

Ei  forza  fu  che  morto  in  terra  gisse. 

Casta  ricovra  il  tiglio  d'Agricane, 

Perchè  altro  da  ferir  non  gli  rimane. 

Non  porla  spada  nè  baston;  chè  quando 
Carme  acquistò,  che  far  d’Ktlor  troiano. 
Perchè  trovò  che  lor  mancava  il  brando, 
(ìli  convenne  giurar  (nè giurò  invano) 
Che  finché  non  loglica  quella  d'Orlainlo, 
Mai  non  porrebbe  ad  altra  Sjioda  inailo; 
Durindana  cb’Almuntcebbe  in  gran  stima, 
E Orlando  or  |Mirla,  Ettor  portava  prima. 

Grande  è l'ardir  del  Tartara,  che  vada 
Con  disvantaggio  tal  contro  coloro. 
Gridando;  Chi  mi  vuol  vietar  la  strada? 

E con  la  lancia  si  cawiò  tra  loro. 

Chi  l’asta  abbassa,  e mii  tra'fuor  la  spada; 
E d'ogn'inlorno  subito  gli  foro. 

Egli  ne  fece  morir  una  frotta. 

Prima  che  quella  lancia  fosse  rotta. 

Rotta  che  se  la  velie,  il  gran  troncone, 

/ Quattro  Fotti  Italiani. 


Che  resta  intero  ad  ambe  mani  afferra; 

K fa  morir  con  quel  tante  persone. 

Che  non  fu  vista  nini  più  criidel  guerra: 
(àmie  Ira' Filistei  l'elireo  Sansone 
(àvn  la  mascella  che  levò  di  terra. 

Scudi  spezza.elmi  schiacciate  uncol  pò  spes- 
S|M'gne  i cavalli  ai  cavalieri  appresso,  (so 
(ìorrono  a morte  que'miseri  a gara: 

Nè  iierchè  cada  l’un,  l'altro  andar  ressa: 
Chè  la  maniera  del  morire  amara 
Lor  par  più  assai, che  non  è morte  islessa. 
Patir  non  ponno  che  la  vita  cara 
Tolta  lor  sia  da  un  jm-zzo  d'asta  fessa, 

K sieno  sotto  alle  picchiale  strane 
A morir  giunti  come  bisce  e rane. 

Ma  poi  ch’a  spese  lor  si  furo  accorli 
Che  male  in  ogni  guisa  era  morire. 

Sendo  giù  priwso  alli  due  terzi  morti. 

Tutto  l'avanzo  cominciò  a fuggire. 

(ìome  del  proprio  aver  via  se  ^i  porli. 

Il  Saracin  crudel  non  può  patire 
Ch'alcnn  di  quella  turba  sbigottita 
Da  lui  partir  si  debba  con  la  vita. 

(àime  in  palude  asciutta  dura  poco 
Stridula  canna,  o in  cam|Mi  arida  stoppia 
('.entra  il  soflìo  di  Borea  e conira  il  fuoco 
Che  'I  cauto  agricnitoro  iasieme  accoppia, 
(juando  la  vaga  fiamma  iH-ruiia  il  loco, 

E scorre  per  gli  solchi, e stride  c scoppia: 
Cosi  coslor  centra  la  furia  accesa 
Di  Mandricardo  fan  poca  difesa. 

Poscia  ch’egli  restar  vede  l’enlrala. 

Che  mal  guardata  fu,  senza  cnsloile; 

Per  la  via  che  di  nuovo  era  segnata 
Nell’erba,  eal  suono  dri  rammarchich’iMle, 
Viene  a veder  la  donna  di  Granata, 

Se  di  liellezze  ò Ilari  alle  sue  lode; 

Passa  tra  i corpi  della  gente  morta, 

I)ove  gli  dù,  torcendo,  il  liiime  porla. 

E Doraiice  In  mezzo  il  prato  vcih\ 

( Che  cosi  nome  la  donzella  avea) 
l.n  qual,  suffolla  dall'antico  piede 
D'un  frassino  silvestre,  si  dolca. 

Il  pianto,  come  un  rivoc.lie  sua'edo 
Di  viva  vena,  nel  bel  sim  cadea; 

E nel  bel  viso  si  vedrà  che  insieme 
Dell'altrui  mal  si  duole,  e del  suo  teme. 

Crebbe  il  timor,  come  venir  lo  vide 
Di  sangue  brullo,  econfaetùa  empia  e oscii- 
E’I  grido  sin  al  ciel  l’aria  divide,  ( ra; 
Di  sè  e della  sua  gente  per  imura; 

Chè,  oltre  i cavalier,  v’erano  guidè 
Che  della  lutila  infante  aveano  cura. 
Maturi  vecclii,  e assai  donne  e donzelle 
Del  regno  di  Granata,  e le  più  belle. 

Oime  il  Tartaro  vede  qnel  liel  viso 
Che  non  ha  paragone  in  tutta  Spagna, 

E eh ‘ha  nel  pianto  (orch’esser  de'nel  riso?) 
Tesa  d’Amor  l’inestricabil  ragna. 

Non  sa  so  vivo  o in  terra  o in  jiaradiso; 
Nè  della  sua  vittoria  altro  guadagna,'  *• 
47 
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Se  non  che  in  man  della  sua  priRÌoniera 
Si  di)  prigione,  e non  sa  in  (jiial  iiiiiniera. 

A le4  però  non  si  concede  lauto, 

CIm*  del  travaglio  suo  le  doni  il  frutto; 
Benchò  piangendo  ella  dimostri,  quanto 
Tossa  donna  mostrar,  dolore  e lutto. 

Egli,  sp*irando  volgerle  quel  pianto 
In  sommo  gaudio,  era  disputo  al  tutto 
Menarla  seco;  e sopra  un  bianco  ubino 
Montar  la  fece,  e tornò  al  suo  cammino. 

Donne  e donzelle  e vecchi  ed  altra  gente, 
Ch’eran  con  lei  venuti  di  Granata, 

Tutti  licenziò  benignaraente. 

Dicendo:  assai  da  me  fla  accompagnala; 

10  mastro,  io  balia,  io  le  sarò  sergente 
In  tutti  i suoi  bisogni:  addio  brigata. 

Cosi  non  gli  posscndo  far  riparo. 
Piangendo  e sospirando  se  n’andaro; 

Tra  lor  dicendo:  quanto  doloroso 
Ne  .sarà  il  padre,  come  il  caso  intenda! 
Quant’  ira.qiiantoduol  neavrà  ilsuo.sposo! 
Oh  come  ne  farà  vendetta  orrenda  ! 

Deh,  perchè  a tempo  tanto  bisognoso 
Non  è qui  presso  a far  che  costui  renda 

11  sangue  illustre  del  re  Stordilano, 

Prima  che  se  lo  porli  pili  lontano? 

Della  gran  preda  il  fartaro  contento. 
Che  fortuna  e valor  gli  ha  posta  innanzi. 
Di  trovar  quel  dal  negro  vestiinenlo 
Non  par  ch'abbia  la  fi-ellach’avea  dianzi. 
Correva  dianzi:  or  viene  adagio  e lento; 

E pensa  tuttavia  dove  si  stanzi. 

Dove  ritrovi  alcun  comodo  loco. 

Per  e.salar  tanto  amoroso  fiico. 

Tullavolla  conforta  Doralice, 

Ch'avea  di  pianto  egli  occhic’l  viso  molle: 
Compone  e finge  molle  cose,  e dice 
Che  per  fama  gran  tempo  ben  le  volle; 

K che  la  patria  e il  suo  regno  felice, 

Cbe'l  nome  di  grandezza  agli  altri  lolle. 
Lasciò,  non  per  vedercoSpagnao  Francia, 
Ma  sol  per  contemplar  sua  bella  guancia. 

Se  per  amar,  l'uom  debb'essere  amato. 
Merito  il  vostro  amor;  chè  v’ho  amato  io: 
Se  per  stirpe,  di  me  chi  è meglio  nato? 
Chè’l  possente  Agrican  fu  il  |wdre  mio: 
Se  per  ricchezza,  chi  ha  di  me  più  stalo? 
Che  di  dominio  io  cedo  solo  a Dio: 

Se  per  valor,  credo  oggi  aver  es|K'rlo 
Ch^ser  amala  per  valore  io  merlo. 

(Queste  parole  ed  altre  assai,  Ch’Amore 
A .Mamlricardo  di  sua  bocca  dilla, 

Van  dolcemente  a consolare  il  core 
Della  donzella  di  paura  alfiitla. 

11  timor  cessa,  e poi  cessa  il  dolore 
Che  le  avea  <|uasi  l'anima  Iratllta.  ' 

Ella  comincia  con  più  pazienza 
A dar  più  grata  al  nuovoamanle  udienza; 

Poi  con  risposi)'  più  bt'nigne  mollo 
A mostrarsegli  alTabile  e cortese 
E uoii  negargli  di  fermar  nel  volto 


Talor  le  luci  di  pleiade  accese: 

Onde  il  pagan,  che  dallo  slral  fu  collo 
Altre  volle  d’Amor,  cerlezzji  prese. 

Non  che  sp)'ranza,  che  la  donna  l»ella 
Non  saria  a’siioi  desir  sempre  riliella. 

Con  questa  compagnia  lieto  c gioioso. 
Che  si  gli  satisfa,  si  gli  diletta. 

Essendo  presso  all’ora  ch’a  riposo 
l.a  fredda  notte  ogni  animale  alletta. 
Vedendo  il  sol  già  basso  e mezzo  ascoso. 
Cominciò  a cavalcar  con  maggior  fretta; 
Tanto  ch'iidi  sonar  zufoli  e canne, 

E vide  poi  fumar  ville  e ca|)annc. 

Erano  ]>aslorali  alloggiamenti. 

Miglior  stanza  e più  comiKla,  che  bella. 
Quivi  il  guardian  cortese  ilegli  armenti 
Onorò  il  cavaliere  e ladonzeìla 
Tanto,  che  si  chiamar  di  Ini  contenti: 

Chè  non  pur  per  cittadi  e per  castella. 

Ma  per  tuguri  ancora  e per  fenili 
Spesso  si  Irovan  gli  uomini  gentili. 

Quel  che  fos.se  di  poi  fallo  all’oscuro 
Tra  Doralice  e il  figlio  d’.àgricane, 

A punto  raccontar  non  m’assicuro; 

Si  ch’ai  giudizio  di  ciascun  rimane. 
Creder  si  può  che  ben  d’accordo  furo; 

Chè  si  levar  più  allegri  la  dimane: 

E Doralice  ringraziò  il  pastore. 

Che  nel  suo  albergo  le  avea  fallo  onore. 

Indi  d’uno  in  altro  luogo  errando. 

Si  rilrovaro  aifln  .sopra  un  bel  liumi^ 

Che  con  silenzio  al  mar  va  declinando, 

E se  vada  o se  stia,  mal  si  prosunie; 
Limpido  e chiaro  si,  eh*  in  lui  mirando. 
Senza  contesa  al  fondo  porla  il  lume. 

In  ripa  aquello,  a una  fresca  ombra  e bella. 
Trovar  dui  cavalieri  e una  donzella. 

Or  Falla  fantasia,  ch'un  senlicr  solo 
Non  vuol  ch’i’segua  ognor.quindi  mi  guida, 
E mi  ritorna  ove  il  moresco  stuolo 
Assorda  di  rumor  Francia  e di  grida. 
D’intorno  il  padiglion  ove  il  figliuolo 
Del  re  Troiano  il  santo  Imperio  sfida; 

E Rodomonte  audace  se  gli  vanta 
Arder  Parigi,  e spianar  Roma  Santa. 

Venuto  ad  .\gramanl)t  era  all’on'cchio. 
Che  già  r Inglesi  areali  |Kissalu  il  mare: 
l^rò  Àlarsilio  e il  re  del  Garbo  vecchio, 

E gK  altri  capitan  fece  chiamare. 
Coiisiglian  lutti  a fargraiideapiKireccliio, 
SI  che  Parigi  possimi l'spugnare. 

Ponno  esser  certi  che  più  non  s’espugna. 
Se  noi  fan  prima  che  l’aiuto  giiigna. 

Già  scale  innumerabili  |M'r  questo 
Da’luogbi  intorno  avean  fatto  raccorre. 
Ed  asse  e travi,  e v^ine  contesto, 

Chè  lo  poteano  a diversi  usi  porre; 

E navi  e ponti:  e più  facea,  cbe'l  resto. 

Il  primo  e ’l  secondo  ordine  dis|Hirre 
A dar  l’assalto;  ed  egli  vuol  venire 
Tra  quei  che  la  città  deiino  assalire. 
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I.’imprralore,  il  dì  che’l  di  precesse 
Della  ballaxlia , fe  dentro  a Parigi 
Per  tutto  celebrare  urtici  e messe 
A preti,  a Trati  bianchi,  neri  e bigi: 

E le  genti  che  dianzi  eraii  conresse, 

E di  man  tolte  agl' inimici  stigi. 

Tutte  comunicar,  non  altramente 
Cb'avessino  a morire  il  dì  seguente. 

Vien  scorrendo  ov’egli  abiti,  ov’egli  usi; 
E si  acrordaro  infln  tutti  i pensieri, 

Ohe  di  frati  e di  monachi  rinchiusi 
lx>  può  trovare  in  chiese  e in  monasteri. 
Dove  sono  i parlari  in  modo  esclusi. 

Ohe  ’l  Silenzio  ove  cantano  i salteri. 

Ove  dormono,  ov’hanno  la  pietanza, 

E Qualmente  è scritto  in  ogni  stanza. 

Oredendo  i|uivi  ritrovarlo,  mosse 
Con  maggior  fretta  le  dorale  penne; 

E di  veder  ch’ancor  Pace  vi  fosse. 

Quiete  e Carità,  sicuro  tenne. 

Ma  dalla  opinion  sua  ritrovosse 
Tosto  ingannalo,  che  nel  chiostro  venne: 
Non  è Silenzio  quivi;  e gli  fu  ditto 
Che  non  v'abita  più,  fuorché  in  iscritto. 

Nè  Pietà,  nè  Quiete,  nè  Umiltade, 

Nè  quivi  Amor,  nè  quivi  Pace  mira. 

B«'n  vi  fur  fnà,  ma  DeiPanliqua  etade; 

Chè  le  cacciar  (loia.  Avarizia  inI  Ira, 
Superbia,  Invidia,  Inerzia  e Crudeltade. 

Di  tanta  novità  l'Angel  si  ammira: 

Andò  guardando  quella  brutta  schiera, 

E vide  rb’anco  la  Discordia  v’era: 

Quella  che  gli  avea  detto  il  Padre  Eterno, 
Dopo  il  Silenzio,  che  trovar  dovesse. 
Pensalo  avea  di  far  la  via  d'Avemo, 

Chè  si  crcdca  che  Ira'dannuli  stesse; 

E riirovolla  in  questo  nuovo  inferno 

ÌiChi  ’l  crederla  ? ) Ira  santi  uOìci  e messe, 
’ar  di  strano  a Michel  ch’ella  vi  sia. 

Che  per  trovar  credea  di  far  gran  via. 

I.a  conobbe  al  vestir  di  color  cento. 
Fatto  a liste  inequalied  ìnflnile. 

Ch’or  la  coprono,  or  no;  che  i passi  e'i  vento 
Ià".  giallo  aprendo,  rh'erano  sdrucite. 

I crini  avea  qual  d’oro  e qual  d’argento, 

E neri  e bigi;  e aver  parrano  lite: 

Altri  in  treccia , altri  in  nastro  eran  rac- 

( colli , 

Molti  alle  spalliS  alcuni  al  petto  sciolti. 

Di  citatorie  piene  e di  libelli, 

D'esaniine  e di  rarte  di  priM'ure 
Avea  le  mani  e il  seno,  e gran  fastelli 
Dì  chiose,  di  consìgli  e di  letture; 

Per  cui  le  facoltà  de' poverelli 
Non  sono  mai  nelle  città  sicure. 

Avea  dietro  e dinanzi,  e d’ambi  1 lati. 
Notai,  procuratori  ed  avvocati. 

La  chiama  a sè  Michele,  e le  comanda 
Che  tra  i più  forti  Saracìni  scenda, 

E cagion  trovi,  che  con  memoranda 
Huina  insieme  a guerreggiar  gli  accenda. 


Poi  del  .Silenzio  nuova  le  domanda: 
Facilmente  es.s*-r  può  cb’essa  n’intenda. 
Siccome  quella  cli’acceiidendo  fochi 
Di  nua  e di  là  va  |ier  diversi  lochi. 

Rispose  la  Disrordìa:  lo  non  ho  a mente 
In  alcun  loco  averlo  mai  veduto: 

Udito  l’bo  ben  nominar  sovente, 

E molto  commendarlo  per  astuto. 

Ma  la  Fraude,  una  qui  di  laistra  gente. 

Che  compagnia  talvolta  gli  ha  tenuto. 
Penso  che  dir  te  ne  sapra  imvella; 

E verso  una  alzò  il  dito,  e disse:  È quella. 

Avea  piacevo!  viso,  abito  onesto. 

Un  iimil  volger  d'occhi,  un  andar  grave. 
Un  parlar  si  benigno  e si  modesto. 

Uhe  iiarea  tlabriel  che  dices.se:  Ave. 

Era  brutta  e deforme  in  tutto  il  n-slo: 

Ma  nascondea  queste  fattezze  prave 
t'zin  lungo  abito  e kirgo;  e .sotto  quello. 
Attossicalo  avea  .sempre  il  ndtello. 

Domanda  a costei  l'.Aiigelo,  che  via 
Debba  tener,  si  che  '1  Silenzio  trovo,  i 
Disse  la  Fraude:  (ìia  costui  solia 
Fra  virludi  abitare,  e imhi  altrove 
Con  Benedetto,  e con  quelli  d'F.lia 
Nelle  badie,  quando  erano  aiK'or  nuove: 

Fe  nelle  scuole  .-issai  della  sua  vita 
Al  tempo  di  Pitagora  e d'Arrliita. 

Main-ali  quei  filasofi  e quei  .santi 
Che  lo  soleaii  tener  pel  cani  min  ritto. 
Dagli  onesti  Misluiiii  ch'avea  innaiili. 

Fere  alle  .sceller.-iggini  tragillo. 

Cominciò  aiidiir  la  indte  con  gli  amanti. 
Indi  coi  ladri,  n fare  ogni  delitto. 

Multo  col  Tradimento  egli  dimora: 

Veduto  l'ho  cìni  njmicidio  ancora. 

Om  quei  che  falsan  le  monete  ha  usanza 
Di  ripararsi  in  qualche  buca  scura. 

Cosi  spesso  compagni  mula  e sluuza. 

Che  'I  ritrovarlo  li  saria  ventura. 

Ma  pur  ho  d'insegnartelo  s|ieranza, 

.Se  d'arrivare  a mezza  notte  bai  cura 
Alla  rasa  del  Sonno:  senza  fallo 
Potrai  (chè  quivi  dorme)  riirovallo. 

Benché  soglia  la  Fraude  esser  bugiarda. 
Pur  è lauto  il  suo  dir  simile  al  vero. 

Che  r.Angelo  le  crede*;  ìndi  non  tai-da 
A volarsene  fuor  del  monastero. 

Tempra  il  U-itler  dell’ale,  e studia  e guarda 
Giungere  in  tempo  al  tìn  del  suo  .sentiero. 
Ch’alia  casa  del  Sonno,  che  b«m  dove 
Era  s.'i|)ea,  quraUi  Silenzio  Irove. 

Giace  in  Arabia  una  valletta  amena, 
lamlaiia  da  citladi  e da  villaggi. 

Ch’ali' ombra  di  duo  nuinti  è tutta  piena 
D’aiiliqui  abeti  e di  robusti  laggi. 

Il  sole  indarno  il  chiam  dì  vi  mena; 

Che  uon  vi  può  mai  |H*u<*lrar  coi  raggi. 

Si  gli  è la  via  da  folli  rami  tronca: 

E quivi  entra  sidlerra  una  s|H-lonca. 

Sotto  la  negra  selva  uua  capace 
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E spazins.1  |^o(la  pntra  nel  sasso. 

Di  cui  la  fronUi  rtrtlera  se(tuaco 
Tutto  apRiramlo  va  con  storto  passo. 

In  (fuc-sto  alberpo  il  grave  Sonno  giace; 
l.’Orio  da  mi  canto  corpiilenlo  e grasso. 
Dall’altro  la  Pigrizia  in  terra  siigli-. 

Che  non  può  andare,  emal  reggesi  in  piede. 

la)  sinemorato  Oblio  sla  su  la  porla; 
Non  lascia  entrar  nò  ricono,sce  alriino; 
Non  ascolta  imb.asciaUi,  nò  ri|K>rta; 

E p;irinuuile  tien  cacciato  ognuno. 

Il  Sileiuio  va  intorno,  e fa  la  scoria; 

Ila  le  .scar|)c  di  feltro  c’I  manici  bruno; 
Ed  a qiianli  n’incontra,  di  ionlano. 

Che  non  debban  venir  renna  con  mano. 

Se  gli  accosta  alPorecchio,  e pianamente 
I.’.iiignl  gli  dice;  Dio  vuol  che  tu  guidi 
A Parigi  Riualdo  con  la  gente 
Che  per  dar,  mena,  al  suo  signor  sussidi; 
Ma  che  lo  facci  tanto  chetamente, 
Ch’alrun  de'Saracin  non  oda  I gridi; 

Sì  che  più  tosto  che  ritrovi  il  c,ille 
La  Fama  d’avvis.ir,  gli  abbia  alle  spalle. 

Altrimcnie  il  Silenzio  non  risposo 
Che  col  capo,  accennando  che  faria; 

E dietro  ubbidiente  se  gli  pose, 

E furo  al  primo  volo  in  Piccardia. 

Michel  mosse  le  squadre  rora^nse, 

E fe  lor  breve  un  gran  tratto  di  via; 

Sì  che  in  un  di  a Parigi  le  condusse, 

Nè  alcun  s’avvide  che  miraeoi  fus.se. 

Discorreva  il  Silenzio;  e tutta  volta, 

E dinanzi  alle  squadre  e d’ngn’ intorno, 
Facea  girare  un'alta  nebbia  in  volta. 

Ed  avea  chiaro  ogni  altra  parte  il  giorno; 
E non  lasciava  questa  nebbia  folta. 

Che  s’udis.se  di  fuor  tromba  nè  corno; 
l’oi  n’andò  Ira’ Pagani,  e menò  seco 
Un  non  so  che,  ch’ognun  fe  sordo  e cieco. 

Mentre  Rinaldo  in  Lai  fretta  venia, 

Che  ben  parea  dall’angelo  condotto, 

E con  silenzio  tal,  che  non  s’udia 
Nel  campo  saracin  farsene  motto; 

Il  re  Agramanle  avea  la  fanteria 
Messo  ne’ borghi  di  Parigi,  e sotto 
Le  minacciate  mura  in  su  la  fossa 
Per  far  quel  dì  l’eslremo  di  sua  possa. 

Chi  può  contar  l’esercito  che  mos.so 
Onesto  dì  contra  Carlo  ha  ’l  re  Agramantc, 
Omterù  ancora  in  .su  Fombroso  dosso 
Del  silvoso  Appennin  tutte  le  piante; 

Dirò  qiuinle  onde,  quando  è il  mar  piùgros- 
Ragnano  i piedi  al  maurilano  Atlante;  (so, 
E |ier  quanti  occhi  il  ciel  le  furtive  opro 
Di^li  amatori  a mezza  notte  scuopro, 

Ije  campane  si  sentono  a martiMlo 
Di  spcs.si  colpi  e sjiavcntosi  tocche; 

Ri  vede  molto,  in  questo  tempio  cinquello. 
Alzar  di  mano  e dimenar  di  bocche. 

Su  ’l  tesoro  |>aresso  a Dio  sì  hello. 

Come  alle  nostro  openioni  sciocche. 


Quisito  era  il  dì  che  ’l  santo  eonsislom 
Fatto  avvia  in  terra  ogni  sua  slaliia  d'oro. 

S’odon  rammaricare  i vecchi  giusti, 

Che  s’erano  serbati  in  quegli  aOTaimi, 

E nominar  felici  i sacri  busti 
Com|s)sIi  in  terra  già  molti  e inoll'aimi. 
Ma  gli  .animosi  gioveni  robusti. 

Che  iniran  poco  i lor  propiii<|ui  daiuii, 
S|Ha’zzandn  le  ragion  de’più  maturi. 

Di  qua  di  hi  vanno  cornmdn  n'imiri. 

Quivi  erano  baroni  e fialadini. 

Re,  duci,  ravalier,  marrliesi  e conti. 
Soldati  forestieri  e cittadini. 

Per  Cristo  e [tei  suo  ononi  a morir  iironti. 
Che,  |H‘r  uscire  addosso  ai  Sameini, 
Pregan  l’imiM'rator  cli’abhassi  i [smli. 
Code  egli  di  veder  l’animo  audace; 

Ma  di  l.xsciarli  uscir  ikiii  li  compiace. 

E li  dispone  in  opportuni  lochi. 

Per  iin|H'dire  ai  barbari  la  via. 

I.à  si  contenta  che  ih;  vadan  pochi; 

Qua  non  basta  una  gros.sa  coni|iagnia. 
Alcuni  lina  rum  maneggiare  i fuochi, 
la;  marchine  altri,  uve  bisogno  sia. 

(àtrio  di  qua  di  là  non  sta  mai  fermo; 

Va  soccorrendo,  e fa  per  tutto  .sidirrnio. 

Siede  Parigi  in  una  gran  pianura, 
Nell'oinbilico  a Francia,  anzi  nel  cure; 

(ìli  lassa  la  riviera  entro  le  mura, 

E corre,  ih!  («ce  in  altra  parte  fuure; 

Ma  fa  un’  i.sola  prima,  e v’assicura 
Disila  città  ima  |arte,  e la  migliore; 

L'allm  due  ( eh’  in  tre  parli  è la  gran  terra) 
Di  fuor  la  fossa,  o dentro  il  flume.  serra. 

Alla  città,  che  molte  miglia  gira. 

Da  molle  {arti  si  può  dar  battaglia; 

Ma  perchè  sol  da  un  (auto  assalir  mira. 
Nè  volentler  l’escrcilo  slaragliu, 

Oltre  il  fiume  .àgramanle  si  ritira 
Verso  Ponente,  acciò  che  quindi  assaglia; 
Perocché  nè  citinde  uècamiagna 
Ila  dietro,  se  non  sua,  liti  alla  S|agna. 

Dovun.|ue  intorno  il  gran  murocircuiida. 
Gran  munizioni  avea  già  Carlo  falle, 
Fortillrando  d’argine  ugni  sfionda, 

(Àin  scannafossi  dentro  e casenialle; 
Oiid’entrn  nella  terra,  nnd’csce  Fonda, 
Urussissime  catene  aveva  tratte; 

Ma  f(*o,  più  ch’altrove,  provv(>di!ro 
Là  dove  avea  più  causa  di  lemm'. 

Con  iM-rhi  d'Arpi  il  ligliu  di  Pifiino 
Previde  ove  assalir  dovea  .\grainaiite; 

E non  fece  di.segno  il  Saracino, 

A cui  non  fosso  rifaratu  iimantc. 

Con  Kerraù,  Isolicro,  Ser|MMilino, 
Grandunio,  Falsirune  o Ualuganh', 

E (gin  ciò  che  di  Sfiagna  avea  menalo. 

Restò  Marsilio  alla  campagna  armato. 

Sotirin  gli  era  a man  manca  in  rifia  a Seu- 
(àin  Pulian,  con  Dardiiiel  d’-àlmoule,  (iia. 
Col  re  d’Uran,  ch’esser  gigauU:  accenna, 
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l.iinpo  iipi  brarria  dai  piedi  alla  frnule. 
lidi  perchò  a muover  inrn  Min  io  la  |ienna, 
(;iie  quelle  pcnli  a muover  l’arme  pronte? 
Che’l  re  di  ivarza,  pieii  d’ira  e di  sdegno, 
(irida  c bestemmia,  e non  può  star  più  ase- 
(iome  assalire  o vasi  pastorali,  (gnu. 
O le  dolci  reliquie  de’ convivi, 

Soglion  con  raiieo  suoli  di  stridule  ali 
Le  impronte  inusrbe  a’ caldi  giorni  estivi; 
Come  gli  storni  a’rosseggianti  pali 
Vanno  di  mature  uve;  cosi  quivi, 
Enipiendn  il  ciel  di  grida  e di  riinuiri, 
Veniano  a dare  il  fiero  assalto  i .Mori. 

L’esercito  eristian  sopra  le  mina 
Con  lance,  s|iade  e scuri  e pietre  e fuoco 
Difende  la  città  R*nza  |iaura, 

£ il  barbarico  orgoglio  estima  |iocu; 

K dove  morto  uno  ed  un  altro  Uira, 

Non  è chi  (ler  viltà  ricusi  il  loco. 

Tornano  i Saracin  giù  nelle  fosse 
A furia  di  ferite  e di  percosse. 

Non  ferro  .solamente  vi  s’adopra, 

Ma  grossi  massi,  e merli  integri  e saldi, 

E muri  dispiccali  con  molt’opra. 

Tetti  di  torri,  e gran  pezzi  di  spaldi. 
I.’acquc  bollenti  che  vengon  di  sopra. 
Portano  a’Muri  iiisuppoi  tallii  caldi; 

£ male  a questa  pioggia  si  resiste. 
Ch’entra  per  gli  elmi,  e fa  acci'car  le  viste. 

£ questa  più  iiiHea  cbe’l  ferro  quasi: 

Or  die  ile’far  la  nebbia  di  calcine? 

Or  che  doveano  far  li  ardenti  vasi 
Con  olio  e zolfo  e |mn;ì  c In'menline? 

J cerchi  in  niunizion  non  .son  rimasi. 

Che  d'ugn’iiiloinoliaiinodi  liainma  ilcriiie: 
Ouesti,  scagliati  per  diverse  liumle. 
Mettono  a'Saraciiii  aspre  ghirlande. 

liitaiilo  il  re  di  ^arza  avea  cacciato 
Sotto  le  mura  la  schiera  si  cunda. 

Da  Uuraldo,  da  Ormida  accompagnato, 
Onci  Caramaiite , c questo  di  Marmonda. 
Clariiido  e Soridan  ^li  sono  a lato; 

Nè  par  che  ’l  re  di  Sitta  si  nasconda: 
Segue  il  re  di  Marocco  e quel  di  Oisca, 
Ciascun  perchè  il  valor  suo  si  conosca. 

Nella  bandiera,  cli'è  tutta  vermiglia, 
noduiiionlc  di  Sarza  il  leon  spicca. 

Che  la  feriK'e  borra  ad  una  briglia 
Che  gli  |ion  la  sua  donna,  aprir  non  niega. 
.<1  leon  s<>  medesinio  assimiglia: 

E per  la  donna  che  lo  frena  e lega, 

I.a  bella  Doralire  lia  figurala. 

Figlia  di  Slordihin  re  di  Granala: 

Ouella  cIm!  tolto  avea,  conriu  narrava, 
Ile  .Mandricardo;  e dissi  dove  e a cui. 

Era  costei  che  l(oduniunte  amava 

Più  che  ’l  suo  regno  e più  che  gli  occhi  sui; 

£ cortesia  e valor  js-r  lei  mostrava. 

Non  già  saiiendo  ch’era  in  forza  altrui: 

Ne  saputo  I avesse,  allora  allora 
Fallo  avvia  quel  che  fe  quei  giuruu  ancora. 


Sono  aiqHiggiale  a un  tempo  mille  .vide. 
Che  non  han  meii  di  dua  imt  ogni  gi  udo. 
Spinge  il  secondo  quel  eli  innanzi  sale; 
Oiè’l  terzo  lui  montar  fa  suo  mal  grado. 
Chi  |)or  virtù,  chi  per  paura  vale; 
ronvienrh’ognun  per  forza  entri  nel  guado; 
Cliè  qualuiH|ue  s’adagia,  il  re  d’Algeie, 
Kodomonle  crudele,  uccide  o fere. 

Ognun  duiKiue  si  sforza  di  salire 

I ra  il  fuoco  e le  ruine  in  su  Ip  mura. 

-Ma  tutti  gli  altri  guardano  se  a|irire 
Veggiano  passo  ove  sia  |MKa  cura: 

Sol  Uodomonte  S|irezza  di  venire 

.*se  non  dove  la  via  meno  è sicura. 

Divve  nel  caso  disjieratu  e rio 

Gli  altri  fan  voti,  egli  luvitemmia  Dio. 

Armalo  era  d'un  forte  c duro  usbergo. 
Che  fu  di  drago  una  scitgliusa  |u-lle. 

Di  <)nesla  già  si  cinsi'  il  |iellu  e ’l  tergo 
(Quello  avoi  suo  ch’edificò  llahelle, 

È si  pi'ndò  cacciar  dell’aureo  alb^'rgo, 

£ torre  a Dio  il  governo  delle  stelle: 
L’elmo  e lo  scudo  fece  far  perfetto, 

K il  brando  iiisicme;e  solo  a <|im'sIo  eirelto. 

Kodomonte , non  giù  nien  di  Nembiolle 
Indomito,  su|ierlio  c furilHuuIu, 

Che  d’ire  al  ciel  non  larderebbe  a nolle, 
(.luando  la  strada  si  lrovas.se  al  mondo, 
(,)iiiv  i non  sta  a mirar  s’iulere  c rotte 
Sieno  le  mura,  o s’abbia  l’acqua  fondo: 
Pas.sa  la  fossa,  anzi  la  corre,  e.  vola, 
Nell’.aciiua  e nel  pantau  fino  alla  gola. 

Di  fango  brullo  e molli'  d’acqua,  vanne 
Tra  il  foco  e isassieglìarelii  e le. balestre. 
Oline  andar  suol  Ira  le  palustri  canne  . 
Di'Jla  nostra  llallea  |kuco  silvestre,  ' 

Che  col  pidio,  col  grifo  e con  le  zanne 
Fa,  dovunque  si  volge,  ampie  fiiu'sln'. 

Con  lo  scudo  allo  il  Saracin  sicuro  (muro. 
Ne  vien  sprezzamlo  il  ciel  , uon  che  quel 
Non  si  tosto  aU’asciultu  è llodomouie. 
Che  giunto  si  sentì  su  le  bertesche, 

(3ie  dentro  alla  muraglia  facean  ponte 
Capace  e largo  alle  sijuadre  franeesche. 

Or  si  vede  s|iezzar  più  d’ima  fronte. 

Far  chieriche  maggior  delle  fratesche. 
Braccia  e capi  volare,  e nella  fossa 
Cader  da’muri  unu  fiumana  rossii. 

Getta  ilpagan  loscuilo.eaduunian  pn  ii- 
f.a  crudel  spada,  egiunge  il  dura  .Arnìilli.^de 
Oislui  venia  di  là  dov e disciuuie 
L’acqua  del  Beno  nel  salalo  golfo. 

Quel  mi.'A'r  conlra  lui  non  si  difende 
-Meglio  che  faccia  conlra  il  I'uik'o  di  zollo; 
£ cade  in  terra,  e dà  rullimo  crollo. 

Dal  ca|io  fesMi  un  palmo  .sotto  il  collo. 

l'ccise  di  rovescio  in  una  volta 
Aasolmo.  Oldrado,  Spim'lloccio  e Praiulo: 

II  luogo  sliello  e la  gran  turba  folta 
Fere  girar  sì  pienamente  il  brando. 

Fu  la  prima  melade  a Fiaudia  tolta, 
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L'altra  scemala  al  pn|>oIo  normando. 

Divise  apiiresso  dalla  fnmle  al  piHto, 

El  indi  al  venire,,  il  ma(tanzi!se  Orglielto. 

(iella  da’merli  Androimno  c Mnscliiiio 
r,iti  nella  fossa:  il  primo  è sacerdote; 

Non  adora  il  secondo  altro  che  '1  vino, 

E le  bifronre  a un  sorso  n'ha  ;iià  vuole, 
(ionie  veneno  c san;;ne  viperino 
l.'aciine  fUK^ia  (|iianto  fuR;;ir  si  nnolc: 

Or  (|uivi  muore;  e ipiel  che  più  raiinoia, 
É’I  sentir  che  nell'acqua  se  ne  muoia. 

Tagliù  in  due  )>arli  il  proveiual  l.iiigi, 

K passi')  il  petto  al  tolosano  Arnaldo. 

Di  Torso  Olìorlo,  Claiidio,  Ugo  e Diiaiigi 
Mandar  In  spirto  fuor  coi  sangue  caldo; 

K presso  a questi,  quattro  da  Parigi, 
(iualliero,  Satalloue,  (hlo  et  .Amhaldo, 

Ed  altri  molli;  ed  io  non  saprei  come 
Di  tutti  niHninar  la  patria  e il  niHuo. 

la  turila  dietro  a Rodomonte  presta 
fa'  scale  appoggia,  e molila  in  più  d'un  loco. 
Ouivi  non  fanno  i i>arigiii  più  lesta; 

C.hù  la  prima  difesa  lor  vai  piM’o. 

San  hen  ch'agli  nemici  assai  più  resta 
Dentro  da  faro,  e non  l'avran  da  gioco; 
Perchè  tra  il  muro  e l’argine  si-condo 
Dlsi'ende  il  fosso  orrihilo  e profondo. 

Olirà  che  i iioslri  facciano  difesa 
Dal  basso  all'allo.  e mostrino  valore; 
Nuova  genie  succede  alla  contesa 
Sopra  l’erta  pendice  interiore. 

Che  fa  eoa  lance  e ivm  saette  offi^a 
Alla  gran  molliludine  di  fiinrc. 

Che  credo  Immi  che  saria  stata  ineno , 

So  non  v'era  il  (igliuol  del  re  Ulienn. 

Egli  qiiesli  conforta,  e quei  riprende, 

E lor  mal  grado  innanzi  se  gli  caccaa; 

Ad  altri  il  |ielto,  ad  altri  il  ca|s>  fende, 
('.he  per  fuggir  veggia  voltar  la  faccia. 
Molli  no  spinge  mi  urla;  alcuni  prende 
I*ei  ca|ielli,  pel  rollo  e per  le  braccia: 

E sozzopra  laggiù  tanti  ne  getta. 

Che  quella  fossii  a rapir  tutti  è stretta. 

Mentre  lo  sluol  dc'barbari  si  cala, 

Anzi  tnibiK'ca  al  periglioso  fondo. 

El  imii  cerca  per  diversa  scala 
Di  salir  sopra  l'argine  seciMidn; 

Il  re  di  Sarza  ( come  avessi-  un'ala 
Per  ciascun  de’snoi  membri)  levò  il  poiMlo 
Di  si  gran  corpo  e con  lanl’  arme  indosso, 
E netto  si  lanciò  di  là  dal  fosso. 

Poco  era  iikmi  di  trenta  pieili,  o tanto; 
Ed  egli  il  passo  dentro  come,  un  veltro, 

E feis;  nel  railcr  strepito,  quanto 
.Avesse  avuto  sotto  i piedi  il  feltro: 

Ed  a questo  isl  a quello  alTrappa  il  manto, 
Eome  sien  l’arme  di  tenero  pellro, 

E non  di  ferro,  anzi  (inr  sien  di  s«-orza: 
Tal  la  sua  spada,  e tanta  è la  sua  forza. 

In  questo  leni|Hi  i nostri,  da  chi  lese 
L'insidic  son  nella  cava  profonda. 


Che  v’han  scope  e fascine  in  copia  stese. 
Intorno  a’quai  di  molla  |iece  abbonda. 

Nè  però  alcuna  si  vede  jinlesc. 

Benché  n'è  piena  l'ima  e l’allra  s|MMida 
Dal  fondo  cupo  insino  all’orlo  quasi; 

E senza  lin  v hanno  appiattati  vasi. 

Qual  con  salnitro,  qual  con  olio,  quale 
Oin  zolfo,  qual  cim  altra  simil  esca: 

I nostri  in  questo  tempo,  perchè  male 
.Ai  ttaricini  il  folle  ardir  riesca, 

Ch’eran  nel  fosso,  e tier  diverse  scale 
Oedean  montar  su  l'ullinia  bertesca; 

Udito  il  segno  da  op|iortuni  lochi. 

Di  qua  e di  là  fenno  avvampare  i fochi. 

Tornò  la  liamma  sparsii  tutta  in  una. 
Che  tra  una  ripa  e l’altra  ha’l  tutto  pieno; 
E tanto  ascende  in  allo,  ch’alia  luna 
Può  d’uppressu  asciugar  l'umido  seno. 
Sopra  si  volve  oscura  nebbia  o bruna , 

Che 'Isole  adombra,  e S|iegne  ogni  sereno. 
•Sentesi  un  siMippio  in  un  perpetuo  suono, 
Simile  a un  grande  e spaventoso  tuono. 

Aspro  concento,  orribile  armonia 
D'alte  querele,  d'ululi  odi  strida 
Della  misera  gente  che  peria 
Nel  fondo  pur  eagioii  della  sua  guida, 
Istranamentn  coniairdar  s'udia 
0)1  fiero  SUOI)  della  liamma  omicida. 

Non  più,  signor,  non  più  di  qm-sto  (ianto; 
Ch’io  Sun  già  rauco,  e vu’imsarini  alquanto. 


CANTO  XV. 


Mentre  feroe  V oppugnazione  di  Parigi  , Ro- 
domonte penetra  dentro  te  mura  detta  eit~ 
tà. Àetolfo^ke  ha  riceruto  da  Logietitta un 
libro  mieteriom  e un  corno  dotalo  di  sin- 
golare virtù , li  parte  da  lei  e approda  nei 
golfo  di  Persia.  Passa  in  Egitto  , < e*  fa 
prigione  lo  spietato  Caligarante:  va  poscia 
a Damiata , ed  ivi  uccide  Girilo  , ladrone 
e mago,  che  trova  alle  prese  con  Agailante 
e Grifone.  Recasi  con  questi  a Gerusalem- 
me , governata  da  Sansonetio  a nome  di 
Carlo.  Grifone  ha  spiacevoli  notiziedi  Or- 
rigilte  sua  donna  ,e  va  nascoslamenle  a 
trovarla. 


Fu  il  vincer  sempre  mai  landabil  cosa  , 
Vincasi  o per  forlunji  o por  ingi-gno: 

Gli  è ver  che  la  vittoria  sanguinosa 
Spcs.so  far  suole  il  capitan  nu-n  degno; 

E quella  eternamente  è gloriosa, 

E dei  divini  onori  arriva  al  segno. 
Quando,  servaiulo  i suoi  senza  alcun  danno 
Si  fa  che  gl’inimici  in  rotta  vanno. 

La  vostra,  signor  mio,  fn  degna  lodo. 
Quando  al  Leone,  in  mar  tanto  feroce. 


Digiii/'-i ■ bu  C'cioglc 


OILAtmO  FUMOSO  — CANTO  XT. 


375 


Ch'avea  nrcnpata  l’nnn  p l’altra  proda 
Del  Po,  (la  Pranrolin  sin  alla  f(H'P, 

Fareste  si,  cli’aiM-orrhè  rupirir  l’oda, 

S’io  vednS  voi,  non  Ireniero  alla  voce. 
Come  vincer  si  d(’’  ne  dimostraste; 
Ch’incideste  i nemici,  e noi  salvaste. 

Oiies(oilpn;;an.trop|M)insiuidaiiiHiaiida- 
Non  seppe  far;rhè  i suoi  nel  rossnspinse,(ce, 
Dove  la  damma  subita  e vorace 
Non  perdoni  ad  alcun,  ma  tutti  estinse. 

A tanti  non  saria  stalo  cap-ire 
Tutto  il  gran  fosso;  ma  il  foco  restrinse. 
Restrinse  i corpi,  e in  polve  li  ridusse, 
Acciò ch’abile  a tutti  il  luogo  fnsse. 

Ondici  mila  ed  otto  sopra  venti 
Si  ritrovar  nell’alTorata  buca, 

(Tie  v'erano  discesi  malconleiili; 

Ma  rosi  volle  il  poro  saggio  duca. 

Quivi  fra  tanto  lume  or  sono  spenti, 

E la  vorace  flaninia  li  inanura: 

E Rodomonte,  caiiKi  del  mal  loro. 

Se  ne  va  esente  da  tanto  marloro; 

Cbè  Ira’nemici  alla  ripa  più  interna 
Era  passalo  d'un  miraliil  sullo. 

Se  con  gli  altri  srendea  nella  caverna. 
Questo  era  ben  il  fin  d’ogni  suo  assalto. 
Rivolge  gli  oci^hi  a quella  ralle  interna; 

E (juando  vede  il  fuoco  andar  lanl'alln, 

E (li  sua  ^nle  il  pinolo  (ale  e In  strido. 
Bestemmia  il  CiH  con  siiavenloso  grido. 

Intanto  il  re  Agramante  mosso  area 
Impetuoso  assalto  ad  una  porla; 

Cbi^,  mentre  la  rnidel  lialla|;lia  ardea 
Qui(  i,  ove  è tanta  gente  affiitta  e morta. 
Quella  sprovvista  nirse  esser  rredea 
Di  guariiia  che  liastasse  alla  sua  scorta. 
Se*»  era  il  re  d'Arziila  Rambiragn, 

E Baliverzo,  d'ogni  vizio  vago; 

E Corineo  di  Mulga,  e Prusione, 
n ricco  re  dell’ isole  beale; 

Malabuferso,  che  la  regione 
Tien  di  Fizan  sotto  continua  estate; 

.Altri  signori,  ed  altre  assai  (lersone 
Esperte  nella  guerra  e bene  armale; 

K molli  ancor  senza  valore  e nudi, 

Che'l  cor  non  s’armerian  con  mille  scudi. 

Trovò  tulio  il  conlrario  al  suo  pensiero 
In  questa  parte  il  re  de’.Saracini; 

Perebii  in  persona  il  ra|>o  dell'impero 
V’era,  n;  Carlo,  e de’suoi  paladini. 

Re  Salamoile  ed  il  danese  Calerò, 

Ed  ambo  i Guidi  ed  ambo  gli  .Angelini, 

E 'I  dura  di  Bavera  e lìaneloin*, 

E Ih'rlingier  e Avolio  e Arino  e Olone. 

Genie  iniinila  |)oi  di  minor  conto 
De' Franchi,  de’ Tedeschi  e de' Lombardi, 
Pn'senleal  suo  signor,  cias(!imu  pronto 
A farsi  riputar  fra  i più  gagliardi. 

Di  qu(sto  altrove  io  vo'rendervì  conto; 
Cb'ad  un  granduca  ò forzach’io riguardi. 

Il  qual  mi  grida,  e di  lonlano  accenna. 


E priega  ch’io  non  lasci  nella  penna. 

Gli  è tempo  ch’io  rilorni  ove  lasciai 
L’avventuroso  Astolfo  d’ liighillerra. 

Che  ’l  lungo  esilio  avendo  in  odio  ormai. 
Di  desiderio  ardea  della  sua  terra; 

Come  gii  n'avea  data  pur  assai 
Speme  colei  ch'Alcina  vinse  in  guerra. 
Ella  di  rimandarvelo  avea  cura 
Per  la  via  più  espellila  e più  sicura. 

E rasi  una  galea  fu  apparerchiula. 

Di  che  miglior  mai  non  solrò  marina: 

E perchè  ha  dubbio  pur  lolla  fiala. 

Che  non  gli  turbi  il  suo  viaggio  Alcina, 
Vuol  laigislilla  die  con  forte  armala 
Andronica  ne  vada  eiìofrusina. 

Tanto  che  nel  mar  d’.Arabi,  o nel  golfo 
De’Persi  giunga  a salvamenlo  Astolfo. 

Piulloslo  vuol  che  rolleggiando  rada 
Gli  Scili  e gl’indi  e i regni. nabatei, 

E torni  poi  per  così  lunga  strada 
A ritrovare  i Persi  e gli  Eritrei; 

Che  per  quel  bureal  pelago  vada. 

Che  turhan  sempre  iniqui  vi‘nli  e rei, 

E si  qualche  slagion  pover  di  sole. 

Che  starne  senza  alcuni  mesi  suole. 

Ei  Fata,  poi  che  vide  .icconcio  il  tolto. 
Diede  licenzia  al  duca  di  partire, 

.A vendili  prima  ammaestrato  e insirulto 
Di  cose  assai,  che  fora  lungo  adire; 

E iier  schivar  che  non  sia  più  ridiilto 
Per  arte  maga,  onde  non  |Kis.sa  uscire, 

Dii  lidio  ed  olii  libro  gli  avea  dato. 

Che  per  suo  amore  avesse  ognora  a lato. 

Come  Tuoin  riparar  debba  agl’  incanti 
Mostra  il  libretto  che  costei  gli  diede: 
Dove  ne  tratta  o più  dietro  o più  innanti 
Per  rubrica  e iier  indice  si  vede, 
l'n  altro  don  gli  fece  ancor,  che  quanti 
Doni  fur  mai,  di  gran  vantaggio  eccede; 

E questo  fu  d’orribil  suono  un  corno. 

Che  fa  fuggire  ognun  che  l'ode  intorno. 

Diijo  che  ’l  corno  è di  si  orribii  suono, 
Cb’ovni^uc  s’oda,  fa  fuggir  la  gente. 

Non  può  trovarsi  al  mmidoiincorsìbuono. 
Che  possa  non  fuggir  come  lo  sente. 
Rumor  di  vento  c di  Ireinuolo,  e’I  tuono. 
Al  par  del  suon  di  (|uesto,  era  niente. 

Om  mollo  riferir  di  grazie,  prese 
Dalla  Fata  licenzia  il  buono  Inglivse. 

LasciandoiI  portoei’oiide  più  tranquille. 
Con  felice  aura  ch'alia  |k>p|ki  spira. 

Sopra  le  ricche  e popiihsie  ville 
DelTodorifera  Inilia  il  duca  gira. 
Scoprendo  a destra  ed  a sinistra  mille 
Isole  sparse;  e tanto  va,  che  mira 
I»  terra  di  Tommaso,  onde  il  nocchiero 
Più  a tramontana  poi  volge  il  s*‘iitiero. 

Quasi  radendo  l'aurea  Chersonesso, 

I.a  bella  armala  il  gran  pelare  frange 
E costeggiando  i ricobi  liti,  s|tesso 
Vede  come  nel  luar  biancheggi  il  Gange; 
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IC  Taprolianr  vocìi*,  oOiri  np|iroiiso; 

!■;  vihIi*  il  mar  rlm  fra  i iliio  liti  s’aniji*. 
I)o(Ki  gran  via  film  a Cucliiim,  n i|uimU 
IViro  fuor  dpi  termini  degl’indi. 

Srorn*ndo  il  duca  il  mar  cenisi  fedidc 
K si  sicura  scorta,  intender  vuole, 

K ne  domanda  Andronica,  se  de  le 
l’arli  ch’ban  nome  dal  rader  del  soie. 

Mai  legno  alcun,  che  vada  a remi  ea  vele. 
Nei  mare  orientale  ap|>arir  suole; 
Ks'andar  pm'isi‘nzn  toccar  mai  terra  (terra, 
tlliid'  lndiascioglia,in  Francia  o in  Ingliil- 
l'ii  dei  sa|H*re,  Andmnica  risponde, 
Olied'ogn’ànlorno  il  mar  la  terra  abbraccia; 
l'i  van  l'ima  nell'altra  tutte  l'onde, 

.'via  dove  bolle o dove  il  mar  s'aggiarcia. 
•Ala  |N*rcbi>  qui  davanle  si  dinomle, 

K sullo  il  mez7.odi  molto  .si  caccia 
la  (erra  d'Etiopia,  alcuno  lia  detto 
(ib'a  Nettuno  ir  più  innanzi  ivi  òintcrdello. 

l'er  questo  dal  nostro  indico  levante 
Nave  non  è ebe  per  Europa  scioglia; 

Nù  si  muove  d’Europa  navigante 
Qi’in  queste  nostre  parti  arrivar  voglia. 

Il  ritrovarsi  questa  terra  avanle, 

E questi  e quelli  a ritornare  invoglia; 

(ibè  credono,  veggendola  si  lunga, 

Clic  con  l'altro  emis|>erin  si  congiunga. 

Ma,  volgendosi  gli  anni, ioveggio uscire 
Dall'eslreme  contrade  di  l’onenlo 
Nuovi  Argonauti  e nuovi  Tifi,  e aprire 
I.a  slnada  ignota  infìn  al  di  presente; 

Altri  volteggiar  l’Africa,  e segnirc 
Tanto  la  co.sui  della  negra  gente, 
r.be  passino  quel  segno  onde  ritorno 
Fa  il  sole  a noi,  lasciando  il  Capricorno; 

E ritrovar  del  lungo  tratto  il  fine, 

Cbe  questo  fa  parer  dui  mar  diversi; 

E scorrer  tutti  i liti  e le  vicine 
Isole  d’indi,  d’Arahi  e di  Persi: 

Altri  lasciar  le  destre  c le  mancine 
llivc,  cbe  due  [icr  opra  erculea  fersi;. 

E del  sole  imitando  il  cammin  tondo, 
Uitrovar  nuove  terre  e nuovo  mondo. 

Veggio  la  Santa  tiroce,  e veggio  i segui 
Imperiai  nel  verde  lito  eretti: 

Veggio  altri  a guardia  dei  battuti  legni. 
Altri  all’acqui.slu  del  |iacse  eletti; 

Veggio  da  dieci  cacciar  mille,  e i regni 
Ili  la  dall'India  .ad  Aragon  suggelli; 

E vc*ggin  i capitan  di  Carlo  Quinto, 
Dovunque  vanno,  aver  per  tutto  vinto. 

Dio  viiolcb'ascosaantiquamenle  questa 
Strada  sia  stata,  o ancor  gr.an  tein|io  stia. 
Nè  cbe  |irima  si  .sappia,  che  la  sesta 
E la  .settima  ciù  pass;ita  sia: 

E serba  a farla  a lem|)o  manifesta, 

Cbe  vorrù  (Mirre  il  mondo  a nioaarebia 
Sotto  il  più  saggio  ini[M;ratore  e giusto, 
Cbe  sia  stalo  o sarà  mai  do{io  .Augusto,  (gio 
Del  sangue  d'Au.slriacd'iAragonaio  veg- 


NasceV  sul  lleno  alla  sinistra  riva 
Tu  iirinriiM*,  al  valor  del  qual  ]iareg((io 
Nessun  v.alor,  di  cui  si  (Siria  e scriva. 
.\slrea  veggio  (ler  lui  rt(H)sta  in  segtjio, 
.Anzi  di  morta  ritornala  viva; 

E le  virtù  cbe  cacciù  il  mondo,  quando 
la;i  cacciò  amairu.  uscir  (ler  lui  di  bando. 

Per  questi  merli  la  bontà  suprema 
Non  .solamente  di  quel  gramle  inqiem 
Ila  diseimabi  ch'abbia  diadema, 

C.b'ebbe  .\ngu.sto,Traian,Marco  e Severo; 
.Ma  d'ogiii  terra  equiiH'i  equiiidii'stremn. 
Cbe  mai  nè  al  sol  m>  all'anno  a(ire  il  si-ii- 
E vuol  cbe  .soltoa  questo  iiii(ieratore(tieru; 
Sul  un  ovile  sia,  solo  un  (MSlore. 

E (lercb'abbian  più  facile  successo 
fili  ordini  in  cielo  eternamente  scritti; 

(ìli  (Min  la  somma  Provvidenzia  appresso 
In  mare  e in  terra  ca|iitani  invitti. 

Veg(òo  EriiandoCortesc,il  quaie  ha  messo 
Nuove  città  sotto  i ce.sjirei  editti, 

E regni  in  oriente  si  remoti, 

Cb’a  noi.cbe  siamo  in  India, non  snn  noli. 

Veggio  Prosper  Qilunna,  e di  l*esc.ara 
Veggio  un  marchese,  e veggio  du(io  loro 
l'n  giovene  del  Vasto,  cbi*  lan  cara 
Parer  la  bella  Italia  ai  ((igli  iToro: 

Veggio  ch’entrare  innanzi  si  prefiara 
<^uel  terzo  agli  altri  a guada(piar  l'alloro; 
(ìome  buon  corridor  cirullimu  lassa 
Le  mosse,egiunOT,  e innanzi  a tulli  (iass.a. 

Veggio  tanto  il  valor,  veggio  la  fede 
Tanto  d’AIfonso,  (cho’l  suo  nome  è ((uesto) 
Cb’in  così  acerba  età,  cbe  non  ecciHle 
1)0(10  il  vigesinio  anno  ancora  il  sesto, 
L’im(ieratur  Fesercilo  gli  crede. 

Il  qual  salvando,  salvar  non  cbe’l  resto, 
.Ma  farsi  tulio  il  mondo  ubbidiente 
Con  questo  capitan  sarà  (tossente. 

Girne  conquesti,oviinqnenndar()cr  (erra 
Si  (Mi.ssa,  accrescerà  l’inqMirio  antico; 

Così  (Mir  tutto  il  mar  ch’in  mezzo  serra 
Di  là  l’Euro(si,  e di  qua  i’.AI'ru  aprico. 
Sarà  villorioso  in  ogni  guerra. 

Poi  cb’.Andrea  Doria  s'avrà  fallo  amico, 
(jiicslo  6 quel  Doria  che  fa  dai  pirati 
Sicum  ii  vostro  mar  per  tulli  i lati. 

Non  fu  Poni(ieio  a (lar  di  costui  degno, 
SeblM-n  vinse  e cacciò  tutti  i corsari; 
Perocché  quelli  al  più  (iuss<*nte  regno 
Cbe  fosse  mai,  non  poteano  esser  (lari: 

•Ma  questo  Doria  .sol  col  proprio  ingegno 
E (iruprie  forze  purgherà  quei  mari; 

Sì  che  da  Cal(>e  al  Nilo,  ovunque  s'oda 
Il  nome  suo,  tremar  veggio  ogni  (iroda. 

Sotto  la  fede  entrar,  sotto  la  scorta 
Di  questo  capitan  di  ch’io  ti  parlo. 

Veggio  in  Italia,  ove  da  lui  la  (lorla 
Gli  sarà  a(icrta,  alla  corona  (ìarlo. 

Ve(5gio  cbe’l  premio  che  di  ciò  ri(iorta. 
Non  (ien  per  sé,  ma  fa  alia  (lalria  darlo: 
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('x)n  prieghi  oIUpb  ch’in  libertà  la  metta. 
I>ove  altri  a sè  l’avria  furse  siiggetta. 
Questa  |ùctà,  ch’egli  alla  patria  mostra, 
È degna  di  più  oiior  d'ugni  battaglia  (stra 
('h'in  Francia  o in  Spagna  o nella  terra  vo- 
A'inoesse  Giulio,  o in  Africa  o in  Tes^lia. 
IVè  il  grande  Ottario,  nè  chi  seco  giostra 
Di  par,  Antonio,  in  più  onoranza  sagiia 
Pei  gesti  suoi;  ch'ogni  lor  laude  ammorza 
L’avere  usalo  alla  lor  patria  forza. 

Questi  ed  ogni  altro  che  la  patria  tenta 
Pi  libera  far  serva,  si  arrossisca: 

Nè  dove  il  nome  d’Aiidrea  Porla  senta. 

Pi  levar  gli  occhi  in  viso  d’uomo  ardisca. 
Veggio  Carlo  cbe’l  premio  gli  augumcnia; 
Ch'olire  quel  ch’in  commi  vuol  che  fruisca. 
Gli  dà  la  ricca  terra  ch’ai  Normandi 
Sarà  principio  a farli  in  Puglia  grandi. 

A questo  capitan  non  pur  rurtiHse 
Il  magnanimo  Carlo  ha  da  mostrarsi, 

'Ma  a (|uanli  avrà  nelle  cesaree  imprese 
Pel  sangue  lor  non  ritrovati  scarsi: 

D'aver  città,  d’aver  lutto  un  paese 
Donalo  a un  suo  fedel,  più  rallegrarsi 
Lo  veggio,  e a tulli  quei  che  ne  suu  degni, 
Cile  d'acquistar  nnov’ altri  imperi  e regni. 

Cosi  delle  vittorie,  le  qual,  (xii 
Ch’un  gran  numero  d'anni  sarà  corso. 
Daranno  a Carlo  ! capitani  suoi, 

Facea  col  duca  Andrunica  discorso: 

E la  compagna  intanto  ni  venti  eoi 
Viene  allentando  e raccugliendn  il  morso; 
E fa  ch’or  questo  or  quel  propizio  i’esce; 

E,  come  vuol,  li  minu'isce  e cresce. 

Veduto  aveano  inlanlo  il  mar  de’Pcrsi 
0>mc  io  SI  largo  spazio  si  diiagbi, 

Unde  vicini  in  piKhi  giorni  fersi 
Al  golfo  che  nomar  gli  antiqui  maghi. 
Quinci  pigliaro  il  porlo,  e fur  conversi 
Con  la  ^ppa  alla  riisi  i legni  vaghi; 
Quindi  sicur  d'Alcina  e di  sua  guerra, 
Astolfo  il  suo  cammin  prese  |>er  lerra.(sco, 
Pa.ssò  ]>er  più  d'micuin|K>  e più  d'unbo- 
Per  più  (l'un  monte  e per  più  d'una  valle, 
Ov’ebbe  spesso,  all’aer  chiaro  e al  fosco, 

I ladroni  or  innanzi  or  alle  spalle. 

Vide  leoni,  e draghi  pien  di  tosco, 

J-id  altre  fere  attraversarsi  il  calle; 

Ma  non  si  tosto  avea  la  bocca  al  corno. 

Che  spaventali  gli  fuggian  d'intorno. 

Vien  per  l’.Vrabia  ch’è  diùla  Felice, 

Ricca  di  mirra  e d’odorato  incenso. 

Che  per  suo  albergo  l'unica  fenice 
Eletto  s’ha  di  tutto  il  mondo  immenso; 
Finché  l’onda  trovò  vendicatrice 
Già  d'Israel,  che  por  divin  consenso 
Faraone  sommerse  e tulli  i suoi. 

E poi  venne  alla  terra  degli  eroi. 

Lungo  il  fiume  Traiano  egli  cavalca 
Iva  quel  deslrier  ch'ai  iiiomlo  è smiza  pare. 
Che  tanto  leggermente  e corre  e vulca, 

/ Quallro  Podi  liuliani. 


Che  nell'arena  l'orma  non  n’appare: 
L’erba  non  pur,  non  pur  la  neve  (Milca; 
Coi  piedi  asciutti  andar  |K>lria  sul  mare; 

E si  si  stende  al  corso  e si  s'atfretta. 

Che  p.-issa  e vento  e folgore  e saetta. 

Questo  è il  deslrier  che  fu  dell'.Argalia, 
Che  di  fiamma  e di  vento  era  concetto; 

E,  senza  fimio  e biada,  si  nutria 
DeH’aria  pura,  e Uabican  fu  detto. 

Venne,  s^uendo  il  duca  la  sua  via. 

Dove  dà  il  Nilo  a quel  fiume  ricetto; 

E prima  che  giognesse  in  su  la  foia;. 

Vide  un  l(^u  vepire  a sè  veloce. 

Naviga  in  su  la  poppa  un  eremita 
Con  bianca  barba,  a mezzo  il  petto  lunga. 
Che  sopra  il  legno  il  paladino  invila; 

E:  Figfiuol  mio,  (gli  grida  dalla  lunga) 

Se  non  t'è  in  odio  la  tua  propria  vita. 

Se  non  brami  che  morte  oggi  ti  giunga. 
Venir  ti  piaccia  su  qupsl’altra  arena; 

Ch’a  morir  quella  via  drillo  ti  mena. 

Tn  non  andrai  più  che  sei  miglia  innan- 
Che  troverai  la  sanguinosa  statua,  (te. 
Dove  s'allicrga  un  urribii  gigante 
Cile  d'otto  piedi  ogni  slalura  avanza. 

.Non  abbia  cavalicr  nè  viandante 
Ili  partirsi  da  lui,  vivo,  speranza: 

Cirallri  ilcrudel  ne  scanna.altri  no  scuoia; 
Molli  ne  squarta,  e vivo  alcun  ne  ’ngoia; 

Piacer,  fra  (anta  crudeltà,  si  prendo 
D'uiia  rete  ch’egli  ha,  mollo  ben  falla: 
l'oc»  lontana  al  tetto  suu  la  tende, 

E nella  trita  polve  in  mudo  appiatta. 

Che  chi  prima  noi  sa,  non  la  comprende; 
l'auto  è sultil,  tanto  egli  ben  l'adatta: 

E con  tal  gridi  i peregrin  minaccia. 

Che  spaventali  dentro  vo  li  caccia. 

E con  gran  ris.T,  avviluppali  in  quella 
Se  li  strascina  sotto  il  suo  coperto; 

Nè  cavalier  riguarda  nè  doiuctla, 

0 sia  di  grande  o sia  di  iiiccioi  inerto: 

E mangiata  la  carne,  e le  cervella 
Succliialc  e’I  sangue,  dà  Fossa  al  dcscrlo; 

E dell’umane  pelli  intorno  intorno 
Fa  il  suo  palazzo  orribilmente  adorno. 

Prendi  quest’  altra  via,  prendila,  figlio. 
Che  fin  al  mar  ti  Ha  latta  sicura, 
lo  U ringrazio,  padre,  del  cuusiglio. 

Rispose  li  cavalier  senza  paura; 

.Ma  non  istimo  per  l’onor  periglio. 

Di  cli’assai  più  che  delta  vita  ho  cura. 

Per  far  ch’io  passi,  invan  tu  parli  meco; 
Anzi  vo  al  dritto  a ritrovar  lo  s|)eco. 

Fuggendo,  posso  con  disnor  salvarmi. 

Ma  tal  salute  ho  più  che  morte  a schivo. 
S’io  vi  vn , al  peggio  che  p()lrà  incontrar- 
Fra  molti  resterò  di  vita  privo;  (mi, 
Ma  quando  Dio  cosi  mi  drizzi  l’armi. 

Clic  colui  morto,  ed  io  rimanga  vivo, 
.Sicura  a mille  renderò  la  via; 

Si  die  Fulil  maggior  chc’l  daiiiio  fia. 

* to 
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Metto  nll'inrontro  la  morto  d’mi  solo 
Alta  »i1tile  ili  (lente  iiilinila. 

^'allelH'  in  pure,  rispose,  ligliiiulo; 

Ilio  iDumIi  in  (lirensiun  ili'lla  tua  vita 
l.'arrangelo  Mirliel  dal  sommo  polo; 

K Ix-nedillo  il  semplice  eremita. 

Asioiro  liin^o  il  Nii  liime  la  strada, 
S|ierando  piò  nel  siinn,  rlie  nella  siKida. 

riiarc  Ira  l'alto  liiinic  e la  palude 
l’icriol  senlier  neH'arenosa  riva: 
l.a  solitaria  rasa  lo  rirliinde, 
ll'iimanilaile  c di  rnmniciTio  priva. 

.Son  lis.se  intorno  leste  e^iemhra  nudo 
Ileirinfelire  gente  che,  v arriva. 

Aon  v’ò  rinestra.  nim  v’è  merlo  alcuno, 
Onde  prenderne  al  men  non  si  veggia  uno. 

Qual  nelle  alpine  ville  o ncVastelli 
Suol  racrialor  die  gran  pi-rigli  ha  scorsi. 
Su  le  (Hirte  ullacrar  l'irsule  pelli, 
l.’orride  zampe  e i grossi  capi  d'orsi; 

Tal  dimostrava  il  fìcr  gigante  <[uelli 
Che  di  maggior  virtù  gli  erano  occorsi. 
D'altri  intlniti  sparse  appaimi  Possa; 

Et  è di  .sangue  uman  piena  ogni  fossa. 

Sla.ssi  Caligoranle  in  su  la  porla; 

Chò  così  ha  nome  il  dispielalo  mostro 
Ch’orna  la  sua  magion  di  gente  morta, 
C/mie  alcun  suol  di  (lanni  d'oro  o d'ostro. 
Costui  iM'r  gauilioa  pmia  si  comporta, 
Oime  il  duca  lontan  se  gli  ò dimostro: 
Cli'eran  duo  mesi  e il  terzo  ne  venia. 

Che  non  fn  ravalier  per  quella  via. 

\'er  la  palude  ch'era  sciir.^  e folla 
Di  verdi  canne,  in  gran  fretta  ne  viene, 
Cile  disegnalo  avea  correre  in  volta, 

K uscire  al  paladin  dietro  alle  schiene; 
C.liè  nella  rete,  che  lenea  se|Hilla 
■•volto  la  (lolve,  di  cacciarlo  lia  sjiene. 
Come  avea  fallo  gli  altri  |H‘regrini, 

Che  quivi  tratto  avean  lor  rei  destini. 

Come  venire  il  paladin  lo  vede, 

Kei  ina  il  deslrier,  ma  senza  gran  .sospetto 
Che  vada  in  quelli  l.acci  a dar  del  piede. 
Di  che  il  buon  vecdiiarelgliavea  (iredelto. 
i.lnivi  il  soccorso  del  suo  corno  chiede; 

E quel,  sonando,  fa  l'n.salo  elfetlu: 

Nel  cor  fere  il  gigante,  che  l'ascolta. 

Di  tal  timor,  cli'addielro  i |ia.vsi  volta. 

.\.sloH'o  suona,  e lutlavolla  Imda; 

C.lié  gli  |iar  sempre  che  la  rete  .scocchi. 
Kiigge  il  Kellon,  nè  vede  ove  si  v ada; 

Cliè,  come  il  core,  avea  perduti  gli  in-cIiì. 
Tanta  c la  tema,  che  non  sa  far  .strada, 
Clieiielli  propri  agguati  non  trabucchi: 

Va  nella  rete;  e quella  si  dis.serra, 

Tutto  l'anmala,  e lo  distende  in  terra. 

.\slulfu,  ch'andar  giù  vede  il  gran  peso, 
(•iti  siciirp  pi‘r  si*,  v'.iccorre  in  Irella; 

E con  hi  .s|iada  in  man,  d'arcion  disceso. 
Va  (ter  far  di  mill't-uiime  vendetta, 
l’oi  gli  IKU'  che,  s'ncvide  un  ulte  sia  preso. 


Villè  piò  che  ririn  ne  sari!  della; 

C.hè  lc({ale  le  braccia,  1 (liedi  o il  collo 
(ili  viHle  sì,  che  non  può  dare  un  crollo. 

Avea  la  reto  già  fatta  V ulcano 
Di  sotlil  ni  d'acciar;  ma  con  tal  arto. 

Che  .saria  stata  o|;ni  fatica  invano 
Per  ismagliarnela  piò  deboI  parte; 

Eli  era  <|uella  che  già  piedi  e mano 
Avea  legale  a Yenen’  ed  a Marte, 
la  fé  il  geloso,  e non  ad  altro  elfello. 

Che  |>er  pigliarli  insieme  ambi  nel  letto. 

Mercurio  ai  fabbro  |h>ì  la  rete  invola, 
Cliè  Cloride  pigliar  con  es.sa  vmde, 

Cloride  la'lla  che  jier  l'aria  vola 
Dietro  all'aurora  all'aiiparir  del  sole, 

K dal  raccolto  lembo  della  stola 
(iigli  S|wrgendo  va,  rose  c viole. 

Mercurio  tanto  questa  ninfa  atle.se, 
die  con  la  rete  in  aria  un  di  la  prese. 

Dov’entra  in  mare  il  gran  iìumeetioiiu, 
Par  che  la  dea  [iresa  volando  fosse: 

Poi  nel  tempio  d’Aniibide  a Canopo 
I.a  rete  molti  secoli  serbos.se. 

(jiligorantc  tre  mila  anni  du|M>, 

Di  Ih  dove  era  sacra  la  rimosse: 

.Se  ne  |K>rlò  la  rete  il  ladron  empio. 

Ed  arse  la  citlade,  e rubò  il  tempio. 

Quivi  ailattolla  in  modo  in  su  l'arena, 
('he  tulli  quei  ch'avean  da  lui  la  ciH'cia, 

Vi  davan  dentro,  ed  era  lucra  appi'iia. 

Che  lor  legava  e collo  e piedi  c braccia. 

Di  quc.sla  levò  .Astolfo  una  catena, 

E le  man  dietro  a quel  fellun  n'all.accia: 
l e braccia  e'I  |M‘IIo  in  guisa  gli  ne  fascia. 
Che  non  |>uò  sciorsi:  indi  levar  lo  lasri.i. 

Dagli  altri  nodi  avendol  sciolto  prima; 
C.h'era  tornalo  umun  piò  che  don/etla. 

Di  trarlo  s«to,  e di  mostrarlo  stima 
Per  ville,  per  ritladi  e per  ca.stella. 

Vuol  la  rete  anco  aver,  di  che  né  lima 
Né  inartel  five  mai  cosa  niò  liella; 

.Ne  fa  soniier  colui,  ch'alia  catena  * 

Con  |K>ni|)a  trionfai  dietro  si  mena. 

I.’elmoe  loscudoanclie  a portar  gli  d tede. 
Come  a valletto,  c seguitò  il  cammino. 

Di  gaudio einpiendo,ovunque  metta  il  piiv 
C.li'ir  |His.sa  ormai  sicuro  il  |H*regrino.  (de, 
.Vslolfo  SI*  ne  va  tanto,  che  vede 
Ch'ai  se|H)lcri  di  .Menili  è giù  vicino. 

Menili  |MT  le  (liramidi  famoso: 

Ville  airinconlro  il  Cairo  |M)puloso. 

futili  il  |HipoI  correndo  .si  traea 
Per  visiere  il  gigante  smisurato. 

Come  é possibii,  l'un  l'altro  dicca. 

Che  quel  piccolo  il  grande  abbia  legalo? 
Astolfo  apia-na  innanzi  andar  |>o(ea. 

Tanto  la  calca  il  preme  da  o(pii  Iato: 

E come  ravalier  d'alto  valore 
Ognun  l'aniniiia,  e gli  fa  grande  onore. 

.Non  era  grande  il  (iairu  così  allora, 
('amie  se  ne  ragiona  a nostra  etadc: 
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(Ilii  ’l  po|Milo  capir,  che  vi  dlinora. 

Non  piioii  diciotlo  iniia  grau  conlradc; 

B che  ie  case  hanno  (re  paichi,  e ancora 
Ne  dormono  infiniti  in  su  le  strade; 

B cbit'i  soidano  v'abita  un  casteilo 
Mirabii  di  grandezza,  e ricco  e Indio; 

B che  quindici  niila  suoi  vassaiii. 

Che  son  crisi iani  rinnegati  tulli, 

(zm  mogli,  con  famiglie  e con  cavalli 
ila  sotto  un  letto  sol  <|uivi  ridutti. 
Aslolfo  veiier  vuole  ove  s'avvalli, 

B quanto  il  Nilo  entri  nei  salsi  (lutU 
A liamiala;  cli’avea  quivi  inteso, 
Qualunque  passa  restar  morlo  o preso. 

l'erò  ch'ili  ripa  al  .Nilo  in  su  la  foce 
Si  ripara  un  ladron  dentro  una  torre, 
Ch'a  paesani  e a iiercgrini  nuoce, 

B fln  al  Cairn,  ognun  rubando,  scorre. 
Non  gli  può  alcun  resistere:  ed  lia  voce. 
Che  ruom  gli  cerca  invan  la  vita  torio. 
C«‘iilo  mila  ferite  l'gli  ha  già  avuto; 

Nè  ucciderlo  |ierò  mai  s'è  polulo. 

Per  veder  se  può  far  romiMTe  il  filo 
Alla  Parca  di  lui,  sì  che  non  viva, 

A.slolfo  viene  a ritrovare  Orrilo, 

Ìl'osì  avea  nome)  ca  Damlala  arriva; 

■:t  ìndi  pas.sa  nv'enlra  in  mare  il  .Nilo, 

B vede  la  gran  torre  in  su  la  riva. 

Dove  s'allH-rga  l'anima  incanlala. 

Clic  d'un  folletio  naci|ue  e d'ima  fala. 

Quivi  ritrova  rlie  crudel  battaglia 
Bra  Ira  Orrilo  e dui  guerrieri  acce.su. 
Orrilo  è solo;  e si  que'dui  travaglia, 

Ch'a  gran  fatica  gli  puon  far  difesa: 

B quanto  in  arme  l’uno  e l’altro  vaglia, 

\ liillo  il  nioiido  la  fama  plcsa. 

Questi  erano  i dui  tigli  d'Oliviero, 
Grifone  il  bianco,  ed  .Vquilanle  il  nero. 

Gli  è ver  clic  '1  necroniant e venuto  era 
Alla  battaglia  con  vantaggio  grande; 

Cht'‘  seco  tratto  in  caiiqHi  uvea  una  fera. 
La  qual  .si  trova  solo  in  quelle  bande: 
Vive  sul  libi,  e dentro  alla  riviera; 

E i cor|ii  umani  .son  le  sue  vivande, 

Didle  jH-rsone  misi-rc  ed  iiK'auto 
Di  viandanti  c d'infelici  naute. 

la  bestia  iieH’arena  appresilo  al  porlo 
Per  man  dei  duo  frale!  morta  giacca; 

B,  iK'r  questo  ad  UrriI  non  si  fa  torto, 

N a un  tem|Mi  l'uno  c l'altro  gli  niH:ea. 

Pili  volle  i'Iiaii  smenibralo,  e non  mai  mor- 
Nè,  |ier  smembrarlo,  uccider  si  potea;  (tu', 
(ihé  se  taglialo  o mano  o gamlia  gli  era, 
la  rappiu'ava,  che  (urea  di  cera. 

Or  fin  a' denti  il  ca|si  gli  divide 
Grifone, or  .\quilanle  fin  al  jietto: 

Egli  dei  colpi  lor  sempre  si  rhle; 

S'adirun  essi,  che  non  baniHi  effetto. 

Chi  inai  d'alto  cader  l'argento  vide, 

(Aie  gli  alcliiniisti  liunno  mercurio  dello, 
B .sjiargeiu  e raccor  tutti  i suoi  lueiubri, 


Sentendo  di  costui,  se  ne  rimembri. 

Se  gli  spiccano  il  ca|K>,  Orrilo  scende. 
Nè  cessa  brancolar  finché  lo  trovi; 
lùl  or  Ilei  crine  ed  or  |k;ì  naso  il  prende, 
lai  saUia  al  collo,  e non  so  con  che  cliiovi: 
Pigliar  tallir  lirifone,  e'I  braccio  stende. 
Nel  fiume  il  getta,  e iniii  par  ch'anco  giovi; 
t'.hé  nuota  Orrilo  al  fondo  come  nn  [icsce, 
B col  suo  capo  salvo  alla  ripa  esce. 

Due  bt'lle  diuiiKi  oueslamenle  ornate, 
l.'nna  vestita  a bianco  c l'altra  a nero. 
Che  della  pugna  cau.sa  erano  state, 
Slavano  a riguardar  l'assalto  fiero 
Queste  eran  quelle  due  iH'iiigne  fate 
t Al 'uveali  nutriti  i figli  d'Oliviero, 

Poi  che  li  trassen  teneri  citelli 

Dai  curvi  artigli  di  duo  grandi  augelli; 

Che  rapili  gli  avevano  a Gi.smonda, 

B tairlati  lontun  dal  suo  paese, 
ila  non  bisogna  in  ciò  cli'io  mi  dilfoiida, 
Ch'a  lutto  il  mondo  è l’istoria  (lalese, 
ilenchè  l’aiilor  nel  padre  si  confomla, 
l'.li'iin  |ier  un  altro  (io  non  so  come)  prese. 
Or  la  battaglia  i duo  gioveni  fanno, 
t.'hè  le  due  donne  ambi  jiregali  n’Iianno. 

Bra  in  quel  clima  già  .sparito  il  giorno  , 
Air  isole  ancor  allo  di  Fortuna: 
l.'onibre  uveali  tolto  ogni  vedere  utloriio 
.'(otto  Fincerta  e mal  compresa  luna; 
Quando  alla  rocca  Orrii  fece  ritorno. 

Poi  ch'alia  bianca  e alla  sorella  bruna 
Piacque  di  dill'erir  l'aspra  Isillaglia 
Finché  'I  sol  nuovo  all'orizzonte  saglia. 

Astolfo,  che  Grifmie  ed  .\qiiilanle 
Kd  all'insisgne  e più  al  ferir  gagliardo, 
Iticonosciiilo  avea  gran  [lezzo  iiiiianle, 
l.or  non  fu  altiero  a salutar  né  lardo. 

E-ssi  vedendo  che  quel  che  '1  gigante 
i'raea  legato,  era  il  baroli  dal  Pardo, 
tCbè  così  in  corte  era  quel  duca  detto] 
Itaccol.ser  lui  con  non  minore  affello. 

Le  donne  a ri|K>sare  i cavalieri 
.Menarli  a un  lor  palagio  indi  vicino. 
Donzelle  incontra  veniM;ro  e scudieri 
tàlli  torchi  accesi,  a mezzo  del  cammino. 
Diero  a chi  n'eblie  cura  i lor  destrieri; 
Tras.sonsi  rarmc;  c dentro  un  bel  giardino 
Trovar  ch'ap|Kii-errhiala  era  la  cena 
Ad  una  fonte  limpida  in!  amena. 

Fan  legare  il  gigiinte  alla  verdura 
Con  niTaltra  catena  molto  grossa 
.Vd  una  quercia  di  molt'aniii  dura, 

Che  non  si  roiii|ierà  [ler  una  scossa; 

B da  dieci  .sergenti  averne  cura. 

Gilè  la  notte  di.scior  ihiii  se  ne  |Mis.sa, 

Fai  as.salìrli  e for.se  far  lor  danno, 

.Mentre  sicuri  e senza  guardia  stamio. 

.VITalilsindanle  e sontuosa  mensa. 

Dove  il  manco  [liacer  l'or  le  vivande, 

Del  ragionar  gran  parie  si  dis|H'iisi 
Sopia  d'Uiiilo  e del  miracul  grande, 
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Clii-  <|iiasi  par  on  a dii  vi  pensa. 
Ch'or  rapo,  or  braccio  a terra  fiegliiiiaiMle, 
Ktl  et;li  Io  raccolga  e Io  raggiugiia, 

£ più  rerocc  ognor  torni  alla  pugna. 

Astolfo  nel  suo  libro  uvea  già  letto, 

Qnel  ch’agl’inranti  riparare  insegna, 
Cb’ad  OrriI  non  trarrà  l’alma  del  petto 
Fin  cb’nn  crine  fatai  nel  capo  tegna; 

]Ua  se  lo  svelle  o tronca,  fia  costretto 
Cbe,  suo  mal  grado,  fuor  l’alma  ne  vegna. 
Questo  ne  dice  il  libro;  ma  non  come 
Oinosca  il  crine  in  cosi  folte  chiome. 

Non  men  della  vittoria  si  godca, 

C.be  se  n’avesse  Astolfo  già  la  palma; 

Coinè  chi  speme  in  pochi  colpi  avea 
Svellere  il  crine  al  necromante  e l’alma. 
Perù  di  ciucila  impresa  promeltea 
Tor  su  gli  omeri  suoi  tutta  la  salma: 

Orrii  farà  morir,  quando  non  spiaccia 
Ai  duo  frale!  ch’egli  la  pugna  faccia. 

Ma  quei  gli  danno  volenlier  l’impresa, 
Cc'rli  che  debbia  affalicarsi  invano. 

Era  già  l’altra  aunira  in  cielo  ascesa. 
Quando  calò  dai  muri  Orrilo  al  piano. 

Tra  il  dura  e Ini  fu  la  battaglia  accesa; 

La  marza  l’im,  l’altro  ha  la  s|iada  In  mano. 
Di  mille  attende  Astolfo  un  colpo  trame:. 
Che  lo  spirto  gli  sciolga  dalla  carne. 

Or  cader  gli  fa  il  pugno  con  la  mazza. 
Or  l’uno  or  l'altro  braccio  con  la  numo; 
Quando  taglia  a traverso  la  rorazza, 

È quando  il  va  troncandoa  brano  a brano: 
Ma  ricogliendn  sempre  della  piazza 
Va  le  sue  membra  Orrilo,  e si  fa  sano. 
S’in  cento  pezzi  Ihmi  l'avesse  fatto, 
ItiHiintegrarsi  il  vi>deu  Astolfo  a un  tratto. 

Aitili  di  mille  colpi  un  gli  ne  colse 
Sopra  le  spalle  ai  termini  del  mento; 

La  t(>sta  e l'elmo  dal  capo  gii  tolse. 

Nè  fu  d’Orrilo  a ilismontar  più  lento. 
l.a  sanguinosa  chioma  in  man  s'avvolse; 

£ risal.se  a cavallo  in  un  momento; 

E la  portò  correndo  incontra ’l  Nilo, 

Che  riaver  non  la  jiotesse  Orrilo. 

Qnel  sciocco,  che  del  fallo  non  s’accorse. 
Per  la  polve  cercandoiva  la  testa; 

Ma  come  intese  il  corridor  via  torse. 
Portar»'  il  capo  suo  per  la  foresta. 
Immantinente  al  .suodestrier  ricorse, 

Sepi  a il  sale  e di  seguir  non  resta. 

Vidi’a  gridare;  As|iella,  volta,  volta: 

Bla  gli  avea  il  duca  già  la  Ixicca  tolta. 

Ihir.rhènongli  ha  tolto  an»x)leralcagna. 
Si  riconforta,  e segue  a tutta  briglia. 
Dietro  il  lascia  gran  spazio  di  campagna 
Quel  llabican  cbe  corre  a maraviglia. 
A.stolfo  intanto  )ier  la  cuticagna 
Va  dalla  nuca  fin  sopra  le  ciglia 
Cercando  in  fretta,  se’l  crine  fatale 
Conoscer  può,  ch’Orril  tiene  immortale. 
Fra  tanti  e innumerabili  ca|>elli. 


Un  piò  dell’altru  non  si  stende o torce: 

Qual  dunque  Astolfo  su'glierà  di  quelli, 
t:be  per  dar  morte  al  rio  ladrou  raccorceT 
Meglio  è,  disse, che  tutti  io  tagli  osvclli: 
Nè  si  trovando  aver  rasoi  nè  force. 

Ricorse  immantinente  alla  sua  spada, 

Cbe  taglia  si,  che  si  può  dir  che  rada. 

E tenendo  quel  capo  per  lo  naso. 

Dietro  e dinanzi  lo  dischioma  tutto. 

Trovò  fra  ^li  altri  quel  fatale  a caso: 

Si  fece  il  VISO  allor  pallido  c bruito. 
Travolse  gii  occhi,  e dimostrò  all'occaso 
Per  manih'sti  segni  es.scr  condutto; 

£’l  busto  cbe  seguia  troncato  al  collo, 

Di  sella  cadde,  e diè  l'ultimo  crollo. 

Astolfo,  ove  le  donne  e i cavalieri 
lasciato  avea,  tornò  col  capo  in  mano. 

Che  lutti  avea  di  morte  i segni  veri, 

£ mostrò  il  tronco  ove  giac«-a  lontai». 

Non  so  ben  se  lo  vider  volentieri, 
Ancnrctiè  gli  mostrasser  viso  umano; 

Chè  la  intercetta  lor  vittoria  forse 
D'invidia  ai  duo  germani  il  |ietlo  morse. 

Nè  che  tal  fin  (luella  battaglia  av»<sse. 
Credo  più  fosse  alle  due  donne  grato. 
Queste,  perchè  più  in  lungo  si  lrae.s.se 
De'duo  fratelli  il  doloroso  fato,  (vesse, 
Chc’n  Francia  |iar  ch’in  breve  esser  do- 
Con  loro  Orrilo  avean  quivi  azzuffato, 

Con  speme  di  tenerli  tanto  a bada. 

Che  la  trista  influenza  se  ne  vada. 

Tosto  cbe’l  caslelian  di  Damiala 
Cerlilicossi  ch’era  morto  Orrilo, 
lai  colomba  lasciò,  ch'avi'a  legala 
Sotto  l’ala  la  lettera  cid  Glo. 

Quella  andò  al  Cairo:  et  indi  fu  lasciala 
Un’altra  altrove,  come  quivi  è stilo: 

Si  che  in  iXK-hissiin’ore  andò  l’avviso 
Per  lutto  Egitto,  ch’era  Orrilo  ucciso. 

II  dura,  come  allin  tra.sse  rinipri:sa, 
Omforlò  mollo  i nobili  garzoni, 

Ih-ncbè  da  sè  v'avean  la  voglia  intesa. 

Nè  bisognavan  stimoli  nè  .sproni. 

Che  per  difender  della  Santa  Chiesa 
E de!  roman  impi'rio  le  ragioni, 
laisciasser  le  battaglie  d'orieiile, 

E cercassino  imor  nella  lor  gente. 

Così  Grifone  ed  Aquilante  tolse 
Ciascuno  dalla  sua  donna  licenzia; 
la;  quali,  ancorché  lorne'nciebbee  dolse. 
Non  vi  seppon  però  far  resislenzia. 

Con  essi  Astolfo  a man  destra  si  volse; 

Cbè  si  deliberar  far  riverenzia 
Ai  santi  luoghi  ove  Dio  in  carne  visse. 
Prima  che  verso  Francia  si  venisse. 

Potuto  avrian  pigliar  la  via  mancina. 
Ch'era  più  dilettevole  e piò  piana. 

E mai  non  sì  scostar  dalla  marina; 

Ma  per  la  destra  andare  orrida  e strana. 

Perchè  l'alta  città  di  Palestina 

Per  questa  sei  giornate  è men  lontana. 
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Arqiia  si  trova  ed  erba  in  questa  via: 

Di  tutti  gli  altri  ben  v’è  runstia. 

Sì  che  prima  ch’entrassero  in  viaggio, 
Ciò  che  lor  bisognò  fecion  raccorrc; 

E corcar  sul  gigante  il  carriaggio, 
Cb'avria  portato  in  collo  anco  una  torre. 
Al  finir  del  cammino  aspro  e selvaggio. 
Dall'alto  monte  alla  lor  vista  occorre 
I.a  santa  terra,  ove  il  superno  Amore 
l.avò  col  proprio  sangue  il  nostro  errore. 

Trovano  in  su  l'entrar  della  cittade 
l'n  giòvene  gentil,  lor  conoscente, 
.Saasonclto  Mecca,  oltre  l'etade 
Ch’era  nel  primo  fior)  mollo  prudente; 
Valla  cavalleria,  d'alta  bonlade 
Famoso,  e riverito  Tra  la  gente. 

Orlando  lo  converse  a nostra  fede, 

E di  sua  man  baltcsmo  aiKo  gli  diede. 

Quivi  lo  Irovan  che  disegna  a froule 
Del  calile  d’Egitto  una  fortezza; 

E circondar  vuole  il  Calvario  monte 
Di  muro  di  duo  miglia  di  lunghezza. 

Da  Ini  raccolti  fur  con  quella  fronte 
t^hepuò  d'inlemo  amor  dar  più  chiarezza, 
E dentro  accnmiiagnali,  e con  grand'agio 
Fatti  alloggiar  nel  suo  rcal  palagio. 

Avea  in  governo  egli  la  terra,  c in  vece 
Di  Carlo  vi  reggea  l’imperio  giusto. 

Il  dura  Astolfo  a costui  dono  Axe 
Di  quel  .sì  grande  e smisurato  busto, 

Cb’a  portar  pesi  gli  varrà  per  diece 
Kestie  da  soma;  tanto  era  robusto. 

Diegli  Astolfo  il  gigante,  e diegli  appres.so 
i.a  rete  eh’ in  sua  forza  Cavea  me,sso. 

Sansonetio  aU'incontro  al  duca  diede 
Per  la  spada  una  cinta  ricca  e beila; 

K diede  spron  per  l’uno  e l'altro  pii^c. 
Che  d'oro  avean  la  fibbia  e la  girella, 
Ch'e.sser  del  cavalier  stali  si  crede, 

Cile  liberò  dal  drago  la  donzella: 

■Al  Zaffo  avuti  con  molt’altro  arnese 
Sunsonetto  gli  avea,  quando  lo  prese. 

Purgati  di  lor  colpe  a un  monaslerio 
Che  dava  di  $è  odor  di  buoni  e.sempi, 

Della  passion  di  Cristo  ogni  mislerio 
Ointemplando  n’andar  per  tutti  i tempi. 
Ch’or  con  eterno  obbrobrio  e vituperio 
Agli  Cristiani  usurpano  i .Mori  empi. 
l.’Europaè  in  arme.e  di  farguerraagogna 
In  ogni  parte,  fuor  ch’ove  bisogna. 

Mentre  avean  quivi  l’animo  divoto, 

A perdonanze  e a cerimonie  intenti. 

Un  peregrin  di  Grecia,  a Grifon  nolo, 
IVovelle  gli  arrecò  gravi  e pungenti. 

Dal  suo  primo  disegno  e lui^  volo 
Troppo  diverse  e troppo  differenti; 

E quelle  il  petto  gl’ infiammaron  tanto. 
Che  gli  scacciar  rorazion  da  canto. 

.Amava  il  cavalier,  per  sua  sciagura. 
Una  donna  eh 'avea  nome  Orrigille. 

Di  più  bel  volto  e di  miglior  statura 


Non  se  ne  scioglierebbe  una  fra  mille: 

Ma  disleale  e di  sì  rea  natura. 

Che  potresti  cercar  citladi  e ville, 
lai  terra  ferma  e l’ isole  del  mare; 

Nò  creilo  cli’una  le  trovassi  |iare. 

Nella  città  di  Coslanlin  lasciata 
Grave  l’avea  di  febbre  acuta  e fiera. 

Or  quando  rivederla  alla  tornala 
Più  che  mai  bella,  e di  goderla  spera. 

Ode  il  meschin,  ch’in  Antiochia  andata 
Dietro  un  suo  nuovo  amante  ella  se  n’era. 
Non  le  parendo  ormai  di  più  patire 
Ch’abbia  in  sì  fresca  età  sola  a dormire. 

Da  indi  in  qua  ch’ebbe  la  trista  nuova. 
Sospirava  Grifon  notte  e dì  .sempre. 

Ogni  piacer  ch’agli  altri  aggrada  e giova. 
Par  cli’a  costui  più  l’animo  distcnipre: 
Pensilo  ognun,  nelli  cui  danni  prova 
Amor,  su  li  suoi  strali  ban  buone,  tempre. 
Ed  era  grave  sopra  ogni  martire. 

Che  ’l  mal  ch’uvea,  si  vergognava  a dire. 

Questo,  perchè  mille  fiate  innante 
Già  ripreso  l’avea  di  quello  amore. 

Di  lui  più  saggio,  il  fratello  Aquilanle, 

E cercalo  colei  trarrli  del  core; 

Olici  ch'ai  suo  giudizio  era  di  quanto 
Femmine  rie  si  trovin  la  |K‘ggiorc. 

Grifon  l'escusa,  se’l  fralcl  la  danna; 

E le  più  volte  il  parer  lirnprio  inganna. 

Però  fece  pensier,  senza  |iarlurnc 
Oin  Aquilanle,  girsene  soletto 
Sin  dentro  d’.AnliiK'hia,  « quindi  trarne 
Colei  che  tratto  il  cor  gli  avea  del  jiclto  ; 
Trovar  colui  cbè  gli  l'ha  lolla,  e farne 
Vendetta  tal,  che  ne  sia  sempre  detto. 
Dirò,  come  ad  (iTeltu  il  pensier  messe, 
.Nell'altro  Canto,  e ciò  che  ne  successe. 


CANTO  XVI. 


Grifone  incontra  pretto  Damatro  Orrigille 
rol  nuovo  di  lei  amante  ^ crede  alle  lorobu- 
giarde parole.  Hinaltlo  arri ta  tolto  Parigi 
col  toccorto  britannico;  onde  arcadonopro- 
rs  di  gran  valore  dall'una  parte  e dall'al- 
tra. Incendi  e ttragi  hanno  luogo  dentro  la 
città  per  fattodi  Hodomonte;  e Carlo  vi  ac- 
corre con  uno  tcelto  drappello. 


Gravi  pene  in  amor  si  provan  molle. 

Di  che  patito  io  n’ho  la  maggior  parte, 

E quelle  in  danno  mio  sì  ben  raccolte. 
Ch’io  ne  posso  parlar  come  per  arte. 

Però  s'io  dico  e s’ho  detto  altre  volte, 

E qu.indo  in  voce  e quando  in  vive  carte, 
Ch’un  mal  sia  lieve,  un  altro acerboe  fiero. 
Date  credenza  al  mio  giiidicio  vero, 
lo  dico  e dissi,  e dirò  linch’io  viva, 
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Che  chi  hi  trova  in  degno  laudo  preso, 
Sehbeii  di  sé  vedo  sua  donna  si'liivu. 

Se  in  lutto  avversa  al  suo  disire  acceso; 
St-bbeiM!  Amor  d'ogiii  mercede  il  priva. 
Poscia  clie’l  teni|K)  e la  fatica  lia  s|MSo; 
Pur  ch'altainenle  abliia  localo  il  core. 
Pianger  non  de’,  si'IiIhmi  langiiisee  e muore. 

Pianger  de’quel  che  già  sia  fallo  servo 
Di  duo  vaghi  (a;chi  e d'ima  hella  treccia. 
Sotto  cui  si  nasconda  un  cor  protervo. 

Clic  |HKM)  pure  ahbia  con  molla  feccia. 
Vorria  il  niisi'r  fuggire;  e come  cervo 
Ferito,  ovuni|ue  va.  {iurta  la  fnveia; 

Ila  di  sè  sU*sso  e del  suo  amor  vergogna, 
Né  l'osa  dire,  e invan  sanarsi  agogna. 

In  questo  raso  è il  giovene  tìrifoiM!, 

Che  non  si  pni'iemeniiare,e  ilsuoerror  ve- 
\'iHle  quanto  vilmenle  il  suo  cor  pone  (de: 
In  Orrigille  iniqua  e si-nza  fiHle: 

Pur  dal  mal  uso  è vinta  la  ragiimo, 

K |iiir  l'urbilrio  all'apiielilo  code: 

Perlida  sia  quantunque,  ingrata  o ria, 
Sformato  6 di  cercar  dov’ella  sia. 

Dico,  la  liella  istoria  ripigliando, 
Ch'u.scì  della  citià  secrelamciite; 

Nò  parlarne  .s’ardi  col  fralel,  quando 
Ui|ireso  invan  da  lui  ne  fu  sovente. 

Verso  Koma,  a sinistra  declinando. 

Prese  la  » ia  più  pinna  e più  corrente. 

Fu  in  sei  giorni  e Damasco  di  .Seria; 

Indi  verso  .Vnlim'hia  se  ne  gin. 

Scontrò  (iresso  a Damasco  il  cavaliero 
A cui  donato  avea  Orrigille  il  con*: 

K ronvenian  di  rei  costumi  il  vero. 

Come  ben  si  convien  l’erisi  col  fiore; 

Cliè  l'iiiKi  e l’altro  era  di  cor  leggiero, 
Perlido  l’uno  e l'altro,  c traditore; 

IC  copria  l'uno  e l'altro  il  suo  difelhi. 

Con  danno  altrui,  sotto  corlest*  as|M'ttu. 

Come  io  vi  dico,  il  cavalitu'  venia  (lo; 
■S'uii  gian  deslriercon  molta  |Kiiii|)Uurnia- 
Isi  (H'rfida  Orrigille  in  compagnia. 

In  un  vestire  axziir  d’oro  fregialo, 

E duo  Val  letti,  donde  si  servia 
A portar  i‘lmoe  scudo,  aveva 'a  lato; 
Orme  quel  che  volea  con  IH-Ila  mostra 
(Comparire  in  Dama.sco  ad  una  giostra. 

l'iia  splendida  festa,  che  iKUidirc 
Fece  il  re  di  Damasco  in  quelli  giorni, 
l'ira  ragion  di  far  quivi  venire 
I cavalier  t|uanlo  {adeaii  più  adorni, 
l'osto  che  la  puttana  comparire 
\ ede  (ìrifon,  ne  teme  idtraggi  e scorni: 

Sa  che  l'amante  suo  non  è sì  forte, 
lihc  contra  lui  abbia  a campar  da  morie. 

Ma  siecrmie  audacissima  e scaltrita. 
Ancorché  liilta  di  |siiira  trema, 

S’iicroncia  il  viso,  (•  sì  la  vot  e aita. 

Che  non  apfiar  in  lei  sogno  di  tema. 

Od  drudo  avendo  già  l'astuzia  ordita, 
tsirre,  e tingendo  una  letizia  estrema. 


\ erso  lìrlfon  raperic  braccia  tende, 

Izi  stringe  al  colto,  e gran  |)czzu  ne  |>eude. 

Do|M),  accordando  atTetliiosi  gesti 
Alla  suavità  delle  paridc. 

Direa  |)iangendo;  Signor  mio,  son  questi 
Debili  premi  a chi  l’adora  e coli-f 
Che  s«da  senza  le  già  un  anim  n-sti, 

E va  [H'r  l’altro,  e ancor  non  le  ne  duole  T 
E s’io  slava  aspettare  il  tuo  ritoriM), 

>'on  so  s<*  mai  veduto  avrei  qiiel  giorno. 

Quando  as|M'llava  che  di  Nicosia, 

Dove  tu  le  n’and.T.sli  alla  gran  corte, 
l'ornassi  a me,  che  con  la  febbre  ria 
Ijsciata  avevi  in  dubbio  della  morie, 
lidesi  che  {nssalo  eri  in  Scria: 

Il  che  a patir  mi  fu  .si  duro  e forte. 

Che  non  .sa|H‘inlo  come  io  li  .Mtgnìssi, 

Quasi  il  cordi  man  propria  mi  Iralisiii. 

.Ma  foi  luna  dì  me  con  doppio  dono 
Mostra  d’aver,  quel  che  non  hai  tu,  cura: 
Mandommi  il  fratei  mio,  col  qiude  io  Sono 
Sin  (|ui  venula  del  mio  onor  sicura; 

Eli  or  mi  manda  i|ueslo  inconiro  buono 
Di  le,  ch’io  stimo  sopra  ogni  avventura: 

E Ixnic  a leni|Mi  il  fa;  chi-  più  lardando. 
Morta  sarei,  le,  signor  mio  bramando. 

E seguitò  la  donna  fraudolente. 

Di  cui  l’u|H're  fiir  più  che  di  vol|ie, 
l.a  sua  querela  cosi  astutamente; 

Che  ri.serv'0  in  Crìfon  tulle  le  colpe. 

(ili  fa  stimar  colui,  non  che  |tarenlo, 

.Ma  che  d’iin  padre  seco  abhia  ossa  c |>olpe; 
E con  tal  inialo  sa  les.ser  gl’inganui, 

(die  meli  verace  par  Enea  e (■iovaimi. 

Non  pur  di  sua  |M>rlidia  non  riprende 
Cirifon  la  donna  iniqua  più  che  bella; 

Aon  pur  vendetta  di  coiui  non  prende. 

Che  fallo  s’era  adiillero  di  quella: 

Ma  gli  ]iar  far  a.ssai,sesi  ilifende 
(die  tulio  il  biasnio  in  lui  non  rivei'si  ella; 
E come  fosse  suo  cognato  vero. 
D’accarezzar  non  ces.sa  il  cavaliero. 

E con  lui  se  ne  vien  verso  le  porle 
Di  Damasco,  e da  luì  .sente  Ira  via, 

('.he  la  dentro  dovea  S|dendida  corte 
TeiH-re  il  ricco  re  della  Soria; 

E cli'ognim  quivi,  di  qualunque  sorle, 

O sia  cristiano,  o d'altra  legge  sia, 
iK'iilro  e di  fuori  ha  la  città  sicura 
IVr  tutto  il  lem|io  che  la  festa  dura. 

Aon  |S'i'ò  son  di  seguitar  si  iiileiilu 
l.’istorìa  della  {lerliila  Orrigille, 

(di' a’ giorni  suoi  non  pur  un  Ir.idiineiilo 
Fallo  agli  amanti  avea,  ma  mille  e mille; 
(di’io  non  ritorni  a rivtsler  dugeido 
Mila  |)crsone,  o più  delle  scintille 
liel  foco  stuzzicalo,  ove  alle  mura 
Di  Parigi  facean  danno  e (Miiira. 

hi  vi  lasciai,  come  assaltalo  avea 
.Agramaide  ima  |sirla  della  terra, 

(die  trovar  senza  guardia  si  credeu: 
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Nft  più  riparo  aUroTH  II  passo  serra, 
l’crchù  in  pt'rsoiia  ('.^iiio  la  Ixiioa, 
i'àl  avi-a  seco  i inaslri  <l(4la  ciierra. 

Duo  (luidi,  tino  AiiiiHini,  uno  XiiKcllero, 
Avino,  Avulio,  Olone  e ItcrliiiKiei'o. 

Innanzi  u ('.arlo,  inn:ui/i  al  re  A;iraniantQ 
l.’un  stuolo  e l'allrtisi  vuol  Tar  vedere, 
Ove  gran  Itala,  ore  inereè  abbontlantc 
Si  può  arquislar,  facendo  il  suo  dtiverc. 

I Mtiri  litui  |H>rò  fer  prove  laute, 

Cile  iiar  ristoro  al  tbiiino  abbiano  avere; 
IVri'iiè  ve  ne  restar  morii  parecclii, 
Ch'.agli  altri  Tur  ili  folle  audacia  s|K'crhi. 

liraiHiiiii*  senibran  le  S|M'Sse  saette 
Dal  muro  sopra  grinimici  s|iarle. 

II  grillo  insili  al  riel  paura  nietle, 

C.be  fa  la  laislra  e la  ronlraria  parte. 

Ala  làirlo  un  pneoed  Agramanic  asiM'lle; 
Ch'io  vo'rnnlar  dell'afrirano  Marte, 
Itodomonle  terribile  ed  orreniln, 

lilie  va  per  mezzo  la  cillà  rorreiiilo. 

Non  so,  signor,  se  |iiii  vi  riroriliate 
Di  questo  Sararin  tanto  sicuns 
43ic  morte  le  sue  genti  avea  lascialo 
Tra  il  secmido  ri|iaro  e'I  primo  muro. 
Dalla  rn|KH'i>  lìamma  devorate. 

Che  non  fu  mai  spiUtarolo  più  oscuro. 
Di.ssi  cli'eiiln'i  iriio  .sitilo  nellii  terra 
Sopra  la  fossa  che  la  cinge  e .serra. 

Oliando  fu  nolo  il  Saracino  alrirc 
All'arniu  islrane,  alla  scagliosa  |ielli>, 
lA  dove  i vecchi  e ’l  |ni|)oI  nH‘ii  feroce 
Tenilean  l'orecrliic  a tulle  le  novelle, 
la'vossi  un  |)iaiilo,  un  grido,  un'alla  vim-c, 
Con  un  batter  di  man  ch'amiti  alle  stelle; 

K chi  pivlù  fuggir  non  vi  rinmse, 
l’er  serrarsi  ne’tenipli  e nelle  ca.se. 

Ma  questua  poelii  il  brando rioconcede, 
Cli'inlorno  mola  il  saracin  robusto. 

(.lui  fa  restar  con  mezza  ganilia  un  piede, 
lA  fa  un  ca|)o  slialzar  lungi  ilal  busto: 
l.'iin  l,agliare  a traverso  se  gli  veile. 

Dal  rapo  all’  anche  un  altro  femler  giusto; 
E ili  tanti  cb’ucciile,  b-re  e caccia, 

Kon  se  gli  vede  alcun  segimre  in  faccia. 

yuel  che  la  tigre  dell'armento  imlielle 
Ne'rampi  ircaiii  o là  vicino  al (iaiige, 

O'I  lupo  delle  capro  c deH'agnellc 
JVeI  molile  che  I ifeo  sotto  si  frange; 

(.luivi  il  crudel  |iagan  facea  di  quello 
Non  dirò  squadre,  min  illrù  falange. 

Ala  vulgo  c populazzo  voglio  diro, 

Dt'gno,  prima  che  nasca,  di  morire. 

.Voli  ne  trova  un  che  veder  (los.sa  in  fron- 
Fra  tanti  che  ne  taglia,  fora  e svena.  ( le. 
Per  quella  strada  che  vieii  dritto  al  [Minte 
Di  .san  illicliel,  sì  poiKilala  e piena, 

(Arre  il  lìero  e lerribil  Rodomonte, 

E la  sanguigna  spaila  a cerco  mena: 

Xon  riguarda  nè  al  servo  nè  al  sigiwre, 

.\c  al  giusto  Ila  più  piutà,che  al  [leccatore. 


Religioii  non  giova  al  Kieerdote, 

Nè  la  inntH-4-nziu  al  iKirgolelIn  giova: 

Per  sereni  imtIiì  o |mt  vermiglie  gole 
iMerrè  nèdoniui  nè  donzella  trova: 

Iai  vecchiezza  .si  csiccia  e si  percuote; 

Nè  i|uivi  il  .Saracin  fa  maggior  prova 
Di  gran  valor,  che  di  gran  cruuelladc; 
Chè  non  disceriie  se.sso,  ordine,  elade. 

Non  |)ur  nel  sangue  uman  l'ira  si  stendo 
Dell’empio  re,  ra|Mi  e signor  degli  empi  ; 
Ma  conira  i letti  ancor  sì,  che  ii'iirendc 
l.e  iM'lle  rase  e i [irofunali  tempi. 

|j“  ra.se  eran,  [M'r  quel  che  .si;  n'intende, 
Cluasi  tulle  di  legno  in  quelli  tempi: 

Fi  ben  creder  si  può;  ch’ìli  Parigi  ora 
IN-lle  diece  le  .sei  stili  così  ancora. 

Non  |iar,  qiiaiiluni|ueil  foro  ogni  laisaar- 
(:hesigraiHleodioancorsnziarsi[Mi.s.sa.(da, 
Dove  s'aggrapiii  con  le  mani,  guarda. 

Sì  che  riiiiii  un  letto  ad  ogni  scossa. 
Signor,  avete  a cri*tler  che  iNiniliarila 
Alai  non  vedesle  a Padova  si  grossa, 
tihe  Innio  muro  [Missa  farcatlere, 

(.tiianlo  fa  in  una  .scossa  il  re  d'.VlgierC. 

Alenin'  t|iiivi  col  ferro  il  nialetio 
E con  le  lianiiiie  facea  tanta  guerra, 

S:  di  fuor  .Agraniaiite  aves.se  astretto. 
Perduta  erai|m'l  di  liilla  la  terra: 

Ala  non  v'ebb'agio;  rliè  gli  fu  interdetto 
Dal  |siladin  che  venia  d'Inghilterra 
(àil  po|Milo  alle  s|ialle  ingle.se  e scotto. 

Dal  .Silenzio  e iluìr.Vngelo  condotto. 

Dio  volseche  nirentrar  che  Kodomonlo 
Fe  nella  terra,  c tanto  ftaro  accest;. 

Che  presso  ai  muri  il  lior  di  Cbiar.amonic, 
Itinaliio,  giun.se,  o seco  il  cani|M)  inglese. 

I re  lt>ghe  sopra  avi>a  gitlalo  il  ponte, 

F:  torli!  vie  da  man  sinislrà  prese; 

(3iè,  ilisegnanilo  i barlsari  a.ssalirc, 

II  rullili'  non  l'aves.se  ad  im|M'dire. 
.Mandato  avea  sei  mila  fanli  arcieri 

.Solili  l’altiera  insegna  irOdoardo, 

Fi  duo  mila  cavalli,  e più,  leggieri 
Dietro  alla  guida  il’.Arinian  gagliardo; 

K mandati  gli  avea  iier  li  sentieri 
('.he  vannoevcngoii  dritto  al  marpiccardo, 
r.h'a  porla  San  .Martino e San  Dionigi 
Eiilra.ss<!ru  a soccorso  di  Parigi. 

I carriaggi  e gli  altri  im|H>dimenli 
(^>11  lor  fece  drizzar  pitr  quella  strada. 

Fipli  con  lutto  il  resto  delle  genti 
Più  stqira  andò  girando  la  contrada. 

Seco  avean  navi  c [lonli  ed  argiimenli 
Da  pas.sar  Senna,  che  non  ben  si  guada. 
Pas.salo  ognuno,  o dietro  i [Minti  rutti. 

Nelle  lor  schiere  oniinù  Inglesi  e .Scotti. 

Ma  prima  quei  baroni  c capitani 
Rinaldo  intorno  avendosi  ridutli, 

Siipra  la  riva  ch'alia  era  dai  piani 
Sì,  che  [rateano  udirlo  e veder  tulli. 

Disse:  Signor,  ben  a levar  le  mani 
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Avole  a Dìo,  dio  qui  v'abbia  romiutti, 
Acciò,  dopo  nn  brevissimo  sudore. 

Sopra  o<;iii  nazion  vi  doni  onoro. 

Por  voi  saran  dui  principi  salvati. 

So  levale  l'assnlio  a quolle  porle: 

II  vostro  re,  che  voi  siolo  ubbligali 
Da  servitù  difendere  e da  morie; 

Ed  ano  impcrator  dc'più  lodali. 

Che  mai  tenuto  al  mondo  abbiano  corte; 

E con  loro  altri  re,  duci  e marchesi, 
Signori  e cavalier  di  più  paesi. 

Sì  che  salvando  nna  città,  non  soli 
Parigini  ubbligati  vi  saranno. 

Che  molliniiù  che  per  li  propri  duoli. 
Timidi,  ainiUi  e .sbigottiti  stanno 
Per  le  lor  mogli  e per  li  lor  figliuoli, 

Ch'a  un  medesmo  iiericolo  seco  hanno, 

E por  le  sante  vercini  ricliiu.se. 

Ch’oggi  non  sien  dei  voti  lor  deluse 

Diro,  salvando  voi  questa  cilladc, 
V'ubbligate  non  solo  i Parigini, 

Ma  d’ogn'  intorno  tutte  le  contrade. 

Non  parlo  sol  dei  po|ioli  vicini; 

Ma  non  è terra  per  crislianitade. 

Che  non  abbia  qua  dentro  cittadini: 

Sì  che,  vincendo,  avete  da  tenere 
Che  più  che  Francia  v'abbia  ohblignavere. 

Se  donavan  gli  antiqui  una  corona 
A chi  salvasse  a un  rittadin  la  vita. 

Or  che  degna  mercede  a voi  si  dona. 
Salvando  mulliludinc  infinita? 

Ma  se  da  invidia,  o da  viltà,  sì  buona 
E sì  santa  opra  rimarrà  impedita. 
Credetemi  che,  prese  quelle  mura. 

Nè  Italia  nè  I.am.amu  anco  è sicura; 

Nè  qualunque  altra  parte,  ove  s'adori 
Quel  che  volse  per  noi  pender  sul  legno. 
Nè  voi  crediate  aver  lontani  i .Mori, 

N'è  che  pel  mar  sia  forte  il  vastro  rcMo: 
Chè  s'allre  volle  quelli,  uscendo  fuori 
l>i  Zibellaro  e dell'Erculeo  segno, 

Riportar  prede  daU’isole  vostre. 

Che  faranno  or,  s'avran  le  terre  nostre? 

Ma  quando  ancor  nessuno  onur,  nessuno 
DUI  v'inanimasse  a questa  im|>resa, 
Comuii  debito  è ben  soccorrer  l'uno 
1,’altro,  chè  mililiam  so*  lo  una  Chiesa. 
Ch’io  non  vi  dia  rotti  i nemici,  alcuno 
Non  sia  che  tema,  e con  poca  contesa; 

Chè  gente  male  esperta  tutta  purmi. 

Senza  possanza,  senza  cor,  senz'armi. 

Potè  con  queste  c con  miglior  ragioni. 
Con  parlare  espedito  e chiara  voce 
Eccitar  quei  magnanimi  baroni 
Rinaldo,  e quello  esercito  feroce; 

E fu,com'è  in  proverbio,  aggiunger  sproni 
Al  buon  corsior  ebe  già  ne  va  veloce. 
Finito  il  ragionar,  fece  le  schière 
Muover  pian  pian  sotto  le  lor  bandiere. 

Senza  strepilo  alcun,  senza  rumore 
Fa  il  tripartito  esercito  venire. 


Fungo  il  fiume  a Zerbin  dona  l’onore 
Di  dover  prima  1 barbari  assalire; 

E fa  quelli  d’Irlaiida  con  maggiore 
Volger  di  via  più  tra  cam|iagna  gire; 

E i cavalieri  e i fanti  d’Inghilterra 
Col  dura  di  Lincastro  in  mezzo  serra. 

Drizzati  che  gli  ha  tulU  al  lor  cammino. 
Cavalca  il  paladin  lungo  la  riva, 

E pas.sa  innanzi  al  buon  duca  Zerbino, 

E a tutto  il  campo  che  con  lui  veniva; 

Tanto  ch’ai  re  d'Orano  c al  re  Sohrino 
E agli  altri  lor  compagni  soprarriva. 

Che  mezzo  miglio  appresso  a q uei  d i S|iagna 
Uuardavan  da  quel  canto  la  cam  j>.igna. 

L’esercllo  Cristian,  che  con  sì  fida 
E sì  sicura  scorta  era  venuto. 

Ch'ebbe  il  Silenzio  e l’ Angelo  [ler  guida. 
Non  |iotè  ormai  patir  più  di  star  muto: 
Sentili  gli  inimici,  alzò  le  grida, 

E delie  trombe  udir  fe  il  suono  arguto; 

E con  l’alto  rumor  ch’arrivò  al  cielo. 

Mandò  ncll’ossa  a’Saracinì  il  gelo. 

Rinaldo  innanzi  agli  altri  il  destrier  pun- 
E con  la  lancia  iierce.cciarla  in  resta:  (ge. 
Lascia  gli  Scotti  nn  tratto  d’arco  lunge; 
Cirognlindugioa  ferirsi  lo  molesta. 

Come  groppo  di  vento  lalor  giunge. 

Che  si  Ira'dietro  un’orrida  tempesta; 

Tal  fuor  di  squadra  il  cavalier  gagliardo 
Venia  spronando  il  corridor  llaiardo. 

Al  comparir  del  paladin  di  Francia 
Dan  segno  i .Mori  alle  future  angosce: 
Tremare  a tutti  in  man  vedi  la  lancia, 

I piedi  in  .staffa,  e nell’arcion  le  cosce. 

Re  Puliano  sol  non  mula  guancia, 

Chè  questo  esser  Rinaldo  non  conosce; 

Nè  pensando  trovar  sì  duro  intoppo. 

Gli  muove  il  destrier  conira  di  galoppo: 

E su  la  lancia  nel  partir  si  stringe, 

E tutta  in  sè  raccoglie  la  persona; 

Poi  con  ambo  gli  sproni  il  di-stricr  spinge, 
E le  redine  innanzi  gli  abbandona. 
Dall’altra  parte  il  suo  valor  non  finge, 

K mostra  in  fatti  (|uel  eh' in  nome  suona. 
Quanto  abbia  nel  giostrare  e grazia  ed  arte, 

II  figliuolo  d’.Amone,  anzi  dì  Marte. 

Furo  al  segnar  degli  aspri  colpi,  |)arì; 

Chè  si  posero  i ferri  ambi  alla  testa: 

Ma  furo  in  arme  ed  in  virtù  dispari; 

Chè  l’un  via  p.assa,  e l’altro  morto  resta. 
Itisognan  di  valor  segni  più  chiari. 

Che  por  con  leggiadria  la  lancia  in  resta  : 
Ma  fortuna  anco  più  bisogna  assai; 

Chè  senza,  vai  virtù  raro  o non  mai. 

la  buona  lancia  il  paladin  racquista, 

E verso  il  re  d’Oran  ratto  si  spicca. 

Che  la  persona  avea  |>overa  c trista 
Di  cor,  ma  d’ossa  e di  gran  polpo  ricca. 
Questo  por  Ira  bei  colpi  si  può  in  lista, 
Bench'iii  fondo  allo  scudo  gli  l'appicca: 

E chi  non  vuol  lodarlo,  abbialo  escuso. 
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Perchè  non  si  polca  giunger  più  insu-so. 

Non  lo  ritieii  lo  scudo,  chu  non  entre. 
Benché  fuor  sia  d’acciar,  dentro  di  |>alnia; 
E che  da  quel  gran  corpo  uscir  mi  ventre 
Non  faccia  l’inequalc  c piccola  aiina. 

Il  deslrier  che  portar  si  credea,  mentre 
Durassi'  il  lungo  di,  sì  grave  salina. 

Riferì  in  mente  sua  grazie  a Kinaido, 

Ch'a  quello  incontro  gli  schivò  un  gran  cnl- 
Rotta  l'asta,  Rinaldo  il  deslrier  volla  (do. 
Tanto  leegier,che  fa  sembrar  ch’abbiaale; 
E dove  la  più  stretta  e maggior  folla 
Stillarsi  vede,  impetuoso  assale. 

Mena  Fusberia  sanguinosa  in  volla, 

Che  fa  l'arme  parer  di  vetro  frale. 
Tempra  di  ferro  il  suo  tagliar  non  schiva. 
Che  non  vada  a trovar  la  carne  viva. 

Ritrovar  poche  tempre  c pochi  ferri 
Può  la  tagliente  spada,  uve  s'incappi; 

Ma  targhe,  altre  di  cuoio,  altre  di  cerri, 
Giuppe  trapunte,  o attorcigliati  drappi. 
Giusto  è ben  dunque  che  Rinaldo  atterri 
Qualunque  assale,  e furi  c squarci  ealTrap- 
Chè  non  più  si  difende  da  sua  spada,  (pi; 
Ch'erba  da  falce,  u da  tempesta  biada. 

La  prima  schiera  era  ^iù  me.ssa  in  rotta. 
Quando  Zerbin  con  l'auliguardia  arriva. 

Il  cavalier  innanzi  alla  gran  frolla 
Con  la  lancia  arrestata  ne  veniva. 

I.a  gente  sullo  il  suo  pennon  condotta. 

Con  nou  minor  fierezza  lo  seguiva: 

Tanti  lupi  pareaii,  tanti  leum 
Ch’andassero  assalir  capre  o montoni. 

Spinsea  un  tempociascuno  il  suocavallo. 
Poi  che  fur  presso;  e spari  immantinente 
Quel  breve  s|iazin,  quel  poco  intervallo 
Che  si  vedea  fra  l'una  e l’altra  gente. 

Non  fu  sentito  mai  più  strano  bailo; 

Chè  ferian  gli  Scozzesi  solamente: 
Solamente  i pagani  eran  distrutti. 

Come  sul  per  morir  fosser  condulli. 

Parve  più  freddo o^i  mgancbcghiarcio; 
Parve  n^i  Scotto  più  die  fiamma  caldo: 

I Mori  si  credean  ch’avere  il  braccio 
Dovesse  ogni  Cristian,  ch’ebbe  itiualdu. 
Mosse  Sobrino  i suoi  schierati  avaccio. 
Senza  aspettar  che  lo  ’nvilasse  araldo. 
Dell’altra  squadra  questa  era  migliore 
Di  capitano,  d’arme  e di  valore. 

D’Africa  v'era  la  men  trista  gente; 
Bcnctic  nè  questa  ancor  gran  prezzo  vaglia, 
DardiiicI  la  sua  mosse  incunlinente, 

E male  armata,  c peggio  asa  in  battaglia; 
Bench’egli  in  capo  uvea  l’elmo  lucente, 

£ lutto  era  coperto  a piastra  e a maglia, 
lo  credo  che  la  quarta  miglior  fia. 

Con  la  qual  Isolier  dietro  venia. 

Trasoiie  intanto,  il  buon  duca  di  Marra, 
Che  ritrovarsi  all’alta  impresa  gode. 

Ai  cavalieri  suoi  leva  la  diarra, 

E seco  invila  alle  famose  lode; 

/ Quattro  IìkU  Jlattani. 


Pnich’lsuller  con  quelli  di  Navarca 
Entrar  lu'lla  battaglia  vinte  et  ode. 

Poi  mosse  Ariodante  la  sua  schiera, 

Cile  nuovo  duca  d’.4lbania  falt’era. 

Catto  rumor  delle  sonore  Iroinbe, 
De'liiii|Kmi  e de'barbari  slromenti. 

Giunti  al  continuo  suond’archi,di  frombe. 
Di  macchine,  di  ruote  e di  tormenti; 

E quel  di  che  più  par  che’i  del  riinbom- 
Gridi,  tumulti,  gemiti  c lamenti;  (be. 
Rendono  un  alto  suon  ch’a  quel  s’nccorda; 
Con  che  i vicin,  cadendo,  il  .Nilo  assorda. 

Grande  ombra  d’ogn'inturno  il  cielo  in- 
Nata  dal  saettar  delli  duo  campi:  (vulve. 
Calilo,  il  fumo  del  sudor,  la  |miIvc 
Par  che  nell'aria  oscura  nebbia  stampi. 

Ur  qua  l'un  campo,  or  l'altro  là  si  vulve; 
Vedresti,  or  come  un  segua,  or  come  scain- 
Ed  ivi  alcuno,  o non  troppo  diviso,  (pi; 
Rimaner  morto  uve  ha  il  nimico  ucciso. 

Dove  una  squadra  (ter  stanchezza  è inos- 
l'n  altra  si  fa  tosto  andare  innanli.  (sa. 
Di  qua,  di  là  la  gente  d'arme  ingrossa; 

Ui  cavalieri,  e qua  si  mcttun  fanti, 
lai  terra  che  sosticn  l'assalto,  è russa; 
Mutato  ha  il  verde  m''saiij;uigni  munti; 

E duv'erano  i fiori  azzurri  e p;ialli, 
Giaceuno  uccisi  or  gli  uomini  e i cavalli. 

Zerbin  facea  le  più  mirabii  prove 
Che  mai  facesse  di  sua  età  garzone: 
Cesercilo  pagan  che’ntomo  piove. 

Taglia  ed  uccide,  c mena  a deslmzione. 
Ariodante  alle  sue  genti  nuove 
Mostra  di  sua  virtù  gran  paragone; 

E dà  di  sé  timore  e meravigiia 
A quelli  di  Navarraedi  Casliglia. 

Chelindo  e Mosco,  i duo  tigli  Itaslardi 
Del  morto  Calabrun  re  d’^ragona. 

Ed  un  che  reputato  fra’gugliardi 
Era,  Calamidorda  Barcellona, 

S’avean  lasciato  addietro  gli  stendardi: 

E creilendo  acquistar  gloria  c conuia 
Per  uccider  Zerbin,  gli  furo  adiiosso; 

E ne’lianchi  il  destrier  gli  hanno  |s;rcossu. 

Passalo  da  tre  lance  il  deslrier  morto 
Cade;  ma  il  buon  Zerbin  subito  è in  piede; 
Ch’a  quei  ch’ai  suo  cavallo lianfalto  torto. 
Per  veJKlicarlo  va  dove  li  vede: 

E prima  a Mosco,  al  giuv  ene  inaccorto. 
Che  gli  sta  sopra,  e di  pigliar  sc’l  crede. 
Mena  di  punta,  c lo  passa  nel  fianco, 

£ fuor  di  sella  il  caccia  freddo  e bianco. 

Poi  che  si  vide  tor,  come  di  furto, 
Chclindo  il  fratei  suo,  di  furor  iiii'iui 
Venne  a Zerbino,  e piuisò  dargli  d’urto; 

Ma  gli  prese  egli  il  curridor  pel  freno: 
Trasselo  in  terra,  onde  non  è mai  surlo, 

£ non  mangiò  mai  più  biada  nè  fieno; 

Chè  Zerbin  sì  gran  forza  a un  colpo  mise. 
Che  lui  col  suo  signor  d’un  taglio  uccise. 
Come  Calamidor  quel  colpo  mira, 
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ViiKn  la  hi'iuli.T  |ier  luvArsi  in  frolla; 

Ma  iCorbiii  uiolro  nugran  fomloiib!  lira, 
l)ii'4-iidu:  l'radilure,  as|M’lla,  aspi'lla. 

Nuli  ra  la  bolla  uve  ii'andb  la  mira, 

Non  elio  |)orò  lonlana  vi  si  inolia; 

Lui  non  jiolò  arrivar , ma  il  doslrier  preso 
So]ira  la  ;;roppa,  c in  li-rra  lo  disloso. 

Colui  luM'ia  iloavallo,  o via  carpone 
Va  por  campar,  ma  piK-ogli  success»'; 

Cliè  venne  caso  cbe’l  duca  ’l' casone 
Gli  pass<>  sopra,  o col  peso  l’opprossc. 
Ariiulanle  e l.iircanio  si  |Kinc 
riove  Zerbino  è fra  le  (tonli  sposso; 

E seco  b.anno  alici  e cavalieri  e conli, 

Cbo  fanno  ogni  opra  che  Zerbin  rimonti. 

Menava  Ariudantc  il  brando  in  giro; 

E ben  lo  sep[ii!  Aiialico  o Margano: 

Ma  mollo  più  Eloari'uo  Casimiru 
lai  possanza  sentir  di  quella  mano. 

I primi  duo  feriti  so  ne  giro; 

Rimaser  gii  altri  duo  morii  sul  piano. 
Liirranio  fa  veder  i|uanlosia  forte; 

Cbè  fere,  urla,  riversa,  e mette  a morie. 

Non  credialc,  signor,  che  fra  cam|iagna 
Pugna  minor  die  presso  al  (ìuiue  sia. 

Nè  ch'addietro  resorcilo  rimagna, 

Cile  di  LincastroiI  buon  duca  seguia. 

Le  bandiere  assalì  queslu  S|iagua , 

E mollo  lien  di  par  la  cosa  già; 

(Aiè  fanti,  cavalieri  o capitani 
Ili  qua  e di  lit  saiiean  menar  lo  mani. 

Iliiianzi  viene  Uldradu  c Fieranionle, 
l'n  duca  di  Gloceslra,  un  d'Eborace: 

Con  lor  Riccardo,  di  Varvecia  conio, 

E di  Cbiarenza  il  duca,  Enrico  audace. 
Hall  Malalisla  c Follicono  a fninte, 

E Baricundo  ed  ugni  lor  seguace. 

Tiene  il  primo  Almeria,  tiene  il  secondo 
Granala,  lien  Amiorca  llaricundo. 

La  fiera  pugna  un  (h'zzu  andò  di  paro, 
Che  vi  si  discoriiea  n»K'»>  vanUiggio. 
Vedeasi  or  l'uno  or  rallrn  ire  c lurnare, 
Oime  le  biado  al  venlolin  di  maggio, 

O come  sopra  ’l  libi  un  mobii  mare 
Or  viene  or  va,  nè  mai  tiene  un  viaggio 
Poi  die  Fortuna  eblK'  sdierziitoun  pivzo, 
Daunosa  ai  Muri  ritornò  ibi  sozzo. 

Tulio  in  un  leni|iu  il  duca  di  Gloceslra 
A Malalisla  fa  volar  l'ardnne: 

Ferito  a un  leni|Ki  nella  s|talla  destra 
Fleramonte  riversa  Fallicune; 

E l'un  pagano  e l’allru  si  sequestra, 

K Ira  gVluglesi  se  no  va  prigione. 

E Baricomlo  a un  tempo  riman  senza 
Vita  per  man  del  duca  di  Cbiarenza. 

Indi  i pagani  tanto  a spaventarsi. 

Indi  i fedeli  a pigliar  tanto  ardire; 

Chè  quei  non  facean  altro  che  ritrarsi; 

E partirsi  dairurdine,  e fuggire; 

E questi  andar  innanzi,  ed  avanzarsi 
Sempre  terreno,  e spingere  e seguire: 


E se  non  vi  giungea  chi  lor  diè  aiuto,  . 

Il  rampo  da  quel  lato  era  iH-rdulo. 

Ma  Ferraù,  che  sin  qui  mai  non  s’era 
Dal  re  Marsilio  suo  Iriqipn  disgiunto, 
Quando  vid»;  fuggir  quella  bandiera, 

E l'esercii»!  suo  nu'zz»»  consunto. 

Spronò  il  cavallo,  c dove  ardea  più  fiera 
La  battaglia,  lo  spinse;  o arrivò  punto 
('.tie  vide  dal  destrier  cadere  in  terra. 

Col  Cai»)  fesso,  Ulimpio  dalla  Serra; 

l'n  giovinello  che  col  dolce  canto, 
Conrordc  al  suon  della  cornuta  cetra, 
IVinlenerire  un  cor  si  dava  vanto. 

Ancorché  fosso  più  duro  che.  pietra. 

Feli»-e  lui,  so  contentar  di  tanto, 

Gnor  sii|ieasi,  e scodo,  arco  e faretra 
Aver  in  odio,  e scimitarra  e lancia. 

Clic  lo  fecer  morir  giuvim;  in  Francia. 

Quando  lo  vide  Ferraù  cadere. 

Che  s»ilea  amarlo  caverò  in  molla  estima, 
.Si  sente  tli  lui  .sol  via  più  <lole.ro, 

Clio  dì  mill’aliri  che  periron  prima; 

F;  sopra  chi  rurcise  in  «uslo  fere. 

Che  gli  divido  l'elmo  dalla  cima 

Per  la  fronte,  |)or  gli  occhi  c per  la  faccia. 

Por  mozzo  il  «'Ilo,  e mortoa  terra  il  caccia. 

Nèqiii  s'imlugia'a*  il  brando  intorno  ruota 
Ch'ogni  elmo  rom|ie,  ogni  lorica  smaglia; 

\ chi  st^ia  la  fronte,  a chi  la  gola, 

.Vd  altri  il  capo,  ad  altri  il  braccio  taglia: 
Or  questo  or  quel  di  sangue  e d'alma  vota  ; 
E ferma  da  qu»'l  canto  la  battaglia. 

Onde  la  spavi-nlalaignobil  frotta 
Senz'ordine  foggia  s|iezzata  e rolla. 

Entrò  nella  battaglia  il  re  Agramante, 
D’uccider  gi'nic  c di  far  prove  vago; 

E seco  ha  ilalivcrzo,  Parurante, 

Prasi(Mi,  Soridano  e Bambirago. 

Poi  son  le  genti  senz.a  nome  tante. 

Che  del  lor  sangue  oggi  faranno  un  lago. 
Che  meglio  conU'rei  ciascuna  foglia,  ' 
Quando  l'autunno  gli  arbori  nc  sfuiglin.  ^ 

Agramante  dal  muro  una  gran  banda 
Di  fanti  avendo  e di  cavalli  tolta. 

Col  re  di  F»?a  subito  li  manda. 

Che  dietro  ni  padiglion  piglimi  la  volta, 

E vadano  ad  opjHirsi  a quei  d’ Irlanda, 
lav  cui  si|uailre  vi'dea  con  fretta  molta, 
Dn|K>  gran  giri  e larghi  avvolgimenti. 
Venir  por  »»ccn|)ar  gli  alloggiamenti. 

Fu'l  re  di  Feza  ati  esivguir  ben  picslo; 
Ch'ogni  lardar  troppo  n»H’i«to  avria. 
Raguna  intanto  il  re  .Agramante  il  rest»v: 
Parte  les»]iuidre,  o alla  battaglia  invia. 
Egli  va  al  liume;  chè  gli  par  eh’  in  questo 
Luogo  del  suo  venir  bi.sognn  sia: 

E da  quel  canto  un  mess»i  era  venuto 
Del  re  .Sobrino  a domamlare  aiuto. 

Menava  in  una  .squadra  più  di  mezzo 
il  rampo  dietro;  o sol  del  gran  riminro 
’f remar  gli  Scotti,  e tanto  fu  il  ribrezzo. 
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Cb'abbamlonavan  rordine  e l'onore. 
Zerbin,  Lurcanio  e Arioilaute  in  mezzo 
VI  restar  soli  incontra  a ijucl  furore; 

E Zerbin,  ch’era  a piè,  vi  perla  forse; 

Ma  'I  buon  Kinaldo  a lem|iuse  n’accorse. 

.Altrove  intanto  il  paladin  s’avea 
Fatto  innanzi  fuggir  conto  bandiere. 

Or  che  L’orecchie  la  novella  ri!a 
Ilei  gran  periglio  di  Zerbin  gli  fere, 

Eh’a  piedi  fra  la  gente  cirenea 
Lasciato  solo  aveano  ht  sue  schiero. 

Volta  il' cavallo,  e dove  il  rampo  scotio 
Vede  fuggir,  prende  la  via  di  botto. 

Dove  gli  Scotti  ritornar  fuggendo 
Vede,  s’appara,  e grida:  Or  dove  andato? 
Perchè  tanta  viltade  in  voi  compremlo. 

Che  a si  vii  gente  il  rampo  abbiuidonate? 
Ecco  le  spoglie,  delle  quali  intendo 
r,h’es.ser  dovean  lo  vostre  cbie.w  ornate. 

Uh  che  laude,  oh  che  gloria,  che'l  figliuolo 
Del  vostro  re  si  lasci  a piedi  e solo! 

D’uii  suo  .scudier  una  grassa  asta  alTerra, 
E vede  Prusion  ikx'O  lontano, 

Re  d’.VIvaracGchie,  e addosso  se  gli  serra, 

E dell’arcion  lo  porta  morto  al  piano. 
Morto  Agricalte  c Bambirago  atterra; 
Uopo  fece  aspramente  Soridann; 

E come  gli  altri  l'avria  messo  a morte; 

Se  nel  ferir  la  lancia  era  più  forte. 

Stringe  Fusberta,  poìeliè  l’asta  è rotta, 
E tocca  Serpentin,  quel  dalla  Stella. 

Fatate  l’arme  avea;  ma  qwdla  Ixitla 
Pur  tramortito  il  malata  fuor  di  sella: 

E così  al  dura  della  gente  scotta 
Fa  piazza  intorno  spaziosa  e Mia; 

Sì  che  senza  contesa  un  destricr  punto 
Salir  di  quei  che  vanno  a selle  vote. 

E ben  si  ritrovò  salito  a tempo. 

Che  forse  noi  facea,  se  più  tardava; 
Perchè  Agramantee  Dardiiu'lloa  un  tempo. 
Sobrio  col  re  Italaslro  v’arrivava. 

•Ma  egli,  che  montato  era  pi>r  leni|io. 

Di  qua  e di  là  col  brando  s’aggirava. 
Mandando  or  questo  or  quel  giù  nell'infer- 
A dar  notizia  del  viver  moderno.  (no 
Il  buon  Kinaldo,  il  quale  a |Kirrc  in  terra 
I più  dannosi  avea  s«‘mpre  riguardo. 

I.a  spada  conira  il  re  .Agramanle  aiferra. 
Clic  trop|H>  gli  pjirea  fiero  e gagliardo; 

kF.-icea  egli  .sol  più  che  mille  nitri  guerra  i 
se  gli  spiiLSo  addos.so  con  Raiardo: 

Iài  fere  a un  tempo  ed  urta  di  traverso 
Sì,  che  lui  col  «lestrier  manda  riverso. 

Mentre  di  fuor  con  .sì  crudel  battaglia, 
Odio,  rabbia,  furor  l'un  l’altro  ofTende, 
Rodomonte  in  Parigi  il  |M|Md  taglia. 

Le  beile  rasi:  e i sucri  templi  acepiulc. 
Carlo,  eh’ in  altra  (tarlo  si  travaglia. 
Onesto  non  vede,  e nulla  ancor  ne’utende: 
Odoardo  raccoglie  ed  Arimanno 
Nella  città,  col  lor  po{tol  britanno. 


A lui  venne  un  scudier  (lallldo  in  volto 
Che  potrà  appena  trar  del  petto  il  fiato. 
Abiinèt  signor,  ahimè!  replica  molto. 
Prima  ch’abbia  a dir  altro  incominciato; 
■Oggi  il  romano  imjierio,  oggi  è seitolto: 
Oggi  ha  il  suo  (K)|K)I  Cristo  abbandonato: 

Il  Demonio  dal  cielo  è piovuto  oggi. 
Perchè  in  questa  città  jtiù  non  s’alloggi. 

Salana.s.so  ( percli’allri  c.sser  non  piiote) 
Strugge  c ruma  la  città  infelice. 

Volgili  e mira  le  fumose  molo 
Della  rovente  fiamma  preilatrice; 

.Ascolta  il  pianto  che  nel  eie!  (MTCUote; 

E faccìan  fede  a quel  che’l  .servo  dire. 

Un  solo  è quel  cb’a  ferrerà  fuocostruggd 
l.a  Mia  terra,  e innanzi  ognun  gli  fugge. 

(jiial  è colui  cIh'  prima  o<la  il  tumulto, 
E delle  sacre  squille  il  batter  s|iesso. 

Che  vegga  il  fumata  m-ssiin  altro  occulto, 
Ch’a  .si',  che  più  gli  tocca,  e gli  è più  presso; 
Tale  è il  re  Oirlo,  udendo  iluuuvo  insulto, 
E eonoscendol  (sti  con  l’occhio  istesso; 
Onde  lo  sforzo  di  sua  miglior  gente 
Al  grido  drizza  e al  gran  rumor  che  sente. 

Dei  (Kil, 'idilli  e dei  guerrier  (liù  degni 
Carlo  si  rhiama  dietro  una  gran  prto, 

E ver  la  piazza  fa  drizzare  i si'gni; 

Chè  ’l  pagan  s’era  tratto  in  quella  parte. 
Ode  il  rumor,  ville  gli  orribil  segni 
Di  crudeltà,  rumane  membra  sitarle. 

Ora  non  più:  ritorni  un’altra  volta 
Chi  volenlier  la  bella  isloria  ascolta. 


CANTO  XVII. 


Carlo  etorla  i tuoi  paladini,  rd  intiemtrnn 
etti  inretle  i nemici.  Uri  fané,  ijirigille  * 
Martano  ranno  in  Ikimatroalla  fetta  han^ 
dita  da  Xorandino.  Grifone  vince  netta 
giottra:  Martano  vi  mottra  tornino  codar- 
dia, ma  gli  uturpa  l'onore  dalla  vittoria  ; 
onde  Grifone  necce  onte  ed  oltraggi. 


Il  giusto  Dio,  quamio  I [icrcali  nostri 
Hanno  di  riinission  passalo  il  siq;no, 

.Acciò  che  la  giii.slizia  sua  dimostri  * . 
Uguale  alla  (lietà,  spes.su  dà  regno  < 

.A  liranni  almeis.simi  ed  a nntstri, 

E dà  lor  forza,  e di  mal  fare  ingegno. 

Per  questo  Mario  e Siila  [tose  al  mondo, 
E duo  .Neroni  e (ilio  furilKindo, 
Domiziano c l’ultimo  Antonino: 

E tolsi'  dalla  immoiHla  e b.xs.sa  plebe. 

Fai  esaltò  all’imiterio  .Massiniino; 

K nascer  prima  fe  ( j-eonte  a l'ebo; 

K diè  Me'zenzio  al  (Mqxilo  .Agilimt, 

Che  fe  di  sangue  uman  grasse  le  glebe; 

E diede  Italia  a tempi  luen  rinioli 
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In  prnla  .'igli  Unni,  ai  l^m);nlinrdi,  ai  Goti. 

Ch<!  il’AUila  dirò?  dio  doU’iniiino 
Ezzolliii  da  Kninan?cbod’aUric<‘nln,  (qiio, 
Clio  dopo  un  lungo  andar  aoinpro  in  olibli- 
No  manda  Dio  por  pona  o por  lorini'iilo? 
Di  quosloatihiam  non  pnral  loinpoantiqno. 
Sìa  ancora  al  noRiro,  chiaro  osporimonUi, 
Qluando  a noi,  greggi  inutili  o mal  nati, 
Ha  dato  per  guardian  lupi  arrabbiali: 

A cui  non  par  rb’abbi’a  bastar  lor  fame. 
Ch'abbi’ il  lor  ventre  a capir  tanta  ramo; 
K rhiaman  lupi  di  più  ingorde  brame 
Da  boschi  oltramontani  a divorarne. 

Di  Trasimeno  l'iasopulto ossame, 

E di  Canno  o di  Trebbia,  imko  i^rno 
Verso  quel  che  Io  ripi'  e i campi  ingrassa, 
Dov’Adda  e Molla  e Konco  o Taro  {àissa. 

Or  Dio  con.siMile  che  noi  siani  poniti 
Da  popidi  di  noi  Torse  peggiori, 
l*er  li  multiplìcati  ed  inlìnìli 
Nostri  nefandi,  obbrobriosi  orrori. 

Tempo  verrà,  ch’a  depredar  lor  liti 
Andremo  noi,  se  mai  sarem  migliori, 
e:  che  i peccati  lor  giungano  al  segno. 

Che  relerna  Bontà  niuovaiH)  a sdegno. 

Doveano  allora  aver  gli  eccessi  loro 
Di  Dio  turbata  la  s<‘reua  fronte, 
l'bè  scorse  ogni  lor  luogo  il  Turco  e ’l  Moro 
C»n  stupri,  ure.isiiMi,  rapine  i*d  onte; 

Ma  più  di  tulli  gli  altri  danni,  foro 
Gravali  dal  furor  di  Kodomonle. 

Dissi  ch’ebbe  di  lui  la  nuova  làido, 

E che  in  piazza  venia  per  ritrovarlo. 

Vede  tra  via  la  gente  sua  troncala, 

Arsi  i p,alazzi,  e minati  i templi. 

Gran  parte  della  terra  desolata: 

Mai  non  si  vider  .si  crudeli  esempli. 

Ikive  fuggite,  turba  spaventala  ? 

Non  è tra  voi  chi  ’l  danno  suo  eonliunpli  ? 
Che  cittii,  che  refiigio  più  vi  resta, 
t^uando  si  |icrda  sì  vilmente  questa  ? 

Dunque  un  iiom  solo  in  vostra  terra  preso, 
Cinto  di  mura  onde  non  può  fuggire, 

Si  partirà  che  non  l’avrete  offeso. 

Quando  tulli  v'avrà  fatto  morire  ? 

Cnsì  Carlo  direa,  che  d’ira  acceso 
Tanta  verdigna  non  (lolea  |Kilim; 

E^inu.se  dove  innanli  alla  gran  corte 
Vide  il  |iagan  por  la  sua  gente  a morte. 

Quivi  gran  (larle  era  del  popiilazzo. 
Sperandovi  trovare  aiuto,  ascesa; 
l’erchù  forte  di  mura  era  il  palazzo, 

Cxin  niunizionda  far  lunga  difesa. 
Itoilumonle,  d’orgoglio  n d'ira  |Kizzo, 

Solo  s’avea  tutta  la  piazza  presa; 

Ei  runa  man,  che  prezza  il  momlo  poro, 
Ruota  la  spada,  e l'altra  getta  il  fiiis-o. 

Ei  della  regni  casa,  alla  e sublime, 
Perruole  e risuunar  fa  le  gran  |M>rlu. 
Gellan  le  turbi*  dairiHU-elsi*  cime 
K merli  c torri,  c si  inelton  jicr  morte. 


Gii.-islnre  i letti  non  ù akiin  che  stime; 

Ei  legne  e pietre  vuihhi  ad  una  sorte. 
Lastre  e colonne  e le  dorate  travi. 

Che  furo  in  prezzo  agli  lor  padri  e .agli  avi. 

Sta  su  la  [Kirta  il  re  d’Algier,  lucenti' 

Di  chiaro  arciar  che ’l  capo  gli  armae’lbo- 
Come  uscito  di  lenelire  serpente,  ( sto. 
Poi  ch'ha  lasciato  ogni  .squallor  vetusto. 
Del  nuovo  scoglio  altiero,  e che  si  sente 
Kingiovenito  e più  che  mai  robusto: 

Tre  lingue  vibra,  ed  ha  negli  occhi  foco; 
Dovunque  passa,  ogni  animai  dà  loco. 

Non  .sa.sso,  merlo,  trave,  arco  o balestra, 
Nè  ciò  che  sopra  il  .Saracin  percuote, 
Ponno  nllenliir  In  sangiiiiinsa  dt'slra, 

Che  la  gran  porla  taglia,  spezza  e scuole: 
e;  dentro  falto  v'ha  tanta  finestra, 

(àie  Is'n  vedere  c veilolo  esser  punto 
Dai  visi  impressi  di  color  di  morte. 

Che  tutta  piena  quivi  hanno  la  corte. 

Suonar  jier  gli  alti  e spaziosi  tetti 
.S’odoiin  gridi  e femininii  lamenti: 

L’aniille  donne,  percolemlo  i pi'tli, 

Corroti  per  c,asa  pallide  e dolenti; 

E ahbrurrian  gli  usci  e i gemali  letli. 

Clic  toslo  h:iiinn  a lasciare  a strane  genti. 
Tratta  la  rosa  era  in  periglio  tanto, 
Qiinmln  il  re  giunsi!,  e suoi  bamiii  acranto. 

(àirlo  si  volse  a quelle  man  rohiisle, 
Ch'ehls!  alice  volte  a gran  bisogni  pronte. 
Non  sole  quelli  voi,  die  meco  foste 
Contea  Agolanle,  disse,  in  .\spramonto? 
Sono  le  forze  voslni  ora  si  fruste, 
t]he,  .s’urcidesle  Ini,  Troiano  e Almonlo 
Con  renio  mila,  or  ne  temete  un  solo 
Pur  di  quel  sangue,  e pur  di  quello  stuolo. 

Perrtiè  debbo  vedere  in  voi  forb'zz.i 
Ora  minor,  ch’io  la  vedessi  allora  ? 
Mnslrale  a questo  can  vostra  prodezza, 

A questo  can  che  gli  unniini  devora. 
l’n  magnaiiiinorDr  morte  min  prezza. 
Presta  o larda  che  sia.  porchè  lieii  iiiiiora. 
Ma  diihilar  non  posso  ove  voi  seie, 
t;hè  falto  st'mpre  vincilor  m’avde. 

Al  fin  delle  parole  urta  il  di*slriero, 

Czin  l’asta  liassa,  al  Sar'icimi  addosso. 
■Mossesi  a ini  tratto  il  paladin  Uggiero, 

A un  tempo  Namn  ed  Glivier  si  è musso, 
Avino,  Avolìo,  (Mone  e Berlingiero, 

Cli’un  senza  l’aliro  mai  vmler  non  |iosso: 

E ferir  liilli  sopra  a Rmlnmonle 
e;  iH'l  pollo  e nei  fianchi  o nella  fronte. 

Ma  hisciainn,  per  Dio,  signoit',  orinai 
Di  parlar  d’ira,  e di  cantar  di  morte; 
e;  sia  |ier  questa  volta  detto  jissal 
Di'l  Saracin  non  inen  crudel  che  forte: 

C.hè  lem|m  è ritornar  dov’io  lasciai 
Grifnii,  giimin  a Damasco  in  su  le  jsirlo 
Ohi  Orrigìllc  perfida,  e con  qiidio 
(ài’adiilter’era,  e non  di  lei  fratello. 

Delle  più  ricche  terre  di  Levante, 
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Delle  più  popnlose  e meglio  ornale 
Si  dice  esser  Damnsro,  che  distante 
Siede  a Gernsalcm  selle  giornate. 

In  un  piano  fmltifero  e abliondanle. 

Non  men  giocondo  il  verno,  die  l’estate. 
A qnesla  terra  il  primo  raggio  tolte 
Della  nascente  aurora  un  virin  mlle.  • 

Per  la  città  duo  fiumi  cristallini 
Vanno  innaffiando  per  diversi  rivi 
Un  numero  infinito  di  giardini. 

Non  mai  di  fior,  non  mai  di  fronde  privi. 
Dicesi  ancor,  che  niacimr  molini 
Potrian  far  Tacque  lanfe  che  son  quivi; 

E chi  va  per  le  vie,  vi  sente  fuore 
Di  tutte  quelle  case  uscire  odore. 

Tutta  cn|ierla  è la  strada  maestra 
Di  panni  di  diversi  color  lieti, 

E d’odorifera  erba,  e di  sii  vostra 
Fronda  la  terra  e tutte  le.  pareli. 

Adorna  era  ogni  porta,  ogni  finestra 
Di  finissimi  drappi  e di  Uippeti; 

Ha  più  di  belle  e bt*nc  ornale  donne 
Di  ricche  gemme  e di  superbe  gonne. 

Vedeasi  odebrar  di'nlr’alle  porle. 

In  molti  lochi,  solbizzevoi  lialli: 

Il  popol,  pi>r  le  vie,  di  miglior  sorte 
Maneggiar  lien  guarniti  c bei  cavalli. 
Farea  più  bel  verlcr  la  ricca  corte 
De’signor,  de’barom,  e de’vassalli. 

Con  ciù  che  d’india  e d’eriln«  maremme 
Di  perle  aver  si  può,  d’oro  e di  gemme. 

Venia  (ìrifone  e la  sua  compagnia 
Mirando  e quinci  e quindi  il  Intload  agio. 
Cenando  fermniii  un  cavaliem  in  via, 

E li  fere  smontare  a un  suo  palagio: 

E per  l’usanza  e per  sua  coiiesLn, 

Di  nulla  bisciù  lor  patir  disagia. 

Li  fe  nel  bagno  entrar;  poi  con  serena 
Fronte  gli  accolse  a sontuosa  cena. 

E narrò  lor,  come  il  re  Norandìno, 

Re  di  Damasco  c di  tutta  Soria, 

Fallo  avea  il  paesano  e’I  peregrino. 
Ch’ordine  avesse  di  cavalleria. 

Alla  giostra  invitar,  ch’ai  matlotino 
Del  di  seguente  in  piazza  si  faria; 

E che,  s’avean  valor  pari  al  sembiante, 
Potrian  mosirarlosenzaandar  più  innante. 

Ancorché  quivi  non  venne  tritone 
A questo  cITelIn,  pur  lo  ’nvito  tenne; 

Chè  quai  volta  se  n’abbia  occasione. 
Mostrar  virlude  mai  non  disconvenne. 
Inlerrogollo  poi  della  cagione 
Di  quella  festa,  e s’ella  era  solenne. 

Usala  ogni  anno,  oppure  impresa  nuova 
Del  re,  ch’i  suoi  veder  volesse  in  pruova. 

Rispose  il  cavalicr:  La  bella  festa 
S’ha  dà  far  stmipre  ad  ogni  quarta  luna, 
DelTalIre  che  verran,  la  prima  è questa: 
Ancora  non  se  n’é  falla  più  alcuna. 

Sarà  in  memoria  che  salvò  la  lesta 
11  re  in  tal  giorno  da  una  gran  fortuna, 


Dopo  che  quattro  mesi  in  doglie  e ’n  pianti 
Sempre  era  stato,  e con  la  morte  iimanti. 

Ma  per  dirvi  la  cosa  pienamcnle. 

Il  nostro  re,  che  Norandin  s’appella. 

Molti  e molt’anni  ha  avuto  il  core  ardente 
lK‘Ha  leggiadra  e sopra  ogni  altra  bella 
Figlia  del  re  di  Cipro:  e finalmente 
Avutala  per  moglie,  iva  con  quella. 

Con  cavalieri  e donne  in  rom|<agnia; 

E dritto  avea  il  rammin  verso  Seria. 

Ma  poi  che  fummo  tratti  a piene  vele 
Lungi  dal  porlo  nel  Carp.azio  iniquo. 

La  tempesta  saltò  tanto  crudele. 

Che  sbigottì  sin  al  padrone  antiquo. 

Tre  di  e tre  notti  andammo  errando  ne  la 
Minacciose  onde  per  cammino  obliquo. 
Uscimmo  allin  nel  lito  stanchi  e molli. 

Tra  freschi  rivi,  ombnisi  e verdi  colli. 

Piantare  i padiglioni,  e le  cortine 
Fra  gli  arbori  tirar  facemo  lieti. 
S’apparecchiano  i fuochi  e le  cucine; 

Le  mease  d'ultra  parte  in  su  tappeti. 
Intanto  il  re  cercando  alle  vicine 
Valli  era  andato  o a’boschi  |>iù  si'cretl,  ‘ 
Se  ritrovasse  capre  o daini  o corvi; 

E Tarco  gli  portar  dietro  din*  servi. 

Mentre  aspettiamo,  in  gran  piacer  se#cn- 
Che da  cacciar  ritorni  ìLsignor  nostro,  (do, 
Vedemo  l’Orco  a noi  venir  merendo 
Lungo  il  lito  del  mar,  terrihil  mostro. 

Dir  vi  guardi,  signor,  che’l  viso  orrendo 
Dell’Orco  agli  occhi  mai  vi  sia  dimostro: 
-Meglio  è per  fama  aver  notizia  d’esso, 
Ch’iindargli  si,  che  lo  veggiale,  appresso. 

.Non  gli  può  comparir  quaido  sia  lungo. 
Si  smisuratamente  è lutto  grossa. 

In  luogo  d’occ.hi,  di  color  di  fungo 
Sotto  la  fronte  ha  duo  coccole  d'osso. 

Verso  noi  vien,  come  vi  dico,  lungo 
Il  lito,  e i>ar  ch’un  monlicel  sia  mosso. 
Mostra  lo«anno  fuor,  come  fa  il  |K)rco; 

Ha  lungo  il  na.so,  il  sen  bavoso  e spoi-co. 

Correndo  viems  o ’l  muso  a guisji  porta 
Che  ’l  bracco  suol , quando  entra  in  su  la 

( traccia. 

Tulli  chcjo  veggiam,  con  faccia  smorta 
In  fuga  andiamo  ove  il  timor  ne  caccia. 
Poco  il  veder  Ini  cieco  ne  conforta, 

Quando,  fiutando  sol,  |Mr  che  più  l'accia 
Ch’altri  lum  fa,  ch’abbia  (Mloralo  e lume: 

£ bisogno  al  fuggire  cran  le  piume. 

Corrou  chi  qua,  chi  là  ; ma  poco  lece 
Da  lui  fuggir,  veloce  più  che  ’l  Noto. 

Di  quaranta  persone,  appena  die<« 

Sopra  il  uavilio  si  saivaro  a nuoto. 

Sotto  il  braccio  un  faslel  d’alcuni  fece; 

Nè  il  grembo  si  la.sciò  nè  il  seno  voto: 

Un  suo  capare  zaino  empcssene  anco. 

Che  gli  pendea,  come  a ^slor,  dal  fianco. 

Portocei  alla  sua  lana  il  mostro  cieco, 
Cavala  in  lito  al  mar  donlr’imo  scoglio. 
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Di  marmo  cosi  bianco  è quello  speco, 

Oinie  esser  soglia  ancor  non  scriUo  foglio. 
Quivi  abitava  una  nialrona  seco. 

Ili  dolor  piena  in  vista  e di  cordoglio; 

Ed  avea  in  compagnia  donne  e doincelle 
D'ogni  eli»,  d'ogni  sorte,  e bruite  e belle. 

Era  presso  alla  grolla  in  cb’egli  stava, 
Quasi  alla  cima  del  giugo  su|>erno, 

Un’altra  non  minor  di  quella  cava. 

Dove  del  gregge  suo  faci'a  governo. 

Tanto  n'avea,  che  non  si  numerava; 

E n’era  egli  il  |iastor  l’estate  a ’l  verno. 

Ai  tempi  suoi  gli  apriva  e leneacliiaso, 
l’er  spasso  che  n’avea,  più  che  iier  uso. 

I.’uinana  carne  meglio  gli  sa|ieva; 

E prima  il  fa  veder,  cirull’antro  arrivi; 

(’.hè  tre  de’nostri  giovini  ch’aveva, 

Tulli  li  mangia,  .anzi  trangugia  vivi 
Viene  alla  stalla,  c un  gran  sasso  ne  leva; 
Ne  caccia  il  gregge,  c noi  risi'rra  quivi, 
Eoo  <|uei  .sen  va  dove  il  suol  far  siitollo. 
Sonando  una  ZiimiKigna  cb’avea  in  collo. 

Il  signor  nostro  intanto,  ritornalo 
Alla  marina,  il  suo  danno  comprende; 

Che  trova  gran  silenzio  in  ogni  lato, 

Voli  fraR'ali,  padiglioni  e tende. 

Nùla  |H-nsar  chi  si  labbia  rubalo; 

E ]>ien  di  gran  timore  al  ilio  scende. 

Onde  i nocchieri  suoi  vede  indis|iarle 
Sar|iar  lor  ferri,  i:  in  opra  |ior  le  sarte. 

Tosto  rilessi  lui  veggiouu  sul  lito. 

Il  p.alisrherino  mandano  a levarlo: 

Ma  non  sì  tosto  ha  Norandino  udito  ^ 
Dell’Orco  che  venuto  era  a rubarlo. 

Che,  setua  più  pensar,  piglia  iKirlilo, 
Dovunque  andato  sia,  di  seguitarlo. 
Vedersi  tór  Lucina  si  gli  duole, 
elio  racquislarla,  0 non  più  viver  vuole. 

Dove  vede  apparir  lungo  la  sabbia 
la»  fresca  orma,  i»e  va  con  (piella  fretta 
0)1»  che  lo  spinge  l’a»norosa  raldiia. 

Finché  giunge  alla  lana  ch’io  v'ho  della. 
Ove  con  len»a.  la  maggior  che  s’abbia 
A patir  mai,  l’Orco  da  i»oi  s’as|iella. 

Ad  ogni  suono  di  sentirlo  paria, 
Cb’atraniato  ritorni  a divorarci^ 

Quivi  fortuna  il  re  da  tempo  guida. 

Che  senza  l’Orco  in  r.i»s;»  era  la  moglie. 
Come  ella  ’l  vede:  Fuggiiw,  gli  grida; 
Misi;ro  le,  se  l’Orco  li  ci  coglie  ! 

Coglia,  disse,  onon  coglia,  o salvio  uccida. 
Che  miserrimo  i’  sia  non  mi  si  toglie. 
Disìr  mi  mena,  e non  errnr  di  via. 

Ch’ho  di  morir  presso  alla  moglie,  mia. 

Poi  segui,  di»»»andanilole  novella 
Di  quei  che  prese  i’Orco  in  su  la  riva; 
Prima  degli  altri,  di  Lucina  bella. 

Se  l’avea  morta,  o la  lenea  capliva. 

I.a  donna  umanamente  gli  favella, 

E lo  conforta,  che.  Lucina  è viva, 

E che  i»on  6 alcun  dubbio  elicila  muora; 


Oiè  mal  femmina  l’Orco  non  divora. 

Esser  di  ciò  argumenlo  ti  poss’io, 

E tulle  queste  donne  che  son  meco: 

Nè  a me  nè  a lor  mai  l’Orco  è stato  rio. 
Purché  non  ci  scosliam  da  questo  speco. 

.V  chi  cerca  fuggir,  non  grave  fio; 

Nè  pace  mai  puon  ritrovar  più  seco: 

O le  sotterra  vive,  o l’incatena, 

O fa  star  nude  al  sol  sopra  l’arena. 

Quand’oggi  egli  portò  qui  la  tua  genio, 
ìjp,  femmine  dai  m.nschi  non  divise; 

•Ma,  si  come  gli  avea.  confusamente 
Dentro  a quella  spelonca  tulli  mise. 

Sentirò  a naso  il  sesso  dilTerenle: 

Le  donne  non  temer  che  sie»io  uccise: 

(ili  uomini,  Siene  certo;  ed  empieraime 
Di  quattro,  il  giorno,  osci.  Pavide  canno. 

Di  levar  lei  di  qui  non  hoconsiglio 
Che  dar  li  possa;  e contentar  li  puoi 
Che  nella  vita  sua  non  è pi-riglio; 

Starà  qui  al  b»‘n  e al  mal  ch’avremo  noi. 
Ma  vaitene,  |»er  Dio,  vattene  figlio. 

Che  l’Orco  i»on  li  senta  e non  lingoi. 

Tosto  che  giunge  d’ogn’inlorno  annasa, 

E sente  sin  a un  lo|>o  che  sia  in  rasa. 

Ilispose  il  re,  »»oi»  si  voler  partire. 

Se  non  vedea  la  sua  Lucina  prima; 

E che  piuttosto  appresso  a lei  morire. 

Che  viverne  loiilan,  faceva  stima. 

Qu.anilo  vedo  ella  non  potergli  diro 
Oisa  che’l  muova  dalla  voglia  prima. 

Per  aiutarlo  fa  nuovo  disvio,  (gno. 
E ponvì  ogni  sua  industria,  ogni  suoiiigo- 
.M orlo  avea  i n casa , e d’ogni  tempo  a pi  >ei>e. 
Con  lor  mariti , assai  capre  ed  agi»elle. 
Onde  a sè  ed  alle  sue  facea  le  sp<!sc; 

E dal  letto  ]>enden  più  d’ui»u  fielle. 

Izi  donna  fe  die  ’l  re  del  grasso  nrese, 
Ch’avea  un  gran  Ik-cco  iniurnoalle  budellc, 
E che  se  n’unse  dal  ca|si  alle  piante. 
Finché  l’odor  cacciò  elicgli  ebbe  innante. 

E imi  che  ’l  tristo  pinzo  aver  le  parve. 
Di  che  il  fetido  liecco  ognora  sape. 

Piglia  l’ irsuta  iielle , e tulio  enlrarve 
lz>  fe;  eh’  ella  è si  grande , che  lo  cai>e. 
(mperin  sotto  a così  strane  larve, 

Facendid  gir  carpon.  seco  lo  rape 
li»  dove  chiuso  era  d’un  sasso  grave 
Della  sua  donna  il  Ilei  viso  soave. 

Norandino  ubbidisce,  ed  alla  buca 
Della  S|iolonra  ad  a.s|ic((ar  si  mette. 

Acciò  col  gregge  dentro  si  conduca; 

E fin  a sera  disiando  stelle. 

Ode  la  sera  il  siion  delbt  sambuca, 
tzm  dte’nvila  a lussar  l’ umide  erbette, 

E ritornar  le  pecore  aU’albergo 
Il  lier  paslor,  che  lo  venia  da  tergo. 

Pensale  voi  se  gli  tremava  il  core. 
Quando  l’Orco  senlLche  ritornava, 

E che’l  viso  crudel  pieno  d’orrore 
Vide  appressare  all  uscio  della  cava: 
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Ma  potè  la  pietà  più  che  ’l  timore. 

S’arilea,  vellete,  e se  tingendo  amava. 

Vien  l'Orco  innanzi,  e leva  il  sasso,  ed  a- 
Nnrandino  entra  fra  pecore  e capre,  (pre: 
Entrato  il  gregge,  l'Orco  a noi  discende; 
Ma  prima  stmra  sè  Tuiscin  si  chiude. 

Tutti  ne  va  tiutando:  allin  duo  prende; 

Chè  vuol  renar  delle  lor  carni  crude. 

Al  rimembrar  di  quelle  zanne  orrende 
Non  posso  far  ch'ancor  non  tremi  c sudo. 
Partilo  l’Orco,  il  re  getta  la  gonna 
Ch'aveadi  becco,  e abbraccia  la  sua  donna. 

Dove  averne  piacer  deve  e conforto, 
YedendoI  quivi , ella  n’  ha  affaniin  c noia; 
ÌM  vede  giunto  ov’  ha  da  restar  morto; 

E non  può  far  però,  eh’  essa  non  muoia. 
Con  tulto’l  mal , diceagli , eh’  in  sopporto. 
Signor,  sentia  non  mediocre  gioia, 

Chè  ritrovalo  non  l’eri  con  nui 
Quando  dall’Orco  oggi  qui  tratta  fui. 

Che  sehben  il  trovarmi  ora  in  procinto 
D’uscir  di  vita,  m’era  acerlHi  e litrte; 

Pur  mi  sarei , com’è  comune  istinto, 
Dogliuta  sol  della  mia  trista  sorte: 

Ma  ora,  o prima  o poi  che  tu  sia  estinto. 
Più  mi  dorrà  la  tua  , che  la  mia  morte. 

E seguitò,  mostrando  as.sai  più  alTanno 
Di  quel  di  Norandln,  che  del  suo  danno. 

I-i  S|)cme,  disse  il  re,  mi  fa  venire, 

Ch’  ho  di  salvarti,  e tulli  questi  lece: 

E s’ io  noi  posso  far , meglio  è morire. 

Che  senza  te,  mio  sol , viver  poi  cieco. 
Come  io  ci  venni,  mi  prdrò  partire; 

E voi  tuli’ altri  ne  verrete  meco. 

Se  non  avrete , come  io  non  ho  avuto, 
Schivo  a pigliare  otlor  d’ animai  bruto. 

I.a  fraudo  ins(‘gnò  a noi.checontra  il  naso 
DeU’Orro  insegnò  a lui  la  mr>glie  d’esso; 

Di  vestirci  le  ixdli , in  ogni  ca.so 
Ch’egli  ne  palpi  nell’  uscir  del  fes.so 
Poiché  di  questo  ognun  fu  persuaso. 
Quanti  dell’  un,  quanti  dell’  altro  sesso 
Ci  ritroviamo,  ucridi.im  tanti  becchi. 
Quelli  che  più  fetean,  cb’eran  più  vecchi. 

Ci  ungemmo  i corpi  di  quel  grasso  opimo 
Che  ritroviamo  all’ intestina  intorno, 

E dell’  orride  pelli  ci  ve.stimo. 

Intanto  usci  dall’aureo  albergo  il  giorno: 
Alla  S|>elonca  , come  apparve  il  primo 
Raggio  del  sol,  fece  il  pastor  ritorno; 

E dando  spirto  alle  sonore  canne. 

Chiamò  il  suo  gregge  fuor  delle  capanne. 

Tenea  la  mano  al  buco  della  tana,) 
Acciò  col  gregge  non  uscissi m noi: 

Q prendea  al  varco;  e quando  pelo  o lana 
Sentia  sul  dosso,  ne  baciava  poi 
Cumini  e donne  uscimmo  per  si  strana 
Strada , coperti  dagl’  irsuti  cuoi: 

E l’Orco  aicmi  di  noi  mai  ixin  ritenne; 
Finché  con  gran  timor  Lucina  venne. 
Lucjna,  o fosse  perch’ella  non  volle 


l’ngersi  come  noi,  chè  .schivo  n’ebbe; 

O cu’aves.se  l’andar  più  lento  e molle. 

Che  r imitala  bestia  non  avrehl)e; 

O quando  l’Orco  la  groppa  tuccollc, 
lìridasse  per  la  tema  che  le  arerebbe; 

O che  se  le  sciogliessem  le  chiome; 

Sentila  fu  , nè  Iwn  .so  dirvi  come. 

Tutti  eravam  si  intenti  al  raso  nostro, 
i;he  non  avemmo  gli  occhi  agli  altrui  fatti, 
lo  mi  rivolsi  al  [pido;  e vidi  il  mostro 
Che  già  gl’  irsuti  spogli  gli  avea  tratti, 

E fattola  tornar  nel  cavo  chiostro. 

Noi  altri  dentro  a nostre  gonne  piatti 
Col  gregge  andiamo  ove’l  iMislur  ei  mena. 
Tra  verdi  colli  in  una  piaggia  amena. 

Qui  vialte  udiamo  intìncheslesoairombra 
D’un  bosco  o|taro  il  nasuto  Orco  dorma. 
Chi  lungo  il  mar, chi  verso  il  monte sgom- 

tbra: 

Sol  N'orandin  non  vuoi  seguir  noslr’orma. 
1,’amor  della  sua  donna  si  lu’ngombra. 
Ch’alia  polla  tornar  vuol  fra  la  torma, 
Né  partirsene  mai  sin  alla  morte, 

■Se  non  riarqiiisla  la  fedel  ron.sorle; 

Ctiè  quando  dianzi  avea  all’u.scir  del 
Vedutala  restar  raptiva  s<da,  (chiuso 
Fu  |K'r  gittarsi,  dal  dolor  confisso, 
Sponlaneamenle  al  vorace  Orco  in  gola: 

E .si  mosse,  e gli  corse  inlino  al  muso. 

Nè  fu  lontano  a pr  sotto  la  mola; 

•Ma  pur  lo  tenne  in  mandra  la  speranza 
Ch’avea  di  trarla  ancor  di  quella  stanza. 

I«n  sera,  quando  alla  spelonca  mena 
Ij  gregge  l’Orco,  e noi  fuggiti  .sente, 

E ch’ha  da  rimaner  privo  di  cena. 

Chiama  Lucina  d’ogiii  mal  nocenle, 

E la  condanna  a star  sempre  in  catena  • 
Allo  scoperto  in  sul  sasso  eminente, 
VfHlela  il  re  per  sua  ragion  patire; 

E si  distrugge,  e sol  non  può  morire. 

Mattina  e sera  l'infelice  amante 
La  può  veder  come  l’atlligga  e jiiagna; 
Chè  le  va  misto  fra  le  capre  avante. 

Torni  alla  stalla,  o torni  alla  campagna. 
Ella  con  viso  mesto  e supplicante 
Gli  accenna  che  per  Dio  non  vi  rim.agna. 
Perchè  vi  sta  a gran  rischio  della  vita. 

Nè  (lerò  a lei  può  dare  alcuna  aita. 

Cosi  la  moglie  ancor  dell’Orco  priega 
Il  re,  che  se  ne  vada:  ma  non  giova; 

Chè  d’andar  mai  senza  Lucina  niega, 

E sempre  più  constante  si  cilrova. 

In  questa  servitude,  in  che  lo  lega 
Pietale  e amor,  stelle  con  lunga  prova 
Tanto  ch’a  capitar  venne  a quel  sasso 
Il  figlio  d’.àgricane  e’I  re  Gradasso. 

Dove  con  loro  audacia  tanto  fenno. 

Che  liberaron  b bella  Lucina; 

Benché  vi  fu  avventura  più  che  senno: 

E la  portar  correndo  alla  marina, 

£ al  padre  suo,  che  quivi  era,  la  deano; 
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E questo  fu  noU’ora  mallalina. 

Che  Norandin  con  l’altro  grepge  stava 
A ruminar  iM*lla  inonlana  cava. 

Ma  poi  che’l  giorno  a|>erla  futa  sbarra, 
E jM'ppe  il  re  la  donna  esst*,r  i>artila, 

(Chè  la  moglie  dell’Orco  gli  lo  narra  ) 

E come  appunto  era  la  cosa  gila’,^ 

Grazie  a Ì)io  rende,  e con  volo  n’inarra, 
Ch’esscndo  fuor  di  tal  miseria  uscita. 
Faccia  che  giunga  onde  |>er  arme  laissa. 
Per  prleghi  o per  tesoro  esser  riscossa. 

iPien  di  letizia  va  con  l’altra  schiera  ^ 
Del  simo  gregge,  e viene  ai  verdi  paschi; 

E quivi  aspetta  fin  ch’aH’ombra  nera 
Il  mostro  per  dormir  neU’erba  caschi; 

Poi  ne  vien  tulio  il  giorno  e tutta  sera; 

E allln  sicur  che  l’Orco  non  lo’ntaschi. 
Sopra  un  navilio  monta  in  Satiilia: 

E son  tre  mesi  ch’arrivò  in  Seria. 

In  Kodi,  in  Cipro,  c per  città  e castella 
E d’Afrlca,  c d'Egillo  e di  Turchia, 

Il  re  cercar  fe  di  Lucina  bella; 

Nè  fin  l’altr’ierì  aver  ne  potè  spia. 
L’altr’ier  n’ebbe  dal  suocero  novella, 

Che  seco  l’avea  salva  in  Nicosia, 

Dopo  che  molli  di  vento  crudidc 
Era  stalo  contrario  alle  sue  vele. 

Per  allegrezza  della  buona  nuova 
Prepara  il  nostro  re  la  ricca  festa; 

E vuol  che  ad  ogni  quar^  luna  nova. 

Una  se  n’abbia  a far  simile  a quwta: 

Chè  la  memoria  rinfrescar  gli  giova 
Dei  quattro  mesi  che ’n  irsuta  vesm 
Fu  tra  il  gregge  dell’Orco;  e un  giorno. 
Sarà  dimane,  usci  di  tanto  male.  (quale 
Questo  ch’io  v’bo  narrato,  in  parie  vidi. 
In  parte  udì’ da  chi  Irovossi  al  tulio; 

Dal  re,  vi  dico,  che  calende  et  i^ 

Vi  stette,  finché  volse  in  riso  il  lullo; 

E se  n’udite  mai  far  altri  gridi. 

Direte  a chi  gli  fa,  che  mal  n è instrullo. 

Il  gentiluomo  in  tal  modo  a Grifone 
Di'lla  festa  narrò  l’alta  cagione. 

Un  gran  pezzo  di  notte  si  dispensa 
Dai  cavalieri  in  tal  ragionamento; 

E conchiudon,  eh’  amore  e pietà  Immensa 
Mostrò  quel  re  con  grand’esperimento. 
Andaron,  poi  che  si  levar  da  mc^. 

Ove  ebbon  grato  e buono  alloggiamento. 
Nel  seguente  matlin  sereno  c chiaro 
Al  suon  deU’allegrezze  si  doloro. 

Vamio  scorrendo  timpani  e trombclle, 
E ragunando  in  piazza  la  clttade. 

Or,  poiché  di  cavalli  e di  carrette  • 

E rimbombar  di  gridi  odon  le  strade; 

G rifon  le  lucide  arme  si  rimette. 

Che  son  di  quelle  che  al  trovali  rade; 

Chè  l’avea  impenetrabili  e incantalo 
La  fata  bianca  di  sua  man  temprale. 

Quel  d’Anllochla,  più  d’ogni  altro  vile, 
Armossi  «co  c compagnia  gli  Unno. 


Preparato  avea  lor  Toste  gentile 
Nerbose  lance,  e salde  e grosse  antenne, 

E del  suo  parentado  non  umile 
t>)m|iagiiia  tolta;  c seco  in  piazza  vi’iine; 

E scudieri  a cavallo,  e alcuni  a piede, 

A lai  servigi  attissimi  lor  diede. 

Giunsero  in  piazza,  e Ira.ssonsi  indispar- 
Nè  Ilei  campo  curar  far  di  sé  mostra  (le. 
Per  veder  meglio  il  bel  popol  di  .Marte, 
Ch’ad  uno,  o a dua,  o a tre  vciiiano  in  gio- 
Clii  con  colori  accomiiagnati  ad  arte,(slra. 
I>etizia  o duglia  alla  sua  donna  mostra; 

Chi  nel  cimier,  chi  nel  dipinto  scudo 
Disegna  amor,  se  Tha  benigno  o crudo. 

Soriani  in  quel  tempo  aveano  usanza 
D’armarsi  a iiuesla  guisa  di  Ponente. 

Forse  ve  gl’inducea  la  vicinanza 
Che  de’Fraiiccschi  avea  continuamente. 
Che  quivi  allor  reggean  la  sacra  stanza. 
Dove  in  carne  abitò  Dio  onnipotente; 
Ch’ora  i superbi  e miseri  Cristiani, 

Con  biasmo  lor,  lasciano  in  man  de’cani. 

Dove  abbassar  dovrebbono  la  lalicia 
In  augiimento  della  Santa  Fede, 

Tra  lor  si  dan  nel  pello  o nella  pancia, 

A dastruzion  del  poco  che  si  crede. 

Voi,  gente  ispana,  e voi,  gente  di  Francia, 
Volgete  altrove,  e voi.  Svizzeri,  il  piede, 

E voi.  Tedeschi,  a far  più  degno  acquisto  ; 
Chè  quanto  qui  cercate  è già  di  Cristo. 

Se  cristianissimi  esser  voi  volete, 

E voi  altri  Cattolici  nomali. 

Perchè  di  Cristo  gli  uomini  uccidete? 
Perchè  do’bcnl  lor  non  dispogliali? 

Perchè  Gerusalem  non  riavete. 

Che  tolto  è stalo  a voi  da’rinnegali? 

Perchè  Costantinopoli  e del  mondo  (do? 
La  miglior  parie  occupa  il  Turco  iinnion- 
Non  hai  tu,  Siiagiia,  l’Africa  vicina. 

Che  t’ha  via  più  di  questa  Italia  offesa? 
Eppur,  per  dar  travaglio  alla  meschina, 
I.asci  la  prima  tua  si  bella  impresa. 

O d’ogni  vizio  fetida  sentina. 

Dormi,  Italia,  imbriaca,  e non  li  pesa 
Ch’ora  di  questa  gente,  ora  di  quella. 

Che  già  serva  II  fu,  sei  fatta  ancella? 

ScT  dubbio  di  morir  nelle  lue  tane, 
Svizzer,  di  fama  in  Lombardia  li  guida, 

E Ira  noi  cerchio  chi  li  dia  del  pane, 

0,  per  uscir  d’inmiia,  chi  l’uccida; 

Ià!  ricchezze  del  Turco  hai  non  lontane: 
Cacciai  d’Euro]»a,oalmcn  di  Grecia  snida: 
Cosi  potrai  o del  digiuno  trarli, 

O cader  con  più  merlo  in  quelle  parli. 

Quel  ch’a  te  dico,  io  dico  al  tuo  vicino 
Tedesco  ancor,  là  le  ricchezze  sono. 

Che  vi  portò  da  lloma  Oislanlino; 
Portonne  il  meglio,  e fe  del  resto  dono. 
Pattolo  ed  Ermo,  onde  si  Ira’Tòr  lino, 
Mi^onia  e Udia,  c quel  paese  buono 
Per  laulc  laudi  in  tante  istorie  noto. 
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Non  ò,  »'.'indar  vi  vuoi,  troppo  romoto. 

Tu,  gran  la-ono,  a mi  promon  k'  lorga 
IV-Jln  chiavi  del  eie!  lo  gravi  «ime. 

Non  lasciar  clic  noi  sonno  si  sommerga 
Italia,  se  la  man  l’ hai  nollv  chiome. 

Tu  sci  Pastore;  e Dio  t’ha  quella  verga 
Data  a portare,  e scelto  il  nero  nome, 
l’crrhè  tu  ruggì,  e che  le  braccia  stenda 
Si,  che  dai  lii|ii  il  gregge  tuo  difenda. 

Ma  d'un  parlar  nelralln),  ove  sono  ilo 
Si  lungi  dal  cammin  di'io  faceva  orar 
Non  lo  credo  peri)  si  aver  smarrito. 

Ch’io  non  lo  sappia  ritrovare  ancora. 

10  dicea  eh’  in  ^ria  si  tenea  il  rito 
D’amarsi,  che  i Frianceschi  aveano  allora: 
Si  che  bulla  in  Damasco  era  la  piam 

Di  genio  armata  d’elmo  e di  corazza. 

Le  vaghe  donne  gettano  dai  palchi 
Sopra  i giostranti  nor  vermigli  c gialli, 
Mentre  essi  fanno,  a snon  degli  oricalchi, 
la'vare  a salti  ed  aggirar  cavalli. 
Ciascuno,  o bene  o ni.il  chVgli  eav.alrhl. 
Vuol  far  quivi  vedersi,  e s|irona  e dalli; 
Di  ch’altri  ne  riporla  pregio  c lode; 

Mnove  alirì  al  li.so,  e gridar  du'tro  s'ode. 

Della  giostra  era  il  prezzo  nirarnialura 
Che  fu  donala  al  re  pochi  di  innante, 

Ch<-  so  la  strada  ritrovò  a ventura, 
Kiloriiandn  d'Arnn*nia,  un  mercatante. 

11  re  di  nobilissima  testura 

l.a  sopravveste  aH'arrae  aggiaase,  e tante 
Perle  vi  pose  intorno  c gemme  ed  on». 
Che  la  ft>cc  valer  molto  tesoro. 

Se  coooseiute  il  re  qnell’arme  avesse, 
Cjire  avute  Tavria  sopra  ogni  arnese: 

Nè  in  premio  della  giostra  l’avria  messe, 
Comecliè  liberal  fos.<w  e cortese. 

Lungo  saria  chi  raccontar  volesse 
Chi  l’avea  si  sprezzate  e vilipese, 

4'Jie’n  mezzo  della  strada  le  lasciasse,(d,asse. 
Preda  a chiunque  o innanzi  o indietro  an- 
Di  questo  ho  da  contarvi  più  di  sotto: 
Or  dirò  di  Grifon,  ch’alia  sua  giunta 
l'n  paio  e più  di  lance  trovò  rollo. 
Menalo  più  d’un  laglin  c d’una  punta, 
ivi  più  rari  e piò  fidi  ai  re  fur  otto 
Clic  quivi  insieme  avean  lega  eniigiunia: 
tiioveiii,  in  arme  pratiebi  ni  industri. 
Tutti  o signori  o di  famiglie  illustri. 

Quei  rispondean  nella  sbarrala  piazza 
Per  un  di.  ad  uno  ad  uno,  a luito’l  mondo, 
Prima  ron  lancia,  e poi  con  sp-ada  o mazza. 
Fin  ch'ai  re  di  guardarli  era  gìocmido; 

K si  foravan  s|iessa  la  corazza: 

Per  gioco  in  somma  qui  facean,  secondo 

Fan  li  iiiinid  capitali;  eccetto 

Cile  polca  il  re  partirli  a suo  dilidln. 

Quel  d'Anliorbìa,  un  oom  s<>iiza  ragione, 
l'Iie  Martano  il  codardo  mvmiiiosse, 

4 àrnie  se  della  forza  di  Grifone, 

Poicb'era  seco,  partecipe  fosse, 

/ QutiUro  Poeti  Italiani. 


Audace  entrò  nel  marziale  agone: 

F poi  da  Tanto  ad  aspettar  fermosse. 

Sinché  linisse  una  battaglia  tiera 
Che  tra  duo  cavalier  (vuninriati  era. 

Il  signor  di  Sdeuria,  di  quelli  uno, 

Cli'a  sosU-ni'r  l’impresa  aveano  lollo, 
Oimbatliuido  in  quel  tinnito  con  Ombruno, 
In  feri  d'iina  pnnia  in  mezzo  ’l  volto. 

Sì  die  riiccise;  e pietà  n’ebbe  ognuno. 
Perchè  liiion  cavalier  lo  leiiean  molto; 

Eli  nltra  la  boiitado,  il  più  cortese 
Non  era  sialo  in  tolto  qui‘t  paese. 

Vedalo  ciò,  Martano  ebitc  paura 
Che  parimente  a sè  mm  avvenissi'; 

K ritornando  neiia  sua  natura, 

A pensar  eimiinciò  come  fuggisse. 

Grifon,  che  gli  era  appressile  n’aveacnra, 
Ix)  spinse  pur,  poi  ch’assai  fece  o dissi'. 
Conica  unp'ntil  guinrier  ches’era  mosso, 
Come  si  spinge  il  cane  al  lu|in  .addosso; 

Che  dieci  passi  gii  va  dietro  o venti, 

K poi  si  ferma,  ed  abbaiando  guarda 
Come  digrigni  i minairjiisi  denti, 

(àimn  negli  occhi  urribii  fuoco  gli  arda. 
Quivi  ov’crano  i principi  prisi.'iili, 

È lanla  gente  nobile  e gagliarda. 

Knggì  lo  ’iiniiilixi  il  timido  Martano, 

E torse  ’l  freno  c ’l  caiKi  a destra  inano. 

Pur  la  col|ia  potea  dar  al  cavallo, 
i:hi  di  scasarlo  avesse  tollii  il  pl^sn; 

Ma  con  la  spada  poi  fc  si  gran  fallo. 

Che  non  Pavria  Demosleni'  difeso. 

Di  carta  armata  par,  non  di  miHalio: 

.Si  teme  da  ogni  colpo  essere  offeso»" 
Fnmp’si  alfine,  e gii  ordini  disturba, 
Ridendu  iiitiimo  a lui  Intia  la  turlxi. 

Il  baller  delle  mani,  il  grido  inloriui 
Se  gli  Icnrò  dei  populazzo  tutto. 

Come  lupo  eaeciatii,  fe  ritorno 
Martano  in  molla  fretta  al  suo  riduttii. 
Resta  Grifone;  e gli  par  dello  scorno 
IVI  suorompagno  esser  macchia  toc  brullo. 
Fjua'r  vnm'bbe  slato  in  mezzo  il  foco, 
Piuttosto  che  trovarsi  in  questo  Iim'o. 

Arde  nel  core,  e fnor  nel  viso  avvamp;i , 
Come  sia  tutta  sua  quella  wrgogna; 
Perchè  l’ opere  sue  di  q nella  stampa 
Vedere  aspetta  il  popolo  cil  agngiki: 

Si  che  rifulga  chiara  piò  che  Tampa 
Sua  virtù,  questa  volta  gli  bisogna; 
Ch’iin’om'ia,  un  diio  sol  d’error  che  faccia. 
Per  la  mala  impression  parrà  sci  lir.'KTia. 

Già  la  lancia  avea  lolla  su  la  coscia 
Grifon,  ch’errare  in  arme  era  poco  uso: 
Sniase  il  cavallo  a tiiila  briglia;  e poscia 
Cn’alqnanlo  andato  fù,  la  messe  suso, 

E |K»rl(i  nei  ferire  estrema  angoscia 
Al  Ivarondi  Sidonia,  ch'andò  giiiso. 

Ognun  maravigliando  in  piè  si  leva: 

Cbè  ’l  contrario  di  ciò  lutto  aUendeva, 
Tornò  Grifon  con  la  mcdis<nu  anleiiiia, 
SO 
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»;ii(‘’nllcrn  e ft-rma  rioivrala  avca; 
lùl  in  tri!  fH'Zzi  la  roppr  alla  jK-iiiia 
m'IIii  scudo  al  slf^nor  di  f^Mlirca. 

|>i’r  cader  tri!  vollce  quattro  iiiiH!nna, 
Oli-  tutto  stesi)  alla  |;roppn  giacca: 

Pur  rilevato  allin  la  S|iaila  strinse, 

Vollf»  il  cavallo,  e ver  ririfon  si  spinse. 

t ir  irmi,  clie'i  vede  in  si-lla,  eclie  non  basta 
Sì  fiero  incontro  |«•l■cbè  a terra  vada. 

Ilice  fra  sé:  (Juel  che  non  potè  l'asta. 

In  cinque  colpi  o’n  sei  farà  la  spada: 

Iv  su  la  tempi.'i  suliitn  rallasla 
li'un  dritto  tal,  che  par  che  dal  elei  cada  ; 
KuiialIrogliacconijKignacunalIroappri's- 
'l'aiilocbel’liaslordito,ein  terra  messo. (so, 
(.filivi  erano d'A|Kiniia  duogeriiiani, 
tedili  in  giostra  rimaner  di  sopra, 

Tirse  e Corimlio;  iil  amlm  jmt  le  mani 
Ifid  figlio  d'DIivier  radder  sozzopra. 

I.'nno  gli  arciiin  lascia  allo  scontro  vanì; 
(imi  l'altro  me.ssa  fu  la  S|iiida  in  opra, 
tiià  |ier  coinun  giiidiciosi  lini  certo 
(die  di  costui  lia  della  giostra  il  merlo: 
iNella  lizza  era  entrato  Salinleriio, 
tiran  diiKlarroe  maliscalco  regio, 
li  che  di  tutto  il  regno  uvea  il  governo, 

K di  sua  mano  era  guerriero  egregio 
(iosliii,  sdegnasn  rli'un  guerriero  esterno 
IK'hha  iMirlar^ili  quella  giostra  il  pregio, 
Piglia  una  lancia,  e verso  (irifon  grida, 
li  mollo  iiiinarriandolo  Io  sfida. 

.Ma  linei  con  un  Inncion  gli  fa  risposta 
C.li'avea  iK'r  lo  miglior  fra  dieci  eletto; 

K per  non  far  error  lo  .scudo  apjiosla, 
li  via  In  p.s.sa  e la  corazza  e’I  la'lto. 

Pa.ssa  il  lerro  crndel  tra  costa  e costa, 

K fuor  iH-l  tergo  un  palmo  e.si-e  di  netto. 

Il  colpo,  eccello  al  re,  fu  a lutti  caro; 
tdi'oginino  odiava  Saiinterno  avaro. 

(irifon,  appres.so  a questi,  in  terra  getta 
Duo  di  Diiinasco,  Krmoflio  e Carniondu: 

1-1  milizia  del  re  dal  primo  è retta; 

Ilei  mar  grande,  almìraglioéquel sminilo, 
lo.scia  allo  .sciintro  l’uii  la  sella  in  fretta; 
Addosso  all'altro  .si  riversa  il  |MU)do 
Did  rio  di*slrier  che  sostener  min  puote 
I.'alto  valor  con  che  Grifon  [lercnote. 

Il  signor  di  Seleucia  aiKor  restava. 
Miglior  guerrier  di  lutti  gli  altri  .selle; 

K ben  la  sua  imssanza  accompagnava 
Gin  destrier  buono  o con  arme  perfette. 
Dove  dell’elmo  la  vista  si  chiava, 
l.'asla  allo  scontro  I’uik)  e Pallni  mette: 
Pur  Grifon  m.iggior  colpo  al  pagai)  diede, 
Che  lofe  slalTepgiar  dal  manco  piede. 

Gittarn  I tronchi,  e si  lornaro  addosso 
Pieni  di  mollo  ardir  coi  brandi  nudi. 

Fu  il  iMigan  prima  da  Grifon  ji(‘rcns.so 
D'un  coljiorlie  S|N>zzalo  avria  gl'incudi. 
Gin  quel  fender  si  vide  e ferro  ed  osso 
D’un  ch'elelto  s’avea  tra  mille  scudi; 


R .se  non  era  doppio  e fin  l'aniese^ 

Feria  la  coscia  ove  rademlo  scene. 

Ferì  quel  di  .Seleucia  alla  visiera 
Grifone  a un  tompo;c  fu  quel  cidpo  tanto. 
Che  Pavria  aiierla  e rotta,  .se  non  era 
Fatta,  come  l'alir'arme,  |K-r  incanto. 
Gliéun  perder  tenqio.clie’l  pagali  più  fera; 
Disi  soli  l'arme  dure  in  ogni  canto: 

K ’n  più  iNirti  Grifon  già  fessa  e rolla 
Ila  l'armatura  a lui,  nè  perde  Imita. 

(pillili  polea  veder  quanto  di  sotto 
Il  signor  di  Seleucia  era  a Grifone; 

K se  iiartir  non  li  fu  il  re  di  Ixilto, 
t.iuel  che  sta  peggio,  la  vita  vi  poim. 

Fu  iVorandinu  alla  sua  guardia  inulto 
Gli’enlra.s.se  a distaccar  l'aspra  tenzone, 
ijiiindi  fu  l'uno  c quindi  l'altro  tratto; 

R fu  lodalo  il  re  di  sì  buon  allo. 

Gli  otto  che  dianzi  avean  col  inondo  iin- 
R non  potuto  durar  poi  conira  uno,  (presa, 
.Vvendo  malia  iiarte  lor  difesa. 

Usciti  eran  del  ram[>o  ad  mio  ad  uno. 

Gli  altri  ch'eran  venuti  a lor  contesa, 
(.luivi  restar  senza  cuniraslo  alcuno, 
.Vvendo  lor  Grifon,  solo,  interrotto 
(Juel  che  lutti  essi  avean  da  far  contro  olio. 

E durò  quella  festa  così  poco, 

Gh’in  mcn  d’un'ora  il  tutto  fallo  s'era: 

.Ma  Norandin , per  far  più  lungo  il  giuoco 
R |M'r  continuarlo  indilo  a sera. 

Dal  palco  .sce.se,  e fe  .sgombrare  il  loco, 

R più  divi.se  in  due  la  grossa  schiera; 

Indi,  secondo  il  sangue  e la  lor  prova. 

Gli  andò  accoi>plnndu,e  fe  imagioslra  nova. 

Grifone  iiilanlo  avea  fallo  ritorno 
Alla  .sua  stanza,  pien  d’irac  di  rabbia: 

R più  gli  preme  di  Martan  Io  scorno. 

Che  non  giova  l'onor  ch’esso  vinto  abbia, 
(.luivi  per  tor  l’obbrobrio ch'avea  intunio, 
Martano  .adopra  le  mendaci  labbia: 

R l'aslula  e bugiarda  meretrice. 

Come  meglio  sa|M‘a,  gli  era  adiiitrice. 

()  sì  o noche'i  giovin  gli  crede.sse. 

Pur  la  scu.si  accettò,  come  discreto; 

E pel  suo  meglio  allora  allora  elesse 
(Quindi  levarsi  tacito  e si-creto. 

Per  tema  che,  s<*'l  iMqsdo  v edesse 
.Martano  comparir,  non  sles.se  clieto. 

Gisì  per  una  v ia  nasco.si  e corta 
Uscirò  al  canimin  lor  fuor  della  porla. 

Grifone,  o ch'egli  o che  'I  cavallo  fosse 
Stanco,  o gravas.se  il  sonno  pur  le  ciglia. 

-Al  primo  alimrgoche  trovar,  ferniosse 
(ibe  non  erano  andati  oltre  a diia  miglia. 

Si  Ira.sse  l’elmo,  e tutto  disarniosse, 

E Irar  fece  a'cavalli  escila  e briglia; 

E |K)i  serrossi  in  camera  soletto, 

E nudo  |M!r  dormire entn'i  nel  letto. 

Non  eblM'  così  tosto  il  cairn  lias.so, 
Ghechiiisi'gliorrhi.efu  dal  sonno  oppresso 
(àisì  xiruluuOuineiitu,  che  mai  lasso 
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Nò  "Iilro  m<ll  s’aiWomN'iili'i  qiinnt'pFiso. 
Miinniio  iiilanin  od  Orri;;ill)-  a fictsjio 
l’jilraro  in  mi  fjianliii  ch’era  li  appresso; 
K(1  mi  iii}!anii<i  orilir,  che  Tu  il  piò  strano 
Che  mai  radesse  in  M'iiliinento  iiniano. 
Marrano  disegiH'i  torre  il  destriere, 

I panni  e Tarme  che  CriTon  s’Iiiriratlo; 

K aiHlare  innanzi  al  re  |h-I  cavaliern 
Che  tante  jirovc  avea  giosirando  fatte. 
1,’rffetlo  ne  si’pnl,  fallo  il  pensiero; 

Tolle  il  deslrier  piùrandiuo  che  lalle. 
Scudo  e cimiero  ihI  arme  e sopravveste, 

K tulle  di  (ìriron  Tinsi'^ne  veste. 

raiii  ;;li  srndieri  e con  la  donna,  dove 
Fra  il  iNipolo  ancora,  in  piazza  venne; 

E giunse  a tempo  che  finian  le  prove 
Hi  girar  s|s'ide,  e d'arre.slare  antenne. 
Oimanda  il  re  clic'l  cavalier  si  Irove, 

Che  jier  ciniier  avea  le  hiam-he  ]N'nne, 
liianche  le  m'sIì,  e bianco  il  corridon’; 
Che  ’I  iHime  non  sapea  del  vincitori'. 

Colui  cITindosso  il  non  suo  cuoio  aveva, 
Come  rasino  già  quel  del  leone. 

Chiamalo  si-  n’anilò,  come  attendeva, 

A .Nornndiiio,  in  loro  di  (ìrifone. 
yuel  n'  cortese  inroniro  si-  gli  leva, 
L’abhrarria  e bacia,  e allato  si*  lo  pone; 
Nò  gli  basta  onorarlo  e dargli  hala. 

Che  vuol  cIh'  ’I  suo  valor  pi’r  liitlo  s’inla. 

E fa  gridarlo  al  suon  degli  oricalchi 
Vincilor  della  giostra  di  quel  giorno. 
Calla  voce,  ne  va  per  tutti  i isilchi, 

Che’l  nome  imiemio  udir  fa  d'bgn' intorno. 
Sei-o  il  re  vuol  rh'a  jiara  par  cavalchi, 
Ctiiamlo  al  palazzo  suo  mii  fa  rlloruo; 

È di  sua  grazia  tanto  gli  rom|iiirle, 

Cile  basleria,  se  fos.si!  Ercole  o Marte. 

Bello  l'd  ornato  alloggiamento  dielli 
In  corte,  i-d  onorar  fere  con  lui 
Orrigille  anco;  e nobili  donzeRi 
MaiKlò  con  r-ssa,  e cavalieri  sni. 

Ma  lem|io  è rlTanro  di  tiri  fon  favelli, 

II  qual,  né  dal  compagno  né  d'altrui 
l'emendo  inganno,  addormenlalo  s'era. 

Né  mai  sì  risvegliò  lin  alla  sera. 

Boi  che  fu  desto,  e che  dell'ora  tarda  . 
S’ accorsi',  usci  di  camera  con  fretta. 

Dove  il  falso  cognato  e la  hngianla 
Orrigille  hcsciò  con  Tallra  .setta; 

Ei  quando  non  li  trova,  e che  riguarda 
Non  v'es,ser  Tarme  uè  i panni,  .sospi'lla; 
Ma  il  vetler  imi  più  sos|h'IIo.so  il  fece 
l.’insi'gne  del  compagno  in  quella  vece. 

So|iravvien  Toste,  edi  colui  l'iuforma 
Che,  gì:igran|iezzo,  di  biaurlTarine.adoruo 
Coll  la  donna  e col  re.sto  ilella  torma 
Avea  nella  città  fallo  ritorno. 

'J'rova  Grifone  a pin-o  a |ioco  Torma 
CITa.si'Osa  gli  avea  amor  llu  a quel  giorno; 
E con  suo  gran  rlolor  vi'ile  e.ssi'r  lineilo 
Adiiller  d’Orrìgìlle,  e uon  fratello. 


DI  siui  scliH-diezza  Indarno  ora  si  duole, 
CITavendo  il  ver  dal  imregrino  udito, 
l.asrialo  mul.-ir  s'abbia  alle  |Kirole 
Di  chi  Tavea  piò  volle  già  tradito. 
\’endicar  si  imlea.  nè  seppe:  or  v uole 
l.’iniinico  punir,  che  gli  é fuggito; 
bài  è cousircllo  con  IropiMi  gran  fallo, 

\ lor  di  quel  vii  uom  Tarme  e'I  cavallo. 

Eragli  meglio  aiutar  seiiz'arme  e mulo , 
Che  piasi  iiidos.so  la  corazza  indegna, 

0 cIT imbracciar  Tablumiinalo  si-uilo, 

<)  |Mir  su  Telmo  la  beffala  insigna: 

Mai  |U'r  .s-gnir  la  meretrice  e'I  drudo, 
llagione  in  Ini  pari  al  disio  luiii  regna. 

■V  leni|K)  veniM'  alla  città,  civ’ancora 

Il  giorno  avea  quasi  di  vivo  un'ora. 

Bit'Sso  alla  |mrla  ove  Grifon  venia, 
.Siiale  a sinistra  un  splendido  castello. 

Che,  piò  che  forte  e cITa  guerra  allo  sia. 
Di  ricche  stanze  ò accomiHlalo  e U-llo. 

1 re,  i signori,  I primi  di  Soria 

C.on  alle  donne  in  un  gentil  drappi'llo 
(ielebravano quivi  in  loggia  amena 
Ui  reni,  sonliiosa  e lieta  cena. 

la  bella  loggia  sopra  ’l  muro  usciva 
Ohi  Taita  nu  ca  fuor  dell.i  cilliule; 

E lungo  trailo  di  loninn  scopriva 

I larghi  campi  e le  diversi'  strade 
Or  clic  Grifon  verso  la  |uirla  arriv.v 
Con  iinelTarme  d'obhrohrio  e di  villade. 
Fu  con  non  lrop|Ki  avventurosa  sorte 
Dal  re  vi'dulii  e da  Intia  la  corte  : 

E riputato  quel  di  ch'avea  insegna, 
M0S.S1'  le  donne  e i cavalieri  a riso. 

II  vii  Martano,  come  quel  che  regna 

In  gran  favor,  do|io'l  re  è’I  primo  a.ssiso , 
E presso  a lui  la  donua  di  sé  degna. 

Dai  quali  Noiandin  con  lieto  viso 
VoI.si'  sa|u'r  chi  fossi'  quel  codariio. 

Che  rosi  avea  al  suo  onor  |kho  riguardo; 

Che  dopo  una  si  trista  e brulla  prova, 
(àm  tanta  fronte  ur  gli  tornava  innante. 
Dicea:  Onesta  mi  |iar  cosa  assai  luiva, 
t:iTe.s.si'iidu  voi  giierrir  di-gno  e prestante, 
tàistni  conqKigno  abbiale,  che  non  trova. 
Di  viltà.  Ilari  in  terra  di  lA'vaiile. 

Il  fate  forse  |U'r  mostrar  maggiore. 

Ber  lai  coutrariu,  il  vostro  allo  valore. 

.Ma  lu'ii  V i giuro  luir  gli  eterni  dei. 

Che  SI'  non  fossi'  rliMo  riguardo  a vui, 
l.a  pubblica  ignomiuia  gli  farei , 

Ch'io  soglio  Care  agli  altri  pari  a lui. 
l’er|H'lua  ricordanza  gli  ilarei, 

(àime  ognor  di  viltà  nimico  fui. 

Ma  Sappia,  s'iuipouito  se  ne  parte, 
Grailoa  voi  che '[menaste  ìuque.sta  parie. 

Colui  che  fu  di  lutti  i vizi  il  va.so, 
ItisiMise;  Allo  signor,  dir  imhi  sqiria 
Chi  sia  costui;  ch'io  Tini  tnivalo  a caso, 

I Venendo  d' Antiochia,  in  su  la  via. 

I U suo  seiiibiaiile  in’uvea  [leisuasiA 
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V.ìu'.  Uiefp  (Irtcno  di  mia  comparila; 
('.li’inicsa  non  ii'avoa  prova  nò  vista. 

Sn  non  (inolia  rbo  fece  «Kgl  astai  Iristn: 

l.a  (inai  mi  .«piacquo  «i , ebu  rotiò  poco 
Che,  i>cr  punir  l’oslroma  sua  viltado, 

^^on  gli  faecsiii  allora  allora  nn  gioco, 
Che  min  tocca.vso  più  lance  ne  spade. 

Ma  ebbi,  più  ch’a  lui  rispello  al  loco, 

E rivereiuia  a vostra  maeslade. 

Nè  |ier  me  voglio  che  gli  sla  guadagno 
l.'essemii  sialo  un  giorno  o dua  compagno: 

Di  che  (onlaminalo  anco  esser  inrrne  ; 
E sopra  il  cor  mi  sarò  elermi  peso, 

S(‘,  con  vergogna  del  meslìe r dell’  armis 
lo  lo  vislri'i  da  noi  jiarlire  illeso  : 

E meglio  che  lasciarlo,  salisfarme 
Potrete,  se  sarò  d’un  merlo  impeso; 

Pi  Ila  lodev’ol  opra  e signorile,  ( le. 

Pcrch’ci  sia  esempio  e siiecchlo  ad  ogni  vl- 

Ai  dello  suo  Mariano  Orrigille  ave. 
Senza  accennar,  conrermalrìce  prt'sia. 

Non  son,  rispose  il  re,  l’upre  si  prave. 
Ch’ai  mio  parer  v’abbia  a’  andar  la  lesta. 
Voglio;  per  pena  del  peccato  gravo. 

Che  sol  rinnovi  al  popolo  la  Testa: 

E tosto  a un  suo  buron,  che  fe  venire. 
Impose  quanto  avesse  ad  esc>quire. 

Onel  baron  molti  armati  seco  tolse. 

Ed  alla  porta  della  terra  scese 
E quivi  con  silenzio  li  raccolse , 

E la  venula  di  tiriTone  attese: 

E nell’ entrar  si  d’improvviso  il  colse. 

Che  fra  I duo  ponti  a salvamento  il  prese; 
E lo  ritenne  con  beffe  e con  scorno 
Jn  una  oscura  stanza  insino  al  giorno. 

II  sole  appena  avea  il  duralo  crine 
Tolto  di  grembo  alla  oulrict^  antica, 

E cominciava  dalle  piagge  alpine 
A cacciar  l’ombre,  e iar  la  cima  aprica; 
Quando  lemendo  il  vii  Marlan,  cb’ alfine 
Grifone  ardito  la  sua  ransa  dica, 

E rilorni  la  cul|ia  nnd’era  uscita , 

Tolse  licenzia,  e fece  ludi  {larlita. 

Trovando  idonea  scusa  al  pru^  regio, 
Che  non  stia  allo  spettacolo  ordinato. 

Altri  doni  gli  avea  fallo,  col  pregio 
I^Ila  m>u  sua  villoria,  il  signor  grato; 

£ sopra  lutto  un  ampio  privilegio, 
Dov’era  d’alli  onori  ai  sommo  ornalo. 
Lasciamio  andar;  ch’io  vi  prometto  certo. 
Che  la  mercede  avrà  secondo  il  merlo. 

FuGrifon  tratto  a gran  vergogna  in  piaz- 
Qnandu  più  si  trovò  piena  di  gente,  (za , 
Gli  avean  Invaio  l’ebno  e la  corazza, 

E lascialo  in  farsetto  assai  vilmente; 

£ come  il  condmessero  alla  mazza, 
l’osto  l’avean  sopra  un  curro  eminenle. 
Che  lento  lento  liravan  due  vacche 
Da  lunga  fame  atlenuale  e fiacche. 

Veniali  d’iiilorno  all’lgmibil  quadriga 
Vecchie  sfacciate  e disoneste  ihUIu, 


Di  clu<  n’ora  una  osi  or  un’altra  anrigu, 

K con  gran  binsnin  hi  iiiordoaiio  Iullu4 
1.0  iZHM'ano  I fanriulli  in  maggior  briga, 
t'.bss  oltre  lo  jiamle  infami  e brullo, 
I.'avriau  cui  .s'issi  insino  a morte  oOesu, 
Se  dai  più  saggi  non  era  difeso. 

L’anno  che  del  sito  malo  orano  siale 
(àigiou,  che  di  lui  fer  non  vero  fwUcìo, 
Dalla  coda  del  carro  sirass'tnalo, 
l’alian  nel  fango  dobilo  siipplicio. 

1.0  ruoto  innanzi  a un  tribunal  foriuutsv. 
Gli  foro  usllr  doU'alIrui  nialelicìo 
l.a  sua  ignominia,  cbo'u  sugli  ocelli  della 
Gli  fu.  griilamlo  un  pubblico  lnimbell:i. 

lai  levar  quindi,  c hi  inosirar  por  liiUu 
Dinanzi  a lonipli,  ad  olficiue  e a ca.se, 

Dove  alcun  nome  scelloralu  e brullo, 

Gbe  nmi  gli  fosse  detlu,  noi)  rimase. 

Fuor  delm  terra  all’ullimu  eoodutlo 
Fu  dalla  turba,  che  si  persuase 
Haudii'lo  e cacciare  Imli  a suon  di  busK, 
Nihi  conoscendo  ben  di' egli  si  fusse. 

Si  tosto  appena  gli  sferraro  i piedi , 

E liberargli  l’ima  e l’altra  mauu. 

Che  tur  lo  scudo,  ed  impugnar  gli  vedi 
lai  spada  che  rigò  gran  pezzo  il  plano. 
Non  eblie  contra  se  lance  nò  spiedi  ; 

Chò  senz’acme  venia  ’l  popolo  insano. 
Nell’allro  conto  dilh'risco  il  n'stu; 

Cbò  temilo  è ornai,  signor,  di  Unir  questo. 
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Grifoni  rtevptn  l'onere  lollogli  ibi  Marta- 
no, e rottili  rien  punito  da  Xuramlino. 
Sanronrtto ed  Aitolfo  l'imtattono  in  SJur- 
fita,  e tutti  tre  ranno  a Dauuueo  per  at- 
tittere  ad  una  giottra  bandita  per  onorare 
Grifone.  Cotà  Mar/ita  riconotet  per  tua 
l'armatura  deitineda  a premio  dei  vinci- 
tore, e tu  mole.  Turbati  fuindi  la  fetta, 
ma  poi  ti  ricompone  a colma:  T armatu- 
ra è data  pacificamente  a Marfita,  e i tre 
guerrieri  partono  per  Francia.  Hodomon- 
te , arritato  che  Ùoratiee  gli  i fiata  tolta 
da  Mandrieardo,etre  di  Farigi  per  rendi- 
rarti  del  rapitore.  I mori  cedono  al  rotar» 
di  Rinaldo,  che  alla  fine  necide  Oardinel- 
lo.  Glori  dono  e Medoro  Iratporluno  il  ca- 
davere del  loro  tiguort. 


Magoam'mo  signore,  ogni  vostro  allo 
Ho  sempre  con  ragion  laudato  e laudo  : 
Benché  col  ruzzo  sili  duro  o mal  alto 
Gran  parte  della  gloria  vi  defraudo. 

Ma  più  deU’alIre  una  virtù  m’ ha  Iraltu, 

A cui  col  corco  con  la  lingua  ap|ilando; 
Cbes’ugnuu  trova  in  voi  ben  graia  udiciuu. 
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Notavi  Irora  prrìS  favil  cn'drnza. 

iu  dircsa  del  biaunala  aliaenle 
liidur  vi  senio  una  ed  un’altra  seusa, 

O riserbarfili  alnien,  finelit;  preM-nle 
Sua  causa  dica,  l’altra  orerchia  chiusa: 

E sempre,  prima  che  dannr  la  gelile. 
Vederla  in  farcia,  e udir  la  rafcum  ch’usa: 
Oiflerir  anco  e giorni  e mesi  ed  anni , 
Prima  che  giudicar  negli  altrui  danni. 

Se  Norandino  il  simil  fatto  avesse. 

Fatto  a (ìrìfon  non  avria  quel  che  léce. 

A voi  utile  e onor  sempre  successe: 
Denigrò  sua  fama  egli  più  rhe  fuse. 

Per  lui  sw  gelili  a morie  furon  messe; 
(Jiè  fe  Grifoue  in  dieci  tagli  e io  diece 
Punte,  che  trasse  |iieu  d’ira  e hirzarru. 
Che  trenta  ne  cascare  appresso  al  carro. 

Vangli  altri  in  rotta  ove  il  timor  liraccia. 
Chi  qua,  chi  là  pei  campi  e |ier  le  strade  ; 
E chi  d’entrar  nella  citta  procaccia. 

E l’nn  su  l’altro  nella  porla  cadi*. 

Grifoo  non  fa  parole  non  miuairia; 

Ma,  laseiando  lontana  ugni  nielade. 

Mena  Irail  vulgo  inerte  il  terrò  inlomu, 

E pan  rnidella  fa  d’ogni  suo  scorno. 

Di  quei  che  primi  giunsero  alla  |K>rla, 
Che  le  piante  a levarsi  eblieuo  pronte. 
Parte,  al  bisc^no  suo  mollo  più  accorta 
Che  degli  amici,  aln'i  subito  il  poule: 
Piangendo  parte,  o con  la  faccia  siumia. 
Fuggendo  andò  senza  mai  volger  fronte; 

E Delia  terra  per  tulle  le  bande 
Levò  grido  e tumulto  e rumor  grande. 

Grimo  gagliardo  duo  ne  piglia  iu  quclb 
Che  '1  poule  si  levò  per  lor  sciagura. 
Kparge  dell’uno  al  campo  k;  cervella; 

Cnè  b percuote  ad  uua  cole  dura  : 

Prende  Fallro  nel  petto,  e riirraudella 
In  mezzo  alla  ciltù  sopra  le  mura. 

Scorse  per  l’ossa  al  terrazzani  il  gelo, 
t^audo  vider  colui  venir  dal  cielo. 

Far  molli  che  temer  che  ’i  Ber  Griluao 
Sopra  le  mura  avesse  preso  un  salto.  * 
Non  vi  sarebbe  più  confusione, 

S’ a DamaM-o  il  Soidau  desse  l’assalto. 

Un  muover  d’arme,  un  correr  di  persone , 
E di  lalacimanui  un  gridar  d’alto, 

E di  tamburi  un  sunti  misto  è di  trombe 
li  mondo  assorda,  e ’l  elei  par  no  rimbombe. 

Ma  voglio  a un’alira  volta  ditGerire 
\ rlronlar  ciò  che  di  questo  avvenne. 

Del  bnon  re  Czirlu  mi  coiivien  seguire, 

CJw  cuDira  Kodomiinic  iu  fretta  venne. 

Il  qnal  le  genti  gli  farea  morire. 

10  vi  dissi  ch’ai  re  roin|iagnia  tenne 

11  gran  Danese  e Namo  ed  Ulivlero 

£ Avino  e Avolio  e Olone  e Berliiq;iero. 

Otto  scontri  di  lance,  che  da  forza 
IH  tali  otto  gnerrìer  cacciali  foro, 

Soslenne  a un  teni|io  la  scagliosa  scorza 
Di  cb’avca  armalo  il  iiello  il  crudo  moro. 


Come  legiK)  si  di  i/za,  poiché  l’orza 
lenta  il  norehier  che  crescer  s«:iiti;  illìuro; 
Così  presto  riz/ossi  Undomoiile 
Dal  colpi  che  gillar  doveano  un  monte. 

Guido,  Raiiier,  Ricardo,  Salumuoe, 
Gafiellon  traditnr,  Turpin  fedele, 
Angtoliero,  Angiolino,  L'ghetio,  Ivone, 
Marco  e Matteo  dal  pian  di  San  Michele, 
E gli  olio  di  clic  dianzi  fei  meiiziiHie, 

Son  tatù  intornu  al  Saracìn  crudele, 
Arimanno  e Odoardn  d'Inghilterra, 
Ch’entrali  eran  pur  dianzi  nella  terra. 

Non  cosi  freme  in  su  lo  scoglio  alpino 
Di  ben  fondata  rncra  alla  |iarele, 

Quando  il  fumr  di  Borea  o di  Garhinu 
Svelle  dai  moni!  il  frassino  c l’abete; 

Come  freme  d’orgoglio  il  Saracino, 

Di  sdegno  acceso  c di  sanguigna  sete: 

E com’a  un  leiii|K)  è il  luouo  e la  saella. 
Così  Tira  deli’emjiio  e la  vendetta. 

Mena  alla  lesta  a n nel  rliè  gl  i è più  pn-.v-W», 
Che  gli  è il  miseni  l ghellu  di  Donhnia: 

Lo  pone  in  terra  iusiiio  ai  denti  fesso. 
Comecché  l’elmo  era  di  tempra  buona. 
Percosso  fu  lutto  In  un  lemim  aucli’essu 
Da  molli  colpi  in  tutta  la  |S'rsoua: 

Ma  uou  gli  (óu  più  cb’ainueude  l’ago  ; 

Sì  duro  iiitoruo  ha  lo  scaglioso  drago. 

Furo  tutti  i ri|iar,  fu  la  cillaile 
IFiiitumo  iuturuu  abbandonala  tutta; 

Che  la  gente  alb  piazza,  dove  .-icende 
Maggior  bisogno,  (arto  avea  ridiitla. 
Corre  ulb  piazza  da  tulle  le  strade 
La  turba,a  chi  il  fuggir  si  |mh.-o  friilb. 

La  persona  del  re  sì  1 cori  accende,  (de. 
Ch’ognuu  prcud’arnie,  ognuiw)  animo  preii- 
Come  se  deutni  a ben  riuchitisa  gabbia 
D’anliqua  leonessa  usala  in  guerra, 
Percb’averue  piacere  il  po|Nil  abbia. 
Talvolta  il  tauro  iiMioinito  si  semi; 

1 leouciii  che  veggiiMi  |>er  la  sabbia 
Come  altiero  o mugliaudo  aniiiio.so  erra, 

E viHler  sì  grati  etu  ua  iiuii  sud  usi, 

SbuiK)  da  iiarle  timidi  e cuufusi  : 

Ma  se  b fiera  madri:  a quel  si  laneUi, 

E nell’orcccbio  allacca  il  crudcl  dente . 
Vogliouoanch’essi  iusauguinur  la  guancia, 
E vengono  in  siH'rorso  ardilameide; 

Chi  morde  al  tauro  il  dos.so,  e ehi  la  pancia: 
Così  ronlra  il  i>agun  fu  quella  gente: 

Da  letti  e da  fiucslre  e più  d’aiii>resso 
Sopra  gli  piove  un  iicmlM) d’anno c sjs'sso. 

Ilei  cavalieri  e della  fanteria 
Tanb  è la  calca,  cli’aii|iena  vi  cape. 

I.a  turba  che  vi  vieii  |ier  ugni  via. 
V'abbonda  ad  or  ad  or  spessa  com’aiK-; 
Che  quando,  disarmala  o nuda,  sia 
Più  facile  a tagliar,  che  lursi  o rape. 

Non  la  potrb,  legala  a nioidc  a luoulc, 
in  venti  giiH'iii  sjienger  Itodoinonle. 

Al  pagati,  che  uou  sa  come  ne  iKissa 
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Venir  a capo,  ornai  <iiicl  (lineo  incresc»'. 
Poco,  (>er  far  «li  mille  o «li  |>ii1  r«*wa 
Iji  lerra  iiilonin,  il  p«)|)ol«i  «liscrescc. 

Il  fiato  tiillavia  pili  se  {iriii;;r«issa; 

Si  die  c«)inpren«l«'  allln  rlie,  se  n«)ii  esce 
Or  eiriia  vigore  c in  tulio  il  corjM)  «>  sano, 
A «irrii  «la  tempo  uscir,  «-he  sar.'i  in  van«i. 

Kivolg«‘  gli  oi'dii  «irribili,  e jion  mente. 
Clic  (Togli' intorno  sla  cliiiisa  Tusoita; 

Ma  con  mina  «l’infìnila  gente 
l.’aprirà  tosto,  e la  fant  s)*-«lita. 

Kcco,  vibrando  la  spada  tagliente, 

C.lie  vien  «|uelTempi«i,ovcil  furor  lo  ’nvlla. 
Ad  assalire  il  nuovo  stnol  brllaiino 
Clic  vi  trasse  OdiKirdo  ed  Arimanno. 

Cliiba  visto  in  (liar.za  nini pt're  steccato, 
A cui  la  folta  turlui  ondeggi  intorno. 
Immansueto  tauro  ,-K-caneggialo, 
Stimiilato  e (lercosso  tutto  il  giorno, 

Che’l  poiml  se  m*  fogge  Miaventalo, 

M «‘gli  or  questo  or  quiTlcva  sul  corno; 
Pensi  ebe  tale  o più  terribil  fosse 
Il  crudele  .\frican  «piando  si  mosse. 

Quindici  o venti  tu'  tagli«'l  a traverso. 
Altri  tanti  lascù'i  del  caiio  tninchì, 

Ciascun  d’un  col|io  sol  «tritio  o riverso; 
Cbè  viti  o salci  |iar  clic  poti  e tniiiclii  : 
Tntto  «li  san(pie  il  fler  jiagano  as|ierso, 
Ijisciando  capi  fessi  e bracci  mom’lii, 

K simile  e gambo  ed  altre  membra  sparlo, 
Ovnnqtie  il  passo  volga  allln  si  p,-irte. 

Della  piazza  si  vede  in  guisa  torni. 

Che  non  si  pii«'i  notar  clTabbia  paura; 

Ma  tuttavolta  col  p«'nsler  discorre 
Ikive  sia  per  u.«cir  via  più  sìciira. 

Capita  aitili  dove  la  Senna  corre 
Sotto  alTisola,  c va  fuor  delle  mura. 

La  gente  «Tarme  e il  ]i«ipolfatt«i  aii«la«'e 
Lo  stringi*  eincalza,  egir  noi  lascia  in  |iace. 

Qual  |H*r  le  selve  nomade  o niassile 
Cacciala  va  la  g«*iierosa  belva, 

CITancor  fuggendo  mostra  il  coor  gentile, 
V,  miiiacriosa  e lenta  si  riusciva; 

Tal  Bodomonte,  in  nessun  alto  vile. 

Da  strana  circondalo  e Tieni  selva 
D'aste  e di  S|ia«lc  c «li  volanti  dardi, 

Si  tira  al  flunie  a p.assi  lunghi  e lardi. 

K si  tre  volle  e più  Tira  sospinse, 
Cb'es."iendnne  giù  fuor,  vi  tornò  in  mezzo , 
Ove  di  .sangue  la  s|Ki«la  rilin.se , 

K piò  di  cento  ne  levò  «li  mezj'.o. 

Ma  la  ragione  .-ilfin  la  rabbia  vinse 
Di  non  far  sì,  clTa  Dio  iTan«lass«|  il  lezzo; 
K dalla  riiia,  per  miglior  consiglio. 

Si  gitlò  alTnc«iua,  e iis«-ì  di  gran  |K*riglio. 

Omiulle  Tarme  aiulò  |s*r  mezzo  Tacipie, 
Come  s’inlonio  aves.s«>  tante  galle. 

Afrù-a,  in  le  (lan*  a costui  non  iiac«|ue, 
Ileiicli«v  d'.'\nl«Mi  ti  vanti  ed'.Vnniballe. 

Poi  clic  fu  giunto  a jiriMla,  gli  dispiacque, 
Cbè  si  vide  restar  dolsi  k*  sisillc 


Quella  «•Itt.'l  cli’avea  lras«’orsa  liilla,  « 

K non  Tav«*a  liilTarsii,  ni*  disliTilla. 

K sì  lo  naie  la  sn|M*rbia  o Tira, 

Che,  |s*r  tornarvi  iin'allra  volta,  guarda, 

K «li  jirofomlo  cor  gem«'  e sospira, 

N«'*  vuoine  uscir,  clic  non  la  spiani  ed  ai'd.T. 
Ma  lungo  il  Illune,  in  qu«*sla  furia,  mira 
V«*nircni  T«slin  eslingm*,  e Tira  Iarda- 
Chi  fos.se io  vi  farò  lu-n  t«isto  udire; 

Ma  prima  iiiTalIra  «-osa  v’Iio  «la  dire. 

lo  v’ho  da  dir  «Iella  Discordia  altiera, 

A cui  Tang«‘l  Mirh«*le  avea  «•«mnnesso 
Ch'a  lialla^iia  a«'«'end«'S.se  e a lite  fiera 
Quei  cliejiiù  forti  avea  Agramante  apiires- 
Ùscì  de'frali  la  m«‘di*sma  sera,  (so. 

.\ vendo  altrui  Tuniciosiio  commesso; 
la.sciò  la  Fraudi*  a (pierrcggian;  il  loco, 
Finchi'i  loriias.se,  e a manl«*nervi  il  foco. 

K le  parve  cITandria  con  più  (Missanza  , 
Se  la  Superbia  ancor  s«h*o  menasse: 

K iiercbi!  slavati  tulle  in  una  stanza. 

Non  fu  bisogno  ch’a  cercar  Tanda.s.se. 

Im  Sii|H*rbia  v'andò,  ma  non  che  .sanza 
Im  sua  vicaria  il  monaster  lasciasse  : 

Per  (lochi  di  che  criulea  slanu*  aWiile, 
Imscu'i  Tl|mrrisia  locolenenle. 

L’implacabil  Discordia  in  compagnia 
Della  Sii[M*rbia  si  messe  in  «'ammiiio, 

K ritrovò  che  la  meilesma  via 
Tacca,  p«>r  gire  al  campo  saracino, 
l.’.TllIilla  c si'oiisolata  lìelosia; 

K venia  seco  un  nano  piccolino. 

Il  qual  mandava  Doralke  liella 

Al  re  di  .Santa  a dar  di  sò  novelUi.  ( no. 

Quando  ella  venne  a Mandricarilo  In  ma- 
(Ch’Io  v’ho  giù  raccontato  e come  c dove  ) 
'Tacitamente  av«m  comnu-sso  al  nano. 

Che  ne  («orlasse  a questo  re  le  nuove. 

Ella  sperò  che  noi  sa(irebb«*  invano , 

Ma  che  far  si  vedria  mirabil  prove. 

Per  riaverla  con  crudel  ven«l«‘lla 
Da  quel  ladnui  elicgli  Tavea  iiil«*rc«*tla. 

la  (ielosia  «(U«*l  nano  av«*a  trovato; 

E la  ragion  del  suo  venir  rom(iresa, 

A camminar  .se  gli  era  mi'ssa  a lato. 
Parendo  «Taver  luogo  a qiiesla  impr«*sa. 
.Mia  Dis«-or«lia  ritrovar  fu  grato 
Im  Gelosia;  ma  (dò  qiiaiido  ebbe  intesa 
lacagion  del  venir,  cbè  le  [Milea 
Molto  val(*re  in  «(u«*l  che  far  vol«*a. 

D’inimirar  con  Itoiinnionfe  il  tiglio 
D«'l  re  Agrican  le  (vare  aver  .suggello: 
Troverà  a sd«*giiar  gli  altri  altro  consiglio; 
A s«l«*gnar  qm-sli  duo  «(ii«*sto  è (M'rfelto. 

Col  nano  se  ne  vien  dove  l'artiglio 
Del  lìer  (vigaiio  avea  Parigi  astretto; 

E ca(iilano  a(i(ninlo  in  su  la  riva , 

Quando  il  crudel  «l«‘i  liuine  a nuoto  usciva. 

Tosto  che  riconoblie  l<iMlomont«>, 

Czistui  d«‘lla  sua  donna  «*s.ser  messaggio. 
Kstiiise  «igii'ira,  e serenò  la  fronte. 


OBLAKDU  rUBIOBO— CAKTO  KTIII. 


399 


E si  .orlili  hrlllar  dentro  il  ronifrclo. 

Ointi  altra  cosa  aspi-ila  chi-  gli  coiilr, 
IVima  riralcuiio  aliliia  a lui  ralloollra|;f;lo. 
Va  ronlni  il  nano,  o liulo  ^li  iloinanUa  : 
Cb’i>  ili-ILi  (loniia  iiosira?  mu  li  inaiala? 

ItispuM-  il  lana):  Ni-  pia  Ina  ni-  mia  . 
nonna  dirò  qiii-lla  cli'ù  M-nu  alimi, 
lori  sconirainnio  un  raialior  por  via, 

Clio  no  la  lolsu,  o la  inoliò  l oii  lui. 

A quollo  aniiiin/.io  oiiirò  la  lìolosia; 
Fri-dda  coni’asiio,  i-d  aliiiracciò  cosini. 
.So(;uila  il  nano,  c iiarru|;ll  in  clic);iiisa 
Un  sol  l'ha  prosa,  o la  sua  ({uiilu  uccisa. 

I.'acciaiu  allora  la  Hàscoidia  preso, 

E la  pietra  fis^aia,  o piccliiò  un  |Mxa>, 

K i'usi'a  sullo  la  Su|M'rttia  sioso, 

K fu  allaccalo  in  iin  inoinoiilo  il  fuco; 

K si  di  quuslo  rniiiiiiu  s'accosu 
IK-I  Saracin,  elio  non  trovava  iis-a>: 

Sospira  e froino  con  sì  orriliil  faccia. 

Che  bIì  oU-nionti  u liillu  il  cioi  iniii.accia. 

Como  la  ti|;r<‘,  poicli’iiivan  iliscvnilo 
Noi  volo  allN-rgo,  o por  tulio  .s'a;tKÌra, 

E i rari  li^li  airulliiiiocoinproiulu 
Es.sorpli  lolti,  avvanqia  di  lanl'ira, 

A tanta  rabbia,  a lai  furor  s'ostoiuio. 

Che  nò  a monto  nò  a rio  nò  a notlu  mira; 
Nò  liinira  via  nò  grandino  ralTiona 
L’odio  elio  dietro  al  pn-dalor  la  mona: 

Cosi  fiin-ndo  il  Saracin  bizzarro. 

Si  volge  al  nano,  o dice:  Or  hi  l’invia; 

K non  nsiiolla  nò  doslrier  nò  carro, 

E non  fa  mollo  alla  sua  cum|>iignia. 

Va  con  più  frolla  elio  non  va  il  ramarro, 
(.blando  il  cioi  ardo,  a traversar  la  via. 
iN-slriur  non  ha;  ma  il  primo  lor  disegna. 
Sia  di  chi  vuol,  cli’nd  inconlrar  lo  voglia. 

La  ULscordia,  ch'udì  questo  ( onsioro. 
Guardò,  ridondo,  la  .Siipi-rbia,  ilns-« 

(;iio  voloagiru  a trovare  uiidK>lrioro 
(3ie  gli  apiHirl.isso  allru  conioso  o risso; 

K far  voloa  sgoinlirar  liillo  il  sr-nlioro, 
Cii'allro  elio  quello  in  man  non  gli  venisse: 
E già  (N-nsalo  avou  dove  trovarlo. 

.Ma  coslui  la.scio,  o Ionio  a dir  di  Carlo. 

l'oicb'al  isirlir  del  .Saracin  si  e.sliiisu 
Cario  d’ iniorno  il  |toriglìoso  fuiMai, 

Tulle  le  gelili  airòrdine  ristrinsi-, 
laiscionne  |Kirle  iiiqualclio  dolKiI  luco: 
Addosso  il  resto  ai  Sjiraciiii  spiasi!, 
l’or  dar  lor  scaccine  guadagnarsi  il  giuoco: 
E li  mandò  |ier  ugni  |)urla  fuori-. 

Ila  .San  (ionnano  iiiliii  a .Siili  Villoro. 

E roiiiandòcli'a  |H>rla  San  Marcello, 
Ibiv'era  gran  spianala  di  campagna, 
As|M‘tlas.se  l'un  l'altro,  e in  un  drupiadlo 
.Si  ragunas.se  tutta  la  compagna: 

(.liiiiidi  animando  ognuno  a far  niacollo 
'i'al.  che  si-nipre  ricordo  ne  rimugna, 

Ai  tur  ordini  andar  le  lo  haiidioro, 

E di  ballaglia  dar  seguo  alle  schiere. 


il  ri‘  Agramnnie  inqnesto  mi'zzo  in  sella, 
Miilgrado  dei  Crislian,  rimi-s.so  s'era; 

E con  r innainoralo  d’isabella 
Kaci-a  liatlaglia  pi-rigliosa  e fiora: 

Coi  re  Sobrin  l.urcanio  si  marlella: 
itiiialdo  iiiconira  avi-a  tutta  una  scliiora, 

E coll  V irtudo  e con  fortuna  molla 
L'uria,  l'apre,  ruinac  molte  in  volla. 

Es.sendo  la  Isillaglia  iu  quo.sto  .sialo, 
I?im|H-raloroa.ssa&  il  retroguardo 
Hai  canto  ove  .Marsilio  avoa  lormalo 
Il  lìor  di  Sjiagna  inIoriNial  suo  slondardo. 
Con  finiti  in  mozzo  e cavalieri  a lato. 

Ite  trarlo  spiiisr-  il  suo  |hi|)o1  gagliardo 
Czin  lai  riinior  di  tini|iaiii  e di  Ironibo, 

Che  lutto 'I  mondo  |iar  che  no  rimliuinbe. 

ComiiH-iuvaii  le  schiere  a rilirarsc 
Ib-'Saror'ini,  e si  saiv-blHiii  volle 
Viille  a fuggir,  S|x-zziilc,  rotte  e s[iarse, 
l’i-r  mai  più  non  iiolore  esM-r  raccolle;' 

Mn'l  re  Grandoniu  e Falsiroii  cuniparsi-, 
libo  siali  in  maggior  briga  eriiii  più  voile, 
E IlaluganU-  o Ser|M-ntin  feroce, 

E l'erriiù  che  lor  direa  a gran  vih  i-: 

.Vb,  direa,  valenliionnni,  ab  conqKigni, - 
Ab  fralelli,  loiiete  il  luogo  vostro: 

I iMvmici  faninno  opra  di  ragni, 

S-  non  mancliiumo  noi  del  dover  nostro. 
Guardale  Tallo  onor,  gli  ampli  guadagni 
Che  forlinia,  v inrondo,  oggi  ci  ba  moslro: 
Guardale  la  vergogna  o il  danno  oslreiiio 
Cbo,(-ssondovinli,a  patirseinpre  avremo, 
’l'olluiii  quel  temilo  una  gran  laiH'ia  avea. 
E rontra  Ib-rlingier  venne  di  bollo. 

Che  sopra  l'.trgaliffa  roinlialloa, 

E l'elmo  nelbi  froiiie  gli  avea  rollo: 
(•inolio  in  lorra,  e con  la  s|sida  n-a 
Appresso  a lui  ne  fe  cader  foix-  otto, 
l’er  ogni  iKilla  almanco,  die  disserra, 
(àidor  fa  sempre  un  ravalìcro  in  (erra. 

In  allea  jiarle  ucciso  avea  Itiiialdo 
Tanti  iKigan,  di’  io  non  potrei  coniarli. 
Dinanzi  a lui  non  stava  ordine  saldo: 
Vi-dn-sle  piazza  in  tulio  ’l  cuin|Hi  darli. 
Non  moli  /.orbili,  non  inoii  Lurcanioò  caldo: 
l’or  m<MÌo  fan,  rh’ogiimi  si-inpre  ih-  |iarli: 
(.iuoslo  di  punta  avoa  Ibilastro  ucciso, 

E quello  a Kiiiadur  Telmo  diviso. 

L’esi-rcilo  d’AlzorlM-  avea  il  primiero. 
Che  |MK'0  inmmzi  aver  soloa  Tarduu-o; 
f.’aliro  leiH-a  sopra  le  .sipiadre  ini|)eru 
Di  /.amor  e di  Salti  e di  .Marocco. 

Non  ò Ira  gli  .\fricani  un  cav  alierò 
Clio  di  lancia  ferir  sappia  o di  slocco? 

Mi  si  iHiIrv-bbc!  dir:  ma  |ia.sso  (tasso 
Nessun  di  gloria  degno  addietro  l,as.so. 

Dt-I  re  della  /.uinara  noiisi  scorda 

II  nohii  Dardinol  tìglio  d’.VIiiionle, 

Che  con  la  lairìa  TlHtrtoda  Mirforda, 
Claudio  dal  Itosi'o,  ElioeDulfnidal  .Monte, 
E cou  la  spada  Auseliiio  da  Staiifurda, 


Lll|10Vin>  AKIUSTO 


«ut 

IC  d;i  Uinilra  Kalmnmlo  e PinamiHiU- 
Cella  |i«!r  UTia,  (<■<1  erano  pur  forti) 

Dui  storUiti,  un  piagato,  e guattn>  morti. 

.Ma  con  tutto'!  valor  che <li  §è  mostra, 
Kon  puf)  tener  si  ferma  la  sua  gimle, 

.'ti  ferma,  ch’aspettar  voglia  la  no.slra 
Di  numero  iniuor,  ma  più  valente. 

Ila  più  ragion  di  spada  e più  di  giostra, 

IC  (l'ugni  cosa  a guerra  ap^rlinenh). 
rogge  la  gente  Maura,  dì  Zumara, 

Di  .Setta,  di  Marocco  c di  Canora. 

Ma  più  degli  altri  foggem  (jnei  d’AlzerlN-, 
A rui  s'op|K)sc  il  nobil  giovinetto: 
lùl  or  con  prieghi,  or  lam  parole  acertic 
lli|ior  lor  cerca  l’animo  nei  petto. 
S’.ilnionlc  meritò  ch’in  voi  si  serbe 
Di  Ini  nieinoria,  or  ne  vedrò  l'effetto: 

10  vedrò  (dicea  lor)  se  me,  suo  l^lio, 
l.aseinr  vorrete  in  cod  gran  periglio. 

S'tate,  vi  priugo  |icr  mia  verde  elade, 

In  rui  solete  aver  si  larga  speme: 

Deh  non  vogliate  andar  per  DI  di  s|>ade, 
Ch’in  .\friea  non  torni  di  noi  seme, 
l’er  tutto  ne  sarai)  chiùse  le  strade. 

Se  non  andiam  racrailti  e stretti  insieme: 
Troppo  aito  muro  e troppo  larga  fossa 
Èilmonteeil  mar,  pria  che  tornar  si  possa. 

Multo  ò megliu  morir  (|ui,  ch'ai  supplici 
Darsi  e alla  discrcziou  di  qwxti  cani. 
Mate  saldi,  |ier  Dio,  fedeli  amici; 
filli*  tulli  soli  gli  altri  rimedi  vani. 

IVon  hun  di  noi  più  vita  gl'inimici: 
l‘iù  d'uii'alina  non  lian,  più  di  due  mani. 
(>)si  direnilo,  il  giuvimdto  forte 
Al  conte  d'OUinlei  diislc  la  morto. 

Il  rimembrare  .Vlmuntc  cosi  accese 
l.'(«ercito  african  che  fuggia  prima, 

(ilio  le  braccia  c le  mani  io  sue  difeso 
Aleglio,  che  rivoltar  le  spalle,  <»linia. 
tiugliclniu  da  UumicU'era  uimi  Inglese 
•Maggior  di  lutti,  e Dardincllo  il  cima, 

K lo  iiareggia  agli  altri  ; e appresso  taglia 

11  rapo  aiT  Arainoii  di  Gornovaglia. 

Morto  radiui  questo  Aramonc  a valle; 

K v’accorse  il  fratcl  per  dargli  aiuto: 

.Ma  I^rdincl  l’apcrsu  per  le  spalle 
Fin  giù  dove  lo  stomaco  è forcuto. 

Poi  forò  il  ventre  a Bugio  da  Vergallc, 

£ lo  mandò  del  debito  assoluto: 

Avea  promesso  alla  moglier  fra  sci 
Alesi,  vivendo,  di  tornare  a lei. 

Vide  non  lungi  Uardinel  gagliardo 
Venir  Lurcaniu,  cb’avea  in  terra  messo 
Diircliin,  |ia.ssalo  nella  pula,  e Cardo 
l'er  mezzo  il  capoc  insili  ai  denti  fesso; 

£ rh’.VItou  fuggir  volse,  ma  fu  tardo. 
Alleo  di'aniò  quanto  il  suo  con*,  islessu: 
Oliò  dietro  alla  collottola  gli  mise 
Il  fier  l.urcaiiio  un  cul|io  che  l'uccLsc. 

Piglia  una  lancia,  e va  iter  far  vendetta. 
Dicendo  al  suo  Macon,  ( s'udir  lo  (moie  ) 


Che  !ie  morto  I.iircanlo  In  terra  getta, 

.Nella  moschea  ne  porrà  l’arme  vote. 

Poi  traversando  la  campagna  iu  fretta, 

(ion  tonto  forza  il  ffanco  gli  percuote, 
r.lu*  lutto  il  passa  sia  uU’alIra  banda; 

Kd  ai  suoi,  che  lo  spoglino,  comanda. 

Non  è da  doniuiidarmi  se  dolere 
tie  ne  dovesse  Ariodante  II  frate; 

Se  desiasse  di  sua  man  potere 
Por  DardineJ  fra  l’anlme  dannato: 

.Ma  noi  lasc.ian  le  gi'nli  adito  avere, 

Niki  meii  delle  ’nfedel  le  battezzate. 

Vorria  pur  vendicarsi,  eAaui  la  spada 
Di  qua,  di  là  spianando  ra  la  strada. 

Urto,  apre,  caccia,  allcrra,  lagliae  fende 
Qualunque  lo  impedisce  o gli  cuutnista. 

£ Dardinel,  che  quel  disire  intende, 

A volerlo  saziar  fiià  non  sovrasto: 

Ma  la  gran  molliludine  contende 
Om  quieto  ancora,  e i suoi  disegni  gnasi.i. 
So  Mori  uccide  l'un,  Pallro  mio  m.ineo  (co. 
(ìli Scolti  uccide, e il cain po  iuglesee'l  fr.an- 
Fortuna  sempre  mai  la  via  lor  tolse. 

Che  per  lutto  quel  di  non  s’,iocozzaro. 

A piu  famosa  man  serbar  l'un  volse; 

Chi!  l'nomo  il  suo  deslin  fugge  di  raro. 
Ecco  Kiiialdo  a questa  strada  volse. 
Perch'alia  vita  d’un  non  sia  ripiiro: 

Ecco  Rinaldo  vicn:  Fortuna  il  guida 
Per  lUrgli  onor,  che  Dardinello  uccida. 

Ma  sia  per  questo  volta  dello  assai 
Di  gloriosi  fatti  di  Ponente. 

Tempo  ò ch’io  torni  ove  Grifon  tosciai, 
Cile  lutto  d' ira  o di  disdegno  ardente 
Facca,  eoo  più  timor  ch’avesse  mai, 
Tumultuar  la  sbigottito  gente. 

Re  Noraudiiio  a quel  rumor  corso  era 
Con  più  di  mille  armati  in  una  schiera. 

Re  Norandin  con  la  sua  corto  armala. 
Vedendo  tutto  'I  popolo  fug|;irc. 

Venne  alla  porta  in  baltoglia  ordinala, 

£ i|uella  fiice  alto  sua  giunta  aprin:. 
Grifone  intanto,  avendo  già  cacciata 
Da  sò  la  lurlia  scìiKca  e senza  ardire, 
la  sprezzato  armatura  in  sua  difesa 
(Quai  la  si  fosso)  avea  di  nuovo  presa; 

Epre.ssoaunlempio  ben  murato  c forte. 
Che  circondato  era  d'un'alto  fossa. 

In  capo  un  ponticel  si  foce  torte. 

Perchè  chiuderlo  in  niezzoaleun  non  |M>ssa. 
Ecco,  gridando  e minacciando  forte, 

Fuor  delia  porta  esce  una  si|uadra  grossa. 
I.’animoso  Grifon  non  mula  loco, 

E fa  senibianUi  che  ne  tema  poco. 

E |x>icli 'avvicinar  qnentodrapiiellu 
.Si  vide,  andò  a trovarlo  in  su  la  strada;  - 
E molto  strage  fattone  c macello, 

(Chò  menava  a dui!  man  scmiuv  l.i  spailii  ) 
Ricorso  avea  allo  slrelUt  |mmiIìc(!U<i. 

E quindi  li  tenea  non  troppo  a bada: 

Di  nuovo  usciva,  u di  uuoi  u tornava; 
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E sempre  nrribll  sepie  tì  lasciava. 

(.luiinilo  di  drillo c quando  di  riverso 
Cella  or  pedoni  or  cavalieri  in  lerra. 

Il  |H)|M)I  centra  lui  Inllo  converso; 

Più  e più  sempre  inaspt'ra  la  guerra. 
Teme  Crifone  alHn  restar  sommerso, 

Sì  cresce  il  mar  che  d'opi' intorno  il  serra: 
E nella  spalla  e iH'Ila  coscia  manca 
È eia  ferito,  e pur  la  lena  manca. 

.Ma  la  virtù,  ch’ai  suoi  spesso  soccorre. 
Gli  fa  appo  Norandiii  trovar  pi'rdnno. 

Il  re,  mentre  al  tumullo  in  dubbio  corre. 
Vede  che  morti  pù  tanti  ne  sono; 

Vi-de  le  piacile  che  di  man  d'Ellorre 
Pareano  uscite:  un  testimonio  buono. 

Che  dianzi  esso  avea  futlo  indegnamente 
Vergogna  a un  cavalier  mollo  iH-cellenle. 

Poi.coinegli  èpiù  presso,evede  in  fronte 
Quel  che  la  gente  a morte  gli  liacondutia, 
E fallosime  avanti  orribii  monte, 

E di  quel  sangue  il  fos.so  e l'acqua  brutta; 
Gli  è avviso  di  veder  proprio  sul  ponte 
Orazio  sol  contra  Vosr.ana  tutta: 

E p»!r  suo  onore,  e prTchègli  ne’ncrebbe, 
Rilra.sse  i suoi,  nè  gran  fatica  v'ebbe; 

Ed  alzando  la  man  nuda  e senz’arme, 
.Antico  segno  di  tregua  o di  pace. 

Disse  a Grifon:  Non  so  se  non  cliiamarnie 
D'avere  il  torto,  e dir  che  mi  dis|>iace; 

Ma  il  mio  poco  giudicio,  e lo  in.stigarino 
Altrui,  cadere  in  tanto  error  mi  face. 

Quel  che  di  fare  io  mi  credea  al  più  vile 
Guerrierdel  mondo,  ho  fatto  al  più  gentile. 

E sebbi'ne  all'  ingiuria  ed  a (|uelT'onta 
Ch'oggi  fatta  ti  fu  per  ignoranza, 

I.’oiMir  che  li  fai  qui,  s’adegua  c sconta, 

O (per  più  vero  dir)  supera  e avanza; 

La  .salisfazion  ci  sarà  pronta 
A tutto  mio  sapere  e mia  pos.sanza, 
Quando  io  conosca  di  imter  far  quella 
Per  oro  o pur  cilladi  o i>er  castella. 

Chiedimi  la  metà  di  questo  regno, 
rji’io  son  per  fartene  oggi  pos.sc's.sore; 

Chè  l’alta  tua  virtù  non  li  fu  degno 
Di  questo  sul,  ma  ch'io  li  doni  il  core: 

E la  tua  mano,  in  questo  mezzo,  pegno 
Di  fe’  mi  dona  e di  |>erpelui)  amore. 

Cosi  dicendo  da  cavallo  scese, 

E ver  Grifon  la  destra  mano  stese. 

Grifon,  vedendo  il  re  fatto  benigno 
Venirgli  per  gitlar  le  braccia  al  collo. 
Lasciò  la  spada  e ranimu  maligno, 

E sotto  ranche  ed  umile  abbracciollo. 

Iz>  vide  il  re  di  due  piaghe  sanguigno, 

E tosto  fc  venir  chi  incdicollo; 

Indi  (lorlar  nella  citlade  adagio, 

E riiMisur  nel  suo  reai  (lalngiu. 

Drive,  ferito,  alquanti  giorni,  innante 
Che  si  imtesse  armar,  fece  soggiorno. 

Ma  lascio  lui,  ch'ai  suo  frale  A(|uilaule 
Et  ad  Astolfo  in  Palestina  torno, 
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Che  di  Grifon,  poi  che  la.sciù  le  sante 
Mora,  cercare  han  fallo  più  d'un  giorno 
In  lutti  i hs'hi  in  .Solima  devoti, 

E in  molli  ancor  dalla  cillà  remoli. 

Or  nè  l’uno  nè  Tallro  è sì  indovino. 

Che  di  Grifon  possa  saper  che  sia: 

-Ma  venne  lor  quel  Greco  pi-regrino, 

Nel  ragionare,  a caso  a darne  spia. 
Dicendo  ch'Orrigille  avea  il  cammino 
Verso  AnliiK'ltia  preso  di  Soria, 

D’un  nuovo  drudo,  ch'era  di  (|uel  loro. 

Di  .subito  arsa  c d'improvviso  foco. 

Dimandi'igli  .tquilanle,  se  di  questo 
Così  notizia  avea  data  a Grifone: 

E come  l'afferniù,  s’avvisò  il  resto, 
Percliè  fosse  partito,  e la  cagione. 
CirOrrigille  ha  seguito  è manifesto 
In  Antiochia,  con  intenzione 
Di  levarla  di  man  del  suo  rivale 
Con  gran  vendetta  e memorabii  male. 
Non  tollerò  Aquilanle  che'l  fratello 
Solo  e smiz'esso  a qucH’imprcsa  andas.se; 
E preso  l’arme,  e venne  dietro  a quello: 
Ma  prima  pregò  il  duca  che  tardas.se 
l.’andala  in  Krancia  ed  al  |iatemo  ostello, 
Fin  ch’es.so  d’Anliocliia  ritomas.se. 

Scende  al  Zaffo,  e s’ imbarra;  chè  gli  pare 
E più  breve  e miglior  la  via  del  mare. 

F^bhe  un  Ostro  siiocco  allor  possente 
Tanto  nel  mare,  e si  jicr  lui  disposto. 

Che  la  terra  del  Surro  il  dì  seguente 
Vide,  e Salfello,  un  dono  l’altro  tosto. 
Passa  Uarulti  e il  Zibellollo;  e sente 
Che  da  man  manca  gli  è Cipro  discosto. 

A Tortosa  da  Triiioli,  c alla  Uzza, 

E al  golfo  di  laiazzo  il  cammin  drizza. 

Quindi  a levante  fc  il  noccliier  la  fronte 
Del  navilio  voltar  snello  e veloce; 

Ed  a soreer  n’andò  sopra  l’Oronte, 

E colse  il  tempo,  e ne  pigliò  la  f(Ke. 
Gitlar  fece  .l(|uilanle  in  terra  il  ponte 
E n’u.sci  armato  sul  dwtrier  feroce; 

K contra  il  fiume  il  cammin  drillo  tenne 
Tanto,  eh’ in  Antiochia  se  ne  venne. 

Di  quel  Martano  ivi  ebbe  ad  infurmarse; 
Et  udì  ch’a  l)ama.scose  n’era  ito 
Gin  Urrigille,  ove  una  giostra  farse 
Dovea  solenne  per  reale  invito. 

Tanto  d’andargli  dietro  il  desir  l’ar.s(>. 
Certo  che  'I  suo  german  l'abbia  seguito. 
Che  d’.Antiochia  anco  quel  dì  si  lolle; 

Ma  giù  per  mar  più  ritornar  non  volle. 

Verso  Udine  iaris.sa  il  cammin  pii'g'.i: 
Resta  più  .sopra  Aleppe  ricca  c piena. 

Dio  per  mostrar  ch’ancordi  qua  non  niegi 
Mercede  al  liene,  e<l  al  contrario  pena, 
Martano  appresso  a Mamuga  una  U.’ga' 

.Vd  incontrarsi  in  Aquilanle  mena. 
-Mariano  si  facea  con  bella  mostra 
Portare  innanzi  il  pregio  della  giostra. 
Pensò  .Aquilanle,  al  primo  com(iai  ire. 
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CIm*  '1  «il  Mariano  il  auu  riuU'llu  fosse; 

Cliè  riii|;aimaiuii  raniie,  e quel  vestire 
(àiiiclidu  |»iù  rlie  nevi  ancor  non  mosse; 

K con  (juell'oli,  die  (rallegrez/a  dire 
Si  suole,  incominciò;  ma  poi  cangiosse 
loslo  di  faccia  e di  parlar,  ch'appresso 
S’avv  ide  mi‘;>lio  die  non  era  desso. 

Duhilò  che  |mm'  Irauile  di  colei 
(ih'eia  con  lui,  (ìril'on  (ili  avesse  ucciso; 

K : Dimmi,  gli  gridìi.  In  ch’esser  dei 
làt  ladro  e un  Iradilor,  come  n'hai  viso, 
(Inde  hai  (luesl'arme  avole?  onde  ti  sci 
Sul  huon  deslrier  del  mio  fralello  assiso? 
Dimmi  s*‘  'I  mio  fralello  è minio  o vivo? 
làmie  dell’arme  e del  deslrier  l’hai  privo? 

(Jiiando  Urrigille  lidi  Tirata  voce, 
Addiiiro  il  isilafreii  iht  fuggir  volse; 
Mudi  lei  fu  Ai|iiilanle  più  velme, 

K feccia  fermar,  volse  o non  volse. 

Mariano  al  iiiinacciar  laido  feroce 
mi  cavalier,  che  si  improvviso  il  colse, 
l’allido  Ireina  come  al  velilo  fronda. 

Nò  sa  quel  che  si  faccia  o che  ris|Hmda. 

('■rida  Aquilaiile,  e fnliiiiiiar  non  resta, 
K la  spada  gli  |nin  dritio  alla  strozza: 

K giurando  minaccia  che  la  testa 
Ad  Orrigille  e a lui  rimarrà  mozza, 

•Se  lutto  il  fallo  non  gli'  iiianifisla. 

Il  mal  giunto  Mariano  alquanlo  ingozza, 

K Ira  sé  vulve  s»‘  può  sminuire 

Sua  grave  colpa,  e.  |kiì  comiuiàa  a dire: 

Sappi,  signor,  che  mia  sorella  ò questa. 
Nula  di  hiioiia  c virtuosa  gente, 
llenchè  tenula  in  vita  disonesta 
l/ahbia  lirilinie  obhrohriosameiilc: 

K tale  infamia  e.sseiidunii  inolesta. 

Nè  per  forza  seiiteiidonii  posseiilo 
Di  lorla  a si  grand'iiom,  leci  disegno 
D'averla  |Hir  astuzia  e |H'r  ingegno. 

renili  iiiikIi)  con  lei,  cITavea  desire 
Di  ritornare  a più  lodala  vita, 
Cli’esseialosi  (irifoii  messo  a dormire, 
(ilielameiile  da  lui  l'esse  parlila. 

Tixsi  fece  ella;  e iH-rcliè  egli  a seguire 
Non  iT  abbia , ed  a turbar  la  tela  ordita. 
Noi  lo  lasciammo  disarmato  e a piedi: 

E qua  venuti  siam,  come  tu  vedi. 

Poleasi  dar  di  sonima  astuzia  valilo, 
libò  colui  racilmenle  gli  credei; 

K,  fuor  che'n  torgli  arme  e ile.slricrc  q uanto 
Tenesse  di  Urifoii,  non  gli  lincea; 

Se  non  volea  pulir  sua  scusa  lauto, 

('.he  la  faces.se  di  menzogna  rea. 

Buoiui  era  ogni  altra  parte,  se  non  quella 
Che  la  femmina  a lui  fosse  sorella. 

Avea  Aquilaiile  in  Anliochia  iiilcso 
Kssergl^  concubina,  da  più  giudi; 

Onde  gridando,  di  furore  acceso: 
TaLsissinio  ladron , lu  le  m:  nienti: 
tu  pugno  gli  tirò  di  tanto  |ie$u. 


('.he.  nella  gola  gli  rarciò  duo  denti; 

K,  senza  più  contesa,  amile  le  braccia 
(ili  volge  dietro,  e d’uiia  fune  allaccia. 

K parimenle  l'ei:e  ad  Orrigille, 
llenchè  in  sua  scusa  ella  dicesse  assai, 
(.luindi  li  lras.se  |ier  casali  e villo, 

.Nè  li  lasciò  Un  a Damasco  mai; 

K delle  miglia  mille  volle  mille 
Traili  gli  avrnblM!  con  |M'ne  e con  gnai, 

Kin  ch'avi>sse  trovalo  il  .suo  fratello. 

Ter  farne  jhiì  come  piacesse  a quello. 

Fece  .li|uilante  lor  scudieri  e some. 

Seco  lornare,  i*d  in  Damasco  venne; 

K trovo  di  lirifon  celebni  il  nome 
Ter  lidia  la  città  batter  le  penne. 

Piccoli  e grandi,  ognun  sam'a  già,  come 
1-^li  era , che  si  bim  rorsr*  l’ anienne; 
l'àl  a cui  lollo  fu  con  falsa  mostra 
Dal  rompagno  la  gloria  della  giosira. 

Il  popol  (litio  al  vii  .Martano  iiifestn, 

I.’  uno  all'altro  additandolo,  lo  si'opro. 

Non  è,  dicean,  min  è il  ribaldo  questo, 

('.he  si  fa  laude  con  l'altrui  buone  opref 
K la  virili  di  chi  non  è ben  desio. 

Con  la  sua  infamia  e col  suo  obbrobrio  co- 
•Ndn  è T ingrata  femmina  costei,  (pre? 
ÌJi  qual  Iradisia;  i buoni,  e aiuta  i rei  ? 

Altri  dicean:  Czime  stan  lame  insieme. 
Segnati  ambi  d’im  marchio  e d'ima  razza! 
Chi  li  iH'sIemmia,  chi  lordieiro  freme, 
C.liigrida:  Impicra.abbrucia, sqinirla,  ani- 
l.a  turba  |ier  veder  s'urta,  si  preme,  (ma'zza. 
K corre  innanzi  alle  strade,  alla  piazza. 
Veiiiu'  la  nuova  al  re,  che  mostrò  segno 
D'averla  cara  più  di'  un  altro  regno. 

Senza  molli  scudier  dietro  o davante, 
(àmie  si  riirovò,  si  inossi-  in  fretta, 

K vmnie  ad  iiH'imIrarsi  in  Aquilaiile, 
CITavea  del  suo  (ìrifon  fatto  vendella: 

K quello  onora  con  gentil  si>mbianle. 

Seco  lo  ’nv  ila , e si'cò  hi  ricetta; 

Di  suo  consi-nso  avendo  fallo  |iorre 
I duo  prigioni  in  Tondo  d’ima  torre. 

Andarli  insieme  ove  del  letto  mosso 
Crifoij  non  s’era  poi  che  fu  ferito, 

(;iie,  vedendo  il  fralel,  divenne  ros,so; 

Cbè  Im'ii  .stimò  cITavea  il  suo  raso  ndilo. 

E jHii  che  inulleggiamlo  un  (mk'o  addosso 
(■Il  andò  Aquilaiile,  messero  a parlilo 
Di  dare  a quelli  duo  giusto  martoro, 
Vennii  in  man  di'gli  avversari  loro. 

Vuoli"  Aquilaiile,  vuole  il  re  che  mille 
Strazi  ne  sieno  fatti  ; ma  Crifone 
( Terrliè  non  osa  dir  sol  d' Orrigille) 

All’  uno  e alTaItni  vuol  che  si  jicrdone. 
Dissi'  as.sai  rose , e mollo  Ism  ordille. 

Fugli  ris|M>s|o;  Or  |M'r  conclusione 
Martano  è disegnalo  in  mano  al  boia, 

CIT  abbia  a scollarlo,  e non  |ierò  che  moia, 
laigar  lu  fanno,  e non  Ira’ fiori  e l’erba. 
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E per  tulio  scopar  l’ altra  mattina. 
Orrigille  i-apliva  si  ri.«erba 
Kincbé  rilumi  ia  bella  l.iiciim, 

-Al  cui  «aggio  parere,  o lieve  o acerba, 
Kimettufl  quei  signor  la  disciplina. 

Quivi  stette  Aquilunie  a ricrearsi 
Kincht^  'I  fratei  fu  saiH),  e potè  armarsi. 

He  Nurandin,  die  IcinptTalo  e saggio 
invelluto  era  dopo  un  tanto  errore, 

Non  polca  non  aver  sempre  il  coraggio 
Di  penitenzia  pieno  e di  dolore. 

D’aver  fallo  a colui  danno  ed  ollr.aggin, 
Cbe  degno  di  mercede  era  e d'onore: 

Si  che  dì  e nolle  avea  il  pensiero  intento 
l’cr  farlo  rimaner  di  sè  contento. 

E statuì  IH'I  pubblico  coiispclto 
Della  cillà,  di  laida  ingiuria  rea. 

Con  quella  maggior  gloria  eh’  a [lerfetio 
t^avalier  per  un  re  dar  si  polca. 

Di  rendergli  quel  premio  cb’  iniercetio 
Con  tanto  inganno  il  traditor  gli  avea: 

E (tcrciò  fc  bandir  [K'r  quel  |iai‘se, 

Cile  faria  un' altra  giostra  indi  ad  un  mese. 

Dì  che  appareccliio  fa  laido  solenne, 
Quanto  a |iompn  reai  |H>ssibil  sta: 

Onde  la  fama  con  veloci  im’iiiiu 
Porli")  la  nuova  ia:r  tutta  Soria; 

Ed  in  Fenicia  c in  Paleslina  venni*, 

E tanto , eh'  ad  Astolfo  ne  dii*  .spia. 

Il  qual  col  virerò  deliberosse 

Che  quella  giostra  senza  Inr  non  fosse. 

Per  gtierrier  valoroso  n di  gran  nome 
l.a  vera  istoria  Saasonetto  vanta.  , 

Olì  diò  liatlesmu  Orbindo,  e Carlo  ( come 
V ho  detto)  a governar  la  Terra  Santa. 
Astolfo  ron  costui  levò  le  some, 

Per  ritrovarsi  ove  la  fama  canta 

Sì,  che  d'intorno  n’  ha  pieii:i  ogni  oreirchla, 

Ch'ili  Dama.sco  la  gìnstr:i  s'apparivrhia. 

Or  cavalcando  pi*r  quelle  contrade 
Con  non  lunghi  viaggi,  agiati  e lenti. 

Per  ritrovarsi  freschi  alla  cill.ade 
Poi  di  Damasco  il  dì  de’toniianienti, 
Sconlraro  in  una  rna-e  di  due  strade 
Persona  ch'ai  vestire  e a’ movimenti 
Avea  sembianza  d’ nonio,  e feinmin'era. 
Nelle  battaglie  a meraviglia  fiera. 

I.a  vergila*  Marfisa  si  nomava. 

Di  tal  valor,  che  con  hi  sjiada  in  mimo 
Pece  più  volle  al  gran  signor  di  Briiva 
Sudar  la  fronte,  e a i|uel  di  Moidalhano; 

E 'I  dì  e la  nulle  itrmi\Ja  sempre  andava 
Di  i|iiadi  là,  cercando  in  monte  e in  piano 
Oin  cavalieri  erranti  riscontrarsi. 

Ed  iiiimorlalo  e gloriosa  farsi. 

Coin’ella  vide  Asbdfo  o Siiasonelln, 
Ch'appresso  le  veniali  eoli  l'arme  indosso, 
Prodi  guerrier  le  piirvero  all' aspetto; 
Ch’eraiK)  aniliediio  grandi  e di  buon  osso: 
E perchò  di  provarsi  avria  diirltn. 

Per  istidarli  avea  il  di'Stricr  già  mosso; 
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Quando,  aillssando  l'ocrblo  più  virino. 
Conosciuto  ebbe  il  duca  paladino. 

Della  pi.iccvolezza  le  sovvenne 
Del  cavalier,  qinindo  al  Calai  seco  era: 

E Io  chiamò  |)er  nume , e non  si  tenne 
La  m.in  nel  gnaiilo , e alzessi  la  visiera; 

E con  gran  festa  ;id  abliracrinrlo  venne, 
Oimernè  sopra  ogni  altra  fosso  altiera. 
N'on  men  dall’altra  jiarle  riverente 
Fu  il  |)al:idinn  alla  donna  eccellente. 

Tra  Inr  si  dnmandarun  di  lor  via: 

E poi  eh’ .Astolfo,  che  prima  risposo, 
N.arrò  come  a Dama.sco  se  no  già, 

Dove  le  genti  in  arme  valorose 
Avea  iiivilalo  il  re  della  Soria 
X dimnslrar  lor  opre  virinosi'; 

Marfisa,  sempre  a far  gran  prove  acrc.sa, 
Voplioessercon  rol,dis.se,a  qiieslaìmpresa. 

Somniamenle  ebbe  Astolfo  grata  questa 
Compagna  d'arme,  e cosi  Sjiicsonetlo. 

Puro  a Damasi’o  II  dì  innanzi  la  fi*sta, 

E di  fuora  nel  borgo  ebbon  ricetto: 

E .sin  all’ora  rhe  dal  sonno  desia 
l.'Annini  il  vorcliiarel  già  suo  diletto. 
Quivi  si  riposar  con  maggior  agio, 

(;iii*  .se  sinonimi  fossero  al  palagio. 

E |M>i  eh'  il  nuovo  sol  lucido  e cliiaro 
l’er  lidio  siiar.si  ebbe  i rulgeni!  raggi, 

I.a  bella  donna  e i duo  guerrier  s’ armato, 
.Mandalo  avendo  alla  cillà  messaggi 
Che,  come  tempo  fu , Inr  rapporlaro 
Che  pi*r  vivler  spezzar  frassini  e faggi 
Ite  .Norandino  era  venuto  al  loco 
Cli’avi*a  consliluilo  al  lìcro  gioco. 

Si'iiza  più  indugio  alla  cìità  iie  vanno, 

E i>er  la  via  maestra  alla  gran  piazza, 
Ihive  as|K*ltandn  il  reai  seguo  slatino 
Quinci  e quindi  i guerrier  di  buona  r,azza. 
I premi  che  quel  giorno  si  daranno 
A dii  vince,  è uno  stocco  ed  ima  mazza 
liiierniti  rircamenle,  e un  deslrier  qiialu 
Sia  convenevol  dono  a un  signor  tale. 

Avendo  .\orandin  ferino  nel  core 
Che,  ciane  il  primo  pregio,  il  secondo  anco, 
E d'anilN'diie  le  giostre  il  sommo  onori* 

Si  debba  guadagnar  (irirom*  il  bianeo; 

Per  dargli  lidio  quel  cb'iioiii  di  valore 
Dovrebla*  aver,  nè  debile  far  con  malico. 
Posto  con  l'arme  in  questo  ultimo  pregio 
Ila  stocco  e mazza  e dislrier  mollo  egregio. 

I.'ainie  die  nella  giostra  fatta  dianzi 
Si  doveano  a (ìrifoii  die'l  tulio  vinse, 

E che  iisiii'iiale  avea  con  tristi  avanzi 
Mariano  die  lìriroiie  essc*r  si  lìiise. 

Quivi  sì  fei'c*  il  re  |H*ndere  innanzi, 

E il  lH*n  giiernilo  sIihto  a quelle  cinsi*, 

E la  mazza  all’arcion  del  deslrier  nies.se, 
Perehò  (irifim  l'mi  pregio  e l’allro  avesse 

Ma  clic  sua  inienzion  avesse  eiTetti) 
Vidò quella  niagnaiiinia  guerriera 
Che  roti  .Asiolfo  e col  buon  Sanspnelln 
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In  (tiazza  niiovamonlp  venuta  era. 

Costei,  vedendo  Tarme  eh’ io  v’ho  detto, 
Snhilo  n’ehiM'  conoso’nza  v<>ra: 
l’enH!chè  già  sue  furo , e T ebbe  earc 
yuanlo  si  suol  le  rose  ottime  e rare; 

Uenehù  T avea  lasciate  in  su  la  strada 
A lineila  volta  che  le  fnr  d’ inipareio, 
i.tnando  per  riaver  sua  buona  spada 
Oirrea  dietro  a Hrnnel  de({no  di  l.arc.io. 
(Juesta  istoria  non  credo  che  m’ accada 
Altrimenti  narrar;  |>eró  la  taccio 
Da  me  vi  basti  intenden*  a che  Kiiisa 
lenivi  trovasse  Tarme  sue  .Martisa. 

Intenderete  ancor  che,  come  Tebbc 
Kiconosciute  a manifeste  noto, 

Ter  altro  che  sia  al  mondo,  non  le  avrebbe 
{lisciale  un  di  di  sua  {lersona  vote. 

Se  pili  tenere  un  minio  o un  altro  debile 
Ter  rari|iiislarle,  ella  pensar  non  punte; 
Ma  se  j’Ii  accosta  a un  t ratto,  e la  man  stende, 
K siaiz'altro  ris|H’ttose  lo  prende: 

E [ler  la  fretta  ch’ella  n’ebbi-,  avvenne 
CITaltre  ne  pri'se.alIreinaiMhinne  in  terra. 
Il  re,  che  lrop|M>  offeso  se  no  li'nue. 

Con  uno  sjnianlo  sol  le  mossi’  iinerra; 
Cliè’I  |io|Md,  che  TiiiKiiiria  non  sostenne, 
Ter  vendicarlo  e lama’  e spade  atlerra, 
Aon  ranmientanilo  eiòch’i  ||iorni  innanti 
Nia'i|ue  il  dar  noia  ai  cavalieri  erranti. 

Nii  fra  verini(:lì  fiori , azr.nnà  e gialli 
Vago  fanciullo  alla  slagion  novella, 
fii-  mai  sì  ritrovò  fra  suoni  e balli 
Tiii  volentieri  ornata  dimna  e bella; 
r.lie  fra  strepilo  d’arme  e di  cavalli, 

K fra  ]iunte  di  lance  e di  quadrella. 

Dove  si  sfiarga  sangue  e si  dia  morie. 
Costei  si  trovi,  oltre  ogni  creder  forte. 

Spingi-  il  cavallo,  e nella  turba  sciocca 
Om  Tasta  Uassa  im]ieluo.s;i  fere; 

K chi  nel  collo  e chi  nel  pi’lto  imbrocca, 
l'i  fa  con  T urlo  or  questo  or  quel  cadere: 
Toi  con  la  spada  uno  ed  un  altro  tocca, 

E fa  qual  sinza  capo  rimaneri’, 

Ti  qual  con  rotto,  e qual  |>assalo  al  fianco, 
E qual  del  braccio  privo,  o di’slro  o manco. 

i.’anlilo  .\slolfo  e il  forte  Sansonetto, 
Ch’aveaiicnn  lei  M-slita  e pia.stra  e maglia, 
Itencliè  non  venner  già  is’r  tale  elTetto, 
Tur,  vedendo  allaecala  la  battaglia, 
Abbas.s'in  la  visiera  delTehnello, 

E |M>i  la  lancia  [ter  quella  canaglia; 

Et  indi  vai!  C4>n  la  tagliente  spada 
Di  ipia,  di  là  faeendosi  far  .strada. 

I cavalieri  di  na/ion  diverse, 

Ch’ erano  p<T  giostrar  quivi  ridotti, 
Vedemlo  l’aniie  in  tal  furor  converse  ; 

E gli  as|M'tlati  ginis'lii  in  gravi  lutti, 

(Cbè  la  Ciigion  ch’avesse  di  dolerse 
l.a  plois!  irata  nonsais'ano  tutti. 

Nè  ch’ai  re  tanta  ingiuria  fosse  fatta  ) 
Stavan  con  dubbia  mente  e stii|K'fatta. 


Di  ch’altri  a favorir  la  turba  venne, 
('.he  lardi  poi  non  se  ne  fu  a |ientirc; 
Altri,  a cui  la  città  più  non  attenne 
Che  gli  stranieri,  accorse  a dipartire; 
.Altri,  più  saggio,  in  man  la  briglia  tenne, 
.Mirando  dove  questo  avesse  a iiscires 
Di  quelli  fu  (ìrifone  ed  .Aquilanle, 

Clip  jier  vendicar  Tarme  andaro  innante. 

E.SSÌ  vedendo  il  re  che  di  veneno 
Avea  lo  luci  inebriante  e rosse. 

Ed  e.ssendo  da  molli  instrulli  appieno 
Della  ragion  che  la  discordia  masse, 

E parendo  a Ijrifon  che  sua,  non  meno 
(ilio  del  re  Norandin,  l'ingiuria  fosse; 
S’avoan  lo  lance  fatte  dar  con  fretta, 

E veniali  fnlininando  alla  vemletla. 

Astolfo  d’altra  parlo  Kabicano 
Venia  spninando  a tulli  gli  altri  innante , 
Ohi  T incantalo  lancia  d’oro  in  mano. 
Ch’ai  liem  scontro  abbatte  ogni  giostrante. 
Ferì  con  essa  e lasciò  steso  al  piano 
Trima  lìrifoiie,  e poi  trovò  Aquibntc; 

E dello  scudo  toccò  Torlo  aiqieiia, 

(ilio  iogiltò  riverso  in  su  Tanuia. 

I cavaiiv  di  pregio  o di  gran  prova 
Votali  lo  sello  innanr.i  a .'vanzonetlo 
I.’u.scila  della  piazza  il  |Mipol  tniva: 

11  re  n’arrabbia  d’ira  e di  dis|S’lto. 

Con  la  prima  roruzza  e con  la  nuova 
Marfisa  inianlo,  c l’uno  o l’altro  elmetto, 
Toi  che  si  vide  a tutti  dare  il  tergo. 
Vincitrice  venia  verso  TallM'rgo. 

Astolfo  e Sansonetto  non  fur  lenti 
.V  seguitarla,  c siro  u ritornarsi 
Verso  la  porla,  (che  tutte  le  genti 
Oli  davan  loco)  ed  al  raslrel  fermarsi. 
Aqnilante  elìrifon,  troppo  dolenti 
Di  vedersi  a uno  incontro  riversarsi, 
Tencan  per  gran  vergogna  il  cupo  chino. 
Nè  ardiaii  venire  innanzi  a Norundiim. 

Tresi  c montali  cli’haniio  i lor  cavalli, 
Spnniano  dietro  agi’ inimici  in  fn-tl.'i. 

I.i  .s4’gue  il  n>  con  ninili  suoi  vassilli, 
Tulli  pronti  oalla  morte  oalla  vendetta, 
lai  sciocca  turba  grida:  Dalli,  dalli; 

E sta  lontana,  o le  novelle  as|K'lla. 
(ìrifone  arriva  ove  volgt^an  la  Ironie 
I tre  conipiigni,  evi  avean  preso  il  (MHile. 

A prima  giunta  .\slolfo  ralligura, 
Ch’aviva  quello  millesimo  divise, 

Avea  il  cavallo,  uvea  quelTarniatura 
Ch’ebbe  dal  dì  ch’OrriI  fidalo  uccise. 

Nè  miralnl,  nè  |iosln  gli  uveai  cura 
(.tuando  in  pi.nzza  a giostrar  si-co  si  mise: 
(tiiivi  il  r4HioblM’,  c saliilolio;  e.jKii 
(ili  iloniandò  delli  compagni  suoi , 

E|M'rchè  Irai  loaveaiKpielTarnio  a terra, 
Torlando  al  re  sì  iss  a rivereii/a. 

Di  .suoi  coiii|uigni  il  duca  d'Inghilterra 
Diede  a tìrifoii  non  falsa  conosccn/a: 

Dell' urine  ch'uttaccutu  aveaii  la  guerra, 
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Disse  ebe  non  n’avea  troppa  scienza; 

Ma  perebù  con  Marfisa  era  venuto, 

Dar  le  tolea  eoii  Saiisonclto  aiuto. 

Quivi  con  Grifoii  stumlo  il  laladino 
Viene  Aquilanle,  e lo  conosce  tosto 
Che  parlar  col  fratei  l'ode  vicino, 

F.  il  voler  caii);ia,  ch’era  mal  disposto. 
Giun;rean  molli  di  i|uci  di  Norandino, 

Ma  troppo  ik)ii  ardian  venire  accosto; 

£ tanto  più,  vedendo  i jtarlameiiti, 
Stavano  cheti,  e per  udire  intenti. 

Alcun  ch'intende  quivi  e.sser  Marflsa, 
Che  tiene  al  mondo  il  vanto  in  c'sser  forte. 
Volta  il  cavallo,  e Norandino  avvisa. 

Che  s’o)>;ri  non  vuol  perder  la  sua  corte, 
Provvegfria,  prima  che  sia  tutta  uccisa. 
Di  man  trarla  a Tcsifone  e alla  .Morte; 
Perchè  .Murllsu  veramente  è stata. 

Che  l'annatura  in  piazza  gli  lui  levala. 

Come  re  Noranilino  ode  quel  nome 
Oisì  leniulo  |ier  lutto  Levante, 

Che  facea  a molli  anco  arricciar  le  chiome. 
Benché  spesso  da  lor  fos.se  dislante, 

É certo  che  ne  debbia  venir  come 
Dice,  quel  suo,  su  non  provveihyiiiiante; 
Però  gli  suoi,  cim  già  mutata  l’ira 
Hanno  in  tiniuns  a sii  richùima  e lira. 

Dall'altra  |iarle  i figli  d' Oliviero 
Con  Sairsonello  e czil  lìglinol  d' Olone, 
Supplicando  a Marfìsa,  tanto  fero. 

Che  si  diè  lino  alla  crudel  tenzone. 
Marflsa,  giunta  al  re,  con  viso  altiero 
Disse:  lo  non  so,  signor,  con  che  ragione 
Vogli  quest'arme  dar,  che  lue  non  sono. 
Al  vincilor  delle  lue  giostre  in  dono. 

Mie  sono  l’arme;  e’n  mezzo  della  via 
Che  vien  d'Armenia,  un  giorno  le  lasciai. 
Perchè  seguire  a piò  mi  roiivenia 
Un  rulnitor  che  ni'avea  offesa  assai: 

£ la  mia  insegna  tesliinon  ne  fìa. 

Che  qui  si  vede,  se  notizia  n'hai; 

£ la  mostrò  ludla  corazza  impres.sa. 
Ch’era  in  tre  |iarli  una  corona  fes.su. 

Gli  è ver,  ris|sise  il  re,  che  mi  fur  date, 
Son  lincili  dì,  da  un  uiercadante  armeno; 
£ se  voi  ine  l’aveste  domandale, 
l.’avresle  avute,  o vostre  o no  che  sieno; 
Ch'avvenga  ch'a  Grifon  giù  l'Iio  donate. 
Ho  laiiln  fisle  in  lui,  die  niNidiiiieno, 
Acciò  a voi  darle  avessi  anche  |Hitiilo, 
Volentieri  il  mio  don  ni’avria  reiuliilo. 

Non  bisogna  allegar,  |S'r  farmi  fede 
Che  vostre  situi,  che  tengali  vostra  insegna: 
Basti  il  dirnielo  voi;  chè  vi  si  crrsle 
Pili  ch’a  i|iiul  altro  testimonio  veglia. 

Che  vostre  siali  voslr’armc  si  concede 
Alla  virtù  di  maggior  premio  ilegnn. 

Or  ve  l’ahhiale,  e più  non  si  contenda; 

£ Grifon  maggior  preiiiio  ila  me  prenda. 

tiri  fon, elle  |HH'oa  coreavea  qiielfarnie. 
Ma  grati  disio  che'l  re  si  satisfaccia. 


Gli  disse:  Assai  potete  cnmpensarme 
Se  mi  fate  saper  ch’io  vi  compiaccia. 

Tra  sè  disse  Alarflsa  : £sser  qui  |uirmc 
I.’oimr  min  in  lutto:  e con  benigna  faccia 
Volle  u Grifon  deH'arme  es.s»;r  cortese  ; 

£ linalmenle  in  don  da  lui  le  prese. 

Nella  città  con  p,ace  e con  amore 
Tornaro,  ove  le  feste  raddoppiarsi. 

Poi  la  giostra  si  fe,  di  die  l'onore 
£’l  pregio  Sansonello  fece  darsi; 
Ch’Aslolfo  e i duo  fratelli  e la  migliore 
Di  lor,  Marlìsa,  non  volson  provarsi. 
Cercando,  come  amici  e buon  cuiii|signij 
Che  Sansoiudlo  il  |ircgìo  iie  guaiiagiii. 

Stali  che  sono  in  gran  piact*re  e in  festa 
Con  Norandino  otto  giornale  o diece. 
Perchè  l'amor  di  Francia  gli  molesta, 

('.he.  lasciar  siuiza  lor  lauto  litui  lece, 

Tolgou  licenziate  Martisa.  che  questa 
Via  disiava,  coni|>agniu  lor  fece. 

Marlìsa  avuto  avea  lungo  disiro 
Al  jiuragtiii  dei  palatlin  venire. 

£ far  esperienza  se  rdfeltti 
Si  pareggiava  a tanta  uuiuiiianza. 

Iziscia  un  altro  in  suo  loco  iiansonellti, 

(Jhe  tli  Gerusaleni  regga  la  stanza. 

Or  t| misti  cinque  in  un  dra|i|K’llt>  eletto, 
(^he  iHichi  pari  al  mondo  han  di  possanza. 
Licenziali  dal  re  Ntirundiiiti, 

Vanno  a Tri|sili,  e al  mar  che  v'è  vicino. 

£ t|uivi  una  caracca  rilrovaro. 

Che  |Nir  Ptinenle  mercanzie  raguna. 

Per  biro  e pei  cavalli  s'acctirdaro 
Con  un  vecchiti  jsitlron  ch’era  tla  Luna. 
Mostrava  d’tigii’inluriio  il  tempo  chiaro, 
(ih’avrìaii  |H'r  mtilti  dì  butina  fortuna. 
ScittI.ser  dal  lito,  aveuilo  aria  serena, 

£ tli  biioii  vento  ogni  lor  vela  piena. 

L’isola  sacra  all^morosa  ik-a 
Diedti  Itir  stdlu  un’aria  il  (irìmu  |iorlo. 

Che  non  ch'a  olfeniler  gli  uomini  sia  n‘a, 
.Ma  stempra  il  ferrt),e  quivi  è’I  vivercorlo. 
(lagitin  n'è  un  stagno:  e cerbi  non  dovea 
Natura  a Fainagtisla  far  quel  torlo 
D'appre.s.sarvi  Ctislanza  arrt;  e maligna, 
Qii.'iiithi  il  resto  tli  (apro  è sì  benigna. 

Il  grave  tulor  che  la  |ialiide  e.sala, 

Ntin  lascia  al  legno  far  Iroiqio  soggiorno, 
(.iiiiiitli  a un  linifo-levaiile  spiegò  ogni  ala. 
Volando  tla  man  destra  a Cipro  iiiltirno, 

K surst;  a Palo,  e |Kise  in  terra  scala; 

£ i naviganti  uscir  nel  Ubi  adorno 
(^hi  |ier  inerte  levar,  chi  ;ier  veliere 
«SI  terra  d’ainor  pieiiiie  di  piacere. 

Dal  mar  sei  miglia  o selle,a|Mx'oa  poco 
•Sì  va  salendo  inverso  il  colle  anieiio. 

Mirti  e cedri  e naranci  e lauri  il  loco,,  v 
£ mille  altri  soavi  arlsiri  han  pieno. 
.Serpillo  e |M'rs;i  e rase  e gigli  e croco 
.‘s|Kirgoii  dairodorifeni  terreno 
lauta  suavitù,  ch'ili  mar  sentire 
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' fa  Ogni  venie  elio  da  terra  spire. 

Da  limpida  fontana  tutta  quella 
Piaggia  rigando  va  un  rustT-l  ferendo. 

Ben  si  puf)  dir  che  sia  di  Vener  bella 
Il  luogo  dilettevole  e giiM'ondo; 

Qiè  v'è  ogni  donna  affatto,  ogni  donzella 
Pi.TceioI  più  eiraltnive  sia  nel  mondo; 

K fa  la  Dea  che  tutte  ardon  il’aniore, 
tiiovani  e verrine,  iniìno  airiillim’nre. 

Quivi  (slonii  il  inedesinm  ch'udilo 
Di  Lucina  e dell’Orro  hanno  in  Seria, 

K ronic  di  tornare  ella  a marito 
Kacea  nuovo  appjinvcliio  in  Nicosia. 
Quindi  il  padnine  ( essendosi  espevlito, 

K spirando  buon  vento  albi  sua  via  ) 
L'anrore  sar[ta,  e fa  girar  la  pnala 
Verso  Ponente,  ed  ogni  vela  smala. 

Al  vento  di  Maestro  alzò  la  nave 
Ix*  vele  all'orza,ed  allargossi  in  alto, 
l'n  Ponenti'-libecchio,  che  soave 
Parve  a principio  e tin  rhe’l  .sol  stelle  .alto, 
K jKii  si  fé  verso  la  sera  grave, 

Ix:  leva  incontra  il  inar  con  fiero  assalto. 
Con  tanti  tuoni  e tanto  anlor  di  lampi. 

Che  par  che’lcielsi  spezzi  e tutto  avvampi. 

Stcndon  le  nubi  un  tem'hroso  velo. 

Che  nò  sole  apparir  la.s«;ia  nè  stella: 

Di  sotto  il  mar,  di  sopra  muggi*  il  cielo, 

11  vento  d'ogn'intomo,  e la  procella 
Che  di  pioggia  oscurissima  c di  gelo 
1 naviganti  mis<‘ri  flagelia; 

K la  notte  jiiù  .stunpre  si  diffonde 
Sopra  Tirate  c formidabii  onde. 

I naviganti  a dimostrare  elTetlo 
Vanno  delTartc  in  che  l<Ml:iti  sono; 

Chi  discorre  fischiamlo  col  frasrhetio. 

Pi  quanto  hangli  altriafar,  mostrarolsuo- 
Chi  rancore  appareerhiada  rispetto,  (no; 
K chi  al  mainare  e chi  alla  scolla  è buono; 
Chi’l  limone,  chi  l’arbore  assicura. 

Chi  la  coperta  di  sgombrare  ha  cura. 

Crebbe  il  tempo  rrndel  tutta  la  iHitle, 
Caliginosa  e più  scura  eh’ inferno. 

Tien  |ier  Tallo  il  padrone,  ove  men  rotte 
firede  Tonte  trovar,  dritto  il  governo; 

Pi  volta  ad  or  ad  or  centra  le  bolle 
Del  mar  la  proda,  e dalTorribil  verno. 
Non  senza  S|>eme  mai  cln*.  come  aggiorni, 
Ceisi  P'ortuna,  o più  plarabil  torni. 

Non  cessa  e non  si  placa,  e più  furore 
Mostra  nel  giorno,  se  pur  giorno  è qu4‘sto. 
Che  si  conosce  al  numerar  delTore, 

Non  che  per  lume  giù  .sia  manifi>slo. 

Or  con  minor  s|>i‘ranza  e più  timore 
Si  dà  in  poter  del  vento  il  padron  mesto; 
Volta  la  |K>ppa  alTonde,  e il  mar  crudele 
Scorrendo  si-  ne  va  con  nniil  vele. 

Mentre  P'orltma  in  mar  questi  travaglia. 
Non  la.scia  anco  posar  quegli  altri  in  terra, 
lihe  sono  in  Trancia,  ove  s'uccìde  e taglia 
Cxii  Saracini  il  popol  (WnghilltTra. 


Quivi  Rinaldo  assale , apre  e sbaraglia 
le  schiere  avverse,  e le  bandiere  atterra. 
Dissi  di  luì,  che’l  suo  deslrier  Baiardo 
Mosso  avea  conlra  a Dardinel  gagliardo. 

Vide  Rinaldo  il  segno  del  quartiero. 

Di  che  superbo  era  il  lìglìuol  d’Alinonte; 

K lo  stimò  gagliardo  e buon  guerriero, 

Chè  concorrer  d'insegna  ardia  col  conte. 
Venne  più  appresso,  e gli  |iarea  più  vero  ; 
lih’avea  d’intorno  uomini  uccìsi  a monte. 
•Meglioè,  gridò, che  prima  io  svelta  e spmiga 
Questo  mal  germe,  che  m.iggior  divenga. 

Dovunque  il  viso  drizza  il  paladino. 
Levasi  ognuno,  e gli  dà  larga  strada; 

Nè  men  sgombra  il  Fedel,  clie'l  Saracino: 
Si  reverìla  è la  famosa  spada. 

Rinaldo,  fuorché  Dardinel  niescliino, 

Non  viMle  alcuno,  e lui  seguir  non  linda; 
(irida;  Tanriiilln,  gran  briga  ti  diede 
Chi  li  lasciò  di  qiie.slo  scnilo  erede. 

Vengo  a le  |H*r  provar,  se  tu  m’atlendi, 
Cxime  Ihui  guardi  il  quarlierrossooliiaiico; 
Clié  s’ora  conira  me  non  lo  difendi. 
Difender  ronira  Orlando  il  potrai  manco. 
Ris|iosu  D^rdinello:  Or  chiaro  apprendi 
The  s’io  Io  porlo,  il  so  difender  anco; 

Pi  guadagnar  più  unor,  che  briga,  |k>sso 
Ite!  iialerno  quarlier  candido  c nisso. 

Perchè  funciullo  io  sia,  noncn-derfarme 
Però  fuggire,  orbe  il  quarlier  ti  dia; 

Ix»  vita  mi  birrai,  se  mi  toi  Tarme; 

.Ma  spt'TO  in  Dio  ch’anzi  il  contrario  Ha. 
Siaquelchevuol,non  potrà  alcun  liiasniar- 
Che  mai  traligni  alla  progenie  mia.  (me 
Così  dicendo,  con  la  S|iada  in  mano 
.Assiilse  il  ravalierda  .Monlalbano. 

Iti  limor  freddo  lulto’l  sangue  oppresse. 
Che  gli  Africani  aveanii  intorno  al  core, 
Cxiine  videe  Rinaldo  che  si  messe 
0)11  tanta  rabbia  incontra  a quel  signore  , 
Cui  quanta  andria  mi  leoiicITal  prato  aveste 
Visto  un  lorel  ch’aiicor  non  «mta  amore. 

Il  primo  che  feri,  fu  ’l  Saracino; 

Ma  piccliiò  invali  su  Telmo  di  .Manibriim, 
Rise  Rinaldo,  e dls.se:  lo  vo'tn  senta 
S’io  su  meglio  di  le  trovar  la  vena. 
Sprona,e  a un  tempo  al  deslrier  la  briglia 
E d’ima  punta  con  tal  forza  mena,  (allenta, 
D’iina  punta  rh’al  |udlogli  appresi-ntu. 
Che  gli  la  fa  apparir  dietro  alla  sclicn.i. 
Qnella'l casse,  al  lornar,  l’alma  col  snngae: 
Di  sella  il  coriui  ii.sci  freddo  ed  e.sangne. 

Oime  purpureo  fior  languendo  muore, 
Cile  ’l  vomere  al  pa.ssar  taglialo  Ias.sa, 

O come  Cairo  di  su|htHiìo  umore 
Il  papaver  nell’orto  il  rajio  abbassa: 

CO.SÌ,  giù  delhi  farcia  ogni  colore 
tradendo,  Dardinel  di  vita  passa; 

Tassa  di  vita,  e fa  passar  con  lui 
L’ardire  e la  virili  dì  tulli  ì sui. 

Qual  spglion  Tacque  per  umano  ingegno 
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Stare  ingorgale  alcuna  rolla  e chiuse, 

(ihe  quando  lor  vien  |H)Ì  rollo  il  sostegno, 
(iascauo,  e van  con  gran  rumor  dilTus(>; 

Tal  gli  Afriran.rh’avenn  qualche  ritegno. 
Mentre  virtù  lor  Dardinello  inruse,  ( la. 
Ne  vanno orsparti  iii(|uesla  |>arte  e inquel- 
Chù  l'han  veduto  uscir  morto  di  sella. 

Chi  vuol  fuggir,  Rinaldo  fuggir  lassa, 

Ed  alleiide  a cacciar  chi  vuol  star  saldo. 

Si  rade  ovunque  AriodanU?  passa. 

Clic  mollo  va  quel  di  presso  a Rinaldo. 
Altri  I.ionetio,  altri  Zerbin  fracassa, 

A gara  ognuno  a far  gran  prove  caldo. 
Carlo  fa  il  .suo  dover,  lo  fa  Oliviero, 
Turpiiin  e Guido  e Salamoile  e L'ggiero. 

I Mori  far  quel  giorno  in  gran  periglio 
Clie’n  Pagania  non  ne  tornas.se  testa; 

Ma  T .saggio  re  di  Spagna  dà  di  piglio, 

K se  ne  va  con  quel  che  in  man  gli  re.sla. 
Restar  in  danno  tien  miglior  coiLsiglio, 

Che  lutti  i denar  perdere  e la  vesta: 
.Meglio  è ritrarsi  c salvar  qualche  schiera. 
Che,  stando,  esser  ragion  che'l  tutto  i>era. 

Verso  gli  alloggiamenti  i segni  invia, 
Ch’eran  serrati  d’argine  e di  fo.s.sa. 

Con  Stnrdilan,  col  re  d’.\iidologfa, 

Cgil  l’oi'luglicse  in  una  s<|uadru  grassa. 
.Manda  a pregar  il  re  di  Rarbaria, 

Che  si  cerchi  ritrae  meglio  che  |iossa; 

K se  (|iiel  giorno  la  persona  e'I  loco 
Potrà  salvar,  non  avrà  fallo  poco. 

t^iiel  re  che  si  lenea  stiaccialo  al  lutto, 
Nà  mai  credea  più  riveder  Diserta, 

Che  con  viso  si  orribile  e si  brullo 
ITiniianco  non  avea  Fortuna  esperta; 
S'aliegn'i  che  Marsilio  avea  ridotto 
Parte  del  campo  in  sicurezza  certa: 

Ed  a ritrarsi  cominciò,  e a dar  volta 
Alle  bandiere,  e fe  sonar  raccolta. 

Ma  la  più  |iarte  della  gente  rolla 
Nè  troni  Ita  né  lambiir  nè  segno  ascolta: 
Tanta  fu  la  viltà,  tanta  la  dotta, 

Ch'in  Senna  se  ne  vide  affogar  molta. 

Il  re  Agranianle  vuol  ridur  la  frotta: 

Seco  ha  Sobrino,  e van  scorrendo  in  volta; 
K con  lor  s'affatica  ugni  buon  duca. 

Che  nei  ciliari  il  campo  si  riduca. 

.Ma  nè  il  re,  nè  Subrin,  nè  dura  alcuno 
Con  prieghi,  con  minacce,  con  affanno 
Ritrae  può  il  terzo,  non  ch’io  dica  ognuno. 
Dove  l’insegne  mal  .seguite  vanno. 

Morti  o fuggiti  ne  son  dua,  per  uno 
Che  m‘  rimane,  e quei  non  senza  danno: 
Ferito  è chi  di  dietro  e chi  davanti; 

Ma  travagliati  e lassi  lutti  quanti. 

E con  gran  tema  fin  dentro  alle  porle 
Dei  forti  alloggiamenti  ebbon  la  caccia: 
Fd  era  lor  quel  luogo  anco  mal  forte. 

Con  ogni  provveder  che  vi  si  faccia, 

( Che  b<-n  pigliar  nel  crin  la  buona  sorte 
Carlo  sapea,  quando  volgea  la  faccia  ) 


.Se  non  venia  la  notte  tenebrosa. 

Che  staccò  il  fatto,  ed  acquetò  ogni  cosa; 

Hat  Creator  accelerala  forse. 

Che  della  sua  fattura  ebbe  pleiade. 
Ondeggiò  il  sangue  |M'r  campagna,  e corse 
Come  un  gran  fiume,  e dilagò  Te  strade. 
Ottanta  mila  corpi  numerorse, 
t;he  fiir  quel  di  messi  per  fil  di  S|iade. 
Villani  e lupi  uscir  poi  delle  grotte 
.A  dispogliarvi  e a devorar  la  notte. 

Carlo  iioii  torna  più  dentro  alla  terra. 
Ma  contra  gli  inimici  fuor  s’accampa, 

Kd  in  a.ssedio  le  lor  tende  serra. 

Ed  alti  e spessi  fuochi  intorno  avvampa. 

Il  pagan  si  provvede,  e cava  terra. 

Fossi  e ripari  e bastioni  stampa: 

Va  rivedendo,  c tien  le  guardie  deste. 

Nè  liilla  notte  mai  l’aniie  si  sveste. 

Tutta  la  notte  per  gli  alloggiamenti 
Di  mai  sicuri  Saraciiii  oppressi 
.Si  versan  pianti,  gemili  e lamenti, 

' .Ma  quanto  più  si  può,  cheti  e soppressi. 
Altri  perchè  gli  amici  liaiino  e i parenti 
■.asciali  morti;  ed  altri  per  sé  stessi, 

Chè  sull  feriti,  e con  disagio  stanno: 

Ma  più  è la  tema  del  futuro  danno. 

Duo  Mori  ivi  fra  gli  altri  si  trovare, 
D’oscura  stirile  nati  in  Tolomilla; 

D«‘’quai  i’isloria,  per  esempio  raro 
Di  vero  amore,  è degna  esser  descritta. 
Cloridano  e .Medor  si  iiominaro. 

Ch'alia  hirtuiia  prospera  eall’anutta 
Aveano  sempre  amalo  Dardinello, 

Ed  or  iMssalo  in  Francia  il  mar  con  quello. 

Cloi'idan,  cacciator  tutta  sua  vita. 

Di  robusta  persona  era  ed  i.snella: 

Medoro  avea  la  guancia  colorila, 

E bianca  e grata  nell’età  novella; 

E fra  la  gente  a quella  impresa  uscita. 
Non  era  faccia  di  gioconda  e bella: 

Occhi  avea  neri,  e chioma  crespa  d’oro: 
Angel  pao'a  di  quei  del  sommo  coro. 

Erano  questi  duo  sopra  i ripiiri 
Con  molli  altri  a guardargli  alloggiamen- 
: Quando  la  iwille  fra  distanzia  |iari  ( li. 
Mirava  in  ciei  con  gii  occhi  sonnolenti. 
Medoro  quivi  in  tulli  i suoi  parlari  ( ti. 
Non  jiuò  far  chc’lsignorsiio  non  rammen- 
Dardinello  d’Aliiionle,  e che  non  piagna 
'i  Che  resti  senza  onor  nella  campagna. 

Volto  al  compagno,  dis.se;  O Cloridano, 
Io  non  li  posso  dir  quanto  m’incresca 
Del  mio  signor,  che  sia  rimaso  al  piano. 
Per  lupi  ccorbi,oimè!  troppo  degna  esca. 
Pensando  come  sempre  mi  fu  umano. 

Mi  par  che  , quando  ancor  questa  anima 
In  onor  di  sua  fama,  io  non  compensi  (esi’a 
Nè  sciolga  verso  lui  gli  obblighi  immensi. 

lo  voglioaiidar,  perchè  non  stia  inse putto 
In  mezzo  alla  cam|iagna,  a ritrovarlo: 

E forse  Dio  vorrà  ch’io  vada  occulto 
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Là  dove  lare  il  campo  del  re  Carlo. 

Tu  rimarrai;  chà  quando  il  riel  sia  scullo 
Ch'io  vi  debba  morir,  ]K>lrai  narrarlo: 
Che  se  Fortuna  vieta  sì  beH’o|ira,  ^ pra. 
Per  fama  almeno  il  mio  buon  cuor  si  sco- 
Slupisce  Cloridan,  che  tanto  core, 

Tanto  amor,  tanta  fede  abbia  un  fanciullo; 
E cerca  assai,  perché  fili  porta  amore. 

Di  farteli  quel  pensiero  irrito  e nullo; 

Ma  non  gli  vai,  perch’uii  sì  gran  doloro 
bion  riceve  conforto  né  tr,astullo. 

Medoro  era  dis|Misto  o di  morire, 

0 nella  tomba  il  suo  signor  coprire. 
VtHluto  che  IH)I  piega  e che  noi  muove , 

Cloridan  gli  risponde:  K verrò  anch'io, 
-Anch'io  vo'pormi  a .sì  lodevol  pruove, 
-Anch'io  famosa  morte  amo  e desio. 

Oliai  cosa  sarà  mai  che  più  mi  giovo, 

S'io  resto  senza  te,  Medoro  mio  ? 

Morir  teco  r,on  l'arme  è meglio  mollo. 

Che  poi  di  duol,  s'avvien  che  mi  sii  tolto. 

Cosi  disposti,  ine.s.sero  in  quel  loco 
Ix:  successivo  guardie,  e -se  ne  vanno. 
Ixiscian  fosse  c steccati,  e dopo  pix'O 
Tra'nostri  son,  che  .si-nza  cura  stanno. 

Il  raiii|Mi  dorme,  e tulio  é spento  il  fuiKO, 
Perché  dei  Saracin  p<M-a  tema  hanno. 

Tra  l'ariiic  e’carriaggi  st.iii  roversi,  (si. 
bici  vili,  nel  sonno iiisiiio  agli  occhi  imiiier- 
Fermo.ssì  ahiuaiiloldoridann,  e disse: 
bion  son  mai  da  iasciar  rorcasiuni. 

Di  questo  sluol  che  'I  mio  signor  Iraflsse, 
Non  debbo  far,  Medoro,  uccisioni  ? 

Tu,  perché  sopra  alcun  non  ci  venisse. 

Gii  occhi  e l'orecchi  in  ugni  parte  poni; 
Cli'io  in'oflcrisco  farti  con  la  s]iada 

1 ra  gli  niniici  spaziotta  strada. 

Così  diss'egli,  e tosto  il  |iarlar  h'nnc, 

Ed  entn'i  dove  il  dotto  .Alfeu  domila. 

Che  l'anno  innanzi  in  corte  a Carlo  venne, 
Medico  e mago  e pieii  d'astrolugia; 

Ma  iMS'u  a questa  volta  gli  sovvenne; 

Anzi  gli  disse  in  tutto  la  bugia. 

Predetto  egli  s'avea,  che  d'anni  pieno 
Dovrà  morire  alla  sua  moglie  in  seno; 

Ed  or  gli  ha  iii(9<.so  il  cauto  Saracino 
La  punta  della  spada  nella  gola. 

(jualtro  altri  uccide  appres-so  all'indovino. 
Che  non  bau  tempo  a dire  una  parola: 
Mcnzioii  dei  numi  lur  non  fa  Turpino, 

E '1  lungo  andar  le  lor  notìzie  invola: 

Dopo  essi  l’alidon  da  Mum'alieri, 

Che  sicuro  duriiiia  fra  duo  distrieri. 

Poi  se  ne  vieti  dove  col  capo  gi.ace 
Appoggialo  al  barilo  il  mi.ser  Grillo; 
-Aveahi  voto,  e uvea  creduto  in  pare 
Godersi  un  sonno  placido  e traii(|UÌllo. 
Tronciigli  il  ca|io  il  Saracino  audace: 

Esce  col  sangue  il  vin  per  uno  spillo. 

Di  che  n'ha  in  corpo  più  d'uiia  bigoncia; 

E di  ber  sogna,  c Cloridan  lo  sconcia. 


E pres-so  a Grillo  un  greco  wl  un  tedesco 
Spenge  in  dui  colpi,  AiidroisinonCxiiirado, 
(ìlio  della  notte  avean  goduto  al  fresco 
Gran  |iarle,nrron  la  bazza,  ora  col  dado: 
Felici,  se  veggiar  sa|M-ano  a desco 
Finché  dell'Indo  il  sol  p,issasse  il  guado. 
.Ma  non  poiria  negli  uomini  il  destino. 

Se  del  fuliiro  ognun  fosse  indovino. 

Come  imiiaslo  leone  in  stalla  piena. 

Che  lunga  fame  abbia  smacrato  e u.sciuUo, 
Uccide,  scaniia,  mangia,  a strazio  mena 
L'Infermo  gregge  in  sua  balìa  miidiitto; 
Così  il  cruuel  pagan  im-I  sonno  svena 
I.a  nostra  gente,  e fa  macel  piT  lutto. 

1x1  spada  di  Medoro  anco  non  elio; 

Ma  si  silegna  ferir  l'ìgiiobil  plebe. 

Veiinlo  era  ove  il  dura  di  Ixibrelln 
Cxin  ima  dama  sua  dorniia  abbraccialo; 

E run  con  l'altro  si  teiiea  sì  stretto, 
i;iie  non  saria  tra  lor  l'aere  entralo. 

Meiloro  ad  ambi  taglia  il  ra|Ki  nello, 

O felice  morire!  oh  dolce  fato! 

(!hé  come  erniMi  i corpi,  ho  così  felle 
(ìli'andar  ralnie  abbracciale  alta  lor  sede. 

Maliiido  uccisi*  e Ardaliro  il  fratello. 

Che  del  rmile  di  Fiandra  erano  ligli; 

E l'uno  e l'altro  cavalier  novello  ( gli. 
Fallo  avea  (!arlo,e  aggiunto  all'arme  i gi- 
Perché  il  gioriKianiendiii  d'oslil  macello 
(!oii  gli  stocchi  tornar  vide  vermigli: 

E terre  in  Frisa  avea  prome.sso  loro, 

E date  avria;  ma  lo  vietò  -Medoro. 

Gl'insidiosi  ferri  eran  vicini 
Ai  iiadiglioni  che  lìraro  in  volta 
Al  padiglion  di  Carlo  i paladini. 

Facendo  ognun  la  guanlia  la  sua  volta; 
Quando  dall'empia  strage  i SaraciQi 
Tra.sson  le  s|i.ade,  o diero  a leiu|)o  volta; 
Ch'iiii|K)S.sibil  lor  par,  tra  sì  gran  torma. 
Che  nons’abbiaa  trovaruncheiion donna. 

E Ix'iiché  pos-san  gir  di  preda  carchi. 
Salvili  pur  se,  clié  fanno  assai  guadagno. 
Ove  più  erede  aver  sicuri  i varchi 
Va  (!loridano,e  dietro  ha  il  suo  romp.igno. 
Vengon  nel  cam|Mi,ovc  fra  siiade  ed  archi 
E scudi  e lance,  in  un  vermiglio  st.-igno 
(•iaccioii  poveri  e ricchi,  e re  e vas.saiii, 

E -sozzopra  con  gli  uomini  i cavalli. 

Quivi  dei  corpi  l'orrida  mistura. 

Che  piena  avea  la  gran  campiigna  intorno. 
Polca  far  vaneggiar  la  fedel  cura 
Dei  duo  roiiip.agni  iasiiio  al  far  del  giorno. 
Se  non  lr:iea  fuor  d'una  iiiilic  ostaira, 
A'prieghi  di  Medor,  la  luna  il  corno. 
MiHloro  in  ciel  divolamente  Iì.sm* 

Verso  la  luna  gli  orchi,  c così  disse: 

O .santa  Dea,  che  djigli  antiqui  nostri 
Debitamente  sei  detta  triforme; 

Ch’ili  cielo,  in  terra  e iiell'iiiferno  mostri 
L’alta  bellezza  tua  sotto  più  forme, 

E uuUo  selve,  di  fere  c di  mostri 
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Val  cacdabiro  se^llaiulo  Tonne; 
ilustraini  ove’l  mio  re  jfiarcia  fra  tanti, 
Che  vivendo  imitò  i suoi  studi  santi. 

Iji  luna  , a quel  pregar,  la  nube  aperse, 
O fosse  raso,  nppur  la  tanta  fede; 

Bella  come  fu  allor  eli 'ella  s’olTurse, 

E nuda  iti  braccio  a Endimion  si  diede. 
Con  Parigi  a quel  lume  si  sco|icrse 
L’un  campo  e l’altro;  e'I  monte  e'I  pian  si 
Si  videro  i duo  colli  di  lonlano,  {vtnle: 
martire  a destra,  e beri  all'altra  mano. 

Rifulse  lo  splendor  mollo  più  chiaro 
Ove  d'Almonte  giacca  morto  il  tiglio. 
Medoro  andò,  piangendo,  ai  signor  caro; 
Chè  conobbe  il  quarticr  bianco  o verini- 
E lutto  il  viso  gli  bagnò  d'amaro  (glio; 
Pianlo(cbè  n'avea  un  rio  sotto  ogni  ciglio). 
In  si  dolci  atti,  in  sì  dolci  lamenti. 

Che  polca  ad  ascoltar  fermare  i venti; 

Ma  con  sommessa  voce  e ap|ieua  udita  : 
Non  che  riguardi  a non  si  far  sentire. 
Perch'abbia  alcun  pensier  della  sua  vita, 
(Piuttosto  l'odia,  e ue  vorrebbe  uscire) 

I Ma  per  limorcbe  non  gli  sia  iin|iedila 
L'opera  pia  che  quivi  il  fe  venire. 

Fu  il  morto  re  su  gli  omeri  sospeso 
I l)i  Irainendui,  tra  ìur  partendo  il  peso. 

I Vanno  alTretlando  i possi  <|uaiito  punno, 
, Sotto  Fumala  soma  che  gl'ingombra: 

E giù  venia  chi  della  luce  è donno 
la;  stelle  a tor  del  del,  di  terra  l'ombra; 
(Quando  Zerbino,  a cui  del  petto  il  sonno 
L'alta  virlude,  ov’ò  bisogno,  sgombra. 
Cacciato  avendo  tutta  notte  i .Mori, 

Al  cani|io  si  Iraea  nei  primi  alborL 

E seco  alquanti  cavalieri  avea. 

Che  videro  da  lungo  i duo  compagni. 
Ciascano  a quella  parte  si  truca. 
Sperandovi  trovar  priide  o guadagni. 

I Frate,  bisogna  ( Ooridan  dicea  ) 

Oittar  la  soma,  e dare  opra  ai  calcagni; 
Chè  sarebbe  pensier  non  troppo  accorto. 
Perder  duo  vivi  |icr  salvar  un  morto. 

E gillò  il  carco,  perchè  si  pensava 
I Cile  'I  suo  Meiloro  il  simil  far  dovesse: 

Ma  quel  mesi'liin,  che’l  suo  signor  più  a- 
Sopra  le  s|ialle  sue  tutto  lo  resse,  (mava, 
L'altro  con  molla  fretta  se  n'uudava. 

Come  l'amico  a [laro  o dietro  avesse: 

Se  sapea  di  lasciarlo  a quella  sorte, 

’ Mille  asfieltahi  avria,  non  ch'uua  morte. 

Quei  cavalier,  con  animo  disposto 
Che  qutrsli  a render  s'abbino  o a morire. 
Chi  qua,  chi  là  si  spargono,  ed  bau  tosto 
Preso  ogni  pas.so  onde  si  possa  uscire. 

Ba  loro  il  capitan  poco  dLsroslo, 

Più  degli  altri  è sollmàto  a seguire; 

(;h'in  tal  guisa  visleudoli  temere. 

Certo  è che  sian  delle  nimiche  schiere. 

* Era  a quel  tempo  ivi  una  .selva  antica, 
D’ombrose  piante  spessa  e di  virgulti, 

/ Quattro  Poeti  Italiani. 


Che,  come  labirinto,  entro  s’Intrica 
Di  stretti  calti,  e sol  da  bi-stie  culli. 
Spi-raii  (l'averla  i duo  iKigan  sì  amica. 
Ch'abbi' a tenerli  entro  a'suoi  rami  occulti. 
.Ma  chi  dei  canto  mio  piglia  diletto. 
Un’altra  volta  ad  ascoltarlo  aspetto. 


CANTO  XIX. 


Cloridano  e Medoro,  lorpreii  dai  nemici  net 
pietoso  ufflrio  , restano  , l'uno  estinto  , 
l'altro  ferito  a morte.  SojMraooiene  Ange- 
lico, prende  cura  di  Medoro,  lo  gioisce  e 
se  ne  innamora.  Marfisa  e i suoi  cniujia- 
gni  approdano  nel  golfo  di  Laiazzo  , ad 
una  città  governata  da  femmine  ; ed  ini 
intendono  una  strana  costumanza  delta 
reggitrici.  Marfisa  uccide  nove  dei  loro 
guerrieri,  e combatte  fino  alla  sera  col  de- 
cimo. 


.Alcun  non  può  saper  da  chi  sia  amato. 
Quando  felice  in  su  la  ruota  siede; 

Però  ch'ha  i veri  e i tinti  amici  a lato, 

C.he  mostran  tutti  una  medesma  fede- 
Se  noi  si  cangia  in  tristo  il  lieto  stato. 

Volta  la  turila  adulatrice  il  piede; 

E quel  che  di  cor  ama.  rimali  forte. 

Ed  ama  il  suo  signor  dopo  la  morte. 

Se,  come  il  viso,  si  mostrussc  il  (Mire, 

Tal  nella  corte  è grande,  e gli  altri  preme, 
E tal  è in  poca  grazia  al  suo  signore. 

Che  la  lor  sorto  muteriano  insieme. 

Questo  uuiil  diverria  Insto  il  maggiore; 
Starla  (|ucl  grande  infra  le  turbe  estreme. 
Ma  torniamo  a Modor  fedele  e grato,  (to. 
Che’n  vitaeinmorte  hall  suo  signore  ama-  ' 
Cercando  gin  nel  più  intricato  calle 
Il  giovine  inrelicc  di  salvarsi; 

.Ma  il.grave  pc.so  ch’uvea  su  le  spallo, 

(ìli  facea  u.scir  tutti  i partiti  scarsi. 

Non  conosce  il  paese,  e la  via  falle; 

E torna  fra  le  spine  a invilupparsi. 

Lungi  da  lui  tratto  al  sicuro  s’era 
L’altro,  ch’avea  In  spalla  più  leggera. 

Cloridan  s'è  ridutio  ove  non  siuitu 
Di  chi  s(>guu  lo  strepito  e il  rumore: 

Ala  quandoda  Medor  si  vi-de aliante. 

Gli  [lare  aver  lasciato  addietro  il  core. 

Deh  come  fui,  dicea,  sì  negligente. 

Deb  come  fui  si  di  me  stesso  fuore. 

Che  senza  te,  Minlor,  qui  mi  ritrassi. 

Nè  sappia  quando o dove  io  li  lasciassi! 

tìnsi  dicendo,  nella  torta  via 
Dell’intrigata  selva  si  ricaccia; 

Ed  onde  era  venuto  si  ravvia, 

E torna  di  sua  morte  in  su  la  traccia. 

Udo  i cavalli  e i gridi  tuttavia, 
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E la  nimica  voce  che  minaccia: 

Alì'ulliuio  «de  il  suo  Medoro,  e vede 
Che  Ira  ninlli  a cavallo  e solo  a piede. 

Olilo  a cavallo,  e pii  soli  lutti  intorno: 
Zerhin  comanda  e prida  che  sia  preso. 
I.'infelice  s'appira  com’un  torno, 

K i|uaiilo  può  si  lien  da  lor  difeso. 

Or  dietro  quercia , or  olmo , or  faggio , or 
Nò  si  di.scosta  mai  dal  caro  peso:  (orno; 

I.'lia  riposato  aifln  su  l'erba,  quando 
Kugger  noi  puote,egli  va  intorno  errando; 

Come  orsa  che  l’aliiestre  cacciatore 
Nella  pietrosa  lana  assalila  abbia. 

Sta  sopra  I figli  con  incèrto  core, 

E fn’me  in  suono  di  pietà  e di  rabbia. 

Ira  la  ’nvita  e naturai  furore 
A spiegar  l’ugne  e a insanguinar  le  labbia; 
Amorla’nlenerisce,  e la  ritira 
A riguardare  ai  figli  in  mezzo  l’ira. 

Cloridan,  che  min  sa  come  l'aiuti, 

E rh’esser  vuole  a morir  seco  ancora. 

Ma  non  di'in  morte  prima  il  viver  muti. 
Che  via  non  trovi  ove  più  d’un  ne  mora; 
Mette  su  l'arco  un  de'suoi  strali  acuti, 

K nascoso  con  quel  si  ben  lavora. 

Che  fora  ad  uno  Scollo  le  cervella, 

E senza  vita  il  fa  cader  di  solia. 

Volgonsi  tutti  gli  altri  a quella  banda, 
Ond’era  uscito  il  calamo  omicida. 

Intanto  un  altro  il  Saracin  ne  manda, 
l’ercliè'l  secondo  a lato  al  primo  uccida: 
('.he  mentre  in  fretta  a questo  e a quel  do- 
r.li  i li  rato  abbia  l’arco,  c forlegrida  (manda 
1,0  strale  arriva,  e gli  iia.s.si  la  gola, 

E gli  taglia  |iel  mezzo  la  (larola. 

Or  Zerbin,  cb’era  il  cajiilano  loro, 

Non  iMilè  a que.slo  aver  più  pazienza. 
t>in  ira  e con  foror  venne  a .Mialoio, 
iticendo;  Ne  farai  tu  iH-nilenza. 

Mese  la  mano  in  i|urlla  chinina  d’oro, 

U trascinollo  a sé  con  violenza; 

Ma  come  gli  occhi  a quel  Ik'1  volli»  mise, 
li  li  ue  venne  pielade,  e non  i'uccisc. 

Il  giovinetto  si  rivolse  a'prieghi, 

E di.sse:  Cavalier,  per  lo  tuo  Ilio. 

Non  essersi  criidel,  clic  tu  mi  nle;^iii 
l'.li’io  sepiK'llisca  ìi  cor|H»del  re  imo. 

Non  vo'cii’alira  pietà  iiciiiie  li  pieghi, 
Nè  pi‘nsi  che  di  vita  abbia  disio: 
ilo  tanta  di  mia  vita,  c non  più,  cura, 
(Quanta  rifai  mio  signor  dia  sepoltura. 

E se  pur  i»as<‘er  vuoi  llere  ed  augelli. 
Che 'il  te  il  furor  sia  del  lebiin  CivHinle; 

Fa  lor  convito  di  miei  membri,  e quelli 
Seppellir  lascia  del  tigliiioi  d’Aliiionte. 
Oisidieva  .Medor  con  modi  bidii, 

E con  |»arolealle  a voltare  un  iiionic; 

E si  commosso  giù  Zerbino  uvea. 

Che  d'aninr  tutto  c di  pietade  aniea. 

In  questo  mezzo  un  cavelier  v Ulano, 
.Vvendo  al  suo  signor  ikr’o  ris|iello. 


Feri  con  una  lancia  sopra  mano 
Al  supplicante  il  deliralo  pello. 

Spiacque  a Zerbin  l’alto  crudele  c strano; 
Tanto  più,  che  del  colpo  il  giovinetto 
\'ide  cader  si  sbigottito  e smorto, 

Che’n  tutto  giudicòchc  fosse  morto. 

E se  ne  sdegnò  in  guisa  o se  ne  dolse. 
Che  disse:  Invendicato  già  non  Ila; 

E pien  di  mal  talento  si  rivolse 
.41  cavalier  che  fc  l’impresa  ria: 

Ma  quel  prese  vantaggio,  e se  gli  tolse 
Dinanzi  in  un  momento,  e fuggi  via. 
f^loridan,  che  Medor  vede  per  terra. 

Salta  del  bosco  a discoperta  guerra: 

E getta  l’arco,  e tutto  pien  di  rabbia 
Tra  gli  nimici  il  ferro  intorno  gira. 

Più  pt*r  morir,  che  jier  peasier  ch’egli  ab- 
ili far  vendetta  che  pareli  l'ira.  (bia 
Del  proprio  sangue  rosst'ggiar  la  sabbia 
Fra  laute  s|iade,  e al  fln  venir  si  mira; 

Si  tolto  che  si  sente  ogni  potere, 

E la.s<-ia  accanto  al  suo  Medor  radere. 

Si^on  gli  Scolti  ove  la  guida  loro 
Per  ralla  selva  alto  disdegno  mena. 

Poiché  lasciato  ha  l’uno  e l’altro  Moro, 
l.’un  morto  in  lutto,  e l’altro  vivo  appena. 
Giacque  gran  jiezzo  il  giovine  Mialoro, 
Spicciando  il  sangue  da  si  larga  vena. 

Che  di  sua  vita  al  lin  saria  venuto. 

Se  non  soprav venia  chi  gli  diè  aiuto. 

lìli  sopravvenne  a raso  una  donzella. 
Avvolta  in  pastorale  ed  iimil  v«>sle. 

Ma  di  reai  presenzia,  e in  viso  bella. 

D’alte  maniere  e acrorlamentn  oiwste. 
Tanto  è ch’io  non  ne  dissi  più  novella, 
i:ii’a|>pena  riconoscer  Li  dovreste; 

(Questa,  se  non  su|iete.  Angelica  era, 

D(‘l  Gran  Can  del  Calai  la  figlia  altiera. 

Poiché ’l  suo  anello  Angclira  riebbe. 

Di  che  iirunel  l’avea  tenuta  priva. 

In  tanto  fasto,  in  tanto  orgoglio  crebbe, 
t'.li’esser  parca  di  lutto ’l  mondo  schiva. 

■Se  ne  va  sola,  e non  si  degnerebbe 
l>)iiipagno  aver  qual  più  famoso  viva 
Si  silegna  a rimembra  rche  già  suo  amante 
Abbia  Orlando  nomato  o Sacri |ianlc. 

E sopra  ogni  altro  error  via  più  |ientita 
Era  del  ben  che  già  a Rinaldo  volse, 
■fropiio  iKirendole  essersi  avvilita, 
lili’a  riguardar  si  b.is.sogli  occhi  volse, 
l'ant’arroganzia  avendo  amor  sentila. 

Più  luiigamenle  comportar  non  voLse. 
Dove  giacca  Medor  si  pose  al  varco, 

E l’aspettò,  posto  lo  strale  all’arco. 

Lliiaiido  Angelica  vide  il  giovinetto 
l.angiiir  ferito,  assai  vicino  a morte, 
t:iie  del  suo  re  che  giacca  senza  tetto. 

Più  che  del  proprio  mal,  si  doira  forte; 
Insolita  pielade  in  mezzo  al  petto 
Si  simli  entrar  is’r  disusale  porte, 
t;iie  le  fe  il  duro  cor  tenero  e molle. 
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E più  (jiiaiiUo  il  suo  caso  egli  narrolle. 

E rivocanilualla  memoria  i'artc 
Ch’io  India  imparò  già  di  chirugia, 

(Cbè  par  che  questustudio  in  quella  parie 
Nobile  c d(%iio  e di  gran  laude  sia; 

E sema  mollo  rivoltar  di  carie. 

Che  ’l  padre  ai  figli  ereditario  il  dia  ) 

Si  disp<>sc  operar  con  succo  d’erbe 
Cb’a  più  matura  vita  Io  riserbe. 

E ricordossi  che,  passando  avea 
Veduta  un'erba  in  una  piaggia  amena; 
Fosse  dittamo,  o Tosse  panacea, 

0 non  so  qual  di  tal  eOello  piena, 

Che  stagna  il  sangue,  e della  piaga  rea 
l.eva  ogni  spasmo  e perigliosa  pena. 

Iji  trovò  nou  lontana;  e quella  colta, 

Dove  lasciato  avea  Medor,  diè  volta. 

Nel  ritornar  s’incontra  in  un  pastore, 
Ch’a  cavallo  pel  bosco  ne  veniva 
fiercando  una  giovenca  che  già  fuorc 
Duo  di  di  mandra  e senza  guardia  giva. 
Seco  Io  trasse  ove  pcrdea  il  vigore 
Medor  col  sangue  che  del  (lello  usciva: 

E già  n’avea  di  lauto  il  terreo  tinto. 

Ch'era  (miai  presso  a rimanere  estinto. 

Del  palafreiK)  Angelica  giù  scese, 

E scendere  il  ^lastor  seco  fece  anche. 

Pestò  con  sassi  l’erba,  indi  la  prese, 

E succo  ne  cavò  fra  le  man  bianche: 

Nella  piaga  n'InTuse,  o ne  dishso 
E Ilei  petto  e jiel  venin'  e lin  all’anche; 

E Tu  di  tal  virtù  questo  liquore. 

Che  stagnò  il  sangue,  egli  tornò  il  vigore: 

Egli  diè  forza,  che  potè  salire 
lìnpra  il  cavallo  clic  ’l  paslor  condusse. 

Non  perfi  volse  indi  Medor  partire. 

Prima  cli'in  terra  il  suo  signor  non  fosse, 
ECIoridan  col  re  fe  sep|iellire; 

E poi  dove  a lei  piarci  ue  si  ridusse: 

Eli  ella  |M‘r  pietà  nell'uniil  case 
Del  cortese  |iastor  seco  riimise. 

Nè  fui  che  noi  tornasse  in  saniladc, 

Volea  partir;  così  di  lui  fe  stima; 

Tanto s’iuteuerì  della  pleiade 

Che  n’ebiie,  come  in  terra  il  vide  prima. 

Poi,  vistone  i costumi  e la  bellade. 

Roder  sì  senti  il  cor  d’ascosa  lima; 

Roder  si  sentì  il  core,  e a poco  a imcn 
Tutto  infiammalo  d'amoroso  fuoco. 

Slava  il  pastore  in  assai  buona  e liella 
Stanza,  nel  Imi.sco  infra  duo  monti  pialla, 
(^1  la  moglie  e cui  figli;  ed  avea  quella 
Tiilla  di  nuovo  e |kico  iimaiizi  falla, 

(juivia  Medoro  fu  |ier  la  donzella 
la  piaga  in  breve  a sanità  ritratta; 

Ma  in  minor  lem|io  si  sentì  maggiore 
Piaga  di  i)uesta  aver  ella  nel  cure. 

Assai  più  larga  piaga  e più  profiHMia 
Nel  dir  senti  da  non  visliilo  strale, 

C.lie  da’liegli  occhi  e dalla  lesta  bionda 
hi  .Medoro  avventò  l’aicicr  ch'ila  l'ale. 


Arder  si  sente,  e sempre  il  fuoco  abbonda, 
E più  cura  l'altrui  chc'l  proprio  male. 

Di  sè  non  cura;  e non  è ad  altro  intenta, 
i Ch'a  risanar  chi  lei  fere  e tormenta. 

La  sua  piaga  più  s'apree  più  incrudisce, 
Qatiilo  più  l'altra  si  restringe  e salda. 

Il  giovine  si  sana:  ella  langiii.sce 
Di  nuova  febbre,  or  agghiacciala  or  calda. 
Di  giorno  in  giorno  in  lui  beltà  llorisce; 

I.a  misera  si  strugge,  come  falda 
Strugger  di  neve  intempestiva  suole. 

Ch’ili  loco  aprico  abbia  scojierla  il  sole. 

Se  di  disio  non  vuol  morir,  bisogna 
Che  senza  indugio  ella  .sè  stessa  aiti: 

E ben  le  |iar  che  di  i|iiel  cli'essa  agogna, 
.Nini  sia  tempo  aspettar  ch'altri  la'nviti. 
Dunque,  rotto  ogni  freno  di  vergogna. 

La  lingua  ebbe  non  men  che  gli  occhi  ar- 
ti di  quel  coI|si  domandò  mercede,  (diti; 
Che,  forse  non  sapendo,  esso  le  diede. 

O conte  Orlando,  o re  di  Circassia, 
Vostra  inclita  virtù,  dite,  che  giova? 
Vostro  allo  onor,  dite,  in  che  prezzo  s'ia? 

O che  mercè  vostro  servir  rilriiova? 
.Musiraicmi  una  sola  cortesia 
Che  mai  costei  v'usassc,o  vecchia  oniiova. 
Per  ricomiMrnsa  c guiderdone  e merlo 
Di  (|uanlo  avete  già  |ier  lei  solferlu. 

Oh  se  potessi  ritornar  mai  vivo, 

Onaiilo  li  parria  duro,  o re  .\gricane! 
tiliè  già  mostrò  costei  .sì  averli  a schivo 
Gin  re|iul.se  crudeli  ed  inumane. 

0 Kerraù,  o mille  altri  ch'io  non  scrivo. 
Ch'avete  fallo  mille  prove  vane 

Per  (|uesla  ingiala,  ({uanfaspro  vi  fora 
S'ii  coslu'iii  braccio  voi  lo  ved(»ste  ora! 

Angelica  a .Medor  la  prima  rosa 
Caiglier  lasciò,  non  ancor  Iix:ca  innante.’ 

Nè  iiersona  fu  mai  si  avventurosa, 

Cli’in  quel  giardiii  potesse  jior  le  piante. 
IVr  .adombrar,  per  onestar  la  laisa. 

Si  celebrò  con  cerimonie  sante 
Il  matrimonio,  ch’auspice  ebbe  amore, 

E nronnba  la  misglie  del  |>astore. 

persi  le  nozze  .sotto  all'umil  letto  ^ 
Ije  più  .solenni  che  vi  jiolean  farsi, 

E più  d'un  mese  poi  .sterna  diletto 

1 duo  tranquilli  amanti  a ricrearsi. 

Più  liiiige  non  vedeu  del  giovinetto 
la  donna,  nè  di  lui  (sitea  saziarsi; 

.Nè,  per  mai  sempre  (s’iidergli  dal  collo, 

Il  suo  disir  .senlia  di  lui  salnllu. 

Se  slava  aH'o'mbra,  o si*  del  lutto  usciva, 
.Avea  dì  e notte  il  bel  giovine  a lato; 
.Mattino  u sera  or  questa  or  quella  riva 
GTcando  andava,  o qualche  verde  prato  : 
Nel  mezzo  giorno  un  antro  li  copriva. 

Forse  non  men  di  ipiel  comodo  e grato, 
Ch’eblier,  fuggendo  racipie.  Enea  e Dido, 
De'lor  secieli  testimonio  lido. 

Fra  piacer  lanli,uv  un.picuiiai  bui  drillo 
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Vodosso  ombrare  o fonte  o rivo  puro, 
V'avea  spillo  o colici  subito  fitto; 

Cosi  se  v'era  alcun  sasso  men  duro. 

K<l  era  fuori  in  mille  luotilii  scritto, 

E così  in  rasa  in  altri  tanti  il  muro. 
Angelica  e Medoro,  in  vari  modi 
Ledali  insieme  di  diversi  nodi. 

Poiché  le  ]*arve  aver  fatto  sougiorno 
Quivi  più  rh'alibaslanza,  fe  disegno 
Ili  fare  in  India  del  Calai  ritorno, 

E Medor  coronar  del  suo  l>el  regno. 
Portava  al  braccio  unaTcliio  d'oro,adomo 
Di  ricche gi;mme.  in  testimonio  eseguo 
Del  iH'n  rlie’l  conte  Urlando  le  volea; 

E portalo  gran  tempo  ve  l’avea. 

Quel  donò  già  .Morgana  a Zilianic 
Nel  tempo  che  nel  lago  a.scoso  il  tenne; 

Ed  esso,  |K)i  ch’ai  padre  iifonodanle 
Per  ojira  e pi>r  virtù  d’Orlando  venne, 
Eodiedea  Orlando'.Orlandorireraamanle, 
Di  porsi  ai  braccio  il  cerchio  d’or  soslcn- 
Avendti  disi-gnato  di  donarlo  (ne, 

Alla  rt;giiia  sua,  di  ch’io  vi  parlo. 

Non  per  amor  del  paladino,  quanto 
Perch’era'rirco  c d’artificio  egre^^io, 

Ciro  avuto  t’  avra  la  donna  tanto, 

Che  più  non  si  può  aver  cosa  di  pregio. 

S<;  lo  serlW)  nell’isola  del  pianto, 

N’on  so  giù  dirvi  con  che  privilegio, 
lii  dove  rs|Misla  al  marin  mostro  nuda 
Fu  dalla  gimic  inos|)itale  e cruda. 

Quivi  non  si  trovamlo  altra  mercede 
Ch’ai  buon  pasture  ed  alla  moglie  dessi. 
Che  servili  gli  avea  con  si  gran  fwle 
Dal  di  che  nel  suo  albergo  si  tur  me.ssi; 
I>evò  dal  braccio  il  cerchio,  e gli  lo  diede, 
E volse  per  suo  amor  che  lo  tenessi: 

Indi  salircjii  verso  la  montagna 
Che  divide  la  Francia  dalla  Spagna. 

Dentro  a Valenza  o dentro  a liairellona 
Per  qualche  giorno  ave.'ui  |)en.sito  (torsi. 
Finché  accadesse  alcuna  nave  buona. 

Ole  piu*  U‘vanle  ap|iarccchia.s.se  a sciorsi. 
Videro  il  mar  scoprir  sotto  a (lirona 
Nello  smontar  giù  ilei  montani  doi-si  ; 

E costeggiando  a man  sinistra  il  lito, 

A Itarcclluna  andar  pel  cammin  trito. 

Ma  non  vigiuiiser  prima  ch’iinuompaz- 
Giacer  Irovaro  in  su  l’ estreme  arene,  (zo 
Che  come  porro,  di  loto  e di  guazzo 
Tutto  era  bruito,  e volto  e p«-llo  e schene. 
Costui  si  scagliò  lor,  cume.eagnuzzu 
Ch’assjilir  foi  eslier  subito  viene  ; 

E dié  lor  noia,  c fu  per  far  lor  scorno. 

Ma  di  .Marli.sa,  a ricontarvi  torno. 

Di  Marfisa,  d' Astolfo  e d’Aqiiilante, 

IH  Grifom-  e degli  altri  io  vi  vo’dire. 

Che  travagliati,  e con  la  morte  innante. 
Mal  si  (sileaiiu  iiicoiilra  il  mar  sclieiinire: 
Che  smnpre  (liù  sii|u-rba  e (lin  arrogante 
Crcscca  fortuna  le  minacce  c l’ire; 


E gi.ò  durato  era  tre  di  lo  sdegno. 

Nè  di  placarsi  ancor  mostrava  segno. 

Castello  e liallador  s|iezza  e fracassa 
D’onda  nimica  e ’l  vento  ognor  più  fiero: 
Se  parte  ritta  il  verno  (lur  ne  las.sa, 
l.a  taglia,  e dona  al  mar  tutta  il  nocchiero. 
Chi  sta  col  ca()o  chino  in  una  cassa 
Su  la  carta  a|ipuntando  il  suo  sentiero 
A lume  di' lanterna  piccolina, 

E chi  col  torchio  giù  nella  sentina. 

L'n  sotto  (loppe,  un  altro  sotto  prora 
Si  tiene  innanzi  i’uriuol  da  (lulve; 

E torna  a rivedere  ogni  mezz’ora 
Quanto  è (pà  corso , ed  a che  via  si  voi  ve. 
Indi  cia.scun  con  la  sua  carta  fuora 
A mezza  nave  il  suo  parer  risolve, 

I.Ù  dove  a un  tempo  i marinari  tutti 
Sono  a consiglio  dal  [ladron  ridutli. 

Chi  dice:  Sopra  Limissfi  venuti 
Siamo,  (s*r  quel  ch’io  trovo,  allo  seccagne  ; 
Citi  ; Di  rri[X)li  a(ipressu  i sassi  acuti. 

Dove  il  iniir  le  (liù  volte  i legni  fragno. 

Chi  dice;  Siamo  in  Salalia  (lerduti, 
l’er  cui  piùd’nn  niK'cliier.so<>()irae  piagne. 
Ciascun  sca-oudo  il  (larer  suo  argomenta; 
Ma  lutti  ugual  timor  (ireme.  e sgomenta. 

Il  terzo  giorno  con  maggior  uis[ietto 
Gli  a.ssalc  il  venlo.e  limar  (liù  irato  freme; 
E l’un  ne  S(Hizza  e (mrtuiie  il  trinchetto, 

E ’l  tiiiion  l'allro,  e chi  lo  volge  insieme. 
Bi'n  è di  forte  e di  marmoreo  (Hdto, 

E più  duro  rh’acciar,  chi  ora  non  teine. 
Marfisa,  che  giù  fu  tanto  sicura. 

Non  negò  che  quel  giorno  ebbe  (laura. 

Al  monto  Sinaì  fu  (leregrino, 

A Gallizia  prunies.so,  a Ci(>ro,  a Rom.a, 

Al  siqiolcro,  alla  Vergine  d’Eltino, 

E .se  wlebre  luogo  altro  si  noma. 

Sul  iii.are  iiilanto,  e s(ics.so  al  ciel  vicino, 
l.’atltittu  e conquassato  legno  toma. 

Di  cui  (H‘r  men  travaglio  avea  il  (ludrimc 
Fatto  i’arbor  tagliar  deirartimonc. 

E colli  e l'asse,  e ciò  che  v’  è di  gravo 
Gilta  da  prora  e da  (K)p(>e  c da  S(ionde; 

E fa  tutte  sgrombrar  camere  e giav e, 

E dar  le  ricclie  merci  all’avidc  onde. 

.litri  attende  alle  trombe,  e a tor  di  nave 
D’acque  imiiorlunc,  c il  mar  nel  mar  rilim- 

(de; 

.Soccorre  altri  in  sentina  ovunque  a|i(>are 
iz'gno  da  legno  aver  .sdrucito  il  mare. 

Stero  in  questo  travaglio,  in  t(iiesla  (iena 
Iteli  quattro  giorni,  e non  avean  |iiù  scher- 
En’avria  avuto  il  mar  vittoria  piena,  (nio; 
Poco  più  che’l  furor  tenes.se  fermo; 

Ma  diede  s[K-nie  lor  d’aria  serena 
l.a  disiala  luce  di  Santo  Ermo, 

Ch’ili  prua  s’inia  cocchina  a (air  si  venne; 
lihé  (liù  non  v’eruiio  arlsiri  né  antenne. 

VihIiiIo  liumnii'ggiar  la  N'Ila  fare, 
S’iiigiiiucchiaro  tutti  i iiavìgauli; 
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E (lomandarn  II  mar  Iranqulllo  c (taco 
Con  umidi  occhi  e con  vik-ì  tremanti. 
l.a  tempesta  crudel,  che  pertin.ice 
Fu  sin  allora,  non  andò  più  innantl  : 
Maestro  a traversia  più  iu>n  molesta , 

E sol  del  mar  tiran  libecchin  resta. 

Questa  resta  sul  mar  tanto  postante 
E dalla  ne|;ra  bocca  in  modo  esala, 

FUI  ò con  lui  si  il  rapido  torreide 
IVir agitalo  mar  ch’in  fretta  cala, 

Che  porta  il  legno  più  velocemente. 

Che  pellegrin  falroii  mai  facesse  ala. 

Con  timor  del  nocchier,  cli'alfln  del  mondo 
Non  lo  trasporti,  o rompa,  ocacei  al  fondo. 

Kimedio  a questo  il  buon  nocchier  ritm- 
Che  comanda  gittar  per  poppa  spero  ; (va, 
E caluma  la  m)mona,  e fa  prova 
Di  duo  terzi  del  corso  ritenere. 

Questo  consiglio,  e più  l'augurio  giova 
Di  chi  avea  acceso  in  proda  le  lumiere  : 
Questo  il  legno  salvò,  che  peria  forse, 

£ fe  ch’in  allo  mar  sicuro  corse. 

Nel  golfo  di  Laiazzo  invcr  Soda 
Sopra  una  gran  citlù  si  trovò  sorto, 

E si  vicino  al  lito,  che  scopria 
t,’  uno  c l’allrn  rastei  che  serra  il  porlo. 
(Uimc  il  padron  s' accorsi',  della  via 
<Uie  fatto  avea,  ritornò  in  viso  smorto  ; 
Cliù  nè  porlo  pigliar  quivi  volea. 

Nò  stare  in  allo,  nò  fuggir  polea. 

Nò  i)olea  stare  in  allo,  nò  fuggire; 

Chò  gli  arbori  c r.intcnne  avea  perduto. 

Eran  tavole  e travi  pel  ferire 

Del  mar  sdrucite,  macere  e sbattute. 

E’I  pigliar  porto  era  un  voler  morire, 
t)  perm'luo  legarsi  in  scrvllute; 

Chò  rimah  serva  ogni  persona,  o moria. 
Che  quivi  errore  o ria  fortuna  porla. 

E’I  stare  indubbio  era  con  gran  periglio 
Che  non  salisser  genti  della  terra 
Cani  legni  armati,  c al  suo  desson  di  piglio. 
Mal  alto  astar  sul  mar,  non  ch’a  far  guerra. 
Mentre  il  padron  non  sa  pigliar  consiglio, 
Eu  domandalo  da  qnel  d' Inghilterra, 

Chi  gli  lenea  si  l'animo  sasiieso, 

E iH'rchò  già  non  avea  il  porlo  preso. 

Il  padron  nitrrò  lui  che  quella  riva 
Tutta  tepean  le  femmine  omicide, 

IK  quai  l'anliqua  leggio  ognun  ch'arriva. 
In  perpetuo  lien  servo,  o che  l'uccide: 

E questa  sorte  solamente  schiva 
Clii  nel  cam|K)  dii>ci  uomini  conciuide, 

E ]K>i  la  notte  può  assiiggiar  nel  ietto 
Diece  donzelle  c<m  carnai  diletto. 

E se  la  (triiiia  prova  gli  vien  fatta, 

E non  fornisca  la  .seconda  poi. 

Figli  vien  morto;  e chi  è con  Ini  si  tratta 
Da  zapiiatore,  o da  gnardian  di  buoi. 

Se  di  far  l’uno  e i’altro  è pers(M»a  atta. 
Impetra  lils'rtade  a lutti  suoi; 

A se  non  già,  ch'ha  da  restar  marito 


Di  diece  donne,  elette  a suo  appetito. 

Non  p>tò  udire  Astolfo  siniza  rìsa 
Della  vicina  terra  il  rito  strano. 
Sopravvien  .Sansonello,  e poi  Marfisa, 
ludi  Aquilante,  e seco  il  suo  gi^rmano. 

Il  padron  parimente  lor  divisa 
La  causa  che  dal  porlo  il  lien  lontano: 
Voglio,  dicea.ebe  innanzi  il  mar  m'affoghi. 
Ch’io  senta  mai  di  sorvitudo  i gioghi. 

Del  parer  del  padrone  i marinari 
E tutti  gli  altri  naviganti  furo; 

.Ma  .Marfisa  e’ compagni  eran  contrari; 
Che,  più  che  l’acquo,  il  Ilio  avean  sicuro. 
Via  più  il  vedersi  intorno  irati  i mari. 

Che  cento  mila  spade,  era  lor  dum. 
l’area  lor  questo  e ciascun  altro  loco, 
Dov'arme  usar  potean,  da  temer  poco. 

Bramavano  I guerricr  venire  a proda; 
Ma  con  maggior  baldanza  il  duca  inglese, 
Chò  sa,  comò  del  corno  il  rumor  s’oda. 
Sgombrar  d'intorno  si  farà  II  paese. 
Pigliare  il  porlo  l’una  parte  liMia, 

E l’altra  il  biasma , c sono  alle  contese; 

Ma  la  più  forte  in  guisa  il  padron  stringe. 
Ch’ai  porlo,  suo  mal  grado,  il  legno  spinge. 

Già,  quando  prima  s’ erano  alla  vista 
Della  città  crudel  sul  mar  scopitrti. 

Veduto  aveano  una  galea  provvista 
Di  molta  ciurma  e di  nocchieri  esperti 
Venire  al  dritto  a ritrovar  In  trista 
Nave,  confu.sa  di  consìgli  ineerli; 

Che,  l’alta  prora  alto  sue  poppe  b,xs.sc 
Legando,  fuor  dell'empio  mar  la  tras.se. 

Entrar  nel  porlo  rcmorchinndo.e  a forza 
Di  remi  più  che  per  favor  di  vele; 
Perocché  l'alternar  di  poggia  e d’orza 
.Vvea  levato  il  vento  lor  crudele. 

Intanto  ripigliar  la  dura  scorza 
I cavalieri,  e il  brando  lor  fedele; 

FM  al  padrone  ed  a riasenn  che  teme. 

Non  ci^san  dar  con  lor  conforti  spi-me. 

F'allo  è 'I  porto  a sembianza  d'una  luna, 
E gira  più  di  quattro  miglia  intoriHi: 
.Seicento  passi  è in  bocca,  ed  in  ci.iscuna 
Pachi  una  rocca  ha  nel  finir  del  corno. 

Non  teme  alcuno  assalto  di  fortuna. 

Se  non  quamio  gli  vien  dal  mezzogiorno. 

\ guisa  di  teatro  se  gli  stende 

La  città  a cerco,e  verso  il  (leggio  a.sccndc. 

Non  fu  ((iiivi  si  tosto  il  legno  sorto, 

(Già  l’avviso  era  ()er  tutta  la  terra) 

Che  fur  sei  mila  femmine  .sul  (Hirlo, 

Con  gli  archi  in  mano  in  abito  di  guerra  ; 
E (ler  tor  della  fuga  ogni  conforto. 

Tra  l’ima  rocca  e l'altra  il  mar  si  serra": 

Da  navi  e da  catene  fu  rinchiuso. 

Che  tenean  seiiqire  instrutte  a rotai  uso. 

Dna  che  d'anni  alla  Ctimea  d'.\iHillo 
Potè  uguagliarsi  calla  imnlre d’Fitlorre, 

Fe  chiamare  il  (ladroni',  e ilomandollo 
Se  si  volean  lasciar  la  vita  torre. 
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O se  voleano  pur  al  giogo  il  collo. 

Secondo  la  coslunia.  solto|>orrc. 

IK-gii  dua  l'uno  avi-ano  a lorre:  o quivi 
Tulli  morire,  o riniam^r  captivi. 

Gli  è ver,  dicoa,  cho  s’iiom  si  ritrovasse 
Tra  voi  cosi  animoso  e così  forte. 

Clic  coiitra  dicci  nostri  uomini  osasse 
Prender  battaglia,  edcssclor  la  morte, 

E iar  con  dioce  femmine  bastasse 
Per  una  notte  uflicio  di  consorte; 

Egli  si  rimarria  principe  nostro, 
gir  voi  ne  laitresle  al  cammin  vostro, 

E sarà  in  vostro  arbitrio  il  restar  anco, 
Vogliale  o tulli  o parte;  ma  con  patto 
Che  chi  vorrà  restare,  e ri-slar  franco: 
Marito  sia  per  diere  IVanmine  atto. 

Ala  quando  il  giierrier  vostro  possa  manco 
Dei  dieci  che  gli  fìaii  nemici  a un  tratto, 

O la  siH'onda  prova  non  fornisca, 

Vogliam  voi  siale  schiavi,  e^li  pt;risca. 
Dove  la  vecchia  ritrovar  liinorc 
Credea  nei  cavalier,  trovò  liaidaiiza; 

C.hò  ciascun  si  tenea  tal  feritore. 

Che  fornir  l’uno  e l'altro  uvea  speranza: 
Ed  a .Marlisa  non  mancava  il  core, 

Ih-nchè  mal  alta  alla  secmula  danza; 

Ma  dove  luin  l'aitasse  la  natura , 

(àm  la  spada  supplir  slava  sicura. 

Al  iHidron  fu  commessa  la  ris|Kisla, 
Prima  coiichiusa  |H-r  comim  consiglio: 
Ch'avean  chi  lor  potria  di  sò  a ior  |iosla 
Nella  piazza  e nel  letto  far  |x-riglio. 
la-van  l’offesc,  ed  il  nocchier  s’accosta , 
(■ella  la  fiiiM-,  e le  fa  dar  di  piglio; 

E fa  acconciare  il  |H>nte,  onde  i guerrieri 
E.s<-ono  armali,  e Iranno  i lor  destrieri. 

Pi  quindi  van  p<-r  mezzo  la  cillade, 

Iv  vi  rilrovan  le  donzelle  altiere. 

Succinte  ravaic,ir  jx-r  le  cs>nlrade. 

Pài  in  piazza  anm-ggiar  come  guerriere. 
■Nè  calciar  quivi  spron,  nè  ciieger  spade, 
Nè  cosa  d'arme  |x>n  gli  uomini  avere. 

Se  non  dieci  alla  vidia,  per  ris|H-tlo 
Dell'anliqua  costuma  ch'io  v'ho  detto. 

Tulli  gli  altri  alla  spola,  all'aco,  al  fuso. 
Al  peltiiu-  ed  all'aspo  sono  intenti. 

Con  vesti  femminii  che  vanno  ginso 
liLsin  al  piè,  che  gli  fa  molli  e leiili. 

Si  lengoiu)  in  catena  aicuni  :id  uso 
D'arar  la  terra,  o di  guardar  gli  armeni!. 
S(Hi  |XH!hi  i maschi,e  non  son  lx-n,|x:r  mille 
P'eminine,  a-iito,  fra  rittadi  e ville. 

Volendo  torre  i cavalieri  a sorte 
Chi  dì  lor  debita  per  comune  scampo 
Cuna  decina  in  piazza  jiorre  a morte, 

E |M)i  l'altra  ferir  nell'altro  ram|xt; 

Non  disi-gnavan  di  Alarlisa  forte. 
Stimando  chi:  Imvar  dovesse  inciampo 
Nella  seconda  giostra  della  sera; 

(ài'ad  averne  vittoria  abii  non  era: 

Ma  eoo  gli  altri  esser  volse  ella  sortila. 


Or  sopra  lei  la  sorte  In  somma  cade. 

Pilla  dicea;  Prima  v'ho  a por  la  vita. 

Che  v'abbiate  a por  voi  la  liberlade. 

Ma  questa  spada  (e  lor  la  spada  addita 
Che  cinta  aveu  ) vi  do  per  securtade 
Ch’io  vi  .sciorrò  lutti  gl’intrichi,  al  modo 
Che  fe  Alessandro  il  gordano  nudo. 

Non  vo’mai  più  che  forestier  si  lagni 
Di  questa  terra,  finché  il  mondo  dura. 

Cosi  di.sse;  e non  poterò  i compagni 
Torte  quel  che  le  dava  sua  avventura. 
Dunque  neh’ in  tutto  perda,o  lor  guadagni 
l,a  libertà,  le  lasciano  la  cura. 

Pilla  di  pi.islre  già  guernita  e maglia, 
S'appresentò  nel  cam|>u  alla  battaglia. 

Gira  una  piazzti  al  sommo  della  terra. 
Dì  gradi  a si-der  alti  intorno  chi  asa; 

(ihe  solameute  a giostre,  a siinii  guerra, 

.V  carcie,  a lotte,  e non  ad  altro  s^usa: 
Quattro  porte  ha  di  bronzo,  onde  si  scrrau. 
Quivi  la  moltitudiiH- confusa 
DeH’armigere  femmine  si  Ir.isse; 

E |M)i  fu  dello  a Marfìsa  ch’entrasse. 

Entrò  .Marfìsa  s’im  destrier  leardo. 

Tutto  sparso  di  macchie  e di  rotelle. 

Di  piceni  capo  e d'nnimos«)  sguardo. 
D’andar  suix-rbo  e di /altezze  belle. 

Pel  maggiore  e più  vago  e piu  gagliardo. 
Di  mille  che  n’avea  con  briglie  e st-lle. 
Scelse  in  Damasco,  e realmenle  urnollo. 

Pài  a Marfìsa  Norandin  donollo. 

Da  mezzogiorno  e dalla  porla  d'Anstro 
Entrò  Alarfisa;  c non  vi  stelle  guari, 
Cirappro])inquare  c risonar  i)ol  rlaasfro 
l'dì  ili  trombe  acuti  suoni  e chiari: 
p;  vide  |Mii  di  verso  il  fnxldo  plaustro 
Entrar  nel  campo  i dieci  suoi  contrari. 

Il  primo  cavalier  ch’apiiarve  innante. 

Di  valer  tntlu  il  resto  avea  sembiante. 
Quel  venne  in  pì.azza  sopra  un  gran  de- 

(slriero 

Che,  fuiM-  ch’ili  fronte  e nel  piè  dietro  maii- 
P>a,  più  che  mai  corbe  oscuro  e ix-ro:  (co, 
-Nel  piè  e nel  rapo  avea  alcun  indo  bianco. 
Del  color  del  cavallo  il  cavaliere 
Vestilo,  videa  dir  che,  come  manco 
Di-H’oscuro  era  il  chiaro,  era  altrettanto 
Il  riso  in  lui,  verso  l'oscuro  pianto. 

Dato  che  fu  della  battaglia  il  segno. 
Nove  guerrier  Paste  chinarli  a un  trailo: 
Ma  quel  dal  nero  chlx:  il  vantaggio  a sdo- 
Si  rilin’i,  nè  di  giostrar  fece  allo.  (gno; 
Vuol  ch’alle  li-ggi  innanzi  di  quel  regno. 
Ch'alia  sua  cortesia . sìa  cniiirafrallo. 

Si  tra’  da  parte , e sta  a veder  le  jirove 
Gl' una  sola  asta  farà  centra  a nove. 

Il  destrier , ch'avea  andar  trito  c soave. 
Portò  niriiH-onlro  la  donzella  in  fretta. 
Che  nel  corso  arrestò  lancia  si  grave, 

('.he  quali ro  uoinini  avrianoa  |X-na  reità. 
L’avca  pur  dianzi  ai  disnumlar  di  nave 
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IVr  Ir  più  salda  in  molle  antenne  eletta. 

Il  lle.r  sembiante,  omj  eh’ ella  si  mosse. 
Milita  farce  imbianrò,  mille  ror  srosse. 

. A|MTse,  al  j)rini(>  rbo  trovò,  sì  il  petto, 
Che  fora  assai  rlie  fosse  stato  nudo; 

Gli  passò  la  corazza  e il  suprap|iello. 

Ma  prima  un  ben  ferralo  e crosso  srudo. 
Dietro  le  spalle  un  brarrio  il  ferro  netto 
Si  vide  uscir;  tanto  fu  il  colpo  crudo. 

Quel  fitto  nella  lancia  addietro  InsKa, 

È sopra  gli  altri  a tutta  briglia  passa: 

E diede  l’ urto  a chi  venia  secondo. 

Ed  a chi  terzo  sì  lerribil  bolla. 

Che  rotto  nella  scliena  uscir  del  mondo 
Fé  l'uno  e l'altro,  e delhi  si'lla  a un’otta: 
i>ì  duro  fu  r iiM'onlro  e di  tal  |Nindo, 
si  stretta  insieme  ne  venia  la  frolla. 

Ilo  veduto  boiiiliarde  a quella  guisa 
Le  squadre  aprir,  che  fe  lo  sliiol  MarOsa. 

Sopra  di  lei  più  laniv  rotte  furo; 

Ma  lanb)  a quelli  colpi  ella  si  mosse. 
Quanto  nel  giuoco  delle  cacce  un  muro 
tSi  muova  a colpi  delle  palle  grosse. 

L' usbergo  suo  di  tempra  era  sì  duro, 

Che  non  gli  polean  contea  le  wreosse, 

E |ier  incanto  al  foco  deH'inu'rno 
Olilo,  e tempralo all'acque  fud'Avemo. 

AI  fin  delcam|)0  il  deslrier  tenne,  e volse, 
E fermò  alquanto;  e in  fretta  iioi  lo  spiiLsc 
Incontra  gli  altri , e sbaragliolli  e sciolse, 
FI  di  lor  sangue  insili  all'elsa  tinse. 

Air  uno  il  capo,  all'altro  II  brarrio  tolse; 
FI  un  altro  in  guisa  con  la  s|indn  cinse, 
Cbe'l  iielto  in  b*rra  andò  col  rapo  ivi  amile 
Le  braccia,  e in  sella  il  venir*'  era  e le  gam- 
Ixi  partì,  dico,  pi'r  dritta  misura,  (bc. 
Delle  coste  e dell'  anche  alle  ronlìnc, 

E lo  fe  rimaner  mezza  figura. 

Qual  dinanzi  all'  immagini  divine. 

Poste  d’argento,  e più  ili  cera  pura 
Sin  da  genti  lonlam*  e da  vicine, 

Ch’a  ringraziarle,  c sriom'  il  voto  vanno 
Dell*'  domaiule  pie  cb'oUt'nule  hanno. 

Ad  uno  che  fòggia  dietro  si  mise. 

Nè  fu  a mezzo  la  piazza , che  lo  giunse; 

E 'I  capo  e '1  cullo  in  moilu  gli  divise. 

Che  nimlìco  mai  più  non  lo  raggiunse. 

In  somma  tulli , un  dopo  rallru  uccise, 

O ferì  sì , eh’  ogni  vigor  n’emunse; 

E fu  sicura  che  levar  di  terra 

Mai  più  non  si  |K>trian  |ier  farle  guerra. 

Stato  era  il  cavalier  sempre  in  un  canto. 
Che  la  decina  io  piazza  aiea  condutia; 
Perocché  conira  un  solo  andar  con  tanto 
Vantaggio,  o]ira  gli  |iarvc  iniqua  e bruita. 
Or  che  ia.'r  una  man  torsi  ila  canto 
Vide  sì  tosto  la  compagnia  tutta, 

Per  dimostrar  che  la  tardanza  fosse 
Cortesia  stala,  e min  timor,  si  mosse. 

Con  man  fe  cenno  di  volere,  innauti 
Che  facesse  altro,  alcuna  cosa  dire: 


F.  non  pensando  in  si  virll  sembianti 
Che  s'avi'sse  una  vergine  a coprire, 
le  disse:  Cavalii'ro,  ornai  di  tanti 
Kssi'r  dei  stanco,  ch'liai  fatto  morire; 

E s'io  volessi,  più  di  quel  che  sei. 
Stancarli  ancor,  iliscortesia  farci. 

Cile  li  riposi  insino  al  giorno  nuovo, 

E domai!  torni  in  rampo,  ti  concedo. 

Non  mi  Ga  onor  so  loco  oggi  mi  pruovo; 
Chè  travaglialo  e lasso  esser  li  credo. 

Il  travagliare  In  arme  non  m’è  nuovo, 

Nè  |ier  sì  poco  allo  fatica  cedo 
Disse  Marlisa);  e spero  ch'a  tuo  costo 
oli  farò  di  qui'Sioav veder  tosto. 

Dt'lla  cortese  (ifferta  ti  ringrazio. 

Ma  ri|Misaro  ancor  non  mi  bisogna, 

K ri  avanza  del  giormi  tanto  S|iaziu, 

Ch’a  |Nirlo  lutto  in  ozio  è pur  vergogna. 
Ris|iose  il  cavalier:  Fusa’ io  si  sazio 
D'ogii'allra  così!  che’l  mio  Core  agogna. 
Come  l’ho  in  qui'sio  da  saziar;  ma  vedi 
Che  non  ti  manchi  il  dì  più  chcnonrri'di. 

tosi  (liss’egli,  e fe  portare  in  fndia 
Due  gros.*e  lauro,  anzi  due  gravi  antenne; 
Eli  a MarGsa  dar  ne  fe  l'cli'lta; 

Tolse  l'altra  per  sè,  eh’  indietro  venne. 
Già  sono  in  punto,  ed  altro  min  s’aspetta 
Ch’un  allo  suon  che  lor  la  giostra  accenne. 
Erro  la  terra  e l’aria  e il  mar  rimb*imha 
Nel  muover  loro  al  primo  suon  di  tromba. 
' Trar  Gaio,  bocca  aprir,  o battere  occhi 
Non  si  vedea  de’riguardanli  alcuno; 
Tanto  a mirare  a chi  la  palma  tocchi 
U*'i  duo  campioni,  inli'iilo  era  ciascuno. 
MarGsa,  acciò  che  dell’arcion  trabocchi 
•Ni,  che  mai  non  si  levi  il  guerrier  bruno. 
Drizza  la  lancia;  e il  guerrier  bruno  forte 
Studia  min  men  di  jsir  MarOsa  a morte. 

U'  lance  ambe  di  secco  e sntlil  salcc. 
Non  di  corro  sembrar  grosso  **d  acerbo. 
Così  n’anilaro  in  tronchi  Gn  al  calce; 

E l'Iiicoiilro  ili  deslrier  fu  sì  superbo. 

Che  parinienle  parve  da  ima  falce. 

■felle  gambe  essi'r  lor  tronco  ogni  mirbo. 
Cedeni  ambi  ugualmente;  ma  i campioni 
Fur  pri-sti  a disbrigarsi  dalli  arcioni. 

.A  mille  cavalieri,  alla  sua  vita, 

.Al  primo  incontro avea  la  sella  tolta 
MarGsa,  ed  ella  mal  non  n’era  uscita; 

E n’uscì,  come  udite,  a qui'sta  volta. 

Del  caso  strano  non  pur  sbigottita. 

Ma  quasi  fu  per  rimanerne  stolta. 

Parve  anco  strano  al  cavalier  dal  nero. 
Cile  non  solea  cadi'r  già  di  leggiero 
Tocca  avean  nel  cader  la  terra  appena, 
Che  furo  in  piedi,  e rinnovar  l’asalto. 
Tagli  e punte  a furor  quivi  ti  mena: 

Quivi  ripara  or  scudo,  or  lama,  or  salto. 
Vada  la  bolla  vota,  o vada  piena. 

L’aria  ne  stride,  e ne  risuona  in  alto. 
Quelli  l'Imi,  quelli  usberghi,  quelU  scudi 
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Aliisirar  ch'prano  saldi  piò  eh’  IncudL 

Se  d(Ura.spra  dunzella  il  braccio  è grave. 
Nè  (|iicl  del  cavalicr  nimico  è lieve. 

Ilen  la  misura  ugual  Tun  daU’alln)  ave: 
Ouunio  appunto  l’un  dè,  tanto  ricevo. 

Chi  vuol  due  fiere  audaci  anime  brave, 
Cercar  più  là  di  queste  due  non  deve. 

Nè  cercar  più  destrezza  nè  più  |x>ssa; 

Chè  n'han  tra  lor  quanto  più  aversi  jaissa. 

la-  donne  che  gran  (lezzo  mirato  hanno 
Continuar  tante  percosse  orrende, 

K che  nei  cavalier  segno  d'alTanno 
K di  stanchezza  ancor  non  si  comprende. 
Pei  due  miglior  guerrier  lode  lor  danno, 
Chesien  traquanto  il  inarsuebra«xiaesten- 
l’ar  lor  che,  se  non  Fosser  più  che  forti , (de. 
Kss**r  dovrian  sul  del  travaglio  morti. 

Kagionando  tra  sè,  dicea  Marfisa; 

Buon  Fu  |ier  me,  che  costui  non  si  mosse; 
(ih'andava  a risco  di  ri'starne  uccisa, 

8(>  dianzi  stalo  cui  compagni  Fuss<‘, 
Oliando  in  mi  trovo  ap|MMia  a questa  guisa 
Pi  ^Kilergli  star  conira  alle  (lercosse. 

Cosi  dice  .Marlisa;  c tultavolta 
Non  resta  di  menar  la  spiida  in  volta. 

Buon  fupcrine.dicea  queirallro ancora, 
Che  rifKisar  cosini  non  ho  lasciato; 
Pifender  me  ne  jiossu  a fatica  ora 
Che  della  prima  pugna  è travagliato. 

Se  fin  al  nuovo  di  Facea  dimora 
A ripigliar  vigor,  che  saria  stato? 
Ventura  ebh’io,  quanto  più  ])ussa  aversi. 
Che  non  vuli«se  tur  quel  ch’io  gli  uflersi. 

Io  battaglia  durò  Un  alia  sera. 

Nè  chi  avesse  amo  il  meglio  era  italcse: 
Nè  l’un  nè  l’altro  più  senza  lumiera 
Saputo  avria  come  schivar  ruiTese. 
tìiunia  la  notte,  all’ indi  la  guerriera 
Fu  primo  a dir  il  cavalier  cortese: 

Che  farem,  poiché  con  ugual  fortuna 
N’ha  sopraggiunti  la  notte  im|iurluna? 

Meglio  mi  |>arc.he’l  viver  tuo  prolunghi 
Almeno  iasinu  a tantoché  s’aggiorni, 
lo  non  {Njsso  concederti  che  aggiungiti 
Fuorché  una  notte  piccola  ai  tua  giorni. 

£ di  ciò  che  non  gli  abbi  aver  più  lunghi, 
lo  col|ia  sopra  a me  non  vo’che  torni: 
Torni  pur  sopra  alla  spietata  leggo 
Pel  sesso  femniinii  che  ’l  loco  regge. 

S«‘  di  le  duoimi  e di  quesl’allri  tuoi, 
lo  sa  colui  che  nulla  cosa  ha  oscura. 

Con  tuoi  comitagni  star  muco  tu  puoi; 

Con  altri  non  avrai'stanza  sicura. 

Perchè  la  turba,  a cu’i  mariti  suoi 
Oggi  uccisi  hai,  già  contea  te  congiura. 
Ciascun  <li  questi, a cui  dato  hai  la  morte. 
Era  di  diocu  feininine  consorte. 

Pel  danno  cb’ban  da  te  ricevul’oggi, 
Pisian  novanta  femmine  vendetta; 

Si  che,  se  meco  ad  albergar  non  poggi, 
Ouesia  nulle  assalito  esser  l’aspetta. 


PIsse  Marfisa:  Accetto  che  m’alloggi. 

Con  sicurtà  che  non  sia  meo  perfetta 
In  te  la  fede  e la  bontà  del  core. 

Che  sia  l'ardire  e il  curpural  valore; 

Ma  che  t’incresca  che  m’abbi  ad  uccidere. 
Ben  li  può  incrcscere  anco  del  contrario. 
Fin  qui  non  credo  clic  l’abbi  da  ridere. 
Perch’io  sia  mendi  te  duro  avversario. 

O la  pugna  seguir  voglio  o dividere, 

O farla  all’unu  o all’altro  luminarlo; 

Ad  ogni  cenno  pronta  tu  m’avrai, 

E aimccd  ogni  volta  che  vorrai. 

Gisl  fu  dilTerila  la  tcnz.one 
Finché  di  Gange  uscisse  il  nuovo  albore; 

K si  ri:slò  senza  conclusione 

Chi  d’essi  duo  guerrier  fosse  il  migliore. 

Ad  Aquilante  venne  ed  a Grifone, 

E rosi  agli  altri  il  liberal  signore; 

E li  pregò  che  lino  al  nuovo  giorno 
Piacesse  lor  di  far  seco  soggiorno. 

Tenncr  lo  ’nvitu  senza  alcun  sospo.tio: 
Indi,  a splendor  di  bianchi  torchi  ardenti. 
Tutti  .salirò  ov’cra  un  real  tetto, 

Pislinto  in  multi  adorni  alloggiamenti. 
Stupefalli  al  levarsi  deU’elmelto, 
.Mirandosi,  rcsiaro  i combattenti, 

Chè’l  cavalier,  |>er  quanto  apparca  faura. 
Non  eccedeva  i dicioltoanui  ancora. 

Si  maraviglia  la  duiuella,  come 
In  armo  tanto  un  giovinetto  vaglia, 

Si  maraviglia  l’altro  ch’alle  chiome 
S’uvvede  con  chi  avea  fatto  liattaglia: 

E si  domandai!  l’un  con  l’altro  il  nume; 

E tal  debito  tosto  .si  raggmaglia. 

Ma  esime  si  nomasse  il  0uvinetlo, 
.Vell’allru  Cauto  ad  ascoltar  v’aspcUo. 


CANTO  XX. 


Il  decimo  guerriero,  con  cui  Marfita  hacom- 
battulo  fino  a notte , le  si  manifesta  per 
(ruidon  Setoagyio,  delia  famiglia  di  Chia- 
ramonte,  e le  narra  l'origine  della  rea  co- 
stumanza, mantenuta  nella  città.  Marfisa 
e i compagni  si  accingono  a partirne  per 
forza  d’arme.  Astolfo  dà  fiato  al  corno,  o 
tutti  fuggono  spaventati.  Marfisa  arriva 
in  Francia,  ed  incontra  la  vecchia  tìabri- 
na,  già  custode  d'Uahella:  s' accomi>agna 
con  lei,  ed  abbatte  l'inabello;  truca  quindi 
Zerbino,  lo  getta  d<M' arcione , e gli  dà  in 
guardia  Gabrina. 


^ Le  donne  antique  hanno  mirabil  cose 
Fatto  nell'arnir  e nelle  sacre  Muse; 

E di  lor  opre  Indie  e gloriose 

Gran  lume  in  tutto  il  mondo  si  diffuso. 

-àrjialice  c Camilla  son  famose, 
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pprchè  in  ballaitlla  erano  esperie  ed  u8»ì  ; 
Saffo  e Corinna,  percliè  l'uroii  dotte. 
Splendono  illustri,  emai  non  vepgoii  notte. 

Ce  donne  son  venute  in  eccellenza 
Di  ciascun’ arte,  ove  haniM)  |>osto  cura; 

E qualunque  airistoric  abbia  avvertenza. 
Ne  sente  ancor  la  fama  non  oscura. 

Se’l  mondo  n’è  gran  tempo  stato  senza. 
Non  però  sempre  il  mal’  influsso  dura  ; 

E forse  ascosi  lian  lor  debili  onori 
L’invidia,  o il  non  saper  degli  scrittori. 

Ben  mi  par  di  veder  cb’al  secol  nostro 
Tanta  virtù  fra  belb;  doime  emerga. 

Che  può  dare  opra  a carte  et  ad  inclùostro, 
Perchè  nei  futuri  anni  si  disperga, 

E perchè,  odiose  lingue,  il  mal  dir  vostro 
Con  vostra  eterna  inlamia  si  sommerga; 

E le  lor  lode  appariranno  in  guisa  , 

• Che  di  gran  lunga  avanzerai!  Marllsa. 

. Or  pur  tornando  a lei,  questa  donzella 
Al  cavalier  che  l’ usò  cortesia, 

Dell’esser  suo  non  nie^a  dar  novella , 
Quando  esso  a lei  voglia  coniar  chi  sia. 
Sbrigossi  tosto  del  suo  debito  ella, 

Tanto  il  nome  di  lui  saper  disia. 

Io  son,  disse,  Marflsa  : e fu  assai  questo; 
Cbè  si  sapea  per  tutto  ’l  mondo  il  resto. 

L’altro  comincia,  poiché  tocca  a lui. 
Con  più  proemio  a darle  di  sè  conto. 
Dicendo;  lo  credo  che  ciascun  di  vui 
Abbia  della  mia  stirpe'  il  nome  in  pronto; 
Chè  non  pur  Francia  e Spagna  e i vicin  sui. 
Ma  l’India,  e l’Eliopia  e il  freddo  Ponto 
Han  chiara  cognizion  di  Chiaramontc, 
Onde  usci  il  cavalier  ch’uccise  Almonte, 
E quel  ch’a  Chiarielloe  al  re  Mambrino 
Diede  la  morte,  e il  regno  lor  disfece. 

Di  questo  sangue,  dove  nell’Eusino 
L’ latro  ne  vien  con  otto  corna  o diece , 

Al  duca  Amone,  il  qual  già  iieregrino 
Vi  capitò,  la  madre  mia  mi  fece: 

E l’anno  è ormai  ch’io  la  lasciai  dolente. 
Per  gire  in  Francia  a ritrovar  mia  gente. 

Ma  non  potei  finire  il  mio  viaggio; 

Chè  qua  mi  spinse  un  Uuiipesloso  Nulo. 
.Son  dieci  mesi,  o più,  che  stanza  v’aggio; 
Chè  lutti  i giorni  e tutte  l’ore  noto. 
Nominato  son  io  tìuidmx  Selvaggio, 

Di  poca  prova  ancora  e p<^  noto 
Uccisi  qui  Argilon  da  .Melibea, 

Con  dieci  cavalier  che  seco  avea. 

Feci  la  prova  ancor  delle  donzelle  i 
Cosi  n’ho  diece  a’miei  piaceri  allato; 

Ed  alla  scelta  mia  son  le  più  belle, 

E son  le  più  gentil  di  questo  stalo. 

E queste  reggo  e tutte  l’allre  ; ch’elle 
Di  sè  m’hanno  governo  e scettro  dato: 
Così  daranno  a qualunque  altro  arrida. 
Fortuna  si , che  ladocina  ancjda. 

1 cavalier  domandano  a Guidone, 
Com’ha  si  pochi  masi-bi  il  tenitoro; 
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E s’alle  mogli  hanno  suggraione. 

Come  esse  Hian  negli  altri  lochi  a loro. 
DLiso  Guidoii:  Più  volle  I.T  cagione 
Udita  n’Iio  da  poi  che  qui  dimoro; 

E vi  sarà,  sitcondo  ch’io  l’bo  udita. 

Da  me,  (loichè  v’aggrada,  riferita. 

Al  tempo  che  tornar  dopo  anni  venti 
Da  Troia  i Greci,  (che  durò  l’a.s$edio 
Dieci,  e dieci  altri  da  contrari  venti 
Furo  agitati  in  mar  con  troppo  tedio) 
Trovar  che  le  lor  donno  agli  birmenli 
Ili  tanta  absenzia  avean  preso  rimedio: 
ulte  s’ avean  gioveni  amanti  eletti, 
er  non  si  raffreddar  sole  nei  letti. 

Le  case  lor  trovaro  i Greci  piene 
Degli  altrui  figli:  e per  parer  coinuno 
Perdonano  alle  mn^i  chè,  san  bene 
Che  lauto  non  iiolean  viver  digiune. 

Ma  ai  tigli  degli  adulteri  conviene 
Altrove  procacciarsi  altre  fortune; 

Cbè  tollerar  non  vogliono  i mariti 
Che  più  alle  spese  lor  sienu  notrili. 

Sono  altri  esposti,  altri  tenuti  occulti 
Dalle  lor  madri,  e sostenuti  in  vita. 

In  varie  s<]uadre  quei  cb’erano  adulti 
Fnron,  chi  qua  chi  là,  tutti  partita. 

Per  altri  l’arme  son,  per  altri  culti 
Glistudierarli;allri  la  terra  trita;  (gregge. 
Serve  altri  in  corte;  altri  è guardian  di 
Come  piace  a colei  che  quaggiù  regge. 

Parti  fra  gli  altri  un  giovinello,  tiglio 
Dì  Clitemnesira,  la  cnidel  regina. 

Di  diciotio  anni,  fresco  come  un  giglio, 

0 rosa  coita  allor  di  su  la  spina. 

Questi,  armato  un  suo  legno,  dar  di  piglio 
Si  pose  e a depredar  per  la  marina 
In  compagnia  di  cento  giovinetti 
Del  tempo  suo,  per  tutta  Grecia  eletti. 

I Cretesi,  in  quel  tempo  che  cacciato 
Il  crudo  Idomeneo  del  regno  aveauo, 

E,  per  assicurarsi  il  nuovo  stalo. 
D’uomini  e d’arme  adunazion  faceano. 
Fero  con  buon  stipendio  lor  soldato 
Fa  lauto,  (cosi  al  giovine  diceano) 

E lui  con  tulli  quei  che  seco  avea, 

Poser  per  guardia  alla  città  Diclea. 

Fra  cento  alme  città  cb’erano  in  Creta, 
Dictea  più  ricca  e più  piacevoi  era. 

Di  bi'lle  donne  ed  amorose  lieta , 

Lieta  di  giochi  da  mattino  a sera: 

E com’era  ogni  tempo  consueta 
D’accarezzar  la  gente  forestiera, 

Fe  a coslor  si,  che  molto  non  rimase 
.A  fargli  anco  signor  delle  lor  case. 

Eran  gioveni  tutti  e belli  aflatto; 

Che’l  fior  di  Grecia  avea  Falanto  eletto: 

Sì  ch’alle  belle  donne,  al  primo  tratto 
Che  v’apparir,  trassero  i cor  del  petto. 
Poiché  non  men  che  belli,  ancora  in  fallo 
Si  dimostrar  buoni  e gagliardi  al  letto. 

Si  fero  ad  esse  in  pochi  dì  si  grati, 
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Clic  sopra  o^ni  nitro  l>cn  n'erano  amali. 

Fidila  clic  (l'arcurdo  ò poi  la  guerra 
Per  cui  sialo  Falanto  era  coodullo, 

K lo  sti|M'iulin  militar  si  serra. 

Sì  che  non  v'  liamiu  i giovciii  più  frutto, 

K |s-r  qui-sto  lasciar  voglion  la  (erra; 

Fan  le  Uoiiiie  di  Creta  maggior  lutto, 

F:  |)cr  ciò  versali  più  dirulli  pianti , 

Ole  se  i lor  |vidri  avesson  morti  avanti. 

Dalle  lor  doime  i gioveni  assai  foro, 
Ciascun  per  sè,  di  rimaner  pregati: 

Nò  volendo  restare,  esse  con  loro 
K’ andar,  lasciando  e padri  e figli  c frali', 
Di  ricche  gemme  c di  gran  somma  d’oro 
Avendo  i tur  dimestici  spogliali; 

Che  la  pratica  fu  tanto  secreta. 

Che  non  senti  la  fuga  nomo  di  Crela. 

Sì  fu  propizio  il  vento,  sì  fu  l’ora 
Comoda  che  Falanto  a fuggir  colse. 

Che  molle  miglia  erano  usciti  fuora. 
Quando  del  daiiiMi  suo  Crela  si  dolse. 

Poi  questa  spiaggia,  inabitata  allora. 
Trascorsi  per  fortuna  li  raccolse. 

Qui  si  posaro,  c qui  sicuri  lutti 
Meglio  del  furto  lor  vidi'ro  i frulli. 

Questa  lor  fur  per  dieci  giorni  stanza 
Di  piaceri  amorosi  tutta  piena. 

Ma  come  spesso  avvien  che  l’ abbondanza 
Sivh  in  cor  giovenii  fastidio  mena, 

Tulli  d’aicordo  fur  di  ristar  sanza 
Femmine,  c liberarsi  di  tal  |x>na  ; 

Chù  non  è soma  da  portarsi  grave, 

Oinie  aver  donna,  quando  a noia  s’avc, 

E.SSÌ  che  di  guadagno  e di  rapimi 
F.ran  bramosi,  e di  dispendio  |iarrbi, 
Vider  ch’a  pascer  tante  concubine. 

D’altro  che  d'aste  avean  bisogno  e d'archi: 
Sì  che  sole  lasciar  qui  le  ineschimi, 

E se  n’andar  di  lor  ricchezze  carchi 
là  dove  in  Puglia  in  ri|ia  al  mar  |K>i  sento 
Ch’edificar  la  terra  di  Tarcnto. 

la*  donne,  che  si  videro  tradite 
Dai  loro  amanti,  in  che  più  lede  aveano, 
Keslar  |ier  alcun  dì  si  sbigottite. 

Che  statue  iininole  in  lilo  al  mar  pareano. 
Visio  imi  che  da  gridi  c da  infinite 
(aicrime  alcun  profitto  non  Irueano, 

A iH'iLsar  cominciaro  e ad  aver  cura 
Come  aiutarsi  in  tanta  lor  sciagura. 

E prnimnendo  in  mezzo  i lor  isireri. 
Altre  diceano:  In  Crela  ò da  tornarsi, 

FI  piuttosto  aH’arbilrio  de’ severi 
P,adri  e d'olfcsi  lor  mariti  darsi, 

(ihe  nei  dcsiTli  liti  e buschi  lieri 
Di  di.sagio  e di  fame  consumarsi. 

Altre  diceaii  che  lor  saria  più  onesto 
AITogarsi  nel  mar,  che  inai  far  questo; 

E che  manco  mal  era  meretrici 
Andar  pel  mondo,andar  mendiche  osi-bia- 
Che  se  sles.se  offerire  allì  supplici  (ve. 
Di  ch’eian  degne  l' opere  lor  prave. 


Questi  e sìmil  parliti  le  infelici 
.Si  iiropoiH'an,  ciascun  più  duro  e grave. 
Tra  loro  alfine  una  Oronlea  levosse. 
Ch’origine  Iraea  dal  re  Minosse; 

Iji  più  gìoven  dell’altro  e la  più  bella 
F;  la  più  accorta,  e ch’avea  meno  errato: 
Amalo  avoa  F'alanto,  e a lui  pulzella 
Datasi,  e per  lui  il  padre  avea  lascialo. 
Costei  mostrando  in  viso  ed  in  favella 
Il  magnanimo  cor  d’ira  infiammato, 
Itedarguendo  di  tutte  altre  il  detto. 

Suo  parer  disse,  e fe  seguirne  elTello. 

Di  questa  terra  a lei  non  parve  torsi. 
Che  conobbe  feconda  e d’aria  sana, 

E di  limpidi  fiumi  aver  discorsi , . 

Di  selve  opaca,  e la  più  parte  piana; 

Om  porti  e foci,  ove  dal  mar  ricorsi 
l*er  ria  fortuna  avea  la  gente  estrana. 
Ch’or  d’ Africa  portava,  ora  d’Egitto, 

Cose  diverse  e miaissarie  al  vitto. 

Qui  parve  a lei  fermarsi,  e far  vendetta 
Del  viril  sessoclie  le  avea  sì  offese: 

Vuol  ch’ogni  nave  che  da’ venti  astretta 
A pigliar  venga  porlo  in  suo  (laese, 

A sacco,  a sangue,  a fuoco  alfìti  si  metta; 
iNò  della  vita  a un  sol  si  sia  cortese. 

Così  fu  dello,  e così  fu  concluso, 

F2  fu  falla  la  leg^,  e messa  in  uso. 

Come  turbar  rariu  sentiano,  armate 
lai  femmine  corregn  su  la  marina, 
Dall'implacabilu  Oronlea  guidate. 

Che  diè  lor  legge,  e si  fe  lor  regina; 

F;  delle  navi  ai  liti  lor  cacciale, 

F'aceann  incendi  orribili  e rapina, 

Uom  non  lasciando  vivo,  che  novella 
Dar  ne|K)tesseo  inquesta  parleo  inquelìa. 

Gisi  solinglie  vissero  qualch’auno. 

Aspre  nimiche  del  si-sso  virile. 

.Ma  uHioblxTo  poi  che  il  proprio  danno 
l'riH'accerìan , se  non  mulavan  stile: 

Clic,  .se  di  lor  pra (sigine  mm  fanno. 

Sarà  lor  legge  in  breve  irrita  e vile, 

E mancherà  con  l’infecondo  regno. 

Dove  di  farla  eterna  era  il  disegno. 

Sì  che,  temprando  il  suo  rigore  un  pik'o, 
S«'eLsi>ru,  in  s|)azio  di  quattro  aàni  interi , 
Di  quanti  capitare  in  questo  Imo 
Dieci  IhiIIì  e gagliardi  cavalieri. 

Che  per  dunir  neH’umoro.so  gioco 
0>nlr’es.se  cento  fosser  buon  guerrieri. 
Esse  in  tutto  eran  cento;  e statuito 
Ad  ogni  lor  decina  fu  un  marito. 

Prima  ne  fur  ibsiapitali  molli 
Che  riu.vciro  al  paragmi  mal  forti. 

Ur  questi  diiMi  a buona  prova  tolti. 

Del  letto  e del  governo  ebbon  consorti  ; 
Facendo  lor  giurar  che,  se  piti  rolli 
.\ltri  uomini  vcrriano  in  questi  porti, 

E«i  sarian  che,  S|ienla  ogni  pictade, 
l.i  porriano  ngiialmenle  a lìl  di  spade. 

Ad  ingrossare,  ed  a figliar  appresso 
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(lonue,  Indi  a temere  incominciaru, 
(^e  tanti  nasceriau  del  virii  sesso, 

Cile  eonlra  lor  non  avrian  poi  riparo, 

£ allìiie  in  nian  degli  tioiniiii  rimesso 
Saria  il  governo  eh’  elle  aveaii  si  caro: 

Sì  ch'ordinar,  mentre cran  gli  anni  imbelli, 
Far  si,  che  mai  non  fusson  lor  ribelli. 

Acciò  il  SC.SSO  viril  non  le  soggioghi 
Uno  ogni  madre  vuol  la  legge  orrenda. 
Che  tenga  seco;  gli  altri,  o li  sufToghi, 

O fuor  del  regno  li  permuti  o velala. 

Ne  mandano  per  questo  in  vari  luoghi: 

E a chi  gli  lairta  dicono  che  [ircmla 
Femmine,  se  a baratto  aver  ne  panie; 

Se  non , non  torni  almen  con  le  man  vote. 

Nè  uno  ancora  alleverian,  se  senza 
Polesson  fare,  e mantenere  il  gregge. 
Questa  è quanta  pietà,  quanta  clemenza 
Più  ai  suol  ch'agfi  altri  usa  l’ iniqua  legge: 
Gli  altri  condaunan  c<hi  ugual  sentenza; 

E solamente  in  questo  si  corregge. 

Che  non  vuol  che,  secondo  il  primiero  uso. 
Le  femmine  gli  uccidano  in  confuso. 

Se  dieci  o venti  o più  pm  sone  a un  tratto 
Vi  fosser  giunte,  in  carcere  eran  unisse: 

E d’ limi  al  giorno,  e non  di  più , era  tratto 
Jl  capo  a sorte,  che  (u-rir  dovesse 
Nel  temilo  orrendo  ch'OriNilea  avea  fatto, 
Itove  un  altare  alla  N'endetia  eresse: 

E dato  all’  un  ile'dieci  il  crudo  ulficio 
Per  sorte  era  di  farne  sacrilicio. 

I)o|Ki  moli’ anni  alle  ripe  omicide 
A dar  venne  di  capo  un  i^ovinetlo, 
l.a  cui  stirile  siendea  dal  buono  Alcide, 

Di  jfran  valor  mdl’arme,  Elbanio  dello. 
Qui  preso  fu,  cb’ap|iena  se  n’avvide, 
i^mc  quel  che  venia  senza  sos|n‘IIo; 

E con  i^an  guardia  in  slrella  pjirte  chiuso. 
Con  gli  altri  era  serbato  al  crude!  uso. 

Di  viso  era  costui  bello  e giocondo, 

E di  maniere  e di  costumi  ornato, 

E di  parlar  sì  dolce  e sì  facondo, 

Ch’  un  aspe  volentier  Favria  ascoltato: 

Sì  che,  come  di  cosa  rara  al  nnmdo. 

Dell’ esser  suo  fu  tosto  rap|M>rl.ilo 
Ad  Alessandra  figlia  d’Oronlca. 

Che  di  muli' anni  grave  anco  viveu. 

Oroiitea  vivea  ancora;  e già  mancato 
■rutl’eran  l’altrech’abilar  qui  prima: 

E diece  tante  e più  n’erami  nate, 

E_  in  forza  eran  cresciute  o in  maggior  sti- 
Nè  tra  diece /ucine  che  si'rrate  (ma; 
Stavan  pur  s|u>sso,  avean  più  d'iiiLi  lima; 
E dieci  cavalieri  anco  avean  cura 
Di  dare  a chi  venia  fiera  avventura. 

Alessamlra,  bramosa  di  veliero 
Il  giovinetto  ch’avca  fante  lode. 

Dalla  sua  madre  in  singnlar  piacere 
Impetra  sì,  cb'Elbanio  vede  et  ode: 

E quando  vuol  parliroe,  rimanere 
Si  sento  il  core  ove  è chi  ’l  jiimge  c rode: 


lz‘gar  si  sente,  o non  sa  br  contesa. 

E alUn  dal  suo  prigion  si  Iniva  presa. 

Elbanio  disse  a lei  : Se  di  pietadu 
S’avesse,  donna,  qui  notizia  ancora. 

Come  se  n’  ha  |M‘r  tult’altre  contrade, 

IKiv inique  il  vaco  sol  luce  «colora; 

10  vi  oserei,  per  vostr’  alma  ludlade, 
('Ji'ogni  animo  gi-ntil  di  sé  innamora, 
Chiiilfirvi  in  don  la  vita  mia,  che  poi 
Saria  ognor  presto  a spenderla  per  voi. 

Or  quando  fuor  d’ogni  ragion  qui  sono 
Privi  d'umanilade  i cori  umani. 

Non  vi  domanderò  la  vita  in  dono; 

Che  i prieghi  miei  so  ben  chesarian  vani: 
àia  che  da  ravaliero,  o tristo  o buono 
Ch'io  sia,  possi  morir  con  l'arme  in  mani, 
E non  come  dannalo  per  giudicio, 

O come  animai  bruto  in  sacrificio. 

Alessandra  gentil,  ch'umidi  avea. 

Per  la  fiietà  del  giovinctin,  i rai, 

Kis|iosc:  Ancorché  più  crudele  e rea 
Sia  quiista  terra,  ch'altra  fosse  mai. 

Non  couciifo  iMirò  che  qui  Medea 
Ogni  femmina  sia,  come  tu  fai; 

E quando  ugni  altra  così  fosse  ancora, 
àie  sola  ili  tànt’altre  io  vo'trar  fuora. 

E si-bls'ii  per  addietro  io  fossi  stata 
Emilia  e crudid,  come  qui  sono  tante, 

Dir  posso  che  siiggetto  ove  mostrata 
Per  me  fossi:  pietà,  non  ebbi  avante. 

.Ma  ben  sarei  di  tigre  più  arrabbiata, 

E più  duro  avre'il  cor  che  di  diamanlo. 
Se  non  m'avesse  tolto  ogni  durezza 
Tua  beltà,  tuo  valor,  tua  gentilezza. 

Così  non  fosse  la  legge  più  forte. 

Che  contea  i peregrini  è statuita. 

Come  io  non  si'liiveroi  con  la  mia  morie 
Di  ricomprar  la  tua  più  degna  vita. 

.Ma  non  è gnado  qui  di  sì  gran  sorto, 

(Tic  ti  potessi-  dar  libera  aita; 

E quel  che  cliii-ili  ancor,  benché  sia  poco, 
Diflicilo  ollener  fin  in  questo  loco. 

Pur  io  vi-drò  di  far  che  tu  l’ottenga. 
Ch’abbi  innanzi  al  morir  questo  contento; 
Ma  mi  duliiln  ben  che.  le  n'avvenga, 
Tcnemlo  il  morir  lungo,  più  tormeiilo. 
Soggiunse  Elbanio:  Quamlo  incontra  io 
A dicci  nriiiato,di  tal  cor  mi  sento,  (venga 
(Tic  la  vita  ho  spi-ranza  di  salvanne, 

E uccider  lor,  se  tulli  fosser  arme. 

Alessandra  a quel  dello  non  ris|mso 
Se  non  un  gran  sospiro,  c dipiirlisse; 

E |Hirlò  nel  jiartir  mille  amorose 
Pillile  nel  cor,  mai  non  sanahil,  fl.ssc. 
Venne  alla  madre,  e volontà  le  pose 
Di  non  lasciar  che’l  cav.llier  morisse. 
Quando  si  diinostr.a.sse  rosi  forte. 

Che,  solo,  avesse  ]iosto  i dieci  a morte. 

I.JI  regina  Orontea  fece  racrorre 

11  suo  consiglio,  c disse:  A noi  conviene 
Sempre  il  miglior  che  ritroviamo,  iiorro 
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A piardar  nostri  porti  e nostre  arene; 

£ per  saper  chi  ben  lasciar,  chi  torre. 
Prova  è sempre  da  far,  quandogli  avviene; 
Per  non  |>alir  con  nostro  danm>  a torlo. 
Che  regni  il  vile,  e chi  ha  valor  sia  morto. 

A me  |iar,  se  a voi  |iar,  che  statuito 
Sia  ch’ogni  cavalier  per  lo  avvenire. 

Che  Fortuna  abbia  tratto  al  nostro  lito. 
Prima  ch’ai  tempio  si  faccia  morire, 
Possii  egli  sol,  se  gli  piace  il  parlilo, 
Incontra  i dieci  alia  battaglia  uscire; 

£ se  di  tulli  vincerli  è possente,  ( le. 
Guardi  egli  il  |iorlo,esecoabl>ianllragen- 

Parlo  cosi,  perchè  abbiam  qui  un  prigio- 
Che  par  che  vincer  dieci  s’offerisca.  (ne 
Quando,  sol.  vaglia  tante  altre  (uTsone, 
Dignissimo  è,  |)cr  Dio,  che  s’esaudisca. 
Cosi  in  contrario  avrà  punizione. 

Quando  vaneggi,  e Irmerario  ardisca. 
Oronlea  fine  al  suo  parlar  qui  (xise, 

A cui  delle  più  antique  una  risjHise; 

Ca  princi|uil  ragion  ch’a  far  disegno 
Sul  commercio  degli  uomini  ci  mosse. 
Non  fu  perch’a  difendile  questo  regno 
Del  loro  aiuto  alcun  bisogno  fosse;  (gno 
Chè  per  far  questo  abbiamo  ardire  e inge- 
Da  noi  medesme,  c a sullicienzia  i>osse: 
G>si  senza  sapessimo  far  anco. 

Che  non  venisse  il  propagarci  a manco. 

Ma  poiché  senza  lor  questo  non  lece. 
Tolti  abbiam,  ma  non  lanli,ìncom|Kignia, 
Che  mai  ne  sia  più  d’iino  incontra  diece. 
Sì  ch’aver  di  noi  possa  signoria. 

Per  concepir  di  lor  questo  si  fi-ce. 

Non  che  di  lor  difesa  uopo  ci  sia. 

La  lor  prodezza  sol  ne  vaglia  in  questo, 

£ sieno  ignavi  e inutili  nel  resto. 

Tra  noi  tenere  un  uom  che  sia  sì  forte. 
Contrario  è in  tutto  al  principai  disegno. 
Se  può  un  solo  a dieci  uomini  dar  morte. 
Quante  donne  farà  stare  egli  al  .segmi? 

1^  i dieci  nostri  fosser  di  tal  sorte, 

D primo  di  n’avreblmn  tolto  il  n-giio. 

Non  é la  via  di  dominar,  se  vuoi 
Pur  l’arme  in  mano  a chi  può  più  di  noi. 

Pon  niente  ancor,  che  quando  così  aiti 
Fortuna  questo  Ino,  che  i dieci  uccìda. 

Di  cento  donne  che  de’lor  mariti 
Itimarran  prive.,  sentirai  le  grida. 

Se  vuoi  campar,  profainga  altri  (artili, 
Ch’esser  di  dieci  gioveni  omicida. 

Pur.  je  per  far  con  cento  donne  è buono 
Quel  che  dicci  fariano,  abbi  {lerdono. 

Fu  d’Arlemia  criidel  questo  il  |iarere 
Cosi  uvea  nome  );  e non  mancò  |ier  lei 
h far  md  tempio  Klbanio  rimanere 
Sr.'iniiatn  innanzi  agli  spietati  Dei. 

Ma  la  madre  Orontea,  che  compiacere 
V'olse  ,illa  figlia,  repiieù  a colei 
Altre  ed  altre  ragioni,  e modo  lenm'. 

Che  nel  senato  il  suo  parer  s’otlcune. 


L’aver  Elbanio  di  bellezza  il  vanto 
Sopra  ogni  cavalier  che  fosse  al  mondo. 

Fu  nei  cor  deile  giovani  di  tanto, 

Ch'erano  in  quel  consiglio,  e di  tal  pondo. 
Che  ’l  parer  delie  vecchie  andò  da  canto. 
Che  con  Artemia  volean  far  secondo 
L’ordine  antiquo;  nè  lonlan  fu  mollo 
Ad  esser  ner  favore  Elbanio  assolto. 

Di  perdonargli  in  somma  fu  concluso. 
Ma  poi  che  la  decina  avesse  spento, 

E che  nell’altro  assalto  fosse  ad  uso 
Di  diece  donne  buono,  e non  di  cento. 

Di  career  l’altro  giorno  fu  dischiuso; 

E avuto  arme  e cavallo  a suo  talento, 
Conirn  dieci  guerrier,  solo,  si  mise, 

E l’uno  appre.sso  all’altro  in  piazza  uccise. 

Fu  la  iMiltc  seguente  a prova  messo 
Coiitra  diece  donzelle  ignudo  e solo. 
Dov’ebbe  all’ardir  suo  sì  buon  successo. 
Che  fece  il  saggio  di  tutto  lo  stuolo, 

E questo  gli  acquistò  tal  grazia  appresso 
Ad  Oronlea,  che  l’ebbe  per  figliuolo, 

£ gli  diede  Alessandra  e l'allre  novo 
Con  ch’avea  fatto  le  notturne  prove. 

E lo  lasciò  con  Alessandra  tella. 

Che  poi  diè  nome  a questa  terra,  erede. 
Con  iiatio  ch’a  servare  gli  abbia  quella 
G'gge,  ed  ugni  altro  che  da  lui  surrede; 
r.he  ciascun  che  giammai  sua  fiera  stella 
Farà  qui  por  lo  sventurato  piede. 

Elegger  |K>ssa,  o in  sacrificio  darsi, 

O con  dieci  guerrier,  solo,  provarsi. 

E se  gli  avvien  che’l  di  ((li  uomini  urci- 
l.a  notte  con  le  femmine  si  provi;  (da, 
E quaiuio  in  questo  ancor  tanto  gli  arrida 
la  sorte  sua, che  vincilor  si  trovi. 

Sia  dei  femmineo  stimi  principe  e guida, 

E la  decina  a scelta  sua  rinnovi, 

finn  la  qual  regni,  fin  cb’un  altro  arrivi, 

Cile  sia  più  forte,  e lui  di  vita  privi. 

Appresso  a due  mila  anni  il  cosluniecm- 
Siè  mantenuto, e si  mantiene  ancora;  (pio 
E soiH)  iKichi  giorni  che  nel  tempio 
Clio  infelice  jieregrin  non  mora. 

Se  conira  dieci  alcun  chiede,  ad  esempio 
D’Eibanio,  armarsi,  ( chè  ve  n’è  talora  ) 
Spesso  la  vita  al  primo  assalto  lassa; 

Nè  di  mille  uno  all’altra  prova  passa.  i 

Pur  cJ  itassann  alcuni;  ma  sì  rari, 

Ue  SII  le  dila  annoverar  si  |ionno. 

Cno  di  questi  fu  Argilon;  ma  guari 
Gin  la  decina  sua  non  fu  qui  donno; 

(jhè  cacciandomi  qui  venti  contrari. 

Gli  occhi  |;li  chiusi  in  sempiterno  sono, 
(zisì  fossi  io  con  lui  morto  quel  giorno. 
Prima  che  viver  servo  in  tanto  scorno. 

Gilè  piaceri  amorosi  e riso  e gioco. 

Che  suole  amar  ciascun  della  mia  elade. 

Le  piirpure  e le  gemme,  e l’aver  loco 
Innanzi  agli  altri  nella  sua  ciltade. 

Potuto  hauiio,  per  Dio,  mai  giovar  poco 
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AH'aom  cbe  privo  sia  di  iibertadc: 

£ ’l  non  poler  mai  più  di  qni  levarmi. 
Servitù  (trave  e inlollerabii  parmi. 

Il  vedermi  lograr  dei  miglior  anni 
Il  più  bel  fiere  in  sì  vile  opra  e molle, 
Tiemmi  il  cor  scmpreinstimuloeinaflan- 
Ed  ogni  gusto  di  piacer  mi  lolle.  (ni. 
La  fama  del  mio  sangue  spiega  i vanni 
Per  tutto  ’i  mondo,  e fin  al  elei  s’estolle; 
Che  forse  buona  parte  anch’io  n’avrei, 
S’esser  |H>tessi  coi  fratelli  miei. 

Parmi  ch’ingiuria  il  miodestin  mifaccia. 
Avendomi  a si  vii  servigio  eletto; 

Come  chi  nell’armento  il  destrier  caccia. 
In  qual  d’occhi  o di  piedi  abbia  difetto, 

O per  altro  accidente  che  dispiaccia. 

Sia  fallo  all’arme  e a miglior  uso  inetto: 
Nè  sperando  io,  ae  non  per  morte,  uscire 
l>i  sì  vii  servitù,  bramo  morire. 

Guidon  qui  fine  alle  parole  pose, 

E maledi  quel  giorno  per  isdegno. 

Il  qual  dei  cavalieri  e delle  spose 
Gli  diè  vittoria  in  acquistar  quel  regno. 
Astolfo  stette  a udire,  e si  nascose 
Tanto,  che  si  fe  certo  a più  d’un  segno. 
Che,  come  detto  avea,  questo  Guidone 
Era  fìgliuol  del  suo  parente  Amone. 

Poi  gii  rispose:  lo  sono  il  duca  inglese. 
Il  tuo  cugino  .\stolfo;  ed  abbracciolto, 

E con  allo  amorevole  e cortese. 

Non  senra  sparger  lagrime,  baciollo. 

Caro  (larenle  min,  non  più  palese 
Tua  madre  li  polea  por  segno  al  colio; 
Ch’a  fame  fede  che  tu  sei  de’noslri. 

Basta  il  valor  che  con  la  spada  mostri. 

Guidon,  ch’altrove  avria  fallo  gran  festa 
D’aver  trovato  un  sì  stretto  parente, 

Quivi  l’accoise  con  la  farcia  mesta, 
Percliè  fu  di  viMiervelo  dolente. 

Se  vive,  sa  ch’Astolfn  schiavo  resta. 

Nè  il  termine  è più  lù  che’l  dì  seguente; 
Se  fìa  libero  Astolfo,  ne  more  esso:  ( so. 

Sì  rlie’l  ben  d’unoè  il  mal  dell’altro  espri:s- 

(ìli  duol  che  gli  altri  cavalieri  ancora 
Abbia,  vincendo,  a far  sempre  captivi, 
Nèpiù,quaiidoess<iinquel  contrasto  mora, 
Polni  giovar  che  servitù  lor  schivi: 

Cbè  .s»-  d’un  fango  ben  li  porla  fuora, 

E poi  s'inciaiiip!  come  all’altro  arrivi. 
Avrà  lui  senza  prò  vinto  Marfisa; 

Ch’essi  pur  ne  llen  scbiavi,edella  uccisa. 

Dall’altro  canto  avea  l’acerba  etade, 

I.a  cortesia  e il  valor  dei  giovinetto 
D’amore  intenerito  e di  pleiade 
Tanto  a Marfi.sa  ed  ai  compagni  il  petto. 
Che,  con  morte  di  lui  lor  liberiate 
Esser  dovendo,  avean  quasi  a dispetto: 

E se  Marflsa  non  può  far  con  manco, 

Cb 'uccider  lui,  vuol  essa  morir  anco. 

Ella  disse  a Guidon:  Vienlene  insieme 
Cou  noi,  cb’a  vira  forza  uscìrem  quinci. 


Deh,  rispr^  Guidon,  lascia  ogni  speme 
Di  mai  più  uscirne,  o |>erdi  meco  o vinci. 
Ella  soggiunse;  li  mio  cor  mai  non  teme 
Di  non  dar  fine  a cosa  che  cominci; 

Nè  trovar  so  la  più  sicura  strada 
Di  quella  ove  mi  sia  guida  la  spada. 

Tal  nella  piazza  ho  il  tuo  valor  provato. 
Che,  s’io  son  teco,  ardisco  ad  ogn’iinprcsa. 
Quando  la  turba  intorno  alio  steccalo 
^rà  domani  in  sul  teatro  ascesa. 

Io  vo’che  i’uccidiam  per  ogni  lato, 

O vada  in  foga  o cerchi  far  difesa, 

E ch’agli  lupi  e agli  avoltoi  del  luco 
Lasciamo  Lcorpi,  e la  cittade  al  foco. 

Soggiunse  a lei  Guidon:  Tu  m’avrai  pron- 
A seguitarti,  ed  a morirti  accanto.  (to 
Ma  vivi  rimaner  non  facciam  conto; 
Bastar  ne  puù  di  vendicarci  alquanto: 

Chè  .spesso  dieci  mila  in  piazza  conto 
Del  popol  femminile;  ed  altrettanto 
Resta  a guardare  e porto  e rocca  e mura. 
Nè  alcuna  via  d’o.scir  trovo  sicura. 

Disse  Marfi.sa:  E molto  più  sicno  elle 
Degli  uomini  che  .Sersc  ebbe  già  intorno, 
E sieno  più  dell’anime  ribelle 
Ch’uscir  del  ciel  con  lor  perpetuo  scorno; 
So  tu  sei  mero,  o almen  non  sie  con  quelle, 
Tutte  le  voglio  uccidere  in  im  giorno. 
Giìidon  soggiunse;  lo  non  ci  so  via  alcuna 
Cb’a  valer  n’abbia,  se  non  vai  quest’iina. 

Ne  può  sola  salvar,  se  ne  succede, 
Qnest’una  ch’io  dirò,  ch’or  mi  sovviene. 
Fuor  ch’aile  donne,  uscir  non  si  concede. 
Nè  metter  piede  in  su  le  sal.se  arene: 

K per  questo  commettermi  albi  fede 
D’una  delle  mie  donne  mi  conviene. 

Del  cui  perfetto  amor  fatta  ho  sovente 
Più  prova  ancor,ch’iononfaròal  presente. 

Nè  men  di  me  torml  costei  disia 
Di  servitù,  purché  ne  venga  meco; 

Che  così  spera,  simza  compagnia 
Delle  rivali  sue,  ch’io  viva  seco. 

Ella  nel  porto  o fiLste  o saettia 
Farà  ordinar,  mentre  è ancor  l’aer  cicco. 
Che  i marinari  vostri  troveranno 
Acconcia  a navigar,  come  vi  vanno. 

Dietro  a me  tutti  in  un  drappei  ristretti. 
Cavalieri,  mercanti  e galeotti, 

Ch’ad  albergarvi  ^tto  a (|ue.sti  tetti 
Meco,  vostra  mercè,  sete  ridotti. 

Avrete  a farvi  ampio  .scntier  coi  petti. 

Se  dei  nostro  canimin  siamo  interrol^: 
Così  spero,  aiutandoci  le  spade. 

Ch’io  vi  trarrò  della  crudel  cittade. 

To  fa  come  ti  par,  disse  Marlisa, 

Cli’io  son  per  me  d’uscir  di  qui  sicura. 
Più  facil  Ila  che  di  mia  mano  uccisa 
la  gente  sia,  cb’è  dentro  a queste  mura. 
Che  mi  veggi  fuggire,  o in  altra  guisa 
Alcun  possa  notar  ch’abbi  paura. 

Vo’uscir  di  giorno,  c sol  per  forza  d’arme; 
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Cbv  per  ogni  altroniodn  obbrobrio  parino. 

S'iu  oi  ToNii  |ier  iloiiiia  oonusciula. 

So  cb’avrei  dallo  donno  onore  e pregio; 

E volentieri  io  ci  siirei  teiiola, 

K tra  lo  iirinic  for.se  del  colkvgio: 

.Ma  con  roKloro  eSM'iidiKà  voiiiila, 

Nou  ci  yo'd'e.ssi  aver  più  privilegio. 
Trop|M)orrur  fora  cb'io  mi  stoicsi  <>  andassi 
Libera,  e gli  altri  in  .servitù  lasciassi. 

(Queste  parole  ed  altre  st'guitaiido, 
Mostrò  Marfìsa  che  il  rispiHto  solo 
Cb'avea  al  |>eriglio  de'coiii|signi  (i|uùimIo 
Poiria  loro  il  suo  ardir  tornare  in  duolo  ) 
l.a  leiiea  die  con  allo  e memorando 
Segno  d'ardir  mai  as.salia  lo  stuolo: 

E per  questo  a Guidon  lascia  la  cura 
il’usar  la  via  die  più  gli  |iar  sicura. 

Guidon  la  notte  con  Aleria  |iarla: 

( Cosi  aiea  nome  la  più  iida  moglie) 

Nè  bi.sogno  gli  fu  mollo  pregarla; 

Cbe  la  trovò  dis|ioslu  alle  sue  voglie. 

Ella  tolse  una  nave  e fece  armarla, 

E v’arrecò  le  sue  più  ricche  S|ioglie, 
Fingendo  di  volere  al  nuovo  albore 
Con  le  compagne  uscire  in  corso  fiiore. 

Ella  avea  fallo  ih'1  (lalar.zo  innanti 
Spade  e lance  arrecar,  corazze  e scudi. 
Onde  armar  si  potessi'ru  i mercanti 
E i galeotti  cb'eran  mezzo  nudi. 

.Altri  dormirò,  <sl  altri  sler  veggbianli, 
Comiiarleiido  tra  lor  gli  ozi  e gli  studi; 
Spesso  guardando,  e pur  con  l'arme  iiidos- 
Se  l'oriente  ancorai  iacea  nisso.  (so, 

Dal  duro  volto  della  terra  il  sole 
Non  lollea  ancora  il  velo  oscuro  ed  atro; 
Appf‘11,1  avea  la  Licaonia  prole 
Per  li  solcbi  del  ciel  volto  l’aratro; 

Quando  il  femmineo  slmil,cbe  veder  vuole 
Il  lin  della  battaglia,  empi  il  leatro. 

Come  a|ie  delsuodauslro  empie  la  soglia, 
Clic  mutar  regno  al  nuovo  tempo  voglia. 

Di  tromlie,  di  tanibur,  di  suon  di  corni 
Jl  popcil  ri.soiiar  la  cielo  e terra. 

Cosi  citando  il  suo  signor,  cbe  tomi 
A terminar  la  cominciala  guerra. 
.Aqnilantee  Grifon  stavano  adorni 
Delle  lor  arme,  e il  duca  d'Inghilterra, 
Guidon,  .Marllsn,  Saiisonetto  e lutti 
Gli  allri,cbi  apiedi  ech^  c^ivnllo  istrutti. 

IVrscenderdal  |ialazzo  al  mare  eal  por- 
l.a  piazza  traversar  si  convenia.  (lo, 
NIè  v’era  altro  cainrain  lungo  né  corto: 
Cost  Guidon  di.s.se  alla  compagnia. 

E poi  che  di  Ix'ii  far  mollo  conforto 
lairdiiule,  entrò  senza  rumore  in  via; 

E nella  piazza  dove  il  |io|kiI  era, 
S'appreseiilòcon  più  di  cento  in  .schiera. 

Aiolto  affrellaiiduisuoi  comjiagni.anda- 
Guidone  all'altra  porla  per  uscire:  (va 

Ma  la  gran  moltitudine  cbe  slava 
lutorno  armala,  e sempre  atta  a ferire, 


l’eii-sò,  come  lo  vide  che  menava 
Secoquegli  altri,  che  volea  fuggire; 

K tiitla  a un  tratto  agli  archi  suol  ricorse  , 
E parte,  oiKles'uscia,  venne  ad  opjiors»;. 

Guidone  egli  altri  cavalier  gagliardi, 

E .sopra  lutti  lor  Mariisa  forte, 

.Al  menar  dtdie  man  non  furon  lardi, 

E mollo  fcT  per  isforzar  le  porte: 

.Ma  tanta  e tanta  co|>ia  era  dei  ilardi 
Che,  con  ferite  dei  compagni  e morte, 
l’ioveano  lordi  sopra  e d’ogn'intorno, 

Ch 'aitili  lemean  d'averne  danno  e scorno. 

D'ogni  giierrier  l'uslM-rgoera  perfetto; 
Che  se  non  era,  avean  più  da  temere. 

Fu  morto  il  deslrier  sotto  a .Saiisonetto; 
Quel  di  .Mariisa  v'ebliea  rimanere. 

Astolfo  Ira  si-  «fisse:  Ora  ch'aspetto 
Che  mai  mi  |iossa  il  corno  più  vaierò? 

10  vo' veder,  poichi''  non  giova  spada, 

S'io  so  col  corno  a.ssiriirar  la  strada. 

Oline  aiutar  nelle  forlum*  estreme 
Sempre  si  suol,  si  |Kine  il  corno  a txMxa. 
Par  rlie  la  terra  e tutlo’l  mondo  triemo. 
Quando  l'orribil  suon  nell'aria  .scocca. 

Sì  ikJ  cordella  gente  il  timor  preme. 

Che  per  disio  di  fuga  si  IrnboriM 
Giù  del  teatro  sbigottita  e sinorUi. 

Nonché  la.sci  la  guardia  della  porla. 

Oime  tallir  si  getta  e si  |M-riglia 
E da  lìni‘slrn  e da  sublime  loco 
L'i'stcrrefallu  subito  famiglia, 

(^hc  velie  appresso  e d'ngn’inlorno  il  fuoco. 
Che,  mentre  le  tenea  gravi  le  ciglia 

11  pigro  sonno,  crebbe  a (vico  a |kigo; 

C/isi,  messa  la  vita  in  abbandono. 

Ognun  fuggia  lo  spaventoso  suono. 

Di  guadi  là,  di  sudi  giù  smarrita 
Surgi*  la  turba,  e di  fuggir  procaccia: 

S«in  più  di  mìile  aiin  l(>mp<i  ad  ogni  uscita; 
Cascano  a monti , e l’ima  l'altra  ini]iaocia: 
In  tanta  calca  perde  altra  la  vita; 

Da  palchi  e da  fim'stre  altra  si  schiaccia. 
Più  d'un  braccio  si  rompe  e d'uiui  testa. 

Di  cli’allra  morta,  altra  storpiata  n*sla. 

Il  pianto  e'I  grido  ìnsinii  al  ciel  saliva,- 
D'alta  mina  misto  e di  fracasso. 

Affretta,  ovunque  il  suon  del  corno  arriva, 
l.a  turba  s|iaventata  in  fuga  il  p^s.so. 

Se  udite  dir  che  d'ardimento  priva 
la  vii  plebe  si  mostri  e di  cor  liasso. 

Non  vi  maravigliate;  cliè  natura 
È della  lepre  aver  sempre  paura. 

Ma  che  direte  del  già  tanto  fiero 
Cor  dì  .Marfisa  e di  Guidon  Sidvaggio? 

Dei  diin  giovini  tigli  d'Uliviero, 

Cbe  già  tanto  onoraro  il  lor  lignaggio? 
(ìià  cento  mila  avean  stimalo  un  zero; 

E in  fuga  or  se  ne  van  senza  coraggio. 
Oline  conigii  o timidi  colombi. 

A cui  vicino  allo  rumor  rimbombi. 

Cosi  uoceva  ai  suoi,  come  agli  strani. 
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Ijt  fona  che  tiri  com^rra  lnc.-inla(a.  ■ 
Saiisonutlo,  Guiilonr  e i duo  ftt'rmani 
Fu|nton  dietro  a Marli.sa  spavridata; 

Nè  ruggendo  iHiiiiio  ir  tanto  lontani. 

Che  lor  non  rUi  rorisrchia  anco  intronata. 
Srorre  .Astolfo  la  terra  in  ofciii  lato, 

Dando  via  .sempre  al  coriui  inagirior  flato. 

Chi  scese  al  inare,e  chi  poggiò  su  al  mnn- 
E chi  tra  i boschi  ad  occultar  si  vrnoc:{te. 
Alcuna,  senza  mai  volger  la  fronte. 

Fuggir  per  dieci  di  non  si  ritenne: 

Esci  iu  lai  punto  alcuna  fuor  del  ponte, 
Ch’in  vita  sua  mai  più  non  vi  rivenne: 
Sgonibraro  in  modo  e piazze'e  tempi  ieca.se, 
Cue  quasi  vola  la  città  rìmast*. 

Marflsa  e’I  buon  Guidone  e i duo  fratelli 
E Sansonetto,  pallidi  e tremanti, 

Foggiano  inverso  il  mare,e  dietro  a quelli 
Foggiano  i marinari  e mercatanti; 

Ove  Aleria  trovar,  che  fra  i castelli 
Loro  avea  un  le^no  apparecchialo innanti. 
Onindi,  poi  ch’in  gran  fndla  gli  raccol.st*. 
Diè  i remi  all'acqua,  ed  ogni  vela  sciolse. 

Dentro  e d'intorno  il  duca  La  citlade 
Avea  scorsa  dai  colli  insino  all’oiide; 

Fatto  avea  vote  rimaner  le  strade; 

Opiun  Io  fogge,  ognun  se  gli  nasconde. 
Molle  trovale  for,  che  per  vill.ade 
S'eran  gittate  in  parli  oscure  e immonde; 
E molle,  imn  sappieiido  ove  s'andare. 
Messesi  a huolo  ed  affogate  in  mare. 

Per  trovare  i compagni  il  duca  viene, 
Che  si  credea  di  riveder  sul  molo. 

Si  volge  intorno,  e le  desialo  arene 
Guarda  per  lutto,  e non  v’ appare  un  solo. 
Leva  più  gli  occhi,  e in  alto  a vele  piene 
Da  sè  lontani  andar  li  vede  a volo: 

Si  che  gli  convien  fare  altro  disegno 
Al  suocaminin,  poiché  partito  è il  legno. 

La.sciamolo  andar  pur;  nè  vi  rincresca 
Che  tanta  strada  far  dehbn  soletto 
Per  terra  d'infedeli  e barbaresca. 

Dove  mai  non  si  va  senza  sos|ielto: 

Non  è |X‘riglio  alcuno,  onde  luin  esca 
Gon  quel  suo  corno,  e n’ha  mostralo  effet- 
E dei  compagni  suoi  pigliamo  cura,  (lo: 
Ch’ai  mar  fuggiau  tremando  di  |iaura. 

A piena  vela  si  canciaron  liinge 
Dalla  crudele  e sanguinosa  spiaggia; 

E,  ]ioi  che  ili  gran  lunga  non  li  giunge 
L'orribiI  suon  ch'a  .spaventar  più  gli  aggia. 
Insolita  vergognasi  li  punge. 

Che  com’uii  fuoco,  a tulli  il  viso  raggia: 
L’un  non  ardisce  a mirar  l’altro,  e .slassi 
Tristo,  siMiza  parlar,  con  gli  occhi  bassi. 

Pas.sa  il  nocchiero,  al  suo  viaggio  inlen- 
E Cipro  e lindi,  c giù  |M>r  l’oiMla  egea  (to 
Da  sè  vede  fuggire  isole  eenlo 
Col  periglioso  ca|Mi  di  Malea: 

E con  propizio  ed  immulabil  vento 
Asconder  vede  la  greca  Morea: 


Volta  Sicilia,  e per  lo  mar  Tirreno 
Costeggia  dell'Italia  il  litn  ameno: 

E sopra  Luna  ultimamente  sorse. 

Dove  lascialo  uvea  la  sua  famiglia; 

Dio  ringraziando,  che'l  (lolagn  corse 
Senza  più  danno,  il  noto  lite  iiiglia. 
Quindi  un  nocchier  trovar  per  Francia 
Il  qual  di  venir  seco  li  consiglia;  (sciorse; 
E nel  suo  legno  ancor  i|unl  di  monlaro. 
Ed  a Marsilia  in  breve  si  trovare. 

Quivi  nrai  era  Br.adamanle  allora. 
Ch’aver  solca  governo  del  paese; 

Chè  se  vi  fos.se,  a far  seco  dimora 
Gli  avria  sforzati  con  |iarlar  cortese. 
Sceser  nel  lite,  e la  medesima  ora 
Dai  quattro  cavalier  congedo  prese 
.Marfls;i,  e dalla  donna  del  Sclvaggi(e, 

E pigliò  alla  ventura  il  .suo  viaggio. 
Dicendo  che  lodevole  non  era 
Ch’andasser  tanti  cavalieri  insieme: 

Chè  jtli  storni  e i cotomhi  vanno  in  schiera, 
I dami  e i cervi  e ogni  animai  che  teine; 
Ma  l’audace  falcon,  l’aquila  altiera. 

Che  nell’aiuto  altrui  non  metton  .speme. 
Orsi,  tigri,  leon,  soli  ne  vanno, 

Chè  di  più  forza  alcun  timor  non  hanno. 

Nessun  degli  altri  fu  di  quel  pensiero; 
Si  ch’a  lei  sola  toccò  a far  partita. 

Per  mezzo  i boschi  e |ier  strano  sentiero 
Dunipic  ella  se  n’andò  sola  e romita, 
lìrifone  il  bianco  ed  Aquilanle  il  nero 
Pigliar  con  gli  altri  duo  la  via  più  trita, 

E giunsero  a un  castello  il  di  seguente. 
Dove  albergati  fiir  cortesemente. 

tortesemente  dico  in  apparenza. 

Ala  tosto  vi  .sentir  contrario  effetto; 

Gilè  ’l  signor  del  castel,  bi'iiivolenza 
Fingendo  e cortesia,  lor  diè  ricetto; 

E poi  la  notte,  che  sicuri  senza 
Timor  dormian,  li  fe  pigliar  nel  letto; 

N'è  prima  li  Lascio,  che  d’os.servaro 
Una  costuma  ria  li  fe  giurare. 

Ma  vo’seguir  la  liellicosii  donna. 

Prima,  signor,  che  di  costar  più  dica. 
Passii  Druenza.  il  ItiKlaim  e la  Sonna, 

E venne  appiè  d’iina  montagna  aprica. 
Quivi  lungo  un  torrente  in  mitra  gonna 
Vide  venire  una  femmina  antica. 

Che  stanca  e las.sa  era  di  lunga  via. 

Ma  via  piò  afllitta  di  nialencnnia. 

Questa  è la  vecchia  die  solea  servire 
Ai  malandrin  nel  cavernoso  monte. 

Là  dove  alta  giu.stizia  fe  venire 
E dar  lor  morte  il  |ialadino  conte. 

La  vecchia,  che  timore  ha  di  morire 
Per  le  ragion  che  poi  vi  .saran  conte. 

Già  molti  dì  va  |x>r  via  oscura  e fosca. 
Fuggendo  ritrovar  dii  la  conosca. 

Quivi  d’rstrann  cavalier  sembianza 
L’ebbe  .Marlisa  all'abito  e all’arne.se; 

E perciò  non  fuggi,  com’avea  usanza 
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Fimgir  daifli  altri  cliVran  del  paese; 

All/i  con  sicurezza  e con  baldanza 
Si  rerniA  al  (;iiado,  e di  lonlan  l'attese: 

Al  Kuado  del  torrente,  ove  trovolla. 

La  vecchia  le  usci  incontra;  e salulnlla. 

Poi  la  pregi»  che  seco  oltr’a  quell’acque 
Nell’altra  rii»a  in  groppa  la  portasse. 
Marlissa,  che  gtoitil  fu  dacbe  nacque, 

Hi  là  dal  fiumicel  .seco  la  trasse; 

E portarl.a  anch’un  pezzo  non  lespiacqne. 
Fin  ch’a  miglior  camniin  la  ritornasse, 
Fuor  d'nn  gran  fango;cal  lin  diquel  sentiero 
Si  videro  all’incontro  un  cavalieco. 

Il  eavaliersu  l»en  giiemila  sella. 

Di  lucide  arnie  e di  bei  panni  ornalo, 
Verso  ii  fiume  venia,  da  una  donzella 
E da  un  solo  scudii'ro  accompagnato, 
la  donna  ch’avea  seco,  era  assai  bella. 

Ma  d'altiero  sembiante  e p<»co  grato, 

Tutta  d'orgoglio  e di  l'aslidio  piena. 

Del  cavalier  ben  degna,  clm  la  mena. 

l’inabello,  un  de’conti  maganzesi. 

Era  quel  cavalier  ch’ella  avea  seco; 

Quel  inedesino  che  dianzi  a |)OClii  mesi 
Uradam.'inle  gittò  nel  cavo  sjk-co. 

Quei  sospir,  <|iici  singulti  cosi  accesi. 

Quel  pianto  che  lo  fé  già  quasi  cieco, 
Tutto  fu  |KT  costei  ch’or  seco  avea. 

Che  ’l  nccromante  allor  gli  rilenea. 

Ma  poi  che  fu  levato  di  sol  colle 
L’incantalo  castel  del  vi'cchio  Atlante, 

E che  potè  ciascuno  ire  ove  volle. 

Per  opra  e per  virtù  di  Bradamante; 
('.ostei,  ch’aili  disii  facile  c molle 
Di  Pinalx'l  s<-mpru  era  stata  innante. 

Si  tornò  a lui,  ed  in  sua  com|Kignia 
Da  un  castello  ad  un  altro  or  se  ne  già. 

E siccome  vezzosa  era  e mal  usa. 
Quando  vide  la  vecchia  di  MarOsa, 

Non  si  iK)tè  tenere  a bocca  chiusa 
Di  non  la  molleggiar  con  beffe  e risa. 
Martisa altiera,  appres.so  a cui  nou s’usa 
Sentirsi  oltraggio  in  qualsivoglia  guisa, 
Ris|s»se  d'ira  accesa  alla  donzella. 

Che  di  lei  quella  vecchia  era  più  bella; 

E ch’ai  suo  cavalier  volea  provallo. 

Con  patto  di  poi  torre  a lei  la  gonna 
E il  [lalafren  ch’avea,  se  da  cavallo 
(ìillava  il  cavalier  di  ch’era  donna. 
Pinabcl  che  faria,  tacendo,  fallo. 

Di  risponder  con  l’arme  non  assonna: 
Piglia  lo  scudo  e l’asta,  e il  de.strier  gira; 
Poi  vien  MarlLsii  a ritrovar  con  ira. 

Martisa  incontra  una  gran  lancia  afferrai 
E nella  vista  a Pinabel  l’arresla, 

E si  stordito  lo  riversa  in  terra. 

Che  larda  un’ora  a rilevar  la  testa. 
Martisa,  vincitrice  della  guerra, 

Fe  trarre  a quella  giovane  la  vi>sta. 

Ed  ogni  altro  ornamento  le  fe  porre, 

E ne  fe  il  tutto  alla  sua  vecchia  torre: 


E di  quel  giorcnile  abito  voIsb 
Che  si  vestisse  e se  n’omasse  tutta; 

E fe  che  ’l  palafreno  anco  si  tolse. 

Che  la  giovane  avea  quivi  condutta. 

Indi  al  preso  cammin  con  lei  si  volse. 

Che  quant’era  più  ornata,  era  più  brutta. 
Tre  giorni  se  n’andar  per  lunga  strada, 
^nza  far  cosa  onde  a parlar  m’accada. 

Il  quarto  giorno  un  cavalier  Irovaro, 

Che  venia  in  fretta  galopiiando  solo. 

Se  di  .saper  chi  sia  forse  v’è  caro. 

Dicovi  eh’ è Zerbin,  di  re  flgliuolo. 

Di  virtù  esempio  e di  bellezza  raro. 

Che  sè  stesso  rodea  d’ira  e di  duolo 

Di  non  aver  potuto  far  vendetta 

D’un  che  gli  avea  gran  cortesia  interdetta. 

Zerbino  indarno  per  la  selva  corse 
Dietro  a quel  tuo  che  gli  avea  fatto  ollrag- 
Ma  sì  a tempo  colui  seppe  via  torse,  (gio; 
Sì  seppe  nel  fuggir  prender  vantaggio. 

Si  il  tosco  e sì  una  nebbia  lo  soccorse, 
Ch’avea  offuscalo  il  mattutino  raggio. 

Che  di  man  di  Zerbiu  si  levò  nello. 

Finché  l’ira  e il  furor  gli  uscì  del  petto. 

Non  potè,  ancor  che  Zerbiu  fosse  irato. 
Tener,  vedendo  quella  vecchia,  il  riso; 
Che  gli  parca  dal  movenilc  ornato 
Troppo  diverso  il  brutto  antiquo  viso; 

Ed  a Martisa,  che  le  venia  a lato. 

Disse:  Guerrier,  tu  sei  pica  d’n^i  avviso; 
Cbè  damigella  di  tal  sorte  guidi. 

Che  non  temi  trovar  chi  le  la  invidi. 

Avea  la  donna  ( se  la  crespa  buccia 
Può  darne  indicio  ) più  della  Sibilla, 

E parca,  così  ornala,  una  berlno-ia. 
Quando  per  muover  riso  alcun  veslilla; 

Ed  or  più  brulla  par,  che  si  corruccia, 

E che  dagli  occhi  l’ ira  le  sfavilla; 

Ch’a  donna  non  si  fa  maggior  dispetto, 
Cbequandoo  vecchia  obrulta  le  vien  detto. 

Mostrò  turbarse  l'inclita  donzella. 

Per  prenderne  piacer  come  si  prese; 

E rispose  a Zerbin:  Mia  donna  è bella,  - 
Per  Dio,  via  più  che  tu  non  sei  cortese; 
Comech’io  creda  che  la  tua  favella 
Da  quel  che  sente  l’animo  non  scese: 

Tu  fingi  non  conoscer  sua  bellade. 

Per  escusar  la  tua  somma  villadc. 

E chi  saria  quel  cavalier  che  questa 
Sì  giovane  e sì  bella  ritrovasse 
S«'nza  più  compagnia  nella  foresta, 

E che  di  farla  sua  non  si  provasse? 

Sì  ben,  disse  Zerbin,  U-co  s’assesta. 

Che  saria  mal  ch’alcun  le  la  levas.se: 

Ed  io  per  me  non  son  così  indiscreto. 

Che  te  w privi  mai:  stanne  pur  lieto. 

S’in  altro  conto  aver  vuol  a far  meco. 
Di  quel  ch’io  vaglio  son  per  farti  mostra; 
Ma  |M'r  costei  non  mi  tener  sì  cieco. 

Che  solamente  far  voglia  una  giostra. 

0 brutta  o bella  sia,  restisi  leco: 
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Non  vo'pnriir  lanla  amicizia  vosiru. 

Ben  vi  fiele  accoppiali:  io  giurerei, 
Conrella  è bella,  tu  (pigliardo  sei. 

Soggiunse  a lui  Marlisa:  .VI  (uo  dispcllo. 
Pi  levarmi  costei  provar  convieiiti. 

Non  vu’  patir  ch’uii  si  leggiadro  aspetto 
Abbi  veduto,  e guadagnar  noi  lenti. 
Rispose  a lei  Zerbin:  Non  so  a chVflbtto 
L’uoni  si  metta  a periglio  e si  tormenti, 
Per  riportarne  una  vittoria  poi. 

Che  giovi  al  vinto,  e al  vincitore  annui. 

Se  non  ti  par  questo  parlilo  buono, 

Te  no  do  un  altro,  e ricusar  noi  dei 
(Dis.se  a Zerbin  Marllsa):  che  s’io  sono 
Vinto  da  te,  m’abbia  a restar  costei; 

Ma  s’ io  te  vinco,  a forza  te  la  dono. 
Dunque  proviani  chi  de'siar  senza  lei. 

Se  perdi,  converrà  che  tu  le  faccia  (eia. 
Compagnia  semprc,ovunque  andar  le  piac- 
E cosi  sia,  Zerbin  rispose;  c volse 
A pigliar  campo  subito  il  cavallo. 

Si  levò  su  le  staffe,  e si  raccolse 
Fermo  in  arcione;c  per  non  dare  in  fallo, 
Lo  scudo  in  mezzo  alla  donzella  colse; 

Ma  parve  urlasse  un  monte  di  mclallu: 

Ed  ella  in  guisa  a lui  toccò  l’elmetto. 

Che  stordito  il  mandò  di  .sella  netto. 

Troppo  spiacque  a Zerbin  l’cs.ser  caduto, 
Cb’in  altro  scontro  mai  più  non  gli  avvenne, 
E n’avea  mille  e mille  egli  abtoltutu; 

Ed  a perpetuo  scorno  se  lo  tenne. 

Stelle  per  lungo  spazio  in  terra  mulo; 

E più  gli  dolse  poi  che  gli  sovvenne 
Cb’avea  promesso  e che  gli  convenia 
Aver  la  brutta  vecchia  in  compgnia. 

Tornando  a lui  la  vincitrice  in  sella. 
Disse  ridendo:  Questa  t’apprcsenlo; 

E quanto  più  la  veggio  e grata  e bella. 
Tanto,  ch’ella  sia  tua,  più  mi  contento. 

Or  tu  in  mio  loco  sei  campion  di  quella; 
Ma  la  tua  fe  non  se  ne  porti  il  vento. 

Che  per  sua  guida  e scorta  tu  non  vada  ()la. 
Come  hai  promesso,ovunque  andar  l’aggra- 
Senza  aspettar  risposta  urta  il  destriero 
Per  la  foresta,  e subito  s’imbosca. 

Zerbin,  che  la  stimava  un  cavaliero. 

Dice  alla  vecchia:  Fa  ch’io  lo  conosca. 

Ed  ella  nmi  gli  tiene  ascoso  il  vero. 

Onde  sa  che  lo  ’ncende  e che  l’attosca: 

Il  colpo  fu  di  man  d'una  donzella. 

Che  l’ba  fatto  volar,  dis.se,  la  sella. 

Pel  suo  valor  costei  debitamente 
l'surpa  a’cavalier  e scudo  e lancia; 

E venuta  è pur  dianzi  d’Oricnte 
Per  assaggiare  i paladindi  Francia. 
Zerbin  di  questo  tal  vergogna  sente, 

Che  non  pur  tinge  di  rossor  la  guancia, 
Ma  restò  poco  di  non  farsi  rosso 
Seco  ugni  pezzo  d'arme  ch’avea  indosso. 

Monta  a cavallo,  e sè stesso  rampogna, 
Che  non  seppe  tener  sirclle  le  cosce. 

/ Quattro  l'otti  Italiani. 


Tra  sò  la  vecchia  ne  sorride,  e agogna 
Di  slimiilarlo  c di  più  dal'gli  angosce. 

Gli  ricorda  ch’andar  stH-zi  bisogna: 

E Zerbin,  cli’iibbligato  si  conosce, 

L’ orecchie  abl>as.sa,  come  vinto  e stanco 
Destriercb’ha  in  bocca  ilfren,  gli  .sproni  al 

( fianco. 

E sospirando:  Uiinò,  Fortuna  fella, 
Dicea,  che  cambio  è questo  che  tu  fai? 
Colei  che  fu  .sopra  lo  iK'lle  liella, 

Ch’es.ser  mei-o  dovivi,  levala  m’iiai. 

Ti  par  ch’ili  luogo  eit  in  rislor  di  (|uclla 
Si  debba  |ior  costei  ch’ora  mi  dai  ? 

Stare  in  danno  del  tutto  era  men  male. 
Che  fare  un  cambio  tanto  disi-gualu. 

Colei  che  di  bellezze  e di  virluti 
IIm|ua  non  ebbe  e non  avrà  mai  pare. 
Sommersa  c rotta  tra  gli  .scogli  acuti 
Hai  data  ai  pesci  ed  agli  angei  del  mare; 
E costei,  che  dovria  già  aver  p,isciiili 
Sotterra  i vermi,  bai  tolta  a pre.servare 
Dieci  o venti  anni  più  che  non  dovevi. 

Per  dar  più  peso  agli  mie’aflanni  grevi. 

Zerbin  co.si  parlava  ; nò  men  tristo 
In  parole  e in  .sembianti  e.s.ser  parca 
Di  questo  nuovo  suo  si  odio.sn  acquisto, 
Che  della  donna  che  (lerduta  avea. 

Li  vecchia  ancorebù  non  avesse  visto 
.Mai  più  Zerbin,  m‘r  quel  ch’ora  dicea. 
S’avvide  cs.ser  colui  di  che  notizia 
Le  diede  già  Isabella  di  G.illizia. 

Se’l  vi  ricorda  quel  ch’avete  udito. 
Caste!  dalla  spelonca  ne  veniva , 

Dove  Isabella,  che  d’amor  ferito 
Zerbino  avea,  fu  molli  dì  capti  va. 

Più  volto  ella  le  avea  già  riferito 
Come  Iasci.issc  la  paterna  riva, 

E come  rotta  in  mar  dalla  procella. 

Si  salvasse  alla  spiaggia  di  Kocclla. 

E si  spes.so  dipinto  ili  Zerbino 
Le  avea  il  bel  viso  e le  fattezze  conte. 
Ch’ora  ndendol  (larlarc,  e più  vicino 
Gli  occhi  alzandogli  meglio  nella  fronte. 
Vide  esser  quel  per  cui  sempre  meschino 
Fu  d’Csabclla  il  cor  nel  cavo  monte; 

Che  di  non  veder  lui  più  si  lagnava. 

Che  d’ esser  fatta  ai  malandrini  schiava. 

La  vecchia,  dando  alle  |kirule  udienza. 
Che  con  sdegno  e con  duol  Zerbino  versa. 
S’avvede  ben  ch’egli  ha  falsa  credenza 
Che  sia  isabella  in  mar  rotta  e sommersa: 
E,  bench’ella  del  certo  abbia  scieiua. 

Per  non  lo  rallegrar,  pur  la  perversa 
Quel  che  far  lieto  Io  potria  gli  tace, 

E sol  gli  dice  quel  che  gli  dispiace. 

Odi  tu,  gli  di.ss’ella  tu  che  sei 
Cotanto  altier,  che  si  mi  schermi  e sprezzi: 
■Se  sapessi  che  nuova  ho  di  costei 
Che  moria  piangi,  mi  faresti  vezzi  ; 

.Ma,  piuttosto  che  dirtelo,  torre! 

Che  mi  strozzassi,  o fessi  in  mille  pezzi; 
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Dove,  s’ eri  ver  me  più  inaiLsiielo, 

Forse  a|ierlo  l’avnò  questo  secreto. 

Oline  il  inastili  rhe  con  furor  s’avventa 
Addosso  al  ladro,  ad  acrlietarsi  è presto. 
Che  quello  o iiaiH'  o cario  gli  appresenla, 

0 che  la  iiH-anlo  approprialo  a questo; 
(àisi  tosto  Zerbino  iiinil  diventa, 

K vieii  bramoso  di  sapere  il  resto, 

Cliè  la  vecchia  pii  arrenila  che  di  quella. 
Che  morta  piange,  gli  sa  dir  novella. 

E,  volto  a lei  con  piW  piacrvol  faccia, 

I,a  supplirà,  la  prega,  la  scongiura 
Per  gli  uomini,  per  Dio,  che  non  gli  taccia 
Quanto  ne  .sappia,  o buona  o ria  ventura. 
Oisa  non  udirai  rlie  prò  li  farcia. 

Disse  la  vecchia  pertinace  e dura: 

Non  è Isabella,  come  creili,  morta; 

Ma  viva  sì,  rira'niorli  invidia  jiorla. 

È caidlala  in  questi  pochi  giorni, 

Elie  non  n'udisti,  in  man  da  più  di  venti: 
.Si  che,  qualora  anco  in  man  tua  ritorni. 
Ve’ se  S|ierar  di  corre  il  lior  convienti. 

Ah  vecchia  inaladelta,  come  adorni 
lai  tua  menzogna!  e tu  sjii  pur  se  menti. 
Si'blien  in  man  di  venti  ell’era  stala. 

Non  l’avea  alcun  jierò  mai  violala. 

Dove  l’avea  veduta  domandone 
Zerbino,  e quando;  ma  nulla  n’invola, 
lilie  la  vecchia  ostinata  più  non  volle, 

A quel  eh’  ha  dello,  iiggiuiigere  parola. 
Prima  Zerbin  le  fiK-e  un  parlar  molle; 

Poi  minarciolle  di  tagliar  la  gola: 

Ma  tutto  è invan  cièche  minaccia  e prega; 
Che  non  piiè  far  parlar  la  brulla  strega. 

Ijisciò  lii  lingua  all’ultimo  in  ri|K)so 
Zerbin,  imichè  ’l  parlar  gli  giovò  iioco; 
Per  quel  ch’udito  avea  lauto  geloso. 

Che  non  trovava  il  cor  nel  ja-tto  loco; 
D’Isabella  trovar  .sì  ilisiuso. 

Che  saria  per  veilerla  ilo  nel  foco: 

Ma  non  poteva  andar  più  che  volesse 
(Àilei,  iMiich’a  Marli.sa  lo  pronies.se.. 

E quindi  per  solingo  e strano  ralle. 
Dove  a lei  piacque,  fu  Zerbin  condotto: 
Nè  iier  o |iocgiar  monte,  o scender  valle. 
Mai  si  guardare  in  faccia,  o.si  fer  mollo. 
Ma  |K)i  ch’ai  mezzodì  volse  le  spalle 
Il  vago  sol,  fu  il  lor  silenzio  rotto 
Da  un  cavalier  che  nel  cammin  .sconiraro. 
Quel  che  segui,  nell’altro  Cauto  è chiaro. 
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7.frbino,j>fr  difender  Gabriim.riene  a fonte- 
m con  Ermon  ide,e  lo  feri  tre  d i colpo  mor- 
tale. Il  vinto  racconta  a Zerbino  U tcelle- 
rayijini  della  vecchia;  ma  non  polendo  ve- 
nirne alla  fine  jier  l'acerbità  della  piaga, 
»i  (a  triuportire  edtrove.  Zerbino  e la  vee- 
chia.net  proteguire  il  cammino, odono  fra- 
gore di  battagliae  certo  quello  ti  avviano. 

Nè  fune  inlorlo  crederò  che  .stringa 
.Soma  rosi,  nè  cosi  legno  chiodo, 

(imie  la  fc’ch’una  liell’alma  cinga 
Del  suo  tenace  indissolubii  nodo. 

Nè  dagli  antiqui  (lar  che  si  dipinga 
i.a  santa  Fe’vestila  in  altro  mollo. 

Che  d’iiii  vel  bianco  rhe  la  cuopra  tutta  ; 
.Ch’iinsol  punto,  mi  sol  neo  la  può  far  brulla. 

La  fede  unqua  non  dehbc  esser  corrotta, 
O data  a un  .solo,  o data  insieme  a mille  ; 

E così  in  una  selva,  in  una  grolla, 
l.ontau  dalle  rill.-idi  e dalle  v ille  ; 
làime  dinanzi  a tribunali,  in  frutta 
Di  te.slinion,  di  stTitli  e di  jMislille, 

.Suiza  giurarti,  o si'gno  allni  più  espresso. 
Basti  una  volta  che  s’abbia  promesso. 

Quella  servò,  come  servar  .si  debbo 
In  ogni  iinpres.'i.  il  cavalier  Zerbino; 

E quivi  diinusirò  che  conto  n’ oblio. 
Quando  si  tolse  dal  proprio  rainiiiino. 

Per  andar  con. costei,  la  qual  gl’increbbc, 
tome  s’ avessi’  il  morbo  si  vicino, 

Oppur  la  morte  ì.slessa;  ma  polca. 

Più  che’l  disio,  quel  clic  promesso  avea. 
Dissi  di  lui,  ebe  di  vederla  sotto 
La  sua  rundotla  tanto  al  cor  gli  preme. 
Che  n’arrabbia  di  diiol,  nè  le  fa  motto; 

E vaniKi  muli  e taciturni  insieme: 

Dissi  che  jxii  fu  quel  silenzio  rotto. 

Ch’ai  mondo  il  sul  mostrò  le  ruote  estreme, 
Da  un  cavaliere  avventuroso  errante. 
Ch’ili  mezzo  del  cammin  lor  si  fe  innante. 

la  vecchia  che  conobbe  il  cav alierò. 
Ch’era  nomato  Ermonide  d’Olaiida, 

Cliè  per  insi’gna  ha  nello  scudo  nero 
Attraversata  una  vermiglia  banda, 

Pu.slo  l’urguglio  e quel  sembiante  altiero, 
Uinilmenle  a Zerbin  si  raccomanda, 

E gli  ricorda  quel  ch’essu  promise 
Alla  guerriera  cli’in  sua  man  la  mise; 

Perchè  di  lei  nimico  e di  sua  gente 
Era  il  guerricr  che  cootra  lor  venia: 
Ucciso  ad  essa  avea  il  ixidre  innocente, 

E un  fratello  che  solo  al  mondo  avia; 

E Intlavidia  far  del  rìin.ineiitc. 

Come  degli  altri,  il  tradilor  disia. 

Fin  cli’alTa  guardia  tua,  dolina,  mi  senti, 
lìicea  Zerbin,  non  vo’clic  tu  paventi. 

Come  più  presso  il  cavalier  si  specchia 
In  quella  taccia  cjie  sì  iu  odio  gli  era: 
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O di  combatter  meco  t'apparecchia, 

(ìridi^  con  voce  minacciosa  e Aera, 

()  lascia  la  difesa  della  vecchia, 

('.he  di  mia  man  secondo  il  merlo  pera. 

Se  combatti  per  lei,  rimarrai  morto; 

Che  cosi  avviene  a chi  s’appif;lia  al  torlo. 

Zerhin  corti’semenle  a lui  risponde. 

Che  gli  è desir  di  bas.sa  e mala  sorte. 

Ed  a cavalleria  non  rorrisponde. 

Che  cerchi  dare  ad  una  donna  morte; 

So  pur  combatter  vuol,  imn  si  nasconde; 
Ma  che  prima  consideri  ch'iinporte 
Ch’nn  cavalicr,  com'era  egli,  gentile. 
Voglia  por  man  nel  sangue  femminile. 

Oueste  gli  dis.se  e più  parole  invano; 

E fu  bisogno  allln  venire  a' falli. 

Poi  che  preso  abbastanza  ebbon  del  piano. 
Tornarsi  incontra  a tutta  briglia  ratti. 

Non  van  si  presti  i razzi  fuor  di  mano, 
(ih'al  tempo  son  delle  allegn>zze  tratti. 
Come  andaron  veloci  i duo  destrieri 
Ad  incontrare  insieme  i cavalieri. 

Ermonide  d'Olanda  segnò  bas.so, 
tlhù  per  pas.sare  il  destro  fianco  attese; 

Ma  la  sua  deboi  lancia  andò  iu  fracasso, 

E |mcn  il  cavalier  di  Scozia  offese. 

Non  fu  già  l'altro  colpo  vano  e casso; 
Kiippe  hi  scndo.e  si  la  spalla  preso. 

Che  la  forò  dall'  uno  all'altro  lato, 

E riversar  fé  Ermonide  sul  prato. 

Zerbin,  che  si  pensi'i  d'avorio  ucciso. 

Di  pietà  vinto,  scese  in  terra  presto, 

E levò  r elmo  ilallo  smorto  viso; 

E (|iii'l  guerrier,  come  dal  sonno  desto. 
Senza  pirlar  guardò  Zerbino  fiso; 

E pii  gli  dis.se;  Non  m'ò  già  molesto 
Ch'Io  sia  da  le  ahhatlulo, ch'ai  sembianti 
-Mostri  esser  fior  de’cavalieri  erranti; 

Ma  ben  mi  dnol  che  qui'slo  |ier  cagione 
D'nna  femmina  perfida  m'avviene, 

A cui  non  so  come  tu  sia  campione , 

Cbà  troppo  al  tuo  valor  si  disconviene. 

E quando  tu  sape.ssi  la  ragione 
Ch'a  vendicarmi  di  costei  mi  mene. 
Avresti,  ognor  che  rimeinbras.si,  alTanno 
D'aver,  per  campir  lei,  fatto  a me  danno. 

E su  spirto  abbastanza  avrò  ix'l  petto. 
Ch’io  il  |ios.sn  dir,  ( ma  del  contrario  temo) 
lo  li  farò  veiler  eh'  in  ogni  elfetto 
Scellerata  è costei  più  eh’ in  estremo. 

Io  ebbi  già  un  fratei  che  giovinetlu 
D'Olanda  si  parti,  d’omh*  noi  semo; 

E si  five  d’ Eraclio  cavaliero, 

Ch'allor  lenea  de’fireci  il  sommo  impero. 

Quivi  divenne  intriirseco  e fratello 
D’  mi  lairti-se  baron  di  quella  corte. 

Che  nei  confin  di  Scrvia  avea  nn  castello 
Di  sito  ameno,  e di  muraglia  forte.. 
Nomossi  Argeo  colui  di  ch’io  favello, 

Di  questa  iniqua  femmina  consorte, 
la  quale  i*gU  amò  si , che  |>assò  il  segno 


Ch’a  un  uoin  si  convenla,  come  lui,  degno. 

Ma  costei , più  volubile  che  foglia 
Quando  l'autunno  è più  priva  d’umore. 
Che  '1  freddo  vento  gli  arbori  ne  spoglia, 

E le  soffia  dinanzi  al  suo  furore; 

Verso  il  marito  cangiò  tosto  voglia. 

Che  fisso  qualche  tempo  ehlx*  nel  core; 

E volse  ogni  iiensiero , ogni  disio 
D'acquistar  per  amante  il  fralel  mio. 

Ma  nò  si  saldo  all'  impelo  marino 
I.'.Vcrix'erannu  d' infamato  nome. 

Nè  sta  si  duro  incontra  Borea  il  pino 
Che  rinnovato  ha  più  di  cento  chiome. 

Che  qnantoappirluor  dello  scoglio  alpino. 
Tanto  sotterra  ha  le  radici  ; come 
Il  mio  fratello  a'  prieghi  di  costei. 

Nido  di  lutti  i vizi  infandi  e rei. 

Or,  come  awieiH-  a un  cavalier  ardito. 
Che  cerca  briga  e la  ritrova  s|iesso. 

Fu  in  una  impresa  il  mio  fratei  ferito. 
Mollo  al  rastei  del  suo  rom|iagno  appresso. 
Dove  venir  senza  as|icllure  invilo 
Solca  , fosse  o non  fosse  Argeo  con  esso; 

E dentro  a quel  p-r  ripisar  fermossc 
Tanto,  che  del  suo  mal  liheni  fosse. 

.Menlrt'  i;gli  quivi  si  giacca , convenne 
Ch'ili  certa  sua  bisogna  andas.se  .Argeo. 
Tosto  questa  sfacciala  a tentar  venne 
Il  Olio  fratello,  ed  a sua  usanza  feo; 

Ala  quel  fedel  non  oltre  |iiù  sosleune 
.Avere  ai  fianchi  un  slimulo  .si  reo; 

Eles.se , |>er  servar  sua  fede  appieno. 

Di  multi  mal  quid  che  gli  |iarvc  meno. 

Tra  molli  mal  gii  parve  elegger  questo; 
losciar  d' .Argeo  l'intrinsichezza  antiqua; 
l.iingi  andar  .si,  che  non  sia  manifesto 
Mai  più  il  suo  nume  alla  femmina  iniqua. 
Ih>nrhò  duro  gli  fos.se,  era  più  omstu, 
l'Jie  salisCire  a quella  voglia  obbliipia, 

U cli’acciisar  la  moglie  al  .suo  signore. 

Da  chi  fu  amala  a |iar  del  pnqirlu  cure. 

E delle  sue  ferite  ancora  infermo. 
Carme  si  veste,  e del  caslel  si  parte; 

E con  animo  va  costante  c fermo 
Di  non  mai  più  tornare  in  (|  nella  pn'le. 
Ala  che  gli  vai  T ch'ogni  difesa  e sidierino 
Gli  dissipi  Fortuna  con  nuov’arle; 

Ecco  il  marito  che  ritorna  intanto, 

E trova  la  moglier  che  fa  gran  pianto, 

E scapigliala . e con  la  faccia  russa; 

E le  domanda  di  che  sia  turbala. 

Prima  eh’  ella  a rispindere  sia  mossa, 
Pregar  si  la.scia  più  d' una  fiala. 

Pensando  lullav  ia  come  si  possa 
Vendicar  di  colui  che  l'ha  la.sciata; 

E In'ii  convenne  al  suo  mobile  ingegno 
(Cangiar  l’amore  in  subilaiio  sdegno. 

Deh,  dis.s<>  alfine,  a clic  l’error  nascowlo 
rji'hocnninies.so,signor,nella  luaalisenzìa? 
Qièqiiandoancora  io'lcelialullo'l  mondo. 
Celar  noi  posso  alla  mia  coscieiizia. 
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I.’.ilina  <?lic  sente  il  suo  pacato  immunin, 
l’ale  (lenirò  da  sò  lai  penilenzia, 
Ciravanza  o^ni  altro  corporal  martire 
Che  dar  mi  possa  alcun  d(d  mio  rallirc; 

yiiando  fallir  sia  qmd  che  si  fa  a forza. 
Ma  sia  (jiiel  che  si  vnol,  tu  sappil’anco; 
Poi  con  la  spada  dalla  immonda  scorza 
Sciogli  lo  spirto  immaculalo  c bianco, 

E le  mie  luci  eternamente  ammorza; 

Chè.  dopo  tanto  vituperio,  almanco 
Tenerle  ba.ssc,  ognor  non  mi  bisogni, 

E di  ciascun  ch'iove^ga,  io  mi  vergogni. 

Il  tuo  compagno  ha  l’onor  mio  distratto; 
Onesto  corpo  per  forza  ha  violalo: 

E perchè  teme  eh’  io  li  narri  il  lutto, 

Or  si  i»arle  il  villan  senza  commiato. 

In  odio  con  quel  dir  gli  ebbe  ridulto 
Colui  che  pili  (fogni  altro  gli  fu  grato. 
Argeo  lo  crede,  ed  altro  non  .aspetta; 

Ma  piglia  l’arme,  e corre  a far  vendetta. 

E come  quel  ch’avea  il  p:iesc  nolo, 

1,0  giunse  die  non  fu  troppo  lontano; 

Cliè  ’l  mio  fratello , debole  ed  egrolo. 
Senza  sospetto  se  ne  già  pian  piano; 

E brevemente,  in  un  loco  remolo 
Poso,  per  VCTidicarsene,  in  lui  mano. 

Non  trova  il  fralel  mio  scusa  che  vaglia; 
Ch’in  somma-Argeocon  lui  vuol  la  haltaglia. 

Era  l’un  sano,  e pii*n  di  nuovo  sdegno; 
Infermo  f altro,  ed  alt’  usanza  amico: 

Si  ch’ebbe  il  fratei  mio  piKO  rit^no 
Centra  il  compagno  fattogli  nimico. 
Dunque  Filandro  di  tal  sorte  indegno, 

( Dell’  infelice  giovene  li  dico: 

Cosi  avea  nome)  non  soffrendo  il  peso 
Di  si  fiera  battaglia , restò  pnao. 

Non  piaccia  a Dio  che  mi  conduca  a tale 
Il  mio  giusto  furore  e il  tuo  denierto. 

Oli  disse  .'Vrgeo,  che  mai  sia  middialo 
IH  le  eh’  amava;  e me  tu  amavi  certo. 
Benché  nel  fin  me  l’ hai  mostrato  male: 
Pur  voglio  a Intlo  il  mondo  fare  ap('rto 
Che,  come  fui  nel  tempo  delf  amore. 

Cosi  nell'odio  son  di  le  migliore. 

Per  altro  mudo  punirò  il  tuo  fallo. 

Che  le  mie  man  più  nel  tuo  sangue  porre. 
Cosi  dicendo,  fece  sul  cavallo 
Di  verdi  rami  una  bara  com|»orrc, 

E quasi  morto  in  quella  ri[M>rlallo 
Dentro  al  c.istello  in  una  chiusa  torre. 
Dove  in  perpetuo  per  punizione 
Omdannò  f inmx'enle  a star  prigione. 

Non  jierò  eh’ altra  cosa  avesse  manco, 
Che  la  iibertù  prima  del  partire; 

Perchè  nel  n'-slo , come  sciolto  o franco 
Vi  cumaiHlava  , e si  facea  ubbidii-e. 

Ma  non  essi'ndo  anair  l’ animo  stanco 
Di  questa  ria  del  suo  pensier  fornini. 
Quasi  ogni  giorno  alla  prigioii  veniva; 
t'.h’avea  le  chiavi,  e a suo  piacer  l’apriva: 
K niovea  sempre  al  mio  fratello  assalti. 


E con  maggiore  audacia  che  di  prima. 
Questa  tua  fedellù , dicea,  che  valli. 
Poiché  perfidia  per  tutto  si  stima? 

Oh  che  trionfi  gloriosi  ed  alti  I 

Uh  che  su|)crbe  spoglie  e proda  opima  ! 

Oh  che  merito  alfin  le  ne  risulta. 

Su,  come  a traditore,  ognun  t’ insulta! 

Quanto  utilmente,  quanto  con  tuo  onore 
.M’ avresti  dato  quel  che  da  te  volli  ! 

Di  qu(»to  si  ostinato  tuo  rigore 

l.a  gran  mercè  che  tu  guad,igni , or  tnlli. 

In  nrigion  sei.  nè  crederne  ascir  fuorc, 

.Se  la  durezza  tua  prima  non  molli. 

-Ma  quando  mi  cojnpiacci,  io  farò  trama 
Di  racquistarti  e lilierlade  e fama. 

No,  no,  disse  Filandro,  aver  mai  spena 
Che  non  sia , come  suol , mia  vera  fede, 
Sebben  centra  ogni  debito  mi  avvi(uio 
Ch’  io  ne  riporli  si  dura  merciHlc, 

E di  me  creda  il  mondo  men  che  bene: 
Basta  che  innanti  a quel  eh’  il  lutto  vixlc, 
E mi  può  ristorar  di  grazia  idorna. 

Chiara  la  mia  inmKeiuia  si  disrema. 

Se  non  basta  eh’ Argeo  mi  tenga  preso. 
Tolgami  ancor  questa  noiosa  vita. 

Forse  non  mi  Ila  il  premio  in  eie!  conteso 
Dalla  buona  opra,  qui  poco  gr.adila. 
Fors’egli,  che  da  me  si  chiama  offeso. 
Quando  sarà  qnesf  anima  partila, 
.S’avvedrà  poi  d’ avermi  fatto  torlo, 

E piangerà  il  fedel  compagno  morto. 

Cosi  più  volle  la  sfacciata  donna 
Tenta  Filandro,  c torna  senza  frutto. 

Ma  il  cieco  suo  desir,  che  non  as.sonna 
Del  scellerato  amor  traor  construlto. 
Cercando  va  più  dentroch’alla  gonna 
.Suoi  vizi  anli(iui,  e ne  discorro  il  tulio. 
Mille  pensier  fa  d’uno  in  altro  modo. 
Prima  che  fermi  in  alcun  d’essi  il  chiodo. 

Stette  .sei  mesi  che  non  mes.se.  piede , 
Oline  prima  farea,  nella  prigione; 

Di  che  il  niiser  Filandro  e spera  e erede 
(|he  costei  più  non  gli  abbia  affezione. 
Ecco  Fortuna,  al  mal  propizia,  diede 
■V  questa  s(x:llerala  occasione 
Di  metter  fin  con  memorabii  male 
Al  suo  cieco  app(>lito  irrazionale. 

.Anli(|ua  nimicizia  uvea  il  marito 
Con  un  baron  dello  Morando  il  bello. 

Che,  non  v'essendo  Argeo,spess(>  era  ardito 
Di  correr  solo,  e sin  dentro  al  ra.stello; 

•Ma  s’ .Argon  v’era,  non  tenea  lo  ’nvito, 

.Nè  s’areostava  a dieci  miglia  a quello. 

Or,  per  poterlo  indur  che  cH  venisse. 

D’ire  in  Cerasalem  per  volo  disse. 

Disse  d'andare;  c parlesi  ch’ogniino 
1.0  vede,  e fa  di  ciò  sparger  le  grid.a: 

■Nè  il  suo  pcnsier.fiiorchè  la  moglie,alcunn 
Punte  saper;  chè  sol  di  lei  si  fida. 

Torna  jKii  lad  castello  all’acr  liruno; 

Nè  mai,  se  iioii  la  notlc,  ivi  s’aiuiida: 
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E con  malato  insogno  al  nuovo  albore. 
Senza  vederlo  alcun,  sempre  esce  fuore. 

Se  ne  va  in  questa  e in  quella  prie  erran- 
E volteggiando  al  suo  castello  intorno  (do, 
Pur  per  veder  se  credulo  Morando 
Volessi'  far,  come  solca,  ritorno. 

Slava  il  dì  lutto  alla  foresta;  e quiindo 
Nella  marina  vedea  ascoso  il  giorno. 
Venia  al  castello,  e per  nascose  porle 
Lo  logliea  dentro  l’infedel  consorte. 

Crede  ciascun, fuorché  l'iniiiua  moglie. 
Che  molle  miglia  Argeo  lonlan  si  Irove. 
Dunque  il  leni|)o  op|K>rtuno  ella  si  toglie: 
Al  fratei  mio  va  con  malizie  nuove. 

Ila  di  lagrime,  a tulle  le  sue  voglie, 
l'n  nembi)  che  dagli  occhi  al  si'ii  le  piove. 
Dove  plrò;  dicea,  trovare  aiuto. 

Che  in  tutto  l'onor  mio  non  sia  perduto? 

E col  mio  quel  del  mio  marito  insieme? 
Il  qual  se  fosse  qui,  non  temerei. 

Tu  conosci  Morando,  e sai  se  teme. 
Quando  Argeo  non  si  si'nle,  uomini  e Dei 
Questi  or  prega  mio,  or  niinaiT.iando  estre- 
Prove  fa  tuttavia,  nè  aleno  de’mici  (me, 
f.ascia  che  non  contamini,  per  trarmi 
A'suoi  disìi;  né  so  s’io  potré  aitarmi. 

Or  ch’ha  inteso  il  partirdel  min  consorte, 
E ch’ai  ritorno  min  sani  sì  presto 
Ila  avuto  ardir  d’entrar  nella  mia  corte. 
Senza  altra  scasa  e senz’altro  pretesto: 

Che  se  ci  fosse  il  mio  signor  per  sorte. 

Non  sol  min  avria  audacia  di  far  questo, 
Ma  non  si  lercia  aiKor,  per  Dio,  sicuro 
D’appressarsi  a Ire  miglia  a questo  muro. 

E quel  che  già  per  messi  ha  ricercalo. 
Oggi  me  l'ha  richiesto  a fronte  a fronte; 

Pi  con  tai  mmii,  che  gran  dubbio  è stato 
Dello  avvenirmi  disonoro  ed  onte: 

£ se  mm  che  parlar  dolce  gli  ho  usato 
£ fìnto  le  mio  voglie  alle  sue  pronte  , 
Saria,  a forza,  di  <|uel  sulo  ra|Kice, 

Che  s|)t;ra  aver  per  mie  parole  in  |iace. 

Promesso  gli  ho,  non  gui  (icr  osservargli; 
(Che  fallo  per  timor,  nullo  è il  contralto) 
Ma  la  mìa  intenzion  fu  |>cr  vietargli 
Quel  che  per  forza  avrebbe  allora  fatto. 

Il  caso  é qui:  tu  sol  puoi  rimediargli; 

Del  mio  onor  altrimenti  sarà  trailo, (detto, 
E di  quel  del  min  Argeo,  che  già  ialini 
Aver  o tanto,  o più  che  ’l  proprio,  a petto. 

E se  questo  mi  nieghi,  io  dirò  dunque 
Ch’in  le  non  sia  la  fe’di  che  ti  vanti; 

Ma  che  fu  sol  per  crudeltà,  qualunque 
Volta  hai  sprazzati  i miei  semplici  pianti; 
Non  iierrispeltoalcund’Argeoqunnlunque 
M'hai  questo  scudo  ognora  opposto  innati- 
Saria  stala  Ira  noi  la  cosa  occulta;  (li. 
Ma  di  qui  aperta  infamia  mi  risulta. 

Non  mi  rxinvien,  disse  Filandro,  tale 
Prologo  a me,  |ier  Argeo  mio  disposto. 
Narrami  pur  quel  che  tu  vuoi;  ebè  quale 


Sempre  fui,  dì  sempre  essere  ho  proposto: 
E bench’a  torto  io  ne  riporti  male, 

A lui  non  ho  questo  [leccalo  imposto. 

Per  lui  SOI!  pronto  andare  anco  alla  morte, 
E siami  conira  il  mondo  e la  mia  sorte. 

Rispose  l’empia:  lo  voglio  che  tu  spenga 
Colui  che  ’l  nostro  disonor  procura. 

Non  temer  ch’alcun  mal  di  ciò  t’avvenga; 
Ch’io  te  ne  mostrerò  la  via  sicura. 
Debh'cgli  a me  tornar  come  rivenga 
Su  l’ora  terza  la  notte  più  scura; 

E fallo  un  segno  di  ch’io  l'ho  avvertilo, 

10  riio  a tor  dentro,  che  non  sia  sentito. 

A le  min  graverà  prima  as|ictlarmc 

Nella  camera  mia,  dove  non  luca. 

Tanto  che  dis|iogliar  gli  faccia  l’arme, 

E quasi  nudo  in  man  te  lo  condticu: 

Disi  la  moglie  conducesse  parme 

11  suo  marito  aila  tremenda  buca. 

Se  per  drillo  costei  moglie  s’appella. 

Più  che  Furia  infernal  crudele  e fella. 

_ Poi  che  la  notte  scellerata  venne, 

Fuor  trasse  il  mio  fratei  con  l’arme  in  ma- 
Fl  nell’oscura  camera  lo  lenim,  (no; 
Finché  tornasse  il  miser  castellano. 

Come  ordine  era  dato,  il  lutto  avvenne; 
Ché  ’l  consiglio  del  mal  va  raro  in  vano. 
Così  Filandro  il  buono  Argeo  percosse, 

Ché  si  peasò  che  quel  Murando  fosse. 

Con  esso  un  colpo  il  capo  fesse  e il  collo; 
Cli’elino  non  v’era,  c non  vi  fu  riparo. 
Pervenne  Argeo,  senza  pur  dare  un  crollo. 
Della  misera  vita  al  line  amaro; 

E tal  l’uccise,  che  mai  non  pensollo. 

Nè  mai  l’avria  creduto:  oh  c,iso  raro! 

Ché  cercando  giovar,  fece  aU’amìco 
Quel  che  di  peggio  non  si  fa  al  nimico. 

Poscia  ch’Argeo  non  conosciuto  giacque. 
Rende  a Gabcina  il  mio  fralel  la  s|iada. 
Gabrina  è il  nome  di  coste'i,  che  nacque. 
Sol  per  tradire  ognun  che  in  man  le  cada. 
Ella  che’l  ver  tino  a quell’ora  tacque. 
Vuol  che  Filandro  a riveder  ne  vada 
Col  lume  in  mano  il  morto,  ond’egli  è reo; 
E gli  dimostra  il  suo  compiigno  .Argeo. 

E gli  minaccia  poi,  se  non  consente 
All’amoro.so  suo  lungo  desire. 

Di  pale.sare  a tutta  quella  gente 
Quel  ch’egli  ha  fatto,  e noi  può  coiitraddi- 
E lo  farà  vituperosamente,  (re; 

Come  as.sassino  e Iraditor,  morire;  * 

E gli  ricorda  che  sprezzar  la  fama 
Non  de’sebben  la  vita  sì  (kx:o  ama. 

Pien  di  paura  e di  dolor  rimase 
Filandni,  poi  che  del  suo  error  s’accorse. 
Quasi  il  primo  furor  gli  pi'rsoase 
D’uccider  questa,  e stette  un  pezzo  in  for- 
E se  non  che  nelle  nìinicbe  case  (se; 
Si  ritrovò,  (ché  la  ragion  soccorse) 

Non  si  trovando  avere  allr’armc  in  inano. 
Coi  denti  la  stracciava  a brano  a brano. 
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Come  iMUI'alIn  mar  legno  lalora. 

Che  da  duo  venti  sia  pcn-osso  e vinto, 
(Ch'ora  uno  innanzi  l'ha  mandato,  <h1  ora 
Ilo  altro  al  primo  termine  nspinto, 

K l'han  giralo  da  pnpj»  e da  prora; 

Hai  piò  possente  allin  rt;sta  sospinto; 

Oxi  Filandro,  Ira  molle  eonlew 
Ue'diio  p<'nsieri,  al  manco  rio  s’apprese. 

Itagion  gli  dimostrò  il  |iericol  grande. 
Oltre  il  morir,  del  line  infami*  e sozzo. 

Se  l'omicidio  del  caslel  si  spande; 

K del  pensare  il  termine  gli  »>  mozzo. 
Voglia  o non  voglia.alfin  convien  cheman- 
I.'ain.arissimo  calice  nel  gozzo.  (de 

Pur  finalmente  m'Il'alllillo  core 
Più  dcirostinazion  potè  il  timore. 

Il  timoi'  del  snpplicio  infame  e bnitio 
Prometter  fece  con  mille  sconginri. 

Che  faria  di  Gabrina  il  voler  tutto, 

St*  da  quel  luogo  si  |hartian  sicuri. 

Calsi  p<*r  forza  colse  l’empia  il  frutto 
Ilei  suo  desire,  c jiol  lasciar  quei  muri. 
<>>sì  Filandn)  a noi  fece  ritorno, 

I)i  sè  lasciando  in  (in*cia  infamia  e scorno. 

E portò  nel  cor  fisso  il  suo  rom(>agiM>, 
Che  cosi  scioccamente  uccisii  avea. 

Per  fa  reno  sua  gran  noia  empio  guadagno 
ll'una  Progne  crudel,  d'iina  Meilea. 

E se  la  fi*de  e il  giuramento,  magno 
E duro  freno,  non  lo  riteiiea, 

Come  al  sicuro  fu,  morta  l'avrebbe; 

Ma,  quanto  più  si  punte,  in  lulio  l'ebbe. 

Non  fu  da  indi  in  qua  rider  mai  visto; 
Tutu*  le  sue  parole  erano  meste: 

.‘iempre  sospirgli  us<*i,m  dal  petto  tristo; 
E<l  era  divenuto  un  nuovo  On*sle. 

Poi  che  la  madre  uccise  il  sacro  Egisto, 

K che  l'ultrici  Furie  ebbe  moleste: 

E,  senza  mai  cessar,  tanto  l’atllisse 
Questo  dolor,  ch’inf(*rmo  al  letto  il  fisse. 

Or  questa  m»*retrire,  che  si  pensa 
Quanto  a qnest'allro  suo  poco  sia  grata. 
Mula  la  fiamma  gin  d’amore  inU*iisa 
In  odio,  in  ira  ardente  ed  arnibbiala: 

Nò  meno  è ronira  al  mio  fratello  arcensa. 
Che  fos.se  camlra  Argeo  la  scellerata; 

Ei  disfwne  Ira  .sò  levar  dal  mondo. 

Come  il  primo  marito,  anco  il  secondo. 

En  medico  trovò  d'inganni  pieno, 
.^flìcienle  ed  allo  a simil  uopo, 

Hiesapea  meglio  uccider  di  veneno. 

Che  risanar  gl'infermi  di  silopot' 

E gli  promesse  innanzi  più,  che  meno 
Hi  quel  che  domandò,  donargli,  dopo 
Ch'avesse  con  mortifero  liquore 
levatole  dagli  occhi  il  sno  signore. 

Già  inmia  pn*s<'nza  ed'altre  più  persone  ' 
Venia  col  toscoin  mano  il  vecchio  ingiusto,  i 
Dicendo  ch’era  buona  pozione 
Da  ritornare  il  mio  fralel  robusto. 

Ma  Gabrina  con  nuova  intenzione. 


Pria  che  l’infermo  ne  turbasse  il  gusto. 
Per  torsi  il  consapevole  d’appn*s.so 
O per  non  dargli  quel  ch’area  promesso . 

man  gli  prese,  quando  appunto  dava 
l.a  lazza  dove  il  tosco  era  celato. 

Dicendo;  Ingiiislameiite  ò se’l  ti  grava 
Ch’io  tema  |ier  costui  ch’ho  tanto  amalo. 
Voglio  es.ser  c<*rla  che  iH'vanda  prava 
Tu  non  gli  dìa,  nè  succo  avvelenalo; 

E per  questo  mi  par  rhi*’l  b<*veraggìo 
Non  gli  abbi  a dar,  se  non  ne  fai  tu  il  saggio. 

Come  pensi,  signor,  che  rimane.s,se 
Il  miser  vecchio  roninrbato  allora? 

I,a  brevità  del  tempo  si  l’oppresse. 

Che  pensar  non  potè  che  meglio  fora: 

Pur,  [H)r  non  dar  maggior  sospetto,  elesse 
Il  c.ilice  gustar  senza  dimora; 

E l'infermo,  seguenilo  una  tal  fede. 

Tutto  il  resto  pigliò,  che  si  gli  dii*ilc. 

Come  sparvier  che  nel  pì(*de  grifagno 
Tenga  la  starna,  e sia  per  trarne  |>a.sto. 
Dal  ran  che  si  tenea  fido  compagno. 
Ingordamente  è sopragginntn  e guasto; 
Cxisì  il  medico  intento  al  rio  guadagno, 
I>onde  sperava  aiuto,  ebbe  contrasto. 

Odi  di  somma  audacia  esempio  raro! 

E così  avvenga  a ciascun  altro  avaro. 

Fornito  qni*sto,  il  vecchio  s’era  mi*sso. 
Per  rìtornan*  alla  sua  stanza,  in  via. 

Ed  usar  qualche  medicina  appri*sso, 

(die  lo  salvasse  dalla  wste  ria; 

Ma  da  Gabrina  non  gli  fu  concesso. 
Dicendo  non  voler  ch’andasse  pria 
Clie’l  .succo  nello  stomaco  digesto 
Il  suo  valor  facesse  manifesto. 

Pregar  non  vai,  nè  far  di  premio  offerta. 
Che  lo  voglia  l.asciar  quindi  partire. 

Il  disp(*raln,  poiché  verle  certa 
morte  sua,  nè  la  poter  fuggire. 

Ai  circostanli  fa  la  rosa  a|N*rta; 

Nè  la  .s»*ppe  costei  tropjio  coprire. 

E così  quel  che  fece  agli  altri  s|iesso. 

Quel  buon  medico  altln  fece  a sè  stesso; 

E seguitò  con  l’alma  quella  ch’era 
Già  del  min  frate  camminata  innanzi. 

Noi  circonslauli,  che  la  rosa  vera 

Del  vecchio  udimmo,  che  fc  pochi  avanzi. 

Pigliammo  questa  abbnminevol  fera. 

Più  crudel  di  qualunque  in  selva  stanzi: 

E la  serrammo  in  tenehrnsn  loro. 

Per  condannarla  al  meritato  fuoco. 

Questo  Ermonide  disse,  e più  voleva 
Seguir,  rom’ella  di  prigion  Ievos.si; 

Ma  il  dolor  della  piaga  sì  l’aggreva. 

Che  pallido  nell’erba  riversossi. 

Intanto  duo  srudier,  che  seco  aveva. 

Fatto  una  bara  avean  di  rami  grossi: 
Ermonide  si  fece  in  quella  porre  ; 

Ch’indi  altrimente  non  si  pelea  torre. 

Zerbin  col  cavalier  f<*ce  sua  scusa. 

Che  gl’incresca  d'avergli  fallo  ont*.sa; 
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Ma,  come  pur  tra  cavalieri  s'u.«a, 

Colei  che  «eiiia  seco,  aieu  difesa: 
Ciraili'iinente  sua  fé'  saria  confusa; 

Perchè,  quando  in  sua  ;:uardia  Cavea  pre- 
Promesse  a sua  {sissiin/a  di  salvarla  (sa. 
Conira  o;;nun  che  venisse  a disturbarla. 

E s'iii  altro  |s>tea  gratilicar|{li. 
Prontissimo  olTeriase  alta  sua  voi>lia. 
Rispose  il  cavalier,  che  riconlargli 
Sol  V uol,  che  da  Gabriiia  si  disciofilia 
Prima  ch'ella  abbia  cosa  a macchinargli, 
Vi  ch’esso  indarno  |ioi  si  iHuila  e doglia, 
(ìabrina  tenne  sempre  gli  occhi  bassi; 
Perchè  non  ben  ris|M>sla  al  vero  dassi. 

Om  la  vecchia  Zerbin  quindi  (tartisso 
Al  giii  promesso  debito  viaggio; 

E Ira  se  lutto  il  dì  la  maledisse. 

Che  far  gli  fece  a quel  barone  oltraggio. 
Ed  or  che  |iel  gran  mal  che  gli  ne  disse 
Chi  lo  sa|iea,  di  lei  fu  instrutto  e saggio. 

Se  prima  Cavea  a noia  e a dispiaceie. 

Or  l'odia  sì,  che  non  la  può  vedere. 

Ella  che  di  Zerbin  sa  l'odio  appieno. 

Nè  in  mala  voluntè  v uol  esser  vbita, 
l'n'oncia  a lui  non  ne  rijiorla  meno: 

I.a  tien  di  quarta,  o la  rifà  di  quinta. 

Nel  cor  era  gonliata  di  veneiio, 

E nel  viso  artrimenle  era  dipinta. 

Ounque,  nella  concordia  ch'io  vi  dico, 
Tenean  lOr  via  |Mrr  mezzo  il  bosco  antico. 

Erro,  volgendo  il  sol  verso  la  sera, 
Ediron  gridi  c strepili  e pi'n:osse. 

Che  facean  segno  di  battaglia  fiera 
Che,  quanto  era  il  rumor,  vicina  fos.se. 
Zerbino,  per  veder  la  rosa  ch'era. 

Verso  il  rumore  in  gran  fretta  si  mosse; 
Nè  fu  Gabrina  lenta  a seguitarlo. 
Diquclch'avvcunc,  all'altro  Canio  io  parlo. 

CAMO  XXII. 

AtMfo  distrugge  il  palazzo  d' Atlante  , ripi- 
glia l'ippogrifo,  e sta  in  pensiero  per  Ro- 
sicano. Itradumante  e Huggiero  ricono- 
sciutisi, e andando  per  liberare  un  gioca- 
ne condannalo  al  fuoco , arri  tasto  ad  un 
castello  dei  conti  da  Pontiero,  ove  quattro 
gsserrieri  hanno  il  carico  di  spogliare  ogni 
cavaliere  che  passi.  Mentre  Ruggiero  vie- 
ne alle  prese  con  quelli,  Bradaman te  rico- 
nosce Pinabello  e lo  insegue.  Squarciasi 
nell'azione  il  velo  che  empre  lo  scada  di 
Huggiero  , e i quattro  cadono  tramortiti. 
Huggiero , per  vergogna , getta  lo  scudo  in 
un  pozzo;  e Bradamante,  che  frattanto  ha 
raggiunto  ed  tscciso  il  perfido  tlaganzese  , 
perde  la  traccia  di  Ruggiero. 

Cortesi  donne,  e grate  al  vostro  amante. 
Voi  che  d’un  solo  amor  sete  contente, 


Coniei'hè  certo  sia,  fra  tante  e tante. 

Che  rarissime  siale  in  questa  mente; 

Nini  vi  dispiaccia  quel  ch’io  dissi  iniuinle, 
Quando  conira  Gabrina  fui  si  ardente, 

E s’aiK'or  soli  per  spendervi  alcun  verso. 

Di  lei  biasiiiando  Caniiiio  perverso. 

Ella  era  tale  ; e,  come  iin|iostu  fumnii 
Ita  chi  può  in  me,  non  preterisco  il  vero. 
Per  questo  io  non  oscuro  gli  onor  summi 
U'uiia  e d'iiii'altra  ch'abbia  ii  cor  sincero. 
Quel  che’l  .Maestro  suo  |K-r  trenta  nummi 
Dietle  a'Giudei,  non  iiocq  uca  Gianni  o a Pie- 
Nèd'l|K‘rmeslraè  lafama  meii  bella,  ( ro; 
ScIiIhmi  di  tante  inique  era  sorella. 

Per  lina  che  biasmar  cantando  ardisco, 

< Che  l'ordinata  istoria  cosi  vuole  ) 
lodarne  cento  inomlra  m'offerisco, 

E far  lor  lue  virtù  chiara  più  che  'I  sole. 
.Ma  tornando  al  lavor  che  vario  ordisco, 

(ih 'a  molti,  lor  mercè,  grato  esser  suole. 
Ilei  cavalier  di  Scozia  io  vi  direa, 

Cb'iiii  allo  grido  appresso  udito  avea. 

FraducmontagiH'Cutròin  unslreltocalle. 
Onde  uscia  il  grido;  e non  fu  molto  innan- 
Che  giiiiiM‘  dove  in  una  chiiLsa  vallo  (le. 
Si  vide  un  cavalier  morto  davante. 

Chi  sia  dirò;  ma  prima  dar  le  s|ialle 
.A  FraiH'ia  voglio,  e girmene  in  Levante, 
Tanto  ch'io  trovi  Astolfo  paladino. 

Che  per  Ponente  avea  preso  il  cammino. 

lo  lo  lasciai  nella  citta  crudele. 

Onde  col  suoli  del  furniidabil  corno 
Avea  cacciato  il  popolo  infedele. 

Fi  gran  periglio  toltosi  d'intorno; 
lùl  a'coiii|Kigni  fatto  alzar  la  vele. 

Fi  dal  lito  fuggir  con  grave  scorno. 

Or  seguendo  di  lui,  dico  che  prese 
l.a  via  d'Armenia,  e asci  di  quel  |iaese. 

E diqio  alquanti  giorni  in  .Natalia 
Trovossi, e inverso  Ùur.sia  ilcamiiiìn  tenne; 
Onde,  continuando  la  sua  via 
Di  qua  dal  mare,  in  Tracia  se  no  venne. 
Lungo  il  Danubio  andò  per  l’Engaria; 

E,  come  avesse  il  suo  destrier  le  penne, 

1 Moravi  e i Boemi  passò  in  meno 
Di  venti  giorni,  e la  F'ranconia  e il  Reno. 

Per  la  selva  d'Ardeiina  in  Aquisgrana 
tìiunse  e in  Brabante.e  in  Fiandra  aitili  s'iin- 
L'aura  che  solila  verso  tramoiitaiia,  ( barca. 
La  vela  in  guisa  in  su  la  prora  carca, 

Ch'a  mezzo  giorno  Astolfo  non  lontana 
Vede  Inghilterra,  ove  nel  lito  varca. 

Salta  a cavallo,  e in  tal  modo  tu  punge, 
Ch'a  Londra  quella  .sera  ancora  giunge. 

Quivi  sentendo  jmiì  che'l  vecchio  Otone 
Giù  multi  mesi  innanzi  era  in  Parigi, 

E che  di  nuovo  quasi  ugni  barone 
Avea  imitato  i suoi  degni  vestigi; 

D’andar  subito  in  Francia  si  dispone, 

£ così  torna  al  (lortu  di  Tamigi; 

Onde  con  le  vele  alle  uscendo  fuora, 
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Verso  Calessio  fe  drizzar  la  prora. 

Un  ventolin  che,  lefuternienle  all’orza 
Ferendo,  avca  adescato  il  le^o  all’onda, 
A poco  a |K)co  cresce  e si  rinforza; 

Poi  viensl,  ch'ai nocchiernesoprabbonda. 
Che  gli  volli  la  poppa  alfine  è forza; 

Se  non,  gli  carcera  sotto  la  sponda. 

Per  la  schena  del  mar  tien  dritto  il  legno, 
E fa  canimin  diverso  al  suo  disegno. 

Or  corre  a destra,  or  a sinistra  mano. 
Di  qua  di  là,  dove  fortuna  spingi^ 

E piglia  terra  alfin  presso  a Koano; 

E come  prima  il  dolce  lilq  attinge. 

Fa  rimetter  la  sella  a Rabicano, 

E tutto  s’arma,  e la  s|«ida  si  cinge  ; 
Prende  il  cammino,  ed  ha  seco  quel  corno 
Che  gli  vai  più  che  mille  uomini  intorno. 

E giunse,  traversando  una  foresta. 
Appiè  d’un  colle  ad  una  chiara  fonte, 
Neirora  che  "1  monton  di  pascer  resta. 
Chiuso  in  capanna,  o sotto  un  cavo  munte; 
£ dal  gran  caldo  e dalla  sete  infesta 
Vinto,  si  trasse  l’elmo  dalla  fronte; 

Legò  il  destrier  tra  le  più  spesse  fronde, 

E poi  venne  per  bere  alle  fresche  onde. 

N on  avea  meitse  ancor  le  labbra  in  molle, 
Ch’un  villanel  che  v’era  ascoso  appresso. 
Sbuca  fuor  d’una  macchia,  e il  destrier  lolle 
Sopra  vi  sale,  e se  ne  va  con  esso. 

Astolfo  il  rumor  sente,  e’I  capo  estolle; 

E poi  che  ’l  danno  .suo  vede  sì  espresso. 
Lascia  la  fonte,  e sazio  senp  bere, 

GII  va  dietro  correndo  a più  potere. 

Quel  ladro  non  si  stende  a lutto  corso; 
Cbè  dilegualo  si  saria  di  botto: 

Ma  or  lentando  or  racct^liendo  il  morso, 
Se  ne  va  di  galoppo  e di  buon  trotto. 
Escon  del  bosco  dopo  un  gran  discorso; 

E l'uno  e l’altro  alfin  si  fu  ridotto 
là  dove  tanti  nobili  baroni 
Eran  senza  prigion  più  che  prigioni. 

Dentro  il  palagio  il  villanel  si  caccia 
Con  quel  destrier  che  i venti  al  corso  ado- 

(gua. 

Forza  è ch’Aslolfo,il  qualloscudoimpaccia. 
L’elmo  e l’altre  arme , di  lonlan  lo  segua. 
Pur  giunge  anch’egli;  e tutta  quella  traccia 
Che  fin  qui  avea  seguita,  si  dilegua; 

Chè  più  nè  Kabican  nè  ’l  ladro  vede, 

E gira  gli  occhi, eìndarno  affretta  il  piede: 
Affretta  il  piede,  e va  cercando  invano 
E le  logge  e le  camere  e le  sale; 

Ma  per  trovare  il  perfido  villano, 

Di  sua  fatica  nulla  si  prevale. 

Non  sa  dove  abbia  a.scoso  Rabicano, 

Quel  suo  veloce  sopra  ogni  animale; 

E senza  frutto  alcun  lutto  quel  giorno 
Cercò  di  su  di  giù,  dentro  e d’intorno. 

Confuso  e lasso  d’aggirarsi  tanto. 
S’avvide  che  quel  loco  era  incantato; 

E del  libretto  ch'avea  sempre  accanto, 


Che  I.ogi.stilla  in  India  gli  avea  dato. 

Acciò  che,  ricadendo  in  nuovo  iiicanlo. 
Potesse  aitarsi,  si  fu  ricordalo: 

Ali’indicc  ricorse,  e vide  tosto 
A quante  carte  era  il  rimedio  |K>stn. 

Del  palazzo  iiicanlalo  era  diffu.so 
Scritto  nel  libro;  e v'eran  scritti  i modi 
Di  fare  il  mago  rimaner  confuso, 

E a lutti  quei  prigion  di  .sciorre  i nodi.  , 
Sotto  la  s<iglia  era  uno  spirto  chiuso. 

Che  facea  quesl’inganni  e qw'ste  frodi: 

E levata  la  pietra  ov’è  sepolto. 

Per  lui  sarà  il  palazzo  in  fumo  sciolto. 

D*«idemso  di  condurre  a fine 
Il  paladin  si  gloriosa  impresa. 

Non  tarda  più  che'l  braccio  non  inchine 
A provar  quanto  il  grave  marmo  pesa. 
Come  Atlante  le  man  vede  vicine 
Per  far  che  l’arte  sua  sia  vilipesa. 

Sospettoso  di  (luel  che  può  avvenire, 

10  va  con  nuovi  incanti  ad  assalire. 

Lo  fa  con  diaboliche  sue  larve 

Parer  da  quel  diverso,  che  solea. 

Gigante  ad  altri,  ad  altri  un  villan  parve. 
Ad  altri  un  cavalier  di  faccia  rea. 
f^niino  in  quella  forma  in  che  gli  apparve 
Nel  bosco  il  mago,  il  iialadin  vedea: 

Si  che  per  riaver  quel  che  gli  tolse 

11  mago,  ognuno  al  |>aladin  si  vol.se. 
Riigaier,  Gradasso,  Iroldo,  Bradaraante, 

Brandimarle,  Praside,  altri  guerrieri 
In  questo  nuovo  error  si  fero  innante. 

Per  distruggere  il  duca  accesi  e fieri. 

Ma  ricordossi  il  corno  in  quello  istante. 

Che  fe  loro  abbassar  gli  animi  altieri. 

Se  non  si  soccorrea  col  grave  suono. 

Morto  era  il  paladin  senza  perdono. 

àia  tosto  che  si  pon  quel  corno  a bocca , 

E fa  sentire  intorno  il  suono  orrendo, 

A guisa  dei  columbi,  quando  scocca 
Lo  scoppio,  vanno  i cavalier  fuggendo. 

Non  meno  al  nccromanle  fuggir  tocca. 

Non  men  fuor  della  tana  esce  temendo 
Pallido  e sbigottito,  e se  ne  slunga 
Tanto , che’l  suono  orribii  non  lo  giunga. 

Fuggì  il  guardian  co’suoi  prigioni;  edopo 
Delle  stalle  fuggir  molli  cavalli. 

Ch’altro  che  fune  a ritenerli  era  uopo, 

E seguirò  i patron  per  vari  calli. 

In  casa  non  restò  galla  nè.  topo 
.Al  suon  che  par  che  dica:  Dalli  dalli. 
Sarebbe  ito  con  gli  altri  Rabicano;  • 

Se  non  ch’aU’uscir  venne  al  dura  in  mano. 

Astolfo,  imi  ch’ebbe  caccialo  il  mago. 
Levò  di  su  la  soglia  il  grave  sa.sso, 

E vi  ritrovò  sotto  alcuna  immago. 

Ed  altre  cose  che  di  scriver  las.so: 

E di  distrugger  quello  incanto  vago. 

Di  cièche  vi  trovò,  fece  fracas.so. 

Come  gli  mostra  il  libro  che  far  debbia; 

£ si  sciolse  il  palazzo  in  fumo  e in  nebbia. 
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Onivi  trovò  che  di  cnlena  d’oro 
Di  Ru^icro  il  cavallo  era  lc)^ilo; 

Parlo  di  quel  che'l  iiecroinanle  moro 
Per  inumùirlo  ad  Alciiia  sii  avea  dato; 

A cui  poi  Lu^iKlilla  Te  il  lavoro 

Del  freno,  ond'era  in  Francia  ritornalo, 

£ cirato  dall'india  all'liqtliillerra 
Tulio  avea  il  lalò  destro  della  Icrra^ 

ÌVon  so  se  vi  ricorda  die  la  liri;;lia 
I.as«'iò  attaccala  all'arbore  quel  ;;iorno 
Che  nuda  da  Ku;(;iier  spari  la  figlia 
Di  lìularrune,  e ;;li  le  l'alto  scorno. 

Fe  il  volante  destrier,  esili  niaravi;;lio 
Di  che  lo  vide,  al  niaslro  suo  ritorno; 

£ con  lui  stette  iiiliii  al  l'iorno  smnpre. 
Che  dell’incanto  fiir  rotte  le  lenipn*. 

Non  (Mitrebbe  essi'r  stato  più  triocondo 
D'altra  avveiiliira  .\sluUii,  che  di  questa; 
Chè  p<‘r  cercar  la  terra  c il  niar,  secondo 
iTi’avea  desir,  quel  cli'a  cercar  ;jli  resta, 
£ girar  tulio  in  isiclii  giorni  il  mondo, 
Tropix)  venia  qui'siu  Ipiiogrifo  a si>sla. 
Sapea  egli  tam  (|uaiilo  ii  iiorlarlo  era  alto; 
Chè  Cavea  altrove  assai , provalo  in  fallo. 

Quel  giorno  in  India  lo  provò,  che  tolto 
Dalla  .savia  .Melissa  fu  di  mano 
.V  quella  .sitellerata,  che  travolto 
fili  avea  in  mirto  silvestre  il  vi.si  umano; 
K Irmi  vide  e notò  come  raccolto 
fili  fu  sotto  la  briglia  il  ra|M>  vano 
Da  LsegLsIilla,  e vide  come  iuslriilln 
Kos.m^  Itiiggierdi  farlo  andar  per  tulio. 

Fallo  disegno  l'Ippogrifo  torsi, 

I.a  .sella  sua,  ch'appres.so  avea,  gli  messe; 
£ gli  fece,  levaÌHlo  da  più  morsi 
I na  COSI  ed  uii'allra,  un  che  lo  resse; 

Chè  dei  destrier  ch’ili  fuga  erano  corsi,  ^ 
Quivi  attaccale  eran  le  briglie  s|ie.sse. 

Ora  un  (a-nsier  di  Rabicano  solo 
I.o  fa  lardar  che  non  si  leva  a volo. 

D'amar  quel  Rabicano  .avea  ragione; 
Chè  non  v’era  un  miglior  jiercorrer  lancia, 
£ l’avea  dall'estrema  regione 
IHI'India  cavalcato  iirsin  in  Francia. 
Pensa  egli  mollo;  e in  somma  si  dispone 
Ihirne  piuttosto  ad  un  suo  amico  niam'ia. 
Che,  lasciandolo  quivi  in  su  la  strada. 

Se  l'abbia  il  primo  ch’a  |ias.snrvi  accada. 

Stava  mirando  se.  veilea  venire 
Pel  bosco  o cacciatore  o alcun  villano. 

Da  cui  far  si  |iolesse  indi  si'guire 
\ qualche  terra,  c traevi  R.ibicano. 

Tutto  <|uel  giorno,  e sin  aH'apiKirire 
Dell’altro,  stette  riguardando  invano. 
L’allro  mallin;  cli’era  ancor  i’aer  fosco. 
Veder  gli  parve  un  cavalier  pel  bosco. 

Ma  ini  bi.sogna,  s’io  vo’dirvi  il  resto. 
Ch’io  trovi  Ruggier  prima  eBradamante. 
Poi  che  si  tacque  il  corno,  e che  da  questo 
la  bella  coppia  fu  distante. 

Guardò  Ruggiero,  e fu  a conoscer  presto 
/ (Quattro  l’iKti  Itahuni, 


Quel  che  fin  i|ui  gli  avea  nascoso  ..Vtiantc: 
Fatto  avea  .Vllanleche  fin  a qiieH'ora 
Tra  lor  non  .s'eran  conosciuti  ancora. 

Ruggier  rigiianla  Rradainaiile,  isl  ella 
Riguarda  lui  con  alla  maraviglia. 

Che  tanti  dì  l'abbia  oifuscato  quella 
lllusion  sì  l’.-inimo  c le  ciglia. 

Ruggiero  abbraccia  la  sua  donna  liella, 
Che  più  che  rosa  iie  divien  vermiglia; 

£ poi  di  su  la  iKH'ca  i primi  fiori 
Cogliendo  vien  dei  suoi  ImmIì  amori. 

Tornaro  ad  iterar  gli  abbracciamenti 
■Mille  fiale,  ed  a tenersi  slrclli 
I duo  felici  amanti,  e sì  contenti, 
Ch'appena  i gaudi  lor  capiano  i iietli. 
.Mollo  lor  duol  che  |ier  incantamenti, 
Mentre  che  fur  negli  errabondi  tetti, 
fra  lor  non  s’eran  mai  riconosciuti , 

£ tanti  lieti  giorni  eran  iierduli. 

Bradamante,  dis|sisla  di  far  tulli 
I pi.aceri  che  far  vergine  saggia 
Debbia  ad  un  suo  aiiialor,  si  che  di  lutti, 
Senrn  il  suo  onore  offendere,  il  sollraggia; 
Dire  a Ruggier,  si‘  a dargli  ultimi  fruUi 
Ixii  non  vuol  sempre  aver  dura  e selvaggia, 
I.a  faccia  domandar  per  buoni  mezzi 
.\l  padre  Ainoii;  ma  prima  si  battezzi. 

Ruggier,  che  tolto  avvia  non  solamente 
Viver  cristiano  |ier  amor  dì  (|uesla. 
Com'era  stato  il  |iadre,  e antiqiiamento 
L'avolo  e tutta  la  sua  stirpe  onesta; 

.Ma,  per  farle  piacere,  immantinente 
Data  le  avria  la  vita  che  gli  resta: 

.Nonché  neH’aci|ua,  disse,  ma  nel  fuiM-o 
Per  tuo  amor  porre  il  ca|to  mi  lia  piH-o. 

Per  battezzarsi  dunque,  indi  |M>r  sposa 
lai  donna  aver,  Ruggier  si  iiios.se  in  via. 
Guidando  Bradamante  a Valiombro.sa; 
(Cosi  fu  nominata  una  badia 
Ricca  e Udla.  nè  men  religiosa, 

£ cortese  a chiunque  vi  venia) 

E trovaro  all'uscir  della  foresta 
Diinna  che  molto  era  nel  vl.so  mesta. 

Ruggier.chesempreuman.siMnprecorle- 
£ra  a ciasi'iin.ina  più  alle  donne  multo,(se 
Come  le  belle  lacrime  comprese 
Cader  rigando  il  delicato  volto. 

N'ebbe  pleiade,  e di  disir  s’acci!SO 
Di  .sa(M'r  il  suo  affanno;  eil  a lei  volto, 
Do|ki  onesto  saluto,  domandolle 
Perph'avea  sì  di  pianto  il  vi.su  molle. 

£d  ella,  alzando  i bi>gli  umidi  rai, 
L'manissimamenle  gli  rispose; 

£ la  ragion  de’suoi  penosi  guai. 

Poiché  le  domandò,  tutta  gli  espow. 
Gentil  signor,  diss’ella,  intenderai,  * 
Che  queste  guance  son  si  lacrimose 
Per  la  pietà  ch'a  un  giovinetto  porlo. 
Ch'ili  un  Castel  qui  pn-sso  oggi  lia  morto. 

AniaiKlo  una  gentil  giovane  e beila. 

Che  di  Marsilio  re  di  Siiagna  è figlia, 
iìa 
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Sollonn  voi  bianco  o in  fomminil  fionnclla, 
Finta  la  voce  c il  volfD^r  delle  ciglia, 

ICgli  ogni  nolle  ai  giacca  con  quella, 

Suiza  darne  sos|iello  alla  famiglia: 

Ma  sì  secreto  alcuno  esser  non  |»unle, 
Orallungoaiidarnonsiaclii'l  vegga  e note. 

■S*  n’accorse  uno,  e ne  parlò  con  dui; 
l.i  dui  con  altri,  insin  ch’ai  re  fu  dello. 
Venne  un  fedel  del  re  l’altr’  ieri  a nui, 
Cbe  que.sti  amanti  fe  pigliar  nel  letto; 

E nella  rocca  gli  ha  fallo  ambedui 
Divisamente  chiudere  in  dislrello; 

Nè  credo  per  lutto  oggi  ch’abbia  spazio 
Il  gioven,  che  non  mora  in  pena  e in  strazio. 

Fuggita  me  ne  son  per  non  vedere 
Tal  crudeltà;  cliè  vivo  l’arderanno: 

Nè  cosa  mi  (Kilreblic  più  dolere, 
rjie  faccio  di  si  bel  giovine  il  danno. 

Nè  potrò  aver  giammai  tanto  piacere. 

Che  non  si  volga  subito  in  alfanno. 

Clic  della  crudel  flamnia  mi  rimembri. 
Ch’abbia  arsi  I belli  c delirali  membri. 

Bradamanteode,  e par  ch’assai  le  prema 
Que.sla  novella,  c mollo  il  cor  Tannoi; 

Nè  par  che  men  per  quel  dannalo  tema, 
(ihe  se  fosse  uno  dei  fratelli  suoi. 

Nè  certo  la  p;iura  in  tulio  scema 
Era  di  causa,  come  io  dirò  |ioi. 

.Si  voI.se  ella  a Ruggiero,  e dis.se:  l’arme 
Ch’in  favor  di  costui  sien  le  nostr’arme. 

E dis.se  a quella  mesta:  Io  li  conforto 
Che  tu  vegga  di  jairci  entro  alle  mura: 
Che  se  il  giovine  ancor  non  avraii  morto , 
Riù  non  l’uccideran;  stanne  sicura. 
Ruggiero,  avendo  il  cor  benigno  scorto 
liella  sua  donna  e la  pietosa  cura, 

Senti  tutto  inOanimarsi  di  desire 
Di  non  lasciare  il  giovine  morire. 

Ed  alla  donna,  a cui  dagli  occhi  rade 
Fn  rio  di  pianto,  dire;  Or  che  s’aspetta? 
.Soccorrer  qui,  non  lacrimare  accade: 

Fa  ch’nvc  è que.sto  tuo,  pur  tu  ri  metta. 
Ili  mille  lance  Irar,  di  mille  spade 
Tel  prometliam,  purché  ci  meni  in  fretta: 
.Ma  studia  il  pas.so  più  cbe  (inni,  die  tarda 
.Non  sia  l’aila,  e intanto  il  foco  l’arda. 

ì.’allo  iiarlare  e la  liera  sembianza 
Di  quella  coppia  a maraviglia  ardita, 
Ehbon  di  tornar  foi-za  la  speranza 
Oliò  dond’era  già  tutta  fuggita 
Ma  pen'h’aiirnr  più  che  la  lontananza. 
Temeva  il  ritrovar  la  via  impedita, 

È che  saria  per  questo  indarno  presa. 
Stava  la  donna  in  sè  tutta  .so.siiesa. 

Poi  disse  lor:  Facendo  noi  la  via 
Che  dritta  c piana  va  flii  a quel  loco. 
Credo  cli’a  tempo  vi  si  giungerla. 

Che  non  sarebbe  ancora  acceso  il  fuoco  : 
Ma  gir  convicn  |ier  così  torta  e ria, 

Che  T termiiie  d’iin  giorno  saria  |Kiru 
A riiLscirne;  e quando  vi  saremo. 


Che  Iroviam  morto  il  giovine  mi  temo. 

E |M‘rchè  non  andiam,  disse  Ruggiero, 
Per  la  più  corta?  E la  donna  risisise: 
Perchè  un  castel  de’conli  da  Poiitiero 
Tra  via  si  trova,  ove  un  costume  |h>sc. 

Non  son  tre  giorni  ancora , iniquo  e fiero 
A cavalieri  e a donne  avventurose, 
Pinnbello,  il  pegginr  nomo  che  viva, 
Figliiinl  del  conte  Anselmo  d’.\ltariva. 

Ouindi  nè  cavalier  nè  donna  passa. 

Che  se  ne  vada  senza  ingiuria  e danni, 
l.’iino  e l’altro  a piè  resta;  ma  vi  lassa 
Il  giierrier  l’aniie,  e la  donzella  i panni. 
.Miglior  (vavalier  lancia  non  abbas.sa. 

E non  abbassò  in  Francia  già  moll’anni. 
Di  (|uatlm  cbe  giurato  hanno  al  castello 
In  legge  mantener  di  .Minabellu. 

Oline  l’iLsanza,  che  non  è più  antiqua 
Di  In-  di,  comimdò,  vi  vo’ narrare; 

E sentirete  se  fu  dritta  o obliqua 
Cagion  che  i cavalier  fi*ce  giurare. 
PinalH'Ilo  Iva  una  donna  cosi  iniqua. 

Cosi  bestiai,  ch’ai  mondo  è .senza  pare; 
Che  con  lui,  non  sudove,andaudo  un  giorno. 
Ritrovò  un  cavalier  che  le  fe  scorno. 

Il  cavalier,  perchè  da  lei  belTalo 
F'u  d’una  vecchia  che  iiorlava  in  groppa. 
Giostrò  con  Pinabel,  ch’era  dolalo 
Di  poca  forza,  c di  superbia  Iropfiu  ; 

Ed  ablialtcllo,  e lei  smontar  nei  prato 
Fece,  e provò  s’andava  dritta  o zo|ipa: 
l.asciolla  a piede,  e fe  della  gonnella 
Di  lei  vestir  l’anliqua  damigella. 

Quella  ch’a  piè  rimase,  dispettosa, 

E di  vendetta  ingorda  e sitibonda, 

I Cengiunta  a Pinabel,  che  d’ogni  rosa. 

Dove  sia  da  mal  far,  ben  la  .second.i. 

Nè  giorno  mai,  nè  notte  mai  ripos;i  ; 

E dice  die  non  Ha  mai  più  gioconda, 

Se  mille  cavalieri  e mille  donne 

Non  mette  a piedi,  e lor  lolle  arme  e gonne. 

Giunsero  il  dì  miulesmo,  come  arcade, 
Quattro  gran  cavalieri  ad  un  suo  loco. 

Li  quai  di  rimolissime  contrade 
Venule  a queste  parli  eran  di  |ioco; 

Di  tal  valor,  che  non  ha  nostra  elade 
Tanl’aliri  buoni  al  bellicoso  gioco: 
.Equitante,  Grifone  e Sansnnelto, 

Ed  unGuidnn  Selvaggio  giovinello. 

Pinabel  con  .sembiante  as.sai  corti*se 
.\l  ca.stel  ch’io  v’ho  dello  li  raccolse. 

La  nolle  poi  tutti  nel  letto  prese, 

E presi  tenne;  e prima  non  gli  sciolse. 
Che  li  fece  giurar  cli’iin  anno  e un  mese 
( Questo  fu  appunto  il  termine  che  tolse) 
Siariano  quivi,  e simglierebbon  quanti 
Vi  rapilas.son  cavalieri  erranti; 

E le  donzelle  ch’aves.son  con  loro, 
Porriano  a piedi,  e lorrian  lor  le  vesti. 
0)si  giurar,  rosi cmislretli  foro 
Ad  osservar,  benché  turbali  e niesli. 


OMANDO  FVUOSO  — CAKTO  \XI1. 


43Ó 


•Nun  par  cbc  fln  a qui  contra  costoro 
Alcun  possa  |;ioslrar,  ch'a  piè  non  resti: 
E capitati  vi  sono  inflniti, 

Ch'a  piè  e senr’arme  se  ne  son  partiti. 

È ordine  tra  lor,  che  chi  per  sorte 
Esce  fuor  prima,  vada  a correr  solo; 

Ma  se  trova  il  nimico  omì  forte, 

C.he  resti  in  sulla,  e getti  lui  nel  suolo, 
.Sono  ubbligali  gli  altri  inflno  a morte 
Pigliar  l'impn'Sa  tulli  in  uno  stuolo. 

Vedi  or,  se  ciascun  d'essi  è così  buono, 
t^uel  ch'esser  de',  se  lutti  insieme  sono. 

Poi  non  convienoali’importaiuia  nastra. 
Che  ne  vieta  ogni  indugio,  omii  dimora. 
Che  punto  vi  fermiate  a qiieFlu  giostra; 

E presuppongo  che  vinciate  aiK'ora, 

Chè  voslr'alla  presenzia  lo  dimostra; 

Ma  non  è cosa  da  fare  in  un'ora: 
t'A  è gran  dubbio  che'l  giovine  s'arda 
•Se  lult'wgi  a soccorrerlo  si  larda. 

Disse  Rug^ien  .Non  riguardiamo  a q nesto; 
Farciam  nui  quel  cbc  si  può  far  |N*r  imi  ; 
Abbia  chi  regge  il  del  cura  del  resto, 

O la  fortuna,  non  Ua-ca  a lui. 

Ti  (ia  |ier  questa  giostra  nianifc.s(u 
Se  buoni  siamo  d'aiutar  colui 
Che  per  ragion  si  debide  e si  lieve. 

Come  n'bai  detto,  oggi  bruciar  si  deve. 

Senza  risponder  altro,  la  donzella 
.Si  messi*  por  la  via  ch'era  più  corta. 

Più  di  tre  miglia  nun  andar  per  quella. 
Che  si  trovare  al  |Minle  ed  alla  (xirla 
Dove  si  perdon  l'arnie  e la  gonnella, 

E della  vita  gran  dubbio  si  porla. 

Al  urimo  apiKirir  lor,  di  su  la  rocca 
fi  dii  duo  bolli  la  ram|)ana  tocca.  . 

Ed  ecco  della  (lorla  con  gran  fretta. 
Trottando  s'uii  ronzino,  un  vecchio  uscio; 
E quel  venia  gridando;  .Aspetta,  aspetta; 
Restale  olà,  che  qui  si  |iaga  il  fio; 

E se  l'usanza  nen  v'è  stata  della. 

Che  qui  si  tiene,  or  ve  la  vo'dir  io: 

E contar  loro  incomiuciò  di  quello 
Costume  che  servar  fa  Piiiabello. 

Poi  seguitò,  voleudo  dar  consigli. 
Com'era  usiilo  agli  altri  cavalieri: 

Fate  spogliar  la  donna,  dicea,  figli, 

E voi  l'arme  la.scialeci  e i destrieri; 

E non  vogliale  mettervi  a perigli 
D'andare  incontra  a lai  quattro  guerrieri. 
Per  tutto  vesti,  arme  c cavalli  s'nauno: 

Iji  vita  sul  mai  non  riiiara  il  danno. 

Non  più.disse  Kuggicr,iionpiù;cb'iosono 
IVI  lutto  inforinalissimu;  e qui  venni 
Per  far  prova  di  me,  se  cosi  buono 
In  fatti  son,  come  nel  cor  mi  tenui. 

-Arme,  vi^sli  e cavallo  altrui  nun  dono', 
M'aliro  non  sento  che  minacce  e ceimi; 

E .son  ben  certo  ancor,  che  per  i>arule 
Il  riiiocom|iagnu  le  sue  dar  non  vuole. 

•Ma,  per  Dio,  fa  cb'io  vegga  tosto  in  fronte 


Quei  che  ne  voglion  torre  arme  e cavallo; 
Ch'abbiamo  da  pas.sar  anco  quel  niuiilc, 

E qui  nun  si  può  far  troppo  intervallo. 
Kispow  il  vecchio:  Eccoti  fuor  del  ponte 
Chi  vieti  |ier  farlo:  e non  lo  disse  in  fallo  ; 
Ch'un  cavalier  n'uscì,  che  sopravvi:ste 
Vermiglie  avea,  di  bianchi  fior  contc.ste. 

Bradamanle  pregò  iiiidlo  Ruggiero, 

Che  le  lasciasse  in  cortesia  l'assunto 
Di  gillar  della  sella  il  ca vallerò, 

Ch'avea  di  fiori  il  bel  vestir  trapunto; 

-Ala  non  potè  im|>etrarlo,  e fu  inesliero 
A lei  far  ciò  che  Ruggier  volse  a punto  ; 
Egli  volse  l'impresa  tutta  avere, 

E liradamante  si  sles.se  a veliere. 

Ruggiero  al  vecchio  domandò  chi  fosse 
Questo  primo  ch'uscia  fuor  della  porta. 

È Sansuuetto,  disse  ; chè  le  rosse 
Veste  conosco,  e i bianchi  fior  che  ixirla. 
I.'  uno  di  qua,  l'altro  di  là  si  mosse 
.Senza  parlarsi,  e fu  l'indugia  corta; 

Chè  .s'andaro  a trovar  cui  ferri  ba.ssi , 
.Molto  affretlaudo  i lor  destrieri  i |ia»i. 

In  questo  mezzo  della  rocca  usciti 
Kran  con  Pinabel  molli  perloni, 

Pre.sii  |mr  levar  l'arnie  i*d  espediti 
.Ai  cavalier  ch'usciali  fuor  degli  arcioni. 
Velliausi  incontra  i cavalieri  arditi. 
Fermando  in  su  le  reste  i gran  lancioni. 
Grossi  duo  |ialnii,  di  nativo  cernì. 

Che  quasi  erano  uguali  iiisino  al  ferro. 

Di  tali  n'avea  più  d'una  decina 
Fallo  f.agliar  di  su  lor  ceppi  vivi. 
Saiisonello  a una  selva  indi  vicina, 

£ iMirlalone  duo  |ier  giostrar  quivi. 

.Aver  .scudo  e conizza  adamantina 
Bisogna  ben,  che  le  percosse  .schivi. 

Aveane  fatto  dar,  tosto  che  venne, 
l.’uno  a Ruggier,  l'altro  per  sè  ritenne. 

Oin  questi,  che  pas.sar  dovean  gl'iiiciidi. 
Si  ben  ferrale  avean  le  punte  estreme) 

3i  qua  e di  là  fermandoli  agli  scudi, 

A mezzo  il  corso  si  scontra  ru  insieme. 

Quei  di  Ruggiero,  che  i demoni  ignudi 
Fece  sudar  poco  del  colpo  teine  : 

D«>llo  scudo  vo'dir  che  fece  Atlante, 

Delle  cui  forze  io  v'ho  già  detto  innante. 

lo  v'ho  già  detto  che  con  tanta  forza 
J.'incantalu  splendor  negli  occhi  fere. 

Ch'ai  discoprirsi  ogni  veduta  ammorza, 

E tramortito  l'uom  fa  rimanere: 

Perciò,  s' un  gran  bisogno  nun  lo  sforza, 
D'un  vel  coperto  lo  solca  tenere. 

Si  crede  ch'anco  impciietrabii  fos.se, 

Poich'a  ((ueslo  incontrar  nulla  si  mosse. 

I.’altro,  ch'ebbe  l'artefice  men dotto. 

Il  gravi.s.simo  colpo  non  sofferse. 

Come  tocco  da  fulniiiw,  di  laitlo 
Diè  loco  al  ferro,  c pel  mezzo  s'aperse; 

Diè  loco  al  ferro,  e quel  trovò  di  sollo 
Il  braccio  ch'assai  mal  si  ricoiierse; 
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Si  rhr  w Hi  frritn  Sansnni'llo, 

K della  sella  Irallo  al  suo  dis|ielln. 

K qiieslo  il  primo  fu  di  quei  eoinpagni 
Che  ipiivi  manleiieaii  l'nsaim  fella. 

Che  delle  spoglie  alimi  non  fé  guadagni, 

£ rh'alla  giostra  usci  fuor  della  sella. 
Cnnvien  chi  ride,  anco  lalor  si  lagni, 

K Korluna  lalor  trovi  riliclla. 

(Jjuel  dalla  rocca,  replicando  il  botto, 

Ke  fece  agli  altri  cavalieri  motto. 

S’era  accostato  l’iiiabello  intanto 
A liradanianlc,  |M>r  sa|M*r  chi  fosse 
Cadili  che  con  pnalezza  e valor  tanto 
Il  cavalier  del  suo  castel  [lercusse. 

I.a  giustizia  di  Dio,  |M‘r  dargli  quanto 
l'à  a il  inerito  suo,  vi  lo  condusse 
Su  quel  destrier  medesimo  eh’ innante 
Tolto  area  per  inganno  a liradanianle. 

Fornito  appiiiiluera  l'ottavo  ine.se 
Che,  con  lei  ritrovandosi  a cammino, 

S<-’1  vi  raccairda)  questo  .Magaiizese 
a)  gillò  nella  tomba  di  .Merlino, 

Quando  da  morte  un  ramo  la  difese, 

<;iie  seco  cadde,  anzi  il  suo  buon  di'slino; 

K trasscme  cn'dendo  nello  s|ieco 
(di’ ella  fossi'  se|Milla,  il  destrier  .seco. 

liradamanle  conosce  il  suo  cavallo, 

£ ronosi'e  (s-r  lui  l’iniquo  conte; 

£ |Kii  ch’ode  la  voce,  e vicino  hallo 
(àin  maggiore  attenzion  miralo  in  fronte: 
Questo  è i)  Iradilor,  disse,  senza  tallo. 

Che  prix-aciMò  di  farmi  oltraggio  ed  onte; 
£cco  il  iHi-cato  suo,  che  l’ ha  condidlo 
Ove  avrà  de’siioi  merli  il  premio  tulio. 

Il  minacciare  e il  |Hir  mano  alla  sjiiida 
Tur  lutto  a un  tempo,  e Inai  i eniarsi  a iiuel- 
JMa  innanzi  tratto  gli  levò  la  strada,  (lo; 
Che  non  |M)lè  fuggir  verso  il  rasleilo. 

Tolta  è la  .s|ieme  ch’a  salvar  si  vada, 
(;ome  vol|M‘alla  lana,  l’inalH'llo. 

£gli  gridando,  e senza  mai  far  testa 
Tiiggendo  si  cacciò  nella  foresta. 

l’allidu  e sbigollilo  il  miser  sprona, 

Chò  posto  ha  nel  fuggir  l’ ultima  .s|a'iiie. 
I.'animosa  donzella  di  IVirdona  (me; 
(ìli  ha  il  fermai  fianchi,  e lo  |M‘rcuolee  pre- 
Aienronluisi'mpre,e  mainonl'abbamiona. 
(ìrandeòil  rumore,  e il  Iswo  intorno  geme. 
A lilla  al  castel  di  questo  ancor  s' intendo, 
Teri'i  rii’ognuno  a Ituggier  solo  alleiide. 

(ìli  altri  tre  cavalier  della  fortezza 
Intanto  erano  ascili  in  su  la  via; 

Ed  avean  si>co  quella  male  avvezza. 

Che  v’avea  posta  la  coslmna  ria. 

A ciascun  di  lor  tre,  che'l  morir  prezjta 
Più  ch’aver  viUi  che  con  biasnio  sia, 
l)i  vergogna  arile  il  viso,  e il  cor  di  duolo. 
Che  tanti  ad  assalir  vadano  un  solo. 

La  crudel  meretrice  ch’avea  latto 
Por  quella  iniqua  usanza,  ed  osservarla, 
11  giuramento  lor  ricorda  e il  fiallu 


Ch'es.si  falli  ravc.an,  di  vendicarla. 

.Se  sol  con  questa  laiu'ia  le  gli  ablKillo, 
Perchè  mi  vuoi  con  altre  accomi»agnarla? 

( Dicea  (ìuidon  Selvaggio)  e siiu  ne  melilo, 
Igivami  il  ca|Mi  poi,  ch’io  son  contenlo. 

(ìusi  dicea  tìrilon,  così  .Vquilanic: 
Giostrar  da  sol  a sol  volea  ciascuno, 

£ preso  e morto  rimanere  innanle 
Ch’incontra  un  sol  volere  andar  piò  d’iino. 
lo  donna  dicea  loro:  A che  far  laute 
Parole  qui  .senza  profitto  alcuno? 

Per  torre  acolui  l’arme  io  v'ho  qui  traiti. 
Non  per  far  nuove  leggi  e nuovi  patti,  (me 
Quando  io  v'aveo  in  prigione,  era  da  far- 
Quesle  escuse,  e non  ora,  che  son  Iarde: 
Voi  dovete  il  preso  ordine  servarme, 

.Non  vostre  lingue  far  vane  e bugiarde. 
Ituggier  gridava  lor:  Eccovi  l’arme. 
Eccoli  destrierch'iui  nuovoe  sellae  Ixirtle; 
I |ianni  della  donna  eccovi  ancora  : 

Su  li  volete,  a che  più  far  dimora? 

lai  donna  del  caslel  da  un  lalo  preme, 
Ituggier  dall'altro  li  chiama  e rani|H>giia 
Tanto  cli’a  forza  si  spiccaro  insieme, 

.Ma  nel  viso  infiammali  di  vergogna. 
Dinanzi  apparve  I'  uno  e l’altro  seme 
Di'l  marchese  onoralo  di  Borgogna  ; 

.Ma  (ìuidon,  che  più  grave  ehln'  il  cavallo, 
l'enia  lor  dietro  con  |kh'o  intervallo. 

(ìon  la  medejiim'a.sla,  con  che  avea 
.Sairsonetto  ahbatliiln,  Ituggier  viene, 
Cojierlu  dallo  .scudo  che  solca 
.Vlianlc  aver  sui  monti  di  Pirene: 

Dico  (|uello  incanlalo,  che  splendea 
Tanto,  eh’  umana  vista  noi  sostiene; 

cui  Ituggier  |a:r  I'  ultimo  soccorso 
Nei  più  gravi  (lerigli  avea  ricorso. 

Benché  sol  Ire  fiale  bésognolli, 

£ certo  in  gran  fierigli,  iLsarne  il  lume: 
lo  prime  due,  quando  dui  regni  niulli 
Si  lras.se  a più  lodevole  costume; 

La  terza,  quando  i gelili  mal  s,itolli 
laisciò  dell'orca  alle  marine  spume, 

(ìhe  dovean  devorar  la  iH-lla  nuda. 

Che  fu  a chi  la  cani|Ki  |s>i  casi  cruda. 

Fuorché  queste  tre  volte  lullo’l  resto 
Lo  (enea  sotto  un  velo  in  modo  a.scoso, 
C.li’a  disciqirirlo  es.ser  |ailea  Ik'ii  pi-eslo. 
Che  del  suo  aiuto  fos.se  bisognoso. 

Quivi  alla  giostra  ne  venia  con  questo. 
Come  io  v’ho  dello  ancora,  si  animoso. 
Che  quei  tre  cavalier  che  vedea  iniianlì, 
.Manco  Iciiiea  che  pargoletti  infanti. 

Ituggier  .scontra  Grifone  ove  la  |Mmna 
Dello  scudo  alla  vista  si  congiunge. 

Quel  di  cader  da  ciascun  lalo  accenna; 

Eli  allincade,  e resta  al  deslrier  liiiige. 
.Mette  lo  scudo  a lui  Grifon  i’anlenna; 

.Ma  pel  traverso  e non  |iel  dritto  giunge: 

£ (lerchò  lo  trovii  forbito  e nello. 

L’andò  slrisciaiido,  e fe  contrario  eirello. 
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Riippp  il  volo  e sfinarciò,  che  pii  copria 
Im  .«pavenloso  e«l  inc.inlaln  lampo, 

Al  cui  splcmlor  cader  fi  convenia 
(ÀHi  pii  (K-cbi  CH-chi , c non  vi  s’ ha  almo 
Af|uilante,  ch'a  par  seco  venia,  (scam|)0. 
Slracciò  l'avanzo,  e fe  lo  scudo  vain|io. 

Im  splendor  feri  pii  ocelli  ai  duo  fralelli, 

Kd  a (ìuidon  che  correa  dopo  quelli. 

Chi  di  qua,  chi  di  la  rade  |ier  terra: 
JaiscudoiMinpur  lor  pliorchi  alibarbaplia. 
Ma  fa  che  opni  altro  senso  altonito  erra. 
Kuppier,  che  mui  sa  il  Un  della  baltaplia, 

\ olla  il  cavallo;  e nel  voltare  afli-rra 
l.a  s[iada  sua,  che  si  ben  punpe  e laplia: 

£ nessun  vede  che  pii  sia  aU'inconlro; 

Che  tulli  crai!  caduti  a quello  scimiro. 

I cavalieri,  e insieme  quei  ch’a  piede 
KraiN)  usciti,  e così  le  donne  auro, 

K non  meno  i destrieri  in  pulsa  vede, 
t;iie  par  che  |M>r  morir  Ixillano  il  iìanco, 
Prima  si  niaraviplia,  e mii  s’avvisle 
Clie’l  velo  ne  |iendru  dal  Inlo  manco: 

Dico  il  velo  di  seia,  in  rhe  solca 
l^hiuder  la  luce  di  quel  caso  rea. 

Presto  si  vidpe;  e nel  vallar,  cercando 
Con  pii  iH'chi  va  l’amala  sua  piierriera; 

K viro  là  dove  era  rimusa  quando 
lai  prima  piostra  cominciata  .s'era. 

Pensa  ch'amlala  sia,  non  la  Inivando, 

A violar  che  quel  piovine  non  pera, 

Per  dubbio  ch'ella  ha  forse  che  nmi  s’arda 
In  questo  mez/.o  ch'a  giostrar  si  larda. 

Kra  gli  altri  che  giatN>an  vede  la  donna, 
lai  donna  die  i’avea  quivi  piiidalo. 

Dinanzi  se  la  |Kin.  si  come  assonna, 

£ via  cavalca  liilto  coiiturlKilo: 

D'un  manto  ch’es.sa  avea  sopra  la  gonna. 
Poi  rirojiersc  lo  scudo  incantalo; 

£ i sensi  riaver  le  fece  tosto 
Che’l  nocivo  splendore  ebbe  nascosto. 

\ ia  se  iM‘  va  Kuppier  con  faccia  rossa, 
(;iie,  |ier  verpopna,  di  levar  non  osa: 

(ili  |iar  cli'opiiuno  improverar  gli  |Kis.sa 
Ciucila  vittoria  |kico  gloriosa, 
l'.h'emeiidu  pos.s’io  fare,  onde  rimossa 
.Mi  .sia  una  col|iu  tallio  obbrobriosa? 
l.hà  ciò  ch’io  vinsi  mai,  fu  per  favore. 
Dirai!,  d’incanli,  e non  pi’r  mio  valore. 

Menirc  così  |S'ii<undo  seco  piva, 

Venne  in  quel  che  cercava  a dar  di  cozzo; 
t'.lie'n  mezzo  della  sirada  soprarriva 
Dove  profondo  era  cavalo  mi  pozzo, 
fluivi  l'armenio  alla  calda  ora  estiva 
Si  riiraea,  jsii  cb'avea  pieno  il  gozzo. 
DÌS.S»!  llnppiennOr  provveder  bisogna. 
Che  non  mi  facci,  o scudo,  più  vergogna. 

Più  non  starai  tu  mero;  e questo  sia 
I.’iiltimo  biasmo  ch’ho  d’averne  al  mondo. 
Oisi  dicendo,  smonta  nella  via; 

Piglia  una  grossa  pietra  e di  gran  pondo, 
£ la  lega  allo  scudo,  ed  ambi  invia 


Per  Palio  pozzo  a ritrovami"  il  fondo: 

E dire:  (’zisUi  giù  slatti  .sepiilto,  (lo, 

E leco  stia  sempre  il  mio  obbrobrio  occul- 
II  pozzoi'cavo,e  pìenoalsommo  d’acque: 
Grieve  à lo  scudo,  e quella  pirtra  grieve. 
Non  si  fermù  Hnrhè  nel  fondo  piacque: 
?Hipra  sì  chiuse  il  liquor  molle  e lieve. 

Il  nobii  allo  e di  splendor  non  lar<|ue 
l.a  vaga  Fama,  edivulgollo  in  breve; 

E di  rumor  n’empi,  suonando  il  corno, 

£ Francia  e Spagna,  e le  provincie  intorno. 

Poi  ebe  dì  voce  in  voce  si  fe  questa 
Strana  avventura  in  (ulto  il  mondo  nota. 
.Molli  piierrier  si  misero  all’iuchiesla 
£ di  parte  vicina  e di  remota: 

.Ma  non  .sapean  i|iial  fos.si‘  la  foresta. 

Dove  nel  pozzo  il  sacro  scudo  nuota; 

Che  la  donna  che  fe  l’atto  palese. 

Dir  mai  non  volse  il  pozzo  nà  il  jiaese. 

Al  partir  che  Kiipgier  fa  dal  castello. 
Dove  avea  vinto  con  |Mica  battaglia; 

Chù  i quattro  gran  rampino  di  Pinabello 
Fi-ce  restar  coni’iiomini  di  iniplia; 

Tolto  lo  scudo,  avea  levalo  quello 
I.nme  che  gli  mxhi  e gli  uniiiii  abbarbaglia; 
£ quei  rhe  giaciiiii  eran  come  morti. 

Pieni  di  meraviglia  eran  risorti. 

.Nè  per  lutto  quel  giorno  sì  favella 
Altro  fra  lor,  che  dello  strano  caso; 

E collie  fu  che  riasciiii  d’i*ssi  a quella 
OrribiI  luce  vìnto  era  rimaso. 

Mentre  parlan  di  questo,  la  novella 
Vien  lor  di  Pinals'l  giunto  all’m'caso: 
t;he  Pinabi'llo  è morto  haniio  l’avviso; 

Ma  non  sanno  però  chi  l’abbia  ucciso. 

{.'ardita  Hradamanle  in  questo  mezzo 
Giunto  avea  Pinalielloa  un  pas.so  stretto;. 
E cento  volle  gli  avea  fin  a mezzo 
.Messo  il  brando  pei  fianchi  e |ii‘r  lo)ietto. 
Tolto  cli’eblie  dal  mondo  il  puzzo  e’I  lezzo 
Che  tulio  intorno  av  ea  il  piieso  iiifetlo, 

I.e  spaile  al  laisuo  testimonio  volse 
Olii  «iiiel  deslrier  che  pia  il  felloii  le  tolse. 

Volse  tornar  dove  lasciato  avea 
Rupgìer;  nè  sep|ie  mai  trovar  la  str.ada. 
Or  |H;r  valle  or  ja^r  monte  s’avvolgea: 
Tutta  quasi  cenai  quella  contrada. 

Non  volse  mai  la  sua  fortuna  rea, 

(Tic  vìa  trovasse  onde  a Kiiggier  si  vada, 
yiiest’altro  Ijinto  ad  asi'oltare  as|K:tto 
Chi  dell’Istoria  mia  prende  diletto. 
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Bradamante  s’inrontra  in  Attolfo,  che  dopo 
acerU  affidato  Rabicane  , parte  nUl'Ip^ 
grifo. Bradamante  ca  inMontaibano,e  cre- 
dendo Ruggiero  in  YaUombrota , gli  man- 
da per  una  eua  damigella  Frontino  ricca- 
mente ornato.  Nel  cammino  la  damigella 
trova  Rodomonte  che  le  toglie  il  cavatln. 
Zerbino  e Gabrina  giungono  ad  Allariva  , 
caetelìo  dei  conti  da  Pontiero,  dove  la  ma- 
ligna vecchia  accuea  Zerbino  della  uccitio- 
ne  di  Pinabello;  e i innocente  cacatiero  i 
condotto  a nwrire.  Arriva  quivi  Orlando 
con  Itabelta , libera  Zerbino  e gli  rettilui- 
sce  l'amante.  Sopraggiunge  Mandricardo 
con  Doratice:  il  paladino  combatte  col  pa- 
gano , e la  pugna  è interrotta  da  un  acci- 
dente. Mandricardo  è traeporlato  altrove 
ital  proprio  cavallo:  Oliando  capita  al  luo- 
go che  fu  dimora  d' Angelica  e di  Medoro  , 
ed  ivi  comincia  a perdere  il  tenno. 


•Sindisi  oj;nua  giovare  alimi;  cliè  rade 
Volte  il  l)eii  far  senza  il  suo  premio  Da: 

K se  pur  senza  almen  non  le  ne  accade 
Morie,  nè  danno,  nè  ignominia  ria. 
dii  nuoce  altrui,  lardi  o per  lenipo  cade 
Il  debile  a scontar,  che  non  s’oblilia. 
ilice  il  proverbio,  cli'a  trovar  si  vanno 
(ili  uomini  spesso,  e i monti  fermi  stanno. 

Or  vedi  quel  ch’a  Pina^'llo  avviene 
l’er  essersi  portato  iiiiquaniente: 

È giunto  in  somma  alle  dovute  pene, 
Itovute  c giuste  alla  sua  ingiusta  mente. 

K Dio,  clic  le  più  volle  non  sostiene 
^'cder  patire  a torlo  uno  innocente. 

Salvò  la  donna;  e salverà  ciascuno 
Che  d’ogni  fellonia  viva  digiuno. 

Crnletle  l’iiiabel  questa  donzella 
Oià  d'uvt!!'  morta,  e colà  giù  sepulta; 

Nè  la  iiensava  mai  veder,  non  ch'ella 
Oli  avesse  a (or  degli  error  suoi  la  multa. 
Nè  il  ritrovarsi  in  mezzo  le  castella 
Ilei  padre,  in  alcun  olii  gli  risulta. 

Ouivi  Altari|ia  era  Ira  munti  (ieri 
^ icina  al  tenilorio  di  funlieri. 

Tenea  quell'Allaripa  il  vecchio  conte 
Anselmo,  di  ch'uscì  questo  malvagio, 
die,  |ier  fuggir  la  man  di  Cliiaramonte, 
li'aniici  e di  soccorso  ebbe  disagio, 
l.a  donna  al  traditore  appiè  d'un  monte 
Tolse  l'indegna  vita  a suo  grand'agio; 

Cliè  d'altro  aiuto  quel  non  si  provvede. 
Ohe  d'alti  gridi  e di  chiamar  mercede. 

Morto  ch'ella  ebbe  il  falso  cavaliere. 
Ohe  lei  voluto  avea  già  porre  a morte. 
Volse  tornare  ove  lasciò  Ruggiero; 

Ma  non  Io  consentì  sua  dura  sorte. 


Che  la  te  traviar  per  un  sentiero 
(3ie  la  portò  dov’era  spesso  e forte. 

Dove  più  strano  e più  solingo  il  bosco. 
Lasciando  il  sol  già  il  momfo  all^ser  fosco. 

Nè  sappiendo  ella  ove  potersi  altrove 
I.a  nulle  riparar,  si  fermò  quivi 
Sotto  le  frasche  in  su  l'erbelte  nuove. 
Parte  dormendo,  finché  'I  giorno  arrivi. 
Parte  mirando  ora  Saturno  or  Giove, 
Venere  e Marte,  e gli  altri  erranti  Divi; 
Ma  sempre,  o vegli  u dorma,  con  la  mente 
Contemplando  Kuggier  come  presente. 

Spesso  di  cor  profondo  ella  sospira. 

Di  ^ntimentoe  di  dolor  compunta. 
Ch'abbia  in  lei,  più  ch’amor,  potuto  l’ira. 
L'ira,  dicea,m’ba  dal  mio  amor  disgiunta: 
Almen  ci  avessi  io  posta  alcuna  mira, 
Poich'avea  pur  la  mala  impresa  assunta  , 
Di  sa{ier  ritornar  donde  io  veniva; 

Chè  ben  fui  d'occhi  e di  memoria  priva. 

Quiete  ed  altre  (laròle  ella  non  tacque, 
E mollo  più  ne  ragionò  col  core. 

Il  vento  intanto  di  sospiri,  e Tacque 
Di  pianto  facean  pioggia  di  dolore. 

Do|mi  una  lunga  aspetlazion  pur  nacque 
In  oriente  il  disiato  albore: 
lid  ella  prese  il  suo  deslrier,  ch’intorno 
Giva  pa.scendo,  ed  andò  conira  il  giorno. 

.Nè  multo  andò,  che  si  trovò  all’uscita 
Del  biisco,  ove  pur  dianzi  era  il  palagio. 
Là  dove  molti  di  Tavea  schernita 
Oin  tanto  error  i’incantalor  malvagio. 
Ritrovò  quivi  Astolfo,  che  fornita 
Ka  In  iglia  alTIppugrifo  avea  a grand’agio, 
K slava  in  gran  peosier  di  Rabicano, 

Per  non  sa  pere  a chi  lasciarlo  in  mano. 

.A  caso  si  trovò  che  fuor  di  lesta 
L’elmo  allor  s’avea  tratto  il  paladino; 

Sì  che  tosto  ch'usci  della  foresta, 
Bradamante  conobbe  il  suo  cugino. 

Di  lontau  salulollo,  e con  gran  festa 
Gli  corse,  e Tabbracciò  pm  più  vicino; 

E nominossi,  ed  alzò  la  visiera, 

E chiaramente  fe  veder  ch’elTera. 

Non  polea  Astolfo  ritrovar  persona 
A chi  il  suo  Rubican  meglio  lasciasse. 
Perchè  dovesse  averne  guardia  buona 
E renderglielo  poi  come  tornasse. 

Della  figlia  del  duca  di  Dordona; 

£ iKirvegli  che  Dio  gli  la  niandasse. 
X'ederla  volenticr  sempre  solea. 

Ma  pel  bisogno  or  più  ch’egli  n’avea. 

Da  poi  che  due  e tre  volle  ritornati 
Fraicmamenle  ad  abbracciar  si  foro, 

E si  for  l’uno  alTalIro  domandati 
Con  molla  afTezion  deU'esser  loro, 

.Astolfo  disse:  Ormai,  se  dei  pennati 
Vo’  il  paese  cercar,  troppo  dimoro: 

Ed  aprendo  alla  donna  il  suo  pensiero, 
Veder  le  fece  il  volalor  destriero. 

.A  lei  non  fu  di  molla  maraviglia 
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Veder  spieMre  a <iuel  destrier  le  penne  ; 
Cli’altra  vidta  regi^enUnfili  la  briglia 
Allanle  incanlalor,  ronira  le  venne, 

E le  fece  doler  gli  occhi  e le  ciglia  ; 

Si  fisse  dieiro  a quel  volar  le  tenne 
Quel  giorno,  che  da  lei  Ruggier  lontano 
Èortato  fu  per  rammin  lungo  e strano. 

Astolfo  disse  a lei,  che  le  volea 
nar  Kabican  che  sì  nel  corso  alTrella, 
r.he  se,  scoccando  l’arco  si  movea , 

Si  solca  lasciar  dieiro  la  saetta; 

£ tulle  l'arme  ancor,  quante  n’avea; 

Che  vuol  ch'a  Monlalban  gli  le  rimetta , 

E gli  le  serbi  fin  al  suo  ritorno; 

Cbè  non  gli  fanno  or  di  bisogno  intorno. 

Volendosene  andar  per  l'aria  a volo, 
Aveasi  a far  quanto  potea  piti  lieve. 
Tiensi  la  spada  è ’l  corno,  aiKMirchf*  S(do 
Bastargli  il  corno  ad  ogni  risco  deve. 
Bradamanle  la  lancia  che’l  figliuolo 
Portò  di  Galafrone,  anco  riceve; 

La  laocia  che,  di  quanti  ne  |iercole. 

Fa  le  selle  restar  subito  vote. 

Salilo  Astolfo  sul  destrier  volante, 

ÌjO  fa  mover  per  l’aria  lento  lento; 

Indi  lo  caccia  si,  che  Bradamanle 
Ogni  vista  ne  perde  in  un  momento. 

0»\  si  parte  col  pilota  innante 
Il  nocchier  che  gli  scogli  teme  e’I  vento; 
E p>i  che  ’l  porlo  e i liti  addietro  lassa , 
Spiega  ogni  vela, e innnanzi  ai  venti  passa. 

I.a  doniui,  poi  che  fu  jiartilo  il  dura, 
Kim.nse  in  gran  travaglio  della  mente: 
lihè  non  sa  come  a Monlalban  conduca 
i.’arniatura  e il  di’sirier  del  suo  parente; 
Peroccliè’l  cuor  le  cuoce  e le  inanuca 
L’ingorda  voglia  e il  desiderio  ardente 
Di  riveiler  Ruggier,  che,  se  non  prima, 

A Vallombrosa  ritrovar  lo  stima. 

Stando  quivi  siispesa,  per  ventura 
Si  vede  innanzi  giungere  un  villano. 

Dal  qiial  fa  rassettar  quella  armatura 
Come  si  pillile,  e por  su  Rabicano: 

Poi  di  menarsi  dieiro  gli  diè  cura 

I duo  cavalli,  un  carco  e l’altro  a mano. 
Ella  n’avea  duo  prinin  ch’avea  quello, 
Sonra  il  qual  levò  raflro  a Pinabello. 

Di  Vallombrosa  pensii  far  la  strada, 

Chè  trovar  quivi  il  suo  Ruggier  ha  speme; 
-Ma  qual  più  breve  oqiiai miglior  vi  vada, 
Poco  disi-erne,  e d’ ire  errando  teme. 

II  villan  nonavea  della  contrada 
Pratica  molta;  eil  erreranno  insieme. 

Pur  andare  a ventura  ella  si  messe, 

Dove  pensò  che’l  loco  esser  dovesse. 

Di  qua  di  lù  si  volse,  nè  persona 
Incontrò  mai  da  domandar  la  via. 

Si  trovò  uscir  del  bosco  in  su  la  nona. 
Dove  un  caslel  poco  lontan  scopria. 

Il  qual  la  cima  a un  monticel  corona. 

Lo  mira,  e .Monlalban  le  par  che  sia: 


Ed  era  certo  Monlalbano;  e in  quello 
Avea  la  madre  ed  alcun  suo  fratello. 

Come  la  donna  conosciuto  ha  il  luco. 
Nel  cor  s’attrista,  e più  eh’ i’ non  so  dire. 
Siirà  scoperta,  se  si  ferma  un  poco; 

-Nè  più  le  sarà  lecito  a partire. 

Se  non  si  parte,  l’amoroso  foco 
L’arderà,  sì,  che  la  farà  morire: 

Non  vedrà  più  Ruggier,  nè  farà  cosa 
Di  quel  ch’era  ordinalo  a Vallombrosa. 

Stette  alquanto  a (M'nsar;  poi  si  risolse 
Di  voler  dar  a Monlalban  le  spalle: 

E verso  la  badia  pur  si  rivolse; 

Chè  quindi  ben  sapea  qual  era  il  calle. 

Ma  sua  fortuna,  o buona  u trista,  volse 
Che,  prima  ch’ella  uscisse  della  valle. 
Scontrasse  Alardo,  un  de’fratelli  sui; 

•Nè  lem|N)  di  celarsi  ebbe  da  lui. 

Veniva  da  patir  gli  alloggiamenti 
Per  quel  contado  a cavalieri  e fanti; 

Ch’ali  inslanzia  di  Cario  nuove  genti 
Fallo  avea  delle  terre  circunstanti. 

I saluti  e i fraterni  abbracciamenti 
Oni  le  grate  accoglienze  andaro  innanti; 

E imi,  di  molle  cose  a juiro  a |)arn 
Tra  lor  parlando,  in  Monlalban  tornaro. 

Entrò  la  belhi  donna  in  .Monhilbanu, 
Dove  Cavea  con  lacrimosa  guancia 
Beatrice  mollo  desiala  invano, 

E fattone  cercar  per  tutta  Francia. 

Or  quivi  I bari  eli  giunger  mano  a mano 
Di  madre  e di  fratelli  estimo  ciancia , 
Verso  gli  avuti  con  Ruggier  complessi, 
Ch’avrn  nell’alma  eternamente  impressi. 

.Non  imtendo  ella  andar,  fece  pensiero 
Ch’a  Vallombrosa  altri  in  suo  nome  andasse 
Imnianlinenle  ad  avvisar  Ruggiero 
Della  ragion  ch’andar  lei  non  lasciasse: 

E lui  pregar  (s’era  pregar  mestien») 

Che  quivi  pi‘r  suo  amor  si  batlezza.ssc, 

E poi  venisse  a far  quanto  era  dello, 

Si  che  si  desse  al  matrimonio  effetto. 

Pel  medi'Simn  messo  fe  disegno 
Di  mandar  a Ruggiero  il  suo  cavallo. 

Che  gli  solea  tanto  es.ser  raro:  e degno 
D’es.sergli  caro  era  ben  senza  fallo; 

Chè  non  s’avria  trovato  in  lullo’l  regno 
Di'i  Saracin,  nè  sotto  il  signor  Gallo, 

Più  bel  destrier  di  questo  o più  gagliardo. 
Eccoli  Brigliador,  soli,  e Baiardo. 

Ruggier ,quel  di  che  troppo  audace  ascese 
Su  ripr^rifo,  e verso  il  elei  levosse, 
lasciò  Frontino,  e Bradamanle  il  prese; 
(Frimlino;  chè  ’l  destrier  rmsì  nomosse) 
.Mandollo  a Monlalliano,  e a buone  spese 
Tener  lo  fece,  e mai  non  ravalcossc, 

Se  non  per  breve  spazio  e a picco!  passo; 

-Sì  ch’era  più  che  mai  lucido  e grasso. 

Ugni  sua  donna  tosto,  ogni  donzella 
Pon  seco  in  opra,  e con  sntlil  lavoro 
Fa  sopra  seta  candida  c morella 
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Ti'sser  ricamo  di  finisKim’oro; 

K di  i|uel  cuopre  i‘d  orna  bri);lin  c sella 
IH-1 1)11011  dcstricr:  |h>ì  sce);lie  una  di  loro, 
Killlin  di  Ciilliln'lia  sua  nutrire, 

D'ogni  serrelo  suo  fida  udiirire. 

(Jiianto  KuKttier  l'era  nel  core  impresso, 
Mille  volle  narralo  ave;i  a cosici: 

I a lM‘llà,  la  viiinde,  i modi  d’esso 
Ksallalo  l'avea  iin  sopra  i Dei. 

A. sé  rliiainolia.  e dis.se;  .Mif^lior  messo 
A lai  bisoi;no  elegger  non  |>olrei; 

('.bé  di  (e  nè  più  lido  ih*  più  saggio 
linliascialor,  Ipfiaira  mia,  non  aggio. 

Ippalca  la  donzella  era  nomala. 

Va,  le  dice  ( e l’ insegna  ove  dc'gire); 

K pienamente  ))oi  l'eblie  informala 
Di  (|iianto  aves.se  al  suo  signore  a dire, 

K far  la  scusa  se  non  era  andata 
Al  monasler:  ché  non  fu  per  menlire; 

Ma  che  Fortuna,  ebe  di  noi  (Kilea 
Più  die  noi  sle.ssi,  da  imputar  s'avea. 

Monlar  la  fece  s'un  ronzino,  e in  mano 
li)  ricca  briglia  di  Fronliu  le  messe: 

K SI'  si  pazzo  alcuno  o s'i  villano 
'J'rovasse,  clic  levar  le  lo  voles.se. 

Per  fargli  a una  isirola  il  cervelsano. 

Di  dii  fos.se  il  deslrier  sol  gli  dicesse; 
r.bé  non  sa|H‘a  si  ardilo  cavalicro. 

Che  non  lrema.s.se  al  nome  di  Kugpero. 

Di  molle  cose  l'aniraoni.sce  e molle, 

Clic  Irallar  con  Uiiggier  abbia  in  sua  viw; 
la:  qnal  |K>i  cli'ebbe  Ipiuilrn  ben  raccolte. 

Si  po.se  in  via,  nè  più  dimora  fece. 
lN;r  strade  e caiii))i  e srdve  oscure  e folte 
Cavalcò  delle  miglia  più  di  diere; 

Clic  non  fu  a darle  noia  cbi  venis.se, 

IN'é  a domandarla  pur  dove  ne  gi.sse. 

A mezzo  il  giorno,  nel  calar  irmi  munte, 
In  una  stretta  emalagevoi  via 
Si  venne  ad  incontrar  con  Itodomonlc, 

Cb 'armalo  un  piceni  nano  e a piè  seguia. 

II  .Moro  alzò  ver  lei  l'altiera  fronte, 

K Ix'.slenimiò  l’eterna  Jerarchia, 

Poirbè  si  IM'I  deslrier,  si  bene  ornatu. 

Non  avea  in  man  d'iin  ravalier  trovato. 

Avea  giurato  che  'I  primo  cavallo 
Torcia  jier  forza,  che  tra  via  incontrasse. 
Or  que.slo  6 stalo  il  primo;  e trovalo  ballo 
Più  bello  c |iiù  |ier  Ini,  che  mai  trovasse: 
)la  torlo  a una  donzella  gli  |Kir  fallo: 

E pur  agogna  averlo,  e in  dubbio  stassc. 
Lo  niir.i,  lo  conleni|il:i,  c dice  s|)C.s.so: 

Deb  perché  il  suo  signor  non  è con  esso! 

Deh  ci  foss'egli!  gli  rispose  lp|Kilca; 

Ché  ti  faria  cangiar  forse  |H-nsiero. 

Assai  più  di  te  vai  dii  io  cavalca. 

Né  lo  iKireggia  al  mondo  alleo  guerriero- 
dii  è,  le  dKse  il  Muro,  die  si  colica 
L’onore  altrui?  Kispos’ella:  Kuggievo.(glio, 
E quel  soggiunsi';  Adunque  il  deslrier  vo- 
Poidi’a  Kuggicr,sìgran  campion,  lo  loglio. 


Il  qual,  *e  sarà  ver,  come  tu  parli. 

Che  sia  si  forte,  c più  d’ngni  altro  vaglia. 
Non  che  il  deslrier,  ina  la  vettura  darli 
t/invernimini, e in  suo  arbitrio  Ila  la  taglia. 
Che  Itodonionle  io  sono,  hai  da  narrarli; 

E che,  SI*  pur  vorrà  meco  battaglia. 

Mi  troverà;  ch’ovunque  io  vada  o stia, 

.Mi  fa  si'inpre  ap|iarir  la  luce  mia. 

Dovunque  io  vo,  si  gran  vesligio  resta. 
Che  non  lo  lascia  il  fulmiiH'  maggiore. 

Cosi  dicendo,  avea  tornate  in  tesla 
la:  rediiM'  dorale  al  corridore: 

Sopra  gli  salta;  e lacrimosa  e nie.sta 
Kimane  Ippalca,  e spinta  dal  dolore, 
.Minaccia  Itodoiimnie , c gli  dice  nula: 

Non  l’asculla  egli,  e su  pel  poggio  iiioiita. 

Per  quella  via  dove  lo  guida  il  luinu 
Per  trovar  .Maiidricardo  e Doralice, 

(ili  viene  Ipfialca  dietro  di  lontano, 

E lo  iH'sIeiniiiia  sempre  e maledice, 
r.iòche  di  quesloavvenne.allruveè  piano. 
Turpin,  che  tutta  questa  istoria  dire. 

Fa  qui  digre.ssu,  e torna  in  quel  |iaesc. 
Dove  fu  dianzi  morto  il  .Maganzese. 

Dato  avea  ap|iena  a quel  Iih'o  le  s]>allc 
la  figliuola  d’.Vnion,  ch’ili  fretta  già. 

Che  v’arrivò  iCerbin  |ier  altro  calle 
(àin  la  fallace  verdiia  in  coiiqiiigiiia: 

E giacer  vide  il  cor|Mi  nella  valle 
Del  cavalier,  che  non  sa  già  dii  .sia; 

Ma.  come  quel  cb'era  cortese  e piu, 

Eblie  pietà  del  caso  acerbo  e rio. 

Giaceva  Pinabello  in  terra  s|h:iiIu, 
Ver.sando  il  .sangue  per  tante  ferite, 
Cli’esser  doveano  a.ssai,  se  più  di  cento 
Spade  in  sua  morie  sì  fos.seru  unite. 

Il  cavalier  di  Scozia  non  fu  lento. 

Per  l’orme  che  di  fresco  eraii  .scolpite, 

\ |Mirsi  in  avvenlura,  se  polca 
Sam;r  chi  l'omicidio  fatto  avea. 

Ed  a Gabrina  dice  die  l’as|ielle; 

Cbè  senza  indugio  a lei  farà  rilpriio. 

Ella  pn'.sso  al  cadavere  si  nietlé, 

E léssamente  vi  fxiii  gli  occhi  inlorno; 
Perchè,  se  cosa  v’Iui  che  le  dilette. 

Non  v uol  di’ un  m^n  invali  più  ne  sin  ,-1- 
Omie  colei  che  fu,Tl'a  l'alt  re  note,  (domo, 
(.liiantu  avara  e.s.si:r  più  femmina  punte. 

Se  di  |Hirlarne  il  furto  ascusamenlc 
Avesse  avuto  iiiimIo  o alcuna  S|H‘me , 
la  .soprav  vesta  falla  riaamenle. 

Gli  avreblic  lolla,  e le  lieirarme  insieme. 
.Ma  quel  che  può  celarsi  agevolmente 
Si  piglia,  e’I  reslo  fin  al  cor  le  preme. 

Fra  raltre  spoglie  un  M cinto  ievonne, 
E se*  ne'  legò  i fianchi  infra  due  gonne. 

Poi’o  dopo  arrivò  Zi:rbin,  ch’avea 
Seguilo  invai!  di  Bradamanle  i passi. 
Perché  trovò  il  sentier  che  si  lorcca 
In  multi  rami  ch’ivano  alti  e Uassi: 

E {loco  ornai  del  giorno  rinianea. 
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Nè  toIp.t  ni  buio  tlnr  rr.i  quelli  siissi; 

K per  trovane  albergo  diè  le  s[Kille 
0)u  l’empia  v«>erbia  alla  riiiiesla  valle. 

Quindi  presso  a dua  miglia  ritrovaro 
l'n  gran  c.islel  che  fu  dello  Allariva, 

Dove  por  star  la  noUe  si  ferinaro, 
riie  giii  a gran  volo  inverso  il  ciel  .saliva. 
Non  vi  sler  mollo,  rb'un  lamenln  amaro 
l.’orecehie  d’ogni  |>arle  lor  feriva: 

K veggon  lacrimar  da  tulli  gli  orchi. 
Come  la  rosa  a lidio  il  |ki|)oI  lorchi. 

Zerbino  dimandoiine;  e gli  fu  dello 
Che  vemil’eri  al  ront’.Anselmo  avviso. 
Che  fra  duo  monti  in  un  .sentiero  stretto 
Ciarea  il  suo  tìglio  Pinahello  lirriso. 
Zerbin,  jx'r  non  ne  dar  di  sè  sospetto. 

Di  ciò  si  tinge  nuovo,  e abbassa  il  viso; 
Ma  peaso  ben.  che  senza  dubbio  sin 
Quel  ch'egli  trovò  morto  in  su  la  vìa. 

Dopo  non  mollo  la  barn  funebre 
Giun.se,  a splendor  di  torchi  e di  fnrelle, 
lii  dove  fere  le  strida  piò  crebre 
Con  un  iKitter  di  innn  gin*  alle  sielle, 

K con  più  vena  fuor  delle  palpi’bre 
I.e  lacrime  innondar  per  le  inasi-elle: 

Ma  {liù  deU'altre  mibilost-  ed  aire. 

Era  la  faccia  del  mi.sero  paire. 

.Mentre  apparecchio  si  facea  solenne 
Di  grandi  e.si-quie  c di  funebri  poni|H‘, 
Secondo  il  imslo  ed  ordine  che  tenne 
I.'asanza  antiqua,  c ch’ogni  elù  corrompe; 
Da  parie  del  signore,  un  bando  venne 
Che  tosto  il  popolar  strepito  rompe, 

E promette  gran  premio  a chi  dia  avviso 
Chi  slato  sia  che  gli  abbia  il  figlio  iirriso. 

Dì  voce  in  voce,  e d’iina  in  altra  orn'cliia 
Il  grido  o'I  ìtando  per  la  terra  scorse. 
Finché  rudi  la  scellerala  verrina. 

Che  di  rabbia  avanzò  le  tigri  e Porse; 

E quindi  alla  mina  s'ap|iarerrhia 
Di  Zerbino,  o per  l’odio  che.  gli  ha  forse, 
O per  vantarsi  pur,  che  sola  priva 
D’umanilade  in  uman  corpo  viva; 

O fosse  pur  per  guadagnarsi  il  premio: 
A ritrovar  n’andò  quel  signor  mesto; 

E dopo  un  verisimil  suo  proemio. 

Gli  disse  che  Zerbin  fallo  avea  qiie.sto; 

E quel  Ilei  cinto  si  levò  di  gnunio, 

Che’l  mi.ser  padre  a riciMiosrcr  presto, 
.Appresso  il  le.slimonio  e tristo  u(1izio(zio. 
Dell'empia  vecchia,  ebl»e  |)cr  chiaro  indi- 

E larrìmando  al  ciel  leva  le  mani, 

Che’l  fìgtìuol  non  sarò  .senza  vendetta. 

Fa  circundar  l’albergo  ai  terrazzimi; 

Che  tulio ’l  po|S)l  s’è  levalo  in  fretta. 
Zerbin  che  gii  nimici  aver  lontani 
Si  crede,  e questa  ingiuria  non  as|ielta. 
Dal  conte  .Anselmo,  eia*  si  chiama  olfe.so 
Tanto  da  lui,  nel  primo  sonno  è preso; 

E quella  notte  in  tenebrosa  ]wrte 
Incatenalo  e in  gravi  ceppi  messo. 

I Quattro  fotti  llatiuiii. 


Il  side  ancor  non  ha  lo  luci  sparlo. 

Che  l'ingiusto  supplicio  è giù  commes.so; 
Che  nel  buio  meilesimo  si  .squarto. 

Dove  fu  il  mal  ch’hanno  impulalo  ad  cs.so. 
.Altra  esiimina  in  ciò  non  si  farea; 

Bastava  che  ’l  signor  cosi  credea. 

Boi  che  l’altro  inallin  la  liella  aurora 
L’aer  seren  fe  bianco  e rosso  c giallo, 
Tutto ’l  popol  gridando:  Slora,  mora, 

Vien  per  punir  Zerbin  del  non  suo  fallo. 
1.0  sciocco  vulgo  l’accompiigna  fiiora, 
Smiz'ordine,  chi  a piede  e chi  a cavallo; 

E ’l  cavalier  di  Scozia  a capo  chino 
.Ne  vien  legalo  in  s’un  picco!  ronzino. 

Ma  Din,  che  spe.sso  gl'innocenti  aiuta. 
Nè  l.asria  mai  rlii’n  sua  Ivoiità  si  fida, 

T.'il  difesa  gli  avea  già  provveilula. 

Che  non  v’è  dubbio  più  ch'oggi  .s’urrida. 
Quivi  Orlando  arrivò,  la  cui  venula 
Alla  via  del  suo  sc4ini|M)  gli  fu  guida. 
Orlando  giù  nel  pian  vide  la  gente 
Che  traca  a morte  il  ravalier  dolente. 

Era  con  lui  quella  fanciulla,  quella 
Che  ritrovò  nella  sidv.aggia  grolla. 

Del  re  Galego  la  figlia  iMibella, 

In  poter  già  de’maTandrin  condotta. 

Boi  che  lascialo  avea  nella  procella 
Did  truculento  mar  la  nave  rolla: 

Quella  che  più  vicino  al  core  avea 
Questo  Zerbin,  che  l’alma  onde  vivea. 

Orlando  .se  l’avea  fatta  compagna. 

Boi  che  della  caverna  la  riscosse. 

Quando  costei  li  vide  alla  campagna. 
Domandò  Orlando,  chi  la  turba  fosse. 

Non  so,  diss’egli;  e |k>ì  su  la  montagna 
l.ascinlla,  e verso  il  pian  rallo  si  mus.s«’: 
Guardò  Zerbino,  ed  alla  vista  i>rima 
1.0  giudicò  baron  di  molla  stima. 

E fatlosegli  appresso,  domandollo 
Ber  che  cagione  e dove  il  meniti  preso. 
U'vò  il  dolente  cavaliero  il  collo; 

E meglio  avendo  il  paladino  inteso, 
Itispose  il  vero;  e rosi  ben  narrollo. 

Che  meritò  dal  conte  esser  diftiso. 

Bene  avea  il  conte  alle  |iarole  scorto 
Ch’era  innocente,  e che  moriva  a torto, 

E poi  che  ’ntese  che  roinmes.so  questo 
Era  dal  conte  Anselmo  d’Allariva, 

Fu  certo  ch’era  torlo  manifesto; 

Ch’altro  da  quel  felino  mai  non  deriva. 

Eli  oltre  a ciò,  l’uno  era  all’altro  infesto 
Ber  l’anliquissimo  tulio  che  bolliva 
Tra  il  sangue  di  Maganza  e di  Chiarmonte; 
E tra  lor  eran  morti  c danni  ed  onte. 

Slegale  il  ravalier,  gridò,  canaglia. 

Il  conte  a’m.nsnadieri,  o ch'io  v’uccido. 

Chi  è costui  che  sì  gran  colpi  taglia  t 
Rispose,  un  che  parer  volle  il  più  fido; 

Se  di  cera  noi  fu.ssimo  o di  paglia, 

E di  fuoco  egli,  a.ssai  fora  quel  grido. 

E venne  centra  il  paladin  di  Francia: 
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LODOVICO  ARIOSTO 


Orlando  cnnlrn  lui  rhinì^  la  lancia. 

1^  luconir  ariiialura  il  Ma^anzosc. 

Che  levala  la  iiotle  avi-a  a Zci  liino, 

K |M)slas<-la  indosso,  non  difesi* 

Omini  l'aspro  ineunirar  del  |uladino. 
Sipra  la  di*stra  giiaiieia  il  ferro  prese: 
l.’elino  non  [lassi»  già,  [M'iYli'era  lino; 

Ala  laido  fu  della  percossa  il  crollo, 

Che  la  vila  gli  lolse,  e ro|ipe  il  collo. 

Tulio  in  un  corso,  senza  lor  di  resla 
l.a  lancia,  passò  iin  altro  in  mezzo’l  petto: 
Quivi  iasciolla,  e la  mano  elitx*  [iresla 
A Durindana  ; e nel  drappi'l  più  stretto 
A chi  fece  due  parli  della  h*sla, 

A chi  levò  dal  liusto  il  capo  nello; 

Forò  la  gola  a molti;  e in  un  inoinenlo 
IS’uccise  e messe  in  rolla  più  di  renio. 

_ Più  del  terzo  n'ha  morto,  e'I  resto  c.accia 
K taglia  e fende  e fiere  e fora  e tronca. 

Chi  lo  scudo  e chi  l’elmo  che  lo  ’mpaccia , 
F chi  lascia  lo  spiedo  c chi  la  ronca;  (eia; 
Chi  al  lungo,  chi  al  Iraversoil  camminsfiac- 
Allri  s’ap|iialla  in  Imsco,  altri  in  spelonca. 
Orlando  di  pietà  questo  dì  privo, 

A suo  |K>ler  non  vuol  lasciarne  un  vivo. 

Di  cento  venti,  (chè  Turpin  sottrasse 
Il  conio  ) (litania  ne  perirò  almeno. 
Orlando  finalmenic  si  ritrasse 
Dove  a Zerbin  tremava  il  cor  nel  seno. 
S’al  rilornar  d’Orlando  s’allegrasse. 

Non  si  potria  coniare  in  versi  appieno. 

Se  gli  saria  [ler  onorar  prostrato: 

Ma  si  trovò  sopra  il  ronzio  legato. 

Mentre  Ch’Orlando,  poi  che  lo  disciolse, 
C’aiiilava  a ri|K)r  l’arme  sue  intorno. 

Ch’ai  capitan  della  sbirraglia  tolse. 

Che  |»er  suo  mal  se  n’era  fatto  adorno; 
Zerbino  gli  occhi  ad  Isaliclla  volse. 

Che  sopra  il  colle  avea  fatto  soggiorno; 

E [toi  che  della  [mgna  vide  il  fine. 

Portò  le  sue  bellezze  più  vicine. 

Quando  apparir  Zerbin  si  vide  appresso 
Uà  donna  che  da  lui  fu  amala  tanto. 

La  liella  donna  che  per  falso  mcs.so 
Credea  sommersa,  e n’ha  più  volle  pianto; 
Com’un  ghiaccio  nel  petto  gli  sia  messo. 
Sente  deniro  aggelarsi,  e trema  alquanlo: 
Ma  tosto  il  freddo  manca,  ed  in  quel  loco 
Tutto  s’avvampa  d’amoroso  foco. 

Di  non  tosto  abbracciarla  lo  ritiene 
Un  riverenza  del  signor  d’Anglanle; 
Perchè  si  (lensa,  e senza  dubbio  tiene, 
Ch’Orlando  sia  della  donzella  amante. 

Cosi  radendo  va  di  pene  in  p**ne, 

E poro  dura  il  gaudio  ch’ebbe  innante: 

Il  viaterla  d'altrui  [M'ggio  sopporta. 

Che  non  fé  quando  udì  ch’ella  era  moria. 

E mollo  pili  gli  diiol  che  sin  in  [Midesla 
Del  rnvaliero  a cui  colanlo  debbo; 

Perrhè  volerla  a lui  levar,  nè  onesta 
Nè  forse  iin|ire$a  facile  sarebbe. 


Nessuno  altro  da  sì;  lassar  con  questa 
Preda  (larlir  senza  rumor  vorreblM*: 

Ala  verso  il  conte  il  suo  debito  chiede 
Che  se  lo  1,-i.scì  pur  sul  cullo  il  piede. 

(■iiinsem  lariliimi  ad  una  fonte. 

Dui  e sinonlaro,  e fer  qualche  dimora. 
Trassesi  l’elmo  il  travagliato  conte. 

Ed  a Zerbin  lo  fere  trarre  ancora. 

Vede  la  donna  il  suo  amatore  in  fronlo, 

E di  subito  gaudio  si  scolora; 

Poi  toma  come  fiore  umido  suole 
Dopo  gran  pioggia  all’apitarir  del  sole: 

E senza  indugio  e senzu  altro  ris|iettu 
Corre  al  suo  caro  amante,  e il  eolloahbrac- 
E non  può  trar  parola  fuor  del  |»etln,  (ria; 
Ma  di  lacrime  il  sen  bagna  e la  faccia. 
Orlando  allento  airainoncso  affello. 

Senza  che  più  chiarezza  si;  gli  faccia. 

Vide  a tulli  gl’indizi  manifeslo 
Ch’altri  esser  rlie  Zerbin  non  [lolea  qui-sto. 

Girne  la  voce  aver  potè  Isaliella, 

Non  bene  aseiutia  ancor  l’ umida  guancia. 
Sol  della  molla  corlesia  favella. 

Che  l’avea  usala  il  paladin  di  Francia. 
Zerbino,  rhe  lenea  questa  donzella 
Gm  la  sua  vila  pare  a sua  bilancia. 

Si  getta  a’piè  del  conte,  c quello  adora 
Girne  a chi  gli  ha  due  vile  date  a un’ora. 

Molli  rin^aziamenli  e molte  olTerte 
Erano  per  seguir  tra  I cavalieri. 

Se  non  udian  sonar  le  vie  coperte 
D.agli  arbori  di  frundi  oscuri  e neri. 

Presti  alle  teste  lor,  ch’eran  scoperte. 
Posero  gli  elmi,  e presero  i d(*slrieri: 

Ed  ecco  un  cavaliero  e una  donzella 
lair  sopravvien,  ch’aiqiena  erano  in  si*lla. 

Era  questo  guerriecquel  .Mandricardii 
Che  dietro  Orlando  in  fretta  sicondus.se 
Per  vendicar  Alzirdoc  Alanilardo, 

(Tie’l  [uiladin  con  gran  valor  perrusse: 
Quantunque  poi  In  seguitò  [liù  lardo. 

Che  Doralice  in  suo  poter  ridussi*, 
la  quale  avea  con  un  troneon  di  verro 
Tolta  a cento  guerrier  earelii  di  ferro. 

Non  .sapi*a  il  .Saracin  pi*rò  che  qni*slo. 
Ch’egli  seguia.  fosse  il  signor  d’Anglanle: 
lien  n’avea  indizjoe  si*gno  manifesto 
r/h’es.scr  dovea  gran  cavaliero  errante. 

A lui  mirò  più  ch’a  Zerbino,  e presto 
(ili  andò  con  gli  occhi  dal  capo  alle  piante; 
E i dati  eonlra.s.segni  ritrovando. 

Disse:  Tu  se’coliii  ch’io  vo  cercando. 

Sono  ornai  dieci  giorni,  gli  .soggiunse. 
Che  di  cercar  non  la.scio  i (uo'vestigi: 
Tanto  la  fama  slimoiomini  e punse. 

Che  di  le  venne  al  rampolli  Parigi, 
Quando  a fatica  un  vivo  sol  vi  giun.se 
Di  mille  che  manda.sti  ai  regni  sligi, 

E la  strage  contò,  che  da  le  venm* 

Sopra  i Nnrizi  e quei  di  Trcmisi*nne. 

I Non  fui,  come  lo  seppi,  a seguir  lento. 
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E p«>r  velieri!,  e per  provarli  appreswi: 

K perchè  m'inrnrinai  del  giieriiiiiieiilo 
Ciriiui  suora  rarmc,  lo  so  che  In  si^i  desso; 
E se  non  l’avessi  anco,  e che  Tra  cento 
Per  celarli  da  me  li  fossi  nwssu. 

Il  tuo  Aero  senibianle  mi  faria 
Chiaramente  veder  che  tu  quel  sia. 

Non  si  può,  gli  rispose  Orlando,  dire 
Che  cavalier  non  sii  d'alto  valore; 
Perocché  si  magnanimo  de.sire 
Non  mi  credo  albergasse  in  iimilcorc 
Se  ’l  volermi  veder  ti  fa  venire, 

Vo’che  mi  veggi  dentro,  come  fuore; 

Mi  leverò  questo  elmo  dalle  tempio. 

Acciò  ch’a  piinlo  il  Ino  desire  adempie. 

Ma  poi  c^'  ben  ni’avrai  veduto  in  farcia. 
All'altro  desiderio  ancora  attendi: 

Resta  ch'alia  ragion  tu  satisfaccia. 

Che  fa  che  dietro  questa  via  mi  prendi; 
f^e  veggi  se  'I  valor  mio  si  confaccia 
A quel  sembiante  Oer  che  sì  commendi. 
Orsù,  di.sst*  il  pagano,  al  rimanente; 

Cli’al  primo  ho  satisfatto  inieramente. 

Il  colile  luIUivia  dai  ca|Mi  al  piiHle 
Va  cercando  il  |iagan  Inno  con  gli  occhi: 
Mira  ambi  1 CamTii,  indi  rarrion;  né  vede 
Pender  né  qua  né  l;i  mazze  né  stocchi. 

Gli  domanda  di  ch’arme  si  provveile, 
S'avvien  che  con  la  l.incia  in  fallo  tocchi. 
RispiLse  quel:  Non  ne  pigliar  tu  cura: 

Oisl  a moll’allri  ho  ancor  fallo  paura. 

Ilo  .sacramento  di  non  cinger  spada, 
Fim'li'io  non  tolgo  Durindana  al  conte; 

K cercando  lo  vo  per  ogni  strada. 

Acciò  più  d’una  |K)sla  meco  sconte. 
la)  giurai  (se  d’iiilenderlo  t’aggrada  ) 
Quando  mi  |H>si  qnesl’elmo  alla  fronte. 

Il  qual  con  tutte  l’altr’armc  ch’io  porlo. 
Era  d'Ellor,  che  giù  mìU’anni  è morto. 

f.a  spada  sola  manca  alle  buone  arme: 
Come  rubata  lii,  non  ti  so  dire. 

Or,  che  la  porli  il  paladino,  |iarmc; 

E di  qui  vidi  ch’egli  ha  si  grande  ardire. 
Ben  penso,  se  con  Ini  posso  accozzarmc. 
Fargli  il  mal  tolto  ormai  ristiliiin;. 
Cercoìo  ancor,  cbé  vendicar  disio 
11  famoso  ..\grican,  genilor  mio. 

Orlando  a tradimento  gli  die  morte: 

Ben  so  che  non  [lolea  farlo  allrimenh;. 

Il  conte  più  non  tacque,  e gridò  forte: 

E tu,  0 qualunque  il  dire,  se  ne  mente. 

Ma  quel  che  a-rclii,  t’è  venuto  in  sorte: 

Io  sono  Orlando,  e niTìsil  giuslamcnie; 

E questa  é quella  spada  che  tu  cerchi. 

Che  tua  sarò,  .se  con  virtù  la  merchi. 

QiUTiitunque  sia  dcbilanienle  mia. 

Tra  noi  pi‘r  gi-ntilezza  si  ronteinla: 

Nò  voglio  in  questa  pugna  ch’ella  sia 
Più  Ina  che  mia;  ma  a un  arbore  s’appen- 
Ia»\ala  In  liberamenic  via,  (da. 

S’avvien  che  tu  m’uccida  o che  mi  prenda. 


Oisl  dicendo.  Durindana  prese, 

E’n  mezzo  il  cainisi  a un  arhusts-l  l’ap|iese, 
Giù  l'un  dall'altro  é di|mrtilo  hmge, 
Qnaido  sarchi)*!  un  mezzo  tratto  d'arco; 
Giù  l'uno  conira  l'altro  il  destrier  punge. 
Né  delle  lente  riHlinc  gli  é luirco; 

Giù  l'uno  e l’altro  di  gran  cul|io  aggiunge 
Dov*!  per  l’elmo  la  vMuta  ha  varco. 
Parveno  faste,  al  romuersi,  di  gelo; 

E in  mille  schegge  andar  volando  al  cielo. 

Cuna  e-l’allr'asla  é forza  che  si  spezzi; 
Ché  non  voglion  piegarsi  i cavalieri, 

I cavalier  che  tornano  coi  |k‘Zzì 

Che  .soli  rifilati  apprt'sso  i calci  interi. 
Quelli  che  Sdiipre  fiir  md  ferroawezxi, 
Or,  come  iliio  v illan  per  sdegno  fieri 
Nel  partir  .iciine  o termini  di  prati. 

Fan  criidel  zutTa  di  duo  |iali  armati. 

Non  stanno  faste  a quattro  colpi  .salde, 
E mancan  nel  furor  di  quella  pugna. 

Di  qua  e di  lù  si  fan  l'ire  più  calde; 

.Né  da  ferir  lor  resta  altro  che  pugna,  (de, 
ScliiiHlano  pia.stre,e  stracciali  maglie  e fal- 
l’iirché  la  man,  dove  s’ aggralli , giiigna. 
Non  desideri  alcun,  jierche  più  vaglia, 
.Marie!  più  grave  o più  dura  tanaglia. 

(svine  può  il  Sararin  ritrovar  se.sto 
Di  Unir  con  suo  onore  il  fiero  invito? 
Pazzia  sarehiM'  il  perder  lem|io  in  queslo; 
Che  iiiKH-e  al  ferilor  più  ch'ai  ferito. 

Andò  alle  strette  l’uno  e l'altro,  e priisto 

II  re  pagano  Orlando  ebbe  ghermilo: 

Lo  stringe  al  |>ctto  ; e citxle  far  le  prove 
Che  sopra  .Anteo  fe  giù  il  ligliuol  di  Giove. 

Lo  piglia  con  mollo  ini|ielu  a traverso: 
Quando  lo  spinge,  e quando  a sé  lo  tira; 
Kd  é nella  gran  collera  si  immerso, 

(ih'ovo  ri'sti  la  briglia  poco  mira. 

Sta  in  sé  r.TCcolto  Orlando,  e nc  va  verso 
Il  suo  vantaggio,  e alla  vittoria  aspira: 

(ìli  |M>n  la  caiitii  man  sopra  lo  ciglia 
Del  cavallo,  e cader  no  fa  la  briglia. 

Il  Saracino  ogni  |Hiler  vi  mette 
(ìiie  lo  solToghi,  o dolfarciou  lo  svella. 
Ni'gli  urli  il  conte  ha  le  ginocchia  strette; 
Nè  inqnesla  (varie  vuol  piegar.né  in  t|uella. 
Per  (|iH‘l  tirar  che  fa  il  (sigan,  constretle 
Le  cingie  .son  d’ abbandonar  la  .sidia. 
Orlamlo  é in  terra,  e apptnia  se’l  cmiosce; 
Ch’i  [viedi  ha  inslafìa,  e stringe  ancor  le  co- 

(sce. 

Ovn  quel  rumorch’nn  sacco  d'arme  cade. 
Risuona  il  conte,  come  il  ram|Kv  Iucca. 

II  destrier  ch’ha  la  lesta  in  lilx'rlade. 
Quello  a chi  tolto  il  frinio  era  di  bocca, 
.Non  più  mirando  i boschi  che  le  straile, 
Con  ruiixvsu  corso  si  trabocca. 

Spinto  di  qua  e di  lù  dal  timor  ciuco; 

E .Maudricardo  se  ne  (vorta  seco. 

Doralice  che  vede  la  .s^a  guida 
Uscir  del  caiu|K),  e torlesi  dapivre.sso. 
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E mal  restarne  senza  si  conflila, 
Dielrn.corremlo.il  suo  ronzili  )(li  lia  messo. 
Il  pajzan  |>er  ur|ZU(;lio  al  deslrier  grida. 

K con  mani  e con  piedi  il  balle  spe.sso; 

K,  come  non  sia  beslia.  Io  niinaiviu 
l’erclié  si  fermi,  e Intlavia  più  il  ivivcia. 

l.a  beslia  rli'era  spaxenlosa  e |Kiltra. 
.Suiza  guardarsi  al  piè,  corre  a Iraver.so. 
(ìiù  corso  avea  tre  miglia,  c seguila  olirà, 
?>’  un  fo.sso  a (|iiel  desir  non  era  avverso; 
Cile,  ,s<ui7.a  aver  nel  fondo  o letto  o coltra, 
Hicevè  l'nnoe  rallro  in  se  riverso. 

Die  .Maiidricardo  in  terra  aspra  |H-rcossa; 
Aè  (leró  si  lìaccù  nè  si  ropiie  os.sa. 

Quivi  si  ferma  il  corridore  aitine; 

Ala  non  si  può  guidar,  clié  non  lia  freno. 
Il  Tartaro  lo  lien  preso  ih'I  criiu', 

E lutto  è di  furore  e d'ira  pieno, 
l’elisa,  e iKin  sa  quel  clu'  di  far  destine, 
l’oiigli  la  briglia  del  mio  palafreno, 

. Kt  donna  gli  dicea;  cliè  non  è mollo 
Il  mio  feroce,  o sia  col  freno  o sciolto. 

.'VI  Saracin  parea  disrorlesia 
l.a  proflerla  accettar  di  Uoralice; 

Ala  fren  gli  farà  aver  |ier  altra  via 
Eorluna  a’suoi  disii  molla  l'autrice. 

Quivi  (iabrina  scellerata  invia, 

Cile,  ixjì  die  di  Zerbin  fu  traditrice, 
Euggia,  canne  la  lui»  che  lontani 
Oda  venire  i cacciatori  e i cani. 

Ella  avea  aiH-ura  indosso  la  gonnella, 

E quei  medesmi  gioveiiili  ornali 
Che  furo  alla  vezzosa  damigella 
Di  l’inaN‘1,  |ier  lei  vestir,  levali; 
l'àl  avea  il  palafreno  anco  di  quella, 

Dei  buon  del  mondo  e degli  avvaiilaggiali. 
l.a  vecchia  sopra  il  Tartaro  trovosse, 

Cir ancor  non  s'era  accorta  che  vi  fosse. 

I.'abilo  giovenil  mos.se  la  figlia 
Di  Slordiiano,  e Mandricardo  a riso. 
Vedendolo  a colei  che  ra.ssoniiglia 
A un  babhuino,  a un  berliiccioiui  in  viso. 
Disegna  il  Saraciii  lorle  la  briglia 
l’el  suo  destriero,  e riuscì  l'avviso. 
Toltogli  il  morso,  il  palafren  minarcia, 
fili  gl  iila,  lo  spaventa , e in  fuga  il  caccia. 

Quel  fiigge  pt’r  la  selva , e seco  porla 
La  quasi  morta  vecchia  di  |»ura 
l’er  valli  e iiionli,  e |ier  via  dritia  e torta, 
Ter  fossi  e |ier  perniici  alla  ventura. 

Ala  il  iiarlar  di  costei  si  non  m’imporla, 
CJi'io  nondehha  d'Urlando  aver  più  cura. 
Ch'alia  sua  sedia  ciò  ch’era  di  guasto, 
l'otto  In'ii  racconciò  senza  conlra.sto. 

Hiiiiouló  sul  destriero,  e stè  gran  {vezzo 
A riguardar  che’l  Saracin  lorna.sse. 

.Voi  vedendo  apfvarir,  volse  da  sozzo 
Tigli  esser  quel  eh’ a ritrovarlo  andasse; 

Ala , come  costumato  e bene  avvezzo, 

Aon  prima  il  {siladin  quindi  si  trasse. 

Che  con  dolce  (variar  grato  e cortese 


Buona  licenzia  dagli  aiuauU  prese. 

Zerhìn  di  quel  |»rlir  midiosi  dolse; 

IH  tenerezza  ne  piangeri  Isviliidia: 

Videaivo  irseco;  ma  il  emile  non  volse 
Livr  eiimpagnia,  hench'ei  a e buona  e India; 
E con  questa  ragion  se  ive  di.sciol.v: 

Ch'a  guerrier  non  è iiifamìu  soiira  quella. 
Che,  quando  cerchi  uiisiio  iiiuiico,  prenda 
tàvmpagiio  che  l' aiuti  c che  ’l  difenda. 

T.i  pregò  |Mvi  che,  ijuando  il  Saracino, 
Prima  eh'  in  lui,  si  riscunlrasse  in  loro, 
(ìli  dicesscr  di' Orlando  avria  vicino 
.Viicor  Ire  giorni  |ier  qiud  Icuiinro; 

.Ma  du|vo  che  sarebbe  il  suo  eammino 
\ erso  le'iisegiie  dei  bei  gigli  d’oro. 

Per  es.<cr  con  l'escrcilo  di  Orlo, 

.Veciò,  voleiidoi,  sa|ipia  onde  clii.Tniarlo. 

Quelli  promiscr  farlo  voicniieri, 

E i|uesla  e ogni  altra  cosa  al  suo  comando. 
Feron  cainiiiin  diverso  i cavalieri. 

Di  qua  Zerbino,  c di  là  il  conte  Orlando. 
Prima  (die  pigli  il  conte  altri  sentieri, 
All’arhor  lolse,  e a sé  ri|io.se  il  bramlo; 

E dove  meglio  col  jKigan  iM'nsusse 
Di  {Milersi  incontrare,  il  deslrier  nios.se. 

f.o  strano  corso  che  leiiiie  il  cavallo 
Ihd  Saracin  |iel  bosco  senza  via. 

Fece  di'Orlando  andò  duo  giorni  in  fallo, 
.■Vè  lo  trovò,  nè  |Mitè  averne  spìa. 

(iìiinst-  ad  un  rivo  che  |»rua  cristallo, 
.Velie  rui  S|M>iide  un  bel  pralcd  lioria. 

Ili  nativo  color  vago  e dipinto, 

E di  molli  e ludli  arbori  distinto. 

Il  merigge  farea  grato  l'ori’zzo 
AI  duro  aiTiienlo  ed  al  pastore  ignudo; 

Si  che  nè  Urlimdo  seiilia  alcun  ribrezzo. 
Che  la  corazZii  avea,  l’elmo  e lo  .scudo. 
Quivi  egli  entrò,  (ver  riivo-sarvi,  in  inezzu  ; 
E v’eblie  Iravaglioso  alliergo  e crudo, 

E |iiò , che  dir  si  jKissa  empio  soggioriui. 
Quid!'  infelice  u siurluiiatu  giorno. 

Volgendosi  ivi  inloriio,  vide  scrini 
-Molli  arbu.sc(dli  in  su  l'ombrosa  riva. 
Tosto  che  fermi  v’ebbe  gli  (Kchi  e filli. 

Fu  certo  es.sz'r  dì  inali  della  sua  diva. 
Questo  era  un  di  quei  lixdii  già  descritti. 
Ove  soviMilc  ron  .\leilor  veniva 
D.i  casa  del  |»slore  indi  vicina 
i»  bidla  diuiiia  del  Calai  regina. 

Angelica  e .Medor  con  conto  nodi 
la'gali  insieme  , e in  renio  loclii  vede. 
Quante  lettere  son , tanti  .son  rliiodi 
(àii  quali  .4more  il  cor  gli  pìiige  c fìeile. 

A'a  col  {lensier  cercando  in  mille  modi 
Non  creder  quid  eli’ al  suo  disjKdto  crede: 
Cli’ altra  Angelica  sia  preder  si  sforza, 
Cli'abbiu  scrino  il  suo  nome  in  quidla.scor- 
Poi  dice:Conusciiiopiirqueste  noie:  (za. 
Di  lai'  io  n’  ho  tante  vediile  e Ielle. 

Finger  que.sln  .Medoro  ella  si  punte: 

Forse  eh'  a me  qucslo  cognoiuo  niellc. 
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Con  (ali  opinion  dal  ver  remule. 

Usando  Traiidu  a sé  nicdesiiio,  slelte 
Nella  s|HTanz;i  il  mal  ronleiilo  Orlando, 
Cile  si  se[i|»!  a s<^  stesso  ir  proeaceiando. 

Ma  NMiipre  più  raccende  e più  rinnova, 
(Inalilo  spi‘(!ner  più  cerca,  il  rio  sos|iello: 
(ionie  l’ incauto  au|p‘l , che  si  ritrova 
In  ra{(na  o in  visco  aver  dato  di  jadlo, 
(luanto  più  balte  l'ale  e più  si  prova 
]>i  disbrigar,  più  vi  si  lega  stretto. 
Orlando  viene  ove  s’incurva  il  monto 
A guisa  d’arco  in  su  la  chiara  fonte. 

Aveano  in  su  l’entrata  il  luogo  adorno 
0)1  piedi  storti  edere  e vili  erranti: 

Quivi  .soleaiio  al  più  cocente  giorno 
.Stare  abbracciati  i duo  felici  amanti. 
V’aveano  i nomi  lor  dentro  e d’intorno. 
Più  che  in  altro  dei  luoghi  circnnslanli, 
.Scritti;  (|ual  roncarlMiiie  eipial  con  gesso, 
E qual  con  punte  di  coltelli  impresso. 

Il  mesto  conte  a piè  quivi  di.scese; 

E ville  in  su  l’enlrala  della  grolla 
Panile  assai,  che  di  sua  man  distese 
Medoro  aiea,  che  parean  scritte  allotta. 
I>i‘l  gran  piacer  che  is'lla  grolla  pri'sc, 
(Questa  sentenzia  in  versi  avea  ridotta. 

(ihe  fosse  culla  in  suo  linguaggio  io  jieaso; 
Ed  era  nella  nostra  tale  ir.<a’iLso; 

l.iele  piante,  verdi  eriie,  limpide  acque, 
.Sptdiinca  opaca,  e di  friHlde  ombre  grata. 
Dove  la  liella  Angelica,  che  nacque 
Di  (ìalafron,  da  molli  invano  amala, 
Spes.so  nelle  mie  braccia  nuda  giacque; 
Della  commniù  che  qui  m'è  data, 
lo  jMivero  Medor  rirompeiLsiirvi 
D’altro  non  posso,  che  d’ognor  lodarvi; 

E di  pregare  ugni  signore  amante, 

E cavalieri  e damigelle,  e ognuna 
Persona  o |sie.sana  u viandante. 

Che  qui  sua  volonlù  meni  o fortuna, 
(ih’ulì’crbe,  al  l’ombra,  all'antro,  al  rio,  alle 
Dirarihuiignoabbiale  esule  eliina,  (piante 
E delle  ninfe  il  coro,  che  provveggia 
(^he  non  conduca  a voi  |sistor  mai  greggia. 

Era  scritto  in  arabico,  che ’l  conte 
Inlendea  così  In'ii,  come  Ialino. 

Fra  molle  lingue  e molte  ch’avea  pronte, 
Pronlis.siina  avea  quella  il  )>aludino; 

E gli  schivù  più  volle  e danni  ed  onte, 

('he  si  trovò  Ira  il  popol  saracino. 

-Ma  non  si  vanli.se  già  n’ebbe  frullo;  (lutto. 
(Ih’iin  danno  or  n’ìia,  che  può  scontargli  il 

Tre  volle  e quattro  e sei  le.s.se  lo  scritto 
(Quello  infelice,  e pur  cercando  in  vano 
t;iH>  non  V i fos.se  quel  che  v’era  .scritto; 

E stMiipre  lo  vedea  più  chiaro  c piano; 

Ed  ogni  volta  in  mezzo  il  petto  alTIilto 
.Stringersi  il  cor  senlia  con  fredda  mano. 
Rima.se  alfin  con  gli  occhi  e con  la  mente 
Ki.ssi  nel  .sasso,  al  sasso  indifferente. 

Fu  allora  i>cr  uscir  del  R-utiinenlu; 


Sì  tulio  in  preda  del  dolor  si  las.sa. 
('.rodete  a chi  n’ha  fallo  es|>erimenln. 

Che  questo  è ’l  duol  chetnlti  glialtri  passa, 
(iadulo  gli  era  sopra  il  |iellu  il  mento, 

I.a  fronte  priva  eli  baldanza,  e bas.s<i; 

N'è  potè  aver  (chè'l  duol  l’occupò  tanto) 
.Vile  querele  voce,  o umore  al  pianto. 

L’immluosa  doglia  entro  rimase, 

Cbè  volea  tutta  uscir  con  (rupi>a  fretta. 
Cosi  veggiam  re.slar  Taoiua  nel  va.se. 

Che  largo  il  ventree  la  lH>cca  abbia  stretta: 
Chè  nel  voltar  che  si  fa  in  su  la  base, 
1,’umor  che  vorria  u.scir,  tanto  s’atfretla, 
E neH'augusta  via  tanto  .s’ intrica, 

Ch’a  goccia  a goccia  fuore  esce  a iàlica. 

l>oi  ritorna  in  sè  alquanto,  e iH'iisa  come 
Pos.sa  es.ser  che  non  sia  la  rosa  vera  ; 

Che  voglia  alcun  cosi  infamare  il  mime 
Della  sua  donna  e crede  e brama  e sjiera , 
U gravar  lui  d’insopporlabil  some 
Tanto  di  gelosia,  che  se.  ne  pera; 

Ed  abbia  quel,  sia  chi  si  voglia  stato, 
.Mollo  la  man  di  lei  Immic  imitalo. 

In  cosi  poca,  in  casi  debol  speme 
.Sveglia  gli  spirti  e gli  rinfranca  un  poco; 
Indi  al  suo  llrigliadoro  il  dosso  preme; 
Dando  già  il  sole  alla  sorella  loco. 

Non  mollo  va,  che  dalle  vie  supreme 
ivi  (etti  u.scir  vede  il  vapor  del  fuo<'o. 
Sente  cani  abbaiar,  muggiare  armento  : 
Viene  alla  villa,  e piglia  alloggiameulo. 

Languido  smonta,  e lascia  Brigliadoro 
A un  discreto  garzon  che  n’abbia  cura. 
Altri  il  di.sarma,  altri  gli  spmni  d’oro 
Gli  leva,  altri  a forbir  va  l’armatura. 

Era  questa  la  casa  ove  .Medoro 
lìiacrìuc  ferito,  c v’ebbe  :illa  avventura. 
Orcarsi  Orlando  c non  renar  domanda. 

Di  dolor  sazio,  e non  d'altra  vivanda. 

Quanto  più  cerca  ritnnar  quiete. 

Tanto  ritrova  più  travaglio  e |K‘tia: 

Che  dcll'odiato  scritto  ogni  parete. 

Ogni  u.srio,  ogni  liiR‘slra  vede  piena. 
Chieder  nc  vuol:  (xii  tien  le  labbra cheU:; 
Chè  teme  non  si  far  lrop|>o  serena, 

Trnp[)n  chiara  la  cosa  che  di  nebbia 
(À>rra  olTu.scar,  perchè  men  nuocer  debbia. 

Poco  gli  giova  usar  fraudo  a sè  stesso; 
Chi:,  .senza  domandarne,  è chi  ne  parla. 

Il  |>aslor,  che  lo  vede  co.si  oppre.s.so 
Da  .sua  tri.slizia,  e che  vorria  levarla. 
L’istoria  nota  a sè,  che  dice.a  s|ie.sso 
Di  quei  duo  amanti  a chi  volea  ascoltarla, 
Ch’a  molti  dilettevole  fu  a udire; 

Gl’ incominciò  .simza  rispqio  a dire; 

Oìm’esso  a’prieghi  d'  .\ngclica  bc*lla 
Portato  avea  Medoro  alla  sua  villa; 
Ch’era  ferito  gravemente  e eh’ ella 
Curò  la  piaga,  e in  pochi  di  guarilla  : 

Ma  che  nel  cor  d’ima  maggior  di  quella 
Lei  ferì  -Amor;  c di  poca  scintilla 
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I,’  accese  (anlo  e sì  coceiilc  foco. 

Clic  u'arUea  tulta.e  non  trovava  Inco: 

E senza  aver  rispetto  c.trella  fuss<; 

Figlia  del  maggior  re  cli'alihia  il  lA'vuute, 
Ila  Impilo  umor  constretia  si  condusse 
A farsi  moglie  d’ un  jiovero  fante. 
AII'nltiiiM)  l’istoria  si  ridusse, 

Cbe’l  pastor  fé  portar  la  gemma  innante. 
Ch’alia  sua  dipartenza,  per  mercede. 

Del  buono  albergo.  Anglica  gli  diede. 

Questa  couclusion  fu  la  s<‘eure 
Che’l  capo  a un  coI|ki  gli  levò  dalcc^o, 
l’oi  che  d’innumerabii  battiture 
.Si  vide  il  manigoldo  .Amor  satollo. 

Olar  si  studia  (Jrlando  il  duolo;  e pure 
Quel  gli  fa  forza,  e male  asconder  piuillo: 
Per  bicrime  e sospir  da  liocca  e d’occhi 
Convien,  voglia  o non  voglia, altìu  che  scoc- 

(chi: 

Poi  cb’allargare  il  freno  al  dolor  piiote, 
(Cbè  resta  solo,  e senz;i  altrui  rispetto) 

<iiù  dagli  orchi  rigando  |ier  le  gote 
•S|iarge  un  fiume  di  lacrime  sul  iietto: 
Sospira  e geme,  e va  con  spe.sse  ruote 
Di  qua  di  lA  lutto  cercando  il  letto; 

E più  duro  cir  un  sasso,  e più  pungente 
Che  se  fosse  d’ ortica,  se  lo  sente. 

In  tanto  aspro  travaglio  gli  sueca>rrn 
('.he  nel  medesmo  letto,  in  che  giaceva, 

I.' ingrata  donna  venutasi  a porre 
Oli  .suo  drudo  più  volle  esser  doveva. 

Non  allriniciui  or  quella  piuma  abborre , 
NÈ  con  minor  prestezza  se  noìeva. 

Che  dell'erba  il  villan  che  s’era  mes.su 
Per  chiuder  gli  occhi,  c vegga  il  si'riie  a|i- 

( presso. 

Quel  letto,  quella  casa,  quel  pastore 
immanlìnenic  in  tant’iKliu  gli  casca. 

Che,  scmza  as|iellar  liiiui,  o che  l’alliorc 
Che  va  dinanzi  al  nuovo  giorno  nasca. 
Piglia  l'arme  e il  destriero,  ed  esce  fuorc 
Per  mezzo  il  bosco  alla  più  oscura  fra.sca; 
E i|uando  |miì  gli  È avviso  d’esscr  solo. 

Con  gridi  ed  urli  apre  le  porle  al  duolo. 

Di  pianger  mai,  mai  di  gridar  non  resta; 
.Nè  la  notte  nè’l  dì  si  dà  mai  pace; 

Fugge  cilladi  e borghi,  e alla  foresta 
Sui  terrei!  duro  al  disco|M!rlo  giace. 

Di  sè  si  maraviglia,  ch’abbia  in  lesta 
lina  fontana  d’arc]iia  si  vivace, 

F:  come  sospirar  |>ossa  mai  tanto; 

E s|)es.<>u  dice  a sè  cosi  nel  pianto: 

Queste  non  son  più  lacrime,  che  fuore 
Stillo  dagli  occhi  con  si  larga  vena: 

Non  suppliron  le  lacrime  al  dolore; 

Finir,  ch'a  mezzo  era  il  dolore  ap|iena. 
Dal  fuoco  spinto  ora  il  vitale  umore, 
Fugge  per  quella  via  ch'agli  occhi  mena; 
Fai  è quel  die  si  versji,  e trarrà  insieme 
IO  'I  dolore  e la  vita  all'ore  estreme. 
Questi,  eh’  indizio  fan  del  mio  tormento. 


Sospir  non  sono;  nè  i .sospir  son  tali. 

Quelli  bau  triegua  talora;  in  mai  non  sento 
Che  'I  petto  mio  men  la  sua  pena  esali. 
.Amor  che  m’urdc  il  cor,  fa  queshi  vento, 
.Mentre  dibatte  intorno  al  fuoco  Tali. 

.Amor,  con  die  luiraculo  lo  fai, 

Gie  ’n  fuoco  il  tenghi,  c noi  roosiimi  mai  t 
Nonson,nnnson  ioquelchcpaiuin  viso: 
Quelch’craOrlando,è  morto  edè  sotterra; 
La  sua  donna  ingr.atissima  l'ha  ucciso; 

.Si,  maiu'ando  di  fe’,  gli  ha  fallo  guerra, 
lo  .son  lo  spirto  suo  da  lui  diviso, 
lih’  in  que.sto  infiu'nn  tormentandosi  erra  , 
.Aa:iò  CIMI  l'ombra  sia,  che  sola  avanza. 
Esempio  a chi  in  .Amor  pone  s|M;raiiza. 

Pel  bosco  errò  tutta  la  notte  il  conte; 

E allo  s|mnlar  della  diurim  fiamma 
Iz)  torno  il  suo  destili  sopra  la  fonte. 

Dove  .Medoro  Isi’ulse  repigramma. 

Veder  l'ingiuria  sua  scritta  nel  monte 
L’a.sci'se  .si,  eh’  in  lui  non  restò  dramm:» 
Cile  non  fcxsse  odio,  raliliia,  ira  e furore; 
.Nè  più  imlugiò,  che  tras.se  il  brando  fuore. 

fagliò  lo  si-rillo  e ’l  sasso,  e siiui  al  cielo 
A volo  alzar  fe  le  ininule  schegge. 

Infelice  quell’antro,  ed  ogni  stelo 
In  cui  .Medoro  e Angelica  si  legge! 

Cosi  restar  quel  di,  eh’ ombra  ne  gelo 
A pastor  mai  non  durali  più  nè  a gregge  : 
F;  quella  fonte,  già  si  chiara  e pura. 

Da  cotanta  ira  fu  |kko  sicura  : 

Chè  rami  e ceppi  e Ironclii  e sa.ssi  e zolle 
Non  cessò  di  giltar  ludle  liell’onde. 

Finché  da  suiiimo  ad  imo  sì  turholle. 

Che  iimWiirn  m.TÌ  niù  chiare  nè  monde; 

F;  stanco  allin,  e alfin  di  suddr,iiiolie. 

Poi  die  la  lena  vinta  non  ris|ionde 
.Allo  sdegno,  al  grave  imIìo,  aH’ardentc  ira. 
Cade  sul  prato,  c verso  il  del  .sospira. 

.AlTIillo  e .stanco  alfin  cade  nell' erba, 

E ficca  gli  occhi  al  cielo,  e non  fa  mollo. 
.Senza  cibo  e dormir  cosi  .si  serba, 

Che’l  .sole  esce  tre  volte,  e toma  sotto. 

Di  crescer  non  ces,s<)  la  |iena  acerba. 

Che  fuor  del  smino  alfin  l'ebhe  condotto: 

Il  quarto  di,  da  gran  furor  comnios.so, 

E maglie  e piastre  si  stracciò  di  dosso. 

Qui  rinian  l’elmo,  e là  riman  lo  scudo; 
Izuitan  gli  arnesi,  e più  lontan  l'asluTgo; 
L'arme  sue  tulle,  insomma  vi  concludo, 
Aveaii  |)i'l  Imjsco  differente  albergo. 

E pii  si  s<iuarciò  i panni,  c mostrò  ignudo 
L’ ispido  ventre,  e tutto  ’l  petto  e ’l  tergo  ; 
F;  cominriò  la  gran  follia,  si  orrenda. 

Che  della  più  non  .sarà  mai  chi  ’nlenda. 

In  tanta  rabbia,  in  laiilo  furor  venne. 
Che  rima.se  offuscalo  in  ogni  .senso. 

Di  Inr  la  ,s|iada  in  man  non  glisòvvcnuc; 
Clic  falle  avria  niirahii  cose,  iH'ayi. 

Ma  nè  quella,  nè  scure,  nè  bipeniH' 

Era  bisogno  al  suo  vigore  immenso. 
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Quivi  ffi  ben  (Ielle  sue  prove ecreke; 
Cb'uii  allo  pino  al  primo  erollu  svelse: 

E svelse  dopo  il  primo  altri  (tarerclii, 
Come  fosser  HikhtIiì,  ebiili  o aneli  ; 

E fé  il  siniil  di  (|iiereee  d'olini  vecrlii, 

IH  fa;;i;i  e d’orni  e d'ilici  e d'abeli. 

Quel  (-li'un  uccellalor,  che  s’ap|iarecch! 

Il  campo  mondo,  fa,  per  pur  le  reti, 

Ilei  giuiM'hi  e delle  stoppie  c deirurlir.be , 
Kacea  de’cerri  e d'altre  [linnle  anliclie. 

I pastor  die  sentito  hanno  il  fracasso, 
l.asciandu  il  gri'gge  sparso  alla  foresta. 
Chi  di  qua,  chi  di  là,  lutti  a gran  passo. 
Vi  vengono  a veder  che  cosi  è (|uesla. 

Ma  son^iunln  aquel  .segno,  il  qual  s'io  Pii-s- 
\’i  polria  la  mia  isloria  es.ser  molesta  ; (so. 
Ed  io  la  vo'piiilloslo  differire. 

Che  v'abbia  per  lungberjui  a fastidire. 


CANTO  XXIV. 


l‘rore  furiose  d' Orlando.  Zerbino  ineontrn 
irigioniero  Odoriro  Irndilor  d' l.tnbelln  ; 
gli  perdona  la  rila,  ma  in  pena  del  fallo 
gli  dà  in  guardia  liabrina.  Va  quindi  in 
Irarcia  d'Orlaado,  e se  ne  raeroglie  le  ar- 
lài  disperse  sul  suolo.  Sopracriene,  insie- 
me con  Doraliee,  Mandrirardo  ehe,  per  la 
Sfuida  del  paladino,  viene  a ballaglia  con 
Zerbino;  questi  muore  per  te  riportate  fe- 
rite, e Isabetia  si  riroeera  presso  un  ro- 
mito. Capita  poi  Rodomonte,  che  si  attae- 
ra  con  Mandrirardo;  ma  la  pugna  i sospe- 
sa da  un  messaggero  di  Agrainanle  , che 
richiama  i due  guerrieri  sotto  l’ttrigi. 


Chi  mette  il  piò  su  l'amorosa  pania. 
Cerchi  rilrarlo,  e non  v'iiivi'sidii  l'ale; 

Ch(^  non  è in  somiiia  amorseiuin  insania, 
A giudizio  de'.sai  i universale: 

E sehiien  comeOrlandoognim  non  smania. 
Suo  furor  mostra  a qualch'aiiro  segnale. 
E i|uale  b di  pazzia  segno  più  (>spres.su, 
lihe,  per  altri  voler,  jK-rder  sé  sles.so? 

\'ari  gli  effetti  son;  ma  la  |>azzia 
Intl'una  iM>ri>,  cheli  fa  uscire. 

(ili  ((  come  una  gran  selva,  ove  la  via 
('zmviene  a forza,  a chi  vi  va,  fallire; 

Chi  su  chi  gin.  chi  qua  chi  là  travia. 

IVr  concludere,  in  somma,  io  » i vo'dire: 

.A  chi  in  amor  s'invecchia,  ollr'ogni  |iena, 
.Si  rinvengono  i ceppi  e la  catena. 

Ben  mi  si  iHitria  ilir  : Frale,  tu  v.ii 
l.'alirui  nioslrando.eiioii  vedi  il  tuo  fallo, 
lo  I i.  riS|siiido  che  comprendo  a.s.sai. 

Or  ciie  di  iiienle  ho  lucido  intervallo; 

Ed  ho  glan  cura  (e  s|iero  farlo  ormai) 
l)i  riposarmi,  e d'uscir  fuor  di  ballo: 


Ma  tosto  far,  come  vorrei  noi  pos.su; 

Cbe’l  male  è iM>nelrato  infin  aH'os.su. 

Signor,  nell'altro  Canto  io  vi  direa 
CheH  forsennato  e furioso  Urhindo 
Trattesi  Farmi*  e s|sirse  al  cam]Ki  avea. 
Squarciali!  iianni,  via  giltalo  il  brando, 
Svelle  le  piante,  e risonar  facea 

I cavi  sassi  e Falle  selve;  quando 
Alcnn'pastori  al  suini  trasse  in  quel  lato 
Lor. stella,  o qualche  lor  CTave  ^veato. 

Viste  del  pazzo  l'im-reilibil  prove 
Poi  più  d'appresso,  c la  possanza  estrema, 
.Si  vollan  per  fuggir;  ma  non  sanno  ove. 

Sì  come  avviene  in  subi  tana  tema, 

II  pazzo  dietro  lor  ratto  si  muove: 

(Ino  ne  (li^lia,  e del  capo  h>  scema 
Con  la  facilità  che  torcia  alcuno 
DalFarlmr  |>nnie,  o vago  fior  dal  pruno. 

Per  nnafi^mbn  il  grave  tronco  prese; 

E quello  iisi'i  per  mazza  addosso  al  re.sto. 
In  terra  un  paio  addormenblo  slese. 

Ch’ai  novissimo  dì  forse  Ua  desto; 

(ili  altri  sgombrarli  subito  il  |si(*se, 
Ch'ebboiKi  ilpìede  cil  buonoavvìso  presto. 
Non  saria  stato  il  jiazzo  al  seguir  lento. 

Se  non  cli'era  già  volto  al  loro  armento. 

Cilì  agricoltori,  accorti  agli  altru'esem- 
I.ascian  neicanipiaratrie  niarree  falci(pli. 
Chi  mnnia  su  le  case,  e chi  .sui  templi 
(Poiché  non  son  sicuri  olmi  nè  salci). 

Onde  l'orrenda  furia  si  cùniempli,  (ci, 
Cb'a  pugni,  ad  urli,  a niorsi,agrain,  a cal- 
(iavaìli  e buoi  rompe,  frac.assa  e strugge; 
E ben  ò corridor  chi  da  lui  fiigge. 

(fià  ]Niln‘ste  sentir  come  rimbomlie 
l.'alto  rumor  nelle  propinque  ville 
ll'urli  e di  corni,  ruslicaim  IninilM', 

E più  spes.sn  che  d'altro,  il  siion  di  squille: 
E con  .spuntoni  ed  archi  o spiedi  e frombe 
Veder  dai  monti  sdruccioIariH’  mille; 

Ed  altri  tanti  andar  da  basso  ad  alto, 
l'er  fare  al  |wzzo  un  villanesco  assalto. 

Qual  venir  suol  nel  .salso  liti)  Fonda 
Mos.sa  dalF.Austrii  cli'a  priiH'ipioscherz:i, 
Che  maggior  della  prima  é la  .seconda, 

E con  pni  forza  poi  segue  la  terza; 

Ed  ogni  volta  più  l'umore  abbonda, 

E nelFarena  più  slende  la  sferz:i; 

Tal  conira  Orlando  l'empia  turb.i  cresce. 
Che  giù  (la  balze  scende,  e di  valli  esci*. 

Fece  morir  diece  ]s>r.sone  ediece. 

Che  senza  ordine  alcun  gli  andaro  in  ma- 
E questo  chiaro  cS|ieriniento  fece,  (no: 
Ch'era  as.sai  più  sicur  stame  lonlano. 

Trar  sangue  da  quel  corpo  a nessun  lece, 
('hé  lo  fere  e |H'rciiole  il  ferro  invano. 

Al  conte  il  Re  del  ciel  tal  grazia  diede. 

Per  porlo  a guardia  di  sua  Santa  Fede. 

Era  a periglio  di  morire  Orlando, 

Se  fosse  di  morir  stato ca|iace. 

Polca  imparar  ch'era  agitlare  il  brando. 
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K poi  volor  soiiz’armo  ossorc  niidacn. 

Ui  liirhn  s'aiulava  riliraiido, 

VpdiMiilo  (Igni  suo  i'ol|Hi  uscir  fallace. 
Orlando,  |>oi  che  più  nessun  l'attende. 
Verso  un  iiorgo  di  case  iiraininin  prende. 

IVnIro  non  >i  trovò  piceni  nò  grande, 
Che  'I  borgo  ognun  per  teina  avea  lascialo. 
V’erano  in  copia  jiovcre  vivande. 
Convenienti  a un  pastorale  stalo. 

Senza  il  |>ane  discerner  dulie  glande. 

Dal  digiuno  e dull’im|ielu  cacciato, 
lai  mani  e il  dente  lasciò  andar  di  bollo 
In  quel  che  trovò  prima , o crudo  o collo. 

lì  quindi  errando  |M>r  lutto  il  paese. 
Dava  la  cacrin  agli  uomini  e alle  fere; 

K scorrendo  |ici  lioschi,  lalor  prese 
I capri  snelli,  e le  damme  leggere: 

,S|iess<i  con  orsi  e cani  cingiai  couti>se, 

K con  man  nude  li  pos<‘  a giacere; 

K di  lor  carne  con  liilla  la  spoglia 
Pili  volle  il  ventre  empi  rvm  liera  voglia. 

Di  qua  di  hi,  di  su  di  giù  discorre 
Per  tutta  Frane ia;e  un  giorno  a un  ponlear- 
Soltocui  largo  e pieno  d’aiatua  r^irre  (riva, 
Dii  fiume  d'alta  e di  scoscesa  riva. 
Fàlilìcalo  accanto  uvea  una  torre 
Che  d'ogn'inlorno  e di  lonlan  scopriva. 
Quel  che  le  quivi,  avete  altrove  a udire; 
Che  di  Xerbin  mi  Convien  prima  dire. 

/.erbin,  da  |ioi  Ch'Orlando  fu.parlilo. 
Dimorò  alquanto,  e |k>ì  prese  il  sentiero, 
Che’l  paladino  innan/.i  gli  avea  trito, 

K mosse*  a passo  lento  il  suo  destriero. 

Non  credo  che  duo  miglia  anco  fosse  ilo. 
Che  trac  vide  legalo  un  cavalieri) 

Sipra  un  piccol  ronzino;  e d’ogni  lato 
La  guardia  aver  d'un  cavaliere  armalo. 

7.erbiii  questo  prigion  conobbi'  tosto 
Che  gli  fu  appresso,  e cos'i  fe  Isabella. 

Era  Odorico  il  llisraglin,  che  posto 
Fu  come  lu|m  a guardia  dell'agnella. 
Cavea  a tutti  gli  amici  suoi  preposto 
Zerbino  in  contidnrgli  la  donzella, 
Sficrando  che  la  fede  che  nel  resto  (sto. 
Sempre  avea  avuta,  avesse  ancora  in  que- 
(>)me  era  appiuito  quella  cosa  stala 
Venia  Isabella  raccontando  allotta: 

Canne  md  palischermo  fu  salvata. 

Prima  ch'avesse  il  mar  la  nave  rotta; 

La  forza  che  Cavea  Odorico  usala; 

E come  tratta  poi  fosse  alia  grotta. 

Nò  giuni'era  anco  al  fin  di  quel  sermone , 
Che  trarre  il  malfatlor  vider  prigione. 

I duo  ch'ili  mezzo  avean  preso  Odorico, 
D’Isabella  notizia  eblieno  vera; 

E s’avvisaro  essi*r  di  lei  l'amico, 

E't  signor  lor,  colui  ch'appresso  l’era; 

Ma  più,  che  nello  scudo  il  senio  antico 
Vider  dipinto  di  sua  stirpe  altiera: 

E trovar,  poi  che  guardar  meglio  al  viso. 
Che  s'era  al  vero  appustu  il  loro  avviso. 


.Sallaro  a piedi,  o con  aperte  br.ieda 
Correndo  se  ii’anilar  verso  Zerbino, 

E l’ahbrannaro  ove  il  maggior  .s’abbrac- 
Cz)l  capo  nudo,  e col  ginocchio  chino.(ria, 
Zi'rbin,  guardando  l'uno  e l'altro  in  faccia, 
Vide  esser  l’un  (iorebo  il  Biscagiino, 
Almonio  l’altro,  ch'egli  avea  mandati 
Oin  Odorici)  in  sul  navilin  armati. 

Almonio  disse:  Poiché  piace  a IHo 
(l.a  sua  mercè)_cho  sia  Isalx'lla  tcco, 
lo  posso  ben  comprender,  signor  mio. 

Che  nulla  cosii  nuova  ora  t’arreco, 

S’io  vo’dir  la  ragion  che  questo  rio 
Fa  che  cosi  legato  vedi  mero; 

(iliè  da  costei,  che  ])iù  sentì  FolTesa, 

A punto  avrai  tutta  l'istoria  intesa. 

Come  dal  traditore  io  fui  schernito 
Quando  da  si*  levomnii,  sa|)er  dei; 

E come  |K)ì  0)rel)o  fu  ferito, 

Ch’a  difender  s'avea  tolto  costei. 

Ma  quanto  al  mio  ritorno  sia  seguilo. 

Nè  veduto  nò  inteso  fu  da  lei. 

Che  te  l'abbia  |K)liito  riferire: 

Di  questa  parte  dunque  ioti  vo'dirn. 

Dalla  ritlade  al  mar  mito  io  veniva 
Con  cavalli  ch’in  fretta  avea  trovali. 
Sempre  con  gli  occhi  intenti  s’io  scopriv.i 
(k)slor  che  mollo  addietro  eran  restati, 
lo  vengo  innanzi,  io  vengo  in  su  la  riva 
Del  mare,al  luogo  ove.  io  gli  avea  iasciati: 
lo  guardo,  nè  di  loro  altro  ritrovo, 
eia:  nell’arena  alcun  vestigio  nuovo. 

Iji  |)esta  seguitai,  che  mi  coiidii.sse 
Nel  bosco  fler;  nò  mollo  addentro  fui, 

C.he,  dove  il  siioii  Forecchie  mi  i)orcussc, 
(ìiacere  in  terra  ritrovai  costui. 

Gli  donianilai  che  della  donna  fosse, 

(ilic  d'Udorico,  c chi  uvea  offeso  lui, 

10  me  n'andai,  poi  che  la  cosa  sc|)pi, 

11  Irndilor  cerc.;indo  j)er  quei  greppi. 

Mollo  aggirando  vomnii,ei)er  quel  giorno 

Altro  vestigio  ritrovar  non  posso. 

Dove  giace.-)  Gorello  alfin  ritorno. 

Che  fatto  appn-sso  avea  il  lerreii  sì  rosso. 
Che  poco  più  che  vi  farea  soggiorno, 

(ili  saria  stalo  di  bisogno  il  fosso, 

E i preti  o i frati  più  [sir  sotterrarlo, 

Ch’ì  medici  e che  ’l  letto  jier  sanarlo. 

Dal  bosco  alla  riltiì  feci  porlallo, 

E |)Osi  ili  casa  d’uno  oslier  mio  amico. 

Che  fatto  sano  in  |mh-o  termine  hallo 
Per  cura  ed  arte  d'un  chirurgo  antico. 

Poi  d’arme  provveduti  e di  cavalfo, 
Oirebo  ed  io  cercammo  d’Odorico, 

('.h’in  corte  del  re  Alfonso  di  Bisraglia 
Trovammo;  e quivi  fui  seco  a hallaglia. 

l-’i  giustizia  del  re,  che  il  loco  franco 
Della  pugna  mi  diede,  e la  ragione,  . 

Ed  oltre  alla  ragion,  la  fortuna  aiicò, 
Clies|H*sso  la  vittoria,  o»c  vuol,  (ione: 

.Mi  giovar  .sì,  che  di  me  |)u(ò  manco 
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Il  tradiinrc:  nnilf  fu  min  prifiiuiiv. 

Il  n*.  udiln  il  i;ruii  fallo,  mi  com't'iiiH! 

Di  poter  furile  quanto  mi  piari'sse. 

Non  l'Ilo  voluto  uccider  nò  la.-iciarlu, 
Ha,  come  vedi,  trarloti  in  catena  ; 

Perchè  vo'cli’a  te  stia  di  giudicarlo. 

Se  morire  o tener  si  deve  in  |ienn. 

L’aven>  iniesu  ch’eri  appresso  a Carlo, 

E ’l  desir  di  trovarti  qui  mi  mena. 
Ringrazio  Dio  che  mi  fa  in  questa  parte. 
Dove  lo  sperai  menu,  ora  trovarle. 

Rin^raziolo  anco,  che  la  tua  I.sabella 
lo  vejigo  (e  non  so  come]  che  toro  bai  ; 
l>i  cui,  per  opra  del  fellun,  novella 
Peasai  che  non  avessi  ad  udir  mai. 
Zerbino  ascolta  .\lmonio,  e non  favella. 
Fermando  gli  ocelli  in  Odorici)  as.sai  ; 

Non  si  per  odio,  come  che  gi'incresce 
Ch’a  si  mal  lin  lanlu  amicizia  gli  esce. 

Finito  ch’ebbe  Almonio  il  suo  sennune, 
Zerbin  rimau  gran  pezzo  sbigottito , 

Che  chi  d'ngni  altro  men  n’avea  cagione. 
Si  espres.saiuente  il  possa  aver  tradito. 

Ma  poi  che  d’una  lunga  aniiniraziune 
Fu,  sospirando  linalim-nle  uscito. 

Al  prigion  domandò  si*  fosse  vero 
Quel  ch’uvea  di  lui  detto  il  cavalieru. 

Il  disleal  con  le  ginocchia  in  terra 
Lasciò  cadérsi,  e disse;  Signor  mio, 

(tenun  che  vive  al  mondo,  pecca  ed  erra  : 
Ne  dilTerisce  in  altro  il  buon  dal  rio. 

Se  non  che  l’uno  è vinto  ad  ugni  guerra 
Che  gli  vicn  mussa  da  un  picco!  disio: 
L’altro  ricorre aU'arme.  e si  difende; 

Ha  se  il  nimico  è forte,  anco  ei  si  rende. 

Se  tu  m'avessi  posto  alla  difesa 
D’una  tua  rocca,  e ch’ai  primiero  as.salto 
.Alzate  avessi,  senza  far  contesa, 
Dt>gl’inimici  le  bandiere  in  allo; 

Di  viltà,  o tradimento,  che  più  pesa. 

Su  gli  occhi  por  mi  si  potria  uno  smallo: 
Bla  s'io  cedessi  a forza,  son  lien  certo 
Cile  bìasrao  non  avrei,  ma  gloria  c merlo. 

Sempre  che  l’inimico  è più  possente. 
Più  chi  iierde  accettabile  ha  la  scusa. 

Hia  fc’ guardar  dovea  non  altri  mente 
Ch’una  lùriczza  d’ogn’inturnu  chiu.sa. 
Oisi,  con  quanto  senno  c quanla  mente 
Dalla  Somma  Prudenzia  m’era  infusa, 
lo  mi  sforzai  guardarla;  ma  alOn  vinto 
Da  inlollcrando  assallu,  nc  fui  spinto. 

Cosi  disse  Udurico,  c |M)ì  soggiunse, 

( Cliè  saria  lungo  a ricontarvi  il  tutto  ) 
Uosiraiido  che  gran  stiraolo  lo  punse, 

E non  per  lieve  sferza  s’era  indulto. 

Se  mai  |>er  prieghi  ira  di  cor  si  entunse, 
S’umilta  di  parlar  fece  mai  frutto. 

Quivi  far  lo  dovea;  chè  ciò  che  muova 
Di  cor  durezza,  ora  Odorici)  trova. 

Pigliar  di  tanta  incuria  alla  vendetta. 
Tra  il  si  Zerbino c ilno  resta  coufu.so. 
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Il  vedere  il  demerito  lo  alletta 
A far  che  sia  il  fellon  di  vita  esclnso; 

Il  ricordarsi  l’amicizia  stretta 
Ch’era  stala  Ira  lor  per  sì  lungo  ilso, 

Om  l’aciiiia  di  pietà  l'ucciwa  rabbia  (bia. 
Nel  cor  gli  S|N'gne,  e vuol  che  mercè  n’ab- 
Menlre  stava  cosi  ZerhiiKi  in  forse 
Di  liberare.,  o di  menar  caplivo, 

Oppur  il  disleal  dagli  occhi  torso 
Per  morte,  oppur  tenerlo  in  pena  vivo; 
Quivi  rignando  il  palafreno  corse. 

Che  Uandricardo  avea  di  briglia  privo; 

E vi  portò  la  vecchia  che  vicino 
A morte  dianzi  acca  tratto  Zerbino. 

Il  (lalafren,  ch’udito  di  lontano 
.Vvea  (|uest’ailrt,  era  Ira  lor  venuto  ; • 

K la  vecchia  portatavi  eh’ invano 
l'eiiia  piaiq;endo,  e domandando  aiuto. 
Come  Zerbin  lei  vide,  alzò  la  mano 
Al  del,  elio  si  benigno  gii  era  siilo. 

Che  datogli  in  arbitrio  avea  que’dui  . 

Che  soli  odiati  e.s<M>r  dovean  da  lui. 

Zerbin  fa  ritener  la  mala  vecchia. 
Tanto  che  [lensi  quel  che  debba  farne. 
Tagliarle  il  naso  c l’iiiia  e l’altra  onsaihia 
Pensa,  od  esi-mpio  a’  malfattori  darne; 

Poi  gli  par  assai  meglio,  s’apparecchia 
Cn  pasto  agli  avoltoi  di  quella  carne. 
Punizion  diversa  tra  sè  volve; 

E cosi  tinalmente  si  risolve. 

Si  rivolta  ai  compagni,  e dire;  Io  sono 
Di  lasciar  vivo  il  disleal  contento; 

Che  s’in  lutto  non  merita  perdono. 

Non  merihi  anco  si  crudel  tormento. 

Che  viva  e che  slegato  sia  gli  dono. 

Però  ch’esser  d’amor  la  colpa  sento; 

E facilmente  ogni  scusa  s’ammette. 
Quando  in  amor  la  colpa  si  reflellc. 

Amore  ha  volto  sottosopra  spesso 
Senno  piò  salda  che  non  ha  costui; 

Ed  ha  condotto  a vìa  maggiore  eccesso 
Di  questo,  eh’ oltraggiato  ha  lutti  nuì. 

Ad  Odorico  debbe  esser  rimesso; 

Punito  esser  dehb’  io,  che  cieco  fui; 

Cieco  a dargliene  impresa,  e non  por  mente 
Cbe’l  foco  arde  la  paglia  facilmente. 

Poi  mirando  Odorico:  lo  vo’clie  sìa. 

Gli  disse,  del  Ino  error  la  penitenza. 

Che  la  vecchia  abbi  un  anno  in  compagnia. 
Nè  di  lasciarla  mai  li  sia  licenza; 

Bla  notte  c giorno,  ove  tu  vaila  o stia. 
Un’ora  mai  non  te  ne  trovi  senza; 

E fin  a morte  sia  da  le  difesa 
Centra  cia.sciin  che  voglia  farle  offesa. 

Vo’,  se  da  lei  li  sarà  comandato, 

Che  pigli  conira  ognun  contesa  e guerra: 
Vo’  in  questo  tempo  che  tu  sia  ubbligalo 
Tutta  Francia  cercar  di  terra  in  terra. 

Oisi  dicea  Zerbin,  che  pel  peccato 
Meritando  Udurico  andar  sotterra , 
Questuerà  i>orgli  innanzi  un’alla  fossa, 

Oi 
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Che  fia  gran  sorte  clic  schirar  la  glossa. 

Tante  ilunne,  tanti  uuinini  (raditi 
Avea  la  vi-ccbia,  e tanti  oflesi  e tanti, 

Che  dii  sarà  con  lei,  non  si'iiza  liti 
Potrà  passar  deVavalieri  erranti. 

Oisi  di  |iar  saranno  ambi  puniti  : 

Ktia  de’siioi  commessi  errori  innanti  ; 

Kgli  di  torne  la  difesa  a torlo, 

mollo  potrà  andar  die  non  sia  morto. 
Di  dover  servar  questo,  Zerbin  diede 
Ad  Odórico  un  giuramejilo  forte. 

Gin  patto  cliQ  se  mai  rompe  la  fede, 

K eh'  innanzi  gli  capili  per  sorte. 

Senza  udir  prieglii  c averne  più  mercede, 
lai  debba  far  morir  di  cruda  morte. 

Ad  Almunio  e a Corebo  jioi  rivolto. 

Fece  Zerbin  che  fu  Odorico  sciolto. 

OirelK),  consentendo  .\lmonio,  sciolse 
II  traditore  aitili,  ma  non  in  fretta; 
Ch'all'unu  e alPalIro  essi-r  turbato  tolse 
Da  si  desiderala  sua  vendetta. 

Quindi  partissi  il  disleale,  u tolse 
In  conimiguia  la  vera:hia  inaledetla. 

Non  si  legge  in  Turpin  che  n’avvenisse; 
Ma  vidi  già  un  autor  ehe  più  ne  scrisse. 

Scrive  l’autore,  il  cui  nome  mi  taccio. 
Che  non  furo  lontani  una  giornata, 

C.he  i)cr  torsi  Odorico  quello  impaccio, 
Ointra  ugni  patto  ed  ogni  fede  data. 

Al  rollo  di  Gabrina  gittò  un  laccio, 

F.  che  ad  un  olmo  la  lasciò  impiccata; 

F eli’iiidi  a un  anno  (ma  non  dice  il  loco) 
Almunio  a lui  ftKM;  il  medesmo  gioco. 

Zerbin,  che  dietro  era  venuto  all’orma 
Del  paladin,  nè  [lerder  la  vorreblie. 
Manda  a dar  di  sè  nuove  alla  sua  torma. 
Che  star  senza  gran  dubbio  non  ne  debbe  : 
Almunio  manda,  e di  più  cose  infornia, 
(die  lungo  il  tutto  a ricontar  s.arcbbc; 
Almunio  manda,  e a lui  Cqrebo  appresso  ; 
Ne  tien,  fuorcliè  Isabella,  altri  con  esso. 

Taiifera  l’amor  grande  che  Zerbino, 

F non  minor  del  suo  quel  die  Isabella 
Portava  al  virtuoso  paladino; 

Tanto  il  desir  d’intender  la  novella. 
Ch’egli  avesse  trovalo  il  Saracino 
Che  del  dcslrier  lo  trasse  con  la  sella;  ' 
t'.iie  non  farà  aircsercilu  ritorno. 

Se  non  finito  che  sia  il  terzo  giorno; 

Il  termine  cITUrlando  aspettar  disse 
Il  cavalier  ch’ancor  non  porla  spada. 

Non  è alcun  luogo  dove  il  conte  gisse, 

Che  Zerbin  pel  medesimo  non  vada. 
Giunse  allin  Ira  quegli  arbori  che  scrisse 
L’Ingrata  donna,  un  pwo  fuor  di  strada: 
E con  la  fonte  e col  vicino  sasso 
Tutti  li  ritrovò  messi  in  fracasso. 

Vede  lontan  non  sa  che  luminoso, 

£ trova  la  corazzò  esser  del  conte; 

F trova  l'elmo  poi,  non  quel  famoso 
Ch’armò  già  il  capo  airafricanu  ALmunle; 


Il  di'strier  nella  selva  più  na.sroso 
Sente  a nitrire,  e leva  al  suon  la  fronte; 

E vede  lirigliador  |iascer  per  l’erba. 

Cile  dall’arciun  penilenle  il  fn'nu  s(‘rba. 

Durindana  cercò  per  la  foresta, 
f!  fuor  la  vide  del  fodero  starse. 

Trovò,  ma  in  pezzi,  ancor  la  sopravvesta 
di’ in  cento  lochi  il  miser  conte  sparse. 
Isabella  e Zerbin  con  faccia  mesta 
Stanno  mirando,  e non  san  che  (lensarsc: 
Pensar  potrian  tutte  le  cose,  eccetto 
Che  fos.se  Orlando  fuor  dell’ intelletto. 

Se  di  sangue  vedessino  una  goccia. 
Creder  (lotrian  che  fosse  .stalo  morto. 
Intanto  lungo  la  corrente  doccia 
^’ider  venire  un  pastorello  smorto. 

Czislui  pur  dianzi  avea  di  su  la  roccia 
l.’alto  furor  dell’infelice  scorto. 

Girne  l'arme  gittò,  squarcios.si  i panni. 
Pastori  uccise,  e fe  mill’altri  danni. 

Gistiii,  richiesto  da  Zerbin,  gli  diede 
Vera  informazion  di  tutto  questo. 

Zerbin  si  maraviglia,  e a pena  il  crede; 

E tuttavia  n’ha  inilizio  manifesto. 

Sin  come  vuole,  egli  discende  a piede. 

Pioli  di  pietade,  lacrimoso  e mesto, 

E rieoglieiido  da  diversa  parte 
la:  reliquie  no  va,  ch'erano  sitarle. 

Del  {lalafren  discende  anco  Isabella, 

E va  queU'anne  riduccndo  insieme. 

Ecco  lor  sopravviene  mia  donzella 
Dolente  in  vista,  e di  cor  spesso  geme. 

S(>  mi  domanda  alcun  chi  sia,  iierrh’ella 
Gisi  s’allligge,  e che  dolor  la  preme; 
lo  gli  ris|Kinderò  ch’è  Fiordifigi, 

Che  dell’anianle  suo  cerca  i vestigi 
Da  Urandimarte  .senza  farle  motto 
Lasciala  fu  nella  città  di  Carlo, 

Dov’ella  l'aspettò  sei  mesi  ed  otto: 

E i|uando  aitili  non  vide  ritornarlo. 

Da  un  mare  all'altro  si  mise,  fin  sotto 
Pirone  e l’.VIpc,  e per  lutto  a cercarlo; 
L'andò  cercando  in  ugni  parte,  fuoro 
Ch’ai  palazzo  d’.Vthinle  incantatore. 

Se  fosse  stato  a queU'ostcl  d'.Vtlante, 
Veduto  con  Gradasso  andare  errando 
(.'avrebbe,  con  Kuggier,  con  Itradamante, 
K con  Ferraù  prima,  e con  Orlando. 

.Ma  poi  che  cacciò  Astolfo  il  necromanle 
Col  suon  del  corno  orribile  e mirando, 
Brandimarle  tornò  verso  Parigi; 

Ma  non  sap«‘a  già  questo  Fiordiligi. 

Come  io  vi  dico,  sopraggiunta  a caso 
X quei  duo  amanti  Fioruiligi  liclla. 
Conobbe  Parme,  e lirigliador  rimaso 
Senza  il  patrone,  e col  freno  alla  sella. 
Vide  con  gli  occhi  il  miserabil  caso, 

E n'ebbe  |ier  udita  anco  novella  ; 

Cliù  similmente  il  |iastorel  narro  Ilo 
Aver  veduto  Orlando  correr  folle. 

Quivi  Zerbin  tutte  raguua  l'arme, 
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£ ne  fa  come  un  bel  trofeo  s'un  pino; 

£ volendo  vietar  che  non  se  n’arnie 
Cavalier  paesan  nè  peregrino, 

Scrive  nel  verde  wppo  in  breve  carme: 
ARNATunA  o’Ohlando  Paladino; 

Come  volesse  dir:  Nessun  la  mova, 

Che  star  non  possa  con  Orlando  a prova. 

Finito  ch’ebbe  la  lodevol  opra. 

Tornava  a rimontar  sul  snn  destriero; 

Kd  ecco  .Uandricardo  arrivar  .sopra, 
l'bc  visto  il  pili  di  quelle  s|)oglie  altiero, 
Ia>  priega  die  la  cosa  gli  discopra: 

E quel  eli  narra,  come  ha  inteso,  il  vero. 
Allora  li  re  pagan  lieto  non  bada, 

Cliè  viene  al  pimi,  e ne  leva  la  spada. 
Dicendo:  Alcun  non  me  ih-  può  riprende- 
Non  è pur  oggi  di’ io  l’ ho  fatta  mia;  (re: 
Ed  il  possos-so  giustamente  prendere 
Ne  posso  in  ogni  parte,  ovunque  sia. 
Orlando,  che  temea  quella  difendere, 

S' ha  tinto  pazzo,  e l’ lia  gittata  via; 

Ma  quando  sua  viltà  pur  cosi  scusi. 

Non  debbe  far  ch’io  mia  ragion  non  usi. 

' Zerbino  a lui  gridava:  Non  la  torre, 

O pensa  non  l'aver  senza  questione. 

Se  togliesti  casi  l'arme  d'Ellorre, 

Tu  l' hai  di  furto,  più  che  di  ragione, 
t^nz’altrodir  Fun  sopra  l’altro  corre. 
D'animo n di  virtù  gran  |>aragone. 

Di  cento  colpi  già  rimbomba  il  suono; 

Nè  bene  ancor  nella  battaglia  sono. 

Di  preslezjKi  Zerliin  ]mre  una  liamma 
A torsi,  oMinqne  Durindana  c.i<la: 

Di  qua  di  là  saltar  come  una  damma 
Fa'l  suo  destrier,  lioveè  miglior  lastr.ada. 
E ben  eonvien  che  non  ne  (wnle  dranima; 
Cii'aiidrà,  s'un  tratto  il  eoglieqiiellasiKida, 
\ ritrovar  gi’imiainor.ili  .spirti, 
Cli'empion  la  selva  degli  ombrosi  mirti. 

Come  il  veloce  can  che’l  porco  ns.salla. 
Che  fuor  del  gregge  errar  vegga  nei  rampi, 
ìjn  va  aggirando,  e quinci  e quindi  salta  ; 
Ma  quello  attende  di’ una  volta  inciampi; 
fiosì,  se  vien  la  spada  o bassa  od  alla. 

Sta  mirando  Zerbin  come  ne  .scampi; 
Come  la  vita  e l’onor  salvi  a un  tempo, (po. 
Tien  sempre  l’occhio,  e fiero  e fugge  a tem- 
Dall'allra  parte,  ovunque  il  Saracino 
I.a  fiera  spada  vibra  o piena  o vola. 
Sombra  fra  due  nionl:i{;nc  un  vento  alpino 
f^h’uiia  fromlosa  selva  il  marzo  scuota; 
Ch’ora  la  caccia  a terra  a caiio  chino, 

Or  gli  spezzati  rami  in  aria  ruota. 

Benché  Zerbin  più  colpi  e fugga  e schivi. 
Non  può  chivare  alfin  di’un  non  gii  arrivi. 

Non  può  schivare  alfine  un  gran  fendente. 
Che  tra’l  brando  e lo  scudo  entra  sul  petto. 
(ìros.so  l'asbergo,  e gros.sa  parimente 
Era  la  piastra,  e'I  paiizirou  perfetto: 
l’or  non  gli  sleroii  coiilra,  ed  ugiiaimcule 
Alla  si>adu  crudel  dieron  ricetto. 


Quella  calò  tagliando  ciò  cho  prese. 

La  corazza  e l’arcion  fin  su  l'arnese; 

E se  non  che  fu  scarso  il  col |io  alquanto. 
Per  mezzo  lo  fendea  come  una  canna; 

Ma  penetra  nel  vivo  appena  tanto. 

Che  poco  più  che  la  pelle  gli  danna, 
lai  non  profonda  piaga  è lunga  quanto 
Non  si  inisnreria  con  una  spanna, 
le  lucid'arnie  il  caldo  sangue  irriga. 
Persino  al  piè,  di  rubiconda  riga. 

Cosi  talora  un  bel  purpureo  nastro 
Ho  veduto  partir  tela  d'argento 
Da  quella  bianca  man  più  ch’alabastro. 

Da  cui  partir  il  cor  spesso  mi  sento.  • 
Quivi  poco  a Zerbin  v.ile  es,ser  mastro 
Di  guerra,  ed  aver  forza  e più  ardimento; 
Che  di  finezza  d’arme  e di  pos.sanza 
Il  re  di  Tarlarla  troppo  l’avanza. 

Fu  questo  colpo  del  pagan  maggiore 
In  apparenza,  che,  fos.se  in  clfelto; 

Tal  ch'isabella  se  ne  sente  il  core 
Fendere  in  mezzo  aU’ugghiacciato  petto. 
Zi;rbin,  picn  d’ardimento  e di  valore. 
Tutto  s’ infiamma  d’ira  c di  di.spetto; 

E quanto  più  ferire  a due  man  piiole. 

In  mezzo  l’elmo  il  Tartaro  jiercuote. 

Quasi  sul  collo  del  dc.slricr  piegos.se 
Per  l’aspra  Imita  il  Saracin  sniierbo; 

E quando  l'elmo  senza  incanto  fosse. 
Parlilo  il  capo  gli  avria  il  colpo  acerbo. 
Cam  [loco  differir  ben  vendicos.se; 

Nè  dis.se:  \ un’altra  volta  io  te  la  serbo: 

E la  spada  gli  alzò  verso  reimctio. 
Sperandosi  tagliarlo  infin  al  [mtlo. 

Zerbin,  che  lenea  l’occhioove  la  meiitu. 
Presto  il  cavallo  alla  man  destra  vol.se; 
.Non  si  pre.sto  però,  che  la  tagliente 
Spada  niggisse,  che  lo  scudo  col.se. 

Da  sommo  ad  imo  ella  il  parli  ugualincntu, 
E dirotto  il  braccial  mp[ie  e discioisc, 

E lui  feri  nel  br.accio;  e pii  l’arnese 
Spezzoni!,  e nella  coscia  anco  gli  scese. 

Zerbin  di  qua  di  là  cerca  ogni  via. 

Nè  mai  di  quel  che  vuol,  cosa  gli  avviene; 
Chè  l’armatura,  sopra  cui  feria. 

Eli  piccol  segno  pur  non  ne  ritiene. 
Dall’altra  [larte  il  re  di  Tarlarla 
Sopra  Zerbino  a tal  vantaggio  viene. 

Che  l'ba  ferito  in  sette  parli  o in  otto. 
Tolto  lo  si-iido,  e mezzb  Telmo  rollo. 

Quel  tuttavia  più  va  perdendo  il  sangue; 
Manca  la  forza,  c ancor  par  che  noi  senta. 
Il  vigori  cor,  che  nulla  langue, 

Val  si,  cbe'l  deboI  corpo  ne  sostenta. 

I.a  donna  sua,  per  timor  fatta  esangue, 
Intanto  a Doralice  s’apprescnia, 

E la  priega  c la  supplica  per  Dio, 

Che  [lartir  voglia  il  fiero  assalto  c rio. 

Cortese,  come  bella,  Doralice, 

Nè  lien  sicura  come  il  fatto  segua. 

Fa  volcntier  quel  ch’isabella  dice. 
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E ilisimnc  il  snoamanlea  nnccoa  Irlc^jua. 
Elisi  a’pridgiii  deH’altra  l’ ira  iiUricc 
Iti  cor  Tiisge  a Zerbino  e si  dilegua; 

Kd  egli,  ove  a lei  par  piglia  la  strada, 
Senza  finir  l'itnpri'sa  della  spada. 

Eiordiligi,  che  mal  vede  difeiia 
la  buona  siiada  del  misero  conte, 
l'acila  duoisi;  e tanto  le  ne  pesa, 

Elie  d'ira  piangi;,  e bnttesi  la  fronte. 
Vorria aver  Brandimartea quella  impresa; 
E se  mai  lo  ritrova  e gli  lo  conio, 

•Non  crede  poi  che  Mandricardo  vada 
Lunga  stagione  allier  di  quella  spada. 

Fiordillgi  cercando  pure  invano 
Va  Bradimartc  suo  mattina  e sera; 

E fa  cainmin  di  lui  molto  lontano. 

Da  luì  che  già  tornato  a Parigi  era. 

Tanto  ella  se  n’andò  per  monte  e piano, 
Ebe  giunsi!  ove,  al  passar  d'una  riviera. 
Vide  e conobbe  il  miser  paladino; 

Ma  diriain  quel  che  avvenne  di  Zerbino; 

E.bc  il  lasciar  Durindana  sì  gran  fallo 
Gli  |>ar,cbe  più  d’ogni  altro  malgriiicresce; 
(.tuantunque  appena  star  ixissa  a cavallo. 
Pel  mollo  sangue  clic  gli  e uscito  ed  esce. 
Or,  poiché  dopo  non  troppo  intervallo 
Cessii  con  l’ira  il  caldo,  il  dolor  cresco; 
Cresce  il  dolor  sì  im(K!luosamcnlo, 

Che  mancarsi  la  viUi  se  ne  sente. 

Per  debolezza  più  non  polea  gire; 

Sì  che  fermossi  apiiresso  una  fontana. 

Non  sa  che  far,  nè  che  si  debba  dire. 

Per  aiutarlo,  la  donzella  umana. 

Sol  di  disagio  lo  vede  morire; 

Elie  <|uindi  è Impilo  ogni  cìtlà  lontana. 
Dove  in  quel  punto  al  nicdire  ricorra. 
Che  per  pictade  o premio  gli  soccorra. 

Ella  non  sa,  se  non  invali  dolersi. 
Chiamar  fortuna  c il  cielo  einpioe  crudele. 
Perché,  ahi  lassa!  dicea,  non  mi  somniersi 
Quando  levai  neU’ocean  le  vele? 
Zerbin.che  i languidi  occhi  ha  in  leiconver- 
Sente  più  duglia  ch’ella  si  querele,  (si. 
Che  della  |iassion  leiuice  e forte 
Che  l’ha  condotto  ornai  vkiiio  a morte. 

Cosi,  cor  mio,  vogliale,  (le  diceva) 

Dopo  ch'io  sarò  morto,  amarmi  ancora. 
Come  solo  il  lasi-iarvi  é che  m’awreva 
Qui  senza  guida,  e non  giù  perch’io  mora; 
t;hé  se  in  sicura  parie  m’accadeva 
Finir  della  mia  vita  "l’iiltìma  ora. 

Lieto  c'rcHitento  e fortimalo  appiafio 
Morto  sarei,  poich’io  ri  moro  in  seno. 

Ma  poirliè'l  mio  destino  iniquo  e duro 
Vuol  di'  io  vi  lasci,  e non  so  in  man  di  cui; 
Per  questa  botx’ae  iier  questi  oi-chi  giuro. 
Per  queste  chiome  ondi*  allaccialo  fui, 

(Jie  dis|s’ralo  iM'l  profondo  osc  uro 
Vo  dello  'iiferiio,  ove  il  |M>iisar  di  vui, 
Eh’ubhia  rosi  lasciala,  .xvsai  più  ria 
.Sarà  d’ogiii  altra  lu'iia  die  vi  sia. 


A questo  la  mestissima  Isaliella, 
Dediiiando  la  faccia  lacrimosa, 

E congiungendo  la  sua  bocca  a q'ucILl 
Di  /.crbiii,  languìdutia  come  rosa. 

Uosa  non  mila  in  sua  stagiun,  sì  ch’ella 
Impallidisca  in  su  la  siepe  ombrosa. 

Disse;  Non  vi  pensate  già,  mia  vita. 

Far  senza  me  qnesl’ultiraa  partita. 

Di  ciò,  cor  mio,  nessun  timor  vi  tocchi; 
Ch’  io  vo’seguìrvi  o in  cielo  o nello’nferno. 
Convien  che  l’uno  e l’altro  spirto  scocchi , 
Insieme  vada,  insieme  stia  in  eterno. 

Non  sì  tosto  vedrò  chiudervi  gli  occhi, 

O che  m’ucciderà  il  dolore  interno, 

O,  se  quel  non  può  tanto,  io  vi  prometto 
Olii  questa  spada  oggi  passarmi  il  petto. 

De’corpi  nostri  ho  ancor  non  poca  speme. 
Che  me’morti,  che  vivi,  abliian  ventura. 
Qui  forse  alcun  capiterà,  ch’insieme, 

,Mos.<in  a pietà,  darà  lor  sepoltura. 

Cosi  dicendo,  le  reliquie  estremo 
Dello  spirto  vilal  che  morte  fura. 

Va  ricoglìendo  con  le  labbra  me.ste. 

Fin  ch’una  minima  aura  ve  ne  reste. 

Zerbin,  la  deboi  voce  rinforzando. 

Disse;  lo  vi  priego  e supplico,  mia  diva. 
Per  quelloamorchemi  mostraste, quando 
Per  me  lasciaste  la  paterna  riva; 

E se  romandar  posso,  io  ve  ’l  comando. 
Che,  finché  piaccia  a Dio,  restiate  viva; 

Né  mai  per  raso  pogniate  in  obblio. 

Che,  quanto  amarsi  può,  v’abbia  amato  in. 

Dio  vi  provvederà  d’aiuto  forse. 

Per  liberarvi  d’ognì  allo  villano. 

Come  fe  quando  alla  spelonca  torse, 

Per  indi  traevi,  il  senalor  romano. 

Okì  (la  sua  mercè)  già  vi  soc^rse 
Nel  mare,  e coiitra  il  Bisragliii  profano; 

E se  pure  avverrà  che  poi  si  deggia 
.Morire,  allora  il  minor  mal  s’eleggia. 

Non  credo  che  quesl’ultime  parole 
Pole.ssc  esprìmersi,  che  fosse  inteso; 

E finì  come  il  deboi  lume  suole. 

Cui  cera  manchi, od  altro  in  che  sia  acceso. 
Chi  potrà  dire  appien  come  si  duole, 
Poiché  si  vede  pallido  c disteso, 

Iji  giovamdta,  e freddo  come  ghiaccio 
Il  suo  raro  Zerbin  restare  in  braccio? 

Sopra  il  sanguigno  corpo  s’abbandona, 
E di  copiose  lacrime  lo  bagna; 

E stride  sì,  eh’ intorno  ne  risuona 
A molte  miglia  il  busco  e la  ramiiagna. 

Né  alle  guance  né  al  petto  sì  |ierdona. 

Che  l'uno  e l'altro  non  percuota  e fregna; 
E straccia  a torto  l’aurec  crespe  chiome. 
Chiamando  sempre  invan  l’amalo  nome. 

In  tanta  rabbia,  in  tal  furor  sommersa 
L’alea  la  doglia  sua,  che  facilmimlc 
.Vvria  la  S|iada  in  sé  stessa  conversa. 

Poco  al  suo  amante  in  questo  ubbidiente; 
S’uiio  eremita,  ch’alia  fresca  c lers;i 
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Fonte  avea  usanza  di  tornar  sovente 
Dalla  sua  ()iiindi  non  lonlaiui  cella. 

Non  8’u|iponea,  veiH'iido  al  voler  d'ella. 

Il  veiM'rabiI  iioin,  ch’aita  hnntado 
Avea  coiiKhinla  a naturai  prudenzia, 

Fàl  era  tutto  pien  di  carìtade. 

Di  buoni  esempi  ornato  o d’elnquenzia. 
Alla  {;iovan  dolente  persuade 
Con  ragioni  enir,Tci  |iazienzia  ; 

Kd  innanzi  le  pon,  come  uno  sperrliio, 
DoniH*  del  Testamento  e nuovo  e viwcbio. 

Poi  lo  fiNS!  vc«ler,  romc  non  fosse 
Alcun,  se  non  in  Dio,  vero  contento  ; 

E cti'eran  l'altre  transitorie  e flusse 
Speranze  umane,  e di  p»K-o  momeulo: 

E tanto  sep|)c  dir,  che  la  ridusse 
Da  quel  crudele  ed  ostinato  intento. 

Che  la  vita  seguente  ebbe  disio 
Tutta  al  serviftio  dedicar  di  Dio.  ( que 
Non  che  lasciar  deismi  siunor  vnirlia  un- 
Nè’l  ip'ande  amor,  nèh*  reliquie  morte: 
Convien  che  l'abbia  nviimine  stia,  ed  ovun- 
Vada,  oche  seco  c iiottee  dì  le  |Mirte.  (que 
Quindi  aiutando  reremila  dimqiu', 

Ch’era  della  sua  età  valido  e forte. 

Sul  ini'stii  suo  deslrier  Zerhin  posaro, 

E molli  dì  |ier  <|uelle  ssdvc  andaro. 

Non  voLs»'  il  cauto  vi-cchio  ridur  seco. 
Sola  con  solo,  la  giovane  bella 
I.à  dove  ascusji  in  un  selvaggio  sinico 
Non  lungi  avea  la  solitaria  cella; 

Fra  s»:  dicendo:  Con  pi'riglio  arreco 
In  una  man  la  paglia  o la  facelln. 

Nè  si  fida  in  sua  elA  nè  in  sua  prudenzia, 
Che  di  sè  faccia  tanta  esperieii/ia. 

Di  condurla  in  Pniviuiza  elibe  |H’nsìoro, 
Non  lontano  a Marsilia  in  un  castello. 
Dove  di  sante  donne  un  moiuistero 
Ricchissimo  era,  e di  eilificio  bello: 

E per  iiorlarne  il  morto  cavalicro, 
OimjNislo  in  una  cassa  aveaiHi quello, 

Cile  in  un  casicl  ch’era  tra  via,  si  fece 
Lunga  e rapace,  e ben  chiusa  di  pece. 

Più  e più  giorni  gran  s|>azio  di  terra 
Cerraro,  e sempre  |ier  lochi  più  inculli. 
Che  pieno  csscmdo  ogni  cosa  di  guerra, 
Voleano  gir  più  che  poleaiio  occuili. 

Aitili  un  cavalier  la  via  lor  siirra, 

Cile  lor  fc  oltraggi  e disonesti  insulti; 

Di  cui  dirò  <|uaiido  il  suo  loco  Ila: 

Ma  ritorno  ora  al  re  di  Tarlaria. 

Avuto  ch’ebbe  la  battaglia  il  line 
Che  giù  v’ho  detto,  il  giovin  si  raix'olsc 
Alle  fresche  ombre  c alt’oiide  cristalline, 
l'àl  al  deslrier  la  sella  e 'I  freno  tolse, 

K lo  lasciò  per  l’erlic  tenerine 
I>el  prato  andar  pasi'emlo  ov’egli  volse: 
Ma  non  siè  molto,  che  ville  lontano 
tàilar  dal  monte  un  cavaliero  al  (liann. 

(àinolibel,  come  prima  alzò  la  fronte, 
Doralice,  o moslrollo  a Mandricardo, 


Dicendo  : Ecco  il  superbo  Kotlomoiite, 

Se  non  m'inganna  di  loulan  lo  sguardo. 
Per  far  teco  battaglia  cala  il  iinaile: 

Or  li  |K)lrù  giovar  l'osser  ipgliardo. 
Perduta  avermi  a grande  ingiuria  tiene. 
Ch’era  sua  s|Misa,  c a veiulicar  si  viene. 

Chial  buono  aslorche  l’anitra  o l’acceggia. 
Starna  o colombo  o siniil  altro  augello 
Venirsi  incontra  di  lontano  reggia, 
l.eva  la  trala,  e si  fa  lieto  e ladlo; 

Tal  Mandrigardo,  come  certo  di'^a 
Di  Rodomonte  far  slra^  c ma(N>llo, 

Con  letizia  e baldanza)  il  deslrier  pigila. 

Le  stalTe  gl  |>iedi.  e dò  alla  man  la  briglia. 

(JuaiMio  vicini  far  sì,  ch’udir  chiaro 
Tra  lor  poleansi  le  parole  altiere, 

(Àm  le  mani  c col  capo  a niinacciaro 
Incominciò  gridando  il  re  d’Algiere, 

Ch’a  iienilenza  gli  faria  tornare. 

Clic  per  un  temerario  suo  piacerò 
Niki  avesse  rispetto  a provocarsi 
Lui  c.h’allamente  era  jier  vendicarsi. 

RiS|^‘  Mandricardo:  Indarno  lenta 
Chi  mi  vuol  impaurir  |ier  niiiuN'ciaiTiie. 
(àisì  fanciulli  o femmine  spaventa, 

O altri  che  non  sappia  che  sieno  arme  ; 

Me  non,  cui  la  battaglia  più  Intenta 
D'ogni  ri|)oso;  e son  per  adoprarme 
A piè,  a cavallo,  armalo  e disarmato, 

Sia  alla  cam|Kigna,  o sin  nello  slecc,alo. 

Ecco  sono  agli  oltraggi,  al  grido,  all'  ire. 
Al  trar  de' brandi,  al  crudel  son  de’ ferri  ; 
Omie  vento  cho  prima  ap|iena  spiro 
Poi  cominci  a crollar  frassini  e ix*rr!. 

Et  indi  oscura  polve  in  cielo  aggiro. 

Indi  gli  arbori  svelili,  c rase  atterri, 
Sommerga  in  mare,  e porli  ria  leiii|N‘sUi 
Che  il  gregge  Sfiarso  uccida  alla  forusla. 

De’ duo  pagani,  senza  |>ari  in  terra, 

(ìli  audacissimi  cor,  le  forze  estremo 
Parturisrono  colpi  ni  una  guerra 
Omvenicnte  a sì  feroce  seme. 

Del  grande  orribìl  suoli  trema  la  terra. 
Quando  le  spade  siai  percosse  insieme: 
Uellano  l’arme  insin  al  elei  scintille. 

Anzi  lampadi  accidie  n mille  a mille. 

Senza  mai  riposarsi  o pigliar  fiato 
Dura  fra  quei  duo  re  l'aspra  ImlUiglia, 
Tentando  ora  da  questo,  or  da  quel  lato 
Aprir  le  piastre,  e (HUielrar  la  maglia. 

No  perde  l’un,  nò  l’altro  acquista  il  prato; 
Ma  come  intorno  sian  fosse  o muraglia, 

O troppo  costi  ogni  oncia  di  quid  loco. 

Non  si  parton  d'un  cerchio  angusto  c |mm'0. 

Fra  mille  colpi  il  Tartaro  una  vidia 
Colse  a duo  mani  in  fronte  il  red'Algicro, 
Cile  gli  fea:  veder  giran:  in  volta 
Quante  mai  furon  fl.Tccido  o lumiere. 

(ionie  ogni  forza  all’African  sia  lolla, 
liO  groji|ic  del  deslrier  col  ca|M>  fere: 

Perde  la  stalla,  l'd  è,  presente  qiKlIa 
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Che  colaiil’ama,  per  uscir  la  si‘Ua. 

Ma  come  ben  composto  e valido  arco 
Di  fin  acciaio,  in  buona  somma  greve, 
Duaiito  si  china  più,  quanto  ù più  carco 
È più  io  sforzai!  iiiartinelli  e lieve. 

Con  tanto  più  furor,  (juando  è jioi  scarco, 
Kitorna,  e fa  più  mal  che  non  riceve; 

Cosi  quello  African  tosto  risorge, 

£ doppio  il  colpo  all'inimico  |x>rge. 

Kodomonte  a quel  sopno  ove  fu  collo. 
Colse  appunto  il  ligliuol  del  re  Agricaue. 
Per  quieto  non  polù  nuocergli  al  volto. 
Ch’in  difc.sa  trovò  l'arme  troiane; 

Ma  stordì  in  modo  il  Tartaro,  che  molto 
Non  sapea  s’era  vespero  o dimane. 
L'iralo  Uodomonlc  min  s’arresta, 

Cile  mena  l’altro,  e pur  segua  alla  testa. 

Il  cavallo  del  Tartaro,  ch’abborre 
La  spada  che  lischiando  cada  d’alto. 

Al  suo  signor,  con  suo  gran  mal,  soccorre; 
Perchè  s'arretra  per  fuggir  d’un  salto. 

Il  brando  in  mezzo  il  ca|M>gli  trascorre. 
Ch’ai  signor,  non  a lui,  movea  l’assalto. 

Il  miser  non  avea  l’elmo  di  Troia, 

Come  il  padrone;  onde  convien  che  muoia. 
_ Quel  cade,  e Mandricardo  in  piedi  guizza. 
Non  più  stordito,  e Durindana  aggira. 
Veder  morto  il  cavallo  entro  gli  adizza, 

£ fuor  divampa  un  grave  incendio  d'ira. 
L’ African,  per  urtarlo,  il  destrier  drizza; 
Ma  non  più  Mandricardo  sì  ritira. 

Che  scziglio  far  soglia  daH'unde  e avvenne 
Che  il  destrier  cadde,  ed  e;;U  in  piè  si  tenne. 

L’African,  che  mancarsi  il  destrier  sente. 
Lascia  le  staffe,  e su  gli  arcion  si  ponta, 

E resta  in  piedi  e sciolto  agevolmente: 
Cosi  l’un  l'altro  poi  di  pari  alTronla. 

La  pujma  più  che  mai  ribolle  ardente  ; 

£ I’ikIìo  e l’ira  e la  superbia  monta  ; 

£d  era  per  seguir  ; ma  quivi  giunse 
In  fretta  un  messaggier  che  li  disgiunse. 

Vi  giunse  un  messaggier  del  popol  moro. 
Di  molti  che  jier  Francia  eran  mandati 
A richiamare  agli  stendardi  loro 
I capitani  c i cavalier  privati; 

Perchè  l'imperator  dai  gigli  d’oro 
Gli  avea  gli  alloggiamenti  già  assediati; 

E se  non  è il  soccorso  a venir  presto. 
L’eccidio  suo  conosce  manifesto. 

Riconobbe  il  mcs.saggio  i cavalieri , 
Oltre  all’insegne,  oltre  alle  soppravvcslc , 
Al  girar  delle  spade,  e ai  colpi  licri 
Cti’altrc  man  non  farebbono  che  queste. 
Tra  lor  però  non  osa  entrar,  che  sjicri 
Che  fra  tant’ira  sicurtà  gli  preste 
L’ esser  messo  del  re;  nè  si  conforta 
Per  dir,  ch’imbasciator  pena  non  porla: 
Ma  viene  a Doralice,  ^ a lei  narra 
Ch’ Agramante,  .Marsilio  eStordilano, 

Con  pochi  dentro  a mal  sicura  sbarra 
Sono  ass(‘diati  dal  popol  oristiano. 


Narrato  il  caso,  con  priegiiì  ne  inarra 
Che  faccia  il  tutto  ai  duo  guerrieri  piano, 

£ che  gli  accordi  insieme,  e per  lo  scambio 
Del  popol  saracin  li  meni  in  campo. 

Tra  i cavalier  la  donna  di  gran  core 
Si  mette,  c dice  loro:  lo  vi  comando. 

Per  quanto  so  che  mi  |>ortate  amore. 

Che  riserbiate  a miglior  uso  il  brando, 

K ne  vegliale  subito  in  favore 
l>el  nostro  campo  saracino,  quando 
.Si  trova  ora  assediato  nelle  tende, 

£ presto  aiuto  o gran  mina  attende. 

Indi  il  messo  soggiunse  il  gran  periglio 
Dei  Saracini,  e narrò  il  fatto  appieno  ; 

£ diede  insieme  lettere  del  tìglio 
Del  ri!  Troiano  al  tìglio  d'iilieno. 

Si  piglia  rinalmenlc  per  consiglio. 

Che  i duo  guerricr,  deposto  ojjni  veneno  , 
Facciano  insieme  triegua  lin  al  giorno 
Che  sia  tolto  l’assedio  ai  Mori  intorno  ; 

£ senza  più  dimora,  come  pria 
Liberalo  d'assedio  abbiali  lor  gente, 

Non  s’ intendano  aver  più  compagnia. 

Ma  crudel  guerra  e inimicizia  ardente. 

Finché,  con  l’arme  difUnito  sia 
Chi  la  donna  aver  de’ meritamente. 

Quella,  nelle  cui  man  giurato  fue. 

Fece  la  sicurtà  per  amendue. 

Quivi  era  la  Discordia  impaziente. 

Inimica  di  pare  e d’ ogni  tregua  ; 

£ la  SuiK'rbia  v’è,  che  non  consente 
Nò  vuol  patir  che  tale  acrairdo  .segua. 

.Ma  più  (li  lor  può  .\mor  quivi  presento. 

Di  cui  l’alto  valor  nessuno  adegua: 

E fe  eh’ indietro,  a colpi  di  saette, 

£ la  Discordia  e la  Superbia  stette. 

Fu  conc.lu.sa  la  tn'gua  fra  costoro. 

Sì  come  piaci|uc  a chi  di  lor  potea. 

Vi  mancava  uno  dei  cavalli  loro; 

Che  morto  quel  del  Tarlarli giaraia: 

Però  vi  venne  a tem|K>  Brigliadoro, 

Che  le  frcsch’erbe  lungo  il  rio  pascea. 

.Ma  al  fin  del  Canto  io  mi  trovo  e.sser  giunto; 

Sì  ch’io  farò,  con  vostra  grazia,  punto. 

CANTO  XXV. 

Ruggiero,  dopo  avere  gettato  nel  pozzo  lo  srii  - 
do  incantalo,  lihera  Ricciardetto  fratello 
di  Brndamante  dal  fuoco  a cui  era  condan- 
nato; e ha  da  lui  la  tloria  d'It'  avventura 
che  fa  cagione  della  condanna.  Ihiteano 
quindi  amendue  in  Agri  emonie, dove  Rug- 
giero dà  di  $i  notizia  a Bradamante  per 
lettera  ; e in  compagnia  di  Ricciardetto  r 
d'Aldigiero  t’incamrnina  ad  im/iedire  che 
Malagigi  e Viviano  .eieno  itali  nelle  inani  i 
dei  Alnganzcti.  Incontro  di  un  cavaliero  | 
sul  luogo  ove  far  li  docea  la  roniegna.  ] 

Oh  gran  contrasto  in  giovenii  iieosiero . j 
Desir  di  laude,  (al  impeto  d’amore '.  ! 
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Nè,  chi  più  rafclia,  ancor  si  trova  il  vero  ; 
Chè  resta  or  questo  or  quel  superiore. 
Nell’uno  ebbe  e neH’nUro  cavaliero 
Quivi  gran  forza  il  debito  e l’onore; 

Chè  l'umorosa  lile  s’ intermesse. 

Finché  soccorso  il  campo  lor  s’avesse. 

Ma  più  ve  l’ebbe  Amor:  rliè  se  non  era 
Che  cosi  comandò  la  donna  loro. 

Non  si  sriogliea  quella  battaglia  fiera. 
Che  l’un  n’avrebbe  il  Irionl'ale  alloro; 

Ed  Agrumanle  invan  csm  la  sua  schiera 
I.’ aiuto  avria  aspettalo  di  costoro. 
Dunque  Amor  sempre  rio  non  si  ritrova: 
Se  spesso  nuoce,  anco  talvolta  giova. 

Or  l’uno  e rallro  ravalier  pagano, 

Che  lutti  ha  dilTerili  i suoi  litigi. 

Va,  wr  salvar  l’esercito  africano, 
t'/m  la  donna  gentil  verso  Parigi  ; 

E va  con  essi  ancora  il  picco!  nano 
Che  sr^uilò  del  Tartaro  i vestigi. 

Finché  con  lui  condullo  a fronte  a fronte 
Avea  quivi  il  geloso  llodomonte. 

tiapilaro  in  un  prato,  ove  a diletto 
Erano  ravalier  sopra  un  ruscello. 

Duo  disarmati,  e duo  cb’avean  ì’elmeilo, 
E ima  donna  con  lor  di  viso  bello. 

Chi  fosser  quelli,  altrove  vi  lia  dello: 

Or  no,  chè  di  Ruggier  prima  favello; 

Did  buon  Ruggier,  di  cui  vi  fu  narrato 
Che  lo  scudo  nel  |>uzzu  avea  gillalo. 

Non  è dal  pozzo  ancor  lontano  un  miglio. 
• Che  venire  un  rorrier  vede  in  gran  fretta. 
Di  quei  che  manda  di  Troiano  il  figlio 
Al  cavalieri  onde  soccorso  as|>etla; 

Dal  qual  ode  che  Carlo  in  tal  perìglio 
L;i  gente  saracina  lien  ristretta. 

Che  se  non  è chi  tosto  le  dia  aita. 

Tosto  l’ouor  vi  lasrerù  o la  vita. 

Fu  da  molli  pensier  ridutio  in  forse 
Ruggier,  chè  tutti  l’assaliro  a un  tratto; 
Ma  qual  per  lo  miglior  dovesse  torse. 

Nè  luogo  avea  nè  tempo  a pensar  atto. 
Ijwiò  andare  il  messaggio,  e ’l  freno  torse 
Là  dove  fu  da  quella  donna  tratto, 

Ch’ad  or  ad  or  in  modo  egli  affrettava. 
Che  nessun  tempo  d'indugiar  le  dava. 

Quindi  seguendo  ilcaiiimin  preso,  venne 
(Già  declinando  il  sole)  ad  una  terra 
Che  ’l  re  .Marsilio  in  mezzo  Francia  tenne. 
Tolta  di  man  di  Carlo  in  quella  guerra. 

Nè  al  ponte  nè  alla  porla  si  ritenne, 

Cliè  non  gli  uiega  alcuno  il  passo  o serra, 
]fcnch’inturno  al  rastrello  e in  so  le  fosse 
Gran  quantità  d’uouiini  e d’arme  fosse: 
Perch’era  conosciuta  dalla  gente 
Quella  donzella  cli’avea  in  comitagnia. 

Fu  lasciato  passar  liberamente. 

Nè  domandato  pure  onde  venia. 

Giunse  alla  piazza,  e di  fuoco  lucente, 

E (lieiia  la  trovò  di  gente  ria; 

E vide  in  mezzo  star  con  viso  smorto 


Il  movine  dannalo  ad  esser  morto. 

Ruggier,  come  gli  alzò  gli  occhi  nel  Ti- 
ene chino  a terra  e lacrimoso  slava,  (so. 
Di  veder  Bradamanle  gli  fu  avviso: 

Tanto  il  giovine  a lei  nassomigliava. 

Più  (lessa  gli  parea,  quanto  più  fiso 
•41  ''uRo  e alla  persona  il  riguardava; 

E fra  sé  dissi*:  0 questa  è llrailamantc, 

O ch’io  non  son  Ruggier.com’era  innante. 

Per  troppo  ardir  si  sarà  forse  messa 
Del  garzon  condannato  alla  difesa; 

E poiché  mal  la  cosa  l’è  successa, 
iNè  sarà  stala,  come  io  veggo,  presa. 

IK*h  perché  tanta  fretta,  che  con  essa 
In  non  potei  trovarmi  à questa  impresa? 

Ma  Dio  ringrazio  che  ci  son  venuto, 

Ch’a  temp<r  ancora  io  potrò  darle  aiuto. 

E senza  più  indugiar,  la  spada  siringe, 
U.h  avea  alPalIro  castel  rolla  la  lancia) 

E addossoii  vnlgoinermeU  destrier spinge 
Per  lo  petto,  pci  fianchi  e per  b pancia. 
Mena  la  spada  a cerco;  cri  a chi  cìnge 
Ui  fronte,  a chi  la  gola,  a chi  la  guancia, 
fiigge  il  popol  gridando;  e la  gran  frotta 
Resta  e sciancala,  o con  la  lesta  rotta. 

Oimc  stormo  d’augci.ch’in  ripa  a un  sta- 
y ola  sicuro»  e a sua  |iastura  attende»  (gno 
falcon  grifagno 

(flidà  nel  mezzo,  <h1  un  ne  balte  o prende, 
i!**  ***  ognun  lascia  il  compa-  ^ 

t ilelio  si^amiM)  suo  cura  si  prende:  (cno, 
r/«i  veduto  avreste  far  costoro, 

Tosto  che  ’l  buon  Ruggier  diede  fra  loro. 

A (]uaUro  o sei  dai  colli  ì capi  netti 
I^vò  Ruggier’  ch’indi  a fuggir  fur  lenti; 

Ne  divise  altrettanti  iiifin  ai  pelli. 

Fin  agli  occhi  infiniti  c fin  ai  denti. 
Concederò  che  non  trovasse  elniclli. 

Ma  lien  di  ferro  assai  culfie  lucenti: 

E s’elmi  fini  anco  vi  fosser  stali, 

Oisl  gli  avrebbe,  o poco  mcn,  tagliati. 

La  mrza  (li  Ruggier  non  era  quale 
Or  si  ritrovi  in  cuvalier  moderno. 

Nè  in  orso  nè  in  l(*on  nò  in  animale 
Altro  più  fiero,  o nostrale  od  esterno. 

Forse  il  tremuolo  le  sarebbe  uguale, 
forse  il  gran  diavol;non  quel  dello'nferno. 
Ma  quel  del  mio  signor,  che  va  col  fuoco, 

Ch  a cielo  e a ferra  e a mar  si  fa  dar  loco. 

D’ogni  suo  colpo  mai  non  cadea  manco 
D un  uomo  in  terra,  e le  più  volte  un  paio; 

E quattro  a un  colpo , e cinque  n’uccise 
« che  si  vemie  tosto  al  centinaio,  (anco; 
Tagliava  il  brando  che  trasse  dal  fianco, 
ttameun  tenero  latte,  il  duro  acciaio. 
Falerina,  per  dar  morte  ad  Orlando, 
fé  nel  giardin  d Orgagna  il  crudel  brando. 

Averlo  fatto  jwi  ben  le  rincrebbe. 

Che  1 suo  giardin  disfar  vide  con  esso. 

Che  strazio  dunque,  che  ruina  dchbe 
Far  or,ch’in  man  di  tal  guerriero  è messo? 

• 
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S‘  mai  Rufipipr  fnror , se  mai  forza  oblic, 
!><>  mai  fu  l’allo  suo  valore  rs|)n*sso, 

(^iii  IVI)Ih!,  il  (tose  i|iii,  qui  fu  x-dutn, 
S|MTaiHÌo  ilare  alla  sua  lìimna  aiuto. 

(^ual  fa  la  lepre  rimira  i cani  si-iolli, 
Farea  la  turba  rimira  lui  riparo. 

Quei  rhe  rrslaro  arrisi,  furo  molli; 

Furo  iniiiiili  quei  rli'in  fu;;a  anilaro. 

Alea  la  ilonna  inianlo  i larri  tulli, 
Fb'aml)!'  Ir  mani  al  (tioi  ine  legare; 

£,  reme  potù  meglio,  presloarmollo,(rollo. 
(ìli  iliè  una  spada  in  mano  , c un  .crudo  al 
Egli  die  molto  è offiso,  più  die  puole 
Si  rerra  vendirar  di  quella  genie: 

Fi  quivi  son  sì  le  sue  forze  noie. 

Cbe  riputar  si  fa  prode  e valrnle. 

(lià  avra  allunato  le  dorale  ruoto 
Il  sol  nella  marina  iTorridenle, 

Quando  Kuggier  villuriosoe  quello 
(linvine  sero  uscir  fuor  del  raslello. 

' Quando  il  garzon  sicuro  della  vita 
Con  ilugder  si  trovò  fuor  delle  porle. 

Gli  rrnde  molla  grazia  ed  inlinila 
Con  genlil  modi  e con  |iarole  arrorle. 

Gilè,  non  lo  connscendu,  a dargli  aita 
Si  fossi'  messo  a rischio  della  morie: 

E pregò  che ’l  suo  nome  gli  diresse, 
l’er  saliere  a chi  lauto  obbligo  avesse. 

Veggo,  direa  Itnggier,  la  farcia  bella, 

E le  belle  falirzze  e’I  bel  si-mbianle; 

Ma  la  suavitù  della  favella 

Non  odo  giù  della  mia  Hradamanle; 

Nò  la  relazion  di  grazie  è quella 
Ch’ella  usar  debba  al  suo  fedele  amante. 
Ma  se  pur  questa  è Bradamanle , or  come 
Ila  sì  lostn  in  oliblio  messo  il  mio  nome? 

l’er  ben  saperne  il  certo,  arcorlamento 
Itnggier  le  dis.se:  lo  v’ho  veduto  altrove; 

Ed  ho  pensato  e p«‘n.so,  e finalmente 
Non  so  nè  posso  ricordarmi  dove. 

Uitemel  voi,  se  vi  ritorna  a mente; 

£ fate  che ’l  nome  anco  udir  mi  giove. 
Acciò  che  saper  possa  a mi  mia  aita 
Dal  fuoco  abliia  salvala  oggi  la  vita. 

(ìhe  voi  m’abbiate  visto  l'sser  potria. 
Rispose  quel,  che  non  so  dove  o quando 
Urli  vo  pel  mondo  anch’io  la  parte  mia, 
Strane  avventure  or  qua  or  lù  cercando. 
F'orse  una  mia  sorella  stala  (ia. 

Che  veste  l’arme,  e porla  a lato  il  brando; 
Che  nacque  meco,  c tanto  mi  somiglia. 

Che  non  ne  può  discerner  la  famiglia. 

Nè  primo  nè  secondo  nè  ben  quarto 
ISele  di  quei  ch’errore  in  ciò  preso  hanno: 
Nè  ’l  [ladre  nè  i fratelli  nè  chi  a un  patio 
Ci  produsse  ambi,  scernerc  ci  sanno. 

Gli  è ver  che  questo  crin  raccorcio  e sparlo 
Ch’io  porlo,  come  gli  altri  uomini  fanno, 
Fìd  il  su(>  lungo  e in  treccia  al  raim  avvolta. 
Ci  solca  far  giù  dilTerenz.ia  molla: 

Ma  |K>i  cbnn  giorno  ella  ferita  fu 


Nel  capo,  (lungo  .caria  a dirvi  come  ) 

Fi  |ier  sanarla  un  servo  di  G<>sù 
nit'zza  orecchia  le  t.igliò  le  chiome; 
Alcun  segno  Ira  noi  non  restò  più 
Iti  dilTereiizia,  fuorché  ’l  sesso  e ’l  nome. 
Hicciardelln  son  in,  Bradamiinle  ella; 
lo  fratei  di  Rinaldo,  essa  sorella. 

E se  non  v’iiirrescesse  l’asrollarmi. 

Cosa  direi  che  vi  taria  stupire, 

I.a  qual  m’accorse  perassimigliarmi 
A lei,  gioia  al  principio,  e al  fin  martire. 
Ruggiero,  il  qual  più  graziosi  carmi, 
l’iù  dolce  istoria  min  |Milrehbe  udire. 

Che  dove  alcun  ricordo  intervenisse 
Della  sua  donna,  il  pregò  sì,  che  di.cse: 
Accadde  a questi  dì,  che  [N'i  violili 
Bosi'hi  passando  la  sorella  mia. 

Ferita  da  uno  sliiol  di  Saracini 
Cile  senza  l’elmo  la  trovar  per  via. 

Fu  di  scorciarsi  a.ciretia  i lunghi  crini. 

Se  sanar  volsi'  d’una  piaga  ria 
Ch’avea  con  gran  periglio  nella  lesta; 

E CO.SÌ  scorcia  erri?  per  la  foresta. 

Fìrraudo  giun.ee  ad  una  ombrosa  fonte; 
E perchè  nlRilla  e sl.mca  ritrovosse. 

Dal  de.cirier  sci'si',  e disarmò  la  fronte. 

Fi  su  le  tenere  erbe  addomientosse. 
lo  non  cri'do  che  favola  si  conte. 

Che  più  di  qut'Sia  istoria  Iiella  fosse. 
Fiordispina  di  S|iagna  sojirarriva, 

(ìhe  [ler  cacciar  nel  bosco  ne  veniva. 

E quando  ritrovò  la  mia  siroerhia 
Tutta  coperta  d’arme,  eccetto  il  viso, 
CJi’avca  la  spada  in  luogo  di  conocchia, 
fa'  fu  vederi'  un  cavaliere  avviso. 

Ij  farcia  e le  virii  fattezze  adocchia 
Tanto,  che  se  ne  si'nic  il  cor  conquiso, 
la  invila  a caccia,  o Ira  l’ombrose  fronde 
l.unge  dagli  altri  allin  seco  s’.T.sronde. 

Poi  rhe  l’ha  sii-o  in  .solitario  loco. 

Dove  non  teme  d’esser  sopraggiunta. 

Con  atti  e con  parole  a poco  a poco 
Le  scopre  il  fisso  cor  di  grave  punta. 

Con  gli  occhi  ardenti  e coi  sospir  di  fuoco 
lo  mostra  l’alma  di  disio  riiiLsunla. 

Or  si  scolora  in  viso,  or  si  rairende: 

Tanto  s’arri.schia,  ch’nn  bacio  ne  prende. 

I.ii  mia  sorella  avea  ben  conosciuto 
Che  questa  donna  in  cambio  l’avea  lolla: 
Nè  dar  poleale  a quel  bisogno  aiuto, 

E si  trovava  in  grande  iniiiarcio  avvolta. 
Gli  è meglio,  dicea  seco,  svo  rifintq 
Questa  avuta  di  me  credenza  stolta. 

Fi  s’io  mi  mostro  femmina  gentile. 

Che  la.sciar  riputarmi  un  uomo  vile. 

E dicea  il  ver;  ch’era  vill.nde  espressa, 
(ìunveniente  a un  uom  fatto  di  stucco, 

(ìon  cui  si  bella  donna  fos.se  messa, 
l’iena  di  dolce  e di  nellareii  succo, 

E tuttavia  sles.se  a parlar  con  i-ssa. 
Tenendo  basse  Cale  come  cucco. 
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Con  modo  accorto  ella  II  p.irlar  ridusse, 
Qie  venne  a dir  come  donzella  fiAsse, 

Che  Klnri.-i,  qual  |rìi\  Ipjxilila  e Oimilla, 
Cerca  nell’arme;  c in  Africa  era  naia 
In  Ilio  al  mar,  nella  città  d’Arzilla, 

A scudo  c a lancia  da  ranciulla  usata. 

Per  questo  non  si  smorza  una  scintilla 
liel  fuoco  della  donna  innamorata, 
tjuesto  rimedio  all'alta  piaga  è tardo: 
Tant'avea  .Amor  c.acciato  innanzi  il  dardo. 

Per  que.slo  non  le  |iar  men  Ixdlo  il  viso, 
Men  bel  lo  sguardo,  e men  lielli  i ro.slumi; 
Per  ciò  non  torna  il  cor  che,  pà  diviso 
Ila  lei,  godea  dentro  gli  amati  lumi. 
Viglendola  in  queiraliito,  l'è  avviso 
Clic  può  far  che  *1  desir  non  la  consumi; 

E quando  cli’clla  è pur  feiniuiiia  |H>nsa, 
Sospira  e pi.ange,  e mostra  doglia  iniineasa. 

Chi  avesse  il  suo  raniiiiaricoc'l  suo  pianto 
Quel  giorno  udito,  avria  pianto  con  lei, 
fiuai  tormenti,  dicea,  furon  mai  tanto 
Oudel,  che  piò  ikmi  siali  cruihdi  i miei  ? 
D’ogni  altro  amore,  o scellerato  o santo. 

Il  desiato  fin  s|ierar  potrei; 
tSanrei  partir  la  rosa  dalle  spine: 

Solo  il  mio  desiderio  è .senza  line. 

Se  pur  volevi,  .Amor,  darmi  lornicnto, 
Chè  l’incresces.sc  il  mio  felice  stato, 
D'alcun  niarlir  dovevi  star  coiitenlo, 
l^lie  flesse  inK;or  negli  altri  auianti  usalo. 
Nò  Ira  gli  uomini  mai  nè  tra  rarmeiilo. 
Che  feiiiiiiina  ami  fenniiina  ho  trovato: 
Non  par  la  dolina  all’allre  donno  beila, 

Nè  a cervie  cervia,  nò  airagiielle  agiiella. 

In  terra,  in  aria,  in  mar  sola  son  io 
Che  iHitisco  da  le  si  duro  scempio; 

E questo  bui  fallo  acciò  che  l'error  mio 
Sia  ne1l’ini|ierio  tuo  rultimo  esempio. 

La  moglie  del  re  Nino  ebbe  disio. 

Il  figlio  amando,  scellerato  ed  empio, 

E Mirra  il  padre,  e la  Creleiise  il  toro; 

Ma  gli  è pili  folle  il  mio,  ciralcun  dei  loro. 

fa  femmina  nel  maschio  fé  disegno 
Speronne  il  line,  ed  ebbclo,  come  odo: 
Pasife  mdla  vacca  entrò  di  legno; 

Altre  per  altri  mezzi,  e vario  modo. 

.Ma  se  volasse  a me  con  <igni  iiigcgmi 
Dedalo,  non  poiria  scioglier  quel  iwdo, 
(ihc  fece  il  mastro  lrop|Hi  diligente. 
Natura  d'ogni  cosa  piu  pos.senle. 

Così  si  duole,  e si  coasuina  ed  ange 
la  tadla  donna,  e non  s’accheta  in  fretta. 
Talor  si  batte  il  viso,  c il  caiiel  frange, 

E di  sè  cantra  sé  cerca  vendetta, 
la  mia  sorella  per  pietà  lu;  piange. 

Ed  è a sentir  di  quel  dolor  constrella. 

Del  folle  e van  disio  si  studia  trarla; 

.Ma  non  fa  alcun  profitto,  e in  vano  parla. 

Ella,  ch’aiuto  cerca  e non  conforto. 
Sempre  più  si  lamenta  e più  si  duole. 

Era  del  giorno  il  termine  ormai  corto, 

I Quattro  Porti  Italiani, 


Che  ros.seggiava  in  occidente  il  sole. 

Ora  oppoiiiiiia  da  ritraisi  in  porlo, 

A chi  la  notte  al  bosco  star  non  vuole. 
Quando  la  donna  invitò  Hradamante 
\ questa  terra  sua  poco  distante. 

Non  le  sep|ie  negar  la  mia  sorella, 

E cosi  insieme  ne  vennero  al  loco. 

Dove  la  turba  scellerata  e fella 
Posto  m’avria,  se  tu  non  v’eri , al  fuoco. 
Pece  là  dentro  Fiordispina  beila 
I.a  mia  sirocchia  accarezzar  non  poco; 

E rivestila  di  femmiiiil  gonna, 

Conoscer  fe  a ciascun  ch’ella  era  doniui. 

Però  che  conoscendo  che  iiessuuo 
L'til  Iraea  da  quel  virile  aspetto, 

.Non  le  parvo  anco  di  voler  cli'alcnno 
lliasmo  di  sò  per  qui'sto  fosse  detto: 

Fello  anco,  acciò  che ’l  mal  ch’avca  deiruno 
Virile  abito,  errando,  già  concetto. 

Ora  con  l’altro  discojirendo  il  vero. 
Provasse  di  cacciar  tiior  del  pensiepo. 

Comune  il  Ietto  ebbon  la  notte  insieme. 
Ma  motto  dilferenlu  ebbon  ripiso  ; 

Chè  l’uiia  dorme,  e l’altra  piange  e geme , 
Che  sempre  il  suo  disir  sia  più  focoso. 

E se  ’l  sonno  talor  gli  ocelli  lu  preme. 

Quel  breve  sonno  è lutto  immaginoso: 

Le  par  veder  che  ’l  ciel  l’abbia  concesso 
liradamaiite  cangiala  in  miglior  .sc.sso. 

■ (iime  l’infermo  aca'so  di  gran  sete, 

S’in  (|uella  ingorda  voglia  s’addormenta, 
Neirinlerrolla  e torbida  quiete, 

D’ogni  acqua  che  mai  vide  si  rammenta; 
Cosi  a costei  di  far  sue  voglie  liete 
L’immagine  del  sonno  rappre.senta. 

Si  desta,  e nel  destar  mette  la  mano, 

E ritrova  jmr  semjiru  il  .sogno  vano. 

Quanti  prieghi  la  notte,  i|uanti  voti 
Offerse  al  suo  Macone  c a lutl’i  Dei, 

Che  con  miracoli  apparenti  e noti 
•Mulasseni  in  miglior  sesso  costei  ! 

.Ma  tulli  viHle  andar  d’elTellu  voti; 

E forse  ancora  il  ciel  ridea  di  lei. 

Pas.s;i  la  notte;  o Febo  il  capo  biondo 
Traea  del  mare,  e dava  luce  al  mondo. 

Poi  che  ’l  dì  venne,  e clic  Lcsciaru  il  letto, 
A Fiordispina  s’aiigumeiila  doglia;  . 

Chè  Hradamante  ha  del  |iartir  già  dello. 
Ch’uscir  di  questo  impaccio  avea  gran  vo- 
La  gentil  donna  un  ottimo  ginctio  (glia. 
In  don  da  lei  vuol  che  partendo  biglia, 
CueriiiUi  d’oro,  ed  una  sopravvesta 
Che  riccamente  ha  di  sua  uian  contesta. 

Accoinpagnolla  un  pezzo  Fiordispina; 
Poi  fe,  piaiinuido,  al  suo  costei  ritorno 
La  mia  sorella  si  ratto  cammina , 

Che  venne  a Montalbano  anco  quel  giorno. 
Noi  suoi  fratelli  c la  madre  meschina 
Tultj  lo  siamo  festeggiando  intorno; 

Chè'di  lei  non  sentendo,  avuto  forte 
Dubbio  c tema  avevam  della  sua  morte. 

SS 
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Miramino(nl(rar(lcll’ulmu)alniozzorri- 
Cirintorno  al  capo  prima  s’avvolgca;  {iw. 
Cosi  le  sopravvesle  peregrine 
Ne  fer  meravigliar,  ch’iiiilosso  avea. 

K(l  ella  il  tulio  dal  principio  al  line 
Narronne,  come  dianzi  io  vi  dicea; 

Come  ferita  fosse  al  bosi'o,  e come 
J^isciasse,  (icr  guarir,  le  belle  cliiome  ; 

E come  |h>ì  dormendo  in  ripa  ail'acquc. 
La  bella  caccialrice  sopraggi  unsi-, 

A cui  la  falsa  sua  sembianza  piaci|ne; 

E come  dalla  schiera  la  disgiunse. 

Del  lamento  di  lei  poi  nulla  l.icque. 

Che  di  pielade  ranima  ci  punse; 

£ come  alloggiò  seco , e lutto  i|iiello 
Che  fm; , hncht;  ritornò  al  castello. 

Di  Fiordispina  gian  notizia  ebh'io, 
Ch’in  Siragoz7.a  e giù  la  vidi  in  Francia; 
E piacquer  mollo  aH’appetilo  mio 
I suoi  bi'gli  orchi  e la  |x>liU  guancia: 

Ma  non  lasciai  fermarvisi  il  disio; 

Che  l’amar  senza  speme  è sogno  e ciancia. 
Or,  quando  in  tal  ampiezza  mi  si  porge, 
L'anlii)ua  fiamma  subito  risorge. 

Di  questa  speme  Amore  ordisce  i nodq 
Chè  d'altre  fila  ordir  non  li  polca: 

Ode  mi  piglia,  e moslrq  insieme  i modi. 
Che  dalla  donna  avrei  quel  eh'  io  cbiedca. 
A succeder  sarai)  facii  le  frodi; 

Che,  come  spesso  altri  ingannalo  avea 
l.a  siniigliaiiza  ch'ho  di  mia  sorella. 

Forse  anco  ingannerà  (|uesta  donzella. 

Faccio, onol  faccio?  .VIlin  mi  parche  buo- 
S<-nipre  cercar  quel  che  diletti,  sia.  (no 
Del  mio  (lensier  con  altri  non  ragiono, 

Nè  vo  eh’  in  ciò  consiglio  altri  mi  dia. 
lo  vo  la  notte  ove  queirarme  .sono, 

CJie  s’avea  tratte  la  sorella  mia: 

Tolgole,  e col  dt'slrier  suo  v ia  cammino; 
Nò  sto  as|K'ltar  che  luca  il  mattutino. 

lo  me  ne  vo  la  notte  (.Amore  ò duce) 

A ritrovar  la  bella  Fiordisiiina; 

E v’arrivai  che  non  era  la  luce 
Del  sole  a.scosa  ancor  nella  marina. 

Jlealo  è chi  correndo  si  conduce- 
l’rima  degli  altri  a dirlo  alla  regina. 

Da  lei  sperando,  per  l'annunzio  buono, 
Acquistar  grazia,  e ri|K>rtariie  dono. 

l utti  m’avean  tolto  cosi  in  fallo. 
Com'hai  tu  fallo  ancor,  per  liradamanle; 
Tanto  più,  che  le  vesti  ebbi  e’I  cavallo. 
Con  che  {lartila  era  ella  il  giorno  innante. 
Vien  Fiordispina  di  poco  intervallo 
Con  feste  incontra  e con  carezze  tante, 

E con  si  allegro  viso  e sì  giocondo. 

Che  più  gioia  mostrai'  non  poiria  al  mondo. 

Le  belle  braccia  al  collo  indi  mi  getta, 

E dolcemente  stringe,  e bacia  in  iiucra. 

Tu  puoi  (x'iisar  s’allora  la  saetta 
Dirizzi  .Amor,  s’in  mezzo  il  cor  mi  looca. 
Per  man  mi  piglia,  e in  camera  con  fretta 


Mi  mena:  o non  ad  altri,  ch'a  lei,  tocca 
Che  dall'elmo  allo  spron  l’arme  mi  slacci 
E nessun  altro  vuol  che  se  n’impacci. 

Poi  fall.-tsi  arrecare  una  sua  veste 
.Adorna  c ricca,  di  sua  man  la  spii^'a; 

E.  come  io  fossi  femmina,  mi  veste, 

E in  reticella  d'oro  il  crii)  mi  lega. 

Io  muovo  gli  occhi  con  maniere  onc.ste; 
Nè  ch’io  sia  doiuia,  alcun  mio  gesto  niega 
1^  voce  ch'accusar  mi  pote.i  forse. 

Sì  ben  usai,  ch’alcun  non  se  n'accorse. 

l’scinimo  |R)i  là  dove  erano  molle 
Persone  in  sjila,  e cavalieri  e donne, 

D.ii  quali  fummo  con  l'onor  raccolte, 
(ih'alle  regine  fossi  e gran  madonne. 
Quivi  d'alcuni  mi  risi  io  più  volte. 

Che,  non  .sa|>piendo  ciò  che  sotto  gonne 
Si  na.scondesse  valido  e gagliardo, 

.Mi  vagheggiavan  con  lascivo  sguardo. 

Poi  che  si  fece  la  notte  più  grande, 

E già  un  (lezzo  la  mensa  era  levala, 
l.a  mensa  che  fu  d’ottime  vivande. 
Secondo  la  stagione,  apparecchiala; 

.Non  as|iella  la  donna  ch’io  domande 
Quel  che  m’era  ragion  del  venir  stata: 
Ella  m'invita,  per  sua  cortesia. 

I'.he  i|uella  nulle  a giacer  seco  io  stia. 

Poi  che  donne  e donzello  ormai  levato 
Si  furo,  e (laggi  e camerieri  intorno; 
Es.si-ndo  amlM*  md  letto  dis|Migliale, 

Eoi  torchi  accesi,  che  (larea  di  giorno, 
lo  cominciai;  Non  vi  maravigliate, 
.Aladoniia,  .se  sì  tosto  a voi  ritoriHi; 

C.be  forse  v’andavate  immaginando 
Di  non  mi  rivixler  fin  Dio  sa  quando. 

Dirò  prima  la  causa  del  partire. 

Poi  del  ritorno  l'udirete  ancora. 

Sc’l  vostro  arder,  madonna,  intiepidire 
Potuto  avessi  col  mio  far  dimora. 

Vivere  in  vostro  .servizio  c morire 
Voluto  avrei,  uè  stame  senza  un'ora; 

Ma  visto  quanto  il  mio  star  vi  iiocessi. 
Per  non  poter  far  meglio,  andare  elessi. 

Fortuna  mi  liKi  fuor  del  cammino 
In  mezzo  un  busco  d'intricati  rami. 

Dove  odo  un  grido  risonar  vicino. 

Come  di  donna  che  soccorso  chiami. 
V’accorro,  e so|ira  un  Iago  cristallino 
Itiirovo  un  Fauno ch’avea  pri'so  agli  ami 
in  mezzo  l’acqua  una  donzella  nuda, 

E mangiarsi  il  criidel  la  voleu  cruda. 

tàdà  mi  trassi,  c con  la  sjiada  in  mano 
(Perch’aiutar  non  la  (lolea  altrinientc) 
Volsi  di  vita  il  pescator  villano: 

Ella  saltò  nell’uc.|iia  immantinente. 

Non  m’avrai,  dis.se,  dato  aiuto  invano: 
Ben  ne  sarai  premialo,  e riccamente. 
Quanto  chieder  saprai;  pi'rcbè  .soii  ninfa 
Cile  vivo  dentro  a questa  chiara  linfa; 

Ed  ho  possanza  far  cose  sliijiende, 

E sforzar  gli  elementi  e la  natura. 
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Chlptli  lu  quanto  il  mio  valor  sVstemle, 
Poi  lascia  a me  di  satisfarli  cura. 

Dal  ciel  la  luna  al  n>io  cantar  discende, 
S’aRgbiacria  il  fuoco,  e l’aria  si  fu  dura; 
Ed  no  lalor  con  sem|)Iicl  parole 
Alossa  la  terra,  ed  lio  fermalo  il  sole. 

Non  le  domando  a questa  offerla  unire 
Tesor,  nt'  dominar  po|H)li  c terre; 

Nè  in  più  virtù  nè  in  più  vigor  siilire. 

Nè  vincer  con  onor  tutte  le  guerre; 

.Ma  sol  che  qualche  via,  donde  il  desire 
Vostro  .s’a<lempia,  mi  schiuda  e disserre: 
Nè  più  le  domando  un,  ch'un  altro  etTctto, 
.Ma  tutta  al  suo  giudicio  mi  rimetto. 

Ebbile  appena  mia  domanda  ('S|H>sta, 
Ch'un’ altra  volta  la  vidi  allunala; 

Nè  fece  al  mio  parlare  altra  ris|M>sla, 

Che  di  spruzzar  ver  me  l’acqua  incantala, 
la  qual  non  prima  al  viso  mi  s’accosta. 
Ch’io,  non  so  come,  son  tutta  mutata, 
lo’l  veggo,  io’l  sento;  e apjtena  vero  isirmi: 
Sento  in  maschio,  di  femina.  mutarmi. 

E se  non  fosse  che  senza  dimora 
Vi  potete  chiarir,  noi  cmleresic: 

E,  qual  IM-Il’aliro  .ses.so,  in  qui>sln  ancora 
ilo  le  mie  voglie  ad  ubbidirvi  preste. 
Oimandate  lor  pur;  cliè  fieno  or  ora, 
e:  sempre  mai  per  voi  vigili  e deste. 

C«»sì  le  dissi;  e feci  ch’ella  isl(s:sa 
Trovò  con  man  la  vcrilade  espre$.sa. 

Come  iutervieiM-  a chi  giù  fuor  di  si>eme 
Di  cosa  sia  che  nel  pensier  moll’abbia. 
Che,  mentre  più  d'es.serne  privo  geme. 

Più  se  n'ulTligge  e se  ne  strugge  e arrabbia; 
S«‘bt)en  la  trova  poi,  tanto  gli  preme 
I.’avcr  gran  tempo  .siuninato  insabbia, 

E la  dis|>ernzion  l’ha  sì  male  uso, 

Cile  non  creile  a sè  stesso,  c sta  confuso; 

Così  la  donna , |K)ichè  tocca  e vede 
Quel  dì  ch’avuto  avea  tanto  desìre. 

Àgli  orchi,  al  latto,  a sè  sbassa  non  crede, 
E sla  dubbiosa  ancor  di  non  donnire; 

E buona  prova  bisognò  a far  fede 
Cile  senlia  quel  che  le  jiarea  senlire. 

Fa  , Dio,  (dis.s’ella)  se  son  sogni  questi. 
Ch'io  dorma  senipre,e  mai  più  non  mi  desti. 

Non  rumor  di  tamburi  o suonai  trombe 
Furon  priiH'ipio  all’amoroso  a.ssilto; 

Ma  baci  eh’  iniitavan  le  colnmlie, 

Davan  segno  or  di  gire,  or  di  fare  alto. 
Usammo  altr’arrae,  che  .saette  o froinbe. 
lo  senza  scale  in  su  la  rocca  .salto, 

E lu  stendardo  piantovi  di  botto, 

E la  nimica  mia  mi  caccio  sotto. 

.Se  fu  quel  letto  la  notte  dinanti. 

Pici!  di  sospiri  e di  querele  gravi, 

.Non  stelle  T altra  (hiì  senz’ altrettanti 
Itisi,  feste,  gioir,  giuochi  .soavi. 

Non  con  più  nisli  i flessuosi  acanti 
I.e  colonne  circondano  e le  travi. 

Di  quelli  con  che  noi  li’gammo  stretti 


E colli  e fianchi  e braccia  e gambe  e petti. 

La  crvsa  stava  tacita  fra  noi. 

Sì  che  durò  il  piacer  per  alcun  mese; 

Pur  si  trovò  chi  se  n’accorse  poi. 

Tanto  che  con  mio  danno  il  re  lo  ’uicse. 
Voi  che  mi  liberaste  da  quei  suoi 
«'.he  nella  piazza  avean  le  fiamme  accese. 
Comprendere  oggimai  |)oletc  il  resto; 

.Ma  Dio  .sa  l>eu  con  che  dolor  ne  resto. 

Così  a Ituggier  narrava  Kia-.iardetto, 

E la  notturna  via  farea  men  grave, 
.Salendo  tuttavia  verso  un  poggetto 
Cinto  di  ripe  e di  pendici  cave. 

Un  erto  ralle,  e pien  iti  sassi  e stretto 
Vpria  il  caminin  con  faticosa  chiave. 
.Sedea  al  sommo  un  caste!  dello  Agrismonle, 
Ch’avea  in  guardia  ,VldigierdiChiaramon- 
Di  Buovoerarosluilìgliuulba.slardo,  (te 
Kralel  di  Malagigi  e di  Viviano: 

Chi  legittimo  dice  di  (ìherardo, 
fi  testimonio  temerario  e vano. 

Fosse  come  si  voglia , era  gagliardo, 
Pnidenle,  lib<“riil , cortese  , umano; 

E facea  quivi  le  fraterne  mura 

lai  nolle  e il  di  guardar  con  buona  cura. 

Haccolse  il  cavalier  cortesemente. 

Come  dovea,  il  cugìn  suo  Ricciardetto, 
Ch'amò  come  fratello;  o parimente 
Fu  ben  visto  Riiggier  [ler  suo  rispetto. 

Ma  hen  gli  uscì  giù  incontra  allegramente. 
Come  era  u.s:ilo,  anzi  con  tristo  aspetto. 
Perdi’  uno  avviso  il  giorno  avuto  avea. 
Che  nel  viso  e rad  cor  mesto  il  facea. 

A Ricciardetto,  in  cambio  di  saluto. 
Disse:  Fratello,  ahbiani  nova  non  buona. 
Per  certissimo  messo  ogd  ho  saputo 
Che  Ih'rtoiagi  iniquo  di  Haiona 
Con  Lanfusa  crude!  s’è  convenuto. 

Che  preziose  spoglie  esso  a lei  dona. 

Ed  e.ssa  a lui  pou  nostri  frati  in  mano. 

Il  luon  buon  .Àlal.'raigi  e il  Ino  Viviano. 

Ella  dal  di  che  Ferrati  li  prese, 

(ìli  ha  ogiior  leiiuli  in  loco  oscuro  e fello. 
Finché ’l  bruito  contratto  e discorlese 
N’  ha  fatto  coti  costui  di  eh’  io  Livello. 

(ili  de’  mandar  domane  al  .Magairzesc 
.Nei  contin  Ira  Baiona  e un  .suo  castello. 
Verni  in  persona  egli  a pagar  la  mancia 
lUie  compra  il  luigfior  sangue  che  sia  in 

( Francia. 

Rinaldo  no.slro  n’ho  avvisato  or  ora. 

Ed  ho  cacciato  il  mes.so  dì  galopjio; 

Ma  non  mi  |iiir  ch’arrivar  possi  ad  ora 
Che  non  sia  larda;  ciiè'I  cammino  èlropim. 
Io  non  ho  meco  genie  da  u.scir  fuora; 
L’animo  è pronto,  ma  il  potere  è zopi»o. 

Se  gli  ha  quel  traditor,  li  fa  morire: 

Sì  che  non  so  che  far . non  so  che  dire. 

Ui  dura  nuova  a Ricciardetto  s-pi:He; 

E perchè  spiace  a lui,  spiace  a Ruggiero, 
Che  {Hilcliè  questo  e quel  vede  che  tace,  , 
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Nò  Ira’  proflllo  alcun  cH  sno  pensiero, 
Diss('  con  cramlu  ardir:  Datevi  pace: 
•S<)|)ra  me  ((uesf  impresa  lulta  rhero; 

E (jnesla  mia  varrà  [M-r  milie  spade 
A riporvi  i fralelii  in  iiberlade. 

lo  non  vo);iio  ailra  p'iile,  aitri  sussidi; 
Ch’io  credo  baslar  sob  a questo  fallo, 
lo  vi  domando  solo  un  che.  mi  guidi 
Al  luogo  ove  si  de<r  fare  il  iNiralIn. 

10  vi  farà  sin  qui  sentire  ì gridi 

Di  chi  sarà  presente  al  rio  contratto. 

Oisì  dicea;  nè  dicea  cosa  nuova 

Air  un  de’ dui,  che  n’avea  visto  pruova. 

I.’allro  non  l’ascoltava,  se  non  quanto 
S’ ascolti  un  ch’assai  |iarli,  e sappia  poco: 
Ala  Kicciardeltn  gli  narrò  da  canto, 

Come  fu  per  costui  tratto  del  foco, 

E eh’  era  certo  che  maggior  del  vanto 
Faria  veder  reifello  a tempo  e a loco. 

011  diede  allor  udietiza  più  che  prima, 

E rivcrillo , e fe  di  lui  gran  stima. 

Eri  alla  men.sa,  ove  la  Copia  fuso 
li  corno  , l’ onorò  come  suo  donno, 
ynivi  .senz’altro  aiuto  si  conclii.se 
Che  lilM'rare  i duo  fratelli  |H>nno. 

Intanto  sopravveiiw  e gli  occhi  chiuse 
Ai  signori  e ai  sergenti  il  pigro  Sonno, 
Fuor  cli’a  Kiiggier;  chè  ,’Js’r  tenerlo  desto. 
Oli  punge  il  cor  sempre  un  peiesier  molesto. 

L’as.s<-diod’.'\gramante,  ch’avea  il  giorno 
Edito  dal  carrier,  gli  sta  hel  core. 

Ben  vede  ch’ogni  minimo  soggiorno. 

Che  faccia  d’aiutarlo,  è suo  disnore. 
yuanta  gii  .sarà  infamia,  quanto  scorilo, 
coi  nemici  va  del  .suo  signore! 

Oh  come  a gran  villade,  a gran  delitto. 
Battezzandosi  alior,  gli  .saia  li.si-ritin! 

l’otria  in  ogni  altro  tempo  esser  creduto 
Che  vera  religìon  l’aves.se  musso; 

Ala  ora  die  bisogna  ezii  suo  aiuto 
Agramante  d’  assedio  es.ser  ri.scosso. 
Piuttosto  da  ciascun  sarà  tenuto 
Che  timoree  viltà  l’alihia  percosso, 
Cb’alcuna  opidion  di  miglior  fede. 

Questo  il  cor  di  Uuggier  stimola  e flede. 

Cile  s’ ahliia  da  partire  anco  lo  punge 
Senza  licenzia  della  sua  regina.  (ge, 
Quando  II  lU'slo  [lensier,  quando  quel  giun- 
che’! dubbio  cor  diversamenle  ineliina. 
Gli  era  l'avvi.so  riuscito  liiiige 
Di  trovarla  al  castel  di  Fiordispina, 

Dove  iasieme  dovean , come  lio  già  detto. 
In  soecorso  venir  di  Rireiurdetlo. 

Poi  gli  .«ovvieii  ch’egli  le  avi-a  promesso 
Di  si'cS.a  Vallonilirosa  ritrovarsi. 

Pensa  cli’niidar  v’abbi’ ella, e quivi  d’esso. 
Che  non  vi  trovi  [kiì,  maravigliarsi. 
Potes.se  aiineii  mandar  lettera  o messo. 

Sì  eli’ ella  non  avesse  a lameiitaisi 
Che,  oltre  eli’eglì  mal  le  avea  nlibidito. 
Senza  far  motto  am  or  fosse  inirtilo. 


Poi  che  più  coso  immaginate  s’ebbe. 
Pensa  .scriverle  aitili  quanto  gli  accada  ; 

E bench'ejtli  non  sapida  come  delibo 
l.a  lettera  inviar,  sì  che  lu'n  vada. 

Non  però  vuol  restar;  che  ben  potrebbe 
Aleiin  me.sso  fi-del  trovar  per  strada. 

Più  non  s’ indugia,  e salta  delle  piume. 

Si  fa  dar  carta,  inchiostro,  |ienna  e lume. 

I eamerier  disi-.reti  ed  avveduti 
Arrecano  a Riiggier  ciò  che  comanda. 

Egli  cominria  a scrivere,  e ì saluti. 

Coito*  si  suol,  nei  primi  versi  manda: 

Poi  narra  degli  avvisi  che  venuti 
Son  dal  suo  n>,  ch’aiuto  gli  domanda; 

E .se  l’andata  sua  non  è l^n  presta, 

O morto  o in  man  degl’  inimici  resta. 

Poi  .si-guita,  eh’ essendo  a tal  partito, 

E cli’a  lui  |ier  aiuto  si  volgea. 

Vede.s.s’ella,  che’l  biasmo  era  infinito 
S’a  quel  punto  negar  gli  lo  volea: 

E ch’es.so,  a lei  dovendo  esser  marito. 
Guardarsi  da  ogni  maecliia  si  dovea; 

Gilè  non  si  convenia  con  lei,  che  liitbi 
Era  sincera,  alcuna  cosa  brulla. 

£ se  mai  iier  addietro  un  nome  chiaro , 
Bni  oprando,  cercò  di  guadagnarsi; 

E guadagnalo  |sii.  se  avuto  caro. 

Se  cercato  l’avea  di  conservarsi; 

Or  lo  cercava,  e n'era  fatto  avaro, 

Poicliè  dovrà  con  lei  partici  |Uirsi, 

1.0  qual  sua  moglie,  e totalmente  in  dui 
Corpi  l'S.sr'r  dovea  un’anima  con  lui. 

E sì  come  già  a bocca  le  avea  detto. 

Le  ridicea  per  questa  carta  ancora: 

Finito  il  temilo  in  die  per  fede  astretto 
Era  al  suo  ni,  quando  non  prima  muora. 
Che  si  farà  Cristian  cosi  d’etrelto. 

Come  dì  buon  voler  stalo  era  ojfiii  ora  ; 

E ch’ai  padn*  e a Rinaldo  e agii  altri  suoi 
Per  moglie  domandar  la  farà  |siì. 

Voglio.le  .soggiiingra. quando  vi  pi.acda. 
L’assedio  ai  mio  signor  levar  d’intorno. 
Acciò  che  l’Ignorante  vulgo  l.accia. 

Il  qual  direblie,  a mia  vergogna  e scorno: 
Ruggier,menlre  AgramanleelilH'Iinnarcìa, 
Mai  non  l’alibandonò  notte  nè  giorno; 

Or  che  fortuna  |ier  Carlo  si  piega. 

Egli  col  vlbcitor  l’iiisegna  spiega. 

Voglio  quindici  di  termine,  o venti. 
Tanto  che  roiii|iarir  pos.sa  una  volta. 

Sì  die  degli  africani  alloggiamenti 
lai  grave  us.sedion  per  me  sia  tolta, 
bilanbi  cercherò  convenienti 
Cagioni,  e che  siali  giuste,  di  dar  volta, 
lo  vi  domando  |ier  mio  onor  sol  questo; 
Tutto  (Hii  vostro  è di  mia  vita  il  resto. 

In  simili  iKirole  si  diiTu.so 
Ruggier,  die  tulle  non  so  dirvi  appieno; 

E segui  con  moll’altre,  e non  conclusi*, 
Finché  non  vide  tutto  il  foglio  pieno: 

E |Hii  piegò  la  lettera  e la  chiuse, 
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E suggellala  n;  la  pose  in  seno, 

Con  suemu  che  gii  (X'corra  il  di  segnento 
Chi  alla  donna  la  dia  semdainentu. 

Chiosa  ch'ebbe  la  letlera,  chiuse  anco 
Gli  occhi  sul  letto,  e ritrovò  quiete; 

Cbò  ’l  Sonno  venne,e  sparse  il  corpo  stanco 
Col  ramo  intinto  ntd  liquor  di  Ia;te: 

E posò  fin  cli'un  nembo  rosso  e bianco 
l)ì  flori  sparse  le  contrade  liete 
Del  lucido  oriente  d’ogn’ intorno. 

Et  indi  usci  deiraurr*»  alliergo  ii  giorno. 

E poi  eh 'a  saiutar  la  nova  luce 
Pei  verdi  rami  incominciar  gli  augelli, 
Aldigier  che  voleva  essere  il  duce 
Di  Kuggiero  e dell'allro,  e guidar  quelli 
Ove  faccio  che  dati  in  mano  al  truce 
Borlolagi  non  siano  i duo  fratelli, 

Fu’l  primo  in  piede;  e quando  sentir  lui, 
Del  letto  uscirò  anco  quegli  altri  dui. 

Poi  che  vestili  furo  e beiu'  armali. 

Coi  duo  cugin  Rnggier  si  mette  in  via. 

Giù  mollo  indarno  avendoli  pregali 
Che  questa  impresa  a lui  tutta  si  dia. 
ila  essi,  |X'l  d»-sir  ch’han  de'lor  frati, 

E perchè  lor  parca  discorlesia, 

Sleron  negando  piò  duri  che  sassi , 

Kè  consenti  ron  mai  che  solo  andassi. 

Giunsero  al  loco  il  di  che  si  dovea 
Malagigi  mutar  nei  carriaggi. 

Era  un'ampia  campagna  che  giacca 
Tutta  scopi'rla  agli  a|H)llinei  raggi. 

Quivi  nè  allòr  ne  mirto  si  vedea, 

>'è  cipressi  nè  frassini  nè  faggi; 

Ma  nuda  gbiara,  e quaiclie  umil  virgulto, 
èìon  mai  da  marra  o mai  da  voiner  culto. 

I tre  guerrieri  arditi  si  fermaro 
Dove  un  senlier  fendea  quella  pianura; 

E giunger  quivi  un  cavalier  mirare, 
r.h'avra  d'oro  fregiala  l' armatura, 

E |M‘r  insegna  in  campo  verde  il  raro 
E liello  auge!  che  più  d'im  si'col  dura. 
Signor,  non  piò;  che  giunto  aliin  mi  veggio 
Di  questo  Canto,  e riposarmi  chieggio. 


CANTO  XXVI. 


Har/lta  i il  catxiHer»  giunto  otn  i duo  di 
Chiaramonte  dotetano  esser  venduti  ai 
loro  nemici.  I Maganzeii , uniti  a nume- 
rosa schiera  di  Mari  , sono  disfatti , e i 
due  prigionieri  restano  liberi.  Malagigi 
dichiara  il  significato  delle  figure  scolpito 
sulla  fontana  di  Merlino.  Arriva  Ippalca 
senza  Frontino,  e Ruggiero  va  con  lei  per 
recuperarlo.  Mandricardo  giunge  alla  fon- 
tana. Combattimento  Ira  lui  e Marfisa, 
interrotto  da  Rodomonte  , che  dispone 
Mar  fisa  a recarsi  al  campo  di  Agramante. 
Ruggiero  viene  alta  fontana,  ed  ivi,  per 
diverse  ragioni,  accade  una  zuffa  fra  i 
guerrieri  pagani.  Malagigi  la  divide , fa- 
cendo con  incasttesimi  allonlanar  Borali- 
ee  dal  luogo.  I quattro  guerrieri  muovono 
verso  Parigi. 


Cortesi  donne  ebbe  T antiqua  etado. 
Che  le  virtù,  non  le  ricchezze  amaro. 

.41  tempo  nostro  si  ritrovan  rado 
A cui,  più  del  guadagno,  altro  sia  caro. 
Ma  quelle  che  |>er  lor  vera  bontado 
Non  scguon  delle  più  lo  stile  avaro. 
Vivendo,  degne  son  d’e.sscr  contente; 
Gloriose  e immorlal  poi  che  fian  sjicntc. 

Degna  d'eterna  laude  è Bradamontc, 
Che  non  amò  tcsor,  non  amò  impero, 

Ma  la  virtù,  ma  l'animo  prestante. 

Ma  l'alta  gentilezza  di  Kuggiero; 

E meritò  che  ben  le  fosse  amante 
Un  così  valoroso  cavaliero  ; 

E ^r  piacere  a lei  fact'ssc  coso 
Nei  secoli  a venir  miracolose. 

Ruggier,  come  di  sopra  vi  fu  dotto. 

Coi  duo  di  Chiaramonte  era  venuto  ; 

Dico  con  Aldigicr,  con  Kicciardclto, 

Per  dare  ai  duo  fralei  prigioni  aiuto. 

Vi  dissi  ancor,  che  di  superbo  as|)ctto 
Venire  un  cavaliero  avean  veduto. 

Che  portava  l'augel  che  si  rinnova, 

£ sempre  unico  al  mondo  si  ritrova. 

Come  di  questi  il  cavaligr  s'accorso. 
Che  slavan  per  ferir  quivi  su  l'ale. 

In  prova  di^nò  di  voler  porse. 

S'alia  senjhiqnza  avean  viiTude  uguale. 
f.  di  voi,  disse  loro,  aleuno  forse 
Che  provar  voglia  chi  di  noi  più  vale 
A colpi  o della  lancia  o delia  spada. 
Finché  l'un  resti  in  sella,  c l'altro  cada? 

Farei,  disse  .4ldigier  teco,  o volessi 
Menar  la  spada  a cerco  o correr  l'asta; 
Ma  un'altra  impresa  che,  se  qui  tu  stessi. 
Veder  potresti,  questa  in  modo  guasta, 
Ch’a  (tarlar  teco,  non  che  ci  traessi 
A correr  giostra,  a|ipena  tcni(iu  basta;- 


Diyp'Sd  by  ='^ìc)ogk 
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LOUUVICO  ARIOSTO 


Seicento  uomini  al  varco,  opiù,  aitemlinmo, 
Coi  (|ua'd’ogj:i  provarci olihiigo  abliiiimo. 

l’er  lor  lor  duo  de’  nostri  die  prigioni 
Quinci  (rarraii,  pietadee  amor  n'ua  mosso. 
K seguitò  narrando  le  cagioni 
Cile  li  fece  venir  con  l'arme  indosso. 

Sì  giusta  è i|uesta  escusa  che  m'opponi, 
Disse  il  guerrier,  che  contraddir  imnjiosso; 
E fo  certo  giudicio  che  voi  siate 
Tre  cavalier  che  pochi  |Kiri  abbiate. 

Io  cliicdea  mirol|)oodui  con  voiscontrar- 
Per  veder  (inantofossc  il  valor  vostro;  (me; 
Ma  quando  all’ altrui  s|)Ose  dimoslrarme 
lx>  vogliale,  mi  basta,  e ]>iù  non  giostro. 

Vi  priego  Ix'n,  che  por  con  le  vostr’arrae 
nesl'  elmo  io  possa  e iimislo  scudo  nostro; 
spero  dimostrar,  se  con  voi  veglio. 

Che  di  tal  compagnia  non  sono  indegno 
Panni  veder  eh’  alcun  siiper  desia 
II  mime  di  costui,  che  quivi  gimito 
A Kuggiero  e a’ coni  (lagni  si  olferia 
C/mi|iagnu  d’arme  al  |N‘riglioso  punto. 
Costei  (non  più  costui  detto  vi  sia) 

Era  Marflsa,  che  diede  l’assunto 
Al  misero  Zerbin  della  ribalda 
Vecchia  riabrina  ad  ogni  mal  si  calda. 

I duo  di  Ciiiara monte  e il  buon  Kuggiero 
I.’ accettar  volcnticr  nella  lor  schiera, 
Cli’esser  credeano  certo  un  cavaliero, 

K non  don/ella,  e non  quella  ch’eli’cra. 
.Non  mollo  dopo  sro|iersc  Aldigiero, 

E veder  fé  ai  coni|iagni  una  bandiera 
(ihe  facea  l'aura  tremolare  in  volta, 

E molta  gente  iiilormi  avea  raccolta. 

E |ioi  che  più  lor  fnr  falli  vicini, 

E che  meglio  notar  Tabilo  moro, 
(xinobbero  che  gli  cran  Saracini, 
l'i  videro  i (iripioni  in  mezzo  a loro 
legati,  e tratti  su  piccol  ronzini 
.V’Maganzesi,  (ler  cambiarli  in  oro. 

Disse  .Marlisa  agii  altri  : Uni  che  resta. 
Poiché  son  qui,  di  cominciar  la  festa? 

Kuggier  ris|)ose;  Gl’  invitati  aiH'ora 
Non  ci  son  tutti,  e manca  una  gran  (lartc. 
Gran  liallo  s’a|iiiar(cchHi  dì  faic  ora, 

E pcM'chè  sia  .solenne,  usiamo  ogni  arti^: 
Ma  far  min  (lonnu  ornai  lunga  dimora, 
(jisì  dicendo,  reggono  in  dis|>arlo 
>'enire  i traditori  di  .Maganza  ; 

Sì  di’  eran  presso  a cominciar  la  danza. 

Giuiigi'an  dall’ una  (larle  i Jlli|ganzesi, 

E conducean  ani  loro  i muli  carchi 
D’oro  e di  vesti  e d’altri  ricchi  arm'sì  ; 
Dall’allra.in  mezzoalam'e,s|iadeed  archi; 
Vimìan  dolenti  i duo  germani  (iresi , 

Che  si  vedeano  essere  attesi  ai  \ archi; 

E Kerlolagi,  empio  inimiai  loro, 
l diali  (tarlar  col  capitano  Muro. 

.Nòdi  Dumo  ilfìgliuul.né  quel  d’.VmODC, 
Veduto  il  Maganzi  se,  iiHÌU(;ìar  (mote: 
la  lancia  in  resta  rumi  e I altro  (ione. 


1 E r uno  e l’altro  il  Iradilor  (lercuotc, 
l.’iingli  [lussa  la  (uncia  e’I  primo  arcione, 

, E l’altro  il  viso  (ter  mezzo  ìe  gole. 

Oisì  n’andasser  (lur  tutti  i malvagi, 
iCome  a ((uei  colpi  n’andò  Berlolagi. 

I Marlisa  crai  Kuggiero  a questo  segno 
I Si  muove  e non  aspetta  altra  tmintetta; 

I Né  prima  rom[ie  l’arrestato  legno. 

Che  tre,  l’un  do(Ki  l’altro,  in  terra  getta. 
Dell’asta  di  Kuggier  fu  il  (Uigan  degno, 

(ilie  guidò  gli  altri,  c usci  di  v ita  in  fretta, 
E (ler  quella  medesima  con  lui 
Uno  ed  un  altro  andò  nei  ri'giii  bui. 

Di  qui  nacque  un  error  tra  gli  assalili, 
tihe  lor  cauNi  lor  ultima  ruiiia. 

Da  un  lato  I .Maganzesi  esser  traditi 
Credeansi  dalla  si[uadra  saracina; 
Dall’altro,  i .Mori  in  tal  moilu  feriti 
I.’altra  schiera  chiamavano  a.s.sassina: 

E tra  lor  cominciar  con  lìera  clade 
A tirare  archi,  c a ineiiac  lance  c s(iade. 

Sai ta  ora  i II  q uesta  si; uad ra  cnl  ora  in  queU 
Kuggiero,e  via  ne  toglie ordieci  or  venti:  (la 
Altri  tanti  per  man  della  donzella 
Di  qua  e di  lù  ih:  son  .scemali  e s(ienli 
Tanti  si  vi<ggon  gir  morti  di  scila. 

Quanti  ne  tocca  le  sfiade  taglienti, 

A cui  dall  gli  elmi  e le  corazze  loco, 

Come  IH‘I  Inesco  i secchi  legni  al  fuoco. 

.Se  mai  d’aver  veduto  vi  raccorda, 

0 rap()orlato  v’ha  fama  ail’orea'hie, 

(’zmie,  allorché  ’l  collegiosi  discorila, 

£ valisi  in  aria  a far  guerra  le  (M'cchic, 
Entri  fra  tur  la  rondinella  ingorda, 

E mangi  e uccida  o gnasline  (larecchic; 
Dovete  immaginar  che  similmente 
Ku^(Óer  fosse  e Marfesa  in  quella  ((ente. 

Non  cosi  Kicciardetto  o il  suo  cugino 
Tra  le  due  genti  variavan  danza, 

Pei'cbé,  lasciando  H raiii()o  saraciiio. 

Sol  tenimn  l’occhio  all’altro  di  Maganza. 

Il  fralel  di  Kiiialdu  [taladino 

Con  molto  animo  avea  multa  (xrssanza, 

E quivi  raddoppiar  glie  la  facea 
Codio  che  conira  ai  .Magaiizisi  avea. 

Facea  [larer  questa  niedesma  causa 
Un  leun  liero  il  Uastardu  di  Dum  o, 

Che  con  la  s(iada  senza  indugio  e (viiisa 
Fende  ogni  eìinu.o  lo  schiacci  a come  unovo. 
Fi  i(ual  (K'rsona  ikiii  saria  stala  ausa. 

Non  saria  coni  [tarila  un  Ellor  nuovo, 
.Marfìsa  avendo  in  comiiagnia  e Kuggiero, 
Ch’eran  la  scelta  c’I  fìor  d’ogni  guerriero? 

Marlisa  lullavollu  cumballenuu, 

S(X'.sso  ai  com()agni  gli  occhi  rivoltava; 

E di  lur  forza  (uiragoii  vedendo. 

Con  maraviglia  lutti  li  lodava: 

Ma  dì  Kuggier  pur  il  valor  stuiiendo 
E senza  iiari  al  mondo  le  sembrava; 

E tallir  SI  credea  che  fasse  .Marte 
Sceso  dal  quinto  cielo  in  quella  [larlc. 
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Mirava  qorllc  orribili  porrossr. 
Miravaie  non  mal  ralure  in  fallo: 
l’area  die  cmiira  Ralisarda  fosse 
Il  ferro  caria,  e non  duro  nielallo. 

(ili  elmi  lajilinvn  e le  cora//c  );rosse, 

K eli  nomini  fendea  fin  sul  cavallo, 

E ti  mandava  in  (larti  uguali  al  prato, 
Tanto  datrun  quanto  dall’altro  lato. 

(Àintinuaiido  la  niedrsma  bolla, 
l'ccidea  mi  si);nore  il  cavallo  anrbe. 

I capi  dalle  spalle  alzava  in  frolla, 

£ spesso  i busti  di|iarlia  dall'anche. 

( jiiqiie  e più  a un  colpo  ne  tagliò  lalolla; 
K so  non  che  pur  dubito  che  manche 
(iredenza  al  ver,  cli'lia  farcia  di  menzogna, 
l)i  più  direi;  ma  di  meii  dir  bisogna. 

li  buon  Turpin,  che  sa  che  dice  il  vero, 
E lascia  creder  |iui  quel  cirniriiom  piace, 
Narra  mirabil  cose  di  Kiiggiero, 
Cb'uilendolo,  il  direste  voi  mendace. 

Oasi  parca  di  gliiarcio  ogni  guerriero 
Oinira  .Marfisa,  ed  ella  ardenle  face; 

E non  men  di  Kuggier  gli  occhi  a sè  trasse. 
Ch’ella  di  lui  l'alto  valor  mirasse. 

E s’ella  lui  .Marte  stimalo  avea. 

Stimato  egli  avria  lei  forse  Bellona, 

Se  |icr  donna  così  la  conoscea. 

Come  parea  il  contrario  alla  persona. 

E forse  eniiilazion  Ira  lor  nascea 
l’er  quella  gente  nii.sera,  non  buona, 
biella  mi  carne  e sangue  e nervi  ed  ossa 
Fan  prova  chi  di  loro  abbia  più  pos.sa. 

Bastò  di  quattro  l’animo  e il  valore 
A far  ch’un  campo  e l’altro  andasse  rollo. 
Non  restava  amie,  a chi  fuggia,  migliore 
Che  quella  che  si  lairta  più  di  sotto. 

Bealo  chi  il  cavallo  ha  rzirridore; 

Ch’in  prezzo  non  è quivi  ambio  nè  trotto: 
£ chi  non  ha  deslrier,  quivi  s’awcde 
Quanto  il  meslierdeirarme  è tristo  a piede. 

Kiman  la  preda  e'I  campo  ai  vincitori, 
Chè  non  è fante  o mulaltier  che  resti. 

Lii  .Magaiizesi,  e qua  fuggono  i Muri; 

Quei  lasciano  i prigion,  le  some  questi. 
Furon,  con  lieti  visi  e più  coi  cori, 
IMalagigi  e Viviano  a scioglier  presti: 

Non  tur  inen  diligenti  asciorre  i paggi, 

E pfir  le  some  in  terra  e i carriaggi. 

Oltre  una  buona  quantilù  d’argento 
Che  in  diverse  vasella  era  formato. 

Ed  alcun  muliebre  vestimento. 

Iti  lavoro  bellis-simo  fregialo, 

E per  stanze  reali  un  paramento 
It’oro  0 di  seta  in  Fiandra  lavoralo. 

Ed  altre  cose  ricche  in  copia  grande; 
Fiaschi  di  vin  trovar,  pano  c vivande. 

Al  Irar  degli  elmi,  tutti  videe  come 
, Avea  lor  dato  aiuto  una  donzella. 

Fu  conosciuta  all’auree  cres|>e  chiome. 

Ed  alla  faccia  delicata  e bella. 

I.’onoran  molto,  e pregano  che  ’l  nome 


Pi  gloria  degno  non  asconda;  ed  ella, 

CJio  scniprc  tra  gli  amici  era  cortese, 

A dar  di  .sè  notizia  non  contese.  ' 

Non  si  ponno  saziar  di  riguardarla; 

Chè  tal  vista  Cavea  nella  ballaglia. 

Sol  mira  ella  Kuggier,  sol  con  lui  |iarla: 
Altri  non  prez.za;  altri  non  |iar  che  vaglia. 
Vengono  i servi  intanto  ad  invitarla 
(oi  compagni  a goder  la  vettovaglia, 
(ih’apparerchinla  avea  sopra  una  fonte 
Cile  di  fendea  dal  raggio  cestivo  uii  monte. 

Era  una  delle  fonti  di  Merlino, 

IVIlc  quattro  di  Francia  da  lui  fatte, 
P'inlorno  cinta  di  liel  marmo  lino 
I.iicido  e terso,  e bianco  più  che  latte. 
Quivi  d’intaglio  con  lavor  divino 
Avea  .Merlino  immagini  ritratte: 

Iti  reste  che  .spiravano;  e,  se  prive 
Non  fossero  di  voce,  ch’eran  vivo. 

Quivi  una  bestia  uscir  della  foresla 
l’aiva,  di  crudel  vista,  odiosa  e brutta. 
Ch'uvea  l’oriHrhie  d’asino,  e la  lista 
I Pi  liiis)  e i denti, e (R-rgraii  fame  asciulla: 
Braiichfl  avea  di  leon;  l’altro  che  resta. 
Tulio  era  vol|H‘;e  jiarea  scorrer  tutta 
E Francia  e Italia  e Sfiagna  ed  Inghilterra, 
L’Europa  e l'.Asia,  o alfiii  tutta  la  terra. 

l’er  lutto  avea  genti  feriti’  e morte, 

I.a  bassa  plolie  e i più  superbi  capi: 

Anzi  nuocer  jiarca  molto  jiiù  forte 
A a signori,  a principi,  a satrapi. 
Peggio  facea  nella  romana  corte; 

Che  v’avea  uccisi  cardinali  c papi: 
Contaminalo  avea  la  bolla  sede 
Pi  Pietro,  c messo scandoi  nella  fede. 

Par  che  dinanzi  a questa  bestia  orrenda 
Cada  ogni  muro,  ogni  ripar  che  tocca. 

Non  si  vede  città  che  si  difenda: 

Se  l’apre  incontra  ogni  castello  e rocca. 
Par  che  agli  onor  divini  anco  s’estenda, 

E sia  adorala  dalla  gente  .sciocca, 

E che  le  chiavi  s’urrochi  d’avere 
Pel  cielo  e dcH’abisao  in  suo  potere. 

Poi  si  vedea  d’imperiale  alloro 
Cinto  le  chiome  un  cavalìer  venire 
(^n  tre  giovini  a par,  che  i gigli  d’oro 
Tessuti  avean  nel  lor  reai  vestire; 

E,  con  insegna  simile,  con  loro 
Parea  un  leon  contra  quel  mostro  uscire. 
Avean  lor  nomi  chi  sopra  la  lesta, 

E chi  nel  lembo  scritto  della  vesta. 

L’un  cb’avea  fin  all’elsa  nella  pancia 
Ij  S|iada  immersa  alla  maligna  fera, 
Francesco  primo,  avea  scritto  in  Francia: 
Massiiiiigiiaiio  d’Austria  a iwr  seco  era; 

E Carlo  quinto,  iin|ieratnr,  di  lancia 
Avea  passalo  il  mostro  alla  gorgiera; 

E l’altro  che  di  siral  gli  figge  il  petto, 
L’oltayo  Enrigo  d’Inghilterra  è detto. 

Decimo  ha  quel  leon  scritto  sul  dosso. 
Ch’ai  brullo  mostro  i denti  ha  negli  oi'ccchi; 
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E Unito  I*hn  glJt  traractìnto  p (Kosao, 

ChP  vi  sono  arrivali  nitri  parucrhi. 

Parpa  del  mondo  opni  timor  rimosso; 

Ed  in  pinonda  degli  errori  vecchi 
Nobii  gente  aceorrea,  non  però  molta, 
Onde  alla  belva  era  la  vita  lolla. 

I cavalieri  slavaiio  a .Marfisa 
0)11  «lesiderio  di  conoscer  questi. 

Per  lenii  mani  era  la  lieslCa  necisa. 

Che  fatti  avea  tanti  luoghi  atri  c mesti. 
Avvengachf)  la  pietra  fosse  incisa 
IN'i  nomi  lor,  non  eran  manifesti. 

.Si  pregavan  Ira  lor,  che,  se  ,sa;^se 
L’istoria  alcuno,  agli  altri  la  dicesse. 

Voltò  V’iviano  a Malagigi  gli  occhi. 

Che  stava  a udire,  e non  facea  lor  motto; 

A le,  disse,  narrar  l’isloria  tocchi, 

Ch’i“.sser  nt‘  dei,  jx'r  quel  cli’io  vegga,  dotto. 
Chi  son  roslor  che  con  saette  e stocchi 
E lance  a morte  han  Vani  mal  rondolloT 
Ri.spose  Malagigi:  Non  ò istoria 
Di  ch’ahhia  autor  fin  qui  fatto  inemorin. 

.Sappia  te  che  costor  che  qu  i scrii  lo  hanno 
Nel  marmo  i nomi, al  mondo  mai  nonfaro; 
Sla  fra  .settecento  anni  vi  Staranno, 

Om  grande  onor  del  .secolo  futuro. 
Merlino,  il  savio  incantator  britanno, 

Fe  far  la  fonte  al  tempo  del  re  Arturo; 

E di  cose  ch’ai  mondo  hanno  a venire, 
lai  fe  da  bnoni  artefici  scolpire. 

yiipsla  bestia  rrndele  asci  del  fondo  ^ 
Ih'llo  ’nfenio  a quel  tempo  che  far  falli 
Alle  camiiagne  i termini,  e fu  il  pondo 
Trovalo  e la  misura,  e scritti  i patti. 

Sia  non  andò  a principio  in  lutto ’l  mondo: 
Di  sò  lasciò  molli  paesi  iiilalli 
Al  tempo  nostro  in  molli  lochi  sturba; 

Sìa  i populari  offende  e la  vii  turba. 

Dal  suo  principio  infin  al  secol  nostro 
Sempre  è cresciuto , c sempre  andrò  cre- 

( scendo: 

Sempre  crescendo,  allungoandarliailmo- 

(slro 

Il  maggior  che  mai  fosse  e Io  piò  orn'ndo. 
Ouel  IMlon,  che  p<“r  carte  e ]H-r  inchiostro 
S’iale  che  fu  sì  orribile  e slu|)endo. 

Alla  metà  di  questo  non  fu  tutto. 

Nè  tanto  ablamiinevol  nè  si  brullo. 

Farà  strage  crudel,  nè  sarà  loco 
(Tie  non  guasti,  contamini  ed  infetti: 

E quanto  mostra  la  scultura,  è [kico 
Dc’suoi  nefandi  c abbominosi  elTelti. 

AI  mondo,  di  gridar  mercè  ^ià  roco,  _ 
Questi,  dei  (|uali  i nomi  abbiamo  Ietti, 
(;he  chiari  splenderan  piò  che  piropo. 
Verranno  a dare  aiuto  al  maggior  uopo. 

Alla  fera  crmlele  il  piò  niohsto 
Non  sarà  di  Francesco  il  re  de’Franchi: 

E ben  convien  che  molli  eccella  in  qui'slo, 
E nessun  prima  o pochi  n’alibia  a’tianclii; 
Quando  in  splendor  reai,  qiiamlo  nel  resto 


DI  vlrth  farò  molti  parer  manchi. 

Che  già  parver  compiuti;  corno  cedo 
Tosto  ogni  altro  splendor,  che '1  sol  si  vede. 

L’anno  primier  del  fortunato  regno. 
Non  ferma  ancor  ben  la  corona  in  fronte  , 
Passerà  l’Alpe,  e romperò  il  diso(mo 

Di  chi  aU’incontro  avrò  occupato  il  monte; 
Da  giusto  spinto  e generoso  sdegno. 

Che  veiHlicale  am'or  non  sieno  Tonte 
Che  dal  furor  da  pa.scbi  e mandre.  uscito 
L’i-sercilo  di  Francia  avrò  palilo. 

E quindi  scenderò  nel  ricco  piano 
Di  la)mbardia,col  fior  di  Francia  intorno, 
E si  TElvezio  spezzerà,  ch’in  vano 
Farò  mai  piò  pensier  d’alzare  il  corno. 
Om  grande  e della  Chiesa,  e delTispano 
Campo  e del  fiorentin  vergogna  e si’omo. 
Espugnerò  il  raslel  che  prima  stato 
Sarò  nim  espugnabile  stimalo. 

Sopra  ogn'alir’armead  espugnarlo,  mollo 
Più  gli  varrò  quella  onorata  spada, 

Om  la  qual  prima  avrò  di  vita  tolto 
Il  mostro  corrntlor  d’ogni  contrada. 
Oinvien  ch’innanzi  a quidla  sia  rivolto 
In  fuga  ogni  stendardo,  o a terra  vada; 

Nè  fossa  nè  ripar  nè  gros.se  mura 
Pos.san  da  lei  tener  città  sicura. 

Questo  principe  avrò  quanta  eccellenza 
Aver  felice  imperalor  mai  debbia: 
L’animo  del  gran  Cesar,  la  prudenza 
Di  chi  moslrolla  a Trasimeno  e a Trebbia, 
Om  la  fortuna  d’.Ales.sanilro,  senza 
Cui  saria  fumo  ogni  disi‘gno.  e nebbia. 
.Sarò  si  liberai,  ch’io  lo  contemplo 
Qui  non  aver  nè  paragon  nè  esemplo. 

Cosi  diceva  Malagigi,  e mes.se 
Desire  a’cavalier  d’aver  contezza 
D(>I  nome  d’alcun  alleo  ch’nccides.so 
L’iniernal  bestia,  uccider  ^li  altri  avvezza. 
Quivi  un  Bernanlo  Ira’primi  si  lesse, 
CheMerlin  molto  nel  suo  scritto  apprezza. 
Fia  nota  p<*r  costui,  dio'a,  Itiliiena, 

Quanto  Fiorenza  sua  vicina  c Siena. 

Non  mette  piede  innanzi  ivi  pi'rsnna 
A Sismondo,  a (ìiovanni,  a Ludovico: 

Un  Gonzaga,  un  .Salviati,  un  d’.Ar.i^ui, 
Ciascuno  al  bruito  mostro  aspro  nimico. 
V’è  Francesco  (ìonzaga,  nè  abbandona 
Io  sue  vestigie  il  figlio  Federico; 

Ed  ha  il  cognato  e il  geneni  vicino. 

Quel  di  Ferrara,  e quel  dura  d’Urbino. 

Dell’un  di  qui-sli  il  tìglio  Guidobaldo 
Non  vuol  che’l  padre  o ch’altri  addietro  il 
Con  Otiobon  dal  Flisco,  Sinìbaldo  (metta, 
(faccia  la  fera,  e van  di  pari  in  fretta. 
Luigi  da  Gazalo  il  ferro  caldo 
Fatto  nel  collo  le  ha  d’ima  saetta 
Che  con  l’arco  gli  diè  Febo,  quando  anco 
Marte  la  s|>ada  sua  gli  messe  al  fianco. 

Due  Ercoli,  duo  Ippolili  da  Esle, 

Un  altro  Ercole,  un  altro  Ipiiolito  anco 
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I>n  le  pesi» 

del  musi  ro, e riiuD, ce rcaudo, stanco, 
liiuliano  al  lieliuul,  m>  |iar  che  reste 
Kerraiile  al  fralel  dielru;  nè  che  manco 
Andrea  llurìa  sia  pronto;  nè  che  lassi 
Francesco  Sforza,  ch'ivi  uomo  lo  passi. 

Del  Kenernso,  illustre  e chiaro  sancuo 
D'Avaio  vi  son  dui  ch'han  |icr  insegna 
la)  scoglio,  che  dal  ca|si  ai  piedi  d'angue 
Par  che  rempio  Tifeu  sullo  si  legna. 

N(H|  è di  questi  duo,  |>er  fare  esangue 
l.'orribii  nioslro,  chi  più  innanzi  veglia: 
I.’unn  Francesco  di  Pescara  inviUo, 
L’aliro  Alfousodel  Vasioai  piedi  ha  scritto. 

iiia  Coicsalvo  Ferrante  ove  ho  lascialo, 
L’is|>aiio  onor,  di' in  lauto  pregio  v'era, 
Che  fu  da  )lalagigi  si  lodalo. 

Che  pochi  il  pareggiar  di  quella  schiera? 
Ciuglielmo  si  vedea  di  Monferrato 
Fni  quei  che  morlo  avean  la  brulla  fera; 
Kd  eran  pochi,  verso  gl’iniinili 
Ch'ella  v'avea  chi  morti  e chi  feriti. 

In  giochi  onesii  e iiarlamenli  lieti, 
l)o|ai  mangiar,  sp<-seru  il  caldo  giorno, 
Corrali  su  liiils.sinii  lapiieli 
Tra  gli  arboscelli  ond'era  il  rivo  adorno. 
Malagigi  e Viviaii,  perchè  quieti 
Più  fosser  gli  altri,  leiiean  l'arme  iulurno; 
Quando  iiiui  donna  senza  cuni|Nignia 
Vider,  che  verso  lur  ratto  venia. 

Questa  era  quella  Ipiialca,  a cui  fu  lollo 
Fruniino,  il  buon  deslrier.da  Itudomunte. 
Cavea  il  di  innanzi  ella  seguilo  molto. 
Pregandolo  ora,  ora  diccmdogli  onte; 

Ma  non  giovando,  avea  il  camniin  rivolto 
Per  ritrovar  Ituggieru  in  Agrisiminlc. 

Tra  via  le  fu.  non  so  già  come,  detto 
Che  quivi  il  troveria  con  Iticciardclto. 

E |a*rcliè  il  lungo  ben  saia-a,  \chè  v'era 
Stala  altre  volle)  se  ne  venne  al  drillo 
AJIa  fonlana;  ed  in  quella  maniera 
Ve  lo  trovò,  ch'io  v’ho  di  .sopra  scritto. 
Ma  come  buona  c caula  uii's.saggiera. 

Che  sa  meglio  eseguir  che  non  l'è  dillo. 
Quando  vide  il  fralel  di  Hradanianle, 

Non  eonoscer  liuggicr  fece  smii hiuute. 

A llicciardetlo  tutta  rivollosse. 

Sì  come  drìllaniente  a lui  venisse: 
qw‘1,  che  la  conobbe*,  se  le  mosse 
Incontra,  e domandò  dove  la:  gisse. 

Ella,  ch’ancora  avea  le  luci  ros.se 
Del  pianger  lungo,  sospirando  di.*ì.se; 

Ma  di.s.se  forte,  acciò  che  fos.se  esjiresso 
A lluggiero  il  suo  dir,  che  gli  era  presso. 

Mi  lr.ie<i  dietro,  disse,  ]ier  la  briglia. 
Come  imposto  m’avca  hi  tua  sorella. 

Un  b<‘l  cavallo  e buono  a maraviglia. 
Ch'ella  multo  ama,  eclie  Fn>iilìno  a|)|N*Jla; 
E l'avea  tratto  più  di  trenta  miglia 
Verso  Marsilia,  ove  venir  dehb’eJla 
Fra  pochi  giorni,  e dove  ella  mi  disse 
/ Qiialfro  l’oeli  Italiani. 


Ch’Io  l’as|)i!ltussi  finché  vi  venisse.  ^ 

Era  si  baldanzoso  il  creder  mio. 

Ch’io  non  stimava  alcun  di  cor  si  .saldo. 
Che  me  l'avesse  a tur.  dicendogli  io. 

Ch'era  della  sorella  di  Kinaldo. 

Ma  vano  il  mio  dèsegiio  ier  m’uscio, 

Cliè  me  lo  tolse  un  Saracin  ribaldo; 

•Nè  |ier  udir  di  chi  Fronlino  fussc,  . 

\ volermelo  renden*  s' indus.se. 

Tul,l'ieri  ini  og^i  l’ho  pregalo;» quando 
Ho  visto  useir  prieghi  e ininaa'e  invano, 
M.Tledìrendol  mollo  e Ivesteminiaiidu, 

1,’ho  lascialo  di  qui  poco  lonlano. 

Dove  il  cavallo  e sè  molto  affannando, 
.S’aiuta,  quando  può,  con  l'arme  in  mano 
(Àinlra  un  guerrier  ch'in  tal  Iravaglioil  met- 
Che  S|ieroch’ahbia  a far  le  mie  vendelle.(te, 

Ituggieru  a quel  parlar  salilo  in  piede, 
Ch'avea  |Miluloap|iena  il  tutto  udire. 

Si  volta  a llicciardetlo,  e |)er  mercede 
E premio  e guidardon  del  ben  servire. 
(Prieghi  aggiinigendo  senza  linjgii  chiede 
Che  con  la  dmiiia  solo  il  lasci  gire 
Tanto,  che'l  Saracin  gli  sìa  mnsiralo, 

Ch'a  lei  di  mano  ha  ilbuondeslrier  levato. 

A Kicciardello,  ancorché  discorlese 
Il  conceder  altrui  lrop|Mi  |siresse 
Di  Icrmiiur  le  a sè  debile  imprese, 

.Al  voler  di  Ituggier  pur  si  rimesse:  ^ 

E quel  lic<*nzia  dai  compagni  prese, 

E con  ippalca  a ritornar  si  messe, 
l.:i.«;iaiido  a quei  che  rimanean  stupore. 
Non  maraviglia  pur  del  suo  valore. 

Poi  che  dagli  altri  allunt:inatu  alquaillo 
lpi>alca  l’ebl>e,  gli  narrò  ch’ad  ess.i 
Era  mandala  da  colei  che  lauto 
.Avea  iK‘l  core  il  suo  valore  impresso: 

E,  senza  Unger  più,  seguitò  quanto 
la  sua  donna  al  partir  le  avea  commesso; 
E che  se  dianzi  uvea  allrimente  dello. 

Per  la  presr'iizia  fu  di  Iticciardelto. 

Disse,  che  chi  le  avea  lolle  il  destriero. 
Ancor  dello  l'avea  con  mollo  orgoglio: 
Perclu*  so  che’l  cavallo  è di  Ituggieru, 

Più  vulenlier  |H*r  questo  te  lo  loglio. 

^’egli  dì  racquislaiTo  avrà  |H'ii.sìei(>, 

Fagli  sa|ier  (ch’asconder  non  gii  voglio) 
Ch’io  son  <|uel  Itodoinoute,  il  cui  valore 
Mostra  |H*r  lulto'l  mondo  il  suo  s|ilendore. 

Ascollaudo,  Kuggier  mostra  nel  volto 
Di  quanto  sdegno  acceso  il  cor  gli  sia; 

Si  |>erchè  caro  avria  Froulino  mollo. 

Sì  perchè  venia  il  dono  onde  venia. 

Sì  perchè  in  suo  dispr(>gio  gli  par  h>llo. 
Vede  che  hiasmo  edisonor  gli  Ila, 

So  torlo  a Ilodumonle  non  .s’alTrelta, 

E sopra  lui  non  fu  degna  vendetta. 

la  donna  Kuggier  guida,  e non  soggiorna; 
Che  |N)r  lo  brama  col  pagano  a fronte: 

E giunge  uve  la  strada  la  dua  corna; 

E’uu  va  giùal  piano,»  rallru  va  .su  al  monte: 
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E questo  p quel  nella  vallea  rttunu, 
DovVIIa  avea  lasdalo  Kutlonionle, 

Aspra,  ma  breve  era  la  via  del  e^lle; 
l.’alira  pii'i  luiipa  ass:ii,  ma  piana  e moliti. 

Il  desiderio  che  rondnre  lp|Kilea, 

D’aver  Kronlinoe  vendirar  ridtra);KÌo, 

Fa  rhe  ’l  senlier  della  monlagna  ratea. 
Onde  mollo  più  corto  era  il  viaggio, 
l’er  l'altra  intaido  il  rcd’.Algicr  ravaira 
Col  Tartaro  e cogli  altri  che  dello  aggio; 

E giù  nel  pian  la  via  più  facil  tiene, 

IVè  ron  Riiggient  ad  incontrar  si  viene. 

Già  son  le  lor  (|uerele  difTerilc 
Finebù  soccoisn  ad  .Agramante  sia 
(Questo  sapete);  ed  bau  d'ogni  lor  lite 
la  ragion,  Doralire,  in  romparaia. 

Ora  il  .successo  dell' istoria  udite. 

Alla  fontana  è la  lor  dritta  via. 

Ove  Aldigier,  Marlisa,  Ricciardetin, 
Malagigi  e Vivimi  .stanno  a diletto. 

Marlisa  a’prieghi  de'rompagni  avea 
Veste  da  donna  eti  ornamenti  presi 
Di  quelli  cb’a  lanfnsa  si  rretlea 
Mandare  il  lr.idilor  de'Maganzesi: 

E benrbù  veder  raro  si  solea 
Senza  l’osbergo  e gli  altri  buoni  arnesi. 
Pur  quel  di  se  li  trasse;  e come  donna, 
A’prieghi  lor  lasciò  vedersi  in  gonna. 

Tosto  che  vede  il  Tartaro  .Marli.sa, 

Per  la  credenza  ch’ha  di  gu.adagnarla. 

In  ricompensa  e in  cambio  ugual  s’avvisa 
Dì  Doralìce,  a Rodomonte  darla; 

Si  come  amor  si  regga  a questa  guisa, 
t’ho  vender  la  sua  donna  o iiermuUirla 
Pos.sa  l’amante,  nè  a ragion  s’attrista. 

Se  quando  una  ne  perde,  una  n’aci|ui.sln. 

Pisr  dum|ue  provveilergli  di  donzella, 
Acciò  persè  qnesl’allrasi  rilegna, 

Marlisa  che  gli  par  leggiadra  e liella, 

£ d’ogni  cavniier  femmina  degna. 

Come  abbia  ad  aver  questa,  come  quella 
Subito  cara,  a lui  donar  disegna; 

E tulli  i cavalier  che  con  lei  vede, 

' A giostra  seco  ed  a battaglia  chiede. 

Malagigi  c Vivian,  che  l’arme  aveano 
Come  per  guardia  e sicurtà  del  resto. 

Si  mossero  dal  luogo  ove  sedeano. 

L’un  come  l’altro  alla  battaglia  presto. 
Perchè  giostrar  con  amenduo  credeano; 
Ma  l’Africa,  che  non  venia  per  questo, 
Non  ne  fe  segno  o movimento  alcuno: 

SI  che  la  giostra  restò  lor  contra  uno. 

VivianoèU  primo,  econ  gran  corsi  muo- 
E nel  venir  abbas.sa  un’asta  grus.sa;  (ve, 
E ’l  re  pagan  dalle  famose  prove. 
Dall’altra  parte  vien  con  maggior  possa. 
Dirizza  l’uno  e l’altro,  e segua  dove 
C^e  m^io  fermar  l'aspra  percossa. 
Viviano  indarno  all’elmo  il  pagan  fere; 
Chè  non  lo  fa  piegar,  non  che  cadere. 

11  re  pagan,  cliAveapiù  fasta  dura. 


Pe  lo  scudo  a Vlvlan  parer  di  gliiaccào; 

K fuor  di  sellii  in  mezzo  alla  verdura, 
.All’erlie  e ai  llori  il  fe  caliere  in  braccio. 
A'ien  Malagigi,  e |ionsi  in  avventura 
Di  vendicare  il  suo  fratello  avaccio; 

Ala  poi  d'andargli  appresso  ebbe  tal  fretta. 
Che  gli  fe  comiiagnia  più  rhe  vendetta. 

I.’altro  frale!  fu  prima  del  cugino 
Coll’arme  indosso,  e sul  di-strier  salilo; 

E disfidalo  conira  il  Saracino 
A'enne  a scontrarlo  a tutta  briglia  ardito. 
Risonò  il  colpo  in  mezzo  all’elmo  lino 
Di  quel  pagan  sullo  la  vista  un  dito; 

A'olò  al  ciel  l’asta  in  quattro  tronchi  rotta; 
Ma  non  mosse  il  |tapn  per  qm-lla  botta. 

Il  pagan  feri  lui  dal  lato  manco; 

E perchè  il  colpo  fu  con  lrop|ia  forza. 

Poco  lo  scudo  e la  ctirazza  manco 
tìli  valse,  che  s’aprir  come  una  scorza. 
Pasta')  Il  ferro  rriidcl  l'omero  bianco: 

Piegò  Aldigier  ferito  a poggia  e ad  orza; 
Tra  flori  ed  erbe  allin  si  vide  avvolto. 
Rosso  su  l’arme,  e pallido  nel  volto. 

Con  mollo  ardir  vien  Ricciardetto  appres- 
E md  venire  arresta  sì  gran  lancia,  (su; 
('.he  mioira  ben,  come  ha  mostralo  spesso. 
Che  degnamente  è paladin  di  Francia: 

Ed  al  |iagan  ne  facca  si'gnu  espresso, 
tio  fosse  stalo  pari  alla  bilancia; 

Ala  sozzo|>ra  n’andò,  perchè  il  cavallo 
Gli  cadde  addosso,  e non  già  |ier  sno  fallo. 

Poicli'altro  cavalier  non  si  dimostra. 
Ch’ai  |>agan  per  giostrar  volti  la  fronte. 
Pensa  aver  guadagnato  della  giostra 
I.a  donna,  c venne  a lei  presso  alla  fonte, 
E disse:  Damigella,  sete  nostra, 

S’altri  non  è per  voi  eh’ in  sella  munte. 
Noi  potete  negar,  nè  farne  scusa; 

Chè  di  ragion  di  guerra  così  s’usa. 

.Marlisa,  alzando  con  un  viso  altiero 
La  faccia,  disse:  Il  tuo  parer  mollo  erra. 
Io  li  concevin  che  diresti  il  vero. 

Ch’io  sarei  tua  per  la  ragion  di  guerra. 
Quando  mio  signor  fosse  o cavaliero 
.Alcun  di  questi  eh’  bai  gitlain  in  terra. 

Io  sua  non  son;  nè  d’alin  son,  che  mia: 
Dunque  me,  tolga  a me  chi  mi  desia. 

So  scudo  e lancia  adoperare  ancb’  in, 

E più  d’uii  cavaliero  in  terra  liu  {Mesto. 
Datemi  l’:irme,  dis.se,  e il  destriermìo. 
Agli  scudier  che  l’ul)bidin>n  Insto. 

Trasse  la  gonna,  ed  in  farsvdlo  uscio; 

E le  belle  fattezze  c il  ben  di.s|Hislo 
Cor[>o  mostrò,  cb’in  ciascuna  .sua  i>arte. 
Fuorché  nel  viso,  assimigliava  a .Alarle. 

Poi  ebe  fu  armata,  la  à(>ada  si  cin.se, 

E sul  deslrier  montò  d’un  leggier  salto; 

E qua  e là  Ire  volle  c più  lo  spinse, 

E quinci  e quindi  fe  ^rare  in  allo; 

E |)oi,  sfidando  il  Saracino,  strinse 
La  grossa  lancia,  e cominciò  l'assallo. 
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Tal  nel  rampo  trolau  Pentrsiira 
Coiiira  il  tessalo  Achille  esser  dovea. 

Le  lance  infin  al  calce  si  Hnccaro, 

A quel  superbo  scontro,  come  vetro; 

Nè  però  cui  le  corsero,  piegaro. 

Che  si  notasse,  un  dito  solo  addietro. 
Marfìsa,  che  volea  conoscer  chlani 
S’a  più  stretta  battaglia  simil  metro 
Le  servirebbe  conira  il  fier  pagano. 

Se  gli  rivolse  con  la  spada  in  mano. 

w^temmiò  il  cieloe  gli  elementi  ilcrndo 
Pagan,  poiché  restar  la  vide  in  sella: 

Ella,  cIm  gli  pensò  romper  lo  scudo. 

Non  men  sdegnosa  conira  il  ciel  favella. 
Già  l'uno  e l’altro  ha  in  mano  il  ferro  nudo, 
£ su  le  fatai  arme  si  martella: 

L’arme  ialali  han  parimente  inlorno. 

Che  mai  non  bisognar  più  di  quel  giorno. 

SI  buona  èquclla  piastra  equella  maglia. 
Che  spada  o lancia  ixm  le  taglia  o fura: 

SI  che  polca  seguir  l’aspra  battaglia 
Tutto  quel  giorno.e  l’altro  appresso  ancora. 
Ma  K(Hlomonle  in  mezzo  lor  si  scaglia, 

E riprende  il  rivai  della  dimora, 

Dicendo:  Se  battaglia  pur  far  vuol, 

Finiam  la  cominciala  oggi  fra  noi. 

Facemmo,  crjme  Sili,  Iriegna  con  patto 
Di  d.ar  soccorso  alla  milizia  nostra. 

Non  dobbiam,  prima  che  sia  qiM'sto  fatto. 
Incominciare  altra  battaglia  o giielra. 

Indi  a .Uarfisu,  riverente  in  atto. 

Si  volta,  e quel  messaggio  le  dinioslra; 

£ le  racconta  come  era  venuto 
A chieder  lor  per  Agramaiile  aiuto. 

Iji  priega  pii,  che  h>  piaccia  non  solo 
Lasciar  quella  battaglia  o differire, 

Aia  che  voglia  in  aiuto  del  figliuolo 
Del  re  Trofan  con  essi  lor  venire; 

Onde  la  fama  sua  con  ma^ior  volo 
Potrà  far  meglio  inriii  al  ciel  salire. 

Che  per  querela  di  |nico  momento 
Dando  a tanto  disegno  im|ie*limenlo. 

Marlisa,  che  fu  si'nipre disiosa 
Dì  pvovarqiicidì(àirioas|).ida  oa  lancia; 
Nè  l’uvea  indotta  a venire  altra  cosa 
Dì  si  lontana  regione  in  Francia, 

Se  non  |ier  es.ser  certa  so  famosa 
l.or  nominanza  era  pi'r  vero  o ciancia; 
Tosto  d'andar  con  lor  |iarlito  prese 
Che  il’Agramanle  il  gian  hisis,:iMi  inteso. 

Hiiggiero  in  «incsto  mezzo  avea  seguito 
Indarno  Ippaira  |S'r  la  via  del  monte: 

£ trovò,  giunto  al  loco,  che  (lartito 
l'cr  altra  via  se  n'era  Hodonnaite: 

£ iieiisando  che  lungi  non  era  ilo, 

£ che  ’l  senlier  leiiva  drillo  alla  fonte, 
Trutlaudo  in  frotta  dietro  gli  venia 
Per  Torme  ch’eran  fre.sche  in  su  la  via. 

Volse  che  Ippaira  a .Mcuilalban  pigliasse 
I.a  via.cb'una  giuntala  era  vicino; 
Perchè  s’alla  fontana  ritornasse, 


81  lorrla  troppo  dal  driltn  cammino. 

E dis.se  a lei,  che  già  non  dubitasse 
Che  non  s’avesst;  a ricovrar  Fronlino; 

Ben  le  farebbe  a Montalbano,  o dove 
Ella  si  trovi,  udir  tosto  k nuove. 

K le  diede  la  lettera  che  scrisse 
In  Agri-smonte,  e che  si  portò  in  seno; 

K multe  cose  a bocca  anco  le  disse, 

E la  pn'gó  che  Tescnsa.sse  appieno. 

Nella  memoria  Ippaira  il  tutto  fisse; 

Prese  llcenzji,  e vitllò  il  palafreno; 

F:  non  cessò  la  buona  messiggicra, 

Ch’in  Monlalbaii  si  ritrovò  la  sera. 

Seguia  Huggiero  in  fretta  il  Saracino 
Per  Torme ch’apparian  nella  via  piana; 
Ala  non  logiun.se  prima  che  vicino 
Con  Mamlricardo  il  vide  alla  fiHitana. 

Già  promesso  s’avcan  che  [ler  caiuininu 
l.’un  non  farebbe  alTallru  ctisa  strana. 

Nè  fin  ch’ai  campo  si  bissc  soccorso, 

A cui  Girlo  era  appresso  a porre  U morso. 

Ouivi  giunto  Riiggier,  Kronlìu  conobite, 
F'  conublx!  per  lui  chi  addos.so  gli  era; 

E su  la  lancia  fe  le  spalle  gobbe, 

F;  sfidò  TAfrican  con  voce  altiera. 
Hodonionle  quel  di  fc  |tiù  die  Giobbe, 
Toirliè  domò  la  sua  superliia  fiera. 

Fi  ricnsti  la  pugna,  cb’avea  u.sanza 
iti  sempre  egli  cercar  con  ogni  istanza. 

Il  primo  giormi  e TuIUmu,  che  pugna 
Alai  rii-u.s,i.sse  il  re  d’Algier,  fu  (lui-slo; 

Alai  l.inlu  il  di'sideriu  die  si  giugna 
In  siK-corsu  al  suo  re  gli  pare  uueslu, 

Cile  se  rriHlesso  aver  Kuggier  ncITugiia 
Più  che  mai  lc|irc  il  jiardu  snello  e presto, 
.Non  si  vurria  A'rmnr  lanlucuii  luì, 

Che  fosse  un  colpo  della  spa^  u diti. 

Aggiungi  clic  sapea  ch’era  Kuggiuro, 
Che  avrò  per  Fronlin  Lacca  ballaglia. 
Tanto  famoso,  ch’altro  cavaliero 
Non  è ch’a  par  di  lui  di  gloria  soglia; 
l.’uom  che  bramato  ha  di  saper,  per  vero 
F^iierinuiito,  quanto  in  arme  vaglia: 
Eppur  non  vuol  seco  acccllar  Tiuiprcsa; 
Tanto  l’assedio  del  suo  re  gli  {iosa. 

^ Trecento  miglia  sarebbe  ilo  o inillo. 

Se  ciò  non  fosse,  a comperar  lai  lite; 

Ala  se  Tnvessc  egri  sfidato  Achille, 

Più  fallo  non  avria  di  quel  ch’udito: 
Tanina  quel  punto  sotto  Io  faville 
lai  fiamme  avea  del  suo  furor  sopito. 
Narra  a Rug^ier  perchè  pugna  rifiuti: 

Ed  anco  il  pne^  che  Timpresu  aiuti; 

Cbè,  facendol,  farà  quel  che  far  devo 
Al  suo  signore  un  cavalier  fedele. 

Sempre  che  questo  assedio  poi  si  leve, 
Avran  ben  tempo  da  finir  querele. 
Ku^ier  rispose  a lai:  Ali  sarà  lieve 
DìOiTir  questa  pugna  finché  do  le 
Forze  di  Carlo  li  tragda  Agramanle, 
Purché  mi  rendi  il  mio  Fronlino  iiuianle. 
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S«  di  provarli  ch'hai  ratto  gran  railo, 

E Tatto  hai  cosa  indegna  ad  un  noni  Torte, 
D'aver  tolto  a nna  donna  il  mio  cavallo, 
^'uoi  ch'io  prolnnghi  lliichèsiamoiiicnrte. 
Lascia  Frontino,  c net  mio  arbitrio  dallo. 
Non  (lensarc  altrimenic  ch'io  sopporto 
die  la  battaglia  qui  tra  noi  lam  ta'gua, 

O ch'io  ti  Taccia  sol  d'un'ora  triegiia. 

Mentre  Kuggier  all'ATrican  domanda 
O Frontino,  o battaglia  allora  allora; 

K quello  in  lungo  e Tuno  c l'altro  manda. 
Nè  vuol  dare  il  deslrier,  nè  Tar  dimora; 
Mandricardo  ne  vien  da  un’altra  banda, 

E metto  in  campo  un'altra  lite  ancora, 
l'oichè  vede  Ruggier  che  per  insegna 
Porta  l'angelcbc  sopragli  altri  regna. 

Nel  campo  azzur  l'aquila  bianca  avca. 
Che  del'roiani  Tu  l'insi'gna  bello: 

Perchè  Ruggier  l'origine  traea 
Dal  Tortissimo  Etlor,  portava  quella. 

Ma  questo  Mandricardo  non  sapea. 

Nè  vuol  |(alire,,e  grande  ingiuria  appella. 
Che  nello  scudo  un  altro  debba  porro 
L’aquila  bianca  del  Tamoso  Etiorre. 

Portava  .Mandricardo  similmente 
L’auge!  che  rapì  in  Ida,  Ganimede. 

Come  l’ebbe  quel  dì,  che  Tu  vincente 
Al  costei  periglioso,  per  mercede. 

Credo  vi  sia  con  l’ultre  istorio  a mente, 

E come  quella  Tata  gli  lo  diede 
Con  tutte  le  bell’arme  ebe  Vulcano 
Avca  già  date  al  cavalier  troiano. 

Altra  volta  a battaglia  erano  stati 
Mandricardo  e Ruggier  solo  per  questo: 

E per  che  caso  Tosser  distornati, 
lo  noi  dirò;  che  già  v’è  maniTt:slo. 

Do|k)  iwn  s’eran  mai  più  raccozzali. 

Se  non  quivi  ora:  e .Mandricardo  presto. 
Visto  io  scudo,  alzò  il  superbo  grido 
Minacciundo,ea Ruggier  di.sse:  io  li  sfido. 

Tn  la  mia  in.se;^na,  temerario,  porti: 

Nè  questo  è il  primo  dì  ch’io  te  l’ho  detto. 
E credi,  pazzo,  ancor  ch'io  tei  cnm[H>rli. 
Per  una  volta  ch’io  t’ebbi  ris[>etto? 

Ma  poiché  nè  minacce  nè  conTorli 
Ti  pon  questa  Tollia  levar  del  petto. 

Ti  mostrerò  quanto  miglior  |)urlìlo 
Pera  d'avermi  subito  ubbidito. 

Come  ben  riscaldalo  arido  legno 
A picciol  solUo  subito  s’accende; 

Così  s'avvampa  di  Ruggier  lo  sdegno 
Al  primo  molhiche  di  questo  intende. 

Ti  pensi,  dis.se.  Tarmi  stare  al  segno. 

Perchè  quesl’aliro ancor  meco  contende? 
Ma  mostrerolti  ch'io  .son  buon  per  torre 
Frontino  a lui,  lo  scudo  a le  d'KlIorre. 

IJn’altra  volta  pur  |ier  questo  vcimi 
Teco  a battaglia,  enoii  è gran  lem|ioanco; 
.Ma  d'ucciderli  allora  mi  contenni. 

Perchè  tu  non  avevi  spada  al  lianro. 

Uueslì  Tatti  .saran,  (|uelli  Tur  cenni; 


E mal  sarà  per  le  qnell’angel  bianco, 
Ch’antiqua  irnsegiia  è stata  di  mia  genie: 
Tu  le  l'asurpi;  io  ’l  porto  giustamente. 

,\nzi  t’usurpi  tu  iMosegna  mia, 

Ris|Kise  .Mandricardo;  e trasse  il  brando, 
Quello  che  poco  innanzi  per  Tollia 
Avea  gittatoalla  foresta  Urlando. 

Il  buon  Ruggier,  che  di  sua  cortesia 
Non  può  non  sempre  ricoi'darsi,  quando 
Vide  il  pagai!  ch'nvea  tratta  la  .s|ku1u, 
lasciò  cader  la  lancia  nella  stratta. 

E lutto  a un  tempo  Baiisarda  stringe 
la  buona  spada,  e me’lo  scudo  iiubr.ic«-ia: 
.^in  l’ATricano  in  mezzo  il  ih'slrier  spinge, 
E .Marlisa  con  Ini  presto  si  caccia; 

K l'uno  qiR>slo,  e l'altro  quei  respinge, 

E priegano  aniendui  che  non  si  Taccia. 
RiMlomonte  si  duol  che  rollo  il  patto 
Due  volte  ha  Mandricardo.  che  Tn  Tallo. 

Prima,  credendo  d'acquistar  .UartLsii, 
Fermalo  s’era  a far  più  d'iuia  giostra; 

Or,  |icr  privar  Ruggier  d'uua  Uiv  Ua, 

Di  curar  poco  il  re  .àgramanle  mostra. 

Se  pur,  dicea,  dèi  lare  a questa  guisa, 
Fiiiiam  prima  tra  noi  la  lite  nostra, 
Conveniciile  e più  debita  assai, 

Cb'alcuiia  di  quest'altru  che  prese  hai. 

Con  tal  coiidizion  Tu  stabilita 
La  triegua  e questo  accordo  ch’è  Tra  uni. 
Oline  l.i  pugna  lece  avrò  lini  la. 

Poi  del  diulrier  rLspoiiderò  a costui. 

Tu  dei  tuo  scudo,  rimanendo  in  vita. 

La  lite  avrai  da  hirniiiiar  con  lui; 

Ma  ti  darò  da  far  tanto,  mi  speriR 
Che  non  n’avanzerà  troppo  a Ruggiero. 

La  |iarto  che  ti  pensi,  non  n'avrai 
(lUsiMise  Mandriciirdo  a Ruduiuoute  Y 
lo  te  ne  durò  più  che  non  vorrai; 

E li  Tanò  sudar  dal  piè  alla  fronte: 

E me  ne  rimarrà  per  darne  a.ssai 

ÌCome  non  manca  mai  l'acq  ua  del  fonte) 
vd  a Riiggien),  ed  a mill'allri  s«s.'o, 

E a lutto  il  moiulo  che  la  voglia  meco. 

Motliplicavan  l'ire  e le  panile 
Quando  da  questo  c quando  da  quel  lato. 
Con  Rodomonte  e con  Ruggier  la  vuolu 
Tutto  in  un  tempo  .Mandricardo  irato. 
Ruggier,  cIToltraggio  sopisirtar  non  suole, 
.Non  vuol  più  accordo, anzi  litigio  n pialo. 
Marli.su  or  va  da  questo  or  ila  i|iiel  ranln 
Per  riparar,  ma  non  può  sohi  lauto. 

Come  il  viliaii,  se  fuor  |ier  l'allesiKinde 
Tra|H-l.i  il  liume,  e.  cerca  nuova  strada. 
Frettoloso  a vietar  che  non  ofTeiide 
I verdi  iiasi'lii  e la  s|ieratu  biada, 

Gliiude  una  via  ed  un  altra.  <;  si  coiifoiule; 
Che  se  ripara  quinci  die  non  Ciiila, 

Quindi  vede  lns.sir  gli  argini  iiioMi, 

E fuor  l'arqua  spicciar  con  più  rampolli  ; 

Oisl,  mentre  Ruggiero  « .uaiidricardu 
E Rudomoiite  mmi  tulli  sozzopra. 
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Ch'ociinn  vuoi  (tininslrnrsi  piò  pngKnrdn, 
J-UI  ili  rnmpa{riii  rimmior  ili  sopra; 

Marlisa  ad  accbrlarli  avo  riguardo, 

K s’alTalira,  c pi’rdc  il  Icniixi  e l'opra: 
Cliò,  corno  no  spicca  ano  c lo  rilira. 

Gli  altri  duo  risalir  voilo  con  ira. 

Marlisa,  rho  voloa  iMirpIi  d'accordo, 
Diroa:  Signori,  iidile  il  mio  consiglio: 
HilToriro  ogni  lilo  fc  buon  ricordo. 

Fin  ch'Agrainanli!  sia  fuor  di  {lorigHo. 
S'ognan  vuoto  al  suo  fallo  ossero  ingordo. 
Anch’io  con  Mandricardn  mi  ripiglio; 

K vo’voiloro  allin  so  gnadagnarmo, 
Goin'ogli  ha  (IoIIimI  buon  |ior  forza  d’armo. 

Ma  so  si  do'anownTt’  Agranianlo, 
Soccorrasi,  o Ira  noi  non  si  ronloiila. 
l'or  mo  non  si  starà  d’anilaro  innanlo. 
Dissi*  Kuggior,  pnrrhà'l  doslrior  si  ronda. 
O che  mi  dia  il  cavallo,  (a  far  di  lantu 
l'na  parola)  o chi*  da  mo  il  difoiMla; 

Oh  dio  qui  morto  ho  da  rrslaro,  o ch’io 
lu  campo  ho  da  tornar  sul  doslrior  mio. 

ItisiMiso  Hodomonlo:  Ollonnor  quoslo 
Non  Ila  così,  conio  iiuoli’allrn,  liovu. 

£ seguili)  dicondo:  lo  li  proloslo 
Ghò,  s’alcun  danno  il  nostro  ro  rirovo, 

Fia  por  Ina  colpa;  ch'io  |M*r  mo  non  rrsto 
Di  laro  a lompo  qiiol  rho  far  si  dove. 
Huggioro  a quel  proloslo  laico  bada; 

Ma,  slrollo  dal  furor,  siringi*  la  sfiaila. 

Al  ro  d'Algior  corno  cingial  si  scaglia, 

E l'uria  con  lo  scudo  e con  la  spalla; 

K in  modo  lo  disonlina  o sbaraglia. 

Che  fa  cliH  d'una  slalTa  il  pii>  gli  falla. 
Mandricardn  gli  grida:  O la  iMllaglia 
Differisci,  Huggioro,  o moro  falla: 

E crudolo  0 follon  più  che  mai  fos,so, 
liuegior  su  l’olmo  in  qm*slo  dir  percosso. 

Fin  sul  collo  al  do.slriorlluggior  s’im-hl- 
Nò,  quando  vuoisi  riloiar,  si  puolo;  (na, 
Forchi*  gli  sopraggiungo  la  ruina 
Del  figlio  d'iilion,  cho  lo  |>orcuolo. 

8e  non  era  di  lompra  adanianlìna. 

F0S.SO  l'elmo  gli  avria  Un  Ira  le  goto. 

Apre  Kuggior  lo  mani  p<*r  l'ambasri.'l* 

E runa  il  fron,  l'allnt  la  spada  lascia. 

So  lo  porla  il  doslrior  p«*r  la  campagna; 
Diolro  gii  rosta  in  terra  ilalisarda. 

Marflsa,  rho  qiiol  dì  falla  rnm|iagna 
Se  gli  ora  d’armo  , par  ch’avvampi  od  ar- 
Ciié  solo  fra  quo’duo  ro.sì  riniagna  : (da, 
E com'era  magnanima  e gagliarda. 

Si  drizza  a .Mandricardn,  e col  imioro 
Cli'avea  maggior,  .■uipni  la  lesta  il  lìi*ro. 

lliKlomonle  a Kuggior  liiolro  si  spingo: 
Vinloè  Fronlin,  s’un'alira  gli  n’appicca; 
Ma  Kicciardollo  con  >'ivian  si  stringe, 

E tra  Kuggiero  o ’l  .*varacin  .si  ficca, 
i.'uno  urla  Kndomonl)*,  o lo  respinge, 

E da  Kuggior  |s*r  forza  lodi.spicca; 

I. 'altro  la  spada  sua,  che  fu  Viviano, 
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Pone  a Kuggior,  già  ri.senltio.  In  mano. 

Tosto  che'i  buon  Kiiggier  in  sù  ritoin.i, 
E che  Vivian  la  spada  gli  appri*s<*iiln, 

A vendicar  l'ingiuria  iM>n  soggiorna. 

K verso  il  re  il’.VIgior  ratio  s'av  venta; 
Come  il  looii  che  tolto  su  lo  corna 
Dal  bue  sia  sialo,  0 rho’l  dolor  non  s«*iila 
.**1  sdegno  od  ira  od  inip(*lo  l’alTrolln, 
.stimola  e sforza  a far  la  sua  vi*ndoll:i. 

Kuggior  sul  capo  al  Saracin  loin|H*sta; 

E se  la  spada  sua  si  rilrnvas.so, 
Cho,comchodello,al  cominciar  di  qiiosla 
l’iq;na,  di  man  gran  feilunia  gli  lras.s*>, 

■Mi  cn*do  ch’a  difond<*re  la  lesta 
Di  Kodomniilc  l'olmo  non  baslas*s*, 
l.’olmo  che  fi*co  il  ro  far  ili  Kabi*llo, 
(Quando  muover  |m*iisi'i  guerra  allo  slellu. 

lai  Discordia,  credendo  non  polore 
.Altro  oBS«*r  ijuiv  i cho  ronlosi*  e ri.s.se, 

.\i>  vi  dovessi*  mai  più  luogo  avoru 

0 paco  II  Iriogua,  alla  sorella  ili.sso 
Ch'omai  siruramonle.a  rivodoro 

1 monarholli  suoi  si*cu  vcnis.si*. 

Ijsciarole  andari*,e  slianinoidovo  in  fron- 
Kiiggioru  avea  forilo  KiMionionlo.  (le. 

Fu  il  col|Hi  di  Kuggicr  di  sì  grau  forza. 
Che  fece  in  su  la  groppa  di  Frontino 
Percuoter  rolmo  e quella  dura  «'orza. 

Di  cli’avoa  armalo  il  dos.so  il  Sanicino, 

E lui  tre  volti*  c quallro  a poggia  c ad  orza 
Pii*gar  per  gire  in  terra  a caiio  chino; 

E la  spada  egli  ancora  avria  |M*nlulu, 
ile  legala  alla  man  non  fu.ssi*  siila. 

Avea  Marfisa  a Mandricardn  iulanlo 
Fatto  sudar  la  fmnio,  il  viso  e il  |iolto; 

Ed  egli  avea  a lei  fallo  altnHIanlo  : 
àia  SI  roshi*rgn  d’anibi  ora.  |M*rfi*tlo, 

(iho  mai  poter  falsarlo  in  nes.sim  canto, 

E stali  orali  sin  qui  |Kiri  in  offotio; 

.Ma  in  un  voltar  che  fis*e  il  suo  ili*slriero. 
Bisogno  eblic  .Marflsa  di  Kuggiero. 

Il  destrierdi  .Marfisa  in  un  vulinr.sl 
die  foce  slretlo,  ov’era  mollo  il  prato, 
Silriicciolò  in  guisa,  che  non  poti*  ailarsi 
Di  non  tulio  c.idor  sul  iloslro  iato; 

E nel  volere  in  frotta  rilevarsi. 

Da  brigliador  fu  pi*l  traverso  urlalo, 

(ion  che  il  (mgaii  poco  cortesi*  venne; 

Sì  che  r.ndor  di  nuovo  gli  conveniM*. 

Riiggior,  che  la  ilonzolla  a mal  inrtilo 
Vide  giacer,  non  differì  il  socvor.so. 

Or  che  l’agio  n’avea,  |kiìcIi6  .slordilo 
Da  SÌ!  lontan  quoH’nlIro  era  trasi'orso. 

Fori  .su  rollilo  il  Tartaro;  e jiarlilo 
Quel  colpo  gli  avria  iica|iocoine  un  torso, 
iie  Kuggier  Kali.sirda  ave.s.si> avida, 

0 àlaiidricardo  in  ca|K)  altra  liarbiila. 

Il  re  d’Algier,  rho  si  risi'iile  in  qiii*sln, 

.*vi  volge  iniorno,  e Iticciarilolln  vi*de  ; 

E si  ricorda  che  gli  fu  nioleslo 
Dianzi,  quando  soccorso  a Kuggier  diedi*. 
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A lui  si  drizza  ; e sarta  ciato  presto 
A dargli  del  ben  lare  aspra  mercedi*, 

Se  con  grande  arte  e nuovo  incanto  tosto 
Non  se  gli  fosse  MalagigI  opposto. 

Malagigi,  che  sa  d’ogni  malia 
Quel  che  ne  itappla  alcun  mago  eccellente, 
Ancorché ’l  libro  suo  seco  non  sia. 

Con  che  fermare  il  sole  era  posscnle. 

Pur  la  scongiurazione,  onde  solia 
Comandare  ai  demoni,  aveva  a mente: 
Tiisto  in  corpo  al  ronzino  im  ne  costringe 
Di  Doralice,  ed  in  fnror  lo  spinse. 

Nel  mansueto  ubino,  die  sui  dosso 
Avrà  la  figlia  del  re  Stordilano, 

Fece  entrar  un  degli  an^  di  Minosso 
tìol  con  parole  il  Frale  ai  Viviano: 

E quel,  che  dianzi  mai  non  s'era  mosso , 
Ne  non  quanto  ubbidito  avea  alla  mano. 
Or  d’improvviso  spkeA  in  aria  un  salto 
Che  trenta  piè  fu  lungo,  e sedici  allo. 

Fu  grande  il  salto,  non  però  di  sorto , 
Che  ne  dovesse  alcun  perder  la  sella. 
Quando  si  vide  in  alto,  pidò  forte 
(Cbè  si  tenne  per  morta)  la  donzella. 

Quei  rozin,  come  il  diavoi  se  lo  porte, 
liopo  un  gran  salto  se  ne  va  con  quella , 
Che  pur  arida  soccorso,  in  tanta  fretta. 
Che  non  l'avrebbe  giunto  una  saetta. 

Dalla  battaglia  il  figlio  d’Ulieno 
8i  levò  al  primo  suon  di  quella  voce; 

E dove  furiava  il  palafreno. 

Per  la  donna  aiutar,  n’amlò  veloce. 
Mandricardo  di  lui  non  fece  meno: 

Nò  più  a Ruggier,  nè  più  a Marfisa  nuoce; 
Ma.  senza  chieder  loro  o paci  o tregue, 

E Rodomonte  e Doralice  segue. 

Marfisa  intanto  si  levò  di  terra; 

E latta  ardendo  di  disdegno  e d’ira, 
Credesi  far  la  sua  vendetta,  ed  erra  ; 

CJie  troppo  lungi  il  suo  nimico  mira. 
Ruggier,  ch’aver  tal  fin  vede  la  gimrra, 
Rugge  come  un  leon,  non  che  sospira. 

Ben  sanno  che  Frontino  e Brigliadoro 
Giunger  non  pernio  coi  cavalli  loro. 

Ruggier  non  vuol  cessar  finché  decCsa 
Col  re  d’ A^ier  non  l’abbia  del  cavallo  : 
Non  vuol  quietar  il  Tartaro  Marfisa; 

Chè  provato  a suo  senno  anco  non  hallo. 
l.a.sciar  la  sua  querela  a questa  guisa 
Parrebbe  all’  uno  e airaltro  troppo  fallo. 
Di  comune  parer  disegno  fassi 
Di  chi  offesi  gii  avea  seguire  i passi. 

Nel  campo  saracin  li  troveranno. 
Quando  non  possali  ritrovarli  prima  ; 

CIh>  per  levar  l’assedio  iti  saranno. 

Prima  che’l  redi  Francia  II  lutto  opprima. 

Cosi  direttamente  se  ne  vanno 

Dove  averli  a man  salva  fanno  stima. 

Giù  non  andò  Ruggier  cosi  di  liotto, 
tihe  non  facesse  ai  suoi  coinp.igni  multo. 
Ruggier  se  ne  ritorna  ovo  bi  disparte 


Era  li  fralel  della  sua  donna  bella, 

E se  gli  profferisce  in  ogni  parte 
.4mico,  |M>r  fortuna  e buona  e fella  : 

Indi  lo  priega  (e  Io  fa  con  bell’arte) 

Che  saluti  in  suo  nome  la  sorella  ; 

E questo  cosi  ben  gli  venne  detto, 

I ;he  nè  a lui  riiè  nè  agli  altri  alcun  sospetto. 

E da  lui,  da  Vivian,  da  .Malagigi, 
iKil  ferito  Aldigier  tolse  comniialo. 

Si  profferirò  aneli’ essi  alli  servigi 
Di  lui,  debitnr  sempre  in  ogni  lato. 
.Marfisa  avea  si  il  cor  d’ Ire  a Parigi, 

Che ’l  salutar  gli  amici  avea  scordalo; 

.Ma  Malagigi  andò  tanto  c Viviano, 

Che  pur  la  salnlaron  di  kmlano; 

E cosi  Ricciardetto:  ma  .lldigiero 
Giare,  e convien  che  suo  malgrado  resti. 
Verso  Parigi  avrai!  preso  il  sentiero 
Quelli  duo  prima , ed  or  lo  piglian  questi. 
Dirvi,  signor,  nelj’altru  Canto  spero 
.MiracoluM  e soprumaui  gesti. 

Che  con  danno  degli  nomini  di  Carlo 
Ambe  le  coppie  fer,  di  ch'io  vi  parlo. 


CANTO  XXVII. 


Jfutliirfcarrfo,  Ruggiero,  Rodomonte  e Mai-R- 
ea , ineeguendo  Doralice  , giungono  sotto 
Parigi , atsalgono  t’ esercito  cristiano , « 
respingono  Carlo  dentro  le  mura.  Ciò  fat- 
to, tornano  atte  precedenti  gare.  Il  re  afri- 
cano rimette  nell' arbitrio  di  Doralice  lo 
scegliere  fra  Mandricardo  e Rodomonte: 
questi  è ri  fatato,  onde  si  parte  indispetti- 
to, con  disegno  di  tornarsene  in  Àfrica  ; 
ed  alloggia  una  sera  presso  un  albergatore 
eolia  Saona. 


Molti  consigli  delle  donne  sono 
Meglio  Improvviso,  ch’a  pensarvi  usciti; 
Chè  questo  è speziale  e proprio  dono 
Fra  tanti  e tanti  lur  dal  CicI  largiti; 

Ma  può  mal  quel  degli  uomini  esser  buono. 
Che  maturo  discorso  iHin  aiti , 

Ove  non  s’abbia  a ruminarvi  sopra 
Speso  alcun  tempo,  c mollo  studio  ed  opra. 
Parve,  e non  fu  però  buono  il  consiglio 
Di  Malagigi,  ancon  bè  (come  ho  detto) 

Per  questo  di  grandissimo  periglio 
Liberasse  il  cugiii  suo  Ricciardetto. 

A levare  indi  RiHlomonlc  e il  figlio 
Del  re  Agrigno , lo  spirto  avea  constretto  , 
Non  avvertendo  che  sarebhon  traili 
Dove  i Cristian  ne  rimarrian  disfatti. 

_ Ma  se  spazio  a piuisarvi  avesse  avuto, 
Oeder  si  può  elio  dato  siniilmenlu 
Al  suo  cugino  avrin  debito  aiuto. 

Nè  (ulto  danno  nlla  cristiana  gente. 
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Comamlnrc  allo  «plrb>  avrtn  potuto. 
Ch’alia  via  di  Levuuto  o di  l’imoiilo 
Sì  diliinfiala  avesso  lu  douzell'i, 

Che  non  n*  udisse  Krairia  più  luivcUa- 

Così  gli  amanti  suoi  l'avriaii  seguila. 
Come  a Parigi,  anco  in  ogni  altro  loro, 

Ma  Tu  quest’ avvertenza  inavvertita 
Da  Mnlagigi,  per  pensarvi  poco: 

E la  Malignila  dal  riel  bandita. 

Che  sempre  vorria  sangue  esirage  e fuoco. 
Prese  la  via  donde  più  Carlo  arnisse , 
Poiché  nessuna  il  mastro  gli  prescrisse. 

II  palafren  ch’avea  il  demiHiio  al  lianco. 
Porto  la  spaventata  Doraliee, 

Che  non  potè  arrestarla  fluiiie,  e manco 
Fossa,  bwco,  palude,  erta  o piMidice, 
Fimhè  per  mezzo  il  campo  inglese  e franco, 
E l’altra  moltitudine  fautrice 
Dell' insegne  di  Cristo,  e rassegnala 
Non  l’ebbe  al  padre  suo  re  di  C ramila. 

Rodomonte  col  tiglio  d’ Agricanc 
La  seguitare  il  primo  giorno  un  p«-zzo, 
Cbè  le  vedean  le  spalle,  ma  lontane. 

Di  vista  poi  perderonla  da  se/zo, 

E venner  per  la  traccia,  come  il  rane 
La  lepre  o il  capriol  trovare  avvezzo; 

Nè  si  fermar,  che  furo  in  |iarle  dove 
DI  lei,  ch’era  col  padre,  ebbono  nuore. 

Guardati,  Carlo;  chè’l  U vien  addosso 
Tanto  furor,  eh’  io  non  ti  veggo  scanqio 
Nè  questi  pur;  ma  ’l  re  Gradasso  è mosso 
Con  Sacri^nle  a danno  del  tuo  campo. 
Fortuna,  per  toccarti  Un  all’os.so. 

Ti  lolle  a un  tempo  T uno  c l'allro  lampo 
Di  forza  e di  saper,  che  vivea  leco; 

E tu  rimaso  in  tenebre  sei  cieco. 

In  li  dico  d’Orlando  e di  Rinaldo; 

Chè  r uno  al  lotto  furioso  e folle, 

Al  sereno,  alla  pioggia,  al  freildo,  al  caldo, 
Nudo  va  discorrendo  il  piano  e’I  colle: 
L’altro,  con  senno  non  troppo  più  saldo, 

D’ appresso  al  gran  bisogno  li  si  tulle; 
Chè,  non  trovando  Angelica  in  Parigi, 

Si  parte,  e va  ci'rcandone  vestigi. 

Un  fraudolente  vecchio  incantatore 
Gli  fe  (come  a principio  vi  si  disse) 
Creder  per  un  fantastico  suo  errore. 

Che  con  Orlando  Angelica  venisse: 

Onde  di  gelosia  tocco  nel  core. 

Della  maggior  ch’amante  mai  sentisse. 
Venne  a Parigi  ; e come  apparve  in  corte. 
D’ire  in  Bretagna  gli  toccò  per  sorte. 

Or,  fatta  la  battaglia  onde  portonne 
Egli  l’onor  d’aver  chiuso  .Agramante, 
Tornò  a Parigi,  e monister  di  donne, 

E case  e rocche  cercò  tulle  quante. 

Se  murata  non  è tra  le  colonne, 

L’avria  trovata  il  curioso  amante. 
Vedendo  alfln  ch'ella  non  v’è  ne  Orlando, 
Amenduo  va  con  gran  dòdo  cercando,  (va 

Pensò  che  dentro  Anglantc  o dentro  a Bra- 


so la  godesse  Orlando  In  Ihsla  e in  giunco; 

E qua  e lù  per  ritrovarla  andava. 

Nè  in  quel  la  ritrovò  nè  in  questo  luco. 

A Parigi  di  nuovo  ritornava, 

PensaiAu  che  lardar  dovesse  poco 
Di  capitare  il  paladino  al  varco; 

Chè  ’l  suo  star  fuor  non  era  senza  incarco. 

Un  giorno  o duo  nella  citlè  soggiorna 
Rinaldo;  e pnich’Orlando  non  arriva. 

Or  verso  Anglantc,  or  verso  Brava  torna , 
Cercando  se  di  lui  imvella  udiva.  (na,  - 
Cavalca  e quando  ,'mnotlaequandonggmr- 
Alla  fresca  alba  e aH'ardenle  ora  estiva; 

E fa  al  lume  del  sole  e della  luna 
Du^nto  volle  questa  via.  Don  ch’una. 

Ma  l'antiquo  avversario,il  qual  fece  Èva 
AU’iiiIcnkdto  pomo  alzar  la  mano, 

A Carlo  un  giorno  i lividi  occhi  leva. 

Che  ’l  buon  Rinaldo  era  da  lui  lontano  ; 

E vedendo  la  rotta  che  poteva 
Darsi  in  quel  punto  al  {mpolo cristiani), 
Ouanta  eccellenzia  d’arme  al  mondo  fusse 
Fra  tutti  i Saracini,  ivi  condusse. 

Al  re  Gradasso  e al  buon  re  tiacripanlc, 
Ch'eran  falli  compagni  all'nscir  fuore 
IMI.)  piena  d'errnr  casa  d’.AIIante, 

Di  venire  in  soccorso  messe  in  core 
Alle  genti  a.ssediate  d'.Agramante, 

E a distrnzion  di  Carlo  imperadore: 

Ed  <>gli  per  l' incognite  contrade 
Fe  lor  la  scorta,  e agevolò  le  strade. 

Et  ad  un  altro  suo  diede  negozio 
D'alTrettar  Rodomonte  e Mandricardn 
Per  le  vestigie  donde  l’altro  sozio 
A condur  Doraliee  non  è lardo. 

Ne  manda  ancor  un  altro,  perchè  in  ozio 
Non  stia  Marflsa  nè  Ruggier  gagliardo: 

Ma  chi  guidò  l' ultima  coppia,  tenne 
La  briglia  più;  nè  quando  gli  altri , venne. 

la  coppia  di  Marfisa  e di  Ruggiero 
Di  mezza  ora  più  tarda  si  condusse; 

Però  ch’astutamcnte  l'angel  nero. 

Volendo  agli  Cristian  dar  delle  busse. 
Provvide  «me  la  lite  del  destriero 
Per  impedire  il  suo  desir  non  fusse; 

Che  rinnovala  si  saria,  se  giunto 
Fosse  Ruggiero  c Rodomonte  a un  punto. 

I quattro  primi  si  trovaro  insieme 
Onde  potean  veder  gli  alloggiamenti 
Dell'esercito  oppresso  e di  chi  ’l  premo, 

E le  bandiere  in  clm  feriano  i venti: 

Si  consi^liaro  alquanto;  e fur  l’e-strcme 
Conclusion  dei  lor  ragionamenti. 

Di  dare  aiuto,  mal  grado  di  Carlo, 

Al  re  Agramante,  e dell'assedio  trarlo. 

Stringonsi  insieme,  e prendono  la  via 
Per  mezzo  ove  s’alloggiano  i Cristiani , 
Gridando,  Africa  e Spagna  tuttavia; 

E si  scoprirò  in  lutto  esser  pagani. 

Pel  campo.  Arme,  arme  risonar  s’udia; 

Ma  menar  si  sentir  prima  le  mani: 
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K <lRlln  nHroemtrdin  nuA  gran  froHa, 

Non  rli'iissaliln  sla,  ma  Tiiggu  in  rolla. 

I.Vsnn  ilo  crisliaii,  inos.yi  a luinullu, 
S(i/zii|ira  va  senza  s;i|H're  il  lallo. 
l'islinia  alcun  che  sia  un  usato  insulto 
Oie  S\  iz/ei'i  o liuasconi  aliliino  l'atto. 

Ma  |H>rcli’nlla  più  parte  è il  «aso  occulto, 
.v<'ailuna  insieme  ogni  naziiui  «li  fallo. 
Alici  a suoli  (li  laniliuro,  altri  di  Iromba; 
liranileè'l  i iimore.e  fui  al  eie!  rimlKuiiba. 

Il  magno  im|a;ralor,  fuorché  la  testa, 

È tulio  armato,  e i |>ala«lini  ha  presso; 

E domandando  vien  che  cosa  è questa, 
(ihe  le  squadre  in  disordine  gli  ha  mi'sso; 
E minacciaiKlo.or  questi  or  quelli  arresta; 
E vede  a molli  il  viso  o il  fielto  fes.s(>. 

Ad  altri  insanguinare  o il  capo  o il  gozzo. 
Alcun  loriiiir  con  mano  u hraccio  mozzo. 

(iitinge  più  innanzi , e.  ne  ritrova  molli 
fliacere  in  terra,  anzi  in  vermiglio  higu 
Nel  proprio  sangue  orrihilmenle  involti, 
Né  giovar  lor  ptiù  medico  né  mago; 

E \ ede  dagli  busti  i capi  sciolti, 

E braccia  e gambe  con  crudele  imago; 

E ritrova,  dai  primi  alloggiamenti 
Agli  ultimi,  |KT  lutlo  uomini  S|ienli. 

Dove  passalo  era  il  piccid  dra|>pcllo. 

Di  chiara  fama  elernamenlo  degno, 
l’er  lunga  riga  era  rimaso  qui'llo 
Al  mondo  sempre  nuMiior.abil  segno. 

Earlo  mirando  va  il  crudel  macello, 
Maraviglioso,  e pien  d'ira  e di  sdegno; 
Girne  alcuno  in  cui  danno  il  fulgur  veimc, 
(.lecca  per  casa  ogni  senlier  che  tenne. 

iVun  era  agli  rijiari  anco  arrivalo 
Del  re  african  i|ueslo  primiero  aiuto, 

Elie  con  .Marlisa  fu  da  un  altro  lato 
l.'animoso  Kuggier  sopravvenuto, 
l’oi  ch'una  volta  o due  I’im'cIiìo  aggirato 
Elblie  la  di^.'iia  coppia,  e Imui  veduto 
(.Inai  via  più  breve  |H'r  siavorrer  fosso 
l.'assiNlialo  signor,  ratto  si  mosse. 

Culmi  i|uaudusi  dà  fuoco  alla  mina. 

Pel  lungo  solco  della  negra  jMilve 

l.irenziusa  liamnia  arde  e cammina 

Sì,  cli'iKxbiii  addietro  a |sina  se  le  volvc: 

E qual  .si  senili  |sii  Palla  mina 

Che  'I  duro  sasso  o il  grosso  muro  solve: 

Così  Ituggierii  e .Marlisa  veiiiro, 

E lai  nella  ballaglia  si  .senliro. 

l’er  lungo  e piT  Iraverso  a fender  leste 
Inrominciuru,  e tagliar  braccia  es[iallc 
IVlle  turbe  che  mal  erano  presle 
-Ad  es|HHlire  e sgombrar  loro  il  ralle. 

Ci  Ila  nolalo  il  pa.ssjir  delle  tempesle, 

CIP  una  parie  d un  molile  o d' una  valle 
OlTende,  e l’allra  lascia;  .s’ appresiMiU 
l.a  via  di  qmsli  duo  fra  quelle  genti. 

Molli  che  dal  furor  di  itiHiomonle 
E di  quegli  altri  primi  eran  fuggiti, 

Dio  ringraziavan,  cIPavca  lor  si  pronte 


('■ambe  mneesse,  o piedi  si  espedtti; 

E |Kii  dando  del  jiello  e della  frouin 
In  .Marlisa  e in  Kuggier,  vedeaii.  scliernili, 
(àmie  Puom  nè  |M;r  .star  ih-  |N.'r  fuggiiv. 

Al  suo  (isso  destili  pu<i  eoiit  radili  re. 

Clii  fuggì*  P un  is'rirolo,  rimane 
.NelPalIrn,  e |«iga  il  Un  d'ossa  e di  pol|ie. 
Così  rader  coi  ligli  in  iMH'ca  al  cane 
Siiid.  s|H>rando  fuggir,  limida  vol[ie. 
Poiché  la  caccia  delPaiitique  lime 
Il  suo  virili  che  le  dù  mille  coI|n*, 

E rniilainenU*  czin  fumo  e con  finirò 
Turbiila  Pba  da  non  lemiiln  Iim-o. 

•Vegli  ri(siri  eiilrò  de’Saraciiii 
.M.vriisa  con  Kiiggieni  a s-ilvumenlo. 

(.luivi  tulli  con  gli  iH'clii  al  elei  supini 
Dio  ringraziar  del  buono  avvciiimenU). 

Or  non  v’é  più  timor  de'  paladini  ; 

II  più  Irislo  |iagan  neslida  cento: 

Ed  è concluso  clic  senza  ri|ioso 
Si  torni  a fare  il  campo  sanguinoso. 

Corni,  bussoni,  timpani  mori*4>elii 
Emjiiono  il  elei  di  formidabìl  suoni: 
.V'cll'aria  Ircmolare  ai  venli  freschi 
Si  vcgpin  le  liandiere  e i gonfaloni. 
DalPalIra  |iarle  i capilan  Carlesclii 
SlringiHi  eoli  .VInmanni  e con  llriloiii 
Quei  di  Francia,  d'Ilalia  e d'ingbilierra; 
E si  mesce  aspra  e Siiiiguiiiosa  guerra. 

la  fiir/a  del  lerribii  ItiMlomonle, 

Quella  di  Mandricardo  furibondo. 

Quella  del  buon  Kuggier,  di  viriti  fonie, 
IN'I  re  lirad.xsso  si  famoso  al  mondo, 

E di  .Marlisa  l'intrepida  fronte, 

(àil  re  Cirrasso  a lurssiin  mai  sifondo, 
Kemn  rlilaniar  .Sjin  (ìianni  c Sali  Dionigi 
■VI  re  di  Francia,  e ritrovar  Parigi. 

Di  (|uesli  cavalieri  e di  .Marlisa 
■.'ardire  invillo  e In  mirabii  possa 
Non  fu,  signor,  di  sorte,  non  fu  in  guisa 
Cli'imniaginar,  non  che  descriver  |Mis.sa. 
Quindi  si  può  slimar  che  genie  uccisa 
Fos.se  quel  giorno,  e checrndel  iKircossa 
Aves.se  Girlo.  Armge  |K)i  con  loro 
Con  Ferrai!  |iiù  d'un  famoso  Moro. 

Molli  |M*r  frolla  s’affogaro  in  Senna , 
(Cbé  ’l  ponte  non  polca  supplire  n lanli) 

E desiar,  come  Icaro,  la  |M'ima, 
l’erclié  la  morie  aveaii  dieini  e davaiili. 
Incielili  liggieri  e il  niarcbi’sc  di  Vienna, 

I paladin  fiir  presi  lutti  quanti. 

Olivier  rilornù  feriti!  .sotto 

Gl  spalla  deslrii,  Eggier  rol  rapo  rollo. 

E .se,  come  Kinaldo  e come  Orlando, 
■.ascialo  lirandimarle  avesse  il  ginucu, 
tarlo  n'andava  di  Parigi  in  bando, 

.S<>  |Kitea  vivo  iiseir  di  .sì  gran  fuoco. 

Ciò  che  potè,  fe  llrandimarlc;  e ()iiando 
.Volt  |M)le  più,  diiile  alla  furia  Iik'O. 

Gisi  Forliiiia  ad  Agraniante  arrise, 

Ui'  un’  allea  volta  a (arlo  assedio  mise. 
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Di  vihIovpIIc  1 crlrti  p lp  qiM-rolp, 

E (rornini  fanduill,  c «li  v<‘pchl  urbi. 
Nell’ «elenio  M'ren,  «love  Mirliplu 
So(Ip,t,  snlir  fuor  «li  qm’sli  ■’M^r  lorbi; 

E gli  r«*cion  vcil«T  anno  il  fcNli'b! 

Dopili  pnNla  «le’ lupi  ora  eilo'ixirlii. 

Di  Francia,  «!'  Inghilterra  c «li  I.amagTia, 
Ohi*  tulla  avpa  coperta  la  campagna. 

Nel  viso  8’nrros.sl  l’Angel  beato, 
Paremlogli  che  mal  fosse  uhhiilito 
Al  Creatore,  e si  chiamò  ingamuilo 
Dalla  Discorilia  pcrlìila,  e trailitu 
D’accemler  liti  tra  1 (lagani  «lato 
Ia*  avea  l'assniitn,  c mal  era  e.seguito  ; 
Anzi  tutto  il  contrario  al  suo  «ILscgiHi 
l’arca  aver  fatto,  a chi  gnanlaia  al  segno. 

Oime  servo  f«il«-l,  che  più  d'amore 
Che  di  memoria  abbondi,  c che  s’avvcggia 
Aver  messo  in  obblio  cosa  cli'a  core 
Quanto  Lt  vita  c l' anima  aver  di'ggia; 
Studia  con  fretta  d'emendar  l'errore, 

K«\  vuol  che  prima  il  suo  sigmir  lo  reggia  : 
(Àisl  r Angi'lo  a Dio  salir  non  volse. 

Se  deU'obbligo  iirima  non  si  sciolse. 

Al  monislcr,  dove  altre  wilte  avea 
I.T  Discordia  veduta,  «lrizz«'i  l'ali, 

Trovolla  eh' in  capitolo  .sinica 
A nuova  eli'zion  «{egli  utliciali  ; 
e;  di  veder  diletto  si  prendea, 

Vol.nr  nel  capo  a'frati  1 breviali. 

Iai  man  le  piise  TAngelo  nel  crine, 

E pugiui  e calci  le  diè  senza  fine. 

Indi  le  ruppe  un  manii»  di  cnice 
Per  la  testa,  md  dosso  o per  le  braccia. 
Elercè  grida  la  misera  a gran  voce, 

E le  ginocchia  al  divin  nunzio  abbraccia. 
Miclit‘1  non  l'abliandnna,  clic  veloce 
Nel  cam|Ki  del  re  d’ Africa  la  caccia; 

E poi  le  dice:  Aspettati  aver  ^ggi'o. 

Se  fuor  di  questo  campo  più  ti  veggio. 

Comecbè  la.l)iM'ordia  av«-sse  rotto 
Tutto  il  dosso  e le  brai'cia,  pur  temeudo, 
lln'altra  volta  ritrovarsi  sotto 
A qui'i  gran  colpi,  a quel  furor  tremendo 
Corre  a pigliare  i mantici  di  botto, 

PÀI  agli  accesi  fuochi  esca  aggiungendo, 

PÀI  acci'ndendone  altri,  fa  salirò 
Da  molti  cori  un  alto  incendio  d'ire. 

E Kodomunte  e Mandricardu  c insituno 
lluggier  n'inliamma  si,  che  innanzi  al  Mo- 
l.i  Ih  lutti  venire,  or  che  non  preme  (ro 
Girlo  i pagani,  anzi  il  vantaggio  è loro. 
lA'ililIi-renzie  narrano,  ed  il  seme 
Fanno  saper,  da  cui  prwluttc  foro: 

Poi  del  re  si  rimettono  al  parere. 

Chi  di  lor  prima  il  campo  debba  avere. 

Marfìsa  del  suo  caso  aiu-o  favella, 

E dice  che  la  pugna  vuol  Onire, 

Che  cominciò  col  Tartaro;  iierch'ella 
ProviHXtla  «la  lui  vi  fu  a venire: 

Nè,  pi'r  «lar  luco  aH'altrc,  volca  quella 
/ (hialtro  Poeti  Italiani. 


l'n'ora,  non  che  un  giorno,  differiri'. 

Ma  d'essi'r  prima  fa  l'iirslanzia  grande 
Cli’alla  iKitlaglia  il  Tartaro  domande. 

Non  men  vuol  llodonionle  il  primo  cam- 
Da  terminar  col  suo  rivai  rimpivsn  (pi 
Che,  |ier  soccorn'r  rafricano  campi, 

Ila  giù  interrotta,  e fln  a «lui  sospesa. 
Mette  Ruggier  le  sue  parole  a campi, 

E dico  che  (latir  troppigli  pesa. 

Che  Rodomonte  il  suo  deslrier  gli  tenga, 

E cli’a  pugna  con  lui  prima  non  venga. 

Per  più  intricarla  ilTarlaro  vieneanebe, 
E niega  che  Ruggiero  a«l  alcun  pitto 
Debba  l'ai^uila  aver  dall'ale  bianche; 
p;  d'ira  e di  furore  è così  mallo,  (che. 
Che  vuol,  quando  dagli  altri  tre  non  man- 
Comlialter  tutte  lo  querele  a un  tratto. 

Nè  più  d.igli  altri  ancor  saria  mancato, 
S«:'l  conseaso  del  re  vi  fosse  stato. 

Con  prieghi  il  ro  .Vgramanlc  e buon  ri- 
pa quanto  può,  perchè  la  pace  s«'gua:(cordi 
P:  quando  alOn  tutti  li  vixle  sordi 
N«m  volere  a.s,sentire  a iiaro  o a Iricgua; 
Va  discorrendo  come  almeu  gii  aix'ortlì 
Si,  che  l'un  dopi  l'allro  il  campo  assi'gna: 
Pi  |iei  miglior  |iartilo  aifln  gli  occorre, 

Cli 'ognuno  a. sorte  il  campi  s'abbia  a torre. 

P’e  «(uattro  brevi  p>rr«‘:  un  Mandricardo 
Pi  RoihimnnU*  insieme  scritto  avea, 
Nell’altro  ora  Ruggiero  o Mandricardo; 
itodonioiilo  e ltu;mirr  l'altni  dicea; 

Dicea  l'altro  Marfìsa  e Mandricardo. 

Indi  aH'arbitrìo  dell'iiistabil  Dea 
I.i  fece  trarre;  c’I  primo  fu  il  signore 
Di  Sarza  a uscir  con  Mandricardo  fuori*. 

Mandricardo  e Ruggier  fu  nel  se«*ondo  ; 
Nel  lerz«i  fu  Rugziero  e Rodomonte: 

Restò  Marll.sii  e M.-uidricardo  in  fondo; 

Di  che  la  donna  eblie  turliala  fronla. 

Nè  Ruggier  più  di  lei  parve  giocondo: 

Sa  che  le  forze  dei  duo  primi  pronte 
Hall  tra  lor  da  finir  le  liti  in  (piisa. 

Che  non  ne  fia  per  sè,  nè  jier  Marlìsa. 

Giacea  non  lungi  da  Parigi  un  loro, 

Cile  volgea  un  miglio  o poro  meno  intoriur. 
Lo  cingea  lutto  un  argone  non  poro 
Sublime,  a guisa  d'un  teatro  adormr. 

Un  caste!  giù  vi  fu;  ma  a ferro  c a fuoco 
fe  mura  c i tetti  «*<1  a ruina  audnrno. 

Un  simil  può  vederm*  in  su  la  strada. 

Qual  volta  a Borgo  il  Parmigiano  vaila. 

In  questo  l(X'«i  fu  la  lizza  falla, 

Di  brevi  l«*gni  d'ogn’intorno  chiusa. 

Per  giusto  spazio  i|uadra,  al  bisogno  atta. 
Con  due  radiaci  porle,  come  s'asa. 

Giunto  il  di  cli'al  re  par  che  si  combatta 
Tra  i cavalicr  che  non  ricercan  scasa, 

Furo  appresso  alle  sbarre  in  ambi  i lati 
Ointra  i rastrelli  i nadiglion  tirati. 

Nel  iiadiglìon  che  più  verso  ixincnle 
Sta  il  red'Algier  ch’ila  membra  di  gigante. 

CO 
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Gli  ]ion  lo  scoglio  imlosso  del  ser|)cn(e 
l.'ardilo  Fcrraù  con  Sarri|ianle, 
il  re  Gradasso  e Falsi roii  ixisseiite 
Sono  in  (jiieirallro  al  lato  di  levante, 

K inetton  di  sua  man  l’anne  troiane 
Indosso  al  siicressor  del  re  Agrirane. 

Sedeva  in  tribunale  ampio  e sublime 
Il  re  d’AlViea,  c ser'o  era  l'Ispano; 
l‘oi  Slordilano,  c l'allre  genti  prime 
r.he  riveria  l'es<*rcito  |Kigano. 

Ih-ato  a ebi  pon  dare  argini  c cime 
irariHiri  staii/a  die  gli  alzi  dal  piano! 
Grande  è la  calca,  e grande  in  ugni  lato 
Fu|m)Io  ondeggia  intorno  al  gran  steccalo. 

Èran  con  fa  regimi  di  (imiliglia 
Regine  c principessi-  e nobil  donno 
D'Aragon,  di  lìranala  e di  Siviglia, 

G rm  di  presso  all'atiantee  colonne: 

Ira  quai  di  Slordilan  sedea  la  figlia. 

Che  di  duo  drappi  avea  le  ricche  gonne; 
I.’un  d’uii  rosso  mal  tinto,  e l’altro  verde; 
Ma'l  primo  quasi  imbianca,  c il  color  per- 
iti abito  succinta  era  Marlisa,  (de. 
QuàI  si  convenne  a donna  (hI  a guerriera. 
Termoodonlc  forse  a quella  guisa 
Vide  Ippolita  ornarsi  c la  sua  schiera. 
Già,  con  la  cotta  d'arme  alla  divisa 
Del  re  Agraniante,  in  campo  venut’era 
L’araldo  a far  divieto  c metter  leggi. 

Che  nè  in  fatto  nè  indetto  alcun  (larleggi. 

La  spessa  turba  as|M-tta  disiando 
I.a  pugna,  e spesso  inculila  il  venir  tardo 
Dei  duo  famosi  cavalieri;  quando 
S'ixle  dal  padigliun  di  Mandricardo 
Alto  rumor,  che  vien  inolliplicando. 

Or  sappiate,  signor,  clie'l  re  gagliardo 
Di  Sericanae'l  Tarlare  possente 
Fanno  il  tumulto  e'I  grido  che  si  sente. 

Avendo  armalo  il  re  di  Sericana 
Di  sua  man  tutto  il  re  di  Tartaria, 

Per  porgli  al  lianco  la  spada  soprana, 

Che  già  d'Orlando  fu,  se  ne  venia; 

Ouaiidu  nel  ]K>mc  scritto.  Durindana, 
Vide,  e ’l  quartier  ch'Alinonte  aver  sulla, 
Ch'a  quel  lucscliin  fu  tolto  ad  una  fonte 
Dal  giovenello  Orlando  in  Aspraniunie. 

A’edendula,  fu  certo  ch’era  quella 
Tanto  famosa  del  signor  d’Anglanle, 

Per  cui  con  grande  armala,  e la  più  bclb 
Clic  giammai  si  partisse  di  Ia‘vanle, 
Soggiogato  avea  il  regno  di  Castella, 

E Francia  vinta  esso  pochi  anni  iiiuaiile: 
Ma  non  può  immaginarsi  come  avvenga 
Ch’  or  Mandricardo  in  suo  poter  la  tenga. 

E diniandògli  se  per  forza  o patto 
L’avesse  tolta  al  conte,  c dove  e quando. 

E Mandricardo  disse  ch’avea  fatto 
Gran  battaglia  per  essa  con  Orlando; 

E come  Onto  quel  s’era  poi  inatto. 

Cosi  coprire  il  suo  timor  sperando. 

Ch’era  d’aver  continua  guerra  meco. 


Finché  la  buona  spada  avesse  seco. 

E dicea  ch’imitato  avea  il  casiere. 

Il  qual  si  sirapiia  i genitali  sui. 

Vedendosi  alle  S|Kille  il  cacciatore. 

Che  sa  che  non  ricerca  altro  da  lui. 
Gradasso  non  udì  liillo  il  lemire. 

Che  dissi-;  Non  vo’ darla  a te  nè  altrui, 
raiil’oro,  tanto  alTaniio  e tanta  gente 
Ci  ho  s|iesu,  che  è Immi  mia  debitamente. 

Ci-rcali  pur  fornir  d’un’altra  spaila; 

Ch’io  voglio  qui-sla,  e nou  ti  paia  nuovo. 
Pazzo  o saggio  ch’urlando  se  ne  vada. 
Averla  intendo,  ovunque  io  la  ritrovo. 

Tu  si-nza  testimoni  in  su  la  strada 
Te  rusurpasii:  io  qui  lite  ne  muovo. 

In  mia  ragion  dirà  mia  scimitarra; 

E faremo  il  giudiciu  nella  sbarra. 

Prima,  di  guadagnarla  l’apparecchia. 
Che  tu  Tadopri  contra  a Rodomonte. 

Di  comprar  prima  l’arme  è usanza  veci-hia. 
Ch’alia  battaglia  il  cavalier  s’atTronle. 

Più  dolce  SUOI!  non  mi  viene  all’orecchia  , 
Rispose  alzando  il  Tartaro  la  fronte. 

Che  quando  di  battaglia  alcun  mi  tenta; 
Ma  fa  che  Ro4omonle  lo  consenta. 

Fa  che  sia  tua  la  prima,  e che  si  tolga 
Il  re  di  Sarza  la  teiizon  seconda; 

E non  ti  dubitar  ch’io  non  mi  volga, 

E ch’a  le  et  ad  ogni  altro  io  non  ris|iouda. 
Ruggier  gridò:  Non  vo’che  si  disciolga 
Il  luillo,  o più  la  sorte  si  confoiula: 

O Rodomonte  in  campo  prima  stiglia, 

O sia  la  sua  dopo  la  mia  battaglia. 

Se  di  Gradasso  la  ragion  prevale. 

Prima  ac«|uistar  che  jHirrc  in  opra  l’arme. 
Nè  tu  T, aquila  mia  dalle  bianche  ale 
Prima  usar  dei,  die  non  me  ne  disarme: 
■Ma  poich’è  stato  il  mio  voler  già  tale. 

Di  mia  senteii7.a  non  voglio  app«-IIarmc, 
Che  sin  seconda  la  battaglia  mia. 

Quando  del  re  d’Algier  la  prima  sia. 

Se  turlM-rele  voi  Turdinc  in  parte, 
lo  lolalinenle  lurberollo  ancora, 
lo  non  intendo  il  mio  scudo  lasciarle. 

Se  contra  me  non  lo  combatti  or  ora. 

Se  l’uno  c l’allro  di  voi  fosse  Marte, 
Rispose  Mandricardo  irato  allora. 

Non  saria  l’nn  nè  l’altro  alto  a vietarmc 
l.a  buona  spada,  o nuclle  nobili  arme. 

E,  tratto  dalla  collera,  avventosse 
Col  pugno  chiuso  al  re  di  Sericana; 

E la  man  destra  in  modo  gli  percosse, 
Ch’ablmndonar  gli  fece.  Durindana. 
Gradasso,  non  credendo  ch’egli  fos.se 
Di  cosi  folle  audacia  e cosi  insana, 

(bile  improvviso  fu,  che  slava  a bada, 

E tolta  si  trovò  la  buona  sgiada. 

Cosi  scornalo,  di  vergogna  e d’ira 
Nel  viso  avvampa,  e par  che  getti  fuoco; 

E più  l’ainigge  il  caso  e lo  martira. 

Poiché  gli  accade  in  si  palese  luco. 
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Bramoso  di  vendcda  si  rilira, 

A Irar  la  scimilarra,  addietro  un  poco. 
Mandricardo  in  sè  tanto  si  conlida, 

Che  ItuKKiero  anco  alia  balla^rlia  sfida. 

Venilo  pare  innanzi  amenduo  insieme, 

E vengane  pel  terzo  Rodomonte, 

Africa  e Sfiagna  e tulio  rumali  seme; 

Ch’io  son  per  sempre  mai  volger  la  fronte. 
Cosi  dicendo,  quel  che  nulla  teme. 

Mena  d'iiilorno  la  spada  d’.VImoiitc; 

Lo  scudo  imbraccia,  disdegnoso  e nero, 
Cantra  (ìradasso  e contra  il  buon  Ruggiero. 

Lascia  la  cura  a me,  dicea  (ìradasso, 
Ch'io  guarisca  costui  della  pazzia. 

Per  Dio,  dicea  Ruggier,  non  te  la  lasso; 
Ch'esscr  convien  questa  battaglia  mia 
Va  indietro  tu;  vavvi  pur  tu:  nò  {tasso 
Però  toriiandu,  gridati  tuttavia; 

Ed  atlaccossi  la  battaglia  in  terzo. 

Ed  era  per  uscirne  un  strano  scherzo. 

Se  molti  non  si  fossero  iiiler|iusli 
A quel  furor,  non  con  tropisi  consiglio; 
Cli’a  spese  lor  quasi  im|iarar  che  costi 
Voler  altri  salvar  con  suo  |H‘riglio. 

Nò  tutto  ’l  mondo  mai  gli  afn-ia  conqiosti. 
Se  non  venia  col  re  d’Isgiagna  il  tiglio 
Dei  famoso  i'roiano,  ai  cui  cuiis|k-IIo 
Tutti  elilion  riverenzia  e gran  ris|H'lto. 

Si  fe  .4graniaiite  ia  cagione  es|Ktrrc 
Di  questa  nuova  lite  cosi  ardente: 

Poi  mollo  affaticossi,  |H-r  disiiorro 
(ìhe  per  quella  giornata  solaiiientc 
A Mandricardo  la  Sjiada  d’Kttorre 
Oinredesse  (ìradassi  iimanamenle. 

Tanto  ch’avesse  fin  l'aspra  contesa 
Ch’avea  giò  incontra  a Rodomonte  presa. 

Mentre  studia  placarli  ii  re  Agranianle, 
Ed  or  con  quisitn  ed  or  con  quel  ragiona; 
Dali’ultro  piidiglìnii  Ira  Sacri|iantu 
E Roilumonle  un'altra  lite  suoiui. 

Il  re  Circasso,  come  è detto  innante. 

Stava  di  Rodomonte  alla  persona; 

Ed  egli  c Kerraù  gli  aveano  indotte 
L’arine  del  suo  progenitor  Ncmbrotle. 

Ed  eran  poi  venuti  ove  il  destriero 
Facea,  mordendo,  il  riccv)  fren  spumoso; 
Iodico  il  buon  Fronlin,  |>er  cui  Ruggiero 
Slava  iracondo  e |iiù  che  mai  .sdegnoso. 
Sacri|tanle  ch'a  |ior  tal  cavaliero 
In  campo  avea,  mirava  curioso. 

Se  ben  ferralo  e l>cn  guernito  e in  punto 
Era  il  dcsirier,  come  doveasi  a punto. 

E venend<i  a guardargli  più  a minuto 
I segni,  le  fattezze  isnellc  ed  alle, 

Eblw,  fuor  d'ogni  diiblvin,  conosciuto 
Che  questo  era  il  dcslrier  suo  Kronlalatle, 
Che  tanto  caro  giù  s’avea  tenuto. 

Per  cui  già  avea  mille  ({uerele  fatte; 

E |ioi  che  gli  fu  tolto,  un  tempo  vol.se 
Sempre  ire  a pievii:  in  iiiikIo  glie  ne  dolse. 
Innanzi  .VIbracca  gli  Tavea  liriinello 


Tolto  di  sotto  quel  mevlesmo  giorno 
Ch'ad  Angelica  ancor  tolsi'  l'anello. 

Al  conte  Orlando  Balisarda  e'I  corno, 

E la  spada  a Marfìsa;  ed  avea  quello, 

Dopo  che  fere  in  .\frira  ritorno, 

0>n  Balisarda  insieme  a Ruggier  dato. 

Il  qual  l’avea  Fronlin  poi  nominato. 

(Quando  conobbe  non  si  apporre  in  fallo. 
Disse  il  Cirra.sso  al  re  d'Algier  rivolto: 
Siijipi,  signor,  che  questo  ò mio  cavallo, 
Cli’ad  AIbracca  di  furto  mi  fu  tolto. 

Rene  avrei  testimoni  da  prnvallo; 

Ma  perchè  son  da  noi  iontani  mollo, 
S’alcun  lo  niega,  io  gli  vo’sostenere 
Con  l’arme  in  man  le  mie  parole  vero. 

Ben  son  conlenlo,  per  la  compagnia 
In  questi  pochi  di  .stata  fra  noi. 

Che  prestalo  il  cavallo  oggi  ti  sla; 

Ch'io  veggo  ben  che  senza  far  non  puoi; 
Però  con  patto,  se  per  rosa  mia 
E prestala  da  me  conoscer  vuoi: 
Allrimenle  d’averlo  non  far  stima, 

0 .se  non  lo  combatti  meco  prima. 

Rodomonte,  del  (|uale  un  più  orgoglioso 
Non  ebl>c  mai  lutto  il  mcslier  dell'arine; 
.VI  (luale  in  e.sser  forte  c coraggioso 
Alcuno  antico  d'uguagliar  non  parme; 
Ri.spose:  Sacripante,  ogni  altro  ch’oso. 
Fuorché  tu,  fos.se  in  tal  modo  a parlarme, 
Con  suo  mal  si  saria  tosto  avveduto 
Che  meglio  era  per  lui  di  n.Tsccr  muto. 

Ma  [Mirla  compagnia  che,  come  hai  del  tu, 
N'ovelluiiicnte  iiLsieme  abbiamo  presa. 

Ti  son  conlenlo  aver  tanto  ris|H‘tlo, 

Cli'io  t'ammonisca  a lardarquesta  impresa, 
Finché  della  battaglia  veggi  elTcIto, 

Che  fra  il  Tartaro  e me  tosto  Ha  accesa; 
Dove  |Nirli  uno  c.seinpio  innanzi  spero. 
Ch’avrai  di  grazia  a d irmi;  .Vbbi  ii  destriero- 
(ìli  é leco  cortesia  l’e.s.ser  villano, 

Dis.se  il  Circu.s.so  pien  d'ira  e di  .srlegno; 

.Ma  più  chiaro  ti  dico  ora  e più  piano. 

Che  tu  non  faccia  in  <|tiel  dcslrier  disegno: 
Ché  le  io  difendo  io,  tanto  rh’in  mano 
Questa  vindice  mia  spada  sostegno; 

E mellerovvi  in.sino  t'ugna  o il  dente. 

Su  non  potrò  difenderlo  allriincntc. 

Venner  dalle  mrole  alle  contese. 

Ai  gridi,  alle  miimcce,  alla  ballaglla, 

Che  |H*r  moll'ira  in  più  fretta  .s’accese, 
('.he  s’.iccendesse  mal  |)er  fuoco  paglia. 
Rodomonte  ha  l'oslK'rgo  ed  ogni  arnese; 
S.Tcripantc  non  ha  piastra  né  maglia; 

.Ma  par  (sì  ben  con  lo  schermir  s’adopra) 
Clic  lutto  con  la  S|iada  si  riciiopra. 

Non  era  la  pos.sanza  e la  fierezza 
Di  Rodomonte,  ancorch'era  infinita. 

Più  cIh;  la  previdenza  e la  destrezza 
Con  che  sue  forze  Sacripante  aita. 

Non  voltò  ruota  mai  con  più  {ircslezza 
II  macigno  sovran  che'l  grano  trita. 
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Cho  faccia  Sacripante  or  mano  or  piede 
l>i  (|iia  (Il  lil,  (love  il  blS(){;iio  v(hIc. 

Ma  Ferruù,  ma  Scrjienlinu  ardili 
Trassnn  le  sjiado,  e si  cacciar  Ira  loro, 

Dal  re  (ìrandonio,  da  Isolier  «(^iiUl, 

Da  m(dl’al(ri  signor  del  popol  moro. 
Ou(‘sli  erano  I romori,  1 ({uali  uditi 
Nell'altro  ]Kidiglioii  far  da  costoro, 

(.Inivi  per  accordar  vaniuli  in  vano 
Col  Tartaro  Huggiem  c ’l  Sericano. 

Venne  chi  la  novella  al  re  Agi-amante 
lliporli't  certa,  come  poi  destriero 
Avea  con  ilodomonlc  Sacri iKiiite 
Incominciato  un  aspro  assalto  o fiero. 

Il  re,  amfuso  di  discordie  tante. 

Disse  a Marsilio:  Abbi  tu  (]ui  pensiero 
Che  fra  queslì  guerricr  non  segna  iieggio, 
Mentre  alTaltro  disordine  io  provv(>ggio. 

Rodomonte,  cho'l  re  suo  signor  mira. 
Frena  l’orgoglio,  c torna  indietro  il  passo; 
N(\  con  miiHir  risiMdto  si  ritira. 

Al  venir  d’Agrauianle,  il  re  Circasso. 

(.luci  dumatnia  la  causa  di  lanl'ira 
Om  reai  viso,  e parlar  grave  e basso; 

K cerca,  poi  che  n'ha  comprilo  il  lutto, 
l’orli  d’.accordo;  e non  vi  fa  alcun  fruito. 

II  re  Circasso  il  suo  di>strier  mm  vuole 
Ch'ai  re  d’Algier  più  Imigainento  resti, 

Se  non  s'umilia  tanto  di  iiiindc. 

Che  lo  venga  a pregar  che  glie  lo  presti. 
Rodomonte,  superbo  come  suole. 

Gli  risponde:  Nè  '1  ciel  nò  tu  faresti 
Che  cosa  che  per  forza  aver  potessi. 

Da  altri,  che  (la  me,  mai  conoscessi. 

II  re  chiede  al  Circasso,  che  ragiono 
Ila  nel  cavallo,  c come  gli  fu  tolto: 

K (|uel  di  parte  in  parte  il  lutto  (»poiir, 

FÀl  (Riponendo  s’arrossLscc  in  volto, 

Ouando  gli  narra  che  ’l  soltil  ladrone, 
(ili'in  un  allo  (lensicr  l'aveva  colto, 
l.a  sella  su  quattro  aste  gli  sulTolse, 

E di  sotto  il  deslrier  mino  gli  tolse. 

Marlisa  che  tra  gli  altri  al  grido  venne. 
Tosto  che  ’l  furto  (lei  cavallo  udì. 

In  viso  si  lurlx'i;  chè  le  sovvenne 
Che  perdè.  la  sua  s|iada  ella  quel  di: 

E quel  d(strier  che  parve  aver  le  iienue. 
Da  lei  fuggendo,  riconobln!  qui: 

Riconubm!  anco  il  buon  re  Sarrip.-inte, 

Che  non  avea  riconosciuto  innante. 

Gli  altri  ch'eraim  inlorno,  c che  vantarsi 
lirunel  di  questo  aveano  udito  s|iesso, 
Verso  lui  cniniuciaro  arividlarsi, 

E far  palesi  cenni  ch’era  desso; 

Marllsa,  sos|iellan(lo,  ad  informarsi 
Da  (]iii‘slo  e (la  (lueU’alIroch'avea  appresso. 
Tallio  che  venne  a ritrovar  che  (|iiello 
Che  le  tolse  la  s|Kida,  era  Uruiiello: 

E sepiic  che  |sd  furto,  (uid'era  degno 
('.he  gl!  aniKKiasse  il  rollo  uiica|K'slrounlu, 
Dal  re  Agramantc  al  Tiugilaiio  regno 


Fu,  con  (^aunplo  Inusitato,  .assunto. 
Marllsa,  rinfrescaiHlo  il  vecchio  sdegno, 
Disi'gnù  vendicarsene  a (|iiel  punto, 

E punir  scherni  e scorni  che  per  strada 
Fatti  l'avea  sopra  la  (olla  spada. 

Dal  suo  semlier  l’elmo  allacciar  si  f(«s 
Che  del  resto  delTarme  era  guernila. 
Senza  usbergo  io  non  trovo  che  mai  dicco 
Volle  fosse  viHluta  alla  sua  vita. 

Dal  giorno  ch'a  portarlo  assueferai 
l.a  sua  iiersona,  oltre  ogni  finle  ardita. 

Con  l’elmo  in  capo  andi>  dove  fra  i primi 
liruiud  sedea  rH>gli  argini  sublimi. 

Gli  diede  n prima  giunta  ella  di  piglio 
In  mezzo  il  petto,  c da  terra  levollo, 

('Aline  levar  suol  col  falcato  artiglio 
l'alvolta  la  rajiacc  a(|iiila  il  [xiUu; 

E lù  dove  la  lite  innanzi  al  tiglio 
Era  del  re  Troian,  rosi  portollo. 
liruiicl,  che  giunto  in  male  man  si  vc>de, 
l’iangi'r  (hiii  cessa  o domand.ar  mercede. 

Sopra  tutti  i rumor,  strepili  e gridi. 

Di  che’l  ramix)  era  pienqiiasì  ngualiuenlc, 
bruiicl,  ch’ora  pictadc,  ora  sussidi 
Domandando  venia,  cosi  si  sente. 

Ch'ai  suono  di  rammarichi  c di  stridi 
Si  fa  d’intorno  arcor  tutta  la  gente. 

Giunta  innanzi  al  re  d’Africa  Marfisa, 

Con  viso  alticr  gli  dice  in  questa  guisa: 

Io  voglio  (questo  ladro  tuo  vassallo 
Ohi  le  mie  mani  im|ieiider  per  la  gola, 
l’erchò  il  gìonio  niedesmo  chc’l  cavallo 
A costui  lolle,  a me  la  spada  invola. 

Ma  s'egli  è alcun  che  voglia  dir  ch’io  fallo. 
Facciasi  innanzi,  c dica  ima  parola; 
fjh’in  tua  pn'sciizia  gli  vo’sostenerc 
Che  se  lU’  mente,  o ch’io  fu  il  mio  doven:. 

.Ma  (lerchò  si  |K)trin  forse  impiiUirme 
Ch'ho  atteso  a farlo  in  mezzo  a tante  liti. 
Mentre  che  questi,  più  famosi  in  arme. 
D’altre  querele  son  tutti  imiM'dill  ; 

Tre  giorni  ad  impiccarlo iovu’indugì.armc. 
Intanto  o vieni,  o manda  chi  l’alli; 

Chè  dois),  se  non  Ila  ehi  me  lo  vieti. 

Farò  di  lui  mille  nccellacci  lieti. 

Di  qui  liresso  a tre  leghe  a lineila  torre 
Che  siede  iiiiiaiizi  ad  un  piciail  buschelto, 
S(>nza  più  rnm|Kignia  mi  vado  a porre. 

Che  d'iina  mia  donzella  c d'un  valletto. 
.S’alciiiHi  ardisce  di  venirmi  a torre 
Questo  laitron,  là  venga,  ch'io  l'aspetto. 
Così  diss'ella;  o dove  disse,  prese 
Tisito  in  via,  nè  più  rls|Kisla  attese. 

Sul  collo  innanzi  del  deslrier  sì  pone 
Hriinid.  die  lullavin  tiiui  pi>r  le  chiome. 
Piange  il  misero  e grida,  e le  |iersone. 

In  che  s]M'rar  solia,  chiama  (ler  nome. 
Resta  Agramaiite  in  tal  confitsionc 
Di  i|iiesli  intrichi,  che  non  vede  come 
Piderli  sciorre;e  gli  |Kir  via  più  greve 
Che  Marlisa  Uruuel  cosi  gli  leve. 
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Nonché  l'apjirezri,  oche  pii  porli  amore, 
Anzi  pili  piiiriii  soli  che  T'iilia  mollo; 

E R(K'sso  ila  il'imiMccarlo  a\  ulo  in  coro. 
Dopo  che  pii  era  stalo  ranci  tulio. 

Sia  iincslo  allo  pii  imr  rontra  il  suo  onore; 
SI  che  n'avvampa  di  verpopna  in  volto. 
Vuole  in  pi'rsonn  (>pli  sepuirla  in  Trella, 

£ a lutto  suo  |M)ler  farne  vcndclla. 

Sia  il  re  Soliriiio  , il  i|ualc  era  presente. 
Da  i|iiesla  impresa  molto  il  dissuade, 
Dicendopli  che  mal  coiivenieiitu 
Era  all'altezza  di  sua  maeslade, 

Si'blx'ii  avesse  d'ess«*riie  lim-enlc 
Ferma  siairanza  e certa  sicurlade: 
l’iù  rli'oiior,  pii  Ila  hiasmo,  che  si  dica 
Ciralihia  vinta  una  femniina  a fatica. 

Poco  l'onore,  e mollo  era  il  periplio 
D'opiii  hallaplia  che  con  lei  pipliasse; 

E che  pii  d.iva  |>er  niiplìor  consiplio, 

Elie  UruiH'llo  alle  forche  aver  lasciasse; 

E se  creilesse  ch'uno  alzar  di  ciplio 
A torlo  dal  caiMStro  pii  bastasse. 

Non  dovea  alzarlo,  |H*r  non  coniraildirc 
Clic  s'ahbia  la  piastizia  ad  l'sepiiire. 

Potrai  mandare  un  che  .Mnrfìsa  nrieghi, 
Dicea,  ch'in  qui'sln  piiidice  ti  faccia, 

Cam  proniissiim  ch'ai  ladrnncel  si  Icphl 
11  laccio  al  collo,  c a lei  si  soddisfaccia: 

E quando  am-o  ostinala  le  lo  niephi. 

Se  l'abbia,  e il  suo  desir  liillo  compiaccia: 
Purché  da  tua  amicizia  non  si  spicchi, 
Brnia'llo  e pii  altri  ladri  tulli  impicchi. 

Il  re  Apramanlc  volentier  s'allenno 
Al  iiarer  di  Sobrin  discreto  e sappio; 

E .Marlìsa  lasciò,  che  non  le  venne, 

.\é  [iati  cli'aliri  andasse  a farle  oltraggio: 
Nè  di  farla  pregare  anco  soslenne; 

E tollerò,  Dio  sa  con  che  coraggio. 

Per  mier  acchetar  liti  maggiori, 

E del  suo  campo  lor  lauti  rumori. 

Di  ciò  si  ride  la  Disconlia  (tazza. 

Gilè  (tace  o Iriegna  ornai  più  teme  poco. 
Scorre  di  qua  e di  lù  tutta  la  piazza, 

.Ne  può  trovar  |icr  allegn'7.za  loco. 

Ivi  Siqs'rbia  con  lei  salta  e pavazz.a, 

E legno  ed  esc4i  va  aggiungendo  al  fuoco; 

E grilla  si,  clic  fin  nelT'allo  regno 
Manda  a Michel  della  vittoria  sepiK). 

Tremò  Parigi,  e lurbidossi  Senna 
All’alta  voce,  a qileU'orribil  grido; 
Itinibombi')  il  suon  fin  alla  scava  Ardemia 
•Sì,  che  lasciar  lutto  le  fiere  il  nido, 

( diroii  rAI|)i  e il  monte  di  Gelaama, 

Di  Itlaia  e d’Arli  e di  itoano  il  lido; 

Itodaiio  è Sonila  ud),  (ìaronna  e il  limo; 

Si  strinsero  le  madri  i figli  al  seno. 

Sun  cinque  ca\ alici' ch’ban  fisso  il  chiodo 
D'essem  i primi  a leniiiiiar  sua  lite, 
l.’una  iH'Il'altra  avvilii|i|Kila  in  modo, 

(Aie  iMin  l'avreblie  A(iulline  es|iedite. 
Guuiincia  il  re  Agrauvciile  a sciorrc  il  nudo 


Dello  prime  tenzon  ch’aveva  udite. 

Glie  (MT  la  figlia  del  re  Slordi lano 
Era  tra  il  re  di  Scizia  c il  suo  Africano. 

Il  re  Agramante  andò  per  (Mirre  accordo 
Di  qua  c di  là  (liù  volte  a quesloeaquello; 
E a questo  c a quel  più  volli*  diè  ricordo 
Da  signor  giusto  c da  fedel  fratello: 

E i|iiaiido  (larinienle  trova  sordo 
l.'un  come  l’nltru,  indomito  c rulM'lIo 
Di  volere  esser  quel  che  resti  senza 
I.a  donna,  da  cui  vieii  lor  differenza. 

S’appiglia allin,  come  a miglior  (larlito, 
( Di  clic  amendiii  si  contentar  gli  amanti  ) 
Ghe  della  bella  donna  sia  marito 
I.'iino  de'diio,  quel  che  vuole  essa  iniiauli; 
E da  quanto  (M*r  lei  sin  stabilito. 

Più  non  si  iMissa  andar  dietro  né  avanti. 
All'imo  c alraltro  (dace  il  compromesso, 
S|ierando  ch’esser  debbia  a favor  d’esso. 

Il  re  di  Sarza,  che  gran  leni|iu  (irliua 
Di  .Mandricardu  amava  Doralice, 

Eli  ella  l'avea  (Misto  in  su  la  cima 
D’opni  favor  cli'a  donna  casta  lice; 

Ghe  debba  in  util  suo  venire  estima 
ÌA  gran  sentenzia  chc’l  (iiiò  far  felice: 

Nè  egli  avea  questa  credenza  solo. 

Ma  con  lui  tutto  il  barlsireseo  stuolo. 

Ognun  sa(iea  ciò  ch'egli  uvea  giù  fatto 
Per  essa  in  giostre,  in  toriiiainenli.inguer- 
E che  stia  MaiMlricardoa  qui*sto  (latto,  (ra; 
Dicono  tutti  che  vaneggia  i*d  erra. 

Ma  quel,  che  (liù  fiale,  e più  di  (liutto 
Con  lei  fu  mentre  il  sol  slava  sotterra^ 

E sa|M*a  quanto  avea  di  certo  in  mauo, 
fiiilea  del  (iiipular  giudirio  vano. 

Poi  lor  convenzion  ralificaro 
In  man  del  re  quei  duo  (iroclii  famosi. 

Et  indi  alla  donzella  se  n'undaro; 

Ed  ella  aliliassò  gli  occhi  vergognosi, 

E disse  che  più  il  tartaro  avea  caro: 

Di  che  lutti  restar  maravigliosi; 
Rodomonte  si  attonilo  c smarrito, 

Cile  di  levar  non  era  il  viso  ardito. 

Ma  (Mii  che  l'usata  ira  cacciò  quella 
Vergogna  che  gli  avea  la  faccia  tinta. 
Ingiusta  c falsa  la  sentenzia  a(i|M*lla; 

E la  s[iada  impugnando,  che  egli  ha  cinta. 
Dice,  udendo  il  re  eglialtri,  che  vuol  ch'ella 
(ìli  dia  (MU'duta  questa  caus:i  o vinta, 

E non  l’arbitrio  di  femmina  lieve,  ( ve. 
Che  sempre  inchina  a quel  che  mondar  do- 

Di  nuovo  Maiidricardo  era  risorto. 
Dicendo:  Vada  |iur  come  ti  (lare. 

Si  che  (irima  che'l  legno  entrasse  in  (Mirto, 
Vera  a solcare  un  gran  s{iazio  di  mare: 

Se  non  che  ’l  re  Agramante  diiMle  torto 
A Rodomonte,  che  non  (luò  chiamare 
Più  Mandricardu  (wr  quella  querela; 

E fc  cadere  a quel  furor  la  vela. 

Or  Uodomunlc  che  notar  si  vede 
Diuanzi  a quei  signor  di  doppio  scorno. 
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I>al  SUO  re,  a cui  por  rivereuzia  cede, 

E dalla  donna  sua,  ludo  in  un  giorno; 
Quivi  non  volse  più  fermare  il  piede: 

E della  molla  turba  cn'avea  iniornn. 

Seco  non  tolse  più  che  duo  sergenti. 

Ed  usci  dei  moreschi  alloggiamenti. 

0>me,  inirtendo,  alllillo  tauro  suole, 

Cile  la  giovenca  al  vinritor  cesso  abbia, 
(ÀTcar  le  selve  e le  rive  più  sole 
I.ungi  dai  paschi,  o qualche  arida  sabbia; 
Dove  muggir  non  cessa  all'ombra  c al  sole. 
Nè  però  scema  Tamorosa  rabbia; 

Cosi  sen  va  di  gran  dolor  czinfuso 
Il  re  d'Algier,  dalla  sua  donna  escluso. 

Per  riavere  il  buon  destrier  si  mosse 
Ruggier,  che  giù  per  questo  s’era  arinaloj; 
Ala  poi  di  Mandricardo  ricordossc, 

A cui  della  battaglia  era  ubbligato: 

Non  S4>gui  UiHlonionte,  e rilomosse 
Per  entrar  col  re  Tartaro  in  steccalo 
Prima  ch’entrasse  il  re  di  Sericana, 

Che  l'altra  lite  avea  di  Durindana. 

\ eder  torsi  Fronliu  Iropim  gli  pesa 
Dinanzi  agli  orchi,  e non  poter  vietarlo; 
Ala  dato  ch'abbia  (ine  a (|uesla  impresa. 
Ha  ferma  inlenzion  di  ricovrarlo. 

Ala  .Sacri|iante  che  non  ha  contesa. 

Come  Rnggier,  che  jxissa  distornarlo, 

E che  non  ha  da  far  altro  che  questo. 

Per  Torme  vien  di  RiKlomonte  iiresto. 

E tosto  l'avria  giunto,  se  non  era 
Un  raso  strano  che  trovò  Ira  via. 

Che  lo  fc  dimorar  Un  alla  si-ra, 

E p»-rder  le  vestigio  che  segnia. 

Trovò  una  donna  che  nella  riviera 
Di  Senna  era  r.aduUi,  e vi  |ieria, 

S'a  darle  tosto  aiuto  non  veniva: 

Saltò  nelT.aci|ua,  o la  ritrasse  a riva. 

Poi  quando  in  sella  volse  risalire. 
Aspettato  non  fu  dal  suo  destriero. 

Che  fin  a sera  si  fece  seguire, 

E non  si  lasciò  prender  di  leggiero. 
Preselo  alfln;  ma  non  seppe;  venire 
Più  donde  s'era  tolto  dal  sentiero: 

Ducento  miglia  errò  tra  piano  e monte. 
Prima  che  ritrovasse  Rodomonte. 

Dove  trovollo,  e conie  fu  conteso 
Con  disvantaggio  assai  di  Sacripante; 
Coiiu!  iierdù  il  cavallo,  e restò  preso, 

Or  non  dirò;  ch'ho  da  narrarvi  innante 
Di  quanto  sdegno  e di  qiuinla  ira  acce*so 
Conira  la  donna  c conira  il  re  Agramante 
Del  campo  Rmlomonle  si  partisse, 

£ ciò  che  centra  alTuno  e all'altro  disse. 

Di  cocenti  sospir  l'aria  accendea 
Dovunque  andava  il  Siiracin  dolente. 

Eleo,  |ier  la  pietà  che  gli  n’avca, 

D.a'cavi  s.issi  riS|Hindea  .sovente. 

Oh  femminile  ingegno,  egli  dicea, 

Come  li  volgi  c muli  facilmente, 

Contrario  oggetto  proprio  della  fede  ! 


Oh  infelice,  ho  miser  chi  li  crede  ! 

Nè  lunga  servitù,  nè  grand’amore. 

Che  li  fu  a mille  prove  manifesto, 

Ebbono  forza  di  tenerti  il  core. 

Che  non  fos.se  a cangiarsi  almen  si  presto. 
Non  jierch'a  .Mandricardo  inferiore 
lo  li  paressi,  di  le  privo  resto; 

Nè  so  trovar  cagione  ai  casi  miei. 

Se  non  quest'nna,  che  femmina  sei. 

Credo  che  t'abbia  la  Natura  e Dio 
Prmiullo,  o scellerato  se.sso,  al  mondo 
Per  una  soma,  per  un  grave  (io 
DelTuom,  che  senza  le  saria  giocondo: 
Come  ha  produllo  anco  il  ser|ienle  rio, 

E il  luiH)  c Torso;  e fa  Taer  fecondo 
E di  mosehe  e di  ves|ie  e di  tafani; 

E loglio  e avena  fa  nascer  tra  i grani. 

Perchè  falle  non  ha  l'alma  Natura, 

Che  senza  tu  (Milesse  nascer  l'uomo, 

Oime  s'innesta  per  umana  cura 
l.’iin  sopra  l'altro  il  pero,  il  sorbo  e 'I  jionuiT 
Ma  quella  non  può  far  sempre  a misura: 
Anzi,  s'io  vo'guardar  come  io  la  nomo. 
Veggo  che  non  può  far  ai.sa  |ierfclta. 
Poiché  Natura  femmina  vien  detta. 

Non  siate  |H;rò  tumide  e fastose. 

Donne,  per  dir  che  Tuoni  sia  vostro  figlio; 
lihè  delie  spine  ancor  nasezm  le  rose, 

E d’una  fetida  urtia  nasce  il  giglio: 
Importune,  superbe,  dispettose. 

Prive  d’amor,  di  fede  e di  consiglio. 
Temerarie,  crudeli,  inique,  ingrate. 

Per  pestilenzia  eterna  al  mondo  nate. 

Con  queste  ed  altre  ed  infinite  appres.so 
Querele  il  re  di  Sarza  se  ne  giva 
Or  ragionando  in  un  iiarlar  stMiimesso, 
Quando  in  un  suon  che  di  loiilan  s’udiva. 
In  onta  e in  biasmo  del  femmineo  sesso. 

E certo  da  ragion  si  dipartiva; 

Chè  per  una  o per  due  die  trovi  ree. 

Che  cento  buone  sien  cn'der  si  dee. 

8eb  Immi  d i (|  un  n le  io  n’abbia  lì  n q u i ani  ale. 
Non  n’abbia  mai  trovala  una  fcHlele; 
Perfide  tutte  io  non  vo'dir  nè  ingrate, 

.Ala  darne  colpa  al  mio  drslin  crnilele. 
Molle  or  iic  sono,  e più  già  ne  son  stale. 
Che  non  dati  causa  ad  uom  che  si  querele; 
Ala  mia  fortuna  vuol  che  s’ima  ria 
Ne  sia  tra  cento,  io  di  lui  preda  sia. 

Pur  vo’lanto  cercar  prima  ch’io  inora. 
Anzi  prima  che'lcrin  più  mi  s'imbianchi. 
Che  forse  dirò  un  di,  die  |ier  me  ancora 
Alcuna  sia  che  di  sua  fe'iion  manchi. 

So  questo  avvien  ( rliè  di  s|H;ranza  fiiora 
Io  non  ne  son  j,  non  lìa  mai  ch’io  mi  slancili 
Di  farla  a mia  |Mi$sanza,  gloriosa  ( prosa. 
Con  lingua  e con  inchiostro,  e in  verso  e in 

Il  Saracin  non  avea  manco  sdegno 
Ointra  il  suo  n;,  che  conira  la  donzella; 

E cosi  di  ragion  pas.sava  il  segno, 
Uiasmaiido  lui,  come  biasniando  quella. 
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Ha  disio  di  veder  che  sopra  il  regno 
Gli  cada  lanlo  mal,  fatila  procella, 

Ch’in  Africa  ogni  casa  si  fuiiesli. 

Nè  piidra  salda  sopra  pietra  resti; 

E che,  spinto  del  regiai,  in  duolo  e in  lutto 
Viva  Agrainanle  mistero  c mendico; 

E ch’esso  sia  che  poi  gli  renda  il  tutto, 

E lo  ri|)onga  nel  suo  st>ggio  antico, 

E della  hnle  sua  produca  il  fruito; 

E gli  faccia  veder  ch’un  vero  amico 
A dritto  e a torlo  esser  dovea  preposto. 

Se  tutto 'I  mondo  se  gli  fosse  opposto. 

E cosi,  quando  al  re,  quando  alla  donna 
Volgendo  il  cor  turbato,  il  Saracino 
Cavalca  a gran  giornate,  e non  as.sonna, 

E poco  riposar  lascia  Frontino. 

Il  dì  seguente  o l'allro  in  su  la  .Snnna 
Si  ritrovò;  ch'uvea  dritto  il  cammino 
Verso  il  mar  dì  Provenza,  con  disegno 
Di  navigare  in  .Africa  al  suo  regno. 

Di  barche  e di  soltìi  legni  era  tutto 
Fra  runa  ripa  e l'altra  il  fiume  pieno: 
Ch’ad  uso  dell’esercito  condiilto 
Da  molli  lochi  vettovaglie  avieno; 

Perchè  in  poter  de'.Mori  era  rìdulto. 
Venendo  da  Parigi  al  lito  ameno 
D'Acquamorla,  e voltando inver  laSpagna, 
Ciò  che  v’è  da  man  destra  di  cani  (lagna. 

Lai  vettovaglie  in  rarra  ed  in  giumenti, 
Tolte  fuor  delle  navi,  erano  carche, 

E tratte  con  la  scorta  delle  mmli, 

Ove  venir  non  si  (lolea  con  barche. 

Avean  pione  le  riiie  i gras.si  armenti 
Ouivi  coudolli  da  diverse  marche; 

È i conduttori  intorno  alla  riviera 
Per  vari  letti  albergo  avean  la  sera. 

Il  re  d'Algier,  M'rchè  gli  sopravvenne 
Quivi  la  notte,  e faer  nero  e cii*co, 

D’un  oslier  paesan  lo  ’nvilo  tenne. 

Che  lo  pn'gò  che  rimanesse  seco. 

Adagialo  il  destrier,  la  mensa  venne 
Di  vari  cibi,  e di  vin  corso  c greco; 

Cliè’l  Saracin  nel  resto  alla  moresca. 

Bla  volse  far  nel  bere  alla  francesi'a. 

L'oste  con  buona  mensa  e miglior  viso 
Studiò  di  fare  a Kodomoule  onore; 

Chè  la  presenza  gli  diè  certo  avviso. 
Ch’era  uomo  illustre  e piim  d’alto  valore: 
Ma  quel  che  da  sè  stesso  era  diviso. 

Nè  quella  sera  uvea  ben  seco  il  core, 

(Chè  mal  suo  ^ado  s’era  ricondotto 
Alla  donna  già  sua)  non  facea  motto. 

Il  buono  ostier,  che  fu  dei  diligenti 
Che  mai  si  sien  (ler  Francia  ricordati. 
Quando  tra  le  nimiebe  e strane  genti 
L’albergo  e beni  suoi  s’avea  salvali; 

Per  servir  quivi  alcuni  suoi  parenti, 

A tal  servif^o  pronti,  avea  chiamali; 
Dc’quai  non  era  alcun  di  parlar  oso. 
Vedendo  il  Saracin  mulo  e pensoso. 

Di  jiensìeru  in  pensiero  andò  vagando 


Da  sè  stesso  lontano  il  pagan  mollo. 

Col  viso  a terra  cbìnn,  nè  levando 

Sì  gli  occhi  mai,  ch’alcun  guardasse  in  vol- 

llo|io  un  lungo  star  cheto,  suspirando,  (lo. 

Sì  come  d’un  gran  sonno  allora  sciolto, 

Tutto  si  scosse,  e insieme  alzo  le  ciglia, 

E voltò  gli  occhi  aH’osle  e alla  famiglia. 

Indi  ro|)(ic  il  silenzio,  c con  si'mbianti 
Più  dolci  un  (meo,  e viso  men  turbato,  i 
Domandò  all’oste  e agli  altri  circostanti, 

.Se  d’essi  alcuno  avea  moglierc  a lato. 

Che  roste  e che  quegli  altri  tutti  quanti 
l.’aveano,  per  risposta  gli  fu  dato. 

Domanda  lor  quel  che  ciascun  si  credo 
Della  sua  donna  nel  .servargli  fede. 

Eccello  l’oste,  fer  tutti  ris(iosla. 

Che  si  cnnleano  averle  e c.Tste  e buone. 
Disse  l’oste:  Ognun  (lur  creda  a sua  posta; 
Ch’io  so  rh’avcle  falsa  opinione. 

Il  vostro  sciocco  credere  vi  costa 
Ch’instimi  ognun  di  voi  senza  ragione; 

E cosi  far  questo  signor  deve  anco. 

Se,  non  vi  vuol  mostrar  nero  (n-r  bianco. 

Perchè,  sì  come  è sola  la  fenice. 

Nè  mai  più  d’una  in  lutto  il  mondo  v'ive; 
Iaisì  nè  mai  più  d’uno  e,s,scr  si  dice. 

Che  della  moglie  i tradimenti  .schive. 
Ognun  si  crede  d’esser  quel  felice, 

D’e.s.ser  quel  sol  ch’a  que.sta  pjdina  arrive. 
Come  è (sissibil  che  v’arrivi  ognuno. 

Se  non  ne  (luò  nel  mondo  (*s.ser  più  d’uno? 

lo  fui  giù  nell’error  che  siete  voi, 

CJie  donna  casta  anco  più  d’nna  fusse. 

Cn gentiluomo  di  Vinegia  poi, 
i:he  qui  mia  buona  .sorte  giù  condusse, 
Sepiie  far  sì  con  veri  esempi  suoi. 

Clic,  fuor  dell’ ignoranza  mi  ridu-sse. 

Gian  Francesco  A'alerioera  nomalo; 

Chè’l  nome  suo  non  mi  s’è  mai  scordalo. 

Le  fraudi  che  le  mogli  e che  l’amiche 
Sogliono  usar,  sa(iea  tutte  per  conto: 

E .sopra  ciò  moderne  istorie  e antiche, 

E proprie  esperienze  uvea  sì  in  pronto, 

Che  mi  mostrò  che  mai  donne  pudiche 
Non  si  trovare,  o povere  o di  conto: 

E s’uiia  casta  più  ucll’allra  parse. 

Venia,  is'rchè  più  atxorla  era  a celarse. 

: E fra  l’altre  (che  tante  me  ne  di.sse. 

Che  non  ne  po^  il  terzo  ricordarmi  ) 

Sì  nel  eapo  una  istoria  mi  si  scrìsse. 

Che  non  si  scrisse  mai  più  saldoin  marmi; 
E ben  (larria  a ciascuno  che  l’iidisse. 

Di  queste  rie  quel  ch’a  me  (larve  e parnii. 
E se,  signor,  a voi  non  spiace  udire, 

A lor  confiision  ve  la  vo’dirc. 

Rispose  il  Saracin:  Che  puoi  tu  farmi. 
Che  (liù  al  presente  mi  diletti  e piaccia, 
Cbedirniiistoria,cqualchcesem()indarmi, 
(ibe  con  l’opinion  mia  si  confaccia? 
Perch’io  pos.sa  udir  meglio,  e tu  narrarmi. 
Siedimi  incontra,  ch’io  li  vegga  in  faccia. 
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LODOVICO  AKtOftTO 


Ma  nel  Canio  che  sopno  io  v’  ho  da  dire 
yucl  che  fe  l’o«lo  u Kcxloraonlo  udire. 


CANTO  XXVIII. 


L'alliergnlare  di  Rodomonte  gli  narm  la  no- 
vella di  Fiammetta,  i«  hiatimo  dette  don- 
ne. Rodomonte  ti  parte  di  là;  e mutato  il 
pentiero  d’andare  in  Africa,  ferma  ilan- 
za  in  una  chieeetta  abbandonata, atta  gua- 
le  giunge  leabelta  col  romito,  e con  te  tpo- 
glie  mortali  delVuccieo  Zerbino.  Il  paga- 
no vuol  ditlogliere  Itabella  dalla  preta  ri- 
eoluzione  di  ritirarti  dal  mondo,  e impa- 
sieii«<e«  alle  rimottranze  del  romito. 


rVinnr.e  voi  elio  le  donne  avete  in  prc|[io, 
l’or  Dio,  non  date  a quella  istoria  orecchia, 
A questa  cho  roetier  dire  in  dispregio 
Kin  vostra  inramiaebiasinos’apiiarecchia; 

lleiiohè  nè  macchia  vi  può  dar  nè  fregio 
Lingua  si  vile;  e sia  l’usanza  vecchia, 

Che  '1  volgare  ignorante  ognun  riprenda, 
E parli  più  di  quel  che  meno  intenda. 

IjiM'iato  questo  Canto;  chè  senz’osso 
Può  star  l’istoria,  e non  sarà  mcn  chiara. 
Mettendolo  Turpino,  anch’io  l’ho  messo, 
Non  jwr  malivolenza  nè  per  gara. 

Ch’  io  v’ami,  oltre  mia  lingua  che  1 ha  c- 

( spresso. 

Che  mai  non  fu  di  celebrarvi  avara. 

N’ho  fatto  mille  prove;  e v’ho  dimostro 
Ch’io  son,  nè  potrei  esser  se  non  vostro. 

Passi,  chi  vuol,  tre  carte  o quattro,  senza 
Iz'ggcrne  verso;  e chi  pur  le^r  vuole, 
(ili  dia  quella  medesima  credenza 
Qic  si  suol  dare  a flnzioni  e a fole. 

Ma,  tornando  al  dimostro,  poi  ch’udienza 
Apparev'chiata  vide  a sue  parole, 

E (tarsi  luogo  incontra  al  cavalicro. 

Così  r istoria  incominciò  l’iistiero. 

Ast(dfo,  re  de’Longoliardi,  quelio 
A cui  lasciò  il  fralel  monaco  il  regno. 

Fu  nella  giovinezza  sua  sì  bello. 

Che  mai  |ioch’allri  giunsero  a (tuoi  segno. 
K’avria  a fatica  un  lai  fatto  a pennello 
Alleile  o Zeusi,  o se  v’è  alcun  più  degno. 
Hello  era,  ed  a ci.iscun  così  parea; 

Ma  di  molto  egli  ancor  più  si  tcnea. 

Non  stimava  egli  tanto  per  l’altezza 
Del  grado  suo,  d’avere  ognun  minore; 

Nò  tanto,  die  di  genti  e di  rirtjhezza. 

Di  lutti  i re  vicini  era  il  maggiore; 
(guanto,  che  di  presenzia  e di  bellezza 
Avea  Iter  tutto'!  mondo  il  primo  onore. 
GtMiea,  di  questo  udendosi  dar  loda. 
Quanto  di  rosa  volentier  più  s’oda. 

Tra  gli  altri  di  sua  corte  avea  assai  grato 


Fansto  ialini,  nn  cavalìer  romano; 

Con  cui  sovente  («ssendoHi  lodato 
Or  del  bel  viso,  or  della  bella  mano. 

Ed  avendolo  un  giorno  domamtalo 
.Se  mai  veduto  avea,  presso  o lontano. 
Altro  uom  di  forma  rosi  Ihmi  comiiosto; 
Oailra  quel  che  credea,  gli  fu  risposto. 

lìico  (rispose  Fausto)  che,  siH'ondo 
Ch’io  veggo,eclie  parlarne  odo  a ciascuno. 
Nella  IH-Ilezza  liai  |Hichi  jKirl  al  nioiidu; 

E que.sti  iKKhi  io  li  restringo  in  uno. 
Quesfuiioè  un  fratei  mio,  detto  (iiocopdo. 
Eci-etto  lui,  ben  crederò  ch’oguuiio 
Di  beltà  mollo  addietro  tu  li  la.ssi; 

.Ma  questo  sol  credo  t’adegni  c passi. 

.VI  re  |iane  ini|sis.sibil  c.osa  udire, 

Chè  sua  la  palma  iniiii  allora  leiim'; 

E d’aver  coiio-scenza  allo  desirc 
Di  si  lodalo  giovene  gli  venne. 

Fc  .sì  (Vili  Fausto,  che  di  far  venire 
Quivi  il  fralel  prometter  gli  convenne; 
llenrh’a  poterlo  indurche  ci  venisse 
Saria  fatica,  o la  ragion  gli  di.sse: 

Che’l  suo  fratello  era  uom  die  mossoli  jiie- 
Mai  non  avea  di  Itoma  alla  sua  vita,  (de 
Che  del  ben  che  fortuna  gli  conciHle, 
Tranquilla  e scnz’atfamii  ave.i  nutrita; 

La  rolla  di  che'l  iiadn'  il  lasciò  eredi*. 

Nè  mai  cresciuta  avea  nè  minuita; 

E che  parrebbe  a lui  Pavia  lontana 
Più  cho  non  parria  a un  altroirc  alla  Tana. 

E la  ditlicollà  .saria  maggiora 
A poterlo  spiccar  dalla  mogliere. 

Con  cui  legalo  era  di  tanto  amore. 

Che  non  volendo  lei,  non  può  volere. 

Pur,  jier  ubbidir  lui  che  gli  è signora, 
Disse  d’andare,  e faro  oltre  il  iKilere. 
Giunse  il  re  a’  prieglii  tali  offerte  e doni. 
Che  di  negar  non  gli  lasciò  ragioni. 

Partisse,  e in  pmdii  giorni  rilrovossn 
Di'nlro  di  Kuma  alle  jialcriio  case. 

Quivi  tanto  pregò,  che’l  fralel  mosse 
Sì,  ch’a  venire  al  ré  gli  persuase: 

E fece  ancor,  (la-ncliè  dillìcil  fosse) 

Che  la  cngiiala  tacila  riiiin.se, 

Pro|)onciMluie  il  ben  che  n’usc.iria. 

Oltre  rh’ohbiign  .sempre  egli  l’avria. 

Fis.se  Giocondo  .alla  partila  il  giorno: 
Trovò  cavalli  e servitori  int.-vito; 

Vesti  fo  far  per  comparire  ailorno; 

Chè  tallir  cresce  una  liella  un  liel  manto. 
I.:i  notte  a lato,  e ’l  dì  In  moglie  intorno, 
(vin  gii  (Kchi  ad  or  ad  or  pr(*(nii  di  pianto. 
Gli  dire  die  non  sa  come  iialire 
Potrà  tal  lontananza,  o non  morire; 

(’liè  pensandovi  sol,  dalla  radice 
Sveller  si  si'iile  il  cor  nel  lato  manco 
Deh,  vita  mia,  non  piagiK*re,  le  dice 
(ìiiH'ondu;  c si'Co  piagne  egli  min  malico. 
Disi  mi  sia  qui'stncammiii  feliiie, 

(Àmie  tornar  vo’fru  duo  iiH»i  aliiiaiKu: 
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Nè  mi  faria  pausar  «l’un  plorno  il  s«^o, 

50  mi  «lonass**  il  re  nn^zzo  il  suo  ri'gno. 

Nè  la  «loima  p«'r  ci<1  si  riconforla: 

Ilici!  che  Iroppci  lermine  si  piglia; 

E s’al  ritorno  non  la  trova  morta. 

Esser  non  pni'v  se  non  gran  marari|;Iia, 
Nonlasi’iail  <luol,che(tiornoenotte  imrla. 
Clic  gustar  cibo  e chìmler  possa  ciglia; 
Taicnè  per  la  pielit  (liocomlo  spesso 

51  pente  ch’ai  fratello  abbia  promesso. 

Ital  collo  un  suo  monile  ella  si  sciolse, 

Ch’una  crocetta  uvea  ricca  «li  gemme, 

E di  sante  relifiuic  che  r.accolse 
In  molti  luoghi  un  is-regriii  boemme; 

Ed  il  padre  di  lei,  di' in  casa  il  tolse 
Tornando  infermo  di  Gerusalemme, 
Venendo  a morte  poi  ne  las«-iò  eri'de: 
(Questa  levossi,  ed  al  marito  diede. 

E che  la  porti  p«-r  suo  amore  al  colio 
Ia)  prega,  sì  che  ognor  j^li  ne  sovvenga. 
Piacque  il  dono  al  manto,  ed  acci'llollo; 
Non  perchè  dar  ricordo  gli  convenga; 

Chè  nè  tempo  m'  absenzia  mai  darcrollo. 
Nè  buona  o ria  fortuna  che  gli  avvenga, 
Potrà  a quella  memoria  salila  e forte 
Ch'ha  di  lei  sempre.e  avrà  dopo  la  morte. 

La  notte  rli’andè  innanzi  a quell'aurora 
Che  fu  il  lermine  estremo  alla  partenza. 
Al  suo  Giocondo  par  ch'in  braccio  imiora 
1-1  moglie,  che  n'ha  tosto  da  sLir  senza. 
Mai  non  si  dorme;e  innanzi  al  giorno  un’ora 
Viene  il  marito  all’ultima  licenza. 

Montò  a cavallo,  e si  partì  in  effetto; 

E la  moglier  si  ricorco  nel  letto. 

Gim-ondo  ancor dno  miglia  ito  non  era, 
Che  gli  venne  la  croce  raccordata, 
Ch’avea  sotto  il  guancial  messo  la  sera, 
Poi  per  obblivion  Cavea  lasciala. 

Lasso!  dicca  Ira  sè,  di  che  maniera 
Troverò  scusi  che  mi  sia  .iccettata. 

Che  mia  moglie  non  creda  che  gradilo 
Poco  da  me  sia  l’aiiior  suo  iiiliiiito? 

Pen.si  la  scusa;  e poi  gli  rade  in  mente. 
Che  non  sarà  accetlahile  nè  buona. 

Mandi  famigli,  mandivi  altra  gente, 
S'egli  medesmo  non  vi  va  in  |ii-rsona. 

Si  mriiia,  c al  fratei  dire;  Or  pianamente 
Fin  a Baccano  al  primo  albergo  sprona; 
Chè  dentro  a Ronia  è forza  ch’io  rivada; 
E credo  anco  di  giugnerti  per  strada. 

Non  potria  fare  altri  il  bisogno  mio; 

Nè  dubitar,  ch'in  san"!  tosto  toro. 

Voltò  il  ronzili  di  trotto  e disse;  Addio; 
Nè  de’ famigli  suoi  volse  alcun  seco. 

Già  cominciava,  quando  passò  il  rio. 
Dinanzi  al  sole  a fugmr  l’aer  cieco. 
Sinonta  in  casi;  va  al  letto;  e la  consorte 
fluivi  ritrova  addormentala  forte. 

La  enriina  levò  senz.a  far  molto, 

E vide  quel  che  men  veiler  credea; 

Cbè  la  sua  casta  e fedel  moglie,  sotto 
I Qualtrf)  Pofli  lintiani. 


I-i  coltre,  in  braccio  a un  gkivnne  giacca. 
KiconohlM'  l'adultero  di  botto. 

Per  la  pratica  lunga  die  n'avea; 

Ch'era  della  famiglia  sua  un  garzone, 
Allevato  da  lui,  d'umil  nazione. 

S'atlonitn  ri*slasse  e mal  contento, 
.Meglio  è pulsarlo  e farne  felle  altrui, 
Ch’is-serne  mai  per  far  l'esperimento 
Che  con  suo  gran  dolor  ne  fe  costui. 

Dallo  sdegno  assalilo,  ebbe  talento 
Di  trac  la  spada,  e ucciderli  ainlKiiui; 

Ma  ilall’amor  che  porla,  al  suo  dispetto, 
.Vll’ingrala  moglier,  gli  fu  interdetto. 

,\è  io  lasciò  questo  ribaldo  amore 
Vedi  se  si  l’avea  fallo  vassillo) 
ìestrarla  pur,  piir  non  le  dar  dolore. 

Che  fosse  da  lui  colta  in  .sì  gran  fallo. 
Quiuilo  potè  più  tacito  uscì  fuore. 

Scese  le  scjile,  e rimontò  a cavallo; 

E punto  egli  d’amor,  cosilo  punsi-, 
Ch'all’albergo  non  fu,  die  ’I  fratei  giunse. 

Cambiato  a tulli  parve  esser  nel  volto; 
Vider  tulli  che’l  cor  non  avea  lieto; 

Ma  non  v’è  chi  s’apponga  già  di  molto, 

E possa  penetrar  nel  suo  siicrelo. 

('.redeano  che  da  lor  si  fosse  tolto 
Per  gire  a Roma,  e gito  era  a (ìirnelo. 
Ch'ainorsia  del  mal  causa  ognun  s’avvisa; 
Ma  non  è già  chi  dir  sappia  in  che  guisa. 

Kstiniasi  il  fratei  che  dolor  abbia 
D'aver  la  moglie  sua  sola  lasciala; 

E |>el  contrario  dimisi  egli  eil  arrabbia 
(;iinriinasa  era  tnippoaccompagnal.i. 

Con  fronte  crespa  e con  gunliah;  labbia 
Sta  l' infelice,  e sul  la  terra  guata. 

Fausto  eh’ a confortarlo  usa  ogni  prova , 
Perchè,  non  sa  la  causa,  poco  giova. 

Di  contrario  liquor  la  piaga  gli  unge, 

E dove  tor  dovria.gli  accri-sce  doglie; 
Dove  dovria  saldar,  più  l'apre  n imiige; 
(^ui-slo  gli  fa  col  ricordar  la  moglie. 

Nè  |)Osa  dì  nè  notte;  il  sonno  lungo 
Fogge  col  gusto,  e mai  non  si  raccoglie; 

E la  faccia,  che  dianzi  crasi  bella. 

Si  cangia  sì,  che  più  non  sembra  quella. 

Par  che  gli  occhi  si  ascundan  nella  lesta; 
Cresciuto  il  n.aso  par  nel  viso  scarno; 

D«‘lla  beltà  sì  poca  gli  ne  resta. 

Che  ne  ixiirà  far  paragone  indarno. 

0)1  duo!  venne  una  febbre  sì  molesta. 

Che  lofe  soggiornar  all’.Xrbia  e all’.-frno: 
E se  di  hello  avea  serbala  cosa. 

Tosto  restò  come  al  sol  rolla  rosa. 

Oltre  cti’a  Fausto  incrusca  del  fratello. 
Che  reggia  a simil  lermine  condutlo. 

Via  più  gl’ incresce  che  bugiardo  a quello 
Principe,  a chi  IimIoIIo.  parrà  in  tulio. 
.Mostrar  «li  tulli  gli  uomini  il  più  bello 
Gli  avea  promesso.e mostrerà  il  più  brullo. 
Ma  pur  continuando  la  sua  via. 

Seco  io  lra.sse  aitili  dentro  a Pavia. 

61 


482 


LODOVICO  ARIOSTO 


Già  non  vuol  eliclo vopjta  il  rcimprovvi- 
Per  non  mostrarsi  di  (lindicio  privo;  (so, 
Ma  |>cr  lettere  iiinaiiri  gli  dà  avviso, 

Clie'l  suo  fralel  ne  viene  appena  vivo; 

K ( ir  era  stalo  all’  aria  del  Ixd  viso 
i li  afTaniio  di  cor  tanto  ikkìvo, 
Acfompagiialo  da  una  felilire  ria, 

Cile  più  non  parca  quel  eh’ esser  solia. 

Graia  ebbe  la  venula  di  Giix-ondo, 
Quanto  |K)lesse  il  re  d’ amico  avere; 
r.iiù  non  uvea  desideralo  al  mondo 
Cosa  alircllanto,  che  di  luì  vedere. 

Nù  gli  siiiace  vederselo  secondo, 

E dì  bellena  dietro  rimanere; 

Ilenelii’  eoiiosca , se  non  fosse  il  male. 

Che  gli  saria  superiore  o uguale. 

Giunto,  lo  fa  alloggiar  nel  suo  palagio; 
1.0  visita  ogni  j;iorno , ogni  ora  n’  ode; 

Fa  gran  provvision  clic  stia  con  agio, 

F,  d’ onorarlo  assai  sì  studia  e gode. 
Lancile  Giocondo;  ehù’l  pensicr  malvamo 
Ch’ha  della  ria  moglicr,  sempre  lo  rode: 
Nè  ’l  veder  giochi , nè  musiei  udire. 
Dramma  del  suo  dolor  può  minnire. 

Le  stanze  sue,  che  sono  appresso  al  tetto 
L’ ultime , innanzi  hanno  una  sala  .antica, 
Quiv  i solingo  (jierchè  ogni  diletto, 
l’ercirogni  conijiagnia  prova  nimica) 

Sì  ritr.aeu,  sempre  aggiungendo  ai  petto 
Di  più  gravi  |ieasier  nuova  fatica; 

E trovò  (luivi  (or  chi  lo  crederia?) 

(Jii  lo  sanò  della  sua  piaga  ria. 

In  rapo  della  sala,  ove  è più  scuro, 
(Chè  non  vi  s’nsa  le  fiiu>slrc  aprire) 

Vi'de  che  ’l  palco  mal  sì  giunge  al  muro, 
E fu  d'aria  più  chiara  un  raggio  uscire. 
Pon  r occhio  quindi,  e vede  quel  che  duro 
A creder  fora  a chi  l’ndisse  dire: 

Non  l’ode  e^li  d’altrui,  ma  se  lo  vede; 

Ed  anco  agli  occhi  suoi  propri  non  crede. 

Quindi  .sropria  della  risina  tutta 
I.a  più  si'crcta  stanza  e la  più  bella. 

Ove  persona  non  verria  introdulla, 

■Se  per  molto  fedel  non  l’avess’ella. 
Quindi  mirando  vide  in  strana  latta 
di’  un  nano  avviticchialo  era  con  quella; 
Ed  era  quel  piccin  stalo  sì  dolio, 

C.lie  la  regina  uvea  messa  di  sullo. 

Attonito  Giocondo  e stupefatto, 

E creilendo  sognarsi , un  jiezzo  stelle; 

E quando  vide  pur , eh’  egli  era  in  fallo, 
E non  in  sogno,  a sè  sli'sso  cn-delle. 

A uno  sgrignuto  mostro  e conlralfnlto 
Dunque , disse , caslei  si  sollonielte, 

Chc’l  maggior  re  del  mondo  ha  per  marito. 
Più  bello  e più  cortese?  Oh  che  appetito! 

E della  moglie  sua,  che  cosi  s|H'sso 
Più  d’ognì  altra  biasmava,  rirordossc. 
Perchè  ’l  r.agaz/u  s’ avea  tolto  appresso; 
Ed  or  gli  parve  che  escusabii  fosse. 

Non  era  coliia  sua  più  che  del  sesso. 


Che  d’ un  solo  nomo  mai  non  contentosse; 
Eis’lian  tulle  una  niiicchia  d’nmiìnchioslrn. 
Alinea  la  sua  non  s’avea  tolto  un  mostro. 

Il  di  seguente,  alla  medesima  ora. 

Al  medesimo  loco  fa  ritorno; 

E la  regina  e il  nano  vede  ancora, 

Ghe  fanno  al  re  pur  il  niedesmo  scorno. 
Trova  T altro  di  ancor  che  si  lavora, 
e;  l’altro  ; e alfìn  non  si  fa  festa  giorno: 

E la  regina  (che  gli  par  più  strano) 
Sempre  si  diiol  c.i^  poco  rami  il  n.ino. 

Stette  fra  gli  altri  un  giorno  a vider,  eh’ 
Era  turliala  e in  pan  malenconia,  (ella 
Ghè  due  volte  chiamar  per  la  donzella 
Il  nano  fallo  avea , nè  ancor  venia. 

Mandò  la  terza  volta;  et  udì  quella, 

Ghe;  Madonna,  egli  ginoca;  riferia; 
e;  per  non  stare  in  perdita  d’un  soldo, 

A voi  niega  venire  il  manigoldo. 

A sì  strami  spettacolo  Giocondo 
Rasserena  la  fronte  e ^li  occhi  e il  viso; 

E,  quale,  in  nome,  diventò  giocondo 
IVeÓello  ancora , e tornò  il  pianto  in  riso. 
Alh'gro  toma  e grasso  e rubicondo, 

Ghe  sembra  un  cherubìii  del  paradiso; 

Gh'  il  re,  il  fratello  e tutta  la  famiglia 
Di  tal  mulazipn  si  maraviglia. 

Se  da  Giocondo  il  re  bramava  udire 
Onde  venisse  il  subito  conforto. 

Non  men  Giocondo  lo  bramava  dire, 

E fare  il  re  di  tanta  ingiuria  accorto. 

Ma  non  vorria  che  più  di  sè,  punire 
4'olesse  il  re  la  moglie  di  quel  torto; 

Sì  che  per  dirlo,  e non  far  danno  a lei. 

Il  re  fere  giurar  su  l’^nusdci. 

Giurar  lo  fe,  che  nè  per  cosa  della. 

Nè  che  gli  sia  mostrala  che  gli  spiaccia, 
Ancorch’egli  conosca  che  diretta- 
Menle  a sua  maestà  danno  si  farcia. 

Tardi  o |ier  tempo  mai  farà  vendetta: 

£ di  più , vuol  ancor  che  se  ne  taccia; 

Sì  che  nè  il  malfallor  giammai  comprenda 
In  fallo  o in  detto,  che’l  re  il  caso  intenda. 

Il  re,  eh’ogni  altra  cosa,  se  non  questa. 
Creder  nitria,  gli  giurò  larp:amrnle. 
Giornnilo  la  ragion  gli  manifesta, 

Ond’era  molti  dì  stato  dolente: 

Perchè  trovata  avea  la  disonasla 

Sua  moglie  in  braccio  d’un  suo  vii  sergente; 

e;  che  tal  i>ena  alfin  l’avreblic  morto. 

Se  lardato  a venir  fosse  il  conforto. 

.Ma  in  casa  di  sua  altezza  avea  veduto 
Cosa  che  mollo  gli  scemava  il  duolo; 

Ghè  sebbene  in  obbrobrio  era  caduto. 

Era  alinen  certo  di  non  v’ esser  solo. 

(osi  dìcemio,  e al  biicolin  venuto. 

Gli  dimostrò  il  brullissimo  omicciuolo, 
(ihe  la  giumenta  altrui  sotto  si  tiene, 

TiH'ca  di  sproni,  e fa  giuocar  di  schenc. 

Se  parve  al  re  vituperoso  l’atto 
Io  crederete  ben , senza  eh’  io  ’l  giuri. 
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Ne  fu  i>cr  arrabbiar , per  venir  mallo; 
>e  fu  per  dar  del  capo  in  lutti  i muri: 

Fu  per  gridar , fu  per  non  stare  al  jpattu; 
Ma  forza  è rbe  la  bocca  alliu  si  turi, 

£ che  r ira  trangugi  amara  ed  aera, 
l’oichè  giuralo  avea  su  l'ostia  sacra. 

Che  debbo  far , che  mi  consigli , frale, 
Disse  a Giocondo , poiché  tu  mi  tulli 
i:be  con  degna  vendetta  e crudellale 
(Questa  giustissima  ira  io  non  satolliT 
l.asciani,  disse  Giocondo,  qiH*sle  ingrate, 
K proviam  se  .«oii  l’ altre  cosi  molli  : 
Facciam  delle  lor  femmine  ad  altrui 
Quel  ch’altri  delle  nostre  bau  fatto  a uni. 

Ambi  gioveiii  siamo , e di  bellezza 
Che  facilmente  non  troviamo  pari. 

Qual  femmina  sarà  che  n'usi  asprezza, 

Se  conira  i brutti  ancor  mai  bau  ri|iari? 
Se  beltà  non  varrà  né  giovim'zza, 
Varranne  almen  l'aver  con  noi  danari. 
.Non  vo’chc  torni,  che  non  abbi  prima 
Di  mille  mugli  altrui  la  spoglia  opima. 

I.a  lunga  absenzia,  il  veder  vari  luoghi. 
Praticare  altre  feinmimi  di  fuore. 

Par  che  sovente  disacerbi  e sfoghi 
Dell’ amorose  |iassiuni  il  cure. 

Ijuda  il  parer,  nè  vuol  che  si  proroghi 
Il  re  l’andata  ; e fra  |ioriii.ssime  ore 
Czin  duo  scudieri , oltre  alla  cuiiijsignia 
Del  cavaiier  roman  , si  mette  in  via. 

Travestiti  cercaro  Italia,  Francia, 
la;  terre  de’Fiamminghi  e degl'  Inglesi; 

K quante  ne  vedean  di  bella  guancia, 
Truvavan  tutte  ai  priegbi  lor  cortesi. 
Davano,  e data  loro  era  la  mam-ia; 

K s|ie.ssu  riinetleano  i danar  sia-si. 

Da  lor  pregale  furo  molle,  e foro 
.\iich’  allrellanle  che  pregarun  loro. 

In  questa  terra  un  mese , in  quella  dui 
Soggiornando,  accertarsi  a vera  prova 
Che  mm  men  nelle  lor,  rbe  nell’ altrui 
Femmine,  fede  e castità  si  trova. 

Dopo  alcun  tempo  increbbe  ad  amliedui 
Di  sempre  procacciar  di  rosa  nuova; 

Cbè  mal  puleanu  entrar  nell’altrui  {lorlc, 
Senza  mettersi  a rischio  della  morte. 

Gli  è meglio  una  Iruvame.chc  di  faccia 
E di  costumi  ad  ambi  grata  sia. 

Che  lor  comuneiiRiite  soddisfaccia, 

E non  n’ abbili  d’aver  mai  gelosia. 

E iierchè,  dicea  il  re,  viiu’cTie  mi  spiaccia 
.Aver  più  tu  eh’  un  altro  in  coni|iaguia? 

So  ben  di’  in  lutto  il  gran  femmineo  stuolo 
L'uà  non  è che  stia  contenta  a qn  solo. 

Lna  (senza  sforzar  nostro  pdere. 

Ma  quando  il  naturai  bisogno  inviti) 

In  fe.sla  goderemuci  e in  piacere; 

Cbè  mai  contese  non  avrem,  nè  liti. 

Nè  erodo  die  si  debba  ella  dob-re: 

(3iè  s’aiH'o  ogni  altra  avesse  duo  mariti. 
Più  eh’ ad  un  solo,  a duo  saria  fedele; 


Nè  forse  s’ ndirlan  tante  querele. 

Di  quel  che  disse  il  re,  mollo  routento 
Rimaner  parve  il  giovine  romano. 
Dunque  fermali  in  tal  proponimento. 
Cercar  molle  montagne  e mollo  piano. 
Trovare  aitili , secoiìdo  il  loro  intento, 
Lna  flgliuola  d’ uno  osliern  ispano. 

Che  tenea  alliergo al  isirto di  Valenza, 
Rolla  di  modi  e bella  di  presenza. 

Era  ancor  sul  fiorir  di  primavera 
Sua  lenerella  e quasi  acerba  dado. 

Di  molli  tigli  il  padre  aggravai’ era, 

E nimico  iiiorlal  di  poverladc; 

SI  eh’  a dis|Mirlo  fu  cosa  leggiera, 
tlhu  desse  lor  la  figlia  in  isileslade; 

(ih’ ove  piare.sse  lor  (Hilesson  trarla. 
Poiché  promesso  avean  di  ben  Irallarla. 

Pigliano  la  fanciulla,  e piacer  n’  hanno. 
Or  l’uno  or  T altro , in  caritade  e in  jiace, 
Oline  a vicenda  I nianlici  rbe  danno. 

Or  l’uno  or  l’altro,  lìalo  alla  fornace. 

Per  viKler  lutla  S|Kign:i  indi  ne  vanno, 

K passar  (mi  ihiI  regno  di  Si  fare: 

E ’l  di  che  da  V'aleiiz.i  si  (lartiro. 

Ad  allM'rgarc  a /.attira  veniro. 

I patroni  a veder  stride  e |ialazzi 
Ne  vanno,  e lochi  pubblici  e divini; 

Cir  usanza  han  di  pigliar  sìmil  .soll.izzi 
In  ogni  U*rra  ov’ entrali  peregrini; 

E la  fanciulla  resta  coi  ragazjsi. 

.Altri  i letti , altri  acconciano  i ronzini; 
Altri  hanno  cura  che  sia  alla  tornala 
Dei  signor  lor  la  cena  ap|iarecchiala. 

NelP  albergo  un  garzoii  stava  per  fante, 
Ch’  in  casa  della  giovene  già  stette 
A’ servigi  del  padre,  e d’es.sa  amante 
Fu  da’primi  anni,  edel  suo  amor  godette. 
Hen  s’adocchiar,  ma  non  ne  fer  sembiante; 
Cb’cs.ser  notalo  ognun  di  lor  temette; 

Ma  tosto  eh’  I patroni  e la  famiglia 
Lor  dieron  luogo,  alzar  Ira  lor  le  ciglia. 

II  fante  doiiiamlùdov’ella  gisse, 

E qual  dei  duo  signor  rarès.se  .seco. 

A punto  la  Fianimella  il  fallo  dis.«e 

( tàisì  avea  iKiiiie,  e quel  garzone  il  Greco), 
Quando  sperai  clie’l  temtio,  oiniè!  venisse 
(Il  Giwo  le  dicea) di  viver  leco, 
■'iammella,  anima  mia , tu  tu  ne  vai, 

E non  so  più  di  rivederti  mai. 

Faiinusi  i dolci  miei  disegni  amari. 
Poiché  sei  d’altri , e tanto  mi  li  scosti, 
lo  disegnava , avendo  alcun’  danari 
Con  gran  fatica  e gran  sudur  riposti. 
Ch’avanzalo  m’avea  de’  miei  .salari 
E delle  bene  andate  di  molli  osti. 

Di  tornare  a V'alenz.a , e domandarli 
Al  padre  tuo  |ier  moglie,  e di  sposarti. 

La  fanciulla  negli  omeri  si  .stringe, 

E risponde  che  fu  lardo  a venire. 

Piange  il  Greco  e sospira,  e |iarle  fingo. 

A' uomini,  dice,  lasciar  cosi  morire? 


m 
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0)11  le  lue  braccia  1 fìancliìulnicn  inicin;;c; 
Laiiciaini  disi'n^ar  (auto  desire: 

Cli 'innanzi  chu  tu  parta.  i>);ni  inonientu. 
Cbe  teci)  io  stia,  mi  fa  inorir  conlento. 

La  pietosa  fanciulla  rispoiulendo: 

Credi,  dicea,  cUe  inen  di  le  noi  liraino; 

Ma  nè  luogo  nè  tempo  ci  comprendo 
t^ui,  dove  in  mezzo  di  tanti  occhi  siamo. 

Jl  (ìreco  soggiuiigea:  Certo  mi  rendo, 

<;iii‘  s’un  terzo  ami  me  di  quel  ch’io  t’amo, 
In  (|uesla  notte  alnien  troverai  loco 
Che  ri  (lotreni  godere  insieme  un  poco. 

Come  iM)lr('),  diceagli  la  fanciulla, 
ClièM'inpre  in  mezzoaduola  nulle  giaccio? 
iv  meco  or  l'uno  or  l’altro  si  trastulla, 

Jv  ,s<>mpre  aU’un  di  lur  uii  trovo  in  braccio? 
Cluésto  ti  fia,  soggiunge  il  Greco,  nulla; 
Che  ben  lis^ipraì  tor  di  questo  impaccio, 

K uscir  di  mezzo  lor,  purché  In  voglia: 

£ dèi  voler,  quando  di  me  ti  doglia. 

Pensa  ella  alquanto,  e poi  dire  che  vegna 
Quando  creder  potrò  ch'ogmmo  dorma; 

K pianamente  mine  farconvegna, 

E deirandarce  del  loniar  riuforma. 

Il  Gri'co,  .si  come  ella  gli  disegna. 

Quando  senle  dormir  lulta  la  torma. 

Viene  all'uscio  e lo  spinge,  e quel  gli  cede: 
Enlia  pian  piami,  o va  a taiton  col  jiiede. 

Fa  lunghi  ipa.ssi,e sempre  in  quel  di  dietro 
Tutto  si  l'erma,  e l’altro  par  che  muova 
A guisa  che  di  dar  tema  ih'I  vetro; 
Nonche’l  terreno  abbia  a calcar,  ma  l’uova: 
£ tien  la  mano  innanzi  siinil  metro; 

Va  bnuicolando  intin  che  ’l  letto  trova; 

E di  là  dove  gli  altri  avean  le  piante. 
Tacito  si  caceiò  col  capo  innante. 

Fra  l’una  e l’altra  pmha  di  Fiammetta 
Che  supina  giacca,  diritto  venne; 

E quando  le  fu  a par,  l’abbracciò  sti'etia, 
£ sopra  lei  sin  presso  al  d'i  si  tenne, 
(^valcò  forte,  e non  amlò  u stalb'lta. 

Che  mai  hcstia  mutar  non  gli  convenne; 
Cliò  questa  |sire  a lui  che  si  la-n  Irotte, 
Che  scender  non  ne  vuol  per  tutta  notte. 

.\vea  Giocondo  ed  avea  il  re  sentito 
Il  calfiestio  che  sempre  il  letto  scossi-; 

E l'uno  e.  l’altro,  d’uno  error  schernito, 

S’ avea  creduto  che’l  compagno  fosse. 

Poi  ch’ebbe  ilGreco  il  suo  cainmiii  fornito. 
Si  come  era  venuto,  anco  tornosse. 

Saettò  il  sol  daU'orizzunle  i raggi; 

Sorse  Fiaiiimetta,  e fere  entrare  i paggi. 

Il  re  disse  al  cumjiaguo  inolleggiando: 
Frale,  mollo  calumili  latto  aver  dei; 

£ tempo  è ben  che  ti  ri|Hisi,  quando 
Stalo  a cavallo  filila  notte  sei. 

Giocondo  a lui  risfiose  di  rimando, 

E disse:  Tu  di’ quel  ch’io  a dire  avrei. 

A te  tiK'ca  posare,  o prò  li  faccia; 

Chè  tutta  notte  hai  cavalcato  a caccia. 
.Anch'io, soggiunse  i I re,  senza  alcun  fallo 


Lascialo  avrla  il  mio  caii  correre  mi  trailo. 
Se  m’avessi  prestato  un  po’ il  cavallo, 
Tanto  che’l  iiiio  bisogno  avessi  fallo. 
GiiK'ondo  replicò:  Son  tuo  vassallo, 

E puoi  far  meco  e roni|M:re  ugni  |iaIlo, 

Sì  che  non  convenia  lai  cenni  usare; 

Ben  mi  potevi  dir:  Lasciala  stare. 

Tanto  replica  l’un,  tanto  soggiunge 
L’altro,  che  sono  a grave  lite  insieme. 
Vengoii  da’molti  ad  un  parlar  che  punge; 
Ch’ali  amenduo  Tesser  beffato  preme. 
Chianian  Fiammella  (che  non  era  lungc, 

E della  fraudo  esser  scom-rta  teme). 

Per  fare  in  viso  Timo  all'ullro  dire 
Quel  che  negando  ambi  |iarean  mentire. 

Dimini,  le  disse  il  re  con  fiero  sguardo, 

E non  lemer  di  me  nè  di  costui; 

Chi  liiLla  notte  fu  quel  si  gagliardo. 

Che  li  gixlè  senza  far  parte  altrui? 
Credendo  l’un  provar  l’altro  bugiardo, 
l.a  risposta  asiM-tlavano  anibedui. 
Fi:uiiniella  a’ piedi  lur  si  gitiò,  incerta 
Di  viver  più,  vedendosi  scu^ierla. 

Domandò  lur  perdono,  che  d’amore, 

Cb’a  un  giovinetto  avea  iKirlalo,  spinta, 

E da  pielò  d’un  lormentalo  cure. 

Che  niullu  avea  per  lei  jiatitu,  vinta. 
Caduta  era  la  notte  in  quello  errore: 

E seguilo,  senza  dir  còsa  linta. 

Come  tra  lor  con  speme  si  condusse. 
Ch’ambi  crede.ssoii  l'ctie’l  co:ii|iagiio  fusse. 

Il  re  e Giocondo  si  guardaro  in  viso. 

Di  maraviglia  e di  sluivor  confusi; 

Nè  d’aver  anco  udito  tur  fu  avviso. 
Ch’altri  duo  fusson  mai  così  delusi: 

Poi  scoppiaro  ugualmente  in  tanto  riso. 
Che,  con  la  bocca  ajierla  e gli  occhi  chiusi. 
Polendo  a |Hma  il  liuto  aver  del  petto. 
Addietro  si  lasi'iar  cader  sul  letto. 

Poi  ch'ebboii  tanto,  riso,  che  dolere 
Se  nesenliano  il  petto,  e|iianger  gli  orchi, 
Dissun  tra  lor:  Gmie  potremo  avere. 
Guardia,  che  la  moglier  non  ne  Taccocchi, 
Se  non  giova  Ira  duo  i|uesta  tenere, 

E stretta  si,  che  l’uno  e l’altro  toi’chi? 

Se  più  che  crini  avessi;  occhi  il  marito. 
Non  iKilria  far  che  non  fosse  tradito. 

Provale  mille  abbiamo,  e tulle  belle; 

Ne  di  tante  una  è ancor  che  ne  conti  aste. 
.Se  proviam  Taltre,  liaii  simili  anch’elle; 
-Ma  [icr  ultima  prova  costei  baste. 

Dunque  |Missiamo  cri-der  che  ini'i  felle 
.Non  sieii  le  nostre,  o men  delTalIre  caste: 
E se  Sun  come  tutte  Taltre  sono. 

Che  torniamo  a goilercile  fìa  buono. 

Oinrhiusoch'ehhon questo, chiamar  fero 
Per  Fiammella  medesima  il  suo  amante; 
E in  presenzia  di  molli  gli  la  diero 
IVr  moglie,  e dote  che  gli  fu  bastante. 

Poi  iiionlaro  a cavallo,  e il  lor  si'iitieru. 
Ch’era  ti  Ponente,  volsero  a l.evunlc; 
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KU  alle  mogli  lor  se  ne  tornaro, 

Ui  ch'alTaiinu  mai  più  nuii  Fi  |iigliaro. 

I.’ogtier  qui  fine  alla  sua  istoria  puec. 
Che  fu  con  molla  atlenzioiie  udita. 

Cdilla  il  Saracin,  nù  gli  rispose 
l'arola  mai,  finrhù  non  fu  linìln. 
l*oi  disse;  lo  rredo  hen  che  dell’ ascose 
FemminiI  frtHle  sia  copia  infinita; 

Nè  si  polria  della  millesma  parte 
Tener  memoria  con  tulle  le  carte. 

fluivi  era  un  noni  d'elà.ch’avea  più  reità 
Opinion  degli  altri,  c ingegno  e ardire; 

E non  polemlo  ormai,  che  sì  negletta 
Ogni  feminina  fosse,  più  (latire; 

Si  voi.si*  a quel  die  l'istoria  delta, 

E gli  diss<‘:  Assai  cose  udimmo  dire, 

Che  verilade  in  sè  non  hanno  alcuna; 

E ben  di  (|iieste  è la  tua  favola  una. 

A chi  le  la  narrò  non  do  crcdt'iiza, 
S’evangelisla  lien  fosse  nel  resto; 
<;h’o|>iuione,  più  ch’esperienza 
(Ti’abbia  di  donne,  lo  farea  dir  questo. 
L’avere  ad  una  o due  malivolenza, 

Ka  ch’oiliac  hiasma  l’altre  oltre  all’onesto; 
Ma  s«‘  gli  |ìassa  l’ira,  io  vo’lu  l’isla, 
l’iù  rhWa  hia<^ino,  anco  dar  lor  gran  loda. 

E s<>  >orrà  lodarne,  avrà  maggiore 
li  ranqio  assai,  rh’a  dirne  mal  non  ebbe: 
Di  cento  potrò  dir  degne  d’onore, 

Verso  una  trista  che  biasintir  si  dehbc. 
Non  biasmar  liille,  ma  serbarne  fuore 
La  Ixinlù  d’inllnile  si  dovn’bbe; 

E se’l  Vaierio  tuo  disse  allrinienle. 

Dissi'  pi'r  ira.  e non  per  quel  che  sente. 

Ditemi  un  piH’o:  è di  voi  forse  alcuno 
Ch’abbia  servalo  alla  sua  moglie fede?(no, 
l'he  niegbi  andar,  quaiidogli  sin  op|iorlu- 
All'altrui  donna,  e darle  ancor  merw'de? 
(inilete  in  tutto ’l  mondo  trovarne  uno? 
Chi  ’l  dice,  mente;  e folle  è lieti  chi’l  crede. 
Trovatem'  vo’alcuna  che  vi  chiami? 

(.Non  |iarln  delle  pubbliche  ed  infami). 

Cumiscelc  alcun  voi,  che  non  lasciasse 
La  moglie  .sola,  ancorché  fus.se  IM-Ila, 
l’er  seguire  altra  donna,  si-  siM'ras.se 
In  breve  e facilmente  ottener  quella? 
i;be  farebb’egli,  tignando  lo  pregassi', 

()  di's.se  premio  a Ini  donna  o donzella? 
Creilo, pi'r  compi.icere  or  queste  or  quelle, 
Che  lutti  lascieremmovi  la  is'lle. 

Quelle  che  i lor  mariti  hanno  lasciati. 
Le  più  volte  cagione  avuta  n’tianno. 

Del  suo  di  rasa  li  veggon  svogliali, 

E che  fuor  deirallriii  bramosi  vanno. 
Dovriano  amar,  volendo  e.ssere  amali; 

E tur  con  ia  misura  ch’a  lor  danno, 
lo  farei  ( se  a me  sles.se  il  darla  e torre) 
Tal  legge, ch’unni  non  vi  potrebbi'opiiorre. 

Sarla  la  legge,  ch’ogni  donna  colta 
In  adulterio,  fos.se  nu'ssa  a morte. 

Se  provar  non  isitcsse  cli’una  volta 


Avesiu'  adulleraln  il  suo  coitsorle, 

50  provar  lo  |Hiles.s(>  andrebbe  asciolla. 

Nè  lemerìa  il  marilo  nè  la  corte. 

Cristo  ha  la.scialo  nei  precetti  suoi: 

Non  far  altrui  quel  che  patir  non  vuoi. 

La  incontinenza  è quanto  mal  si  punte 
Imputar  lor,  non  già  a tutto  lo  stuolo. 

Ma  in  questo, chi  ha  dinoi  più  bruite  noie? 
Chè  continente  non  si  trov  a nn  solo. 

E mollo  più  n'ha  ad  arnvssir  le  gote. 
Quando  la'slemmia,  ladroneccio,  dolo, 
l'sHra  ed  omicidio,  n se  v’è  jieggio, 
liaro,  .se  non  dagli  nomini,  far  veggio. 

Appresso  alle  ragioni  avea  il  sincero 
E gin.sto  vecchio  in  pronto  .ilcnnoest'mpio 
Di  donne  che  nè  in  fatto  nè  in  |icnsicru 
.Mai  di  lor  castità  paliron  .scempio. 

Ma  il  Sarticin,  che  foggia  udire  il  vero. 

Lo  minacjjiò  con  viso  crudo  ed  empio, 

51  che  lo  fece  per  timor  lacere; 

Ma  già  non  In  mutò  di  suo  luircrc. 

Posto  ch’ebbe  alle  liti  e alle  conteso 
Terinimi  il  re  pagan,  lasciò  la  mensa: 

Indi  nel  letto,  is'r  dormir,  si  steso 
Fin  al  iiarlìr  dell’aria  scura  e densa; 

■Ma  delia  notte,  a sospirar  l’olfese 
Più  della  donna,  ch’a  dormir,  di.spensa. 
Quindi  |varle  all’iLscir  del  nuovo  raggio, 

E far  disegna  in  nave  il  suo  viaggio. 

Però  ch’avendo  tutto  quel  ris|M'tlo 
Ch’a  buon  cavallo  dee  buon  cavaliero, 

A qut'l  suo  bello  c buono,  ch’a  disivello 
Teneadi  Sacripante  e di  Ruggiero; 
Vedendo  per  duo  giorni  averlo  stretto 
Più  che  non  si  dovria  si  buon  destriero, 
Lo  |Min,  iier  riposarlo,  c lo  ra.ssetta 
In  una  barca,e|M‘r  andar  più  in  fretta. 

Senza  indugioal  nocchier  vararla  barca, 
K dar  fa  1 remi  all'acqua  dalla  sponda. 
Quella,  non  mollo  grande  e poco  cacca. 

Se  ne  va  pt'r  la  Sonila  giù  a seconda. 

Non  Tugge  il  suo  pensier,  nè  se  ne  scarca 
Itodomonic  [ver  terra  nè  jver  onda: 

Lo  trova  in  su  la  proda  e in  su  la  (Kippa; 

E se  cavalca,  il  ivorla  dietro  in  gropiia. 

,\nzi  nel  capo,  o sia  nel  cor  gli  siede, 

E di  fuor  caccia  ugni  conforto  e serra. 

Di  ripararsi  il  misero  non  verle, 
Dapimichè  gli  niinicl  ha  iH'Ila  terra. 

Non  sa  da  chi  spi'rar  pos,sa  mercede, 

Se  gli  fanno  i domestici  suoi  guerra; 
la  notte  e’I  giorno  e .sempre  è euniballulo 
Da  quel  crndelclic  dovria  dargli  aiuto. 

Naviga  il  giorno  e la  notte  seguenlo 
Rodomonte  col  cor  d’alTanni  grave: 

E non  si  può  l'ingiuria  lor  di  mente. 

Che  ilalia  donna  e dai  suo  re  avuto  bave; 

E la  pena  e il  dolor  mi'desino  sente, 
t;he  sentiva  a cavallo,  ancora  in  nave; 

Nè  s|s-gner  puù.|M'r  star  neiracqna,il  fuoco; 
Nè  può  sialo  mutar,  (ver  mutar  loco. 


486 


LOmiVICO  ARIUSTO 


Oime  rinfcrnio  clic,  dirotto  c stanco 
Di  febliru  ardente,  va  caiiEiandu  lato; 

0 sia  su  l'uno,  o sia  su  l'altro  fianco, 

Spera  aver,  se  si  volge,  miglior  stalo; 

Nè  sul  destro  ri|>osa  nè  sul  manco, 

E per  tutto  ugualimuileè  travagliato: 

Così  il  jiaganu  al  male,  ond'era  infermo. 
Mal  trova  in  terra  e male  in  an|ua  sclier- 
N'on  puote  in  nave  aver  più  pa7.ienza,(mo. 
E si  fa  porre  in  terra  Itodomonle. 

Eion  (lassa  e Vienna,  indi  Valenza, 

E v(HÌe  in  Avignone  il  ricco  ponle; 

Gilè  queste  terre  i‘d  altre  ubbidienza. 

Che  son  tra  il  fiume  e '1  cellibero  monto, 
Kendean  al  re  Agramanle  e al  re  di  Sna- 
Dal  dì  che  fur  signor  della  cain (lagna. 'gnu 
Verso Arquamorla  a mandritta  sitenuc, 
Gin  animo  in  ,\lgier  (lassan*  in  fretta; 

E sopra  un  fiume  ad  una  villa  veunu 
E da  Bacco  c da  G’rere  diletta. 

Che  per  le  s(ies.se  ingiurie  che  sostenne 
Dai  .soldati,  a volarsi  fu  costretta. 

Quinci  il  gran  mare,  e quindi  neiraprìcbc 
Valli  vede  ondeggiar  le  bionde  s(iiche. 

Quivi  ritrova  una  (liccola  chiesa 
Di  nuovo  so(ira  un  muniicel  murata. 

Che,  (Kiich'intorno  era  la  guerra  accesa, 

1 sacerdoti  vota  avean  lasciata. 

Per  stanza  fu  da  llndomonle  (irosa; 

Cbè  (lei  silo,  e (lercli’era  .seque,slrala 

Dai  ramili,  onde  aveainodio  udir  novella. 
Gli  (nacque  si, che  mutò  Algicriiu  quella. 

Mutò  d'andani  in  ..Vfrica  (leicsieru: 

Sì  aiiiKHlo  gli  parve  il  luogo  c bello. 
Famìgli  e.carriaggi  e il  suo  destriero 
Seco  alloggiar  fe  nel  medi'smo  osleliu. 
Vicino  a (locbe  leghe  a .Mom|ioliero, 

E ad  alcun  altro  ricco  e buon  castello 
Siede  il  villaggio  a lato  alla  riviera; 

Sì  che  d’avervi  ogni  agio  il  modo  v’era. 

Standovi  un  giorno  il  Sar.Tcin  (leiisusu, 
(Come  (lUr  era  il  più  del  tempo  u.sato) 
Vide  venir  (ler  mezzo  un  prato  eilmso. 
Che  d'uii  (liccol  smitiero  era  segualo. 

Una  donzella  di  viso  amoroso 
In  compagnia  d'nn  monaco  barbalo; 

E si  Iraeano  dietro  un  gran  destriero 
Sotto  una  .soma  co(ierla  di  nero. 

Chi  la  donzella,  chi 'I  monaco  sia. 

Chi  (Mirlin  .seco,  vi  debb'e.sser  chiaro. 
Conoscere  Isaliella  si  dovria, 

Che'l  corpo  avea  del  suo  Zerbino  caro, 
■.asciai  che  (icr  Provenza  ne  venia 
Sotto  la  scorta  del  vecchio  preclaro, 

Che  le  avea  (iersua.su  tutto  il  resto 
Dicare  a Dio  del  suo  vivere  onesto. 

Comecché  in  viso  pallida  e smarrita 
.Sia  la  donzella,  ed  abbia  i crini  ineunti; 

E facciano  i .sos(>ir  continiui  u.scita 
Del  (ietto  acc(so,e  gli  iK-clii.sienduu  fonti; 
Ed  altri  teslìinoui  d'uua  vita 


Misera  c grave  In  lei  si  veggan  pronti; 
Tanto  (M'ro  di  bello  anco  le  avanza,  (za. 
die  con  le  Grazie  .Amor  vi  può  aver  stau- 
Toslo  che  '1  Saracin  vide  la  bella 
Donna  apparir,  messe  il  (M'iisieroal  fondn, 
Ch'avea  di  biasmarsenqire  ed'odiarquella 
Si'hiera  gentil  che  pur  adorna  il  mondo. 

E ben  gli  (lar  digni.ssima  Isabella, 

In  cui  barar  debba  il  suo  amor  secondo, 

E S(iegner  lolalmenle  il  (irinio,  a mudo 
Che  daU'asse  si  trae  chiodo  con  chiodo. 

Incontra  se  le  fece,  e col  piCi  molle 
Parlar  che  sop(ie,eroI  miglior  sembiante. 
Di  sua  condizione  domandolle: 

Ed  ella  ogni  (xuisier  gli  S(iiegò  innante; 

' Girne  era  (ler  lasciare  il  mondo  folle, 

E farsi  amica  a Dio  con  opre  sante. 

Bidè  il  (i.Tgano  altier,  ch'ili  Dio  non  crede, 
D’ogni  legge  nimico  e d'ogni  fede; 

E chiama  inlenzione  erronea  e lieve; 

E dice  che  (ler  certo  ella  lrop(io  erra; 

Nè  nien  liiasniar  che  l'avaro  si  deve, 

Che’l  suo  ricco  tesor  niella  sotterra: 
.Alcuno  ulil  (H'r  .sé  non  ne  ria've, 

E dall'uso  degli  altri  nomini  il  serra. 
Chiuder  lenii  si  demio,  orsi  e ser(ieuli, 

E non  le  cose  liolle  ed  iiiiiiK'enli. 

Il  monaco  ch'a  questo  avea  l’urcccbia, 

E per  soccorrer  la  giovano  incauta. 

Che  ritratta  non  sia  (ler  la  via  vecchia, 
.S'dea  al  govermi  qual  (iralico  nauta; 

Quivi  di  spiritual  cibo  apparecchia 
Tosto  una  mensa  sontuosa  e lauta. 

.Ma  il  Saracin,  che  con  mal  gusto  naciiue. 
Non  (lur  la  sa(Kirò,  che  gli  dis(iiacqne: 

E (loi  ch'invailo  }l  monaco  inlerrup(iu, 

E non  (lolù  mai  far  sì  che  tacesse, 

E che  di  (lazìenza  il  freno  rop(K', 

1.C  mani  addosso  con  furor  gli  mes.se. 

I Ma  le  parole  mie  (larervi  troiqic 
: Potriano  ornai,  .se  (liii  se  ne  dice.ssc: 

I Sì  che  finirò  il  Canlo;e  mi  iias(ierchio(rhio. 
Quel  che  (ler  tru(i(io  dire  accadde  al  vec- 

CANTO  XXIX. 

Trista  fine  del  romito  esortatore.  Isaheita  , 
yer  serbare  ta  perirvtante  sua  castilài,  in- 
dure Hodomonte  a decapitarla.  Il  payano 
fabbrica  uno  stretto  ponle  sul  fiume  rici- 
no, e fa  prigioni  i carotieri  che  ti  s'  im- 
battono, 0 gli  uccide;  e ne  jione  le  armi  a 
trofeo  sul  cimitero  d' Isabella.  Capita  ivi 
Orlando,  che  s'azzuffa  con  ltodomonte,lo 
gella  nel  fiume  , e lascia  diversi  segni  di 
sua  pazzia. 

0 de^li  uomini  inferma  e instaliil  men- 
Conie  Siam  presti  a variar  disegno!  (te  ! 
Tutti  i pensier  mutiamo  facilmente. 
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Più  quei  clic  nasenn  ù'amnrtisn  sdegno, 
lo  vidi  dianzi  il  Sararin  $T  ardente 
(À)iilra  le  donne;  e passar  lauto  il  segno, 
('he,  non  che  S|M'^ner  l'odio,  ma  |M'ilsuì 
Che  non  dovesse  intiepidirlo  mai. 

Donne  gentil,  per  quel  ch'a  hiasmo  vostro 
Parto  cunira  il  dover,  si  nITesn  sono, 

(ihe  sin  ehe  oil  suo  mal  non  gli  dimostro 
Quanto  abbia  fatto  error,  non  gli  perdono, 
lo  farù  !ii  con  |>emia  e con  incliiaslro, 
Ch’ogmm  vedrù  rhe  gli  era  utile  e buono 
.♦ver  lariiilo,  e mordersi  anco  poi 
Prima  la  lingua,  che  dir  mal  di  voi. 

Ma  che  parlò  come  ignorante  e scìikco, 
Ve  lo  dimostra  rhiara  e.sperienzia. 
Incontra  tulle  trasse  fuor  lo  sIim'co 
Dell’ira,  s*-iiza  farvi  differenzia: 

Poi  d’I.sabella  un  sguardo  si  l'ha  tocco, 
Che  subito  gii  fa  mutar  sentenzia. 

(ìiù  in  cambio  di  quell'ultra  la  disia: 

L’ha  vista  apixma,  e non  sa  ancor  chi  sia. 

E come  il  nuovo  amor  lo  punge  c .scalda. 
Muove  alcune  ragion  di  poro  frutto. 

Per  romper  quella  mente  intera  e salda 
Ch'ella  avea  fls.sa  al  Creator  del  tutto. 

Ma  r eremita,  rhe  l'è  scudo  c falda. 
Perchè  il  casto  jicnsier  non  sia  distratto. 
Con  argomenti  più  validi  c fermi, 

(guanto  più  può,  le  fa  ri|>ari  e schermi. 

Poi  che  l'empio  |iagan  molto  ha  solferto 
C/rn  Innp  noia  quel  monaco  audace, 

E che  gli  ha  detto  invali  ch'ai  suode.serlo 
Senza  lei  può  tornar,  quando  gli  piace; 

E rhe  nuocer  si  verle  a viso  a|terlo, 

E che  seco  non  vuol  triegua  nè  pace; 

J.a  mano  al  mento  con  furor  gli  stese, 

E tanto  ne  jiclò,  quanto  ne  prese: 

E sì  crebbe  le  furia,  che  nel  rollo 
Con  man  lo  stringe  a guisa  di  tanaglia; 

E poi  ch’una  e due  volte  raggirotlo. 

Da  sè  per  l'aria  e verro  il  mar  lo  scaglia. 
Che  n'avvenisse,  nè  dico  nè  rollo: 

Varia  fama  è di  lui,  nè  si  ragguaglia. 

Dire  alcun,  che  .s'i  rotto  a un  sasso  resta, 
Che'l  piè  non  sì  dlscerne  dalla  testa: 

Ed  altri,  ch’a  radere  andò  nel  mare. 
Ch'era  più  di  tre  miglia  indi  lontano. 

E che  mori  per  non  saiier  notare. 

Fatti  asroi  prieglii  e orazioni  invano: 
Altri,  cli'iin  Santo  lo  venne  aiutare, 

Ijn  lras.se  al  lilo  con  visibil  mano. 

Dì  queste,  qual  si  vuol,  la  vera  sia: 

Dì  lui  non  parla  più  l'istoria  mia. 

Uisloinimte  crudel,  {>ui  che  levalo 
S'ebbe  da  canto  il  garrulo  eremita. 

Si  ritornò  con  viso  men  turbato 
Verso  la  donna  mesta  e sbigottita; 

E col  parlar  ch’è  fra  gli  amanti  usato, 
Dirrui  ch’era  il  suo  core  e la  sua  vita 
E 'I  suo  conlbrlo  e la  sua  cara  s|^me. 

Ed  altri  nomi  lai  che  vanno  insieme. 


E si  mostrò  sì  co.stninato  allora. 

Che  non  le  foce  alcun  segno  di  forza. 

Il  .sembiante  gentil  che  l'innamora, 
l.'usalo  orgoglio  in  lui  spoglie  ed  ammorza: 
E benché  'I  fruito  trar  ne  poivsa  fuora. 
Passar  non  |ierò  vuole  oltre  alla  scorza; 
Che  non  gli  par  che  potess’esser  buono. 
Quando  da  lei  non  lo  accettasse  in  dono. 

E cosi  di  diserro  a poco  a poco 
A’suoi  piaceri  Isabella  credea. 

Ella,  che  in  si  sidingn  e strano  loro, 

(J|iial  topo  in  piede  al  gatto  si  vedea, 

>■  orria  trovarsi  innanzi  in  niczzo  il  fuoco; 
E seco  tuttavolla  rivolgea 
.S'alrun  partito,  alcuna  via  fosse  alta 
\ trarla  quindi  iminaculata  e intatta. 

Fa  nell'animo  suo  proponlinr.nlo 
Di  darsi  con  sua  man  prima  la  morte, 
C.he.'l  barbarorrudel n’abbia  ii.suo  intento, 
E che  le  sia  cagìon  d'errar  si  forte 
( jmtra  quel  cavalier  eh’  in  braccio  spento 
la-  avea  crudele  e dispietata  sorte; 

.♦  cui  fatto  bave  col  peasicr  devoto 
Della  sua  castità  per|ietuo  voto. 

Crescer  più  sempre  l’appetito  cieco 
Vede  del  re  pagan,  ih>  sa  che  farsi. 

Ben  sa  che  vuol  venire  all’atto  bieco. 

Ove  i contrasti  suoi  tutti  Oeu  scarsi. 

Pur  discorrendo  molle  cose  seco. 

Il  modo  trovò  aifln  di  ri|iararsi, 

E di  salvar  la  castità  sua,  come 
lo  vi  dirò,  con  lungo  e chiaro  nome. 

Al  brullo  Saracin,  che  le  venia 
Giù  centra  con  parole  e con  effetti 
Privi  di  tutta  quella  cortesia 
Che  mostrata  le  avea  nei  primi  detti  : 

Si-  fate  rhe  con  voi  sicura  io  sia 
Del  mio  onor,  disse,  e ch’io  non  ne  sospetti. 
Casa  aH’inconlro  vi  darò,  che  multo 
Più  vi  varrà,  ch’avermi  l'onnr  tolto. 

Per  un  piacer  di  sì  poco  momento. 

Di  che  n’ha  si  abbondanza  tutto’l  mondo. 
Non  disprezzale  un  per|ieliio  contento. 

Un  vero  gaudio  a nullo  altro  secondo. 
Potrete  tuttavia  ritrovar  cento 
E mille  donne  di  viso  giocondo; 

Ma  che  vi  pus.sa  dar  questo  mio  dono, 
Ne.ssuno  al  mondo,  o pochi  altri  ci  sono. 

Ho  notizia  d’ un'erba,  e l'ho  vc'dula 
Venendo,  e so  dove  trovarne  appresso. 
Che  bollila  con  oliera  e con  ruta 
Ad  un  fuoco  di  legna  di  cipresso, 

E fra  manr  iniKK-enli  indi  premuta, 

.Manda  un  liquor,  che  chi  si  bagna  d’esso 
Tre  volle  il  corjMj,  in  tal  modo  l’indura. 
Che  dal  ferro  e dal  fuocx>  l’assicura. 

lo  dico,  se  tre  volte  .se  n’immolla. 

Un  mese  invulnerabile  si  trova. 

Oprar  conviensi  ogni  mese  rampolla; 

Cuè  sua  virtù  più  termine  non  giova. 

Io  so  far  l’acqua,  cd  oggi  ancor  farolla, 
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E(1  Oppi  iinfor  voi  no  vctlrplc  prova; 

K vi  pili'),  s'io  non  Talio,  i‘<vs<;r  più  prata, 
Clio  d'avor  lulla  Europa  oppi  ariiuialata. 

l)a  voi  doniniulo  in  piiidordon  di  qucsio, 
Clio  SII  la  rodo  vostra  mi  piiirialo, 

Clio  nò  in  dotto  nò  in  ojiora  molosto 
Mai  più  sardo  alla  mia  oaslitato. 

Cosi  dicondo,  Kodomonlo  onesto 
Fo  ritornar,  ch'intaiita  volontati; 

Voline  cb’inviolabil  si  farosse, 

Clio  più  cb'ella  non  disse,  le  promesse: 

E scrvcralle  fliicbò  vogpa  Kitto 
Della  mirabii  acqua  cs[iericm!in  ; 

E sforzorassc  intanto  a non  fare  alto, 

A non  far  si>pno  alcun  di  violonzia. 

Ma  |x*nsa  |ioi  di  non  tenore  il  |>allo, 
Eorcbè  non  ba  timor  nò  riverenria 
Di  Dio  o di  Sjinti  ; c noi  mancar  di  fede, 
Tutta  a lui  la  bugiarda  Africa  cedo. 

Ad  Isabella  il  re  d'Alpior  sconpiiiri 
Di  non  la  molestar  fo  più  di  mille, 

Piircbò  ossa  lavorar  l'aciiua  procuri, 

Clio  far  In  può  qual  fu  più  Cigno  0 Acliille. 
Ella  por  balzo  e |a*r  valloni  oscuri 
Dallo  citili  lontana  o dalle  ville 
Iticoplio  di  niolt’ orilo;  c il  Saracino 
Finn  l’abbandona,  e l’è  sempre  vicino. 

Eoi  cb’in  più  parli,  quant'era  a bastanza, 
Cailson  dell' erbe  e con  radici  c senza. 
Tanti  si  ritornaro  alla  lor  stanza; 

Dove  quel  |Kirapon  di  conlinonza 
Tutta  la  notte  s|iondo,  ebe  l'avanza, 

A bollir  eriic  con  moli’ avvertenza: 

£ a tutta  l’opra  o a tutti  quei  misteri 
Si  trova  opnor  presente  il  re  d’ Algeri, 

Cbe  prixlucondo  quella  nollo  in  giuoco 
Cam  quelli  iKX'lii  servi  cb'eran  sinio. 
Sonila,  por  lo  caler  del  vicin  fuoco 
Cli’era  rincjiiaso  in  quello  angusto  speco. 
Tal  s<qo,  die  bevendo  or  mollo  or  poco. 
Duo  barili  volar  pieni  di  greco, 
Cb’aveano  tolto  uno  o duo  giorni  innanti 
I suoi  scudieri  a certi  viandanti. 

Non  ora  Itodomonlc  usalo  al  vino, 
Eercliò  la  legge  sua  lo  viola  e danna: 

K poi  cbe  lo  piislù,  liquor  divino 

(ili  |iar  miglior  clie’l  nettare  o la  manna; 

Fi  riprendendo  il  rito  saracino, 

(iran  lazzo  e pieni  nascili  ne  tracanna. 
Fece  il  buon  vino,  cb’andò sposso  intorno. 
Girare  il  ca|xi  a lutti  come  un  lornv. 

lai  donna  in  questo  mozzo  la  caldaia 
Dal  fuoco  tolse,  ove  (luell’erlio  cosse; 

K disse  a Hodonionle:  Acciò  cbe  paia 
(ibe  mie  (larole  al  vento  non  bo  mosse, 
(fucila  cbe'l  ver  dalla  bugia  disfiaia. 

Fi  che  può  dotte  far  le  genti  grosse. 

Te  ne  farò  l’esperienza  ancora, 

Mon  nell’ altrui,  ma  nel  mio  rorisi  or  ora. 

lo  voglio  a far  il  saggio  esser  la  prima 
Did  felice  liquor  di  virtù  pieno. 


Acciò  tu  forse  non  facessi  stima 
Cbe  ci  fosse  mortifero  vonono. 

Di  questo  iiagnorommi  dalla  cima 
Di'I  capo  più  |iel  collo  c |ier  lo  seno: 

Tu  poi  tua  forza  in  me  prova  c tua  spada, 
Sc>  questo  abbia  vigor,  se  quella  rada. 

Hagiiossi,  come  disse,  c lieta  porse 
Ail’iiicaiito  pagano  il  collo  ignudo; 
Incauto,  e vinto  anco  dal  vino  forse. 
Incontra  a cui  non  vate  cimo  nò  scudo. 
ynoU’uom  bestiai  le  prestò  fede,  e scorse 
Sì  colla  mano  e sì  col  ferro  crudo, 

Cbe  del  bel  capo,  pù'i  d’ Amore  altx'rgo, 

Fe  tronco  rimanere  il  petto  e il  tergo. 

Quel  fe  tre  balzi;  c funne  udita  chiara 
V(K-e,  cb’ uscendo  luiminù  Zerbino, 

Per  cui  seguire  ella  trovò  sì  rara 
Via  di  fuggir  di  man  del  Saracino. 

■Alma,  clravesti  più  la  fede  cara, 

FI’I  nome,  quasi  ignoto  c |K-regriiio 
Ai  tempo  nostro,  della  castitade, 

Cile  la  vita  tua  c la  tua  verde  etade. 

Vattene  in  pace,  alma  lieata  e liella. 

Oisì  i mini  versi  avesson  forza,  come 
Ib'ii  m’affalicberei  con  lulla  quella 
Arte  cbe  lanlo  il  |iarlnr  orna  e conits 
Eercbò  mille  c inill’anni,  e più,  novella 
.Sentisse  il  mondo  del  tuo  cliinro  nome. 
Vattene  e in  |iace  alla  su|ierna  sede, 

E lascia  all'altro  esi'mpio  di  tua  fede. 

AH’alto  incoin[iarabile  c slu|M-iido, 

Dal  cielo  il  Creator  su  gli  (Mv:bi  volse, 

E disse:  Più  di  quella  li  coinimMido, 
la  cui  morte  a Tarquinia  il  regno  tolse; 

Fi  per  questo  una  legge  fare  intendo 
l'ra  quelle  mie  cbe  mai  tempo  non  sciolse, 
l.a  qual  |ier  le  inviolabii  acque  giuro 
Cbe  non  muterà  secolo  futuro. 

Per  l’avvenir  vo’cbo  cias«-una  ch’aggia 
Il  nome  tuo,  sia  di  sublime  ingegno, 

E sia  bella,  gentil,  cortese  e saggia, 

E dì  vera  oiiestade  arrivi  al  si'gno  : 

Onde  materia  agii  scrittori  raggia 
Di  celebrare  il  nome  inclito  e di'gno; 
Talcbò  Pnrnasso,  l'indo  ed  Eliiuiiiu 
Sempre  Isabi'lln,  Isabella  risiionc. 

Dio  così  disse,  c fe  serena  iiilonio 
Caria,  e tranquillo  il  mar,  più  die  mai  fus- 
Fe  l’alma  casta  al  terzo  ciel  ritorno,  se. 
E in  braccio  al  suo  Zerbin  si  riroinlussc. 
Kiniase  in  terra  con  vergogna  e scorno 
Quel  ber  senza  pietà  nuovo  llreasse; 

Cbe,  poi  die  ’l  tropixi  vino  eblx!  digesto, 
,liiasniò  il  suo  errore  e ne  restò  funesto. 

Placare  o in  |iarte  satisfar  [icnsossc 
All'anima  lieala  d’isabella. 

Se,  imidi'a  morte  il  carpii  le  percosse. 
Desse  almen  vita  alla  memoria  d’ella. 
Trovò  per  mezzo,  acciò  die  così  fosse. 

Di  convertirle  quella  cliiesa,  quella 
Dove  abitava,  e dov’ella  fu  uccisa. 
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In  un  uopolcrn;  e vi  dln>  in  rlip  pulsa. 

Di  lutti  i Inrhl  iniorno  la  viuiire 
Mastri,  rlii  iipr  anion'  o chi  |N>r  Ipina  ; 

E fatto  ben  m>ì  mila  uomini  iinirp, 

IV pravi  sassi  i virili  monti  scrina, 

K np  fa  unii  pran  massa  slabilirp. 

Che  dalla  oinia  era  alla  [larlp  pslrema 
Novanta  braccia;  e vi  rinchiudp dpiitro 
l.acliipsa,rbpi  duo  amanti  bave  rad  centro. 

Imita  quasi  la  superba  mole 
Oip  fé  .4driano  all'onda  tiberina  : 

Presso  al  sepolcro  una  torre  alla  vuole; 
Cb’abilarvi  alcun  Ipniposi  destina, 
l'n  |Minle  stretto,  e di  due  braccia  sole. 
Fece  su  l'acqua  che  correa  vicina. 

I.unpo  il  ponte,  ma  largo  era  si  niM'o, 

(Hie  dava  ap|M-na  a duo  cavalli  loco; 

A duo  cavalli  che  venuti  a [Kiro, 

O di' insieme  si  fnsseni  scontrati: 

K non  avea  nè  s|ionda  nè  ri|inru, 

E si  |Hitca  rader  da  tutti  i lati. 

Il  [lassar  quindi  vuol  che  costi  raro 
A puerrieri  o p^ani  o liallerTiali; 

Che  delle  simplie  lor  mille  trofei 
Promette  al  rimilerio  di  costei. 

In  dieci  giorni  e in  manco  fu  perfetta 
L’opra  del  poiilicel,  che  passa  il  fliiine  ; 
Ma  non  fu  già  il  s<>polcni  così  in  fretta 
Nè  la  torre  mndulta  al  suo  rarnme; 

Pur  fu  levala  si,  ch’alia  veiella 
Starvi  in  rima  una  guardia  avea  costume, 
Che  d’opni  cavalier  che  venia  al  ponte. 
Col  conio  facea  segno  a Rodomonte. 

E quel  s’armava, e se  gli  venia  a opporre 
Ora  su  l’una,  ora  su  l’altra  riva  ; 

Chè  se’l  guerrier  venia  di  ver  la  torre 
Su  l’altra  pnsla  il  re  d’ Algier  veniva. 

Il  ponticello  è il  campo  ove  si  corre; 

E s<-  ’l  deslrier  poco  del  .segno  usciva , 
Cadea  nel  liume,  ch’alto  era  e pnifondo: 
L'gual  periglio  a quel  non  n’avea  il  mondo. 

Aveasi  immaginato  il  Saracino, 

Che  per  gir  spesso  a rischio  di  radere 
Dai  ponlicel  nel  fiume  a rapo  chino. 

Dove  gli  ronverria  moll’acqun  bere, 

Ih-I  falioa  che  l’ indusse  il  troppo  vino. 
Dovesse  netto  e mondo  rimanere; 

Come  racqua,non  menrbe’l  vino, estingua 
L’ errar  che  fa  pel  vino  o mano  o lingua; 

Molli  fra  pochi  di  vi  rapilaro. 

Alcuni  la  via  dritta  vi  condusse; 

Ch’a  quei  che  verso  Italia  oS|iagna  andare. 
Altra  non  era  che  più  trita  fusse: 

Altri  l’ardire,  e più  che  vita  raro 
L’onore,  a farvi  di  sè  prova  indus.se: 

E lutti  ove,  acquistar  rredean  la  [mima, 
La.sciavan  l’arme,  e molli  insieme  l’alma. 

Di  quelli  cli’abbatlea,  s’eran  pagani 
Si  contentava  d’aver  spoglie  ed  armi; 

E di  chi  prima  furo,  i nomi  piani 
Vi  facea  sopra,  e sosiiendeale  ai  marmi  : 

/ (hwtiro  l’otli  italinni. 


Ma  rilenea  in  priginn  lutti  i cristiani; 

E che  in  Algier  poi  li  manda.ssc  [>armi. 
Finita  ancor  non  era  l’opra,  quando 
Vi  venne  a capitare  il  [larzo  Orlando. 

A caso  venne  il  furioso  conte 
.4  capitar  su  questa  gran  riviera. 

Dove,  come  io  vi  diro.  Rodomonte 
Fare  in  fretta  facea,  nè  finita  era 
La  torre,  nè  il  sepolcro,  e app<'na  il  ponte  ; 
E di  Intte  arme,  fuorché  di  visiera,  ' 

A quell’ora  il  pagan  si  trovò  in  punto, 
Ch’Urlando  a I fliiini*  e al  |H>nle  è ao|)raggiun- 
Orlando(rmne  il  suo  furor  locarciaf  (to. 
Salta  la  sbarra,  e scqira  il  ponte  corre. 

.Ma  Rodomonte  con  turbala  farcia, 

-A  piè,  com’era  Innanzi  alla  gran  torre, 
lìli  grida  di  lontano  e gli  minaccia, 

.Nè  .se  gli  degna  con  la  spada  opporre  : 
Indiscreto  vìllan,  ferma  le  piante. 
Temerario,  importano  ed  arrogante. 

.Sol  [ler  signori  e cavalieri  è fatto 
li  ramle,  non  per  le,  bestia  balorda. 
Orlando,  ch’era  in  gran  pensler  distratto 
Vien  pur  innanri,  e fa  rorecrliia  sorda. 
Ili.sogna  ch’io  ca.slighi  questo  mallo. 

Disse  il  pagano;  e con  la  voglia  ingorda 
A’enia  per  traboccarlo  giù  nell’onda. 

Non  [>ensando  trovar  chi  gli  risponda. 

In  questo  tempo  mui  gentil  donzella. 
Per  pas.sar  sovra  il  ponte,  al  fiume  arriva. 
Leggiadramente  ornata,  e in  viso  bella, 

E nei  sembianti  accortamente  .schiva. 

Era  ( se  vi  ricorda,  signor  ) quella 
Che  per  ogni  altra  via  cercando  giva 
Di  Brandimarle,  il  suo  amator,  ve.stigi. 
Fuorché,  dov’era,  dentro  da  Parigi. 

Nell'arrivar  di  Fiordiligi  al  ponte, 

{ Chè  così  la  donzella  nomata  era  ) 
Orlando  s’attaccò  con  Rodomonte, 

Che  lo  volea  gillar  nella  riviera. 

|ji  donna,  cli'avca  pratica  del  conte. 
Subito  n’ebbe  conoscenza  vera; 

E restò  l’alta  maraviglia  piena. 

Della  follia  che  cosi  nudo  il  mena. 

Fermasi  a riguardar  che  fine  avere 
Debba  il  furor  dei  duo  tanto  postanti. 

Per  far  dei  ponte  l’un  l’altro  cadere 
\ por  tutta  lor  forza  sono  intenti. 

Come  è ch’un  pazzo  debba  sì  valere  ? 

Seco  il  fiero  Pagan  dice  tra’denli; 

E qua  e lè  si  volge  e si  raggira. 

Pieno  di  sdegno  e di  superbia  e d'ira. 

Con  Pana  e l’altra  man  va  ricercando 
Far  nova  presa,  ove  il  suo  meglio  ve<le: 
Or  Ira  le  gambe  or  fuor  gli  rame , quando 
Gin  arte  ildeslrn,equandoifmanco  piede. 
.Simiglia  Rodomonte  intorno  a OrlanJo 
ìjn  stolido  orso,  che  sveller  si  crede 
L’arbor  tirale  è raduto;  e come  n’abbia 
Quello  ogni  colpa,  odio  gli  porta  e rabbia. 
Orlando,  che  l’Ingegno  avea  sommerso 
()2 
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In  non  so  dove,  e sol  I,t  forza  usava, 
j.'eslrenia  forza,  a vili  per  l'universo 
Nessuno  o raro  |Kirn|'on  si  dava; 

C„ider  del  jNinle  si  lasciò  riverso 
1^)1  pa{;aiio,  abhraeeialo  roine  slava, 
(iadoii  nel  liiiine,  e vanno  al  fondo  insieme, 
Ne  salta  in  aria  l'onda,  e il  Ilio  ((enie. 

I.'aeipia  li  fvH-e  distaccare  in  fretta. 
Orlando  ò nudo,  e mola  coin’iin  |K*sce: 

Di  (|iia  le  braccia,  e di  là  i piinli  ({ella, 

K V iene  a proda  ; e come  di  fuor  esre, 
reverendo  va,  nè  per  mirare  as|H‘lla, 

Se  il  biasmo  o in  loda  (|urslo  fiii  riesce. 
Ma  il  pagali,  che  dall'arme  era  im|K'dilo, 
Tornò  più  tardo  e con  più  affanno  al  lito. 

Sic.urameide  Kiordiliei  intanto 
Avea  jiassalu  il  ponte  e la  riviera, 

K guardato  il  se|K>lc,ro  in  ogni  canto. 

Se  del  suo  Itrandlmarle  insegna  v'era. 
Poiché  IH'  Tarnie  sue  vede  nè  il  manto, 

Di  ritrovarlo  in  altra  (larle  siM'ra. 

Ma  ritorniamo  a ragionar  del  conte. 

Che  lascia  loldielroelorree  liumee  |Minte. 

Pazzia  sarà,  se  le  pazzie  d'Orlando 
Prometto  raccontarvi  ad  una  ad  una; 

Che  tante  e tante  fur,  ch'io  non  .so  quando 
Finir;  ina  ve  n'amlrò  scegliendo  alcuna 
Sdeniie  ed  atta  da  narrar  ranlando, 

E ch'all'istoria  mi  juirrà  oiqHirtuna; 

Nè  quella  lacerò  miracolosa, 

CJie  fu  ne’Pirenei  sopra  Tolosa. 

Trascorso  avea  mollo  paese  il  conte. 
Come  del  grave  suo  furor  fu  spinto; 

Kd  alfin  capitò  sopra  quel  monic. 

Per  cui  dal  Franco  è il  l'arraron  distinto; 
Tenendo  lutlnvia  volta  la  fronte 
Verso  là  dove  il  sol  ne  viene  estinto: 

E quivi  giunse  in  uno  angusto  ralle, 

Cile  iMMidea  sopra  una  profmida  valle. 

Si  vennero  a incontrar  con  esso  al  varco 
Duo  bosiTienTci  gioveni  ch'ìmiante 
Avean  di  legna  un  lor  asino  carco: 

K perchè  ben  g'arcorscni  al  sembiante, 
Ch'avea  di  cervel  sano  il  rapo  scacco, 

(•li  gridano  con  voce  minacciante, 

O ch'addieiro  n da  parte  se  ne  vada, 

E che  si  levi  di  mezzo  la  strada. 

Orlando  non  risponde  altro  a quel  dello. 
Se  non  che  con  furor  lira  d'iin  piede, 

E giunge  a punto  l'asino  nel  petto 
Con  quella  forz.a  che  tutte  altre  eccede; 

Ed  allo  il  leva  si  ch'uno  aiigelletlo 
Cile  voli  in  aria  smiihra  a chi  lo  vnle. 
Ctuel  va  a radere  alla  cima  d'iiii  colk>, 
Cb'uu  miglio  oltre  la  valle  il  giogo  estolle. 

Indi  verso  i duo  gioveni  .s'avveiila, 

Dei  quali  un,  più  rhesl‘lmo,ebheavvenlu- 
Cbedalla  balza  che  due  volte  trenta  ( r.a; 
Braccia  cadea,  si  gitlù  jier  paura. 

A mezzo  il  tratty  trovò  molle  e leiila 
Una  macchia  di  f ubi  e di  vcrznra. 


A cui  Imslò  grafliargli  un  poro  il  volto: 

Del  n'sio,  lo  mandò  llliero  e sciolto. 

I.'altros'allacraad  linsclieggionch'uscira 
Fuor  della  roccia.  |M*r  salirvi  sopra; 

Perchè  si  S|M'ra,  s'alla  rima  arriva. 

Di  trovar  v ia  che  dal  pazzci  lo  ruopra. 

.Ma  quel  nei  pieili  ( che  noi  vuol  che  viva  ) 
1.0  piglia,  mentre  di  salir  s'adopra; 

E quanto  più  sbarrar  piiote  le  braccia, 
la-  sbarra  sì,  rh'in  duo  pezzi  lo  straccia; 

A quella  guisa  che  veggiam  talora 
Farsi  d'uno  aeron,  farsi  d'un  pollo. 

Quando  si  vuol  delle  calde  interiora 
ITie  falcone  o rh'nstor  resti  satollo. 

Quanto  è iM-ne  arradiilo  che  non  muora 
Quel  che  fu  a risco  di  li.-icrarsi  il  collo  I 
Eh'ad  altri  poi  questo  niirarol  disse. 

Si  che  l'iidi  fiirpino,  e a noi  lo  .scrisse, 

E queste  iil  altre  as.sai  cose  stupende 
Fece  nel  traversar  della  montagna. 

Do|hi  molto  cercare,  allin  disi-eiide 
Verso  merigge  alla  terra  di  S|iagna; 

E lungo  In  marina  il  cammin  prendie, 
(Trinlorno  a T'arrncoiia  il  lito  bagna: 

E come  vuol  la  furia  che  lo  mena. 

Pensa  farsi  uno  allH:rgo  in  quell'an'na. 

Dove  dal  .side  alquanto  si  ririiopra; 

K IK-I  sahhion  si  caccia  arido  e trito. 
Stando  cosi,  gli  venne  a raso  sopra 
Angelica  la  bì-lla  e il  suo  marito, 

(ih'eran  ( siccome  io  vi  narrai  dì  sopra  ) 
Scesi  dai  monti  in  su  ris|iano  liti).  (so, 
\ men  d'un  hnarcioella  gli  giunse  appres- 
Perchè  non  s'era  accorta  aurora  d'esso. 

Che  fosse  Orlando,  nulla  le  sovviene; 
TropiMi  è diverso  ila  quel  cli'essi-r  suole. 

Da  indi  in  qua  che  quel  furor  lo  tiene, 
fi  sempre  andato  nudo  all'ombra  calsele. 
Si-  fos.-<e  nato  all'aprica  Siene, 

0 dove  .Ammollo  il  (ìaramaiile  cole, 

O pri-sso  a munti  onde  il  gran  Nilospiccia, 
Non  dov  rcblM-  la  carne  aver  più  arsiccia. 

Quasi  a.scosi  avea  gli  occhi  nella  lesta  , 
la  faccia  marra,  e come  un  osso  asriiilta, 
la  chioma  rabbuffala,  orrida  e mesta, 
la  burba  folla,  spavenlusa  e brulla. 

I Non  jiiù  a vr-derlo  Angelica  fupn-sla, 

. Che  fosse  a ritornar,  tremando  lulUi: 

Tutta  In-maiido,  e empiendo  il  ciel  di  gri- 
Si  volse  |ier  aiulo  alla  sua  guida.  ( da, 

Cziiiie  di  lei  s'accorse  Orlando  stollo, 

I Per  rili-nerla  si  levò  di  bollo: 

: (àisì  gli  piuci|ue  il  delicato  volto, 

' Cosi  ne  venne  immaiilineiile  gbiutlo. 
D'averla  aiiiala  e riverita  molto 
Ogni  ricordo  era  in  lui  guasto  e rollo. 

(ili  corre  dietro,  e lien  quella  maniera 
Che  lercia  il  cane  a .seguitar  la  fera. 

Il  giovine,  che  '1  |iazzo  .seguir  ville 
La  donna  sua , gli  urla  il  cavallo  addosso, 
K tulio  a un  leiiipo  lo  (lercuule  e liede. 
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Oline  Io  trova  cbe  sii  «olla  il  dosiio. 
Spiccar  dal  busto  ilraiio  so  |{li  crede: 

Ma  la  fielle  trovò  dura  come  osso. 

Anzi  \ la  più  ch'arciar;  ch'OrlaiHio  nato 
ImpeiN'trabiI  era  ed  alTalato. 

Oline  Orlando  sentì  battersi  dietro, 
(ìirossi,  e nel  ^rare  il  pu^no  strinse, 

E con  la  forza  che  passa  opii  metni. 

Feri  il  deslrier  che  'I  Saracino  spinse. 

Ferii  sul  capo;  e come  fosse  velm, 

Ia>  spezzò  si,  che  quel  cavallo  estiii.se; 

K ri  volinsse  in  un  medrano  istante 
Dietro  a colei  che  ^i  fu;;giva  innante. 

Caccia  Angelica  III  fretta  la  giumenta, 

E con  sferza  e con  spron  tocca  e ritocca; 
Che  le  parrebbe  a quel  bisogno  lenta, 
Sebbi-ii  volasse  più  che  strai  da  ewea. 
lieiranel  ch’ha  nel  dito  si  ramiiieiita. 

Che  può  salvarla,  e se  lo  getta  in  IxH-ca: 

E Panel,  che  non  perde  il  suo  costiiine, 
l.a  fa  sfiarir  come  ad  un  solilo  il  liinie. 

O fosse  la  paura,  o che  piglias.se 
Tanto  disconcio  nei  mutar  l'anello, 

Oppur  che  la  giumenta  lralHH-ca.s.se, 

Cile  non  posso  alTermar  questo  nc-  quello;  . 
Nel  niedesmo  momento  clic  si  lrns.se 
l.’ani-Mo  in  bocca,  e celò  il  viso  Indio, 

Levò  le  gambe,  ed  itsci  dclParcioiMi, 

E si  trovò  riversa  in  sul  sTiibionc. 

Più  corto  che  quel  salto  era  dua  dila. 
Avviluppala  rimanea  col  malto. 

Che  con  l’urlo  le  avria  lidia  la  via; 

Ma  gran  ventura  l’aiutò  a quel  tratto. 
Cerchi  pur  ch'altro  furto  le  dia  aita 
D’uii’alira  liestia,  come  prima  ha  fallo; 
(diò  piò  non  è |ier  riaver  mai  questa 
Ch’iiinanzi  al  |ialadin  l'arena  |M'sla. 

Non  dubitale  già  ch’ella  iniii  s’alihia 
,V  provvi-dere;  c seguitiamo  Orlando, 

In  cui  non  ci-s.sa  l’imiielo  e la  rabbia, 
Perclié  si  vada  .\iigelica  celando. 

.Segue  la  bestia  |ier  la  nuda  sabbia, 

E se  le  vieti  più  .s4‘mpre  approssimando: 
<ìiù  già  la  tocca,  ed  ecco  l’Iia  nel  crine. 
Indi  md  freiHi,  o la  ritieni*  alliiH*. 

_ Gin  quella  festa  il  paladin  la  piglia, 
Cli’un  altro  avrebbe  fallo  una  donzella: 
Leras.*sdla  k*  redine  c la  briglia, 

E spicca  un  salto,  ed  entra  nella  sella; 

£ correndo  la  caccia  molle  miglia. 

Senza  riposo,  in  questa  parte  c in  quella: 
Mai  non  le  leva  nò  sella  nò  freno. 

Nè  le  lascia  gustare  erba  nè  fieno. 

Volendosi  cacciare  Oltre  una  fossa, 
Sozzopra  .se  ne  va  con  la  cavalla. 

Non  niH'ifue  a lui,  nè  senti  la  |K*rcossa; 

Ma  nel  fondo  la  miserasi  spalla. 

Non  vede  Orlando  come  Irar  lo  |Kissa, 

£ finalmente  se  l’arreca  in  s|talla, 

£ su  ritorna,  e va  con  lutto  il  carco, 
Ouanto  in  tic  volte  non  trarrebbe  un  arco. 


Sentendo  |)oi  che  gli  gravava  troppo, 

Ja  pose  in  terra,  e videa  trarla  a mano: 
Ella  il  segiiia  con  passo  lento  e zopjio. 
Dicea  OrlaiHin:  Cammina  ; e direa  invano. 
Se  l’avesse  segnilo  di  galop|Hi, 

•Issai  non  era  al  desiderio  insano. 

Alfin  dal  capo  le  levò  il  raiH'stro, 

E dietro  ki  legi'i  .sopra  il  piè  destro; 

E cosi  la  strascina,  e la  conforta 
ette  lo  potrà  si*giiir  con  maggior  agio. 
Qual  leva  il  |ielo,  e quale  il  cuoio  |>nrta, 
Di  sassi  ch’eran  nel  rammin  malvagio. 

La  mal  condotta  liestia  restò  morta 
Finalmente  di  slr.azio  e di  disagio. 
Orlando  iNin  le  |M*n$a  e non  la  guarda  ; 

E via  correndo,  il  suo  rammin  non  tarda. 

Di  trarla,  am'o  idic  morta,  non  rimase, 
OintinuaiHlo  il  corso  ad  nccidenlo: 

E tuttavia  saccheggia  ville  e case, 

.Se  bisogno  di  cibo  aver  si  sente; 

E frutte  e carne  e pini,  niirch’egli  invase, 
Kapisce,  ed  usa  forza  ad  ogni  gente: 

Qual  l,i.scia  morto,  e qual  storpialo  Ias.sa; 
Porosi  ferma,  e .seiiipni  innanzi  pa.ssa. 

.■Vvrehbt*  cosi  fallo,  o poco  manco, 

.Alla  .sua  donna,  se  non  s’ascondea; 

Perchè  non  discernea  il  nero  dal  bianco, 
E di  giovar,  iHN'endo,  si  eretica. 

Deh  inaledello  sia  l’anello,  <>tl  anco 
Il  cavalier  che  dato  le  l’avea  ! 

(die  SI*  non  era,  avreblH*  Orlantlo  fatto 
Di  sè  vendetta  e di  miit’altri  a no  tratto. 

Nè  i|iiesta  sola,  ma  fosser  pur  stato 
In  man  d'Orlanilo  (|iiante  oggi  ne  sono; 
Ch’atI  ogni  iiiihIo  tutte  .sono  ingrate.i 
.Nò  .si  trova  tra  loro  oncia  di  liuoiio. 

.Ma  prima  che  le  cordi;  rallentate 
.VI  Canto  itisiigual  rt*ndano  il  suono, 

Fia  meglio  differirlo  a iiii'allra  volta, 
.Acciò  men  sia  noioso  a chi  l’ascolta. 


CANTO  XXX. 


Altre  Mirane  pazzie  tU  Orlando,  Mandrirardo 
e Huyyiero  combattono  ineieme  per  lo  tru- 
dodi  Ettore eper  laepadadi  Orlando.  Rny- 
gierotireeta ferito,  e à/andrirardo  ri  muo- 
re. Ilrmlamante  ricere  da  Ip/ialcti  la  lettera 
di  lluijgiero.e  Mi  duole  di  lui.  Rinaldo  vie- 
ne a Montalbano , e conduce  Meco  i fratelli 
e I cugini  in  aiuto  di  Carlo. 


Quando  vìncer  dalTimpcIn  e dall'ira 
.Si  lascia  la  ragion,  nè  si  difende, 

E che  ’l  cieco  furor  sì  innanzi  tira 
O mano  o lingua,  che  gli  amici  offende; 
Sebben  di  poi  si  piange  e si  sospira, 
-Non  è iK'r  <|uesto  cbe  Terror  s’emende 


m 
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Ltsso!  iomidncliocamiggninvandiquan- 
Dissi  |M‘r  ira  al  Un  dell'ultni  Canio.  ( tu 
.Ma  simili'  nm  fallo  ad  uno  infermo, 
Che,  dopo  molla  iiazienzia  e molla, 
Quando  ronlra  il  dolor  non  ha  più  schermo. 
Cede  alla  rabbia,  e a lx<stemmiar  si  volta. 
Manca  il  dolor,  nù  Timpeto  sia  fermo. 

Che  la  lingua  al  dir  mal  Iacea  al  sciolta: 

K si  ravvede  e nenie,  e n’ha  dispetto; 

.Ma  quelch’ba  dettn,nun  può  far  non  detto. 

Ben  spero,  donne,  in  vostra  cortesia 
.\verda  voi  perdon,  poich'io  ve’lcbieggio, 
t oì  sriiserele,  che  |ier  frenesia. 

Vinto  dall’aspra  iiassioii,  vaneggio. 

Date  la  colpa  alla  nimica  mia, 

(ihe  mi  fa  8tar,cb'ioiion  potrei  star  peggio; 
E mi  fa  dir  quel  di  ch’io  son  poi  gramo: 
Sai  lo  Idd  io,s’eila  hall  torto;  essa,  sUo  l’amo. 

Non  menson  fuordi  me.che  fosseOrlan- 
E non  son  men  di  lui  di  scasa  degno,  (do; 
Ch'or  |>er  li  munti,  or  |>er  le  piagge  errando, 
.'«orse  in  gran  [urte  di  Marsilio  il  regno. 
Molli  di  la  cavalla  strascinando 
.Moria,  com’era  senza  alcun  ritegno; 

-Ma  giunto  ove  un  gran  Hiime  entra  nel  ma- 
Gli  fu  forza  il  cadaveru  lasciare.  (re, 
E perchè  s:i  nuolar  coiik'  una  lontra. 
Entra  nel  lìume,  e surge  all’altra  riva. 
Ecco  un  paslor  sopra  un  cavallo  incontra. 
Che  per  abbeverarlo  al  liume  arriva. 
Colui,  benché  gli  vada  Orlando  incontra, 
l’erchè  egli  è solo  e nudo,  non  lo  schiva. 
Vorrei  del  luo  ronzio,  gii  disse  il  malto, 
0)11  la  giumenla  mia  far  un  baratto. 

lo  te  la  mostrerò  di  qui,  se  vuoi; 

Che  morta  lù  su  l’altra  rip<i  giace: 

La  |)olrai  far  tu  mendicar  di  |>oi: 

Altro  difetto  in  lei  non  mi  dispiace. 

Con  qualche  aggiunta  il  roiuEindarmi  puoi; 
Smontane  in  cortesia,  i>erchò  mi  piace. 

Il  |>astor  ride,  e senz’altra  ris|K)sla 
Va  verso  il  guado,  e dal  (>azzo  si  scosta. 

lo  voglioll  luo  cavallo:  olà,  non  odi? 
Soggiunse  Orlando,  o con  furor  si  mosse. 
-Avea  un  baslon  con  nodi  spe.ssi  o sodi 
Quel  paslor  seco,  e il  (>aladin  |M!rcosse. 

La  rabbia  e l’ira  pass«'>  lutti  i modi 
Del  conte , e parve  licr  più  che  mai  fosse. 
Sul  ca|)o  del  pastore  un  pugno  serra. 

Che  s|)ezza  l’osso,  e morto  il  caccia  in  terra. 

Salta  a cavallo,  e pi'r  diversa  strada 
Va  discorrenilo,  e molli  |s>ne  a siero. 

Non  gusla  il  ronzio  mai  tieno  nè  biada; 
Tanto  ch'ili  pochi  dì  ne  rimali  llacco; 

.Ma  non  |xtò  Ch'Orlando  a piiMi  vada. 

Che  di  vetture  vuol  vivere  a marco; 

E quante  iie  trovò,  tante  ne  mise 
In  ii.so,  poi  die  i lor  |>atroni  iirci.se. 

Capitò  aitili  a Malega,  e più  danno 
Vi  fere,  rli'i'gli  avesse  altrove  fallo; 

Chè,  oltre  che  jionesse  a succoiiiauno 


Il  popol  sì,  che  ne  restò  disfatto. 

,\è  si  potè  rifar  quel  nè  l’altr’anno, 

Tanti  n’uccise  il  iieriglioso  matto, 

\'i  spianò  tante  case,  e tante  accese. 

Che  disfè  più  che  il  terzo  del  paese. 

Quindi  partilo,  venne  ad  una  terra, 

Zizera  detta,  che  siede  allo  stretto 
Di  Ziliellarro,  o vuoi  di  Zibellerra; 

Chè  l’uno  e l’altro  nomi'  le  vien  detto: 

Ove  una  barca  che  sciogliea  da  terra. 

Vide  piena  di  gente  da  diletto. 

Che  sollazzando  all’  aura  ra.ittnlina 
Già  per  la  tranquillissima  marina. 

Oiminciòil  pazzo  a gridar  forte:  Aspetta;  .. 
Chè  gli  venne  disio  d'andare  in  barca.  * 
-Ma  iH'ne  invano  e i gridi  e gli  urli  getta;  ,, 
Chè  vulenlier  tal  merce  imhi  si  carra. 
l’er  l'acqua  il  legno  va  con  quella  fretta,  t 
Che  va  per  l’aria  irondinc  die  varca. 

Orlando  urta  il  cavallo  e batte  e stringe, 

E con  un  mazzafrusto  al  mar  lo  spinge. 

Forza  è ch’altin  nell’acqua  il  ravalloeni  re; 
Ch’  invai!  contrasta  , e spende  invano  ogni 

( opra: 

Bagna  i ginocchi,  e poi  la  groppa  e ’l  ventre. 
Indi  la  testa,  e appi'na  appar  di  sopra. 
Tornare  addietro  non  si  s^ri,  mentre 
Ui  verga  tra  foreerhie  sefcU  adopra. 

.Misero  ! o si  convien  Ira  via  afTogare, 

0 nel  lilo  afriran  passare  il  mare. 

Non  vede  Orlando  più  (loppe  nè  sponde. 
Che  tratto  in  mar  l’avean  dal  lilo  asciutto; 
Che  son  troppo  lontane,  e le  nasrzmde 
Agli  occhi  bassi  l’alto  e mobii  tluttu; 

E tuttavia  il  deslrier  caccia  tra  Fonde; 
Ch’andar  di  là  dal  mar  dispone  in  tutto. 

Il  deslrier,  d’aa)ua  pieno  e d’alma  volo. 
Finalmente  lini  ia  vita  e il  nuoto. 

•Andò  nel  fondo,  e vi  Iraca  la  salma. 

Se  non  si  lenea  Orlando  in  su  le  braccia. 
•Mena  le  gambe,  e l’ima  e l’altra  iialma, 

E solila,  o l’onda  spinge  dalla  faccia. 

Era  l’aria  soave,  e il  mare  in  calma: 

E ben  vi  bisognò  più  die  bonaciia; 

Ch’ogni  poco  che’i  mar  fosse  più  sorto, 
Ueslava  il  (laladin  nell'acqua  morto. 

Ma  la  Fortuna,  che  de'pazzi  ha  cura. 

Del  mar  lo  trasse  nel  lilo  di  Setta, 

In  una  spiaggia,  lungi  dalle  mura. 

Quanto  sarian  duo  tratti  di  s.ietta. 

Lungo  il  mar  molli  giorni  alla  ventura 
Verso  la!vanle  amlò  corn'iido  in  fretta. 
Finché  trovò,  dove  tcndea  sul  lilo. 

Di  nera  gente  esercito  infinito. 

lasciamo  il  paladin  ch’errando  vada; 

Ben  di  (larlar  di  lui  tornerà  tempo. 

Quanto,  signore,  ad  Angelica  accada 
Do|)o  ch’usci  di  man  ih'l  pazzo  a tempo, 

E come  a ritornare  in  sua  contrada 
Trovas.se  e buon  navilio  e miglior  tempo, 

I E dell'India  a Medor  desse  lo  scettro, 
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Porse  al(ri  canterà  con  miglior  plettro. 

lo  sono  a dir  tante  altre  cose  intento, 
•;he  di  seguir  più  questa  non  mi  cale. 
Vo|m!r  conviemmi  il  bel  ragionamento 
Al  Tartaro  che,  spinto  il  suo  rivale, 
(.luella  bellezza  si  gixlea  contento, 

A cui  non  ri^la  in  tutta  Europa  eguale. 
Poscia  che  se  n’è  Angelica  parlila, 

£ la  casta  Isabella  al  ciel  salila. 

1^‘lla  s(>nlenzia  Mandricardo  altiero, 
Ch’in  suo  favor  la  bella  donna  diede. 

Non  può  fruir  lutto  il  diletto  intero; 

Che  conira  lui  son  altre  liti  in  piede. 
I.’una  gli  innove  il  giovine  Ruggiero, 
Perchù  l'aquila  bianca  imiii  gli  cede; 
l.'altra  il  fauiaso  re  di  iiericana, 

Che  da  lui  vuol  la  spaibi  Durindana. 

S'atfalica  Agramantc,  nò  disciorre, 

.Nè  Marsilio  con  lui,  sa  questo  intrico: 

N'è  soiaoienle  iHin  li  può  disporre 
<3ic  voglia  l’un  dell'altro  esser  amico; 

-Ma  che  Ruggiero  a Mandricardo  torre 
Ijsci  lo  scudo  del  TroiaiM)  antico. 

()  (iradasso  la  spada  non  gli  vieti. 

Tanto  che  <|uesla  o quella  lite  accheti. 

Ruggire  non  vuol  ch’in  altra  pugna  vada 
tion  lo  suo  scudo;  m'  (iradasso  vuole 
(ilie.  fuor  che  conica  sè,  porli  la  spada 
(ibc'l  glorioso  Urlamlo  portar  suole. 

Alfln  veggiamo  in  cui  la  sode  cada. 

Disse  Agranianle,  e non  sian  più  |>arole; 
Veggiaiii  quel  che  Fortuna  ne  dis}mnga, 

E sia  preposto  quel  ch’ella  preisinga. 

E s<*  compiacer  meglio  mi  volete, 
tindi' d’aver  ve  n’alrhia  obbligo  iqtnora, 
(ibi  de’di  voi  coinballer  sortirete; 

Ma  con  palio,  ch’ai  primo  che  esca  fuora, 
.Amendue  le  querele  in  man  porrete; 

Sì  che,  per  sè  vincendo,  vinca  ancora 
Pel  coinpiigno;  e perdendo  l’un  di  vui, 

Ovsi  perduto  abbia  per  ambidui. 

Tra  Gradasso  e Riiggier  creilo  che  sia 
Dì  valor  nulla  o poca  difTerenza; 

E di  lor  qual  si  vuol  venga  fuor  pria. 

So  ch’ili  arine  farà  |ier  eccellenza. 

Poi  la  vittoria  da  quel  canto  stia, 

('.he  vorrà  la  divina  Provvidenza. 

Il  cavalier  non  avrà  colpa  alcuna, 

.Ma  il  lutto  impuleras.si  alla  Fortuna. 

Sleron  taciti  al  detto  d’Agraniante 
p;  Ruggiero  e Gradasso  ; ed  accordarsi 
Che  qualunque  di  loro  uscirà  innante, 

E r una  briga  e l’altra  abbia  a pigliarsi. 
Oisl  in  duo  brevi  ch’ave.m  simiglianle 
Pài  ugual  forma,  i mimi  lor  notarsi; 

E dentro  un’  urna  quelli  hanno  rinchiusi. 
Versali  nioiln,  e .sozzopra  confusi. 

Un  semplice  fanciul  nell’urna  messe 
l.a  inano,  e prese  un  breve;  e venne  a caso 
Uh’  in  questo  il  nome  di  Ruggier  si  lesse. 
Essendo  quel  dei  Serican  rimaso. 


Non  si  può  dir  quanta  allegrezza  avesse 
(Quando  Ruggier  si  senti  trar  del  vaso, 

E d’ altra  parte  il  Serìcano  duglia;  (glia. 
Ma  quel  che  manda  il  ciel,  forza  è che  lo- 

Ogni  suo  studio  il  tiericano,  ogni  opra 
.4  favorire,  ad  aiutar  converte. 

Perchè  Ruggiero  abbia  a restar  di  sopra; 
E le  cose  in  suo  prò,  eh’  avea  già  esperte. 
Come  or  di  spada , or  di  scudo  si  copra. 
Qual  sien  botte  fallaci , e qual  sien  certe. 
Quando  tentar,  quando  schivar  fortuna 
Si  dee , gli  torna  a niente  ad  ima  ad  una. 

Il  resto  di  quel  di . che  dall’accordo 
E dal  trac  delle  sorti  sopravanza, 

E s|iesu  dagli  amici  in  dar  ricordo. 

Chi  all’un guerrier,  chi  all’altni,  com’è  n- 
II  popol,  di  veder  la  pugna  ingordo,  (sanza 
S’alTrella  a gara  d’occu|iar  la  stanza: 

.Nè  basta  a molli  innanzi  giorno  andarvi. 
Che  voglion  tutta  notte  anco  vegghiarvL 

Izi  sciocca  turba  disiosa  attenw 
Ch’i  duo  buon  cavalier  vengano  in  prova; 
Chè  non  mira  più  lungi  ih':  coinpremk: 

Di  quel  eh’  innanzi  afeli  occhi  si  ritrova. 
Ma  Sobrino  e Marsilio,  e chi  più  intende, 
E vede  cièche  nuoce  e ciò  che  giova, 
Illasina  questa  battaglia,  ed  Agraiiiiinle, 
Cile  voglia  comportar  chi!  vada  innante. 

N'è  cessa  raccordargli  il  grave  danno 
Cile  n’  ha  d’avere  il  po|Mil  saracinu, 
.Muora  Ruggiero  o il  tartaro  tiranno. 

Quel  che  preGsso  è dal  suo  lier  deslìim. 

D’ un  sol  di  lor  via  |iiù  bisogno  avranno 
Per  contrastare  al  tiglio  di  Pipino, 

(3u‘  di  dieci  altri  mila  che  ci  sono, 
Tra’(|uai  fatica  è ritnivare  un  buono. 

Conosce  il  re  .Agraiuaiile  che  gli  è vero; 
Ma  non  può  più  negar  ciò  ch’ha  promesso, 
lien  prega  .Mandricardo  e il  buoiiRiiggiero, 
Che  gli  ridonin  quel  di’  lia  lor  roiices.so; 

E tanto  più,  che’l  lor  litigio  è un  zero. 

Nè  degno  in  prova  d’arme  esser  rimesso: 

E s’in  ciò  pur  nolvogliono  ubbidire. 
Vogliono  alnien  la  pugna  differire. 

Cinque  o sei  mesi  il  singular  certame, 

0 menu  o più,  si  differiscuii , tanto 
Che  caccialo  abbin  (àirlu  del  reame. 

Tolto  lo  scettro,  la  corona  e il  manto. 

Ma  r un  e l’altro,  ancorché  voglia  e brame 
Il  re  ubbidir,  pur  sta  duro  da  canto; 

Chè  tale  accordo  obbrobrioso  stima 
A chi  ’l  consenso  suo  vi  darà  prima. 

Ma  più  del  re,  ma  |iiù  d’ognunch’iiivano 
Spi'iida  a placare  il  Tartaro  |iarole. 

La  bella  Gglia  del  re  Slordilano 
Supplice  il  priega,  e si  lainenla  e duole: 

Im  prega  che  cunsenla  al  re  africano, 

E voglia  quel  che  tulio  il  caui|io  vuole; 

.Si  lamenta  e si  duol  che  per  luì  sia 
Timida  sempre  e piena  d’angonia. 

Lassa  ! dicea , che  rilroi  ar  poss’  io 
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Kinicdiu  ma),  di' a riposar  mi  va|;lia, 

S’or  coiitra  i|IipsIu,  or  nuovo  disio 
Vi  trarrà  s<>iiiprea  voslir  piastra  u maglia? 
Cti’  ha  (Nituto  iriovare  al  |m>IIo  mio 
Il  t;aiidiochc  sia  s|N‘iila  la  hallaKlia 
l'cr  mi'  da  voi  contra  ()ii<‘ir  altro  prosa. 

Si;  inrnllra  non  niiiHir  si*  ii'à  già  arresa? 

<>iini‘!  di'  invano  i'  me  n'anilava  altiera 
^ rir  un  re  si  detEiio,  un  ravalier  si  forte 
l’er  me  volessi'  in  |M‘rì|^liosa  e fiera 
Hallaftlia  porsi  al  risro  della  morte; 

<;ii’  or  vepjfo  jier  ra;;ion  tanto  le;^iera 
Non  meiHi  esporvi  alla  medesina  sorte. 

Fu  naturai  ferorilà  di  rore, 

Cli'a  quella  v'insti;p'i,  più  rlie'l  mio  amore. 

Ma  se  ({li  È ver  rlie'l  vostro  amor  siaquel- 
Cbe  vi  sforzate  di  mostrarmi  o|rnora,  (lo 
l’er  lui  vi  prego,  e pi-r  quel  gran  fiagelio 
rjie  mi  percoote  l'alma  e die  m'arcora, 
('.he  non  vi  raglia  se  'I  randido  augello 
Ila  iH'Ilu  srudo  quel  Kuggiero  anmra. 

Utile  o danno  a voi  ihmi  su  rii’  ini|sirli. 

Che  lasci  quella  insegna,  o rhe  la  porli. 

l’oro  guadiigiKi,  e |M>rdita  uscir  molta 
Della  battaglia  puù , die  |M*r  far  side. 
Ouando  ahhiale  a Kuggier  l'aquila  tolta. 
Poca  mercé  d' un  gran  travaglio  avrete; 

Ma  se  fortuna  le  S|Kille  vi  velia, 

(Che  non  pi'rò  nel  crin  presa  tenete) 
Oiusatc  un  danno,  di’ a pensarvi  solo 
Mi  sento  il  iietlo  già  s|Kirar  di  duolo. 

Quando  la  vita  a voi  |M!r  voi  non  sia 
Cara,  e più  amale  un'aquila  dipiiila. 

Vi  sia  almen  cara  |H-r  la  vita  mia: 

Non  sarà  l' una  senza  l’altra  estinla. 

Non  già  morir  ani  voi  grave  mi  Ila: 

Mon  ui  seguirvi  in  vita  e in  morte  accinta; 
Ma  non  vorrei  morir  sì  malcontenta. 

Cune  io  morrò , se  diqm  voi  son  S|H'iita. 

Con  lai  parole  e simili  altre  assai. 

Che  lacrime  arcom|iagnano  e .sospiri. 
Pregar  non  cessa  tutta  nulle  mai. 
Perch’alia  pare  il  suo  ainalor  ritiri. 

£ quel , suggendu  dagli  umidi  rai 
Quei  dolce  pianto , e quei  dolci  martiri 
Dalle  vernnglie  labbra  più  che  rose. 
Lacrimando  egli  aiKor,  ais)  rispose: 

Deh  , vita  mia , non  vi  meltcle  afianno. 
Deh  non,  per  Dio,  di  così  lieve  cosa. 

Che  se  Carlo  e’I  re  d’.Vfrìra,  e ciòch’hanno 
Qui  di  gente  more.si-a  e di  franciosa, 
Spiega.s.soii  le  bandiere  in  mio  sol  danno. 
Voi  pur  non  ne  dovreste  es.ser  |ieiisosa. 
Dell  mi  mostrale  in  pw'o  conto  avere. 

Se  jier  me  un  Kuggier  sol  vi  fa  temere. 

K vi  dovria  pur  rammenlar  che , solo, 

( E spada  io  non  avea  ni-  scimitarra  ) 

Cin  un  Ironron  di  lancia  a un  gros.so  stuolo 
D'annali  cavalier  tolsi  la  sliarra. 
Gradasso,  ancorché  con  vergogna  e duolo 
Lo  dica  , pure , a chi  'I  domanda , narra 


('.he  fu  in  Soria  a un  caslel  mio  prigioniero; 
Fàl  é |iur  d’ altra  fama  . che  Kuggiero. 

•Non  iiiega  similnienle  il  re  (jradas.v>, 

F.  salto  Isolier  vostro  e Sacri|ianle, 
lo  diro  .Sacriimnle  il  re  Circasso, 

F'I  famoiai  (trifola*  ed  .\qiiilanle, 
téiit’  altri  e più  , che  pure  a questo  jiaaso 
Siati  eran  presi  alcuni  giorni  innante, 
.Macoiiiellani  e gente  di  batlesmo. 

(^he  lutti  lilierai  quel  di  im*desmu. 

Non  cessa  ancor  la  maraviglia  loro 
Della  gran  prova  eh’  io  feci  quel  giorno. 
Maggior  che  s«‘  l’esercito  del  .Moro 
K del  Franco  inimici  avessi  intorno. 

Kd  or  lailrà  Kuggier , giov  ine  soro. 

Farmi  da  solo  a solo  o danno  o scorno? 

Eli  or  di’  ho  Durindana  e I'  armatura 
II’  Etior , vi  de’  Kuggier  metter  paura? 

Deh  la'rchè dianzi  in  prova  non  venn’  io. 
Se  far  di  voi  con  l’arme  io  poh*a  acquisto? 
.So  che  v’avrei  si  a|M*rlo  il  valor  mio. 
Ch’avreste  il  fin  già  di  Kuggier  previsto. 
.\S4-iugale  le  lacrime . e |ier  Dio 
Non  mi  fate  uim  augurio  aisi  tristo; 

E siate  certa  che  ’l  mio  onor  m’ha  spinto, 
.Non  nello  scudo  il  bianai  auge!  dipinto. 

Oisi  di.s.s’  egli  ; e molto  ben  ris|)osto 
(ìli  fu  dalla  mestissima  sua  donna. 

Che  non  pur  lui  mutalo  di  pmixislo. 

Ma  di  luogo  avria  mossa  una  colonna. 

Ella  era  |>er  dover  vincer  lui  tosto. 

Ancor  ch’armalo,  0 ch’ella  fos.se  in  gimna; 
E l’ avea  indulto  a dir  , te  ’l  re  gli  (tarla 
D'accordo  più  , che  volca  contentarla. 

E lo  farea  ; se  non  tosto  eh’  al  sole 
1.3  vaga  aurora  fe  I’  usala  scorta. 
L’animoso  Kuggier , che  mostrar  vuole 
(ìhc  con  ragion  la  bella  aquila  (torta, 
l’er  non  udir  più  d’ alti  e di  (larolc 
Dilazion , ma  far  la  lite  corta. 

Dove  circonda  il  (loitol  lo  stiHvato, 

Sonando  il  coriat,  .s’apprcsenla  armalo. 

Tosto  che  sente  il  Tartaro  8U(ierbo 
Ch’alia  battaglia  il  suono  allier  lo  sfida. 
Non  vuol  (liù  dell’accordo  intender  verbo. 
Ma  si  lancia  del  letto , ed  arme  grida; 

E si  dimostra  si  nel  viso  acerbo. 

Che  Doralia*  istessa  non  si  fida 
Di  dirgli  più  di  (tace  né  di  triegua: 

E forza  é infin  ciitt  la  batlaglia  s(*giia. 

Subito  s’arma  , e<I  a fatica  ■as(ieilta 
Da’ suoi  scudieri  i debili  servigi: 

Poi  monta  sopra  il  buon  cavallo  in  fretta, 
(ìlie  del  gran  difensor  fu  di  Parigi; 

E vieti  correndo  inver  la  (tiazza  eletta 
A terminar  con  l’ arme  i gran  litigi. 

Vi  giunse  il  re  c la  corte  allora  allora; 

SI  rh’air  as.sallo  fu  (Mica  dimora. 

Posti  lor  furo  ed  allacciali  in  testa 
I lucidi  elmi , e date  lor  le  lance. 

Segue  la  tromba  a dare  il  segno  presta. 
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Che  Tere  a mille  impallidir  le  guance. 
Poacro  l'a.sle  i cavalieri  in  resta, 

E i ruridori  puiiM'm  alle  (Kince; 

E veiiner  con  tale  ini|N'li>  a ferirsi, 

Che  parve  il  ciel  cader,  la  terra  aprirsi. 

Ouinri  c quindi  venir  si  vette  il  bianco 
.4ugei  che  lìiuve  |H‘r  l’aria  sostenne; 

Come  nella  Tessiiìia  si  vide  anco 
Venir  più  volle,  ma  con  allnv  penne. 
Quanlo  sia  l'uno  e l'allro  ardito  e franco. 
Mostra  II  portar  delle  inas-sicce  antenne; 

E mollo  più,  ch'a  quello  incontro  dum 
<^uai  torri  ai  venti,  n scogli  all'oiide  furo. 

I tronchi  fin  al  ciel  ne  sono  ascesi  : 
Scrive  Turpin,  verace  in  questo  loco. 

Che  dui  o tre  giù  ne  lornam  arresi, 
Ch'eran  salili  alla  sfera  del  fuoco. 

1 cavalieri  I brandi  aveano  prv^i: 

E come  quei  che  si  teraeano  p<H’0, 

Si  rilornan)  incontra;  c a prima  giunta 
.\mbi  alla  vista  si  ferir  di  punta. 

Kcrii'si  alla  visiera  al  primo  tratto; 

E non  iniraron,  |ier  nieltersi  in  terra. 

Ilare  i cavalli  morte;  ch'ù  marnilo, 
Perch’e.s6i  min  iian  col|ia  della  guerra. 

Chi  pensa  che  Ira  lor  fosse  tal  imito , 

Non  sa  r usanza  antiqua,  e di  molto  erra: 
Senz'altro  patto,  era  vergogna  e fallo 
E biasmo  eterno  a chi  feria  il  cavallo. 

Ferirsi  alla  visiera,  ch'era  doppia. 

Ed  appena  anro  a tanta  furia  resse 
I.’un  colpo  appresso  all'altro  si  raddoppia: 
Iz>  botte,  più  cbe  grandine,  son  spesse. 
Che  spezza  fronde  e rami  e graia)  esloppia, 
E uscir  invan  fa  la  sperata  messe. 

Se  Durindana  e Ilalisarda  taglia 
Sapete,  e quanlo  in  queste  mani  vaglia. 

.\la  degno  di  sé  colpo  ancor  non  fanno. 
Si  l'uno  e l'altro  ben  sta  su  l'avviso. 

Esci  da  Mandricardo  il  primo  danno. 

Per  cui  fu  quasi  il  buon  Ruggiero  ucciso. 
D'uno  di  quei  gran  colpiche  far  sanno. 

Gli  fu  lo  scudo  pel  mezzo  diviso, 

E la  corazza  apertagli  di  sotto; 

£ fin  sul  vivo  il  rrudel  brando  ha  rotto. 
L'aspra  percossa  agghiacciò  il  cor  nel 

( liello. 

Per  dubbio  di  Ruggiero,  ai  circonslanti. 
Nel  cui  favor  si  conoscea  lo  aflello 
Dei  più  inchinar,  se  non  di  tutti  quanti. 

£ se  Fortuna  ponesse  ad  affetto 

Quel  cbe  la  maggior  [varie  vorria  innanli. 

Già  Mandricardo  saria  morto  o preso: 

8i  che’l  suo  colpo  ha  tutto  il  campo  offeso. 

lo  credo  cbe  qualche  agnol  s’interpose 
Per  salvar  da  quel  colpo  il  cavalù'ro. 

Ma  ben  senza  più  indugio  gli  rispose, 
TerrìbiI  più  cbe  inai  fosse,  Ruggiero. 

Im  s|iada  in  capo  a Mandricardo  pose; 

Ma  si  lo  sdegiM  fu  subito  e fiero, 

£ tal  fretta  gli  fe,  ch’io  men  l'incolpo 


Se  niHi  mandò  a ferir  di  taglio  il  colpo. 

Se  Ilalisarda  lo  giungea  pel  dritto, 
l.’elmo  d'Ettorre  i‘ra  incantalo  invano. 

Fu  si  del  col|io  .Mandricardo  alflilto, 

Ghe  si  lasciò  la  briglia  uscir  di  mano. 
D'andar  tru  volte  accenna  a capo  litio, 
.Miniire  scorrendo  va  d'intorno  II  piano 
Quel  Rrigliador  che  conoscete  al  nome. 
Dolente  aiH'or  delle  mutale  .some. 

(Oleata  serpe  mai  tanto  non  ebbe. 

Nò  ferito  leon,  sdegno  e furore. 

Quanto  il  Tartaro,  poi  che  si  riebbe 
Dal  colpo  cbe  di  s«-  lo  trasse  fuore: 

E quanto  Tira  e la  superbia  crebbe. 

Tanto  e più  creblie  in  lui  forza  e valore. 
Fece  spiccare  a Rrigliadoro  un  salto 
Verso  Ruggiero,  e alzi)  la  s|wdu  in  allo. 

Levossi  in  su  le  staffe, ed  all'elmetto 
.SegiH)gli,  e si  credette  veramente 
Partirlo  a quella  volta  fin  al  petto: 

.Ma  fu  di  lui  Ruggier  più  diligente; 
r.hé  priacbe'l  braccio  sceiidaaldurn  effetto, 
Gli  caccia  .sotto  la  spada  [iimgente, 

£ gli  fa  nella  maglia  ampia  finestra, 
t;iie  sotto  difendea  l'ascella  destra. 

Fi  Ualisarda  al  .suo  ritorno  trasse 
Dì  fuori  il  sangue  tiepido  e vermiglio, 

£ vietò  a Durindana  che  cnla.s.se 
Impetuosa  con  tanto  |x‘riglio; 
ibnichè  fin  su  la  groppa  si  piegasse 
Ruggiero,  e [ler  dolor  strignesse  il  ciglio: 

E s'elmo  in  capo  .avea  di  [leggior  tempre. 
Gli  era  quel  coi|)o  nmmorabii  sempre. 

Ruggier  non  cessa,  e spinge  il  suo  cavallo, 
£ mandricardo  al  destro  fianco  trova. 
Quivi  scelta  fiiu'zza  di  metallo, 

K ben  condiitla  tempra  poco  giova 
Centra  la  spada  cbe  non  scende  in  fallo. 
Che  fu  incantata  non  per  altra  prova, 

(Tie  per  far  cb’a'suoi  volpi  nulla  vaglia 
Piastra  incantala  ed  incantata  maglia. 

Taglionnequantoellane  prese.e  insieme 
I.asriò  feriU)  il  Tartaro  nel  fianco, 

Ch«‘’l  ciel  bestemmia,  e di  tant’ira  freme, 
Che'l  lemiN-sloso  mare  è orribii  manco. 
Or  s'apparecchia  a por  le  forze  estreme: 
Lo  scudo  ove  in  azzurro  e l'aiigel  bianco. 
Vinto  da  sdegno,  si  gittò  lontano, 

E messe  al  brando  e l’una  e l'altra  mano. 

Ab,  disse  a lui  Ruggier,  senza  più  Ivasii 
A mostrar  che  non  inerti  quella  insegna. 
Ch’or  tu  la  getti,  e dianzi  la  tagliasti; 

Nò  potrai  dir  mai  più  che  li  convegua. 
Così  dicendo,  forza  è ch'egli  aitasti 
Con  quanta  furia  Durindana  vegna; 

Che  sì  gli  grava  e sì  gli  [lesa  in  fronte. 
Che  più  leggier  polca  cadervi  un  monte: 

E per  mezzo  gli  fende  la  visiera; 

Ruon  mr  luì,  che  dal  viso  si  discosta: 

Poi  calò  su  l’arcion  che  ferralo  era. 

Nè  lo  difese  averne  doppia  crosta: 
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riiiinse  aifln  un  l’arncte,  c romr  cera 
L’apercp  ron  la  falda  soprappusla; 

K feri  KravemenU;  nella  eosda 
Kuepier,  Ri  rh’asRai  rIpIIc  a guarir  pnacìa. 

iVlI’un,  coinè  dell'allro  falle  roRRO 
Il  sanane  l'arme  avea  con  doppia  riga; 
Talclii*  diverso  ora  il  parer,  ehi  fosse 
Pi  lor,  ch'avesse  il  meglio  in  guella  briga. 
Ma  quel  dubbio  Ruggier  Insto  rimosse 
0)11  la  spada  che  laidi  ne  castiga: 

Mena  di  punta,  e drizza  il  col(ài  crudo 
Onde  gillalo  avea  colui  In  scudo. 

Fora  della  corazza  il  lato  manco, 

E di  venire  al  cor  trova  la  strada; 

Chègli  entra  più d'unpalmosopra il  fianco, 
Si  che  convien  che  .Mandricardo  rada 
P'ogni  ragion  che  può  nell’augel  bianco, 

0 che  può  aver  nella  famosa  spada; 

£ della  rara  vila  cada  insieme. 

Che,  più  che  sfKula  e scudo,  assai  gli  preme. 

Non  mori  quel  mesrhin  senza  vendetta: 
r.h'a  quel  medesmo  tempo  che  fu  collo, 
la  spada,  poco  sua,  menò  di  fretta; 

Ed  a Ruggier  avria  partilo  il  volto. 

Se  già  Ruggier  non  gli  avesse  inierrella 
Prima  la  forza,  e assai  del  vigor  tolto. 

Pi  forza  e di  vigor  troppo  gli  lnl.se 
Pianzi,  che  sotto  il  destro  braccio  il  colse. 

Pa  Mandricardo  fu  ItUKier  percosso 
Tiel  pillilo  ch'egli  a lui  tolse  la  vita; 

Tal  ch'un  cerchio  di  ferro,  anco  che  grosso, 
E una  cullla  d'acciar  ne  fu  iiarlila. 
Purimlana  tagliò  cotenna  ed  osso, 

E nel  rapo  a Ruggiero  entrò  dua  dita. 
Ruggier  stordito  in  terra  si  riversa, 

E di  sangue  un  riiscel  dal  capo  versa. 

Il  primo  fu  Ruggier  ch’andò  per  terra: 
£ di  poi  stette  l’altro  a rader  tanto. 

Che  quasi  crede  ognun  che  della  guerra 
Riporli  .Mandricardo  il  pregio  e il  vanto: 

E)  Poralioe  sua,  che  con  gli  altri  erra, 

E che  quel  di  più  volle  ha  riso  e pianto, 
Pio  ringraziò  ron  mani  al  elei  supine. 

Che  avesse  avuta  la  pugna  lai  fine. 

Ma  poi  ch’appare  a manifesti  segni 
Vivo  chi  vive,  e senza  vila  il  morto, 

Nei  petti  de’faulor  mutano  regni: 

Di  là  mestizia,  e di  qua  vien  conforto. 

1 re,  I signori,  i cavalier  più  degni. 

Con  Ruggier  rh’a  fatica  era  risorto, 

A rallegrarsi  ed  abbracciarsi  vanno, 

£ gloria  senza  fine  e onor  gli  danno. 

Ognun  s’allegra  con  Ruggiero,  e sente 
Il  medesmo  nel  cor,  eh’  ha  nella  bocca. 

Sol  Gradasso  il  pensiero  ha  differente 
Tutto  da  quel  che  fuor  la  lingua  scocca. 
Mostra  gaudio  nel  viso,  e occultamente 
Ilei  glorioso  acquisto  invidia  il  tocca; 

E maledice  o sia  desiino  o raso. 

Il  qual  trasse  Ruggier  prima  del  vaso. 

Che  dirò  del  favor,  che  delle  tante 


Carezze  e tante,  affellnose  e vere, 
f^bc  fece  a quel  Ruggieni  il  re  Agranianle, 
.Senza  il  qual  dure  al  venlo  le  hnndiere. 
Nè  volse  muover  d’ Africa  le  piante. 

Nè  senza  lui  si  fidò  in  tante  si-hiere? 

Or  che  del  re  Am-irane  ha  spento  il  seme. 
Prezza  più  lui,  che  tutto  il  mondo  insieme. 

Nè  di  tal  volontà  gli  uomini  soli 
Eran  verso  Ruggier,  ma  le  donne  anco. 
Che  d' Africa  e di  Spagna  fra  gli  stuoli 
Eran  venule  al  tenilorin  franco. 

£ Poralice  istessa,  che  con  duoli 
Piatigea  ramante  suo  (lallido  e bianco. 
Forse  ron  l’altre  ila  sarebbe  in  schiera, 

S«-  di  vergogna  un  duro  fren  non  era. 

lo  dico  forse,  non  ch’io  ve  l’accerti. 

Ma  potrebbe  esser  stalo  di  leggiero; 

Tal  la  bellezza,  e tali  erano  i merli, 

I costumi  e i sembianti  di  Ruggiero. 

Ella,  per  quel  che  già  ne  siamo  esperti. 

Si  facile  era  a variar  pensiero. 

Che  per  mai  si  veder  priva  d’amore, 

.Avria  potuto  in  Ruggier  (Mirre  il  core. 

Per  lei  buono  era  vivo  Mandricardo: 

Ma  che  ne  volea  far  do|xi  la  morte? 
Provvederle  convien  d’ un  che  gagliardo 
Sia  notte  e di  ne’ suoi  bisogni,  e forte. 

Non  era  stalo  intanto  a venir  tardo 

II  |)iù  (M-rilo  medico  di  corte, 

('he  di  Ruggier  veduta  ogni  ft'rila. 

Già  l’avea  assicuralo  della  vila. 

Con  molla  ddigenzia  il  re  Agramante 
Fece  colcar  Ruggier  nelle  sue  tende; 

Chè  notte  e di  vMer  sei  vuole  innante: 

Si  l’ama,  si  di  lui  cura  si  prendo. 

Imi  scudo  al  letto  e l’arme  tutte  quante. 
Che  furdi  Mandricardo,  il  re  gli  apfieiide; 
Tulle  le  ap(icnde,  eccetto  Durindana, 

Che  fu  la.sciala  al  re  di  Sericana. 

Con  l’arme  l’altre 8{ioglie  a Rugggier  sono 
Pale  di  Mandricardo,  e insieme  dato 
Gliè  Brigliador,(tnel  desfrier  beline  buono, 
(ihe  (ler  furore  Urlando  avea  lascialo. 

Poi  quello  al  re  diede  Ruggiero  in  dono; 
Chè  s’avvide  ch’assai  gli  saria  grato. 

Non  più  di  questo;  cbè  tornar  bisogna 
.A  chi  Ruggiero  invali  sospira  e agogna. 

Gli  amorosi  tormenti  che  sostenne 
Bradamante,  asfietlando,  io  v’ho  da  dire. 
A Montalbano  Ipiialca  a lei  rivenne, 

£ nuova  le  arrecò  del  suo  desire. 

Prima,  di  quanto  di  Frontin  le  avvenne 
(^n  Rodomonte,  l’ebbe  a riferire; 

Poi  di  Ruggier,  che  ritrovò  alla  fonte 
Con  Ricciardetto  e’  frati  d’ Agrismonte; 

E che  con  esso  lei  s’era  parlilo 
Con  speme  di  trovare  il  Saracino, 

E punirlo  di  quanto  avea  fallilo 
P’aver  tolto  a una  donna  il  suo  Frontino; 
E rhe’l  disegno  (mi  non  gli  era  uscito. 
Perchè  diverso  avea  fallo  11  cammino: 
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La  cagione  anco,  p^hò  non  veiiissu 
A Montalban  Riiggier,  (ulta  le  disse; 

E rirerìlle  le  parole  appieno. 

Ch'ili  sua  scusa  Ruggier  le  avea  rummesse: 
l’oi  si  trasse  la  lellera  di  seno, 

<;h’egli  le  diè,  |iercli’ella  a lei  la  desse. 
Ohi  viso  più  (urlialu,  che  sereno. 

Frese  la  carta  Bradamaiile,  e lesse; 

(^e,  se  non  Tosse  la  credenita  stala 
tiià  di  viHler  Ruggier,  fora  più  grata. 

L’aver  Ruggiero  ella  asjietlatu,  e;  in  vece 
Di  lui,  vedersi  ora  up|Kigar  d’un  scritto, 
Dt*l  Ih‘I  viso  turluir  l'aria  le  fece 
Di  timor,  di  cordoglio  e di  despilto. 

-llaciù  la  carta  diecc  volle  e dioce. 

Avendo  a chi  la  scrisse  il  cor  diritto. 

Ijb  lacriiiic  vietar,  che  su  vi  sparse. 

Che  con  sospiri  ardenti  ella  non  l’arse. 

laisse  la  carta  quattro  volle  e sei, 

K volse  ch’allrella'nle  l'imbasciata 
Ileplirala  le  Tosse  da  colei 
<3ie  runa  c l’altra  avea  quivi  arrecata, 
Fur  tuttavia  piangendo:  e crederei 
Che  mai  non  si  saria  |iiii  racchetata. 

Se  non  avesse  avuto  pur  cimforto 
Di  rivedere  il  suo  Ruggier  di  corto. 

Termine  a ritornar  quindici  o venti 
lìiorni  avea  Ruggier  tolto,  lal  afTermalo 
L’avea  ad  Ippatca  |k>ì  con  giuramenti 
Da  non  temer  che  mai  fosse  niancato. 
tihi  m’assicura,  oimèt  degli  accidenti. 
Ella  dicea,  ch’han  forza  in  Ogni  lato. 

Ma  nelle  guerre  più,  che  non  distorni 
Alcun  tanto  Ruggier,  che  più  non  torni? 

Oimè!  Ruggiero,  oimè!  chi  avrìa  creduto 
Ch’avendoti  amato  io  più  di  me  stessa, 

'l'u,  più  di  me,  non  ch’altri,  ma  potalo 
Abbi  amar  gente  tua  iniinica  espressa-? 

A chi  opprimer  dovresti,  doni  aiuto; 

Chi  tu  uovresti  aitare,  è da  le  oppressa. 
Non  so  se  biasmo  o laude  esser  ti  credi. 
Ch’ai  premiar  e al  punir  si  poco  vedi. 

Fu  morto  da  Troian  (non  so  sc’l  sai) 

Il  padre  tuo;  ma  tìii  ai  sassi  il  sanno: 

E tu  del  figlio  di  Troian  cura  hai 
(thè  non  riceva  alcun  disuor  nè  danno. 

E questa  la  vendetta  che  ne  fui, 
Itiiggiero?  e a quei  che  vendicalo  l’hanno, 
Keiidi  tal  premio,  che  del  sangue  loro 
Me  fai  morir  di  strazio  c di  niurluro? 

Ficea  la  donna  al  suo  Ruggiero  abseule 
Queste  parole  ed  altre,  lacriinaiido. 

Non  una  sola  volta,  ma  sovente. 

Ippalca  la  venia  pur  conforlando 
Che  Ruggier  serven'bbe  interaiiienle 
Sua  fede,  e ch’ella  l’aspettasse,  quando 
Altro  fiir  non  |iolca,  fin  a quel  giorno 
Ch’avea  Ruggier  prescritto  al  suo  ritorno. 

1 conforti  d’Ipiiiilca,  e la  speranza 
Che  degli  amanti  suole  esser  compagna. 
Alla  tema  e al  dolor  lolgon  possanza 
J Quattro  Fotti  Italiani. 


Di  far  che  Brudumanle  ognora  piagna. 

In  Montalban,  simza  mutar  inai  stanza, 
Voglion  che  fin  al  termine  rimaglia; 

Fin  al  promesso  termine  e giuralo. 

Che  |ioi  fu  da  Ruggier  male  osservalo. 

Ma  ch’egli  alla  promessa  sua  mancasse. 
Non  |ierò  debbe  aver  la  col|ia  alfatlo; 
Ch’una  causa  ed  un’altra  si  lo  trasse. 

Che  gli  fu  forza  preterire  il  |Kitlo. 

Olii  venne  che  nel  letto  si  rolc.as.se, 

E più  d’un  mese  si  stesse  di  piallo 
In  dubbio  di  morir,  si  il  dolor  crebbe 
l)o|M>  la  pugna  che  col  Tartaro  ebbe. 

L’innamorala  giovane  l’attese 
Tutto  quel  giorno,  e desinilo  invano; 

.\è  mai  ne  seppe,  fuor  quanto  m*’nteso 
Ora  da  Ipiialca,  e |kiì  dai  suo  germano. 
Che  le  narrò  che  Ruggier  lui  difese, 

E Malagigi  liberò  e V iviano. 

Questa  novella,  ancor  ch’a ves.se  grata, 

Fur  di  qualche  amarezza  era  turliala: 

Chè  di  .Marfisa  in  quel  discorso  udito 
L’alto  valore  c le  liellezze.  avea: 
t’di  come  Ruggier  s’era  partito 
Con  esso  lei,  e che  d'andar  direa 
Là  dove  con  disagio  in  deboi  sito, 

-Mal  sicuro  Agramante  si  Iciiea. 

.Si  degna  compagnia  la  donna  lauda, 

.Via  non  che  se  n’allegri,  oche  l’applauda. 

Nè  picciolo  è il  sospetto  che  la  preme; 
t'hè  se  .Marlisa  è bella,  come  ha  fuma, 

E che  fin  a quel  di  sien  giti  insieme, 

E maraviglia  se  Ruggier  non  Fama. 

Fur  non  vuol  creder  anco,  e s|iera  e teme; 
E ’l  giorno  che  la  può  far  lieta  e grama. 
Misera  aspetta;  e sospirando  slassi. 

Da  .Monlalban  mai  non  movendo  i |iassi. 

Stando  ella  quivi , il  princifie,  il  signore 
Del  bel  castello,  il  primo  de’suoi  frati 
( lo  non  dico  d’elade,  ma  d’ouore; 

Chè  di  lui  prima  duo  ii’erano  nati  ), 
Rinaldo,  che  di  gloria  e di  splendore 
(ili  ha,  come  il  sol  le  stelle,  illuminati. 
Giunse  al  castello  un  giorno  iu  su  la  nona; 
N'è,  fuor  ch’un  paggio,  era  con  lui  persona. 

Cagion  del  suo  venir  fu,  che  da  Brava 
Ritornandosi  un  di  verso  Farigi, 

Come  v’ho  detto  che  sovente  andava 
Fer  ritrovar  d’Angeiica  vestigi, 

.Vvea  sentila  la  novella  prava 
Del  suo  Viviano  e del  suo  Malagigi, 
Ch’eran  per  esser  dati  al  Maganzese; 

E pi>rciò  ad  Agrisinonte  la  via  prese: 

Dove  intendendo  poi  ch’eran  salvati, 

E gli  avvarsari  lor  morti  e distrutti, 

E .Uarfi.sa  e Ruggiero  erano  stali. 

Che  gli  aveano  a quei  termini  ridutU; 

E suoi  fratelli  e suoi  cugin  tornati 
\ Monlalhaim  insieme  erano  tutti; 

Gli  parve  un’ora  un  anno  di  trovarsi 
Con  esso  lor  là  deiilro  ad  abbracciarsi. 

C3 


Dr  ‘ --i  by  C,(!=yle 


4U8 


LODOVICO  ARIOSTO 


Venne  Rinaldo  a Monlalbano,  c quivi 
Madre,  moglie  abbraeeiò,  tigli  e fralelli, 

E i cugini  clic  dianzi  eran  captivi; 

E parve,  quando  egli  arrivò  tra  quelli, 
Doik)  gran  fame  irondinu  cli’arrivi 
ad  cibo  in  bixxa  ai  pargoletti  augelli: 

E poi  cU’un  giorno  vi  fu  stato  o dui, 
l’artissi,  e fc  partire  altri  con  lui. 

Ricciardo,  Alardo,  Ricciardetto,  c d’essi 
Figli  d' Anione,  il  più  vecchio  Giiicciardo, 
Malagigi  e Vivian,  si  fiiron  messi 
In  arme  dietro  al  paladin  gagliardo. 
Rradamantc  asiietlanilo  che  s’appressi 
Il  tempo  ch’ai  disio  suo  iie  vien  lardo, 
Inferma,  di.sse  alli  fratelli,  ch’era; 

E non  volse  con  lor  venire  in  schiera. 

E ben  lordisse  il  ver,  cirellaera  inferma. 
Ma  non  per  febbre  o corporal  dolore: 

Era  il  di.sio  che  l’alma  dentro  iiiferma, 

E lo  fa  allerazion  [lalir  d’amore. 

Rinaldo  in  MonlallKin  più  non  si  ferma, 

E seco  mena  di  sua  gente  il  flore. 

Come  a Parigi  appropinquosse,  e quanto 
Carlo  aiutò,  vi  dirà  l’altro  Canto. 


CANTO  mi. 

Btl  ragionamento dfl  Porta  ndlagetosia.  Pu- 
gna di  Rinatelo  con  (èuidon  Seteaggio,  ri- 
cono/rimento  di  gurft'ullinio,  e unione  di 
lui  rol  drapprilo  di  ìlonlalbano,rhe 
me  alle  genti  di  Carlo  fa  grate  danno  ai 
Uori.  Brandimarle  ra  con  Fiordiligi  in 
traccia  di  Orlando  , e capila  al  jionticello 
di  Rodomonte , di  cui  riman  prigioniero. 
Ritirata  delVeiercito  moresco  in  Arti. 


Che  dolce  più,  che  più  giocondo  stalo 
Saria  di  quel  d’un  amoroso  corcT 
Cile  viver  più  felice  e più  In-ato, 

Che  ritrovarsi  in  servitù  d’amore? 

.Se  non  fosse  l’uom  sempre  stimolato 
Pa  quel  sospetto  rio,  da  quel  timore, 

Ila  quel  marlir,  da  quella  frenesia, 

Pa  quella  rabbia,  della  gelosia. 

Però  ch’ogni  altro  amaro  die  si  pone 
Tra  questa  soavissima  dolcezza, 

E un  augumcnlo,  una  perfeziom-, 

Kd  è un  coiidum*  amore  a più  liiiezza. 
É’aaiue  parer  fa  .saporite  e buomi 
l.a  sete,  e il  cibo  pel  digiun  s’apprezza: 
Non  conosce  la  pace  e non  l’estima 
Chi  provalo  non  Iia  la  mierra  prima. 

Sebbeii  non  veggou  gii  occhi  ciòcbevcde 
Ognora  il  core,  in  jiace  si  sopporta. 

Lo  star  lontano,  poi  quando  si  riede. 
Quanto  più  lungo  fu,  più  riconrorla. 
la)  stare  in  servitù  senza  mercede. 


Purché  non  resti  la  speranza  morta. 

Patir  si  può;  cliè  premio  al  ben  servire 
Pur  viene  aifln,  sebben  tarda  a venire. 

Gli  sdegni,  le  repul.se,  c fliialmenle 
Tulli  i marlir  d’anior,  tutte  le  pt'iie 
Fan  per  lor  rimembranza,  che  si  sente 
Con  miglior  gusto  un  piaa>r  (|iiaiidu  viene. 
Ma  se  i’infernal  peste  una  ^ra  niente 
.Vvvien  ch’infelli.  ammorbi  isl  avveleno; 
SebiNMi  st'gue  poi  festa  ed  allegrezza. 

Non  la  cural’anianle  c non  l’apprezza. 

Quieta  è la  cruda  c avvelenala  piaga, 

A cui  non  vai  liquor,  min  vale  impiastro. 
Né  murmurc,  né  immagine  di  .saga. 

Né  vai  lungo  osservar  di  benigno  :i$lro, 

Nè  quanta  esperienza  d’arte  maga 
Fece  mai  rinvenlor  suo  Zoroaslro: 

Piaga  crndel  die  sopra  ogni  dolore 
l/induce  l’uom  che  disfierato  muore. 

O iiiruraliil  piaga  che  nel  petto 
D’un  anialor  si  facile  s’imprime 
Non  men  |ier  fal.sn  che  per  ver  sospetto! 
Piaga  clic  Tuoni  si  crudelmente  opprime. 
Che  la  ragion  gli  offusca  c Tinlelletlo, 

E lo  tra’  fuor  delle  sembianze  prime  I 
Oh  iniqua  gelosia,  che  cosi  a torlo 
laivasii  a Bradaiiianle  ogni  conforto! 

Non  di  que.sto  ch’lppalca  eclu-’l  fratello 
Izi  avea  nel  core  amaramente  impresso, 
.Ma  dico  d'uno  annunzio  crudo  e fello. 

Che  le  fu  dato  pochi  giorni  .nppresso. 
Questo  era  nulla  a paragon  di  (|uello 
Ch’io  vi  dirò,  ma  do|io  alcun  dign'ssa. 

Di  Rinaldo  ho  da  dir  primieramente, 

Cile  ver  Parigi  vien  con  la  sua  gente. 

Scoiitràro  il  di  seguente  inver  la  sera 
Un  cavalicr  ch’avea  una  donna  al  lianco, 
0)11  scudo  c sopravvesla  tutta  nera, 

.Se  non  clic  per  traverso  ha  un  fri'gio  liianco. 
.Stillò  alla  giostra  Ricciardetto,  ch’era 
Dinanzi,  e vista  avea  di  guerricr  franco; 

E quel  die  mai  ii(*ssun  ricusar  volse. 

Girò  ia  briglia,  e spazio  a correr  tolse. 

.Senza  dir  altro,  o più  notizia  darsi 
Dell’esser  lor,  si  vengono  all’incontro. 
Rinaldo  e gli  altri  cavalier  fermarsi,  * 
Per  veder  come  seguirla  lo  scontro. 

Tosto  costui  |NT  terra  ha  da  versarsi, 

.Se  in  luogo  fermo  a mio  modo  lo  incontro 
( Dicea  tra  sé  medesmo  Riudardello); 

Ma  contrario  al  pcnsier  si‘gu'i  Teffello: 

Perocché  lui  sotto  la  vista  offeso 
Di  tanto  colpo  il  cavaliero  islrano. 

Che  lo  levò  di  sella,  e Io  distese 

Più  di  due  lance  al  suo  deslrier  lontano. 

Di  vendicarlo  iiiconliiieiile  preso 
l.’a.ssunlo  .Alardo,  e ritrovossi  al  |iiano 
Stordito  e male  acconcio;  .sì  fu  crudo 
lai  scontro  fler,  die  gli  spt‘zzò  lo  scudo. 

Guicciqrdo  pone  incuntineiile  in  resta 
L’asta,  che  vede  i duo  germani  in  terra. 
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Ik'ncliè  Riiuildo  gridi:  Resta,  resta; 
tjiè  mia  coiivien  ciie  sia  ia  terza  guerra; 
Ma  l'etnio  ancor  non  Iia  aiiaccìato  in  testa; 
Sì  che  Guicciardo  ai  corso  si  disserra; 

Kè  più  degii  aitri  si  sep|ie  tenere, 

Is  ritrovossi  subito  a giacere. 

Vuoi  Rirciurdo,  Vi\ianoc  .Uaiagigi, 

K l'un  prima  dell'altro  essere  in  giostra: 
.Ma  Rinaldo  p<m  tine  ai  lur  litigi; 
Gb'innanzi  a tutti  armato  si  dimostra, 
liicemlo  loro:  È teni|K>  ire  a Parigi; 

K .saria  trop]H>  la  tardaiua  nostra, 

S'io  voles.si  as|ietlar  fliH'Iiè  ciascuno 
Di  coi  fosse  abbattuto  ad  uno  ad  uno. 

Dissei  Ira  sù,  ma  iiuu  cbe  fosse  inteso; 
Che  saria  stalo  agli  allri  ingiuria  e scorno. 
I.'uno  e rallro  del  campo  avea  giù  preso, 
K si  faceano  incontra  aspro  riloriui. 

Mon  fu  Rinaldo  per  terra  disle.so; 

(iliè  valea  lutti  gli  allri  cb'avea  intorno. 

10  lance  si  fiaccar,  come  di  vetro; 

INè  I cavalier  si  piegar  oncia  addietro. 

I.'uno  c l'altro  cavallo  in  guisa  urlosse, 
<;Ih-  gli  fu  forza  in  terra  a is>r  le  gropjn;. 
Itaiardo  iiumantinenle  ridrizzosse, 

Tanto  cli'appt'jia  il  correre  interruppe. 
Sinistramente  sì  l'altro  |)ercosse, 

Glie  la  spalla  e la  scbena  insieme  ruppe. 

11  cavalier  che'l  deslrier  morto  vede, 
lascia  le  slalTe,  ed  è subito  in  piede. 

Ed  al  figlio  d’Amun,  clic  giù  rivolto 
Tornava  a lui  con  la  man  vola,  disse; 
Signore,  il  buon  deslrier  che  tu  nriiai  tolto. 
Perché  caro  mi  fu  mentre  che  visse. 

Mi  faria  uscir  del  mio  debito  inolio, 

S<-  così  invendicato  si  morisse: 

.Sì  che  vienleiH-,  e fa  ciò  che  tu  puoi; 
Perché  iKillaglia  esser  convien  Ira  noi. 

Disse.  Rinaldo  a lui;  Se  'I  deslrier  morto, 
£ non  altro  ri  de’ porre  a battaglia, 

Un  de' miei  li  darò,  (liglia  conforto, 

<;lie  meli  del  tuo  non  crcdeKi  che  vaglia. 
(^Iiii  soggiun.se:  Tu  sei  mal  accorto. 

Se  creder  vuoi  che  d'un  deslrier  mi  raglia. 
Ma  poiché  non  roiiiprendi  ciù  ch'io  voglio, 
Ti  .spiegherò  più  chiaramente  il  foglio. 

\ o'dir  che  mi  parria  commetter  fallo, 

Se  con  la  s|i:ida  non  ti  provassi  anco, 

K non  sa]ie.s.si  s'in  (luesl'allro  ballo 
Tu  mi  sia  |Kiri,  o se  più  vali,  o niam-o. 
làmie  li  piace,  u scendi,  o sta  a cavallo: 
Perchè  la  inan  tu  non  li  legna  al  llauco, 
lo  son  conlenlo  ugni  vantaggio  darli; 

Tanto  alla  sjiadu  bramo  di  provarti. 

Iliiialdu  molto  non  lo  tenne  in  lunga, 

K disse:  l.a  battaglia  li  prometto; 

IC  piTché  tu  sìa  ardito,  c non  li  punga 
Di  uiicsli  cli'lio  d' intorno,  airini  su.s|k‘IIo, 
Andranno  innanzi  lìiM'iriugli  raggiunga; 
^é  meco  resterà  fuor  ch'un  valletto 
Che  mi  tenga  il  cavallo:  e così  disse 


.Alla  sua  compagnia  che  se  ne  pissc. 

La  cortesia  del  ^laladin  gagliardo 
Commendò  mollo  il  cav  aliero  esirano. 
.Smontò  Rinaldo,  e dei  deslrier  Baiardo 
Diede  al  vallelki  le  redine  in  mano: 

E poi  cbe  più  non  vede  il  suo  stendardo. 

Il  (|ual  di  lungo  spazio  è giù  lontano, 
lascudo  imbraccia  eslringe  il  brando  fiero, 
E sfida  alla  battaglia  II  cavaliero. 

E quivi  s'incomincia  una  Uillaglia, 

Di  ciraltra  mai  non  fu  più  fiera  in  vista. 
N’on  crede  l'un  che  tanto  l'altro  vaglia. 
Che  troppo  lungamente  gli  resista. 

.Ma  iMiirhé  'I  iKiragon  lien  li  ragguaglia. 
Né  l’un  dell'altro  più  s'allegra  o attrista, 
Poiigon  l'orgoglio  cd  il  furor  da  parte. 

Ed  al  vantaggio  loro  imaiio  ugni  arte. 

S'odon  lor  colpi  dispietati  e crudi 
Inlurnn  rìinlMiniliar  con  suono  orrendo. 
Ora  i canti  levando  a'grussi  scudi. 
Schiodando  or  piastre,  c quando  maglio  a- 
N'é  qui  bisogna  tanto  che  si  studi  (premio. 
•V  ben  ferir,  quanto  a (Mirar,  volemlo 
Star  l'niio  all'altro  (lar;  ch'eterno  danno 
Ijir  può  cau.sar  il  (irinio  error  che  fanno. 

Durò  l'as.salto  un'ora,  e jiiù  che'l  mezzo 
D'iin'allra  ; ed  era  il  sol  giù  sotto  l'oiide. 
Ed  era  S|iarso  il  tenebroso  rezzo 
IH'll'orizzon  fin  all' est  reme  s|ionde; 

Né  ri  (lesalo,  o fallo  altro  iniermezjco 
Aveano  alle  percosse  fiirilionde 
Questi  guerrier,  cbe  non  ira  o rancore. 

Àia  tratto  aU'arme  avea  disio  d'onore. 

Ilivolvc  tuttavia  Ira  si‘  Rinaldo 
(ihi  sia  resiraiio  cavalier  si  forte. 

Che  non  (iiir  gli  .sta  conira  ardito  e .saldo, 
.Ma  s((essu  il  mena  a risco  della  morte; 

E giù  tallio  travaglio  e tanto  caldo 
Gli  ha  posto,  che  del  fin  dubita  forte; 

E volenlìer,  se  con  suo  onor  potessi*, 

Vorria  che  quella  pugna  rimanesse. 

Dall'altra  parte  il  cavalier  eslrami. 

Che  siniiliiiente  non  avea  notizia. 

Che  quel  fos.se  il  signor  di  Monlalbano, 
Quel  sì  faniirso  in  liilla  la  milizia, 

(die  gli  avea  incontra  con  la  spada  In  mano 
(ànidollo  così  (Mica  nimicizia. 

Era  certo  che  d'uom  dì  (liù  eccellenza 
Non  (Kitessini  dar  rarnie  eS(M:rienza. 

VorreblmdeH'iiniiresii  es.ser  digiuno, 
Ch'avea  di  vendicare  il  suo  cavallo; 

E se  (Mitesse  senza  biasmo  alcuno. 

Si  trarrla  fuor  del  pi'riglioso  liallo. 

Il  mondo  era  giù  tanto  oscuro  c bruno. 

Che  tutti  I col(ii  quasi  ivano  in  fallo. 

PiM-o  ferire,  e men  (Mirar  sa[M!ano; 
Ch'a(i(M*iui  in  man  le  spade  si  veileano. 

Kii  quel  da  .Montalbaiio  il  (irimo  adire 

IChe  far  ballaglia  non  deniio  allo  .scuro. 

Ma  quella  indugiar  tanto  c dilTerire, 
Ch'avesse  dato  volta  il  pigro  Arturo; 
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E elio  pnft  inianin  al  padiglinn  venire, 

Uve  (li  sé  iiiiu  Kirti  nion  sicuro, 

Ma  servilo,  onoralo  e Ixm  veduto,  . 
Quanto  in  loco  ove  mai  fosse  venuto. 

Non  bisognò  a Kinaldo  pregar  molto; 
Chò  ’l  (»rlese  baron  tenne  lo  ’nvito. 

N'e  vanno  insieme  ove  il  drappel  rarcuilto 
Di  .Monlalbano  era  in  sicuro  silo, 
llinaldo  al  suo  .scudiero  avea  già  tolto 
Vii  Im*!  caiallo,  e mollo  ben  giieriiilo, 

A spada  u a laiiria  e ad  ogni  prova  buono. 
Ed  a (|uid  cavalier  fattone  dono. 

Il  guerrier  (leregrin  conobbe  quello 
Esser  Kinaldo,  die  venia  con  esso.; 
t;ii(-  prima  die  giungesseni  all'ostello, 

\ eiiulo  a ca.so  era  a nomar  sò  stes.su: 

E perchè  l'uii  deiraltru  era  fratello, 

Si  sentì  dentro  di  dolcezza  oppresso, 

E di  pietoso  alTellu  tocco  il  uire; 

K lacrimò  (ler  gaudio  e |H'r  amore. 

Questo  guerriero  era  fiuidon  Selvaggio, 
Che  dianzi  con  Marlisa  e .Sansonetlu 
E’ tigli  d'Olivier  multo  viaggio 
Avea  fatto  |ier  mar,  come  v'^ho  dello. 

Di  non  veder  più  tosto  il  suo  linguaggio 
il  felloii  t'iiiabel  gli  avea  inleiUetlo, 
Avendo!  preso,  e a bada  ;kiì  leiiutu 
Alla  difesa  del  suo  rio  statuto. 

(iuidon,  che  questo  esser  Rinaldo  udio, 
Eamuso  sopra  ogni  famoso  duce, 

<lli’ avuto  uvea  piò  di  veder  disio. 

Che  non  ha  il  cièco  la  perduta  luce. 

Con  mollo  gaudio  di.s.se:  U signor  mio. 
Qual  forluna  a conilsiller  mi  conduce 
Olii  voi  che  lunganieiite  ho  amato  cu  amo, 
E sopra  lutto  il  mondo  oiioiar  br.imu? 

.Mi  iiarturì  Oistaiiza  iieU'eslreiiie 
Ripe  del  mar  Lusiuo:  io  son  Guidone, 
Ouicello  dello  illustre  inclito  seme, 

Oime  aiH'or  voi,  del  generoso  Amoiie. 

Di  voi  vedere  e gli  altri  nostri  insieme 
li  desiderio  è del  venir  cagione; 

E dove  mia  inlenziun  fu  d’ onorarvi. 

Mi  veggo  esser  venuto  a ingiuriarvi. 

Ma  M'usimi  appo  voi  d'un  errur  tanto, 
Cb'  io  non  ho  voi  nè  gli  altri  conosciuto; 

E s’eiimndar  si  può,  ditemi  quanto 
Ear  debbo,  ch’ili  ciò  far  nulla  rifiuto, 
l'oi  che  si  fu  da  questo  e da  quel  canto 
De'rumph.‘8si  iterali  allin  venuto, 
iliS|K>sc  a lui  Rinaldo:  .Non  vi  caglia 
Meco  .scusarvi  più  della  battaglia; 

Gilè  per  cerlilicarne  che  voi  sete 
Di  nostra  antiqua  stir|M'  un  vero  ramo. 
Dar  miglior  testi nionio  non  (KileU*, 
(ihe'lgraii  valor  ch'ili  voicliiaro  proviamo, 
ite  più  (laciUrhu  erano  e quiete 
Vostre  maiiiere,  mal  vi  en*devamo  ; 

Chè  la  damma  non  genera  il  leoiH' 

N’è  le  coIoiiiIk’  l'aquila  o il  falcone. 

Non  |M>r  andar,  di  ragionar  lasciando. 


Non  di  sogiiir,  per  r.igionar,  lor  vìa. 
Vennero  ai  |Kidiglioni;  ove  narrando 
Il  buon  Rinaldo  alla  sua  coni^iagnia 
Che  questo  era  Guidnn,  che  disiando 
Veder,  tanto  a.spr'ltato  aveano  pria. 

Molto  gaudio  apportò  nelle  sue  squadre; 

£ parve  a lutti  a.ssiniiglìarsi  al  |iadrc. 

Non  dirò  l'.nccoglienzc  che  gli  fero 
Alardo,  Ricciardetto  c gli  altri  dui; 

CIh!  gli  fece  Viviano  ed  Aldigiero, 

E .Malagigi,  frati  c rugin  sui; 

Ch'ogni  .signor  gli  fece  e cavaliero; 

Ciò  ch’egli  disse  a loro,  ed  essi  a lui; 

Ma  vi  concluderò,  che  finalmenlc 
Fu  ben  veduto  da  tutta  la  gente. 

Caro  Guidone  a' suoi  fratelli  stalo 
Cn'do  sarebbe  in  ogni  tem|io  as.sai  ; 

Ma  lor  fu  al  gran  bisogno  ora  più  grato, 
Ch'esser  |iules.se  in  altro  teiii|Ki  nuli. 

Poscia  che  '1  nuovo  sole  incoronalo 
Del  mare  uscì  di  luminosi  rai, 

Giiidon  coi  frali  e coi  parenti  in  schiera 
Se  ne  tornò  sotto  la  lor  Uindiera. 

Tanto  un  giorno  ed  un  altro  se  n'andaro. 
Che  di  Parigi  alle  as.sediale  (iurte 
A men  di  dieci  miglia  s’accoslaro 
In  ripa  a Senna;  ove  (ler  buona  .sorto 
Grifone  ed  Aqiiilanle  rilrovaro, 

I duo  guerrier  daH'armatura  forte: 

Grifone  il  bianco,  ed  .Vquilante  il  nero. 
Che  [larlorì  Gismonda  d' Oliviero. 

Con  («si  ragionava  una  donzvdla. 

Non  già  di  vii  condizione  in  vesta , 

Che  di  sciamito  bianco  la  gnimella 
Fregiata  intorno  avea  d’aurata  lista; 

Molto  leggiadra  in  aiqiarenza  e bella, 

Fo.s.se  quantunque  lacrimosa  e trista: 

E mostrava  ne’ gesti  e nel  sembiante 
Di  cosa  ragionar  mollo  ini|iorlanle. 

Oinobbe  i cavalier,  coni’essi  lui, 

Guidon,  che  fu  con  lor  pochi  dì  innanzi  ; 
Ed  a Rinaldo  dis.se  ; Eccovi  dui 
A cui  vati  (XKilii  di  valore  innanzi; 

E se  per  Carlo  ne  verran  con  imi. 

Non  ne  staranno  i Saracini  innanzi. 
Rinaldo  di  Guidon  conferma  il  dello. 

Che  l’uno  e l’altro  era  guerrier  (lerfello. 

Gli  avea  rirono.sciulì  egli  non  manco; 
Perocché  quelli  wmpre  erano  u.sali , 

L’un  tulio  nero,  e l’altro  lutto  bianco 
Vestir  su  l’arme,  e molto  andare  ornati. 
Dall'altra  parte  essi  conoblier  .anco 
E .salutar  Guidon,  Rinaldo  e ì frali; 

Ed  abbracciar  Rinaldo  come  amico, 

.Messo da  (larleogni  lorodìoanlic.o.  (s|iello 
S’ebbero  un  leni(>o  in  urta  e in  gran  di.. 
Per  'fruffaldin,  che  fora  lungo  a dire; 

Ma  quivi  insieme  con  fraterno  alfelto 
.S’accjri'zzar,  tutte  olililiando  l’in“. 

Rinaldo  (sii  si  volse  a Sansonello, 

Ch’era  tardalo  un  poco  più  a venire. 
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E lo  raccolse  col  debito  onore, 

Alieno  iiistruUo  del  suo  gran  valore. 

Tosto  che  la  donzidla  più  virino 
Vide  Rinaldo,  e conosciuto  Tclibe, 

( Ch’avea  notizia  d'ogni  |>aladino) 

(ìli  disse  una  novella  che  grillerebbe; 

£ cominciò:  Signore,  il  tuo  cugino, 

A cui  la  Chiesa  e Paltò  Imperio  debbe, 
Cluel  già  sì  saggio  ed  onoralo  Orlando, 

E fatto  stollo,  e va  |m'I  inondo  errando. 

Ondo  causato  rosi  strano  e rio 
Accidente  gli  sia,  non  so  narrarle. 

]>-!  sua  spada  e l’alir'arine  ho  vellute  io. 
Che  i^r  li  campi  area  gittate  e sparto; 

E vidi  un  cavaliirr  cortese  e pio 

Che  le  andii  raccogliemloda  ogni  parte; 

£ poi  di  tutte  ()uelle  un  arbuscello 
Ke,  a guisa  di  trofeo,  |ioni|)oso  e bello. 

Ma  la  spada  ne  fu  tosto  levata 
Dal  iigliuol  d’ Agricane  il  di  medesmo. 

Tu  puoi  considerar  (pianto  sin  stala 
(iran  perdila  alla  gente  del  ballesmo 
{.'essere  un’altra  volta  ritornata 
Durindana  in  poter  del  |>aganesmo. 

Nè  Rrigliadoro  inen,  ch'errava  sciolto 
Intorno  all'arme,  fu  dal  iiagan  tolto. 

Son  pochi  di  Ch’Orlando  correr  vidi, 
.Senza  vergogna  c senza  senno,  i^udo. 
Con  urli  S|>avenlevnli  e con  gridi: 

Ch'è  fatto  {lazzo  in  somma  li  conchiudo; 
K non  avrei,  fuor  rh’a  questi  occhi  lidi. 
Credulo  mai  sì  iicerlM  caso  e crudo, 
l’oi  narrò  che  lo  vide  giù  dal  (lonln 
Abbraccialo  rader  con  RiHlomontc. 

A qualunque  io  non  creda  e.sser  nimico 
D’ Orlando,  soggiungea,  di  ciò  favello; 
Acciò  ch'alcun  di  tanti  a eh’  io  lo  dico, 
.Mosso  a pietà  del  caso  strano  e fidio. 
Orchi  o a Parigi  o in  altro  luogo  amico 
Iliiliirlo,  lin  che  si  purghi  il  cervello, 
iien  so,  se  lirandiinarle  n'avrà  nuova. 

Sarà  per  fariHi  ogni  possibii  prova. 

Era  costei  la  India  Kiordiligi, 

Più  rara  a llrandiiuarle  che  S(>  stesso; 
lai  qual,  per  lui  trovar,  venia  a Parigi: 

K della  spada  ella  soggiunse  uppres.so. 
Che  discordia  e contesa  e gran  litigi 
I ra  il  Sericano  e'I  Tartaro  avea  nies.so; 

E ch'avuta  l'avea,  poichi>  fu  casso 
Di  vita  .Mandricarilo,  altin  (ìr.-idasso. 

Di  così  strano  e misero  accidente 
Rinaldo  .senza  lin  si  lagna  e diiide; 

Nè  il  core  intenerir  inen  .se  lU'  .sente. 

Che  .soglia  intenerirsi  il  ghiaccio  al  sole: 

K con  disiMista  ed  inimiitabil  mente. 
Ovunque  Urlamlo  sia,  cercor  lo  vuole. 
Con  speme,  poi  che  ritrovalo  l'abbia. 

Di  farlo  risanar  di  quella  rabbia. 

.Ma  già  lo  stuolo  avendo  fallo  unire. 

Sia  volontà  del  cielo  o .sia  avventura. 

Vuol  fare  i .Saracin  prima  fuggire. 


E liberar  le  parigine  mura. 

Ma  consiglia  l’as.salto  dilTerire 

(Cbè  vi  par  gran  vantaggio)  a notte  scura. 

Nella  terza  vigilia  o nella  quarta. 

Ch’avrà  l’acqua  di  la>le  il  .Sonnosparla. 

Tutta  la  gente  alloggiar  fece  al  bosco, 

E quivi  la  rsisil  per  lutto ’l  giorno: 

Ma  poi  che’l  sol,  lasciando  il  mondo  fosco. 
Alla  nutrice  antiqua  fe  ritorno. 

Ed  orsi  e capre,  e .serpi  .senza  losco, 

E Tallre  fere  eblx'no  il  cielo  adorno. 

Che  stale  erano  ascose  al  maggior  lampo, 
.Mosse  Rinaldo  il  taciturno  campo:  \ 

E venne  con  (ìrifon,  con  Aquilanle, 

Con  Vivian,  con  .\lardo  e con  (ìuidone. 
Ohi  Saasonetlo.agli  altri  un  miglioinnanlc, 
\ cheli  pa.ssi  e senza  alcun  sermone. 

Trovò  dormir  l'ascolla  d’Agramanle: 

Tutta  Tuccise,  c non  ne  fe  un  prigione. 
Indi  arrivò  tra  l’altra  gente  mora. 

Che  non  fu  visto  nè  sentito  ancora. 

Del  campo  d’infedeli  a prima  giunta 
I.a  ritrovala  guardia  all'impnivviso 
lasciò  Rinaldo  .sì  rotta  e consunta, 

Ch’iin  sol  non  ne  restò,  se  non  ucciso. 
S|H'Zzala  che  lor  fu  la  prima  punta, 

I Saracin  non  l’avean  più  da  riso; 

Che  .sonnolenti,  timidi  ed  inermi, 
roteano  a lai  guerrìer  far  pochi  schermi. 

Fere  Rinaldo  per  maggior  .spavento 
Dei  Saracini,  al  mover  deiras.sallo, 

A trombe  e a corni  dar  subito  vento, 

E,  gridando,  il  .suo  nome  alzar  in  allo. 
SpiiLse  Baiardo,  e quel  non  parve  lento; 
Chè  dentro  all’alle  sbarre  entrò  d’un  salto, 
E versi»  cavalier,  pestò  pediHii, 

Ed  atterrò  trabacche  e padiglioni. 

Non  fu  sì  ardilo  tra  il  popol  pagano, 

A cui  non  s’arricciassero  le  chiome. 
Quando  sentì  Rinaldo  e .Monlalhann 
iSiHiar  |Hir  l’aria,  il  formidalo  nome. 
Fuggecol  cam))0  d’.\frica  l’ Ispano, 

Nè  |ierde  leni|Hi  a caricar  le  some; 
Ch'as|H!tlar  <|uella  furia  più  non  vuole. 
Ch’aver  {irovala  anco  si  piagne  e duole. 

Giiidon  In  segue,  e non  fa  men  di  lui; 

Nè  men  fanno  i duo  tigli  d’Oliviero, 
Alardo  e Riccianletln  e gli  altri  dui: 

0)1  brando  .Sansonello  apre  il  sentiero; 
Aldigiero  e Vivian  provar  altrui 
' Fan  (|uanln  in  arme  l’uno  e l'altro  è fiero. 
jOisi  fa  ognun  che  segue  lo  stendardo 
Di  Chiaramonle,  da  giierrier  g.'igliardo. 

Settecento  con  lui  lenea  Rinaldo 
In  .Monlalhano  e iiilomo  a quelle  ville, 
ILsati  a portar  l'arnie  al  fn'ildoe  al  caldo. 
Non  già  più  rei  dei  Mirinidon  d'Achille. 
Ciascun  il'essi  al  bisogno  era  sì  saldo. 

Che  cento  insieme  non  fuggian  jier  mille; 

E se  ne  pot(>aii  molli  .sceglier  fuori. 

Che  d'alcun  dei  fumosi  eran  migliori. 
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E SO  Rinaldo  bon  non  ora  mollo 
Ricco  nò  di  cillò  nò  di  loson>. 

Facon  si  con  i>nroIo  o con  buon  volto, 

E ciò  ch’avoa  narlcndo  ognor  con  loro, 
Eh'  un  di  (^nol  nninor  mai  non  eli  fu  tolto 
l’or  olToriro  altrui  più  somma  (Poro. 
Questi  da  Muntalban  mai  non  rimovc, 
tic  non  lo  stringo  un  gran  bisogno  altrove. 

Ed  or,|M‘rrh'abbia  il  .Uagno Carlo  aiuto, 
I.asciò  con  p(M'a  guardia  il  suo  caslello. 
Tra  gli  Amcan  qnosto  drapi>el  vonuto. 
Questo  drapiK'l  del  cui  valor  favello, 

No  fwe  i|uel  clic  di’l  gregge  lanuto 
Sul  falanteo  Galeso  il  lu|xi  fello, 

O (|Uol  clic  soglia  del  Iinrbato,  appresso 
Il  barbaro  (ìinino,  il  leon  sim'sso. 

Carlo,  ch'avviso  da  Rinaldo  avuto 
Avea,  che  presso  era  a Parigi  giunto, 

E che  la  nollc  il  ram]X>  sprovveduto 
Videa  assalir,  stato  era  inarmeein  punto: 
K,  (|uando  bisogni'),  venne  in  aiuto 
Coi  paladini;  e ai  pladini  agguinto 
Avoa  il  tigliuol  del  ricco  .Moniidantc, 

Iti  Fiordiligi  il  lido  c saggio  amante; 

Cb'olla  più  giorni  per  sì  lunga  via 
Orcato  avea  per  tutta  Francia  invano. 
Quivi,  alt’ insegne  che  porl.ir  solia. 

Fu  da  lei  conosciuto  di  lontano. 

Come  lei  lirandimarte  vide  )>ria, 
l.asciò  la  guerra,  e torni')  tutto  unmno, 

E corse  ad  abbracciarla;  o d'anior  |)ieno. 
Mille  volle  baciolla,  0 |H)CI)  meno. 

Di'lle  lor  donne  e delle  lor  donzelle 
Si  fidar  mollo  a i|uella  antica  elaile. 
Senz'altea  scorta  andar  lasciano  (|uelle 
Per  piani  e monti,  e fH‘r  strane  contrade; 
Ed  al  ritorno  l’ban  |H*r  buone  e l)clle, 

\ò  mai  Ira  lor  siisi)izioiie  .accade. 
Fiordiligi  narrù  ijiiivi  al  suo  amante. 

Che  fallo  stollo  era  il  signor  d'Anglaiilc. 

Brandimarle  sì  strana  e ria  novella 
Cn:dere  ad  altri  a ix'iia  avria  |iolulo; 

Ma  lo  credette  a Fiordiligi  Ixdla, 

A coi  già  maggior  rose  avea  credulo. 

Non  Olir  d’averlo  udito  gli  dico  ella, 

.Ma  che  con  gli  occhi  propri  l'Iia  vihIuIo; 
Ch’ha  conoscenza  e pratica  d’tirlanilo. 
Quanto  alcun  altro;  e dice  dove  e ijuando; 

E gli  narra  del  ixinle  iieriglioso. 

Che  lludomonle  ai  cavalier  difende. 

Ove  un  seiMilcro  adorna  e fa  (xmiposo 
Di  .sopravveste  e d’arme  di  chi  prende. 
Narra  ch'Iia  visto  Orlando  furioso 
Far  cose  quivi  orribili  c stu|H'iKle; 

Che  nel  fiume  il  pagai)  mandò  riverso. 
Con  gran  periglio  di  restar  sommerso. 

Brandimarle,  clie’l conte  amava  quanto 
Si  può  compagno  amar,  fratello  o figlio. 
Disposto  di  eercarlo,  e di  far  tanto, 

•Non  ricusando  alTanno  nò  |K-riglìo, 

Che  per  opra  di  medico  o d'incauto 


Si  punga  a quel  furor  qualche  consiglio, 
(iosi  come  trovarsi  armato  in  sella. 

Si  ini.si*  in  vìa  con  la  sua  donna  bella. 

^'er.so  la  |)arleovc  la  donna  il  conte 
Avea  veduto,  il  lor  camiiiin  drizzaro. 

Di  giornata  in  giornata,  fin  ch’ai  |X)iite 
CIR:  guarda  il  re  d’.ilgier  si  ritrovaru. 

I. a  guardia  ne  fe  .seguo  a Rovlumonte, 

E gli  scudieri  a un  k;in|M)  gli  arrecaro 

J. ’arnieu  ilravailo;eqiielsi  trovùin  punto. 
Quando  fu  Brandimarle  al  pa.sso  gi unto. 

0)1)  voce  qual  convieiH:  al  suo  furore. 

Il  Saracino  a Brandimarle  grid,i: 
QualuiKfue  tu  ti  sia,  che,  per  errore 
Di  vìa  o di  mente,  qui  tua  sorte  guida. 
Scendi  e sfNigliatì  l'arme,  e fanm.'  onore 
Al  gran  seimlcro,  innanzi  eh’  io  t'uccida, 

E che  vittima  all’ombre  tu  sia  olTerto; 
Ch’io  il  farò  ih)Ì,  ih*  te  n’avrù  alcun  merlo. 

.Non  voLsi'  Brandimarle  a quell’altiero 
.VIIra  ris|M)sla  dar,  che  della  lancia. 
Sprona  Batoldo,  il  suo  gentil  deslriero, 

E inver.so  quel  con  tanto  ardirsi  lancia, 
Cile  mostra  che  può  star  d’animo  fiero 
l'zin  qual  si  voglia  al  imuido  alla  bilancia: 
E ItiMloinonle,  con  la  lancia  in  resUi, 

Iz)  stretto  ponte  a tutta  briglia  pe.sla. 

Il  suo  di’stricr,  ch'avea  continuo  uso 
D’andarvi  .so|)ra,  e far  di  quel  sovente 
Quando  uno  e quando  unallrocader  giuso. 
Alla  giostra  rorn’;i  sicuramente. 

I.’aitro,  del  corso  insolito  confasi). 

Venia  dubbioso,  liniido  e Iremente. 

Trenia  anez)  il  |H)iile,  c ])ar  cader  neU'onda, 
Oltre  che  stretto  e che  sia  wnza  S|H>nda. 

I cavalier,  di  giostra  ambi  maestri. 

Che  le  lance  avean  gros.se  come  travi. 

Tali  qual  fur  nei  lor  ceppi  silve.stri. 

Si  dieron  col|)i  non  trop|io  soavi. 

.Ai  lor  cavalli  es.s<-r  ixis.senli  e destri 
.Non  giovò  mollo  agli  iispri  colpi  e gravi; 
Che  si  ver.sar  di  pari  ambi  sul  jioiile, 

E si’co  i signor  lor  Intli  in  un  monte. 

Nel  volersi  levar  con  quella  fretta 
('.he  lo  spronar  de'lianchì  ìasl:i  e richiede, 
l.’assi*  del  iHinticel  lor  fu  si  stretta, 

(ihe  non  Irovaro  ove  fermare  il  piede; 

Sì  che  una  sorte  uguale  ambi  li  getta 
.Neir.acqua;  e gran  rinilMimbo  alciel  ne  rie- 
Siiiiile  a quel  ch’usci  del  nostro  fiume  (do. 
Quando  ci  cadde  il  mal  ndtordel  lume. 

I duo  cavalli  andar  con  lutto  il  pondo 
Dei  cav alier  che  steruu  ferini  in  sella, 

A cercar  la  riviera  insili  al  fondu. 

Se  v’era  asco.s;i  alcun, i Ninfa  liella. 

Non  è già  il  primo  salto  nò  'I  secondo, 
Chegiù  del  fsinle  abbia  il  ingniio  in  quella 
Onila  spiccato  col  destriero  audace; 
l’ero  sa  lieii  come  quel  fondo  giace: 

.Sii  dove  è .sildo,  e sa  dove  e più  molle: 
Sa  dove  ò l'auiua  bassa,  e dove  ò l’alta. 
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Dal  finmp  il  rapop  il  poltoc  i fìanclii  pslollo, 
K Brundimarlo  a gran  vanUit^Kio  ass;ilUt. 
llramlimarti'  il  corrcnlc  in  Ciro  tollo; 
Nella  sabbia  il dpstripr,chpTrondo smalla, 
Tutto  si  ficca,  e non  pin')  riaversi. 

Con  rischio  di  n'starri  ambi  sommersi. 

L’onda  si  leva,  e li  Ta  andar  sozzopra, 

E dove  e più  profonda  li  trasporla. 

Va  Brandimarte  sotto,  e ’l  destrier  sopra. 
Fiordiligi  dal  ponte  alllitla  e smorta 
E le  lacrime  e i voti  e i priecbi  adopra: 
.^b  Itndomnnie,  |h>i' colei  che  morta 
Tu  riverisci:  non  esser  sì  fiero, 

Cli'alfocar  lasci  un  tanto  cavaliero! 

Deb,  cortese  sicnor,  s'um|iia  tu  amasti, 
Di  me,  cli'amo  costui,  pU>la  li  vecna. 

Di  farlo  tuo  pricion,  per  Din,  li  basti; 

Che  s'orni  il  sasso  tuo  di  i|uella  insecna: 

Di  quante  spoclie  mai  tu  gli  armasti, 
Cfuesla  tia  la  più  Ixdla  e la  più  (leena. 

E s«*ppe  sì  ben  dir,  cli’ancorchù  fosse 
Sì  crudo  il  n‘  pacan,  pur  lo  commosse; 

E fe  che’l  suo  amalnr  ratto  soccors»;. 
Che  sotto  acqua  il  destrier  l(<nea  sepolto, 
E della  vita  era  venuto  in  forse, 

E senza  sete  avea  iM'vuto  mollo. 

Ma  aiuto  non  però  prima  gli  porse. 

Clic  gli  eblie  il  brando  e di  jmiì  l’elmo  tolto. 
Deir.irqua  mezzo  morto  il  tr.nsse,ei)OtTO 
Con  molli  altri  In  fe  nella  siu  torre. 

Fu  nella  donna  ogni  allegrezza  S|ienla, 
Quando  prigion  vicle  il  suo  amante  gire; 
Ma  di  questo  pur  meglio  si  contenta. 

Che  di  vederlo  nel  lìume  p(^rire. 

Di  S(>  stessa,  e non  d'altri,  si  lamenta. 

Che  fu  ragion  di  Ciclo  ivi  venire, 

Ih-r  avergli  narrato  ch’avea  il  conte 
Riconosciuto  al  periglioso  ponte. 

Quindi  si  Kirte,  avendo  già  concetto 
Di  menarvi  Rinaldo  paladino, 

O il  Selvaggio  Guidone,  oSansonetto, 

O altri  delia  corte  di  Pipino, 

In  acquar  in  terra  cavalier  p<'rfptlo 
Da  |K)ler  contrastar  col  Saracino; 

Se  non  più  forte,  almen  più  fortunato. 

Che  Brandimarte  suo  non  era  stato. 

Va  molli  giorni,  prima  che  s'ablmlta 
In  alcun  cavalier  ch’abbia  sembiante 
D’esser  come  lo  vuol,  perchè  combatta 
0)1  Saracino,  e liberi  il  suo  amante. 

Doi»  molto  cercar  di  persona  atta 
Al  suo  bi.sogno,  un  le  vien  pur  avanle. 

Che  sopravvesta  avea  ricca  ed  ornata, 

A tronchi  di  cipressi  ricamala. 

Chi  costui  fosse,  altrove  ho  da  narrarvi; 
Chè  prima  ritornar  voglio  a Parigi, 

E della  gran  sconfitta  seguitarvi, 
C.h’a’Mori  diè  Rinaldo  e Maingigi. 

Quei  che  fuggirò,  io  non  saprei  contarvi. 
Nè  quei  che  fur  cacciali  ai  fiumi  stigi. 
levò  a Turpiiio  il  conto  l’aria  oscura. 


Che  di  contarli  s'avca  preso  enra. 

Nel  primo  sonno  dentro  al  padiglione 
Dormia  Aj;raniante;  c un  cavalier  lodcsta. 
Dicendogli  che  Ila  fatto  prigione, 

.Se  la  fuga  non  è via  più  che  presta. 
Guarda  il  re  intorno,  e la  confusione 
Vede  dei  suoi,  che  van  senza  far  testa 
Chi  qua  chi  là  fuggendo  inermi  e nudi, 
Chè  non  han  tempo  di  pur  ter  ^li  scudi. 

Tutto  confuso  c privo  di  coasiglio 
Si  facea  porro  indosso  Iq  corazza. 

Quando  con  Falsirun  vi  giunse  il  figlio 
tirandonio,  e Balugante,  e quella  razza; 

E al  re  Agramante  mostrano  il  jicriglin 
Di  restar  morto  o preso  in  quella  piazza; 
E chi'  può  dir,  se  salva  la  |M‘rsona, 

Uie  Fortuna  gli  sia  propizia  e Inuma. 

(ÀKiì  Marsilio  e così  il  buon  Sobriuo, 

E cosi  dicon  gli  altri  ad  una  voce, 

Cli'a  sua  disiruzion  tantoè  viciim, 

Qiinnlo  a Rinaldo  il  qual  ne  vien  veloce; 
Che  s'as|iclla  che  giunga  il  paladino 
Con  tanta  gente,  e un  uom  tanto  fens’e. 
Render  certo  si  può  ch’egli  e i sim’amici 
Rimarran  morti,  o in  man  degli  nimici. 

Ma  ridiir  si  può  in  Arli  osia  ìnNarhona 
Om  quella  poca  gente  ch’ha  d’iutorno; 

Che  runa  e l’altra  terra  è forte  e buona 
Da  mantener  la  guerra  più  d’un  giorno: 

E i|iiando  .salva  sia  la  sua  |s:rsona. 

Si  jsiirà  vendicar  di  i|uesto  scorno. 
Rifacendo  rescrcito  in  un  tratto. 

Onde  allin  Carlo  ne  sarà  disfallo. 

Il  re  .Agramaule  al  parer  lor  s’attenne, 
Bi-nchè  ’l  iiarlitn  fosse  acerbo  e duro. 
Andò  verso  Arli,  e |iarve  aver  le  |wmiie. 
Per  (|iiel  canmiin  che  più  trovò  sicuro. 
Oltre  alle  guid(\  in  gran  favor  gli  vriuie, 
i;iie  la  iiarlila  fu  |K‘r  l’aer  scuro. 

Venti  mila  tra  d’Africa  e di  S|)agna 
Fur,  ch'a'Rinaldo  uscir  fuor  della  ragna. 

Queich’egli  uccise.equeicheisuoi  Iratel- 
Qiieiche  i duofigli  delsigiuir  di  Vienna,(li, 
QiuÙ  che  provare  empi  nimici  c fidli 
I settecento  a cui  Rinaldo  accenna, 

E quei  che  spense  Sansouello,  e liuelli 
Clic  nella  fuga  s’affogaro  in  Senna, 

Chi  |)otes.se  coniar,  conteria  ancora 
Gò  che  S|iarge  d'april  Favonio  c Flora. 

Islinia  alcun  che  .Malagigi  |iarlc 
Nella  vittoria  avesse  della  notte; 

Non  che  di  sangue  le  campagne  sparlo 
Fos-ser  [ler  lui,  nè  iM;r  lui  leste  rotte; 

Ma  che  grinTernafi  angeli  iior  arte 
Facesse  usi-.ir  dalle  tartaree  grotte, 

E con  tante  bandiere  o tante  lance, 
Cli’insieiiie  più  (hui  ne  porciandiie  Franco. 

E che  faces.se  udir  tanti  metalli,  ' 
Tanti  tamburi,  e tanti  vari  suoni. 

Tanti  annitrire  in  vik’c  di  cavalli, 

Tanti  gridi  e tumulti  di  (ledoni. 
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Che  risonnrc  c piani  e monti  e ralii 
Povraii  (leiic  lon|;iiii|ue  n'giuni; 

Eli  ai  Muri  ron  questo  un  iimur  diede, 
die  ti  fece  votlarc  in  ru|;a  it  piede. 

.Non  si  R’ordò  ìt  re  d’Africa  Itii(!giero, 
Cii'era  ferito  ostava  ancora  grave. 

(luaiito  potè  più  arconrios’un  destriero 
J.o  fere  por,  rii’avea  t'andar  soave; 

K imi  che  l’ebb<‘  tratto  ove  it  .sentiero 
Eu  più  sicuro,  il  fe  |M>sare  in  nave, 
e;  verso  Arli  porUtr  comodaniente. 

Dove  s’avea  a rarcor  tutta  la  gente, 

(.Miei  rli'altinaldoeatZarludier  lespalle, 
(Fur,  credo,  eentu  mila  o poco  manco) 

Per  campagne,  per  lioschi  e monte  e valle 
Cercaro  uscir  di  nuin  del  po|Kil  franco; 

Ma  la  più  |>arto  trovò  chiuso  il  ralle, 

E fer'c  rosso  ov’era  verde  e hianco, 

Oi-si  non  fece  il  re  di  .S'ricana, 

Cli'avea  da  lor  la  tenda  più  lontana: 

Anzi,  come  egli  sente  che  ’l  signore 
Di  Munialhano  e questo  che  gli  assalta. 
Gioisce  di  lai  giuliilo  ih-I  core, 

(ilio  qua  e là  ]mr  allegrezza  sulla. 

1/HÌa  e ringrazia  il  suo  sommo  Fattore, 
Cile  quella  notte  gli  occorre  lant'alla 
E .sì  rara  avventura,  d’acquisl,are 
Jtaiardo,  quel  deslrier  che  iuhi  ha  pare. 

Avea  quel  re  gran  tempo  desiato 
Credo  ch’altrovu  voi  l'abbiale  letto) 
t'aver  la  buona  Durindana  a lato, 

E cavalcar  quel  corridur  lu'rfello. 

E già  coll  più  di  cento  inita  armalo 
Eira  venuto  in  Francia  a questo  elTetto; 

E con  Kinaldo  già  stidalo  s’era 
Per  quei  cavallo  alla  battaglia  fiera  : 

Fi  sui  liti)  del  inar  s'era  cundutto 
Ove  dovea  la  pugna  diniiiire; 

Ma  .Malagigi  a turbar  venne  il  tutto, 

Cile  fe  il  ciigin,  mal  grado  suo,  partire, 
AvendoI  sopra  un  legno  in  mar  ridutto. 
l.ungo  saria  tutta  l'istoria  dire. 

Da  indi  in  qua  stimò  timido  e vile 
Simipre  Gradasso  il  paladin  gentile.  • 

Or  che  Gradas.so  esser  itinaldo  intende 
Costui  cli'assale  il  cani|Mi,  se  n'allegra. 

Si  veste  l'arme,  c la  sua  altana  prende, 

Fi  cercando  lo  va  per  l'aria  negra: 

Ei|uanti  ne  riscontra,  a terra  stende; 

Ed  in  contuso  lascia  afllitla  ed  ejiru 
lai  gente  o sia  di  Libia  o sia  di  Francia: 
Tutti  li  mena  a un  |>ur  la  buona  lancia. 

Lo  va  di  <|ua  di  là  lanlo  ctveando. 
Chiamando  S|ies.so,  e quanto  può  più  forte, 
E scMiipre  a quella  |iarledeclìiulndu. 

Ove  più  folle  son  le  genti  morte, 

Cli'airni  s'inconira  in  lui  brando  per  bran- 
Poichè  le  lance  loro  ad  una  sorte  (do; 
Eran  salite  in  mille  scliegge  rotte 
Sin  al  carro  stellalo  della  notte. 

Quando  Gradasso  il  iialadin  gagliardo 


Omoscc,  0 non  perchè  ne  vegga  iicscgna. 
Ma  |)or  gli  orreiuli  colpii,  e imr  Baiardo 
Clic  |iar  die  sol  tutto  quel  campo  tigna; 
Non  è,  gridando,  a iinproverargli  tardo 
la  prova  che  di  sè  texe  non  degna: 

Cli’al  dato  campo  il  giorno  non  coiii|iarse. 
Che  Ira  lor  la  battaglia  dovea  farse. 

Soggiunsi^  |Mii:  Tu  forse  avevi  speme. 

Se  iMitevi  nasconderli  quel  punto, 

(die  non  mai  più  per  raccozzarci  insieme 
l'ossimoal  mondo:  or  veili  ch'io  l'bo  giiin- 
Sie  certo,  se  tu  uiKÌas.si  neH'e.streine  (lo. 
Fos.s<>  di  Stige,  o fossi  in  cielo  assunto, 
fi  seguin’i,  quando  abbi  il  deslrier  loco. 
Nell'alta  luu*,  c giù  nel  mondo  cieco. 

.Se  d'aver  meco  a far  non  ti  dà  il  core, 

F.  Villi  già  die  non  puoi  starmi  a |iaro. 

Fi  più  stimi  la  vita  die  l'onore, 

SiMiza  |x;riglio  ri  vuol  far  ri|Kiro, 

Quando  mi  lasci  in  |iacc  il  corridore; 

E viver  puoi,  sì'  sì  t’è  il  viver  raro: 

.Ma  vivi  a piè;  cbè  non  merli  cavallo, 
S’alia  cavalleria  fai  sì  gran  fallo. 

A quel  iiarlarsi  ritrovò  presi'iite 
Con  iticriardello  il  cavalier  Selvaggio; 

Fi  le  sfiade  ambi  trasser  ugualinentc. 

Per  far  parere  il  Serican  mal  saggio. 

Ma  Itinaldo s'opiKise  inimantineiile, 

E non  |>atì  che  se  gii  fesse  oltraggio. 
Dicendo:  Si'iiza  voi  dunque  non  sono 
A dii  m'oltraggia  per  ris|ionder  buono? 

Poi  se  ne  rilorm'i  verso  il  pagano, 

E disse:  Odi,  GradaK>ai;  io  voglio  l'arte, 

.Se  tu  in 'ascolti,  manifesto  e piano 
Cli’iu  venni  alla  marina  a ritrovarte:  * 

E |ioi  li  sosterrò  ron  l'arme  in  mano. 

Che  t'avrò  detto  il  vero  in  (sgni  parte; 

E .sempre  che  tu  dica,  nienlirai, 

Cli'alla  cavalleria  mancass'io  mai. 

.Ma  lien  li  priego  die  prima  che  sia 
Pugna  tra  noi,  che  pianamente  intenda 
la  i^iuslissima  e vera  scusa  mia. 

Acciò  ch'a  torto  più  non  mi  riprenda; 

Fi  poi  Baiardo  al  lerniiiie  di  pria 
Tra  noi  vorrò  cli'a  piedi  si  contenda 
Da  solo  a .solo  in  .solitario  lato. 

Sì  come  appunto  fu  da  le  ordinato. 

Era  cortese  il  re  di  Sericana, 

(ionie  ogni  cor  inagnaiiiniu  esser  suole, 

FM  è coiilenlo  udir  la  co.sa  piana, 

E come  il  |ialadiii  scasar  si  vuole. 

(ion  lui  ne  viene  inri|iaalla  fiuinaiia. 

Ove  Kinaldo  in  semplici  parole 
Alla  sua  vera  istoria  trasse  il  velo, 

E chiamò  in  lesliinonio  lutto  il  cielo: 

E poi  cITianiar  fece  il  ligliuol  di  Uuovo, 
L'uoin  chediqiiestoerainfurniatunppieuu; 
Ch’a  parte  a luirte  repiinì  di  nuovo 
L’iiicanlo  suo,  nè  disse  più  nè  meno. 
tHiggiuiua:  poi  Kiiuildo:  Ciò  ch'io  provo 
(àil  lustiiuuuio,  io  vo'die  l'arme  sieno. 
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Che  ora,  e in  npni  Inmpn  che  li  piacp. 

Te  ii’alil)iamo  a far  prova  pili  verace. 

Il  re  Gradasso,  che  lasciar  non  volle 
Per  la  seconda  la  querela  prima. 

Le  scase  di  Kinaldu  in  pace  lolle; 

Ma  se  son  vere  o false,  in  dubbio  slima. 
>'on  lol^on  camiMi  più  sul  lilo  molle 
Di  Barcellona,  uve  lo  lolser  prima; 

Ma  s’aa'ordaro  pi‘r  l’ullra  mallina 
Trovarsi  a una  fonlana  indi  vicina: 

Ove  Rinaldo  seco  abbia  il  cavallo, 

Che  poslo  sia  comunemente  in  nierao. 

Se’l  re  uccide  Rinaldo,  u il  fa  vassallo. 

Se  ne  pigli  il  deslrier  senz'altro  mezzo: 
Ma  sq  Gradasso  è quel  che  faccia  fallo. 
Che  sia  condotto  airnitiino  ribn*zzo, 

O per,  più  non  poter,  che  gii  si  renda,. 

Da  lui  Rinaldo  Durindana  prenda. 

Con  maraviglia  molla,  e più  dolore, 
Come  v'ho  dello,  avea  Rinaldo  udito 
Da  Fiordiligi  bella,  ch’era  fuoro 
Dell’inlelletto  il  suo  cugino  uscito. 

Avea  detrarrne  inh'so  anro-il  lenoro, 

E dei  litigio  che  n’era  st‘guilo; 

E ch'in  somma  Gradasso  avenquel  brando 
Ch’ornù  di  mille  c mille  |Mlme  Orlando. 

Poi  die  furon  d’accordo,  rilornosse 
Il  re  Gradasso  ai  servitori  sui; 

Benché  dal  paladin  pregato  fosso 
Che  ne  venisse  ad  alloggiar  con  lui. 

Come  fu  giorno,  il  re  pagano  armosse: 
Cosi  Rinaldo:  e giunsero  arabedui 
Ove  dovea  non  lungi  alla  fontana 
Combatlorsi  Baiardo  e Durindana. 

Della  battaglia  che  Rinaldo  avere 
Con  Gradasi»)  dovea  da  solo  a solo, 

Parean  gli  amici  snoi  Intli  temere; 

E innanzi  il  caso  ne  faceano  il  duolo. 
Mollo  ardir,  molta  forza,  allo  salare 
Avea  Gradasso;  ed  or  che  del  figliuolo 
Del  gran  Miloiie  avea  la  spada  al  fianco. 
Di  timor  per  Rinaldo  era  ognun  hiaiico. 

E più  degli  altri  il  frale  di  Viviano 
Slava  di  questa  pogna  in  dubbine  in  tema; 
Ed  anco  volgnlier  vi  porria  mano. 

Per  farla  rimaner  d'elfetlo  si-enia: 

Ma  non  vorria  che  (|uel  da  .tluntalbano 
Seco  venisse  a inimicizia  estrema; 
Ch’anco  uvea  di  quell’allra  seco  sdegno. 
Che  gli  turbi),  quando  il  levò  sul  legno. 

Ma  stiano  gli  altri  in  dubbio,  in  tema,  in 
Rinaldo  se  ne  va  lieto  e sicuro,  (duglia; 
Sperando  ch’ora  il  biasmo  se  gli  teglia, 
cii’avere  a torlo  gli  iKirea  pur  duro; 

Si  che  quei  da  Pontieri  e d’ Allafoglia 
Faccia  cheti  restar,  come'mal  furo. 

Va  con  baldanza  e sicurlù  di  core 
Di  riporl.inH:  il  trionfale  onore. 

i\ii  che  runqiiincie  i'altroqnindi  giunto 
Fu  quasi  a un  leni[ioinsu  la  chiara  fonte, 
S' accarezzare;  e fero  a imnlo  a punto 
I Quallru  Poeti  Iluliani. 


Oisì  serena  ed  amichevoi  fronte-, 

Oime  di  .sangue  c d’amislù  cunginnlo 
Fosse  Grada.sso  a quel  di  Cliiaramunle. 
Ma  come  |miì  s’andassero  a ferire. 

Vi  voglio  a im’altra  volta  differire. 
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Cure  di  Agramanle  per  rinforzare  l'eeerrilo. 
Bradainanle, ingelosita  di  Ruggiero  per  ra- 
gion di  Marfisa , jHirte  dal  suo  castello,  e 
rapita  alta  rocca  di  Tristano,  hi  é obUi- 
gala  a romlattere  con  tre  principi;  e do/io 
arerli  tolti  di  sella,  ode  l'origine  di  i/uel- 
l' usanza. 


.Sovviemmi  che  cantare  io  vi  dovea 
(Giù  lo  promisi,  e poi  m’uscì  di  mente) 
b’una  sospizion  che  fatto  avea 
La  liella  donna  di  Ruggier  dolente. 
Dell’altra  più  spiacevole  e più  rea, 

E di  più  acuto  e venenoso  dente. 

Che,  per  quel  ch’ella  udì  da  Riccìardcllo, 
A devorare  il  cor  l’entrf)  nel  |ielln. 

Dovea  cantarne,  ed  altro  incominciai. 
Perché  Rinaldo  in  mezzo  sopravveniH'; 

E poi  Guidon  mi  dié  che  fare  assai. 

Che  tracammineabanda  un  pezzoil  tenne. 
D’una  rosa  in  un’altra  in  modo  entrai. 
Che  mal  di  Bradamenle  mi  sovvenne. 
Sovvienmene  ora,  e vo’narrarnc  innanti 
Che  di  Riualdo  c di  Gradasso  io  canti. 

Ma  bisogna  anco,  prima  ch’io  ne  |iarli. 
Che  d’ Agramanle  io  vi  ragiimi  un  poco, 
Ch’avea  ridulle  le  reliquie  in  Arli, 

Che  gli  restar  del  gran  notturno  fuoco; 
Ouando  a raccor  lo  sparso  rampo,  e a darli 
.Soccorso  e vettovaglie  era  atto  il  loco: 
l.’.Vfrica  iimntra,  e la  S|)agna  ha  vicina. 
Ed  é in  sul  fiume  assiso  alla  marina. 

Per  tutlo’l  regno  fa  sr’rìver  Marsilio 
Gente  a piedi  e a cavallo,  e trista  o buona. 
Per  forza  e fier  amore  ogni  navilio 
Atto  a battaglia  s’arma  in  Barcellona. 
Agramanle  ugni  di  chiama  a concilio; 

Né  a spesa  He  a fatica  si  jicrdona. 

Intanto  gravi  esazioni  e spesse 
Tutte  hanno  le  città  d’ Africa  oppresse. 

Egli  ha  fallo  offerire  a Rodomonte, 
Perché  ritorni,  (ed  impetrar  noi  punte) 
Vna  cugina  sua,  figlia  d’Almonle, 

E’I  1h:I  regno  d’Oran  dargli  (Hir  dote. 

Non  si  volse  l’altier  muover  dal  fionte. 
Ove  talli’  arme  o tante  selle  vote 
Di  quei  che  s<mi  già  capitati  al  fiassu, 

Ifa  raginiale,  che  ni:  cuoprc  il  sasso. 

Già  non  volse  Marfisa  imitar  l’atto 
Di  Rodomoiih*:  anzi  eom’ella  intesi' 
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<;tr  ARramAiilp  cJa  ( jrlo  ora  disraKo, 

Suo  p-nli  morlo,  saoi'liop!;ialo  o proso, 

K olio  Olili  piiolii  ili  Ai'li  ora  riirallit, 

.S“n/a  as|H'llarv  invilo,  il  oamiiiiii  |iri*so; 

N onno  in  aiuto  (lolla  sua  ooroiia, 

K l’avor  sii  prolTorso  o la  |iorsona: 

K sii  mollò  Brunollo,  o sii  no  ftvo 
I.ìIm'i'oiIoiio,  il  ipial  non  avoa  olToso. 
I.’avoa  loiiiilo  iliooi  sim  nì  oiliivo 
Nolli  soinpro  in  timor  iri>ssoro  appeso: 

K poiolió  ni‘  con  foiva  nò  oon  prore, 

Da  nessun  ville  il  patriH-inìo  pr(>so. 

In  sì  sprorzalo  sansno  non  si  volse 
llnillar  l'allioro  mani,  e lo  disoiolso. 

Tulle  ranli(|iio  insiurio  sii  rimesso, 

K sooo  in  Arli  ad  Asramaiilo  il  trasse. 

Itoli  (Involo  |ionsar  ohe  suadio  avesse 
Il  re  di  lei  oirad  aiiilarlo  andasse: 
li  del  soaii  ooiito  oirosli  no  facesse. 

Volsi'  olio  llriiiH'l  prova  lo  inosirasso; 

Oliò  (|iiol,  di  oirella  sH  avoa  fallo  conno. 
Di  vedorlo  iniiiircar,  fo  da  liiioii  sonno. 

Il  nianisoldn,  in  Iih'O  incullo  od  ermo. 
Pasto  di  corvi  e iravollni  lasciolio. 
Iliissior,  ciriiiraltra  volta  sii  fu  scliormo, 
E clm'l  l.accio  sH  avria  tolto  dal  rollo, 

Isi  siuslizia  di  Din  fa  cli'nra  infornio 
S'ò  ritrovalo,  od  aiutar  non  ]>nolln: 

K iinando  il  si'|)po,  ora  sii>  il  fallo  occorso, 
.Si  dio  resiò  llriinel  senza  soccorso. 

Inlanin  liradanianle  iva  accusando 
('.Ilo  così  Illusili  siali  i)iioi  venti  siorni, 
l.i  i|iiai  linili,  il  lorniiiio  ora,  i|iiandu 
\ lei  lliissioro  od  alla  fedo  lorni. 

\ dii  as|Mdla  di  can-oro  o di  bando 
l'scir,  non  par  die’l  leniiio  pio  -sossiorni 
A darsii  liliorlado,  o doli'ainala 
Patria  vista  siocoiala  o disiata. 

In  i|iiol  duro  as|H'ltaro  olla  talvolta 
Pensa  di’KIo  o Piriai  sia  fatto  zop|io, 

O.sia  la  ruota  s'iasl.a;  cli'a  dar  volla 
le  par  dio  lardi.  ollr'all'usaM,  Imppo. 
Pio  Illuso  di  i|iiol  siorno  a cui,  por  inolia 
Fedo,  noi  cielo  il  siuslo  Kbri'o  fe  iiilopim; 
Più  della  notte  eh’ Ercole  produRse, 
l’area  lei  ch'opii  notlo,  0);ni  dì  fiisso. 

O qii,ante  vnVle  da  invidiar  lo  dioro 
E sii  oofi  0 i sltiri  c i sonnaiziliiosi  lassi! 
Oliò  qnol  tempo  voluto  avrebbe  intero 
Tutto  dormir,  che  inai  non  si  desiassi; 

Nò  potere  altro  udir,  fìndiè  Uussioro 
Dal  pigni  sonno  lei  non  ridiianiassi. 

.Ma  non  pur  qiiosln  non  può  far,  ma  ancora 
Non  può  dormir  di  tutta  notte  nn’ora. 

Di  qua  di  lù  va  lo  noiose  piume 
Tulle  premendo,  e mai  non  si  riposa. 
.Sposso  aprir  la  flnostra  lia  per  costume. 
Por  veder  s’anco  di  Tilon  la  s|io.sa 
S|iarse  dinanzi  al  matlulino  luifle 
Il  bianco  giglio  e la  vermiglia  rosa: 

Non  ninno  a ncor,  poi  ebe  naso  i u lo  è’I  gior  no, 


Brama  vedere  il  cìel  di  stelle  adorno. 

Poichofiiqiiallroocinquegiorniappres- 
II  lorininoa  Unir,  piena  di  spene  (so 
.Slava  ns|iellando  iTora  in  ora  il  mosso 
(;iioleap|Mirlasse:  Ecco  Itiiggior  elio  viene. 
Miiiilava  sopra  iiii'alla  torre  S|N‘sso, 

(ili'i  folli  bosebi  o lo  campagne  amene 
Scopria  irintorno,  o |Kirlo  della  via 
(liiili!  di  Francia  a Alonlallian  si  già. 

.Se  di  loiilano  o s|iloiidor  d'arme  vede, 

(I  co.sa  tal  cli’a  cavalier  simiglia, 

Clio  sia  il  suo  disiato  Kiiggier  credo, 

E rasserena  i begli  occhi  o le  ciglia: 

Se  disarmalo  o viaiidanlo  a piede. 

Clic  sia  im-sso  di  lui  s|ioranza  piglia; 

E scIiIh'ii  poi  fall.aco  I»  ritrova. 

Pigliar  non  cos.sa  una  (sl  uii'altra  nuova. 
Credendolo  iiicoiiirar,  talora  arniossi, 
.Scese  dal  monte,  c giù  calò  nel  piano: 

.Nè  lo  Irov  Ululo,  si  s|K>rò  che  fossi 
Per  altra  strada  giiiiilo  a Moiitalbano; 

E C.0I  disir  con  cli’avea  i piedi  mossi 
Fuor  del  castel',  ritornò  dentro  invano:  ' 

Nè  i|ua  nè  là  trovollo;  0 p:is.s('i  inlaiilo 
Il  lermiiieas|ioltnlo(la  lei  tallio. 

Il  lorniine  passi'»  d'iiiio,  di  dui. 

Di  Ire  giorni,  di  sei,  d’ulto  o di  vonli; 

.Né  vedendo  il  suo  S|hiso,  nè  di  lui 
S'iileiido  nuova,  incominciò  lainenli 
Cli'avrian  mosso  a pietà  lU'i  regni  bui  ’v 
(,»iiolle  Furie  crinite  di  ser|ionli; 

IC  f(S'c oltraggio  .a'Iu'gli  ih'cIiì  divini. 

Al  bianco  |m'IIo,  agli  aurei  crespi  crini. 

Diiii(|iie  fia  ver,  diron,  che  mi  ronvogna 
Cercare  un  riio  mi  fiiggee  mi  s’asconde? 
Duiii|iie  deblio  prezza ro  un  che  mi  stiogna? 
Deblui  pregar  chi  mai  non  mi  ris|Hmde? 
Patirò  clic  chi  m’iulia,  il  cor  mi  liyna? 

Un  che  sì  stima  sue  virtù  profonde, 

(ilio  bi.sogno  saFà  che  dal  ciel  sci'iiila 
liiiniorlal  Di'aclie'l  cord’aiiiorgli accenda? 

.Sa  ()  iii'slo  all  ior  ch’io  l’amo  c ch’io  l'adoro; 
Nè  mi  vuol  pi'r  amante,  nè  per  serva. 

Il  criidol  sa  che  lu'r  lui  S|kisiiio  e moro; 

E dopo  morto  a (larmi  aiuto  .serva. 

E iM'rchè  io  non  gli  narri  il  min  martoni, 
.Allo  a piegar  la  sua  voglia  pntlerva. 

Da  me  s’asconde,  come  aspide  suole. 

Che,  por  slarompio,  il  canto  udir  non  vuole. 

Deh  ferma.  Amor,  coslui  che  così  sciolto 
Dinanzi  al  lento  mio  correr  s’affrctla; 

U tornami  ik'I  grado  onde  m’hai  tolto; 
(.luando  nè  a le  nè  ad  altri  ora  suggella  ! 
Dell  come  è il  min  siierar  fallace  e stolto  , 
Ch’ili  te  con  prieghi  mai  pietà  si  niella; 

Che  li  diletti,  anzi  li  pa.sci  c vivi 
Di  (rar  dagli  orchi  lacrimosi  rivi! 

Ma  di  che  debbo  lamentarmi,  ahi  lassa! 
Fuorché  del  mio  desire  irrazionale? 

Ch’alto  mi  leva,  e sì  nell’aria  (lassa. 
Ch’arriva  in  parte  ove  s’abbrucia  l'ale; 
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Poi,  non  |H>U‘ndo  g<islciior,  mi  lassù 
Dal  l'iel  rader:  nè  <|ui  linisee  il  male: 

Cile  le  riinelle,  e di  nuovo  alile;  ond’io 
Non  ho  mai  niu'  al  |iri‘ci|iizio  mio. 

•Anzi  via  piii  che  del  desìi-,  mi  dei'gio 
Di  me  doler,  elie  si  |;li  a|H:rsi  il  seno; 
Onde  rareiala  ha  la  ra|;ioii  di  si-gcio, 

Kd  o(nii  mio  |Miler  può  di  lui  meno. 

Quel  mi  trasporla  O(;nor  di  male  in  |K‘|;giu, 
Nè  loiMisso  frenar,  eliè  min  ha  freno: 

E mi  fa  certa  elie  mi  mena  a morte, 
I*erciraS|N’tlaiido  il  mal  nnecia  più  forte. 

lieli  (lercliè  voglio  anco  di  niodidermi? 
I3i'ern>r,  se  non  d'aniarti,imi|  ua  coiiiniessi? 
Che  maraviglia,  se  fragili  c infermi 
EemniinìI  si'nsi  fur  siibìlo  oppressi? 
Perchè  dovev'lo  usar  ri|Kiri  e schermi. 
Che  la  .somma  bellù  iioii  mi  piacessi. 

Oli  alti  sembianti,  e le  .saggie  isirolo? 
.Misero  è ben  chi  veder  .schiva  il  sole! 

Ed  oltre  al  mio  destino,  in  cui  fui  spinta 
Dalle  |iande  altrui  degiK*  di  fede. 

Somma  felicilà  mi  fu  dipiiila, 

(^h’esser  dovea  di  <|iieslo  amor  merceile. 
Se  la  iMTSuasioiie,  oimè!  fu  tinta. 

Se  fu  iiigamio  il  coiLsiglìo  che  mi  diinle 
.Merlin,  |iosso  di  lui  lieii  lamentarmi; 

.Ma  non  d’amar  lluggier  (sisso  ritrarini. 

Di  .Merlin  |M)ssuu  dì  Melùssa  insieme 
Dolermi,  e mi  dorrò  d'essi  in  eleriM); 

Chè  dimostrare  i frutti  del  mio  scine 
Mi  feiD  dagli  spirti  dello ’nferno. 

Per  |Mirmi  sol  con  i|uesta  falsa  sjieiuc 
in  sen  iti'i;  iu>  la  ragion  déscerno. 

Se  non  rh'erano  forse  invidiosi 
Diì’iiiiei  dolci,  sicuri,  almi  ri|s>si. 

Si  ruecu|>a  il  dolor,  che  non  avanza 
laico,  ove  in  lei  conforto  abbia  ricetto: 
Ma,  inalgrodu  di  *iiiel,  vien  la  S|N'ranza, 

K vi  vuole  alloggiare  in  mezzo  il  |ietlu, 
Itifrescandole  pur  la  rimemhran/ai 
Di  i|uel  ch'ai  suo  |iarlir  l'ha  Ituggier  dello; 
K vuol,  conira  il  parer  di-gli  altri  aifetli, 
Ole  d'ora  in  ora  il  suo  ritorm)  a.s|ietli. 

Qiie.sta  speranza  duni|ue  la  sostenne, 
Einilo  i venti  giorni,  un  mese  appresso; 

Si  che  il  dolor  si  forte  non  le  tenue, 

0>me  tenuto  avria,  l’animo  oppresso. 

L’n  di  che  |icr  la  strada  se  ne  venne. 

Che  |vr  trovar  lluggier  solca  fars|ie.ssu, 
Novella  udi  la  misera,  ch'insieme 
Fc  dietro  all'altro  ben  fuggir  la  s|ieme. 

Venne  a incontrare  un  cavalierguascone 
Che  dal  campo  african  venia  diritto, 

Ove  era  stalo  da  quel  di  prigione. 

Che  fu  innanzi  a Parigi  il  gran  conDillu. 
Da  lei  fu  mollo  |iosto  {ler  ragiiaie. 

Finché  si  venne  al  termino  presi-ritto. 
Donundò  di  lluggiero,  e in  lui  fermosse; 
Nè  fuor  di  questo  segno  |iiù  sì  mossi.’. 

, Il  cavalier  buon  coiilu  no  rcndclle; 


Chè  ben  connseea  tutta  quella  corte: 

E narrò  di  lluggier,  che  contraslelte 
Da  solo  a solo  a Mandricardo  forte; 

E come  egli  l'uci-ise,  e |H)Ì  ne  stette 
Ferito  più  d'un  mese  pri«so  a morte: 

E s'era  la  sua  istoria  qui  ciinclu.sa. 

Fatto  avria  di  lluggier  la  vera  esi:usa. 

Ma  come  [niì  soggiunsi’,  una  donzella 
Ksser  IH’I  campo,  nomala  .Martì.si, 

Che  men  non  era,  che  gagliarda,  Ih’IIu, 

Nè  menu  es|ierla  d’arme  in  ogni  guisa; 
Ole  lei  Kuggieru  amava,  e lluggiero  ella; 
tib'egli  da  lei,  ch’ella  da  lui  divisa 
Si  veilea  raro;  e ch’ivi  ognuno  ertile 
Che  s’abbiano  tra  lor  data  la  felle; 

E che,  come  lluggier  si  faccia  sano. 

Il  matrimimiu  pubblicar  si  deve;  a* 

E ch’ogni  re,  ogni  principe  iiagauu 
tìran  piacere  c letizia  ne  riceve: 

(!hè  dell' uno  e deirallro  suprumano 
Conoscendo  il  valor,  s|K’rano  in  breve 
Far  una  razza  d’uoiuiui  da  guerra. 

La  più  gagliarda  die  mai  fosse  in  terra. 

l!ri’dea  itti  uascoii  q uel  chedicen,iion  sen- 
Cagioii;  chè  ncll'esercilo  de’Mori  (za 

Opinione  e universal  credenza, 

K pubblico  parlar  ii’era  di  fuori. 

I molti  segui  di  beiiivolenza 
suiti  Ira  lor  faccan  questi  romoi-ì; 

Chè  tosto.  Il  buona  u ria,  che  la  fama  esce 
Fuor  d’una  biM-ca,  in  iniìnilo  cri’sce. 

L’esser  veiiuUi  a’.Muri  ella  in  aita 
Con  lui,  nò  .senza  lui  coni|iarir  mai, 

.\vea  questa  cmlenza  stabilita; 

.Ma  |Kii  l’uvea  accn’sc.iiita  pur  a.ssai, 
Ch’es.sendosi  del  caiii|Ki  già  parlila, 
Porlaiiilune  Briinel,  come  io  cantai, 

.Senza  es.servi  d’alcuno  richiamata. 

Sol  |ier  veder  Hnggìer  v’era  tornala. 

Sol  |ier  lui  visitar,  che  gravemente 
langiiia  ferihi,  in  camiiu  venula  era 
.Non  una  sola  volta,  ma  sovente: 

Vi  .slava  il  giorno,  e si  jiartia  la  sera: 

E mollo  più  da  dir  dava  alla  gente; 
(!h’esseiido  conosciuta  cosi  altiera. 

Che.  tulio ’l  mondo  a si:  le  |>area  vile. 
Solila  lluggier  fosse  benigna  e umile.  ’ 

Oime  illìua.si-onquii>loal1'erniò|ier  vero. 
Fu  Itradanianle  da  uutaiila  is’iia. 

Da  cordoglio  assalita  cosi  tieni. 

Che  di  quivi  c.ader  si  Umile  a |S’iia. 

Voltò,  simza  far  mutili,  il  suo  destriero, 

Dì  gelosia,  d’ira  e di  rabbia  piena; 

E,  da  sì:  discacciala  ogni  S|it:ranza, 

Itilornò  furilionda  alla  sua  stanza: 

E si-nza  disarmarsi,  sopra  il  lello. 

Cali  viso  volta  in  giù,  Inlla  si  stese. 

Ove  |N’r  non  gridar,  si  che  .siis|ietlo 
Di  sé  faci-sse,  i ikiiiiiì  in  Imiccìi  prese; 

E riiH’tendo  quel  che  l’uvea  detto 

II  cuvaliero,  in  tal  duini  dìsiese. 


SOR 


LODOVICO  ABIOSTO 


Clio  più  non  lo  polondo  solTeriro,  I 

Fu  forali  a «lisfogaiio,  e cosi  a ilirc: 
siisornì  u chi  mai  più  creder  dehb’io? 
Vo’dir  ch’ojjnnno  è jierfido  o crudele, 

Se  iN'rfìdo  c criidel  sei,  Kiij'fiier  mio. 

Che  si  pietoso  tenni  e si  fedele, 
yiial  crmlellà,  qual  tradimento  rio 
I nqna  s’udi  jicr  tragiche  querele. 

Clic  non  trovi  minor,  se  |iciisar  mal 
AI  mio  morto  e al  tuo  debito  vorrai? 

Perchè,  lluggier,  come  di  te  non  vive 
Oivalier  di  più  ardir,  di  più  lu-llezza, 

-Nè  che  a g'-an  iieiro  al  tuo  valore  arrlve, 
a’  tuoi  costumi,  nè  a tua  gentiler.za; 
Perchè  non  fai  che , fra  tuo  illustri  e dive 
Virtù,  si  dica  ancor  ch’abbi  fermezza? 

Si  dica  ch'abbi  inviolabii  f«le, 

•V  chi  ogni  altra  virtù  s'inchina  c ce<lc? 

Non  sai  che  non  compar,  se  non  v’è  qnel- 
AIcuu  valore,  alcun  nobii  coslume?  (la, 
C/ime  nè  cosa  (e  sia  quanto  vuol  Udla) 

Si  può  vedere  ove  non  splenda  lume. 

FacìI  ti  fu  ingannare  una  donzella, 

I>i  cui  lo  signor  eri,  idolo  e nume; 

A cui  tintevi  far  con  tue  parole 
Creder  che  fosse  oscuro  e frisldo  il  sole. 

Crudel,  di  che  peccato  a doler  t’hal. 

Se  d’uccider  chi  t’ama  non  ti  penti? 

Se’I  mancar  di  tua  fe’sl  leggier  fili. 

Di  ch’altro  peso  il  cor  gravar  ti  senti? 
Oline  traili  il  nimico,  su  tn  dai 
me,  che  l’amo  si,  questi  lornienli? 

Iteli  dirò  che  giustizia  in  cici  non  sia, 

S’a  veder  tarilo  la  vendetta  mia. 

Se  d’ogni  altro  peccato  assai  [liù  quello 
Deirempia  ingratitudine  riioiii  grava, 

E iK'i-  questo  dal  del  l’angel  più  bello 
Fu  relegalo  in  parte  oscura  e cava; 

E se  gran  fallo  aspetta  gran  tlagello, 
(Juando  debita  emenda  il  cor  non  lava; 
(ìiiarda  ch’aspro  tlagello  in  le  non  scenda. 
Che  mi  se’  ingrato,  c non  vuoi  farne  emenda. 

Di  furto  ancora,  oltre  ogni  vizio  rio. 

Di  le,  crudele,  ho  da  dolermi  mollo. 

Che  tu  mi  tenga  il  cor,  non  li  dico  io; 

Di  questo  io  vo’che  tu  ne  vada  assolto: 
Dico  di  te  che  Ceri  fallo  mio, 

E poi  eontra  ragion  mi  ti  si>i  tolto. 

Uendili,  iniquo,  a me;  chò  tu  sai  bene 
Che  non  si  può  salvar  chi  l’altrui  tiene. 

Tu  ni’luii,  Ruggier,|lasciala;  lo  le  non  vo- 
IVè.  lasciarti  volendo  anco  potrei;  (glio. 
Ma,  Iter  uscir  d’alTanno  e di  conloglio. 
Posso  e voglio  finire  i giorni  miei. 

Di  min  morirli  in  grazia  sol  mi  doglio;  ' 
Chè  se  concesso  miivessero  i Dei 
Cli’io  fossi  morta  quando  l’era  grata. 
Morte  non  fu  giammai  tanto  beala. 

Cxisì  dicendo,  di  morir  disfiosla. 

Salta  del  letto,  e di  rabbia  iiilìaiiiiiiala 
Si  |K<ii  la  spada  alla  sinistra  costa; 


!ila  si  ravvede  poi  che  tutta  è armata. 

Il  miglior  spirto  in  questo  le  s’accosta, 

E iM‘l  cor  le  ragioii.i:  O donna  nata 
DI  tanl’allo  lignaggio,  adumiue  vuoi 
Finir  con  si  gran  Iiìilsiiio  i giorni  tuoi? 

Non  è meglio  ch’ai  campo  tu  ne  vada, 
Ove  morir  si  può  con  laude  ogni  ora? 
Quivi  s’avvien  ch’inmanzi  a Kuggier  cada, 
Del  morir  tuo  si  dorrà  forse  ancora; 

Ma  s’a  morir  l’avvien  per  la  sua  spada. 
Chi  sarà  mai  che  più  contenta  mora? 
Ragione  è.  Iien  che  di  vita  ti  privi, 

Poirh’è  cagion  ch’in  tanta  pena  vivi. 

Verrà  forse  anco  che  prima  che  muori 
Farai  vemletta  di  quella  .Marlisa 
Cile  l’ha  con  fraudi  c disoiu>sti  amori. 

Da  le  Ruggiero  alienando,  uccisa. 

Questi  pensieri  parvenu  migliori 
,\lla  donzella;  c tosto  una  divisa 
Si  fe  su  l’arme,  che  volea  inferirò 
Disperaziomi,  c voglia  di  morire. 

Era  la  sopravveste  del  colore 
lu  che  rimali  la  foglia  che  s’imbianca 
Quando  del  ramo  è tolta,  o che  l’uiiioru 
Che  farea  vivo  l’arbore,  le  maiH'a. 
Ricamala  a (runcomi  era,  di  fluire. 

Di  cipresso  che  mai  non  si  rinfranca. 
Poich’ha  sentila  la  dura  I)ì|M'iiih‘; 
l.’ubilo  al  suo  dokir  mollo  convellile. 

Tolse  il  destrler  ch’A.slolfo  aver  solca, 

E quella  lancia  d’or,  che,  sol  lorcaiidu, 
('.ader  di  sella  i ravalier  fan-a. 
l*erchè  la  le  diè  Astolfo,  e dove  o quando, 
E da  chi  prima  avuta  egli  l’avea. 

Non  credo  che  bisogni  ir  replicando. 

Ella  la  loi.si'.  non  |ierò  sa|M‘iido 
Cile  fosse  del  valor,  ch’era,  slU(iendo. 

.Senza  scudiero  e senza  compagnia 
Scese  dal  monte,  e si  |H>se  in  caniminu 
Verso  Parigi  alla  più  dritta  via. 

Ove  era  dianzi  il  caui|Mi  sar.arino; 

Che  lu  novella  ancora  ihiii  s’iidia, 

Che  l’avesse  Rinaldo  paladino. 

Aiutandolo  (iurlo  c Malagigi, 

Fatto  tur  dall’assedio  di  Parigi. 

l.as<'iali  avea  i Cadurci  e la  cittade 
Ci  Oiorse  alle  Sjialle,  e tutto  ’l  monte 
Ove  na.sce  Dordona,  e le  contrade 
Si'opria  di  .M (inferrante  e di  Clarnionle; 
Quando  venir  per  lo  mislesme  strade 
Vide  una  donna  di  benigna  fronte, 

Ch’uiHi  scudo  all’arcion  uvea  attaccato; 

E le  venian  tre  cavalieri  a lato. 

Alice  donne  a scudier  venivano  anco. 
Qual  dietme  qual  dinanzi,  in  lunga  schiera. 
Domandò  ad  un  che  le  pas.sòda  lìanco, 
la  figliuola  d’Amon,  chi  la  donna  era; 

E quel  le  dis.se:  Al  re  del  popol  fraiH'o 
Questa  donna,  nnindala  niessaggicra 
Fin  di  là  dal  |miIo  arlico,  è venula 
Per  luugo  mar  dall'Isola  Perduta.  • 
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Altri  Perduta,  altri  ha  nomata  Islanda 
{.'isola,  dniiilc  la  regina  d'essa. 

Di  N'Ilà  sopra  o^ni  Ixdlà  miranda, 

I)al  riel  non  mai,  si!  non  a lei,  ronrcsga; 
1.0  srodo  che  vedete,  a ('.arto  manda; 

Ma  ben  con  patto  e condiziom*  i-spressa, 
Ch'ai  miglior  ravalier  lo  dia,  serondo 
Il  soo  parer,  ch'nn^ii  si  trovi  al  mondo. 

Ella,  come  si  stima,  e come  in  vero 
È la  più  Itella  donna  rhe  mai  Tosse, 

Cosi  vorria  trovare  un  cavalien> 

Che  sopra  ocni  allrt>  av«>ss«i  ardire  e posse: 
l’erchù  fondalo  e fisso  è il  suo  )M>nsiero, 
Da  non  rader  per  renio  mila  srosso. 

Che  sol  chi  lerrù  in  arme  il  primo  onore , 
Abbia  d’esser  suo  amante  e suo  si;;nore. 

Spera  eh' in  Francia,  alla  Tamosii  corto 
Di  (iirlo  Macino,  il  ravalier  si  trovo, 

(;he  d'esst'r  più  d’opni  altro  ardilo  c forte 
Abbia  fallo  veder  ron  mille  prove, 

I In*  rbe  son  con  lei  come  sue  scorie. 

Ile  sono  tulli,  e dirovvi  anco  dove;  ( uno, 
l'no  in  Svezia  , uno  in  (ìozia,  in  \orve;;ia 
Che  pochi  |>ari  in  arme  hanno  o nt'ssuno. 

(.Iiiesli  Ire,  la  mi  terra  iHin  vicina, 

Ma  meli  lontana  ù all'Isola  Penlula, 

Di'lla  rosi,  pi>rrhè  i|iiella  marina 
Da  (mrlii  navl|;anli  ù rnmisrlula. 

Erano  amanti,  c son,  della  regina, 

E a gara  per  moglier  l'hanno  voluta; 

E,  |ier  .aggradir  lei,  rose  fall’lianno. 

Che.  fin  rìie  giri  il  riel,  delle  saranno. 

Ma  nè  questi  ella,  nè  alcun  altro  vuole. 
Ch’ai  mondo  in  arme  esser  noncreda  il  pri- 
Ch'abbiale  fatto  prove,  lordir  suole,  ( mo. 
In  questi  lunghi  appnsso,  poco  islimo. 

E s’un  di  voi,  qual  fra  le  stelle  il  sole. 

Fra  gli  .altri  duo  sarà,  Iten  lo  sublimo; 

-Ma  non  perù  che  tenga  il  vanto  parme 
Del  miglior  ravalier  ch'oggi  porl’arme. 

A trarlo  Magno,  il  quale  in  stimo  c onoro 
Pel  più  savio  signor  ch’ai  momio  sia, 

Son  per  mandare  un  ricco  scudo  d’oro, 
Con  (Kitlo  e mndizinn  rh’essn  lo  dia 
Al  cavaliere  il  quale  abbia  fra  loro 

II  vanto  e il  primo  nnor  di  mgliardia. 

Sia  il  cavaliem  n suo  va.s.sallo  o d'altri. 

Il  |iarer  di  quel  re  vo’rhe  mi  scaltri. 

Se,  poi  che  Carlo  avrà  lo  scudo  avuto, 

E l’avrà  dato  a quel  sì  ardilo  e forte, 

C.he  d'ogni  allro  migliore  abbia  creduto, 
Cbe'n  sua  si  trovi  o in  alcun’alira  corte, 

I no  di  voi  sarà,  che  con  l'aiuto 
Di  sua  virtù  lo  scudo  mi  riporle; 

Porrò  in  quello  ogni  amore,  ogni  disio, 

E quel  sarà  il  marito  e 'I  signor  mio. 

Oneste  parole  ban  qui  fallo  venire 
Ou«-sli  Ire  re  dal  mar  tanto  dis<'osto; 

Che  ri|Hirlarne  lo  scudo,  o morire 
Per  mandi  chi  l'avra,  s'banno  pro|Mislo. 
Slé  mollo  allenla  Bradumaule  u udire 


Quanto  lo  fu  dallo  .scndior  risposto. 

Il  qual  imi  i'entrò  innanzi,  e cosi  punse 
il  suo  cavallo,  che  i comp::^n  giunse. 

Dietro  iH)u  gli  galop|Ki  ne  gli  «irre 
Elia;  ch'ad  agio  il  suo  caniniiii  di.s|ieiLsa, 

E molle  cose  tuttavia  disuirre, 

Che  son  |ier  accadere;  u in  soniiiia  |a‘iisii 
Clic  questo  scudo  in  Francia  sia  |ier  |M>rro 
Discordia  e rissa  e nimicizia  immensa 
Fra’paladiui  ed  aitri,  se  vuol  Cgrlo 
Chiarir  chi  sia  il  iiiiglior,  e a colui  darlo. 

1.C  preme  il  cor  questo  iMOisier;  ma  mollo 
Più  le  lo  preme  e strugge  in  |ieggior  guisa 
Quel  ch'clibe  prima  di  Kuggier,  che  tolto 
Il  suo  amor  le  abbia,  c daliilo  a -Uarfisa. 
Ogni  suo  senso  in  questo  è sì  sejsiltu. 

Che  non  mira  la  strada,  nè  divisa 
Ove  arrivar,  nè  se  troverà  innanzi 
Comodo  albergo,  ove  la  notte  stanzi. 

Come  nave  che  vento  dalla  riva, 

O qualch’allro  accidente  abbia  di.sciulla, 
Va  di  niM:rhicro  e di  governo  priva 
Ove  la  porti  o meni  il  fiume  in  volta; 

Oisì  l'amante  giovane  veniva. 

Tutta  a iiensare  al  suo  Kuggiur  rivolta,  ' 
Ove  vuol  Kabican;  che  multe  miglia 
lamtano  è il  ror  che  dc’girar  la  briglia. 

la:va  aitili  gli  occhi, c vede  ilsolche'l  ler- 
Avea  mostralo  alle  città  di  Uimxo;  (go 
E poi  s'era  attulTalo,  «>me  il  niergo. 

In  grembo  alla  nutrice  oltr'a  .Marocco: 

E se  dislalia  che  la  fncsca  alliergo 
Ia>  dia  ne'campi;  fa  iM'iisier  di  sciis'co; 
l^bè  sofiia  un  vento  freddo,  e l'aria  griuve 
Pioggia  la  notte  le  minaccia  o nievc. 

0>n  maggior  fretta  fa  movere  il  piodo 
Al  suo  cavallo;  e non  fece  via  imdla. 

Che  lasciar  le  canip.-igne  a un  pastor  vede. 
Che  s’avea  la  sua  gri^gn  iiiiianzi  lolla, 
lai  donna  lui  con  inolia  inslanzia  chiisle 
Che  le  ’nsegni  ove  possa  esser  raccolta, 

O ben  o mal;  cbè  mal  sì  non  s'alloggia. 

Che  non  sia  peggio  star  fuori  alla  pioggia. 

Disse  il  pastore:  lo  iioii  so  loco  alcuno 
Ch’io  vi  sappia  insegoiir,  se  non  lonlaiio 
Più  di  quattro  o di  sei  leghe,  fuor  ch'uno 
Che  si  chiama  la  rm-ca  di  Tristano. 

Ma  d’alloggiarvi  non  succede  a ognuno; 
Perchè  bisogna,  con  la  lancia  in  mano. 

Che  se  l'acquisti  erbe  su  la  difenda 
Il  cavalier  che  d'alloggiarvi  intenda. 

Se,  quando  arriva  un  ravalier,  si  trova 
Vota  la  stanza , il  cashdlaii  l’ac«:tla; 

Ma  vuol,  se  sopravvicn  poi  genie  nuova, 
lìh'usrir  fuori  alla  giostra  gli  proiiiella. 

Se  non  vien,  non  accade  rhe  si  mova; 

.Se  vien,  forza  è rhe  l'arme  si  riniella, 

E ron  lui  giostri:  e chi  di  lor  vai  meno. 
Ceda  l'albergo,  ed  esca  al  riel  sereno. 

Se  due,  Ire,  quattro  o più  guerrieri  a un 
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Vie!nn^onprini.i;in|Ki('(‘aIlN:rK<)v'iianiiu; 
K chi  ili  pili  vii'ii  siilii,  liu  pcgyior  ikiUu, 
IVrchò  seco  fiiuslrar  qiiiii  pili  lo  l'aniKi. 
OiM,  se  prima  un  sol  si  Sara  l'allo 
Ouivi  allo|r);iar,  con  lui  (lioslrar  vorranno 
Jiliio,  Ire,  qiiallro.o  più, che  verrai!  Uopo; 
Si  che,  s'avrù  valor,  eli  lia  a eranUe  uopo. 

Non  inen  se  ilonna  capila  o Uonzelia, 
Acroinpaenata  o sola  a q uesla  rocca, 

E poi  v'arrivi  un'alira,  alla  più  liella 
L’alberao,  ed  alla  men  star  di  Tuor  Iucca. 
Domanda  iiradanianle  ove  sia  quella; 
e:  il  buon  iiaslor  min  pur  dice  con  btKca,- 
Ma  le  dimosira  il  Iihui  anco  con  mano, 

Da  cinque  o da  sei  miglia  iiuli  lonlano. 

La  donna,  aneorrlié  Habiran  ben  Irolle, 
Sollecilar  |ierò  non  lo  sa  lanlo 
Per  quelle  vie  lulle  rannose  e colle 
Dalla  slaeiou  ch'era  piovosa  alquanto, 

Elie  prima  arrivi,  che  la  ciiH'a  notle 
FaU’abbia  oscuro  il  mondo  in  opini  caldo. 
Trovò  chiusa  la  isirta;  c a cliin’avca 
J.a  puardia  disse  ciralloepiar  videa. 

ltis|K)se  quel,  ch'era  occiiiiutu  il  loco 
Da  doniH'  e da  puerrier  ebe  venuer  dianzi; 
£ slavano  as|ietlando  intorno  al  fuoco, 
Elie  (Hisla  fosse  lor  la  cuna  innanzi, 

Per  lor  non  credo  l'avrù  falla  il  enuen, 
S'ella  v'ò  ancor,  n«M'li.in  maneiala  innanzi. 
Disse  la  donna:  or  va,che  qui  pii  alleluio; 
Cliè  so  l’usanza,  c di  sc'rvarla  iiilendo. 

Parie  la  guardia,  e |xtrla  l'ainliasriala 
lii  dove  i ravalier  slanno  a grand'agio, 
l.a  qual  non  |k>Iò  lor  lrop|>o  esser  graia, 
Eb'all'uer  li  la  uscir  freddo  e malvagio; 
Eli  era  una  gran  pioggia  iiicomiiHàala. 

Si  levali  pure,  e piglian  l'Hrine  ad  agio; 
Keslano  gli  altri;  c quei  non  lrop|Hi  in  fretta 
Esi-ono  insieme  ove  la  donna  .as|H-tla, 

Eran  Ire  cavalicr  che  valean  laido, 

Ebe  pochi  al  mondo  valean  più  di  loro; 

Pài  eran  quei  che  'I  dì  medesmo  accauto 
V(-duU  a quella  messaggìera  foro; 

(.luei  ch'in  Islanda  s’avean  dato  vanto 
Di  Francia  riportar  lo  se, mio  d'oro: 

E ^‘rcliè  avean  meglio  i cavalli  punii. 
Prima  di  llradamante  erano  giunti. 

Di  loro  in  arme  (hm'Iiì  eran  migliori; 

Ma  di  quei  piH'hi  ella  sarà  Im>u  l'una: 

Eh'a  nessun  (tallo  rimamir  di  fuori 
duella  notle  iniendea  molle  c digiuna. 
Quei  deiilro  alle  fìneslre  c ai  airriduri 
Miran  la  giostra  al  lume  della  luna, 

Ehe  malgrado  dc’nugoli  lo  spande, 

E fa  veder,  benché  la  (lìoggìa  è grande. 

Come  s'allegra  un  bene  acceso  amuide 
Ch'ai  dolci  furti  [ler  entrar  si  trova, 
(Juaiido  allìn  senta.  do|io  indugic  laiile, 
Ehe'l  tacitunio  cbiavistel  si  muova; 

Oisì,  volontarosa  Uradamanle  - 
Dì  far  di  se  cui  cavalieri  prova, 


.S'allegiò  quando  mli  le  (xirte  a|irire. 
Calare  il  (Hiiile,  e liior  li  \ide  uscire. 

Tosto  elle  fuor  del  |Hinle  i guerrier  vede 
Dscin‘  insieme  u con  (mh'O  iniervallo. 

Si  volge  a (ligliar  caiiiiNi,  e dì  |>ui  riiile 
Eacciamlo  a lidia  briglia  il  buon  cavallo, 
F;  la  lancia  arreslando,  che  le  diede 
Il  suo  cugin,  clic  non  si  corre  in  fallo, 

Elie  fuor  di  sella  è forza  che  Iralsirclii, 

Se  fosse  Marie,  ogni  guerrier  che  liH'clii. 

Il  re  di  Svezia,  die  priiiiier  si  mosse. 

Fu  iirimicr  anco  a rìvei'sarsi  al  piano;  • 
Con  laida  forza  l'elmo  gli  (lercasse 
E'asla  che  mai  non  fu  abltassala  invano. 
Poi  corse  il  re  di  lìozia,  e riirovosse 
Gli  (liedi  in  aria  al  suodeslrier  lonlano. 
Itimase  il  terzo  solUisopra  vullo, 

Nell'acqua  e md  (lanlun  mezzo  siqsillo. 

Tosto  ch'ella  ai  Ire  colpi  tulli  gli  ebbe 
Fallo  andar  coi  piedi  :illi  e i capi  bassi. 
Alla  riM'ca  ih?  va,  dove  aver  debile 
Gl  mille  allM-i'ijo;  ma  prima  che  passi, 

V'è  chi  la  fa  giurar  che  iTiiscirelilie, 
Sempre  ch'a  giuslrarfuoriultricliiamassi. 
Il  signor  di  là  dentro,  che  'I  valore 
limi  n'ha  veduto,  le  fa  grande  onore. 

Così  le  fu  la  donna  clm  venula 
Era  con  quelli  Ire  quivi  la  sera. 

Oline  io  diizia,  dalFlsuIa  Perduta, 

Mandala  al  re  di  Francia  mi‘ssaggicra, 
E,ortesemenle.  a lei  che  la  salula, 

.Siccome  graziosa  e uITabil  era. 

Si  leva  inconlra,  c con  Tuccia  serena 
Piglia  per  iiiami,  e seco  al  Tikh’o  mena. 

Li  donna,  cominciando  a disarmarsi, 
.S'avea  lo  scudo  e di  |miì  l'elmo  Iralto; 
Quando  una  ciillia  d'uro,  in  che  celarsi 
Soleunu  i calici  lunghi  e star  di  piallo, 

Esci  con  l'elmo;  ulule  uiderun  sitarsi 
Giù  (SU'  le  s|ialle,e  la  scoprirò  a un  trailo. 
Fi  la  fenili  conoscer  |M?r  donzella. 

Non  men  cIh-  liera  in  arme,  e in  viso  bella. 

Quale  al  cader  delle  corlinc  suole 
Parer  fra  mille  lani|>ade  la  scena. 

D'archi,  e di  più  d'uiui  superba  mule. 
D'uro  e di  statue,  c di  pitlure  niena; 

0 come  suol  fuor  della  nube  il  sole 
Scoprir  la  faccia  liiii[iida  e serena: 

(iosi,  Telmo  levandosi  dal  viso. 

Mostrò  la  donna  a|irisse  il  paradiso. 

Già  son  cresciiite.c  falle  lunghe  in  modo 
L<  iM'lle  chiome  che  tagliolle  il  frate, 

Elie  dieiro  al  Cik|io  ne  |iiiò  fare  un  ikhIo, 
benché  non  shui  come  son  (irinia  stale. 
Ehe  Uraduniunte  sia,  licn  fermo  c sudo 
( Che  ben  Tavea  veduta  altre  fiate) 

Il  signor  della  rocca;  e piò  che  prima 
Ur  Taccarezza,  c moslra  farne  slìnia. 

Siedono  al  fuoco,  e con  giocondo  e umislu 
Itagioiiameiilo  dan  cUhi  alTurecchia, 
Menire,  [ter  ricreare  aiuora  il  reslu 
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l^el  corpo,  altra  vivanda  s'apparccrliia. 

I.a  donna  all'oiitr  domandò  so  qn<«lo 
Modo  d’albergo  ò nuova  iisan/a  o vwchla, 
E quando  cblM'  iirincipio,  e chi  la  poso; 
E’I  cavalioro  a ioi  così  rispt^: 

N<d  loinpo  Clio  regnava  Fieramonte, 
Clodione.  il  fìglinolo,  eblic  una  amica 
lA“ggiadra  e bolla,  e di  maniere  conte, 
Quant'altra  fosse  a quella  elade  .antica; 

Ea  quale  amava  tanto,  che  la  fronte 
Non  rivolgoa  da  lei  più  che  si  dica 
r.lie  facesse  da  Jone  il  suo  isistore, 
Vercir.avea  ugiuil  la  gelosia  aH’amore. 

Qui  la  teiM'a  ; chù  ’l  luogo  avuto  in  dono 
Avea  dal  padre,  e raro  egli  n'iisria; 

E con  lui  diia-i  cavalier  ci  smio, 

E dei  miglior  di  Francia  Ititlavia. 

Qui  stanno,  venne  a capitarci  il  buono 
'l'rislano,  lal  mia  donna  in  compagnia, 
l.ilierala  da  lui  (sieli'nn*  iiinaiile, 

Elie  Iraea  presa  a forbii  un  lìer  gigante. 

Tristano  ri  arrivò  rlie  'I  sol  già  volto 
Avea  le  sfialle  ai  lìti  di  Siviglia; 

E domandò  qui  denirii  essi*r  raerollo, 
IVrrlié  non  C'ù  altra  stanza  a dieri  miglia. 
Ma  EliMlimi,  rhV  inidlo  amava  e mollo 
Era  geloso,  in  somma  si  ronsiglia 
<;lie  forestier,  sia  rliì  si  voglia,  mentre 
Ci  stia  la  tirila  donna,  qui  non  min-. 

Poi  che  con  lunghe  isl  iterale  preri 
Non  iKilè  aver  qui  allMTgo  il  cavaliero; 
Or  quel  rln-  far  roti  prieghi  io  non  li  fwì, 
Clie’l  farri,  dissi*,  tuo  mal  grado,  S[iero. 
e:  sfidò  Chidìon  con  tulli  i diei'i 
Che  lenea  appn*sso;  eron  un  grido  altiero 
Se  gli  offersi* ron  lanria  e spada  in  mano 
Provar  rhe  discorli*se  era  e villano; 

Con  patto,  rhe  «*  fa  che  ^on  lo  stuolo 
Suo  rada  in  terra,  eil  ei  stia  in  sella  forte. 
Nella  rorea  alloggiar  vuole  i*gli  solo, 

E vuol  gli  altri  serrar  fuor  delle  piirte. 
Per  non  patir  quesl’onla,  va  il  figliuolo 
Del  re  di  Francia  a risrhio  della  morte; 
Ch’aspranH*nle  pi*rcosso  cadi*  in  terra, 

E radon  gli  altri,  e Tristan  fuor  li  serra. 

Entrato  nella  rocca,  trova  quella 
l.a  qual  v’ho  detta  a Ckidiim  si  rara. 

E ch’avea,  a par  d'ogni  altra,  fatto  lM*lla 
Natura,  a dar  bellezze  cosi  avara. 

Con  lei  ragiona:  inlaiito  arde  e marlelta 
Di  fuor  l’amante  aspra  passiom*  amara; 

Il  qual  non  differisce  a mandar  prieghi 
Al  ravalier,  che  dar  non  gli  la  nìeghi. 

Tristano,  ancorché  lei  mollo  non  prezze. 
Nè  prezzar,  fuor  ch’isotia,  altra  [volreblie; 
(ih’alira  nè  ch’ami  vuol  nèclH*acrarezzc 
l.a  |X)zìon  rhe  già  incantala  liebbe; 

Pur,  perchè  vendicarsi  dell’asprezze 
Che  Clodin  gli  ha  usate  si  vorreblte. 

Di  far  gran  torto  mi  parria,  gli  disse. 

Che  taf  bellezza  del  suo  albergo  uscisse. 


E quando  a Chxlion  dormire  incrcsca 
•Solo  alla  frasca,  e com|iagnia  domandi. 
Dna  giovane  ho  nii*co  bella  e fresca. 

Non  |s*rò  di  lN*llezzc  cosi  grandi. 

Questa  sarò  contento  rhe  fuor  esca, 

E ch’ubbidisca  a tutti  i suoi  romandi; 

.Ma  la  più  ladla  mi  (lar  dritto  e giusto 
Che  stia  ron  quel  di  noi  ch’è  più  robusto. 

Escluso  CliNlionc  e mal  contento. 

Andò  sbuflìindo  tutta  notte  in  volta. 

Come  s’a  quei  che  iN*ll’aIloCTamrnlo 
Dormiano  ad  agio,  fesse  egli  l’a.scolla; 

E mollo  più  che  del  freddo  e del  vento. 

Si  dolca  della  donna  che  gli  è tolta, 
la  mattina  Tristano,  a cui  ne  ’ncitdilie. 

Gli  la  rendè;  donde  il  dolor  fin  ebbe: 
Perché  gli  di.sst*,  e lo  fc  chiaro  c certo, 
f'.he  qual  trovcdla,  tal  gli  la  n*ndea: 

E lieiN'hè  d)*gno  era  d’ogni  onta , in  merlo 
D<*lla  disrnrtesia  ch'usata  avea; 

Pur  roiilenlar  d’averlo  allo  scoiicrto 
Fallo  star  tutta  notte  si  volea: 

Nè  l’escusa  iim*ltò,  che  fosse  Amore 
.Stato  ragion  di  ros'i  grave  errore; 

C.h’.Amor  de’far  gentile  un  cor  villano, 

E non  far  d’un  gentil  contrario  elTelto. 
Partito  rlm  si  fu  di  qui  Tristano, 

Clodion  luni  sle’niolln  a mutar  tetto; 

-Ma  prima  ron.si*gnò  la  mera  in  mano 
A nn  rnvali<;r  rhe  nudio  gli  era  accetto, 
('.OH  |)atlo  ch’«*gli  e chi  da  lui  venis.se. 
Quest’uso  in  alliergar  s<*mpre  s<*guisi!»*: 
Che’lcavalier ch’abbia  maggior  |)«ssan- 
E la  diurna  l>i*ltà,  sciiijire  ci  alloggi;  (za, 
E chi  vinto  roman  , voti  la  stanza. 

Dorma  sul  prato,  oalIrove.sceiHlac  poggi. 
E linahnrnle  ci  fe  ^tr  1’  u.saiiza 
Che  vedete  durar  lìn  al  dì  d’oggi. 

Or , mentre  il  ravalier  qui*slo  dicea. 

Lo  scalco  por  la  mensii  fatto  avea. 

Fattoi’ avea  nella  gran  sala  porre, 

Di  rhe  non  era  al  mondo  la  più  iM’lla; 

Indi  ron  torchi  accesi  venne  a torre 
la*  lielle  donne,  e k*  romtii.ssi*  in  qiu*lla. 
Ilradamante,  all’i*ntrar,  ron  gli  occhi  scor- 
E similmente  fa  l’altra  donzella;  (re, 
E tulle  piene  le  siqierbe  mura 
Veggon  di  nobili-ssima  pittura. 

Di  sì  b»*lle  ligure  è adorno  il  loco. 

Che  iH*r  mirarle  obblian  la  cena  quasi; 
Ancorché  ai  corpi  non  bisogni  jiocu. 

Pel  travaglio  del  di  lassi  rimasi;  , 
e;  Io  scalici  sì  d<iglìa  c doglia  il  cuoco 
Che  i cibi  lasrin  raffreddar  nei  vasi. 

Pur  fu  chi  dis.se;  Meglio  ila  che  voi 
Pa.sriate  prima  il  ventre , e gli  occhi  |>oi. 

S’ erano  assisi , e porre  alle  vivande 
Volr.-ino  man , quando  il  signor  s’ avvide 
Che  l’ alloggiar  due  donne  è un  error  gran- 

(de: 

L’ una  bada  star,  l’altra  convicn  che sviide. 
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Slia  la  più  bolla,  c la  mon  faor  si  mando 
I)ovo  la  piopjlia  liagna , o ’l  vento  stride. 
Perchù  non  v ■ son  gi  unto  amondiio  a un'ora , 
L’una  Ila  a jiarlire,  e l’altra  a fardimora. 

Chiama  duo  vecchi,  e chiama  alcune  sue 
Donno  di  casa,  a t.al  giudizio  buone; 

E lo  donzello  mira , o di  lor  duo 
Chi  la  più  liolla  sia  , fa  paragone. 
Finalmente  parer  di  tutti  fiie. 

Ch’ora  più  liolla  la  liglia  d' Ameno; 

E non  mon  di  liollà  l’ altra  vincea. 

Che  di  valore  i guerrior  vinti  avo.a. 

.\lla  donna  d' Islanda,  che  non  sanza 
Molla  sospizion  slava  di  questo, 

Il  signor  disse;  Che  scrviam  l’ usanza, 

Kon  v’ha , donna,  a parer  se  non  onesto. 
A voi  convion  procacciar  d’altra  stanza. 
Quando  a noi  lutti  è chiaro  e manif(%lo 
Clio  costei  di  lielltnczc  e di  sembianti. 
Ancor  eh’  inrulla  sia , vi  passa  innanli. 

Come  si  vede  in  nn  momento  oscura 
Nube  salir  d’ umida  vallo  al  ciclo. 

Che  la  farcia  che  prima  era  si  pura, 
Cuopre  del  sol  con  tenebroso  velo; 

Cosi  la  donna  alla  sentenzia  dura. 

Che  fuor  la  caccia  ove  6 la  pioggia  c’I  giclo, 
(bugiar  si  vide,  c non  parer  più  quella 
Che  fu  pur  dianzi  si  gim-onda  e liella. 

S'impallidisco,  e tutta  cangia  in  viso; 
Chè  tal  sentenza  udir  poco  le  aggrada. 

Ma  Bradamanic  con  un  saggio  avviso. 
Che  per  pielù  non  vuol  che  se.  ne  vada. 
Rispose  : A me  non  par  che  ben  deciso 
Più  che  ben  giusto  alcun  gindicio  cada. 
Ove  prima  non  s’oda  quanto  niegbi 
la  parte  o affermi,  e sue  ragioni  alleghi. 

io  eh’  a difender  questa  causa  loglio. 
Diro  : o più  bella  o men  eh’  io  sia  di  lei, 
Non  venni  come  donna  qui , nè  voglio 
Che  sian  di  donna  ora  i progressi  mici. 

Ma  chi  dirà,  se  tutta  non  mi  spoglio, 

S’io  sono  o s’ io  non  son  quel  eh’ è.  costei? 
E quel  che  non  si  sa,  non  si  de’ dire; 

E tanto  men,  quando  altri  n’ha  a palire. 
Ben  son  degli  altri  aiHX>r,  c'hanno  lecbio- 

(me 

Lunghe,  rom’io;  nè  donne  son  per  questo. 

Be  come  cavalier  la  stanza , o come 
Donna  arz{nislata  m’abbia,  è manifesto. 
Perchè  dunque  volete  darmi  nome 
Di  donna,  se  di  maschio  è ogni  mio  gesto? 
la  legge  vostra  vuol  che  ne  sian  spinte 
limine  da  donne , e non  da  guerrier  vinte. 

Poniamo  am'or  che,  come  a voi  pur  pare, 
lo  donna  sia  (che  non  perù  il  romwdo). 

Ma  che  la  mia  b<‘llà  non  fosso  pare 
A quella  di  costei  ; non  wrò  credo 
Che  mi  vorreste  la  mercè  levare 
Di  mia  virtù  , sebben  di  viso  io  cedo. 
Perder  per  men  beltà  giusto  non  parmi 
Quel  cb'bo  acquistalo  per  virtù  conl'aimi. 


E quando  ancor  fosse  L’ usanza  tale. 

Che  chi  (lerde  in  beltà,  ne  dovesse  iit‘; 

10  ci  vorrei  restare,  o tiene  u male 
Che  la  mia  osliiiazion  dovesse  uscire. 

Per  questo,  che  contesa  disegnale 

P.  Ira  me  e questa  donna , vo’  inferire 
Che , contendendo  di  beltà , può  as.s;ii 
Perdere , e meco  guadagnar  non  mai. 

E se  guadagni  e perdile  non  somi 
In  tutto  pari , ingiusto  è ogni  iiartito; 

•Si  eh’  a lei  |ier  ragion,  si  ancor  |icr  dono 
Speziai , non  sia  l’ albergo  proibito. 

E s’ alcuno  di  dir  che  non  sia  buono 
E drillo  il  min  giudizio  sarà  ardito. 

Sarò  per  sostenergli  a suo  piacere. 

Che  ’l  mio  sia  vero,  e falso  il  suo  parere. 

I.a  figliuola  d’ Animi,  mossa  a pleiade 
Che  questa  gentil  donna  deblia  a torto 
Esser  cacciala  ove  la  pioggia  cade. 

Ove  nè  letto,  ove  neppure  è un  sporto. 

Al  signor  dell’allu'rgo  |ie.rsuade 
(>in  ragion  molte  e con  iiarlare  accorto. 
Ma  molto  più  con  quel  eh’  alfm  concluse. 
Che  resti  cheto,  e accetti  le  sue  scuse. 

(bial  sotto  il  più  cm-enle  ardore  estivo. 
Quando  di  ber  più  desiosa  è l’ erba, 

11  fior  ch’era  vicino  a restar  privo 

Di  tulio  quell’  umor  eh’  in  vita  il  serba. 
Sente  l’amata  pioggia,  csi  fa  vivo; 

Cosi , poiché  difesa  si  superba 
Si  vide  apparecchiar  la  messaggiera. 

Lieta  e bella  tornò  come  prim’  era. 

La  cena,  stata  lor  buon  |>ezzo  avanle, 

N'è  ancor  pur  tocca,  altìn  godersi  in  festa. 
Senza  che  più  di  cavaliere  errante 
Nuova  venuta  fosse  lor  molesta, 
lu  goder  gli  altri,  ma  non  Bradamenle, 
Pure,  all’usanza,  addolarata  e mesta; 

Chè  quel  timor,  che  quel  sospetto  ingiiLsto 
Che  sempre  avea  nel  cor,  le  tolloa  il  gusto. 

Finita  ch’ella  fu,  (che  saria  forse 
Stala  più  lunga,  se’l  desir  non  era 
Di  cibar  gli  occhi  ) Bradamanle  sorse, 

E sorse  appresso  a lei  la  messaggiera. 
Accennò  quel  signore  ad  un  che  corse, 

E prestamente  allumò  molla  cera. 

Che  splender  fé  la  sala  in  ogni  canto. 

Quel  che  seguì  dirò  nell’altro  Canto. 
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CANTO  XXXIII. 


In  una  naia  iella  rorra  rii  Trietano,  Braria- 
iiianlr  rederiipinteU  future  ffuerrerie'fran- 
reti  In  Italia.  Bni,ffirinta  riai  Ire  rhe  avera 
rii  già  abbattuti,  ti  rarria  norainente  rii 
erila.  Rinatdoe  Grariatto  rengonoàtlemani 
per  Baiarrio,  it  quale  rparentato  da  un  nio- 
ttruoeo  ureelto , (ugge  in  una  tetra  ; e roti 
la  pugna  i totpeta.  Atlolfo  tuli'  li>pogrifo 
rain  Etiopia, ed  ivi  col  tuono  del  tuo  rorno 
raecia  nell'in  femote  arpie  che  intozzavano 
te  mente  del  re  Senaim. 


Timajror.n,  Parrasio,  Polipnoto, 
Prologem*.  Timanic,  Aimlliùloro, 

.Alleilo,  pili  di  tulli  questi  nolo, 

£ ifeusi,  e pii  altri  cli’a  quei  tempi  foro; 
Di<'quai  la  fama  (malprado  di  dolo. 

Che  S|i«!iiM‘  i corpi,  e di  |ioi  l’opre  loro) 
Sempre  starà,  tinche  si  loppa  e scriva. 
Mercè  dcpii  scrittori,  al  mondo  viva: 

E quei  che  furo  n'noslri  dì,  o sono  ora, 
Leonardo,  Andrea  .Manlepna,lìian  Uellinn, 
Duo  Dossi,  e quel  ch'a  par  scul|ie  e colora, 
Michel,  più  che  moriate,  Anpel  divino; 
Bastiano,  llafacl,  Tizian  rh'uiiora 
Non  mentiador,  che  quei  Venezia  e Urbino; 
E pii  altri  di  cui  lai  l'opra  si  vede, 
yiial  della  prisca  età  si  leppo  e creile: 
ftuesti  che  noi  veppiani  pillori,  e quelli 
Che  phi  mille  e mill'anni  in  prepio  furo, 
la*  rose  che  soii  siale,  coi  iiennelli 
Kalt'haniM)  altri  su  l’as.se,  altri  sul  muro. 
Non  iierù  udiste  anliqiii.  nè  novelli 
Vodesle  mai  dipinpere  il  futuro: 

Eppur  si  sono  islorie  anco  trovate. 

Clic  .son  dipinte  innanzi  che  siati  siale. 

Ma  di  saperlo  far  non  sia  di  vanto 
Pittore  antico,  nè  piltor  moderno; 

£ eiHia  pur  ipie.st'arte  al  solo  iiHUinto, 

Del  qual  Irienian  pii  spirti  dello 'nfoi  no. 
La  sala  ch'io  dicea  neU'altro  (auto, 
Merlin  col  libro,  o fos.se  al  lapo  .Vverno, 

O fos.se  sacro  alle  N arsine  prolte. 

Fece  far  dai  demoni  in  una  notte. 

<Juesl’arte,con  che  i nostri  antiqui  feimo 
-Mirande  prove,  a nostra  elate  è estinta. 
Ma  ritornando  ove  aspidlar  mi  denno 
Óliei  che  la  sala  hanno  a veder  dipinta. 
Dico  ch'a  uno  srudier  fu  fatto  cenno. 
Ch'accese  i torchi:  onde  la  notte,  vinta 
Dal  pran  splendor,  si  dilepuó  d'intorno; 
Nè  più  vi  si  vetlria,  se  fos.se  piorno. 

yuel  sipnor  dis.se  lor:  Vo' che  .sappiale 
Che  delle  puerrt'  che  son  qui  ritraile, 

Fin  al  dì  d'oppi  |MM-he  ne  son  stale;. 

E son  prima  dipinte,  che  siati  falle. 

/ Quattro  l'oeti  Italiani. 


Chi  l'ha  dipinte,  ancor  l'Iin  indovinate. 
Quando  vittoria  avran,  quando  disfatte 
Iti  Italia  saran  le  penti  iinslre; 

Polnde  qui  veder  come  si  mostre. 

Ia*  piierrc  ch'i  Franceschi  da  far  hanno 
Di  là  dall'.VIpe,  o Ihmic  o mal  successe. 

Dal  tentilo  suo  fin  al  miliesim'aitno, 

Merlin  pnifela  in  questa  sala  me.sse; 

Il  qual  mandalo  fu  dal  re  britanno 
VI  frattco  re  ch'a  Marconiir  succes.se: 

E iierchè  lo  ntanda.ssi,  o perchè  fallo 
Da  .Merlin  fu  il  lavor,  vi  dirò  a un  tratto. 

Ile  Fieramonle,  che  pas.si')  primiero 
Oiit  l'esercito  franco  in  (ìullia  il  iteno. 

Poi  che  quella  occulti),  faca*:i  iK-nsiero 
Di  porre  alla  sii|ierb:i  Italia  il  freno. 

Kaceal  per  ciò.  che  più'l  romano  Impero 
Veih-a  di  piorno  in  piiirno  venir  meno: 

E per  htl  caasa  col  britanno  .Vrlitro 
Volse  far  lepa;  ch’ambi  a un  tempo  furo. 

Artur.  ch'impresa  ancor  settza  cottsiplio 
Del  profeta  .Merlin  non  fece  mai; 

Di  .Merlin,  dico,  del  demonio  liplio; 

('.he  del  futuro  antivedeva  assai; 
l’er  lui  sopito,  e sa|ter  fece  il  |Ktriplio 
.V  Fieramonle,  a che  di  molti  piiai 
Dorrà  sua  pente,  s'enlra  nella  terra 
('h'.Vpennin  |tarle.  e il  mare  e F Vl|te  si’rra. 

.Merlin  pii  fe  veder  che  quasi  lutti 
(ili  altri  cltepoidi  Francia  scellroavranno, 

O di  ferro  pii  eserciti  di.sirutli, 

O di  fante  o di  peste  si  vedratmo; 

E che  brevi  alleprezze  c lunphi  lutti, 

Poro  puadapno  ed  inlìnito  danno 
lti|Mtrleran  d'Italia;  che  non  lice 
(ihe'l  Giplio  in  quel  terreno  abbia  radice. 

ite  Fieramonle  pii  prestò  tal  fcnle, 
C.lt’allrovc  disepnò  volper  l'armata" 

E .Merlin,  che  cosi  la  rosa  vede 
Ub'abbia  a venir,  come  se  pià  sia  stala, 
.Vvere  a'priephi  di  quel  re  si  crede 
La  sala  iter  incanto  i.sloriala. 

Ove  dei  Franchi  opni  futuro  pesto. 

Come  pià  stato  sia,  fa  ttianifeslu. 

.'Vcciuclii  poi  succederà  comprenda 
Che,  come  ha  d'aci|uislar  vittoria  e onore, 
f.iualor  d’Italia  la  dife.sa  prenda 
Incotiira  opni  altro  barltaro  furore; 

Così,  s'avvien  ch’a  danneppiarla  scenda, 
l’er  itorle  il  piopo  e farsela',  sipnore, 
Cxtmprenda,  dico,  e rendasi  ben  certo 
(^h’oltreaquei  monti  avrà  il  .se|iiilrroa|ter- 

(^sì  di.s.se;  e menò  le  donne  dove  (lo. 
Incomincian  l'islorie:  e .sinpila-rlo 
Fa  lor  veder,  che  |ter  tesor  si  muove, 

Cile  pii  ha  .Maurizio  ini|M:ratnre  olTerln. 
Ecco  die  .scende  dal  monte  di  (ìiovc 
.Nel  pian  dal  Lambro  e dal  Ticino  a|terln. 
Vedete  Eiitar,  che  non  pur  l’Iia  respinto,  • 
.Ma  volto  in  fupa  e fracas.salo  e vinto. 

. Vedete  (Tialoveo,  ch’a  più  di  cento 
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.Mila  (lorsone  fa  passare  il  monte. 

\ <><IHe  il  dura  là  di  Biuirvenlo, 

Che  con  nmiiur  di.spar  vien  loro  a fronte, 
liceo  lìnjie  lasciar  rallogRiainento, 

E pon  pii  appuati:  ecco,  con  morti  ed  onte, 
.41  vin  loiuliardo  la  pente  france«'a 
Corre;  e riman  come  la  lasca  aircsra. 

Ecco  in  Italia  Childiberlo  quanta 
Cicnle  di  Francia  e capitani  invia; 

Ni'  più  che  Chidevco,  si  pioria  e vanta 
Ch’ahhia  spopliala  o vinta  Iximliardia; 
Che  la  spada  del  Ciel  sciuide  con  Unita 
.Strape  de’suoi,  che  n’ù  piena  opni  via. 
Morti  di  caldo  e di  profluvio  d'alvo; 

Si  che  di  dieci  un  non  ne  torna  salvo. 

Mostra  l’ipino, c mostra  Carlo  appres.so, 
Oline  in  Italia  un  dopo  l’altro  scenda, 

E v'ahbin  (|Ui“Sto  e quel  lieto  suceesso: 

C.hè  venuto  non  v’ù  |ierehù  l’olTenda; 

Ma  l’uno,  acciò  il  Pastor  Stefano  oppresso, 
l.’altro  Adriano,  e poi  Oiin  difenda. 

I.'un  doma  Aistulfo;e  l’altro  vince  e prende 
Il  suce<‘S.sore,  c al  |iapa  il  suo  onor  rende. 

l,or  niosira  appresso  un  pimene  Pipino, 
Chi'  con  sua  pente  par  che  tutto  ciiopra 
Halle  Fornaci  al  lito  Pelestiiui; 

E faccia  con  pran  s|iesa  e con  lunp’opra 
Il  ponte  a .Malainnrro;  e che  vicino 
liiiinpa  a Itialln,  e vi  combatta  .sopr.i. 

Poi  fuppir  siMiihra.  e che  i suoi  lasci  sotto 
l.’acqiie;chè’l  iKintc  il  ventoe’l  marpli  bau 
Ecco  I.uipi  Horpopnon.che  .scende  (rollo, 
là  dove  par  che  resti  vinto  e preso, 

E che  pinrar  pii  farcia  chi  lo  prende, 

Che  più  dall’anne  sue  min  sarà  olTeso. 
Ecco  rhè’l  piuraniento  vili|iende; 

Fato  di  nuovo  rade  al  laccio  teso; 
liceo  vi  lascia  pii  occhi,  e come  talpe. 

1.0  ri|Mirtano  i suoi  di  qua  dall’Alpe. 

Vedete  un  l'pod’.Vrli  far  pran  falli, 

E che  d’Italia  caccia  i IhM  cnpari; 

E due  o tre  volte  pii  ha  rotti  e disfatti. 

Or  ilapli  L'niii  rinie.ssi,  or  dai  llavari. 

Poi  da  più  forza  è streJlo  di  far  jiatti 
C.on  rininiirn,  e non  sta  in  vita  puari; 

Né  puari  do|io  lui  vi  sta  l’erede, 

K’I  repno  intero  a Ilerenpario  cede. 

N’edele  un  altro  (iirlo,  che  a’conforti 
IHd  buon  Pastor  fuoco  in  Italia  ha  nie.sso; 
E in  due  fiere  haltaplie  lui  duo  re  morti, 
.Manfreili  prima,  e Oirradino  appn^so. 
Poi  la  .sua  pente,  che  con  inille  torli 
Sembra  tenere  il  nuovo  repiio  oppresso. 

Ili  <|iia  e di  lù  fier  le  citlù  divisa , 

\ i-dete  a un  suon  di  vi‘S(iro  tutta  uccisa. 

lair  mostra  |kiì  (ma  vi  )iarea  intervallo 
Hi  molli  e molli,  non  ch’anni  ma  liLsIri) 
Ssender  dai  monti  un  ratiilano  lìallo, 

I;  roni(wr  piierra  ai  pran  V isconti  illustri; 
E con  pmile  franresca  a piè  e a cavallo 
Par  eh’ Alessandria  intorno  riiipa  c lustri; 


F.  clie’l  duca  il  presidio  dentro  posto, 

E fuor  abbia  l’appuato  nn  po’discosto; 

E la  pente  di  Francia  mal  accorta. 

Tratta  con  arte  me  la  rete  è ti“sa, 

C/il  conte  .4rnieniaco,  la  cui  scorta 
I.’avea  condotta  all’infelice  impresa. 
Giaccia  |ier  tutta  la  campapna  morta. 

Parte  sia  tratta  in  .41es.sandria  presa: 

E di  saiipue  non  men  che  d’ .acqua  grosso. 
Il  Tanaro  si  vede  il  Po  far  ros.so. 

Un,  dello  della  .Marca,  e tre  Angioini 
Mostra  Fiin  dopo  l’altro,  c dice:  Onesti 
.4  Kruci,  a Danni,  a .Marsi,  a Salenlini 
Vedete  come  son  siie.sso  molesti. 

.Ma  nè  de’ Franchi  vai  nè  de’ Latini 
.Liuto  sì,  ch’alcun  di  lor  vi  resti; 
l-à-co  li  caccia  fuor  del  repno,  quante 
Volle  vi  vanno.  Alfonso,  c poi  Ferrante. 

Vedete  Carlo  ottavo,  che  discende 
Hair.4l|K‘,e  seco  ha  il  fiordi  fulla  Francia; 
Che  pa.s.sa  il  l,iri,e  tuffo ’l  regno  prende, 
Senzamaislrinper  spada  oahlKis.siir  lancia. 
Fuon  hè  lo  scoglio  ch’a  Tifisi  si  Stende 
Su  le  bcaccia,  sul  petto  e .sii  la  pancia; 

Cile  del  buon  sangue  d’ .4 vaio  al  contrasto 
l.a  virtù  frova  d'Inica  del  Vasto. 

Il  signor  della  nx-ca,  che  venia 
Ouest’islnria  additando  a Hradamanle, 
Mostralo  che  l’elilM-  Ischia,  dis.se:  Pria 
Cli’a  vedere  altro  più  vi  meni  avante, 

10  vi  dirò  quel  dia  me  dir  solia 

11  bisavolo  mio,  quand’io  era  infante: 

E quel  che  similmente  mi  dicea 

Che  da  suo  padre  udito  anch’es.so  avea; 

E’I  iiadresuoda  un  altro,  o |sidre  o fos.se 
Avolo,  e l’un  dall’altro,  sin  a quello 
(ih’a  udirlo  da  quid  proprio  rilrovosse. 
Che  l’iinmapini  fe  .siniza  pennello. 

Che  (|iii  vedete  bianche,  azzurre  e rosse; 
Udì  che  quando  al  re  mostrò  il  castello 
tili’or  mostro  a voi  su  que.st’altiero  .scoglio. 
Gli  dissi'  quel  ch'a  voi  riferir  voglio. 

Udì  che  gli  dicea  ch’in  questo  loco 
Hi  quel  buon  cavalier  che  lo  difende 
Con  tanto  ardir,  che  da  disprezzi  il  fuoco 
Che  d’opn’intorno  e sino  al  Faro  incende  , 
Nascer  debile  in  quei  tempi,  o do|Mi  poco, 
(E  Ih'ii  gii  disse  l’anno  e le  calende) 

I n cavalicro,  a cui  sarà  .siH'ondn 

Ogni  .altro  che  sin  qui  sia  stalo  al  mondo. 

.Non  fu  Nireo  sì  bi‘1,  non  .sì  eccellente 
Hi  forze  .\chille,  e non  sì  ardilo  Ulisse, 
Non  sì  veliM'e  laida,  non  prudente 
Ni'sior,  che  tanto  seppe  c tanto  visse, 

TVdn  tanto  lilx'ral,  tanto  elemenle 
l.’anlica  fama  Cesare  desi-risse; 

(die  verso  l’iiom  ch’ili  Ischia  n.is»-er  deve, 
.Non  abbia  ogni  lor  vanto  a restar  lieve. 

E .se  si  gloriò  l'anliqiui  Creta, 

(.liiando  il  nifiolc  in  lei  n.acque  di  Celo, 

I ,‘ie  Tebe  fece  Ercole  c Uacco  lieta. 
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Sp  ni  ranló  dei  dtio|{enidli  Uelo; 

Nè  qiii'sla  itola  avrà  da  «tarsi  cliuta. 

Clip  iHiu  sVsuUi  c non  si  levi  in  ciel», 
Quainlo  nascerà  in  lei  i|uel  gran  marchese 
Ch’avrà  sì  d’ogni  grazia  il  Ciel  mrli'SC. 

Merlin  gli  disse,  e replio'tgli  «(lessu, 
Ch’era  seriuto  a nascer  all’elale 
Che  più  il  romano  Imperio  saria  oppresso. 
Acciò  per  lui  tornasse  in  libertade. 

Ma  iierchè  alcuiK)  de’suoì  gesti  appivsso 
Vi  mostrerò,  predirli  non  accade. 

Così  disse*;  e luria')  airistoria,  dove 
Di  Carlo  si  vtxle>an  nnclile  prove. 

Ceco,  dic«*a,  si  iH'nte  l.udoviro 
U’aver  fallo  in  Italia  venir  Carlo; 

Chè  sol  per  Iravagliar  reniulo  aulico 
Chiamalo  ve  l’avca,  luai  per  cacciarlo: 

E s«*  ^li  scuoprc  il  rilornar  nimico 
Con  Neneziaiii  in  lega,  e vuol  pigliarlo. 
Ecco  la  lancia  il  re  animoso  ubbassei, 

.Apre  la  slrada,  e,  lor  malgrado,  |>a.ssa. 

-Ma  la  sua  gente,  ch’a  elifesa  resta 
De'l  nuovo  regno,  ha  Ih'ii  conlraria  sorte; 
Chè  l'errante,  con  l'opra  che  gli  presta 
Il  signor  inanluan,  torna  sì  forte. 

Ch’ili  |xichi  mesi  non  le  lascia  tesi.i,  (le: 
O in  terra  o in  mar,che  non  sia  im«sa  a nior- 
l'oi  pernii  unniche glièronfraude estinto. 
Non  par  che  senta  il  gaudio  d’aver  vinto. 

(Àisì  dicendo,  mostragli  il  marchese 
Alfonso  di  Pescara,  e dice;  I>o|ni 
Che  costui  comfiarito  in  mille  impreso 
Sani  più  risplenileiite  che  piroiio, 

Env)  (|ui  iieirinsidie  che  gli  ha  lese 
t>ii  un  trattalo  doppio  il  rio  Etiopo; 

Come  scannato  di  saetta  rade 
Il  miglior  cavalier  di  i| nella  etade. 

Poi  mostra  ove  il  duud(*eimo  Luigi 
Passa  con  scorta  italiana  i monti; 

E,  svelto  il  Moro,  |ioii  la  Kiordaligi 
Nel  .siH'ondo  terrei!  già  de’Viscoiiti; 

Indi  manda  sua  gente  |iei  vi*sligi 
Di  Coirlo,  a far  sul  Garigliaiio  i ponti; 
loi  quale  appresso  andar  rotta  e dis|N*i  sa 
Si  vede,  e morta,  e wl  lliinie  siimnii-rsa. 

Vedete  in  Puglia  non  minor  macello 
Dell’esercito  franco,  in  fuga  volto; 
Etàinsalvo  Kerranle  isiuino  è quello 
Che  due  volte  alla  trap|Miia  l'ha  collo. 

E come  qui  lurhiilo,  così  l«*llo 
Mostra  Fortuna  al  re  Luigi  il  volto 
Nel  ricco  pian  che,  fin  dove  Adria  stride  , 
Tra  I’A|h.‘iiiiìim)  e l’.\l|ie  il  Po  divide. 

Oisì  dicendo,  sè  sli*sso  riprende  (to; 
('.he  quel ch’avca  adir  prima, abbia  lascia- 
E Ionia  addietro,  e mostra  umi  che  vende 
Il  castel  che'l  sigmir  suo  gli  avea  dato; 
Mostra  il  perfido  Svizzero,  che  prende 
Colui  ch'a  sua  difesa  l'ha  assoldalo: 
la*  quai  due  rose,  seiizo  abbassar  lancia, 
llau  dato  la  vittoria  al  re  di  Francia. 


Poi  mostra  Cesar  Borgia  col  favore 
Di  i|iiesln  re  farsi  in  Italia  grande; 

Ch'ogm  baroli  di  Kuma,  ogni  signori] 
Sug;p‘tto  a lei  |sir  che  in  esilio  inaiide. 

Poi  mostra  il  re  che  di  Bologna  finirò 
Leva  la  Sega,  e vi  fa  entrar  le  tìiandu; 

Poi  coiifè  volge  i (ienovesi  in  fuga 
Falli  ribelli,  e la  città  soggioga. 

Vedete,  dice  poi,  di  gelile  morta 
Coperta  in  fìiar;i<ladda  la  cani|iagna. 

Par  ch’apra  ogni  cittade  al  re  la  |Hirla, 

E che  Venezia  ap|K*na  vi  rimaglia. 

Vedete  come  al  4Ki|ia  non  coin|Mirta 
Che,  pa.s.sali  i contini  di  Komagna. 

Modana  al  duca  di  Ferrara  foglia; 

Nè  qui  .si  fermi,  e’I  resto  lor  gli  voglia: 

E fu,all'inronlro,  a lui  Bulo|nia  torre; 
Chè  v’entra  la  Benlivola  famiglia. 

A'edele  il  canijKi  de’FraiH'esi  porre 
A sacco  Brescui,  poi  che  la  ripigl'ui; 

E quasi  a un  Iciii|h>  Fcisiiia  soccorre, 

E'I  cani|io  l'cclesiasliro.scompiglia: 

E l’iiiio  e l'altro  |ioi  nei  lunghi  bassi 
Par  si  riduca  del  filo  de'ldiiassi. 

Diqua  la  Francia.e  di  làilcamim  ingrossa 
lai  gente  is|iana;  e la  liallaglia  è grande, 
tàider  si  vihIp,  e far  la  terra  rossa 
lai  gente  d'arnie  in  aiiiendua  le  bande. 
Piena  di  sangue  iinian  iure  ogni  fossa: 
Marte  sta  in  dubbio  ii’fa  vittoria  niande. 
Per  virtù  d’uii  Alfonso  allin  si  viole 
Uie  resta  il  Franco,  e che  l’Ispano  cede; 

E cbcltaveiina  saccheggiala  resta. 

Si  morde  il  |upa  per  dolor  le  labbia, 

E fa  da'innnti,  a guisa  di  lein|ieslu. 
Scendere  in  fretta  una  tedesca  rabbia. 
Ch’ogni  Francesi*,  senza  mai  far  lesta. 

Di  qua  dall’Alpe  |ur  che  caccial'abhia, 

E che  |K)sto  un  raniixillo  abbia  del  .Moro 
Nel  giardino  onde  svelse  i tìigli  d'oro. 

Ecco  torna  il  Fraiiai.si*;  ecixdo  rotto 
DaU’infedele  Elvezio,  ch'in  suoaiiito 
Con  lrop|Ki  rischio  ha  il  giov  ine  coiidultn. 
Del  quale  il  |udre  avtu  preso  e venduto. 
Vedete  poi  l’esercito  che  sotto 
lo  ruota  ili  Forliiua  era  caduto. 

Creato  il  mimo  re,  che  si  prepara 
Dell'onta  vendicar  ch'ebbe  a .Novarit: 

K con  migliore  aiLspiz.io  m'O  ritorna. 
Vedete  il  re  Francesco  innan/.i  a tutti. 
Che  così  rolli  |M*  a’Svizzeri  le  corna, 

(ihe  |Hico  resta  a non  gli  aver  dìslriitti; 

Sì  che’l  titolo  mai  più  non  gli  adorna. 
Ch’usurpalo  v'avraii  quei  villan  brutti. 
Che  donialor  de’priiicipi,  e difesa 
Si  iiomeraii  della  cristiana  Chiesa. 

Ecco,  malgrado  della  Lega,  prende 
Milano,  c accorda  il  giovene  sforzesco. 
Ecco  Borbon  che  la  citta  difende 
Pel  re  di  Francia  dal  furor  tedesco. 

Eccovi  poi,  che  mentre  altrove  attende 
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Ad  nllrc  mattile  impreso  il  re  l'runc-rM'd, 
Mè  i^a  quuiila  KU|irrl>ia  e crudcllado 
L'siiio  i suoi,  ^li  è lolla  la  rilladi*. 

Erro  un  allro  Frani'pseo,  rli'assoiiii);lia 
Di  virili  all'avo,  i-  non  di  mime  solo; 

Cliò,  fallo  usririHi  i (talli,  si  ripi;;lia 
(àil  favor  della  Cliiesa  il  |Kilrio  sunto. 

>' rancia  aneo  Ionia,  ma  ritieii  la  liri^lia, 
]Vé  scorre  llalia,  coinè  suole,  e volo; 

Qié’l  liiioii  dura  di  Manina  sul  Ticino 
le  cliiiide  il  (sisso,  e le  la;tria  il  caniinino. 

Kederi;;n,  cITam-or  non  lia  la  i;  lancia 
De'priiiii  fiori  s|iarsa,  si  1»  dentilo 
Hi  (gloria  elenia,  cli’aliliia  con  la  lancia, 
Ala  più  con  diligenziae  con  iii‘,!e;;iio, 
l’avia  difesa  dal  furor  di  Francia, 
li  del  U'on  del  mar  rollo  il  diserrilo. 

\ edele  duo  marcliesi,  amili  lerrore 
Di  nosire  gelili,  ambi  d'Ilalia  omire. 

Ambi  d'un  sangue,  ambi  in  un  nidonali. 
Di  quel  marchese  Alfonso  il  primo  èli;;lio, 
Il  qual,  trailo  dal  Ne;rro  negli  agguati, 

A Cdesle  il  lerren  far  di  sii  vermiglio. 
A'edelc  quante  volte  soli  cacciati 
D'Ilalia  i Franchi  per  costui  consiglio, 
l'aiiro,  di  si  benigno  c lieto  as|iello, 

]l  A'asto  signoreggia,  e Alfonso  è detto. 

(.Iiieslo  è il  buon  cavalier  di  cui  dicca. 
Quando  l'isola  d'Iscliia  vi  mostrai, 

(Aie  già  profelizzando  dello  aiea 
.Merlino  a Fieraiiionle  rose  a.s$ai: 

Cile  differire  a nascere  dovea 
>'el  tempo  che  d'aiuto  più  che  mai 
l'alllilla  llalia,  la  CAiiesa  c l'IiiqM'ni 
lontra  ai  barbari  insulti  avria  iiiistiero. 

Coslui  dietro  ai  cugin  suo  di  l’escara 
Con  l'auspirio  di  l'rosper  Coloimesc, 
A'edele  come  la  llicocca  cara 
Fa  parere  all'FAiezio, cpiù  al  Francese, 
liceo  di  nuovo  FraiH-ia  si  prejiara 
Di  rislaurar  le  mal  successi*  imprese. 
K-ende  il  re  con  un  ramilo  in  Lombardia  ; 
In  allro  iter  pigliar  >'a|Kili  invia. 

Ma  lineila  che  di  noi  fa  come  il  velilo 
D'arida  polve,  che  l'aggira  in  velia, 
l.a  leva  fin  al  cielo,  e in  un  nioineiilo 
A terra  la  ric.m'ia,  onde  l'Iia  lolla; 

F'a  idi'inloriio  a l’av  ia  creile  di  celilo 
Alila  jiersoiie  aver  fallo  raccolta 
Il  re,  che  mira  a quel  diedi  iiiangli  esce, 
Koii  se  la  gi‘iile  sua  si  scema  o cresce. 

I Cosi  |er  colpa  ile'iiiiiiistri  avari, 
lì  per  Isiiilà  del  re  che  se  ne  lillà, 

Ivotln  riiisegnt*  si  raccoglion  rari. 

Quando  la  iiolle  il  caiii|Mi  all'arme  grida, 
(Aie  si  vede  a.ssalir  dentro  ai  ripari 
Dal  sagace  S|iaguuul,  che  con  la  guida 
Di  duo  del  sangue  d'.lvalu  ardirla 
F'arsi  nel  cielo  e iiello'nftTUo  via. 

\ edele  il  meglio  della  nobillade 
Di  tutta  Francia  alla  camiiagna  estiulo: 


Vislete  qiiaiile  lance  c quante  spade 
Mail  d'ogiii  inioriio  il  re  animoso  cinto, 

\' edele  clie'l  di'strier  sollo  gli  cade: 

.\è  per  questo  si  rende,  o cliiaiiia  viulo, 
lieiK'h'a  lui  sido  alleiida,  a lui  sol  corra 
Lo  sluol  nimico,  e non  è chi'l  siM-corra. 

Il  re  g.agliardosi  difejide  a piede, 

K tulio  dell'oslil  sangue  si  bagna: 

.Ma  virtù  alline  a Iroppa  forza  cede. 

Ficco  il  re  preso,  ed  eccolo  in  ls|iagua: 

FAI  a quel  di  Pescara  dar  Si  vede, 

Kd  a chi  mai  da  lui  non  si  scom|iagna, 

A quel  del  >'aslo,  le  prime  corone 
Del  canqio  rollo  e del  gran  re  prigione. 

Itollo  a Pavia  l'un  camiKi,  l'altro  ch'era. 
Per  dar  travaglio  a >'a|ioli,  in  caniniiiio, 
Iteslar  si  v«*de  come,  se  la  cera 
(ili  manca  o l'olio,  resta  il  lumicino. 

FA'cn  che  'I  re  nella  prigione  ibera 
lasi'ia  i ligliuoli,  e torna  al  suo  domimi: 
Ficco  fa  a un  leiii|siegli  in  llalia  guerra; 
Ecco  altri  la  fa  a lui  nella  sua  terra. 

AA*dete  gli  omicidii  e le  rapine 
In  ogni  |sirle  far  Hoiiia  dolenle; 

E con  incendi  e stupri  le  divine 
E le  profaiM*  rose  ire  ugiialnientc. 

Il  rani|io  della  lega  le  mine 

.Mira  d'appre.sso,  e '1  pianloe'l  grido si'iite;. 

E dove  ir  dovria  innanzi.  Ionia  iiidielro, 

E prender  la.scia  il  successor  di  Pietio. 

Alamla  lailrm'o  il  re  con  nuoves(|uadi  e, 
A’oii  più  |)er  fare  in  laimbardia  l'impresa. 
Ma  l'.er  levar  dalle  mani  empie  e ladre 
Il  (ìapo  e Fallre  membra  della  Chiesa; 

(ìhe  larda  si,  che  trova  al  Santo  Padre 
Non  (‘sser  più  la  libertà  contesa. 

Assedia  la  cillade  ove  seimila 
É la  Sirena,  o lutto  il  regno  volUi. 

FA'CO  rarmala  ini|M'rial  si  scioglie 
Per  dar  soccorso  alla  città  assediala; 

FAI  ecco  il  Doria  che  la  via  le  toglie. 

Fi  l'ha  nel  mar  sonimer.sa,  arsa  e sfiezzala. 
FA'co  Forluna  come  cangia  voglie. 

Sin  qui  a'Francesi  si  propizia  siala; 

Ibè  di  febbre  gli  uccide,  e non  di  laiiria. 
Sì  che  di  mille  un  imii  ne  toriui  in  FraiK-ia. 

|ji  sala  qiiesle  ed  alice  islorie  inulte. 
Che  lolle  saria  lungo  riferire. 

In  vari  e Ilei  colori  avea  raccolle; 

Ch'era  ben  lai,  che  le  |Milea  capire. 
Tornano  a rivivlerie  due  e Ire  volle. 

Nè  par  che  se  ne  sappiano  |iarlire; 

Fi  rileggoii  più  volte  quel  ch'ili  uro 
Sì  vnlca  M'rillo  sollo  il  Ilei  lavoro. 

Le  belle  donne,  e gli  altri  quivi  siali. 
Mirando  e ragionando  insieme  un  |iezzo, 
Fiir  dal  signore  a ri|Hisar  menati; 

(ih'oiiorar  gli  osti  suoi  molt'era  avvezzo. 

(lià  sellilo  lutti  gli  altri  addorinenlali, 
llradamanle  a corcar  si  v a da  si'zzo; 

E si  V olla  or  su  questo  or  su  quei  liauco. 
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Nè  piN'f  dormlr’snl  deslm  nè  sul  m.inro. 

l’or  rliindu  alquanto  appresso  alt'alba  1 
E di  veder  le  pare  il  suo  Uiijidiero,  (lumi, 
Il  qual  le  dira;  Perchè  li  ruiisiinii, 
Handomilenza  a quel  che  non  è vero? 

Tu  vedrai  prima  all’erta  andare  i fiumi, 
Qi'ad  altri  mai,  rh'a  le,  volga  il  pensiero. 
S’io  non  aiiitissi  le,  nè  il  cor  |H)trei 
Nè  le  pupille  amar  degli  occhi  miei. 

E par  che  le  soggiunga;  lo  son  venuto 
Per  liallezz.'irmi.e  far  quanto  ho  promesso; 
Pi  s’ioson  stato  lardi,  m’ha  tenuto 
Altra  ferita,  che  d’amore,  oppresso. 
Eu)^esi  in  questo  il  sonno,  nè  veduto 
E più  Kuggier,  che  se  ne  va  con  esso. 
Itinnova  allora  i pianti  la  donzella, 

E nella  mente  sua  rosi  favella;  ( sto, 

Fu.qiiel  che  pi.ic<|iie,un  falsnsognn;eqmv 
Elie  mi  tormenta , ahi  lassa  ! è un  veggiar 
Il  hen  fu  sogno  a dileguarsi  presto;  (vero. 
Ma  non  è sogno  il  martire  .aspro  e fiero. 
Perrh’or  non  cHle  e vede  il  senso  desto 
Quel  ch’udire  e veder  |iarve  al  pen.siero? 

A che  condizione,  occhi  miei,  sete, 

Ebe  chiusi  il  ben,  ea|ierli  il  mal  vedete? 

Il  dolce  sonno  mi  promise  pjice; 

Ma  l'amaro  veggiar  mi  torna  in  guerra; 

Il  dolce  solimi  è lien  stalo  fallace; 

Ma  l’amaro  veggiare,  oiniè  ! non  erra. 

Se  ’l  vero  annoia,  e il  falso  sì  mi  piace. 

Non  mia  o vegga  mai  |iiù  vero  in  terra; 

S»*’l  docniir  mi  dà  gaudio,e  il  veggiar  guai. 
Possa  in  dormir  senza  de.slarmi  mai. 

Oh  felici  animai  ch'iin  sonno  forte 
Sei  mesi  lien  senza  mai  gli  iK’chi  aprire  ! 
Ehes’assimigli  tal  sonno  alla  morte. 

Tal  veggiare  alla  vita,  io  non  vo’dirc; 

Eh'a  lutl’altnu'onlraria  la  mia  sorto 
Sente  morte  a veggiar,  vita  a dormire: 

5la  s’a  tal  sonno  morte  s'assimiglia, 
lieh.  Morte,  or  ora  chiudimi  le  ciglia! 

DeU’orizzuiili;  il  sol  falle  avea  ros.se 
I.'esln'ine  parti,  edileguale  intorno 
S'eran  le  niihi,  e non  parca  che  fosse 
Simile  all’altro  il  roiniiicialo  giorno; 
(.hiamio  svegliata  Bradanianle  arniusse. 

Per  fan*  a leiniN)  al  suo  cammin  ritorno, 
Itendule  avendo  grazie  a quel  signore 
lh‘l  huono  albergo  e deiraviilo  onore. 

P:  trovò  che  la  donna  nn'ssaggiera. 

Eoli  damim*lle  sue,  con  suoi  scudieri 

l'.scila  della  rocca,  venul’era 

Jai  dove  l’allendeanquei  Ire  guerrieri; 

Quei  che  con  l’nsla  d’oro  es.sa  la  .sera 
P’atio  alea  riversar  giù  dei  destrieri, 

E che  iialilo  avean  con  gran  disagio 
J41  notte  l'acqua  e ilvenloeilciel  malvagio. 

.Arroge  a tanto  mal,  rh’a  cor|K>  volo 
Kd  es.si  e i lor  cavalli  eran  rimasi, 

Eallendo  i denti  e ral|M*slando  il  loto; 

Ma  quasi  iur  più  iucrescc,  e senza  quasi 


Incresce  e preme  più,  che  farà  nolo 
lai  messaggiera,  appn*.sso  agli  altri  casi. 
Alla  sua  donna,  che  la  prima  lancia 
Gli  abbia abhalluli,ch’han  trovala  in  Fran- 
E presti  o di  morire,  o di  vendetta  (eia. 
Subito  far  del  ricevuto  oltraggio, 

.Acciò  la  mes.saggiera,  che  fu  detta 
l'Ilania,  che  mimala  più  non  aggio, 
l.a  mala  opinion  ch’avca  concetta 
Forse  di  lor,  si  tolga  del  coraggio, 

I.a  figliuola  d’.Amon  sfidano  a giostra 
Tosto  che  fuor  del  ponto  ella  si  mostra; 

Non  iM'nsando  (Mirò  che  sia  donzella; 
Ehè  nessun  gesto  di  donzella  avea. 
Bradanianle  ricusa,  come  quella 
Eh’ in  fretta  già,  nè  soggiornar  volea. 

Pur  tanto  e tanto  fiir  molesti,  ch’ella, 

Elie  negar  st'iiza  hiasmo  non  polea, 
.Ahiiassò  l’asta,  ihI  a tre  colpi  in  terra 
Li  mandò  tulli;  e qui  lini  la  guerra: 

Ehè  senza  più  voltarsi  mostrò  loro 
laiiilan  le  S|Kille,  e dilegiiossi  tosto. 

()uei  che,  per  guadagnar  lo  .scudo  d’oro. 

Ili  paese  veniali  tanto  discosto. 

Poi  che  senza  parlar  ritti  si  furo, 

Elie  In-ii  l’avean  con  ogni  ardir  deposin, 
.'vtii|M*fatli  parean  di  maraviglia, 

•\è  verso  l'Ilania  ardiaii  d’aluir  le  ciglia; 

lihè  con  lei  molte  volte  |ier  ramnilnu 
Unto  s'avean  trnp|s>  orgogliosi  vanti; 

Elie  non  è cavalier  nè  iialadimi 
Eh’al  minor  di  lor  tre  durasse  avanti, 
lai  donna,  perchè  ancor  più  a ca|Mi  chino 
Vadano,  e più  non  sian  così  arroganti. 

Fa  lor  sapt'r  che  fu  feiniuina  quella. 

Non  paladin,  che  li  levò  di  .sella. 

Or  che  dovete,  diceva  ella,  quando 
Così  v’abbia  una  femmina  abballuli, 
Pensir  che  sia  Itiiialdo  o che  sia  Urlando, 
Non  senza  causi  in  lanronore  avuti? 

S’un  d’essi  avrà  lo  scudo,  io  vi  domaiidu 
Se  migliori  di  quel  che  siale  sufi 
Eoiilra  una  donna,  coiitra  lor  sirete? 

Non  credo  io  già,  nè  voi  forse  il  cnnlelu. 

Oueslo  vi  può  bastar;  nè  vi  bisogna 
Del  valor  vostro  aver  più  chiara  prova; 

E quel  di  voi,  che  temerario  agogna 
Far  di  sè  in  Francia  e.spcrirnza  nuova, 
ra.*rra  giungere  il  danno  alla  vergogna 
In  che  ieri  ed  oggi  s’è  trovalo  e trova; 

.Se  forse  egli  non  stima  utile  e igiore, 
Qualor  |H*r  man  di  lai  guerrier  si  muore. 

Poi  che  lieii  certi  i cavalieri  fece 
l'Ilania,  die  quell’era  una  donzella. 

La  qual  fallo  avea  nera  più  che  iiecc 
lai  fama  lor,  ch’c.s.ser  .solca  sì  beila; 

K dove  una  bastava,  più  di  diere 
Persone  il  dello  cunferniar  di  (|iiella; 

F^ssi  fiir  |«*r  voltar  l’arme  in  .si*  sle.ssi. 

Da  tal  dolor,  da  tanta  rabbia  oppressi. 

E tkUu  sUeguu  e dalla  l'uria  spinti. 


Diyi'  L.'  G' 
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l/arnic5Ì5|M)|;lian,(iiiiiiiU'iriuiniiiMiidii»«o; 

si  liiM'iaii  la  spada  onde  i‘raii  ciiili, 

K d('l  r.asltd  la  f'illano  nel  fosso: 

K ciuraD.  poiché  gli  ha  ima  donna  vinti, 

E fatto  sul  lerren  battere  il  dosso. 

Che,  |»T  purgar  sì  grave  error,  staranno 
Senra  mai  vestir  l’arme  intero  un  anno; 

E elle  n'andranno  a piò  pur  tuttavia; 

O sia  la  strada  piana,  o scenda  n saglia; 

Né,  |ioi  che  Tanno  anco  finito  sia. 

Sarai!  |a>r  cavalcare  o vestir  maglia, 
S'alir’arme,  altro  destrier  da  lor  non  Ha 
(iiiadagnato  |ier  forza  di  battaglia. 

(àisì  senz’arme,  per  punir  lor  lallo. 

Essi  a |)ié  se  n’andar,  gli  altri  a cavallo. 

liradaniante  la  sera  ad  un  castello 
Ch'alia  via  di  Parigi  si  ritrova. 

Ili  Carlo  e di  Kinaldo  suo  fratello, 

C.li’avean  rutto  .Vgraniante,  ud)  la  nuova, 
(iiiivi  ehla-  buona  mensa  e buono  ostello: 
Ma  questo  l'd  ogni  altro  agio  poco  giova; 
Clié  |Mico  mangia,  e poco  dorme,  c poco. 
Non  che  iMisar;  ma  ritrovar  può  loro. 

Non  |a:i-ò  di  costei  voglio  dir  tanto. 

Ch'io  non  ritorni  a quei  duo  cavalieri 
Che  d'accordo  Iiqiatu  aveano  accanto 
la  solitaria  fonte  i duo  destrieri- 
la  pugna  lor,  di  che  vo’  dirvi  alquanto. 
Non  è per  acquistar  terre  nè  imiH'ri; 

Ma  |H‘R'liè  Durindana  il  ititi  gagliardo 
Ahhìa  ad  avere,  e a cavalcar  Itaiardu. 

Senza  che  tronilia  o segno  altroacreniiasse 
(JiiaiHlo  a niiiover  s’ avean,  senza  m.iestro 
Che  lo  schermo  c ’l  ferir  lor  ricordasse, 

E lor  pungesse  il  cor  d’animoso  estro, 
l.'iiiio  e l'altro  iTaerordu  il  ferro  trasse, 
e;  si  venne  a trovare  agile  e destro. 

I s|u-ssi  e gravi  colpi  a farsi  udire 
Inconiinciaro,  ihI  a scalilarsi  Tire. 

line  spade  altre  non  so,  per  prova  elette 
Ad  esser  ferme  e solide  e Ix’ii  dure, 

Ch’a  Ire  colpi  di  quei  si  fosser  rette, 
Ch’erano  fuor  di  tulle  le  misure: 

Ma  quelle  fiir  dì  tempre  si  perfette. 

Per  tante  esperienzie  si  sicure, 

C.hc  Imo  |ioleano  insieme  riscontrarsi 
Oin  mille  colpi  e più.  senza  s|M'7.zarsi. 

Or  qua  Ilìnaldo  or  là  mutando  il  passo 
Con  gran  destrezza,  e molla  industria  ed  ar- 
Fuggia  di  Durindana  il  gran  fr.acasso;  (te, 
Clié  sa  Iteli  come  sfiezza  il  ferro  e |Kirte. 
Feria  maggior  jM'reitsse  il  re  Grailassit; 

Ma  quasi  tulle  al  venliteraiui  spurie: 

Se  citglieva  lalor,  coglieva  in  litco 
(Ive  iMilea  gravare  e nuiM'cr  |M)co. 

I.’allrocon  più  ragion  suaspada inchina, 
E fa  S|M*ss<t  al  pagali  stordir  le  braccia; 

E quando  ai  lianclii  e quando  uve  cuniina 
lo  corazza  con  Telmo,  gli  la  caccia: 

Ma  trova  Tarmaliira  aiTanianlina; 

Sì  cli'una  muglia  non  ne  rompe  o straccia. 


Se  dura  e forte  la  ritntva  lanht. 

Avvilii  perch’ella  è falla  pi*r  incanto. 

Senza  premier  riposo  erano  stali 
(■ruii  |M'zzn  tanto  alla  battaglia  lisi. 

Che  volti  gli  occhi  in  m’ssun  mai  di‘'lali 
Aveanit;  fuorché  nei  turbati  visi; 

(Jiiandu  da  un’altra  zuflii  distornali, 

F:  da  tanto  furor  furon  divisi. 

Amiri  vollaro  a un  gran  strepilo  il  ciglio  » 
E videro  liaiardo  in  gran  periglio. 

Vìder  Buiardo  azufla  con  un  mostro 
Ch’era  più  dì  lui  grande,  ed  era  augello: 
Avea  più  lungo  di  tre  braccia  il  rosilo; 
1,’allre  rattezze  avea  di  vipistrello; 

Avea  la  punta  negra  tome  inchiostro; 

Avea  l’artiglio  grande,  acuto  c fello; 

Occhi  di  fuiK-o,  e sguardo  avea  crudele; 
L’ale  avea  grandi,  che  (Kirean  due  vele. 

Forse  era  vero  augel;  ma  non  so  dove 
O quando  un  altro  ne  sia  stalo  tale. 

Non  ho  veduto  mai,  né  letto  altrove, 

Fuor  ch’ili  Turpin,  d’un  si  fatto  animale. 
Onesto  rispetto  a creilere  mi  muove 
Che  Taiigei  fosse  un  diavolo  infernale 
Ole  Malagigi  in  quella  forma  Ira-sse, 

..\cciò  che  la  battaglia  disturliasse. 

Kinaldo  il  crtilelte  anco,  e gran  parole 
E woncc  ]M)i  con  M.ilagigi  n’eblie. 

Egli  già  confessar  non  glie  le  vmde; 

F^  {Mirché  lor  di  colpa  si  vorrehlx', 
tìiura  |Mil  lume  die  dii  lume  al  suh>. 

Che  di  qiii-sto  iinpulalo  es-siT  non  dehlM'. 
F’nssc  augello  o demonio,  il  nioslru  sci-mv 
Su|ira  liaiardo,  c con  l'artiglio  il  prese. 

Ix‘  rolim:  il  destrier,  ch’era  |H»ssenle, 
Subito  rompe,  u con  sdegno  e con  ira 
Czinlra  l’.iii^'Ilo  i calci  adnpra  e ’l  dente; 
Ma  quel  veloce  in  aria  si  ritira: 

Indi  rilonia,  e con  Tugna  pmigento 
Lo  va  hatlcndo,  e il’ogn’iiilorno  aggira, 
liaiardo  oOiia),  e che  non  lia  ragione 
Di  si'.hermo  alcun,  ratto  a fuggir  sì  |Mme. 

Fogge  liaiardo  alla  viciiui  M-lva, 

E va  cercando  le  più  s|M>sse  fronde. 

Segue  di  sopra  la  |m'iiiiuIìi  belva 
Czui  gli  occhi  fisi  ove  la  via  .seconde; 

Ma  pure  il  buon  destrier  lanlns’iiisi-lvu, 
Ch’alUn  sullo  una  grotta  si  naseonde. 
l’oi  che  Palalo  ne  |ierdé  la  Irareia, 
Itilorna  in  cielo,  e cerea  nuova  eaecia. 

Kinaldo  e ’l  re  (ìradasso,  che  iKii  lire 
Veggono  la  cagioii  della  lor  pugna, 
Iteslan  d'arcurdo  quella  differire 
Finelié  liaiardo  salvino  dall’ugiia 
Che  |ier  la  scura  selva  il  fa  fuggire; 

Ohi  (Siilo,  che  qual  d’iiìsi  lo  raggiiigna, 
A quella  fonie  lo  reslitiiisea. 

Ove  la  lite  lor  |m>ì  si  lìiiisea. 

Seguendo,  si  partir  dalla  fontana, 
l.’erlu'  iiovell.imeiile  in  lerra  (lesle. 
Molto  da  lor  liaiardo  s’alluiilaiia; 
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(^h'eblion  le  piante  in  seiniir  lui  m.il  preste, 
(ìr.idasso,  die  non  luii(;i  uvea  l'airana, 
Sopra  vi  salse,  e |K‘r(|uelle  foreste 
Multo  lontano  il  iKiladin  lasriosse. 

Tristo  e (leiigio  contento  che  mai  fosse. 

Rinaldo  iierdi'  l'nrme  in  pochi  |iassi 
I>el  suo  dralrii'r,  che  fe  strano  via(rj{io; 
Ch’andò  rivi  cercando,  albori  e sassi, 

Il  più  spiniiso  luoeo,  il  più  selvafniio. 
Acciò  che  da  quella  ujina  si  celassi, 

Che  cadendo  dal  cici  gli  farea  oltraggio. 
Rinaldo,  dopo  la  fatica  vana. 

Ritornò  ad  asia-ttarlo  alta  fontana; 

Se  da  (ìradasso  vi  fosse  condutto. 

Sì  come  Ira  lor  dianri  si  convenne. 

Ma  poi  che  far  si  vide  pcx-o  frullo. 

Indente  e a piedi  in  ram|Mi  se  ne  venne. 
Or  lurniauioa  queirallro,  al  quale  intuito 
Diverso  da  Rinaldo  il  raso  avvenne. 

Non  per  ragion,  ma  per  suo  gran  digitino 
.Sentì  annitrire  il  buon  deslrìer  vicimi; 

E lo  ln>vò  nella  s|M>loiH-a  cava, 
Dall’avula  (laiira  amai  sì  oppresso. 
Ch’uscire  allo  scoperto  non  osava: 

Perciò  l’ha  in  suo  |»olere  il  |>agan  mes.so. 
ft-n  della  ronvenzion  si  raccordava, 
(ìh’alla  fonte  tornar  dovea  con  es.so; 

Ma  non  ò più  dis|Kisln  d'os.servarhi, 

E così  in  mente  sua  tacilo  pjirla: 

Abhial  chi  aver  lovnol  con  liteegncrra; 
lo  d’aierlo  con  |)ace  più  disio. 

Dall’imo  all’altro  rapo  della  terra 
Già  venni,  e sid  per  far  Baiardo  mio. 

Or  ch’IoPholn  mano,  ln'ii  vaneggia  ed  erra 
Chi  creile  che  depor  lo  videss’io. 

Se  Rinaldo  In  vuol,  non  di.scnnvieiH*.  (ne. 
Come  io  giù  in  Krancia.ors’egli  in  India  vie- 
Non  men  sicura  a lui  Ila  Si'ricana. 

Che  già  due  volle  FraiKàa  a me  sia  stata. 
<>isì  dicendo,  pi>r  la  via  più  piana 
Ne  venne  in  Arti,  e vi  Imvò  l’annata; 

Pi  quimli  con  Raiardoe  Durindana 
Si  partì  sopra  una  galea  S|inhnala. 

Ma  qiiestna  un’altra  volta;  ch’or  (ìradasso, 
Rinaldo  e tutta  P'rancia  addietro  lasso. 

Voglio  .Astolfo  segiiir,rh’a  sellaea  morso 
A aso  farea  andar  di  |ialafrenn 
l.’Ippogrifn  per  l’aria  a sì  gran  corso. 

Che  raqiiila  e il  falcon  vola  .i.ssai  meno. 
Poi  che  de'lialli  eblN'il  paese  si-orso 
Da  un  mare  all’altro,  c da  Picene  al  Reno, 
Tornò  verso  Pmiente  alla  montagna 
Che  separa  la  Francia  dalla  S|iagna. 

Pass)")  in  Navarca,  et  indi  in  Aragona 
l.asriando  a chi  ’l  vedrà  gran  maraviglia. 
Restò  lungi  a sinistra  Tarrarona, 
Riscaglia  a de.stra,  ed  arrivò  in  (iasliglia. 
A ide  liallizia  e’I  regno  d’DIislsma; 

Poi  volse  il  corso  a (à)rdova  e Siviglia: 

Nò  lasciò  presso  al  mar  nè  fra  campagna 
Città,  che  iHMi  vedesse  tutta  S|Kigna. 


Vide  le  Cade,  o la  meta  che  pose 
Ai  primi  naviganti  Pìccole  invitto. 

Per  I’  .Africa  vagar  poi  si  disposo 
Dal  mar  d’Atlanle  ai  termini  d’Pìgitln. 
A’idc  le  Ralearichc  famose, 

E vide  Evizia  appresso  al  cammiii  drillo. 
Poi  volse  il  freno,  e tornò  verso  Arzilla 
Sovra  ’l  marche  da  S|iagiia  difiartilla. 

Vide  Marocco,  Feza,  Orano,  Ippona, 
Algier,  Buzea,  tulle  città  superbi*,  - 
Ch’hanno  d’altre  città  tutte  corona, 
Oirona  d’oro,  e min  di  fronde  o d’erbe. 
A'erso  BlsurUi  e Tiinigi  poi  sprona: 

A’ide  (ìapisse  e l’isola  d’Alzerls*. 

Pi  Tripoli  e Ih-rnìcche  e Tolomitla, 

Sin  dove  il  Nilo  in  Asia  si  tragitta. 

Tra  la  marina  e la  silvosa.schena 
Del  fiero  .Allniile  vide  ogni  cent  rada. 

Poi  diè  le  scialle  ai  molili  di  (ìareiia. 

Pi  sopra  i Cirenei  presi*  la  strada; 

Pi  traversando  i campi  deU’arena, 

Venne  a’iainfìn  di  Niiliia  in  Albai.ada. 
Rimase  dietro  il  ciiniler  di  Batto, 
Pi’lgranlunipiod’Amon,  ch’oggi  èdisfallo. 

Indi  giunse  ad  iin’,altra  Treiiiisi*nne, 

(ihe  di  .Maumello  pur  segue  lo  stilo. 

Poi  volsi*  agli  altri  Etiopi  le  pi*imi*. 

Che  contea  qiif*sli  son  di  là  dal  Nilo. 

Alla  città  di  Niibia  il  rammin  tenne 
Tra  Dobada  e Oialle  in  aria  a Ilio. 

(Questi  Cristiani,  son  quei  Saraciiii; 

Pi  stali  con  l’arme  in  man  senipn*  a’conlìni. 

.Si*napo  impi*ralor  della  Etiopia, 

Ch’ili  loro  lieti  di  scettro  in  man  la  cma*, 
Di  gente,  di  cilhidi  i*  d’oro  ha  copia 
I Quindi  (In  là  dove  il  mar  Ros.so  ha  foce; 

Pi  si*rva  quasi  nostra  Felle  propia, 

(ihe  può  salvarlo  dall’i*silio  atroce. 

(ìli  è,  s’io  non  piglio  errore  in  questo  loro 
Ove  al  balli*smo  loro  usano  il  fum-o. 

Dismontò  il  ilur.n  .Astolfo  alla  granrorte 
Di*iitro  di  Nubia,  e visitò  il  .Si'iia|io. 

Il  castello  è più  ricco  assai  che  forte. 

Ove  dimora  d’Eliopia  il  r.a|Hi. 

' la:  catene  dei  ponti  e delle  |Hirle, 
(ìangheri  e rJiiavi.stei  da  pieili  a ra|io, 

E niialmeiile  lutto  quel  lavoro 

(ihe  mii  di  ferro  usiamo,  ivi  usiin  d’oro. 

Ancorché  del  (inissimo  metallo 
A'i  sia  tale  .’ililiondanza,  è pur  in  pregio, 
(ioloniiatc  di  limpido  cristallo 
.Sdii  le  gran  logge  del  palazzo  ri'giu. 

Fan  ros.so,  bianco,  verde,  azzurro  e giallo 
.Siilo  i lM*i  inichi  un  relucenle  fri*giu. 
Divisi  tra  proporzionati  spazi, 

I Riibin,  smeraldi,  zalliri  e topazi. 

I In  mura,  in  tetti,  in  pavinietili  S|iarte 
Piran  le  |ii*rle,  eran  le  ricche  gemme. 
Quivi  il  balsamo  nasce;  e (ini'a  parte 
.N’ebbe  appo  questi  mai  rierusalemiiie. 

I II  maschio  rb’a  noi  vien,  quindi  si  parte; 
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(,)iiimli  vinn  Tambra,  c corca allromarcm- 
VcniioM  le  roso  i n isomnia  da  quel  cantu,(nur. 
Clic  nei  paesi  noslri  vaplion  tanto. 

Si  dice  elie’l  Soldan,  re  dell'Editto, 

A quel  re  dà  tributo,  e sta  suddetto, 
l'ercb'à  in  poter  di  lui  dal  cainmiii  drillo 

I evare  il  Nilo,  e dardi!  altro  ricetto, 

I-;  per  questo  lasciar  subito  atOillo 

Di  rame  il  Cairo  e lutto  quel  distretto. 
Sena|H)  dello  è dai  sudditi  .suoi: 

(ili  diciani  Presto  o Preleianni  noi. 

Di  quanti  re  mai  d'Etiopia  foro, 

II  più  ricco  fu  questi  c il  più  possente; 

Ma  con  tutta  sua  possa  e suo  tesoro, 

(ili  ihtIiì  (lerduli  avea  inisi'ranienle. 

!■;  (|ueslo  era  il  minor  d'odni  marloro; 
.Nlollo  era  più  noioso  e più  spiacente. 

Cile,  quantunque  ricchissimo  si  chiame. 
Crucialo  era  da  (lerpelua  fame. 

per  maiidìare  o iK'r  quello  infelice 
Venia  cacciato  dal  hi.sodiin  grande. 

Tasto  apparta  l'infernal  schiera  ultrice, 
l.e  nionstriiose  Arpie  bruite  e nefande, 
('.he  col  dc***>  ° l'ugna  predatrice 
Spardeano  I vasi,  e ra|iian  le  vivande; 

E quel  cbenoncapia  lor  ventn>  ingordo. 
Vi  rimane.i  contaminato  c lordo. 

E qui'slo,  iiercli'essendo  d'anni  acerbo, 
E vistosi  levato  in  tanto  onore. 

Che,  oltre  alle  riccliente,  di  più  nerlw 
Era  di  lutti  gli  altri,  e di  più  core; 
Divenne,  come  l.ucifer,  superbo, 

E immisi')  muover  pierra  al  siin  Fattore. 
Oli)  la  sua  gente  w via  prese  al  drillo 
AI  monte  ond'esce  il  gran  fliime  d'Egitto. 

Inteso  avea  che  su  quel  monte  aljHSlre , 
Ch'olire  alle  nubi  e presso  al  del  .si  leva. 
Era  quel  |iaradisoche  terrestre 
.Si  dire,  uve  abitò  già  Adamo  ed  Èva. 

Con  cammelli,  elefanti,  e con  iiedeslre 
Esc'rcilo,  oi'goglioso  si  moveva 
Con  gran  desir,  se  v'abitava  gente. 

Di  farla  alle  sub  leggi  ubbidiente. 

Dio  gli  ripre,sse  il  temerario  ardire, 

E mandò  l'.Augel  suo  Ira  (|uelle  frutte, 
(ihe  cento  mila  ne  fece  morire, 

E condannò  Ini  di  |M-r|>etua  notte. 

Alla  sua  men.sa  poi  fiH'e  venire 
l.'orrendo  mostro  dall'infernal  grotte. 
Che  gli  rapisce  e contamina  i cibi. 

Nè  lascia  die  ne  gusti  u ne  delibi. 

Ed  in  des|K'ra/ioii  continua  il  messe 
fno  die  già  gli  avea  profetiraato 
Che  le  sue  mense  non  .sariano  oppresse 
Dalla  rapina  e daU'iHlore  ingrato, 

(.tiiaiMlo  venir  |ier  l'aria  si  vedesse 
Un  cav.alier  sopra  un  cavallo  alato, 
l’erchè  dunque  im|Missibil  parca  qiiesto, 
l'rivo  d'ogiii  S|Miran/a  vivea  mesto. 

(Ir  die  con  gran  stu|Kir  vede  la  gente 
Sopra  ogni  muro  e sopra  ogni  alla  torre 


Entrare  il  cavallero,  Immanllnenlo 
È chi  a narrarlo  al  re  di  Niibia  corre, 

A chi  la  profezia  ritorna  a mente; 

Ed  nhbliando  |ier  letizia  torre 

I.a  feilel  vi'rga,  con  le  mani  innante 

Vien  brancolando  al  cavalier  volante. 

.Astolfo  nella  piazza  del  castello 
C/in  spaziose  ruote  in  terra  scese. 

Poi  che  fu  il  re  condotto  innanzi  a quello , 
liidiniK;chin.s.si,  e le  man  giuiile  stese. 
Ellisse:  .Angel  di  Dio,  Messia  novello, 

S'io  non  merto  perdono  a tante  otTese, 

-Mira  che  proprio  è a noi  pivear  sovente, 

.A  voi  pi'rdoiiar  sempre  a chi  si  pente. 

Di'l  mio  error  consapevole, non  chieggio 
Nè  chiederti  ardirei  gli  antiqui  lumi. 

Che,  tu  Io  poss,a  far,  làm  cnnler  (leggio; 

Chè  sci  de’c.iri  a Dio  beali  numi. 

Ti  basti  il  gran  martir  ch'io  umici  veggio, 
.'lenza  ch'ognor  la  fame  mi  consumi. 

.AImcn  di.scaccia  le  fetide  Arpii;, 

Che  non  rapiscan  le  vivande  mie: 

E di  niarniore  un  tempio  ti  prometto 
Fàlilicar  dell'alta  reggia  mia, 

(ihe  luth'  d'oro  abbia  le  porle  e '1  letto, 

E dentro  e fuor  di  geuiuie  ornato  sia; 

E del  tuo  santo  nome  ,s;irà  dello, 

E del  niir.icol  tuo  scolpito  ila. 

Oisl  dicca  quel  re  che  nulla  vede, 

('/■rcaiido  invan  baciare  al  dura  il  pirnle. 

llis|M)se  .Astolfo:  Nè  l'angel  di  Dio, 

Nè  son  Alessia  novel,  nè  dal  del  vegno; 

Ala  .son  modale  e peccatore  aneli' io. 

Di  tanta  grazia  a me  concessa  iiidi'gno.  . 

10  farò  ogni  opra,  .acciò  che  'I  mostro  rio. 
Per  morie  o fuga,  io  li  levi  del  regno. 

S'io  il  fo,  me  iiou,  ma  Dio  ne  loda  solo, 
('.he  iM:r  tuo  aiuto  tini  mi  drizzò  il  vedo. 

Fa  (iiiesli  voti  a Dio,  debili  a lui; 

.A  lui  le  cliie.se  (‘dillca  c gli  altari. 

Owi  parlando,  andavano  amhidiii 
A orso  il  castello  fra  i baroli  preclari. 

11  re  coni.aiida  ai  servitori  sui. 

Che  subito  il  coiiv  ilo  si  prepari, 

S|ierando  che  non  debba  es.si'rgll  tolta 
lai  vivanda  di  mano  a (piista  volta. 

Dentro  una  ricca  Siila  ininianti  nenie 
Apparecchiossi  il  convito  solenne. 

Col  Sena|io  .s'assLse  solamente 
Il  duca  Astolfo,  c la  vivanda  venne. 

Ecco  per  l'aria  lo  strider  si  sente, , 
Percossa  iiiloriio  dall'orribil  |>eniie: 

Ecco  venir  T.Arpie  brutte  e nefande, 
fratte  dal  cielo  a mlor  delle  v iv  amie. 

Erano  sidte  in  una  schiera,  e tutte 
Volto  di  doline. aveaii,  pallide  e smorte. 
Per  lunga  fame  attenuale  e asciiille, 

(trribii  a veder  più  che  la  morte. 

I.'alaccie  grandi  aveaii,  deformi  e binile  ; 
la'  man  rn|iari,  e.  l'ugiie  incurve  e torte; 
('■rande  e fetido  il  ventre,  e lunga  ccmIu, 
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Cnnie  dì  w^po  che  s'n<;cir)i  c .«iunIb. 

Si  RpnloiMi  venir  )N^r  raria,  e quasi 
Si  vp|^im  liilto  a un  lem|Mi  in  su  la  men'ia 
iiapire  i cibi,  e riveiiMn<  i vasi: 

K ninlla  feccia  il  ventre  Inr  dispensa, 
Talrht>  |;li  è forza  d’nllurare  i nasi; 

<:iu>  non  si  pub  patir  k>  puzza  iniinensa. 
Astolfo,  come  l'ira  lo  sospin;;u, 

Onitra  i;l'in|[nrdi  au;(elli  il  ferro  slrin;pi. 

Uno  sul  collo,  unaltni  su  la  groppa 
Percuote,  e chi  nel  petto,  e chi  nell’ala; 
Ma  come  fera  in  s'iiii  sacco  di  stoppa. 

Poi  laiiftue  il  colpo,  e senza  elfetto  cala; 

E quei  non  vi  lasciar  piatto  nò  coppa 
Che  fosse  intatta;  nè  sgombrar  la  sala 
Prima  clic  le  rapine  c il  tieni  |sisto 
Omlamiiiato  il  tutto  avesse  e guasto. 

Avuto  avea  quel  re  ferma  speranza 
Nel  dura,  che  l'Arpie  gii  discacciassi; 

Ed  or  che  nulla  ove  s|ierar  gli  avanza, 
Sispira  e geme,  e disperalo  slassi. 

Vk-iie  al  dura  del  corno  rimeiiibraiizn. 
Che  suole  aitarlo  ai  |ieriglii«i  |iassi; 

E roncliuMle  tra  sò,  che  questa  via 
Per  discacciare  i mostri  idlima  sia. 

E prima  fa  die  'I  re,  con  suoi  liaroni. 

Di  calda  cera  l'orecchia  si  serra. 

Acrili  che  tulli,  come  il  corno  suoni. 

Non  abbiano  a fuggir  fuor  della  terra. 
Prende  la  briglia,  e salta  su  gli  arciiaii 
Deirippogrifo,  ed  il  bel  conio  alTerra; 

E con  cenni  allo  scalco  poi  comanda 
Clic  riponga  la  mensa  c la  vivanda. 

E così  in  una  loggia  s’apiKirecchia 
Con  altra  mensa  altra  vivanda  nuova. 

Ecco  l'Arpie  che  fan  l'usanza  vecchia; 
Astolfo  il  corno  subito  ritrova. 

Gli  augelli,  che  non  bau  chiusa  l'orecchia, 
Udito  il  suon,  non  puoii  stare  alla  pniva; 
Ma  vanno  in  fuga  pieni  di  paura. 

Nè  di  cilxi  nè  d'altro  hanno  più  cura. 

Subito  il  imladin  dietro  lor  sprona: 
Volando  esce  il  dt“strier  fuor  della  loggia, 
K col  caslel  la  gran  cititi  abbandona, 

E per  l'aria  cacciando  i mostri,  poggia. 
Astolfo  il  corno  tuttavolla  suona: 

Euggon  l'Arpie  verso  la  zona  roggia. 
Tanto  che  sono  all’altissimo  monte. 

Ove  il  Nilo  ha,  se  in  alcun  luogo  ha,  fonte. 

Quasi  della  nuHilagiia  alla  radice 
Entra  sotterra  una  profonda  grotta. 

Che  certissima  porta  essc*r  si  dice 
Di  ch’alio  ’nfemo  vuol  scender  talotla. 
Quivi  s’è  quella  turba  predatrice, 
fxime  in  sicuro  albergo,  ricimdotla, 

E giù  sin  di  Cocito  in  su  la  proda 
Sc(‘sa,  e più  lA,  dove  quel  suon  non  oda. 

Air iniernal  caliginosa  buca 
Ch'apre  la  strada  a chi  ahbaiuloiia  il  lume. 
Fini  VorribiI  suon  l’inclito  duca, 

E fe  raccorrc  al  suo  destrier  le  piume. 

/ Quattro  PoeU  llniiani. 


Ma  prima  che  più  innanzi  io  lo  conduca. 
Per  non  mi  di|iartir  dal  mio  cosliinu’, 
PoìcIh^  da  tulli  1 lati  ho  pieiM»  il  foglio. 
Finire  il  Inalilo,  e riposar  mi  voglio. 


CANTO  XXXIV. 


Dopo  una  tloqvente  inreUiva  contro  l'umana 
acidità,  il  Poeta  narra  che  Attolfo,  entra- 
to nella  grotta  onde  ti  va  nell'inferno,ode 
da  un’anima  la  pena  impatta  ai  diieono- 
icenti  l'amore  altrui.  Sale  quindi  al  pa- 
rodi to  lerretire,  e di  là  al  pianeta  lunare, 
ore  gli  é dato  il  mezzo  di  rendere  il  tenno 
ad  Orlando.  Deieri zione  del  palazzo  delle 
Parche. 

Oh  r-imeliche,  inique  e fiere  Arpie, 
Cb’all’ accecala  Italia  o d’ern)r  piena, 

Pi*r  punir  forse  antique  colpe  rie. 

In  ogni  mensa  allo  giudicio  mena! 
Innocenti  fanciulli  e madri  pie 
Cascan  di  fame,  e veggon  eh’ una  cena 
Di  questi  mostri  rei  lutto  divora 
Ciò  che  del  viver  lor  sostegno  fora 
Troppo  fallò  chi  le  spelonche  aperse. 
Che  giù  molt’anni  erano  stale  chiuse; 
Onde  il  fetore  e l'ingordigia  emerse, 
Ch’ad  ammorbare  Italia  si  diffuse. 

Ij  Ik'I  vivere  allora  si  summei-se; 

E la  quiete  in  tal  modo  s’esclus»;, 

Ch’in  guerre,  in  |M>vertùsempre  eìn  affanni 
E dopo  stala,  ed  è per  star  moll'anni; 

Finch’ ella  un  giorno  ai  neghittosi  figli 
%uola  la  chioma,  e cacci  fuor  di  Lete. 
Gridando  lon  .Nim  Ha  chi  rassimigli 
Alla  virtù  di  Calai  e di  Zete? 

Che  le  melisi!  dal  puzzo  e dagli  artigli 
billeri,  e tomi  a lor  mondizia  liete? 
f^me  essi  già  (|uello  di  Fineo,  e dopo 
Fe  il  (laladin  quel  del  re.  eliopo. 

Il  (laladin  col  suono  orribii  venne 
la!  brulle  A rpie  cacciando  in  fuga  e i n rotta . 
Tanto  ch’appiè  d’un  monte  si  ritenne. 
Ov’essc  erano  entrate  in  una  m'ntla. 

I.’ orecchie  attente  allo  spiraglio  tenne, 

E l’aria  ne  senti  iiercossa  e mila 
Da  pianti  e d’ urli,  e da  lamento  eterno; 
Segno  evidente  quivi  esser  lo ’nfemo. 

Astolfo  si  pensò  d'entrar' i denim, 

E veder  quei  ch'hanno  penlulo  il  giorno, 
E penetrar  la  terra  lin  al  centro, 

E le  bolge  infernal  cercare  intorno. 

Di  che  «lebho  temer,  dicea,  s’io  v’entro? 
f^hè  mi  iKisso  aiutar  s<!mpre  col  corno. 
Farò  fuggir  Plutone  e Satanasso. 

E’I  can  Irifauce  leverò  dal  pisso. 

Dell’alato  destrier  presto  discese, 

E lo  I, asciò  legalo  a un  arbiiM-ello: 
fili 
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l’oi  si  calò  nell’ antro,  e prima  pn'«! 

Il  corno,  avendo  opnl  sua  siienie  in  quello. 
Non  amlò  mollo  innanzi,  cIh»  gli  otTcse 
Il  n.aso  e ^li  otThi  ini  forno  oscuro  c fello, 
l’iCi  che  di  pere  grave  e che  di  zolfo: 

Non  sta  d'andar  perqueslo  innanzi  Astolfo. 

Ma  quanto  va  più  innanzi,  più  s'ingrossa 
11  fumo  c la  canone;  e gli  pare 
Cli' .andare  innanzi  più  troppo  non  possa, 
Che  sarà  forza  addietro  ritin-nare. 

Ecco,  non  sa  che  sia,  vede  far  mossa 
Dalla  volta  di  sopra,  come  fare 
Il  radavero  appeso  al  vento  suole. 

Che  molli  di  sia  stalo  all'acqua  e al  sole. 

Si  poro,  e quasi  nulla  era  di  Iure 
In  qiieirniriimirala  c nera  strada. 

Che  mm  comprende  e non  discerne  il  duce 
Chi  qu<>slo  ,«ia,  che  sì  per  l'aria  vada; 
e;  fx'r  notizia  averne  si  conduce 
A dargli  uno  o duo  colpi  della  spada. 
Stima  poi  ch'uno  spirto  esser  quel  debbia; 
Che  gli  |iar  di  ferir  sopra  la  nebbia. 

Allor  -sentì  iwirlar  con  voce  mesta: 

Deh,  senza  fare  altrui  danno,  giù  cala! 
Pur  troppo  il  negro  fumo  mi  molesta. 

Che  dal  fuoco  infernal  qui  lutto  esala. 

Il  duca  stupeOillo  allor  s’arresla, 

£ dice  aU'ombra:  Se:  Dio  tronchi  ogni  ala 
Al  forno  si,  ch’a  le  più  non  ascenda. 

Non  li  di.spiacr.ia  rhe’l  tuo  stalo  intenda. 

E!  se  vuoi  che  di  te  porti  novella 
Nel  mondo  so,  per  satisfarli  sono. 
L'ombra  rìs|x>se:  Alla  luce  alma  c bella 
Tornar  por  fama  ancor  sì  mi  par  buono. 
Che  le  parole  ò forza  che  mi  svella 
11  gran  desìr  ch'ho  d'aver  imi  tal  dono, 

E rhe'i  mio  nome  o Tesser  mio  li  dica, 
llenchù  'I  parlar  mi  sia  noia  e fatica. 

Eì  cominciò:  Signor,  Lidia  son  io, 

Del  re  di  Lidia  in  grande  altezza  nata. 

Qui  dal  giudicio  altissimo  di  Dio 
AI  fumo  eternamente  condannala. 

Per  esser  stala  al  lido  amante  mio. 

Mentre  io  vissi,  spiacevole  ed  ingrata. 
D’altre  Infinite  è questa  grotta  piena. 
Poste  per  simil  fallo  in  simil  pena. 

Sta  la  cruda  Anassarete  più  al  basso. 
Ove  è maggiore  il  fumo,  e più  martire. 
Hesiò  converso  al  mondo  il  corpo  in  sasso, 
£ l’anima  quaggiù  venne  a patire. 

Poi  che  veder  per  lei  Tafilillo  e lasso 
Suo  amante  appeso  potè  solTerire. 
yiii  presso  è Dafne,  ch’or  s’ avvede  quanto 
£rras.<e  a fare  Apollo  correr  tanto. 

Lungo  saria  se  gTinfeliei  spirti 
Delle  femmine  ingrate,  che  qui  stanno. 
Volessi  ad  uno  ad  uno  riferirli; 

Che  tanti  son,  eh’ in  infinito  vanno. 

Più  lungo  aix'or  saria  gli  uomini  dirti, 
A’qiini  Tesser  ingrato  ha  fallo  danno, 

£ che  puniti  sono  in  |s'ggiur  luco. 


Ove  il  fumo  gli  accleca,  e cuoce  il  fuoco. 

Perc.hù  le  donne  più  facili  o prone 
A creder  son,  di  piu  supplìcio  e degno 
Chi  lor  fa  inganno,  li  sa  Teseo  c Giasone, 
E chi  turbò  a Uilin  Tanliquo  regim: 

Sallo  eh'  incontra  sò  il  frale  Absalonn 
Per  Tamar  trasse  a sanguinoso  sdegno; 

Ed  altri  ed  altre,  che  sono  iiifinili. 

Che  lasciato  ban  chi  moglie  e chi  mariti. 

Ma  per  narrar  di  me  più  che  d'altrui, 

E pab4uir  Terror  che  qui  ini  trasse. 

Bella,  ma  altiera  più,  si  in  vita  fui. 

Che  non  so  s' altra  mai  mi  s'agguagliasse: 
Nò  ti  saprei  ben  dir,  di  questi  dui, 

S’in  me  l'orgoglio  o la  beltà  avanz.asse; 
Quantunque  il  fasto  e l’alterezza  nacque 
Dalla  beltà  ch’a  tutti  gli  occhi  piacque. 

Era  in  quel  tempo  in  Tracia  un  cavalieri» 
Estimalo  il  miglior  del  mondo  in  arme. 

Il  qual  da  più  d’nn  testimonio  vero 
Di  singoiar  beltà  sentì  lodarme; 

Talché  spontaneamente  fe  pensiero 
Di  voler  il  suo  amor  lutto  donarmc. 
Stimando  meritar  per  suo  valore. 

Che  caro  aver  di  Ini  dovessi  il  core. 

In  Lìdia  venne;  e d'un  laccio  più  forte 
Vinto  restò,  poi  che  veduta  m'ebbe. 

Con  gli  altri  cavalicr  si  messe  in  corte 
Del  padre  mio,  dove  in  gran  fama  crebbe. 
L'alto  valore,  e le  più  d'nna  sorte 
Prodezze  che  mostrò,  lungo  sarebbe 
A raccontarti,  e il  suo  merlo  infinito, 
Qu.-indoegli  avcssca  più  grato  uom  servilo. 

Pamfilia  c Caria,  e il  regno  de’ Cilici 
Per  opra  di  costui  mio  paure  vin^ 

Che  Teserei to  mai  contra  i niraici. 

Se  non  quanto  volea  costui,  non  spinse. 
Costui,  poi  che  gli  parve  i benefici 
Suoi  meritarlo,  un  di  col  re  si  strinse 
A domaiidargii,  in  premio  delle  spoglio 
Tante  arrecate,  ch’io  fossi  sua  moglie. 

E'u  repulso  dal  re,  eh’  in  grande  stalo 
Maritar  disegnava  la  figlinola; 

Non  a cosini  che,  cavalicr  privato. 

Altro  non  tien  che  la  virtnde  sola: 

£ 'I  padre  mio,  troppo  al  guadagno  dato, 
E all’ avarizia , d’ogiii  vizio  scuola, 

T,mto  apprezza  costumi , o virtù  ainmira. 
Quanto  l’ asino  fa  il  suon  della  lira. 

Alceslu , il  cavalier  di  eh’  io  ti  fiarlo, 
(Che  così  nome  avea)  poi  che  si  vedo 
ncpulso  da  chi  più  gratificarlo 
Era  più  debitor , commiato  chiede; 

£ lo  minaccia , nel  ]>arlir,  di  farlo 
Pentir , chù  la  figliuola  non  gli  diede. 

Se  n’  andò  al  re  d’  .Armonia , emulo  antico 
Del  re  di  Lidia , e capitai  nimico; 

E tanto  stimuiò , che  lo  dispose 
A pigliar  Tarme,  e far  guerra  a mìo  padre. 
Esso,  per  T opre  sue  chiare  e famose, 

E'u  fatto  capitan  di  quelle  siiu.adre. 
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l’cl  re  <r  .IriiH'ilia  luttu  l' altro  cotti 
lliwp  uh’acquisloria  : sol  le  leggiadre 
K Ixdle  nienilirn  mie  volea  per  frullo 
lleiropru  sua  , vinto  ch'avesse  il  tulio. 

lo  non  U iNilnVesprimure  il  gran  danno 
Ch’Alceslual  padrcniiofa  inqueila  guerra. 
Ouatlm  eserciti  rompo,  e hi  nien  d'un  anno 
1m  mena  a tal,  che  non  gli  lascia  terra, 
Fuor  di’  un  caslel  ch’alto  pendiui  fauiio 
Fortissimo  ; e là  dentro  il  re  si  serra 
0)11  la  famiglia  che  più  gli  era  accetta, 

K col  lesor  che  trar  vi  punte  in  fretta. 

tonivi  assedionnc  .Alceslc;ed  in  non  mollo 
Termine  a tal  disperazion  ne  trasse. 

Che  pi>r  bnon  patto  avria  mioiiadre  tolto 
Clic  moglie  e serva  ancor  me  gli  lasciasse 
Oin  la  metà  del  regno,  s’ indi  assolto 
Keslar  d'ngni  altro  danno  si  s|Nirasse. 
Vedersi  in  breve  dell'avanzo  privo 
Era  ben  certo,  e poi  morir  capi  ivo. 

Tentar,  prima  ch’accada,  si  dispone 
(Igni  rinu-dio  die  possibil  sia; 

K me,  che  d'ogni  male  era  cagione, 

Fnor  della  rocca,  ov’  era  Alcesle  invia, 
lo  vo  ad  Alceste  con  inlenzionc 
Hi  dargli  in  preda  la  persona  mia, 

E pregar  che  la  |iarte  che  vuol  tolga 
Hel  regno  nostro,  e l’ira  ùi  pace  volga. 

Come  odo  Alcesle  di’  io  vo  a ritrovarlo. 
Mi  viene  incontra  {lailido  e treniunte. 

Ili  vinto  e di  prigione , a riguardarlo, 
l’iù  che  di  vincitore , avo  sembiante, 
lo  die  conosco  eh’  arde,  non  gli  iiarlo. 

Si  come  avoa  giù  disognalo  iiinaiile: 

Vista  l’occasion,  fo  |ieiisicr  nuovo 
Conveniente  al  grado  in  eh'  io  lo  trovo. 

A maledir  curaindo  l’ amor  d’ e^, 

E di  sua  crudellù  troppo  a dolermi, 
Ch'iiiiqua mente  abbia  mio  |iadrc  oppresso, 
E che  per  forza  abbia  cercato  avermi; 
Cliù  con  più  grazia  gli  saria  8u<*esso 
IikIì  a non  molti  dì , se  tener  fermi 
Kapiito  avesse  i modi  cominciali, 

Cb'  al  re  eii  a tulli  mii  si  furon  grati. 

E R‘bb«-ii  da  principio  il  padre  mio 
(ìli  avea  negata  la  domanda  omiila, 
(Perocché  dì  natura  è un  poco  rio. 

Nè  mai  sì  piega  alla  prima  richiesla  ) 
Farsi  i>er  ciò  di  ben  servir  restio 
Non  doveva  egli , e aver  l’ira  si  presta; 
Anzi , ogiior  nn'glio  oliando,  tener  certo 
Venire  in  breve  al  desialo  mertm 

E quando  amo  mio  |iadre  a lui  ritroso 
Stato  fosse,  lo  l’avrei  tanto  prillo, 

Ch’  avria  l’ amante  mio  fatto  mio  s|)08o. 
Pur,  se  veduto  io  l’avessi  ostinalo. 

Avrei  fallo  tal  opra  di  nascoso. 

Che  di  me  .Alceste  si  saria  lodalo. 

Ma  |M)ich’a  Ini  tentar  |iarve  altro  niodo. 
Io  di  mai  non  l’amar  fisso  avea  il  chiodo. 

E sebben  era  a lui  venula , mussa 


ài! 

Dalla  plillà  ch’ai  mio  |iadie  (sirtava. 

Sia  rcrlo  che  non  mollo  fruir  («issa 
Il  piacer  ch’ai  dLs|iello  mio  gli  dava; 
Ch’era  iie.r  far  di  me  la  terra  rossa. 

Tosto  eh’  io  avessi  alla  sua  voglia  piava 
Con  questa  mia  |iersona  satisfallo 
Di  quel  die  lutto  a forza  saria  fallo. 

Queste  iiaride  e simili  altre  usai. 

Poiché  iiotere  in  lui  mi  vidi  lauto; _ 

E ’l  più  iientilo  lo  rendei , che  mai' 

Si  trovasse  nell’ eremo  alcun  santo. 

Mi  cadde  a’  piedi , c suppliuiinmi  assai. 
Che  col  collel  che  si  levò  da  canto 
( E volea  in  ogni  mmlo  eh’  io  ’l  pigliassi  ) 
Di  tanto  fallo  suo  mi  vendicassi. 

Puich’  io  lo  trovo  tale , io  fo  disegno 
la  gran  vittoria  insili  al  fin  si'guire. 

Gli  do  spi‘nuiza  di  farlo  auro  degno 
Che  la  iH)rsona  mia  |N)lrà  fruire. 
S’emendando  il  suocrror,  l’ antiquo  regno 
Al  padre  mio  farà  restituire; 

E nel  temilo  avvenir  |N)lrà  ncquislarimi 
Servendo, amando, e nou  mai  piùiH-raruie. 

Cosi  far  mi  promesse,  e ixdia  rocca 
Inlalla  mi  mandò , come  a lui  venni. 

Né  di  lasciarmi  pur  s’ardi  la  bocca: 

Veili  s’al  collo  il  giogo  lieii  gli  tenni; 

Vedi  se  bene  Amor  |)cr  me  fo  tocca, 

■S:  convieu  che  |ier  lui  più  strali  ini|H:nni. 
Al  re  d’ Armenia  anilò,  di  cui  dovea 
Esser  |ier  |>aUu  ciò  che  si  preiidea: 

E con  quel  miglior  modo  ch’usar  piloto. 
Lo  priegach’al  mio  |iadre  il  regno  lassi. 
Del  qual  le  terre  ha  depredale  e vote, 

ICd  a goder  l’ antiqua  Armenia  |iassi. 

Quel  re,  d’ira  iiifiaiiiiiiauduambc  le  gote, 
Disse  ad  Alcesle  che  niui  vi  iN-usas.si; 

Chè  nou  si  volea  tur  da  quella  guerra. 
Finché  mio  padre  avea  iialmo  di  terra. 

E s’ Alcesle  é mutalo  alle  |iarole 
D’ una  vii  femminella , abbiasi  il  daniHi. 
Già  a’prieglii  esso  di  lui  perder  non  vuole 
Quel  cli’a  fatica  ha  preso  in  tutto  un  unno. 
Di  nuovo  Alcesle  il  prìega,  e |Kii  si  duole 
Che  seco  effellu  i prleghi  suoi  non  fanno. 
Air  ultimo  s’adira , e lo  minaccia. 

Che  vuol,  per  forza  o {ler  umor,  lo  faccia. 

L’ ira  niultiplicò  si , che  li  spinse 
Dalle  male  parole  ai  peggiur  fatti. 

.Alceste  coatra  U re  la  spada  strinse 
Fra  mille  eh’  in  suo  aiuto  s’eraii  tratti; 

E , malgrado  kir  tutti , ivi  l’ estiuse: 

E quel  di  am-or  gli  Armeni  eblie  disfalli 
Con  l’ aiuto  do’  Cilicii  e de’Truci 
Che  pacava  egli,  e d’altri  suoi  seguaci. 

Seguitò  la  vittoria , ed  a sue  s|iese, 
Senza  dispendio  alcun  del  padre,  mio. 

Ne  rendè  lutto  il  regno  in  men  d'mi  iim^-. 
Poi  per  ricuui|H'nsarne  il  danno  rio,. 
Ollr’alle  spoglie  che  ne  diede  , prese 
In  iiai'te,  e gravò  lu  (lurle  di  gran  fio 
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Armenia  e Cappadocia  che  confina, 

IC  M'erse  Ireania  fin  su  la  marina. 

In  lungo  di  trionrn , al  suo  ritorno. 
Faremmo  iHii  prnsier  dargli  la  morie. 
Kcsianimo  |K>i , (ler  non  ricever  scorno; 
riiè  lo  veggiani  troppo  d’amici  forte. 
Fingo  d’ amarlo,  e più  di  giorno  in  giorno 
(ili  dò  s])eranza  d’ essergli  consorte; 

.Ma  prima  cruitra  altri  nimlei  nostri 
Dico  voler  che  sua  virtù  dimostri. 

£ quando  sol , quando  con  poca  gente, 
Ixi  mando  a strane  imprese  e perigliose. 
Da  farne  morir  mille  agevolmente: 

Ma  lui  successer  ben  tutte  le  cose; 

Cliù  tornò  con  vittoria , e fu  sovente 
Con  orribii  [lersone  e monstruose. 

Con  giganti  a battaglia  o Lestrigoni, 

Cb’ erano  infeste  a nostre  regioni. 

Non  fu  da  Euristeumai.noufumai  tanto 
Palla  matrigna  esercitato  Alcide 
In  lerna,  in  N’emea,in  Tracia,  in  Erimanto, 
Alle  valli  d’Elolia,  alle  Numide, 
bui  Tevre,  su  l’Ibero,  e altrove;  quanto 
(x>n  prieglii  finti  e con  voglie  omicide 
Esercitalo  fu  da  me  il  mio  amante, 
O'rrando  in  pur  di  tortomi  davante. 

Nè  jKvtendo  venire  al  primo  intento. 
Vengono  ad  un  di  non  minore  elTetlu; 

Gli  to  quei  tatti  ingiuriar,  ch’io  sento 
Che  per  lui  sono,ea  tutti  in  odio  il  metto, 
l^li,  che  non  sentia  magmor  contento 
Che  d’ubbidirmi.  senza  alcun  rispetto 
Ia!  mani  ai  cenni  mici  sempre  uvea  pronte, 
Senza  guardare  un  più  d'un  altro  in  fronte. 

Poi  che  mi  fu,  per  questo  mezzo,  avviso 
Spento  aver  del  mio  padre  ogni  nimico, 

E |)cr  lui  stesso  Alccslo  aver  conquiso; 

Che  non  si  avea,  per  noi,  lascialo  amico; 
(Juel  ch’io  gli  avea  con  simulalo  viso 
Celalo  fin  allor,  chiaro  gli  («plico: 

Che  grave  e rapitale  odio  f;li  [lorlo, 

E pur  tuttavia  cerco  che  sia  morto. 

OiiLsiderando  poi,  s’io  lo  facessi. 

Ch'ili  pubblica  ignominia  ne  verrei, 
^ipcasi  IropiK)  (|uanto  io  gli  dovessi, 

£ crudel  detta  sempre  ne  sarei) 

Mi  parve  fare  assai,  ch’io  gii  logliessi 
Pi  mal  venir  più  innanzi  a^li  occhi  mici. 
N'è  veder  ni:  jiarlar  mai  piu  gli  volsi, 

N'è  messo  udi’,  uè  letleragie  tolsi. 

Questa  mia  ingratitudine  gli  diede 
Tanto  niartir,  ch’allin  dal  dolor  vinto, 

E dopo  un  lungo  domandar  inerciHle, 
Infermo  cadde,  e ne  rimase  estinto. 

Per  iH'iia  ch’ai  fallir  mio  si  richiede. 

Or  gli  occhi  ho  lacrimosi,  e il  viso  tinto 
I>el  negro  fumo:  e cosi  avrò  in  eterno; 
Chi:  nulla  redenzione  è neU'inferno. 

Poicliè  non  |iarlu  più  Udia  infelice. 

Va  il  dura  |iersa|ier  s'allri  vi  stanzi: 

Ma  la  caligine  alla,  ch’era  ultrice 


Pell’opre  ingrate,  si  gl'li^rossa  Innaiui, 
Cli’andar  un  palmo  sol  più  non  gli  lice: 
Anzi  a forza  tornar  gli  rmivieiM-;  anzi 
Perchè  la  vita  non  gli  sia  iulen-elta 
Dal  fumo,  I {lassi  accelerar  cou  fretta. 

Il  mutar  s|H'sso  delle  piante  ha  vista 
Pi  corso,  e ihhi  di  chi  {tasseggia  o trotta. 
Tanto,  salendo  inverso  l'erta,  ac(|uisla. 

Che  vede  dove  afierta  era  la  grolla; 

E l'aria  giù  raliginusa  e trista. 

Dal  lume  cominciava  ad  esser  rolla. 

.4lfin  con  mollo  affanno  e grave  ambascia 
Esce  dell'antro,  e dietro  il  fumo  lascia. 

E [H’rchè  del  tornar  la  via  si  tronca 
A quelle  bestie  ch'han  si  ingorde  l’e(ie, 
Kaguna  sassi,  c molli  arbori  tronca, 

Ebe  v’eran  qual  d’amomo  e <|ual  di  pepe; 
E come  può,  dinanzi  alla  sprOouca 
Fabbrica  di  sua  man  quasi  una  siejie, 

E gii  succihIp  così  ben  queli’opra. 

Che  più  l’Arpie  non  torneran  (li  sopra. 

Il  negro  fumo  della  scura  (lece. 

Mentre  egli  fu  nella  caverna  l(dra. 

Non  macchiò  sol  quel  ch’ap{)aria,ed  infeco; 
Ma  sotto  i {Kinni  ancora  entra  e |M-netra: 

Si  die  |ier  trovar  acqua  andar  lo  lece 
Orcando  un  pezzo;  e aifln  fuor  d’ima  pi(v- 
Vide  una  fonie  uscir  nella  foresta,  (tra 
Nella  i|ual  si  lavò  dal  piè  alla  testa. 

Poi  monta  il  volatore,  c in  aria  s’alza. 
Per  giunger  di  quel  monte  in  su  la  cima. 
Che  non  lontan  con  la  superna  balza 
Pai  cerchio  dalla  luna  («.ser  si  stima. 
Tanto  è il  desir  che  di  veder  lu’ncalza. 
Ch’ai  ciclo  aspira,  e la  terra  non  stima. 
PeU’aria  più  e più  sempre  guadagna; 
Tanto  ch’ai  giogo  va  delLi  montagna. 

/allir,  rubini,  oro,  to{)azi  e (K-rlu 
E diamanti  e crisoliti  e iachili 
Polrìano  i fiori  assimiglinr,  che  per  lo 
Liete  piagge  v’avea  l'aura  (lipiuli; 

Si  verdi  l’erlie,  che  |M)ssendo  averhi 
Quaggiù,  ne  foran  gli  smeraldi  vinti; 

Nè  men  lidie  degli  arbori  le  fromii; 

E di  frutti  e di  fior  sempre  f(<comli. 

(^inlan  fra  i rami  gli  migdletli  vaghi 
Azzurri  e bianchi  e verdi  e rossi  e gialli. 
Murmuranti  ruscelli  e cheli  laglii 
Pi  limpidezza  vincono!  cristalli. 

Elia  dolce  aura  che  ti  |>ar  che  vaghi 
A un  modo  sempre,  0 dal  suo  sili  non  falli. 
Faceusi  l’aria  tremolar  (l’intorno. 

Che  non  iiolea  noiur  calor  del  giorno; 

E (|uelia  ai  fiori,  ai  |iomi  e alia  veezuru 
Gli  odor  diversi  depredando  giva; 

E di  tulli  faci'ta  una  mistura 
Che  di  soavità  l'alma  iiolriva. 

Siirgea  un  {lalazzo  in  mezzo  alla  {lianuru  , 
Ch’ac(a«o esser  |iarea  di  fiamma  viva; 
Tanto  splendore  iiilornn  e.  tanto  lame 
itaggiavu,  fuor  d'ogui  luorlul  costume. 
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AsU4fo  il  tuo  ile»lrli'r  vcnìo  il  iKiUi^in, 
Che  più  (ti  treiiUi  iiiij^tia  iiitoriiu  agi;iru, 

A puNto  Il’uIi)  fa  iiinuvere  adagiu, 

K (|Miu(à  o ((uiiHli  il  bel  |iaes(ì  ammira; 

K gimiiiai,  appo,  quel,  brullo  e inalvagiu, 
K che  sia  al  cielo  ed  a iialura  in  ira 
Questo  ch’abìtiaiiilnui  feliilu  iiiuihIu: 
Tallio  è soave  quei,  chiaro  c giucoiiUu. 

Come  egli  è presso  al  luiiiiiiuso  lellu, 
AUonilo  riman  di  maraviglia; 

CIm  lutto  d'uiui  gemma  è'I  muro  scliiettu, 
Viù  che  carbonchio  lucida  o vermiglia. 
Oh  slu|K!iida  opra,  oh  (1(^1010  archilellu! 
Qu.!!  fabbrica  Ira  noi  le  rassomiglia? 
Tareia  iiualiimpie  le  mirabil  selle 
Muli  del  mondo  in  lauta  giuria  melte. 

•Nel  lucente  veslibulu  di  quella 
Felire  casa  mi  vecchio  al  duca  occorre. 
Che’l  manto  ha  russo,  bianca  la  gonnella. 
Che  l’un  può  al  lalle,  e i'aUru  al  minio  u|>- 

(|iurru. 

1 crini  ha  bianchi,  e bianca  la  mascella 
Di  folla  barba  ch'ai  petto  discorre; 

Ed  è si  venerabile  nel  viso, 

Cli'un  degli  eleUi  ]iar  del  paradiso. 

tàislui  con  lieta  faccia  ut  ]ialadbio, 

Cile  rivurenle  era  d'aiviun  disceso. 

Disse:  U banai,  che  |ier  voler  divino 
bei  nel  lerrestm  paradiso  asceso: 

Qimochè  u>)  hi  causa  del  cummino, 

>'é  il  Un  del  tuo  desir  da  le  sia  iiiluso; 
l'ur  crudi  idie  non  seiua  allo  niisleriu 
Venuto  sei  dall’artico  emis|H‘riu.'> 
lV‘r  imiiarar  come  soccorrer  dei 
Carlo,  e la  Sanla  Ke  tor  di  lairigUo, 

Venuto  meco  a cuusigliar  ti  svi 
Per  cosi  lunga  via  senza  consiglio. 

Nò  a tuo  su|ier  nè  a tua  virtù  vorrei 
(Ti’esser  qui  giunto  attribuissi,  o tiglio; 
Che  nè  il  tuo  corno  nè  il  cavallo  alalo 
Ti  valea,  se  da  Dio  min  l'era  dato. 

Itagioneivin  più  ad  agio  inskmio  {loi, 

E ti  dirò  come  a procedere  iiai: 

.Ma  prima  vietili  a ricrear  con  noi; 

Che'i  digiuii  lungo  de'  noiarti  ormai, 
(xinlinuaudo  il  vecchio  i delti  suoi, 

Fece  maravigliare  il  duca  assai. 

Quando,  scu|irendo  il  nume  suo,  gli  disse 
Esser  colui  che  l’Evangelio  scri»>e; 

Quel  tanto  al  Uedenlor  caro  Giovanili, 
Per  cui  il  sermunu  tra  i fratelli  uscio. 

Che  non  dovea  |ier  morte  tinir  gli  anni; 

Sì  che  fu  causa  che  ’l  Figliuol  di  Dio.  - 
A Pietro  disse:  Perchè  |tur  t'atlaiiui, 

S’io  vo’chu  ctJsi  as|ietli  il  venir  mio? 
Itenchè  non  disse:  Egli  non  de’  morire. 

Si  vede  pur  che  così  voise  dire. 

Quivi  fu  assunto,  e trovò  compagnia, 

C.lié  prima  Euocli,  il  |ialriarca,  v’era; 

Eravi  ìiLsienie  il  gran  profeta  Elia  , 

Che  non  bau  vista  ancor  l'ultima  sera; 


E fuor  dell’aria  ]HV<liienle  e ria 
Si  guderan  l’eterna  priimivei  a. 

Finché  diali  segno  l’aiigeliclie  tube 
Cile  torni  Cristo  in  su  la  bianca  nube. 

Con  accoglienza  grata  il  cavalieru 
Fu  dai  Santi  alloggialo  in  una  stanza: 

Fu  provvisto  hi  un’altra  al  suo  destriero 
Di  buona  biada,  ebo  gli  fu  alibastauza. 
De’frutU  a lui  dui  iiaradiso  dicru. 

Di  tal  sapur,  cb’a  suo  giudicio,  sanza 
Scusa  non  sono  i duo  primi  parenti. 

Se  iNirquei  fursì  poco  ubbidienti. 

Poi  cb’a  natura  il  dura  avveiituruso 
Satisfece  di  quei  che  se  le  debbo. 

Come  col  cibo,  cosi  col  tiposo. 

Gilè  tutti  a lutti  comodi  (|uivi  elilie; 
l.,vsciando  già  l’Aariira  il  vuccliiu  s|jTiso, 
Ch’ancor  |ior  lunga  età  iiui  iiihi  rincrebbe; 
Si  vede  incontra  ladruscir  dtd  lellu 
11  iliscepulda  Dio  tallio  dilulhi; 

Che  lo  prese  per  mano,  e sih;u  scorso 
Di  multe  cosa  di  silenzio  degne; 

Ejmiì  disse:  Figliuol,  tu  non  sai  forse 
Che  biFranciaa(z:adisancorciiè  in  na  veglio. 
Sappi  cho’l  vostro  Orlando,  iierchè  torso 
Dalcummiii  drillo  la  commesse  insegna, 

È iiuiiito  da  Dio,  che  più  s’ucreude 
! Coiilru  chi  egli  ama  più,  quaiulo  s'olTeiidu. 

Il  vostro  Urlando , a mi  nascendo  diisle 
Somma  possanza  Dio  con  sommo  ardire, 

E fuor  dell’uiiian  uso  gli  comaale 
Che  ferro  alcun  non  io  può  mai  ierire; 
Perchè  a difesa  di  sua  Saala  Fadu 
Cosi  voluto  l’ha  roustiluire. 

Olmo  Sansone  iucunlra  :i'Filislel 
Conslilui  a difesa  degli  Elicei; 

Itendulo  lia  il  vostro  Ol  iando  al  suo  Sl- 
IH  tanti  benefici  iiiiq  no  merlo;  (giiui-u 
Gilè  quanto  aver  più  lo  dovea  in  favore, 
N’è  stalo  il  fede]  popol  più  deserlo. 

I Sì  accecalo  l’avea  l’in«‘slouiiioru 
I D’una  pagami,  ch’avea  già suflerlu 
Due  volle  e più  venii  u empio  e crudele. 
Per  dar  la  morte  al  suo  cugiii  fedele. 

E Dio  jier  qnitsto  fa  cbVgli  va  folle, 

E mostra  nudo  il  ventre,  il  |ieltoeil  liancu; 
E riiilcllclhi  gli  si  olTiisca  e lolle. 

Che  limi  può  allrui  conosceiv*.  e sé  muiicu. 
A (juesta  guisa  si  legge  che  volla 
NabucccxluiHisur  Dio  punir  amai, 
fTie  scile  unni  il  muiiilò  di  furor  pieno 
Sì  che,  qual  boe,  pasceva  i'erlia  e ’l  licuo. 

.Ma  pcrch'iissoi  minor  del  iKiiadinu, 

Che  di  Nabucco,  è stalo  pur  i'ecccssu. 

Sul  di  tre  mesi  (lai  voler  divino 
A purgar  questo  error  teriiiiiic  è messo. 

Nè  ad  altro  elTelto  iier  Imito  ciiiiiiniiiu 
Salir  quassù,  l’ha  il Kedeiilur  concesso. 

Se  non  pi'crla:  da  noi  niislo  tu  apprenda, 
Come  ad  Orlando  il  suo  senno  si  renda. 

Gli  6 ver  che  li  bisogna  altro  viaggio 
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Far  inoco,  i;  liilla  ahliaiidoiinr  la  terra. 

Nel  cerchio  del  la  Imia  a iiieiiar  t'a|');io. 
Che  d(d  plaiM-U  a noi  |iiii  prossima  erra; 
Perchè  la  medicina  che  può  sn}:i;iu 
itendere  Oriando,  Ut  dentro  si  serra. 

Come  la  luna  questa  notte  sia 
Sopra  noi  giunta,  ci  porremo  in  via. 

I)i  questo  e d’altre  cosi’  fu  ditTuso 
Il  |>ariar  dell'AiKìsIolo  quel  giorno. 

Ma  poi  ehe’l  sol  s’ebhe  nel  mar  rinclduso, 
K sopra  lor  levò  la  luna  il  conio, 

L'n  carro  apparei’chiossi,  ch’era  ad  uso 
D’andar  scorrendo  per  quel  cicli  intoriio: 
Quel  giò  mdle  montagne  di  Giudea 
Da’mortali  occhi  Elia  levato  avea. 

Quattro  destrier  via  piò  che  fiamma  rossi 
Al  giogo  il  Santo  Evangelista  a|^innse; 

E imi  che  con  Astolfo  rassetlossi. 

E prese  il  freno,  inverso  il  cici  li  punse. 
Ruotando  il  carro,  iwr  l’aria  levossi, 

E tosto  in  mez*o  il  fuoco  eterno  giunse; 
Che’l  vwchio  fe  miracolosamente, 

Che,  menini  lo  passar,  non  era  ardente. 

Tutta  la  sfera  varcano  del  fuoco, 

Et  indi  vanno  al  n'gno  delia  luna. 

Veggon  la^r  la  più  parte  ««ser  quel  loco 
Come  un  acciarebenon  ha  macchia  alcuna; 
E lo  trovaiHi  uguale,  o minor  piM'o, 

Di  ciò  ch’ili  questo  globo  si  raglimi. 

In  (|ueslo  ultimo  globo  della  terra. 
Mettendo  il  mar  che  la  circonda  c serra. 

Quivi  ebbe  Astolfo  doppia  maraviglia, 
Cile  quel  |iaese  a|tpresso  era  sì  grandi'. 

Il  quale  a un  picciid  tondo  rassimiglia 
A noi  che  lo  miriam  da  queste  liandc; 

E ch’agiizrar  conviengli  anche  le  cìglia. 
S’indi  la  terra  c’I  mar, ch’intorno  s|iande, 
DisceriHT  vnol;  che  non  avendo  luce, 
L'imin,agìn  lor  poro  alla  si  conduci*. 

Altri  lìiimi,  altri  laghi,  altre  campagne 
Sono  lassò,  che  non  soii  qui  Ira  noi; 

Altri  piani,  altre  valli,  .altre  inonlagiHS 
Cli’lian  lecilladi,  hanno  i castelli  suoi, 
tàlli  rase  delle  (piai  mai  le  piò  magni) 

Non  vide  il  paladin  prima  nè  imiì; 

E vi  sono  anqiie  e solitarie  si’lve,  • 
Ove  le  ninfe  ognor  caa’iano  Is'lve. 

N'on  stelle  ildiica  a ricercare  il  tutto; 
Chè  hi  non  era  asi'eso  a quello  clfetto. 
Ihill’Aisislolo  Santo  fu  cniidiillo 
In  mi  viillon  fni  due  montagne  islrello. 
Ove  niirabilmeiile  era  ridiillo 
C.iò  cJie  si  |M‘i'de  o |H*r  iiosln)  difetto, 

O |M*r  relpia  di  tem|Mi  o di  fortuna: 

Ciò  che  si  iiente  qui,  hi  si  raguna. 

Non  pur  di  reiniì  o di  riccliezw*.  |iarlo. 
In  che  la  ruota  iiLstabile  lavora; 

Ma  di  quel  ch’ili  |ioler  di  lor,  di  darlo 
Non  ha  Fortuna,  inleiHler  voglio  ancora. 
Molla  faina  è lassù,  che,  come  tarlo, 

11  leuiiK)  al  lungo  andar  quaggiù  divora: 


lassò  inniiili  prieghi  c volt  slaiiiio. 

Che  da  noi  peccatori  a Dio  si  fanno. 

la*  lacrime  e i sospiri  <k*gli  amanti, 
l.’inutil  lem|K)  che  si  |N*rde  al  giuoco, 

K Tozìo  lungo  d'iiiMiiiiii  igiuiranti. 

Vani  disiq;ni  che  non  bau  mai  kico, 

I vani  desideri  soisi  tanti. 

Clic  la  piò  parte  ingomliran  di  quel  loco: 
Ciò  che  ìu  somma  quaggiù  |ierdesli  mai, 
lassò  salendo  ritrovar  jsitrai. 

Passando  il  |ialadiii  per  quelle  biche. 

Or  di  q(ii*slo  or  di  quel  cliii*de  alla  guida. 
Vide  un  molile  di  luiiiide  vessiciie. 

Che  dentro  |iarea  aver  liiinulti  e grida; 

E sep|ie  ch’eran  le  corone  anticlu) 

E degli  Assiri  e della  terra  lìda, 

E de’Persi  e dc’Greci,  che  giù  furo 
Incliti,  ed  or  n’è  qu.isi  il  nome  oscuro. 

Ami  d’oro  e d’argento  appriwo  vedo 
In  una  massa,  ch’cruiio  quei  doni 
Che  si  fan  con  sfieraiu:i  di  merciulo 
Ai  re,  agli  avari  principi,  ai  patroni. 

Vede  ìu  gliirlande  ascosi  lacci;  e chiede. 
Et  ode  die  sou  tutte  adulazioni. 

Di  cicale  s<:oppiale  immagine  hanno 
V’ersi  ch’ili  laude  dei  signor  si  fanno. 

Di  nodi  d’oro  o di  );emniuti  ceppi 
V'ede  ch’lian  forma  i mal  si*guili  amori. 
V’eran  d’aquile  artigli;  e che  fur,  seppi, 
C’aiitoritù  ch’ai  suoi  daiuin  1 signori. 

I maiilici  ch’iiitorno  haii  pieni  i greiqii. 
Sino  i fumi  dei  principi,  e i favori 
Che  daiiBo  un  temisi  ai  Ganiimsli  suoi. 
Che  se  ne  van  col  fior  degli  iiniii  isil. 

Kiiiiie  di  cilladi  o di  castella 
Stavan  con  gran  lesor  quivi  sozjaqira. 
Domanda,  o sa  che  son  Iratlali,  e qiielhi 
(àingiiira  che  si  mal  par  che  si  ciio|ira. 
Vide  ser|ùcon  faccia  di  donu*Ìlu, 

Di  moiietieri  e di  ladroni  l’opra: 

Poi  vide  Isicrc  rotte  di  piò  sorti, 

Cli’era  il  s»*rvir  delle  misere  i-orli. 

Di  v<*rsale.  iiiiis*stre  una  gran  massa 
Vede,  e domanda  al  suo  dottor,  rh'ini|H>rl«i. 
I.’elemosìiia  è,  dice,  elio  si  lassù 
Alcun,  che  falla  si,a  dojsi  la  morte. 

Di  vari  lìori  ad  un  gran  monto  (lassa. 
Ch’ebbe  giù  buono  odore,  or  (lutia  forte. 
Questo  era  il  dono  ( so  (x*rò  dir  Ieri*  ) 

Cbo  (àmslanliiio  al  buon  Silvestro  lece. 

Vide  gran  co(iia  di  (Kinie  con  visco. 
Ch’orano,  o donne,  le  U‘llezze  vostre. 
Lungo  sarù,  so  lutto  in  vr*rso  ordisco 
cose  che  jjli  fur  quivi  dimostro; 

Che  dopo  mille  e mille  io  non  lìniscu, 

E vi  son  liille  l’occorrenzie  nostro: 

Sol  la  |iazz.ia  non  v’è  poca  nè  as.sai; 

Gilè  s^  quaggiù,  nè  so  no  (wrte  mai. 

Quivi  ad  alcuni  giorni  e fatti  .sui, 
(;h’i*gli  giù  aveii  (icrduli,  si  converse; 

Che  se  non  era  iiilurprcle  con  lui, 


ri  hy  i 'i  1H3I1 
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Non  (liscornra  lo  fannr  lor  diverso. 

Poi  giunse  a quel  clic  par  .si  averlo  n nui, 
<;iie  inni  per  esso  a IHo  voli  non  forse; 
Iodico  il  8(>nnn;  e n’eni  quivi  un  monte, 
Solo  assai  più,  cliè  Tallre  rose  conio. 

Era  come  un  liquor  siillile  e molle, 

Allo  a esalar,  se  non  si  llen  ben  chiuso; 

K si  vedea  raccollo  in  varie  ampolle, 
tjiiiil  più, qual  monca pace,alle  a quell'uso, 
(.luella  è mngcior  di  lidie,  in  che  del  folle 
.Signor  d’Anglanle  era  il  gran  senno  infuso; 
E fu  dall’allre  romisciula,  quando 
■Avea  scrino  di  fuon  .Senno  d'Orlaudo. 

E cosi  Inlle  l'allre  avean  scrillo  anco 
Il  nome  di  color  di  chi  fu  il  senno. 

Del  .suo  gran  parlo  vide  il  dura  franco; 
Ma  mollo  più  maravigliar  lo  fenno 
Alolli  ch’«>glì  eretica  che  dramma  manco 
Non  dovessero  averne,  e quivi  deniin 
Chiara  notizia  che  ne  lenean  poco; 

Chù  molla  qiianlilù  n'era  in  quel  loro. 

Alili  in  amar  io  iterile,  allri  in  onori, 
Allrl  incerrar,  scorrendti  il  mar,  ricria'/zc; 
Allri  nelle  speranze  de’signori, 

Altri  dietro  allt‘  magiche  sciocriiezze; 
Altri  in  gemme,  allri  in  opre  di  pillori, 
allri  in  altro  che  più  d’allro  apprezze. 
Di  solisti  e d’aslrologbi  raccollo, 

E di  poeti  ancor  ve  n'era  mollo. 

Astolfo  tolse  il  suo;  chù  gliel  concesso 
Iàì  scrillor  dell'oscura  Apocalisse, 
{.'ampolla  in  ch’era,  al  naso  sol  si  messe, 
E ]sar  che  quello  al  luogo  suo  ne  gisse; 

E che  Turpin  da  indi  in  qua  confesso 
t^h'.Vslolfo  lungo  tempo  saggio  visse; 

Ma  ch'uno  error  che  fece  poi,  fu  quello 
Ch'un’altra  volta  gli  levò  il  cervello. 

l-a  più  rapare  e piena  ampolla,  ov’era 
Il  senno  che  solca  far  savio  il  conte, 
Astolfo  lolle;  e non  è sì  leggiera, 

Otmc  slimù,  con  l’allre  essendo  a monte. 
Prima  che’l  paladin  da  quella  sfera 
Piena  di  luce  alle  più  ba.sse  smonle. 
Menato  fu  dall’.Apislolo  Santo 
In  un  palagio,  ov’era  un  fiume  aecanlo; 

Ch'iigni  sua  slama  avea  piena  di  velli 
Di  lin,  di  seta,  di  colon,  di  lana. 

Tinti  in  vari  colorì  e brulli  e belli. 

Nel  primo  chiostro  una  femmina  rana 
Ella  a un  aspo  leiH>a  da  lutti  quelli; 

Come  veggiam  l’estate  la  villana 
Traer  dai  cachi  le  bagnate  spoglie. 
Quando  la  nuova  seia  si  racraglic. 

V’è  chi,  finito  un  vello,  rimettendo 
Ne  viene  un  altro,  echi  ne  porla  altronde, 
Un’altra  delle  filze  va  scegliendo 
Il  Ilei  dal  brutto  che  quella  confonde. 

Che  lavor  si  fa  qui,  ch’io  non  l’inlendo? 
Dice  a Uiovanni  Asiollb;  e quel  ris]K>nde: 
ìà:  vecchie  son  le  Parche,  checon  tali 
Slami  filano  vite  a voi  mortali. 


Quanto  dura  un  dc’velll,  tanto  dura 
fumana  vita,  e non  di  più  un  momenlo. 
Qui  lieii  rocchio  e la  Morie  e la  Naliira, 
Per  saiK*r  l’ora  ch’un  debba  esser  spi'iilo. 
Sceglier  le  bello  fila  ha  l'allra  cura 
Perchè  si  Icsson  isii  |M'r  ornameiilo 
Del  iiaradiso;  e dei  più  brulli  slami 
.Si  fan  per  li  dannali  aspri  legami. 

Di  lutti  i lelli  ch'erano  già  messi 
In  as|io,  c scelti  a farne  altro  lavoro. 
Erano  in  brevi  piastre  i nomi  impressi, 
Allri  di  ferro,  altri  d'argetilo  o d'oro; 
e:  poi  falli  n’avean  cuinuii  spessi, 
De'(|uali,  sema  mai  farvi  rìsioro, 
Porlariie  via  non  si  vedea  mai  slauco 
Un  v-wcliio,  e riloriiar  .sempre  iier  anco. 

Era  quel  vecchio  si  es|iedilue  smdio, 
Cile  (icr  correr  |iarea  die  fosse  nato; 

E da  quel  molile  il  lemlsidel  maiilello 
Pol  lava  picn  dei  nome  altrui  segnalo. 
Ove  n'andava,  c jierchè  facea  quello. 
Nell’altro  Canio  vi  sarà  narralo, 
d’averne  piacer  signo  farete 
Con  quella  grata  udienza  che  solete. 


CANTO  XXXV. 

Comincia  il  Poeta  con  btllittima  ajmtrofe 
alla  sua  donna  parlandole  dell'amor  suo  ; 
)ioi  , togliendo  occasione  dal  lacoro  delle 
Pmche,fa  uno  splendido  elogio  al  Cardinal 
d’Esle.  Mostra  quindi  come  il  tempo  spen- 
ga i nomi  degli  uomini  oscuri, e come  sal- 
ga a fama  immortale  quel  dei  preclari,  E 
ripigliando  il  filo  del  l'oema,  riferisce  al- 
cuni fatti  di  liradnmante  che,  punta  tiil- 
lora  di  gelosia  per  Ruggiero,  lo  sfid/i  a bat- 
taglia. 


Chi  salirà  me.  Madonna  in  cielo 
A riportarne  il  mio  perdalo  ingegno. 

Che,  poi  rh'nscì  da’  bei  vostri  occhi  il  telo 
Clic  'I  cor  mi  fissi",  ognor  perdendo  veglio  f. 
Nè  di  tanta  iqllura  mi  quei  ehi. 

Purché  non  cresca,  ma  stia  a questo  segno; 
Ch’io  dubilo,  se  più  si  va  scemando. 

Di  venir  lai,  qual  ho  dcscrilto  Orlando. 

Per  riaver  l'ingegiMi  mio  m’è  avviso 
Che  non  bisogna  che  per  l’aria  in  poggi 
Nej  cerchio  della  luna  o in  paradiso; 

Chè’l  mio  non  credo  che  laiilo  allo  alloggi. 
Ne'bei  vostri,  occhi  e nel  sereno  viso. 

Nel  scn  d’avòrio  e alabastrini  poggi 
.Se  ne  va  errando;  ed  io  con  queste  labbia 
Izi  corrò,  se  vi  par  ch'io  lo  riabbia. 

Per  gli  ampli  lelli  andava  il  paladi  no 
Tulle  niiranihi  le  fiilure  vile. 

Poi  cli'elibe  vi.shi  sul  fatai  molino 
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A'olporsi  (pioJle  chVrano  ptó  owUlo.; 

E M’/irso  un  vpIIo  che  più  clip  d’nr  fino 
SplPiMÙT  pappa;  nù  Karian  pi'iiinip  trilp, 
S'in  Ilio  si  lirassprnrnn  arlp. 

Pa  roitipararpli  alla  millpsma  parip. 

Miral)Umpnlp  il  bpl  vpllo  gli  piaoiiup. 
Clip  Ira  iuHniti  paragnn  non  Pbbp; 

K (li  sapere  allo  ciisio  gli  nan|UP, 

(luando  sari»  tal  vita,  e a chi  ai  debbe. 
I/Evanpplisla  india  glie  ne  tacque: 

Che  venti  anni  prinripio  prima  avrebbe, 
t'.lie  roir.M  eroi  D Tosse  notato 
l.'anno  rorrenle  dal  Verbo  incarnalo. 

e:  comi*  di  splendore  e di  beilade 
Onci  vello  non  avea  simile  o pare; 

(àisì  saria  la  Torlunala  etade. 

Che  dovea  uscirne,  al  mondo  singnlare; 
l’erclu'  tutte  le  grazie  inclite  e rade. 
Ch'alma  natura,  o proprio  studio  dare, 

O iK-nigna  fortuna  ad  uomo  puolc, 

.'Vvrù  in  perpetua  ed  infallibil  dote. 

Del  re  de'liumi  Ira  l’altiere  coma 
Or  siede  umil,  direagli,  e pinxd  borgo: 
Dinanzi  il  l*o,  di  dietro  gli  soggiorna 
D’alta  palude  un  nebuloso  gorgo: 

Cile,  volgendosi  gli  anni , la  più  adorna 
Di  tutle  Te  rjtlù  d’itaiia  scorgo, 

Non  pur  di  mura  e d'ampli  tetti  regi, 

Ma  di  bei  studi  e di  costumi  egregi. 

Tanta  esaltazione  c cosi  presta, 

Non  Torluila  o d'avventura  casca; 

Ma  l'ha  ordinala  il  Ciel,  perchù  sia  ((ursla 
Degna  in  che  l'iiom,  di  ch'io  ti  parlo,  nasca; 
Cbè,  dove  il  frutto  ha  da  venir,  s'innesta 
E con  studio  si  fa  crescer  la  frasca  ; 

E rarlefìre  l'oro  aflinar  suole. 

In  che  legar  gemma  di  predio  vuole. 

Nù  si  leggiadra  nù  .si  bella  veste  (gno; 
l’nqua  ebbi'  altr’alma  in  quel  terrestre  re- 
E raro  è sciHio  c scenderù  da  queste 
.Sfere  su|»*rnc  un  spirito  si  degno, 

C.ome  per  farne  Ipiiolilo  da  Esle 
N’ave  l'eterna  Mente  alto  disegno. 

Ippolito  da  Esle  sarù  detto 

L’uomo  a chi  Din  si  ricco  dono  ha  eletto. 

Quegli  ornamenti  che  divisi  in  moili, 

A molti  baslerian  per  tulli  ornarli. 

In  suo  ornamento  avrà  tutti  raccolti 
Czistui  di  ch'hai  voluto  ch’io  ti  pvli. 
la;  v'irludi  per  lui,  per  lui  soffolti 
Saran  gli  studi;  es’io  vorrò  narrarli 
Alti  suoi  merli,  altìn  son  si  lontano, 
Ch’Orlando  il  senno  aspetterebbe  invano. 

Così  venia  rimilalor  di  Cristo 
Ragionando  col  duca:  c poi  che  tiille 
la*  stanze  del  gran  luogo  cbbono  visto, 
Onde  l'umani*  vite  ermi  condultc. 

Sul  liume  uscirò,  che  d'arena  misto 
Con  Tonde  discorrea  lurbidc  c brulle; 

E vi  trovar  quel  vischio  in  su  la  riva. 

Che  con  gl'impressi  nomi  vi  veniva. 


Non  soso  vi  sia  a mente,  in  d'uvi quello 
t'h'al  Un  dell'altro  Canto  vi  Lasciai. 
Vecchio  di  faccia,  e si  di  membra  snello, 
l^he  d'ogni  cervio  ù più  veloce  assai. 

Degli  altrui  nomi  egli  stempia  il  mantello; 
•Scemava  il  monte,  e non  finiva  mai: 

Ed  in  (|uel  fiume  che  lete  si  noma. 
Scarcava,  anzi  ixirdea  la  ricca  soma. 

Diro  die,  come  arriva  in  su  la  sponda 
Del  liume,  quel  prodigo  vecchio  scuole 
Il  lembo  pieno,  n nella  torbida  (uida 
Tulle  Lascia  r.ader  Tiinpresse  note. 

Dii  niimi'r  seii7.a  fio  se  ne  profonda, 

Ch'nn  minimo  uso  aver  non  se  ne  puole; 

E di  cento  migliaia  che  l'arena 

Sul  fondo  involvc,  un  .se  ne  serva  appen.a. 

Lungo  e d'inlnrno  quel  fiume  volando 
Givano  corvi  ed  avidi  .avollori, 

.Muiardiie  e vari  augelli,  che  gridando 
Farean  discordi  strepili  e romori; 

Ed  alla  preda  correan  lutti,  quando 
.Sfiarger  vedean  gli  amplissimi  Itsori: 
chi  nel  becco,  e chi  nelTugna  torta 
.\<-  prende;  ma  lonlan  poco  gli  porla. 

Girne  vogliono  alzar  per  l’aria  i voli. 
Non  lian  |Kii  foi'za  clic  'I  peso  sostegiia; 

Si  che  ronvieii  che  letc  pur  involi 
De'  ricchi  nomi  la  miunoria  d<‘gna. 

Fra  tanti  augelli  son  duo  cigni  soli. 
Rianchi,  signor.conie  è la  vostra  insegna. 
Che  vengoii  lieti  ri|xirtando  in  bocca 
Siriiramenle  il  nome  che  lor  t(Kca. 

Gisì  contro  i pensieri  empi  e maligni 
Del  vecchio,  che  donar  li  vorria  al  lìiiiiio. 
Alcun  ne  salvati  gli  augelli  Ixniigni: 

Tutto  l'avanzo  obblivion  consume. 

Or  se  ne  van  notando  i sacri  cigni. 

Ed  or  |ier  l'aria  Isillendo  le  piume, 

Finrliù  presso  alla  ri|ia  did  nume  empio 
Trova  no  un  col  le,  esopra  il  colle  un  tempio 
AITlmmorlalilade  il  luogo  è sacro. 

Ove  una  bella  ninfa  giù  del  colle 
Viene  alla  ripa  del  Ideo  Lavacro, 

E di  bocca  dei  cigni  i nomi  lolle; 

E quelli  afliggi'  intorno  al  siniulacro 
r.h'in  mezzo  il  tempio  una  colonna  estolle. 
Quivi  li  sacra,  e ne  fa  tal  governo. 

Che  vi  si  puoi!  veder  tulli  in  eterno. 

Chi  sia  (| nei  v eccliio,  e perrliiN  tulli  al  rio 
Senza  alcun  frullo  i bei  nomi  dis|HMtsi, 

E degli  augelli,  e di  ipiel  luogo  |iio 
Onde  la  bella  ninfa  al  liume  viensi. 

Aveva  Astolfo  di  saper  tiesio 
I gran  misteri  e gli  incogniti  sensi; 

E domandò  di  tutte  queste  cose 
L’uomo  di  Dio,  che  cosi  gli  rispose: 

Tu  dei  saper  che  non  si  muove  fronda 
laiggiù,  che  segno  qui  non  se  no  faccia. 
Ogni  etTcllo  convien  che  corrisponda 
In  terra  e in  ciel,  ma  con  diversa  farcia. 
Quel  vecchio,  la  coi  barba  il  |icllo  inonda. 
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Volnro  ri  elio  mal  nulla  l’Iinparcin, 

(ili  o(ri>tli  pari  n la  mcdt'siina  opra 
Clip  ’l  Ti'ni|io  fa  lagipii,  fa  <|iii  ili  sopra. 

Volli' elio  son  lo  (ila  in  su  la  mola, 
I.a^f;iii  la  vita  umana  arriva  al  lino. 

Iji  Óima  1A.  qui  no  rinian  la  noia; 
Cli’immorlali  sarinno  amilo  o ilivimi, 

50  niNi  elio  qui  qnol  dalla  ìrsula  gola, 

E lagnili  il  Tem|M)  ogiior  no  fa  rapino, 
(.luosli  k' pilla,  rollio  vodi,  al  rio: 

E (|Uol  l’Iinniorgo  iioUVIornooliblio. 

E conio  quassi'i  i corvi  o gli  avollori 
E lo  mul.ircliio  egli  allri  vari  augelli 
.S'airalirano  talli  por  Irar  ruori 
Doll'acqiia  i nomi  elio  voggion  più  belli; 
(Àisl  laggiù  rulllani,  adulatori, 
liuiron.  rimili,  arrusalnri,  e qiiolli 
Che  vivono  allo  rorli,  o che  vi  sono 
Più  grati  assai  rlic'l  virtuoso ’l  huono; 

E soli  rliiamali  corligian  pillili. 

Perchè  sanno  indiar  rasino  e ’l  ciarco; 
Ile’lor  signor  tratto  rho  n’abhia  I lìli 
l,a  giusta  Parca,  anri  Venore  e Barro, 
(^uosli  dì  ch’io  ti  diro,  inerti  e vili, 

.Nati  solo  ad  empir  di  cibo  il  sacro. 
Portano  in  bocca  qualche  giorno  il  nome; 
Poi  ncirobblio  lascino  cailor  le  some. 

Ma  rome  i cigni,  che  rantando  lieti 
Itendono  salve  li'  mtilaglio  al  tempio; 

(iosl  gli  uomini  degni  (hi’poeti 

Son  tolti  daH’obhllo,  più  che  morte  empio. 

0 bene  apcorti  principi  o discreti , 

Che  seguile  di  Cesare  l’esemiiio, 

E gli  scritlor  vi  Tate  amici,  dontle 
Non  avete  a temer  di  Lete  l'onde! 

Son,  come  i cigni,  anco  ì ixieti  rari. 
Poeti  che  non  sian  del  nome  indiq^ni, 

51  perchè  il  Gioì  dogli  uomini  preclari 
Non  pale  mai  che  tropjia  copia  regni. 

Si  per  gran  coli»  dei  signori  avari 
<;iie  lascian  mendicare  i s,icri  ingegni; 
lUielo  virtù  premendo,  ed  esallando 

1 vizi,  caccian  le  buono  arti  in  bando. 
Credi  che  Dio  qno.sli  ignoranti  ha  privi 

Dello 'ntellello,  c Ioni  o(ra>a'a  i lumi; 

Chè  della  poi'siu  gli  ha  fatto  schivi, 

.Acciò  che  morte  11  tutto  ne  ronsumi. 

Oltre  che  del  sepolcro  uscirian  vivi. 
Ancor  ch’aves.sor  Intli  i rei  costumi; 
Purché  .siiposson  farsi  amica  Cirra, 

Più  grato  odore  avrian,chc  nardo  o mirra. 

Non  si  pietoso  Enea,  nè  forle  Achiile 
Fu,  come  è fama,  m"*  si  fiero  Etlorre; 

E ne  son  stati  e mille  c mille  c mille 
(]he  lorsi  puoncon  veriLùanlerairre: 

Ala  i donali  palazzi  e le  gran  ville 
Dai  disi’endenti  lor,gliha  fatto  porre 
In  qui'Sli  senza  fin  sublimi  onori 
Dali’onorate  man  degli  scrittori. 

Non  fu  si  salilo  benigno  Augusto, 
(ionie  la  IiiIki  di  Virgilio  suona. 

/ (Jiiullru  l'octi  llaliani. 


I.’aven*  avuto  in  |Mn>sia  buon  gasiti, 
lai  proscrizione  iniqua  gli  peniona. 

Nes-snu  stipria  se  Nenm  fos.se  ingiusto. 

Nè  sua  fama  s.ari.a  forse  men  buona, 
Aves.se  avuto  e terra  c ciel  niniici. 

Se  gli  scritlor  sapea  tenersi  amici. 

Omero  Agameiinon  vittorioso, 

E fe  i Troian  |iiirer  vilieti  inerti; 

E elio  Piiielopea,  fida  al  suo  sposo. 

Dai  prochi  mille  oltraggi  avea  solTerli. 

£ se  tu  vuoi  che  ’l  ver  non  tinla  ascoso. 
Tutta  al  contrario  l’istoria  converti: 

(;iie  i (ìni'i  rotti,  e che  Troia  vitlricc, 

E che  Penelo|iea  fu  meretrice. 

Dall’altra  (larlniMli  che  fama  lascia 
Eli.sa,  ch’ehlie  il  cor  tanto  pudico; 

Ghe  riputata  viem*  una  iKigascia. 

Solo  [lerchè  .Manin  non  le  fu  amico. 

Noni!  maravigliarcb’ion'ahbia  ambascia, 
K se  di  ciò  dilTu.samenle  io  dico. 

(ìli  si:ri(lori  amo,  e fo  il  ttebito  mio; 

(ìh’al  vostro  mondo  fui  s<TÌIIore  anch’io. 

E sopra  tutti  gii  altri  io  feci  antuisto 
Ghe  non  mi  può  levar  tein|N>  nè  morte: 

E ben  convenne  al  mio  lodato  Gristo 
llendermi  gnidardon  di  sì  gran  sorte. 
Diiolmi  di  quei  che  sono  al  tem|Ki  tristo, 
(.lu.'indo  la  cortesia  chiuso  ha  le  porte; 
Gilè  con  |iallido  viso  e niacro  e a.sciuttu 
l.,a  notte  e ’l  di  vi  picchian  senz.a  frutto. 

Sì  che,  cnntinnando  il  primo  dotto. 

Sono  i poeti  e gli  studiosi  laiclii; 

Ghè  dove  non  han  pasco  nè  ricidlo, 
liisin  le  fere  ahhandimano  i lochi. 

Gosì  dicendo  il  vecchio  beimletto 
Gli  occhi  infiammò,  che  parveno  duo  fno- 
Poi  volto  al  duca  con  un  saggio  riso,  (chi; 
Tornò  si'reno  il  conturliato  viso. 

Itesti  con  In  scritlor  deH’Evangelo 
.Astolfo  ormai,  ch’io  voglio  far  un  salto, 
(guanto  sia  in  terra  a venir  fin  dal  cielo: 
Gh’io  non  |s>sso  più  star  su  l'ali  in  allo. 
Torno  alla  donna,  a cui  con  grave  telo 
Mosso  aveii  gelosia  crudele  a.s.siillo. 
lo  la  lasciai  ch’avea  con  breve  guerra 
Tre  n>  gitliti,  un  dopo  l’altro.  In  terra; 

E che  giunta  la  st'ra  ad  un  c.istcllo 
Gh'alla  via  di  Parigi  si  ritrova, 
D’AgranianIc  che,  rotto  dal  fratello, 

S’era  ridotto  in  .Irli,  ebbe  la  nuova. 

Gerla  clie’l  suo  Ruggier  fo.sse  con  i|uello. 
Tosto  ch’apparve  in  ciel  la  luce  nuova. 
Verso  Provenz.1.  dove  ancora  intese 
Ghe  Carlo  lo  si*guia,  la  strada  prese. 

Ver.so  Provenza  per  la  via  più  dritta 
Andando,  s’incontn'i  in  iiiui  donzella, 
.Am-orchè  fosse  lacrimosa  e atllitta. 

Bella  di  faccia,  e di  maniero  bi'lla. 

(.ìuesla  era  quella  sì  d’amor  trafitta 
Per  lo  fìgliuol  di  Monoilantn,  quella 
Donna  genlil  ch'uvea  lascialo  ul  onutu 
ti7 
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L’amanle  scio  prin'ion  di  RcKlomcmle. 

Klla  volila  roroaiido  un  ravalioro, 
r.h'a  far  ballaglia  usalo,  ooino  Ionica 
III  arnica  o in  lecca  fosse,  e così  lìeco, 

' Clio  lo  polos.si>  al  iKignii  pocce  incoiilca. 

I,a  sninsolala  amica  dì  Ruiipieco, 

Conio  quosCallca  scoìisolala  incoiilca, 

Caiclosonionic  la  salula,  e |miì 

1,0  cliiiMlo  la  cagioii  dei  dolor  suoi. 

Kiorililigi  loi  mira,  o vodor  iiaric 
l'ii  oavalior  ch’ai  suo  liis^io  Ila; 

K comincia  del  iKiiilo  a riconlarlo, 

Ove  impodisi-e  il  re  d’Alpor  In  via; 

K ch’ora  sialo  a()prosgo  di  lovarle 
l.’aniaiile  suo:  non  elio  più  forle  sia; 

Ma  salica  darsi  il  Saracino  asliilo 
Oli  pillile  slrollo  e con  quel  liunic  aiulo. 

So  sei,  diroa,  sì  ardilo  o sì  coriose, 

Oimc  Ik'ii  moslri  l’uiioe  l’allro  in  vìsla, 

Mi  vendica,  jicr  Dio,  di  chi  mi  prose 
Il  mio  sìanorc,  e mi  fa  gir  si  Irisla; 

O coiisiglianii  almeno  in  che  paese 
Possa  io  Irovare  un  cli’a  colui  resisla, 

K sappia  lanlo  d’arme  e di  ballaglia, 

Chc’l  lliimo  c’I  ponle  al  pagan  poro  vaglia. 

Olire  che  lu  farai  quel  che  con\  ioiisi 
Ad  noni  corloso  e a cavaliero  errante. 

In  iH'nolicin  il  tuo  valor  disiMiisi 
Dcd  )iiù  fcilol  d’ogni  feilele  amante. 
Dell’auro  sue  virtù  non  apiwrtìonsi 
A me  narrar;  che  sono  tante  e tante, 

Che  chi  non  n’ha  notizia,  si  niiù  dire 
Che  sia  del  veder  iirivo  e doirudirc. 

Oi  niagnaninia  donna,  a cui  fu  graia 
Sempre  ogni  impresa  che  può  farla  degna 
D’essor  con  laude  e gloria  nominata. 
Subito  al  ponle  di  venir  disegna: 

Ed  ora  tanto  più,  ch’è  disperata, 

V ien  viilentier,  qnandoanco  a mori  r vegna; 
Chft  cnilendosì,  misera!  esser  priva 
Del  suo  Kuggiero,  ha  iii  odio  d esser  viva. 

Per  quel  ch’io  vaglio,  giovane  amorosa, 
Itispnso  llr.adamante,  io  m’offerisco 
Di  far  rimpresa  dura  c perigliosa. 

Per  altre  cause,  ancor,  ch’io  preterisco; 

•Ma  più,  rhè  del  tuo  amante  narri  cosa 
Che  narrar  di  pochi  uomini  avvertisai. 
Che  sia  in  amor  fedel;  cli’affù  li  giuro 
ar  in  ciò  peasai  ch’owun  fosso  iMirgiuro. 

Con  un  sospir  nuestailtimo  |iarole 
Fini,  con  un  sospir  ch’uscì  dal  core; 

Poi  diss*>:  Andiamo;  e nel  sogm'iile  sole 
Giunsero  al  fluine,  al  passo  picn  d’orrore. 
Scoperte  dalla  guardia  che  vi  suole 
Farne  segno  col  corno  al  suo  signore. 

Il  pagan  s’arma;  e,  quale  è’I  suo  costume. 
Sul  iKiiilc  s’appresenta  in  ripa  al  fiume: 

E come  vi  roiii|iar  quella  guerriera. 

Di  |sirla  a morte  subito  minaccia. 

Quando  dcirarme  e del  deslrier,  su  ch’era, 
Al  gran  sciHilcro  oblazion  non  faccia. 


Rradamanle  che  sa  l’istoria  vera,  _ 

Omie  per  luì  morta  isabella  giaocia, 

Chù  Fiordiligi  detto  le  l’avea. 

Al  Sar<acìn  superilo  ris|iondea: 

Perchè  VUOI  lu,  bestiai,  che  gl’innocenti 
Facciano  penitenzia  del  Ino  fallo? 

Del  sangue  Ino  placar  costei  convicnti; 

Tn  l’accidesli;  e tutto  ’l  mondo  sallo. 

Sì  che  di  tutte  l’arme  e gnernimenti 
Di  tanti  che  gilluti  hai  da  cavallo. 
Oblazione  c vittima  più  accetta 
Avrà,  ch’io  le  lo  uccida  in  sua  vendetta. 

E di  mìa  man  le  lìa  più  grato  il  dono. 
Quando,  coni’ella  fu,  son  donna  anch’io: 

Nè  qui  venula  ad  altro  eirello  sono, 

Ch’a  vendicarla;  e questo  sol  disio. 

Ma  far  tra  noi  prima  alcun  |iattoè  buono, 
(’.he’l  Ilio  valor  si  compari  col  mio. 
S’abliatlula  sarò,  di  me  farai 
Quel  die  diagli  altri  tuoi  prigion  fatt'hai: 

Ma  s’io  t’aliballo,  come  io  criulo  e spero, 
Gundamiar  voglio  il  tuo  cavallo  o l’armi, 

E quelle  olTerir  sole  al  cimitero, 

E tutte  l’altrc  dislacear  da’niarmi; 

E voglio  che  lo  lasci  ii^i  guerriero. 
Uisjiusi'  Itodomonte:  Giusto  piarmi 
Che  sia  come  tu  di’;  ma  i prigion  darli 
Già  non  iiotrei,  eh’  io  non  gli  ho  in  queste 

( ]iarli. 

lo  gli  ho  al  mio  regno  in  .Africa  mandati: 
Ma  11  prometto  e ti  no  ben  la  fede. 

Che  se  in’avvien  per  casi  inopinati 
Che  lu  stia  In  sella,  c ch’ioriinanga  apiede. 
Fan')  chasaran  tutti  lilierati 
In  tanto  lem|)0  quanto  si  richiede 
Di  dare  a un  mosso  c.h’in  fretta  sì  mandi 
A far  quel  clic,  s’io  (lerdo,  mi  romandi. 

Ma  s'a  te  tocca  star  di  sotto,  come 
Più  si  conviene,  e certo  so  che  fia. 

Non  vo’rhc  lasci  l’arme,  nè  il  tuo  nome. 
Come  di  vinta,  sottoscritto  sia: 

Al  tuo  Ilei  viso,  a’begli  occhi,  alle  chiome. 
Che  spirai!  tutti  amore  e leggiadria. 

Voglio  donar  la  mia  vittoria;  e liasti 
Che  li  disponga  amarmi,  ove  m’ndiasU. 

lo  son  di  tal  valor,  son  di  tal  m;rbo. 
Ch’aver  non  dei  d’andar  di  sotto  a sdegno. 
.Sorrise  ah|unnlo,  ma  d’un  riso  aioriio. 

Che  fece  d’ira,  |iiù  che  d’altro  segno, 
lai  donna:  nè  rispose  a quel  siiImu  Iio; 

.Ma  tornò  in  carni  al  (lonlicel  di  legiHi, 
Spronò  il  cavallo,  e r.on  la  lancia  d’oro 
Venne  a trovar  qucll’orgogliaso  .Moro. 

Itodomonte  alla  giostra  s’apiiarcccliia: 
Viene  a gran  corso;  ed  è sì  gramle  il  suono 
Che  rende  il  ponte,  eh’ intronar  Ton-cchia 
Può  forse  a molli  che  lonlan  m*  sono. 

I.a  lancia  d’oro  fe  l’u.sanza  vecchia; 

Che  quel  pagan,  sì  dianzi  in  giostra  buono, 
l.e\ò  di  sella,  e in  aria  lo  sos|ie.se. 

Indi  sul  ponte  a caiKi  ingiù  lo  stese. 
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Nl-1  (rnpnssar  ritrovò  apiM'iia  loco 
Ove  entrar  col  destrier  quella  (guerriera; 

K fu  a {cran  risco,  e ben  vi  mancò  poco. 
Ch’ella  non  Iraboerò  nella  riviera; 

Ma  Rabicano,  il  quale  il  vento  e ’l  fuoco 
O)ucelto  aveaii,  xl  destro  ed  a;;il  era, 
l^bc  nel  mar|;inr  estremo  trovò  strada; 

E xareblM'  ito  auro  x'un  ili  di  S|>ada. 

Ella  si  volta,  e conira  rabbattuto 
Pattali  ritorna;  c con  leu|(indro  multo. 

Or  puoi,  disse,  vciler  clii  abbia  is'rdutu, 

E a chi  di  noi  tocchi  di  star  di  sotto, 
ili  maravittlia  il  isiqaii  resta  nmhs 
Cli'una  donna  a cader  l'abbia  condotto; 

far  ris|x)sla  non  ixilè  o non  volle, 

Ei  fu  come  uoin  pien  di  slu|Mire  e folle. 

IH  terra  si  levò  tacilo  c mesto; 

E (Kii  ch'andalo  fu  quattro  o sei  |iassi, 
lai  scudo  0 l'elmo,  e dell’altro  arme  il  resto 
Tutto  si  trassi',  c ttitlò  conira  i sassi; 

Ei  solo  e a piè  fu  a dileguarsi  pn'sto: 

Non  che  commission  prima  non  lassi 
A un  suo  srudier,  che  vada  a far  l'elfetto 
Ilei  prigion  sui,  secondo  che  fu  dello. 

Parlassi;  c nulla  |xii  più  se  n'iiilese, 

.S;  non  che  stava  in  una  grotta  scura. 
Intanln  Itr.adanianle  avea  sos|x'Se 
IH  eostiii  l’arme  all’alta  sefioltura; 

E fattone  levar  lutto  l'arnese, 
il  qual  dei  cavalieri,  alia  scrittura, 
Oinobbe  della  corte  esser  di  Carlo, 

•Non  levò  il  resto,  o non  lasciò  levarlo. 

Oltr’a  quel  dei  fìgliuul  di  Monodanle, 
Vè  (|uel  di  SansoiM'tto  c d’Oliviero, 

Che,  jier  trovare  il  princi|ie  d'.Anglaiile, 
fluivi  condussi!  il  più  dritto  sentiero. 

Òuivi  fiir  pirosi,  e furo  il  giorno  imiaulc 
.Mandali  via  dal  Saracino  altiero: 

Di  iiuesti  l’arme  fe  la  domm  torre 
Dall’alta  mole,  e chiuder  nella  torre. 

Tutte  l'altre  liisciò  ixuider  dai  .sis.si. 

Che  fiir  spogliate  ai  cavalicr  |sigani. 
V’eran  l’arme  d'iiii  re,  del  quale  I (gissi 
Per  E’mntalaltc  mal  fur  spesi  e vani: 

10  dico  l'arme  dei  re  de'Circa.ssi, 

Che  do|)o  lungo  errar  por  colli  c |iiaiii. 
Venne  quivi  a la.sciar  l'altro  destriero; 

E |M>i  siinz'arme  andussene  leggero. 

S'era  parlilo  di.sarmalo  c a piede 
(.Hiel  re  |iagan  dal  ixiriglioso  |X>nle, 

Si  come  gli  altri,  ch’eran  di  sua  E'ede, 
Partir  da  .si!  lasciava  Rodomonte. 

Ma  di  tornar  |iiù  al  caiii|Ki  non  |^li  diede 

11  cor;  ch’ivi  apinrir  min  aveia  Inaile; 

Che;  per  quel  che  vanlossi,  trup|io  scorno 
Gli  saria  larvi  in  tal  guisa  ritorno. 

I>i  pur  cercar  nuovo  desir  Io  (irese 
Olici  che  sol  avea  fissa  nel  core. 

E'ii  l'avventura  sua,  che  tosto  intese 
(Io  non  vi  saprei  dir  chi  ne  fu  autore) 
(Ai’clla  loriuva  veiso  il  suo  laesc: 


Ond’cs.so,  come  il  punge  c sprona  .Amore, 
Dietro  alla  |s*sta  subito  si  pone. 

Ma  tornar  voglio  alla  tiglia  d'  Vmnne. 

Poi  ebe  luirralo  ebbe  con  altro  scritto, 
Come  da  lei  fu  liberalo  il  |gis.so; 

A Fiurdiligi  ch’avea  il  core  alTlitto, 
e;  tenea  il  viso  l.icriinoso  c Uuiso, 
Domandò  umanami'iile  ov’ellu  dritto 
Volea  che  fos.se,  indi  partendo,  il  |iassu.  . 
Ris|iuse  E'ìordiligi:  Il  mio  cammino 
Vo’che  sia  in  Arli  al  campo  saracino. 

Ove  navilio  e buona  com|Kignia 
Spero  trovar,  da  gir  iieU’altro  lito. 

.Mai  non  mi  fermerò,  lincli'io  non  sia 
Venula  al  mio  signore  e mio  marito. 
Voglio  tentar,  perchè  in  prigion  non  stia. 
Più  modi  e più:  che,  se  mi  vieti  fallilo 
yuesto  che  Rodomonte  l’ha  promesso. 

Ne  voglio  avere  uno  ed  un  altro  a|ipri!sso. 

lo  m’olTerisco,  di.s.si!  Rradamante, 
D'accompagnarli  un  |K!Zzo  della  strada. 
Tanto  che  tu  li  vegga  Arti  davanle. 

Ove  per  amor  mio  vo’che  tu  vada 
.V  trovar  quel  lliiggier  del  re  Agramaiite  ; 
Che  del  suo  nome  ha  piena  ogni  contrada, 
E che  gli  rendi  i|ue.slo  huon  destriero. 
Onde  alilialliilu  ho  il  Saracino  altiero. 

Voglio  ch’a  punto  tu  gli  dica  questo: 

Un  cavalicr  che  di  iirovar  si  crerle, 

E fare  a lullo’l  niuiido  manifesto 
Che  conira  lui  sei  maiicalor  di  fede; 

Acciò  li  trovi  apiKirecr'hialo  e presto, 
Questo  deslrier,  [lercITio  lei  dia,  mi  diede. 
Dice  che  trovi  tua  piastra  e tua  maglia, 

E che  raspciti  a far  teco  battaglia. 

Digli  questo, e non  altro;  ese  quel  vuole 
Saper  da  tu  ch’io  son,  di’  che  noi  sai. 
Onella  ris|iu.sc  umana  come  suole: 

Non  sarò  stanca  in  tuo  servizio  mai 
Siiender  la  vita,  non  che  le  |smile; 

Gilè  tu  ancora  |ier  me  cosi  fatto  hai. 

Grazie  le  rende  liradauiaiile,  e piglia 
E'rontino,  e le  lo  |K>rge  per  la  bri;^ia. 

Lungo  il  fiume  le  iH'lfe  isdlegrine 
Giovani  vanno  a gran  giornale  insieme. 
Tanto  die  veggono  Arti,  e le  vicine 
Rive  odon  risonar  del  mar  che  freme. 
Rr.adanianic  si  ferma  alle  coidine 
Quasi  de'lHirghi  ed  alle  sbarre  estreme. 

Per  dare  a Kiordingi  allo  intervallo. 

Che  condurre  a Ruggier  is)s.sa  il  cavalhi. 

Vien  Kiordiligi,  eiì  entra  nel  rasliello. 
Nel  ponte  e iielUi  (sirta;  e si^o  prende 
Chi  le  fa  compagnia  lino  aH’ostello 
Ove  abita  Ruggiero,  e quivi  .scende; 

E,  secondo  il  mandalo,  al  damigello 
Fa  l’imba.sriala,e  il  buon  Frontingli rende: 
Indi  va,  che  ri.s|Hisla  non  o.s|ietla. 

Ad  eseguire  il  suo  bisogno  in  fretta. 

Ruggier  riniancoiifu.soeiii|ieiisiergrnn- 
E non  s;i  ritrovar  cafKi  nè  via  (de. 
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DI  saiM'r  rlil  lo  sfiilo.  P rlil  5U  mondo 
A diri'  (iUra^i;iii,  p a l'ui'dli  curlonin. 

Olio  coslui  si'ii/o  rode  lo  dimnndo, 

O possa  domandar  iioiiin  elio  sia,. 

>on  sa  veder  nè  iimnadinaiv;  e prima, 
Cb'odiii  altro  sin  rhu  lirudaniante,  istinia. 

Che  fosse  Itodoinonle,  era  piò  presto 
Ad  a\cr,  che  fosso  altri,  opinione; 

K iierrhè  am-or  da  lui  debba  udir  questo, 
l’elisa,  nè  ininiadinar  può  la  ragione. 
Kiioruhè  con  lui.  non  sa  di  tutto 't  resto 
Del  mondo  con  chi  lite  alibia  e teiuonc. 

In  tanto  la  ditn/xdla  di  Dordona 
Chiede  ballaglia,  e forte  il  corno  sunna. 

Vien  lanuuvaa.Marsilioc.'idAgrainantc, 
(di'im  cavalier  di  fuorcliicile  ìiattaglia. 

A ca.so  S*‘r|Huitiii  loro  era  avante, 

Kd  impi'trò  di  vestir  piastra  e maglia, 

K promesse  pigliar  questo  arrogante. 

Il  |M)|iol  venne  sopra  la  muraglia; 

>è  fanciullo  restò,  nè  restò  veglio, 

<;iie  non  fosse  a veiler  chi  fesse  meglio. 

Con  ricca  sopravvesta  e Indio  arnese 
Ser|ienlin  dalla  Stella  in  giostra  venne. 

Al  primo  scontro  in  terra  si  distese: 

Il  destrier  aver  iiarve  a fuggir  (lemic. 
J'ielro  gli  corse  la  donna  cortesi*, 
li  |»T  la  briglia  al  Saracin  lo  tenne, 

K disse:  Monta,  e fa  che  '1  tuo  signore 
JVIi  mandi  un  cavalier  di  te  migliore. 

Il  re  afriran,  ch’era  con  gran  famiglia. 
Sopra  le  mura  alla  giostra  vicino, 

IVI  cortese  atto  assai  si  maraviglia, 
('h'usato  ha  la  donzella  a Ser|ienlino. 

Di  ragion  può  pigliarlo,  e non  lo  piglia,  - 
Diceva,  udendo  il  jsipol  Saracino. 
SerjM'iilin  giunge;  e com’clla  comanda. 

Vii  miglior  da  sua  parte  al  re  dnniauda. 

Grandoiiio  di  Volterna  furibondo. 

Il  piò  su|M'rbo  cavalier  di  S|iagna, 
l’regaiido  fece  si,  che  fu  il  .secondo, 
lid  usci  con  niin.acce  alla  campagna: 

't  ua  cortesia  nulla  ti  vaglia  al  mondo; 

<ihè,  (|uandu  da  me  vinto  tu  rimagna. 

Al  mio  signor  menar  jireso  ti  voglio: 

Ala  i|ui  morrai,  s'iu  |kis$o,  come  soglio. 

l.a  donna  dis.se  lui:  Tua  villania 
?ion  vo’che  nien  cortese  far  mi  possa, 
Ch'ili  non  ti  dica  che  tujorni,  pria 
<;iie  sul  duro  lernMi  li  ufiglian  rossa, 
itilorna,  e di’  al  tuo  re  da  jsirte  mia. 

Che  |ier  simile  a te  non  mi  son  mo.ssa; 

Ma  |M‘r  Irqvar  giierrierclie’l  pregio  vaglia, 
Son  qui  venula  a dnmandar  battaglia. 

Il  mordace  isirlare  acre  ed  acerlMi, 
Gran  fuoco  al  cor  del  Sar.iciiio  attizza; 

Sì  che,  si-nza  poter  replicar  verlMi, 

Volla  il  destrier  con  collera  c con  stizza. 
Volta  la  donna,  e conira  quei  siqierbu 
l..a  lancia  d’uro  e Rabicano  drizza. 

Come  l'asta  fatai  lo  scudo  tocca. 


Col  piedi  .al  cielo  il  Snracln  Ir.aliocca. 

Il  destrier  la  magnanima  guerriera 
Gli  pri'se,  e disse:  l’ur  tei  pn‘dis.s’ìo. 

Clic  far  la  min  imbasciata  meglio  t’era, 

Clio  della  giosira  aver  tanto  disio. 

Di’ al  re,  lì  iiriego,  che  fuor  della  .schiera 
Elegga  un  cavalier  clic  sia  par  min; 

Nè  voglia  con  voi  altri  alfalicarme. 

Ch’avete  poca  esperienzia  d’arme. 

t^uei  dulie  mura , che  stimar  non  .sanno 
Chi  sia  il  guerriero  in  su  l’arrion  si  saldo. 
Quei  piò  nimusi  iiominaiKlo  vanno. 

Che  tremar  li  fans|iessoal  maggior  caldo. 
Che  Krandimarle  sia,  multi  detto  hanno: 
l.a  piò  iiarte  s'accorda  esser  Rinaldo: 

Molli  su  Orlando  avrìan  fatto  disegna; 

Aia  il  suo  caso  sapean,  di  pìelò  degno. 

La  terza  giostra  il  figlio  di  Laiifusa 
Chiedendo,  disse:  .Non  clic  vincer  speri. 

Ma  perché  di  cader  piò  degna  .si-rnsa 
Ahhiun.  radendo  niicli’io,questi  guerrieri. 

£ |Kii  di  lutto  quel  eli’in  giostra  s'usa. 

Si  nir.s.se  in  punto;  e di  cento  destrieri 
Che  lenea  in  stalla,  il’uii  tolse  reietta, 
Cli’avea  ìlcorrcroaccoiK'io.edìgraiifrctla. 

Omtra  la  donna  |icr  giostrar  si  fece; 

Ala  prima  salutolla,  ed  ella  lui. 

Disse  la  donna:  Se  sa|ier  mi  Iih-c, 

Ditemi  in  cortesia  clic  siale  vui. 

Di  qiii'Slo  Eerraò  la  satisfece; 

CITusil  di  rado  di  celarsi  altrui. 

Ella  soggiunsi*:  Voi  già  non  rinuin; 

Ala  avria  piò  volentieri  altri  voluto. 

E fili?  l'Vrraò  disse.  Ella  ris|K>se; 
Ruggiero;  e apfieiia  il  potè  proferire, 

£ S|iarsc  d’iiii  color,  come  di  rose, 
la  iM’llissima  faccia  in  questo  dire. 
Suggiuii.se  al  detto  |miì:  Le  cui  famose 
IamIc  a tal  prova  m’Iiaii  fatto  venire. 

.Altro  non  bramo,  e d'altro  non  mi  cale, 
t;iie  di  pnivar  com’egli  in  giostra  vale. 

Seniplici*iiH*nle  dissi*  le  parole 
Che  forse  alcuno  ha  già  pri*se  a malizia. 
Ris|Mise  Ferrali:  Prima  si  vuole 
Provar  Ira  noi  rlii  .sa  piò  di  milizia. 

Se  di  me  avvien  quel  che  di  molli  suole. 
Poi  verni  ad  emendar  la  mia  tristizia 
Quel  gentil  cavalier  chi*  tu  diiimslri 
■Aver  lanlo  desio  dii*  teco  giostri. 

Parlando  tullavolla  la  donzella. 

Teneva  la  visiera  alta  dal  viso. 

Aliraiido  Ferrali  la  farcia  iM'lln, 

.Si  M-nlc  rimaner  mezzo  conquiso; 

E taciliinio  dentro  a si*  favella: 

Questo  un  aiigel  mi  |iar  di*l  iiar.adiso; 

E aiHairetiè  con  la  lancia  non  mi  torcili, 
Ahhallnto  .son  già  da'siioi  begli  oeclii. 

Prt*son  del  eaiii|Hi;  e,  come  agli  altri  av- 
Fcrraò  sen'nsci  di  si'lia  netto.  (vi*iiiil*, 
llradam.'inte  il  destrier  suo  gli  rileiiiie, 

E disse:  loiiw,!:  serva  quel  cU’hai  detto. 
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Korraft  vprgopnoso  so  no  \onnc, 

K rilrovò  Ku{igior  ch'ora  al  conspclln 
l)ol  ro  Agranianto;  e gli  foce  sapore 
Ch’alia  battaglia  il  cavalior  lorhorc. 

Ruggior,  non  cniiusrondo  ancor  chi  fosso 
Che  a sfidar  lo  mandava  alla  l>attaglia, 
(.luasi  corto  di  vincere,  allegrosso; 

È lo  piastre  arrecar  foce  e la  maglia: 

Nè  l’aver  visto  alle  gravi  ix-rcosse 
Che  gli  altri  sian  caduti, il  corgli  smaglia. 
0>me  s’armasse,  u come  uscisse,  e quanto 
]*oi  nc  segui,  lo  serbo  ail’altro  Conto. 


CANTO  X.XXVI. 


Pertitlendo  Bradamanle  nello  tfidare  Rug- 
giero, JUnrfim,  rhe  lo  ha  prevemtio,  f rore- 
seiala  più  ralle  dalla  magira  lancia;  e 
allora  ti  arrende  mitrhia  Ira  i raralieri 
dell'un  rampo  e drll'allro,  tpellalori  della 
ronletu.  Ilradamanle,  che  fra  quelli  ha  ri- 
ronotriulo  Ruggiero,  ti  fraglia  roniro  di 
lui;  ma  non  tòjfrrrndo  di  fargli  oltraggio, 
li  grila  tu  i Mori  e li  diiperde.  RiiUilta- 
ti  poi  con  Ruggiero  in  luogo  apimrlalo  , 
in  CHI  torge  un  arrllo,  iri  giunge  Marfita, 
ron  la  quale  Rradamanle  ti  attarra  ali 
nuoto.  Ruggiero  ti  tforza  invano  di  te- 
parare  le  due  rombattenti;  e mentr’ egli 
pure  è alle  prete  ron  l'otlinala  Marfita, 
una  voreuicila  dall' avello  li  mani  fetta 
j>er  fratello  e torello. 


Convion  ch’ovonquo,  sia,  st-mpro  cortese 
Siauncorgentil,ch’essernon  puóaltrimen- 
Clié  |ier  natura  e |M-r  abito  prose  (le; 
(.loel  che  di  mutar  |K)i  non  è |Hiss('nle. 
(jmvien  ch’ovunque  sia,  .simipre  (alesc 
In  cor  villan  si  mostri  similnienle. 
Natura  inchina  al  male;  u viene  a farsi 
i.’abito  |M)i  dilllcile  a mutarsi. 

Ili  corh'sia,  di  genlilezz:i  esempi 
Fra  gli  unli(|ui  giierrier  si  vider  molli, 

K |Micbi  fra  i iiKHlerni;  ma  degli  empi 
Oxsluiui  avvii'Mch’asKii  ne  vegga  e ascolti. 
In  quella  guerra.  liqHililo,  che  i tempi 
Hi  segui  ornaste  agi’iniiiiic.i  lotti, 

K che  traeste  lor  galee  raplivc 
Di  prtula  caivhe  alle  iwlerne  rive. 

Tutti  gli  alti  cruileli  ed  inumani 
Ch’usassi'  mai  Tartaro  o Turcai  o Moro, 
Non  giù  con  volonlù  de'Vem'ziani, 

('.he  sempre  «■sempio  di  giustizia  foro, 
l'sarun  Tempie  e scellerate  mani 
Di  reisiddali,  mi'rcenarì  Iimo. 
lo  non  dico  or  di  tanti  aiTcsi  fiHH'hi, 
Ch’arsiHi  le  ville  e i nostri  ameni  Iim-Iiì. 

BciH'hè  fu  quella  ancor  brutta  vendetta. 


Massimamonic  conlra  Voi,  ch’appresso 
Osare  e.ssi'ndo,  mentre  Tadiia  stretta 
Kra  d’assedio,  ben  sa|iea  che  spesso 
l’or  voi  più  d’una  fiamma  fu  interdetta. 

K spi'iilo  il  fuoco  ancor,  |m>ì  che  fu  messo, 
Da  villaggi  e da  templi;  come  pi, acque 
All’alta  cortesia  che  con  voi  iiacr|iie. 

lo  non  parlo  di  questo,  nè  di  lauti 
Altri  lor  di.scorlesi  c crudeli  alti; 

.Ma  sol  di  quel  che  trar  dai  sassi  i pianti 
Debile  poter,  qual  volta  se  ne  tratti. 

Quel  di,  signor,  che  la  famiglia  innanti 
>’oslra  mandaste  Ih  dove  ritratti 
Dai  legni  lor  con  importuni  auspici 
S’orano  in  luogo  forte  gl’inimici: 

Qual  Ellorre  tal  Enea  sin  dentro  ai  nulli 
Per  abbruriar  le  navi  grwhe,  andare; 

Un  Ercol  vidi  e un  Alessandro,  indutti 
Da  troppo  ardir,  partirsi  a paro  a paro; 

E .spronando  i destricr,  Piissarci  tutti, 

E i nemici  turbar  lin  nel  riparo; 

E gir  si  innanzi,  ch’ai  secondo  molto 
Aspro  fu  il  ritornare,  e al  primo  tolto. 

Salvnssi  il  Ferruflln,  restò  il  Gmtelino. 
Che  cor,  duca  di  Sora,  che  consiglio 
Fu  allora  il  tuo,  che  trar  vedesti  Telmo 
Fra  mille  s|iade  al  generoso  Aglio, 

E menar  preso  a nave.c  sopra  unschelmo 
Troncargli  il  ca|io?  ben  mi  maraviglio 
Clic  darti  morie  lo  spcitacol  solo 
Non  iMilè,  quanto  il  ferro  a tuo  Tigliuolo. 

Schiavoncrudel.onde  hai  tu  ilmodoa|>- 
Della  milizia?in  qual  Sàzia  s’inlende(pre.so 
Eh’uccidcr  si  debba  un,  |ioi  ch’egli  è preso, 
Che  n-nde  Tarine,  e più  non  si  difende? 
DiiiK)ue  uccidesti  lui,  perchè  ha  difi*so 
Ui  patria?  il  sole  a torlo  oggi  rispleude, 
Crudel  secolo,  poi  rhe  pieno  .sei 
Di  Tiesii,  di  Tantali  e di  AIrei. 

Fesii,  Rarhar  crudel,  del  rapo  «cerno 
Il  più  ardilo  garzon  rhe  di  sua  elade 
Fos.se  da  un  |kiIo  all'altro,  e dalTi«tremo 
l.ilo  degl’indi  a quello  ove  il  .sol  rade, 
l’olea  in  .\nlro|M>rùgo,  in  l’olifeino 
I.a  Ih’IIù  c gli  anni  suoi  trovar  iiietade; 

Ma  non  in  le,  più  crudo  e |>iù  u'Ilone 
D’ogni  Ciclope  e d’ogni  l/'Strigoue. 

.Simile  esiiiipio  non  errilo  che  sia 
Fra  gli  antiqui  giierrier,  di  quai  li  sludi 
filili  Tur  gentilezza  e cortesia; 

Nè  do|K)  la  vittoria  erano  crudi. 
Ilradamanle  non  sol  non  era  ria 
A quei  cITavea,  Im-caiido  lor  gli  .scudi. 
Fallo  ascìr  della  .sella;  ma  tenea 
l/>ro  i cavalli,  e rimontar  faccia. 

Di  questa  donna  valorosa  e India 
lo  vi  di.ssi  di  .sopra,  che  ablKittulo 
Aveva  .S'r|H'iitin  quel  dalla  Stella, 
(irandonio  di  Vollerna  e Ferraiilo, 

E ciascun  d’essi  |kiì  rime.sso  in  sella; 

E dissi  ancor,  che  il  terzo  era  venuto. 
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Da  loi  mandato  a disltdar 

Li)  dove  era  Klimala  un  uuvalii'ro. 

Rug(^ier  leone  lo’iivilo  allegraiucnte, 

E l'armatura  sua  fece  venire. 

Or,  mentre  che  s’armava,  al  re  prcsi*ntc 
Tornaron  i|uei  signor  di  nuovo  a dire. 

Chi  fosse  il  cavalier  tanto  i'ccelleute, 

Cile  di  lancia  sapea  sì  lam  ferire; 
l‘i  Ferrai),  che  parlato  gli  avea. 

Fu  doma))dato  se  lo  couoscca, 

Rispo.si>  Ferrai):  Tenete  certo 
Ciit'  )))»)  b alcun  di  (|)i<‘i  ch'avete  detto. 

A ine  |S)rea,  ch’il  vidi  a viso  aperto. 

Il  fralel  di  Rinaldo  giovinetto; 

Mi)  |K)i  ch’io  ))'  ho  l'alto  valore  esperio, 

E su  che  non  p)ii'i  tanto  Ricciardetto, 
l’en.so  cIh'  sin  la  sua  sorella,  molto 
(l’i'r  (])iel  ch'io  n’odo]  a lui  sin)il  di  volto. 

Fili)  ha  h)>))  fi)ma  de.sser  forte  a paro 
Del  suo  Rinaldo  c <rog)>i  pala)li))o; 

Mi),  |)er  )|uantn  io  nu  va-ggo  òggi,  mi  pare 
Cile  vai  pii)  ilei  frah’l,  più  del  cugino. 
Oline  Huggier  lei  sente  ricordai'e, 

D>'l  vermiglio  color  clie’l  mattutino 
.‘spai-ge  |ier  l'aria,  si  dipinge  in  faccia 
E nel  cor  Irienia,  o non  sa  che  si  farcia. 

A questo  annunzio,  slimoialu  e punto 
Dall’aiiioroso  girai,  dentro  inniimmarse, 

E |M>r  Fossa  si'nli  lutto  in  nn  punto 
(Correr)'  nn  giaccio  che  '1  timor  vi  sparse; 
Timor  ch'un  nuovo  sdegno  abliia  eonsunlo 
(.'nel  grande  amor  che  già  |ior  ini  sU'arse. 
Di  i;iò  confuso,  ihiii  .si  risolvev.a, 
S’iiironlra  uscirle,  oppur  n-slar  doveva. 

Or  quivi  ritrioandosi  .Marlisa, 

Che  d'n.scire  alla  giostra  avea  gran  voglia. 
Eli  era  armata,  (mtcIiì!  in  altra  guisa 
E raro;  o notte  o dì,  che  In  la  coglia; 
S<*nlendo  che  Ruggìer  s’arma,  s’awisa 
litio  di  quella  vittoria  ella  si  s|>oglia. 

Se  lascia  clii‘  Ruggiero  )-sca  fuor  prima; 
Densa  ire  iniian/.i,  e averne  ilpregìostinia. 

Salta  a cavallo,)' V ien  spronando  in  fretta 
Ove  nel  rumis)  la  lìglia  (l'Anione 
tion  palpitante  cor  Ruggiero  as|M'lla, 
Desidero.sa  laiselo  prigioiu'; 

E [H'iLsa  solo  ove  la  lancia  niella, 
l’erclii!  del  colpo  aliliia  minor  lesione. 
.Marlisa  se  ne  v ien  fuor  della  |Mirla, 

E sopra  l'elmo  una  fenice  |Nirla: 

O sia  i>er  sua  sufierbia,  diimtaiidu 
.S»'  stessa  unica  al  mondo  in  esser  forte; 

O |inr  sua  casta  intenzion  lodando. 

Di  vìver  sempre  mai  seiizii  ronsorte. 
i.a  figliuola  d’Anion  la  mira;  e quando 
la'  fattezze  rh'amava  non  ha  scorte, 

Come  si  nomi  le  donianda;  et  ode 
ICsser  colei  che  del  suo  amor  .«i  gode; 

O,  |K'r  dir  meglio,  c.sser  colei  che  crede 
t he  g(Kla  del  niioamor,  colei  che  tanto 
Ilo  in  odio  c in  ira,  che  morir  si  vede. 


Se  sopra  lei  non  vendica  il  suo  plani». 
Volta  il  cavallo,  e con  gran  furia  rieUe, 
Non  |)cr  desir  di  (Siria  in  terra,  quanto 
Di  |Ki.s.sarle  con  l'asta  in  mezzo  ìi  (silto, 

E lilsìra  restar  d’ogni  susiwlto. 

Forza  è a .MarUsa  ch’a  quel  col|s>  vada 
A provar  se  ’l  terreno  è duro  o niotle; 

E (-.osa  tallio  insidila  le  accada, 

Ch’ella  n’ò  (ler  venir  di  sdegno  foile. 

Fu  in  terra  appena,  che  trasse  la  s|iada, 

E vendicar  di  ((uel  cader  si  vidle. 
la  ligliuola  d'.tiniim  non  memi  altiera 
(iridò:  (ihe  fui?  tu  sei  mia  prigioniera. 

Sebts'ne  uso  ron  gli  nitri  cortesia, 

Usar  leco,  Marfisa,  non  la  voglio, 

Càime  a colei  che  d’ogiii  villania 
Odo  che  sei  dotata  e d’ogni  orgoglio. 
.MarlL<ia  a quel  (sirlar  fiemer  s’ndia 
(ionie  un  vento  iiiarino  in  uno  scoglio, 
(irida,  ma  si  |s<r  rabbia  si  confonde,  (de. 
(ihe non puòes|irinier  fuoriiuel die  ris|ion- 
Mena  la  s|iada,  e più  ferir  non  mira 
Lei,  clie’l deslrier, nel  (sdto  e nella  (i.vucia; 
Ma  liradaraanle  al  suo  la  briglia  giia, 

E quel  da  (larle  subito  si  lancia; 

E InllOLa  un  tem()»  con  isdegno  lul  ira 

10  ligliola  d’Anion  spinge  la  lancia, 

E con  quella  -Marllsa  toosi  apiHuia, 

(ilie  Ih  fa  riversar  sopra  l'areaiu. 

Apiiena  ella  fu  in  terra,  clic  rizznsso, 
(iercando  far  ron  la  S[i:ida  nial’opra. 

Dì  iinovo  l'asta  Uradaiiianle  mosse, 

E Marfisa  di  nuovo  andò  sozzopra. 

Renchò  (Hissente  Uradanianle  fus.se, 

.'Von  iK'rù  sì  a Marlisa  era  di  soiira, 

(ilie  l’ave.ssc  ogni  cu1(hi  riversala; 

•Ma  tal  virtù  nell'asla  era  incantala. 

.Alcuni  cavalieri  ìu  i(ueslo  mezzo, 
.Vlcuni,  dico,  della  (larle  nostra 
Se  n’erano  venuti  dove,  in  mezzo 
l.'im  cani  (IO  c l'altro,  si  face»  la  giostra 
(Cli(>  non  eran  lontani  un  miglio  e mezzo, 
Vednla  la  virtù  clie'l  suo  dimostra; 

11  suo,  che  non  conoscono  alIrinieiiU: 

Che  |H'r  un  cavalier  della  lor  gente. 

(Questi  vislendo  il  generoso  tiglio 
Di  Troiano  alle  mura  approssimarsi. 

Per  ogni  caso,  |ier  ogni  |>eriglio 
Non  volse  s|>rowednlo  ritrovarsi; 

F:  feclie  molti  nll'arnie  dier  di  (liglio, 

E che  fuor  dei  ri|iari  appresenlaisi. 

Fra  (|uesti  fu  Ruggiero,  a mi  la  fretta 
Di  .Marlisa  la  giostra  avea  inierceltu. 

l.'iminnioralu  gìovene  mirando 
Slava  il  siirccsiso,  e gli  tremava  licore. 
Della  sua  cura  moglie  dubitando; 

Che  di  Marlisa  Imui  sa|H'a  il  valore. 
Dubitò,  dico,  nel  |irinci|iio,  (|uandu 
Si  mo.s.se  runa  e l'altra  con  furore;  ,. 
.Ma  visto  |Hii  come  sucees.se  il  fatto, 

Reslù  maravigliotu  c sliiiiefattu: 
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E poiché  fin  la  liti-  lor  non  clibn, 
Omipavnnnrallroavulo.al  primo  inrontro, 
NpI  r.nr  prornndanipnlR  gli  no ’ncrplilip, 
l>iitiliio!i(>  pur  (li  qiialrlic  Kirano  iiM  onlro. 
Dpll’una  pgli  p dpll'allra  il  bpn  vorrebbe , 
Ch’ama  aniandiip;nnncbp  da  iNirroincnnlro 
Sien  qiipsli  nmori;c  Piin  flaniina  p furore, 
L’aUm  Ix'nivolcn/a  jiiù  rh’nniore. 

Parlila  volentier  la  pugna  avria, 

Se  ron  suo  oiwr  pollilo  avesse  farlo. 

Ma  quei  rh’i*gli  avea  seco  in  rom|iagnia, 
Perrlii'  non  vinca  la  parte  di  Coirlo, 

Che  gift  lor  par  che  superinr  no  sia. 

.Sallaii  nel  rampo,  c vogliono  lurbarlo. 
Dall'allra  parie  i ravalier  cristiani 
Si  fallilo  iimanr.i,  e son  quivi  alle  mani. 

Di  qua  di  là  gridar  si  spille  all’arme, 
Girne  usali  eraii  far  quasi  ogni  gionvi. 
Molili  pili  i>  a piii,rhi  non  àarmalns'arnic. 
Alla  bandiera  ognun  farcia  rilorno, 

Dicea  ron  chiaro  e bi'lliciiso  carme 
Pid  d’ima  Iromba  rhe  soorrea  d’intorno; 

E come  quelle  svi^liano  I cavalli. 
Svegliano  i fanti  i timpani  c i laballi. 

I.a  scaramureia  fiera  e sanguinosa, 
Quaiilo  si  iMissa  immaginar,  si  mesce. 

La  donna  di  IVirdona  valorosa, 

A cui  mirabilmente  aggrava  e incrcscc 
Che  qiM‘l  di  cli'era  tanto  disiosa. 

Di  por  .Marfisa  a morte,  non  riesce; 

Ih  qua  di  là  si  volge  e si  raggira. 

Se  Itiiggier  può  veder,  per  cui  sospira. 

Iji  riconosce  all’aquila  d’argeiito 
Ch’ha  nello  scudo  azzurro  il  giovinetto. 
Ella  ron  gli  occhi  e col  pensiero  intento 
Si  ferma  a contemplar  le  S|sillc  e’I  petto, 
Iz!  leggiadre  fattezze,  c ’l  movimenlo 
Pieno  di  grazia;  c poi  con  gran  dis|ieUo, 
Immaginando  rh’altra  ne  gioisse. 

Da  furore  assalita  cosi  disse; 

Duiique  baciar  sì  belle  e dolci  labbia 
Deve  altra,  se  baciar  non  le  poss’io? 

Ah  non  sia  ven>  già  ch’altra  mai  t’ahhia; 
Chò  d’altra  esser  non  dei,  se  non  sci  mio. 
Piuttosto  rhe  morir  sola  di  rabbia. 

Che  mero  di  mia  man  mori,  disio; 
CbeseblH-n  qui  li  pcnlo,  almen  l’inferno 
Poi  mi  li  renda,  e slìi  meco  in  elemo. 

Se  tu  m’occidi,  è Ix-n  ragion  rhe  deggi 
Darmi  della  vendetta  anco  conforto; 

Chò  vogliun  tulli  gli  ordini  c le  leg;d,  ' 
Cherhi  dii  morte  altrui,  debba  esser  morto. 
Nè  pjirch’aiicoil  tuo  danno  il  mio|iareggi: 
Che  In  mori  a ragione,  io  moro  a torlo. 
Parò  morir  chi  brama, oimèt  ch’io  mora; 
Ma  lu,  crudel,  chi  t’ama  e chi  l’adora. 

Perchè  min  dei  tu,  mano,  essere  aniita 
D’aprir  c<d  ferro  al  mio  nimico  il  core? 
Che  tante  volte  a morte  m’ ha  ferita 
■Sollo  la  pare  in  sicurlà  d’ .amore. 

Ed  or  può  consentir  tonni  la  vita, 


Nè  pur  aver  pletii  del  mio  dolore. 

Gmira  quest’  empio  ardi.sci,  animo  forte: 
Vendica  mille  mh'  con  la  .sua  morie. 

(ìli  sprona  c.onlra  in  questo  dir;  ma  pri- 
Guardali,  grida,  perfido  Ituggien):  (ma. 

Tu  non  andrai , s*  io  posso,  della  opima 
.S]Miglia  del  cor  d’ una  donzella  altiero. 
Come  Kuggiero  ode  il  parlare,  estima 
Che  sia  la  moglie  sua , com’  era  in  vero; 
La  cui  voce  in  memoria  si  bene  ebbe, 
Cb’in  mille  riconoscer  la  |H)lrehbe. 

Ben  pensa  <iuel  rhe  le  panile  denno 
Volere  inferir  più;  ch’ella  1’ .accusa 
(ìhe  la  ninvenziun  eh’  insieme  feiiiui, 

Nwi  le  osiKTvava:  onde,  |)er  fame  iscusa. 
Di  volerle  imrlar  le  foce  cenim. 

-Ma  quella  già  con  la  visiera  chiusa 
Venia , dal  dolor  spinta  e dalla  rabbia. 
Per  porlo , c forse  ove  non  era  sabbia. 

Quando  Ruggier  la  vede  tanto  arresa. 

Si  ristringe  nell’ arme  o nella  stdla; 

I«a  lancia  arresta;  ma  la  tien  sospesa. 
Piegata  in  jiartc  ove  non  nuoccia  a quella. 
I.a  donna,  eh’ a ferirlo  e a fargli  ollksa 
Venia  con  nwnic  di  pietà  rubelln. 

Non  potè  sofferlr , come  fu  appresso. 

Di  porlo  in  terra,  e fargli  oltraggio  espres- 
G>sl  lor  lance  van  d'elfetto  vuoto  (.si>. 
A quello  iiH-mitm  ; c basta  b<-n  s’ Amore 
Gm  l’un  giostra  e nin  l’altro, e gli  |s>rcuote 
D’una  amontsa  lancia  in  mezzo  il  core. 
Poi  che  la  donna  .sofferir  mm  punte 
Di  far  oida  a Ruggier,  volge  il  furore. 

Che  Tarde  il  [«‘Ibi,  altrove;  e vi  fa  rose 
Che  saran,  finché  giri  il  ciel,  famose. 

In  laico  sp,izio  ne  gittò  jier  terra 
Tn-rento  e piò  con  (|uella  lancia  d’oro. 
Ella  .sola  quel  di  vinse  la  guerra, 

.Messe  ella  sola  in  fuga  il  |Kipol  moro. 
Ruggier  di  qua  di  hi  s’ aggira  ed  erra 
Tanto,  che  se  le  accosta  e dice;  lo  moro, 

S’ io  non  li  piirlo:  oimè  ! che  t’  ho  fall’  io. 
Che  mi  debbi  fuggire?  (hlì , |M;r  Dio.  ' 
Girne  ai  meridional  tiepidi  venti. 

Che  spirano  dal  mare  il  fiato  caldo, 
fa'  nievi  si  di.sriolveno  c i torrenti, 

E il  ghiaccio  che  pur  dianzi  era  si  saldo; 
Cosi  a quei  prieulii,  a quei  brevi  lamenti 
Il  cor  della  sorella  di  Rinaldo 
.Subito  ritornò  pietoso  e molle. 

Che  T ira,  più  che  marmo,  indurar  volle. 

Non  vuol  dargli,  e non  punte, altra  rispo- 
.Ma  da  traverso  sprona  Rabicano,  (sta; 
E quanto  può  dagli  altri  si  discnsla. 

Ed  a Ruggiero  acu-niia  cimi  la  mano. 

Kuor  della  niolliludine  in  re|Hisla 
Valle  si  tra.ssc,  ov’era  un  picroi  piano. 
Ch’ili  mezzo  avea  un  iMischetIo  di  cipressi 
Che  iiarean  d’una  slamila  lutti  impressi. 

lo  quel  Imschello  era  dì  bianchi  marmi 
Fatta  di  nuovo  un’alta  seiHiltura. 
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Clii  (Unitro  ^iaccta , ora  oon  brori  carmi 
NolaU)  a fili  Ka|)orlo  avosso  cura. 

Ma  i|iiivi  );iunta  Kradamaiili' , (larnii 
Clio  giù  non  po.<ii’  molilo  alla  ticrillura. 
Kiiggior  (liolru  il  cavallo  aITn-lla  o pungo 
Tanto,  ch’ai  bosco n alla  donzolla  giungo. 

.Ma  ritorniaiiio  a .Marlìsa,  elio  s’ora 
In  quoslo  mozzo  in  sul  dostrior  rimossa, 

K venia  jior  trovar  quella  guorriora 
Chol'avoa  al  primo  scontro  in  terra  mossa; 
E la  vide  partir  fuor  deiia  schiera, 

E iiartir  Itiiggior  vide,  e seguir  ossa; 

Nù  si  pensi'i  che  por  amor  seguisse. 

Ma  |HT  finir  con  ranno  ingiurio  e risse. 

Urta  il  cavallo,  o vioii  dietro  alla  posta 
Tanto,  ch’a  un  toni |ki con  lor  qimsi  arriva, 
(.iuaiito  sua  giunta  ad  ambi  sia  molesta, 
C.lii  viveainando  il  sa,  senza  ch’io 'I  scriva. 
Ma  llradamanle  olTosa  più  ih*  resta; 
elio  colei  vede,  onde  il  suo  mal  deriva. 
Chi  lo  può  lor  che  non  cnila  esser  vero 
Clio  l’amor  ve  la  sproni  di  lluggiom? 

K perfido  lluggior  di  nuovo  chiama. 
Non  ti  bastava  , |M-rfido,  disse  olla, 

Che  tua  pi'rfidia  sapessi  |ier  fama, 
ito  non  mi  facevi  anco  vràlor  quella f 
Di  caccianni  da  te  veggo  ch’liai  brama: 

E per  sbramar  tua  voglia  iniqua  e fella, 

10  vo’  morir  ; ma  sforzerommi  ancora 
Che  muora  ine<-«  chi  è ragion  eh’  io  mora. 

Sdegnosa  più  che  vipera,  si  spicca 
Così  dicendo,  c va  centra  Marfisa; 

Kd  allo  scudo  fasta  si  le  appicca. 

Che  la  fa  addieini  riversare  in  guisa. 

Che  qu.asi  mezaLo  felmo  in  terra  ficca; 

Nè  si  può  dir  che  sia  colta  improvvisa: 
Anzi  fa  incontra  ciò  che  far  si  punte; 
Eppure  in  terra  del  capo  |M'rciiolo. 

la  ligliuola  d'.Ainoii,  che  vuol  morire 
O dar  morte  a Mariisa,  è in  tanta  rabbia, 
('.ho  non  ha  iiionte  di  nuovo  a ferire 
Cam  fasta,  onde  a gillar  di  nuovo  l’ubbia; 
Ma  lo  |M*nsa  dal  busto  dipartire 

11  ca|Mi  mozzo  lillo  nella  siibbiu: 

(iella  da  sé  la  lancia  d’oro  , e prende 
La  spada  , e del  dostrior  suliilo  scende. 

Ma  larda  è la  sua  giunia:  cliè  si  trova 
Marlis.1  niconlra  , e di  lauta  ira  piena, 

( foicliò  s’ ha  vista  alla  seconda  prova 
Cader  si  facilmente  su  f arena) 

Che  pregar  nulla,  e nulla  gridar  giova 
A lliiggiiT,  che  di  <|uesto  avea  gran  |K’iia: 
Sì  f odio  0 f ira  le  guerrieit:  abbaglia, 
(ihe  fan  da  dis|ierale  la  hallaglia. 

A mexu  sitada  vengono  di  lK>tto; 

E |H‘r  la  grau  suiM'rbia  che  f ha  accese. 
Vai!  pur  iiniauzi , e si  son  giù  sì  sotto, 

Cli’ altro  non  puoi)  che  venire  alle  prese, 
la)  sfiade , il  cui  bisogno  era  iiderrotto, 
J.ascian  cadere , e rercan  nuove  offese, 
l’riega  Kuggier  e supplica  amendue; 


Ma  p<Kv>  frutto  han  le  parole  sue. 

(,)uando  pur  vede  che  ’l  pn:g:ir  non  vale. 
Di  partirle  per  forza  si  dispone: 
la'va  di  inano  ail  amendue  il  pugnale. 

Ed  al  piè  d' un  cipresso  li  ripone, 
i'oic.hè  ferro  non  lian  più  da  far  male, 

0>n  prii^fii  e con  minacce  s' interpone: 

Ma  tulio  è invali:  chè  la  battaglia  fanno 
A pugni  e a calci,  puicli’altro  non  hanno. 

Ruggier  non  cessa:or  fuiui  or  l’altra  pren- 
Per  le  man,  per  le  braccia,  e la  ritira;  (de 
E tanto  fa  che  di  Harfisa  accende 
Oinlra  di  sè,  quanto  si  può  più,  f ira. 
(Quella,  che  lutto  il  mondo  vili|HUidc, 

All’ amicizia  di  Ruggier  non  mira. 

Poi  che  da  llr.idamaiitc  si  dislacca. 

Corre  alla  S|sida,  e nm  Ruggier  s'attacca. 

Tu  fai  da  di.scurlese  e da  villano, 
Ruggiero , a disturbar  la  pugna  altrui; 

.M.'i  ti  farò  piMitircon  questa  mano, 

(ihe  vo’che  liasli  a vincervi  ainbedui. 

Osn  a Ruggier  con  parlar  molto  umano 
.Marll.sa  mitigar  ; ma  conlra  lui 
la  trova  in  modo  disdegnosa  e fiera, 

Ch’  un  perder  tcm|)o  ogni  (tarlar  seco  era. 

.VII'  ultimo  Ruggier  la  S|tiida  trasse. 
Poiché  Pira  anco  lui  fe  rubicondo. 

-Non  credo  che  sisdlacolo  mirasse 
Alene  o Roma  o luogo  altro  del  mondo, 
Cb^così  a’  riguanlanli  dilettasse. 

Girne  dilettò  questo  e fu  giocondo 
Alla  gelosa  Bradamanle,  quando 
Queste  le  (tose  ogni  sos|m'IIo  in  bando. 

La  sua  s|iada  avea  lolla  ella  di  terra, 

E traila  s’era  a riguardar  da  (larle; 

E le  (larea  veder  che  ’l  Dio  di  guerra 
Fosse  Ruggiero  alla  (tossanza  e all'arte. 
Una  furia  iiifernal,  quando  si  sterra. 
Sembra  Marll.sa,  se  quel  sembra  .Marte. 
Vero  è ch’un  pezzo  il  giovene  gagliardo 
Di  non  far  il  poter  eblte  riguardo. 

Sapea  ben  la  virili  della  .sua  s|kida; 

Cliè  tante  es|N-rienze  n'Iia  giù  l'alto. 

Ove  giunge,  convicii  che  se  ne  vada 
l.’incanlo,  o nulla  giovi,  c stia  di  piatto; 

Si  che  ritieii  che’l  col|Mt  suo  non  cada 
Di  taglio  o (lunla,  ma  sem|iredi  (liallo. 
Ebbe  a quieto  Ruggier  lunga  avvertenza  ; 
Ma  (lerdè  jmn'  un  trailo  la  (lazienza, 
Pendiè  Marfi.sa  una  i*tcos.si  orrenda 
(ìli  mena  (kt  diviih-rgli  la  testa. 

U-va  lo  scudo,  che  ’l  ca|H)  difenda, 
Ruggiero,  e’I  coI|k>  in  su  l’aquila  (testa. 
Vieta  lo’ncauUi  che  lo  siiczzi  o fenda; 

■Ma  di  slordir  non  (Miròjl  braccio  resta: 

E s’avea  altr’arme  che  quelle  d’Ettom*. 

Gli  (Milea  il  fiero  coI(si  il  braccio  torre: 

E saria  scivso  indi  alla  testa,  dove 
Disi'gnò  dì  ferir  fas(ira  donzella. 

Ruggiero  il  braccio  manco  a (s'iia  muove, 
.V  i>cua  jiiù  soslicn  fai(uila  bella. 


OItLAMIO  n illos» — CANTO  X\XVI. 


l’i'r  (|iM'slo  0({ui  piHii  ila  «•  rimuovi'; 

Par  clic  ne;;li  orrlii  iivvam|ii  una  fncHla. 
E qiiaiilu  |Hiò Tacciar,  caccia  una  punta. 
JUarlisa,  mal  |H'r  le,  se  n'eri  (limila.  , 
lo  iKui  vi  su  ben  dir  come  si  fosse: 
fai  spada  andi'l  a ferire  in  un  cipn-sso, 

K un  (ialino  e jiiii  iM'H'arlKire  carciosse; 

In  roiido  era  pianlalo  il  luo((o  spesso. 

In  qm*l  inoinentn  il  monte  c il  piano  scos.se 
L'n  (;ran  tn'inaolo,  e si  senti  con  esso 
Ita  quell'avel  eh'  in  mezzo  il  bosco  siede. 
Gran  voce  uscir,  ciro|;ni  inorlale  eccedo. 
Grida  la  voce  orribile:  Non  sia 
I.ile  Ira  voi:  gli  injriii.sto  ed  inumano 
Ch'alia  sorella  il  fratei  morte  dia, 

0 la  sorella  uccida  il  suo  germano. 

Tu,  mio  Ituggiero,  e tu.  Marlisa  mia. 
Credete  al  mio  (nrlar  clic  non  è vano: 
in  un  medesimo  utero  d'un  seme 

Foste  concetti,  e usciste  al  mondo  insieme. 

Omcetli  foste  da  Kuggier  secondo: 

Vi  fu  Galaciella  genitrice, 

1 cui  fratelli  avendolo  dal  mondo 
Caccialo  il  ^nilor  rostro  infelice. 

Senza  guardar  ch’avesse  in  corni  il  pondo 
Di  voi,  cirusciste  pur  di  lor  radice. 

La  fer,  perchè  s'aves.se  ad  alfogare, 

S'nn  deboi  legno  porre  in  mezzo  al  mare. 

Ma  Fortuna  che  voi,  benché  min  nati, 
Avea  giù  eletti  a gloriose  imprese. 

Fece  che  'I  li‘gno  ai  liti  inabilali 
Sopra  le  Sirli  a salvamento  scese; 

Ove,  poi  che  nel  mondo  v’ebbc  dati. 
L’anima  eletta  al  |^r:idiso  ascese. 

Coirne  Dio  volse  e fu  vostro  destino, 

A questo  caso  io  mi  trovai  vicino. 

Diodi  alla  madre  se|iollura  onesta. 

Qual  potea  darsi  in  si  deserta  arena; 

È voi  teneri,  avvolti  nella  ve.sla. 

Meco  portai  sul  monto  di  Carena; 

K mansueta  mìcir  della  foresta 
Feci  c lasciare  i tigli  una  leena. 

Delle  cui  poppe  dieci  mesi  c dicci 
Ambi  nutrir  con  molto  studio  fi'ci. 

l'n  giorno  che  d’ anelar  (ler  la  contrada, 
E d:illa  stanza  allontanar  m’occorse. 

Vi  sopravvenne  a caso  una  masnada 
D’Arahi,  ( e ricordarvene  dc’fors*i  ) 

Che  le,  ÀlarDsa,  tolser  nella  strada; 

Ma  non  poter  Ruggier,  che  meglio  corse. 
Restai  della  tua  perdila  dolente, 

E di  Ruggier  gmirdian  più  diligente. 

Kuggier,  so  ti  guardò,  mentre  che  visse, 
il  tuo  maestro  Atlante,  tu  lo  .sai. 

Di  le  sentii  prinlir  le  stelle  fisse. 

Che  tra'Cristiani  a Iradigion  morrai: 

E (lerchè  il  marinnus.so  non  seguisse. 
Tenertene  lontan  m’alTutirai  ; 

Nè  ostane  alfiu  polendo  alla  tua  voglia, 
Infermo  caddi,  e mi  morii  di  doglia. 

.Ma  innanzi  a morto,  qui  dove  previdi 
I Quallro  Porli  llaliani. 
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Che  con  .Marli.'Ci  aver  pugn.i  ilovevi. 

Foci  raccor  con  infernal  su.ssidi 
A formar  questa  lonilm  i .s:i.ssi  grevi; 

Ed  a Caroti  dis.sì  con  alti  gridi: 

Dopo  morte  non  vo’lo  s|urto  levi 
Di  (|uoslo  busco,  linrbè  non  ri  giugna 
Ruggier  con  la  .sorella  |icr  far  pugna. 

Così  lo  spirto  mio  per  le  Is-lle  ombre 
Ha  molli  di  as(ietlalo  il  venir  vostni: 

SI  che  mai  gelosia  più  non  l'ingombro, 

O Bradamante,  ch’ami  Ruggier  nostro. 
.Ma  tempo  è ormai  che  della  luce  .sgombre, 
E mi  conduca  al  tenebroso  chiostro. 

Qui  si  tacque;  e a .Marfìs:i  >'d  alla  figlia 
D’.\monla.sciòe  a Kuggier  gran  maraviglia. 

Riconosce  Marfisa  per  sorella 
Ruggier  Con  mollo  gaudio,  ed  ella  lui; 

E aa  abbracciarsi,  senza  offender  quella 
Che  per  llu((giero  ardea,  vanno  ambidiii: 
K raminenlando  deH'elù  novella 
.Vienne  rose:  lo  feci,  io  dissi,  io  fui; 
Vengon  trovando  con  più  certo  elTello, 
Tutto  estate  ver  quel  cb’  ha  lo  .spirto  detto. 

Ruggiero  alla  .sorella  non  ascose 
Quanto  avea  ih‘1  cor  fissa  Bradamante; 

E narrò  con  parole  alTetluosc 
Delle  obbligazion  che  le  avea  tante: 

E non  ce.ssi'),  ch’ili  grand’ainor  compose 
la  discordie  ch’insieme  eblioiiu  avante; 

K fe,  per  segno  di  |>adf1carsi, 
Ch’uinanainente  audaro  ad  abbracciarsi. 

\ domandar  poi  ritornò  Marfisa 
Chi  stalo  fosse,  e di  che  gente  il  |wdre; 

E chi  l’avesso  morto,  ed  a che  guisa, 

S’in  rampo  chiuso,o  fra  l'armale  squadre; 
E chi  commesso  avea  che  fosse  uccisa 
Dal  mar  atroce  la  misera  madre: 

Chè,  se  iriù  Cavea  udito  da  fanciulla. 

Or  ne  tene:i  poca  memoria  o nulla. 

Ruggiero  incominciò:  che  da'Troiani 
Per  la  linea  d'Eiltorre  erano  scesi; 

Che  poi  che  Astianalte  delle  mani 
Campò  d'Ulisse  e dalli  agguati  lesi, 

.V vendo  un  dc’fanciulli  coetani 
Per  lui  lascialo,  usci  di  quei  (laesi; 

E dopo  un  lungo  errar  per  la  marina. 
Venne  in  Sicilia,  e dominò  .Messina. 

1 discendenti  suoi  di  qua  d:il  Faro 
Signoregiriar  della  Calabria  parte; 

E dopo  (liù  successioni  andare 
.Ad  abitar  nella  città  di  Marte. 

Più  d'uno  imperatore  e re  preclaro 
Fu  di  quel  sangue  in  Roma  e in  altra  parte, 
Cominoiando  a Costante  e a Coslaotino , 
Sino  a ro  Carlo,  figlio  di  Pipino. 

F u Ruggier  pri mo, eGianbgruu  di  questi , 
Ruovo,  llambaldo,  allin  Ruggier  secondo, 
Che  fe,  come  d'Allante  udir  potesti. 

Di  nostra  madre  l'utero  fecondo. 

IVII:i  progenie  nostra  i chiari  gesti 
Per  l'istorie  vedrai  celebri  al  mondo, 
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Segui  poi,  romc  veiiiip  il  ri“  Agol.iule 
(;oii  Armonie  e col  padre  l|■.Ag^ilmaIllP: 

K come  iiipiiA  seco  una  doii/elta 
CliVra  sua  lìglia,  lauto  valorosa, 

(die  luolli  paladin  gillò  di  sella, 

K di  Kiiggiero  alliii  venne  amorosa, 

K per  suo  amor  del  jiadre  fu  rilndla, 

K lialle/zossi,  e divenirgli  s|iosa. 

Narrò  mine  lUdlranio  Iraditore 
Per  la  cogiiala  arse  d’iiiceslo  aiiion*; 

li  cIh'  la  (lalria  p’I  padre  e duo  IValclli 
Tradì,  rosi  s|ierando  aia|uislar  lei; 

Itisa  agriniinici,  e t|uelli  ' 

Ker  di  lor  liilli  I piirlamenli  rei: 

Come  .Agolanle  p i figli  inii|ui  e felli 
Poser  lial.'K'iella,  che  di' sei 
Mesi  era  grave,  in  mar  senza  governo. 
Quando  fu  tempestoso  al  maggior  verno. 

Slava  Marlisa  con  serena  fronle 
Pisa  al  iiarlar  che'l  suo  germaii  facea; 
iid  essc'r  scesa  dalla  India  fonte, 
tili'avea  sì  chiari  rivi,  si  godea, 

QiiiiH'i  Mongrana  , c quindi  ITiiarumonle, 
l.e  due  progenie  derivar  sapea, 
r.li’al  mondo  Tur  molli  e molfanni  e lustri 
•Splendide,  e senza  |>ar  d'uomini  illustri. 

Poi  che  'I  fralello  aitili  le  venne  a dire 
t .lm  '1  |«dre  d'AgramanIc  e l’avo  e ’l  zio 
Kuggiero  a Iradigion  feroii  morire, 

K posero  la  moglie  a caso  rio; 

.Non  lo  potè  più  la  sorella  udire, 

('.he  lo 'ntciTop|ie,  n di.sse:  Kralel  min, 

( Salva  tua  grazia  ) avuto  hai  lrop|Mi  torto 
.A  non  li  vendicar  del  (ladre  morto. 

Se  in  Ahuonle  e in  l'roiaii  non  li  ptilevi 
Insanguinar,  rh’erano  morti  innanU', 

Ihd  tigli  vendicar  tu  li  dovevi. 

Perchii,  vivendo  In,  vive  .Agramanle? 
Questa  )>  una  macchia  che  mai  non  ti  levi 
Dal  viso;  |ioi  che,  do|io  olTe.se  tante. 

Non  |iur  (kisIo  non  hai  questo  re  a morte. 
Ma  vivi  al  soldo  suo  nella  .sua  corte. 

lo  io  Ix'ii  voto  a Dio,  (ch’adorar  voglio 
Orislo  Dio  vero,  ch'adorò  mio  (ladre) 

Cile  di  questa  armatura  non  niis|Miglio, 
Finché  Ituggier  non  vendicoe  mia  madre. 
K vo'dolermi,  e tìiiora  mi  doglio. 

Di  te,  .se  (liù  li  veggo  fra  le  sipiadre 
Del  re  .Ag«;amaiile,  o d'altro  signor  moro  , 
Se  non  col  ferro  in  man  (ler  danno  Ioni. 

Oh  comi*  a ((ilei  parlar  leva  la  faccia 
(gl  ladla  llradamaiile,  e ne  gioisce! 

K conforta  Ituggier,  che  così  faccia, 

(àmie  Marlisa  sua  hen  l'ammonisce; 

K venga  a (àirlo  e conoscer  si  farcia, 

Ohe  tanto  onora,  lagda  c riverisce 
Del  suo  (kidreituggier  la  chiara  fama,(mn. 
('.h'aiicor  guerrier  senz;i  alcun  |iar  lochì.'i- 
Uuggiero  accorlamenle  le  ris|Mise, 

(!be  da  (irinripio  questo  far  dovea; 

Ma  per  iioii  bene  aver  nule  le  rose. 


Oline  ehhe  |Miì,  lardalo  troppo  avea. 

Ora,  essendo  Agramanle  die  gli  pose. 

I.a  s|).'ula  al  lìani'o,  farehlie’oiira  rea 
Uandisgli  morte,  e saria  traditore, 
t'.hè  già  tolto  l'avea  (ler  suo  signore. 

Iteli,  cornea  llradamaiile  già  promesse, 
Promeltea  a lei  di  tentare  ogni  via. 

Tanto  vh'iH-casione,  onde  potesse 
l.evarsi  con  suo  omir,  nascer  faria. 

K se  gui  fallo  non  l'avea,  non  desse 
I.a  col|ia  a lui,  ma  al  re  di  'farlaria. 

Dal  qual  nella  hallaglia  che  seco  ebbe, 
Igisrialo  fu,  come  sa|ier  si  deblM-: 

l'àl  ella,  che  ogni  dì  gli  venia  al  letto, 
lliioii  lestinion,  quanto  alcun  altro,  ii'era. 
Fu  so|ira  questo  a.ssai  ris|iosto  e detto 
Dall'ima  e dall'altra  inclita  guerriera. 
I.'ullima  coiH'Iusion,  l'ulliiiio  effetto 
f{.  che  Ituggier  ritorni  alla  bandiera 
Del  suo  signor,  finché  ragion  gli  accada 
Che  giuslanienir  a Carlo  se  ne  vada. 

l.asrìalo  (lur  andar,  direa  Marlìsa 
A Bradanianle.  e non  aver  timore: 

Fra  |KH-|ii  giorni  io  farò  Inmic  in  (^iiisa 
Che  non  gli  ha  Agramantc  più  signore, 
(àisì  dice  ella;  né  (lerù  div  isa 
Qiinnio  di  voler  fare  ahhia  nel  core, 
l'olla  da  lur  liceiuia  allin  Kiiggii‘ro, 

Per  tornare  al  suo  re  volgea  il  destriero; 

Quando  un  (liaiilo  s'tidi  dalle  vicine 
A'alli  sonar,  che  li  fe  tutti  atlenli. 

A quella  voce  fan  l'orecchie  chine, 

Cile  di  femmina  (lar  che  si  lamenti. 

-Ma  voglio  questo  Cziiilo  abbia  qui  line, 

K di  quel  che  voglio  io  siale  contenti; 

Ché  miglior  rose  vi  pronu'llo  dire, 
S'all'allro  Canto  mi  verrete  a udire. 


CANTO  XXXVII. 


Areennamio  rari  trrillori  che  alojtfrarono 
le  loro  jienne  nell’  encomiare  il  M sesso  , 
lor/lie  il  l‘oela  oii/iarhinilà  ili  Imlare  I ìl- 
torin  Colonna, e le  rime  ijeulili  ila  lei  con- 
sacrale alla  memoria  del  marchese  di  l’e- 
scara suo  sposo.  Iniroiliire  i/uindi  I lla- 
nia,  la  mcssagijiera  della  regina  dell'Isola 
Perdala,  a narrare  a Huggiero,  a llmda- 
manle  e a Uarfisa  l’ indegna  usanza  sln- 
bilila  da  JUarganorre  nel  proprio  castrilo 
a ciluiiero  delle  donne;  di  ehe  le  due  ijiii  r- 
riere  e Huggiero  fanno  subire  a colui  la 
merilata  punizione. 


Se,  come  in  acquistar  qiialrh'allni  dono 
Che  senza  industria  non  |iuò  dar  natura, 
AtTalicalc  nulle  e dì  si  sono 
(à>n  .soniina  diligeiiziu  e luuga  cura 
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Le  valorose  donne,  e se  t-on  buono 
Surcesso  n’è  uscil'opra  non  oscura; 

Cosi  si  ftisson  poste  a quelli  studi 
Ch'ininiortal  ranno  le  mortai  virludi; 

E che  per  sè  medesime  potuto 
Ave-ssono  dar  memoria  alle  sue  lode. 

Non  mendicar  du|;li  scrittori  aiuto, 

A!  quali  Astio  ed  invidia  il  cor  si  rmle, 
Che'l  b)*n  die  nepiion  dir,s|icssoi>  taciulo, 
E'I  mal,  quanto  ne  san,  pi’r  tutto  s'iaie; 
Tanto  il  lor  mime  sorgerla,  che  Torse 
ViriI  Tania  a tal  grado  iinqiia  min  sorse. 

Non  basta  a molti  di  prestarsi  l’opra 
In  Tar  Tuii  l’altro  j^lorioso  al  mondo, 
Ch’anco  studiai!  di  Tar  che  si  disi-uopra 
Ciò  che  le  donne  hanno  Ira  lord'immondo. 
Non  le  vorrian  lasciar  venir  di  sopra, 

E quanto  pumi,  Tan|H-r  cacciarle  al  Tondo: 
Dico  gli  antiqui:  quasi  l’onor  debbia 
D'esse  il  lor  o.sriirar,  come  il  sol  nebbia. 

Ma  non  ebbe  c min  ha  inailo  né  lingua, 
Formando  in  vm-e  o descrivendo  in  carte, 
(Quantunque  il  mal,  quanto pm'i.accresce  e 
(impingua 

E minuendo  il  lien  va  con  ogni  arte  ) 
l’oler  però,  che  delle  donne  estingua 
l.a  gloria  si,  che  non  ra'  resti  )iarte; 

Ma  non  giA  tal.che  presso  al  segno  giunga, 
Nè  ch’anco  se  gli  accosti  di  gran  lunga: 
Qi’Ar|ialicc  non  Tu,  min  Tu  I niniri, 

Non  Tu  dii  Turno,  non  dii  Ettor  siK'corsc; 
Non  chi  si-giiita  da’Sidoiiii  e Tiri 
Andò  |iei'  lungo  marcili  l.ibia  ti  pors<>; 
.Non  Zenobia,  non  (|uella  che  gli  Assiri, 

I Persi  e gl'indi  con  vittoria  .«corse; 

Non  Tur  qiii'ste  e piK-li’altn-  degne  sole. 

Di  cui  |K-r  arme  elerm-  fama  volo. 

E di  Teileli  e caste  e sagge  e Torti 
Stale  ne  son,  non  pur  inlirir.ia  e in  Itoiiia, 
•Ma  in  ogni  piarle,  ove  Tra  gl’lnili  e gli  orti 
Delle  Fis|H‘r!de  il  sol  spii>ga  la  cliioina; 
Delle  qiiai  sono  i pregi  egli  oiioc  iiiorti. 

Si  cb’a  |iena  di  niille  ima  si  noma; 

K qiwslo  |N'rchè  avuto  hanno  ai  lor  tmnpi 
(ìli  scrittori  liugiardi,  invidi  ed  empi. 

Non  restale  |ierò,  donne,  a cui  giova 

II  bene  oprar,  di  seguir  vostra  via; 

Nè  da  voslr’alla  impresa  vi  rimuova 
Tema  che  degno  onor  non  vi  si  dia: 

Che,  come  cos:i  buona  non  si  trova 
Che  duri  sempre,  cosi  anror  né  ria. 

Se  le  carte  sin  qui  stale  e grindiioslrl 
Per  voi  non  sono,  or  sono  a'Iempi  nostri. 

Diami  .Marnilo  ed  il  Politali  (s-r  vui 
Sono.ediio  Slrmrì,il  padre  e’I  tiglio,  stali: 
Cé  il  IlenilHi,  c'è  il  <Ài|iel,  c’é  chi,  qual  lui 
Vediamo,  ha  tali  i cortigian  Tormali: 
r.’è  un  Luigi  Alnian;  re  ne  son  dui. 

Di  par  da  .Marte  c dalle  .Muse  amali, 
.\nibi  del  siingiie  che  regge  la  terra 
Che  ’l  .Menzo  tende,  e d’alti  stagni  serra. 


Di  questi  l’uno , oltre  che  il  proprio  in- 
.Ad  onorarvi  e a riverirvi  im'hina,  (stinto 
E Tar  Pariia.sso  risonare  e Cinto 
Di  vostra  laude,  e.  porla  al  ciel  vicina; 
l.’anior,  la  TinIu,  il  saldo  e non  mai  vinto 
Per  minacciar  di  strazi  e di  ruina. 

Animo  ch'isabella  gli  ha  dimostro. 

Lo  Ta  as.sai  più,  che  di  sé  stesso,  vostro: 

SI  che  non  è per  mai  trovarsi  stanco 
Di  Tarvi  onor  nei  suoi  vivaci  carmi, 

E s’altri  vi  dà  biasnio.  non  è ch’am'o 
Sia  più  pronto  di  lui  per  pigliar  l'armi. 

E nou  ba  il  mondo  cavalier  che  manco 
lo  vita  sua  [M‘r  la  virtù  risparmi. 

Dà  insieme  (.gli  materia  ond’allri  scriva; 

E Ta  la  gloria  altrui,  scrivemlo,  viva. 

Ed  è ben  degno  die  si  riero  donna, 

Hicca  di  lutto  i|uel  valor  che  |ios.sa 
Esser  Tra  (|uanle  al  niniido  portili  gonna, 
.Alai  non  si  sia  di  sua  conslanzia  mossa; , 

E sia. stala  |ht  lui  vera  colonna, 
Sprezzando  di  Fortiiua  ogni  percossa; 

Di  lei  de^no  (.gli,  e degna  ella  di  lui, 

.Nè  meglio s’acciqipiaro  unque  altri  (lui. 

Nuovi  trofei  poli  su  la  riva  d’Oglio; 

Ch’in  inezzoa  Terri.a  i'uiH'bi,  a navi,a  ruota 
Ila  siKir.so  alriiii  tanto  ben  scritto  foglio. 
Oie’l  vicin  liiinie  invidia  aver  gli  punte. 
.Vppres.so  a i) illudo  un  Ercol  llentivoglio 
Fa  chiaro  il  vostro  onor  con  chiare  note, 

E R(.|ialo  Trivulcio,  e'I  mio  lìiiidetlo, 

E'I  .Molza,  a dir  di  voi  da  Febo  eletto. 

Cè'l  duca  dc'tai  nuli  Làcol,  ligliiiolo 
D(.|  duca  mio,  die  spiega  Pati,  come 
tiaiioro  cigno.  (•  va  cantando  a volo, 

E linai  cielo  udir  Ta  il  vostro  iHiine. 

Cè  il  mio  signor  del  Vasto,  a mi  ihiii  sido 
Di  dare  a mille  Atene  e a mille  Itome 
Di  .S(.  materia  basta;  cli'anco  accenna 
Vol(.rvi  eterm*  far  con  la  sua  |i(.|ina. 

Ed  oltre  a questi  ihI  altri  di'oggi  avete , 
Ebe  v'Iiaiino  dato  gtnria.e  vo  la  danno. 

Voi  |K.|'  voi  sles.«e  dar  vi.  la  |Kilele: 

Poiché  molli.,  lasciando  l'ago  e'I  |iannn. 
.Sin  con  lo  .Muse  a sia-giH-rsi  la  sete 
Al  fmile  d'.\.ganip|M.  andate,  e vanno; 

Fi  ne  ritoriKin  lai,  che  l'opra  vostra 
(.i  |iiù  bisogiHi  a noi,  ch'a  voi  la  nostra. 

.S*  chi  siali  queste  , e di  ciascuna  voglio 
il(.|Mler  buon  conio,  edegiHi  iiregio  darle, 
Hisogii(.rà  ch'io  verghi  più  d'ini  lòglio, 

E di’oggi  il  Lauto  mio  (l’altro  non  parie; 
Es'a  lodarne ciiii|ue  o sei  ne  loglio, 
lo  fiotrei  l'allre  olTi.iidi.rc  e sdeginirle, 

Llie  Turò  diini|ue?  Ilo  da  tacer  d'ognuna 
Oppiir  fra  tante  sceglierne  sai  una' 

Sceglieronne  ima;  e sceglieridia  tale. 

Ohe  .superalo  avrà  rinviilia  in  iikhìo, 
lihe  m-ssuii'allra  potrà  avere  a male. 

Se  Faltre  laccio,  (.se  lei  sola  lodo.. 

Quest' una  ha  non  pur  sè  fatta  iiiimorlala 
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r^il  doler  sili  di  elio  il  miglior  unii  odu; 

Ma  |iiin(|iiuimiqui',  di  cui  |>arli  oiìcriva, 
Trar  del  sepolero,  c far  cb’olcriio  viva. 

Oline  Febo  la  candida  snrella 
Fa  |iiii  di  Iure  aduriia,  e più  la  mira, 

(die  Venere  oche  Maia,  o rli’alira  siella 
(die  va  eoi  cielo,  o ebe  da  sé  si  gira: 

Cosi  facondia,  niù  cb’ all’ altre,  a quella 
Hi  cb'io  vi  parlo,  e |)iù  dolee/za  spira; 

FC  dà  lai  forza  all’alle  sue  parole, 

Cb'orna  a’di  noslri  il  ciel  d'un  altro  sole. 

Vittoria  c'I  nome; e ben convicnsi  amila 
Fra  le  vittorie,  ed  a cbi,  u vada  o stanzi, 
Ili  trofei  sempre,  e di  trionfi  ornala, 
l,a  villoria  abbia  sero,  o dietro  o innanzi, 
(juesla  é im’allra  Artemisia,  che  lodata 
Fu  di  piota  verso  il  suo  Mausolo;  anzi 
Tanto  maggior ,quantoé  più  assai  bell’opra. 
Che  jMir  sotterra  un  uom,  trarlo  di  sopra. 

Se  l.aodamia,  se  la  nioglier  di  Bruto, 
S’.Vrria,  s’Argia,  s’Evadne,  e s’altre  mollo 
.Udrilar  laude  per  aver  voluto, 

.Morti  i mariti,  esser  con  lor  sepolte; 
Oiianloonqp;  a Villoria  è più  dovuto. 

Ole  di  Ivete  c del  rio  che  novo  volle 
l.’ombre  circonda, lia  tratloilsuueon.sorlc, 
■Malgrado  delle  Parche  c della  morte! 

S'al  fiero  .\cbillc  invidia  della  chiara 
Meonia  tromba  il  Macedonico  ebbi; 
(.luaiilo,  invitto  F'ranccsro  di  Pescara, 
•Maggiore  a le,  se  vivesse  or,  Favrebbe! 
(!bc  si  casta  nioglicre,  e a te  si  cara. 

Cauli  relerno  oiior  che  li  si  debbo; 

Ivcbe  per  lei  si  il  nome  luorimliombe. 
Che  da  bramar  non  bui  più  chiare  trombe. 
Se  quanto  dir  s«!  ne  potreblH!,  o quanto 

10  n’bodcsir,  volessi  jiorre  in  carie, 

.\c  direi  limganienle;  ma  non  lauto, 

(ib’a  dir  non  ne  restassi' anco  gran  parte: 

K di  Marlisa  e dei  com|iagni  intanto 

lai  bella  istoria  rimarrin  da  parte, 
l.a  quale  io  vi  promisi  di  seguire, 

.S'in  questo  Canto  mi  verreste  a udire. 

Oraessmido  voi  qui  |ier  ascoilarmi, 
Edio  per  non  mancar  della  promessa. 
Serberò  a maggior  ozio  di  provurmi 
Cli'ogni  laude  di  lei  sia  da  nietsipressa; 
.Non  la.Tcb’io  creda  bisognar  mici  carmi 
\ chi  si:  ne  fu  copia  da  sé  stessa; 

Ma  sol  (HT  satisfare  a i|uestu  mio, 

Cb’bo  d'onoraria  e di  lodar,  disio. 

Itomie,  io  conchiudo  in  somma,  ch’ogni 
-Molle  ha  di  voi  degm*  d'istoriaavule;(elate 
Ma,  (ter  invidia  di  scritturi,  state 
Non  sete  do|Nj  morie  conosciute: 

11  ebe  non  laii.sirà,  (Miiclié  voi  fate 
Per  voi  stesse  inimorlal  vostra  virlule. 

Si*  far  le  due  cognate  su|H*aii  (|iieslo. 

Si  .sa  pria  meglio  ogni  lor  degno  gesto. 

Di  Biadamanle  e di  .Marfìsa  dico, 
l.e  cui  villuriose  inclite  prove 


Di  ritornare  in  luce  in  affalico;  > 

.Ma  delle  diece  niancanmi  le  nove, 
yucsie  ch’io  so,  lien  voU-ntieri  esplico; 

.Sì  iiercbé  ugni  U'IFoprasi  de’,  dove 
(K-culla  sia,  scoprir;  sì  perché  bramo 
\ voi,  donne,  aggradir,  ch’unoru  «“d  aiiMi. 

Stava  Kuggier,  cum’io  vi  dissi,  in  alto 
Di  iiarlirsi,  ed  avea  commiato  preso,  ^ 
E dall'arbore  il  brando  giù  ritratto. 

Che,  come  dfauzi,  non  gli  fu  conteso; 
(Quando  un  gran  pianlo,rbe  non  lungo  tratto 
Era  lontan,  lo  fe  restar  sospeso, 

E con  le  donne  a quella  via  si  mosse 
Per  aiular,  dove  bi^nu  fosse. 

Spingoiisi  innanzi,e  via  più  chiaro  il  siimi 
Viene,  e via  più  son  le  (larole  intese,  (nc 
Giunti  nella  vallea,  trovan  tre  donne 
Che  fan  quid  duolo,  assai  strane  in  arnese; 
Cbè  liii  airunibilicu  ha  lor  le  gonne 
Scorciate  non  so  cbi  poco  cortese: 

E |>er  non  sa|icr  meglio  elle  celarsi, 
Sedeano  in  terra,  e non  ardiaii  levarsi. 

Couie  quel  figlio  di  Vulcan,  che  venne 
Fuor  della  |iulve  senza  madre  in  vita, 
EPalladc  nutrir  fu  con  solenne 
Cura  d’Aglauro  al  veder  trop|iu  ardila. 
Sedendo,  a.scosi  i bruiti  fiiedi  tenne 
Su  la  quadriga  da  lui  prima  ordita; 

(!osl  quelle  tre  giovani  le  coso 
Sw;rele  lor  h'iieun,  sedendo,  .-uicosc. 

1.0  S|iellacuio  enorme  e disonesto 
l.’unnc  l'altra  magnanima  guerriera 
Fe  del  color  che  nel  giardin  di  Pesto 
Es.ser  la  rosa  suol  da  |irimavera. 

Itìguardò  llradamanle,  e mnnifeslu 
Tosto  le  fu,  cb'Ullania  una  d’i:sso  era, 
t'Ilaiiia  che  dall’Isola  Perduta 
In  Francia  messuggiera  era  venula: 

E riconobbe  non  meu  l’allre  due; 

Cbè  dove  vide  lei,  vide  es.sa  ancora. 

Ma  se  n’andarun  le  parole  sue 
.V  quella  delle  tre,  cb’clla  più  onora; 

E le  domanda  chi  si  iniquo  fue,  • 

E sì  dì  legge  e di  costumi  fnora. 

Che  quei  .si'greti  agli  occhi  altrui  riveli. 
Che,  quanto  può,  |iar  che  .Natura  celi. 

Ullaniache  conosce  Bradainaiile, 

Non  meno  cb'alle  insegne,  alla  favella. 
Esser  colei  che  pochi  giorni  iniwntc 
Avea  gitlati  i tre  guerrier  di  sella; 

Narra  che  da  un  castcl  (loco  distante 
l'na  ria  genie  e di  pietà  ribella. 

Olire  all'ingiuria  di  scorciarle  i panni, 
i.’uvtw  battuta,  e fattoi’ altri  danni. 

Nè  le  Sii  dir  che  dello  scudo  sia. 

Né  dei  tre  re  che  per  tanti  isii-si 
Fattole  avean  sì  lunga  coiii|Kignìai; 

Non  .sa  su  morti,  o siali  restali  presi: 

E dice  ch'ila  pigliala  questa  via. 

Ancor  cb’andare  a piè  mollo  le  pesi. 

Per  richiamarsi deirollraggiu  a Garlo, 
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SperaiMio  cbr  non  sia  prr  tollerarlo. 

AllegiH'rriere  e«l  a Kuv)(iur,  rim  meno 
Non  hall  pietosi  i cor,  ch'aud.ar.i  e forti, 
lle’hei  visi  tiirlHi  l'aer  sereno 
l.'iiilire,  e più  il  veder,  si  foravi  torli:' 

Kd  obbliaiido  ogni  altro  alfar  che  avicno 
E senza  che  li  priegbi  o che  gli  esorti 
Iji  donna  aillitln  a far  la  sua  veiKlella, 
l’iglian  la  via  verso  quel  luogo  in  fretta. 

I)i  Comune  parer  le  sopravvi^te, 

Mos.se  da  gran  bontà  s'aveano  traile, 

Ch’a  ricoprir  le  parli  meno  onesti* 

Di  quelle  sventurate  as.sai  furo  alto. 
Uradamanle  non  vuoi  cli'L'llania  (lesle 
l.e  strade  a piè,cb'avea  a piede  anco  falle. 
K se  la  leva  in  gropi»  del  destriero; 
L’altra  Marlis,a,  l'altra  il  buon  lluggiero. 

L'Ilania  a liradamante  che  la  |K)rla, 
Mostra  la  via  che  va  al  rastei  più  drilla: 
liiada mante  airinrnnlni  lei  conforta, 

Lbe  la  vendicberà  di  chi  l’ba  alllilla. 
Lasciali  la  valle,  e |>er  via  lunga  e Iurta 
Sagliiam  un  colle  or  a man  niaiM-a  or  ritta; 
£ prima  il  sol  fu  denirn  il  mare  ascoso, 
(ibe  volesser  Ira  via  prender  ri|Niso. 

l'rovaro  una  villetta  che  la  M'beiia 
D’iin  erto  ralle,  aspro  a salir  leia-a; 

Ove  ebiMHi  buiHMi  allau-gu  e buona  rena, 
C>uale  avere  in  quel  liwo  si  (Nilea. 

Si  mirano  d'iiiloriio,  e quivi  piena 
Ogni  |Kirle  di  doniM*  si  velica, 

(.tua  i giovani,  quai  verrine;  e in  tanto  stuolo 
Faccia  ihiii  v'apfKtria  (l'un  uomo  solo. 

Non  più  aOiason  di  maraviglia  denuu. 
Nò  .agli  Argoiuiiili  rhe  veniali  ruii  lui, 
la*  donne  che  i mariti  morir  feniio, 

E i tigli  c i iiadri  »ii  fratelli  sui. 

Si  che  prr  lulla  l’isola  di  la:nnu 
Di  viri!  faccia  non  si  veder  dui; 

Ebe  Kiiggier  quivi,  e chi  con  lluggku*  era, 
.Maraviglia  ebbi*  all’alloggiar  la  si*ra. 

Fero  ad  l.llania  ed  alle  damigelle 
('.he  venivan  con  li*i,  le  due  guerriero 
lai  sera  provveder  di  tre  goniadle. 

Se  non  rosi  polite,  almeno  intere. 

A sò  chiama  Kuggiero  una  di  qu(*llo 
Donne  rb’ubilan  quivi,  e Vuol  sa|K*ro 
Ove  gli  nomini  sian,  ch’un  non  ne  vede; 
Ed  ella  a lui  questa  ris|iosta  diede: 

(^ui*sla  che  forse  ù maraviglia  a voi, 

('he  tante  donne  senza  uomini  siuinu, 

E grave  e inlollerabil  |ieiin  a noi, 

Ebe  qui  bandite  misere  viviamo. 

K |N*rrhè  il  diini  i*silio  più  ci  annoi,  * 
l'adri,  figli  e mariti,  clic  si  ainigmo. 

Aspro  e lungo  divorzio  da  ikiì  fanno, 

(àmie  piace  al  rrudel  uostro  tiraiiiHi. 

ikille  sue  terre,  le  quai  son  viriim 
A noi  due  leghe,  e dove  noi  siani  nate, 

<Jiii  ci  ha  mandalo  il  liiirliaro  in  contini*, 
Prima  di  mille  scorili  ingiuriale;  « 


Kd  ha  gli  uoniini  nostri  e noi  mesebino 
Di  morte  e d'ogni  strazio  minacdale. 

Se  quelli  a noi  verranno,  u gli  Ila  dello 
Ebe  noi  diani  lor,  veiuindoci,  ricetto. 

Nimico  è si  costui  ik*l  mistro  nume, 

Ebe  non  ci  vuol  più, ch’io  vi  dico,  appr<*sso, 
Nò  cb’a  noi  venga  alcun  de’nustri,  come 
L’odor  l’amniorlii  del  feinmiiieu  si*sso. 

(iià  due  volle  l'onor  delle  lor  chiome 
S’hanno  s|xiglialo  gli  alberi  o rimesso. 

Da  indi  in  qua  che  ’l  rio  signor  vaneggia 
In  furor  tanto;  e min  ò rbi  j corn*ggia: 

Ehè  ’l  popolo  ha  di  lui  quella  paura 
Ebe  maggior  aver  può  l'uom  della  morie; 
Eli’ aggiunto  al  mal  voler  gli  ha  la  natura 
l'ila  (Missanza  fuor  d'umana  sorte. 

Il  cor|io  suo  di  giganlea  statura, 

Si  più,  che  di  c(*iil'altri  insieme,  forte. 

.Nò  pur  a noi  sue  suddite  ò moluslu;' 

•Ma  fa  alle  straiH*  ancor  |s*ggio  di  (|ueslu. 

Se  l'oiHir  vostro,  e queste  tre  vi  sono 
l'unto  care,  cb’avete  in  coni|iagnia, 
l'iù  V i sarà  sicuro,  utile  e buono 
Non  gir  più  innanzi,  e trovar  altra  via. 
(tuesta  al  raslel  deU'uom  di  cli'io  ragiono, 
A provar  menu  in  costuma  ria 
('.III*  v’Iia  posluilcrudel,rliesconiO(*daniio 
Ili  donne  e di  gnerrier  che  di  là  valimi. 

Margunor  il  felluii,  (cosi  si  cliiania 
Il  signore,  il  tirali  di  quel  castello)  ' 
iK*l  qual  Nerom*.  o s’aliri  è c.b’abbia  fuma 
Di  crudeltà,  non  fu  iiiii  iniquo  e fello. 

Il  .sangue  uiiiaii,  nia'I  feniniinii  più  brama, 
(ibe'l  lu|M)  iiou  lo  brama  deiragiiello. 

Fa  con  onta  scacciar  le  donni*,  tutte 
Da  lor  ria  sorte  a quel  caslel  coiiilutte. 

l’ercbò  quell'empio  in  tal  furor  veiiissc, 
Volsoii  le  donne  inleiiiicn!  e Kuggiero: 
l’ri*gar  colei,  ch’ili  cortesìa  s**giiisM*, 

Anzi  che  cominciassi*  il  conto  intero. 

Fu  il  signor  del  caslel,  la  donna  disse. 
Sempre  crudel,  sempre  inuinano  e tieru; 
Ma  tenne  un  teni|M)  ilror  maligno ascnsto. 
Nò  si  la*iciù  conoscer  ciisi  tosto: 

Ehò  mentre  duo  suoi  figli  erano  vivi, 
.Mollo  diversi  dai  |iatenii  stili, 

Eb’auiavan  for(*slieri,  ed  eraii  schivi 
Di  crudellade  e degli  altri  alti  vili, 

Quivi  lecort(«ie  liurivan,  quivi 
I Im*ì  costumi,  e l’iqiert*  gentili: 

Elie  ’l  iKidre  mai,  quantunque  avaro  fo.sse. 
Ita  quel  che  lor  piacea,  non  li  rimosse. 

Le  donne  e i cavulier  che  questa  v ia 
Facean  lalor,  veniali  s'i  ben  raccolti, 

Ebe  si  iKirlian  dcli'alla  cortesia 
U*i  duo  germani  iniuiinorali  molti. 
Ainemlui  quc*sli  di  cavalleria 
l'ariniente  i santi  ordini  avean  lolli: 
Eilandro  l’iiii,  l'altro  Tu iiucro  detto, 
(iagliaidi  carditi,  e di  reale  as|X'llo. 

Ed  eran  veramente,  e sariaii  stali 
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SiMiipre  di  laude  degni  e d’o^id  onore, 

S’in  preda  non  si  tVissino  si  (tali 
A i|uel  disir  t hè  iioininiaino  amore; 
l’er  cui  dal  biitui  sentier  Tur  traviali 
Al  labi  rifilo  eti  aleammiii  tlVrrore; 

K ciò  che  mai  di  hnoiioateano  fallo, 
Kestòconlaminaloe  hriilloa  mi  Irallo. 

(iapilòi|iiivi  un  ravalier  di  corte 
Del  grecti  ini|iernlor,  che  seciijitea 

I 'ila  sua  duiiiia  di  maniere  accorte, 
llella  f|uaiilo  lirnmar  piò  si  (Mitea. 
liilandru  in  lei  s'innanion'i  sì  forte, 
i;iie  morir,  non  ruvendo.  gli  (larea: 

(ili  |iarea  che  dovesse,  alla  |iarlita 
Di  lei,  iKirlire  insieme  la  sua  v ila. 

K laucliè  i prieghi  luui  v'avriano  loro. 

Di  volerla  per  forrji  si  dis|iose. 

Ariiiossi,  e dal  rasici  Iniilano  un  poro, 

< Ire  isissar  doveaii,  eliclo  s'asrose. 
i.'iisala  audacia  e l'amoroso  fuoco 
Non  gli  lasciò  pensar  lrop|Ki  le  cose; 

.'si  che  vedendo  il  ravalier  veni  re, 
l/aiidò  laiHÙa  |ier  lancia  ad  assalire. 

•Al  primo  iiH'unlrocredea  porlo  in  Icrra, 
l’orlar  la  donna  e la  villoria  indietro; 

-Ma'l  cavalier,  rhemaslroera  di  guerra, 
l.'osliergo  gli  sjiezzò,  rome  di  vetro. 

Venne  la  nuova  al  |iadre  nella  terra, 
lihc  lo  fe  ri|Mirlar  sopra  un  feretro; 
le  ritrovamlol  morto,  con  gran  pianto 
(ili  diè  se|iulrroagli  nnliipii  avi  .accanto. 

Nè  più  |M‘rò  m*  manco  si  contese 
l.'alliergoe  l’arroglieiizn  a i|iiesloe  a quello, 
l’errhè  non  men  l'anacrii  era  cortese, 

Nè  meno  era  gentil  di  suo  fratello. 

I.'aniio  medesmo  di  lonlan  (laest* 

(ion  la  moglie  un  liaron  vciiik'  al  raslello  , 
A meraviglia  egli  gagliardo,  ed  ella, 
(.iii.'into  si  |Hissa  dir,  leggiadra  e bella; 

Nè  men  che  bella,  onesta  e valorosa, 

E degna  veramente  d’ogni  loda; 

II  ravalier  di  stirile  generosa,* 

Di  tanto  ardir,  quanto  più  d’altri  s'iula. 

E lam  runviensi  a lai  valor,  che  rosa 
Di  tanto  prezzo  c sì  eccellente  piala. 
Oliiidro  il  cavalier  da  l.iingavilla; 
l.a  diHina  miminala  era  Driisilla. 

Non  men  di  questa  il  ginvene  Tanacro 
Arse,  rhc’l  suo  fralel  di  quella  ardesse, 
('.he  gli  fe  gustar  line  acerbo  imI  acro 
1^1  desiderio  ingiusto  rh’in  lei  mes,se. 

Non  nien  di  lui  di  violar  del  s.acro 
E santo  nspizio  ogni  ragione  elessi*, 
l'iuttoslo  che  patir  che  '1  duro  e fòrte 
.Nuovo  desir  lo  conduresse  a morte. 

Ma  iien'h’avea  dinanzi  agli  iK'chi  il  tema 
Del  suo  fralel,  che  n’era  stato  morto. 
Pensa  di  (orla  in  guisa,  rhe  non  tema 
Eh'Olinilro  s'abbia  a veiulirar  del  torlo. 
Tosto  s’e.sling Ile  in  lui,  non  pur  si  scema 
(.luella  virlù,  su  che  solea  star  sorto; 


C.liè  non  lo  sonimergean  dei  vizi  Tacque. 
Deilequai  sempreal  fondo  il  padregiacquu. 

Con  gran  silenzio  fece  quella  iiolle 
■’ìeco^accor  da  vent'uomiiii  armali; 

E lontan  dal  rasici  fra  certe  grolle. 

Che  si  trovali  Ira  via,  messe  gli  agguali. 
Quivi  ad  Olindro  il  dì  le  strade  rotte, 

E chiusi  i iiassi  tur  da  lutti  i lati; 

E bi'iirhè  ni  lunga  difesa  e molta. 

Pur  la  iiio|;lie  e la  vita  gli  fu  (olla. 

Treiso  Olindro,  ne  meim  raptiva 
I.a  la‘lla  donna,  addolorala  in  guisa, 

Ch'a  |iatlo  alcun  restar  non  volea  viva, 

E di  grazia  cliiedea  d'essere  uccisa. 

Per  morir  si  gillù  giù  d'ima  riva 
Che  vi  trovò  siqira  un  vallone  assisa: 

E non  potè  morir;  ma  ridia  l(*sla 
Kotia  rimase,  e tutta  fiacca  e |H*sta. 

.Allrimentc  Tanacro  rifiorlarla 
-V  casa  non  |Milè,  che  s'una  liara. 

Fece  con  diligi'nzia  mctlicarla; 

Che  |Mirder  non  volea  preda  sì  cara. 

E mentre  rhe  .s’imliigia  a risanarla. 

Di  celebrar  le  nozze  si  pre|iara; 

Ch'aver  sì  liella  donna  e si  pudica 
Debile  nome  di  moglie,  e non  d'amica. 

Non  |ie  lisa  altro  Tannerò, altro  non  lira  ina. 
D'altro  non  cura,  c d’altro  mai  non  |iarla. 

•Si  vede  averla  offesa,  c se  ne  rhiama 
In  rol|ia.  e ciò  die  può,  fa  d'emeiidarla. 

Ma  tutto  è invano:  qiumio  egli  più  Taina, 
Qinqilo  più  s'affatica  di  placarla, 
l'anl'ella  oiliu  più  lui,  tanto  è più  forte. 
Tanto  è più  ferma  in  voler  |Mirln  a morte. 

.Ma  non  perù  quest’odio  così  ammorza 
la  conoscenza  in  lei,  che  non  comprenda 
Che,  se  vuol  far  quanto  disegna,  è forza 
Che  simuli,  ed  occulte  insidie  tenda; 

E che  'I  desir  sotto  contraria  scorza 
Il  quale  è sul,  come  Tanacro  offenda  ) 
eder  gli  farcia;  c che  si  mostri  lolla 
Dal  primo  amore,  e (ulto  a hii  rivolta. 

Simula  il  viso  |uice;  ma  vendetta 
Chiama  il  cor  dentro,  ead  altro  non  attende. 
.Molte  COSI*  rivolge,  alcune  accella, 

.Altre  ne  lascia, iM  aitniin  dubbiuap|M*jule. 
la;  |sir  che  quando  essa  a morir  si  metia, 
.Avrà  il  suo  intento;  equi  vi  allins'appiviide. 
E dove  meglio  può  morire,  o quando, 
Che’l  suo  caro  marito  vendiraiido? 

Ella  si  mostra  (lillà  lieta,  e tinge 
Di  queste  nozze  aver  sommo  disio; 

E ciò  die  può  indugiarle  aildietrospiiigr. 
Non  ch'ella  mostri  averne  il  cor  resliu. 

Più  delTqlIre  s'adurna  e si  dipinge: 

Olimlru  al  lutto  par  me.ssu  in  obblio; 

.Ma  rhe  siali  fatte  queste  nozze  vuole. 

Come  nella  sua  |ialria  far  sì  suole. 

Non  era  però  ver  che  questa  usanza. 

Che  dir  volea,  nella  sua  patria  fosso; 

Ma  iierciiè  in  lei  pcusier  mai  non  avanza, 


Di  - !'  ■ ' >l< 
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rjir  spender  possa  allrovc,  immaf^inusse 
Una  bugia,  la  qual  le  diè  speranza 
Iti  far  morir  chi  'I  suo  signor  percosse: 

K disse  di  voler  le  nozze  u guisa 
Della  sua  patria;  e’I  mondo  gli  devisa. 

lai  vedovella  che  marito  prende, 

Deve,  prima  (dicea)  ch’a  lui  s'appresse, 
Placar  l’alma  del  morto  ch'ella  oflende, 
KaceiMlo  itelebrargii  offici  e messe. 

In  remissiuii  delle  passale  mende. 

Nel  tempio  ove  di  quel  son  fossa  messe; 

E dato  fln  ch'ai  sacriticio  sia. 

Alla  sposa  l'anel  lo  sposo  dia: 

Ma  ch'abbia  in  questo  mezzo  il  sacerdote 
Sul  vino  ivi  portalo  a tale  elTello 
Appropriale  orazion  devote. 

Sempre,  il  liquor  benedirendn,  dello; 

Indi  che  ’i  liasco  in  una  coppa  vote, 

E dia  alti  sposi  il  vino  berùdello: 

Ma  portare  alla  sposa  il  vino  loixa. 

Ed  esser  prima  a porvi  su  la  hocca- 
Tanacro , che  non  mira  quanto  imporle 
Ch'ella  le  nozze  alla  stia  usanza  faccia, 
l,e  dice;  Purché  'I  termine  si  scorte 
D'essere  insieme,  in  questo  si  compiaccia. 
Nè  s'avvede  il  meschin  cli'essa  la  morte 
(èOlindro  vendicar  così  iirocaccia; 

E si  la  viglia  ha  in  uno  oggetto  intensa. 
Che  sol  di  quello,  e mai  d'altro  non  iiensa. 

Avea  seco  Drusilla  una  sua  vecchia, 

Che  seco  presa,  seco  era  rimasa. 

A sé  chiamolla,  e le  disse  aH'orecchia, 

Si  che  iMHi  potè  udire  uomo  di  casa; 
l'n  subilaiin  losco  m'apiuirocchia, 

Ctual  so  che  sai  comporre,  e me  lo  invasa; 
tUi’bo  trovato  la  via  di  vita  torre 
Il  tradilor  ligliuol  di  Marganorre; 

E me  so  come,  c le  salvar  imn  meno; 
Ma  diOerisco  a dirtelo  più  ad  agio. 

Amlò  la  vecchia,  e apparecchiò  il  venenn, 
acconciollo,  e riloruò  al  palagio. 

Di  V in  dolce  di  Candia  un  fiasco  pieno 
Trovò  ila  por  con  quel  succo  malvagio, 

E lo  serbò  pel  giorno  delle  nozze; 

Ch'ornai  tutte  l'iiHlugie  erano  mozze. 

Lo  statuito  giorno  al  tempio  venne. 

Di  gemme  ornata  e di  leggiadre  gonne; 
Ove  d'Oliiidro.  come  gli  convenne. 

Fatto  avea  l’arca  alzar  su  due  colonne. 
Quivi  l'officio  si  cantò  solenne: 

ÌTassenoa  udirlo  tulli,  uomini  e donne; 
£ lieto  .Marganor  più  dell’usato. 

Venne  col  figlio  e con  gli  amici  a lato. 

Tosto  ch’ai  fin  le  sante  esequie  foro, 

E fu  col  tosco  il  vino  benedetto. 

Il  sacerdote  in  una  coppa  d’oro 
Lo  versò,  come  avea  Drusilla  dello. 

Ella  ne  debbe  quanto  al  suo  decoro 
Si  conveniva,  e potea  far  relTelto; 

Poi  diè  allo  sposo  con  viso  giocondo 
11  nappo;  e quel  gli  fe  apparire  il  fondo. 


Renilulo  il  nappo  al  sacerdote,  lieto 
Per  abbracciar  Drusilla  apre  le  braccia. 
Or  quivi  il  dolce  stile  e mansueto 
In  lei  si  cangia,  e quella  gran  bonaccia. 

In  spinge  addietro,  e gli  ne  fa  divieto, 

E par  ch'arda  negli  occhi  c nella  faccia; 

E con  voce,  terribile  e incom|Misla 
(ìli  grida:  Tradilor,  da  me  li  scosta. 

Tu  dunque  avrai  da  me  sollazzo  e gioia, 
lo  lagrime  da  le,  martiri  e guai  T 

10  vo'per  le  mie  man  ch'ora  tu  muoia: 
Questo  è stalo  veneii,  se  tu  noi  sai. 

Hen  mi  diiol  ch'hai  troppo  onorato  boia. 
Che  troppo  lieve  e faci!  morte  fai  ; 

Chè  mani  e pene  io  non  so  sì  nefande. 

Che  fosson  rari  al  tuo  peccalo  grande. 

Mi  duol  di  non  vedere  in  i|uesla  morte 
,11  .sacriticio  mio  lutto  perfetto: 
f!hè  s'io’l  poteva  far  di  quella  sorte 
Ch'era  il  disio,  non  avria  alcun  difetto. 

Di  ciò  mi  scusi  il  dolce  mio  consorte: 
Kignardo  al  buon  volere.cl'abbia  accetto; 
Che  non  polendo  come  avrei  voluto. 

In  t'iio  fallo  morir  come  ho  potuto. 

E la  punizion  che  qui , secondo 

11  desiderio  mio,  non  imsso  darli, 

Spero  l’anima  tua  nell’altro  mondo 
Veder  (lalire;  ed  io  starti  a mirarli. 

Poi  disse,  alzando  con  viso  giocondo 
I lurbidi  occhi  alle  superne  |iarli: 

Questa  vittima,  Olindrn,  in  tua  vendetta 
Col  buon  voler  della  tua  moglie  uccella  ; 

Ed  impetra  per  me  dal  Signor  nostro 
Grazia,  rh'in  paradiso  oggi  in  sia  lece. 

Ite  li  diré  ebe  senza  merlo  al  vostro 
Regno  anima  non  vieii,  di’ ch’io  l'Iioraecn: 
Che  di  que.slo  empio  e scellerata  mostro 
le  spoglie  opime  al  santo  tempio  arreco. 
E ebe  merli  esser  puon  maggior  di  questi, 
Siienger  si  brulle  e abboininosc  (testi  t 
Fini  il  parlare  insieme  con  la  vita; 

E morta  anco  (larea  lieta  nel  volto 
D’aver  la  crudeltà  così  punita 
Di  chi  il  caro  marito  le  avea  tolto. 

Non  so  sé  (irevenula  o sé  seguila 
Fu  dallo  spirto  di  Tanacro  sciolto. 

Fu  prevemila,  credo;  cli’elfello  ebbe 
Prima  il  veneno  in  lui,  (lerchè  (liù  beblie. 

Marganor  che  cader  vede  il  figliuolo, 

E poi  restar  nelle  sue  braccia 'estinto. 

Fu  (ler  morir  con  lui,  dal  grave  duolo, 
C.h'alla sprovvista  lo  trafis.se,  vinto. 

Duo  n’ebbe  un  tempo;  or  si  ritrova  solo: 
Duo  femmine  a quel  lermiiu*  l’iian  spinto. 
I.a  m''rle  all’un  dall’una  fu  causala; 

E l'altra  aH'.TlIro  di  sua  man  l'Iia  data. 

Amor,  pietà,  .sdegno,  dolore  ed  ira, 
Di.sio  di  morte  e di  vendetta  insieme 
Quell’infelice  eil  orbo  padre  aggira. 

C.be  come  il  mar  che  turbi  il  venlo  freme. 
Per  vendicarsi  va  a Drusilla,  e mira 
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(’lip  (li  sua  vita  Ila  rhinse  Tore  (^Irenw?; 

K rome  il  pinipe  e sferra  IValio  ardenle, 
Cerea  olTeiKlere  il  c»r|)0  che  non  sente. 

Qual  serpe  ehe  nell’asta  ch’alia  sabbia 
I.a  tenga  fissa,  indarno  i denti  metta; 

O qual  mastin  ch’ai  ciottolo  che  gli  abbia 
fìitlato  il  viandante,  corra  in  fretta, 

E morda  invano  con  stirra  c con  rabbia, 
Nè  se  ne  voglia  andar  senra  vendetta: 

Tal  Marganor. d'ogni  maslin.d’ogni  angue 
Via  più  crudcd.faconlra  il  corpo  esangue. 

E poiché  per  stracciarlo  e fame  scempio 
Non  si  sfoga  il  fellon  nè  dis,acerl>a. 

Vien  fra  le  donne  di  che  è pieno  il  tempio, 
Nè  piò  runa  dell’altra  vi  riserlia; 

Ma  di  noi  fa  col  brando  crudo  ed  empio 
Quel  che  fa  con  la  falce  il  villan  d’erba. 
Non  vi  fu  alcun  ripar  ; ch’in  un  momento 
Tn-nta  n’iiccise.  e ne  feri  ben  cento. 

Egli  dalla  sua  gioite  è sì  temuto, 
r.h’uomo  non  fu  cb’ardis,se  alzar  la  testa 
Fuggon  le  donne  col  popol  minuto 
Fuor  della  chiesa, erbipuiiiiscirnon  resta. 
Quel  pazzo  impelo  allln  fu  rili'nuto 
Dagli  amici  con  priegbi  e forza  oiM'sIa; 

E lasciando  ogni  cosa  in  pianto  al  basso. 
Fatto  entrar  nella  rocca  in  cima  al  sasso. 

E tullavia  la  collera  durando. 

Di  cacciar  tulle  |ier  jiarlilo  prese; 

Poiché  gli  amici  e’I  pojiolo  pregando. 

Che  non  ri  uccise  affatto,  gli  contese: 

E quel  medesmn  di  fe  andare  un  bando, 
Che  tulle  gli  sgombrassimo  il  isuoie; 

E darri  qui  gli  piacque  le  contine. 

Misera  chi  al  caslel  più  s’avvirine! 

Dalle  mogli  cosi  furo  i mariti. 

Dalle  m.adri  cosi  i figli  divisi. 

.S’alcuni  sono  a noi  venire  ardili. 

Noi  sappia  già  chi  Marganor  n’avvisi; 

Che  di  multe  gravissime  puniti 
N'ba  molli,  e molli  crudelmente  uccisi. 

Al  suo  castello  ha  poi  fallo  una  legge. 

Di  cui  peggior  non  s’ode  nè  si  legge. 

Ogni  donna  che  trovin  nella  valle, 
fa  legge  vuol  ( ch’alenna  pur  vi  rade  ) 

Che  jiercuolan  con  vimini  alle  spalle, 

E la  facciali  sgombrar  queste  contrade: 

Ma  scorciar  prima  i panni,  e mostrar  falle- 
Quel  che  natura  asconde  ed  oneslade; 

E s’alruna  vi  va,  ch’armata  scorta 
Abbia  di  ravalier,  vi  resta  morta. 

Quelle  ch’hanno  per  scorta  cavalieri, 

.Son  da  questo  nimico  di  pielale, 

Oime  vittime,  tratte  ai  cimiteri 
Dei  morti  figli,  e di  sua  man  scannale, 
leva  con  ignominia  arme  e di-strieri, 

E iMii  caccia  in  prigion  chi  l’ ha  guidate: 

E lo  puii  far;  che  sempre  notte  e giorno 
Si  trova  più  di  mille  uomini  intorno. 

E dir  di  più  vi  voglio  ancora,  ch'es.so, 
S'alcun  ne  lascia,  vuol  che  prima  giuri 


Su  l'ostia  .sacra,  che'l  femmineo  sesso 
In  odio  avrà  lincliè  la  v ila  duri. 

.'ie  perder  (|uesle  donne,  e voi  appre.sso 
Dunque  vi  pare,  ile  a veder  quei  iiiiiri 
Ovo  allx-rga  il  fellone,  e fate  pniva 
S’in  lui  più  forra  o crudeltà  si  trova. 

Cosi  dicendo,  le  guerriere  mosse 
Prima  a piclade,  e (Miscia  a tanto  sdegno. 
Che  se,  com’era  notti*,  giorno  fosse, 

Sarian  corse  al  rasici  senza  rilegiui. 

I.a  liella  conqiagina  quivi  isisosse; 

E tosto  che  l’aurora  fere  si'gno 
Che  dar  doveiHc  al  sol  loro  ogni  stella, 
Kipigliò  l'arme;  e si  rimesse  In  si-lla. 

Ciià  scudo  in  allo  di  partir,  s’udiro 
Ix*  strade  risonar  dietro  le  sibille 
D'un  lungo  rai|i<>slio,rhe  gli  <xa:hi  in  giro 
Fi*ce  a tulli  voltar  giù  nella  valle: 

E lungi  quanto  essi>r  poireblie  un  tiro 
Di  maiH),  andar  |ter  uno  isirello  calie 
Vider  da  forse  venti  armali  in  .schiera. 

Di  che  |iarle  in  an-ion,  parte  a pied’era; 

E che  Iraean  con  Inr  sopra  un  cavallo 
Donna  ch’ai  viso  aver  |iarea  molt'anni, 

A guisa  che  si  mena  un  che  |ier  fallo 
A fuoco  o a ceppo  o a I.ktìo  si  condanni: 
La  qual  fu,  non  ostante  l'intervallo,  * 
Tosto  riconosciuta  al  viso  n ni  (lanni. 

I.a  riconobber  queste  delia  villa 
E.sser  la  cameriera  di  Driisilla: 

la  cameriera  che  con  lei  fu  pr(*sa 
Dai  rapare  Tanacm,  rome  ho  dello. 

Ed  a chi  fu  di  |>oi  data  l'impresa 
Di  quel  vem>n  che  fe’l  crudele  effcllo. 

Non  era  entrala  ella  con  l’allre  in  chiesa; 
Chè  di  (|uel  che  seguì  slava  in  sospetto; 
Anzi  in  quel  tempo,  della  villa  uscita, 
Ov’esser  speisì  salva,  era  fuggita. 

Avuto  Marganor  poi  di  lei  spia, 

I.a  (piai  s’era  ridotta  in  Usicricchv;, 

Non  ha  cessato  mai  di  cercar  via 
Czime  in  inan  l’abbia,  accii'i  l’abruci  o ini- 
E finalmente  l’avarizia  ria,  ( picche; 
Mossa  da  doni  e da  pnilferle  ricclu!. 

Ila  fallo  cli’un  baroli,  rh’a.s.sirurala 
L’avea  in  sua  terra,  a Marganor  l'ba  data: 

E mandala  glie  l’ba  fin  a costanza 
Sopra  un  somier,  come  la  merce  s’usa, 
legala  e stretta,  c toltole  (lossanza 
Di  far  parole,  e in  una  cassa  chiusa: 

Onde  |Mii  <|uesla  gente  l’ha,  ad  istanza 
Itell’uom  ch’ogni  pleiade  ha  da  sè  esclusa. 
Quivi  comlolla  con  disegno  ch’alibia 
L’empio  a sfogar  sopra  di  lei  sua  rabbia. 

Oime  il  gran  fiume  che  di  Vcsulo  esce, 
Quanto  più  innanzi  e verso  il  mar  discende, 
E che  con  lui  lambro  e Ticin  si  mesce. 

Et  Adda,  e gli  altri  onde  tributo  prendi*. 
Tanto  più  altiero  c inijieluosu  cresce; 

Gisì  Ituggier,  quante  più  colpe  intende 
Di  Marganor,  eosi  le  due  guerriere 
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Se  gli  fan  contra  più  sdegnoso  e flore. 

Klle  Tur  d’odio,  elio  Tur  d’ira  lanla 
Conira  il  criidoi,  per  tante  colpe,  accese, 
Che  di  punirlo,  malgrado  di  ijuanta 
tieiite  egli  avea,  conclusion  si  prese. 

Ma  dargli  |iresta  morte  troppo  santa 
Pena  lor  parve,  e indegna  a tante  olTese; 
Ed  era  meglio  farglieia  simlire. 

Fra  strazio  prolungandola  e martire. 

Ma  prima  liberar  la  donna  è onesto. 
Che  sia  condotta  da  qnei  birri  a morte, 
tentar  di  briglia  col  calcagno  presto 
Fece  a’presli  destrier  far  le  vie  corte. 

Non  ebbon  gli  assalili  mai  di  questo 
t'no  incontro  più  acerbo  nè  più  forte; 

' Si  che  hall  di  grazia  di  Lasciar  gli  scudi 
E la  donna  e l’arnese,  e fuggir  nudi: 

Sì  come  il  lupo  che  di  prt^a  vada 
Carco  alia  tana,  e quando  più  si  crede 
D’esser  sicur , dal  cacciator  la  strada 
E da'suoi  cani  attraversar  si  viale; 

Getta  la  soma,  e dove  appar  men  rada 
I.a  scura  marchia  innanzi,  affretta  il  piede: 
Già  men  presti  non  Tur  quelli  a fuggire, 
Chè  li  fusson  quest'altri  ad  .assalire. 

Non  pur  la  donna  e l’arme  vi  lasciaro. 
Ma  de'cavalli  ancor  lasciaron  molti, 

E da  rive  e da  grotte  si  lanciani. 

Parendo  lor  rosi  d’esser  più  sciolti. 

Il  che  alle  donne  ed  a Ruggier  fu  caro; 
Chè  tre  di  quei  cavalli  ebbono  tolti, 

1*cr  portar  quelle  tre  che’l  giorno  d’icri 
Feron  sudar  le  groppe  ai  Ire  destrieri- 
Quindi  espellili  Myuomi  la  strada 
Verso  Tinfaine  e dispietata  villa. 

Voglion,  che  seco  qiiella  vecchia  vada. 
Per  veder  la  vendetta  di  Drusilla. 

Ella,  che  teme  che  non  ben  le  accada, 

1.0  niega  imianio, e piange  e gridaesi riila; 
.Ma  |ier  forza  Ruggier  la  lev  a in  groppa 
Del  buon  Frontino,  e via  con  lei  galoppa. 

Giunseminsonimaondevedeanoal  basso 
Di  molte  C.-ISC  un  ricco  borgo  e gros.so. 

Che  non  serrava  d'alcun  iato  il  pas.Mi, 
Perchè  nè  muro  intorno  uvea  ne  fossO. 
Avea  nel  mezzo  un  rilevalo  sasso, 
Cb’un'alla  rocca  sosleiiea  sul  dosso. 

.A  quella  di  drizzar  con  gran  baldanza, 
Ch’es.ser  snpean  di  .Marguiior  la  stanza. 

Tosto  che  son  nel  bo^o,  alcuni  fanti 
Che  v’erano  alla  guardia  delIVnlrata, 
Dietro  chiudon  la  sbarra,  e già  davanti 
Veggion  che  l’altra  uscita  era  serrata: 

Ed  ecco  .Marganorre,  e seco  alquanti 
.A  piè  e a cavallo,  e tutta  gente  armala; 
Che  con  brevi  |>nrole,  ma  orgogliose, 

Ij»  ria  costuma  di  sua  terra  espose. 

Marfìsa,  la  qual  prima  avea  composta 
Con  Bradamante  e con  Ruggier  la  cosa. 
Gli  spronò  iiu:ontro  in  cambio  di  ris|iosln: 
E com’era  possente  e valorosa, 

J Quattro  Patti  IlaliaHi. 


Senza  ch’abbassi  lancia,  o che  sia  posta 
In  opra  quella  spada  sì  famosa. 

Col  pugno  in  gui.sa  l'elmo  gli  martella. 

Che  lo  fa  tramortir  sopra  la  sella. 

Om  .Marflsa  la  giovam-  in  Francia 
Spinge  a un  tempo  il  destrier;  nèRiiggierre- 
Ma  con  tanto  valorcorre  la  lancia,  (sta,  . 
Che  8<-i,  senza  levarsela  di  resta. 

N'uccide,  uno  ferito  iMslla  pancia , - 
Duo  nel  petto,  un  nel  collo,  un  nella  lesta: 
-Nei  sesto,  che  fuggia,  l’asta  si  ruppe. 
Ch'entrò  alle  schene,  e riuscì  alle  |ioppe. 

La  figliuola  d'.Amon  quanti  ne  Im-ca 
Con  la  sua  lancia  d’or,  tanti  ne  atterra: 
Fulmine  par  che’l  cielo  ardendo  scocca. 
Che  ciò  ch’incontra,  spezza  e getta  a terra. 

II  (wpol  .sgombra,  chi  verso  la  rocca. 

Chi  verso  il  piano;  altri  si  chiude  e .serra , 
Chi  nelle  chiese,  e chi  nelle  sue  case: 

.Nè,  fuorché  morti,  in  piazza  uomo  rimase. 

.Marflsa  Marganorre  avea  legalo 
Intanto  con  le  man  dietm  alle  rene. 

Ed  alla  vecchia  di  Drusilla  dato, 
Ch’aptiagala  e conlenla  se  ne  lime. 

D’arder  quel  borgo  poi  fu  ragionalo, 

S’a  ix-nilenzia  del  suo  error  non  viene: 
l.evi  la  legge  ria  di  .Marganorre, 

E questa  accetti,  ch'essa  vi  vuol  porre. 

Non  fu  già  d’ottener  questo  fatica; 

Chè  quella  gente,  oltre  al  timor  ch’avea 
Che  più  faccia  Marflsa  che  non  dira. 
Ch’uccider  tutti  ed  abbruciar  volca. 

Di  Marganorre  affatto  era  nimica, 

E della  Ugge  sua  crudele  e rea. 

.Ma  ’l  |)0|Milo  facea,  come  i più  fanno, 

Ch’  ubbidiscon  più  a quei  che  più  in  odio 

( hanno 

Perocché  l’un  dell’altro  non  si  fida, 

E non  ardisce  conferir  sua  voglia, 

la)  lasrian  ch’un  bandisca,  un  altro  uccida, 

.V  quel  l’avere,  a questo  l’onor  loglia. 

.Ma  il  cor  che  tace  qui,  su  nel  ciel  grida. 
Finché  Dio  e Santi  alia  vendetta  invoglia; 
La  qual,  sebben  tarda  a venir,  compr-nsa 
L'indugio  poi  con  punizione  immensa. 

Or  quella  turba,  d’ira  e d’odio  pregna. 
Cavo  fatti  c con  mal  dir  cerca  vendetta. 
Com’è  in  iiroverbio,  ognun  corre,a  far  le- 
.VU’arlvore  che’l  venloiii  terra  getta,  (gna 
Sia  Marganorre  esempio  di  chi  regna; 

Che  chi  mal  opra,  male  alfine  aspetta. 

Di  vederlo  punir  de’suoi  la-l'andi 
Peccali,  avean  |iiacer  piccoli  e grandi. 

Molti,  a chi  fur  le  mugli  o le  sorelle 
O le  figlie  o le  madri  da  lui  morte. 

Non  più  celando  l’aniino  riliclle, 

Correan  per  dargli  di  lor  man  la  morte: 

E con  fatica  lo  difeser  quelle 
.Magnanime  guerriere  e Ruggier  forte; 

Chè  disegnalo  avean  farlo  morire 
D’affanno,  di  disagio  c di  martire. 
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A (inolia  virrliia,  olio  l'ndiava  (|iiantu 
Fonnnina  odiare  aloun  niniicn  possa, 

.Nudo  in  mano  lo  dier  le|;aln  tanto, 

('.lio  non  si  srioi’lierà  |ht  una  scossa; 

Kd  olla,  |M-r  (endelta  d»l  suo  pianto, 

(ili  andò  raceiidn  in  persona  rossa 
Oin  un  slìmnio  01(1177.0  rh'iin  villano, 

Cile  quivi  si  trovi),  le  |Kise  in  inano. 

nH‘Ssap|(iera  e le  sue  Kiovani  an(M>, 
Che  queir  onta  non  son  mai  per  sconiarsi. 
Non  s’ liamio  più  a tener  le  mani  al  flanco, 
Nè  meiH)  che  la  vixa^hia  , a vendicarsi. 

Ma  .si  è il  di’sir  d’ offenderlo , che  manco 
A lene  il  potere  , e pur  vorrian  sropirsi: 
Chi  con  sassi  il  percuote,  dii  con  r unge; 
Altra  lo  morde  , altra  co|!Ìi  a);hi  il  pulire. 

(ionie  torrente  che  sii|«'rlio  faccia 
I.nngn  piof(|;ia  talvolta  o iiii'vi  .sciolte, 

A'a  ruino.su,  e kìii  da’  monti  caccia 
Gli  arlMiri  e i sassi  e i campi  e li-  ricolle; 

A ien  tempo  |m)ì  , chi*  l'orKOf(liosa  faccia 
Gli  cade , e .si  le  forze  gli  soli  lolle, 

(ih’ un  fanciullo,  ima  femmina  per  tutto 
Tassar  lo  piiole,  e s|m*sso  a piede  asci  ulto; 

Cosi  pà  fu  die  .Alurcnnorre  intorno 
Fece  tremar,  dovunque  ndiasi  il  iioinia 
Or  venuto  è chi  pii  iia  speTzato  il  corno 
Oi  tanto  orpopliu  , e si  le  forzi*  dome. 

Che  pii  pnoii  far  sin  a’  bamhini  scorno, 

(ihi  iM'larpli  la  liarba  , e chi  le  chiome. 
Quindi  Kiippiero  e le  donzelle  il  |visso 
Alla  rocca  voltar,  ch’era  sul  sas.so. 

lai  diè  .senza  cnnlraslo  in  [Kiter  loro 
(ihi  v’era  dentro , e casi  i ricchi  arnesi, 
(ih’  in  (Mirlc  messi  a sacco,  in  {larle  foro 
Dati  ad  Cllania  <*d  a’  cnmiiapni  offesi. 
Kieuvrato  vi  fu  lo  scudo  d’oro, 

K quei  tre  re  di’ area  il  tiranno  presi, 
l.i  qual  venendo  quivi , come  parnii 
D’avervi  detto , erano  a piè  senz’anni; 

l’erchè  d,il  di  die  fiir  tolti  di  sella 
Da  liradainante , a piè  sempre  eran  ili 
Seiiz’arnie , in  rnm|Kipnia  della  donzclki 
Ui  qual  venia  da  si  lontani  liti. 

Non  so  se  meplio  o Jieppio  fu  di  quella, 
Cile  di  lor  armi  non  fusson  piiernili. 

Fra  heii  meplio  esser  da  lor  difesa; 

Ma  peppiu  assai,  se  ne  [lerdean  l’ impresa; 

i’erchè  stala  saria,  coni’ eran  tulle 
Quelle  di’  armale  avean  seco  le  scorte, 

.Al  cimitero  mi.sere  condutte 

Dei  duo  fratelli , c in  .s,icri(lc,io  morte. 

(ili  è purnien  che  morir,  mostrarle  brulle 
K disoni'ste  parli , duro  e forte; 
Fsenipreqiiesloeopninllroidibrobrinam- 
II  |Hiler  dir  che  le  sia  fallo  a forza,  (niorza 
l’rinia  ch’iiidi  si  |iarlaii  le  puerrierc*. 
Fan  venir  pii  ahilanli  a piuraniento. 

Che  daranno  i mariti  alle  inojtlierc 
lidia  terra  e del  lutto  il  rcppiinenlo; 

K caslipalo  con  |ieiie  sei  ere  I 


.Sarà  chi  conirastam  abbia  ardimento. 

In  .somma,  quel  eh’ altrove  è del  marito. 
Che  sia  i|ui  della  moplie  è statuito. 

i’oi  si  r(*rion  proiii(‘llcre  di'  a quanti 
Alni  verriaii  quivi  , non  durian  ricetto, 

(I  fos.son  cavalieri,  o fosson  fanti; 

.\è  ’iilrar  pii  lascerinn  pur  sullo  un  lètto, 
tie  per  Dio  non  piiirassino  e per  Santi, 

()  s’ altro  piuramenlo  v’è  più  stretto. 

Che  sariaii  .seni|)re  delle  donne  amici, 

E dei  niniici  lor  sempre  niinici; 

F^  s’ a V ranno  in  quel  lem  |io,  e se  sa  ranno. 
Tardi  o più  tosto,  mai  per  aver  moplie, 
Oe  seni  lire  a quelle  sudditi  saranno, 

E ubbidienti  a tulle  le  lor  voplie. 

Tornar  .Aiarli.sa,  prima  ch’esca  raniin. 
Disse,  e che  |ierd.in  pii  arluiri  le  foplie; 

Fi  .se  la  leppi*  in  uso  non  Irov.a.ssi*, 

Fuoco  e ruinn  il  liorpo  s’as|iellasse. 

Nè  quindi  si  iiartir,  che  dell’ immondo 
l.iiopo  dov’era,  fcr  Driisilla  torre, 

E col  marito  in  uno  avei , s<*condn 
(ih’ivi  polean  più  riccanienle  , porre. 

I.a  vecchia  facea  intanlo  rubicondo 
(>•11  lo  slimiilo  il  dosso  a Alarpanornr. 

Sol  si  dolca  di  nmi  aver  tal  lena, 

('.he  |Miles.s(>  non  dar  Iricpua  alla  (H'na. 

I.’ animosi*  puerrien*  a lato  un  tempio 
A’ideno  quivi  una  coloima  in  pi.azza. 

Nella  (|ual  fati’ uvea  quel  tiranno  empio 
.S'river  la  b'ppe  sua  crudele  c iiazza. 

Elle  , imitando  d'un  trofeo  l' esempio, 
lai  scudo  v’all.accaro  e la  coruz.zai 
Di  Alarpanorre,  e l’elmo;  e scriver  felino 
Iji  leppi*  appri‘.sso,  ch’esse  al  loco  deiino. 

Quivi  s'iiidiipiar  Innlo,  die  Alarfisa 
Fe  |Mir  la  leppe  sua  nella  colonna, 
Oiiilraria  a quella  che  più  v’eru  incisa 
A morte  (*d  ipnoniinia  d' opni  donna. 

Da  (iiiesla  compapiiin  ri*slù  divisa 
Quella  d' Islanda  , |H*r  rifar  la  poiina; 

Cliè  riHii|h'irire.  in  corte  ohbrobrio  stima. 
.Se  non  si  veste  ed  orna  come  prima. 

Quivi  rimase  Cllania;  e .Alarpanorre 
Di  lei  restò  in  |Miten*  : i*d  essi  |ioi, 

IVrchè  non  s’abbia  in  q iialdie  niodoa  .scior- 
F^  le  dunz(*lle  im'altra  volta  annoi.  (re, 
1.0  fe  un  piorno  sailar  più  d’ima  torre. 

Che  non  fe  il  mappior  .salto  n'pioriii  suoi. 
Non  più  di  lei , nè  più  dei  suoi  si  |iarli; 

.Ala  della  com|iapiiia  die  va  verso  .Arli. 

rullo  qii(*l  piorno,  e l'allro  lin  appresso 
l.’ora  di  terza  andaro,  e |sii  che  furo 
(ìiiinlidoveiii  dnesiradeèiirainmin  fi*sso, 
(I.'iina  vaalcani|M),el’allrn  d’.Arli  al  muro] 
Tornarpli  amanti  ad  abbracciarsi,  e siiesso 
A lor  commiato,  e .seiii|in*  acerlxi  e (turo. 
Aitili  le  donne  in  cani|Hi,  e in  .Arti  è gito 
Kuggiero;  ed  io  il  mio  Canto  hoqui  liiiito. 
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CANTO  XWVIll. 


Ruggietv.fedfh  all  ’oiiorr  che  lo  rh  inina  tiret- 
to Agramanle  , ra  in  .Irli.  Si  iresenlàno 
alla  corte  ili't'arlo  ItruilaniHiite  e Miu-fita; 
e questa  riceve  il  bottetimo.  D'altra  par- 
te , Astolfo  coll  un  esercito  ili  Suhi  mette 
l’ Affrica  a tocipiailro  . e minaccia  inser- 
ta. Agramanle,  ili  ciò  istruito,  ottime  da 
Carlo  che  si  decida  hi  guerra  fra  loro  co! 
combattimento  di  due  campioni  eletti  ima 
per  parte. 

* 

Cortesi  donne,  che  tM'iil);na  udienti 
Date  a*mlei  versi, io  vi  ve);i,r,)  al  s<Miil)iaute, 
Che  quest' altra  si  subita  partenza 
Che  fa  Ku|;;;ier  dalla  sua  lida  aiiianlo. 

Vi  dà  ^raii  noia,  e avete  displiceii/a 
Poco  niiiuir  ch’avessi-  itiadaiiiaule; 

E fate  anco  aruomenlu,  eh’  esser  |micu 
In  lui  dovesse  T amoroso  roeo. 

Per  ugni  altra  eagion  cli’atinnianatu 
Centra  la  voglia  d’essa  si-  ih-  fussi-. 

Ancor  ch’avesse  più  lesor  s|ieralo. 

Che  Creso  u Crasso  insieme  non  ridusse; 

10  credi-ria  con  voi,  che  |a-iH-lruto 
Non  fesse  al  cor  lo  siral  clie  lo  pi-reiisse: 
Ch’  un  almo  gaudio,  un  cosi  gran  eonlentu 
Non  (lolrehbe  comprare  oro  niv  argi-nin. 

Pur  , per  salvar  l’omir,  non  solamente 
D’ escusa , ma  di  laude  è degno  ancora; 
R-r  salvar,  dico,  in  caso  eli’allrimente 
Facendo,  biasmo  ed  ignominia  fera: 

£ se  la  donna  fosse  renitente. 

Ed  ostinala  in  far-^li  far  dimora, 

Ùarebtie  di  sé  indizio  e chiaro  si-giin 
0 d’amar  ikvco,  o d’aver  poco  ingegno. 

Che  se  ramante  deiramalu  devi- 
la) vita  amar  più  della  propria,  o lauto; 
(lo  parlo  d’  uno amanle  a cui  min  lieve 
Col^  d’  Amor  passò  più  là  del  inalilo) 

Al  itiacer  laulii  più,  eh’ esso  riceve, 

L'onor  di  quello  anli-|K)r  deve,  i(iiantu 
1/ onore  è di  più  pregio  che  la  vita, 

Ch’  a tulli  altri  piaceri  è pri-fi-rila. 

Fece  Uuggieru  il  debito  a seguirò 

11  suo  signor  ; cliiv  non  si-  ne  polea. 

Se  non  con  ignoniiiiia  , di|iartire  ; 

Cbè  ragion  di  lasciarlo  non  avi-a. 

E s’  .simonie  gli  fc  il  padre  morire. 

Tal  col|Ki  in  .Agramante  noncadea; 

Ch’ili  molti  effelli  uvea  con  lluggier  |ioi 
Emendato  ogni  error  dei  maggior  suoi. 

Farà  Kuggiero  il  debito  a iornare. 

Al  suo  signore;  ed  ella  ani-or  lo  fi-cc, 

Gie  sferzar  non  fe  volse  di  restare, 

Come  potea,  con  iterala  pn-i-c. 

Ruggier  potrà  alla  donna  satisfare 
A uu  altro  tempo,  s’or  non  satisfece; 


Ma  airoiior,  chi  gli  manca  d’iin  mimienlo. 
Non  può  in  cento  anni  satisfar  nè  in  cento. 

l'orna  Itiig-gieni  in  Arti,  ove  ha  ritratta 
Agramante  la  gente  che  gli  avanza, 
liradainanle  e .\larlisa,  che  contralta 
(à)l  |sirenlado  aveaii  gr.inde  amislanza, 
Anilani  insieme  ove  re  Carlo  fatta 
fei  maggior  prova  avea  di  sua  (sissanza, 
,S|H.-ranilo,  o |H-r  hallaglia  o |N-r  ,‘is.si-dio, 
l.evur  dì  Francia  così  lungo  IihIìo. 

Di  Uradamante,  |xii  che  conosciuta 
In  eamiHi  fu,  si  fe  letizia  e festa, 
tyinm  la  riverisce  o la  saluta; 

Ed  ella  a questo  e a quel  china  la  livsla. 
Ilinaldn,  come  udì  la  sua  venuta, 
la*  venne  incontra;  nè  Kici'iardo  resta, 

.Nè  Kicciariletlo,  od  altri  di  sua  gente, 

E la  raiToglion  lutti  allegramente. 

Oline  s’ intese  poi  che  la  coui|signa 
Era  -Alariisa.  in  arme  sì  fumosa. 

Che  dal  Culaio  ai  termini  di  S|Kigna 
Di  mille  chiare  palme,  iva  poiii|Kisa; 

.Non  è povero  o ricco  che  rimagna 
Nel  isiiliglion:  la  turba  disiosa  (me, 
Vien  quiiK'ie(|uindi,  es’urla.storpiaepre- 
Sol  |ier  vtHler  si  bella  coppia  insieme. 

■A  Carlo  riverenti  appresenlarsi. 

Questo  fu  il  primo  di,  scrive  l'urpino, 
l'.hi-  fu  vista  .Alarlisa  ingiiiiM-chiarsi; 

Chè  sol  le  parve  il  tiglio  di  Pipino 
IH-gno,  a cui  lauto  onor  dovesse  farsi. 

Tra  quanti  o mai  ik-I  po|Mil  saracino 
U nel  cristiano,  imiMiralori  e regi 
l’er  virtù  vide  o per  ricchezza  egregi. 

(iarlo  iM-nignamenle  la  raccolse, 

E le  uscì  incontra  fuor  dei  |iadigliuni; 

K che  si-dessa  a lato  suo  poi  volse 
Sopra  tulli,  re,  principi  c baroni. 

.Si  diè  licenzia  a chi  non  se  la  tolsi-; 

Si  che  tosto  reslaro  in  (mh  Iiì  e hiioni. 
Iteslaro  i |ialudini  e i gran  signori:  . 

I.U  viliiM-sa  plela:  andò  di  fuori. 

Murtisa  cominciò  con  grata  voce: 
Eccelso,  invitto  e glorioso  Augusto, 

Che  dal  mar  Indo  alla  l'irinzia  foci-,  , 
Dal  hiaiH'o  .Si-ila  all’Elioiie  adusto 
Itiverir  fai  la  tua  candida  criH-e, 

Nè  di  le  n-gna  il  più  saggioo’l  più  giusto; 
Tua  fama,  ch’alcun  lerniine  non  si-rra. 

Qui  Iratlo  m’ha  Un  dairesin-ma  terra. 

E,  per  narrarli  il  ver,  sola  mi  mos.se 
Invidia,  e sol  |ier  ferii  guerra  io  venni, 
Acciò  che  si  |Kissenle  un  re  non  fosse. 

Che  non  teiu-ssc  la  legge  ch’io  tenni, 
l’er  quc-slo  ho  fallo  le  campagne  ros.si> 

Di-I  Cristian  sangue;  i-il  altri  licri  cenni 
Era  |M-r  farli  da  crudel  nimica. 

Se  non  uailea  chi  mi  l'ha  fallo, amica. 

Quando  nuocer  pi-nsai  più  alle  lue  .squa- 
lo lrovo(ecome sia  dirò  piòail  agio)  (die, 
Che  ’l  buon  lluggier  di  Risa  fu  mio  padre, 
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Traiiilo  a torlo  dal  fralel  iiiai>  atrio. 
Porlonimi  in  corpo  mia  misera  madre 
Di  là  dal  mare,  e nacqui  in  gran  disagio. 
IS'ulrimmi  un  mago  infin  al  sellimo  anno, 
A cui  gli  .\rabi  poi  rubala  m’  hanno; 

E mi  venderò  in  Persia  per  ischiava 
A un  re  che,  noicresciula,  io  posi  a morte; 
Che  mia  virginilè  lor  mi  cercava, 
l’ccisi  lui  con  tutta  la  sua  corte; 

Tutta  cacciai  la  sua  progenie  prava; 

E prisi  il  regno,  e tal  fu  la  mia  sorte. 

Che  diciolto  anni  d’uno  o di  duo  mesi 
Io  non  passai,  che  sette  regni  presi. 

E di  tua  fama  invidiosa,  come 

10  r ho  già  dello,  uvea  fermo  nel  core 
La  grande  allessa  abliatter  del  tuo  nome: 
Forse  il  faceva,  o forse  era  in  errore, 

Aia  ora  avvieii  che  questa  voglia  dome, 

E faccia  cader  l'ale  al  mio  furor<‘. 

L’aver  inteso,  poi  che  qui  son  giunta, 
Come  io  li  son  d’allliiilà  congiunta. 

E come  il  |iadre  mio  parente  e servo 
Ti  fu,  li  son  parente  e serva  anch’io; 

E quella  invidia  e quell’odio  protervo, 

11  qual  io  l’ebbi  un  tempo,  or  lutto  obblio; 
Anzi  contra  Agramanle  k)  lo  riservo, 

E rimira  ogniallrocbe sia  al  padreo  al  zio 
Di  lui  stalo  parente,  che  fur  rei 
Di  porre  a morte  i gmilori  mici. 

E seguitò,  voler  cristiana  farsi 
E,  dopo  ch’avrà  eslinlo  il  re  .Agramanle, 
Voler,  piacendo  a (iirlo,  ritornarsi 
A baliezzare  il  suo  regno  in  lA-vanle, 

Et  indi  conira  lutto  il  mondo  armarsi. 
Ove  .Macon  s’adori  e Triviganle; 

E con  promission,  ch’ogni  suo  acquisto 
Sia  deir  imperio,  e della  Fe’di  Cristo. 

L’imperator,  che  non  menoeloqueule 
Era,  che  fosse  valoroso  e saggio. 

Mollo  esaltando  la  donna  eccellente, 

E mollo  il  padre  e mollo  il  suo  lignaggio. 
Rispose  ad  ogni  parte  unianamenle, 

E mosini  in  fronte  aperto  il  suocoraggio; 

E conchiuse  nall’ultima  parola, 

per  parente  accettarla  e per  figliuola. 

E qui  sì  leva,  e di  nuovo  l’abbraccia, 

E,  come  figlia,  bacia  nella  fronte. 
Vengono  tulli  con  allegra  faccia 
yuei  di  Mongrana  e quei  di  Chiaramonle. 
Lungo  a dir  fora  quanto  onor  le  faccia 
Rinaldo,  che  di  lei  le  prove  conte 
Vedute  avea  più  volte  al  paragone. 
Quando  AIbracca  assediar  col  suo  girone. 

Lungo  a dir  fora  quanto  il  giovinetto 
iìuidoD  s'allegri  di  veder  costei, 
Aquilante  e tlrifom'  e Sansonello, 

'Crolla  città  crudel  furoncon  lei; 
Malagìgi  e Viviano  e Ricciardetto, 
Cb'alt’occision  de’.Maganiesi  rei, 

E di  quei  venditori  empi  di  S|iagna 
L’aveaiio  avuta  si  ledei  compagiw. 


ApiKirecchiar  per  Io  seguente  giorno. 

Ed  ebbe  cura  Carlo  egli  mrdesmo, 

Cile  fos.se  un  luogo  riccamente  adorno. 

Ove  jirendesse  Afarfisa  ballesmo. 

I vescovi  e gran  chierici  d'intorno. 

Che  le  leggi  sapi'an  del  cristìanesmo. 

Fece  raccorre,  acciò  da  loro  in  tutta 
La  .santa  Pe’,  fosse  Marfisa  insirutta. 

Venne  in  pontificale  abito  sacro 
L’arcivesco  Turpino,  e batlezzolla: 

Carlo  dal  salutifero  la\acro 
Con  cerimonie  debile  levolla. 

.Ma  tempo  à ormai  ch’ai  capo  volo  e macro 
Di  senno  si  soccorra  con  rampolla. 

Con  che  dal  ciel  più  basso  ne  venia 

II  duca  Astolfo  sul  carro  d’Elia. 

Sceso  era  Astolfo  dal  giro  lucente 

Alla  maggiore  altezza  della  terra. 

Con  la  felice  ampolla  che  la  mente 
Doiea  sanare  al  gran  mastro  di  guerra, 
l’n’erhii  quivi  di  virtù  eccellente 
.Mostra  (ìiovaimì  al  dura  d’Inghilterra: 
Con  essa  vuol  ch’ai  suo  ritorno  tocchi 
AI  re  di  .Nuhia  e gli  risani  gli  occhi; 

Acciò  per  questi  e per  li  primi  inerti 
Gente  gli  dia,  con  che  Riseria  ass.aglia. 

E come  poi  quei  popoli  iiH'sperli 
.Armi  ed  acconci  ad  uso  di  battaglia, 

F;  senza  danno  |iassi  pei  deserti 
Uve  l’arena  gli  uomini  abbarbaglia, 

.A  punto  a pillilo  l’ordine  che  legna. 

Tutto  il  Vecchio  sanli-ssimogrinsegiia. 

Poi  lo  fe  rinionlar  su  quella  stalo 
Che  di  Ruggiero,  e fu  prima  d’ .Aliante. 

Il  paladin  lasciò,  licenzialo 
Da  San  Giovanni,  le  contrade  sante; 

E secondando  il  Nilo  a lato  a lato. 

Tosto  i .Nubi  apparir  si  vide  innante; 

E nella  terra  che  del  regno  è cairn. 

Scese  dall’aria,  e ritrovò  il  Simapo. 

Mollo  fu  il  gaudio  e molla  fu  la  gioia 
Che  portò  a quel  signor  nel  suo  riluriKi; 
Che  ben  si  raccordava  della  noia 
Che  gli  avea  lolla.  deU'Arpie,  d’ intorno. 
.Ma  poi  che  la  grotcsezza  gli  di.scuoia 
Di  quello  umor  che  già  gli  tolse  il  giorno, 
E che  gli  rende  la  vista  di  prima. 

L’adora  e cole,  e come  un  Dio  sublima: 

SI  che  non  pur  la  gente  che  gli  diede 
Per  muover  guerra  al  regno  di  Risei  la, 
.Ma  cento  mila  sopra  gli  ne  diede, 

E gli  fe  ancor  di  sua  persona  oflerla. 
lai  gente  appena,  ch’era  tutta  a piede. 
Polca  capir  nella  campagna  aperta; 

Chà  di  cavalli  ha  quel  paese  inopia, 

.Ma  d’elefanti  e di  cammelli  copia. 

La  notte  innanzi  il  di  che  a suo  cammino 
L’esercilu  di  Nubia  dovea  porse, 

.Montò  su  rippogrifu  il  paladino, 

E verso  .Mezzodì  con  fretta  corse. 

Tanto  che  giunse  al  monte  ebe  rauslrìjio 
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Vento  produce,  e spira  conlra  TOrse. 
Trovi’i  la  cava,  onde  |ier  sln*tta  bocca, 
Quando  si  d(‘sla,  il  furioso  scorra. 

E,  come  rnccordògli  il  suo  maestro, 
Avea  se«'o  arrecato  un  utre  voto. 

Il  qual,  mentre  nell'antro  oscuro  alpestre 
AfTatirato  dorme  il  Aero  Noto, 

Allo  spiraglio  pon  tarilo  e destro; 

Ed  è l'agualo  in  modo  al  vento  ignoto. 
Che,  cn'dendosi  uscir  fuor  la  dimane. 
Preso  e legato  in  quello  idre  rimane. 

i)i  tanta  pri'da  il  paladino  allegro. 
Ritorna  in  Nubia,  e la  medesnia  luce 
Si  pone  a camminar  col  popol  negro, 

E vettovaglia  dietro  si  conduce. 

A salvamento  con  lo  stuolo  integro 
Verso  l’Atlante  il  glorioso  duce 
Pel  mezzo  vicn  della  iniivula  sabbia. 

Senza  temer  che’l  vento  a nuocer  gli  abbia. 

E giunto  poi,  di  q ua  dal  giogo,  in  parte 
Onde  il  piansi  disciiopree  la  marina, 
Astolfo  elegge  la  più  nobii  parte 
Del  campo,  e la  meglio  alla  a disciplina; 

E qua  e là  per  ordine  la  parte 
Appiè  d’un  colle,  ove  nel  pian  conAna. 
Quivi  la  lascia,  e su  la  cima  ascende 
In  vista  d'uom  ch'a  gran  pensieri  intende. 

Poi  che,  inchinando  le  ginocchia,  fece 
.Al  santo  suo  maestro  orazione. 

Sicuro  che  sia  udita  la  sua  prece, 

(iopia  di  sassi  a far  rader  si  pone.  . 

Oh  quanto,  a chi  ben  crede  in  Cristo  lece! 

I sassi,  fuor  di  naturai  ragione 
Crescendo,  si  vedean  venire  in  giuso, 

E formar  ventre  e pmbe  e collo  e muso: 
£ con  chiari  annitrir  fj^iù  per  quei  calii 
Venian  saltando;  e giunti  poi  nel  piano, 
Scuolean  le  groppe,  e falli  eran  cavalli. 
Chi  baio  e chi  leardo  e chi  covano, 
la  turba  ch’aspettando  nelle  valli 
Slava  alla  posta,  lor  dava  di  mano; 

Sì  che  in  poche  ore  fur  lutti  montati; 

Che  con  si'lla  e con  freno  eram)  nati. 

Ottanta  mila  cento  e dna  in  un  giorno 
Fe,  di  pedoni , Astolfo  cavalieri. 

(Àm  questi  tutta  scorse  Africa  intorno. 
Facendo  prede,  inccmdi  e prigionieri. 
Posto  .Agramaiilc  avea,  An  al  ritorno, 

II  re  di  Fersa  e’I  re  (k-gli  .Algazeri, 

Col  re  Rranzardoa  guardia  del  (iae.se; 

£ questi  si  fer  conlra  al  duca  inglese; 

Prima  avendo  spaccialo  un  sollil  le^no, 
Ch’  a vele  e a remi  andò  battendo  Pali, 

Ad  Agramanle  avviso,  come  il  ri'gno 
Patia  dal  re  de’N'ubi  oltraggi  e mali. 
Giorno  e notte  andò  quel  senza  ritegno, 
Tanto  che  giunse  ai  liti  pnivenzali: 

E trovò  in  .Arti  il  suo're  mezzo  oppresso;  {so. 
Cbè'l  camiai  avea  di  Carloun  miglioappres- 
.Senlendn  il  re  Apamante  a che  periglio. 
Par  guadagnare  il  regno  di  Pipino, 


(.asciava  il  suo,  chiamar  fece  a consiglio 
Princi(ii  e re  del  (lopol  saracino. 

E (>oi  ch’uiia  o due  volle  girò  il  ciglio 
Quinci  a .Marsilio  e quindi  al  re  Sobrino, 

I quai  d'ogni  altro  fur,  che  vi  venisse, 

I duo  più  antiqui  é saggi,  così  disse; 

Quantum] iieiosappia  come  mal  convegna 
A un  capitano  dir.  Non  me’l  (lensai. 

Pur  Indirò;  che  quando  un  danno  vegna 
Da  ogni  di.scorso  uman  lontano  assai, 

A quel  fallir  (lar  che  sia  escusa  degna: 

E qui  si  versa  il  caso  mio;  ch'errai 
A la.sciar  d’arme  l’Africa  sfornila. 

Se  dalli  Nubi  esser  dovea  assalila 
Ma  chi  (lensatoavria,  fuorché  Diosolo, 

A cui  non  è cosa  futura  ignota. 

Che  doves.se  venir  con  si  gran  stuolo 
A farne  danno  gente  sì  remota? 

Tra  i quali  e noi  giace  l'inslabii  .suolo 
Di  quell’arena  ogiior  da’venli  mola. 

Pur  è venula  ad  assediar  Hiserta, 

Ed  ha  in  gran  (larte  l'Africa  deserta. 

Or  sopra  ciò  vostro  consiglio  chieggio: 
Se  partirmi  di  qui  si'iiza  far  frutto, 

Oppur  seguir  tanto  l'impresa  deggio. 

Che  prigion  Carlo  meco  abbi’  condutlo; 

O come  insieme  io  salvi  il  mistro  seggio, 

E questo  im|)erial  lasci  distrutto. 

S’ alcun  di  voi  sa  dir,  prego  nel  taccia, 
.Acciò  si  trovi  il  meglio,  e quel  si  faccia.  * 
(Àisi  disse  Agramanle;  e volse  gli  occhi 
.Al  re  di  Sjiagna,  che  gli  sedea  appresso, 
Oime  mostrando  di  voler  che  tocchi , 

Dì  quel  ch’ha  dello,  la  ris[iosta  ad  esso. 

E quel,  (gli  che  surgendo  ebbe  i ginocchi 
Per  riverenzia,  e cosi  il  ca|)o  Desso, 

Nel  suo  onoralo  seggio  si  raccolse; 

Indi  la  lingua  a lai  (larole  sciolse: 

0 bene  o mal  che  la  Fama  ci  ap(iorli. 
Signor, di  s<-mpreaccresa’re  ha  in  usanza. 
Perciò  non  .sarà  mai  ch’io  mi  .sconforti, 

0 mai  più  d(‘l  dover  pigli  baldanza 
Per  rasi,  o buoni  o rei,  che  sieno  sorti; 

Ma  sempre  avrò  di  (Kir  leqpi  e s|ieranza 
Cb’es.ser  debbaii  minori,  e non  del  modo 
Ch’a  noi  [ii>r  tante  lingue  venir  odo. 

£ lanlo  men  prestar  gli  debbo  fede. 
Quanto  più  al  verisimile  s'op(ione. 

Or  scgli  è verisimile  si  vede. 

Ch’abbia  con  lanlo  nunier  di  jiersonc 
Posto  nella  pugnare  Africa  il  (liede 
Un  re  di  sì  lontana  regione. 

Traversando  Parenc  a cui  (ìambise 
Con  male  augurio  il  (Kipol  suocommi.se. 

Crederò  ben  che  sian  ^li  Arabi  .scesi 
Dalle  montagne,  ed  abbian  dato  il  guasto, 

E saccheggialo,  e morti  uomini  e presi. 
Ove  trovalo  avran  jh)co  contrasto; 

E che  Branzardo,  che  di  quei  paesi 
Luogulencnlc  e viceré  è rimasto, 

Per  le  decine  scriva  le  migliaia. 
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Acciò  In  scusa  sua  |ilù  (Ic^iia  |uiia. 

\ o’c(iiice(ler)5li  ancor,  clic  situH)  i Nubi 
Per  riiiracol  dal  del  forse  piovuti; 

O forse  ascosi  venuer  nelle  nubi. 

Poiché  iMUi  Air  mai  per.chniniin  veduti. 
Temi  tu  che  tal  nenie  Africa  rubi, 

SeblH'n  di  più  soccorso  non  l'aiutif 
Il  tuo  presidio  avria  In'U  trista  (ielle, 
(Quando  temesse  un  |s>|iol  si  imbelle. 

.Ma  se  tu  mandi  aiM'or  che  (xiclie  navi. 
Purché  si  venitan  nA  stendardi  timi. 

Non  scionlieran  di  i|iia  sì  tosto  i cavi, 

('.he  fiintciraiino  nei  contini  suoi 
(.liicsli,  o sien  Nubi  osieno  Arabi  ignavi, 
.Ai  liliali  il  ritrovarti  qui  con  noi, 

Siquiralo  pel  mar  dalla  tua  terra. 

Ha  dato  ardir  di  rom|ierli  la  guerra. 

Or  (liglia  il  tempo  che,  (KT  esser  senza 
Il  suo  ni|mle  (ìarlo,  hai  di  vendetta. 
PoicirOrlamlo  non  c’è,  far  resistenza 
Non  ti  può  alcun  della  neniira  .si'lta. 

Se  (ler  non  veder  la,sci,  o negligenza, 
l.'onorata  vittoria  che  t’as|>etta. 

Volterà  il  calvo  ove  ora  il  crin  ne  mostra, 
Con  molto  danno  e lunga  infamia  iHistra. 

Cxtn  que.slo  ed  altri  detti  accortanicntc 
].’ls|iano  (lersiiader  vuol  nel  concilio. 

Che  non  esca  di  Francia  questa  giMite, 
Finché  Carlo  non  sia  s|iinlo  in  esilio. 

Ma  il  re  .Sibrin,  che  vide  a|M;rtamenlo 
Il  cammino  a che  andava  il  re  .Marsilio, 
Che  (liù  (ler  l'iitil  |)ro|irio  questo  cose, 

Che  |Kd  connin,  dicea.  cosi  ris|iose: 

Uuando  io  li  cxinforlava  a stare  in  (lacc, 
Foss’io  stato,  signor,  falso  indovino; 

O tu,  .s’ io  dovea  (ture  essi’r  viìrace, 
Creduto  avessi  al  tuo  feih-l  Sibritu), 

K non  (liuttoslo  a Itodomonte  audace, 

A Marlialusto,  a .\lzirdo  e a ,MartasiiH>, 
là  quali  ora  vorrei  qui  avere  a fronte: 

Ma  vorrei  (tiù  degli  altri  ItiHlomonte, 

Per  rinfacciargli  che  voh'a  di  FratK'ia 
Far  quel  diesi  faria  d'iin  fragii  vetro, 

E in  cielo  e neljo  'nferiio  la  tua  lancia 
Seguire,  anzi  lasciarsela  di  dieli-o; 

Poi  nel  bisognosi  gratta  la  (Kim-ia, 

Nell' ozio  iimiK'r.so  abiMiminoso  e tetro: 

Ed  io,  che  (icr  predirti  il  vero,  allora 
Codardo  dello  fui,  sou  leco  ancora; 

E .sarò  seni  [ire  iii.ii,  fìnch’io  tiiiiscu 
Questa  vita,  cli'aiH'or  che  d'anni  grave. 
Porsi  inconlra  ogni  di  (ler  le  s'arrisca 
A qualunque  di  Francia  (liii  nome  bave. 
Né  .sarà  alcun,  sia  chi  si  vuol,  ch’ardisca 
Hi  dir  che  l’opre  mie  mai  fos.siT  (iravu: 

E non  han  più  di  me  fatto  nè  tanto 
Molli  che  si  donar  di  me  più  vanto. 

Dico  così,  |M:r  dimostrar  che  quello 
Ch'io  dissi  allora,  e che  ti  voglio  or  dire. 
Nè  da  viltade  vieti  né  da  cor  léllo, 

Ma  d'anior  t eroe  da  fedel  servire. 


Io  ti  conforto  ch’ai  (Ktleriio  oslelliN 
Più  tosto  che  tu  puoi,  vo^li  redire; 

Che  (Mico  saggio  si  può  dir  colui 
Che  [lerde  il  suo  |ier  ac(|ilislar  l’altrui. 

.S’acqiii.sloc’é,  tu’!  .sii.  Tnmladui  liiiiiiuo 
Re  tuoi  vas.salli  a uscir  leco  de|.|sirlo: 

Or  se  di  nuovo  il  conto  m*  rassiimmo, 
Ch’éap[mna  il  lerzoa:  lullo’l resto  è morto. 
Che  non  iie  cadan  più.lpiaccia  a Dio  sunuiioj 
.Ma  se  tu  vuoi  seguir,  temo  di  corto, 

('.he  imn  ne  rimarrà  quarto  né  quinto; 

E 'I  iniser  (sqiol  Imi  fi.i  lutto  1^111110.  ^ 
(^btlrlamlo  non  ci  sia,  m*  aiuta;  cli'ovo 
Siam  (KK'lii,  forse  alcun  non  ri  saria. 

■Ma  (ler  qmslo  il  [leriglio  imiii  rimnoie» 
SeblHMi  prolun(^a  nostra  .sorte  ria. 
licci  llinaldo,  che  (ku"  molle  (irose 
.Mostra  che  min  mimir  dtlrlamlo  sia. 

C'é  il  suo  lignaggio,  e tulli  i (uiladini. 
Timore  clerima’no.slri  Sar.acini; 

Ed  hanno  a(i[M'esso  ((iH‘l  secomlo  Marie, 
(Bnicliè  i nemici  al  mio  dìs(H'llo  lodo) 
lo  dico  il  valoroso  Itramlimarte, 

.Vomnen  d’Orlando  ad  ogni  (trova  simIo; 
Del  qual  (irovala  ho  la  virinde  in  (virte. 
Parte  ne  veggo  all’altrui  s[V‘Si-  et  mio. 

Poi  son  (liù  di  che  non  c’é  Orla  mio  staliq 
E più  (lenlulo  abbinili,  che  guadagnalo. 

Se  (M>r  addietro  ahhiani(H‘rdulo,  io  tema 
(ibeda  qui  innanzi  (lerdenun  (liii  in  grosso. 
Del  nostro c.Tiii(Mi  .Mandricardo  è. scemo; 
firad.rsso  il  .suo  soccorso  n’ha  rimosso; 
.Marli.si  n’ha  lasciati  al  punto  tslri'nio; 

E cosi  il  re  d’.llgier,  di  cui  dir  («isso 
Che,  SI'  fos.se  fedel  come  gagliardo, 

PiK-o  uiqsi  era  (ìraihassoo  .Mandricardo. 

Ove  sono  a noi  tolti  questi  aiuti, 

E tante  mila  son  dei  nostri  morti; 

E ((uei  cli’a  venir  han  non  già  venuti, 

•Vé  .s’as(ietta  altro  legno  che  n’a[i[sirti: 
Quattro  son  giunti  a Carlo,  non  temiti 
.Marnai  d’Orlanilo  o di  Uinaldo  forti; 

E con  ragion,  chè  da  qui  sino  a lliillro 
Potresti  mal  trovar  tali  altri  quallni. 

.Non  so  se  sai  chi  sia  (iiiidon  Selvaggio 
E Siinsonelto  e i Agii  d’tMiviero. 

Di  questi  fu  più  .stima  e più  tema  aggio; 
Che  d’ogni  altro  lor  duca  e cavaliero 
Che  di  laiinagna,o  d’altro  strali  linguaggio, 
.lìia  coiilra  noi  (ler  .tiiilar  l’ini(iero; 
liencii’inqiorla  anco  assai  la  gente  nuova 
Ch’a’nosI ri  danni  in  ramilo  si  ritrova. 

Quante  volle  uscirai  alla  cain[iagna. 
Tante  avrai  la  peggiore,  o sjirai  rotto. 

Se  spesso  (S'rdé  il  canqio  .Africa  oS(iagna, 
Quando  sian  stali  sedici  (M-r  otto; 

Che  .sarà  (Sii  ch'ltaliae  che  Ixiniagna 
Con  Francia  é unita,  c’I  (Kipolo  anglo  e 
E che  sei  contra  distici  saranno?  (scollo, 
Cli’alIro  si  [iuòs(ierar,che  biasmoe  danno? 
Lageutcqui.laiici  di  a uu  tempo  il  l egno. 
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S'iii  qiicAli  imprrsn  pià  duri  oslinato; 

Ove,  s’ul  riloriinr  muti  disogiiii, 
l.'avan/o  «li  noi  servi  ron  lu  sialo. 

I.:isoiar  Marsilio  ì>  di  le  ras»  imleirno; 
Ch'oininn  le  ne  lerrehiM'  mollo  inoralo. 

Ma  r’(>  rimedio:  Tar  con  (iarlo  pare; 

Ch’a  luì  deve  piacer,  se  a te  pur  piare. 

Pur  se  li  par  che  non  ri  sia  il  Ino  onore, 
Se  lu,  che  prima  olTt^)  sei,  la  chiedi; 

E la  battaglia  più  ti  sin  m-l  rore. 

Che,  come  sia  lin  qui  successa,  vedi; 

Studia  almen  di  restarne  vincitore: 

Il  che  forse  avvcrrù,  se  lu  ini  cmii. 

Se  d'ugili  Ina  querela  a un  cavalieri) 

Darai  l'assunlo;  e se  i|uel  da  lliiggiero, 
lo’lso,e  lu'l  sai, che  Huggiernusln>è  late. 
Che  giù  da  solo  a .sol  con  l'nrine  in  mano. 
Non  men  d'Orkindo  o di  Kinaldo  vale. 

Nè  d'alcim  altro  cavalier  cristiano. 

Ma  se  tu  vuoi  far  guerra  universale, 
AncoR'hè'l  valor  suo  sia  soprumano. 

Egli  però  non  .sarà  più  rh'un  solo, 

Jùl  avrù  di  par  suoi  conira  uno  stuolo. 

A me  |iar,  s'a  le  [lar,  rh'a  dir  si  mandi 
AI  n>  Cristian,  che  |ier  dnir  le  lili, 

E |)crrhè  cessi  il  sangue  che  lu  S|iandi 
()gnor  de'suoi,  egli  de'luoi  iniiniti, 
Cherontra  un  tuo  giierrier  lugli  domandi 
Che  metta  in  ram|>o  uno  dei  suoi  più  ardi- 
E facrian  questi  duo  lutia  la  guerra,  (li: 
Finchò  l’un  vinca,  e l’altro  resti  in  terra: 
Olii  jsittOj  che  qual  d'essi  |N-rde,  farcia 
Che’l  suo  re  all'allro  re  Irihiilo  dia. 

(^uesla  condizion  non  credo  spiaccia 
A Carlo,  ancorché  sul  vanlaggio  sia. 

Mi  lido  sì  nelle  rohusle  braccia 
Poi  di  lluggier,  che  vincilorne  da; 

E ragion  l:mta  è dalla  imstra  {sirte. 

Che  vincerò,  s’av«s>.se  inconira  Marie. 

Oin  quisii  ed  altri  più  edicaci  detti 
Fece  Sobrio,  sì.  che'l  parlilo  ottenne; 

E gl'iiilerpri'li  Tur  quel  giorno  elelli, 

E quel  dì  a Carlo  l'imliasciala  venne. 
Carlo,  ch'avea  lauti  guerrier  |M-rfelli, 
Viola  |M>r  sé  quella  liallaglia  leone. 

Di  cui  l'impresa  al  buon  lliiialdo  diede. 

In  ch’avea.  du|xi  Orlando,  maggior  fede: 

Di  qw-slo  accordo  lieto  pariiiienle 
l.'uiio  esercilo  e l'allrosi  godea; 

C.hé’l  travaglio  del  cor|X)  e della  mente 
Tulli  uvea  slancili,  e a ludi  rincresi'a. 
Ognun  di  ri|uisare  il  rimanente 
Della  sua  vita  disegnato  avea; 

Ognun  inaledicea  l’ire  c i furori 

Ch’a  ris.se  e a g:ire  avean  lor  desti  i cori. 

Kinaldo  che  a.ssaltar  molto  .si  vede. 

Che  Carlo  in  lui  di  quel  che  tanto  pesa. 
Via  più  ch’ili  liitlìgli  altri,  ha  avolo  fede, 
I.ieto  si  melle  all'onorala  impresii: 
Riiggier  mm  stima;  e veramenle  crede 
Che  contra  sè  non  |iolrù  far  difesa: 


Che  suo  jiari  es.ser  possa  non  gli  è avviso* 
Sebben  in  ramilo  ha  Maiidricanlo  ucciso- 
lluggier dall'alirn  parie, ancorché  molto 
Oiior  gli  sia  che’l  suo  re  l'abbia  eletlo, 

E pel  miglior  di  tulli  i buoni  tolto, 

A cui  commetta  mi  sì  iiu|xirlanle  effello; 
Pur  mostra  alTannoe  gran  mestizia  in  vollo: 
.\on  |>er  imura  che  gli  liirbi  il  petto; 

Che  non  rh’un  sol  Uinnldo,  ma  non  teme 
Se  fosse  con  Kiiuildo  Orlando  insieme; 

-Ma  perché  vede  es.ser  di  lui  sorella 
Izi  sua  rara  e ddi.ssìma  censorie, 

(ih’ognor  scrivendo  stimola  e marlella, 
0)me  colei  ch’é  ingiuriala  forte. 

Or  s’alle  vecchie  difese  aggiunge  quella 
D’enirare  ìiir.am|ioa  |X)rle  il  frale  a morte, 
.S‘  la  farò  d’aiiianle,  così  odiosa, 

Ch’a  placarla  mai  più  Ila  dura  rosa. 

.Se  tacilo  Kuggier  s'allligge  ed  auge 
Della  liallaglia  che  mal  grado  prende, 
lai  sua  cara  nioglier  lacrima  e piange. 
(’/Onie  la  nuova  iiuli  a poche  ore  iniende. 
Balle  il  lx*l  pi'tio  e l'auree  chiome  frange, 
E le  guance  innocenti  irriga  e offende; 

E chiama  ron  rammarichi  e querele 
Ituggiero  ingralo , e il  suo  de.sliii  crudele. 

D’ogni  lìn  che  .sortisca  la  contesa, 

A lei  non  può  v enirne  altro  che  doglia,  (sa 
Ch’ahhiaamorir  iliiggieroiii  qiii-slaiinpri*- 
Pensar  non  vuol;  che  jiarche’l  cor  letoglia. 
Ouanilo  anco,  p»*r  punir  più  d’ una  offesa, 
lai  mina  di  Francia  Cristo  voglia, 

Ollnv  che  sarò  iiiorlo  il  suo  fralello. 
Seguirò  un  danno  a lei  più  .K-i-rbo  e fello  ; 

Che  non  |iolrò,seiion  ron  biasinoesrnnio 
E nimicizia  di  lidia  sua  gi'iile. 

Fare  al  niarilo  suo  mai  più  ritorno. 

Sì  che  lo  sappia  ognun  piihblicameiite. 
Come  s'avea.  pi-nsando  imlle  e giorno, 

Più  volle  disegnalo  nella  melile; 

E Ira  lor  era  la  promes.sa  tale, 

Che’l  ritrarsi  e il  |M*nlir  più  |xx'o  vale. 

Ma  quella  usala  nelle  rose  avverse 
Di  non  mancarle  di  s«Hcorsi  lidi. 

Diro  Melis.s'1  maga,  non  soffer.si* 
l'dìrne  il  piamo  e i doloro.sì  gridi; 

E venne  a consolarla,  e le  proffer.se, 
(.luaiido  ne  fns.se  il  leiu|M),  alti  sussìdi. 

E dislurliar  quella  pugna  fiilura. 

Di  eh’ ella  piange  e sì  |Kin  lanin  cura. 

Kinaldo  inianto  e l’Inclito  Kuggirro 
.Apparecrliiavan  l'arme  alla  tenzone. 

Di  cui  dovea  l’elella  al  cav alierò 
(ìhe  dei  roinaiio  im|H*rio  era  campione. 

E come  ipiel  che,  che  ’l  buon  deslricro 
Perde  Haìardo,  andò  s«-mpro  pedone. 

Si eli-ssen  pié,coperloa  pìiislraeamaglia, 

|(’.nn  l'azza  e col  pugnai  far  la  liallaglia.  - 
O fos.se  raso,  o fosse  pur  ricordo 
Di  .Malagìgi  .suo  prov  vido  e .saggio, 

I Che  sa|H!a  quanto  Ualisarda  ingordo 
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Il  tafilin  avea  di  Tare  airarmc  oUrangiu, 
Coniballpr  »enza  spada  fur  d’acvordo 
l.’iino  p l'allro  jjuerrier.  come  dello  aggio. 
l)i-l  luogo  s’aceordar  presso  allp  mura 
l>piranlii|Uo  Arli,  in  una  gran  pianura. 

App<‘na  avpa  la  vigilanti^  Aurora 
Dairoslpì  diTilon  fuor  messo  il  ca|>o, 
l’pr  dare  al  giorno  terminalo,  e all’ora 
Cli’era  prelissa  alla  ballaglia,  capo; 
Quando  di  qua  e di  là  vemipro  fnora 
I deputati  ; fi  questi  in  ciascun  capo 
Degli  steccati  i |>adiglion  liraro. 

Appresso  ai  quali  ambi  un  aitar  fermaro. 

Non  molto  do|>u , iasirullo  a schiera  a 
•Si  vide  uscir  l’esercito  [lagano.  (schiera, 
In  mezzo  armato  e sonluo.so  v’era 
Di  hartiaricii  |M>mpa  il  re  africano; 

K s’ un  biiio  corsier  di  chioma  nera. 

Di  fronte  bianca,  e di  duo  piè  balzano, 

A par  a par  con  lui  venia  Ruggiero, 

A cui  servir  non  è Marsilio  altiero. 

D’elmo  che  dianzi  che  travaglio  tanto 
Trasse,  di  lesta  al  re  di  Tarlarla, 
l.’elino  che  celebrato  in  maggior  Canto 
l’ortù  il  troiano  Etior  mill’anni  pria, 

(rii  porla  il  re.  Marsilio  a canto  a canto: 
Altri  principi  ed  altra  baronia 
S’hanno  partite  l’altr’arme  fra  loro. 
Ricche  di  gioie  e ben  fregiate  d’oro. 

Dall’altra  |>arlc  fuor  dei  gran  ripari 
Re  Carlo  usci  con  la  sua  gente  d’arme. 

Con  gli  ordini  niedesmi  e mudi  pari 
t^lie  terria  .se  vcnis.s(‘  al  fallo  d’arme. 
Cinguido  intorno  i suoi  famosi  Fari; 

E Rinaldo  è con  lui  con  tulle  l’arme, 
Fuoi'chè  l’elmo  che  fu  del  re  Mambrino, 
Cile  porta  Uggier  danese , paladino. 

E di  due  azze  ha  il  duca  Namo  l’ una, 

E l’altra  Salamoi!  re  di  Bretagna. 

(iarlo  da  un  lato  i suoi  tulli  raguna; 
DaH’altro  son  quei  d’ .Africa  e di  Spagna. 
Nel  mezzo  non  appar  persona  alcuna; 
Volo  riman  gran  s|Kìzio  di  cam|>agna; 

Chè  per  bando  comune  a chi  vi  sale. 
Eccetto  ai  duo  guerrieri , è capitale. 

Poi  che  dell’  arme  la  seconda  eletta 
Si  diè  al  campion  del  popolo  pagano. 

Duo  sacerdoti , I’  un  dell’  una  sella, 

L’ altro  dell’altra,  uscir  coi  libri  in  mano. 
In  quel  del  nostro  è la  vita  perfetta 
Scritta  di  Oisto , e l’ altro  è l’ Alcorano: 
Con  quel  dell’  Evangelio  si  fe  innante 
L’imperalor,  con  l’altro  il  re  Agrainanle. 

(ìiiinto  Carlo  all’  aitar  che  slalnilo 
I suoi  gli  aveano , al  eici  levò  le  palme, 

E disse  : 0 Dio , eh’  hai  di  morir  |iiililu 
Per  redimer  da  morte  le  noslr’aline; 

U donna , il  cui  valor  fu  si  gradilo, 

('.he  Dio  prese  da  le  l’ umane  salmo, 

E nove  mesi  fu  nel  tuo  santo  alvo. 
Sempre  serbando  il  lior  virgiueu  salvo; 


Siatemi  testimoni,  ch'io  prometto 
Per  me  e |ier  ogni  mia  successione, 

.Al  re  .Agramante,  ihI  a chi  dopo  eletto 
Sarà  al  governo  di  sua  regione. 

Dar  venti  some  ogni  anno  d’oro  schietto, 
S’oggi  qui  rimali  vinto  il  min  campione; 

ch’io  prometto  subito  la  Iriegua 
Incominciar,  che  poi  per|ielua  segua: 

E se’ii  ciò  mancn,  subito  s'accenda 
I.a  formidabii  ira  d'anibidui. 

La  qual  me  solo  e i miei  figliuoli  offenda , 
Non  alcun  altro  che  sia  qui  con  nui; 

Si  che  in  brevissima  ora  si  comprenda 
Che  sia  il  mancar  della  promes.sa  a vui. 
Osi  dicendo,  Carlo  sul  Vangelo 
Tenca  la  mano,  e gli  occhi  fissi  al  cielo. 

Si  levan  quindi,  e poi  vanno  all’altare 
Che  riccamente  avean  pagani  adorno; 

Ove  giurò  Agramante,  ch’olire  al  mare 
(àin  l’esercUo  suo  farà  ritorno, 

Ed  a (àtrio  darla  tributo  pare. 

Se  restasse  Ruggier  vinto  i|uel  giorno; 

Pi  perpetua  tra  Tor  Irii'gua  saria. 

Coi  patti  ch’avea  Carlo  delti  pria. 

E .similmente  con  parlar  non  liasso. 
Chiamando  in  testimonio  il  gran  .Mauniet  te. 
Sul  libro  che  in  man  tiene  il  suo  pa|iasso , 
Ciò  che  dello  ha,  tutto  os.scrvar  promette. 
Poi  del  campo  si  partono  a gran  passo, 

E tra  i suoi  l’uno  e l’altro  si  rimette: 

Poi  quel  par  di  campioni  a giurar  venne  ; 
E ’l  giuramento  lor  questo  contenne: 
Ruggier  promette,  se  della  tenzono 
Il  suo  re  viene  o manda  a dislurharlo, 

(àie  nè  suo  guerrier  più,  nè  suo  barone 
PXser  mai  vuol,  ma  darsi  lutto  a (àtrio. 
Giura  Rinaldo  ancor,  che  se  cagione 
Sarà  del  suo  signor  quindi  levarlo. 

Finché  non  resti  vinto  egli  o Ruggiero, 

Si  farà  d’.Agramante  cavaliere. 

Poi  che  le  cerimonie  finite  hanno. 

Si  ritorna  ciascun  dalla  sua  parte; 

Nè  v’indugiano  mollo,  che  lor  danno 
Le  chiare  trombe  segno  al  flem  .Marte. 

Or  gli  animosi  a ritrovar  si  vanno. 

Con  senno  i iia.ssi  disjiensando  ed  arte. 

Ecco  si  vede  incominciar  l'assalto. 

Sonar  il  ferro,  or  girar  basso,  or  allo. 

Or  innanzi  col  calce,  or  col  martello 
.Acceniianquandoalrapnequaiìdoal  pii'de. 
Con  tal  destrezza  e con  modo  si  snello. 
Ch’ogni  credenza  il  raccontarlo  weede. 
Ruggier,  che  cumliallea  contro  il  fratello 
Di  chi  la  mi.sera  alma  gli  pos.siede, 

A ferir  lo  venia  con  tal  riguardo. 

Che  stimalo  ne  fu  manco  gagliardo. 

Era  a |iarar,  più  ch’a  ferire,  intento; 

P^  non  sapea  egli  stesso  il  suo  desire. 
Spegner  Rinaldo  saria  mal  contento; 

-Nè  vorria  volentieri  egli  morire. 

-Ma  ecco  giunto  al  termine  mi  sento. 
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Ove  ronvien  Tlstoria  differire. 
Nell'altro  telilo  il  resto  intenderete. 
S’udir  nell'altro  Canto  mi  vorrete. 


CANTO  XXXIX, 


MfUtta  col  mezzo  di  un  ineonlrsimo  fa  che 
Agramante  rompa  t patti  giurati  netto  tta- 
bilire  it  duello;  quindi  vengono  atte  mani 
i due  etercili  , e i ilari  hanno  la  peggio, 
Aetolfo  fa  prodezze  in  Africa  e ci  crea  uno 
fletta.  Egli  e i tuoi  compagni  l’imbattono 
in  Orlando  , e Aitolfo  gli  rende  il  senno. 
Agramante  , poiloii  atta  cela  con  le  tue 
truppe,  incontra  la  /Mia  cristiana,  da  cui 
viene  asialilo. 


L’affanno  di  Rnggicr  ben  veramente 
È sopra  n|(ni  altro  duro,  aeerlio  e forte. 

Di  cui  travaglia  il  corpo,  e più  la  mente. 
Poiché  di  due  fuggir  non  piut  una  morte: 
O da  Kinaldo,  se  di  lui  iHiss<>nle 
Pia  meno;  o se  Ila  più,  dalla  consorte: 

Cbé  se  'I  fralel  le  uccide,  sa  ch’incorre 
Nell’odio  suo,  che  più  che  morte  nhhorre. 

Rinaldo,  che  non  ha  simil  pensiero. 

In  lutti  i modi  alla  vittoria  aspira: 

.Mena  dell’azza  dis|>eltnso  e.  fiero; 

Quando  alle  braccia  equando  al  capo  mira. 
Vnlteggiamlo  con  l’asta  il  buon  iliiggiero 
Ribalte  il  colpo,  e quinci  c quindi  gira; 

£ se  percuote  pur,  disegna  loro 
Ove  possa  a Rinaldo  nuocer  poco. 

Alia  più  parte  dei  signor  pagani 
Troppo  par  disegnai  esser  la  zuffa: 

Troppo  e Killer  pigro  a menar  le  mani; 
Troppo  Rinaldo  il  giovine  ribuffa. 
Smarrito  in  faccia  il  re  degli  Africani 
Mira  l’assalto,  e ne  sospira  e sbuffa; 

Ed  a<z;usa  Sobrio,  da  cui  procede 
Tutto  l’ernir,  che  ’l  mal  consiglio  diede. 

Melissa  in  questo  tempo,  ch’era  fonte 
Di  quanto  .sappia  ineanlalore  o mago, 
Avea  cangiala  la  femminil  fronte, 

E del  gran  re  d’Algicr  presa  l’imago. 
Sembrava  al  viso,  ai  gesti  Rodomonte, 

E parca  armala  di  pelle  di  drap»; 

E tal  lo  .scudo,  e lai  la  spada  al  tìaiKO 
Avea,  quale  u.sava  egli,  e nulla  manco. 

Spinse  il  Demonio  innanzi  al  mesto  figlio 
Del  re  Troiano,  in  forma  di  cavallo; 

E con  gran  voce  e con  turbalo  ciglio 
Disse:  Signor,  questo  è pur  troppo  fallo, 
Cb’un  giov.ane  inesperto  a far  periglio 
(lontra  un  si  forte  e si  famoso  Gallo 
-Abbiate  eletto  in  cosa  di  tal  sorte, 

Che’l  regno  e l’onor  d’Africa  n’imporle. 

Non  si  lassi  seguir  questa  battaglia, 
f Quattro  ÉOrti  Italiani. 


Che  ne  sarebbe  in  troppo  detrimento. 

Su  Rodomonte  sia;  ih^  ve  ne  raglia 
L’avere  il  patto  nilto  e’I  giuramento. 
Dimostri  ognun,  come  sua  s|iada  taglia: 
Poich’io  ci  sono,  ognun  di  voi  vai  renio. 
Potè  questo  |iarlar  si  in  .Agramante, 

Che,  senza  più  pensar,  si  cacciù  innante. 

Il  creder  d’aver  seco  il  re  d’.AIgieri 
Foce  che  si  curi)  poco  del  patto; 

E non  avria  di  mille  cavalieri 
Giunto  in  suo  aiuto  si  gran  stima  fatto. 
Perciò  lance  abbassar,  spronar  destrieri 
Di  qua  di  là  veduto  fu  in  un  tratto. 
Meli.ssa,  poi  che  con  sue  finte  larve 
La  battaglia  attaccò,  subito  s|iarve. 

1 duo  campion  che  vedeno  turbarsi. 
Contro  ogni  accordo,  conira  ugni  promessa, 
Senza  più  l’un  con  rallro  travagliarsi, 
Anzi  o^i  ingiuria  avendosi  rimessa. 

Fede  si  dan,  nè  qua  nè  là  impacciarsi. 
Finché  la  co.sa  non  sia  meglio  espressa. 
Chi  stalo  sia  che  i palli  ha  rollo  innante, 
O’I  vecchio  (^rlo,  o'I  giovene  .Agramante. 

E niplican  con  nuovi  giurameiili 
D’es.s<>r  nimici  a chi  mancò  di  fede. 
Sozzopra  se  nc  van  tulle  le  genti: 

('.hi  |M>rla  innanzi,  e chi  ritorna  il  piede. 
('.Ili  sia  fra  i vili,  e chi  tra  i più  valeiiU, 

In  un  alto  mede.simosi  vede. 

Son  tulli  parimente  al  correr  presti; 

Ma  quei  corrono  iim.mzi,  e indietro  questi. 

Come  levrier  che  la  fugace  fera 
Oirrere  intorno  ed  (^girarsi  mira. 

Nè  può  con  altri  cani  andare  in  schii'rn, 
Cbè’l  caccialor  lo  tien,  si  strugge  d’ira. 

Si  tormenta,  s'afRigge  e si  dispera. 
Schiattisco  indarno,  e .si  dibatte  c tira: 

Disi  sdegnosa  infin  allora  stala 
Marfisa  era  quel  di  con  la  cognata. 

Fin  a quell’ora  avean  quel  di  vedute 
Si  ricche  prede  in  spazioso  piano; 

E che  fossiT  dal  patto  ritenute 
Di  non  poter  seguirle  e porvi  mano. 
Rammaricale  s’erano  e dolute, 

E n’avean  mollo  sospiralo  invano. 

Or  che  i |ialli  e le  triegue  vider  rotte. 

Liete  saltar  nell’africane  frotte. 

Marlìsa  cacciò  l’asta  ]xt  Io  petto 
.Al  primo  che  scontrò,  due  braccia  dietro: 
Poi  trasse  il  brando,  e in  men  che  non  l’ho 

(detto. 

Spezzò  quattro  elmi  che  sembrar  di  vetro. 
Bradamanle  non  fe  minore  effetto; 

Ma  l’asta  d’or  tenne  diverso  metro: 

Tulli  quei  che  luco'),  |ier  terra  mise; 

Duo  tanti  fur,  nè  però  alcuno  uccisi:. 

Questo  si  presso  l’una  all’altra  fèro. 

Che  leslimonie  se  ne  fur  tra  loro; 

Poi  si  scoslaro,  ed  a ferir  si  diero. 

Ove  le  trasse  l’ira,  il  popol  moro. 

Chi  |K>trà  conto  aver  d'ogui  guerriero 


I.ODOVirO  ABIOSTO 


rh'ii  tPiTS  mandi  qufilla  lancia  d oroT 
Ó d'ogiii  lesta  die  Ir"»''» 

Sia  dalla  orribil  siKida  di  MarlisaT 
O.mi-  al  sofliar  ilp-piìi  l)enit?m  'onli. 
Oliando  Aina-nnin  si  iioprt;  I erboso  si>alle, 
Miiovuiisi  a par  duo  liirbidi  torrenli, 

( tic  iH*l  rader  fan  |k>ì  diverso  calle; 

S,,.|lono  i sassi  c pii  arluiri  eminenli 
liall'alte  ripe,  e porlan  nella  valle 
la-  biade  e i raiiipi;e  ipiasi  a gara 
A rlii  far  può  nel  suo  cainmin  piu  danno. 

Cosi  le  due  nia|{iianime  puerriere, 
Srorrendo  il  campo  pi-r  diversa  str.ida, 

C.ran  slrage  fan  neirafnrane  ghiere, 

1,’iina  ron  l’asta,  e l’altra  rmi  la  S|«d.i. 

Tiene  Apranianle  a ja'na  alle  bandiere 
gente  sua,  rb’in  fuga  non  ne  ^ada. 

Invali  domanda,  invali  volgii  la  fronte. 

Nè  può  saper  che  sia  di  llodonionle. 

A conforlo  di  lui  rotto  avea  il  iwlto 
( Cosi  credea  ) che  fu  soleiinemenle. 

I Ilei  chiamando  in  testimonio,  fatto; 

Poi  s’era  dileguato  si  repente. 

Nè  Sobrio  ville  ancor-  àibrin  ritratto 
in  Arli  s’era.  e dettosi  iniioi-entc; 

Perrhò  di  quel  larduro  aspra  'endd  a 
Sopra  Agramante  il  di  mi-desmo  aspetta 
Marsilio  anco  è fuggito  nella  terra, 

Si  la  religion  gli  preme  il  core. 

Perciò  male  Agramante  il  passo  serra 
A nuei  che  mena  Carlo  imiH-ratorc, 
IVIIalia.  di  Lamagna  e d’Ingbilterra, 

Che  tutti  gente  son  d’alto  valore; 

Fd  hanno  i palailin  sparsi  tra  loro, 
c'ome  le  gemme  in  un  ricamo  d oro: 

E presso  ai  (Miladini  alcun  perfetto. 
Guanto  esser  iHi-s-sa  al  mondo  cavaliere, 
Guidon  Selvaggio,  rinlrepido  |)cllo, 

E i duo  famosi  figli  ‘•’t*'*', 
lo  non  voglio  ridir,  eh  io  1 ho  giò  detto, 
ni  quel  par  di  donzelle  ardito  e fiero. 
Onesti  urcidean  di  genti  saracine 
Tanto,  che  non  v’è  numero  m*  Ime. 

Ma,  dilferiMido  questa  pugna  alquanto, 
lo  vo  lassar  si-nza  nav  ilio  il  mare. 

Non  ho  con  quei  di  I- rancia  da  liir  tanto. 
Ch’io  non  m’alibia  d’Aslolfo  a ricordare, 
l a grazia  che  gli  diè  rAi>o.slol  S.into 
Io  v’ho  giò  detto,  e detto  avw  mi  pare 
Chc’l  re Branzardoeil  re  dell  Algazera  (ra. 
Per  girgli  incontra  armasseognisua  wliie- 
Furon  di  quei  ch’aver  poleano  in  fretta, 
lo  schiere  di  tirtl’Afriia  raccolte. 

Non  nien  d’inferma  età  che  di  |ierfclta; 
Guasi  ch’ancor  le  femmine  fur  "Ile- 
Agramante  ostinata  alla  vcndetla, 

Avea  giò  vota  l’Africa  due  volte. 

Poche  genti  rimasi'  erano,  e quelle 
Esercito  facean  timido  e imbelle. 

Ileo  lo  mosirar;  che  gl’inimici  ap|>ena 
rider  lonlan,  che  se  n’aiidaron  rotti. 


Astolfo,  come  pecore,  li  mena 

innanzi  ai  suoi  di  guerreggiar  più  aoiii, 

E fa  n'starne  la  campagna  piena: 

Pin-lii  a Biscrta  se  ne  son  ridotti: 

Prigion  rimase  Bucifar  gagliardo; 

Saivossi  nella  terra  il  re  Branzardo, 

Via  più  dolente  sol  di  Bucifaro, 
n,e  se  tutto  perduto  aves.se  il  rwto. 
liiserla  è grande,  e farle  gr.an  ri|»ro 
Bisogna,  e senza  fui  mal  può  far  questo. 
Poterlo  risiJiltar  mollo  avria  c.iro. 

Monlre  vi  ponsii»  p nc  bU  afllilto  o mcslo 
fili  viene  in  mente  come  tien  prigione 
filò  molti  mesi  il  paladin  milione. 

Lo  prese  sotio  a Moiwco  in  riv  lera 
Il  re  di  Sarza  nel  primo  passaggio. 

Da  indi  in  qua  prigion  sempre  stalo  era 
Dudoii.  che  del  dani>se  fu  lignaggio.  - 
Mutar  costui  col  re  dell’Algazera 
Penso  Branzardo,  e ne  mandò  messaggio 

AI  capitan  de’Nubi.  perchè  int^ 

Per  vera  spia,  ch’egli  era  .Astolfo  inglese. 

Es.si'ndo  Astolfo  |ialadin,  comprende 
Che  dii’  aver  caro  un  [laladino  sciorrc. 

Il  gentil  duca,  non  il  caso  intende. 

Col  re  Branzardo  in  un  voler  coticomv. 
Hbi’ralo  Dudnn.  grazie  ne  rende 
Al  duca,  e seco  si  mette  a disporre 
Ia!  cose  che  appartengono  alla  guerra. 

Così  quelle  da  mar,  come  da  lerra. 

AvTndo  Astolfo  i-sercilo  infinito 
Da  non  gli  far  selle  Afriche  difesa; 

E rammentando  come  fu  ammonito 
Dal  Santo  Vecchio,  che  gli  diè  l iiiipr^. 

Di  lor  Provenza  e d’Acuuaniorla  in  tuo 
Di  man  de’Saracin  che  Vavean  pri’sa: 

D’iina  gran  turba  fece  nuova  eletta. 

Quella  ch'ai  mar  gli  parve  manco  niella. 

Ed  avendosi  piene  ambe  le  |gilnie, 
Ou!into  iHilean  capir,  di  vane  fronde 
\ I iiiri.  a ceilri  tolle,  a olive,  a palme. 
Venne  sul  mare,  c le  giltò  rudl’onde. 

Oh  felici  e dal  Gel  ben  dilette  alme 
Grazia  che  Dio  rani  a’morlali  infonde  . 

Oh  slum-lido  miracolo  che  n.acque 
Di  quelle  fronili.  come  fur  nell  acque  '. 

Crebbero  in  quanlilò  fuor  d’ogni  stima; 
Si  feron  curve  e grossi'  e lunghe  c gravi; 
la'  vene  ch’a  Irav ersi)  aveano  prima. 
Miliari)  in  dure  spranghe  e in  grosse  travi; 
K riinnnontlo  aculc  invor  lu  cima. 

Tulle  in  un  trailo  diventare  navi 
Di  ilitTerenti  qualiladi,  e ianle, 

Ouante  raccolle  fur  da  vane  piante. 

Mirami  fu  veder  le  fronde  sparlo 
PrvHliir  faste,  galee,  navi  da  gabbia. 

Fu  mirabile  ancor,  che  vele  e sarte 


Fu  mirainie  ancor,  m. 

E remi  avean,  quanto  alcun  li'gnon  abbia. 
Non  mancò  al  duca  poi  chi  avi-sse  I arie 
Di  governarsi  alla  veutosa  rabbia; 

Chè  di  Sardi  c di  Corsi  non  remoli, 
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iNoccbler,  (Kulron,  jienesl  eblie  e piloti. 

Quelli  die  l'iiiraro  ili  mar,  cutaati  furo 
VentiscMiiiila,  c genie  d'ugni  sorte. 

Dudon  amlò  |icr  capilano  loro, 

(àivalier  saggio,  e in  terra  e in  acipia  forte. 
Stava  l'arinala  ancora  al  Ilio  moro. 
Miglior  veulu  as^M‘tlanilo  che  la  |)orle, 
Quaiulo  un  navilio  giunse  a quella  riva. 
Che  di  presi  giierrier  carco  veniva. 

Portava  quei  ch'ai  iierigliuso  (ionie. 
Ove  alle  giostre  il  cuni|M)  era  sì  stretto. 
Pigliato  avea  l'audace  Hoduinonte, 

Come  (liù  volte  io  v'ho  di  sopra  detto. 

Il  rogjialo  tra  i|iiesti  era  del  conte, 

K'I  fedel  Hrandimarle.  e .Sansonettu, 

Kd  altri  ancor,  che  dir  non  mi  bisogna, 
lf.\lemagna, d'Italia  e di  Guascogna. 

Quivi  il  nucrhier,ch'anrur  non  s'eraac- 
IK'grinimici.entn'ì  con  la  galea,  ( corto 
laisciandu  multe  miglia  addietro  il  (lorto 
li'Algieri,  ove  calar  (irima  volea. 

Per  un  vento  gagliardo  ch’era  sorto, 

E spinto  oltre  il  dover  la  (Xipim  ar  ea. 
Venir  Ira  i suoi  credette,  e in  loco  lido. 
Come  vici!  Progue  al  suo  lo(|uace  nido. 

Ma  come  |ioi  PimiM-riale  augello, 

1 gigli  d'oro , e i (lardi  vide  a(i|ire.s.so, 
Kestò  (lallido  in  faccia,  come  quello. 

Che'l  (liede  incaulud'improvvi.so  ha  messo 
So(ira  il  scr(iente  venenoso  e fello. 

Dal  pigro  sonno  in  mezzo  l'erhe  oppresso; 
Che  s(iavenlato  e .smorto  si  ritira. 
Fuggendo  quel  ch'è  (lien  di  losco  e d'ira. 

Già  non  (Kilt!  fuggirquindi  il  n(s;cliiero. 
Nè  tener  seppe  i (irigiun  suoi  di  (liatto. 
Cam  Hrandimarle  fu,  con  Oliviero. 

(àin  .SansoiH'tlo  e con  molti  altri  tratto 
Ove  dal  dura  e dal  lìgliuol  d'I'ggiero 
Fu  lieto  viso  agli  suoi  amici  fallo; 

E per  mercede,  lui  che  li  condu.s.se, 

Vulsun  che  cundannalo  al  remo  fosse. 

Girne  io  vi  dico,  dal  ligliuol  d'Olune 
1 cavalier  crislian  furon  Ixm  visti, 

E di  meiLs;!  onorali  al  (sidiglione. 

D'arme  e di  ciò  che  bisognò  (irovvisli. 

Per  amor  d'essi  differì  Dodone 
L’andata  sua;  che  uoii  minori  acquisti 
Di  ragionar  con  tai  baroni  (‘stima. 

Che  desser  |^tu  uno  o due  giorni  prima. 

In  che  stalo,  in  che  termine  si  troie 
E Francia  e (àirlo,  insiruzion  vera  ebbe; 

E dove  più  sicuramente,  e dove. 

Per  far  miglior  effetto,  celar  debbe. 
Mentre  da  lur  venia  inieiidendo  nuove. 
S’udì  un  rumor  che  tuttavia  (liù  crebbe; 

E un  dar  aH'arme  ne  seguì  si  fiero. 

Che  lère  a tulli  far  niù  d’un  [i(.‘miero. 

Il  dura  Astolfo  e la  cuin(iagiiia  bella. 
Che  ragionando  insieme  si  Irovaro, 

In  un  monnmto  armali  furo  e in  s(‘lla, 

£ verso  il  nuiggiur  grido  in  fretta aiidaro, 


Di  qua  di  là  cercando  pur  novella 
Di  quel  romurc;  e in  loco  ra|iilaro. 

Ove  videro  un  uom  tanto  feris-n. 

Che  nudo  e solo  a tutto 'I  cam(Ki  nuoce. 

.Menava  un  suo  baslon  di  legno  in  volta. 
Ch’era  sì  duro  e sì  (jrave  e .si  tèrmo. 

Che  declinando  quel,  facea  ogni  volta 
(jder  in  terra  un  uom  (leggio  ch'infermo. 
Giti  a pili  di  cento  avea  la  vita  lolla; 

Nè  più  se  gli  facea  riparo  o schermo. 

Se  non  tirando  di  liinlan  .saette; 

Da  pres.su  non  è alcun  già  che  l’as|x‘lte. 

Dudunc,  Astidfo,  Rrandimarle  essendo 
Girsi  in  fretta  al  romure,  ed  Oliviero, 
Della  gran  forza  c del  valor  stupendo 
Stavan  maravigliosi  di  quel  fiero; 

Quando  venir  s’uii  (lalafren  correndo 
i'idero  una  donzella  in  vestir  nero. 

Che  corse  a lirandimarlo  e saliilollo,  ( lo. 
E gli  alzòaunlem{siambelcbracciaalcol- 

Que.sla  era  Fiordiligi,  che  sì  acceso 
.Avea  d'amor  iicr  llraìidinvarle  il  core. 
Che,  ((dando  il  (ionie  sin-llo  il  lasciò  (ireso, 
i'iciiui  ad  inqiazzar  fu  di  dolore. 

Di  là  dal  mare  era  (mssala,  inteso 
Avendo  dal  (lagan  che  ne  fu  autore. 

Che  mandato  con  molli  cavalieri 
Era  prigion  nella  città  d’.AIgieri. 

Quando  fu  (icr  («issare,  avea  trovalo 
.4  .Àlarsilia  una  mive  di  Levante, 

Ch'un  vecchio  cavalieroavea  (iodato 
D(‘lla  famiglia  del  re  .Monodanle; 

Il  ((ual  molte  provìncie  avea  cercalo, 
Quando  [ler  mar,(juamlo(i(‘r  lerraerranle. 
Per  trovar  llrandimarte;  chè  nuova  cbtie 
Tra  via  di  liii.ch’in  Francia  il  trovereblie. 

Gl  ella  c(UHisciuto  che  Bardino 
Era  costui.  Bardino  che  rapito 
Al  (ladre  Braiidìmarle  (liccolino. 

Ed  a It(Kca  Silvana  avea  nolrito, 

E la  cagione  inie.sa  (h‘l  cammino. 

Seco  fatto  l'avea  .scioglier  dal  lito, 
Av'CudogU  narralo  in  che  maniera 
Brandiinarte  [lassalo  in  .Africa  era. 

Tosto  che  furo  a terra,  udir  le  nuove, 
Ch'a.s.sediala  da  .Vslolfo  era  Bi.serla: 

Che  seco  Brandiinarte  si  riirove 
Edito  avean,  ma  non  per  cosa  certa. 

Òr  Fiordiligi  in  tal  fretta  si  muove. 

Girne  lo  vede,  che  iK’n  mostra  a(Mii  la 
Quell’allegrezza  ch'i  precisisi  guai 
Le  fero  la  maggior  ch’avesse  mai. 

Il  gentil  cavalier,  non  men  giocondo 
Di  veder  la  diletta  c fida  moglie, 

C.h’amava  [dù  che  rosa  altra  del  mondo, 
l.’alibrarcia  e stringe  , e dolcemente  acco- 
Nè  [lersaziareal  primo  nè  al  secondo  (glie; 
Nè  al  terzo  bacio  era  r.icc(‘se  voglie; 

.Se  non  ch'alzaiHlo  gli  occhi,  cIiIh;  veduto 
Bardili  che  con  la  donna  era  viMiiito. 

Stese  le  uiaui,  ed  abbracciar  lo  volle. 
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£ Insieme!  domaiidar  pereliù  venia: 

Ma  di  |K)terlo  far  tempo  rU  lolle 
Jl  rampo  ch’ili  disordinr  iiigRia 
Dinanzi  a quel  baslon  rhe  ’l  nudo  folle 
Menava  intorno,  e rII  facea  dar  via. 
Fiordiligi  mirò  quel  nudo  in  fronte, 

K Rridò  a Brandimarle:  Eccovi  il  conte. 

Astolfo  tutto  a un  tempo,  ch'era  quivi, 
Che  questo  Orlando  fosse,  ebbe  palese 
Per  alcun  si-gnu  che  dai  vecchi  Divi 
Su  nel  terrestre  paradiso  intese. 

Altrimente  restavan  tutti  privi 
Di  rognizion  di  quel  signor  cortese. 

Chi-  |M'r  lungo  sprezzarsi  come  stollo, 

Avea  di  fera,  più  che  d’uomo,  il  volto. 

Astolfo,  per  pietà  che  gli  trafisse 
Jl  petto  e il  cor,  si  vois»!  lacrimando: 

£l  a Dudon,  che  gli  era  appresso,  disse, 

3'U  indi  ad  Oliviero:  Eccovi  Orlando. 

IJtiei  gli  iH'chi  al(|uanlo  e le  pal|M>bre.  fisso 
'lenendo  in  lui,  l’andar  ralllgurando; 

£’l  ritrovarlo  in  tal  calamilade, 

Oli  empì  di  maraviglia  e di  pielade. 

Piang(!ano  quei  signor  |ier  la  più  parte; 
Sì  lor  m*  dolse,  e lor  ne  ’iM-rebbe  tanto. 
Tempo  è,  lor  dissi!  Astolfo,  trovar  arte 
Di  risanarlo,  c non  di  fargli  il  pianto: 

K saltò  a piedi,  c così  lirandimarle, 
Sansonetto,  Olivien»  c Diulon  santo; 

E s'avvenlaru  al  nipote  di  t^rlo. 

Tutti  in  un  leni|K>;  che  volean  pigliarlo. 

Orlando  che  si  vide  fare  il  cerchio, 
Menò  il  haslun  da  disperalo  e folle; 

Et  a Dudon,  che  si  facea  copiTcliio 
Al  raiMi  dello  scudo,  ed  entrar  volle, 

Fe  sentir  ch’era  grave  di  coiM!rchio; 

K se  non  che  Olivier  col  brando  lolle 
l'arte  del  cor|H),  avria  il  bastone  ingiusto 
Itollo  lo  scudo,  l'elmo,  il  cu|M)  e il  busto. 

1.0  scudo  rop|H!  solo,  c su  relinello 
Teinpeslò  sì,  che  Dudon  cadde  in  terra. 
Meno  la  s|>iidu  a un  tempo  Sansonetto, 

Fi  del  boston  più  di  duo  braccia  afferra 
0)11  valor  tal,  che  tulio  il  taglia  nello. 
Drandiniarle,  ch’addosso  se  gli  serra. 

Gli  cinge  i liam’hi,  quanto  può,  con  ambe 
la:  braccia, e Astolfo  il  piglia  nelle  gambe. 

Scuolesi  Urlando,  e lungi  dieci  passi 
Da  sé  l’inglesi-  fe  rader  riverso: 

Non  fa  i>erò  che  lirandimarle  il  lassi. 

Che  con  più  foiza  l’ha  preso  a traverso. 
Ad  Olivier,  che  lrop|io  innanzi  fossi, 
Menò  un  ]Uigno  sì  duro  e sì  |ierverso, 

Gbe  lo  fu  cader  pallido  <h1  esangue, 

E dal  naso  e dagli  occhi  uscirgli  il  sangue. 

K se  non  era  relmo  più  che  buono 
th’avea  Olivier,  l’avria  quel  pugno  uccìso; 
Cadde  |>erò,  come  se  fatto  dono 
.Avesse  de.llo  spirto  al  ^radiso. 

Dudone  e Astolfo  elm  levati  sono, 

Ecnchè  Dudone  abbia  gouliato  il  viso. 


E Sansonetto  che  ’l  bel  colpo  ha  fatto. 
Addosso  a Orlando  son  lutti  in  un  tratto. 

Dudon  con  gran  vigor  dietro  l’abbraccia. 
Pur  tentando  col  piè  farlo  cadere: 

Astolfo  e gli  altri  gli  han  prese  le  braccia. 
Nè  lo  puoi!  tutti  insieme  anco  tenere. 

Chi  ha  visto  toro  a cui  si  dia  la  caccia, 

E ch’alfe  orecchie  abbia  le  zanne  fiere. 
Correr  mugliando,  e trarre  ovunque  corre 
I cani  seco,  e non  potersi  sciorre; 

Immagini  Ch’Orlando  fosse  tale. 

Che  tutti  quei  guerrier  seco  traca. 

In  quel  tempo  Olivier  di  terra  sale, 
fii  dove  steso  il  gran  pugno  l’avea; 

E visto  che  così  si  polea  malo 
Far  di  lui  quel  eh’ Astolfo  far  volea. 

Si  pensi')  nn  modo,  et  ad  effetto  il  messe. 

Di  far  cader  Orlando,  c gli  successe. 

Si  fe  quivi  arrecar  più  d’una  fune, 

F;  con  nodi  correnti  adattò  presto; 

Fai  alle  gambe  ed  alle  braccia  alcune 
Fe  porre  al  conte,  cd  a traverso  il  resto. 

Di  quelle  icapi  poi  parli  in  comune, 

E li  diede  a tenere  a quello  c a questo. 

Per  quella  via  che  mani.scalco  atterra 
Cavallo  o bue,  fu  tratto  Orlando  in  terra. 

Comeeglièin terra, gli  son  tulli  addosso, 
E gli  legan  più  forte  e piedi  e mani. 

Assai  di  qua  di  là  s’è  Orlando  scosso; 

Ma  sono  i suoi  risforzi  tulli  vani. 

Comanda  Asiolli)  che  sia  quindi  mosso. 

Che  dice  voler  far  rhe  si  risani. 

Dudon  cb’è  grande,  il  leva  in  su  le  sebene, 
E porta  al  mar  sopra  l’estrcme  arene. 

I.o  fa  lavar  Astolfo  sette  volle, 

E sette  volte  sotto  acqua  l’atluffa; 

Sì  che  dal  viso  e dalle  membra  stolte 
Leva  la  brulla  ruggine  e la  muffa: 

Poi  con  cerl’erbe,  a questo  elTello  colle. 

La  iMicca  chiuder  fa,  che  sofiia  c buffa; 

Che  non  volea  ch'avesse  altro  meato 
Onde  spirar,  che  per  lo  naso,  il  fiato. 

Aveasi  Astolfo  apparecchiato  il  vaso. 

In  che  il  senno  d'Orlando  era  rinchiuso; 

E quello  in  nuMin  appropinquigli  il  naso. 
Che  nel  tirar  che  fece  il  fiato  in  suso. 

Tulio  il  volò.  Maraviglioso  raso! 

Che  ritornò  la  mente  al  priiiiier  uso; 

E ne'suoi  bei  disciu-si  rintellello 
Rivenne,  più  che  mai  lurido  e nello. 

Come  chi  da  noioso  e grave  sonno. 

Ove  a veder  abbominevoi  forme 
Di  mostri  che  non  son,  nè  ch’esser  poram, 
0 gli  par  cosa  far  strana  ed  enorme, 

.Ancor  si  maraviglia,  |u)i  che  donno 
È fallo  de’suoi  sensi,  e che  non  dorme; 
Così,  poi  che  fu  Orlando  d’error  tratto. 
Restò  maraviglioso  e stupefatto. 

E Brandimarle,  e il  fralel  d’.AIila  bella, 
E quel  che'l  senno  in  capo  gli  ridiis.se. 

Pur  pensando  riguarda,  e non  (avella. 
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0)tn’egli  quivi,  c quando  si  condusso. 
Girava  gli  occhi  in  questa  parto  n in  queiia, 
Nè  sapea  immaginar  dove  si  fusse. 

Si  maraviglia  die  nudo  si  vede, 

E tante  funi  ha  dalle  s|ialle  al  piede. 

Poi  disse,  come  già  disse  Sileno 
A quei  che  lo  legar  nel  cavo  speco: 

Solrile  me,  con  viso  si  sereno. 

Con  guardo  sì  men  del  l'usato  bieco. 

Ole  fu  slegato,  e de’panni  ch’avieno 
Fatti  arrecar  parlis'iparon  seco, 
Oiiisolandolo  tutti  del  dolore. 

Che  lo  premea,  di  quel  passalo  errore. 

Poi  che  fu  all'esser  primo  ritornato 
Orlando  più  che  mai  saggio  c virile, 
D'amor  sì  trovò  insieme  liberato; 

Sì  che  colei  che  si  bella  e gentile 
(ìli  (larve  dianzi,  e rli'avea  tanto  amato, 
Non  stima  piii,aie  non  per  cosa  vile. 

Ogni  suo  studio,  ogni  disio  rivolse 
.\  racquislar  quanto  già  amor  gli  tolse. 

Narrò  Bardino  intanto  a Brandimarte, 
Che  morto  era  il  suo  (ladre  Momidanle; 

E che  a chiamarlo  al  regno  egli  da  parte 
Veniva  (irima  del  fralcl  Gigliante, 

Poi  delle  genti  rh'abitan  le  S(iarte 
Isole  in  mare,  e l'ultime  il  lavante; 

Ili  che  non  era  un  altro  regno  al  mondo 
Si  ricco,  [mpuloso,  o si  giocondo. 

Disse,  Ira  più  ragion,  che  dovrà  farlo. 
Che  dolce  rosa  era  la  patria;  e quando 
Si  dis()oncsse  di  voler  gustarlo, 

Avria  jioi  sempre  in  odio  andar  errando. 
Brandimarte  rispose,  voler  (iirlo 
Servir  (ler  tutta  questa  guerra  c Orlando; 
E se  (lolea  vederne  il  fin,  che  [loì 
Penseria  meglio  sopra  I rasi  suoi. 

Il  di  seguente  la  sua  armala  spinse 
Verso  Provenza  il  liglìo  del  Danese: 

Indi  Orlando  col  duca  si  ristrinse, 

Kd  in  che  stalo  era  la  guerra,  intese: 
Tutta  Biserla  poi  d'assedio  cinsi*. 

Dando  (a*rò  l'onore  al  dura  inglese 
D'ogni  vittoria;  ma  quel  duca  il  lutto 
Facea,  come  dal  conte  venia  instriillo. 

Ch’ordine  abbino  tra  lor.comes’assagiia 
l.a  gran  Biserta,  e da  che  lato  e quando. 
Come  fu  presa  alla  prima  battaglia. 

Chi  nell'onor  parte  eblu'  con  Orlando, 

S’io  non  vi  seguilo  ora,  non  vi  raglia; 
Ch’io  rum  me  ne  vo  mollo  dilungando, 
lo  questo  mezzo  di  saper  vi  piaccia 
(ìome  dai  Franrbi  i Mori  hamui  la  caccia. 

Fu  quasi  il  i-e  Agramante  abbandonato 
Nel  (lericol  maggior  di  quella  guerra; 

Chè  con  molti  (lagaui  era  tornalo 
Marsilio  e'I  re  Sobrin  dentro  alla  terra; 
Poi  su  l’armata  e questo  e quel  montalo. 
Che  dubbio  avean  di  non  salvarsi  in  terra; 
E duci  e cavalier  del  po(Kil  moro 
Molti  seguilo  avean  l’esempio  loro. 


Pure  Agramante  la  pugna  sostiene; 

E quando  finalmente  (liù  lain  punte. 

Volle  le  s(ialle,  e la  via  dritta  tiene 
Alle  (Kirle  non  trop(io  indi  remot^. 
Kabican  dietro  in  gran  fretta  gli  viene. 
Che  Bradamante  stimola  e percuote. 
D’ucciderlo  era  disiosa  mollo; 

Chè  tante  volle  il  suo  Kuggier  le  ha  tolto. 

Il  medesmo  desir  Marnsa  avea. 

Per  far  del  (ladre  suo  tarda  vendetta, 

£ con  gli  sproni,  quanto  più  (xitea, 

Facea  il  destrier  si'iitir  ch’ella  avea  fretta. 
Ma  nè  l’una  nè  l’altra  vi  ginngea 
Sì  a lem(io,  che  la  via  fosse  intercetta 
Al  re  d’entrar  nella  città  serrala. 

Et  indi  poi  salvarsi  in  su  l’annata. 

Come  due  belle  e generose  (iarde 
Cbe  fuor  del  lascio  sien  di  |>ari  uscite. 
Poscia  ch’i  cervi  o le  capre  gagliarde 
Ind.amo  aver  si  ve(qrano  sejpitc. 
Vergognandosi  quaM,  cbe  fur  tarde. 
Sdegnosi'  se  ru'  tornano  e pentite; 

Ozisi  tornar  le  due  donzelle,  quando 
Videro  il  pagan  salvo,  sospirando. 

Non  pi'rò  si  fermar;  ma  nella  frotta 
Di'gli  altri  che  fuggivano  cacciarsi, 

Di  qua  di  là  facendo  ad  ogni  botta 
Molli  cader,  si'nza  mai  più  levarsi. 

A mal  (larlito  era  la  gente  rotta. 

Che  (ler  fuggir  non  (mtea  ancor  salvarsi; 
Ch'Agramante  avea  fatto,  [ler  suo  scanqio. 
Chiuder  la  (lorla  ch’uscia  verso  il  campo, 
E fatto  sopra  11  Kodano  tagliare 
l (Ninli  tutti.  Ah  sfortunata  (ilebe. 

Che  dove  del  tiranno  utile  appare, 
Sempn'  è in  conto  di  [iccore  e di  zebe  ! 

Chi  s’afTo(^a  nel  liume  e chi  nel  mare. 

Chi  sanguinose  fa  di  aè  le  glebe. 

Multi  (Mirir,  (Michi  restar  prigioni;  ' 

Chè  (lochi  a farsi  taglia  erano  buoni. 

Della  gran  mullitudinc  ch’uccisa 
Fu  da  ogni  (larle  in  quesl’nltima  puerra, 

( Benché  la  cosa  non  fu  ugual  divisa. 
Ch’assai  più  andar  dei  Saracin  sotterra 
Per  man  di  Bradamante  e di  Marflsa  ) 

Se  ne  lede  ancor  segno  in  quella  terra  ; 
(ìhe  presso  ad  Arli,  ove  il  Rodano  stagna , 
Piena  di  se(Hilture  è la  cani(>agna. 

Fallo  avea  intanto  lire  Agramantescinr- 
E ritirar  in  allo  i legni  gravi,  (re 

l.asciandn  alcuni , e i (liù  leggieri,  a torre 
Quei  cbe  volean  salvarsi  in  su  le  navi. 

Vi  ste’duo  di,  (icr  chi  fuggia  raccorre; 

E perchè  i venti  eran  contrari  e pravi. 
Fece  lor  dar  le  vele  il  terzo  giorno; 

Ch’ìli  Africa  credea  di  far  ritorno. 

Il  re  Marsilio,  cbe  sta  in  gran  (laura 
I Ch’alia  sua  S(iagna  il  fio  [lagar  non  tocche, 
E la  lem(iesla  orribilmente  oscura 
I Sopra  i suoi  campì  all'nllimo  non  scocche; 

1 Si  fe  porre  a \ aleuza,  e con  gran  cura 
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Cominciò  a ri|Kirar  covli-Ilac  rocche, 

E preparar  la  guerra  che  fu  poi 
lai  sua  riiina  r degli  amici  suoi. 

Viirso  Africa  Vgramanle  alzò  le  vele 
De'legui  male  armali,  e voli  quasi; 
ll'uomini  voli,  c pieni  di  querele, 
IVrch’in  Francia  I Ire  qiiarli  eraii  rimasi. 
Chi  chiama  il  re  sii|M'rbo,  chi  crudele. 

Chi  slollo;  e,  come  avviene  in  simil  casi, 
Tulli  gli  voglion  mal  ne'lor  secreti; 

Sla  linior  n’hanno,  e slan  p<“r  forza  cheli. 

Pur  duo  lalora  o Ire  schiudon  le  labbia , 
Ch'amici  .sono,  e che  Ira  lor  s'han  fcsle, 

F sfogano  la  collera  e la  rahhia; 

E'I  misero  .Igramante  ancor  si  crede 
Ch'ognun  gli  jKirli  amore,  e pielùgli  ahhia; 
Equeslogl'inlorvien,  |)erchò  non  verle 
.Mai  visi.se  non  Unii,  e mai  non  inle 
Se  non  adulazion,  menzogne  o frode. 

Frasi  consiglialo  il  n*  africano 
l>i  nousmonlar  nel  |)orlo  di  Itiserta, 

Però  ch’avea  del  |>o|ki1  imhiano. 

Che  quel  lilo  lenea,  novella  certa; 

Ma  Icnersi  di  sopra  si  lonlano. 

Che  non  fosse  acre  la  discesi!  ed  erta  ; 
■Mellersi  in  terra,  e rilornare  al  drillo 
A ihir  .Siiccorsu  al  suo  (lopolu  alTIillu. 

.Ma  il  suo  liero  destili,  che  non  ris|ioiidc 
.V  (|uella  iiilenzion  provida  e siggia, 

Vuol  che  l'armala  che  nacque  di  fronde 
.Miracolusainenle  nella  spiaggia, 

E vieii  Hdcando  imer.so  Francia  l'onde. 
Olii  qiii'sla  ad  incontrar  di  iiotle  s'aggia, 

A iiuhiloso  leiiqMi,  oscuro  c Irislo, 

Percliè  sia  in  piò  di.sordine  sprovvisto. 

Non  ha  avuto  Agriiiiiaiile  ancora  spia, 
iTi’.Aslolfo  mandi  un'armala  si  grossa; 

■Né  credulo  anco,  a chi  'I  dices.se,  avria. 
Che  cento  navi  un  rumusiad  far  possa: 

K vicji  senza  temer  rh'iiiluriio  sia 
Chi  conica  lui  s'ardi.sca  di  far  nio.ssa; 

."Sé  |M)iH!  ^uanlie  nè  velella  in  golihia. 

Che  di  ciò  che  si  sciioiire  avvisar  abbia. 

Si  che  i navili  che  d'.Vsloifo  avidi 
Avea  Dudon,  di  buona  genie  arniali, 

E che  la  sera  a'caii  qiiesli  veduti, 

Tàl  alla  volla  lor  s’eran  drizzali, 

.Assalir  gli  nemici  sprovveduti, 

Cillaro  i ferri,  e solisi  incaleuali, 

Poich’al  jKirlar  cerlilicati  foro 
Ch'erano  .Mori,  e gl’  inimici  loro. 

Nell'arrlvar  che  i gran  navili  felino, 
b''piraiido  il  velilo  a’ior  desir  secondo) 

Nei  Siirarin  con  tale  impelo  deuno. 

Che  molli  legni  ne  eacriaro  al  fondo: 

Poi  cominciaro  oprar  le  mani  e il  siumo, 

E ferro  e fuoco  c .sa.ssi  di  gran  pondo 
T irar  roii  tanta  e sì  Cera  leni|iesla. 

Che  mai  imiii  ebbe  il  mar  simile  a questa. 

Quei  di  |)iidoiH‘,  a cui  (Missanra  c ardire 
Più  del  solilo  è lor  dato  dì  siqira, 


(Chè  venuto  era  il  leni|io  di  punire 

I Saracin  di  più  d'una  mal'opra) 

Sanno  aiqiresso  e lontan  si  ben  ferire. 

Che  non  trova  .Agrainante  ove  si  cuopra. 
(ìli  cade  sopra  un  nembo  di  s, -ielle; 

Ma  lato  ha  S|Kide  e gralll  e |iicciie  e accellc. 

D'alto  rader  si-nic  gran  sassi  e gravi, 

Da  marchine  cacciati  e da  tormenli; 

E prore  e pop|ie  fracassar  di  navi. 

Ed  aprire  usci  al  mar  larghi  e iialeiili: 

E ’l  maggior  danno  è degl’incendi  pravi, 
\ nasa-r  presti,  ad  ammorzarsi  lenii, 
la  sfortimala  ciurma  .si  vuol  torre 
Del  gran  |i<'ri)^lio,  e via  piò  ogiior  v i corro. 

.Vflri,  Ciri  Ici-ro  e l’iiiimico  caccia, 

.Nel  mar  si  getta,  e vi  s’aC'oga  è resta; 

Altri , che  muove  a (em|io  jiiedi  c braccia, 
Vapi^rsalvar.sioin  quella  barcau  in  questa; 
-Ma  quella,  graveollre  il  dover,  lo  scaccia, 
E la  man,  |K>r  salir  troiqio  molesta 
Fa  restare  attaccala  nella  s|Kinda; 

Kilorna  il  resto  a far  sanguigna  l'onda. 

.Altri,  che  siK-ra  in  mar  salvar  la  vita, 

O perderlavi  almen  con  minor  [iena. 
Poiché  notando  non  ritrova  aita, 

E mancar  .si*nle  l’animo  e la  Iena, 

.Alla  vorace  liamma  rli’lia  fuggita, 
la  tema  di  imnegarsi  anco  rimena: 
.S’ahbracf  la  a un  legno  ch’arde,  e |ier  (imnro 
Ch’ha  di  due  morti,  in  amile  .se  ne  muore. 

.Altri,  |MT  tema  di  spicilo  o il’accella 
Che  vede  appresso,  al  mar  ricorre  invailo. 
Perchè  dietro  gli  vieii  pietra  e .s;iella 
Che  non  la  lascia  andar  InqiiHi  loiitaiui. 

Ma  .>aria  forse,  mentre,  che  diletta 

II  mio  cantar,  cuicsiglio  utile  o .vano 
Di  linirlo,  piuttosto  che  seguire 
Tanto,  che  v’aiinoiasse  il  triqqKi  dire. 


CANTO  XL. 


Dftfntlae<l  arfa  la  /lolla  di  Agramanlr,  se- 
gue l'opimgnaziune  di  /lineria,  eh  'è  presa 
ivr  forza  d'armi , e abbandonala  al  sar- 
rheggin  e alle  /iamme.  Agramanle  ron  So- 
brino  si  ricorera  in  Ijimpedusa;  e trova- 
to Ortulasso  in  quell'isola,  è fermato  tra 
toro  il  consiglio  d' i nvitare  rolà  Orlando 
ed  altri  due  earatieri  a hntlaglia.  Orlan- 
do arroglie  di  buon  grmlo  l'invito,  e si  e- 
tegge  (t rompagli i Itrandimarte  e Oliviero. 
Intanto  lluggiero,  tornato  in  Arti , libera 
selle  re  africani,  condottici  prigionieri 
da  Uudone , e poscia  viene  alle  mani  con 
lui. 

_ Eiingo  .sarebbe,  se  i diversi  rasi 
A’olessi  dir  di  quel  luival  roiinillo; 

E rucconlarlo  a voi  mi  pan  ia  quasi. 
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Afnipinnimo  fiiilinol  d'Ercolo  invillu, 
l'orlar,  come  si  diro,  a Sanio  vasi, 

IVollolp  a Alene,  e erorodili  a Esilio; 
l'.liè  qiianlu  per  iidila  in  ve  ne  parlo, 
Sijfnor,  inirasle,  e fesle  alimi  mirarlo, 

Ebbi’  lunpo  spellacolo  il  fedele 
Voslro  popol  la  nnlle  e 'I  di  cbe  sletlc, 
<>)me  in  lealro,  l'inimiclie  vele 
Mirando  in  Po  Ira  ferro  e fuoco  asiretic. 
r.lie  irridi  udir  si  |S)Ssano  e querele, 
Eh’onde  veder  di  saiijrue  umano  infelle, 
Perqiianli  nimli  in  lai  pu|;iia  si  muora, 
Vislesle,  e a molli  il  dimosirasle  allora. 

•Non  vidi  in  {riii,  ch'era  sei  iriorni  iimanli. 
Malandò  ogni  ora  alire  vellure,  corso 
Oin  molla  frella  e molla  ai  piedi  santi 
Del  gran  Paslore  a domandar  soccorso; 

Poi  nè  cavalli  bisognar  nè  fanli; 
Ch'inlanlo  al  Ia’oii  d'or  l'arliglioe'l  morso 
Fu  da  voi  rollo  si,  che  piti  molesto 
Pino  l'bo  sentito  da  quel  giorno  a questo. 

Ma  .Alfonsin  Trotto,  il  qual  si  trovò  in 

( fallo. 

Annibai  e Pier  Moro  e Afranio  e Alberto , 
E Ire  Ariosii,  e il  Bagno  e il  Zerbinallo 
Tanto  me  m'  ronlar,  ch’io  ne  fui  certo: 

Me  ne  chiarir  poi  le  bandiere  alTalIn, 
Vistone  al  tempio  il  gran  numero  olferlo, 
E quindici  galee  cli'a  queste  rive 
Con  mille  legni  star  vidi  caplive. 

Chi  vide  quelii  incendi  e quei  naufragi, 
ÌÀ!  tante  uccisioni  e si  divers»*. 

Che,  vendicando  i nostri  arsi  palagi. 
Finché  fu  preso  ogni  navilio,  forse; 

Potrà  veder  le  morti  anco  e I disagi 
Che  'I  miser  popol  d'Africa  sofferse 
Col  re  Agramanle  in  miucto  Fonde  salse, 
la  scura  notte  che  Diidon  l'assalsc. 

Era  la  notte,  e non  si  vnlea  lume. 
Quando  s' incominciar  l'aspre  contese; 

Àia  poi  che'l  zolfo  e la  pece  e'I  biltime 
Sparsoingran  copia , ha  prore  e s|ionde  acce- 
E la  vorace  fiamma  arde  e consume  (so, 
la;  navi  e le  galee  poco  difese; 

Si  chiaramente  ognun  si  vedea  intonio. 
Chi'  la  noWe  parea  mutata  in  giorno. 

Onde  Agramante,  che  per  l'aer  scuro 
Non  avea  l'inimico  in  sì  gran  stima, 

Nè  aver  contrasto  si  credea  si  duro, 

Cile,  resistendo,  allin  non  lo  reprima; 

Poi  che  rimosse  le  tenebre  furo, 

E vide  quel  die  non  credeva  in  prima, 
Cbe  le  navi  nemiche  cran  duo  tante; 

Fece  pcMisier  diverso  a quel  d'avanle. 

Smonta  con  jmchi.ove  in  più  lieve  barca 
Ila  Brigliadoro  e l'altrc  cosi*  care. 

Tra  legno  e legno  laciliirno  varca. 

Finché  si  trova  in  più  sicuro  mare 
' Da'suoi  lonlan.  che  Dudon  preme  e carca , 
E mena  a condizioni  acri  ed  amare,  (ge; 
Cii  arde  ìi  fuoco,  il  mar  sorbo,  il  fcrroslrug- 


Egll,rlic  n’è  ragion,  via  se  ne  fogge. 

Fogge  Agramante,  ed  ha  con  luiSobrino, 
Om  cui  si  diiol  di  non  gli  aver  credulo. 
Quando  previde  con  occhio  divino, 

E'I  mal  gli  .annunziò,  ch'or  gli  è avvenuto. 
Ma  torniamo  ad  Orlando  piiladino. 

Che,  prima  che  Biserla  abbia  altro  aiuto, 
Omsiglia  Astolfo  che  la  getti  in  terra. 

Si  chi!  a Francia  mai  più  non  faccia  guerra. 

E cosi  fu  pubhiir.imenle  detto, 
Che'lcampoinarmcal  terzodisia  instrulto. 
Molli  navili  Astolfo  a questo  elfetlo 
Tenuti  avea,  nè  Dudon  n'ebbe  il  tutto; 

Di  quai  diede  il  governo  a .Sansonelto, 

.Si  buon  guerrier  al  mar  eomcall'ascintio; 
IC  (|uel  SI  )iose,  in  su  l'ancore  sorto,  (lo. 
Conira  a Biserla.  un  miglioamiressoal  jior- 
Oime  veri  cristiani,  Astofloe  Orlando, 
Che  senza  Din  non  vanno  a rischio  alcuno. 
Nell'esercito  fan  pubblico  bando. 

Che  sieno  orazion  falle  e digiuno; 

E che  si  trovi  il  terzo  giorno,  quando 
Si  darà  il  segno,  app;irecchialo  ognuno 
Per  espugnar  Hiserta,  rhed.ata  hanno. 
Vinta  che  s'ahbia,  a furx'oc a saccomanno. 

E cosi,  poi  che  le  asiinenzic  e i voli 
Devotamente  celebrali  foro. 

Parenti,  amici,  e gli  altri  insieme  noti 
Si  cominciarn  a convitar  Ira  loro. 

Dato  rostauro  a'carpi  esausti  e voli. 
Abbracciandosi  insieme  lacrimoro; 

Tra  loro  usando  i modi  e le  parole 
Che.  tra  i più  cari  al  dipartir  si  suole. 

Dentro  a Biserta  I sacerdoti  .santi. 
Supplicando  col  popolo  ilotenle,  , 

Baltonsi  il  |M‘tlo,  e con  dirotti  pianti 
Chiamano  il  lor  .M.acon,  che  nulla  sente 
Quante  vigilie,  quante  olTerle,  quanti 
Doni  promessi  snn  privatamente  ! 

Quanto  in  piihbliro  templi,  statue,  .altari, 
.Àlemoria  eterna  de'lor  rasi  amaci  ! 

E poi  che  dal  Cadi  fu  Inmedetlo, 

Pn-se  il  iMipolo  l'arme,  e tornò  al  muro. 
Ancor  giacca  coi  suo  Titon  nel  letto 
lai  liella  .Aurora,  imI  era  il  cielo  oseiiro. 
Quando  .Astolfo  da  un  c.anto,  c Sansonelto 
Da  un  altro,  annali  .agli  ordini  lor  furo; 

E poi  che'l  st'gno,  che  diè  il  conte,  udirò, 
Biserla  con  grande  impelo  assalirò. 

Avea  Biserta  da  iluo  canti  il  mare, 
Sedea  dagli  altri  duo  nel  lilo  .asciutto. 

Con  fabbrica  eccellente  e singolare 
Fu  anliquamente  il  suo  muro  construllo. 
Poco  altro  ha  che  l’aiuti  o la  ripiire; 

Chè  |xii  che'l  re  Branzardo  fu  ridulln 
Dentro  da  quella,  piK-hi  m.aslri  e poco 
Potè  aver  temilo  a riparare  il  loco. 

■Astolfo  dù  l'assunto  al  re  de'Xeri, 

Che  farcia  a'nierli  tanto  nocumento 
Con  falarirhe,  fonile  e con  arcieri. 

Che  lev  i d'alTacciarsi  ogni  ardimento; 
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Sì  che  pnssin  pedoni  e cavalieri 
Fin  sodo  la  muraglia  a «ilvanienlo, 

Che  vengon,  chi  di  pietre  e chi  di  travi. 
Citi  d'asse  e dii  d'altra  materia  gravi. 

Chi  questa  cosa  e chi  quell'altra  getta 
Dentro  allo  fossa,  evien  di  mano  in  mano; 
Di  cui  l'acqua  il  di  innanzi  fu  intercetta 
.S,  che  in  più  parli  si  scopria  il  pantano. 
Ella  fu  piena  ed  adunila  in  fndia, 

E fallo  aguale  insin  al  muro  il  piano. 
Astolfo,  Orlando  ed  Olivier  procura 
Di  far  salire  i fanti  in  su  le  mura. 

I Nubi  d'ogni  indugio  impazienti. 

Dalla  spi>ranza  del  guadagno  tratti. 

Non  mirando  a'|Miricoli  imminenti, 
Oiperti  da  testuggini  e da  galli. 

Olii  arieti  e loro  altri  instrumenti 

A forar  torri,  e porle  rompere  atti, 
To.slosi  fero  alla  città  vicini; 
riè  Irovaro  sprovvisti  i Sanicini: 

Che  ferro  e fumai  e merli  c tetti  gravi 
Cader  facendo  a guisa  di  tempeste, 
l’er  forza  aprianle  tavole  e le  travi 
Delle  macchine  in  lor  danno  conteste. 
N'ell'aria  oscura  c nei  principi!  pravi 
Jtlnllo  plir  le  battezzate  leste; 

Ma  |ioi  che  'I  sole  usci  del  ricco  albergo, 
Vollù  Forluiui  ai  Saracini  il  tergo. 

Da  tulli  i canti  risforzar  l'assalto 
Fe  il  conte  Orlando  e da  mare  e da  terra. 
Sansonelto,  ch’avea  l'armata  in  alto. 

Entrò  nel  porto,  e s’accostò  alla  terra; 

E con  fronibe  e con  archi  fam‘a  d'alto, 

E con  vari  tormenti  estrema  guerra; 

£ facea  insieme  espeiiir  lance  e scale. 

Ogni  apparecchio  c munizion  navale. 

Facea  Oliviero,  Orlando  e llrandlmarte, 
E quel  che  fu  si  dianzi  in  aria  ardilo. 
Aspra  e fiera  battaglia  dalla  parte 
Che  lungi  al  mare  era  più  dentro  al  lito. 
Ciascun  d’essi  venia  con  una  parte 
Dell’oste  che  s’avean  quadri|iarlilo. 

Ouale  a mur,  ijuale  a porte,  eq  uà  le  altrove. 
Tutti  davan  di  sè  Intride  prove. 

II  valor  di  ciascun  meglio  si  piiotc 
Veder  cosi,  che  se  fosser  confusi: 

Chi  sia  degno  di  premio  e chi  di  note. 
Appare  innanzi  a mill’occhi  non  chiusi. 
Torri  di  legno  trannosi  con  ruote, 

E gli  elefanti  altre  ne  portano  usi. 

Che  su  lor  dossi  cosi  in  alto  vanno. 

Che  i merli  sotto  a mollo  spazio  stanno: 
Vieii  Urandimarle,  c pon  la  scala  a'niori, 
E sale,  e di  siilir  altri  conforta: 

Jx>  seguon  molli  intrepidi  e sicuri; 

Che  non  può  dubitar  chi  l'ha  in  sua  scorta. 
Non  è chi  miri,  o chi  mirar  si  curi. 

Se  quella  scala  il  gran  pe.so  comiiorta. 

Sol  Brandimarle  agl'inimicialtende; 
Pugnando  sale,  e aifln  un  merlo  prende. 

E con  mano  e con  piè  quivi  s’atlaa'a. 


Salta  sui  merli,  e mena  il  brando  in  volta. 
Urta,  riversa  e fende  e fora  e aininacca, 

E di  sè  mostra  esperienzia  molta. 

Ma  tutto  a un  tempo  la  scala  si  flacca. 

Chè  troppa  .soma  e di  soperchio  ha  tolta  : 

E,  fuor  che  Brandimarte,  giù  nel  fosso 
Vanno  sozzopra,  e l'uno  ail'allro  addosso. 

Per  ciò  non  iK'rde  il  cavalier  l'ardire. 

Nè  pensa  riportare  addietro  il  piede; 
Benché  de'suoi  non  vede  alcun  seguire, 
B<-nchè  berzaglio  alla  città  si  vede. 
Pregavan  molli  (e  non  volse  egli  udire) 

Che  ritornasse;  ma  dentro  si  diede: 

Diro  che  giù  nella  città  d’un  salto 

Dal  muro  entn'i.cbetrenla  bracciaera  alto. 

Come  trovalo  avesse  o piume  o paglia , 
Pres.se  il  duro  terreo  senza  alcun  danno; 

E quei  ch'ha inlornoalfrapiiaeforaelaglia. 
Come  s’afl'rappa  e biglia  c fora  il  panno. 

Or  centra  questi  or  contra  quei  si  scaglia  ; 
E quelli  e questi  in  fuga  se  ne  vanno. 
Pensano  iiuei  di  fuor,  che  l’han  veduto 
Dentro  salUir,  che  lardo  Ra  ugni  aiuto. 

Per  tutto  ’l  campo  alto  rumor  si  s|iande 
Di  voce  in  voce.e'l  mormoriou’l  bisbiglio, 
la  vaga  fama  intorno  si  fa  grande, 

E narra,  ed  accrescendo  va  il  periglio. 

Ove  era  Orlando,  (perchè  da  più  liande 
Si  dava  a.ssalto)  uve  d' Olone  il  Aglio, 

Ove  Olivier,  quella  volamlo  venne. 

Senza  posar  mai  le  veloci  [lennc. 

Questi  guerrier  e più  di  lutti  Orlando, 
Ch'amano  Brandimarteerbanno  in  pregio. 
Udendo  che,  se  van  tiop|io  indugiando. 
Perderanno  un  com|Mgno  cosi  egregio, 
l'iglian  le  scale,  e qua  e là  mimUindo, 
.Mostrano  a gara  animo  allicni  e regio, 
làin  si  audace  sembiante  e si  gagliardo. 

Che  i nemici  tremar  fan  con  li)  sguardo. 

Come  nel  mar  clu‘  per  temiiesla  freme, 
As.saglion  Tacque  il  temerario  li'gno. 

Ch’or  dalla  prora,  or  dalle  [larti  estreme 
Cercano  entrar  con  rabbia  c con  isdegno;  ' 
Il  pallido  nocchier  sospira  c geme, 
rji'aiular  deve,  e non  ha  cor  nè  ingegno; 
Una  onda  viene  allin,  ch’occupa  il  tutto, 

E dove  quella  entrò,  si-gue  ogni  flutto: 

(osi,  di  |H)i  ch’ebbono  presi  i muri 
(Questi  tre  primi,  fusi  largo  il  |ia.<vSo, 

Che  gli  altri  ormai  seguir  |Minno  sicuri. 
Che  mille  scale  liannu  fermale  al  basso. 
Aveanu  inianlo  gli  arieti  duri 
Botto  in  più  lochi,  e con  si  gran  fracasso. 
Che  si  iMileva  in  più  che  in  una  [larle 
Soccorrer  T animoso  Brandimarle. 

Con  quel  furor  che’l  re  de’ Rumi  altiero, 
(Quando  rom|K'  talvolta  argini  e S|»onde, 

E che  nei  campi  Ocnei  s’apre  il  sentiero, 

E i gras,si  solchi  e le  biade  feconde, 

E con  le  sue  ra|ianne  il  gregge  intiero, 

E coi  cani  i paslur  |iorbi  nelT’onde; 
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riiiir.rjnn  i p<<^i  .sfili  olmi  hi  lu  la  rtm.s, 
Ovt;  lioleaii  volar  eli  aup'lli  in  prima: 

Con  quel  furor  rinip<*luosa  nonio, 
lil  (lovu  uvea  in  più  parli  il  muro  rotto, 
Knirù  col  ferro  e con  lu  faro  ardonlo 
A dislrufigore  il  popol  mal  condotto, 
òmicidio,  rapina,  o man  violento 
Mei  sanfino  e neU’nvor,  tra.s.<ic  di  botto 
I.a  ricca  e trionfai  cittù  u ruina, 

Cbc  fu  di  tutta  l’Africa  rovina. 

D'uomini  morti  pieno  ora  {lor  tutto; 

£ dello  innumerabili  forilo 

Fatto  era  un  stanno  più  sicuro  e più  brutto 

Di  quel  che  cingo  la  città  di  Dito. 

Di  rasa  in  casa  un  lungo  incendio  indulto 
Ardea  fialagi,  r portici  o ineschile. 

Di  pianti  c d'urli  e di  battuti  fiotti 
Suonano  i voti  o depredali  tolti. 

I vincitori  uscir  delle  funisile 
Porle  vedeansi  di  gran  pnnla  omusti, 

Chi  con  bei  vasi  e chi  con  ricche  veste, 
dii  con  rapiti  argenti  a’  Dei  vetusti  : 

Chi  Iraea  i tigli,  e chi  le  madri  meste. 

Fur  falli  stupri  e mille  altri  atti  ingiusti. 
Ivi  quali  Orlando  una  gran  parto  intese, 
Nò  lo  iMilè  vietar,  iié'l  dura  ingle.se. 

Fu  Isucifar  deirAlgar.era  morto 
Con  esso  un  colpo  da  Olivier  gagliardo. 
Perduta  ogni  sp<>ranza,  ogni  conforto, 

S' accise  di  sua  mano  il  re  Branzardo. 

Con  tre  ferite,  ondo  morì  di  corto. 

Fu  preso  Folvo  dal  dura  dal  Pardo. 

Questi  eran  tre  eh' al  suo  fiartir  la.sciato 
.Àvea  Agramante  a guardia  dello  stato. 

Agramante,  cb’inlanto  avea  deserta 
L’armala,  e con  Sobrin  n'era  fuggito. 
Pianse  da  lungi  e sospirò  Biscrta, 

Veduto  sì  gran  t'iamma  arder  sul  lilo. 

Poi  più  d'appresso  ebbe  novella  certa 
Come  della  sua  terra  il  raso  era  ilo  : 

E d’uccider  sò  stesso  in  jiensìor  venne, 

£ lo  facea  ; ma  il  re  Sobrin  lo  tenne.  • 
Dicea  Sobrin:  Che  più  vittoria  lieta. 
Signor,  isilrebbc  il  tuo  inimico  avere, 

Che  la  tua  morte  udire,  onde  quieta 
Si  spereria  poi  l’.\frlca  go<lere? 

Questo  contento  il  viver  tuo  gli  vieta: 
Qvindi  avrà  ragion  sempre  di  temere. 

Sa  ben  elio  lungamente  Africa  sua 
Esser  non  può,  se  non  per  morte  tua. 

Tutti  i sudditi  tuoi,  morendo,  privi 
Della  speranza,  un  ben  che  sol  ne  resta. 
Spero  che  n’abbi  a liberar,  se  vivi, 

E Irar  d’alTanno  e ritornarne  in  festa. 

So  che,  se  muori,  siam  sempre  captivi. 
Africa  sempre  tributaria  c mesta. 

Dunque,  s’in  util  tuo  viver  non  vuoi. 

Vivi,  signor,  per  non  far  danno  ai  tuoi. 

Dal  Siddano  d’ Egitto,  tuo  vicino. 

Certo  esser  puoi  d’aver  danari  e gente: 
Mal  volentieri  il  figlio  di  l’Ifiino 
I (Jvallro  l’ocli  Italiani. 


In  .VMca  vinlrà  Umto  fiotenle. 

Verrà  con  ogni  sforzo  N'orandino 
Per  ritornarli  in  regno,  il  tuo  fiarenle: 
.Armeni,  Turchi,  Persi,  Arabi  e .Mioii, 
Tutti  in  soccorso  avrai,  .se  lu  li  chiedi. 

Con  tali  e simil  delti  il  vecchio  accairlo 
Studia  tornare.il  suo  signor,  in  sfieiue 
Di  rarqui.sUirsi  I’ .Africa  di  airto; 

.Ma  nel  suo  cor  forse  il  contrario  teme. 

Sa  lien  quanto  è a mal  lerminee  a mal  |ior- 
E come  spiviso  invai!  sospira  c geme  (lo , 
Chiunque  il  regno  suo  si  la.scia  torre, 

E |ier  siM'corso  a’ barbari  ricorre. 

.Annibai  e Jugurla  di  ciò  foro 
Buon  testimoni , ed  altri  al  lem|K>  antico  : 
Al  temilo  nostro  Ludovico  il  .Moro, 

Dato  in  poter  d’un  altro  Ludovico. 

Vostro  fratello  Alfonso  da  aisloro 
Bimi  ebbe  esempio  (a  voi,  signor  mio,  digo) 
Che  smnpre  ha  riputalo  pazzo  espre.sso 
Chi  più  si  fida  lii  altri,  eli’  in  sò  4ug.su. 

E però  nella  guerra  che  gli  mi)^ 

Del  pontelìce  irato  un  duro  sdegno, 
.Ancorcliò  nelle  deboli  sue  pos.se 
Non  iHitesse  egli  far  mollo  dLsi'giiu, 

E dii  lo  difendea,  d’Italia  fosse 
.Spinto,  e n’avesse  il  suo  uimico  il  regno; 
i Nò  ]M>r  miiuirce  mai  né  fier  promesse 
S’ indussi!  che  lo  stato  altrui  cedesse. 

Il  re  .Agramaute  all’  Urienle  avea 
A’olla  la  prora,  e s'era  spinto  in  alto; 
Quando  da  terra  una  tempesta  rea 
Mos.se  da  banda  inqieluoso  a.s.sallu. 

Il  nucchìer  ch’ai  governo  vi  sedea, 

10  veggio  (disse  alzando  gli  occhi  ad  allo) 
Una  procella  apfiareccbiar  sì  grave. 

Che  contrastar  non  le  potrà  la  nave. 

S’allendelc,  signori,  al  min  consiglio. 
Qui  da  man  manca  ha  un’isola  vicina, 

A cui  mi  par  cli’abbiaino  a dar  di  piglio. 
Finché  [lassi  il  furor  della  marina. 
CoiLsi-nlì  il  re  .Agramante,  c di  piu  iglio 
Uscì,  pigliando  la  spiaggia  mancina. 

Che  pi!r  salute  dei  nouebieri  giace 
Tra  gli  .Afri,  c dì  Vulcan  Talla  fornace. 

D’abitazioni  è risoiclla  vola. 

Piena  d’umil  mortelle  e di  gii^epri  ; 
Gioconda  solitudine  e remota 
A cervi,  a daini,  a caprioli,  a lepri; 

E,  fuor  cb’a  pescatori,  ò [nica  nota. 

Ove  sovente  a rimondati  vepri 
Sospendon,  per  seccar.  Tumide- reti: 
Dormono  ìnlanto  i pesci  in  mar  quieti. 

Quivi  trovar  che  s’era  uii  altro  legno. 
Caccialo  da  fortuna,  già  ridotto. 

11  gran  guerrier  ch’in  Sericana  ha  regno, 
Levalo  d’.Arli,  ave:i  quivi  condultu. 

Con  modo  riverente  e di  sò  degno 
L’un  re  con  l’altro  s'abbracciò  all’asciutto; 
Ch’erami  amici,  e [locu  iimaiui  furo 
Comfiagni  d'arme  al  parigino  muro. 
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Con  molln  dispiacer  Gradasso  iniese 
l»('l  ri’  Auramaiilc  le  forliine  avverso; 

Poi  roiiforloMo,  e.  come  re  cortese. 

Olii  la  propria  |H‘rsona  se  eli  offerse; 

Ma  cli'egli  andasse  airinrialel  paese 
D'Ceitto-  |H‘c  ainlu.  non  sofferse. 

Che  vi  sia,  dissi*,  |x*rielioso  eio', 

Ikivria  Poni|N'io  i profnei  ammonire. 

E [lerclH*  dello  m’Iiai  che  con  l’aiuto 
lleeli  Etiopi  sudditi  al  .SM‘iia|Ki, 

Asioirna  lArll  l'Africa  è venuto; 

E ch’arsa  ha  la  città  che  n’era  capo; 

E Ch’Orlando  à con  lui,  che  diniinulo 
Poco  innanzi  di  senno  aveva  il  ca|io; 

.Mi  pare  al  Intto  un  ottimo  rimiMlio 
Aver  |M'iisalo  a farti  uscir  di  tedio. 

In  ]iielierO  per  amor  tuo  l’impresa 
Ii’entrar  col  conte  a sinenlar  cerlanic. 
(àuitra  me  so  che  non  avrii  difesa, 

S<>  Inllo  fossi'  ili  ferro  o di  rame. 

Morto  lui,  stimo  la  cristiana  Chiesa 
Ouel  che  l’aKuelle  il  lii(io  ch’ahbia  fame. 

110  |Mii  iM'iisalo,  e mi  Ila  cosa  lieve, 

111  fare  i Nubi  uscir  d'Africa  in  breve. 
Farfi  che  gli  altri  Nubi  che  da  loro 

Il  Nilo  |iarte  e la  diversa  legge. 

Egli  Aralo  u i .Macrohi,  iiiii-sli  d’oro 
nicchi  e di  gente,  e quei  d'eijuino  gregge. 
Persi  0 Caldei,  ( perchè  lutti  losloro 
Olii  altri  molli  il  mio  siellro  corregge) 
Farò  ch’in  N' tibia  lor  faran  tal  guerra, 

Cile  non  si  fermerai!  nella  Ina  terra. 

Al  re  Agranianle  assai  parve  op|Mirtuna 
ilei  re  Gradasso  la  seconda  offerta; 

K si  chiamò  ohbligalii  alla  Forinna, 

Che  t’avea  trailo  all’isola  deserta: 

Ma  iHin  vuol  lorro  a condizione  alcuna, 

•S'  racqiiislar  crcde.sse  indi  llisi'rla. 

Che  liallaglia  |X'r  Ini  Gradasso  prenda; 
Gilè  ’n  ciò  gli  par  che  l’nnor  lrop|xioffenda. 

S'a  distillar  s’ha  Urtamlo,  son  qiieU’io, 
llispose,  a cui  la  pugna  piò  conviene; 

Fi  prillilo  vi  sarò:  poi  faccia  Dio 
Di  me  come  gli  pare,  ii  male  o liene. 
F'acciani,  disse  lirailasso,  al  mmlo  min, 

A un  nnovn  mmlo  eh’  in  |iensier  mi  viene: 
Vuesla  battaglia  pigliamo  amlieilni 
Inconlni  Urlando,  e un  altro  sia  con  lui. 

Pnrcb’ionon  resti  fuor,  non  me  ne  lagno. 
Dissi'  Agramanic,  o sia  primo  o sei-ondo; 
Ben  so  ch’in  arme  rilnivar  compagno 
Di  le  miglior  non  si  può  in  Inllo ’l  mnmin. 
FUI  io,  disse  tvolirin,  dove  rimagnn? 

Fi  se  vecchio  vi  paio,  vi  rispomin 
f.’li’io  deblxi  esser  più  esperto;  c nel  periglio 
Presso  alla  forza  è biinno  aver  rimsigliu. 

D'nna  vecchiezza  valida  e robusta 
F.ra  Sobriiiii,  c di  famosa  prova; 

Fi  dice  ch’ili  vigor  l'età  vetusta 
Si  sente  pari  alla  già  verde  e nuova. 
Stimala  fu  la  sua  domanda  giusta; 


F.  senza  indugio  nn  messo  si  ritrova. 

Il  qual  si  mandi  agli  africani  lidi. 

Fi  da  lor  parte  il  colile  Urlamlo  stilli; 

Che  s’alihia  a ritrovar  con  iiiimer  |iarc 
Di  cavalieri  armali  in  l.i|uidusa. 
l'na  isoh'Ila  è qnesla,  che  dal  maro 
Mi'ili'snio  che  li  cinge  è circonfusa. 

Non  ces,sji  il  mes.so  a vela  e a remi  andare, 
(ionie  quel  che  prestezz4i  al  Insogno  u.sa, 
(ilie  fu  a lliserla;  e trovò  Orlando  quivi, 
Ch’a’suiii  le  spoglie  dividca  e i captivi. 

Izi’iivilo  di  Gradasso  e d'Agramunte 
Fi  di  Sobrino  in  pubblico  fu  espresso. 

Tanto  gira-ondo  al  prinri|M!  d’Aiiglante, 

(ihe  d'anipli  doni  iinorar  fi'ce  il  mi'ssu. 
Avea  dai  suoi  roni|iagni  udito  innante. 

Che  Durindana  al  liamii  s’avea  mesau 
Il  re  Gradasso;  onil'egli,  |ier  di'sire 
Di  racqnisinria,  in  India  videa  gire. 

Sliiiiamlo  non  aver  Gradasso  altrove. 

Poi  ch’iidi  che  di  F'rancia  era  (lartito. 

Or  più  virili  gli  è offerlo  luogo,  dove 
S|H-ra  che  ’l  suo  gli  lia  resliliiito. 

Il  Im'I  corno  il'.VInionle  aiH'ii  hi  muove 
Ad  accettar  sì  volenlier  lo’nvilo. 

Fi  llrigliador  non  mcn;  che  sa|iea  in  mano 
Fissi'r  veniili  al  tiglio  di  Troiano. 

Per  conipiigno  s’elegge  alla  battaglia 
Il  ledei  llraiidiniarle  e ’l  suo  cognalo. 
Provalo  ha  quanto  l’uno  e l’altro  vaglia; 
.'<a  che  da  entrambi  è .sommanienle  aiiialn. 
Iluon  deslrier,  buona  jiiaslra  e buona  nin- 
Fi  sfiaile  cerca  e lame  in  ogni  lato  (glia, 
A .si'  c a’coni|i:igni.  Che  sappiale  luiriiM:, 
(ihe  iii'ssun  d'essi  avea  le.  solile  arnie. 

Orlando  (come  io  v’ho  detto  più  volle) 
Ih'lle  sue  sparse  iwr  furor  la  terra: 

Agli  altri  ha  Itmlomunte  le  lor  lidie. 

Ch’or  alla  lorro  in  ripa  un  fliimc  si'rra. 
Non  se  m'  può  |X'r  Africa  aver  molle. 

Si  iierr.liè  in  Francia  avi'a  trailo  alla  guerra 
Il  IV  A gramnnic  ciò  ch'era  di  liuuiio. 

Si  iNirchè  jiochc  in  Africa  ne  sono. 

tiiò  che  di  rugginoso  u di  brunito 
Aver  si  può,  fa  ragunare  Orlando; 

Fi  coi  com|iagni  intanto  va  pel  lito 
Di'lla  futura  pugna  ragionando. 

Gli  avvien  eli ’e.ssi'iidoluor  del  campo  uscito 

Più  di  tre  miglia.c  gli  occhi  al  mare  alzaii- 
Vidc  calar  con  le  vele  alte  un  legno  (do. 
Verso  il  lito  african  senza  riti-gno. 

.Si'nza  nocchieri  c senza  naviganti, 

.Sol  come  il  vento  e sua  fortuna  il  mena. 
Venia  con  lo  vele  allo  il  li'gno  avanti 
Tanto,  che  si  ritenne  in  su  l’arena. 

Ma  prima  che  di  questo  più  vi  canti, 
l.’aniiir  ch’a  Kuggier  (lorlo,  mi  riinen.i 
Alla  sua  istoria,  e vuol  ch’io  vi  ruccuntc 
Di  lui  e del  giierrier  di  Chiaramonto. 

Di  questi  duo  giierrier  dis.si,  che  traiti 
.S’erano  fuor  del  marziale  agone, 
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Visti!  convrii/ion  ritmperc  o |kU1ì, 

E turbarsi  ogni  squadra  e legione. 
Cliiipriina  i giiiraniciili  abbia  disfatti, 

E stalo  sia  di  tanto  mal  ragiiHH*, 

O l'imperator  (àtrio  o il  rt!  Agramanic, 
Studiai!  sapi'r  da  chi  lor  |iassa  avante. 

Un  servitor  iulanlo  di  Kuggiero, 

Ch’era  feijele  c pratico  ed  aslnlo, 
pel  conflitto  dei  duo  campi  llero 
Aven  di  vista  il  |iatron  mai  |ierdulo, 

Venne  a Inn  ario,  e la  spada  e ’l  destriero 
(ìli  diede,  iiercht''  a’suoi  fosse  in  aiuto. 
Montò  lluggiero,  e la  sua  s|iada  tolse. 

Ma  iH'Ila  zuflii  eiilrar  non  pi!rò  volse. 

(Quindi  si  fiarte;  ma  prima  riniMiva 
La  convenziou  che  con  Kiiialdo  avea: 

('ite  se  pergiuni  il  suo  Agramanle  trova, 
la)  lascierà  con  la  sua  sella  rea. 

Per  quel  giorno  Kuggier  fare  altra  prova 
D'arme  non  volse;  ma  solo  alleodea 
A fermar  questo  e quello,  e a domandarlo 
<3ii  prima  nip|HSO’lreAgrjinanleo(àirlo. 

Olle  da  lutto ’l  mondo,  che  la  fiarte 
IVI  re  Agramanle  fu  che  ropfM!  firima. 
Kuggiero  ama  Agramanle;  e se  si  fiarte 
Da  lui  fM-r  questo,  error  non  lieve  stima. 
Pur  le  genti  africane  c rollo  e Sfiarle, 
((.lueslo  ho  ^ià  detto  innanzi)  e dalla  rima 
Ivlla  volubii  ruota  tratte  al  fmido. 

Come  fiiacqnc  a colei  ch’aggira  il  mondo. 

Tra  sò  vulve  itnggiero,  e fa  disi'orso, 

.vie  restar  ih!ve,  o il  suo  signor  mfruire. 

Gli  fHin  l'amor  della  sua  donna  un  morso. 
Per  iKin  lasciarlo  in  .Vfrira  più  ginn 
Iz)  volta  e gira,  eli  a contrario  corso 
Lo  sproiui,  e lo  minaccia  di  punire, 

So'l  patto  e ’l  giuramento  ihiiì  lieti  saldo. 
Che  fallo  avea  col  fKiladin  Itinaldo. 

Non  men  dall'altra  fiarte  sferza  e sfiriHia 
l.a  vigilante  e slimulosa  cura, 
ette  s'.Agram.Tiile  in  quel  ca.so  ablmiidona, 
.V  viltà  gli  sia  ascritto  ed  a fsnira.  > 

S'  del  nislar  la  cailstt  fiarrà  buona 
.A  molti,  a molti  ad  accettar  Ila  dura. 
Molti  dirai!  che  non  si  de’ osservare 
(jiiel  ch’era  iiigiiLsIo  e illicilo  a giiiran*. 

Tutto  ifiiel  gioriHi  e la  uolle  segiK'ute 
Stette  solingo,  e cosi  l'altro  giorno. 

Pur  travagliando  la  dubbiosa  metile, 

St‘  fvTrtir  deve,  o Dir  quivi  soggiorno. 

Pel  signor  suo  conclmle  linaltnento 
Di  fargli  dietro  in  .Africa  ritorno, 
l’idea  in  lui  mollo  il  ctiniugale  amore; 

Ma  vi  polea  fiii'i  il  deliilo  u l'onon‘. 

Torna  verso  Arli;  cliè  trovar  vi  sftera 
L'armala  ais-or,  ch’in  .Vfrica  il  IraiisfKirti: 
^l'!  legno  in  mar  dentro  alla  rivera, 

Nè  S'iracini  vede,  se  non  morti. 

S'co  al  fiartire  ogni  legno  che  v era 
Tiasst!  Agramanle,  e'I  restoarsc  nei  porti. 
Vanitogli  il  ftensier,  prese  il  camniino 


Verso  Marsilia  pel  lito  marino. 

A qualche  legno  fien.sa  dar  di  piglio, 
Ch’a  prieghi  o forza  il  porti  all’altra  riva. 
Già  v'era  giiiiilo  del  dantvstv  il  figlio 
Con  Tarmala  de’ barbari  captila. 

Non  si  avrebite  fiotulo  un  gran  di  miglio 
(littar  nell’acqua:  tanto  la  copriva 
Li  spesila  molliludine  di  navi. 

Di  vincitori  e di  prigioni,  gravi. 

U‘  navi  dc’fwgani,  ch'avauzaro 
Dal  fuoco  e dal  naufragio  quella  mdte, 
Ei'cetlo  pm'lie  eh'in  fuga  n'aiMlaro, 
l'utle  a Marsilia  avea  Dudon  coiidolle. 
Selle  di  quei  ch'io  .Africa  regiiarn, 

(Tie,  poi  che  le  lor  genti  vider  rotte, 

CuB  sette  legni  lor  s'eran  reiMliiti, 

Stavan  dolenti,  lacrimosi  e muli. 

Era  DudiHi  sopra  la  Sfiiaggia  uscito, 

C.h'a  trovar  Carlo  andar  videa  quel  giorno; 
K de'cafdivi  e di  lor  sfsiglie  ordito 
(ioti  lunga  iMiiiifKi  avea  un  trionfo  adorno. 
Eran  tulli  i prigion  stesi  nel  lito, 

E i Nubi  vincitori  allegri  intorno, 

(die  faceano  del  nome  di  Dudone 
Intorno  risonar  la  regione. 

Venne  in  sfN'ranza  di  loiilan  Ituggieio, 
Che  questa  foNU-  armata  d’.Agruniante; 

E,  fMT  safieriH-  il  vero,  urtò  il  destriero: 
.Ma  riconobbe,  come  fu  fiiù  innante. 

Il  redi  Nasainona  firigioniero, 

Ka  tubi  ragli,  Agricalle  o Karuranle, 
.Manilardo  e lialastru  e lliiiiedonle. 

Che  fiiangendo  lemian  bassa  la  fnuite. 

Iliiggier  die  gli  ama,  soOi’rir  im>ii  finolfl 
Cile  slum  nella  miseria  in  cIh*  li  trova, 
(tiiivi  sa  rli'a  venir  con  le  man  vuole, 
Si'iiza  usar  forza,  il  pregar  fsico  giova. 

I.a  laiH'ia  ablui.ssa,  e chi  li  lien  fR'rciiole; 

E fa  del  suo  valor  Tiisata  prova: 

Stringe  la  sfiada , o in  un  fiiccol  nioincnio 
.Ne  fa  cadere,  intorno  fiiù  di  cinilo. 

Dudone  iMle  il  rumor,  la  strage  viHle, 
('.he  fa  Kuggier;  ma  chi  sia  iiihi  nuNisce: 
Vede  i suoi  cITIuiiino  in  fuga  volto  il  fiicile 
Con  gran  timor,  con  fiianlo  e con  angosce. 
Presto  il  deslrier,  lo  scudo  c Telmo  chiede; 
C.liè  già  avea  armalo  e fs-llo  e liraccia  e c% 
Salta  a cavallo,  e si  fa  dar  la  lancia;  (sce: 
E non  obblia  cITè  fialadin  di  Francia. 

(irida  che  si  ritiri  ogmin  da  canto, 
.Spinge  il  cavallo,  e fa  sentir  gli  sproni. 
Kuggier  ceiit'altri  n'avea  uccisi  iniaiilo, 

E gran  Sfieranza  dato  a quei  prigioni: 

Fi  come  venir  vide  Duiliui  santo 
Solo  a cavallo,  c gli  altri  es.ser  pt'doni. 
Stimò  che  cafKi  e che  signor  lor  fosse; 

E ronira  lui  con  gran  desir  si  mosse. 

Già  mosso  prima  era  Diidon,  ma  iffiaiido 
Senza  laiK-ia  Kuggier  v ide  venire, 
l.unge  da  si:  la  sua  gillò,  silegnando 
(ìon  tal  vantaggio  ilcavalier  ferire. 
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fliifTtlicrn,  ni  cortcfc  allo  rtffunrdaiHhì, 
Dìsm*  fra  Costui  non  può  iiiontire, 
Cli'iiiM)  noli  sin  ili  qiii'l  guiTrior  pi^rlbUi 
Clii*  paluilin  (li  Francia  sono  dplli. 

S’iiiipelrar  lo  |K)lrò,  vo’clic’l  suo  nome, 
Innanzi  clic  segua  altro,  mi  iiaicso: 
le  così  iloninnilollo;  e scp|ic  come 
lera  Duilon,  flgiiuol  d’L'ggicr  danese. 
Hudon  gravò  ({uggier  |ioi  d'ngnal  some; 

E iiariniL'iitc  lo  trovò  cortese, 
l’oi  elle  i nomi  tra  lor  s’ebbuno  detti, 

Si  distidaro,  e vennero  agli  elTelti. 

Avea  lliidon  quella  ferrata  mazza, 

Ch’ili  mille  imprese  gli  diè  eterno  onore. 
Con  es.sa  mostra  lien  ch’egli  è di  razza 
Di  quel  danese  pien  d'alto  valore. 

I.n  spada  ch'apre  ogni  elmo,  ogni  corazza, 
Di  che  non  era  al  mondo  la  miglioro. 
Trasse  Uuggiero,  c fece  paragone 
Di  sua  virtude  al  paladin  Dudone. 

Ma  perchè  in  mente  ognora  aveadi  menu 
OtTcnder  la  sua  donna,  che  polca; 

Eid  era  certo,  se  spargea  il  terreno 
Del  sangue  di  costui,  che  la  olTendea 
(Delle  rase  di  Francia  instrulto  appieno, 
i.a  madre  di  Dudone  esser  sapea 
Armelina,  sorella  di  Ucairìce, 

Girerà  di  Bradamanlc  genitrice); 

l’er  questo  mai  di  punta  non  gli  trasse , 
E di  t.iglio  rarissimo  feria. 

Schermiasi,  ovunque  la  mazza  c.alassc. 

Or  ribattendo,  or  dandole  la  via. 

Crede  l'urpin  che  per  Itnggier  restasse. 
Che  Dudoii  morto  in  pochi  colpi  avria; 

Nè  mai,  qualunque  vulUi  si  scoiiersc. 
Ferir,  se  non  di  piatto,  lo  sofferse. 

Di  piallo  usar  polca,  come  di  taglio, 
Ituggier  la  spada  sua,  ch'avea  gran  schemi; 
E quivi  a strano  giuoco  di  son.aglio 
Kopra  Dudon  con  tanta  forza  mena, 
Chespc.sso  agli  ih'cIiì  gli  ]Min  tal  barbaglio. 
Che  si  ritien  di  non  cadere  a pena. 

Ma  )Mir  esser  più  grato  a chi  ni'.xscolta. 

Io  diflerisco  il  Cauto  a un'allra  volta. 
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Ruggiero  t Dudone  eestano  dalla  pugna,  ron 
patto  eh»  liano  falli  liberi  i selle  pagani 
re  prigion  ieri.  Ruggiero  s 'i mharea  con  essi 
}>er  l' Afriea;  e nel  Iragillo  reslano  lutti 
sommerti  per  fortuna  di  mare,  tranne  Uug- 
giero, il  gitale  dai  fluiti  i portalo  a talra- 
mento  presso  un  romito  , che  gli  predice 
direrse  rose.  Im  «acr,  vuota  di  gente,  ra- 
pila ricino  a Riseria , con  a bórdo  il  ca- 
vallo , la  spada  e l' armatura  di  Ruggiero. 
Orlando  prende  per  té  la  spada  , dà  I'  ar- 
matura a Oliviero  , a Brandimarle  il  co- 
rallo ; e lutti  tre  ranno  a Lampedusa  per 
battersi  coi  Ire  pagani.  Si  attacca  la  zuffa, 
durante  la  quale  Sobrino  « Oliviero  tona 
feria,  e Rrandimafte  rimane  iteciio. 


L’odor  ch’ò  sparso  in  ben  notrila  e bella 
O chioma  o barba  o delicata  vesta 
Di  giovene  leggiadro  o di  donzella, 
Ch’amor  sovente  lacrimando  de.sla; 

Se  spira,  e fa  R-ntir  di  sè  novella, 

E dopo  molli  giorni  ancora  resta. 

Mostra  con  chiaro  ed  evidente  effetto, 
Come  a principio  buono  era  e iierfello. 

L’almo  liquor  che  ai  metilori  suoi 
Fece  Icaro  gaslar  con  suo  gran  danno, 

E che  si  dire  che  già  Celli  c Ito! 

Fe  passar  l’Alpe,  e non  sentir  ralfamio; 
Mostra  che  dolce  era  a principio,  imi 
CIm‘  si  serva  aiK'or  dolce  al  lìn  deiranno. 
l.’arbor  ch’ai  tempo  rio  foglia  non  in-rde, 
-Moslra  ch’a  primavera  era  ancor  verde. 

L’inclita  .stirpe  che  per  lanli  lustri 
Mostrò  di  cortesia  sempre  gran  lume, 

E par  ch’ngnor  più  ne  risplenda  c lustri. 
Fa  che  ron  chiaro  indizio  si  presumo 
Che  chi  progenerò  gii  Estensi  illustri 
Dovea  (Fogni  laudabile  costume. 

Che  sublimar  al  ciel  gli  uomini  suole, 
.Splender  non  men  che  fra  lo  stelle  il  .sole. 

Ituggier,  come  in  ciascun  suo  digito  giv 
D'alto  valor,  di  cortesia  solea  (sto. 

Dimostrar  chiaro  signo  e manifesto, 

E sempre  più  magnanimo  apparea; 

('.osi  verso  Dudon  lo  mostrò  in  qii(>sto. 

Col  qual  (come  di  sopra  io  vi  dicea) 
Dissiniiilato  avea  quanto  era  forte, 
l’er  pietà  che  gli  avea  di  porlo  a morte. 

.ivea  Dudon  Is-n  conosciuto  corto, 
(ili'ncciderlo  Ituggier  non  l'ha  voliilii; 
l’erch’or  s’ ha  ritrovalo  alio  sc(i|H>rto, 

Or  stanco  si,  che  più  non  ha  |miIiiIo. 
l’oi  che  chiaro  coniprende,,  e vede  n|ierlo 
Che  gli  ha  risisdlo,  e che  va  ritenuto; 
(.Miaiido  di  forza  e di  vigor  vai  meno. 

Di  cortesia  non  vuol  ceilergli  almeno. 


ORLANDO  FURIOSO  — CANTO  ILI. 


96o 


Pnr  Dio  (dice),  si|nN>r,  paco  facdnino; 
Qi’*‘ss»"r  iHiii  pui)  |>in  la  vittoria  mìa: 

non  |iii«'i  piò  mia;  dii-  giò  mi  rìiiamo 
Vinto  u prigion  delia  tua  cortesia. 

Iluggier  risiNise;  M io  la  |iace  bramo 
Non  men  di  le;  ma  che  con  |tallo  sin. 

Che  questi  sette  re  eh'  hai  qui  legali, 
l.asci  eh' in  lilierlò  mi  sieno  dati. 

E gli  mostrò  quei  sette  re  cjrio  dissi 
Che  stavano  legali  a ea|io  chino; 

E gli  soggiunse,  che  non  gl'ini|iedi.ssi 
Pigliar  con  essi  in  ATrica  il  rammiiio. 

Ei  così  l'uro  in  libeiiò  remissi 

Ouei  re;  rhò  gliel  concesse  il  |ialadino: 

E gli  concesse  ancor,  ch’un  legno  tolse, 
Quel  ch’a  lui  parve,  o verso  Africa  sciolse. 

il  legno  sciol.se,  e fc  scioglier  la  vela, 

E si  diò  al.  vento  perBdo  in  pos.sanza. 

Che  da  principio  la  gonfiata  tela 
lirizzùararamino,  ediòal  nix-chierbaldan- 
II  lilo  fugge,  c in  tal  modo  si  cela,  (za, 
iJie  par  che  ne  sia  il  mar  rimase  sanza. 
N’eiroscnrar  dei  giorno  fece  il  vento 
Chiara  la  sua  iicriidia  e 'I  tradimento. 

Mulossi  dalla  |ioppa  nelle  sptiiHlc, 

Indi  alla  prora,  c qui  non  rima.si*  anco. 
Ituola  la  luive,  ed  i noecbìer  confondej 
Ch'ordì  dietro,  or  dinanzi,  or  loro  è al  nan- 
Surgimo  altiere  c minacciose  Tonde:  (co. 
Jdugliundo  sopra  il  mar  va  il  gregge  bianco. 
Di  hinlc  morti  in  dubbio  c in  i>ena  stanno, 
Quante  son  Tacque  ch'a  ferir  li  vanno. 

Ur  da  fronte  or  da  tergo  il  vento  s|tira, 
K questo  innanzi,  e quelFo  addietro  caccia: 
l'n  altro  da  Iravcrwi  il  legno  aggira, 

£ cia.scuu  pur  naufragio  gli  minaccia. 
Quel  che  SKule  al  governo,  alto  sospira, 
Pallido  e sbigottito  nella  faccia; 

E grida  invano,  e invan  con  mano  .-iccenna 
Or  di  voltare,  or  di  calar  Tanteima. 

Ma  poco  il  cenno,  o ’l  gridar  poco  vale  : 
Tolto  è ’l  veder  dalla  piovosa  noltc. 

I.a  voce,  .senza  udirsi,  in  aria  sale. 

In  aria  che  feria  con  maggior  bolle 
De’navig.vnli  il  grido  universale, 

E'I  fremito  delTondc  insieme  rotle: 

E ì n prora  c in  pop|ia  e in  amenduo  le  bande 
Non  si  può  cosa  uclir,  che  si  comande. 

Dalla  rabbia  del  vento  che  si  fende 
Nelle  ritorte,  escono  orribil  suoni. 

Di  spessi  lampi  l'aria  si  raccende.; 
iiisuona  '1  cici  di  spaventosi  tuoni. 

V'è  chi  corre  al  timon,  chi  i remi  prende; 
Van  |M>r  uso  agli  uflici  a che  son  hiioiii: 

(^hi  s afTalica  a sciorrc  e chi  a legare; 

VoUi  altri  l'acqua,  e torna  il  mar  nel  mare. 

E«-ro  slrideiulo  TorrihiI  prix'ella 
('he  ’i  re|ienlìn  furor  di  Borea  .spinge, 
l.:i  vela  conira  l'arbore 'flagella: 

Il  mar  si  leva,  e <|uasi  il  cielo  attinge. 
Trangonsi  i remi;  e di  fortuna  fella 


Tanto  la  rabbia  impetuosa  siringe, 

CIm'  la  prora  si  volta,  e verso  Tonda 
Fa  rimaner  la  disarmata  s|Hindn. 

Tutta  sullo  ue(|iia  va  la  destra  biinda, 

E sta  |ier  riversar  di  .sopra  il  fondo. 
Ognun,  gridando,  a Diosi  raccomanda; 
C.hé  più  elle  certi  son  gire  al  profondo. 
D'uno  in  un  altro  mal  Fortuna  manda: 

Il  primo  R'orre,  c vien  dietro  il  .Rt-ondo. 

Il  legno  vinto  in  più  piirli  si  hucsa, 

E dentro  Tinimira  onda  vi  |Kis,sa. 

.Muove  crudele  e s|iavenlo.so  as.sallo 
Da  lulti  1 lati  il  lemp<«lavi  verno. 

>'eggon  talvolta  il  mar  venir  taiiTallo, 
<^he  (ur  ch'arrivi  insili  al  ciel  su|ierao. 
Talor  fan  sopra  Tonde  in  su  tal  .salto, 

Ch’a  mirar  giù  par  lor  veder  lo’nfernu. 

(>  nulla  o poca  speme  ò che  confuric; 

E sta  presente  InevilabiI  morte. 

Tutta  la  notte  (ht  diverso  maro 
Scorsero  errando  ove  caccinlli  il  vento; 

Il  fiero  vento  che  dovea  r^•s.sare 
Nascendo  il  giorno, c ripigliò  augnmenio. 
Ecco  dinanzi  un  nudo  scoglio  ap|uire: 
Voglion  .schivarlo,  e non  v'Iiannoargnmen- 
l.i  |)orla,  lor  mal  grado,  a quella  vìa  (tu. 
Il  crudo  vento  e la  lemiH-sta  ria. 

Tre  volte  e quatlro  il  |iaIlido  nocchiero 
.Mette  vigor,  (MTchè  il  timon  sia  volto, 

E trovi  più  sicuro  .litro  sentiero; 

.Ma  quel  si  rompe,  e imiì  dal  mar  gli  ò tolto. 
Ila  si  la  vela  piena  il  venlo  fiero . 

Che  non  si  può  calar  piM:o  nè  mollo  : 

Nò  tem|K>  han  di  riparo  o di  riHLsjgtio; 
Chelrop|M>appressoòquel  iiiorlal  |HMÌglio. 

Poiché  siMiza  rimedio  si  coni|irendc 
lai  irre|sirabil  rolla  della  nave, 

(aaseiiiio  al  suo  privalo  utile  attende, 
Cia.scun  salvar  la  vita  sua  cura  bave. 

Chi  può  più  presto  al  paliscliernio  scende; 
Ma  quello  ò fatto  subito  si  gravo 
Per  tanta  gente  die  sopra  v'ablKMida, 

Che  |K)co  avanza  a gir  sotto  la  siioiida. 

Kiiggier  elle  vide  il  cornilo  e 'I  |sidruiie 
E gli  altri  abbandoiinr  con  fretta  il  legno, 
Come  senz’arme  si  trovi'riii  giiitilionc, 
(àimiKir  su  quel  liallel  fere  disegno; 

Ma  lo  trovò  si  carco  di  persone. 

E tante  venner  imi,  che  Tacque  il  st'giio 
Pas.saro  in  guisa,  che  |mr  lrop|Mi  |sindo 
Con  lutto  il  carro  andò  il  legiielto  al  fondo; 

Del  mare  al  fondo;  e seco  tras.se  qiuiiili 
Eisciaro  a sua  S|H>ranz4i  il  maggior  legno. 
Ailor  s'iidi  con  dolorosi  pianti 
Chiamar  soccorso  dal  celeste  regno: 

Ma  quelle  vix'i  andaro  |mh'o  iiiiianti. 

Che  venne  il  mar  pien  d’ira  odi  disdegno, 
E subito  occu|h'i  Inlla  la  via , 

(Imle  il  lanienlo  e il  flebii  grido  uscia. 

.Altri  laggiù,  senza  ap|iarir  più,  resta; 
.Altri  risorge,  e sopra  Tonde  sbalza  : 
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Chi  viou  niiolaiulo,  n iniKsIra  fuor  la  lesin  ; 
Chi  nioslru  un  hrai'ciu,  u dii  una  gamba 

( sral/ul. 

Ituggier,  rht!  ’l  niinacdar  della  leni|)<‘Sla 
Temer  non  vuoi, dal  fondo  alsumnio s'alza, 
K vedo  il  nudo  scoglio  non  lontano. 

Ch’egli  I!  i comiKigni  avean  fuggito  invano. 

S|M'ra,  |NT  forza  di  pieili  e di  braccia 
IN’uotando,  di  salir  sul  lito  asciutto. 

.Sitliando  , c lungi  dalla  farcia 

l.’onda  respinge  e l’ importuno  llutlo. 

Il  vento  intanto  e la  lem|iesla  caccia 
Il  legno  volo,  c abbandonalo  in  lutto 
Ila  lineili  che  ]M*r  lor  iiessima  sorte 
Il  disio  di  cani|iar  trassi:  alla  iiiorle. 

Oh  fall.ace  degli  uoininj  credenza! 
Campi)  la  nave  che  dovea  [ieri re; 

(Innndo  il  |>adrnne  e I galeotti  si-nza 
(ioverno  alcun  Tavean  lasciala  gire, 
l’arve  che  si  mutasse  di  si'iilenza 
Il  vento,  poi  che  ogni  uom  vide  fuggire; 
Fere  clie'l  legno  a miglior  via  si  lor.se, 

Ni>  torci')  terra,  e in  sicura  onda  corse. 

E dove  col  noerhier  tenne  via  incerta. 
Poi  che  non  l’ebbe,  andò  in  .Africa  al  dritto, 
E venne  a capitar  pres.so  a Ili.serta 
'l'rc  miglia  o due,  dal  lato  verso  Egitto; 

E neirarena  sterile,  e disu'rta 
Kestò,  mancando  il  vento  e l'aeijua,  fitto. 
Or  quivi  sopravvenne,  a s|)as.so  andando , 
Come  di  sopra  io  vi  narrava.  Orlando. 

E disioso  di  .sa|)er  se  fu.s.se 
la  nave  sola,  e fiissi*  o vota  o carra, 

Con  Itrandimarle  a quella  si  condusse, 

E col  cognato,  in  su  una  lieve  barca. 

Poi  che  .sotto  coverta  s’inlrodu.ssi-. 

Tutta  la  ritrovò  d’uomini  scarca: 

Vi  trovò  sol  Frontino  il  buon  destriero, 
l.'armalura  c la  sj)ada  di  Ituggiern; 

Di  cui  tu  per  rami)ar  tanta  la  fretta, 
Ch’a  lor  la  spda  non  ebbe  pur  tempo. 
Cnni)bl)e  quella  il  paladin,  che  delta 
Fu  Ilali.snrila.  e che  giìi  sua  fu  un  temiM). 
So  che  tutta  l'istoria  avete  letta. 

Come  la  tolsi'  a Fallerina,  al  lemjio 
Che  le  di.slrus.se  anco  il  giardin  si  bello, 

£ come  a lui  |M)ì  la  rubò  Krunello; 

E come  sotto  il  monte  di  Carena 
Briinel  ne  fe  a Ruggier  lilairo  dono. 

Di  che  taglio  ella  fos.se  e di  die  schena, 
N’avea  gii)  fatto  esperimento  buono; 
lo  dico  Orlando;  e pi'rò  n’ebl)i‘  piena 
l.elizia,e  ringrazionne  il  .sommo  Trono; 

E si  cri'dette  (c  S|m:sso  il  dis.si'  do|)o) 

Cile  Dio  gliele  manda.s.si‘  a sì  grande  uopo: 
.A  sì  grande  uo|)o,  quant'era,  dovendo 
Condursi  col  signor  di  .Sericana  ; 

Ch’olire  che  di  valor  fos.si!  Iremenilii , 
Sa|ii'a  ch’avea  Ihiiariloe  Durindana. 
I.’alira  armatura,  non  la  coiaiscendu. 

Non  apprezzò  per  cosa  si  siiprana. 


Oinie  chi  ne  fe  prova:  apprezzò  quella 
Per  buona  sì,  ma  |ier  |iiù  ricca  e bella. 

E perchè  gli  faci'au  |MMa>  mestieri) 
l.’arine  (ch'era  ingiolahile  e alTalalo), 
Contenti)  fu  che  I’a\es.se  Oliviero; 

Il  brando  no,  che  .sei  |M)se  egli  a lato: 

.V  Urandiuiarte  consi'gnii  il  ilestriero. 
tinsi  diviso  ed  ugualmente  dato 
Vol.se  che  fos.se  a ciascheilun  compagno, 
(ih’  insieme  si  trovar,  di  quel  guadagno. 

Pel  dì  della  battaglia  ogni  guerriero 
Studia  aver  ricco  c nuovo  abito  indosso. 
Orlando  ricamar  fa  nel  quartiero 
Calti)  Uabi'l  dal  fiilmim'  |M‘irnsso. 

Cn  cali  d'argento  aver  vuole  Oliviero, 

Che  giaccia,  c che  la  la.ssa  abbia  sul  dosso, 
(ion  un  motto  che  dica:  Finché  veglia: 

E vuol  d'oro  la  vi-sla,  e di  sé  degna. 

Fece  disegno  lirandimarte,  il  giorno 
Della  tiattagtia,  |)Cr  amor  del  |)adre 
E ]H-r  suo  onor,  di  non  andare  adorno 
Se  non  di  .sopravveste  oscure  et  adn:: 
Fiordiligi  le  fe  con  fri>giu  intorno, 

Ctiiaiiti)  più  sep|)e  far,  belle  e leggiadre. 

Di  ricche  gemme  il  fregio  era  contesto; 
D’un  schietto  drap|Hi,  e lutto  nero  il  resto. 

Fece  la  donna  di  sua  man  le  sopra. 

Vestì  a cui  rarmc  converrian  più  line , 
De’quai  l’osbergo  il  cavalier  sì  cuopra, 

E la  groppa  ai  cavallo  e 'I  [lelto  e '1  crine. 
Ma  da  quel  di  che  cominciò  quesl’opra, 
Coniìuuaudo  a quel  che  le  die  line,, 

E do|)o  ancora,  mai  .segno  di  riso 
Far  non  potè,  nè  d'alicgri'zza  in  vi.so. 

St'inpre  ha  timor  nelcor,.si‘mpreli)rmen- 
Che  Brandiniiirle  suq  non  le  sia  tolto,  (tu. 
Giù  l'Ila  vedute  in  cento  lochi  e cento 
In  gran  battaglie  e |N'rigliose  avvolto; 

Nè  mai,  come  ora,  simile  spavento 
Lcagghiacciòilsanguecimiiailidilleil  vul- 
E questa  novità  d'aver  Umore  ( lo: 

Le  fa  tremar  di  doppia  tema  il  core. 

Poi  che  SOI)  d'arme  ed'ogni  arnese  in  piiii- 
.Alznno  al  vento  i cavalier  le  vele.  (to, 
Astolfo  e SaiLsonello  con  l'a.ssunlo 
Uiman  del  grande  esercito  fedele. 
Fiordiligi  col  cor  di  timor  punto. 
Empiendo  il  ciel  di  voli  c (li  querele, 
Ouaulo  con  v ista  .seguitar  le  punte, 

Si'giu'  le.  vele  in  allo  mar  remote. 

Astolfo  a gran  fatica  e .Sansonetto 
Potè  levarla  da  mirar  neirunda  , 

E ritrarla  al  palagio,  ove  sul  letto 
Isi  I.Lsciaro  alTannala  e tremebonda. 
Portava  inlanlo  il  bel  numero  eletto 
Dei  tre  buon  cavalier  l'aura  seconda. 

Andò  il  1^110  a trovar  l’isola  al  dritto. 

Ove  far  si  dovea  l:mlo  roultillo. 

.Sc(*.so  iM'l  lito  ircavalier  d'.Anglantc, 

Il  cognato  Oliviero  e lirandimarte. 

Col  |)adigliuue  il  lato  di  Levautu 
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Primi  OMiinar;  nf  forse  il  Ter  sonz’  arte. 
(iiun.se  quel  dì  nieilesiinn  .\|;rnniante, 

K s'accampò  dalla  contraria  |iarle; 

Ma  percliò  molto  era  inchinala  l'ora. 
itilTerir  la  battaglia  neH’aurora. 

Iti  qua  e di  Iti  sin  alla  nuova  luce 
Stanno  alla  guardia  i siTvitori  armati. 

Ui  sera  Itrandimarle  si  conduce 
lai  dove  i Sararin  sono  alloggiali, 

K parla,  con  licenzia  del  suo  duce, 

Al  re  african,  eh'  amici  erano  stati; 

K itrandimarle  già  con  la  Itandiera 
IH‘1  re  Agrainanìe  in  Francia  passalo  era. 

I>o|)o  i saluti  e'I  giunger  mano  a mano, 
Molte  ragion,  sì  come  amico,  disse 
Il  fedel  cavaliere  al  re  jiagano, 
l'erchò  a questa  battaglia  non  venisse: 

K di  rii>orgli  ogni  citl.ade  in  mano, 

('.he  sia  tra  '1  .Mio  o 'I  si-gno  rh'Krcol  fisse, 
('ain  volontà  d'Orlando  gli  oITeria 
Se  creder  volea  al  Figlio  di  .Maria. 

Perchè  sempre  v'ho  amalo  ed  amo  molto, 
Questo  consiglio,  gli  dicea,  vi  dono; 

K quando  già,  signor , per  me  l'ho  tolto. 
Creder  potete  ch’io  reslimo  buono. 

Cristo  conobbi  Dio,  Maunu'tte  stollo; 

K bramo  voi  por  nella  via  in  eh'  io  sono  : 
Nella  via  di  salute,  signor,  bramo 
Che  siale  meco,  e tutti  gli  altri  ch'amo. 

Qui  consiste  il  ben  vostro;  nè  consiglio 
Altro  potete  prender,  che  vi  vaglia; 

E men  di  lutti  gli  altri,  se  C(d  figlio 
Di  Milon  vi  mettete  alla  battaglia: 

Che  'I  guadagno  del  vincere  al  periglio 
Della  iierdita  grande  non  si  agguaglia. 
Vinceudo  voi,  poco  acquistar  potete; 

Ma  non  perder  già  poco , se  perdete. 

Quando  uccidiate  Orbando,  e noi  venuti 
Qui  |ier  morire  o vincere  con  Ini  ; 
lo  non  veggo  per  questo  che  i perduti 
Itominii  a racquistar  s'abbian  per  vui. 

Nè  dovete  sperar  che  s\  si  muti 
IjO  stato  delle  cose,  morti  nui. 

Ch'uomini  a C.arlo  manchino  da  porre 
Quivi  a guardar  fin  all'estrema  torre. 

Così  parlava  Brandimanle,  ed  era 
Per  soggiungere  ancor  molte  altre  cose; 
Ma  fu  con  voce  irata  e faccia  altiera 
Ilal  pagano  interrotto,  che  rispose: 
Temerità  per  certo  e pazzia  vera 
£ la  tua,  c di  qualunque  che  si  pose 
A consigliar  mai  rosa  o buona  ria. 

Ove  chiamato  a consigliar  non  sia. 

E che  il  consiglio  che  mi  dai,  proceda 
Da  ben  che  m’hai  voluto, e vuomnii  ancora. 
Io  non  so,  a dire  il  ver,  come  io  tei  creda. 
Quando  qui  con  Orlando  ti  veggo  ora. 
Crollerò  ben,  tu  che  ti  vedi  in  preda 
Di  quel  dragon  che  Fanime  devora. 

Clic  brami  lero  nel  dolore  eterno 
Tutto '1  mondo  poter  trarre  all’inferno. 


Ch’io  vinca  openla,odcbba  nel  mio  regno 
Torna n'  anlii|  110,0  sempre  starni*  in  bando, 
In  mente  sua  n'ha  Ilio  fatto  disi‘giio,  , 

II  qual  nè  io,  nè  tu,  nè  vede  Orlando. 
.Siaquel  chevuoI,noii  |s>trà.adaltoindegno 
Di  re  iiM'hinarmi  mai  timor  nefando. 

S’io  fossi  certo  di  morir,  vo’  morto 
Prima  restar,  ch'ai  sangue  mio  far  torlo. 

Or  ti  puoi  ritornar;  chè  se  miglioro 
Non  sei  dimani  in  que.slo  cam|)o  armalo. 
Che  tu  mi  sia  p:irulo  oggi  oratore, 

.Mal  trovera.s.si  Orlando  iircompagnalo. 
Queste  ultime  piirole  usciron  fuoro 
IK‘I  petto  acceso  d’.Vgramante  irato. 
Ilitornò  l'uno  e l'altro,  e ri|X)snssc 
Finché  del  mare  il  giorno  u.scito  fo.sse. 

Nel  biaiKhi*ggiarih*IIa  nuova  alba,armali 
E in  un  momento  fur  tutti  a cav.'illo. 

Pochi  sermon  si  .son  tra  loro  lesati: 

.Non  vi  fu  indugio,  non  vi  fu  intervallo; 
Chè  i ferri  delle  lance  hanno  abbassali. 

.Ma  mi  parria,  signor,  far  lrop|Ki  fallo, 

.Si*,  |K*r  vider  di  coslor  dir,  lasi'iassi 
Tanto  Riiggier  nel  mar,  che  v’alTogassi. 

Il  giovinetto  con  piedi  e con  braccia 
Percotendo  venia  l’orribil  onde. 

Il  vento  e la  tempesta  gli  minaccia: 

.Ma  più  la  conscienzia  lo  confonde. 

Teme  che  Cristo  ora  vendetta  faccia; 

Chè,  poiché  battezzar  nell'.vcque  monde. 
Quando  ebbe  tempo,  sì  poco  gli  valse. 

Or  si  battezzi  in  queste  amare  e salse. 

Gli  ritornano  a niente  le  promesse 
Che  tante  volte  alla  sua  donna  fece; 

Quel  che  giurato  avea  quando  si  messe 
Conira  Rinaldo,  c nulla  satisfece. 

A Dio,  ch’iv  i punir  non  lo  volesse 
Pentito  disse  quattro  volte  e diece; 

E fece  volo  di  core  o di  feilc 

D’es.ser  Cristian,  se  |ionea  in  terra  il  piede; 

E mai  più  non  iiigliar  spada  nè  lancia 
Conira  i Fedeli  ad  aiuto  de’Mori; 

.Ma  che  ritorneria  subito  in  Francia, 

.Ma  a Carlo  renderia  debili  onori; 

Nè  liradamantc  più  terrebbe  a ciancia, 

E verria  a line  onesto  dei  suo'aniori. 
Miracol  fu,  che  sentì  al  fin  dei  voto 
Crescersi  forza,  c agevolarsi  il  nuoto. 

Cresce  la  forza  c t’animo  indefesso: 
Ruggier  percuote  Fonde  e te  n*spinge, 
l.’omle  che  seguon  Funa  all'altra  pres.su. 
Di  che  una  il  leva,  un'altra  lo  sospinge. 
Così  montando  e discendendo  spesso 
Om  gran  travaglio,  alfin  l’arena  attinge; 
E dalla  parte  onde  s'incliina  il  colle 
Più  verso  il  mar,  esce  bagnato  e molle. 

Fur  tutti  gli  altri,  che  nel  mar  si  diero. 
Vinti  dalFondc,  c aitili  restar  nell’acque. 
Net  solitario  scoglio  uscì  Ruggiero, 

Come  all'alta  Bonte  divina  piacque. 

Poi  che  fu  sopra  il  monte  inculto  e fiero 
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Sirur  (lai  mar,  nuovo  timor  gli  nacque 
D’avere  esilio  in  si  stretto  confine, 

E (li  morirvi  di  disagio  alfine. 

Ma  pur  col  con*  indomito,  e costante 
Di  patir  quanto  fr  in  ciel  di  lui  prescritto. 
Pei  duri  .sassi  l'intrepidc  piante 
Mosse,  poggiando  iiiver  la  rima  a dritto. 
Non  era  cento  passi  andato  innante^. 

Ebe  vide  d’anni  e d’astinenzie  alllilto 
l'om  cb’avea  d'eremita  atiilo  e segno. 

Di  molla  riverenzia  c d’ouor  degiK); 

Che,  come  gli  fu  pre.sso.  Santo,  Sauto, 
Gridìi,  perché  persegui  la  mia  Fedi'? 
(Come  allor  il  Signore  disse  a San  Paulo , 
Clir’l  colpo  salutifero  gli  diede  ) 

Pa.ssar  criMlesli  il  mar,  n*  pagar  naulo, 

E defraudare  altrui  della  mercede. 

Vedi  che  Dio,  ch’ha  lunga  man,  li  giunge 
Quiindo  tu  gli  pensasti  esser  piùlunge. 

E seguitò  il  santissimo  eremita, 
li  (|iial  la  notte  innanzi  avuto  avea 
In  Vision  (la  Dio,  che  con  sua  aita 
Allo  scoglio  Ituggier  giunger  dovea: 

E dì  lui  tutta  la  pa.s.sala  vita, 

E la  futura,  e ancor  la  morte  rea. 

Figli  o iiìiMili  ed  ogni  di.scemlentC 
Gli  avea  Dio  rivelato  interamente. 

Seguitò  reremita  riprendendo 
Prima  Ruggiero;  e aitili  iMii  conforlollo. 
1.0  riprenJea  ch’era  ito  (ìifferendo 
.Sitto  il  soave  giogo  a [lorre  il  collo; 

E (|uel  che  dovea  far,  libero  esa’iido. 
Mentre  Cristo  pregando  a sè  chiamollo. 
Fatto  avea  poi  con  poca  grazia,  quando 
Venir  con  sferza  il  vide  minacciando. 

Poi  conforlollo  che  noi  niega  il  cielo. 
Tardi (ijKir  tempo, Cristo  a chiglicl  chiede; 
E dì  quegli  operari  del  Vangelo 
Narrò,  che  tulli  elibono  ugual  mercede. 
Con  caritade  e con  devoto  zelo 
1.0  venne  ammaestrando  nella  Fede 
Verso  la  cella  sua  con  lento  |>asso, 

Qi’era  cavala  a m(>zj!o  il  duro  sasso. 

Di  sopra  siede  alla  devota  cella 
Dna  piccola  chiesa,  che  ris|Mindc 
AU’orienle,  assai  comoda  e bella; 

Di  sotto  un  bosco  scende  sin  aH'onde, 

Di  lauri  c di  ginepri  e di  morleila, 

E di  palme  fruttifere  e feconde, 

CJie  riga  sempre  una  li(|uida  fonte 
Che  mormorando  cade  giù  dal  monte. 

Eran  degli  anni  ormai  pres.wa  quaranta. 
Che  su  lo  scoglio  il  fraticel  si  messe; 

Ch’a  menar  vita  solitaria  e santa 
Luogo  opportuno  il  Salvator  gli  elesse. 

Di  frutte  colte  or  d'una  or  d’altra  pianta, 
E d’aciiiia  pura  la  sua  vita  resse. 

Che  valida  e robusta  c senz'alTaiuiu 
Era  venula  all'ollantesimo  anno. 

Dentro  la  cella  il  vecchio  accese  il  fuoco, 
E la  mensa  iugoiubrò  di  vari  frutti. 


Ove  si  ricreò  Ruggiero  un  miro. 

Poscia  ch’i  |ianni  e i ca|M’lli  eblH*  asciutti. 
Inqiarò  |k>ì  più  ad  agio  in  qiu-sloloco 
Di  nostra  Fi^e  i gran  misteri  tulli; 

Ed  alla  pura  fonte  cIiIn-.  batlesmo 
Il  dì  seguente  del  v(Ha'liio  medesmo. 

Secondo  il  luogo,  assai  contento  stava 
Quivi  Ituggier;  chè’l  buon  servo  di  Dio 
Fra  pochi  giorni  intenzion  gli  dava 
Di  rimandarlo  ove  più  uvea  disio. 

Di  molte  cose  inUinto  ragionava 
Oin  luì  sovente,  or  al  regno  di  Dio, 

Or  alli  propri  casi  apiKirlinenli, 

Or  del  suo  .sangue  alle  future  genti. 

.Avea  il  Signor,ctic’l  lutto ìiilendee  vede. 
Rivelato  al  .santissimo  eremita. 

(ihe  Ituggier  da  quel  di  chVbbe  la  F(Hle, 
Dov('a  selle  anni,  e non  più,  stare  in  vita  ; 
Ché  per  la  morte  die  sua  donna  diede 
A Pinabel,  ch'a  lui  fia  allrihuita. 

Saria,  e |ier  (|uella  ancor  di  IhMlolagi, 
Mortodai  .Maganzi'si,  empi  e malvagi: 

E che  quel  Iradiinenlo  andrà  si  (KCiilto, 
Che  non  se  n’ndirà  di  fuor  novclht; 

Perché  nel  projirio  loco  lìa  sepnilo, 

Ove  anco  ucciso  dalla  gente  fella: 

Per  i|iieslu  lardi  vendicalo  ed  iillo 
Fia  dalla  moglie  e dalla  sua  sorella: 

E che  col  ventre  pieii,  jH‘r  lunga  via 
Dalla  moglie  fi’del  cercalo  lìa: 

Fra  l’Adice  e la  lirenla  appiè  de'colli 
Ch'ai  troiano  .Aiitenor  piaci|iieno  tanto. 
Con  le  siilfiiriM'  vene  e rivi  molli. 

Con  lieti  solchi  e prati  ameni  accanto. 

Che  con  l’alta  Ida  volentier  miilolli. 

Oli  sospiralo  .Asvanio  e caro  \anto, 

-A  iiarlurir  verrà  nelle  foreste 
Che  son  poco  lontam:  al  frigio  Alesle: 

E ch’ili  iiellezzu  ed  in  valor  cresciuto 
Il  (lartu  suo,  che  pur  Ituggier  fia  detto, 

E del  sangue  troiai!  riconosciuto 
Da  quei  1 roìani,  in  lor  signor  fia  eletto; 

E poi  da  Carlo,  a cui  sarà  in  aiuto 
Inconlra  i I.ongoliardi  giovinello. 

Dominio  giusto  avrà  del  bel  |iaese, 

E titolo  onoralo  di  marchese. 

£ perché  dirà  Carlo  in  latino:  Este  t. 
Signori  qui,  ((uaiido  farngli  il  dono; 

Nel  si'colo  fulur  nominalo  Este 
Sarà  il  Ilei  luogo  con  augurio  buono  ; 

E così  lascerà  il  nome  d’A teste 
Delle  due  prime  note  il  vecchio  suono. 
Avea  Dio  ancora  al  servo  suo  predella 
Di  Ruggier  la  futura  aspra  vendetta: 

Cli’in  visione  alla  IWlel  consorte 
Apparirà  dinanzi  al  giorno  un  |kicu; 

E le  dirà  chi  l’avrà  messo  a morte, 

E,  dove  giacerà,  mostrerà  il  loco: 

Und’ella  |ioi  con  la  cognata  forte 
Distruggerà  Pontieri  a ferro  e a fuoco; 

Né  farà  a’  Maganzesi  minor  danni 
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Il  fìgllo  DUO  ni^ftlcro,  (iT'Hliliia  gli  iiimi. 

U'Azzi,  d'Alterli,  tl’Ubici  ilisiCiiriU) 

Katlo  gli  aveva,  e di  lor  slirm  Ixdia, 
Iiisiiiu  a Niccolò,  Leomdlo,  Horso. 

Err4>lc,  Alfonso,  Ippolilo  o lsil>ella. 

Ma  ilsanlo  verdi  io,  ch'alia  lingua  ha  il  innr- 
Non  di  (|uunU>egli  sa  iierò  faveila:  (so. 

Narra  alt iiggiergiielchenarrarronvieusi; 
E quel  ch'ili  sò  de'riteucr,  riliensi. 

In  questo  lemiK)  Orlando  c llraiulimarlc 
E’I  marchese  Olivier  col  ferro  basso 
Vanno  a trovare  it  Saracino  Marte, 

( Chò  cosi  iioniinar  si  può  Gradasso  ] 

E gli  altri  duo  chi>  da  contraria  parte 
Jtau  mosso  it  buon  destrier  piùche  di  |iasso; 

10  dico  ii  re  Agrainante  c'I  re  Sobrino; 
Kiinboinba  al  corso  il  libi  e 'I  mar  vicino. 

Quando  allo  scontro  vengono  a trovarsi, 
E in  tronchi  vola  al  ciel  rolla  ogni  lancia, 
Del  gran  rumor  fu  visto  il  mar  gonliarsi. 
Del  gran  rumor  che  s'udi  sino  in  trancia. 
Venne  Urlando  c Gradas.so  a riscontrarsi  ; 
E polca  stare  ugual  questa  bilancia. 

Se  non  era  il  vantaggio  di  Baiardo, 

Che  fu  jiarer  Grada.sso  più  gagliardo. 

Percosse  egli  il  destrier  di  minor  forza, 
Ch'Urlando  avea,  d'un  urlo  cosi  strano, 
Che  lo  fece  piegare  a {loggia  c ad  orza, 
h.  (mi  cader,  quanto  era  lungo,  al  piano. 
Urtando  di  levarlo  .si  risforza 
I re  volle  c q uatlro,  e con  sproni  e con  mano; 
E quando  aitili  noi  |iuò  levar,  ne  scende, 
lai  scudo  imbraccia,  e llalisarda  prende. 

Sconlrossi  col  re  (l'Africa  Uliviero; 

E fur  di  quello  incontro  a |iaro  a (laru. 
liraiidimarte  restar  s«-nza  destriero 
Fece  Sobriii,  ma  non  si  .sep|ie  chiaro 
Se  v'ebbe  il  destrier  colpa,  o il  cavaliero; 
(ih'avvezzo  era  cader  Sobrio  dì  raro. 

O del  destriero,  o suo  |iur  fos.se  ii  fallo, 
Sobrio  si  ritrovò  giù  del  cavallo. 

Ur  llrandimarle,  che  vide  |mr  terra 

11  re  Sobrio,  non  l'assal'i  altrinieiite; 

Ma  contro  il  re  Gradasso  si  dissi'rra, 
r.h’avea  abbattuto  Urlando  parimente. 

Tra  il  marchese  e Agranuinle  andò  laguer- 
Coiiie  fu  cominciata  primamente:  ( ra 

Poi  che  si  roppon  l'aslc  negli  scudi, 

S'eran  tornali  incontra  a stcx'chi  ignudi. 

Urtando,  che  Grada.sso  in  alto  vinIc, 

Che  |iar  ch'a  luì  tornar  (mico  gli  raglia; 

Nè  tornar  Brandimarte  gli  r.uieede. 

Tanto  lo  stringe  c tanto  lo  travaglia; 

Si  volge  intorno,  c similmente  a piede 
Vede  Solirin  che  sta  senza  battaglia. 

Ver  lui  s'avventa;  c al  muover  delle  (liante 
Fa  il  ciel  tremar  del  suo  fiero  .sembiante. 

Sobrio,  che  di  tanto  uoni  vede  l'assalto. 
Stretto  nell'anne  s'apfiarecchia  lutto: 
Come  nocchiero  a cui  vegna  a gran  salto 
Muggendo  incontra  il  minaccioso  Qiillo, 

I (Junttro  Poeti  Ualinni. 


Drizza  la  prora,  e (juando  II  mar  lant’allo 
Vede  salire,  esser  vorria  airasciullo. 
Sobrio  lo  R'udo  o^ifione  alla  mina 
Che  dalla  s|iada  vien  di  Fallerìna. 

Di  tal  fìnezza  è quidia  Balisarda, 

Che  l'arme  le  punii  far  |micu  ri|iaru: 

In  man  imi  di  imrsona  si  gagliarda. 

In  man  d’Urlanilo,  unico  al  mondo  o raro. 
Taglia  lo  scudo;  e nulla  la  ritarda. 

Perchè  cerchialo  sìa  tulio  d'acciaro: 
Taglia  lo  scudo,  e sino  al  fomlo  fende, 

E sotto  a quello  in  su  la  S|ialla  scende. 

Scende  alla  spalla;  e (lercbè  la  ritrovi 
Di  doppia  lama  c di  maglia  ciqierta. 

Non  vuol  |ierò  che  molto  eUa  le  giovi. 

Che  di  gran  {liaga  non  la  lasci  api'rla. 
Mena  Sobrin;  ma  indarno  è che  si  |irovi 
Ferire  Urlando,  a cui  jpc>r  grazia  certa 
Diede  il  .Motor  del  cielo  c delle  stelle. 

Che  mai  forar  non  se  gli  può  la  (ielle. 

Kaddoppia  il  C(d|io  il  valoroso  cenle, 

E (N‘ii.sa  dalle  spalle  il  capo  torgli. 

Sobrin  che  sa  il  valor  di  Chiaranionic, 

E che  (loco  gli  vai  lo  scudo  op|xirgli. 
S'arretra;  ma  non  tanto,  che  la  fronte 
Non  venis.se  anco  Balisiirda  a corgli. 

Di  piatto  fu,  ma  il  coi|K>  tanlo  feiro, 
Ch'amiiiacci)  reimo,  cgrìntronòlliairvello. 

(àidde  Sobrin  del  Itero  rol(m  in  terra, 
Unde  a gran  (iczzo  (mi  non  è risorto. 
Crede  fìnìta  aver  con  lui  la  guerra 
Il  (laladino,  e che  si  giaccia  morto; 

E verso  il  re  Gradasso  si  disserra. 

Che  Brandimarte  non  meni  a mal  (torto: 
Che  ’l  (lagaii  d’arme  e di  spada  l'avanza, 

E di  destriero;  e forw  di  (ios.sanza. 

t'ardito  Brandimarte  in  su  Frontino, 
Quel  buon  destrier  diedi  Kiiggicrfiidianzi, 
Si  porla  cosi  ben  col  Saracino, 

Che  non  (lar  giù  che  quel  lro|i(io  l’avanzi: 
E s'egli  avcs.se  osbergo  cosi  lino, 

Com<‘  il  pagali,  gli  starla  meglio  innanzi; 
Ma  gli  convien,  chò  mal  si  sente  armato, 
S(K-s.so  dar  luogo  or  d’uno  or  d'altro  Lato. 

Altro  destrier  non  è che  meglio  inliuida 
Dì  quel  Frontino  il  cavaliero  a cenno: 

Par  che  dovun<|iie  Durindana  scenda, 
Urquinciorqnindi  abbia  a. schivarla MUino. 
Agraniante  e Olivier  tiattaglia  orrenda 
Altrove  fanno,  e (piulirar  si  denno 
Per  duo  ^uerrier  di  pari  in  arme  accorti , 
E (wco  diflerenli  in  esser  forti. 

.Avea  lascialo,  come  io  dissi.  Orlando 
Sobrino  in  terra;  e conira  il  re  Gradasso, 
Soccorrer  Brandimarte  disiando. 

Come  si  trovò  a piè,  venia  a gran  (>as.so. 
Era  vicin  (ter  assalirlo,  quaido 
Vide  in  mezzo  del  campo  andare  a s(iasso 
Il  buon  cavallo  onde  Sobrin  fu  spinto; 

E per  averlo,  (ireslo  si  fu  accinto. 

Ebbe  il  destrier,  che  iioii  trovò  contesa, 
li 
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K l<'v<)  1111  Siillo,  od  ontrf»  nella  sella. 
Noiriina  man  la  s|iada  tieii  sos|ie.sa, 
niello  l'iJIra  alla  bri|slia  ricca  e liella. 
(irailassu  vede  Orlando,  e non  ali  [iosa 
eira  lui  ne  viene,  c [KT  nome  ra|i|iella. 
Ad  e.sso  e a Brandiniarlo  e all'allro  spera 
Far  iKirer  nolle,  c che  non  sia  ancor  sera. 

Voltasi  al  conio,  e Brandimarle  lassa, 

E d'ima  punta  lo  trova  al  rama|;lio: 
Fuorché  la  carm-,  o({ni  altra  cosa  pa.s.sa; 
Ber  forar  quella  è vano  ogni  travaglio. 
Orlando  a un  tempo  Balisarda  ablias.sa: 
Non  vale  incanto  ov'ella  mette  il  taglio. 
I.’elmo,  Io  scudo,  l'oslierp)  e Farnese, 
Venne  fendendo  in  giù  ciù  ch’ella  prese; 

E nel  volto  e nel  (ietto  e nella  coscia 
I.3.SCÌÒ  ferito  il  re  di  S*-ricana, 

Di  cui  non  fu  mai  trailo  sangue  poscia 
Ch’ebbe  qucH’arme:  or  gli  |»ar  cosa  strana 
Che  quella spada(en’hadisp<’ltoeangosna) 
lar  tagli  or  si;  né  pur  è llurindaiui. 

E se  pili  lungo  il  colpo  era  o iiiù  appresso, 
i.’avria  dal  capo  iiisino  al  vi-ntre  fesso. 

Non  bisogna  più  aver  nell’arme  ferie. 
Come  avea  dianzi;  rbr'  la  prova  é falla. 
Con  più  riguardo  c più  ragion  procede. 
Che  non  solea;  meglio  al  parar  si  adatta. 
Brandimarle  rh’Orlando  entralo  vi-de. 
Che  gli  Ila  di  man  quella  ballaglia  tratta, 
.Si  in  mezzo  all’una  e alFaltra  pugna. 
Perché  in  aiuto;  ove  è bisogno,  giiigna. 

FXseiido  la  ballaglia  in  tale  istalo, 
Sobrin,  ch’era  giacinto  in  terra  mollo, 

.Si  levò  |M)i  eh’ in  sé  fu  ritornalo; 

E molto  gli  dolca  la  siialla  e’I  volto. 

.Alzò  la  vista,  e miri'»  in  ogni  lato; 

Poi,  dove  vide  il  suo  signor,  rivolto, 
l*er  dargli  aiuto  I lunghi  |iassi  torso 
Tacilo  SI,  eh’alcun  non  se  n’accorse. 

Vien  dietro  ad  Oliver,  che  leiiea  gli  occhi 
.Al  re  Agramanle,  e poco  altro  atleiidea; 

È gli  feri  nei  deretan  ginocchi 
Il  deslrier  di  percossa  in  modo  rea. 

Che  senza  indugio  é forza  che  trabocchi. 
Cjde  Olivier;  ne ’l  piede  aver  polea. 

Il  manco  pié  ch’ai  non  pensato  caso 
Sotto  il  cavallo  in  slalfa  era  rimaso. 

Sobrin  raddoppia  il  colpo,  e di  riverso 
Gli  mena,  e se  gli  crede  il  capo  torre; 

Ma  lo  vieta  Tacciar  lurido  c terso. 

Che  temprò  giù  Viilran,  [lorlò  giù  Eltorre. 
A’ Olle  il  |)criglio  Brandimarle,  e verso 
Il  re  Sobrino  a tutta  briglia  corre; 

E lo  fere  in  sul  capo,  e gli  da  d’urlo: 

Ma  il  Aero  vecchio  é tosto  in  piè  risurto; 

E torna  ad  Olivier  per  dargli  spaccio, 

SI  ch’es|icdilo  all’altra  vita  vada; 

O non  lasciare  almen  ch’esca  d’impaccio, 
Ma  che  si  stia  sotto  ’l  cavallo  a bada. 
Olivier  ch’ita  di  sopra  il  miglior  braccio, 
Si  che  si  può  difender  con  la  spada. 


Di  qua  di  Ih  lanlo  percuote  c punge. 

Che,  quanto  é lunga,  fa  Sobrin  star  lungo. 

Siterà,  s’alquanlo  il  lieti  da  st‘  rispinto. 
In  poco  spazio  uscir  di  quella  pena. 

Tutto  di  sangue  il  vede  molle  e tinto, 

E che  ne.  versa  lanlo  in  su  l’arena. 

Che  gli  par  ch’abbia  tosto  a restar  vinto: 
Debole  é si,  che  si  sostiene  a pena. 

Fa  per  levarsi  Olivier  molte  provo. 

Nè  da  dosso  il  deslrier  però  si  muove. 

Trovalo  ha  Brandimarle  il  re  Agramanle, 
E comincialo  a lcm(>eslargli  intorno: 

Or  con  Fronlin  gli  e al  fianco,  (irgli  è dn- 

( vanto. 

Con  quel  Fronlin  che  gira  come  mi  turno. 
Buon  cavallo  ha  il  figlìuol  di  Monodaiiliv: 
Non  l’ha  |iegginre  il  redi  Mezzogiorno: 
Ila  Brigliador  che  gli  donò  Ruggiero 
Poiché  lo  tolse  a Mandricardo  aitieco. 

Vantaggio  ha  bene  .assai  dell’armatura; 
A tutta  prova  l’ha  buona  e perfetta. 
Brandimarle  la  sua  tol.se  a ventura. 

Oliai  potè  avere  a tal  bi.sogno  in  fretta: 

.Ma  sua  animosilò  si  l’a.ssicura. 

Ch’ili  miglior  tosto  di  cangiarla  aspetta; 
Come  che  ’l  re  africaii  d’aspra  percos.sa 
La  s|ialla  divstra  gli  avea  fatta  rossa, 

£ serbi  da  Gradasso  anco  nel  fianco 
Piaga  da  non  pigliar  pi^rò  da  gioco. 

Tanto  Fattesi'  al  varco  il  guerrier  frani» , 
Cbe  di  cacciar  la  spada  trovò  loco. 

.S|M‘zzò  lo  scudo,  e feri  il  braccio  manco, 

E |iui  nella  man  destra  il  tocròuiipoco.(so, 
-Ma  qiie.<toun  scherzosi  puòdireeuiispas- 
Vcrsoquel  che  fa  Orlando  e ’l  re  G rada.«,so. 

Grada.s.so  ha  nii'zzo  Orlando  disarmalo; 
L’elmo  gli  ha  in  cima  e da  dui  lali  rutto, 
E fallosi  c.ader  lo  scudo  al  prato, 

Osbergo  e maglia  apertagli  di  sotto: 

Non  IMia  ferito  giù;  ch’era  affaUilo. 

Ma  il  (laladino  ha  luì  peggio  condotto: 

In  farcia,  nella  gola,  in  mezzo  il  petto 
L’ha  ferito,  oltre  a quel  che  già  v’ho  detto. 

Gr.adas.su  disperato,  che  si  vede 
Di'l  proiirio  sangue  lutto  molle  e brutto, 

E Ch’Orlando  did  suo  dal  cai»  al  piede 
.Sta  doiM)  tanli  colpi  ancora  asciutto; 
laiva  il  brando  a (Ine  mani,  e ben  ili  crede 
l’artirgliilraiK),  il  pi'llo,  il  ventre c’I  tutto; 
E appunto,  come  vuol,  sopra  la  fronte 
l’erruole  a mezza  sfiada  il  fiero  conte. 

E s’era  altro  Ch’Orlando,  Favria  fatto; 
L’avria  sparalo  fin  sopra  la  sella: 

Ma  come  colto  Favcs.se  di  piatto, 

I.A  spada  riloriu'l  lurida  e bella. 

Della  |H‘rcos.sa  Orlando  sln|M(fallo, 

Vide,  mirando  in  terra,  alcuna  stella. 
Uasciò  la  briglia.o’l  brando  avria  lasciato; 
Ma  di  catena  al  braccio  era  legalo. 

Del  suon  del  colpo  fu  tanto  smarrito 
Il  corridor  rh’Orlaudu  avea  sul  dorso. 


oiLAnou  ruMoso  — canto  xlii. 
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Che  discorrendo  il  polveroso  Ilio, 
Mostrando  (;ia  quanto  era  bnono  al  corso. 
Della  percossa  11  conte  tramortito. 

Non  ha  valor  di  ritenergli  il  morso. 

Segue  Gradasso,  c l’avria  tosto  giunto. 
Poco  più  die  Baiardo  avesse  punto. 

Ma  nel  voltar  degli  occhi, il  re  Agramanie 
Vide  condotto  airullìmo  (icrigliu; 

Chè  nell'elmo  il  ilgliuul  di  Moiu^ante 
Col  braccio  manco  gli  ha  dato  di  piglio, 

K gliel’  Ila  dishirciato  giù  davanto, 

K lenta  col  pugnai  nuovo  consiglio: 

Nò  gii  può  far  quel  re  difesa  molla. 
Perchè  di  man  gli  ha  ancor  la  spada  lolla. 

Volta  Grada&so,  e più  non  segue  Orlando; 
Ma  dove  vede  il  re  Agraniaiite  accorre. 

L’ incanto  Brandimartc,  non  ix-nsando 
Ch’Orlando  costui  lasci  da  sè  torre. 

Non  gli  ha  nò  gliocchinì;’!  pi:n.sicro,in.stan- 
II  eollel  nella  gola  al  pagan  porre.  ( do 
Giunse  Gradasso,  e a lutto  suo  potere 
Con  la  .spada  a due  man  l’elmó  gli  fere. 

Padre  del  del , dà  fra  gli  eletti  tuoi 
Siiiriti  luogo  al  niartir  tuo  fedele, 

Cile  giunto  al  fin  de'lein|icslosi  suoi 
Viaggi,  in  porto  ormai  h'ga  le  velo. 

.Vii  Durindana,  dunque  esser  tu  puoi 
Al  tuo  .sigiHire  Orlamio  si  crudele, 

Cile  la  più  grata  comiK-igiiia  e più  l1i^-.(daT 
Ch'cgliahhia  al  mondo,  innanzi  lugli  ucci- 
Di  ferro  un  cerchio  grosso  era  duo  dila 
Intorno  all’elmo,  e fu  taglialo  e rollo 
Dal  gravissimo  coI|m>,  e fu  [larlila 
Iji  ciiflia  dell'acciar  ch’era  dì  sotto. 
Brandimarte  con  farcia  sbigottita 
tiiù  del  destrier  sì  riversò  di  botto; 

E fuor  del  capo  fé  con  larga  vena 
Correr  di  sangue  un  fiunii!  in  su  Tareiia. 

Il  conte  si  risente,  e gli  occhi  gira, 

Ed  ha  il  suo  Brandimarte  in  terra  scorto; 
E sopra  in  allo  il  Sericaii  gli  iiiira. 

Che  b«*n  conoscer  può  che  glie  l’ha  morto. 
Non  so  so  in  lui  potò  più  il  duolo  o l’ira, 
Ma  da  piangere  il  temilo  avea  si  corto. 

Che  restò  il  duolo,  l’ira  usci  più  in  fretta. 
Ma  lenipoè  ornai  che  lineai  Cauto  io  niella. 


CANTO  XLII. 


Ileombaltiiiifnto  in  Lampedufa  finitre  con 
la  morte  di  Gradassi  e di  Agramanie^  uc- 
cisi per  mano  d'Orlando,  che  comerva  in 
cita  Sohrino.  liradamante  ti  accoro  pel  ri- 
tardo di  Ituggicro;  e Ilinaldo,  nclVandart 
in  traccia  d’ Angelica  , trora  chi  lo  guari- 
sce daU'amorota  passione.  Incamminatosi 
gaindi  per  raggiungere  Orlando,  s imbat- 
te in  un  cacatiere  che  lo  accoglie  in  un 
magnifico  palazzo  ornato  di  statue  rappre- 
sentanti carie  donne  Estensi  ; ed  iti  l’o- 
spite  gli  propone  un  m«::o  onde  certi  fi- 
carsi  sulla  fedeltà  della  moglie. 


Qual  duro  freno,  o qual  ferrigno  luido. 
Qual,  s’e.ssi:r  può,  catena  di  diamante 
Farà  che  l’ira  servi  ordine  e modo,  (te. 
Che  non  trascorra  oltre  al  prescritto  innan- 
Qiiaudo  persona,  che  con  saldo  chiixlo 
T’abbia  già  fis.sa  Amor  nel  cor  constante. 
Tu  vegga  o pi'r  v iolenza  o pt:r  inganno 
Patire  o disonore  o mortai  danno? 

E s’a  criidel,  s’ad  inumano  elTeUn 
Quell’impeto  lalor  l'animo  svia. 

Merita  cscusa;  perchè  allor  del  petto 
Non  ha  ragione  imperio  nò  balia. 

.Achille,  poi  che  sotto  il  falso  elmetto 
Vide  Patroclo  iasanguinar  la  via. 
D’uccider  chi  l’uccise  non  fu  sazio. 

Se  noi  traea,  se  non  ih'  facea  strazio. 

Invitto  Alfoii.so,  simile  ira  accese 
l.a  vostra  gente  il  di  che  vi  percosse 
Ui  fronte  il  grave  safwo,  c sì  v’otTese, 
Ch’ognun  pensò  che  Palma  gita  fos,n*: 
I.’accese  in  tal  furor,  che  non  dill'.se 
Vostri  inimici  argini  o mura  o fosse. 

Che  non  fossìno  iasienie  tulli  morii. 

Senza  lasciar  chi  la  novella  porli. 

Il  viulervi  cader  causò  il  dolore 
Che  i vostri  a furor  mosse  e a rrudellade. 
S’eravalc  in  piò  voi,  forse  minore 
Licenzia  avriano  avuto  le  kir  s|iade. 

Eravì  assai,  che  la  Bastia  in  manche  ore 
V’aveste  ritornala  in  poleslade. 

Che  lolla  in  giorni  a voi  non  era  stata 
Da  gente  curdovi>se  e di  GranaUa. 

JTirse  fu  da  Dio  vindice  permesso 
Che  vi  trovaste  a quel  c.iso  impi-dilo. 

Acciò  cIh-  ’I  crudo  e scellerato  i‘ccesso 
Che  diami  fatto  avean,  fo,ssi‘  punito; 

Chò,  poi  ch’ili  lor  man  vinto  si  fu  messo 
il  niiser  Veslidel,  las.so  e ferito, 

Seiiz’arnie  fu  Ira  cento  spjide  ucciso 
Dal  po|Md  la  più  luirle  cii-conciso. 

■Ma  perdi’  io  vo’  concludere,  vi  dico 
Che  nessun’allra  quell’ira  |iareggia. 
Quando  signor,  parente,  o sozio  antico 


S72 


I.OUOVICO  AKIOSTO 


Pin;in;i  .-if;!!  irclii  ingiuriar  II  roggia. 
])un<|ue  (t  Ix'ii  (Irilln,  p(‘r  til  caro  amico, 
Che  subit'ira  il  cor  (i'OrInmIo  feggia; 

Che  deirorribii  cul)>o  che  gli  diede 
Il  re  Gradasso,  morto  in  terra  il  vede. 

Qual  nomade  pa.stor,  che  vedot’abbia 
Fuggir  strisciando  l’orrido  scr|«’nlc 
Che  il  figliunl,  che  giix^ava  nidla  sabbia, 
l 'cciso  gli  ha  col  venenoso  dente. 

Stringe  il  baston  con  collera  e con  rabbia; 
Tal  la  s|>ada.  d'ogni  altra  più  laglienlc. 
Siringe  con  ira  ilcavalier  d'.\nglante: 

Il  primo  die  trovò,  fu  'I  re  Agramante, 

Che  sanguinoso , e della  siiada  privo, 

• on  mezzo  scudo  , e con  rcimo  disciollo, 

10  ferito  in  più  parti  eh'  in  non  scrivo, 
S'era  di  man  di  lirandimarte  tolto. 

Come  di  piè  all’astor  siiarvìer  mal  vivo, 

A cui  lasi'iò  alla  coda , invidn  c slollo. 
Orlando  giunse  , e messe  il  colpo  giusto 
Ove  il  ca|K>  si  termina  col  busto. 

Sciolto  era  l’ elmo,  e disarmalo  il  collo. 
Sì  che  lo  tagliò  netto  come  un  giunco. 
Cadde , e diè  nel  sabbion  l’ ultimo  crollo 
Ikd  remiator  di  Ubìa  il  grave  trunco. 
Czirse  lo  spirto  all’ acque,  nndelirollo 
Caroli  nel  legno  suo  rsil  gramo  adunco. 
Orlando  soiira  lui  non  si  ritarda. 

Ma  trova  il  Ss'ricaii  con  Balisarda. 

Come  vide  Gradasso  d’  .\gramaiite 
Cadere  ilUiuslo  dal  ra|X>  divi.so; 

Quel  ch’accaduto  mai  non  gli  era  innaiile, 
Tremò  nel  core , e si  smarrì  wl  vi.so; 

K all’ arrivar  del  cavalier  d’.Viiglanle, 
Presago  del  suo  mal , pane  rompii.so. 

Per  schermo  suo  parlilo  alcun  non  prese. 
Quando  il  coljio  mortai  .sopra  gli  scgse. 

Orlando  In  feri  nel  destro  fianco 
Sotto  r ultima  costa  ; e il  ferro  immerso 
Nel  venire,  un  palmo  icsci  dal  lato  manco. 
Iti  sangue  sin  all’  elsa  lutto  asiM>r.so. 
Mostrò  ben  che  di  man  fu  del  più  franco 
E del  miglior  guerrìer  dell’  universo 
J1  colpo  eh’  un  signor  condu.sse  a morie, 
Iti  cui  non  era  in  Pagania  il  più  forte. 

Dì  tal  vittoria  non  Iropixi  gioioso. 
Presto  di  st'lla  il  paladin  si  getta; 

£ col  viso  turbalo  e lacrimoso 
A Brandimarte  suo  corre  a gran  fretta. 
Gli  vede  intorno  il  cani|io  sanguinoso: 
l.’rlnio,clie  parcli’a|ierloabbia  ini’accelta. 
Se  fosse  slato  fral  più  che  di  scorra, 
Difeso  iHiii  r avria  ron  minor  forza. 

Orlando  l’elmo  gli  levò  dal  viso, 

E rilrovò  die  ’l  rajio  sino  al  n.iso 
Era  l’uno  e l’ altro  ciglio  era  diviso: 

Ala  pur  gli  è tanto  spirto  anco  rima.so. 
Che  de’ suoi  falli  al  Ite  del  |iaradiso 
Può  domandar  |ierdono  anzi  l’occaso; 

E confortare  il  conte,  che  le  gole 
Sparge  dì  pianto , a pazienzia  puole; 


E dirgli  : Orlando , fa  che  ti  raccordi 
Di  me  nell’orazion  lue  pale  a Dio; 

Nè  nii'ii  li  raccomando  la  mia  Fiordi.... 

Ma  dir  non  potè  ligi  ; e (|iii  linio. 

K voci  e suoni  d’ angeli  concordi 
Tosto  in  aria  s’ udir,  che  l’ alma  uscio; 
la  (|ual,  disriolla  dal  coriMin'o  velo. 

Fra  dolce  meliMlia  sali  nel  cielo. 

Orlando,  ancorché  far  dovea  allegrezza 
Di  .si  devoto  line  , e,  sapea  certo 
Che  Brandimarte  alla  suprema  altezza 
Salito  era  ; che  ’l  ciel  gli  vide  aperto; 

Pur  dalla  umana  volonlade,  avvezza 
Coi  fragil  st'iisi , male  era  solTerlo 
Ch’  un  tal  più  che  fralel  gli  fosse  tolto, 

E non  aver  di  pianto  umido  il  volto. 

Sobrio  che  mollo  sangue  avea  perduto, 
('.he  gli  piov  ila  sul  fianco  e su  le  gole, 
Kiverso  già  gran  pezzo  era  caduto, 

E aver  w dovea  ormai  le  veiw  vote. 

Ancor  gìaci-a  Olivier  , iWi  riavuto 
Il  piede  avea  , nè  riav  er  lo  punte 
.Se  non  ismosso,  e dello  star  che  tanto 
Gli  fece  il  deslrier  sopra , mezzo  infranto: 
E se  ’l  cognato  non  venia  ad  aitarlo. 
Siccome  lacrimoso  era  c dolente. 

Per  SII  medesmo  non  polca  ritrai  lo: 

E laida  doglia  o tal  martir  ne  si'nle. 

Che  !•’ ratto  che  1’  ehbi- , nè  a mutarlo 
Nè  a fermarvisi  sopra  era  isissmile; 

E n’  ha  insieme  la  gamba  si  .stordita. 

Che  muover  non  si  può , se  non  si  aita. 

Della  rilloria  poco  rallegros.se 
Orlando  ; e tmp|io  gli  era  accriMi  e duro 
Veder  che  morto  Brandimarte  fosse, 

Nè  del  cognato  mollo  esser  sicuro. 

.Sobrin  che  vivea  ancora  ritrovos.se, 

.Ma  poro  chiaro  avea  con  mollo  oscuro: 
Gilè  la  .sua  vita  pi'r  l’ uscito  .sangue 
Era  vicina  a rimanere  esangue. 

Lo  fece  lor , che  tutto  era  .sanguigno. 

Il  conte,  e medicar  discretamente; 

E conforlolln  con  iiarlar  benigno. 

Come  .se  stalo  gli  ros.se  parente: 

Gilè  dopo  il  fallo  nulla  di  iiiaiigno  . 

In  sè  U-nea , ma  lutto  era  clemente 
Fece  dei  morti  arme  e ravalli  torre; 

Del  resto  a’ servi  lor  lasciò  dis|)orre. 

Qui  della  istoria  mia,  che  non  sia  vera, 
Federigo  Fulgoso  è in  dubbio  alqiiaiito; 
Che  con  l’annata  avemlo  la  riviera 
Di  Barix'ria  trascorsa  in  ogni  canto, 
Caipilò  quivi,  e l’ isola  sì  fiera, 

Monluosa  e inegnal  ritrovò  tanto. 

Che  non  è,  dice,  in  lutto  il  luogo  strano 
Ove  un  sol  piè  si  |ios.sa  metter  piano; 

Nè  verisimil  lien  che  nell’  al|K‘Slre 
Scoglio  si'i  cavalieri , il  fior  del  mondo, 
Poles.son  far  quella  ballaglia  equestre. 
Alla  quale  obiezion  così  ris|M)ndo; 

Cb’a  (|iiel  tempo  una  piazza  delie  deMre, 
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r.lie  Kìmn  a questo,  avea  Io  scottilo  al  fondo: 
Ma  poi.rh'un  sasso.chc'l  Iremuolo  aperse, 
Ja:  radde  sopra,  e tutta  la  copersi*. 

Si  che,  n chiaro  fulgor  della  Fiilgosa 
Stir|)e,  o serena,  o .sempre  viva  luce. 

Se  mai  mi  riprendeste  in  questa  cosa, 

E farsi*  innanli  a quello  invitto  dure, 
l’er  cui  la  vostra  |ialria  or  si  riposa, 
lAiscia  ogni  odio,  e in  amor  tutta  s’induce; 
Vi  prii*guclie  non  siale  a dirgli  lardo,(do. 
Ures.ser  puòclie  ni^  iiiqiieslo  in  sin  biimar- 
In  questo  lem|Hi,al/.aiido  gli  occhi  .alina- 
Vide  Orlando  venire  a vela  in  fretta  (re, 
l’n  naviglio  leggier,  che  di  calare 
Kaci*a  semhianle  sopra  l'isolella. 

Di  chi  si  fossi*,  io  non  voglio  or  coniare. 
Perch’ho  più  d’ uno  altrove  che  m’aspella. 
Veggiamoin  Francia, poi  che  spinto  n’han- 

I Saracin,  si*  mesti  o lieti  stanno.  (no 
Veggiam  che  fa  quella  fedele  amante, 

Ebe  viNle  il  suo  contento  ir  si  lontano; 

Dico  la  travagliala  Bradamante, 
l'oi  che  ritrova  il  giuramento  vano, 
Eti’avea  fatto  Unggicr  pochi  dì  innante, 
t'ilendo  il  nostro  e l’altro  stuol  pagano, 
l’oi  rh’inqiii*slnanror  manca, nimleavanza 
In  ch’ella  dehiw  più  metter  speranza: 

E ripi*lendo  I pianti  e le  querele. 

Che  pur  troppo  domestiche  le  furo. 

Tornii  a sua  usanza  a nominar  crudele 
Ituggicro,  c’I  suo  dcstin  spielato  e duro. 
Indi  sciogliendo  al  gran  dolor  le  vele, 

II  Eiel  che  consi*nlia  tanto  pergiuro, 

fatto  n’avea  ancor  .segno  evidente. 
Ingiusto  chiama,  ih*bole  e impotente. 

Ad  accu.sar  -Melissa  si  converse, 

E malcilir  l’oracol  della  grolla; 

Eh’a  lor  mendace  suasion  s’immerse 
Nel  mar  d’.Vmore,  ov’è  a morir  condotta, 
l’oi  con  Marfisa  ritornò  a dnlerse 
Di*l  suo  fratel,  che  le  ha  la  fede  rotta: 

Om  lei  grida  e si  sfoga,  c le  domanda, 
Piangendo,  aiuto,  e se  lo  raccomanda. 

.Marfisa  si  ristringe  nelle  spalle, 

E,  quel  sol  che  può  far,  le  dà  conforto; 

Nò  cri*de  che  Kuggier  mai  così  (alle, 
rii’a  lei  non  detilia  ritornar  di  corto: 

E si:  non  torna  pur,  sua  fi*de  dàlie. 

Ch’ella  non  |>alirà' sì  grave  torto; 

Oche  battaglia  piglierà  con  esso, 

O gli  farà  ossi*rvar  ciò  ch’ha  promes.so. 

(Àisì  fa  ch’ella  un  poi'o  il  diiol  ralTri*na; 
Cli’avendo  ove  sfogarlo,  e meno  acerbo. 

Or  ch’abbiam  vista  llradamante  in  |N;na, 
Chiamar  Kuggier  pergiuro, empio  csiiper- 
Wggiamo  amor  .se  miglior  vita  mena  (bo; 
Il  fratei  suo  che  non  ha  polso  o m:rbo. 
Osso  o medolla  che  non  si*nla  caldo 
Delle  fiamme  d’amnr;  dico  llinaldo: 

Dico  Kinaldo,  il  qual  ( come  sapete  ) 
Angelica  la  bt*lla  amava  lauto; 


l’avea  tratto  all'amorosa  reto 
Sì  la  beltà  di  lei,  come  l’incanto. 

Ayeano  gli  altri  |ialadin  quiete, 

ENH*ndo  ai  Mori  ogni  vigore  atfranto: 

Tra  i vincibir  era  rimase  solo 
Egli  caplivo  in  amoroso  duolo. 

Cento  messi  a cercar  che  di  lei  fosse 
Avea  mandato,  e cerconne  egli  stesso. 
Alfine  a Malagigi  si  ridusse. 

Che  nei  bisogni  suoi  l’aiutò  spesso. 

A narrare  il  suo  amor  se  gli  condusse 
Col  viso  ras-so  e col  cijjlio  dimesso. 

Indi  Io  priega  che  gl’msegnldovo 
La  desiala  .Angelica  si  Irove. 

Gran  maraviglia  di  sì  .strano  caso 
Va  rivolgendo  a .Malagigi  il  petto. 

Sa  che  sol  per  Rinaldo  era  rimase 
D’averla  cento  volle  e più  nel  letto: 

Ed  egli  stesso,  acciò  che  persuaso 
Fosse  di  questo,  avea  a.ssal  fallo  e dotto 
Con  prieghi  e con  minacce  per  piegarlo; 
Nè  mai  avuto  avea  poter  di  farlo: 

E tanto  più,  ch’allor  Kinaldo  avrebbe 
Tratto  fuor  Malagigi  di  prigione. 

Fare  or  spontaneamente  lo  vorrebbo. 

Che  nulla  giova,  e n’ha  minor  cagiono: 
l’oi  priega  lui,  che  ricordar  si  debbe 
l’ur  quanto  ha  offeso  in  questo  oltr’a  ra^o- 
Chè  per  negargli  già,  vi  mancò  poi*o  (ne; 
Di  non  farlo  morire  in  scoro  loco. 

Ma  quanto  a .Malagigi  le  domande 
Di  Kinaldo  importune  più  paroano; 

Tanto  che  l'amor  suo  li)ssc  più  grande. 
Indizio  manife.sto  gli  facoann. 

I prieghi  che  con  lui  vani  non  spando. 

Fan  che  subito  immergo  nell’oceano 
Ogni  memoria  della  ingiuria  vecchia, 

E che  a dargli  soccorso  s’apparecchia. 

Termine  tolse  alla  risposta,  c s|>uno 
Gli  diè.  che  favnrevol  gli  sari,r, 

K che  gli  saprà  dir  la  via  che  tiene 
.Angelica,  o sia  in  Francia,  o dove  sla. 

E quindi  Malagigi  al  luogo  viene. 

Ove  i demoni  scongiurar  solia; 

Ch’era  fra  monti  inaccessihii  grotta: 

Apre  il  libro,  e gli  s|)irti  chiama  in  frotta. 

Poi  ne  .sceglie  nuche  de’ rasi  d’Amore 
Avea  notizia;  e da  lui  saper  volle, 

Ouni*  sìa  che  Kinaldo,  ch’avea  il  core 
Dianzi  sì  duro,  or  l’abbia  tanto  molle: 

E di  quelle  due  fonti  iute  il  lenon:. 

Di  che  l’una  dà  il  foco,  e l’altra  il  lolle; 

E al  mal  che  l’una  fa,  nulla  soccorre. 

Se  non  l’allr’acqua  che  contraria  corre. 

Et  Olle  come  avendo  già  di  quella. 

Che  l’amor  caccia,  bi:vulo  Kinaldo, 

Ai  lunghi  prieghi  d’.Angelica  bi*lla 
Sì  dimostrò  rasi  ostiiuilo  e saldo; 

E che  poi  giunto,  per  sua  iniqua  stella, 

,V  ber  nell’altra  l'amoroso  caldo. 

Tornò  ad  amar,  per  forza  di  queU’acquc, 
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Leiclii!  purdtnn/t  ollr'll  dovergli  splacqne. 

l):i  ini(|ua  sli-lla  e fler  Uesliii  fu  ginniu 
A Iht  la  fiamma  in  quel  gliiaceiato  rivo; 
Perché  Angelica  venne  quasi  a un  punto 
A ber  neli’altro  di  dolcezza  privo, 

Che  d’ogni  amor  le  lasciò  il  cor  si  emulilo, 
Cli'indì  ebbe  Ini, più  che  le  serpi, a schivo: 
Egli  amò  lei,  e l'anior  (punse  al  s<>(pio 
In  ch'era  (pù  di  lei  l'odio  e lo  sdegno. 

Ihd  raso  slraiio  di  Rinaldo  a pieno 
Fu  Malagigi  dal  demonio  instrutio. 

Che  gli  narrò  d'Angelicavion  meno, 

Cli'u  un  ginviui*  africaii  si  donò  in  lutto; 

K come  ikiì  lasciato  avea  il  terreno. 

Tutto  d'Hunq»,  e per  l'iiistabil  flutto 
Verso  India  sciollo  avea  da  liti  ispani 
Su  l’aiidaci  galee  de’ Catalani. 

Poi  che  venne  il  cu|iin  per  la  rispofib. 
Mollo  gli  dissuase  Malagigi 
Di  più  Aiqieiica  amar,  clic  s’era  posta 
D’uii  vilissimo  Barliaro  ai  servigi; 

Ed  ora  sì  da  Francia  sì  discosta. 

Che  mai  seguir  se  ne  poiria  I vestigi; 
Ch'era  oggimai  più  Ih  ch’a  mezza  strada. 
Per  andar  con  Medoro  in  sua  contrada- 

la  parlila  d'Aii(p;lica  non  molto 
San'blifl  grave  all’animoso  amante; 

Nè  (uir  gli  avria  turbalo  il  sónno,  o tolto 
Il  piuisier  di  tornarsene  in  l-evante: 

Ma  sentendo  ch'avea  del  suo  amor  collo 
Un  .SaraciiMi  le  primizie  innante. 

Tal  pa.ssione  o tal  cordoglio  sente, 

(ihe  non  fu  in  vila  sua  mai  piò  dolente. 

Non  ha  (siler  ri’iina  risposta  sola; 
Trìeiiia  ilcor  dentni.e  Irieman  fuor  lelab- 
Non  può  la  linipia  disnodar  parola;  (bia; 
la  bocca  ha  amarn.e  parche toscov'abbia. 
Da  .Malagigi  subito  s’iiivola; 

E come  il  caccia  la  gelosa  rabbia , 

Dopo  gran  (liunlo  e gran  rammaricarsi, 
Verso  ÌA!vanle  fa  jiensier  tornarsi. 

Chiede  licenzia  al  tiglio  di  Pillino; 

E trova  scrnsa,  che  ’l  deslrier  li;iiardo,  ' 
Che  ne  mena  Gradasso  saracinn 
Gnilra  11  dover  di  ravalier  gagliardo. 

Lo  muove  per  suo  onore  a quel  cammino. 
Acciò  die  vieti  al  Scrican  bugiardo 
Di  mai  vantarsi  che  con  spada  o lancia 
l.'abbia  levalo  a un  ]inladln  di  Francia. 

Igisciolln  andar  con  sua  licenzia  Cario, 
llenchè  ne  fu  con  tutta  Francia  mesto; 

Ma  liiuilmenlc  non  seppe  negarlo, 
lauto  gli  parve  il  de.sidcrio  onesto. 

^ luil  Dudon,  vuol Guidoneaccomimgnarlo; 
Ma  lo  niega  Rinaldo  a quello  e a questo, 
lascia  Parì|ii,  e se  ne  va  via  .«oio, 
l'ien  di  sospiri  e d'amoroso  duolo. 

Sempre  ha  in  memoria,  e mai  non  se  gli 
Ch'averla  mille  volle  avea  potuto,  (tulle, 
E mille  volle  avea,  ostinalo  e folle, 

Di  sì  rara  beitù  fullu  rifiuto; 


E di  tanto  piacer,  ch'aver  non  volle. 

Si  bello  e sì  buon  tempo  era  perduto; 

Ed  ora  eleggerebbe  un  giorno  corto 
.Averne  solo,  e rimaner  (mi  morto. 

Ila  .sempre  in  menle.emai  non  sene  par- 
Oime  es.ser  pnole  cITun  (lovcro  fante,  (te. 
Abbia  del  cor  di  lei  spinto  da  parto 
Merito  e amor  d'ogni  altro  primo  amante. 
Con  tal  pcnsier,clie'l  cor  gli  straccia  e (lar- 
Kinaldo  se  ne  va  verso  l>evanle;  (le, 

£ dritto  al  Reno  e a Uasilea  si  tiene, 

Fincliè  d'Ardenna  alla  gran  selva  viene. 

Poi  che  fu  dentro  a molte  miglia  andato 
Il  paladin  |iel  bosco  avventuroso. 

Da  ville  c da  castella  allontanalo. 

Ove  aspro  era  più  il  luo(p)  e iwriglioso. 
Tutto  in  un  tratto  vide  il  eie!  turbato, 
R|iarito  il  sol  Ira  nuvoli  na.sroso. 

Eli  uscir  fuor  d’una  caverna  oscura 
Un  strano  mostro  in  femminii  figura. 

Mill’occhi  in  callo  avea  senza  pal|H-bre; 
Non  può  serrarli,  c non  credo  die  dorma; 
Non  men  che  gli  occhi,  avea  l'oreci-hie 

(crebre; 

.Avea,  in  loro  di  crin,  serpi  a gran  lorina. 

Fuor  delle  dialsdirliC  tenebre 

Nel  mondo  usci  la  spavenlevol  forma. 

Un  fiero  e mairaior  serpe  ha  (ler  la  coda. 
Che  |iel  petto  .si  gira,  e die  l'aiimMla. 

(.liielcli’aRinaliloinmiiieemilloimiiresc 
Più  non  avvenne  mai,  quivi  gli  avviene; 
Cliè  come  vede  il  mostro  cli'aH’olTesc 
Se  gli  appariK'chia,  c ch’a  trovar  lo  viene. 
Tanta  paura;  quanto  mai  non  scese 
In  altri  fon»;,  gli  entra  nelle  vene; 

.Ma  pur  l'usato  ardir  simula  e fìnge, 

E con  trepida  man  la  spada  stringe,  (salto, 
S’accom'ia  il  mostro  in  guisa  al  fieni  as- 
Che  si  può  dir  che  sia  mastro  di  guerra; 
Vibra  il  serpente  venemiso  in  allo, 

E poi  centra  lliiiahio  si  dis.serra; 

Di  qua  di  lò  gli  vicn  sopra  a gran  .salto. 
Rinaldo  centra  lui  vaiH’ggia  ed  erra; 

Oilpi  a dritto  e a riverso  lira  as.sai; 

Ma  min  ne  tira  alcun  che  fera  mai. 

il  mostro  al  (ietto  il  seriieoia  gli  aiqdcc.a. 
Che  .sotto  l’arme  e sin  md  cor  l'agghiaccia; 
Ora  (ler  la  visiera  gliele  ficca, 

E fa  ch’erra  pel  collo  c (ii'r  la  faccia. 
Rinaldo  dall’impresa  si  dis|iicca, 

E ((iianlo  può  con  spnmi  il  deslrier  caccia: 
Ma  la  Furia  inlhrnal  già  non  (lar  zop|ia. 
Che  spicca  un.salto,e  gli  èsiibiloiiigroiqia. 

Vada  al  traverso,  al  drillo,  ove  si  voglia, 
Sem|irc  ha  con  lui  la  maledetta  (leslc; 

Nè  sa  modo  Inivar  che  se  ne  scioglLi, 
Bmichè  '1  deslrier  dì  calcitrar  non  n'stc. 
Triema  a Rinaldo  il  cor  come  una  foglia: 
Non  ch’allriiiieiile  il  serpo  lo  molesto; 

Ma  tanto  orror  ne  gente  e tanto  schivo. 
Che  stride  c geme,  c duolsi  ch’egli  è vivo. 
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Noi  piò  Irlslo  soiillor,  noi  popjjlor  calle 
Scorroiuln  va,  nel  piò  inlrìeato  bosco. 

Ove  ba  piò  asprez/.a  il  balzo , ove  la  valle 
E piò  spinosa,  ov’è  l'aer  piò  fosco; 

0«ì  sperando  torsi  dulie  spalle 
Onci  brutto,  abbominoso,  orrido  tosco; 

K no  saria  mal  rapitalo  forse. 

Se  tosto  non  giungoa  dii  lo  soccorsi*. 

Ma  Io  soccorso  a loin|io  un  ravalicro 
Di  bollo  armato  e lucido  metallo, 

Clic  porta  un  giogo  rotto  per  cimiero; 

Di  rosso  fiamme  La  pien  lo  scudo  giallo; 
Così  trapunto  il  suo  vestire  ulliero. 

Così  la  sopravvosta  del  cavallo: 
la  lancia  ha  in  pugno,  c la  spada  al  suo  loco, 
E la  mazza  aH'arcion,  che  getta  fuco. 

Piena  d'iin  foco  eterno  {;  (|uolla  mazza, 
Che  senza  consumarsi  ognora  ai  vam|ia; 
Nò  |ior  buon  scudo,  o tempra  di  corazza, 
O pi-r  grossi'zza  d’elmo  so  ne  scani|ia. 
Duni|uo  sì  debile  il  cavalier  far  piazza, 
Giri  ove  vuol  l'incstinguibil  lamjia: 

Nè  manco  bisognava  ai  gucrrior  nostro. 
Per  levarlo  di  man  del  crndel  mostro. 

E come  cavalier  d'animo  saldo, 

Ove  ha  udito  il  rumor,  corre  e faloppa. 
Tanto  che  vedo  il  mostro  clic  Uinaluo 
Col  brullo  ser|M'  in  mille  nodi  aggruppa. 

Pi  sentir  fagli  a mi  tempo  freddo  e caldo; 
Cliè  non  ha  vìa  di  lorlosi  di  groppa. 

Va  il  cavaliero,  e fere  il  mostro  al  flanco, 
E Io  fa  traboccar  dal  lato  manco. 

Ma  quello  è ap|icna  in  terra,  clm  si  rizza, 
E il  lungo  serpe  intorno  aggira  e vibra. 
Ciuest’ullro  piò  con  l'asta  non  l'attizza; 

Àia  di  farla  col  foco  si  delibra. 

Jzi  mazza  impugna,  c dove  il  serpe  guizza, 
Spessi  come  tempesta  i colpi  libra; 

Nè  lascia  tempo  a quel  bruito  animale. 
Che  possa  farne  un  solo,  o bene  o male: 

E mentre  addietro  il  caccia  o tiene  a bada, 
E lo  percuote,  e vendica  mille  onte. 
Consiglia  il  iialadin  che  se  nc  vada 
Per  quella  via  che  s’ulza  verso  il  monte. 
Quel  s’appiglia  al  consiglio  e4  alla  strada; 
E senza  dietro  mai  volger  la  fronte. 

Non  cessa  che  di  vista  se  gli  lolle, 

Eenchè  mollo  aspro  era  a salir  quei  culle. 

Il  cavalier,  poi  ch'alia  scura  buca 
P’pcc  tornare  il  mostro  dairinferno. 

Ove  rode  sq  sitano  e sì  manuca, 

E da  mille  occhi  versa  il  pianto  eterno; 

Per  esser  di  Hinaldo  guida  e duca, 

«ili  salì  dietro,  e sul  ^lo^o  su|icrnu 
(ili  fu  alle  spalle,  c si  mise  con  lui 
Per  trarlo  fuor  de'  luoghi  oscuri  e bui. 

Come  Rinaldo  il  vide  ritornalo. 

Gli  dì.ssc  che  gli  avea  grazia  inlìnila, 

E ch'era  debitore  in  ogni  lato 
IH  porre  a beneficio  suo  la  vita. 

Poi  lo  domanda  come  sia  nomalo. 


Aa'iò  dir  sappia  chi  gli  ha  dato  aita; 

E Ira  guerrieri  possa,  e inmrnzi  a Carlo, 
Dell'alta  sua  bonbl  sempre  esaltarlo. 

Rispose  il  cavalier.  Non  ti  rincresca 
Se  'I  nome  min  scoprir  non  ti  vogli’ora: 
Ben  lei  dirò  prima  ch’on  passo  cresca 
l.’ombra;  che  ci  sarò  poca  dimora,  .y 
Trovaro,andando  ÙLsieme,  un’aciiua  fresca. 
Che  coi  suo  inormo(io  facca  talora 
Pastori  e viandanti  al  chiaro  rio 
A'enire,  e berne  ramnroso  obblio. 

Signor,  queste  cran  quelle  gelide  acque. 
Quelle  che  spengon  l’amoroso  caldo; 

Di  cui  bevendo,  ad  Angelica  nacque 
Codio  ch’ebbe  di  |ioi  sempre  a RUialdo. 

E s'ella  un  tempo  a lui  prima  dLspiacqiic, 
K se  neirodiu  il  ritrovò  si  saldo. 

Non  derivò,  signor,  la  causa  altronde. 

Se  non  d’aver  bevuto  di  queste  mule. 

Il  cavalier  che  con  Rinaldo  viene. 

Come  si  vede  iiinaiizi  al  chiaro  rivo, 

«jildo  per  la  fatica  il  deslrier  tiene, 

E dice:  il  posar  qui  non  Ha  nocivo. 

Non  Ila,  disse  Rinaldo,  se  non  bene; 
Ch'olire  che  prema  il  mezzogiorno  estivo, 
M'ha  cosi  il  brutto  nidhlro  travagliato. 
Che  '1  ri|Nisar  mi  fia  comodo  e grato. 

I.'un  e l'altro  snionb)  del  suo  cavallo, 

E pascer  lo  lasciò  per  la  foresta; 

E nel  fiorito  verde  a russo  e a giallo 
Ambi  si  Irasson  l'elmo  della  testa. 

Oirse  Rinaldo  al  liquido  cristallo. 

Spinto  da  caldo  e da  sete  molesta, 

£ cacciò,  a un  sorso  del  freddo  liquore. 
Dal  petto  ardente  e la  sete  e l'arooro. 

Quando  lo  vide  l'altro  cavaliero 
l.a  bocca  sollevar  dell’acqua  molle, 

E riirarne  pimtiloogni  peitsiero 
Di  quel  desir  ch'ebbe  d'aniur  si  folle; 

Si  levò  ritto,  e con  sembiante  altiero 
Gli  disse  quel  che  dianzi  dir  non  volle: 
Sappi , Kiualdo,  il  nome  mio  è lo  .Sdegno, 
Venuto  sol  per  sciorli  il  giogo  indegno. 

Cosi  dicendo,  subito  gli  sparve, 

E sfiarve  insieme  il  suo  ilestrìer  con  Ini. 
Questo  a Rinaldo  un  gran  miraeoi  parve; 
S’aggirò  inturno,  e disse:  Ov’è  costui? 
Stimar  non  sa  se  sian  mimiche  larve; 

Che  Malagigi  un  de' ministri  sui 
Gli  abbia  mandalo  a riuiiper  la  catena 
Che  lungamente  l’ha  tenuto  in  pena; 

Oppur  che  Dio  dall’alta  ierarchia 
Gli  abbia  per  incDabiI  sua  bonlade 
Mandalo,  come  già  mandò  a Tobia, 

L’n  angelo  a levar  di  cecilade. 

Ma  buono  o rio  demonio,  o quel  che  sia. 
Che  gli  ha  renduto  la  sua  libertade. 
Ringrazia  e loda;  e da  ini  sol  conosce 
Che  sano  ha  il  cor  dall'amorose  angosce. 

Gli  fu  nel  primier  odio  ritornala 
Angelica,  e gli  parve  troppo  indegna 
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D'escr,  non  cIk!  rI  lani;i  Resultata, 

Ma  clic  per  lei  pur  mezza  lega  vegna. 

Per  Buiardu  riaver  Inlla  liaia 
Verso  India  in  Sericaua  andar  disegna. 

Sì  pcrciic  l'onor  suo  lo  stringo  a fario, 

Sì  ixir  averne  già  pariate  a òirio. 

Giuasc  il  giorno  seguente  a BiLsilca, 

Ove  ia  nuova  era  venuta  innante. 

Che  ’i  conte  Urlando  aver  pugna  dovrà 
Centra  Gradasso  e centra  il  re  Agramante. 
Nè  questo  per  avviso  si  sapea  ’ 

Ch’avesse  dato  il  cavalier  d’Anglante; 

Ma  di  Sicilia  in  fretta  veiiut'ora 
Chi  la  iKivella  v’ap|iorlA  |ier  vera. 

Kinaldo  vuol  trovarsi  con  Orlando 
Alla  battaglia,  e se  ne  vede  luiige. 
ni  dieri  in  dieci  miglia  va  mutando 
(àivalli  e guide,  e corre  o sforza  e pungo. 
Pa.ssa  il  lleno  a Costanza , e in  su  volando, 
Traversa  l’..\lpc,  ed  in  Italia  giunge. 
Verona  aildietro,  addietro  Maotua  la.ssa  ; 
Sul  Posi  trova,  c con  gran  fretta  il  |Mssa. 

Già  s'inchinava  il  sol  molto  alla  s«;ra, 

Pi  già  apparìa  nel  ciel  la  prima  stella, 
Oliando  Kinaldo  in  ri|ia  alla  riviera 
Stando  in  |iensier  s'avea  da  mutar  sella  , 
O tanto  soggiornar,  che  l'aria  nera 
P'uggis.se  innanzi  all’altra  aurora  bulla. 
Venir  si  vedo  un  cavaliero  innanti , 
Oirlesc  iieiraspello  e nei  sembianti. 

Costui,  dopo  il  saluto,  con  Ixd  modo 
(ìli  domandò  s’aggiunto  a moglie  fos.se. 
Disse  Kinaldo:  lo  soli  nel  glugal  nodo; 

Ma  di  tal  domandar  maravigliosse. 
Soggiunse  quel;  Che  sia  cosi , ne  godo. 

Poi,  per  chiarir  perchè  tal  detto  mosse. 
Desse:  lo  li  priego  che  tu  sia  rsintento 
Ch’io  ti  dia  questa  sera  alloggiamento; 

Che  ti  farò  veder  rosa  che  debbe 
Bini  volentier  veder  chi  ha  moglie  a lato. 
Kinaldo,  si  perchè  posar  vorrebbe. 

Ormai  di  correr  tanto  alfaticalo; 

Sì  perchè  di  vedere  e d’udir  cblic 
Sempre  avventuin  un  desiderio  innato; 
Accettò  l’olferir  i^l  cavaliero, 

£ dietro  gli  piglio  nuovo  sentiero. 

Un  tratto  d’arco  fuor  di  .strada  uscirò, 

E innanzi  un  gran  |ialazzo  si  trovalo. 
Onde  .scudieri  in  gran  frotta  veniro 
(ìon  torchi  accesi,  e fero  intorno  chiaro. 
Entrò  Kinaldo,  e voltò  gli  occhi  in  giro, 

E vide  loco  il  qual  si  veste  raro. 

Di  gran  fabbrica  e bella  c bene  intesa; 
Nè  a privato  uom  convenia  tanta  spesa. 

Di  serpentin,  di  iiorfido  le  dure 
Pietre  fan  della  porla  il  ricco  volto. 

Quel  che  chiude  è di  bronzo,  con  ligure 
Che  sembrano  spirar,  muovere  il  volto. 
Sotto  un  arco  poi  s’entra,  ove  misture 
Di  bel  musaico  ingannan  l’occhio  mollo. 
Quindi  si  va  in  un  quadro  ch’ugni  faccia 


Dello  sue  logge  ha  lunga  conto  br.iccìa. 

I/i  sua  iKirta  ha  piir  sè  ciascuna  higgia, 

E tra  la  (iurta e sù  cmscuna  ha  un  arco: 
D’ampiezza  pari  son,  ma  varia  foggia 
Fe  d’ornamenti  il  mostro  lor  non  |iarco. 

Da  ciascun  arco  s’cnira,  ove  si  (loggia 
Si  facìl,  eh’  un  soniier  vi  può  gir  carco. 

Un  altro  arco  di  su  trova  ogni  scala; 

E s’entra  (ler  ogni  arco  in  una  sala. 

Gli  archi  di  so(ira  escono  fuor  del  segno 
Tanto,  che  fan  coperchio  alle  gran  (sirle; 

E ciascun  due  colonne  ha  jK:r  sostegno. 
Altre  di  bronzo,  altre  di  pietra  forte. 
Lungo  sarà,  se  lutti  vi  disegno 
Gli  ornati  alloggiamenti  della  corte; 

E,  oltr’a  quel  cTTap(iar,  quaiili  agi  sullo 
lai  cava  terra  il  mastro  avea  ridotto. 

l.’allc  colonne  e i ca{iitclli  d’oro. 

Da  clic  i gemmati  (lalriii  eran  suffulti, 

I (leregrini  marmi  che  vi  furo 
Da  dotta  mano  in  varie  forme  sculti. 
Pitture  e getti,  e tant’ altro  lavoro 
(Denchè  la  iiuttc  agli  occhi  il  (lin  ne  occulti). 
Mostrali  che  non  biLstaro  a tanta  mole 
Di  duo  re  insieme  le  ricchezze  sole. 

Sopra  gli  altri  oriiameiili  ricchi  e belli, 
r.h’erano  assai  mdla  gioconda  stanza , 

^■’ern  una  fonte  che  [ler  (liù  rusci'lli 
S(iargea  freschissiipe  acque  in  ahboiidaiiza. 
Posto  le  nien.se  avean  quivi  i donzelli; 
Ch’era  nel  mezzo  (ter  ugual  distanza  : 
V’odeva,  o (larimente  vtHlula  era 
Da  qiiallro  (Hirte  delia  casa  altera. 

Falla  da  mastro  diligente  e dotto 
La  fonte  era  con  molla  e sutlil  opra. 

Di  loggia  a guLsa,  u (ladigtiun  eh'  in  otto 

F. arce  dìsliulu,  intorno  adumhri  e cuopra. 
Un  ciel  d’oro,  che  tutto  era  di  sotto 
Colorito  di  smallo  le  sta  so(ira; 

Ed  otto  statue  s<hi  di  marmo  bianco , 

Che  sostengun  quel  ciel  col  braccio  manco. 

Nella  man  destra  il  corno  d’Aiiialtca 
Scnilo  avea  lor  l’ìiigeniusu  mastro. 

Onde  con  grato  niurniure  cadea 
L’acqua  di  fuori;  in  vaso  d’alaliastro; 

Ed  a sembianza  di  gran  donna  avea 
Kidutio  con  grande  arte  ogni  (lilastro. 

Sun  d’abito  e di  faccia  dilferente. 

Ma  grazia  hanno  c beltà  tutte  ugualniente. 

Fermava  il  piè  ciascun  di  questi  segui 
Sopra  due  lielle  immagini  più  basse. 

Che  con  la  bocca  a(icrta  facean  segni 
Che  ’l  canto  o l’annonia  lor  dilettasse; 

E quell’atto  in  che  son,  (lar  che  di.segni 
Che  l'opra  e studio  lor  tutto  luda.sse 
U'  belle  donne  che  sugli  omeri  hanno. 

Se  fo&ser  quei  di  cui  in  sembianza  stanno. 

1 simulacri  inferiori  in  mano 
Avean  lunghe  cd  aiiqilissìnie  scritture , 
Ove  faciun  con  molla  laude  piano 
I numi  delle  più  degne  ligure  ; . 
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E mosiravann  nnror  poro  loiitnno 
I propri  loro  in  nule  inui  oscure. 

Miri)  Kinaldo  a linne  di  doflplerl 
la;  donne  ad  mia  ad  una,  e i cavalieri. 

lai  prima  iiiscrTzionrli'aeliiHTliiiH’corrc, 
Con  lungo  onor  Lucrezia  mrgia  noma , 
I.arui  hì'llezza  ed  niu>slii  pre|Kirre 
I>ebbe  airnnli(|iia  la  sua  jiatria  Roma. 

I duo  che  voluto  han  sopra  si)  torre 
Tanto  eccellente  ihI  onorala  soma, 

Noma  lo  scritto,  Antonio Tehaldm), 

Ercole  Strozza;  un  Lino,  ed  nn  Orfeo. 

Non  meli  gioconda  statua  nè  men  bella 
Si  vinte  appresso,  e la  scrittura  dice: 

Ecco  la  figlia  d’Erciile,  Isabidia, 

I‘er  cui  Ferrara  si  tèrri)  felice 
Via  più,  perchè  in  lei  nata  sari)  quella. 
Che  d'altro  ben  che  prospera  e fautrice 
E benigna  fortuna  dar  le  devo , 

Volgendo  gli  anni  nel  suo  corso  lieve. 

I duo  che  mostran  disiosi  affetti 
Che  la  gloria  di  lei  sempre  risunne, 

Gian  larohi  Ogualmenle  erano  detti. 

L’uno  Calandra,  e l'altro  Uardelone. 

Nel  terzo  e quarto  Iik-o,  ove  jier  stretti 
Rivi  l'acqua  esce  fuor  del  iKidiglione, 

Due  donne  sun,  che  patria,  stirile,  onore 
Hanno  di  |iar,  di  par  beltà  e valore. 

Elisabetta  l'ima,  c laninora 
Nominala  era  rallra:  e Ila,  por  quanto 
Narrava  il  marmo  scutto,  d’esse  ancora 
Si  gloriosa  la  terra  di  .Manto,  . 

Che  di  Vergili!),  che  tanto  l’onora. 

Più  che  di  queste,  non  si  darà  vanto. 

Avea  la  prima  appiè  del  sacro  lembo 
Iacopo  Sadoleto  e Pietro  Ilembo. 

Uno  elegante  Castiglione,  c un  rnllo 
Muzio  .Vrelio  dell'altra  eran  sostegni. 
l)i  questi  nomi  era  il  bel  marmo  sellilo, 
Imioli  allora,  or  si  Cimosi  e degni. 

Veggon  |Mii  quella,  a cui  dal  cielo  indulto 
Tanta  virtù  sarà,  quanta  ne  regni, 

O mai  remata  in  alcun  teiii|io  sia. 

Versala  da  Fortuna  or  buona  or  ria. 

Ixi  scritto  d’oro  esser  costei  dichiara 
Lucrezia  Benlivoglia;  e fra  le  hxle 
Pone  di  lei,  che  ’l  duca  di  Ferrara 
D’esscrlc  padre  si  rallegra  e gode. 

Di  costei  canta  con  soave  e chiara 
Voce  un  Camil,  che  ’l  Reno  e FeJsina  ode 
Con  tanta  allenzion,  tanto  stupore, 

0>n  quanta  Anfriso  udì  già  11  suo  pastore; 

Ed  un  |icr  cui  la  terra,  ove  l’Lsauro 
Le  sue  dolci  acque  insala  in  maggior  vase, 
Nominala  sarà  dall'Indo  al  Mauro, 

£ dall’austrine  all’  i|icrburec  case. 

Via  più  che  per  |iesare  il  romano  auro, 

Di  che  (lerpetuu  nome  le  rimase; 

Guido  Postumo,  a cui  doppia  corona 
Palladc  quinci,  e quindi  Febo  dona. 

L’altra  che  segue  in  ordine,  è Diana. 

I Qtuttiro  Poeti  Italiani. 


Non  guardar  (dice  11  marmo  scritto)  ch’ella 
Sia  altiera  in  vista;  chè  nel  cure  umana 
Non  sarà  |ien'»  men  cb’in  viso  Is'lla. 

Il  dotto  Celio  (Calcagnili  lontana 
Farà  la  gloria  e ’l  Ixd  nome  ili  quella 
Nel  regno  di  .Uonese,  in  quel  di  luba. 

In  India  e Sp.agim  udir  con  chiara  tuba:  ' 

Ed  un  Marco  (Cavallo,  che  tal  fonte 
Farà  di  poesia  nascer  d’Ancona, 

(lual  fe  il  cavallo  alalo  iLscir  del  monte. 
Non  so  se  di  Parnasso  u d'Elicona. 
Realrire  appressila  questo  alza  la  fronte. 
Di  cui  lo  scritto  suo  così  ragiona: 

Ih-alrice  bea,  vivendo,  il  suo  consorte, 

E lo  lascia  infelice  alla  sua  morto; 

Anzi  tutta  l’Italia,  che  con  lei 
Fia  Irionfaiile;  e senza  lei,  captiva. 

Un  signor  di  Girreggio  di  costei 
Con  alto  stil  |iar  che  cantando  scrìva, 

E Timoteo,  l’onor  de’Bendedei: 

Ambi  faran  Ira  l'uiia  e l’altra  riva 
Fermare  al  soon  de’lor  soavi  (ilellri 
Il  fiume  ove  .sudar  gli  antiqui  elettri. 

fra  questo  loco,  e quel  della  colonna 
Che  fu  si-ulpita  in  Borgia,  roin’è detto. 
Formata  in  alabastro  una  gran  donna 
Era  di  tanto  e sì  subtimeas|Hdtu, 

Cile  sotto  puro  velo,  in  nera  gonna, 

Si'nza  oro  e gemine,  in  un  vestire  si'hietto, 
Tra  le  più  adorne  non  parca  men  bella. 
Che  sin  tra  l'altn*  la* ciprigna  stella. 

Non  si  polea,  ben  ronlemplando  Rsu, 
Conosce^  su  più  grazia  o più  Indlade, 

O maggior  maestà  fos.se  nel  viso, 

O pili  indizio  d’ini^iu)  o d'onestadc. 

Chi  vorni  di  costei  (direa  l’incisu 
Marmo]  parlar  quanto  parlar  n’accade. 
Ben  lorrà  impresa  più  d’ogni  altra  distia; 
Ma  non  però,  cli’a  fin  mai  se  ne  vegna. 

Dolce  quantunque  e pien  di  grazia  tanto 
Foase  il  suo  bello  e ben  formato  .segno, 
Pnrea  sdegnarsi  che  con  nmil  canto 
.Ardisse  lei  lodar  si  rozzo  ingegno, 
Caim’era  quel  che  sol,  senz'aìtri  accanto, 
(Non  so  perchè)  le  fu  fatto  sostegno. 

Di  lutto  ’l  resto  erano  i numi  sculli  ; 

Sol  questi  duo  l'artefice  avea  occulti. 

Fanno  le  statue  in  mezzo  un  luogo  tondo. 
Che  ’l  pavimento  asciutto  ha  di  corallo. 

Di  freddo  soavissimo  giocondo , 

Che  rendea  il  puro  e liquido  cristallo. 

Che  di  fuor  cade  in  un  canal  fecondo , 
Clie’l  prato  verde,  azzurro,  bianco  e giallo 
Riganuo,scorre  per  vari  riLscelli, 

Grato  allo  morbid’erbo  e agli  arbasceJli. 

Col  cortese  oste  ragionaniio  slava 
Il  paladino  a mensa;  o spesso  spesso. 

Senza  più  differir,  gli  ricordava 
Che  gli  attenesse  quanto  avea  promesso: 

E ad  or  ad  or  mirandolo,  osservava 
Ch’avea  di  grande  affanno  il  con*oppris.so; 
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Che  non  può  stnr  moinonlu  clip  nuli  abbia 
l'ii  rnccnin  sospiro  in  su  le  labbia. 

•S|M>ssu  la  voce,  ilal  disio  cacciala, 

Viene  a Kinnidn  sin  presisi  alla  iMKca 
l'er  dnniandarlo;  e quivi,  raiTrenata 
Da  corlese  inoileslia,  fuor  non  scocca. 

Ora,  essendo  la  cena  (nric  inala. 

Ecco  un  donzello  a dii  riiincio  lix-ca, 
l'oii  su  la  mensa  un  liel  nappo  d'or  finn. 

Di  fuor  di  penime,  e dentro  pien  di  vino. 

Il  signor  della  rasa  allora  alquanto 
Sorridendo,  a Rinaldo  levò  il  viso; 

Ma  dii  ben  lo  notava,  più  ili  pianto 
l’area  di’a'  essi*  voglia , che  di  riso. 

Di.sse;  Or  a quel  die  mi  ricordi  tanto 
Che  tempo  sia  di  soddisfar  m’ò  avviso; 
Mostrarli  un  paragon  cli’e.sser  de’grato 
Di  vedere  a ciascun  di'lia  moglie  a lato. 

Ciasi'un  marito,  a mio  giudizio,  deve 
Sempre  spiar  si'  la  sua  donna  l'ama; 

.Sa|H-r  s'onore  o biasino  ne  ricei  e; 

Se  per  lei  lu'stia  o .se  pur  uom  si  chiama, 
l.'incarco  delie  corna  ù lo  più  lieve 
Eli’al  mondo  sia,  sehlieii  l’uiini  tanta  infa- 
lai  vede  quasi  tutta  l'altra  gente;  (ma; 
E chi  l’ha  in  rn|Ki,  mai  non  se  Io  sente. 

Se  tu  .sai  che  felici  la  moglie  sia , 

Hai  di  più  amarla  e d' onorar  ragione, 

('.he  non  ha  quel  die  la  conosce  ria. 

Oqnel  die  ne  sta  in  dubbio  e in  passione. 
Di  molte  n'hanno  a torlo  gelosia 

I lor  mariti,  che  son  caste  e buone 
Molti  di  molle  anco  sicuri  stanno 
Che  con  le  corna  in  c:i|hi  se  ne  vanno. 

Se  vuoi  sapi'r  se  la  tua  sia  pudica 
(Oime  io  criMo  che  credi,  e creder  dei; 
Cli'altriiiienle  far  credere  ù fatica 
.Se  chiaro  già  |ier  prova  non  ne  sei  j 
Tu  |ier  le  sles.so,  si'iiza  ch'altri  il  dica, 

Te  n’avvedrai,  s’in  questo  vaso  bei; 

Chù  per  altra  c.agion  non  è qui  messo. 

Che  perniosIrarliqiMUloiol'lio  proini'sso. 

.Se  ln‘i  con  questo,  vi'iirai  grande  elTello: 
Chù  se  porli  il  ciniier  di  Oirnovaglia, 

II  vili  ti  sp.argerai  lutto  sul  pi'llo. 

Nè  gocciola  .sarà  di'in  bocca  saglia; 

Ma  s'hai  moglie  fedel,  tu  berai  nello. 

Or  di  veder  tua  sorte  li  travaglia. 

Cosi  dicendo,  per  mirar  lien  gli  occhi, 
(ih'in  seno  il  via  Kiiialdo  si  trabucchi. 

Quasi  Rinaldo  di  cercar  sua.su 
Quel  che  (mi  ritrovar  non  vorria  forse, 
.Messa  la  mano  innanzi,  e preso  il  vaso, 

Fu  pres-so  di  volere  in  iirova  porse; 

Dui,  quanto  fosse  |ieriglioso  il  caso 
A porvi  i labbri,  col  pi'nsier  disi'OKC. 

Ma  lasi’iale,  signor,  cirio  mi  ripose; 

Poi  dirò  quel  che'l  |ialadiu  ris|K>se, 
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Una  forte  e giusta  inrrKica  contro  l’arari- 
cia  apre  questo  Canto , e precede  due  na- 
vette che  vengono  narrate  a Hinaldo , una 
a vitupero  delle  donne , l’altra  degli  uomi- 
ni che  si  lasciano  vincere  da  quella  brutta 
passione.  Per  lungo  cammino  terrestre  e 
marittimo  giungi  Rinaldo  in  Lampedusa, 
essendo  terminalo  il  combattimento  fra  i 
paladini  e i pagani.  Scendono  tutti  in  Si- 
cilia , ed  ivi  sulla  spiaggia  d’ Agrigento 
rendono  gli  ulti  mi  onori  alle  mortali  spo- 
glie di  lirandimnrie.  Di  colà  ranno  al  ro- 
milaggio  ore  sta  Ruggiero,  già  fatto  cri- 
stiano, e il  buon  eremita  risana  Oliviero 
ed  anche  Sobrino,  che  poi  prende  il  batte- 
simo. 


0 esecrabile  avarizia,  o ingorda 
Fame  d’avere,  io  non  mi  maraviglio 
Ch’ad  alma  vile,  e d'altre  macchie  lorda, 
.Si  facilmente  dar  possi  di  piglio; 

Ma  che  meni  legalo  in  una  corda, 

E che  In  impiaghi  del  medesmo  artiglio 
Alcun  che  jier  altezza  era  d'ingegno. 

Se  le  .si'hivar  polca,  d'ogni  onor  degno. 

Alcun  la  terra  e '1  mare  e ’I  ciel  misura, 
E render  sa  Inltc  le  cause  appieno 
D’ogni  opra,  d'ogni  affetlo  di  natura, 

E poggia  .sì,  ch’a  Dio  riguarda  in  seno; 

E non  può  aver  più  ferma  c maggiorcura, 
Alorso  dal  tuo  mortifero  veleno, 
t'h’iinir  tesoro;  e questo  sol  gli  preme,  • 
E iKHivi  ogni  salute,  ogni  sua  speme. 

Rompe  eserciti  alcuna,  c nelle  porle 
Si  vede  entrar  di  bellicose  terre. 

Fai  es.ser  primo  a porre  il  jictio  forte. 
Ultimo  a trarre,  in  [lerigliuse  guerre; 

E non  piiù  riparar  che  sino  a morte 
Tu  nel  tuo  cieco  carcere  noi  serre. 

•Altri  d'altre  arti  e d’altri  studi  industri. 
Oscuri  fai.  che  .sarian  chiari  e.illuslri. 

Elie  d’alciine  dirà  belle  e gran  donne, 
O’a  bellezza,  a virtù  di  lidi  amanti, 

A lunga  servitù,  che  più  colonne 
lo  veggo  dure,  immobili  c constanti  ? 
Veggo  venir  poi  l’Avarizia,  e ]>onne 
Far  sì,  che  par  che  subito  le  incanti: 
lo  un  dì,  senza  amor  (chi  lìa  che’l  creda  ?) 
.A  un  vecchio,  a un  brutto,  a un  mostro  le 
(dà  in  prfula. 

Non  è senza  ragion  s’io  me  ne  doglio: 
Intendami  chi  può,  che  m’intend’io. 

-Nè  pi'rò  di  proposito  mi  toglìo. 

Nè  la  materia  del  mio  Canto  obblio;  (glio. 
Ma  non  più  a quel  eh’ ho  dello  adattar  vo- 
Ch’a  quel  ch’io  v’ho  da  dire.il  parlar  mìo. 
Or  torniamo  a contar  del  paladino. 
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Cb'atI  iissat()[iai'e  il  vuiio  fu  vicino. 

lo  vi  tlicea  ch'al(|iiunlu  |H.‘iii>ar  volle. 
Prima  ch'ai  labbri  il  vaso  s’appre>sa.sse. 
IVnsi'i,  e poi  disse:  llcu  sarchia:  folle 
Chi  <|ncl  che  non  vorria  trovar,  cercasse. 
Mia  donna  È donna, ed  o;;ni  donna  è molle: 
l.asciam  star  mia  credenra  come  sla.sse. 

Sin  qui  m'liailcrederniioKÌovalo,e|{iova: 
Che  poss'io  inij(liorar,  |M'r  farne  prova? 

Potria  poco  giovare,  e niUH'er  molto; 
Chè'l  tentar  qualche  volta  Iddio  disdegna. 
Non  so  s’in  questo  io  mi  sia  saggio  o stolto; 
Ma  non  vo’piii  saper  che  mi  convegna. 

Or  questo  viti  dinanzi  ini  sia  tolto: 

Sete  non  n’ho,  là:  vo  che  me  ne  veglia; 

Cile  tal  certezza  ha  Dio  più  proibita. 

Ch’ai  primo  iwdre  l’arlKir  della  vita. 

Chè  come  .\dani,|M)i  che  gustò  del  ihiiiio 
C.lie  Din  con  propria  InsTa  gl’iiiterdi.sse. 
Dalla  letizia  al  pianto  fece  un  tomo. 

Onde  in  miseria  |miì  sempre  s’atllisse; 

Così,  se  della  moglie  sua  vuol  l'uomo 
Tutto  samr  quanto  ella  fece  e di.s.si-. 

Cade  dell’allegrw.ze  in  pianti  e in  guai. 
Onde  non  può  più  rilevarsi  mai. 

0>si  diciuido  il  buon  Itinaldo,  e intanto 
Iti’spiiigendo  da  sò  l’iHliato  vasi'. 

Vide  abiMindare  un  gran  rivo  di  pianto 
Dagli  ocelli  del  signor  di  quelle  ca.se. 

Che  di.sse,  poi  che  racchetossi  alquanto: 

Sia  maledetto  chi  mi  |iersuase 
Ch’io  faci'ssi  la  prova,  oiniè!  di  sorte. 

Che  mi  levò  la  dolce  mia  coicsorte. 

Percliù  non  li  conobbi  già  dieci  anni. 

Si  che  in  mi  fossi  cmislgliato  levo. 

Prima  che  va)iiiincias.sv:ro  gli  alTanni, 

K’I  lungo  pianto  onde  io  son  quasi  cieco  T 
.^la  vo’levarli  dalla  scena  i panni, 

Chè’l  mio  mal  vegglii,  e tene  dogli  meco; 

K li  dirò  il  priiM-ipio  e rargumenlo 
Del  mio  non  com|iariihile  loiiiieiito. 

Quassù  lasciasti  una  città  v icina, 

,\  cui  fa  intorno  un  chiaro  liume  Uico, 

C.he  [Kii  si  stende,  e in  questo  Po  declina, 

K l’origine  sua  vien  di  Beiiaro. 

Fu  falbi  la  città  quando  a mina 
la:  mura  andar  delPagenereo  dracn. 

Quivi  nacqui  io  di  stir|ie  assai  gentile.. 

Ma  in  pover  tetto,  e in  faciillade  umile. 

S«‘  fortuna  di  me  non  ebbe  cura 
Si,  che  mi  des,si‘  al  nascer  mio  riccliczza. 
Al  difetto  di  lei  suppl'i  natura. 

Che  sopra  ogni  mio  ugual  mi  diè  lieilezza. 
Donne  e donzelle  ;rià  di  mia  figura 
Arder  più  d’ima  vidi  in  giuvaiM*zz.a; 

Ch’io  ri  .seppi  accoppiar  cortesi  modi, 
BiMichc  stia  mal  che  l’unm  sè  stesso  Iodi. 

Nella  nostra  citlade  era  un  iiom  saggio. 
Di  tutte  Tarli  oltrengnicrederdollo,  (gin. 
Che,  quando  chiuse  gli  occhi  al  febeo  rag- 
(iuiilava  gli  anni  suoi  cento  e veulolto. 


Visse  tutta  sua  età  soloo  selvaggio, 

Se  non  Tesirenia;  che,  d’.4mor  condotto, 
Con  premio  ottenne  una  inutrona  lailla, 

K n’eblx*  di  na.scosto  mia  cillella. 

K |M‘r  vietar  clu:  siniil  la  figliuola 
.llla  madre  non  sia,  che  |>er  mercede 
\ endè  sua  castità,  che  valea  sola 
Più  che  quant’oro  al  mondo  si  possiede, 
Fuor  del  commercio  |Hipular  la  invola: 

Kd  uve  più  solingo  il  luogo  vede. 

Questo  ampio  e Ih'1  |ialagio  e ricco  tanto 
Fm:  fare  a demoni  per  incanto. 

A vecchie  donne  e caste  fe  nutrire 
I..ÌI  figlia  qui,  ch’in  gran  ladlà  |ioi  venne; 
Nè  che  |)otcs.si:  allr’uom  veder,  nè  udire 
Pur  ragionarne  in  quella  età,  soslenue. 

K iierch’avesse  i-seiiipio  da  seguire. 

Ogni  pudica  donna  che  mai  tenno 
Ointra  illiciloanior  chiuse  le  sliarre. 

Ci  fe  d’intaglio  o di  cvilur  ritrarre: 

Non  quelle  .sol  che,  di  virtude  amiche. 
Hanno  sì  il  mondo  all'età  prisca  adorno; 
Di  quai  la  fama  |M'r  Tisturie  antiche 
Non  è |H'r  veder  mai  Tultimo  giorno: 

.Ma  nel  futuro  ancora  altre  pudiche 
Che  farai!  Ik'IUi  Italia  d'ogiTintorno, 
t:i  fe  ritrarre  in  lor  fattezze  conte. 

Come,  otto  che  ne  vedi  a questa  fonte. 

Poi  che  la  figlia  al  vecchio  par  maluia 
Si,  che  ne  possa  Tuoni  cogliere  i friflli, 

0 fossi;  mia  disgrazia  u mia  avventura, 
Klellu  fui  degno  di  lei  fra  lutti. 

1 lati  campi,  oltre  alle  Is  lle  mura, 

.Non  meno  i |H*scarecci  che  gli  asciutti. 
Che  ci  son  d’ogni  intorno  a venti  miglia, 
.Mi  coasegnó  |M:r  dote  della  figlia. 

Ella  era  bella  e costumala  tanto, 

ITie  più  desidei'iir  non  si  |sdea. 

Di  Ilei  trapunti  e di  ricami,  quanto 
Mai  ne  sa(H'.s.se  Palhade,  sagx'a. 

Vedila  andare,  odine  il  suono  c’I  canto. 
Celeste  e non  mortai  cosa  |iarea; 

K in  mollo  all’  urli  lil>i:rali  atteso. 

Che  qugnto  il  (ladre  o (lOco  men  n’intese. 

Con  grande  ingegno  c non  minor  hellez- 
Che  fatta  Tavria  ainahil  fin  ai  Siis-si,  ( za. 
Era  giunto  un  amore,  una  didcezza. 

Che  (lar  ch’a  rimembrarne  il  cor  mi  passi. 
Non  avca  più  piacer  nè  (tiù  vaghezza. 

Che  d’csser  meco  ov’io  mi  stessi  o andassi, 
tienz’aver  Uh:  mai  stemmo  gran  pezzo: 
L’avemmo  poi,  (ler  coI|ia  mia,  da  sezzo. 

Morto  il  suiK'i:ro  mio  do|K>  cinque  anni 
Ch’io  sotlu]iosi  il  collo  al  giug.'^uiMlo, 
Non  stero  iiiullo  a cominciar  gh  alTaimi 
(ih’io  si^lo  ancora,  o ti  dirò  in  che  iiiimIo. 
Mentre  mi  richiudea  tutto  coi  vanni 
I.’amor  di  questa  mia  che  sì  ti  lodo, 
l.'na  femmina  nobii  del  (lacse. 

Quanto  accender  si  può,  di  me  s’aa'cse. 

Ella  supca  d’incanti  c di  malie 
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OiK'l  f b(!  xa|M!r  nc  possa  alcuiu  iiia|;a: 
lt>'iidi-a  la  nulle  chiara,  oscuro  il  die, 
Fermava  il  sol,  facea  la  lerra  vaga. 

Non  polca  Irar  m-n')  le  voglie  mie, 

Olle  le  saiiassin  raiiiorosa  piaga 
0)1  rimedio  che  dar  non  le  |Kilria 
Seiir.'alla  ingiuria  della  donna  mia. 

Non  |)erchè  fosse  assai  gentile  e bella. 
Nè  |KTchè  sapcss’ih  che  si  me  aiiia.ssi. 

Nè  |M“r  gran  don  nè  per  promesse  ch'ella 
.Mi  fesse  molle,  e di  conlinuo  instassi. 
Ottener  potè  mai  cb'iina  fìammella, 
l’er  darla  a lei,  del  primo  amor  levassi; 
Oh’addiclro  ne  traea  tulle  mie  voglio 
11  conoscermi  fida  la  mia  moglie. 

I.a  speme,  la  credenza,  la  certezza 
Che  della  fede  di  mia  moglie  avea, 
M’avria  fallo  sprezzar  qiiaiila  bellezza 
Avesse  mai  la  giovane  laidea, 

O quanto  olTerlo  mai  senno  e ricchezza 
Fu  al  gran  iiastor  della  monlagiia  Idea. 
Ma  le  repulse  mie  non  valeaii  lauto, 

Che  (lotesson  levarmela  da  canto. 

Un  di  che  mi  trovò  fuor  del  palagio 
l.a  maga,  che  nomata  era  Melissa, 

K mi  potè  parlare  a suo  grande  agio, 
-Modo  trovò  da  por  mia  pare  in  rissa, 

K con  Io  spron  di  gelosia  malvagio 
liicciaf  del  cor  la  fe'che  v’era  fiss.i. 
Comincia  a commendar  la  intenzion  mia. 
Ch'io  sia  ftulelc  a chi  fedel  mi  sia. 

.Ma  che  ti  sia  ferlel  tu  non  puoi  dire. 
Prima  che  di  sua  fe’pi  ova  non  vedi. 

S'ella  non  falle,  c clu^  potria  fallire. 

Che  sia  fedel,  che  sia  pudica  credi. 

-Ma  se  mai  senza  te  non  la  lasci  ire. 

Se  mai  vedere  allr'uom  non  le  concedi, 
Onde  hai  questa  baldanza,  che  ludica 
£ mi  vogli  affermar  che  sia  pudica  ? 

Scostati  un  poco,  scostali  da  casa; 

Fa  che  le  cilladi  odano  « i villogp 
Che  tu  sia  andato,  e ch'ella  sia  rimasa: 
Agii  amanti  dò  comodo  e ai  messaggi. 

S'a  prieghi,  a doni  non  fia  |>ersuasa 
IH  fare  al  letto  maritale  oltraggi, 

E che,  facendoi,  credea  clu:  si  cele, 

-Allora  dir  potrai  die  sia  fwlelc. 

Gm  lai  parole  e simili  non  cessa 
L'incantatrice,  finché  mi  dispone 
Che  della  donna  mia  la  fede  espressa 
Veder  voglia  e provare  a (laragone. 

Ora  pogniamo,  le  soggiungo,  ch'es.sa 
fiia  qual  non  |misso  averne  opiniunc: 

Come  |M)tg^  di  lei  |m)Ì  farmi  certo 
Che  sia  di  punizion  degiui  o di  irnvlo  f 

Disse  Melissa:  lo  li  darò  nn  vasidlo 
Fatto  da  ber,  di  virtù  rara  e strana, 

Oual  già,  iier  fare  accorto  il  suo  fralello 
Del  fallo  di  Ginevra,  fo  .Morgana. 

(ibi  la  moglie  ha  pudica,  hee  con  quello: 
Ma  non  vi  può  già  ber  chi  l'hu  puttana; 


Chè'l  vili, quando  Io  creile  in  bocca  porre, 
lutto  si  sparge,  c fuor  nel  jielto  scorre. 

Prima  che  parli  nc  farai  la  prova, 

E |>er  lo  creder  mio  tu  berai  netto; 

Che  credo  ch'ancor  nella  si  ritrova 
La  moglie  tua;  pur  ne  vedrai  reffello. 

-Ma  s'al  ritorno  es|>erienza  nuova 
Poi  nc  farai,  non  t'assicuro  il  petto: 

Che  so  tu  non  lo  immolli,  e netto  bei, 
D'ogni  marito  il  più  felice  st*i. 

L°offerla  accetto.  Il  vaso  ella  mi  dona: 
N'e  fo  la  prova,  e mi  succede  a punto; 
libò  com'era  il  disio,  pudica  e buona 
La  cara  moglie  mia  trovo  a quel  iiiinlo. 
Dice  .Melissa:  Un  poco  l'abbandona; 

Per  un  mese  o |M'r  duo  stanne  disgiunto: 
Poi  torna;  poi  di  nuovo  il  vaso  tulli; 

Prova  se  lievi,  oppiir  su  'I  petto  immolli. 

-A  me  duro  jiarea  pur  di  partire; 

Non  perchè  di  sua  fe'si  dubitassi. 

Come  ch'io  non  nitca  duo  dì  patire, 

.Nè  un'ora  pur,  clic  senza  me  resla.ssi. 

Disse  .Melissa:  lo  ti  farò  venire 
A conoscere  il  ver  con  altri  passi. 

Vo'che  muli  il  parlare  e i vestimenti, 

E sotto  viso  altrui  te  le  apprescnli. 

Signor,  qui  presso  una  città  difende 
Il  Po  fra  minacciose  e fiere  corna; 
l.a  cui  iuridizìon  di  qui  si  stende 
Fin  dove  il  mar  fugge  dal  lite  e torna. 
(àhIc  d'anliqnilà,  ma  ben  contende 
tàlli  le  vicine  in  i“ssi>r  ricca  e adorna, 
la;  reliiiuie  troiane  la  fondare. 

Che  dal  flagello  d'Altila  cam[iaro. 

Astringe  e lenta  a questa  terra  il  morso 
Un  cavalier  giovene,  ricco  e bello,  (so. 
Che  dietro  un  giornoa  un  suo  falcone  iscor- 
Essi'ndo  capitalo  entro  il  mio  ostello. 

Vide  la  donna,  c si  nel  primo  occorso 
Gli  piaiaiue,  che  nel  cor  |iorlò  il  suggello  ; 
Nè  CCS.SÒ  molte  pratiche  far  poi. 

Per  inchinarla  ai  desideri  suoi. 

Filla  gli  fi‘ce  dar  tante  ripulse. 

Che  più  tentarla  alfine  egli  non  volse’ 

-Ma  la  Im'IIA  di  lei,  cir.Ainor  vi  sculso. 

Di  nienioria  però  non  se  gli  tolse. 

Tanto  Melis.sa  allu-singommi  e mnise, 

Ch'a  lor  la  forma  dì  colui  mi  voLse; 

E mi  mutò  (nè  so  ben  dirli  come) 

Di  faccia,  di  |Kirlar,  d'occhi  e di  chiome. 

Già  con  mia  moglie  avendo  simiilalo 
D'essi'r  iiartilo  e gitone  in  Levante, 

Nel  giovene.  anialor  cosi  miilulo 
L'andar,  la  voce,  l'abito  e 'I  sembiante, 

.Me  ne  ritorno,  ed  ho  Melissa  a lato. 

Che  s'era  trasformata,  e parca  un  fante; 

E le  più  ricche  gemme  uvea  con  lei. 

Che  mai  manda.ssin  gl'indi  o gli  Fà  ilrei. 

lo  che  l'u.so  s;i|)ea  del  mio  (lalagio, 

Fàilro  sicuro,  c vieti  .Melissa  meco; 

E madonna  ritrovo,  a si  grand'agio. 
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nbe  non  lin  nd  scmlier  nè  donna  seco. 

I inioi  prioglii  le  espongo,  indi  il  malvagio 
Sliniulo  innanzi  del  mal  far  le  arreco: 

I rubini,  i diamaiili  e gli  smeraldi, 

Cbe  mosso  arebbon  lutti  i cor  più  saldi. 

K le  dico  che  |ioco  è (|ueslo  dono 
Verso  «luci  che  S(>erar  da  me  doveu. 

Della  comodità  |K)ì  le  ragiono, 
r.be,  non  v'esH’iido  il  suo  marito,  avea: 

E le  ricordo  cbe  gran  temiH)  sono 
Stalo  suo  amante,  com’ella  sapea; 

E che  l'amar  mio  lei  con  laiiUi  Tede 
Degno  era  avere  aitili  ijualclie  mercede. 

iurbossinel  principio  ella  non  pia'o. 
Divenne  russa,  ed  ascoltar  non  volle: 

Ma  il  vi-der  lianinieggiar  poi,  come  fuoco, 
l.e  belle  gemme,  il  duro  cor  fe  molle; 

E con  parlar  risjiosc  breve  e fiiH'o 
fjuel  cbe  la  vita  a rimembrar  mi  lolle; 
Cbe  mi  compiaceria,  quando  credesse 
Cb’aliru  persona  inai  ikiI  risa|K‘sse. 

Eu  tal  ris|msla  un  veiieiialo  telo. 

Di  cbe  me  ne  simliTuliiia  Iraflssa: 
l’er  Tossa  aiHlommi  c |ht  le  vene  un  gelo; 
Nelle  fauci  restò  la  voce  bssa. 
levando  allora  del  suo  incanto  il  velo. 
Nella  mia  forma  mi  tornò  Melissa, 
l’elisa  di  cbe  color  dovesse  farsi; 

CITin  tanto  crror  da  me  vide  trovarsi. 

Diveninimo  ambi  di  color  dì  morte. 
Muli  anibì;uinbi  restiain  coligli  iH-cbi  bassi 
l’otei  la  lingua  ap|ieiia  aver  si  forte, 

E tanta  voce  u|i|a‘iia  cITio  gridassi: 

Me  tradiresti  duiique  tu,  consorte, 

Ciuando  tu  avessi  chi  ’l  mio  onor  conipras- 
Allra  risfiosla  darmi  ella  non  puole,  (si? 
Cbe  di  rigar  di  lacrime  le  gole. 

Ben  la  vorgognaè  assai,  ma  più  lo  sdegno 
Ch’ella  ha,  da  me  veder  farsi  quella  onta  ; 
E niulliplica  sì  senza  ritegno. 

Ch'ìli  ira  aitine  e in  crudele  odio  munta. 

Da  me  fuggirsi  tosto  fa  disegno; 

E iielTora  cbe’l  sol  del  carro  smonta. 

Al  nume  corse,  e in  una  sua  barchetta 
Si  fa  calar  liilla  la  nolle  in  fretta: 

E la  muliina  s'appreseiila  avanle 
Al  cavalier  che  Tavea  un  leni|>u  amala. 
Sotto  il  cui  viso,  sotto  il  cui  si-mbianlc 
Fu  cuiilra  Tonor  mio  da  me  tentala. 

A lui,  cbe  iTera  stato  ed  era  amante, 
(j-eder  si  può  che  fu  la  giunta  grata. 

(Quindi  ella  mi  fedir  ch’io  non  s|Mirassi 
Cbe  mai  piò  fosse  mia,  nè  più  iiTaniassi. 

Ab  lasso!  da  quel  dì  con  lui  dimora 
In  gran  piacere,  e di  me  prende  giuoco; 

E<l  io  del  mal  che  procacciaimi  allora. 
Ancor  languisco,  cnon  ritrovo  loco. 

Cresce  il  mal  sempre,  e giusto  è cb’io  ne 
E resta  ornai  da  C4>nsiimarci  piH'O.  (miiora; 
Ben  credo  c.he’l  primo  anno  .sarei  morto, 

Se  non  mi  dava  aiuto  un  sul  cunfurlo. 


Il  conforto  cITi»  prendo,  è cbe  di  quanti 
l’er  dieci  anni  mai  fur  sotto  al  mio  letto, 
(Ch’a  tutti  questo  vaso  ho  messo  innanli) 
Non  ne  trovo  un  che  non  s’iinmolli  il  petto. 
Aver  nel  caso  mio  com|iagni  tanti 
Mi  dà  fra  tanto  mal  iiiialcbe  diletto, 
fu  tra  infiniti  .sol  sei  stalo  saggio, 
f^bè  far  negasti  il  |ierigliuso  saggio. 

Il  mio  voler  cercare  oltre  alla  mela 
Che  della  donna  sua  cercar  si  deve. 

Fa  che  mai  più  Inivare  ora  quieta 
.Non  può  la  vita  mia,  sia  lunga  o breve. 

Di  ciò  .Melissa  fu  a principio  lieta: 

Ma  cessi')  tosto  la  sua  gioia  lieve; 
Cb’es.sendo  causa  dei  mio  mal  stala  ella, 
lo  Todiai  sì,  che  non  ^votea  vedelia. 

Ella  d’esser  odiala  impaziente 
Da  me,  che  dicea  amar  più  che  sua  vita. 
Ove  donna  restarne  immantinente 
Creduto  avea,  cbe  l’altra  im  fosse  ila; 
l’er  non  aver  sua  doglia  sì  prisìenle, 

.\on  lardò  mollo  a far  di  qui  |>arlila; 

E in  modo  abbandom'i  questo  (laese, 

Cbe  do|H>niai  per  me  non  se  n’inicsc. 

Ca)Sì  narrava  il  mi*slo  cavalieru: 

E quando  fine  alla  .sim  istoria  |>use, 
Itiiialdo  alquanto  siè  sopra  pensiero. 

Da  pietà  vinto,  e |)ui  cosi  ris|)ose: 

.Mal  con.siglio  ti  diè  .Melissa  in  vero, 

Cbe  d'attizzar  le  vespe  li  propose; 

F!  tu  fusti  a cen'ar  pis;o  avveduto 
(^uel  cbe  tu  avresti  non  Inivar  voluto. 

.Se  d’avarizia  la  tua  donna  vinta 
A voler  fede  rom|H-rli  fu  indutia, 

.Non  Taniniirar;  uè  prima  ella  nè  quinta 
Fu  delle  donne  pn'.si*  in  sì  gran  lulla; 

FZ  mente  via  più  salda  am'ora  è spinta 
Per  minor  prezzo  a far  cosa  più  brulla. 
Ommli  uomini  (sii  tu,  cbe  giù  (ler  uro 
Hall  traditi  |Kidroiii  e amici  loro? 

Non  dovevi  assalir  consl  fiere  armi, 

■Se  bramavi  veder  farle  difesa. 

Non  sai  tu,  contro  Toro,  che  nè  i marmi 
Nè  ’l  durissimo  acciar  sta  alla  conle.sa? 

Cbe  più  fallasti  fu  a tentarla  parmi. 

Di  lei  che  cosi  tosto  restò  pn'sa. 

Se  le  alirellantoavess’ella  tentalo. 

Non  so  se  tu  più  saldo  fossi  stalo. 

Uui  Kinaldo  fe  fine,  e dalla  mensa 
Levussi  a un  leni|)0,  e domandò  dormire; 
Chè  ri|M)sare  un  imk'o,  e poi  si  iieiisa 
liuianzi  al  di  d’un'ora  o due  partire. 
lIa|Kico  tempo;  e’I  |k>co  ch’ha,  dìs|iensa 
Con  gran  misura,  e invan  noi  la.scia  gire. 

Il  signor  di  là  dentro,  a suo  piacere, 

Dis.s<-,  che  si  polca  |)urrc  a giacens 
Ch’apparecbiala  era  la  stanza  e’I  letto; 
.Ma  che  se  volea  far  per  suo  consiglio. 
Tutta  nolle  dormir  piitria  a diletto, 

E dormendo  avanzarsi  qualche  miglio, 
.tccouciar  ti  farò,  disse,  un  legncito, 
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Coll  clic  volando,  c seiu'alcilii  periglio, 
'rulla  nolle  dornieiidu  vo’clie  vada, 

K una  giornala  avanzi  della  sirada. 

La  proflerla  a itiiialdu  accollar  piacque, 
K mollo  ringraziò  l’osle  corlesc: 
l*oi  senza  iiHlngiu  là  dove  nell'ac(|ue 
Da' navigami  era  asiiellalo,  scese. 

(,*uivi  a graiideagio  ri|iosalo  gi.icque 
Wenlre  il  corso  del  liuine  il  legno  prese, 
(^lie  da  sei  remi  S|iinUi,  lieve  e snello 
l’el  nume  andò,  cxinie  per  l'aria  augello. 

Oisi  Insto  com’elilM!  il  cajK)  chino. 

Il  cavalier  di  Francia  addormenlusse; 
linposlo  avendo  già,  come  vicino 
(liungea  a Ferrara,  che  svegl iato  fosse. 
Itestò  .Melara  nel  Ilio  main'iiio; 

ISel  lilo  destro  .Sermide  rcsiosse: 

Figarolo  e Stellala  il  legno  isissa. 

Ove  le  corna  il  Po  irarondo  abbassa. 

Dclleduecoriia  ilnocchier  presi?  il  desi ro, 
K lasciò  andar  verso  Vinegia  il  manco: 
PiLssi')  il  Bondeno;  e già  il  color  cilestro 
Si  vcdea  in  Orieiile  venir  manco; 

Chè,  volando  di  lior  lutln  il  caneslro, 
L'Aurora  vi  facea  vermiglio  e bianco; 
(.blando,  lonlan  .scoprendo  di  Tealdo 
Ambe  le  riH'che,  il  capo  alzò  Kinaldo. 

()  citUi  bene  avvenlurosa,  disse. 

Di  cui  già  Malagigi,  il  mio  cugino, 
Conlempiando  le  sielle  erranli  e fisse, 

K conslringendo  alcun  spirili  indovino, 
>'ei  secoli  liiliiri  mi  preilisse 
Oliò  ch'io  facea  con  lui  qiieslo  cammino) 
Cb'ancor  la  gloria  Ina  salirà  lanlo. 
Ch'avrai  di  lutia  llalia  il  pregio e'I  valilo. 

Ois)  dicendo,  e pur  lullavia  in  frella 
Su  quel  liallel  che  parca  aver  le  |ienne, 
.Scorrendo  il  re  de'fiunii,  all’isolella 
Ch'alia  cillade  à più  propinqua,  venne: 

E benché  fosse  allora  erma  c negletta. 

Pur  s'allegrò  di  rivederla,  e fenile 
Non  poca  festa;  ehè  sa|x>a  quanto  ella. 
Volgendo  gli  anni,  saria  ornala  e bella. 

Altra  fiala  che  fe  qnesla  via, 

Ldi  da  .Malagigi,  il  qual  seco  era, 

(ihe  si-llei’enlo  volte  che  si  sia 
(ìirata  col  monlon  la  quarta  sfera. 

Questa  la  più  gioconda  isola  fia 
Di  quante  cinga  mar,  stagno  o riviera; 

Si  che,  veduta  lei,  non  sarà  ch’iwla 
Dar  più  alla  |iatria  di  Nau.siraa  loda. 

L'di  che  di  bei  letti  jmsta  innante 
Sarebbe  a quella  si  a Tilx>rio  rara; 

Che  ciHlerian  l'Es|ieride  alle  piante 
Ch'avria  il  bel  loco,  (Fogni  sorte  rara; 
('.he  tante  S|iezie  d'animali,  quante 
Vi  fien,  né  in  nuindra  Circe  ebbi'  né  in  bara; 
Gie  v'avria  con  le  (ìrazie  e con  Cupido 
Venere  stanza ,e  non  più  in  Cipro  o in  tìnido; 

E che  sarebbe  lai  |K-r  .sliidio  e cura 
Di  che  al  sapere  ed  al  (lolerc  unita 


La  voglia  avendo,  d'argini  e di  mura 
Avria  si  ancor  la  sua  città  inunila. 

Che  coiitra  tutto  il  mondo  star  sicura 
Poiria,  senza  chiainar  di  fuori  aita; 

E che  d'Ercol  ligliuol,  d'Ercol  sarchile 
Padre  il  signor  che  questo  e quel  l'ardebbe. 

(Àisi  venia  Itiiialdo  ricordando 
Quel  che  già  il  suo  engin  detto  gli  avea, 
Ib'llc  future  cose  divinando. 

Che  s|M‘sso  coiiliirir  seco  solca. 

E lullavia  i'uniil  città  mirando: 
l 'aline  esser  può  ch'ancor,  .seco  dicea, 
Deblian  cosi  fiorir  qiiesle  jialudi 
Di  tulli  i lilierali  e degni  .studi  ? 

E crescer  abbia  di  sì  picroi  borgo 
Ampia  cillade  e di  sì  gran  Ixillezza? 

E ciò  di' intorno  é tulio  stagno  e gorgo, 
Sien  lieti  e pieni  campi  di  ricchezza? 

Città,  sinora  a riverire  assorgo 
L'amor,  la  cortesia,  la  gentilezza 
Ib-'luiii  signori,  e gli  onorati  pregi 
Dei  cavalier,  dei  cìlladini  egregi. 

l.’iiietTabil  iHinIà  del  Itedenlore, 

De'liioi  principi  il  senno  c la  giu.slizia, 
■S'inprc  con  pace,  sempre  con  amore 
fi  tenga  in  abbondanza  ed  in  letizia; 

E li  dil'eiida  conira  ogni  furoru 
De'tiioi  nimici,  e scilopra  lor  malizia: 

Del  tuo  conlunlo  ogni  vicino  arrabbi, 
Piultosto  che  tu  invidia  ad  alcuno  abbi. 

.Mentre  itiiialdo  cosi  parla,  fende 
Con  tanta  fretta  il  siillil  legno  Fonde, 

(ihe  con  maggiore  a logoro  non  scende 
Falerni  ch'ai  grido  del  iiadroii  ris|Miiide. 
Del  deslro  corno  il  disitro  ramo  prende 
Quindi  il  nocchìern,cmnra  eletti  asconde: 
!^n  Giorgio  addietro,  addietro  s'alloulana 
La  torre  e della  Fossa  e di  lìaibana. 

Rinaldo,  come  accade  ch'un  |>ensiero 
l'n  altro  dietro,  e (|uello  un  altro  menu. 

Si  venne  a ricordar  del  cavaliere. 

Nel  cui  fialagio  fu  la  .sera  a cena; 

(3ie  (H'r  questa  cillade.  a dire  il  vero 
Avea  giusta  cagion  di  sture  in  iieua: 

E rìcordossi  del  va.se  da  Uire, 

Che  mostra  altrui  Ferror  della  inoglierc; 

E ricordossi  insieme  della  prova 
Che  d'aver  fatta  il  cavalier  narrolli: 
diedi  quanti  uvea  esperti,  iioin  non  trova 
Che  bea  nel  vaso,  e'I  |ielto  non  s'imiindli. 
Or  si  {lente,  or  tra  sé  dice:  E'  mi  giova 
(^h’a  lanlo  (laragon  venir  non  volli. 
Riuscendo,  accertava  il  creder  mio; 

Non  rinsciMido,  a che  partito  era  io? 

Gli  é que.sto  creder  mio, come  iol'avcs&i 
Ben  certo,  o {loco  accrescer  lo  (lotrei: 

Si  che,  s'al  paragon  mi  succedessi. 

Poco  il  meglio  saria  ch'io  nc  trarrci; 

Ma  non  già  {loco  il  mal,  quando  ved(»si 
Quel  di  Clarice  mia,  eh'  io  non  vorrei. 
.Metter  saria  mille  coiilra  uno  a giuoco: 
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Clif"  perder  si  puf)  molto,  e nrquisI.Tr  poco. 

Stando  in  (inesto  pensoso  il  cavaliero 
Di  r.biarnmonle,  e non  air.aminii  viso. 

Con  molta  allenzion  Tu  da  no  nnrrhìero, 
die  |!li  era  incontra,  ri^’iiardalo  fiso: 

K perchè  di  veder  Inllo  il  pensiero. 

Che  rocrnpava  tanto,  gli  fu  avviso. 

Come  noin  che  Nm  parlava  etl  avea  ardire, 

A seco  ragionar  lo  fece  uscire. 

I.a  somma  fu  del  lor  ragionamento, 

Che  colili  mal  accorto  era  lien  stalo. 

Chi'  nella  moglie  sua  res|H-rimento 
Maggior  che  può  far  donna,  avea  tentato; 
Chè  lineila  che  dall’oro  e daH’argento 
Difende  il  cor  di  pudicizia  armalo. 

Tra  mille  spade  via  pii)  farilmeiile 
Difenderallo,  e in  mezzo  al  fuoco  ardente. 

Il  noerhier  soggiiingea:  limi  gli  diresti. 
Che  non  dovrà  olTerirle  .si  gran  doni; 

Chè  ronlr.islare  a questi  assalti  e a questi 
Colpi  non  sono  tulli  i jietti  hiioni. 

Non  .so  se  d’iina  giovane  inlendi-sli, 
(Ch’isser  pud  che  Ira  voi  se  ne  ragioni) 

Che  nel  meilesmo  prror  vide  il  consorte. 

Di  rh'esso  avea  lei  condannala  a morte. 

Dovea  in  memoria  avere  il  signor  mio. 
Che  Toro  e’I  premio  oifni  durezza  inchina; 
Ma,  quando  hisognè,  l'ebbe  in  ohiilio, 

Kd  ei  si  prnracriè  la  sua  mina. 

Cosi  sa|x-a  lo  esi'mpio  egli,  rom’io. 

Che  fu  in  questa  città  di  qui  vicina. 

Sua  patria  e mia,  rhe’l  lago  e la  palude 
Did  rifrenato  .Menzo  intorno  chiude: 

D’Adonio  voglio  dir,  che’l  ricco  dono 
Fealla  moglie  del  giudice,  d’un  rane. 

Di  questo,  disse  il  paladino.  Il  suono 
Non  passe  l’Alpe,  e qui  tra  voi  rimane; 
l’erciiè  nè  in  Francia,  nè  dove  ilo  sono, 
Tarlar  n’  udi’  nelle  contrade  eslrane; 

Si  che  di’  pur,  se  non  rincresce  il  dire; 
Chè  volentieri  io  mi  l’arronrio  a udire. 

Il  mx'chier  rominciè:  Già  fu  di  questa 
Terra  un  Anselmo  di  famiglia  degna, 

Che  la  sua  gioventù  con  lunga  vesta 
S|>ese  in  sa|)er  ciò  ch’l’lpiano  insegna; 

K di  nobil  progenie,  bella  e onesta 
Moglie  cercò,  ch’ai  gr.adnsuo  con>egna; 

£ d'nna  terra  quindi  non  lontana 
N’ebbe  unii  di  bellezza  soprumana; 

E di  bei  mmli  e tanto  graziosi. 

Che  parca  lutto  amore  e leggiadria; 

E di  mollo  più  forse, ch’ai  riposi. 

Ch’alio  .stato  di  lui  non  convenia. 

Tosto  che  l’ebbe,  quanti  mai  gelosi 
Al  mondo  fnr,  passò  di  gelosia: 

Non  già  ch’altra  ragion  gli  ne  desse  ella. 
Che  d’esser  troppo  accorta  e tropim  bella. 

Nella  città  medesma  un  cavaliero 
Era  d’anliqua  e d’onorata  gente. 

Che  di.scendea  da  quel  lignaggio  altiero 
Ch’usci  d’una  ma.scella  di  serpente; 


1 Onde  già  Manto,  e chi  con  e.ssa  fero 
l.a  (latria  mia,  disi'eser  similmente. 

Il  cavalier,  rh’.Adoiiin  nnminos.se, 

Di  questa  liella  donna  innammorossc: 

E (ler  venire  a lìn  di  questo  amore, 
sfieiider  cominciò  senza  ritegno 
In  vestire,  in  conviti,  in  farsi  «more. 

Quanto  puf)  farsi  un  cavalier  più  degno. 

Il  lesor  di  Tiberio  im(N'ratore 
Non  saria  stato  a tante  s(iese  al  segno, 
lo  credo  ben  che  non  |ias.sar  duo  verni. 
Ch’egli  uscì  fuor  di  tutti  i ben  (laterni. 

l.a  casa  ch’era  dianzi  frequentala 
.Mattina  e sera  tanto  dagli  amici. 

Sola  restò,  tosto  che  fu  (irivala 
Di  starne,  di  fagian,  di  coturnici. 

Egli  che  ra()n  fu  della  brigala. 

Itimasc  dietm,  e quasi  fra  meudici: 

Pen.sò,  (M)i  eh’ in  miseria  era  venuto. 
D’andare  ove  non  fo.s.se  conosciuto. 

Oin  questa  intenzione  una  mattina, 
.St>nza  far  motto  altrui,  la  (xitria  lascia; 
Kcon  sospiri  e lacrime  cammina 
l.ungn  lo  stagno  che  le  mura  fascia. 

I.a  ilìinna  che  del  cor  gli  era  regina. 

Già  non  obblia  (ler  la  seconda  ambascia. 
Ecco  un’altra  avventura  che  lo  viene 
Di  sommo  malo  a (x)rre  in  sommo  bene. 

\'ede  un  villan  che  con  un  gran  bastono 
Intorno  alcuni  sterpi  s’afTatira. 

Quivi  .\donio  si  ferma,  e la  cagione 
Di  tanto  travagliar  vuol  che  gli  dira. 
Dis.seil  villan.chedentroaquel  m.'iccliione 
Veduto  avea  una  ser()o  molto  antica. 

Di  che  |)iù  lunga  e grossa  a’giorni  suoi 
Non  ville,  nè  credea  mai  veder  ()oi; 

E che  non  si  voleva  indi  (larlire. 

Che  non  1’ave.s.se  ritrovala  e morta. 

Come  Adonio  lo  sente  così  dire. 

Con  (K)ca  pazienzia  In  sopforta. 

S-mpre  solea  le  serpi  favorire; 

Chè  |)er  insegna  il  sangue  suo  le  [lorta. 

In  memoria  ch’uscì  sua  prima  gente 
De’denti  seminati  di  scr|>enle. 

E disse  e fere  col  villano  in  guisa. 

Che,  suo  n)al  grado, abbandonò  l’impresa; 
Sì  che  da  lui  non  fu  la  ser()e  uccisa. 

Nè  più  cercala,  nè  altrimenti  oflesa. 
.Adonio  ne  va  (mi  dove  s’avvisa 
Che  sua  condizion  sia  meno  intesa; 

E dura  con  disagio  e con  affanno 
Fuor  della  (latria  appresso  al  settimo  anno. 

Nè  mai  per  lontananza,  nè  strettezza 
Del  viver,  che  ipeasier  non  lascia  ir  vaghi. 
Cessa  Amor  che  si  gli  ha  la  mano  avvezza, 
(Ili’ognor  non  li  arda  il  core,  ognor  impia- 
È forza  ulfin  che  torni  alla  I)el1ezza  (ghi. 
Che.son  di  riveder  sì  gli  occhi  vaghi. 
Barbuto,  alllillo,  e assai  male  in  arne.se. 
Là  donde  era  venuto,  il  cammin  prese. 

In  questo  tempo  alla  mia  patria  accade 
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Slandarfi  ano  oralorn  al  Padre  santo, 
rhf  resti  appresso  alla  sua  Sanliiad»! 

Per  alcun  tempu,  e non  Tu  detto  (|iiantu. 
Cetlaii  la  sorte,  e nel  |;iudire  rade. 

<)b  giorno  a lui  ragion  sempre  di  pianlo! 
Fe  scuse,  pregò  assai,  dii*de  o promesse 
Per  non  partirsi;  e alfin  sferrato  ca-sse. 

Non  gli  parca  crudele  e duro  manco 
A dover  sopportar  tanto  dolore. 

Che  se  veduto  aprir  s’avesse  il  fianco, 

E vedutosi  trar  con  mano  licore. 

Iti  geloso  timor  pallido  e bianco 
Per  la  sua  donna,  mentre  starla  fuore, 

I.ei  con  quei  modi  che  giovarsi  crede. 
Supplice  jiriega  a non  mancar  di  fcsle; 

Itirendole  cli'a  donna  nò  bellezza, 

Nè  nobilUi,  nè  gran  fortuna  basta. 

Si  che  di  vero  onor  monti  in  altezza, 

.Se  |M!r  nome  e per  opre  non  è casta; 

£ che  quella  virtù  via  più  si  prer.za. 

Che  di  sopra  riman  quando  contrasta; 
Ech’orgranrani|ioavria,per  questa  absen- 
Di  far  ai  pudicizia  espt'nenza.  ( ra. 
Con  lai  le  cerca  ed  altre  assai  parole 
Persuader  ch’ella  gli  sia  fedele. 

Della  dura  partila  ella  si  duolo, 

Om  che  lacrime,  oh  Dio!  con  che  querele! 
E giura  che  più  tosto  oscuro  il  sole 
Vedrassi,  che  gli  sia  mai  si  crudele. 

Che  rompa  fede;  e che  vorria  morire, 
Piuttosto  ch’aver  mai  questo  desirc. 

Ancorch’a  sue  promessce  a suoi  scongiu- 
Dessecredenza  e si  acchetasse  alquanto,  (ri 
Non  resta  che  più  intender  non  procuri, 

£ che  materia  non  procacci  al  pianlo. 
Avea  uno  amico  suo,  che  dei  futuri 
Casi  predir  teneva  il  pregio  o’I  vanto; 

E d’ogni  sortilegio  e magic’arte 
O il  lutto,  o ne  sapea  la  maggior  parte. 

Diegli,  pregando,  di  vedere  assunto. 

Se  la  sua  moglie,  lunninala  Argia, 

Nel  tempo  che  da  lei  starò  disgiunto. 
Fedele  c casta,  o p<d  contrario  Ila, 

Colui,  da  prieghi  vinto,  tulle  il  punto; 

Il  ciel  figura  come  par  che  stia. 

.Aaselmo  il  lascia  in  opra,  e l’altro  giorno 
A lui  per  la  risposta  fa  ritorno. 

L’astrologo  tenea  le  labbra  chiuse. 

Per  non  dire  al  dottor  cosa  che  duglia; 

E cerca  di  tacer  con  molte  scuse. 

Quando  pur  del  suo  mal  vede  ch’ha  voglia. 
Che  gli  romperà  fede,  gli  concluse. 

Tosto  ch’egli  abbia  il  piè  fuor  della  .soglia. 
Non  da  bellezza  nè  da  prieghi  indotta. 

Ma  da  guadagno  e da  prezzo  corrotta. 

Giunte  al  timore,  al  dubbio  ch’avea  pri- 
Questc  minacce  dei  superni  moli , (ma. 
Come  gli  stesse  il  cor  tu  stesso  stima. 

Se  d’amor  gli  accidenti  li  son  noli. 

E sopra  ogni  mestizia  che  Topprima, 

E che  TalUilta  mente  aggiri  e arrnoti. 


ft  ’l  saper  come,  vinta  d’avarizia. 

Per  prezzo  abbia  a la.sciar  sua  pudicizia. 

Or  |>er  far  quanti  ]Milea  far  ri|>ari 
Da  non  lasciarla  in  quell'error  radere, 
Pendiè  il  bisogno  a dis|Kigliar  gli  altari 
ra’  riioni  talvidia,  che  se’l  trova  avere)  , 
Cièche  tenea  di  gioie  e di  danari 
(Chè  n’avea  somma)  pose  in  suo  |)otere: 
llendile  e frulli  d’ogiii  possessione, 

E ciù  ch’ha  al  iqundo,  in  man  lutto  le  |xiiic: 
Con  facullade,  disse,  die  nc’luoi 
Non  sol  bisogni  te  li  goda  e spenda, 

-Ma  che  ne  possi  far  ciò  che  ne  vuoi. 

Li  consumi,  li  getti,  c doni  e.  venda. 

Altro  conio  sa|M>r  min  ne  vo’poi. 

Pur  che,  qual  lì  inscio  or,  tu  mi  li  renda; 
Pur  che,  come  or  In  sei,  mi  sie  riniasa. 

Fa  eh’  io  non  trov  i nè  |Haler  nè  rasa. 

I.a  prega  che  non  faccia,  so  non  sente 
Ch’egli  CI  sia,  nella  città  dimora; 

Ma  nella  villa,  ove  più  agialanieiile 
Viver  potrà  d’ogni  commercio  fiiora. 
Questo  direa,  perù  che  l’nmil  gi'iite. 

Che  nel  gregge  o nc'campi  gli  lavora. 

Non  gli  era  avviso  che  le  caste  voglie 
Contaminar  potessero  alla  moglie. 

Tenendo  lultavia  le  belle  braccia 
.Al  timido  marito  al  rolh^Argia, 

E di  lacrime  empiendogli  la  farcia, 

Ch’un  fiuniicel  dagli  occhi  le  n’uscia; 
S’attrisla  che  col|ievole  la  faccia. 

Come  di  fe’  mancala  già  gli  sia; 

Che  questa  sua  sospizion  procedo 
Perchè  non  ha  nella  sua  fede  fede. 

Troppo  sarà  s’io  voglio  ir  rimembrando 
Ciò  ch’ai  partir  da  tramendiia  fu  detto. 

Il  mio  onor,  dice  aifln,  ti  raremnando: 
Piglia  licenzia,  e parlesi  in  effetto; 

E ben  si  sente  verami'iile,  quando 
Volgo  il  cavallo,  uscire  il  cor  del  pcito. 
Ella  lo  segue,  quanto  seguir  puote. 

Con  gli  occhi  che  le  rigano  le  gole. 

_ Adonio  intanto  misero  e tapino, 

E,  come  io  dissi,  pallido  e barbuto, 

A’erso  la  patria  avea  preso  il  camniiiiu. 
S|ierando  di  non  esser  conosciuto. 

Sul  lago  giun.se  alla  città  vicimi, 
lA  dove  avea  dato  alla  biscia  aiuto. 

Ch’era  a.s.sediala  entro  la  macchia  forte 
Da  quel  villan  che  por  la  volea  a morte. 

Quivi  arrivando  in  su  l’aprir  del  giorno, 
Ch’ancor  splendea  nel  cielo  alcuna  stella , 
Si  vede  in  wregrino  abito  adorno 
Venir  pi'l  filo  incontra  una  donzella 
In  signorii  sembiante,  ancor  ch’intorno 
Non  rap|iaris.sc  m'  scudier  nè  .-incelhi. 
Oislei  con  grata  vista  lo  raccolse, 

E mii  la  lingua  a lai  parole  sciolse; 

Sebben  non  mi  conosci,  o cavalicro, 

Son  tua  parente,  e grande,  obbligo  l’aggio: 
Parente  son,  perchè  da  Cadmo  Uero 
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Sromlr  d’ainoralnn  noi  l'allo  li|;nag||lo. 
loson  la  fala  Manto,  chi*  'I  |iriiiiioru 
Sasso  messi  a fondar  questo  villagiiio; 

E ilal  mio  nome  (come  ben  forsi!  bui 
Contare  udito)  Muntua  la  nomai. 

Didle  Fate  io  son  una  ; ed  il  fatalo 
Stalo  per  farli  anco  sn|ier  rh'im|K)rlc, 
Nascemmo  a un  punto,  ched'o;(Ui  altro  m:i- 
•Siamo  capaci,  fuorcliò  della  morte.  I le 
Ma  munto  è con  qutislo  essere  immorlaie 
Omdizion  non  men  del  morir  forte; 
r.li’oi’ni  settimo  giorno  ot'ouna  è certa 
Che  la  sua  forma  in  biscia  si  converta. 

Il  vedersi  coprir  del  brutto  scoglio, 

K gir  .ser|s>ndo,  è cosa  lauto  schiva, 

(die  non  pare  al  inondo  altro  cordoglio; 
Talchi  Iteslrminia  ognuna  d'esser  viva. 

E l’olililigo  eh'  io  l' ho  (iierchè  li  voglio  ; 
liLsiemeniente  dire  onde  deriva  ) 

Tu  saprai  ; che  quel  dì.  per  essrir  tali. 
Siamo  n p«*riglin  d' iniiiiili  mali. 

Non  è si  odialo  allni  animale  in  terra. 
Come  la  serpe;  c noi,  che  n'abbiam  faccia. 
Patinio  da  ciascuno  olii  iggio  e guerra; 
('.he  chi  ne  vide,  ih^  (s-rcuote  e caccia. 

Se  non  troviamo  ove  tornar  sotterra. 
Sentiamo  quanto  |iesa  altrui  le  braccia. 
Meglio  saria  poter  morir,  che  rotte 
E storpiale  restar  sullo  le  bulle.  ( la 

L’obbligo  ch’io  l'ho  grande,  è cli’uiia  vol- 
Che  tu  passavi  pttr  quesl'ombre  amene, 
I*er  te  di  mano  fui  d’un  villan  lolla. 

Che  gran  travagli  m'avea  dati  e |M<ne, 

Se  tu  non  eri,  io  lum  andava  asciolla. 
Ch’io  non  portassi  rutto  e ca]iu  e sebene, 

E che  sciancala  non  restassi  e storta, 
Sebben  non  vi  polca  rimaner  morta  : 

Perché  quei  giorni  che  per  terra  il  (lello 
Traenio  avvolte  in  ser|ienlile  scorza. 

Il  ciel,  ch’in  altri  tempi  è a noi  suggello, 
N'iega  ubbidirci,  e prive  siam  di  forza. 

In  altri  tempi  ad  un  sol  nnstru  detto 
Il  sol  si  ferma,  e la  sua  luce  ammorza; 
l.’immobil  terra  gira,  e muta  loro:  (co. 

S’inlianiina  il  ghiaccio,  e si  coiq;ida  il  fuo- 

Ora  io  son  i|ui  p<!r  renderli  mercede 
lh;l  beneiicio  die  ini  fesli  allora. 

Nessuna  grazia  indarno  or  mi  si  chiede. 
Ch’io  son  del  manto  viperino  fuora. 

Tre  volle  più  che  di  tuo  |>adre  erede 
Non  riinam’sti,  io  ti  fo  ricco  or  ora  : 

Nè  vo’clie  mai  più  isivcro  diventi. 

Ma  quanto  spimdi  più.  che  più  augumeuti. 

E iierchè  su  che  nell’ antiquo  nodo. 

In  che  giù  Amor  l’avviuse,  aiK’o  ti  trovi; 
Voglioti  dimostrar  l'ordine  e’I  mudo 
Ch’  a disbruuiar  tuoi  desiderii  giovi, 
lo  voglio,  or  che  lontano  il  marito  odo. 

Clic  senza  indugio  il  mio  consiglio  provi: 
Vaili  a trovar  la  donna  clu-  dimora 
Fuori  alla  villa,  e sarù  ter.o  io  ancora. 

I (Juuttro  l’uiti  llitliuiii. 


E seguiU'i  narrandogli  in  che  guisa 
Alla  sua  donna  vuol  che  s’nppresenli; 

Dico  come  vestir,  come  jirecisa- 
Meule  abbia  adir,  come  la  prieghi  c lenti; 
E che  forma  es.sa  vuol  pigliar  div  isa  ; 

Che,  fuor  che’l  giunu) ch'erra  lra’ser(ienl!. 
In  tulli  gli  altri  si  può  far,  secondo 
Che  più  Te  tiare,  inquanle  forme  hall  mon- 
M(^sse  in  abito  lui  di  |M-n:grino,  (do. 
Il  qual  per  Dio  di  |iorta  in  |MirUi  .accatti. 
Mulossi  ella  in  un  cane,  il  più  piccino 
Di  qiuinti  mai  n'abbia  natura  fatti: 

Di  Ilei  lungo,  più  bianco  eh’ arinellino. 

Di  gratti  aspidto  e di  mirabili  atti. 

Oisi  Irasliguranli,  enlraro  in  via 
Verso  la  casa  della  India  .Argia. 

E dei  lavoratori  alle  caiuinne, 

Prima  di'  allruvi^  il  giovene  fermossc, 

E cominciò  a sonar  certe  sue  caniu;, 

.Al  cui  suono  danzando  il  caii  rizzos.se. 

vixa:  e '1  grido  alla  (ladrona  vanue, 

E f«>ce  si,  che  per  veder  si  mosse. 

Fece  il  romeo  chiamar  nella  sua  corte. 

Si  come  del  dottor  traea  la  sorte. 

Fi  quivi  Adoiiio  a comandare  al  cane 
Incominciò,  ed  il  cane  a ubbidir  lui; 

E far  danze  nostral,  farne  d’esiranc. 

Olii  tiessi  o continenze  e modi  sui: 

Fi  linalmeiile  con  muniere  umane 
Far  ciò  che  comandar  .sa|iea  colui, 

('zia  tanta  atlenzion,  che  chi  lo  mira. 

Non  batte  gli  occhi,  c atqi<-nu  il  tinto  .spira. 

Gran  maraviglia,  et  indi  gran  desire 
Venne  alla  donna  di  quel  can  gentile; 

E ne  fa  |xt  la  balia  tirolTerirc 
Al  cauto  (x'regrin  prezzo  non  vile. 

S’avessi  piò  lesor,  che  mai  silire 
Potesse  cupidigia  femminile , 

Oilui  rispose,  non  saria  mercede 
Di  coiiqirar  degna  del  mio  cane  un  piede. 

E per  mostrar  che  veri  i delti  foro. 

Con  la  balia  in  un  canto  si  ritr.xsse, 

E di.s.se  al  cane,  cb'unn  marca  d’oro 
A quella  donna  in  cortesia  donasse. 
Sco.ssc*i  il  cane,  e viih'si  il  tesoro. 

Disse  Adonioalla  balia  che  pigliasse. 
Soggiungendo:  Ti  par  che  pverjju  sia. 

Per  cui  sì  bello  ed  util  cane  io  dia? 

Cosa,  qual  vo(;li  sia,  non  gli  domando. 

Di  ch’io  ne  tornì  mai  con  le  man  vote: 

F:  quando  perle,  e quando  anella  e qu:indo, 
Leggiadra  veste  e di  gran  |irezzo  scuole. 
Purdi’a  madiunia.  che  Ila  al  suo  comando. 
Per  oro  no,  ch’oni  pagar  noi  puole; 

Ma  se  vuol  ch’una  nulle  seco  io  giaccia, 
.Abbiasi  il  cane  e ’I  suo  voler  ne  faccia. 

(àisì  dice;  e una  gemma  allora  nata 
Le  dò,  ch'alia  padrona  l'ap|iresenli. 

Pare  alla  balia  averne  più  derrata, 

Cile  di  pagar  dieci  ducali  o venti. 

Torna  alla  donna,  e lo  fu  l’ imbasciata  ; 
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E la  ronforla  poi,  clic  si  cnnleiili 
iVarqiiislarc  il  bel  cane;  ch’acqiiislarlo 
per  prezzo  può , die  non  si  penle  a ilarlo. 

I.a  bi'Ila  Argia  sla  ritroseda  in  prima; 
Parie,  che  la  sua  fé’ romper  non  vuole; 
Parie,  cli’esser  possibile  non  slima 
Tulio  ciò  die  ne  suonati  le  parole. 

La  balia  le  ricorda,  e rode  e lima, 

C.lie  lanto  lien  di  rado  avvenir  suole; 

K re  che  l'agio  un  altro  dì  si  tolse. 

Che  ’l  can  veder  senza  tanti  occhi  volse. 

yuest’altro  comprir  eh’  Adonio  fece, 
Fu  la  ruina  e del  dottor  la  morte. 

Farea  nascer  le  doble  a diece  a diece. 
Filze  di  lairle,  e gemme  d’ogni  sorte: 

Sì  che  il  superbo  cor  mansuefece. 

Che  lauto  meno  a contrastar  fu  forte, 
guanto  poi  seppe  che  costui  eh' innante 
eli  fa  partilo,  è '1  cavalter  suo  ainanle. 
Della  puttana  sua  balia  i conforti, 

I prieghi  dell’ainaiite  e la  presmizia , 

II  veder  che  guadagno  se  l’apporli. 

Del  misero  dottor  la  lunga  absenzia, 

1,0  sjierar  eh’ alcun  mai  non  lo  rap|iorli. 
Fero  ai  casti  pensier  tal  violenzia, 

Cli’clla  acceltò  il  Itel  cane,  c |ier  mercede 
In  braccio  e in  preda  alsiioaiiialor  si  diede. 

Adonio  lungattienle  frullo  colse 
Della  sua  lM‘lln  donna,  a cui  la  fata 
grande  amor  pose,  e lanto  le  ne  volse, 
t;he  sempre  star  con  lei  si  fu  obbligala. 
Per  tutti  i si'gni  il  sol  prima  si  volse. 
Ch’ai  giudice  licenzia  fosse  data: 

AHìn  tornò,  ma  pien  di  gran  sospeJtiy 
Per  quel  che  già  l’astrologo  avea  dello. 

Fa,  giunto  nella  pairia,  il  primo  volo 
A ca.sa  deH'aslroIngn,  e gli  chiede 
Se  la  sua  donna  fatin  inganno  o dolo, 
Oppur  servalo  gli  abbia  amore  e fede. 

Il  silo  figurò  colui  del  polo. 

Ed  a tutti  i pianeti  il  luogo  dieile: 

Poi  rispose,  che.  quel  ch’avca  temuto, 
Come  predetto  fu,  gli  era  avvenuto; 

Che  da  doni  grandissimi  corrotta. 

Data  ad  altri  s'avea  la  donna  in  preda 
Questa  al  dottor  nel  cor  fu  si  gran  botta. 
Che  lancia  e spiedo  io  vo’  che  ben  le  ceda. 
Per  essv'mc  più  certo,  ne  va  allotta 
IBencliò  pur  troppo  allo  indovino  creda) 
Ov’è  la  balia,  e la  lira  da  parie, 

E per  saperne  il  certo  usa  grand’arte. 

Con  larghi  giri  circondando  prova 
Or  qua  or  là  di  ritrovar  la  traccia; 

E da  principio  nulla  ne  ritrova. 

Che  opù  diligenzia  che  jie  faccia  ; 

Ch’elU,  che  non  avea  tal  cosa  nuova. 
Slava  negando  con  immnbii  faccia; 

E come  ben  insirutia,  più  d’un  mese 
Traildubbioe’l  certo  il  suo  (latron  sospese. 

Quanto  duvea  parergli  il  dubbio  buono 
Se  (lensava  il  dolor  ch’avria  del  cerio! 


Poi  eh’ indarno  provò  con  priego  e dono 
Che  dalla  balia  il  ver  gli  fosse  aperto. 

Nè  toccò  tasto  ove  sentisse  suono 
Altro  che  falso;  come  uom  ben  esperio, 
Asiiettò  che  discordia  vi  venisse  ; 

Ch'ove  femmine  son,  son  liti  e ris.se. 

E com’egli  aspettò,  cosi  gli  avvenne: 
Ch’ai  primo  sdegno  che  tra  loro  nacque. 
Senza  suo  ricercar,  la  balia  venne 
Il  tutto  a ricontargli,  e nulla  ta«|ue. 

Luogo  a dir  fora  ciò  che’l  cor  sostenne. 
Come  la  mente  costernala  giacque 
Del  giudice  meschin,  che  fu  si  oppresso. 
Che  stelle  per  tiscir  fuor  di  sè  stesso: 

E si  dispose  allin,  dall'  ira  violo, 

-Morir,  ma  prima  uccìder  la  sua  moglie: 

E che  d’amendue  i sangui  un  ferro  tinto 
la*vas.se  lei  di  biasmn,  e sè  di  doglie. 

Nella  cillà  se  ne  ritorna,  spinto 
Da  così  furibonde  e cieche  voglie; 

Indi  alla  villa  un  suo  fidato  manda, 

E quanlo  eseguir  debba  gli  comanda.  _ , 
Comanda  al  servo,  ch’alia  moglie  Argia 
Tomi  alla  villa,  c in  nome  suo  le  dica 
Ch’  egli  è da  febbre  oppresso  cosi  ria. 

Che  di  trovarlo  vivo  avrà  fatica  ; 

Si  che  senz’aspettar  più  compamia,_ 

Venir  debba  con  Ini,  s’ella  gli  è amica 
( Verrà:  sa  ben  che  non  fara  parola); 

E che  tra  via  le  seghi  egli  la  gola. 

A chiamar  la  patrona  andò  il  famiglio. 
Per  far  di  lei  quanto  il  simior  commesse. 
Dato  prima  al  suo  rane  ella  di  pìglio. 
Montò  a cavallo,  ed  a cammin  si  messe  , 
L’avea  il  cane  avvisala  del  periglio, 

Ma  che  d’andar  per  questo  ella  non  stesse; 
Cb’avea  ben  dist'gnaUi  e provveduto 
Onde  nel  gran  bisogno  avrebbe  aiuto. 

Levalo  il  servo  del  cammino  s’era 
E per  diverse  e solitarie  strade 
\ studio  capitò  su  una  riviera 
Che  d’.Apennino  in  questo  fiume  cade; 
Ov’era  bosco  e selva  oscura  e nera. 

Lungi  da  villa  e lungi  da  citlade. 

Gli  parve  loco  tacilo  e disposto 
Per VelTeltocrudelche  gli  fu  imposto. 

Trasse  la  s|iada,  e alla  padrona  disse 
Quanto  «immesso  il  suo  signor  gli  avea; 

.Si  che  chiedesse,  prima  che  morisse. 
Perdono  a Dio  d’ogni  sua  colpa  rea. 

Non  li  so  dir  coni  VI  la  si  coprisse: 

Quando  il  servo  ferirla  si  credea. 

Più  non  la  vide,  e milito  d’ogii’inlomo 
L’andò  cercando,  e alfin  resto  con  scorno. 

Torna  al  (latnin  con  gran  vergogna  «mI 
Tulio  attonito  in  faccia  e sbigollìto;  (onta, 

E rin.solilo  caso  gli  racconta. 

Ch’egli  non  sa  come  si  sia  seguilo. 

Ch’asuoi  servigi  abbia  la  moglie  pronta 
la  fata  Manto,  non  sapea  il  marito; 

Chè  la  balia,  onde  il  resto  avea  saputo. 
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Questo,  non  so  perchè,  eli  avea  taciuto. 

Non  sa  che  far;  chè  ne  l'oltraggio  grave 
Vendicalo  ha,  nè  le  sue  pene  ha  sreme. 
Quel  ch'era  una  festuca,  ora  è una  trave. 
Tanto  gli  pesa,  tanto  al  cor  gli  preme. 
I.’error  che  sagiean  ^hi.  or  si  aperto  ha- 
t:he  senza  indugio  si  palesi,  teme.  (ve, 
Polea  il  primo  celarsi;  ma  il  senaidn. 
Pubblico  in  breve  Ila  |K!r  tutto  il  mondo. 

Omosce  lam  che,  poiché  '1  cor  fellone 
Avea  8co|)erto  il  misero  conlra  essa, 
Oh'elb,  per  min  tornargli  in  suggezione, 
li'alcun  [lotenle  in  man  si  sarà  messa; 

Il  ((iial  se  la  terrà  con  irrisione 
Kd  ignominia  del  marito  e.spressa; 

K forse  anco  verrà  d’alcuno  in  mano. 

Che  ne  fla  insieme  adultero  e rutilano. 

Sì  che,  per  rimediarvi,  in  fretta  manda 
Intorno  messi  e lettere  a cercarne. 

Chi'n  quel  loro,  chi'n  questo  ne  domanda 
Per  lamibardia,  senza  città  lasciarne. 

Poi  va  in  persona,  e min  si  lascia  in  banda 
Uve  o non  vade  o mandivi  a spiarne: 

Nè  mai  può  ritrovar  rapo  nè  via 
Di  venire  a notizia  rlie  ne  sia. 

Alfiii  chiama  quel  servo,  a chi  fu  imposta 
l.’opra  crudcl  che  poi  non  ebbe  effetto, 
p:  fa  rhe  lo  conduce  ove  nascosta 
8<-  gli  era  Argia,  sì  come  gli  avea  detto; 
Che  forse  in  qualche  marchia  Udì  reposta, 
l,a  notte  si  ri|iara  ad  alcun  tetto. 

Lo  guida  il  servo  ove  trovar  si  crede 
lai  Pitta  selva,  e un  gran  imlagio  vede. 

Fatto  avea  farsi  alla  sua  fata  intanto 
lai  bella  Argia  con  subito  lavoro 
D'alabastri  un  palagio  per  im'aiilo. 

Dentro  e di  fuor  tutto  fregialo  d'om. 

Nè  lingua  dir,  nè  cor  |iensar  puè  quanlo 
Avea  beltà  di  fuor,  dentro  tesoro. 

Quel  che  irrsera  sì  li  |iarve  Im-IIo, 

Del  mio  signor,  saria  un  tugurio  a quello. 

E di  panni  di  razza,  e di  cortine 
Tessute  riccamente  e a varie  foggio. 

Ornate  eran  le  stalle  e le  cantine. 

Non  sale  pur,  non  pur  camere  e loggle; 

Vasi  d'oro  e d'argento  senza  fine. 

Gemme  cavate,  azzurre  e verdi  c roggio, 

£ formale  in  gran  piatti  e in  cop|M‘  e in 
£ siMiza  fin  d'oro  e di  seta  drappi,  (nappi. 

Il  giudice,  siccome  io  vi  dicea. 

Venne  a questo  palagio  a dar  di  petto. 
Quando  nè  una  capanna  si  credea 
Di  ritrovar,  ma  solo  il  Imiscu  schietto. 

Per  l'alta  maraviglia  che  n'avea. 

Esser  si  credea  uscito  d'intelletto: 

Non  credea  se  foss'ebbro,  o se  sognasse, 
Op|>iir  sc’l  cervel  scemo  a volo  andasse. 

Vede  innanzi  alla  (Mirla  un  Etiopo 
(àin  naso  e labbri  grossi;  e ben  gli  è avviso 
Clic  iKMi  \edesse  mai,  prima  nè  dopo, 

L'ii  così  sozzo  e dispiacevo!  viso; 


I Poi  di  fattezze,  qual  si  pinge  Esopo, 
D’altrisUir,  se  vi  fosse,  il  paradiso; 

I Bisunlo  e s|>orco,  e d'abito  mendico: 

j Nè  a mezzo  ancor  di  sua  bruttezza  iodico. 

.Anselmo,  rhe  non  vi‘de  altro  da  cui 
Possa  .sa|Nvr  dì  chi  la  ca.sa  sia, 

.A  Ini  s’accosta,  e iu‘  domanda  a lui; 

Ed  ei  rìs[H>se:  Questa  casa  è mia. 

II  giudice  è ben  certo  che  colui 
Ijo  Ivelli,  e che  gli  dica  la  bugia: 

Ma  con  scongiuri  il  Negro  ad  aifermare 
Che  sua  è la  casa,  c ch'altri  non  vTia  a fare; 

E gli  olTertscr‘,  sr>  la  vuol  vedert'. 

Che  dentro  vada,  e cerchi  come  voglia 
E .se  v'ha  cosa  che  gli  sìa  in  piacr're 
O Iter  sè  o (ler  gli  amici,  se  la  toglia. 
Diede  il  cavallo  al  svu'vo  suo  a tenere 
AnscImo,e  im«.se  il  piè  dentro  alla  soglia; 
E |ier  .sale  c per  ciimere  condutlo. 

Da  basso  e d'alto  amlè  mirando  il  tutto. 

l4i  forma,  il  silo,  il  ricco  e bel  lavoro 
Va  contemplando,  e l'oriiamenlo  n*gio; 

E spr'sso  dire:  non  (Kilria  quaiit’oro 
E sotto  il  .sol  (Kigare  il  loco  egregio. 

-A  (|ueslo  gli  ris|M)iide  il  brullo  Àloro, 

E dice:  E questo  ancr>r  trova  il  suo  pregio: 
.'ve  non  d'oro  o d'argento  noiidiiiieiH) 

Pagar  lo  può  quel  che  vi  costa  meno. 

E gli  fa  la  medesima  ricliicsia 
('.li'avea  già  .Adonin  alla  sua  moglie  fatta. 
Dalla  bruita  domanda  e disonesta, 

Per.sona  lo  stimò  Iresliale  e matta. 

Per  Ire  repulse  e quattro  egli  non  resta; 

E tanti  modi  a |iersuaderlu  adatta, 

.Sempre  offerendo  in  merito  il  p:ilagio. 

Che  fe  inchinarlo  al  suo  voler  malvagio. 

La  moglie  Argia,  che  slava  appies.so  a- 
Poi  che  lo  vide  im'I  suo  error  raduto,  (sevrsa. 
Saltò  fuora  gridaiulo:  .Ah  degna  cosa 
Ch'io  ve^go  di  dottor  saggio  tenuto! 
Trovato  in  .sì  mal  opra  e viziosa. 

Pensa  se  rosso  far  si  deve  e mulo, 

0 terra,  acciò  ti  si  gettasse  dentro. 

Perchè  allor  non  t'apristi  insinoal  centro? 

I.a donna  in  suo  dìscarco.ed  in  vertpigna 
D'.ViKcimo,  il  capo  griiitronòdi  gridi. 
Dicendo:  Come  le  punir  bisogna 
Di  quel  che  far  con  sì  vii  uomo  ti  vidi. 

Se  p<-r  seguir  quel  rhe  natura  agogna, 

•Ale,  vinta  a’prieglii  dei  mio amanle.uccidi. 
Ch’era  liello  c gentile,  e un  dono  tale 
.Mi  fe,  cli'a  quel  nulla  il  palagio  vale? 

S'io  ti  jiarv  i cs.ser  degna  d'inia  morte, 
Ginosci  che  ne  .sci  degno  di  cento: 

E br'iichè  in  i|uestu  luco  io  sia  sì  forti:. 

Ch'io  |x)ssa  di  te  fhre  il  mio  talento. 

Pure  io  non  vo’ pigliar  di  is-ggior  sorte 
.Altra  vendetta  del  tuo  fallimento 
Di  iKirravere  c'I  dar,  marito,  poni; 

Fa,  coin'io  a le,  rhe  tu  a me  ancor  |N>rdoiii: 

E sia  la  |>acc  e sia  l'accordo  fallo. 
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r.h’djiiii  passalo  crror  vaila  in  nbblin, 

S'ò  rli’in  |Kirolo  in  (Kissa  mai  ni*  in  atto 
Ricordarli  il  tuoi-rror,  lu'^  a mi;  In  il  mio, 
lì  niarilo  no  |>arvc  avor  buon  |ialln, 

Nè  diinoslrossi  al  perdonar  rosilo. 

Cosi  a paco  e com'ordia  rilornaro, 

E si’mpro  poi  fu  Tuno  all’alin)  caro, 

Oisì  disso  il  noccliioro;  e mosse  a riso 
Rinaldo  al  lin  (lolla  sua  istoria  un  poco; 

E diventar  kI>  foce  a un  trailo  il  viso, 
l’or  l’onla  del  dollur,  cxnno  di  fuoco. 
Itinaldn  Argia  molto  lodò,  cli’avviso 
E^blM!  d'al/aro  a quello  augello  un  gioco 
Cli'alla  nied(>sina  reto  fe  cascallo. 

In  che  cadde  ella,  ma  con  minor  fallo. 

. Poi  elio  più  in  alto  il  sole  il  cammin  prose, 
Fc  il  iKiladino  apiiarcreliiar  la  mensa, 
Cb’avea  la  notte  il  manluan  cortese 
l’roviista  con  larghissima  dis|M*asa. 

Fogge  a .sinistra  intanto  il  In'I  |iai>se, 
l'àl  a man  destra  la  |ialudo  iinnien.sa; 

Viene  o fuggesi  Argenta  e’I  suo  girone. 

Col  lito  ove  .'vinlorno  il  ca|Ki  |ione. 

Allora  la  Bastia  credo  non  v'era. 

Di  che  non  troppo  si  vantar  S|iagniioU 
D'avervi  su  tenuta  la  bandiera; 

Ala  più  da  pianger  n'hanno  i Itoniagnuoli. 

quindi  a Filo  alla  dritta  riviera 
tàicciano  il  legno,  o fan  parer  che  voli, 
la)  volgon  |Mii  |M‘r  una  tossa  morta, 

Ch'a  mezzodì  presso  a Ravenna  il  |iurla. 

Ih'iichè  Rinaldo  con  ]MH'hi  danari 
Fosso  sovente,  pur  n’avea  sì  allora, 

C.ho  cortesia  no  fiH'e  a' marinari, 
l’rinia  che  li  lasciasse  alla  buon'ora. 
(Inindi  Ululando  Is'stio  o cavallari, 

A Rimino  passi)  la  sera  aiK'ora; 

Ne  in  Aloiilenon;  ìis|h'IUi  il  inali iili no, 

£ quasi  a par  col  sol  giunge  in  Urbino. 

Ouivi  non  era  Federico  allora. 

Nè  i.isabella,  nè'l  buon  Ciiiilo  v'era. 

Nè  Francesco  Maria,  nè  lasinora, 

Clio  con  cortese  forza,  c non  altiera. 
Avesse  astrollo  a far  seco  dimora 
Sì  famoso  guerricr  più  d'una  sera; 

Canne  fer  giù  molli  anni,  ed  oggi  fanno 
A donno  o a cavalier  che  di  lù  vanno. 

l’oiehè  quivi  albi  briglia  alcun  noi  prcn- 
Snionla  Rinaldo  a Cagli  alla  via  di  itla.  (de; 
Pel  monto  clio'l  .Molaiiro  o il  (■anno  fendo. 
Passa  .\|M'iininn,  g più  non  l'ha  a man  ritta. 
Passagli  Ombri  egli  EIrusci,  e a lloina  scoll- 
ila Roma  ad  Ostia;  e quindi  si  Iragilla  (de; 
Per  mare  alla  cillade  a cui  cnniniise 
Il  pietoso  ligiinol  Fossa  d'.Aiiclii.se. 

.Mula  ivi  legno,  e verso  l'isolelta 
Di  l.i|iadusa  fa  ratto  levarsi; 

(luella  die  fu  dai  conihatlenli  «letta. 

Ed  ove  giù  stali  erano  a trovarsi. 

Insta  Rinaldo,  e gli  nocchieri  alfretla, 
Cli'a  vebi  e a remi  fau  ciò  che  può  (arsi; 


Ma  1 venti  avversi,  e per  lui  mal  gagliardi. 
Lo  fecer,  ma  di  |sk'o,  arrivar  tardi. 

Giunse  ch’a  ppuiito  i 1 princi  iied’.Vnglaiitu 
Fatta  avea  Futile  opra  o gloriosa: 

.Avea  Gradasso  ucciso  ed  Agramantc, 

Ma  con  dura  vittorùi  e sanguinosa. 

Morto  n'ora  il  lìgliuol  di  MoniHlanIc; 

E di  gravo  |iorcossa  c (lorigliosa 
.Slava  Olivier  languendo  in  su  l'arena, 

E del  piè  guasto  avea  martiri'  o.  [iena. 

Toner  min  potè  il  conto  asciutto  il  viso. 
Quando  abbracciò  Rinaldo,  c che  narrulli 
Che  gli  era  stato  Brandimaric  ucciso. 

Che  tanta  fi'de  e tanto  amor  |K)rlolli. 

Nè  mon  Rinaldo,  quando  sì  diviso 
Vide  il  capo  all'amico,  ebbe  occhi  molli: 
Poi  quindi  ad  abbracciar  si  fu  condotto 
Olivier,  che  sedea  col  piede  rotto. 

La  consolazion  che  seppe,  liitla 
Diè  lor,  liorK’hè  per  sè  tor  non  la  ivossa; 

Chè  giunto  si  vedoa  quivi  alle  fruita. 

Anzi  poi  che  la  mensa  era  rimossa. 

.tnilaro  i servi  alla  città  dìsirulla. 

Fi  di  Gradasso  e d'Agramanle  Fossa 
Nello  mine  a.scoser  di  Bisi'rla, 

E quivi  divulgar  la  cosa  certa. 

Della  vittoria  ch'avea  avuto  Orlando, 
S'allegrò  Astolfo  e Sansonollo  molto; 

.Non  si  penù,  corno  avrian  fallo,  quando 
Non  fos.se  a Brandiniarlo  il  Inino  tolto. 
.Sentir  lui  morto  il  gaudio  va  .•scemando 
Si,  che  non  ponilo  asserenare  il  volto. 

Or  chi  sarà  di  lor.  cli'annunzio  voglia 
A Fiordìligi  dar  di  si  gran  doglia? 

I.a  notte  che  processe  a questo  giorno, 
Fiordiligi  sognò  che  quella  vi'sta 
Che,  per  mandarne  Brandìninrte  adorno, 
Avea  trapunta  e di  sua  man  contesta, 
Vedoa  |H-r  mezzo  sparsa  e d'ogn'iiiloruo 
Di  goccio  rosse,  a guisa  di  leni|M'sta: 

Parca  che  di  sua  man  così  Favesse 
Ricamala  ella,  o |aii  se  ne  dogliesse. 

E parca  dir:  Pur  hammi  il  signor  mio 
Commesso  ch'io  la  faccia  tutta  nera:  ,• 

Or  perchè  dun(|ue  ricamata  boli'  io 
Oinira  sua  voglia  in  si  strana  maniera? 

Di  questo  sogno  fe  giudicio  rio; 

Poi  la  novella  giim.si‘  quella  sera: 

•Via  tanto  .Astolfo  ascosa  le  la  tenne, 

Ch’a  lei  con  Saicsonetto  so  ih'  venne. 

Tosto  ch’entraro,  e ch’ella  loro  il  viso 
Vide  di  gaudio  in  tal  vittoria  privo, 
Senz’altro  annunzio  sa,  .seiu’aliro  avviso. 
Che  Brandimarto  suo  non  è più  vivo. 

Di  ciò  le  resta  il  cor  rasi  conquiso, 

E cosi  gli  occhi  hanno  la  luce  a schivo, 

E rosi  ogni  altro  senso  se  le  serra. 

Che  come  morta  andar  si  lascia  in  terra, 

.Ai  tornar  dolio  spirto , olla  alle  chiotiis 
Caccia  le  mani;  ed  alle  bello  gole, 
ludarno  rìpeteado  il  caro  nume. 
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Fa  danno  ed  onta  più  che  far  lor  pnote: 
Straccia  i capelli  e sparge;  e grida  come 
Donna  talor  che’l  demon  rio  percuote, 

O come  s’ode  che  giù  a snon  di  corno 
Menade  corse,  ed  aggirossi  ìnlomo. 

Or  questo  or  quel  pregando  va,  che  porto 
Le  sia  un  coltel,  si  che  nel  cor  si  fera: 

Or  correj  viiol  lù  dove-  il  l^m  in  porlo 
Dei  duo  signor  defunti  arrivato  era, 

K deH’uno  e dell'altro  cosi  morto 
Far  crudo  strazio,  e vendetta  aera  e fiera; 
Or  vuol  passare  il  mare,  e cercar  tanto, 
Che  possa  al  suo  signor  morire  accanto. 

Deh  perchè,  llramlimarte,  ti  lasciai 
Senza  meandare  a tanta  ini  presa?  (disse) 
Vedendoti  partir,  non  tu  più  mai 
Che  Fiordifigi  tua  non  ti  seguisse. 

T’avrei  giovalo,  s’io  veniva,  assai. 
Ch’avrei  tennle  in  le  le  loci  fisse; 

E se  Cradasso  avessi  dietro  avuto. 

Con  un  sol  grido  io  t’avrei  dato  aiuto; 

O forse  esser  iKiIrei  stala  si  presta, 
Ch’enirandn  in  mezzo,  il  colpo  t'avrei  tolto: 
Fatto  scudo  t’avrei  non  la  mia  testa; 

Chè  morendo  in,  non  era  il  danno  molto. 
Ogni  iikmIo  io  morrò;  nè  fia  di  questa 
Dolente  morte  alcun  profitto  collo; 

Che,  quando  io  fossi  morta  in  tua  difesa. 
Non  potrei  meglio  aver  la  vita  spesa. 

Se.  pur  ad  aiutarli  i duri  fati 
Avessi  avuti  e lutto  il  cielo  avverso. 

Oli  ultimi  baci  alineiHv  io  t'avrei  dati, 
Almen  l’avrei  di  pianto  il  viso  asperso; 

E prima  che  con  gli  angeli  beali 
Fosse  Io  spirto  al  suo  Fallor  conver.so. 
Detto  gli  avrei;  Va  in  pace,  e lù  m’a^ietta; 
Ch’ovunque  .sei,  son  per  aegnirli  in  fretta. 

Èqueslo.  Brandimarle,  è questo  iiregno. 
Di  che  pigliar  lo  scettro  ora  dovevi? 

Or  rosi  Icro  a Dammopire  io  vegno? 

Così  nel  reai  seggio  mi  rilevi? 

All  Fortuna  crudel,  quanto  discjnio 
Mi  rompi  ! oh  che  s|M'ranze  oggi  mi  levi  ! 
Di;h,chèces.so  io,]>oi  ch’ho  fierdulo  questo 
Tanloniioben.ch’ionnn  perdnanco  il  resto? 

Oueslo  ed  altro  dicendo,  in  kù  risorse 
Il  furor  con  tanto  impelo  e la  rabbia, 

Cli’a  stracciare  il  bel  crin  di  nuovo  corse. 
Come  il  bel  crin  tutta  la  col|ia  n’abbia. 

I.e  mani  iqsieme  si  pemxs.se  e morse; 

Nel  sen  si  caccili  Pugne  e nella  labbia. 

Ma  torno  a Orlando  ed  a’aimpagiii,  intanto 
Ch’  ella  si  strugge  e si  consuma  in  pianto. 

Orlanilo,  col  cognato  che  non  poco 
Bisogno  avea  di  medico  e di  cura; 

Ed  allretlanln,  |iercbè  in  degno  loCo 
.Vvesse  Brandimarle  sewllura; 

Verso  il  monte  ne  va,  ciie  fa  col  fuoco 
C.hiara  la  notte,  e il  di  di  fumo  oscura. 
Hanno  propizio  il  vento , e a destra  mano 
Non  è quel  iilo  lor  mollo  lontano. 
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Con  fresco  vento  ch’io  fàvor  veniva, 
Sciolser  la  fune  al  declinar  del  giorno, 
Mostrando  lor  la  taciturna  diva 
f.a  dritta  via  col  luminoso  corno; 

E sorser  l’altro  dì  .sopra  la  riva 
Ch 'amena  giace  ad  .\grigenlo  intorno. 
Quivi  Orlando  ordinò  per  l’altra  sera 
Ciò  ch’a  fonerai  pom|>a  bisoguo  era. 

Poi  che  l’ordine  suo  vide  eseguito,  < 
Essendo  ornai  del  sole  il  lume  spento. 

Fra  molla  nobiltù  ch’era  allo  ’nvito 
De’  lunghi  intorno  corsa  in  Agnato, 
D’accesi  torchi  lutto  ardendo  ’l  lilo, 

£ di  grida  sonando  e di  lamento. 

Tomo  Orlando  ove  il  corjio  fu  lascialo. 

Che  vivo  e moiio  avea  con  fede  amalo.  - 
Quivi  Bardin,  di  soma  d’anni  grave. 
Slava  piangendo  alla  bara  funebre. 

Che  pel  nan  pianto  ch’avea  fatto  in  nave, 
Dovria  gli  occhi  aver  pianti  e le  palpèbrc. 
Chiamando  il  del  crudel,  le  stelle  prave, 
Raggia  come  un  leon  ch’abbia  la  febre. 

Le  mani  erano  intanto  empie  e ribelle 
Ai  crin  canuti  e alla  rugosa  pidle. 

Ijivnssi,  al  ritornar  del  (laladino, 
.Maggiore  il  grido,  c raddoppio.ssi  il  pianto. 
Orlando,  fatto  al  corpo  più  vicino, 

.Senza  parlar  stelle  a mirarlo  alquanto. 
Pallido  come  culto  al  mattutino 
P.  da  sera  il  ligustro  o il  molle  acanto; 

E dopo  un  gran  sospir,  tenendo  fisse 
Sempre  le  luci  in  lui,  aisì  gli  disse: 

O forte,  o caro,  o mio  fedel  compagno. 
Che  qui  sei  morto,  e so  che  vivi  in  cielo, 

E d’una  vita  v’hai  fatto  guadagno. 

Che  non  fi  può  mai  tor  caldo  uè  gìeio; 
IVnIoiiami,  sebbeii  vedi  ch’io  piagno; 
Perchè  d’esser  rimaso  mi  querelo, 

E rb’a  tanta  letizia  io  non  son  lece; 

Non  giù  perchè  quaggiù  tu  non  sia  meco. 

.Solo  senza  le  son;  nè  cosa  in  terra 
Senza  te  posso  aver  più  che  mi  piaccia. 

Se  leco  era  in  tempista  e loco  in  guerra. 
Perchè  non  anco  in  ozio  ed  in  bonaccia? 
Ben  grande  è’I  mio  fallir,  |Michè  mi  serra 
Di  questo  fango  uscir  per  la  tua  traccia. 

.Se  negli  affanni  teco  fui,  perch’ora 
Non  sono  a parie  del  guadagno  ancora? 

Tu  guadagnalo,  e pi'rdila  ho  fatto  io: 

Sol  tu  all’acquisto,  io  non  son  solual danno. 
Partei'.ipe  fall’ è del  dolor  mio  ^ 

1,’Italia,  il  regno  franco  e l’alemaniio. 

Uh  quanto,  quanto  il  min  signore  e zìo, 

Oh  quanto  i paladin  da  doler  s'Iiannol 
Quanto  l’Imperio  e la  cristiana  Chiesa, 
lihe  iierduto  han  la  sua  maggior  difesa  ! 

Oh  quanto  si  torrù,  per  la  tua  morte. 

Di  terrore  a’nimici  e di  spavento! 

Oh  quanto  Pagania  sarà  |iiù  forte! 

Quanto  animo  ii’  avrà,  quanto  ardimento  ! 
Oh  come  star  ne  dee  la  tua  consorte! 
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Sin  qui  ne  veg)^  Il  pianto,  e'I  grido  sento: 
So  cbe  m'accusii,  e forse  odio  mi  |mrla, 
Cli«'  per  me  loco  ogni  sua  speme  è moria. 

Ma , Fiurdiligi , almen  resti  un  conforto 
A noi  che  siam  di  Bramlimarle  privi; 
Ch'invidiar  lui  con  tanta  giuria  morto 
IVmio  tutti  i giierrier  ch'oggi  sun  vivi, 
tjuei  Deci,  e quel  nel  romaii  Poruabsurlo, 
Quel  si  Iwlalo  Codro  dagli  Argivi, 

Non  con  più  altrui  prolìttu  e più  suo  onore 
A morte  si  donar,  del  tuo  signore. 

Queste  jKirole  cd  altre  dicea  Orlando. 
Intanto  i bigi,  i bianchi,  i neri  frali, 

K lutti  gli  altri  chicrci,  seguiUindo 
Andavan  csm  lungo  ordine  accoppiali. 

Per  ralma  del  defunto  Dio  prt't^ando. 

Che  j(li  donasse  requie  tra' beali, 
l.umi  innanzi  e per  iiiezzoe  d'ogn'  intorno. 
Mutala  aver  pareun  la  notte  in  gioriio. 

Levau  la  bara,  ed  a |iurlarla  loru 
Messi  a vicenda  ciuiti  e cavalieri. 

Purpurea  seda  la  co|iria,  che  d'oro 
E di  gran  |s‘rle  uvea  compassi  altieri: 

Di  non  men  bello  e signorii  lavoro 
Avean  gemmali  c splendidi  origlieri; 

E giacca  quivi  il  cavulier  con  vesta 
Di  color  pare,  e d'un  lavar  contesta. 

Trecento  agli  altri  eran  passati  innanti, 
IV  più  |M)veri  tolti  della  terra. 

Parimente  vestili  lutti  quanti 
Di  panni  negri,  e lunghi  sin  a terra. 

Cento  |iaggi  segiiian  sopra  alirellanti 
Grossi  cavalli,  c tutti  buoni  a guerra; 

E i cavalli  coi  |iaggi  ivaim  il  suolo 
Kadendo  col  lor  abito  di  duolo. 

Molte  bandiere  innanzi,  e molle  dietro, 
(ihe  di  diverse  iiisi'gne  eran  dipinte, 
.Sjiiegale  ucrom|iagnavano  il  feretro; 

Ijc  qiiai  giù  tulle  a mille  sebiere  vinte, 

E guadagnate  a Cesare  ed  a Pietro 
.'\vean  le  forze  ch'or  giacoano  estinte. 
S<-udi  v'eraiKi  molli,  che  di  degni 
(iuerricr,  a chi  fiir  tolti,  aveano  i .segui. 

Veniali  cento  e cent'aliri  a diversi  usi 
Dell'i'seqiiic  ordinali;  ed  avean  quinti, 
tàinie  aiH'o  il  resto,  accesi  torchi;  e chiusi. 
Più  cbe  vintili,  eran  di  nere  vesti. 

Poi  seguia  Orlando,  c ad  or  ad  or  soffusi 
Di  lacrime  avea  gli  occhi,  e rossi  e mesti; 
Nè  più  lieto  di  lui  Kiiialdo  venne: 

Il  piè  Olivier,  che  rullo  avrà,  ritenni:. 

■.ungo  sarà  s'io  vi  vo'  dire  in  versi 
la:  cerimonie,  e raccontarvi  lutti 
I dispensali  manti  oscuri  e (lersi. 

Gli  accesi  turchi  che  vi  furon  strutti. 
Quindi  alla  chiesa  caltedral  conversi, 
Dovam|iic  andar,nun  lasciaroocchiasciut- 
.Si  Im:I,  si  buon,  sì  giuvonc,  a pietade  (li. 
Mosse  ogni  sesso,  ugni  ordine,  ogni  elaìle. 

Ku  posto  in  chiesa;  c |Md  che  dalle  donne 
Di  lacrime  e di  pianti  inulil  opra. 


E che  dal  sacerdoti  ebbe  elelsonne, 

E gli  altri  santi  delti  av  uto  sopra. 

In  un'arca  il  serbar  su  due  colonne: 

E quella  vuole  Orlando  che  si  cuupra 
Di  ricco  drappo  d'or,  sinché  reposlo 
In  un  sepuicro  sia  di  maggior  costo. 

Orlando  di  Sicilia  min  si  parte. 

Che  manda  a trovar  purQdi  e alabastrù 
Fece  fare  il  disegno,  e di  queiraite 
Inarcar  con  gran  premio  i miglior  mastri. 
Fe  le  lastre,  veiuMidu  in  questa  parte. 

Poi  drizzar  Fiurdiligi,  e i gran  pila.slri 
Che  quivi,  essendo  Orlando  giù  partito. 

Si  fc  portar  daH'africanu  liUt. 

E vedendo  le  lacrime  indefesse. 

Ed  ostinati  a uscir  sempre  i sospiri; 

N'è,  |>er  far  sempre  dire  uffici  e messe. 

Mai  satisfar  imlendo  a'suoi  disiri; 

Di  non  (lartirsi  quuidi  in  cor  si  messe, 
Fincliè  dei  cor|Ki  raniiiia  non  spiri: 

E nel  se|Milcru  fe  fare  mia  cella, 

E vi  si  chiuse,  e fe  sua  vita  in  quella. 

Oltre  che  mes.si  e lettere  le  mande. 

Vi  va  in  persona  Orlando  ]ier  levarla. 

Se  viene  in  Francia.con  pension  ben  grande 
(aimpagna  vuol  di  Galeraua  farla: 

Quando  tornare  al  padre  anco  domande. 
Sin  alla  Lizza  vuole  accompagnarla: 
lùliflcar  le  vuole  un  monastero. 

Quando  servire  a Dio  faccia  |iensiero. 

Stava  ella  nel  sepuicro;  e quivi,  attrita 
Da  iienitenzia,  orando  giorno  e notte. 

Non  durò  lunga  elù;  che  di  sua  vita 
DalUi  Parca  le  fur  le  (ila  rotte. 

Giù  fatto  avean  dall'isola  |iarlila. 

Ove  i Ciclopi  avean  l'antique  grotte, 

I tre  guerrier  di  Francia,  alTIitti  e mesti 
Che  '1  quarto  lor  compagno  addietro  resti. 

Non  volean  senza  mimico  levarsi. 

Che  d'Olivier  s'avessi:  a pigliar  cura; 
la  qual,  perchè  a principio  mal  pigliarsi 
Potè,  fatt'era  faticosa  e dura: 

E quello  ndianu  in  modo  lamentarsi, 

Cile  del  suo  caso  avean  lutti  jiaura. 

Tra  lor  di  ciò  purlnndo,al  nocchier  nacque 
Un  iiensieru,  e lo  di.s.se;  e a tutti  piacque. 

Di.sse  ch'era  di  lù  |k)co  lontano 
In  un  solingo  scoglio  mio  eremita, 

A cui  ricorso  mai  min  s'era  invano, 

O fos.se  per  consiglio  o |s-r  aita; 

E facea  alcuno  enettu  sopruinano. 

Dar  lume  a ciechi,  e tornar  morti  a vita. 
Fermare  il  vento  ad  un  segno  di  croce, 

E far  tranquillo  il  mar  qnandoè  più  atroce; 

E che  non  denno  dubitare,  andando 
A ritrovar  quell'uuino  a Dio  .sì  caro, 
i;iie  lor  non  renda  Ulivier  sano,  quando 
Fatto  ha  di  sua  virtù  segno  più  chiijro. 
Questo  consiglio  sì  piari|ue  ad  Orlando, 
(die  verso  il  .santo  liKosi  drizzare; 

Nè  mai  |iiegandodal  canitniii  la  prora. 
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VUler  lo  «co(;]!o  al  sorger  dell’anrora. 

Scorgendo  il  legno  nomini  inacqua  dotti, 
Sicuramente  s’ accoslaro  a qutdlo 
tonivi  aiutando  servi  e galeotti, 

Declinano  il  marchese  nel  battello: 

£ per  le  spumose  onde  Tur  condotti 
Nel  duro  scoglio , et  indi  al  santo  ostello; 
Al  santo  ostello,  a quel  vecchio  medpsmo, 
l’er  le  cui  mani  ebbe  Kuggier  battesmo. 

Il  servo  ik‘l  Signor  del  paradiso 
Raccolse  Orlando  ed  i compagni  suoi, 

K benedilli  con  giocondo  viso, 

£ de'  lor  casi  dimandolli  poi; 
fii-ncliè  di  lor  venula  avuto  avviso 
Avessi*  prima  dai  celesti  eroi. 

Orlando  gli  rispose  esser  venuto 
Per  ritrovare  ai  suo  Oliviero  aiuto; 

Ch’  era  , pngiuindo  |ier  la  Po’  di  ('.risto, 
.\  pi>ri^lioso  termine  ridultn. 
lovi'igli  il  Santo  ogni  sospetto  tristo, 

£ gli  promise  di  sanarlo  in  tutto. 

Nè  d' unguento  trovandosi  provvisto. 

Nè  d'altra  umana  medicina  instruttn. 
Andò  albi  chiesa , ed  orò  al  .Salvatore; 

£t  indi  u-sci  con  gran  baldanza  fuore: 

£ in  lumie  delie  eterne  tre  Persone, 
Padre  e Figliuolo  e Spirto  Santo,  diede 
Ad  Olivier  la  sua  bem'dizione. 

Oli  virtù  che  dò  Cristo  a chi  gli  crede! 
Cacciò  dal  ca vallerò  ogni  passione, 

K ritnrni'igli  a sanitade  il  piede. 

Più  fermo  e più  espedito  che  mai  fosse: 

£ presente  Sobrino  a ciò  trovosse. 

Giunto  .Sobrio  delle  sue  piaghe  a tanto. 
Che  star  peggio  ugni  giorno  se  ne  sente. 
Tosto  che  vi*de  del  monaco  santo 
Il  miracolo  grande  ed  evidente. 

Si  dispon  di  lasciar  Macon  da  canto, 

£ Cristo  confessar  vivo  e potente: 

£ domanda , ciin  cor  di  fede  attrito, 

U’  iniziarsi  al  nostro  sacro  rito. 

Oisì  r uom  giusto  hi  battezza,  ed  anco 
Gli  rende,  orando,  ogni  vigor  primiero. 
Orlando  e gli  altri  cavalier  non  manco 
Di  tal  conversion  letizia  fero. 

Che  di  veder  che  liberato  e franco 
Del  periglioso  mal  fos.se  Oliviero. 

Maggior  gaudio  degli  altri  Kuggier  ebbe; 
£ molto  in  fede  e in  devozione  accrebbe. 

£ra  Kuggier  dal  di  che  giunse  a nuoto 
Su  questo  .scoglio , poi  statovi  ivgnora. 

Fra  quei  guerrieri  il  vecchierei  devoto 
Sta  dolcemente,  e li  conforta  ed  ora 
A voler  , schivi  di  pantano  e loto. 

Mondi  pas.sar  per  (|uesta  morta  gora. 
Ch'ha  nome  vita,  ebe  si  piare  a' sciocchi; 
£d  alle  vie  del  elei  sempre  aver  gli  orchi. 

Urlando  un  suo  mandò  sul  legno,  e trarne 
P'ece  pane  e buon  vin,  cario  e prosciutti; 

£ all'  uom  di  Din,  ch'ogni  saper  di  starne 
Pose  in  oblio  poi  cb’avvezzossi  a'frutU, 


Per  carilò  mangiar  fecero  carne, 

E ber  del  vino,  e far  quel  che  fer  tulli. 
Poi  eh’  alla  mensa  consolati  loro. 

Di  molte  cose  ragionar  tra  loro. 

£ come  accade  nel  parlar  sovente, 

Ch’  una  cosa  vien  l’ altra  dimostrando, 
Kuggier  riconosciuto  finalmente 
Fu  da  Rinaldo,  da  Olivier,  da  Orlando, 
Per  (|ucl  Ruggiero  in  arme  si  eccellente. 

Il  cut  valor  s'accorda  ognun-lodando: 

Nè  Rinaldo  l’avea  ralRgurato 
Per  quel  che  provò  giù  nello  steccato. 

Ren  l’avea  il  re  .Sobrio  riconosciuto. 
Tosto  che  ’l  vide  col  vecchio  apparire; 

Ma  volsi*  innanzi  star  tacito  c muto. 

Che  porsi  in  avventura  di  fallire. 

Poi  di’ a notizia  agli  altri  fu  venuto 
Che  questo  era  Kuugier,  di  cui  l’ardire, 
lai  cortesia  , c 'I  valor  allo  e profondo  • 
Si  facea  nominar  per  lutto  il  mondo; 

K .sa|M*ndosi  giù  ch’era  Cristiano, 

Tulli  con  lieta  e am  si*rena  faccia 
Veiipmo  a lui  : chi  gli  tocca  la  mano, 

E chi  lo  liacia,  echi  lo  stringe  c abbraccia. 
Sopra  gli  altri  il  signor  di  Mnntalbano 
D’ accan*zzarlo  e fargli  onor  procaccia. 
Perdi’  esso  iiiù  degli  altri,  io’l  serbo  a dire 
Nell’altro  Canto , se  ’l  vorrete  udire. 


CANTO  XLIV. 

Strin^Mi  i ein^  querritri  in  fraterna 
amicizia  ; e Rinatilo  per  la  tlima  che  fa 
<1*  Knggiero,  epe! ron forti  dei  buon  romi- 
to , gti  promette  Rradamante  in  consorte. 
Vanno  ipiindi  a Mareitia,  dove  ronlempo- 
ranrmnente  arriva  Attotfo , che  ha  tieen- 
ziati  già  i Suòi , e rendala  la  flotta  al 
primo  eteere  di  foglie.  I paladini  e .Sobri- 
no tono  areolli  magni firamenir  da  Carlo 
in  Parigi  ; ma  quel  gaudio  é turbato  dal 
dittento  del  dura  Amane  e di  Beatrice  al- 
l’unione di  Rugqieroeon  Brndamante,  da 
loro  fidanzata  a Leone,  figlio  dell'  impera- 
lor  greco.  Armati  Ruggiero , e pieno  d'o- 
dio contro  Leone,  ti  reca  al  rampo  de' Bul- 
gari, che  hanno  guerra  co' Greci.  Scon- 
figge quetti  ultimi, poi  raad  alloggiare  in 
una  terra  da  lui  non  conotciula  per  toq- 
getta  al  grego  impero;  ed  ivi  é denunzia- 
to come  autore  del  ditatiro  sofferto  dai 
Greci. 


Spesso  in  poveri  alberghi  ein  piccini  Icl- 
Nelle  calamitadi  e nei  disagi,  { ij , 

.Meglio  s’aggiiingon  d’amicizia  i pelli. 

Che  fra  riccliezze  invidiosi  ed  agi 
Delle  piene  d’insidie  e di  sospetti 
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Corti  rodali  o xplondidi  pnladi. 

Ove  In  rarilado  è in  tulio cslinla, 

Nè  si  vede  amicizia  ao  non  tinta. 

Allindi  avvienclic  Ira  prìncipi  e signori 
Palli  e convenzion  sono  i>ì  Trali. 

Fan  ioga  oggi  re,  papi  e imperatori; 
Iloinan  sarai)  niniiei  eapilali; 

Perchè,  (|iial  l'apparenze  esteriori. 

Non  hanno  i cor.  non  han  gli  animi  tali; 
Che,  non  mimndo  ai  torlo  più  ch'ai  dritto, 
Altendon  sidamenle  al  lor  profilili. 

Onesti  (|nanluni|ne  d'amicizia  |m)co 
Sieno  capaci,  ]a>rchè  non  sla  quella 
Ove  |ier  cosi'  gravi,  ove  |ier  giuoco 
Mai  senza  linzion  non  si  favella  ; 

Pur,  se  tallir  gli  ha  tratti  in  umil  loco 
iasieme  nna  fiirliina  acerba  e fella. 

In  (Miro  tempo  vengono  a notizia 
(tjuel  che  in  molto  non  fer)  dell' amicizia. 

II  santo  vpcchiarel  nella  sua  stanza 
Giunger  gli  ospiti  suoi  con  nodo  Iurte 
All  amor  vero  meglio  elilie  |Kissaiiza, 
Ch'altri  non  avria  fallo  in  reai  corte. 

Fu  questo  |ioi  di  tal  perseveranza, 

Che  non  si  sciolse  inai  Un  alla  morte. 

Il  veci'hio  li  trovi)  tutti  lii'iiigni. 

Candidi  più  nel  cor,  che  di  fuor  cigni. 

Trovolli  lutti  amabili  e cortesi, 

N'on  della  iniquiUi  ch'io  v'ho  dipinta 
Hi  quei  che  mai  non  escono  pali'si. 

Ma  si'inpre  vai)  con  apparenza  tinta. 

Hi  quanto  s'eran  |ier  addietro  offesi 
Ogni  memoria  fa  Ira  loro  eslinla: 

E se  d’ un  ventre  fassero  c d' un  .si-me, 

Non  si  potriano  amar  più  tulli  insieme. 

Sopra  gli  altri  il  signor  di  .Montalbano 
Accarezzava  c rivwia  Kuggiero  ; 

Si  perchè  giù  l'uvea  con  l'arme  in  mano 
Provato  quanto  era  animoso  e fiero; 

SI  per  trovarlo  alTabile  ed  umano 
Più  che  mai  fosse  al  mondo  eavaliero: 

Ma  molto  più,  che  da  diverse  bando 
Si  conosci-a  il' avergli  obbligo  grande. 

Sapea  che  di  gravissimo  periglio 
Egli  avea  libi'ralu  Kicciardelto 
(Quando  il' re  ispano  gli  fe  dar  di  piglio, 

E con  la  figlia  prendere  noi  letto; 

E ch'avea  tratto  l'uno  e l'altro  tiglio 
Hel  duca  Buovo,  coin'  io  v'ho  giù  detto, 

Hi  man  dei  Saracini  e dei  malvagi 
Ch'eran  col  niaganzese  Bi'rtolugi. 

Quieto  debito  a lui  |iarea  di  sorte, 

Ch’ad  amar  lo  slringeano  e ad  onorarlo; 

E gli  ne  dolse  e gli  imi  'ncrebbe  forte. 

Che  prima  non  avea  potalo  farlo, 

Quando  era  l'un  neU'afrìrana  corte, 

E l'altro  alli  servigi  era  di  Carlo. 

Urche  fallo  Cristian  quivi  lo  trova. 

Quel  che  non  fece  prima,  or  far  gli  giova. 

PrulTerte  senza  line,  onore  e festa 
Fece  a Uuggiero  il  |>aladin  cortese. 


Il  prudente  eremita,  come  questa 
Henivolenzia  vide,  adito  prese. 

Enirù  dicendo:  A fare  alli'o  non  resta, 

(E  lo  spi'ro  olleiM'r  st'iiza  contese ) 

Che  come  l'amicizia  è tra  voi  falla. 

Tra  voi  sia  anrj>ra  alliiiilù  contralta; 

Acciò  che  deilc  due  progenie  illiLstri, 
Che  non  buri  |>ur  di  nobill.ade  al  mondo. 
Nasca  un  lignaggio  che  più  cliiam  laslri 
Clie'l  chiaro  sol,  per  quanto  gira  a toixlo; 
E come  aniiran  più  innanzi  ed  anni  e lustri, 
.Sari)  più  bello,  e durerà  ( st'condo 
Che  Hiojn'inspira,  acciò  cb'a  voi  noi  celi) 
Finché  terrai)  l'usalo  corso  i cicli. 

E seguitando  il  suo  (larlar  più  innante. 
Fa  il  santo  vecchio  sì,  che  (Mirsuade 
Che  Itinaldoa  Ituggii'r  dia  ilradaniante; 
Ik'nchè  pri'gar  nè  l'u))  uè  l'altro  accade, 
laida  Olivier  col  pri)icipe  d'Ai)glu)itc, 

Cile  far  si  debili)  questa  aillnilade: 

Il  che  S|M‘ran  ch'approvi  A)))une.  e C.arlo, 

E debba  tutla  Francia  comniendarlo. 

(àisìdicean:  ma  non  .saiM>an  Ch'Anione, 
Om  vnluniù  del  tiglio  di  Pipino. 

N'avea  dato  in  i|uei  giorni  intenzione 
All'iinperalor  greco  Custi)i)lino, 

Che  glie  le  doma))dava  per  U'onc 
.Suo  tìglio,  e successor  nel  gran  domino. 

Se  n'era,  pel  valor  che  ))'avea  intimo, 

S*‘nza  vi'derla,  il  giovinello  acceso. 

Uis|)oslo  gli  avea  An)oii,  che  da  sè  solo 
Non  era  lair  concludere  altramente , 

Nè  pria  che  ne  (larlassecol  figliuolo 
itinaldo,  dalla  corte  allora  assente; 

Il  qual  rriHiea  che  vi  verrebbe  a volo, 

E che  di  grazia  avria  sì  gran  parente; 

Pur,  per  inolio  rispetto  che  gli  avea, 
Itisolver  si'nza  lui  non  si  volca. 

Or  Itinaldo  ionia))  ilal  i>adre,  quella 
Pratica  in)|Mirial  tutla  ignorando. 

Quivi  a Ituggier  prouiette  la  sorella. 

Hi  suo  |>arere  e di  parer  d'Orlando, 

E ib'gli  altri  ch'avea  seco  alla  «'Ila. 

Ma  sopra  tulli  i'ertnnila  instando: 

Ecn'de  veramoite  che  piacere 
Ui'bba  ad  Amo»  i|ue.l  (varenlado  avere: 

Quel  dì  e la  notte,  c del  seguenle  giorno 
.Stero))  gran  |>arle  col  niomicz)  saggio. 

Quasi  obbliaudo  ai  legno  far  ritorno, 
Ik'Dcbè  il  vento  spirassi'  al  lor  viaggio. 

Ma  i lor  m)«'l)ieri,  a cui  tanto  soggion)o 
lncrt:iKea  ou)ai,  niandar  più  d'uu  )))cssag- 
Che  sì  li  sli)))olar  della  partita,  (gio, 
Ch'a  fora  li  spiccar  dall'eremita. 

Ituggier  che  stato  era  in  esilio  tanto. 

Nè  dallo  .scoglio  .')vea  n)ai  )nosso  il  piede , 
loj*'  licenzia  ila  quel  inaslro  santo, 
t.h'insegnaU)  gli  avi'a  la  vera  Fede. 

I.a  S|>a<U  Orlando  gli  ri)ne.sse  .accanto, 
l/anne  d'Ettore,  e il  buon  Frontingli  diede; 
Si  per  tnosirur  delsuoamorscgnuespresso. 
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SI  por  lapor  elio  dianzi  orauo  d'u«M). 

K i|uantunquo  miglior  neirinranlata 
Spada  ragioiH*  avosii)'  il  paladino, 

Che  con  pena  o travaglio  già  levata 
l.’avea  dal  formidabile  giardino. 

Che  non  avea  Kuggiem,  a cui  donala 
Dal  ladro  fu,  che  gli  diè  anror  Frontino: 
Pur  volentier  glie  le  donò  col  resto 
Dell'arme,  tosto  che  ne  fu  richiesto: 

Fur  benedetti  dal  vecchio  devoto, 

E sul  navi  Ho  aifln  si  ritornaro. 

1 remi  aH’aci|ua,  e dier  le  vele  al  Nolo, 

E fu  lor  si  sereno  il  tempo  e chiaro. 

Che  non  vi  bisognò  priego  nè  volo. 

Finché  nei  porlo  di  Marsilia  enlraro. 

Ma  quivi  stiano  tanto,  ch’io  conduca 
Insieme  Astolfo,  il  glorioso  dura. 

Poi  che  della  vittoria  Astolfo  intese. 
Che  sanguinosa  e poco  lieta  s’ebbe; 
Vedendo  che  sicura  dall’olTese 
IVAfrira  oggimai  Francia  esser  potrebbe. 
Pensi'»  che’l  re  de’Nubi  in  suo  paese 
Con  l’esercilo  suo  rimanderebbe. 

Per  la  strada  medesima  che  tenne 
Quando  conira  Riseria  so  ne  venne. 

L’annata  che  i pagan  roppi-  nell’onde. 
Già  rimandata  avea  il  tigliuol  d’Uggiero; 
IH  cui,  nuovo  miracolo,  le  sponde 
(Tosto  che  ne  fu  uscito  il  (lopol  nero) 

E le  poppe  e le  prore  mutò  in  fronde, 

K rilurnolle  al  suo  stalo  primiero; 

Poi  venne  il  vento,  e come  cosa  lieve 
la'volle  in  aria,  e fé  sparire  in  breve. 

Chi  a piedi  e chi  in  arcion,  tutte  |»artila 
D’Africa  fer  le  nubiane  schiere. 

Ma  prima  Astolfo  si  cbianió  infinita 
Grazia  al  Senape  ed  immortale  avere, 
<;he  gli  venne  in  |»ersona  a dare  aita 
Con  ogni  sforzo  ed  ogni  suo  luilcre. 

Asloilo  lor  neH’uterino  claustro 
A portar  diede  il  fiero  e turbido  Austro. 

Negli  ulri,  dico,  il  vento  diè  lor  chiuso. 
Ch’uscir  di  mezzodì  suol  rmi  tal  rabbia. 
Che  muove  a guisa  d’onde,  e leva  in  suso, 
E rota  fin  in  elei  l’arida  sabbia; 

•Vcciò  si‘  lo  (sirtassero  a lor  uso. 

Che  per  cammino  a far  danno  non  abbia; 
K chi  poi,  giunti  nella  lor  regione. 
Avessero  a lassar  fuor  di  prigione. 

Si'rivc  Tarpino,  come  furo  ai  passi 
Dell’alto  Atlante,  che  i cavalli  loro 
Tutti  in  un  tempo  diventaron  sassi; 

Si  che,  come  venir,  se  ne  tornoro. 

Ma  tempo  è omaich’AstoIfo  in  Francia  pas- 
E così,  poi  che.  del  paese  moro  (si; 

Ebbe  provvisto  ai  luoghi  principali, 
Ali’Ippogrifo  suo  fe  spiegar  Tali. 

Volò  in  Sardigna  in  un  batter  di  penne, 
E di  Sarviigna  andò  nel  liti»  Corso; 

E quindi  sopra  il  mar  la  strada  tenne, 
Torcemio  alquantoa  mansinislra  il  morso. 

I Quattro  Poeti  Italiani. 


•Nelle  maremme  alTultimo  ritenne 
Dulia  ricca  Provenza  il  legger  corso. 

Dove  segui  dell’lppogrifo  quanto 
Gli  di.ssc  già  TEvangelista  santo. 

Itagli  commessi  il  santo  Evangelista, 
Che  piò,giuiito  in  Provenza,  nonlosproni  ; 
E ch’ali’ im|»eto  lier  più  non  resista 
Cam  sella  e fren,  ma  liberlil  gli  doni,  (sta 
Già  avea  ilpiùbas.socicl,cheseinprcacqui- 
Del  perder  nostro,  al  corno  tolti  i suoni; 
Che  muto  era  resùito,  non  clu‘  roco. 

Tosto  ch’entrò ’l  guerrier  nel  diviii  loco. 

Venne  Astolfo  a Marsilia.e  venne  appun- 
Il  dì  che  v’era  Urlando  ed  Oliviero,  (to 
E quel  da  Monlalbano  insieme  giunto 
Oli  buon  Sobrino  e cui  nieglior  Ruggiero. 
La  memoria  del  sozio  lor  defunto 
Vietò  che  i paladini  non  poterò 
Insieme  cosi  appunto  rallegrarsi. 

Come  in  tanta  vittoria  dovea  farsi. 

Carlo  avea  di  Sicilia  avuto  avviso 
Dei  duo  re  morti,  e di  Sobrino  preso, 

E ch’era  .stalo  Braudimarle  ucciso: 

Poi  di  Ruggiero  avea  non  meno  inteso; 

E ne  slava  col  cor  lieto  e col  viso 
D'aver  gittalo  intullerabil  |iesu. 

Che  gli  fu  sopra  gli  omeri  si  greve. 

Che  starà  un  pezzo  pria  die  si  rileve. 

Per  onorar  costor,  ch’eran  sostegno 
Dt>l  santo  imperio  e la  maggior  colonua, 
Carlo  mandò  la  nobiltà  del  regno 
.Ad  incontrarli  fin  sopra  la  Sonna. 

Egli  usci  poi  col  suo  drappel  piò  degno 
Di  ree  di  duci,  e con  la  propria  donna, 
Fuor  delle  mura,  in  comiiagnia  di  belle 
E ben  ornate  e nobili  donzelle. 

L’ imperator  con  chiara  e lieta  fronte, 

I piiladini  e gli  amici  e i parenti. 

La  nobiltà,  la  plebe  fanno  al  conte 
FM  agli  altri  d’amor  segui  evidenti: 

Gridar  s’ode  Mongrana  e Chiaramunic. 

Si  tosto  non  finir  gli  abbracciamenti, 
Rinaldo  e Orlando  insieme  ed  Uliviero 
.Al  signor  loro  appresentar  Ruggiero; 

E gli  narrar  che  di  Ruggier  di  Risa 
Era  ngliuol,  di  virtù  uguale  al  padre. 

Se  sia  animoso  e forte,  od  a che  guisa 
Sappia  ferir,  san  dir  le  nostre  st|uadre. 
Cam  Bradamante  in  questo  vico  Àlnrlisa, 

Le  due  compagne  nobili  e leggiadre. 

.Ad  abbracciar  Ruggier  vien  la  sorella: 

Cam  più  rispetto  sta  l’altra  donzella. 

L’ imperator  Ruggier  fa  risalire. 

Ch’era  per  riverenza  sceso  a piede, 

E lo  fa  a par  a par  seco  venire; 

E di  ciò  ch'a  onorarlo  si  richiede, 

L'n  punto  sol  non  lassa  preterire. 

Ben  sapea  che  tornato  era  alla  fede; 

Chè  tosto  che  i guerrier  furo  all’asciutlo, 
Certiflcalo  avean  Carlo  del  tutto. 

Con  |»oiu|ia  trionlal,  con  festa  grande 
7.5 
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Tamaro  insicmn  (Icnfro  alla  clllade, 

('.he  di  frondi  verdeggia  e di  ghirlando; 
(x)i>oiTo  a |»anni  son  Inllo  lo  strado: 

Nomi»  d’orbe  e di  fior  d’alto  si  s|sando, 
li  sopra  e intorno  ai  vincitori  rado. 

Che  da  vorroni  o da  finj“stro  amene 
Donno  o donrello  gittano  a man  pione. 

Al  volgersi  dei  canti  in  vari  lochi 
Trovano  archi  e trofei  subito  fatti, 

Che  di  Bisorta  le  mino  e i fochi 
Mostran  dipinti,  ed  altri  ^ni  fatti; 
Altrove  palchi  con  diversi  giuochi, 

E spettacoli  e mimi  e scenici  alti; 

Ed  e per  tutti  i canti  il  titol  vero 
Scritto:  Ai  liberatori  dell’ impero. 

Frali  suoird’argute  trombe*,  o di  canoro 
Pifare,  e d’ogni  musica  armonia. 

Fra  riso  o plauso,  giubilo  e favore 
Ilei  popolo  ch’a  pena  vi  capia, 

Smontò  al  palazzo  il  magno  imperatore. 
Ove  più  giorni  quella  compagnia 
0)11  torniamonti,  personaggi  e far.se, 
Danze  e conviti  attese  a diletlarse. 

Kinaldo  un  giorno  al  padre  le  sa|M*re 
Che  la  sorella  a lluggier  dar  voioa; 

Cli’in  pre.senzia  d’Orlando  per  inoglicrc, 

E d’Olivicr,  promessa  glie  l’avea; 
l.i  quali  eraiH)  seco  d'un  parere. 

Che  parentado  far  non  si  polca. 

Per  nobiltà  di  sangia*  c |)i’r  valore. 

Che  fosse  a questo  par,  non  che  migliore. 

Ode  Anione  il  figliuol  ron  qualchi*  sile- 
Che,  senz;i  conferirlo  s(*eo,  gli  osa  ( gno, 
l.a  figlia  maritar,  ch’osso  ha  disegno 
lihc  del  figliuol  di  Oislanlin  sia  s|K>sa, 
Non  di  lluggier,  il  qual  non  ch’abbi’  regno, 
Ma  non  può  al  mondodir  Qiiestaù  mia  cosa; 
Nò  sa  che  nobiltà  porosi  prezza, 

E mon  virtù,  se  non  v’è  ancor  ricchezza. 

Ma  più  d’.Amon  la  moglie  Beatrice 
.'liasma  il  figliuolo,  e chiamalo  arrogante; 
E in  segreto  e in  palese  contraddire 
Che  di  Ruggier  sia  moglie  Bradainanle: 

A Inlla  sua  iiossanza  imiieratrice 
Ila  disegnato  farla  di  larvante. 

Sta  Rinaldo  ostinalo,  che  non  vuole 
C.lie  manclii  un  iota  delle  sue  parole. 

la  madn*,  ch’aver  crede  alle  sue  voglie 
l,a  magnanima  figlia,  la  conforta 
litio  dica,  che  pinllosto  ch’es-ser  moglie 
D’un  |Hiver  cavalier,  vuole  e.s.ser  morta; 

.Nè  mai  più  per  figliuola  la  raccoglie, 

S<<  questa  ingiuria  dal  fratei  sopporta: 

,N  leghi  pur  con  audacia,  e tenga  saldo; 
Chè  per  sforzar  non  la  sarà  Rinaldo. 

Sta  Bradamante  tacila,  né  al  detto 
Della  madre  s'arri.sra  a rx>nlraddire; 

Chè  l’ha  in  tal  riverenzia  e in  tal  rispetto. 
Che  non  potria  pensar  non  rnhhidirc. 
Dall’altra  parte  terria  gran  difetto, 

.Se  quel  che  non  vuol  far  volesse  dire. 


Non  vuohpercbè  non  p«6;rlio’I  poco  elmol- 
Poter  di  sè  disporre  Amor  le  ha  tolto,  (to 
Nè  negar,  nè  mostrarsene  contenta 
S’ardisce;  e sol  sospira,  c non  risponde: 

Poi  quando  6 in  luogo  ch’altri  non  la  senta. 
Versai!  lacrime  gli  occhi  a guisa  d’onde; 

E parte  del  dolor,  che  la  tormenta. 

Sentir  fa  al  petto  ed  allo  chiome  bionde; 
Chèl’un  percuole,el’altreslracciae  frange; 
£ cosi  parla,  e cosi  seco  piange; 

Ahimè!  vorrò  quel  che  non  vuol  chi  deve 
Poter  del  voler  mio  più  che  poss’io? 

Il  voler  di  mia  madre  avrò  in  si  lieve 
Stima,  ch’io  lo  posponga  al  voler  mio? 
Deh!  qual  peccato  piiote  cs.ser  sì  grieve 
A una  donzella,  qual  biasmo  si  rio. 

Come  questo  sarà,  sefnon  volendo 

Chi  sempre  ho  da  ubbidir, marito  prtgido? 

Avrà,  misera  me!  dunque  pes.sanza 
I.a  materna  pietà,  ch’io  t’ablvandoni, 

O mio  Ruggiero?  e ch’a  nuova  speranza, 

A desir  nuovo,  a nuovo  amor  mi  doni? 
Oppur  la  riverenzia  c l’osservanza  . 

Ch’ai  buoni  padri  denno  i figli  buom. 

Porrò  da  parte,  e solo  avrò  rispetto 

.Al  mio  bene,  al  mio  gaudio,  al  mio  diletto? 

So  quanto,ahi  lassa!  debbo  far:  soquanto 
Di  buona  figlia  al  debito  conviensi: 

10  ’l  so;  ma  che  mi  vai,  se  non  può  tanto 
l.a  ragion,  che  non  possino  più  i sensi? 
S’.Amor  la  caccia  e la  fa  star  da  canto, 

N'è  la.s$a  ch'io  disponga,  nè  ch’io  pei^ 

Di  me  dispor,  se  non  qifanto  a luijiiaccia, 
£ .sol,  quanto  egli  detti,  io  dica  e litcc'ia? 

Figlia  d’.Amone  e di  Beatrice  sono, 

E son,  mìsera  me!  serva  d’.Amore, 

Dui  genitori  miei  trovar  perdono 
Spero  e pietà,  s’io  caderò  in  errore: 

Ma  s’ io  offenderò  Amor,  chi  sarà  buono 
.A  si'liivarmi  con  prieghi  il  suo  furore. 

Che  sul  voglia  una  di  mie  scuse  udire, 

E non  mi  faccia  subito  morire? 

Oimè!  con  lunga  ed  ostinata  prova 
Ito  cercato  Ruggier  trarre  alla  Fede; 

Ed  bollo  tratto  alfin;  ma  che  mi  giova, 

•Se  ’l  mio  ben  fare  in  ntil  d’altri  cede? 

Così,  ma  non  per  sè,  l’ape  rinnova 

11  mele  ogni  anno,  e mai  non  Io  possiede. 
Ma  vo’prima  morir,  che  mai  sia  vero 
l'.h’ io  pigli  altro  marito,  che  Ruggiero. 

S’io  non  sarò  al  mio  padre  ubbidiente, 
N'è  alla  mia  madre,  io  sarò  al  mio  fratello. 
Che  mollo  o molto  6 più  dì  lor  prudente, 
N'è  gli  ha  la  troppa  età  tolto  il  cervello. 

F.  a questo  che  Kinaldo  vuol,  consente  (l« 
Orlando  ancora,  eper  meboqnesloequel- 
l.i  quali  duo  più  onora  il  mondo  e teme, 
Cile  l’altra  nostra  gente  tutta  insieme. 

Se  questi  il  fior,  se  questi  ognuno  stima 
l,a  gloria  e lo  splendor  di  Cbiaramonlc; 

Se  sopra  gli  altri  ognun  gir  alzae sublima 
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IMA  di«  non  è del  picsie  nlla  la  fronte; 
Pereti^  debbo  voler  che  di  me  prima 
Anion  dis|)on$;.T,  che  Kiiulilo  e'I  conte? 
Voler  noi  debbo;  tanlo  iiien.  che  iiM-ssa(sii. 
Indubbioallireco.  ea ltum;ier  fui  promes- 
se la  donna  s'alUiege  e si  torinenla, 

NA  di  Rugeier  la  mente  A piiiqiiiela; 
Cb’aiH'or  rlie  di  ciò  nuova  non  si  senla 
Per  la  cillò,  pur  non  è a lui  segreta. 

Seco  di  sua  fortuna  si  lamenta. 

La  qual  fruir  tanto  suo  b*ui  gli  vieta. 

Pili  che  rirrher.n*  non  gli  ha  date  e regni. 
Di  che  ò .stata  sì  larga  a mille  indiani. 

Di  tulli  gli  altri  turni,  o che  coiM'etle 
Natura  al  mondo,  o proprio  studio  acqiii- 
Aver  tanta  e tal  parte  egli  si  vede,  ^sla. 
Qual  e quanta  altri  aver  mai  s'abbia  vista; 
Cb’a  sua  N'Ilezz.!  ogni  licliezza  cede; 

Ch’a  sua  possjinza  è raro  chi  resista; 

Di  magnanimità,  di  splendor  re^o 
A n<‘ssun,  piùcli’a  lui.  .si  debbeil  pregio. 

Ma  il  volgo,nel  cui  arbitrioson  gii  onori, 
Che,  come  pan*  a lui,  li  leva  e dona 
Nè  dal  nome  del  volgo  voglio  fuori, 
Eivello  l’uom  prudente,  trar  persona; 

Gilè  nè  papi  nè  re  nè  imperatori 
Nonni*  tra’scetlro,  mitra  nè  corona; 

Ma  la  prudenzia,  ma  il  giudizio  buono, 
lìrazie  che  dai  ciel  date  a pochi  sono); 

Questo  volgo,  (perilir  qiK*l  ch’io  vo’dire) 
Cli'aliro  non  riverisce  che  rircliezza. 

Nè  vnlecosa  al  mondo  che  (lii'i  amniire, 

E senza,  nulla  cura  e nulla  apprezza. 

Sia  quaiito  voglia  la  bi*llà,  l'ardire, 
lai  possanza  del  cor|Mi,  la  destrezza, 
lai  virtù,  il  seiiiMi,  la  Ismlàte  piùiii(|ueslo 
Di  ch'ora  vi  ragiono,  che  nei  n*sto, 

Dicea  lliiggier.  Se  pur  è .Anioii  disiuislu 
Che  la  ligliiiola  ini|ii*ratriiT*  sia. 

Con  la.Hin  non  concluda  così  tosto: 

.-Vlmeii  termine  un  anno  aiK'o  mi  dia; 
Ch’io  spi*ro  intanto  che  da  me  deposto 
la*on  col  padre  deU’iinperio  Ila; 

E |K)i  che  lidto  avrò  lor  le  corone. 

Genero  ìmlegno  non  sarò  d’ Vinone. 

.Ma  se  fa  si*nza  indugio,  come  ha  dello. 
Suocero  della  liglia  Czistanliiio; 

S’alla  promessa  non  avrà  ris|ielln 
Di  Rinaldo  e d’Orlandosiioruginu. 
Fattami  innanzi  al  vecchio  bi*iicdetto. 

Al  marcbi*se  tilivieni,  al  re  Sobrino; 

Che  farli?  vp’palir  sì  gravo  lorlo? 

O,  prima  che  patirlo,  essi*r  pur  inorlo? 

Di*li  che  farò?  fan')  dunque  vendetta 
Omtra  il  (Kidre  di  lei  di  quesfoll raggio? 
Non  miro  ch’io  nonson  piir  farlo  in  fretta, 
O s’ M tentarlo  io  mi  sia  stolto  o saggio: 
Ma  voglio  presuppor  ch’a  morte  io  metla 
L’iniquo  viH;chio,e  lutto  Usuo  linguaggio: 
Questo  non  mi  farà  (lerò  contento; 

Anzi  in  tutto  sarà  contro  ai  mio  inleulo. 


E fn  sempre  il  mio  inlento,e<l  è,che  m’ami 
lai  lM*Jla  donna,  c non  che  mi  sia  isliosa: 
.Ma.qiianilo.Vmimle  uec.ida,e  facciali  traini 
(àisa  al  fratello  o agli  altri  suoi  dannosa; 
.Non  II*  do  giusta  causa  che  mi  chiami 
.\imico,  e più  non  voglia  essermi  s|Nisa? 
tMii*  debbo  dunque  far?  delibo!  |ialin*? 

.Vb  non,  [ler  Dio:  piulloslo  io  vo’  morire. 

Anzi  non  vo'niorir;  ma  vo'cbe  muoia 
Con  piu  ragion  qiu*slo  la*one  .Vngusto, 
Venuto  a distnriiar  tanta  mia  gioia; 

10  vo’cbe  muoia  i*gli  e’I  suo  iKiili'e  ingiusto, 
Klena  bi'ila  airanialordi  Troia 

Non  costò  .si,  nè  a tempo  più  vetusto 
l’roserpina  a i’iritoo,  come  voglio 
Ch'ai  pailreeal  llgliociistì  il  mio  cordoglio. 

l*uò  i*ssi*r,  vita  mia,  che  non  ti  doglia 
I.asi-iaru  il  tuo  Riiggier  |ii:r  questo  Greco? 
Potrà  tuo  padre  far  che  tu  lo  biglia, 

Ancor  ch’avessi  I tuoi  fratelli  seco? 

Via  sto  in  timor,  ch’abbi  piuttosto  voglia 
D’essi*r  d’accordo  con  .\inon,  che  meco; 

E che  ti  |iaia  assai  miglior  (lartilo 
0»mru  aver,  ch’im  privalo  uom,  marito. 
Sarà  imssibil  mai  che  nome  regio. 
Titolo  ini|Hirial,  gramlezza  e |ioni|ia. 

Di  Uradamanle  mìa  Tanimo  egregio, 

11  gran  valor,  l’alta  virtù  corroin|Ki 
Si,  ch’abbia  da  tenere  in  minor  pregio 
l-i  data  filli!,  e hi  pronies.se  roni|ia? 

.Nè  piuttosto  d'.Vmun  farsi  nemica. 

Che  quelche  detto  m'ha,  sempre  non  dica? 

Diceva  quiisle  mi  altre  cose  molte. 
Ragionando  fra  sè  Ruggiero;  e s|ie.s.sii 
Ix*  dicea  in  guisa, ch'erano  raccolte 
Da  chi  la  lor  se  gli  trovava  appri*s.so: 

.Siche  il  tormento  .suo  più  dì  due  volle 
Era  a colei,  |ier  cui  {laliva,  i*spn*ssii; 

.V  cui  non  ilolea  meno  il  .sentir  lui 
Oisì  doler,  che  i |iro|iri  atfanni  sui. 

Aia  più  d'iigni  altro  duol  che  le  sia  dello 
Che  tormenti  Ruggiar,  di  questo  liailoglia, 
t^h’intemle  che  s'alllìggu  |M*r  sos|K!IIo 
(ih’ellu  ini  la.sci,  e che  quel  Greco  voglia. 
Ulule,  acciò  si  conforti,  e che  dei  licito 
Questa  cn*denza  equi*sto  error  si  logiia, 
Per  una  di  sue  liile  cameriere 
Gli  fe  queste  |iarole  un  di  sapere: 

Ruicgier,  qual  sempre  fui,  tal  es.ser  voglio 
Fin  alla  morte,  e piti,  se  più  si  punte. 

O siami  Amor  benigno,  o m'usi  orgoglio, 
U me  Fortuna  in  allo  n in  biLsso  ruoU:, 
InimobiI  son  di  vera  fede  si'oglio 
Clieirogn'iiilormi  il  venloeil  mar  |H!rcuote: 
Nè  giammai  |ier  bonaccia  uè  |s!r  verno 
l.nogo  mutai,  nè  muterò  in  elorno. 

•Scarpi*llo  sì  vedrà  di  piombo,  o lima. 
Formare  in  varie  imnniggini  diamante. 
Prima  rlie  nil|Mi  di  Fortuna,  o prima 
Ch'ira  d'.\mor  roni|si  il  min  cor  costante  ; 
E si  vedrà  tornar  veiso  la  cima 
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IVirnlpc  il  ninno  turliido  o wniaiito. 

Che  |ier  nuovi  accidenti,  o buoni  o n*i. 
Faccino  altro  vl.-i^iiio  i pi’nsior  miei. 

A voi,  Kuc|ier,  lutto  il  dominio  liodalo 
Di  me,  che  forse  più  eh’  altri  non  criale. 
So  ben  ch'a  nuovo  principe  giurato 
IVon  fu  di  questa  mai  la  maggior  fede; 

So  che  nù  al  mondo  il  più  sicuro  stato 
Di  questo,  re  nè  imperalor  possiede: 

IVon  vi  bisogna  far  fossa  nè  torre. 

Per  dubbio  ch'altri  a voi  lo  venga  a torre; 

Chè,  senza  ch’assoldiate  altra  |>ersona, 
Fion  verrù  assalto  a cui  non  si  resista: 
Non  è ricchezza  ad  espugnarmi  buona. 

Nè  sì  vii  prezzo  un  cor  gentile  .icqiiista; 
Nè  nobiltà,  nè  altezza  di  Corona, 

Ch'ai  sciocco  volgo  abbagliar  sol  la  vista. 
Non  beltà,  ch’in  lieve  animo  può  assai, 
A'iilrò,  che  più  di  voi  mi  piaccia  mai. 

Non  avete  a temer  ch'ili  forma  nuova 
Intagliare  il  min  cor  mai  più  si  possa: 

Sì  l'immagine  vostra  si  ritrova 
Sculnila  in  lui,  eh’  esser  non  può  rimossa. 
<;iie’l  cor  non  ho  di  ceca,  è fallo  prova; 
Chè  gli  diè  cento,  non  ch'iina  percossa, 
Amor,  prima  che  sc.-iglia  ne  lev,’isse, 
(,|uando  airinimngin  vostra  lo  ritrasse. 

Avorio  e gemma,  eil  ogni  pietra  dura 
CJie  meglio  dall’iiilaglio  si  difende. 
Romper  si  può;  ma  non  ch'alira  figura 
Prenda,  che  quella  Cb'iiiui  volta  pr*-nde. 
Non  è il  mio  cor  diverso  alla  natura 
Del  marmo  o d'altro  ch’ai  ferro  conteiHle. 
l’rima  esser  può  che  tutto  Amor  lo  spezze. 
Che  lo  possa  sculpir  d'altre  Indlezze. 

Soggiunse  a queste  altre  parole  molte, 
PieiK'  d'amor,  di  fede  e di  conforto. 

Da  ritornarlo  in  v ila  mille  volle, 

S*'  stalo  milh‘  volle  fosse  morto. 

Ala  quando  più  della  tempesta  tolte 
Ouesle  speranze  esser  credeano  in  isirto. 
Da  un  nuovo  turbo  impetuoso  e scuro 
Kis|iinlc  in  mar.  lungi  dal  lito,  furo; 

l’erorchè  liradainantc,  ch’»>seguire 
Vorria  mollo  più  ancor  che  non  ha  dello, 
Rivocamio  nel  cor  l'usato  ardire, 

K lasciando  ir  da  iiarle  ogni  rispetto, 
.'''apprcscnla  un  di  a Carlo,  e dice:  Sire, 

S’a  vostra  maesladc  alcuim  effetto 
lo  fici  mai,  che  le  paresse  buono, 

(àinlenla  sia  di  non  negarmi  un  dono. 

E prima  che  più  espresso  io  le  locliieggia, 
Su  la  reai  sua  fede  mi  prometta 
Farmene  grazia;  e vorrò  p<à  che  veggia 
Che  sarò  giusta  la  domanda  e retta. 

Aierta  la  tua  virtù  che  dar  li  deggia 
<aò  che  domandi,  o giovane  diletta. 

Rispose  Carlo;  e giuro,  sebben  parte 
t JiiiKli  del  regno  mio,  di  contentarle. 

Il  don  ch'io  bramo  dall'altezza  vostra, 

E che  non  lasci  mai  marito  darme. 


Disse  la  damigella,  se  non  mostra 
Che  più  di  me  sia  valoroso  in  arme. 
Conqualunque  mi  vuol,  primaocon  giostra 
0 con  la  sjiada  in  mano  ho  da  provarme. 
Il  pHnio  che  mi  vinca,  mi  guadagni: 

Chi  vinto  sia,  con  aliga  s'accompagni. 

Disse  l’imperator  con  viso  Reto 
Che  la  domanda  era  di  lei  ben  degna; 

E che  stesse  con  l’animo  quieto. 

Che  farà  a punto  quanto  ella  disegna. 

Non  è questo  parlar  fatto  in  segreto 
Sì,  ch'a  notìzia  altrui  tosto  non  vegim; 

E quel  giorno  medesimo  alla  vecchia 
Beatrice  e al  vecchio  Ainon  corre  all’orec- 

(chia. 

Li  quali  parimente  arser  di  grande 
Sdegno  conira  alla  figlia,  e di  grand'ira; 
Chè  vider  ben  con  queste  sue  doinai^e. 
Ch’ella  a Ruggier  più  ch’a  Leom>as|ùra: 

£ presti,  per  vietar  che  non  si  niande 
Questo  ad  effetto,  a ch’e  la  intende  e mira, 
l-a  levaro  con  fraude  della  corte, 

E la  menaron  seco  a Rocca  Forte. 

Quest’era  una  fortezza  ch’ad  Ainonc 
Donalo  Carlo  avea  pochi  dì  innante. 

Tra  Perpignano  assisa  e Carcassoiie, 

In  loco  a ripa  il  mar  mollo  importante. 
Quivi  la  rilenean  come  in  prigione. 

Con  pensìer  di  mandarla  un  dì  in  Levante: 
Sì  chVigni  modo  voglia  ella  o non  voglia. 
Lasci  Ruggier  da  parte,  e Leon  taglia. 

la  valorosa  donna,  che  non  meno 
Era  modesta,  ch’aiiimosa  e forte; 

•Ancorché  posto  guardia  non  l'avieno, 

E potrà  entrare  e uscir  fuor  delle  porle; 
Pur  stava  ubbidiente  sotto  il  freno 
Del  padre:  ma  patir  prigione  e morte. 

Ogni  martire  e crudeltà,  piuttosto 
Che  mai  lasciar  Ruggier,  s’avea  proposto. 

Rinaldo,  che  si  viue  la  sorella 
Per  astuzia  d'Amon  lolla  di  mano, 

E che  dispor  non  potrà  più  di  quella, 

E ch'a  Ruggier  l’avrà  promessa  invano; 

Si  duol  del  padre,  e contra  lui  favella. 
Posto  il  rispetto  filial  lontano. 

Ma  poro  cura  Amon  di  lai  parole, 

E di  sua  figlia  a modo  suo  far  vuole. 

Ruggier,  che  questo  senle.cd  ha  timore 
Di  rimaner  della  sua  donna  privo, 

E che  l'abbia  o per  forza  o per  amore 
l.eon,  se  n*sla  lungamente  vivo; 

•Stmza  parlarne  altrui  si  mette  in  core 
Dì  far  che  muoia,  e sia,  d’Auguslo,  Divo; 

E lor,  se  non  l’inganna  la  sua  speme. 

Al  padre  e a lui  la  vita  e’I  regno  insieme. 

L’arme  che  fur  già  del  troiano  Elione, 

E |M>i  di  .Alandricardo,  si  riveste,  • 

E fa  la  sella  al  buon  Frontino  porre, 

E cimier  mula,  scudo  e sopravveste. 

A questa  impresa  non  gli  pianpie  torre 
L’aquila  bianca  nel  color  celeste; 
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JUn  un  condido  iioconio.roinp  gi^lio.(glio. 
Vuol  nello  srudo,  e ’l  campo  abbia  vermi- 
Sreglie  de'iiaoi  M'udieri  il  più  fedele, 

E quel  vuole,  e non  altri,  io  compagnia; 
E gli  fa  commiNtion  che  non  rivele 
In  alcun  loco  mai,  che  Ruggier  aia. 

Eaaaa  la  Mosa  e ’l  Reno,  e jiasaa  de  le 
Contrade  d’Oslericche  in  l ngberia; 

E lungo  l’Islro  per  la  destra  riva 
Tanto  cavalca,  rfa’a  Belgrado  arriva. 

Ove  la  Sava  nel  Danubio  scende, 

£ verso  il  mar  maggior  con  lui  dù  volta. 
Vede  gran  gente  in  padiglioni  e tende 
Sotto  finsegne  imperiai  raccolta; 

Chù  Omslantino  ricovrare  intendo 
Ouella  città  che  i Bulgari  gli  lian  lolla. 
Cosianlìn  v’è  in  persona,  e’I  fìgliuol  seco 
Con  quanto  può  lutto  l'imperio  greco. 

Dentro  a Belgrado,  e fuor  per  Ini  lo  i 1 mon- 
Ei  giù  fin  dove  il  fiume  il  piò  gli  lava,  (le, 
l.’esercilo  dei  Bulgari  gli  e a fronte; 

E l'uiH)  e l’altro  a ber  viene  alla  Sava. 

Sul  fiume  il  Greco  per  giltare  il  ponte. 

Il  Bnlgar  per  vietarlo  armalo  stava, 
(Quando  Ruggier  vi  giunse;  e riilfa  grande 
Allarcalo  trovò  fra  le  dne  bande. 

I Greci  son  qnaltro  contr'uno,  od  hanno 
Navi  coi  ponti  da  gillar  nell’unda; 

E di  voler  fiero  s<-mhianle  fanno 
l’assar  per  forza  alla  sinistra  sponda. 
Is'one  intanto,  con  occulto  inganno 
Dal  fiume  discoslandosi,  circonda 
Molto  jiaese,  e poi  vi  torna,  e getta 
N'pll’aiira  ripa  l ponti,  e passa  in  fretta. 

£ con  gran  gente , cbi  in  arciun , chi  a 

(piede, 

( Che  non  n’avea  dì  venti  mila  nn  manco) 
Cavalcò  lungo  la  riviera,  e diede 
Con  fiero  assalto  agrinimici  al  fianco. 
I.’imperalor,  tosto  chc’l  figlio  vede 
Sul  fiume  comparirsi  al  lato  manco. 

Ponte  aggiungendo  a ponte,  e nave  a nave. 
Passa  di  Tu  con  quanto  esercito  bave. 

il  rapo,  il  re  de'Bulgari  Vairano, 
Animoso  e prudente  e tiro’  guerriero. 

Di  qiM  e di  là  s’aflaticava  invano 
Per  ri|iararn  a un  impelo  si  fiero; 

Quando,  cingendoi  con  robusta  mano 
l.i’on,  gli  fe  cader  slitto  il  destriero; 

E poiché  dar  prigion  mai  non  si  volse, 

0)11  mille  spade  la  vita  gli  tolse. 

I Bulgari  sin  qui  fatto  avean  testa; 

Ma  quando  il  lor  signor  si  vider  tolto, 

E crescer  d’ogn’intorno  la  tempesta. 
Voltar  le  spalle  ove  avean  prima  il  volto. 
Ruggier, che  misto  vien  fra  i Greci,  equesta 
Sronlìtla  vede,  senza  pensar  mollo, 

I Bulgari  soccorrer  si  dispone. 

Perch’odia  Oislanlino,  e più  Leonc.(venlo, 
Sprona  Kronlìn,rlie  s<-mbra  al  corso  un 
E innanzi  a tutti  i corridori  passa; 


E tra  la  gente  vien,  che  per  spavento 
Al  monte  fugge,  c la  pianura  lassa, 
àlolti  ne  ferma,  e fa  voltare  il  mento 
Contra  i nimici,  e poi  la  lancia  abbassa; 

£ con  si  fier  sembiante  il  deslrier  muove. 
Che  fin  nel  ciel  Marte  ne  teme  e Giove. 

Dinanzi  agli  altri  uncavalieroadoa-hia. 
Che  ricamalo  nel  vestir  vermiglio 
Avea  d’oro  e di  seta  una  pannocchia 
Con  lutto  il  gambo,  che  parea  di  miglio; 
Nipote  a Costanlin  per  la  sirocchia. 

Ma  che  non  gli  era  men  raro  che  figlio; 
Gli  spezza  scudo  e usbergo  come  vetro, 

£ fa  la  lancia  un  palmo  apparir  dietro. 

lascia  quel  morto,  e Balisarda  stringe 
Verso  uno  stuol  che  più  si  vede  appresso; 
E contro  a quieto  e contra  a (|uel  si  spìnge. 
Ed  a chi  tronco  ed  a chi  il  rapo  ha  fesso: 
A chi  nel  petto,  a chi  nel  fianco  tinge 
Il  brando,  e a chi  l’ha  nella  gola  mes.so: 
Taglia  busti,  anche, braccia,  maniespalle; 
£ il  sangue,  come  un  rio,  corre  alla  valle. 

Non  è,  visti  quei  colpi,  chi  gli  Ciccia 
Coniraslo  più,  cosi  n’ò  ognun  smarrito; 

.Sì  che  si  cangia  subito  la  faccia 
Della  battaglia;  cbò,  tornando  ardito. 

Il  piSlo  volge  e ai  Gn!ci  dà  la  caccia 
Il  Bulgaro  che  dianzi  era  fuggito: 

In  nn  momento  ogni  ordine  dìscioltn 
Si  vede,  e ugni  stendardo  a fuggir  volto. 

IzHine  Augusto  s’iin  poggio  eminente. 
Vedendo  i suoi  fuggir,  s’era  riduttu; 

E sbigottito  e mesto  ponea  mente 
( Perch’era  in  loco  che  scopriva  il  lutto  ) 
Al  cavalìer  ch'uccidea  tanta  gente. 

Che  per  lui  .sol  quel  campo  era  distrutto; 
E non  può  far,  sebben  n’é  offeso  tanto. 

Che  non  lo  Iodi,  e gli  dia  in  arme  il  vanto. 

Ben  comprende  all’insegneesopravvesti. 
All’arme  luminose  e ricche  d'oro. 

Che.  quantunque,  il  guerrier  dia  aiutoaque- 
Nimici  suoi,  non  sia  però  di  loro,  ( sti 
.Stupido  mira  i soprum,ini  gesti, 

E lalor  pensa  che  dal  sommo  coro 
Sia  per  punire  i Greci  un  angi-l  sceso, 

Chè  tante  e tante  volte  hanno  Dio  offeso. 

£ come  iium  d’alto  e di  sublime  core, 
dve  l'avrian  moll’altri  in  odio  avuto, 

Ef  li  s'innamorò  del  suo  valore. 

Ne  veder  fargli  oltraggio  avria  voluto: 

Gli  sarebbe  |>cr  un  desuoi  che  muore. 
Vederne  morir  sei  manco  spiaciulo, 

E perder  anco  parte  del  suo  regno. 

Che  veder  morto  un  cavalier  si  degno. 

Come  bambin,  sebben  la  cara  madre 
Iraconda  lo  lialte  c da  sé  caccia. 

Non  ha  ricorso  alla  sorella  o al  padre. 

Ma  a lei  rilorna.econ  dolcezza  abbraccia: 
Cosi  lAx>n.  scbbi'n  le  primi*  si)undre 
Ruggier  gli  uccide,  e l'allre  gli  minaccia. 
Non  lo  può  odiar;  perch'ali' amor  più  lira 
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L’alto  valor,  die  qaella  oflbsa  all’ira. 

Mu  se  Leon  Rucj^iero  animira  ed  ama. 
Mi  par  die  duro  cambio  ne  riporle; 

Gilè  Ku{>;;ieTo  odia  lui,  ni^  cosa  brama 
Più,  che  di  dargli  di  sua  man  la  morte. 
Molto  con  gli  occhi  il  cerca, cdalcun  cliia- 
Cbc  glie  lo  mostri;  ma  la  buona  sorte,  (ma, 
E la  prudenza  dell’esperto  Greco, 

^'on  lasciò  mai  che  s'alTronlasse  seco. 

lAione,  acciò  che  la  sua  gente  atTatto 
h'on  fosse  uccisa,  fe  sonar  raccolta; 

Ed  airimperatore  un  messo  ratto 
A pregarlo  mandò,  che  des.se  volta, 

E rì(ias.sasse  il  fiume;  e che  buon  patto 
K’avrebbe,  se  la  via  non  gli  era  tolta: 

Ed  esso,  con  non  molti  che  raccolse. 

Al  ponte  ond’era  entrato  i passi  volse. 

Molli  in  poter  de’Bulgari  restaro 
Per  tutto  il  monte,  c sin  al  fiume  uccisi; 

E vi  restavan  tutti,  se  ’l  riparo 
Non  gli  avesse  del  rio  tosto  divisi. 

Molti  cadder  da’imnti,  e s’aflbgaro; 

E molti,  senza  mai  volgere  i visi, 

Quindi  lontano  irò  a trovar  il  guado; 

£ molti  fur  prìgion  tratti  in  Belgrado, 
Finita  la  battaglia  di  quel  giorno. 

Nella  qual,  poi  che  il  lor  signor  fu  estinto, 
Danno  i Bulgari  avriano  avuto  e scorno. 

Se  per  lor  non  avesse  il  guerrier  vìnto, 

11  buon  guerrier  che  il  candida  liocorno 
Nello  scudo  vermiglio  avea  dipinto; 

A lui  si  tras.son  tulli,  da  cui  quisita 
Villoriu  conosccan,  con  gioia  e festa. 

lino  il  saluta,  un  altro  se  gl’iiichina. 
Altri  la  mano,  altri  gli  bacia  il  piede: 
Ognun,  quanto  più  può,  se  gli  avvicina, 

E bealo  si  tien  chi  appresso  il  vede, 

£ più  chi  ’l  tocca;  ebù  toccar  divina 
£ soprannatural  costi  si  crede. 

Lo  pregan  tutti,  e vanno  al  ciel  le  grida. 
Che  sia  lor  re,  lor  cjipitan,  lor  guida. 

Ruggier  rispose  lor,  che  capitano 
£ re  sarò,  quel  che  lìa  lor  più  a grado; 

Ma  nè  a lùislon  nè  a scettro  ha  da  por  inano. 
Nè  per  quel  giorno  entrar  vuole  in  Belgra- 
Cliè,  prima  diesi  faccia  più  lontano  [do: 
Leone  .\ngusto,  e che  ripassi  il  guado. 

Io  vuol  seguir,  nè  torsi  dalla  traccia. 
Finché  noi  giunga,  e che  morir  noi  faccia; 

Cbè  miile  miglia  e più,  per  questo  solo 
Era  venuto,  e non  per  altro  eflelln. 

Cosi  senza  indugiar  lascia  lo  stuolo, 

E si  volge  al  cammin  che  gli  vicn  detto 
Che  verso  il  ponte  fa  Leone  a volo, 

For.sv  per  dubbio  ebe  gli  sia  intercetto. 

Gli  va  dietro  per  rorma  in  tanta  fretta, 
Che’l  suo  scudicr  non  chiainaenonas|)cIla. 
lAHine  ha  nel  fuggir  tanto  vantaggio. 
Fuggir  si  può  ben  dir,  più  che  rilrarsc) 
;be  trova  ajierto  e liliero  il  passaggio; 
l*ui  rompe  il  ponte,  c lascia  le  navi  arse. 

A 


Non  v’arrlva  Ruggier,  ch’ascoso  il  rag^o 
Era  del  sol,  nè  sa  dove  alloggiarse. 

Cavalca  innanzi,  cbè  Iucca  la  luna. 

Nè  mai  trova  caslel  nè  villa  alcuna. 

Perchè  non  sa  dove  si  por,  cammina 
Tutta  la  notte,  nè  d’arcion  mai  scende. 
Nello  spuntar  del  nuovo  sol  vicina 
A man  sinistra  una  città  comprende; 

Ove  di  star  tutto  quel  di  destina. 

Acciò  l’ingiuria  al  suo  Frontino  emende^ 

A cui,  senza  posarlo  o trargli  brìglia. 

La  notte  fatto  avea  far  tante  miglia. 

Ungìardo  era  signor  di  quella  terra. 
Suddito  e caro  a Costantino  molto. 

Uve  avea,  per  cagion  di  qaella  guerra. 

Da  cavallo  e da  piè  buon  iiumer  tolto. 
Quivi,  ove  alimi  l’entrata  non  si  serra. 
Entra  Ruggiero;  e v’è  sì  ben  raccolto. 

Che  non  gli  accade  di  passar  più  avanta 
Per  aver  miglior  loco  e più  abbondante. 

Nel  medesimo  albergo  in  su  la  sera 
l'n  cavalier  di  Romania  allci^ussc,  ' 

Che  si  trovò  nella  battaglia  &ra. 

Quando  Ruggier  pei  Bulgari  si  mosse. 

Ed  a pena  di  man  fuggito  gli  era. 

Ma  spaventato  più  ch’altri  mai  fosse; 

Sì  eh  ancor  trieiiia.e  porgli  ancora  intorno 
Avere  il  cavalier  dal  liocorno. 

Conosce,  tosto  che  lo  scudo  vede. 

Che  ’l  cavalier  che  quella  insegna  porla, 

> E quel  che  la  sconlllla  ai  Greci  diede.. 

Per  le  cui  mani  è tanta  gente  moria. 

Corre  ai  palazzo,  ed  udienzia  chiede,  ; - 
Per  dire  a quel  signor  cosa  ch’iinporta; 

E subito  itiIroiiK'ssu,  dice  quanto 
lo  mi  riserbo  a dir  nell’altro  Canto. 


CANTO  XLV. 


Ruggiero,  preto  nel  sonno  da  Vngiardo,  r*- 
stapriijionierodi  Teodora, sorella deU'im- 
perator  Costantino.  Carlo  intanto,  a ri- 
chiesta di  Rradamante , ha  fatto  bandire 
che  chi  la  vuole  in  moglie  deve  battersi 
con  lei, e vincere  la  pugna.  Leone,  che  ha 
concepito  amore  e stima  per  Ruggiero  , 
benché  noi  conosca , lo  trae  di  prigione,  e 
lo  impugna  ad  assumersi  quel  duello.  Rug- 
giero. jiortando  le  insigne  di  Leone,  com- 
batte con  la  donzella.  ^>praggiunta  la  not- 
te,Carlo  fa  cessare  la  pugna  e destina  Hra- 
daniante  ai  creduto  lAxne.  Ruggiero  ac- 
corato vuole  uccidersi;  ma  presentasi  a 
Carlo  ilarfisa,e  impedisce  quel  mnritayy  io. 


Quanto  più  sn  l’iaslabil  mota  vedi 
Di  Fortuna  ire  in  alto  il  ml.scr  uomo;  ' 
Tanto  più  toslu  bai  da  vedergli  i piedi 
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Uto  ora  ha  il  capo,  o hir  cadendo  il  tomo. 
Di  qui-sto  m'inpio  ò l’olirrain,  c il  re  di 
Lidia,  e I)ioiii|;i,  imI  allrì  ch’io  non  nomo, 
Che  minali  roii  dalia  suprema 
Gloria  in  un  di  nella  miseria  esirema. 

Cosi  all’iiK'onlro,  quaiilo  più  depresso, 
Qiianlo  ù più  l'uom  di  i|iiesla  ruota  al  fondo, 
Tanloa  quel  punio  più  si  Irma  ap|>resso. 
Ch’ha  da  salir,  sede’girarsi  in  lomlo. 
Alrun  sul  ceppo  quasi  il  rapo  ha  messo. 
Che  l’allro  ('ionio  badalo  le|;t(e  al  inondo. 
Service  .Mario o Veiilidio  riianno  moslro 
Al  lempo  antico,  e il  re  Lui(ri  al  iioslro; 

Il  re  l.ui((i,  suocero  del  libilo 
Di-I  dura  mio; che  rollo  a Sinl’Alhiiio, 

E ({iunio  al  suo  iiimiro  iieH’urliglio, 

A reslar  senza  ra|)0  fu  vicino. 

.Scors»>  di  (|iH‘slo  anco  maggior  periglio, 
Non  mollo  innanzi,  ilgran  .Maltia Curvimi. 
Poi  l’un  de’Kranchi,  ji.-issalo  quel  punto, 
L’allro  al  rc({no  degli  I ngari  fu  assnnlo. 

Si  vi-de  per  gli  esi-mpi  di  che  piene 
Sono  l’anliclie  e le  moderne  islorie, 
Che’llieii  vadielroal  male ,e’l  male  al  bene, 
E lìn  soli  l’niMleiralIro  e tiiasmi  e glorie; 
E che  lidarsi  aH’uom  non  si  conviene 
In  sno  lesor,  suo  regno  e sue  villurie; 

Nè  disperarsi  per  Fortuna  avversa. 

Che  sempre  la  sua  mola  in  giro  v ersa. 

Kiiggier,  [MT  la  villoria  ch’avea  avuto 
Di  la'one  e del  padre  im|>eraturc. 

In  tanta  ronlidenza  era  venuto 
Di  sua  fortuna  e di  suo  gran  valore. 

Che  senza  conijiagniu,  senz’altro  aiuto. 

Di  (Kiter  egli  sol  (jli  dava  il  core, 

F>a  cento  a più  eacaralloarmalesqu.'idrc, 
l'c4-ider  di  sua  mano  il  tìglio  e il  (ladre. 

Ala  quella  che  non  vuol  che  si  prometta 
Alcun  di  lei,  gli  inoslrò  in  piK'hi  giorni 
Oime  tosto  alzi,  e to.sto  al  has.so  metta; 

E tosili  avversa  e loslo  amica  turni, 
lai  fe  eonuscer  quivi  da  chi  in  fretta 
A pnicarciargli  andò  disagi  e sconii, 

Dal  cavalier  che  nella  |iogna  fiera 
Di  man  fuggito  a j^ran  fatica  gli  era. 

Costui  fece  ad  Lngiardo  saper  come 
Quivi  il  giierricr  ch’avea  le  genti  rotte 
Di  Coslanlino,  e ]ier  nioll’anni  dome. 

Sialo  era  il  giorno,  e vi  slaria  la  notte; 

E che  Fortuna  presa  (ler  le  chiome. 

Senza  che  (liù  travagli  o che  più  lolle. 
Darà  al  suo  n‘,  se  fa  costui  (irigione; 
Ch’a’llulgari,  lui  preso,  il  giogo  pone. 

lingiardo  dalla  gente  che,  fuggita 
Di'lla  batlaglia,  a lui  s’era  ridulla, 

(Ch’a  iiarle  a parie  v’arrivò  infinila. 
Perrh'al  ponte  passar  non  (Kilca  lulla) 
Sapea  come  la  strage  era  si'guila. 

Che  la  melò  de’Greci  avea  distrutta; 

come  un  cavalier  solo  era  stato, 

Ch’un  campo  rollo,  c l’ altro  avea  salvalo, 


E che  sla  da  sè  stesso  senza  caccia 
Venuto  a dar  del  ca|Mi  nella  ri'le 
Si  niaraviglia,  e mostra  che  gli  piaccia, 
Cjin  viso  e gesti  e con  (lanile  liete. 

Aspetta  che  Knggier  dormendo  giaccia; 
Poi  manda  le  sue  genti  chete,  chele, 

E fa  il  buon  cavalier,  ch’alcun  sos|N‘lto 
Dì  (|ueslo  non  avea,  prender  nel  Ictlo. 

•\ccu.salo  Uiiggier  del  pro|irio  scudo. 
Nella  città  di  Novengrado  resta 
Prigion  (TL'ngiardu,  il  piùd’ogni  allrorru- 
Che  fa  di  ciò  iparavìgliosa  festa.  (do, 
E che  può  far  Kuggier,  |miì  ch’egli  è nudo. 
Ed  è legato  già  quando  si  desia? 
l'ngiardu  un  suo  corrier  spaccia  a staffetta 
A dar  la  iiuovu  a OislaiitiiHi  in  fretta. 

Avea  levalo  Goslanlin  la  mille 
Dalle  ri|ie  di  Sava  ugni  sua  schiera; 

E seco  a Ih'lelìcche  uvea  riddile. 

Che  città  del  cognato  Androlilo  era. 

Padre  di  quello  a cui  forale  e rullo 
(Come  se  siale  fossinu  di  cera) 

Al  primo  iucoiilru  rarmeavea  il  gagliardo 
t^valìer,  or  prigion  del  fiero  L'ngiardu. 

Quivi  forlìficar  facea  le  mura 
L’ini|KMalore,  e ri|iarar  le  (airle; 

Chè  de’liulgari  ben  non  s'assicura, 
l^hecun  la  guida  d’un  gucrrier  si  forte 
Non  gli  faccino  (leggio  che  (laura, 

E’I  resto  (Hinghin  di  sua  gente  a morte. 
Or  che  l’ode  prigion,  nè  quelli  teme. 

Nè  se  con  lorsia  il  mondo  tutto  insieme. 

L’imperator  nuota  in  un  mar  di  latte. 
Nè  (HT  letizia  sa  quel  che  si  faccia. 

Ben  son  le  genti  hulgam  disfalle. 

Dire  con  lieta  c cmi  sicura  faccia. 

Girne  della  villurìa,  chi  coinhallc. 

Se  Ironcassc  al  nimico  anilN-  le  braccia. 
Girlo  saria;  così  n’è  certo  e gode 
L’im()cratur,  (loichù’l  guerrier  preso  ode. 

Non  ha  minor  ragion  di  ralh'grarsi 
Del  (ladre  il  figlio;  ch'ultre  che  si  s(iera 
Di  racquislar  Belgrado,  e soggiugarsi 
Ogni  contrada  che  de’Buigari  era, 

Disi'gna  anco  il  guerriero  amico  farsi 
Con  bnielici,  e seco  averlo  in  schiera. 

Nè  Kinaldo  nè  Oriundo  a Carlo  Alagno 
Ila  da  invidiar,  se  ^li  è costui  coni(signo. 

Da  ((uesta  voglia  e ben  diversa  quella 
Di  Teodora,  a chi’l  figliuolo  uccìse 
Itiiggìcr  con  l’asta  che  dalla  mammella 
Passi!  alle  s|iallc,  e un  (ialino  fuor  si  mise. 
A Costanti  II,  del  quale  era  sorella, 

Gisleì  si  gitiò  a’piedi,  e gli  conquise 
E inlenerigli  il  cor  d'alla  (lielade 
Con  largo  (liaulu,  che  nel  sen  le  cade. 

lo  non  mi  leverò  da  questi  piedi, 
Diss’ella,  signor  mio,  sedei  fellone 
C.b’uccisc  il  mio  ligliuol  non  mi  coiH-edi 
Di  vendicare,  or  ebe  Fabbìam  (irigiunc. 
Oltre  che  sialo  l’ò  ni(iole,  vedi 
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Quanto  (’anid,  redt  qvant'opre  buone 
Ila  per  te  (atto,  e vedi  s’avrai  torto 
Di  non  lo  vendicar  di  chi  l’ha  morto. 

Vedi  che  per  pietà  del  nostro  duolo 
Ha  Dio  fatto  levar  datla  campagna 
Questo  crudele,  e,  come  augello  a volo 
A dar  ce  l’ha  condotto  nella  ragna. 

Acciò  in  ripa  di  Stige  il  mio  tifinolo 
■Multo  senza  vendetta  non  rimagna. 
Dammi  costui,  signore,  e sii  contento 
Ch’io  disacerbi  il  mio  col  suo  tormento. 

Cosi  ben  piange,  e cosi  ben  si  duole, 

E cosi  bene  od  efllcaco  parla; 

,\è  dai  piedi  levar  mai  se  gli  vuole, 
(Benché  tre  volte  o quattro  per  levarla 
Usasse  Costantino  atti  e parole) 

Ch’egli  è forzato  alltn  di  contentarla: 

E così  comandò  che  si  facesse 

Colui  condurre,  e in  man  di  lei  si  desse. 

E per  non  fare  in  ciò  lunga  dimora. 
Condotto  hanno  il  guerrier  dal  liocorno, 

E dato  in  mano  alb  crudel  Teodora, 

Che  non  vi  fu  intervallo  più  d’un  giorno. 
Il  far  che  sia  squartato  vivo,  e muora 
Pubblicamente  con  obbrobrio  e scorno. 
Poca  pena  le  pare;  e studia  e pensa 
Altra  trovarne.inusilala  e immensa. 

La  femmina  crndel  lo  fece  porre, 
Incatenato  e mani  e piedi  e collo. 

Nel  tenebroso  fondo  d’una  torre. 

Ove  mai  non  entrò  raggio  d’ A pollo. 

Fuor  ch’un  poco  di  pan  muffato,  torre 
(ili  fa  ogni  cibo,  e senza  ancor  lassollo 
Duo  dì  talora;  e lo  diè  in  guardia  a tale. 
Ch’era  di  lei  più  pronto  a fargli  male. 

Oh!  se  d’Amon  la  valorosa  e bella 
Figlia,  oh  se  la  magnanima  Marfisa 
.Avesse  avuto  di  Rnggier  novella, 

Ch’in  prigion  tormentasse  a questa  guisa  ; 
Per  liberarlo  saria  questa  e quella 
Postasi  al  rischio  di  restarne  uccisa; 

Nè  Bradaroante  avria,  per  dargli  aiuto, 

A Beatrice  o Amon  rispetto  avuto. 

Re  Carlo  intanto  avendo  la  promessa 
.A  costei  fatta  in  mente,  che  consorte 
Dar  non  le  la.<icerà,  che  sia  men  d’essa 
Al  paragon  dell’arme  ardito  e forte; 
Questa  sua  volontà  con  trombe  espressa 
Non  solamente  fe  nella  sua  corte. 

Ma  in  ugni  terra  al  suo  imperio  soggetta; 
Onde  la  fama  andò  pel  mondo  in  fretta. 

Questa  condizion  contiene  il  bando 
Chi  la  figlia  d’Amon  per  moglie  vuole, 
.Star  con  lei  debba  a paragon  del  brando 
Dall’apparire  al  tramontar  del  sole; 

E fin  a questo  termine  durando, 

E non  sia  vinto,  senz’altee  parole 
La  donna  da  lui  vinta  esser  s’intenda; 

Nè  possa  ella  negar  che  non  lo  prenda: 

E che  l’eletta  ella  dell’arme  dona. 

Senza  mirar  che  sia  di  lor  che  chiede. 


E lo  potea  ben  br,  perch’era  buona 
Con  tutte  l’arme,  o sia  a cavallo  o a piede. 
Amon,  che  contrastar  con  la  corona 
Non  può  nè  vuole,  alfin  sforzato  cede; 

E ritornare  .a  corte  si  consiglia; 

Dopo  molti  discorsi,  egli  e la  figlia. 

-Ancor  che  sdegno  e collera  la  madre 
Contra  la  figlia  uvea,  pur  per  sno  onore 
Vesti  le  fece  far  ricche  e leggiadre 
-A  varie  fogge,  e di  più  d'nn  colore. 
Bradamanle  alla  corte  andò  col  padre; 

E quando  quivi  non  trovò  il  .suo  amore. 
Più  non  le  parve  quella  corte,  quella 
Che  le  solea  parer  già  cosi  bella. 

Come  chi  visto  abbia,  l’aprile  o il  mag- 
Giardin  di  frondi  edi  bei  fiori  adorno,(gio, 
E Io  rivegga  poi  che’l  sol  il  raggio 
.All’Austro  inchina,  e lascia  breve  il  gior- 
Lo  trova  di*serlo,  orrido  e selvaggio;  (no. 
Cosi  pare  alla  donna  al  suo  ritorno. 

Che  da  Rnggier  la  corte  abbandonala 
Quella  non  sia,  ch’avea  al  partir  lasciata. 

Domandar  non  ardisce  che  ne  sia. 

Acciò  di  sè  non  dia  maggior  sospetto; 

Ma  pon  l’ orecchia , e cerca  tuttavia 
Che  senza  domandar  le  ne  sia  detto. 

Si  sa  ch’egli  è partito;  ma  che  via 
Pres’ abbia , non  fa  aleno  vero  concetto; 
Perchè  partendo  ad  altri  non  fe  motto, 

Ch’  allo  scudier  che  seco  avea  condotto. 

Oh  come  ella  sospira  ! oh  come  teme. 
Sentendo  che  se  n’è  come  fuggito!  . 

Oh  come  sopra  ogni  timor  le  preme. 

Che  per  porla  in  obblio  se  ne  sia  gito! 

Che  vistosi  .Amon  centra , ed  ogni  speme 
Perduta  mai  più  d’ esserle  marito. 

Si  sia  fatto  da  lei  lontano , forse 
Cosi  sperando  dal  suo  amor  diseiorae; 

E che  fati’  abbia  ancor  qnalcl^  disegno. 
Per  più  tosto  levarsela  dal  core, 

D' andar  cercando  d’ uno  in  altro  regno 
Donna  per  coi  si  scordi  il  primo  amore. 
Come  81  dice  che  si  suol  d’ un  legno 
Talor  chiodo  con  èhiodo  cacciar  fnordL 
Nuovo  pensier  ch*  a questo  poi  succede. 

Le  dipinge  Ruggier  pieno  di  fede;  ' 

E lei,  che  dato  orecchie  abbia,  riprende, 
.A  tanta  iniqua  sospizione  e stolta: 

E così  r un  pensier  Ruggier  difende. 

L’altro  l’accusa;  ed  ella  amenduo  ascolta, 
E q uando  a questo  e quando  a quel  s’appren- 
Nè  risoluta  a questo  o a quel  si  volta,  (de. 
Por  all’ opinion  piuttosto  corre 
Che  più  le  giova , e la  contraria  abborre. 

E talor  anco , che  le  toma  a mente 
Quel  che  più  volte  il  suo  Ruggier  le  ha  det- 
Conqp  di  grave  errar,  si  duole  e pente,  (In, 
Ch’avuto  n’  abbia  gelosia  e sospetto; 

E come  fosse  al  suo  Ruggier  presente. 
Chiamasi  in  colpa,  e se  ne  balte  li  petto. 
Ho  fatto  error,  dic’ella,e  me  n’avvegfio; 
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M.1  chi  n’ò  rnuM,  è eauM  ancor  di  |io|;gln. 
Amor  n'ècausa,  che  nelcorm'lia  iinpn^s- 
l'orma  tua  cosi  leggiadra  c bella;  (so 
£ posto  ci  ha  r ardir,  l’ iiigogiin  appresso, 
E la  virtù  di  che  ciascun  favella; 

Ch’ impossibil  mi  par , eh’  ove  concesso 
Pie  sia  il  veder,  ch’ugni  donna  o donzella 
Pion  ne  sia  accesa,  e che  non  osi  ogni  arte 
Di  sciorli  dal  mio  amore,  c al  suo  legarlo. 

Deh  avesse  Amor  cosi  nei  pensicr  miei 
II  tuo  pcnsier,  come  ci  ha  il  viso,  scultu! 

10  son  ben  certa  che  lo  troverei 
Palese  tal , qual  io  lo  stimo  occulto; 

Pi  che  si  fuor  di  gelosia  sarei, 

Ch’  ad  or  ad  or  non  mi  farebbe  insulto; 

E dove  a pena  or  ù da  me  respinta, 
Riinarria  morta,  non  che  rotta  e vinta. 

Son  simile  all’  avar,  c’  ha  il  cor  si  Intento 
Al  suo  tesoro,  e si  ve  l’ ha  se|K)IIo, 

Che  non  ne  poi'>  lonlan  viver  contento. 

Nè  non  sempre  temer  che  ;^Ii  sia  tolto. 
Ruggiero,  or  puù,  ch’io  non  li  veggo  e sento. 
In  me,  più  della  speme,  il  timor  molto; 

11  qual,  benché  bugiardo  e vano  io  creda. 
Non  posso  far  di  non  mi  dargli  in  preda. 

Ma  non  apparirà  il  lume  si  tosto 
Agli  occhi  miei  del  tuo  viso  giocondo. 
Centra  i^ni  mia  credenza  a me  nascosto. 
Non  so  in  qual  parte , o Kuggier  mio,  del 
Come  il  falso  timor  sarà  deposlo  ( mondo. 
Dalla  vera  speranza , e messo  al  fondu. 
Deh  torna  a me,  Kuggier,  torna,  e conforta 
l.a  speme  chc'I  timor  quasi  m’  ha  morta! 

Come  al  partir  del  sul  si  fa  maggiore 
I.’  ombra , onde  nasce  imi  vana  paura; 

E come  all’  apparir  del  suo  splendore 
Vien  meno  l’ombra  , e ’l  timido  assicura: 
Cosi  senza  Kuggier  .sento  timore; 

Se  Rnggier  veggo,  in  me  timor  non  dura. 
Deh  torna  a me,  Kuggier,  deh  torna  prima 
Che  ’l  timor  la  speranza  in  lutto  opprima! 

Come  la  notte  ugni  fiammella  è viva, 

E ri man  8|>enta  subito  ch’aggiorna; 

Così , quando  il  mio  Sol  di  sé  mi  priva. 

Mi  leva  incontra  il  rio  timor  le  corna: 

Ma  non  sì  tosto  all’orizzonte  arriva. 

Che  ’l  timor  fugge,  e la  speranza  torna. 
Deh  torna  a me , deh  torna,  o caro  lume, 
E scaccia  il  rio  Umor  che  mi  consume  ! 

Se  ’l  sol  si  scosta,  c lascia  i giorni  brevi. 
Quanto  di  bello  avea  la  U'rra  asconde; 
Fremono  i venti,  c portali  ghiacci  e uicvi; 
Non  canta  augel , uè  flor  si  vedo  o fronde: 
Cosi,  qualora  awien  che  da  me  levi, 

0 mio  bel  Sul,  le  tue  luci  gioconde. 

Mille  Umori,  e lutti  inique,  fanno 
Un  aspro  verno  in  me  più  volte  l’anno. 

Deh  torna  a me,  mio  Sol,lorna,c  rimcna 
La  desiala  dolce  primavera  ! 

Sgombra  i ghiacci  e le  nicvi,  e ra.sscrena 
lai  mente  mia  si  nubilosa  e nera. 

I QtiaUro  Podi  Italiani. 


Qual  Progne  si  lamenta,  o Filomena 
l!h’a  cercar  esca  ai  flgliulini  ila  era, 

E trova  il  nido  volo;  o qual  si  lagna 
Turlure  ch’ha  perduto  la  cumiiagna: 

Tal  Bradamanle  si  dolea,  che  tolto 
Le  fosse  stato  il  suo  Rnggier  temea. 

Di  lacrime  bagnando  spesso  il  volto, 

.Ma  più  celatamente  che  polca. 

Oh  qu:mlo,  quanto  si  durria  più  mollo, 
S’ella  sapes.se  quel  che  non  sapea, 
l!he  con  pena  e con  strazio  il  suo  cnasorle 
Era  in  prigion,  dannato  a crudel  morte  ! 

lai  crudeltà  ch’usa  l’iniqua  vecchia 
Contea  il  buon  cavalier  che  preso  tiene, 

E che  di  dargli  morte  s’apparecchia 
Con  nuovi  strazi  e non  usate  pene. 

La  superna  Bontà  fa  ch’ali’ orecchia 
Del  cortese  fìgliuol  di  Cesar  viiuie; 

K che  gli  mette  in  cor  come  l’aiulu, 

E non  lasci  perir  tanta  virtute. 

Il  cortese  l.eon,  che  Ruggiero  ama, 

( Non  che  sappi’  perù  che  Kuggier  sia  ) 
Mos.su  da  quel  valor  ch’unico  chiama, 

E che  gli  {Kir  che  soprumano  sia,  . 

.Mollo  fra  sé  di.scorre,  ordisce  e trama, 

K di  salvarlo  allin  trova  la  via. 

In  guisa  che  da  lui  la  zia  crudele 
Offesa  non  si  tenga  e si  querele. 

Parlò  in  secreto  a chi  teneii  la  chiave 
Della  prigione;  e che  volea,  gli  disse. 
Vedere  il  cavalier  pria  che  si  grave 
Sentenzia,  conlra  lui  data,  seguisse. 
Giunta  la  notte,  un  suo  fedel  seco  bave 
.Vudace  e forte,  ed  atto  a zuffe  e a risse; 

E fa  che  ’l  castcllan,  senz’altrui  dirè 
Ch’egli  fosse  loKin,  gli  viene  aprire. 

Il  ca.stellan,  senza  ch’alcun  de’ sui 
Seco  abbia,  occullamenle  Leon  mena 
Col  com|>agno  alla  torre  ove  ha  colui 
Che  si  serto  aH’istrcma  d’ogni  jiena. 
Giunti  là  dentro,  gettano  amendui 
Al  castcllan,  che  volge  lor  la  schena 
Per  aprir  lo  sportello,  al  collo  un  laccio, 

£ subito  gli  dan  l’ultimo  spaccio. 

Apron  la  r.alaralta,  onde  sos|ieso 
Al  canape,  ivi  a tal  bisogno  posto, 

Leon  si  cala,  e in  mano  ha  un  torchio  acceso, 
to  dove  era  Kuggier  dal  sol  nascosto. 
Tutto  legalo,  e ^una  grata  steso 
Lo  trova,  all’acqua  un  palmoemen  discosto. 
l.’avTia  in  un  mese,  e in  termine  più  corto. 
Per  sè,  senz’altro  aiuto,  il  luogo  morto. 

touii  Kuggìercon  gran  pietadeabbraccia. 
E dice:  Cavalier,  la  tua  virtute 
lndis.solubilmenle  a te  m’allaccia 
Di  voiuniaria  eterna  servitale, 

E vuol  che  più  il  Ino  ben  che’l  mio  mi  piac- 
Nè  curi  |ier  la  tua  la  mia  salute,  (eia, 
E che  la  tua  amicizia  al  padre,*e  a quanti 
Parenti  io  m’abbia  al  mondo,  io  metta  in- 

(nauli. 
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lo  SOI)  l.pone,  accio  lu  ìiiIhuIu,  Aglio 
Ili  Owilnntin,  che  vengo  a darli  aiuto, 
('X)me  vedi,  in  persona,  con  periglio 
(Se  mai  dal  padre  mio  sant  sapido) 

It'esser  cacciato,  n con  turbato  ciglio 
Vei'iietnamenlc  esser  da  lui  veduto; 
r,hè,  |>er  la  gente  la  qual  mila  c morta 
Ha  le  gli  fu  a Belgrado,  odio  li  (Kirta. 

E seguilo,  pio  rose  altre  dicendo 
l)a  farlo  ritornar  da  morie  a vita; 

£ lo  vien  Inttavolla  disciogliendo. 

Iluggier  gli  dice:  lo  v'ho  grazia  iiiAnila; 

E questa  vita,  ch’or  mi  date,  intendo 
Che  sempre  mai  vi  sia  restituita. 

Che  la  vogliate  riavem,  ed  ogni 
Volta  che  per  voi  spenderla  bisogni. 

Iluggier  fu  trailo  di  quel  loro  oscuro, 

E in  vece  sua  morto  il  guardian  rimase; 
Kè  conosciuto  egli  nè  gli  altri  furo. 

Leon  menò  Kuggiero  alle  sue  case. 

Ove  a star  seco  tarilo  e sicuro 
l'er  quattro  o per  sei  di  gli  persuase; 

C.hè  riaver  l’arme  e ’l  destrier  gagliardo 
Gli  farla  inianlo,  che  gii  tolse  l'ngiardo. 

Ruggier  fuggito,  ilsiioguardianstrozzalo 
Si  trova  il  giorno,  e a|icrla  la  prigione. 
Chi  quel,  chi  questo  (wiisa  che  sia  stato; 
ÌVe  parla  ognun;  nè  però  alcun  s’appone. 
Ben  di  lutti  gli  altri  uomini  jiensalo 
l’iulloslo  si  saria,  che  di  lamne; 

Chè  pare  a molli  ch’avria  causa  avuto 
Di  fame  .strazio,  e non  di  dargli  aiuto. 

Riman  di  tanta  cortesia  Ruggiero 
Cxinfuso  si,  si  pien  di  maraviglia, 

£ tramutalo  si  da  quel  (lensiem 
Che  quivi  trailo  l’avea  tante  miglia. 

Che  mettendo  il  ser'Ondo  col  primiero. 

Nè  a questo  quel,nèqiieslo  aquelsiniiglia. 
Il  primo  lutto  era  odio,  ira  e veneno; 

Di  pielale  è il  secondo  e d’amor  pieno. 

Molto  la  notte  e mollo  il  giorno  ]iensa, 
D’aliro  non  cura  ed  altro  non  disia, 
C.hedairobhligazioii,cheglinvea  immensa, 
Sciorsi  con  pari  e maggior  cortesia. 

Gli  par,  se  tutta  sua  vita  dis|iensa 
In  lui  servire,  o breve  o lunga  sia, 

£ se  si  espone  a mille  morii  certi'. 

Non  gli  può  lanlo  far,  che  più  non  merle. 

Venula  quivi  ini.mto  era  la  nuova 
Del  hando  rh’avea  fallo  il  re  di  Francia, 
Cberhi  vuol  Br.adamanle,abbìaafarprova 
f^n  lei  di  forze,  con  S|iada  e con  lancia. 
Questo  udir  a Leon  si  poco  giova. 

Che  se  gli  vede  impallidir  la  guancia; 
Perché,  come  iiom  che  le  sue  forze  ha  note. 
Sa  ch’a  lei  pare  in  arme  es.ser  non  puote. 

Fra  sè  disciorre,  e vede  che  supplire 
Può  con  l’ingegno,  ove  il  vigor  sia  manco. 
Facendo  coir  sue  insegne  comparire 
Questo  gaeiTior,di  cui  non  sa  il  nome  awo. 
Che  di  possanza  giudica  e d’ardire 


Poter  star  conira  a qualsivoglia  Franco: 

E crede  ben,  s’a  lui  ne  dò  l’impresa. 

Che  ne  Ha  vinta  Br.ad.amanle  e presa. 

Ma  due  cose  ha  da  far:  l’ima,  disporre 
Il  cavalier,  che  questa  impresa  accetti; 
l.'altra,  nel  campo  in  vece  sua  lui  porre, 

In  modo  che  non  sia  chi  ne  sospetti, 

A so  lo  chiama,  e ’l  raso  gli  discorre, 

E iiregal  poi  con  cfAcaci  delti. 

Ch’egli  sia  quel  ch’a  questa  pu^na  regna 
Col  nome  altrui,  sotto  mentila  insegna. 

L’eliM|uenzia  del  Greco  assai  polea; 

Ma  più  dell’eloqncnzia  polea  molto 
L’obhiigo  grande  che  Ruggier  gli  avea. 

Da  mai  non  ne  dovere  essere  sciolto: 

Si  che  (|uanlunque  duro  gli  parca, 

E non  possibil  quasi;  pur  con  volto. 

Più  che  con  cor  giocondo,  gli  rispose 
Ch’era  per  far  |ter  lui  tulle  le  cose. 

Benché  da  fier  dolor,  tosto  che  questa 
Parola  ha  detta,  il  cor  ferir  si  senta. 

Che  giorno  e notte  e sempre  lo  molesta. 
Sempre  FalRigge  e sempre  lo  tormenta, 

£ v egga  la  sua  morte  manifesta; 

Pur  non  è mai  per  dir  che  se  ne  penta; 
Chè  prima  ch’a  Ij'oii  non  ubbidire. 

Mille  Volle,  non  cli’una,  è per  morire. 

Ben  cerio  è di  morir;  perchè  se  lascia 

I a donna,  ha  da  lasciar  la  vita  ancora: 

O die  l’accorerà  il  duolo  c l’ambascia; 

()  se  ’l  duolo  e l’ambascia  non  l’accora, 
t'oii  le  man  pro|irie  sq  narrerà  la  fascia 
C.he  cinge  l’alma,  e ne  la  trarrà  fuora; 

I l^b’ogni  altra  rosa  più  facii  gii  Aa, 

Che  poter  lei  v edi-r  che  sua  non  sia. 

Gli  è di  morir  disposto;  ina  che  sorte 
Di  morte  voglia  far,  non  sa  dir  anco. 

Pens:i  lalor  di  fìngersi  ineii  forte, 

£ |X)rger  nudo  alla  donzella  il  Ranco; 

I Chè  non  fu  mai  la  più  beala  morti:. 

Che  sè  |)er  man  di  lei  venisse  manco. 

Poi  vede,  se  jier  IiU  resta  che  moglie 
.Sia  di  Leon,  che  l'obbligo  min  scniglir; 

Perchè  ha  promesso  conira  Bradam.-uile 
Entrare  in  campo  a singular  battaglia  ; 
Non  simulare,  e farne  sol  sembiante, 

.Sì  che  Leon  di  lui  poro  si  vaglia. 

Ihinqlie  starà  nel  detto  suo  constante: 

E iM-ncliè  or  questo  or  quel  pensier  Pasna- 
Tulti  gli  .scaccia,  e solo  a questo  cede,  (glia, 

II  qual  l’esorta  a non  mancar  di  fede. 

Avea  già  fatto  apparecchiar  Leone, 

0)11  licenzia  del  padre  Costantino, 

Arme  e cavalli,  e un  numcr  di  pi'rsone. 
Qual  gli  convenne,  e entralo  era  incammi- 
£ seco  avea  Rugg'iero,  a cui  le  buone  (no. 
Arme  avea  fallo  rendere  e Frontino  : 
Elanloiingiornoeuuallroemi  altro  anda- 
Ch’in  Francia  ed  a Parigi  si  Irovaro,  (ro. 
Non  volse  entrar  Leon  nella  eitlate, 

£ i padiglioni  alla  campagna  lese;  * 
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E fe  il  muUesnu)  di  |>er  iinbasclalo, 

Che  di  sua  gimila  il  re  di  Kraiida  intese. 
L’ebl)o  il  re  caro  ; e i;li  fu  più  tìate, 
Hunamlo  e visilandolo,  cnrlese. 

Della  venuta  sua  la  ragion  disse 
Lwne,  e lo  prr*);fi  rbe  res(>edisse; 

Ch’entrar  facessi'  in  cam|Mi  ladonzelia 
Che  marito  non  vuol  di  lei  iiien  forte; 
(Quando  venuto  era  per  fare  o eh’idla 
Uovlier  pii  fosse,  o rlie  pii  desse  morte, 
('.arto  tolse  l’assunto,  e f(s;e  i|iiella 
Oim|iarir  l’altro  di  fuor  delle  porte. 

Nello  steccato  che  la  notte  sotto 
All'alte  mura  fu  fatto  di  botto. 

La  notte  ch’andò  innanzi  al  terminato 
(jiorno  delia  batlaplia,  Kuppiero  ebbe 
Simile  a quella  che  suole  il  dannato 
Aver,  che  la  mattina  morir  deblH*. 

Eletto  avea  coniballer  tutto  armalo, 
l’erch’ esser  conosciuto  non  vorrebls'; 

Nò  lancia  nò  destriero  adoprar  volse  ; 

Nò,  fuor  che’I  brando,arnie  d’olfesii  tolse. 

Lam'ia  non  tolse;  non  ihtcIiò  tome.ssc 
Di  quella  d’or,  che  fu  dell'Arpalia, 

E poi  d’.4stolfo  a cui  costei  successe, 

('.he  far  pii  arcion  volar  sempre  solia; 
Perchò  nessun,  ch’ella  tal  forza  avesse, 

0 fosse  falla  per  nepnmianzia, 

Avea  saputo,  eccetto  quel  ri'  solo 
Che  far  la  fece,  e la  donò  al  tiplinolo. 

Anzi  Astolfo  e la  donna,  che  ixii  lala 
L’aveano  (loi,  credean  che  non  l’incanto. 
Ma  la  propria  |>ossan/a  fosse  slata , 

Che  dato  loro  in  pioslra  ave.sse  il  vanto; 

E che  con  opni  .Tltr’a.sla  ch’im'ontrala 
Fosse  da  lor,  farebitono  altrettanto, 
la  capion  sola,  che  Itu^pier  non  giostra, 

(i  |ier  non  far  del  suo  f rontino  mostra  : 

Chò  lo  |M)lria  la  donna  facilmente 
Omoscer  se  da  lei  fosse  veduto  ; 
l’erocchò  cavalcalo,  c lunpaiueutu 
In  Monlaltran  l’avca  seco  tenuto. 

Ruppier,  che  solo  studia  e solo  hp  mente 
Come  da  lei  non  sia  ricumisciuto. 

Nè  vuol  Fronlin,  nè  vuol  cos'altea  avere. 
Che  di  far  di  sè  indizio  abbia  poleia. 

A questa  impre.sa  un’altra  spada  volle  ; 
Che  ben  sapea  che  contea  a llalisarda 
Saria  ogni  osherpo,  come  |iasta,  molle; 

Ch’ alcuna  tempra  (|uel  furor  non  tarda: 

E lutto  ’l  taplio  anco  a quest’allra  lolle 
Con  un  martello,  e la  fa  incn  gagliarda. 
Con  quest’arme  Kuppiero,  al  primo  lanqio 
Ch’apparve  airorizzzinlc,  entrò  nel  campo. 

E |ier  |sirer  Iz'on,  lo  sopravveste 
Che  dianzi  ebbe  latin,  s’ha  messe  indosso; 
E l’aquila  dell’or  con  le  due  leste 
Porta  dipinta  ir'IIo  scudo  rosso. 

E facilmente  si  polean  far  queste 
Finzion;  ch’era  epualmentc  prandeegrosso 
L’un  come  l’altro.  Apprcsculossi  l’uno; 


L’allro  non  si  la.sciò  veder  d'alcuno. 

Era  la  volimlù  «Iella  donzella 
Da  quest’allra  di«ers:i  di  gran  lunga; 

C.hè  se  Kugpier  su  la  spada  martella 
Per  rintuzzarla,  che  non  tagli  o punga, 
l.a  sua  la  donna  aguzza,  e brama  ch'ella 
Fàilri  nel  ferro,  e.sempre  al  t ivo  giunga; 
Anzi  ugni  coI|mi  sì  Ih'II  tagli  e foie. 

Che  vada  sempre  a ritrovargli  il  core. 

(Jital  su  le  mosse  il  Irarbaru  si  vede. 

Che  ’l  cenno  del  |>arlir  Iìh-oso  attende, 

.Nò  qua  nè  là  |s)ler  fermare  il  piede, 
(ìoiilìar  le  ilare,  e che  le  orecchie  leiule  ; 
fai  l'animosa  donna,  che  non  crede 
Che  questo  sia  Knggier  con  chi  contende, 
Asix'tlando  la  Iromlia,  parelio  fuoco 
.Nelle  vene  ubbia,  e non  ritrovi  loco. 

Qual  tallir,  do|Mi  il  tuono,  orrido  vento 
Subito  segue,  che  sozzopra  volve 
L’ ondoso  mare,  e leva  in  un  momento 
Da  terra  fin  al  ciel  l’usiora  |Kilve; 

Fup.gun  le  fiere,  e col  jiaslor  l’armento. 
L’aria  in  grandine  e in  pioggia  si  risolve: 
lldito  il  seguo  la  donzella,  tale. 

Stringe  la  S|iada  , e’I  suo  Ruggiero  assale. 

.Manonpiùquercia  antica, o grosso  muro 
Di  ben  fondata  torre  a Borea  cede, 
iNè  più  all' irato  mar  lo  scoglio  duro. 

Che  d'ogn’iuturno  il  di  e la  notte  il  liede  ; 
(ihe  sotto  l'arme  il  buon  Ruggier  sicuro. 
Che  giù  al  troiano  Etlor  Vulcano  diede. 
Oda  all’iidio  e al  furor  che  lo  teni|iesla 
Or  ue'lìanchi,  or  nel  petto,  or  iH'Ila  lesta. 

Quando  di  taglio  la  donzella,  quando 
.Mena  di  punta;  c tutta  intenta  miia 
Ove  cacciar  tra  ferro  e ferro  il  brando. 

Sì  che  si  sfoghi  c disacerhi  l’ira. 

Or  da  un  lalo.or  da  un  altro  i I va  lentaiido  ; 
Quando  di  qua,  (|uaiido  di  là  s’aggira  ; 

E .si  rode  e si  duol  che  non  le  avvegna 
Mai  falla  alcuna  cosa  che  disegna. 

Come  chi  assedia  uiu  ciltù  che  forte. 

Sia  di  buon  fianclii,  c di  muraglia  grossa, 
Spes.so  ru.ssalla,  or  vuol  batter  le  |>orle. 

Or  l’altc  torri,  or  allurar  la  fossa: 

E pone  imlarno  le  sue  genti  a morte 
Nè  via  sa  ritrovar,  ch’entrar  vi  ivossa  : 

Czisi  mollo  s’affanna  e si  travaglia. 

Nè  può  la  donna  aprir  piastra  uè  maglia. 
Quando  alloìscudo  cquaudo  al  buono  el- 

(metto. 

Quando  all’osbivrgo  fa  pillar  scintille 
Con  colpi  ch’alle  braccia,  al  capo,  al  ix.'tlo 
.Mena  dritti  c riversi,  c mille  e mille, 

E S|M'SSÌ  più  che  sul  sonante  tetto 
l.a  grandine  far  soglia  delle  ville. 

Knggier  sta  su  l’avviso,  e si  difende 
(ion  gran  destrezza,  e lei  mai  non  olfende: 
Or  .si  ferma,  or  volteggia,  or  si  ritira, 

E con  la  man  spesso  accoro|iagua  il  piede. 
Porge  or  Io  scudo,  ed  or  la  si>ada  gira 


DkMÌi>.^  i . :'^ooglr 


LODOVICO  ARIOSTO 


COI 


Ove  girar  la  man  nimica  vede. 

U lei  non  fere,  o,  se  la  fere,  mira 
Ferirla  in  parie  ove  nuocer  non  creile. 

I.a  donna,  prima  che  quel  di  s'inchinè, 
ilraina  di  dare  alla  battaglia  line. 

Si  ricordò  del  bando,  e si  ravvide 
ilei  suo  periglio,  se  non  era  presta; 

Fhe  se  in  un  di  non  prende  o non  uccide 
Il  suo  domandalor,  presa  ella  resta. 

Era  già  presso  ai  termini  d' Alcide 
l*er  allunar  nel  mar  Febo  la  testa , 
Quando  ella  cominciò  di  sua  possanza 
A diltidarsi,  e perder  la  speranza. 

Quanto  mancò  più  la  speranza,  crebbe 
Tanto  più  T ira,  e raddoppiò  le  botte; 

Che  pur  quell'  arme  romice  vorrebbe, 
Ch’in  tutto  un  di  non  avea  ancora  rotte: 
Come  colui  ch'ai  lavorio  che  debbe 
Sia  stato  lento,  e già  vegga  esser  notte, 
S'atTretta  indarno,  si  travaglia  e stanca. 
Finché  la  forza  a un  tempoeildìglimanca. 

0 misera  donzella,  se  costui 
Tu  conoscessi,  a cui  dar  morte  brami; 

Se  lo  sapessi  esser  Ruggier,  da  cui 
Della  tua  vita  pendono  gli  stami; 

So  ben  ch'uccider  te,  prima  che  Ini, 
Vorresti  ; che  di  te  so  che  più  l'ami  : 

£ quando  lui  Ruggiero  esser  saprai. 

Di  questi  colpi  ancor,  so,  ti  dorrai. 

Carlo  c molt'altri  seco,  che  ia;onc 
Esser  costui  credeansi,  e non  Ruggiero, 
Veduto  come  in  arme,  al  paragone 
Di  Bradamantc,  forte  era  e leggiero  ; 

£,  senza  olfender  lei,  con  che  ragione 
Difender  si  sapea,  mutan  pensiero, 

£ dicon:  Ben  convengono  amciidui; 
Ch’egli  è di  lei  ben  degno,  ella  di  lui. 

Poi  che  Febo  nel  mar  tutt’c  nascoso. 
Girlo,  fatta  partir  quella  battaglia, 
Giudica  che  la  donna  per  suo  sposo 
Prenda  Leon,  nè  ricusarlo  vaglia. 

Ruggier,  senza  pigliar  quivi  riposo. 
Senz’elmo  trarsi  o alleggerirsi  maglia. 
Sopra  un  piccini  ronzin  torna  ingran  fretta 
Ai  padiglioni  ove  Leon  l’aspetta. 

Gitiò  Leone  al  cavalier  lo  braccia 
Due  volte  e più  fraternamente  al  collo; 

£ poi,  trattogli  T elmo  dalla  faccia. 

Di  qua  e di  la  con  grande  amor  baciollo. 
Vo’,  disse,  che  di  me  sempre  tu  faccia 
Come  li  par;  che  mai  trovar  satollo 
Non  mi  potrai,  che  me  e lo  stato  mio 
Spender  tu  passa  ad  ogni  tuo  disio. 

Nè  veggo  ricompensa  che  mai  questa 
Obbligazion,  ch’io  t' ho,  po^i  disciorre; 

£ non,  s'ancora  io  mi  levi  di  testa 
La  mia  corona,  e a te  la  venghi  a porre 
Ruggier,  di  cui  la  mente  angc  e molesta 
-Alto  dolore,  e che  la  vita  abborre. 

Poco  risponde;  e l’ insegne  gli  rende. 

Che  n’avea  avuto,  e'I  suo  liocorno  prende; 


£ stanco  diniotlrandosi  e svoglialo , 

Più  tosto  che  potè  da  lui  levosse; 

£d  al  suo  alloggiamento  ritornato. 

Poi  che  fu  mezza  notte,  tutto  armosse; 

E sellalo  il  destrier,  senza  commiato, 

E senza  che  d’alcun  sentito  fosse. 

Sopra  vi  salse,  e si  drizzò  al  cammino 
Che  più  piacer  gli  parve  al  suo  Frontino. 

Fronti  no  or  per  via  dritta  or  per  via  torta , 
Quando  per  selve  e quando  per  campagna 
Il  suo  signor  tutta  la  notte  porta. 

Che  non  cessa  un  momento  che  non  piagna: 
Chiama  la  morte,  e in  quella  si  conforta. 
Che  l'ostinata  doglia  sola  fragna; 

•\è  vede,  altro  che  morte,  chi  finire 
Possa  l'insopporlabii  suo  martire. 

Di  chi  mi  debbo,  oimé  1 dicea;  dolere. 
Che  cosi  m'abbia  a un  puntoogni  ben  tolto? 
Deh,  s’io  non  vo'  Pingluria  sostenere 
Senza  vendetta,  incontra  a cui  mi  volto? 
Fuorché  me  stesso,  altri  non  so  vedere 
Che  m'abbia  olTeso,  ed  in  miseria  volto, 
lo  m'ho  dunque  di  me  conira  a me  stesso 
Da  vendicar,  ch’ho  lutto  il  mal  commesso. 

Pur  quando  io  avessi  fatto  solamente 
V me  Pingiuria,  a me  forse  potrei 
Donar  perdon,  sebben  difRcilmente; 

Anzi  vo’dir  che  far  non  lo  vorrei; 

Or  quanto,  poi  che  Bradamante  sente 
Meco  l'ingiuria  ugual,  men  lo  farei? 
Quando  bene  a me  ancora  io  perdonaari, 
Lei  non  convien  ch’invendicala  lassi. 

Per  vendicar  lei  dunque  debbo  e voglio 
Ogni  modo  morir,  uè  ciò  mi  pesa; 

Ch’allra  cosa  non  so  ch’ai  mio  conlogUo, 
Fuorché  la  morte,  far  possa  difesa. 

Ma  sol,  ch’allora  io  non  morii,  mi  doglio , 
Che  fatto  ancora  io  non  le  aveva  offesa. 

Oh  me  felice,  s’io  moriva  allora 
Ch'era  prigion  della  credei  Teodora! 

Sebben  m’avesse  ucciso,  tormentalo 
Prima  ad  arbitrio  di  sua  crndellade. 

Da  Bradamante  almeno  avrei  sperato 
Di  ritrovare  al  mio  caso  pietade. 

Ma  quando  ella  saprà  ch’avrò  più  amato  . 
Leon  di  lei,  c dì  mia  volontade  ; 

lo  me  ne  sia,  perch'egli  Tabbia,  privo. 

Avrà  ragion  d’odiarmi  e morto  e vivo. 

Questo  dicendo,  e molle  altre  parole 
Che  sospiri  accompagnano  e singulti. 

Si  trova  ali’  apparir  del  nuovo  sole 
Fra  scuri  boschi,  in  luoghi  strani  e incallì  ; 

E perchè  è disperato  e morir  vuole, 

E,  più  che  può,  che  'I  suo  morir  s’ occulti. 
Questo  luogo  gli  par  mollo  nascosto. 

Ed  atto  a lar  quanl’  ha  di  sé  disposto. 

Entra  nel  folto  bosco,  ove  più  spesse 
L’ ombrose  frasche  e più  intricate  vede; 

Ma  Frnniin  prima  al  tutto  sciolto  messe 
Da  sé  lontano,  e libertà  gli  diede. 

0 mio  Fronlin,  gli  disse,  s' a me  stesse' 
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Di  dare  a’ merli  tuoi  degna  mercede, 
Avresti  a quel  deslrier  da  invidiar  |ioco, 
Che  volò  al  ciclo,  c fra  le  stelle  ha  luco. 

Cillam,  su,  non  fu,  non  l'u  Arioue 
Di  tc  miglior,  ut>  meritò  più  lode; 

Nè  alcun  altro  deslrier  di  cui  menziono 
Fatta  da’  Greci  o da’  Catini  s’ ode. 

Se  li  tur  par  nell' altre  parli  buone. 

Di  questa  so  eh’ alcun  di  lor  non  gode. 

Di  potersi  vantar  eh’  avuto  mai 
•Abbia  il  pregio  e l’onor  che  tu  avuto  liai; 

Poi  ch’ella  più  che  mai  sia  stata  o sia 
Donna  gentile  e valorosa  e bidia 
Sì  caro  stato  sei , che  ti  nutria. 

E di  sua  man  li  ponea  freno  e sella. 

(iaro  eri  alla  mia  donna  : ah  perchè  mia 
Ct  dirò  più,  se  mia  non  è più  quella? 

S’io  l’ho  donala  ad  alIritOimè,  che  cesso 
Di  volger  questa  s|iada  ora  in  me  stesso? 

Se  Kuggierqui  .s’alUigge  c si  tormenta, 
£ le  fere  e gli  augelli  a pietà  muove 
( Cb’ altri  non  è che  questi  gridi  senta, 

N'è  vegga  il  pianto  che  nel  sen  gli  piove). 
Non  dovete  |M>nsar  che.  più  contenta 
Rradainante  in  Parigi  si  riirovc. 

Poiché  seusa  non  ha  che  la  difenda, 

0 più  l’ indugi , che  l>eun  non  prenda. 
Ella,  prima  ch’avere  altro  consorte 

Che’l  suo  Kuggier,  vuol  far  ciò  che  puòfar- 
Mancar  del  dtdlo  suo;  Carlo  e la  corte,  (si; 

1 parenti  e gli  amici  inimicarsi: 

E quando  altro  non  pos.sa,  aitili  la  morto 
0 col  veneno  o con  la  s|>ada  darsi; 

Chè  le  par  meglio  assai  non  esser  viva. 
Che,  vivendo,  restar  di  Kuggier  privo. 

Deb,  Kuggier  mio,  dicea,  dove  sci  gito? 
Puote  esser  che  tu  sia  tanto  discosto. 

Che  tu  non  abbi  questo  bando  udito, 

A nessun  altro,  fuor  eh’  a le,  nascosto? 

Se  tu  ’l  sapessi , io  so  che  comparilo 
Nessun  altro  saria  di  te  più  tosto. 

Misera  me  ! ch’altro  pensar  mi  deggio. 

Se  non  quel  che  pensar  si  possa  peggio? 

Come  è,  Kuggier,  possibii  che  tu  solo 
Non  abbi  quel  che  lutto  il  mondo  ha  inteso? 
Se  inteso  l’ bai , nè  sei  venuto  a volo. 

Come  esser  può  che  non  sii  morto  o preso? 
Ma  chi  sa|N‘sse  il  ver , questo  figliuolo 
Di  Coslantin  l’avrà  alcun  laccio  teso; 

Il  traditor  l’avrà  chiusa  la  via, 

.Acciò  prima  di  lui  tu  qui  non  sia. 

Da  Carlo  impetrai  grazia,  ch'a  nessuno 
.Men  di  me  forte  ave.ssi  ad  esser  data. 

Con  credenza  che  tu  fossi  quell’  uno 
A cui  star  conira  io  non  potessi  armata. 
Fuor  che  le  solo,  io  non  stimava  alcuno: 
•Ma  dell’  audacia  mia  m’ ha  Dio  pagala; 

' Poiché  costui,  che  mai  più  non  fe  impresa 
D’miore  in  vita  sua  , così  m’ ha  presa: 

Se  però  presa  soli , per  non  avere 
l’ccider  lui  nè  prenderlo  potuto; 


Il  che  non  mi  par  giusto , nè  al  parere 
-Mai  SOI!  per  star,  eh’  in  questo  ha  Carlo  a vu- 

50  eh’ incostante  io  mi  farò  tenere,  (lo. 
Se  da  q uel  eh’  ho  già  detto  ora  mi  mulo; 
.Ma  nè  la  prima  sun  nè  la  sezzaia. 

La  qual  parala  sia  inarslanle , e paia. 

Basti  che  nel  servar  fede  al  mio  amante 
D’ ogni  scoglio  più  salda  mi  ritrovi, 

E passi  in  questo  di  gran  lunga  quante 
Mai  furo  ai  tempi  antichi,  osieno  ai  nuovi. 
Che  nel  resto  mi  dicano  incostante, 

.Non  curo , pur  che  l’ incostanza  giovi: 
Purch’iu  non  sia  di  costui  torre  astretta, 
VolubiI  più  che  foglia  anco  sia  detta. 

Queste  panile  ed  altre,  ch’interrotto 
Da  sosniri  e da  pianti  erano  sficsso. 

Seguì  uicendo  tutta  quella  notte 
lih’airinfelice  giorno  venne  appresso. 

.Ma  poi  che  dentro  alle  cimmerie  grotta 
Con ì’ombre  sue  Nollumo  fu  rimesso. 

Il  Ciel,  ch’eternamente  avea  voluto 
Farla  di  Kuggier  moglie,  le  diè  aiuto. 

Fe  la  mattina  la  donzella  altiera 
Marfisa  innanzi  a C.arlo  comparini. 
Direndo  ch’ai  fratcl  suo  Kuggier  era 
Fatto  gran  torto,  e noi  volea  |ialire. 

Che  gli  fosse  levata  la  muglierà. 

Nè  pure  una  parola  glie  ne  dire: 

E contra  chi  si  vuol  di  provar  toglie. 

Che  liradamanle  di  Kuggicro  è moglie; 

E innanzi  agli  altri,  a lei  provar  lo  vuole. 
Quando  pur  di  negarlo  fosse  ardila: 

Ch’in  sua  presenzia  ella  ha  quelle  parole 
Dette  a Kuggier,  che  fa  chi  si  marita; 

E con  la  cerimonia  che  si  suole. 

Già  si  tra  lor  la  cosa  è stabilita. 

Che  più  di  sè  non  [lossono  dis|)urre. 

Nè  l’un  l'altro  lasciar,  per  altri  torre. 

Marfi.sa,  o ’l  vero  o ’l  falso  che  dicesse. 
Pur  lo  dicea,  ben  credo  con  pensiero. 
Perchè  Leon  più  tosto  interrompesse 
A dritto  e a torto,  che  |ier  dire  il  vero; 

E che  di  vulontade  lo  facesse 
Di  Dradamante,  ch’a  riaver  Ruggiero, 

Fàl  escluder  Leon,  nè  la  più  onesta 
Nè  la  più  breve  via  vedea  di  questa. 

Turbato  il  re  di  questa  cosa  molto, 
Bradam.ante  chiamar  fa  iinnianfniente; 

E quanto  di  provar  .Marfisa  ha  tolto 
la:  fa  saliere,  ed  ecci  .Amon  presente. 

Tien  Bradamante  chino  a terra  il  volto, 

E ainfusa  non  niega  nè  consente. 

In  guisa  che  comprender  di  leggiero 

51  può  che  .Marlìsa  abbia  detto  il  vero. 
Piacea  Rinaldo.e  piace  a quel  d’.Anglan- 

Tal  cosa  udir,  ch’esser  potrà  cagione  |te 
Che’l  iiarentado  non  andrà  più  innante. 
Che  già  conchiiLso  aver  creilea  la!one; 

E pur  Kuggier  la  bella  Bradamante 
Malgrado  avrà  dell’ostinato  .Amone; 

E potran  senza  lite,  c senza  trarla 
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Di  man  per  forza  al  patire,  a Ruggier  darla, 
Che  se  Ira  lor  qutsiu  parole  stanno, 

I,a  cosa  è ferina,  e non  andrà  |ier  terra. 
Così  atterran  quel  che  promesso  gli  hanno, 
Più  onestamente  e senza  nuova  guerra. 
Questo  è,  diceva  Amon.  (|uestoè  un  inganno 
Conira  me  ordilo;  ma’l  |iensier  voslroerra: 
Cli’aneorcliè  fosse  ver  quanto  voi  finto 
Tra  voi  v’avete,  io  non  son  però  vinto. 

Ciè  presup[Kisto  (che  nò  ancor  confesso, 
Nò  vo' credere  ancor)  ch'ahbia  costei 
Scioccamente  a Ruggier  così  promesso. 
Come  voi  dite,  c Ruggiero  abbia  a lei; 
Quando  e dove  fu  questo?  clic  più  i“spresso, 
Più  chiaro  e piano  intenderlo  vorrei. 

Stalo  so  che  non  ò,  se  non  è stato 
Prima  che  Ruggier  fosse  battezzalo. 

.Ma  s'egli  ò stato  innanzi  che  cristiano 
Fosse  Ruggier,  non  vo'che  ino  ne  caglia; 
Cb'essendn  ella  fedele,  egli  pagami. 

Non  crederò  clic  ’l  niatriinonio  vaglia. 

Non  si  debbo  per  questo  essere  invano 
Posto  al  risco  Leon  della  bnllaglia; 

Nò  il  nostro  imperator  credo  vogli'anco 
Venir  del  detto  suo  per  questo  manco. 

Quel  ch’or  mi  dite,  era  da  dirmi  quando 
Era  intera  la  cosa,  nò  ancor  fatto 
A’  pricglii  di  costei  Carlo  avea  il  bando 
Che  qui  Leone  aila  battaglia  ha  tratto. 

Così  contra  Rinaldo  e coiitra  Orlando 
Amen  dicea,  per  rompere  il  contratto 
Fra  quei  duo  amanti;  e Carlo  slava  a udire, 
Nò  per  l’un  nò  |kt  l’altro  volea  dire. 

Omie  si  senton,  s’  .Vostro  o llorea  spira. 
Per  Falle  solve  murniurar  le  fronde; 

O come  soglion,  s’Kolo  s’adira 
Conira  Nettuno,  al  lilo  fremer  ronde: 

Così  un  rumor  che  corre  e che  s’aggira, 

E che  per  tutta  Francia  si  diffonde. 

Dì  questo  dà  da  dire  e da  udir  tanto. 
Ch’ogni  altra  cosa  è mula  in  ogni  canto. 

Chi  [larLi  |ier  Ruggier,  chi  |icr  la-one; 
Ma  la  più  ]iarle  ò con  Ruggiero  in  lega: 
Son  diii'i  c più  per  un  che  n’abbia  Anione. 
L’imperator  nè  qua  nò  là  si  piega; 

Ma  la  causa  rimette  alla  rimione, 
lùl  al  suo  iiarlanienlo  la  deU'ga. 

Or  vien  Marfisa,  jioicli’ò  differito 
Lo  sponsalizio,  e pnii  iiunvo  partito; 

E dice:  (àin  ciò  sia  cli’essi'r  non  possa 
D’altri  costei,  finché  'I  fralel  mio  vive; 

Se  Leon  la  vuol  pur,  suo  ardire  e possa 
Adopri  sì,  clic  lui  di  vita  prive: 

E chi  manda  di  lor  l'altro  alla  fossa,  , 
Senza  rivale  al  suo  contento  arri  ve. 

Tosto  Carlo  a laMin  fa  intender  questo. 
Come  anco  intender  gli  avea  fatto  il  resto. 

Leon  che,  quando  seco  il  cavaliero 
Dal  liocorno  sia,  si  tieii  sicuro 
Dì  riiHirlar  vittoria  di  Ruggiero, 

Nè  gli  abbia  alcun  assunto  a parer  duro; 


Non  supplendo  che  l’abbia  il  dolor  fiero 
Tratto  nel  bosco  solitario  e oscuro, 

.Ma  che,  per  tornar  tosto,  unno  due  miglia 
Sia  andato  a spasso,  il  mal  partito  piglia. 

Ben  se  ne  |ieiile  in  breve;  chò  colui; 

Del  qual  più  del  dover  si  prniiietlea. 

Non  comparve  ijuel  dì,  nò  gli  altri  dui 
C.he  lo  seguir,  ne  miova  .se  ii’avea; 

K tur  questa  battaglia  senza  lui 
Contra  Ruggier,  siour  non  gli  |>area: 
Mandò,  perschivardunque danno  escorilo. 
Per  trovar  il  guerrier  dal  liocorno. 

Per  ciltadi  mandò,  ville  e castella, 
D’appresso  e da  lontan,  ju-r  ritrovarlo; 

Nò  contenlo  di  questo,  moiitù  in  sella 
Egli  in  persona,  c si  pose  a cercarlo. 

.Ma  non  n’avrebbe  avuto  già  uovella, 

.Nò  l’avria  avuta  uom  di  quei  di  Carlo, 

Se  non  era  Melissa  che  fe  i|uanto 
Mi  serbo  g farvi  udir  nell’altro  Canto. 

C.4NT0  XLVI. 

Melitsa  m in  trarcin  di  Ruggiero,  e gli  Mi- 
ra la  rila  eoi  mezzo  di  Leone  , rhe  , fallo 
inieto  del  motiro  onde  Ruggiero  è afflino, 
gli  cede  Rradnmanle.  Tutti  ranno  a Pa- 
rigi , dorè  Ruggiero  , già  eletto  re  degli 
Ungheri  , é manifeelalo  pel  raraliere  rhe 
ha  romballulo  roti  Hradamanle.  Si  fanno 
le  nozze  ron  regale  epiendidezza  , e prefui- 
rafi  inaiamo  eolio  l’iitorialo padiglione 
imperiale,  rhe  lUelifM  ron  magie'  arie  ha 
fallo  iraeporlare  da  Coelanlinopoli.  Srl- 
Tullimo  giorno  delle  fette  nu:tuli . eoprnr- 
riene  Rodomonte  , rhe  tfida  Ruggiero  a 
battaglia  , rombatte  ron  etto , e muore  per 
inano  di  lui. 


Or,  se  mi  mostra  la  mia  carta  il  vero. 
Non  ò lontano  a discojvrirsi  il  porto; 

Sì  che  nel  lìto  i voti  scioglier  spero 
A chi  nel  mar  per  tanta  via  m’ha  scorto; 
Ove,  o di  non  tornar  col  legno  intero, 

O d’errar  si'mpre,  ebbi  già  il  viso  smorto. 
Ma  mi  |>ar  di  veder,  ma  veggo  certo. 
Veggo  la  terra,  e veggo  il  lito  aperto. 

^nto  venir  per  allegrezza  un  tuono 
Che  fremer  l’aria  e rimbombar  fa  Fonde; 
Odo  di  sriuille,  odo  di  trombe  un  suono 
tiiie  l’alto  popolar  grido  confonde. 

Or  comincio  a dìscernere  chi  sono 
Questi  ch’empìon  del  porloaiiibe  lesponde. 
Par  che  tutti  s’allegrim»  ch’io  sia 
A'enutu  a fin  di  così  lunga  via. 

Oh  di  che  belle  e sagge  donne  veggio, 
Oh  di  che  cavalieri  il  lito  adorno! 

Oh  di  ch’amici,  a chi  in  eterno  deggio 
Per  la  letizia  ch'han  del  mio  ritorno  ! 
Mamma  e Ginevra  e l’altrc  da  Correggio . 
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Vpppn  «IcJ  molo  in  so  r(>stn,>mo  corno: 
Veronica  da  (ianil>nrn  con  loro. 

Si  arala  a Febo  e al  santo  amiio  coro. 

VpjTjfo  inrallra  riinevra.  pur  liscila 
r>el  medesimo  sangue,  e Giulia  seco; 
Veggio  Ippolita  Sforza,  e la  notrila 
I>ami;;rlla  l'rivulzia  al  sacro  sp«>co; 

Vepuo  te,  Kmilia  pia;  le.  Margherita, 
Ch’Angela  Borgia  e Graziosa  hai  leco; 

Con  llicciarda  da  R«le  ecco  le  belle 
iiianca  e Itiana,  e l'altre  Inr  sorelle. 

Ecco  la  bella,  ma  più  saggia  e onesta. 
Barbara  Turca,  e la  compagna  è Laura. 
Non  sede  il  sol  di  più  iHinta  dii|iiesla 
Coppia  dall'Indo  all'estrema  onda  inaura. 
Erro  Ginevra  che  la  Malatesla 
C.asa  col  suo  valor  sì  ingemma  c inaura, 
('.he  mai  palagi  im|MTÌali  o rc^ 

Non  ebbon  più  onorali  o degni  fregi. 

S’a  lineila  etade  ella  in  Arininio  era, 
(liiando,  su|K'rbo  della  Gallia  doma. 

Cesar  fu  in  dubbio  s’oltre  alla  riviera 
Dovea  passando  inimicarsi  Itoma; 

Crederò  che,  piegata  ogni  liamliera, 

K srarra  di  trofei  la  ricca  soma. 

Tolto  av  ria  liggi  e [latti  a voglia  d'essa. 
Nò  forse  mai  la  lilsTtade  oppn'ssa. 

Del  mio  signor  di  llozolo  la  moglie, 
l.a  madre,  le  siroccliie  e le  rugim^, 

E le  Torelle  con  le  Benlivoglie, 

E le  Viscoiile  e le  l'allavicine; 

EÀ'CO  chi  a quante  oggi  ne  sono,  toglie, 

E a quante  6 greche  o liarbare  o latine 
Ne  fiiron  mai,  di  qiiai  la  fama  s'mia, 

Di  grazia  e di  liella  la  prima  liula. 

Giulia  Gonzaga,  che  dnvunquo  il  piede 
Volge,  e dovuiii|ue  i sefiuii  orchi  gira. 
Non  pur  ogni  altra  di  liellà  le  cede. 

Ma,  come  sre.sa  dal  ciel  Dea,  l'ammira, 
l.a  cognata  ò con  lei,  che  di  sua  fede 
Non  mosse  mai.  perchò  l’a lesse  in  ira 
Fortuna  che  le  fc  lungo  ronlrasln. 

Ecco  Anna  d’Ar.igon,  luce  del  Vasto; 

Anna  N'Ila,  gentil,  cortese  e saggia. 

Di  caslilà,  di  fede  e d’amor  tempio. 

Ij  .sorella  è con  lei,  ch’ove  ne  irraggia 
L’alta  beltà,  ne  |kiIc  ogni  altra  scempio. 
Ficco  chi  tolto  ha  dalla  scura  spiaggia 
Di  Slige,  e fa  con  non  più  visto  esempio. 
Malgrado  delle  Parche  e della  morte. 
Splender  nel  ciel  l'invitto  suo  consorte. 

Le  Ferraresi  mie  qui  sono,  e quelle 
Della  corte  d'Crbino;  e riconosco 
Quelle  di  Mantua,  e quante  donne  belle 
Ha  Lombardia,  quante  il  iiaese  Tosco. 

Il  ravalier  die  Ira  lor  vieror,  e ch’elle 
Onorar  si,  s'ìo  non  ho  l'occhio  lusco 
Dalla  luce  offuscalo  de’  bei  volli, 

£’l  gran  lume  arelin,  l’uiiico  Accolti. 

Benedetto,  il  nipote,  ecco  là  veggio,  (to. 
Ch’ha  purpureo  ilcappel,  purpureo  il  man- 


Col  Cardinal  di  Manina,  c col  Campeggio, 
Gloria  e splendor  del  consislorlo  santo: 

Fi  ciascun  d’es.si  nolo  (o  ch’io  vaneggio) 

.AI  viso  e ni  gesti  rallegrarsi  lanlo 
Del  min  ritorno,  che  non  facii  |iarini 
Ch’io  |ios.«a  mai  di  tanl’obblign  Irarmi. 

Con  lor  l.altunzio  e Claudio  Tolomei, 

F;  Paulo  Pausa,  e 'I  Dresino,  e l.nlino 
(ìinvenal  parmi,  e i Capilupi  miei, 

F^  'I  .Sasso  e 'I  .Molza  e FInrian  .Montino; 

F;  quel  che  p»>r  guidarci  ai  rivi  .a.scnù 
Moslra  piano  e più  breve  altro  cammino, 
lì  iiilio  Caini  Ilo;  e par  ch’anco  io  ci  .scerna 
.Alarco.Anlonio Flaminio.iISnnga, il  Berna. 

Fàto  .Ali*s.sandro,  il  mio  signor,  Farne.se: 
(Ih  dotta  comiiagnia  che  mto  mena! 

Fluirò,  Capelln,  Porzio,  il  bolognese 
Filippo,  il  Volterrano,  il  .Madalena, 

Blosio,  Pierio,  il  Vida  cremonese, 

D'alla  facondia  ines.siccabil  vena, 

F;  Uiscari  e Musuro  e Navagero, 

F:  Andrea  .Manine,  e ’I  monaco  Severo. 

FÀco  altri  duo  .Ali*ssandri  in  quel  drap- 
Dagli  Orologi  l’un,  l’altro  il  Giiarino(|)ello, 
Fj  co  Mario  d’Olvilo,  ecco  il  llagello 
Dei  principi,  il  divin  Pietro  Aretino. 

Duo  Jeroniiiii  veggo,  l’uno  è quello 
Di  Verilade,  e l’altro  il  Cittadino, 

' eggo  il  .Mainardn,  veggo  il  la^oniceno. 

Il  l'annizzato,  e Olio  e il  Ti'oereno. 

U'i  B<‘rnardo  Capi'l,  là  veggo  IMelro 
Bemlm,  che’l  puro  e dolce  idioma  nostro, 
lA'valo  fuor  del  volgare  uso  tetro,  (slro. 
Quale  esser  dee,  ci  ha  col  suo  esempio  mo- 
li iiasparObizi  è quel  che  gli  vien  dietro, 
Cli’ammira  e ossi'rva  Usi  lienspesoinrhio- 

10  veggo  il  Fracaslorio,  il  lh‘vazzano,(slro, 
Trifon  Gabriele,  e il  l'asso  più  Ioni, ano. 

l eggo  Niccolò  Tiepoli,  c con  esso 
Niccolò  Amanio  in  me  atlissar  le  ciglia; 
Anton  Fiilgoso,  ch’a  vedermi  appre.s.so 
.Ai  Mio  moslra  gaudio  e maraviglia. 

11  mio  Valerio  e quel  che  là  s’ò.  messo 
F'iior  delle  donne;  e forse  si  consiglia 
(jil  Barignan  ch’ha  seco  come  offeso 
.Seinpre  da  lor,  non  ne  sia  sempre  acceso. 

Veggo  sublimi  e sopnimani  ingegni. 

Di  s.angiie  e d'amor  giunti,  il  Pico  e il  Pio. 
(iolui  die  con  lor  viene,  e da’più  degni 
Ha  lanlo  onor,  mai  più  non  conobb’io; 

Ma,  se  me  ne  fur  dati  veri  segni, 

K l’uom  che  di  veder  lanlo  desio, 
larolxi  Sannazzar,  ch’alle  (Camene 
(.asciar,  fa  i monti,  ed  abitar  l’arene. 

Ecco  il  dotto,  il  fedele,  il  diligente 
Secretano  Pistoflio,  ch’insieme 
Cogli  Acciainoli  e con  l’.Angiar  mio  siMile 
Piacer,  chò  più  del  mar  per  me  non  teine. 
.Annibai  .Malaguzzo,  il  mio  parente 
1 eggo  con  l’Adoardo,  che  gran  speme 
Mi  dà,  ch’ancordel  mio  nativo  nido 
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Udir  farà  da  Calpe  agl’indi  il  grido. 

Fa  Vittor  Fausto,  la  il  Tancredi  festa 
Di  rivedermi,  e la  fanno  altri  cento. 
Veggo  le  donne  e gli  nomini  di  questa 
Mia  ritornata  ognun  parer  contento. 
Dunque  a finir  la  breve  via  che  resta 
Kon  sia  più  indugio,  or  ch’ho  propizio  il 

(vento; 

E torniamo  a Melissa,  c con  che  aita 
Salvù,  diciamo,  al  buon  Ruggier  la  vita. 

Questa  Melis.sa,  come  .so  che  dello  ' 
V’ho  molle  volle,  avea  sommo  desire 
Che  Bradamanle  con  Ruggier  di  stretto 
Nodo  s’avesse  in  matrimonio  a unire; 

E d’ambi  il  bene  e il  male  avea  si  a petto. 
Che  d’ora  in  ora  ne  volea  sentire. 

Per  questo  spirti  avea  sempre  per  via. 
Che,  quando  andava  l’un,  l’altro  venia. 

In  preda  del  dolor  tenace  e forte 
Ruggier  tra  le  scure  ombre  vide  posto. 

Il  qual  di  non  gustar  d’alcuna  sorte 
Mai  più  vivanda  fermo  era  e disposto, 

E col  digiun  si  volea  dar  la  morte. 

Ma  fu  l’aiuto  di  Melissa  tosto; 

Che,  del  suo  albergo  uscita,  la  via  tenne 
Ove  in  Leone  ad  incontrar  si  venne: 

II  qual  mandato,  l’uno  all’altro  appresso. 
Sua  gente  avea  per  tutti  i luoghi  intorno; 
E poscia  era  in  persona  andato  anch’  esso 
Per  trovar  il  giierrier  dal  liocorno. 

La  saggia  incantatrice,  la  qual  messo 
Freno  e sella  a unospirlo  avea  quel  giorno, 
E l’avea  sotto  in  forma  di  ronzino. 

Trovò  questo  figliuol  di  Costantino. 

Se  dell’animo  è tal  la  nobiltale. 

Qual  fuor,  signor,  (diss’ella)  ilviso mostra; 
^ la  cortesia  dentro  e la  honlate 
Ben  corrisponde  alla  presenzia  vostra. 
Qualche  conforto,  qualche  aiuto  date 
Al  miglior  cavalier  dell’età  nostra  ; 

Che  s’aiuto  non  ha  tosto  e conforto. 

Non  è mollo  lontano  a restar  morto. 

II  miglior  cavalier  che  spada  a lato 
E scudo  in  braccio  mai  porla.s.se  o porti; 
n più  bello  e gentil  ch’ai  mondo  stato 
Mal  sia  dì  quanti  ne  son  vivi  o morti. 

Sol  per  un’alta  cortesia  eh’ ha  usato 
Sta  per  morir,  se  non  ha  chi’l  conforti. 

Per  Dio,  signor,  venite,  e fate  prova 
S’alio  suo  scampo  alcun  consiglio  giova. 

Nell’animo  a Leon  subito  cade, 

Che’l  cavalier  di  chi  costei  ragiona. 

Sia  quel  che  per  trovar  fa  le  contrade 
Cercare  intorno,  e cerca  egli  in  persona; 

Si  cb’a  lei  dietro,  che  gli  persuade 
SI  pietosa  opra,  in  molta  fretta  sprona; 

La  qual  Io  trasse,  e nonfer  gran  cammino. 
Ove  alla  morte  era  Ruggier  vicino. 

Lo  ritrovar  che  senza  cibo  stato 
Era  tre  pomi,  e in  modo  lasso  e vinto, 
Ch’in  pie  a fatica  si  saria  levato, 


Per  ricader,  sebben  non  fosse  spinto. 
Giacca  disteso  in  terra  lutto  armalo. 

Con  l’elmo  in  lesta,  e della  spada  cinto; 

E gnancial  dello  scodo  s’avea  fallo. 

In  che  ’l  bianco  liocorno  era  ritratto. 

Quivi  pensandoquanta  ingiuria  egli  abbi  a 
Fatta  alla  donna,  e quanto  ingrato  e quanto 
Isconoscenle  le  sia  stato,  arrabbia. 

Non  pur  si  duole;  e se  n’aflligge  tanto. 

Che  si  morde  le  man,  morde  le  labbia. 
Sparge  le  guance  di  continuo  pianto; 

E per  la  fantasìa  che  v’ha  sì  Òssa, 

Nè  Leon  venir  sente,  nè  .\lelis.sa: 

Nè  per  questo  inlerrom|)e  il  suo  lamen- 
Nè  cessino  i sospir,  nè  il  pianto  cessa,  (to, 
Leon  si  ferma,  e sta  ad  udire  intento; 

Poi  smonta  dei  cavallo  e se  gli  appressa. 
Amore  es.ser  ragion  di  quel  tormento 
Conosce  ben;  ma  la  persona  espressa 
Non  gli  è,  per  cui  sostien  tanto  martire; 
Ch’anco  Ruggier  non  glie  l’ha  fatto  udire. 

Più  innanzi,e  poi  più  innanzi  i passi  muta. 
Tanto  che  se  gli  accosta  a faccia  a faccia; 

E con  fraterno  aflelto  lo  saluta, 

E se  gii  china  a iato,  e al  collo  abbraccia. 

10  non  so  ben  quanto  questa  venula 

Di  Leone  improvvisa  a Ruggier  piaccia; 
Chè  teme  che  lo  turbi  e gli  dia  noia, 

E se  gli  voglia  oppor,  perchè  non  muoia. 

Leon  con  le  più  dolci  e più  soavi 
Parole  che  sa  dir,  con  quel  più  amore 
Che  può  mostrar,  gli  dice:  Non  li  gravi 
D’aprirmi  la  cagion  del  tuo  dolore; 

Chè  pochi  mali  al  mondo  son  si  pravi. 

Che  l’uomo  trar  non  se  ne  possa  fuore. 

Se  la  cagion  si  sa;  nè  debbo  privo 
Di  speranza  esser'mai,  finché  sia  vivo. 

Ben  mi  duol  che  celar  t’abbi  voluto 
Da  me,  che  sai  s’io  li  son  vero  amico. 

Non  sol  di  poi  ch’io  ti  son  si  tenuto. 

Che  mai  dal  nodo  tuo  non  mi  districo. 

Ma  fin  allora  ch’avrei  causa  avuto 
D’esserti  sempre  capitai  nemico; 

E dèi  saper  ch’io  sia  per  darti  aita 
Con  l’aver,  con  gli  amici  e con  la  vita. 

Dì  meco  conferir  ti  rincresca 

11  tuo  dolore;  e lasciami  far  prova. 

Se  forza,  se  lusinga,  acciò  tu  n’esca. 

Se  gran  tesor,  s’arle,  s’aslnzìa  giova. 

Poi,  quando  l’opra  mia  non  ti  riesca. 

La  morte  sia  ch’alfìn;lc  ne  rimuova: 

Ma  non  voler  venir  prima  a quest’atto. 

Che  ciò  che  si  può  far  non  abbi  fatto. 

E seguitò  con  si  efllcaci  prieghi, 

E con  parlar  si  umano  e si  benigno, 

Che  non  può  farRuggierche nonsi  pieghi. 
Che  nè  di  ferro  ha  il  cor  nè  di  macigno, 

E vede,  quando  la  risposta  nìeghì. 

Che  farà  discortese  atto  e maligno. 
Risponde;  ma  due  volle  o tre  s^ncocca 
Prima  il  parlar,  ch’uscir  voglia  di  bocca. 
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Si^nur  mio,  ins.se  ullln , (|iiaml<i  lìaprai 
('.olnl  l'ii’io  so»,  clic  .SOM  |icr  dirtcl  ora, 

Mi  remio  cerio  che  di  ine  sarai 
Non  meli conleiilo.o  Torsi' pili, ch'iomtiora. 
Sappi  ch'io  soli  colui  che  sì  in  ihIìo  liai: 
lo  SOI!  Ku);per,  ch’ehiii  (e  in  odio  aiK'ora; 
K che  con  iiiU'nr.ion  di  |iorU  a inorle. 

Già  EOO  più  l'ioriii,  usci' di  questa  corlc; 

Acciò  piT  te  non  mi  vitdessi  lolla 
llradamuiile,  seiileiidu  esser  d'Aiiioiie 
l.a  voluiilado  a tuo  Taior  rivolta. 

Ma  perchè  ordina  l'uomo,  e Dio  dispoue, 
A’enne  il  biso);no  ove  mi  Te  la  molla 
Tua  cortesia  mutar  d'opinione; 

K non  pur  l'odio  ch'io  l'avea  depo.si. 

Ma  Te  cli’esMT  tuo  sempre  io  mi  disposi. 

Tu  mi  prcKasli.  non  sapendo  ch'io 
Fossi  Kufr;;ier,  ch'io  ti  Tacessi  avere 
l.a  donna,  ch'altrellanlo  saria  il  mio 
(àir  roor  del  corpo,  o l'anima  volere. 

Se  soddisTar  piutloslo  al  tuo  desio. 

Ch'ai  mio,  ho  voluto,  l'ho  Tallo  vedere. 
Tua  Tutta  ò liradamantc;  abbila  in  |iace; 
Mollo  più  clie'l  mio  bi'iie,  il  tuo  mi  piace. 

Piaccia  a tu  aiK'ora,  se  privo  di  lei 
Mi  gon,  ch'insieme  io  sia  di  vita  privo; 
Chò  piutloslo  senz'anima  potrei. 

Che  senza  Bradamaiilc  restar  vivo. 
Appresso,  per  averla  tu  non  sci 
Mai  legittimamente,  hm'h'io  vivo; 

Cbè  Ira  noi  sponsalizio  è già  contratto. 

Nè  duo  mariti  ella  può  avere  a un  tratto. 

Riroan  Leon  sì  pien  di  maraviglia, 
(Quando  Ruggiero  esser  costui  gli  è nido. 
Che  senza  muover  bocca  o batter  ciglia 
O mutar  piè,  come  una  stalua,  è iiiiuiulo. 
A statua,  più  cb'ad  uomo,  s’assomiglia, 
Che  nelle  chiese  aicmi  metta  per  volo. 

Rcn  sì  gran  cortesia  questa  gli  |iare. 

Che  non  ha  avuto  c non  avrà  mai  |iare. 

B conosciutol  per  Rugfner,  min  solo 
Non  scema  il  ben  che  gli  voleva  pria. 

Ma  sì  l’accresce,  che  non  men  del  duolo 
Di  Ruggiero  egli,  che  Kugtper,  palla. 

Per  qm'sto,  e per  mostrarsi  che  ligliuolo 
D'im|ieralor  meritanH'nle  sia. 

Non  vuol,  sebbcn  nel  resto  a Ri^giercede, 
Qi’in  cortesia  gli  metta  innaiui  il  piede. 

E dice:  Se  quel  dì,  Ruggier,  ch'olTeso 
Fu  il  campo  mio  dal  valor  tuo  gtu|iendo,  , 
Ancorch’io  Cavea  in  odio,  avessi  inteso 
Che  tu  Tossi  Ruggier,  come  ora  intendo; 
Così  la  tua  virtù  m’avrebbe  preso. 

Come  fece  anco  allor  non  lo  sa|iendo; 

E cosi  spinte  dal  cor  l’odio,  e tosto 
(Questo  amor,  ch’io  ti  porto,  v’avria  posto. 

Che  prima  il  nomadi  Ruggiero  odiassi , 
Ch’io  sapessi  che  tu  Tossi  Ruggiero, 

Non  negherò;  ma  cb'or  più  innanzi  |iassi 
L’odio  ch’io  t’ebbi,  l’esca  del  pensiero. 

E,  se  quando  di  carceri:  io  li  trassi, 

/ (JwUlro  Putti  lldlóiNi. 
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N’avessl,  come  or  n’ho  saputo  il  verq; 
il  mi'ileslmo  avrei  Tallo  anco  allora, 

Cb’a  iMuielì/.io  tuo  son  |ier  Tar  ora. 

K.s'ullor  volenlier  Tallo  l'avn'i. 

Ch'io  non  l'era,  come  or  .sono,  Obliligalo; 
t.luanl'or  più  Tarlo  debho,  che  sarei. 

Non  lo  facendo,  il  più  d'ogni  altro  ingrato? 
Poiché,  negando  il  tuo  voler,  li  siù 
Privo  d'ogni  tuo  bene,  e a me  l'hai  dato. 
Ma  le  lo  rendo;  e più  coiileiilo  sono 
Renderlo  a te,  ch'aver  io  avuto  il  dono. 

Mollo  |iiù  a te,ch'a  me, costei  coiiviensi, 
Ui  qual,  bench'io  pi:r  li  suoi  nierili  ami. 
Non  è però,  s'allri  l'avrà,  ch'io  pensi, 
(àmie  tu,  al  viver  mio  rom|K‘r  li  sLanii. 
Non  vo'clie  la  tua  morie  mi  dis|iensi. 

Che  IKISS.T,  sciollo  ch'ella  avrà  i legami 
(ilie  son  del  malrinuinio  ora  Tra  voi. 

Per  legiltima  uiogliu  avi'rla  io  poi. 

Non  diedi  lei,  ma  restar  privo  voglio 
Di  ciòch'ho  al  mondo, edella  vMa  appresso. 
Prima  che  s'oda  mai  ch'abbia  cordoglio 
Per  mia  cagion  tal  cavalieni  oppresso. 
Della  tua  dillìdenzia  Im'ii  mi  doglio; 

Che  tu  che  puoi)  non  men  che  di  te  stesso, 
Di  me  dis|Hir,  piutloslo  abbi  voluto 
Morir  di  duol,  che  da  me  avere  aiuto. 

(,>ue.sle  ponile  ed  altre  soggiungendo. 
Che  tutte  saria  lungo  riTigire, 

K .si'iiiprc  le  ragion  redarguendo, 

Ch'in  coutrario  Ruggier  gli  |K>tea  dire, 

Ke  lanlo,  ch’allin  dnus':  lo  mi  li  rendo, 

E contento  sarò  di  non  morire. 

Ma  quando  li  si'kirrò  l'obbligo  mai, 

Chè  due  volte  la  vita  dato  iii’hai? 

Cibo  soave  e prezioso  vino 
Meiùi.sa  ivi  |Nirlar  Tecoàn  un  (ratto; 

E conTorlò  Ruggier,  cheru  vicino. 

Non  s'aiutando,  a rimaner  disTatto. 

Sentito  in  queslo  leiiqio  avea  Krouliuo 
(Avalli  quivi,  e v’era  accorso  ratto, 
lasm  pigliar  dalli  scudieri  suoi 
Lo  Tu  e sellare,  ed  a Ruggier  dar  |miì; 

Il  qual  con  gran  Talica,  ancor  ch'^aiuto 
Avesse  da  Iz'iui,  sopra  vi  salse; 

Così  quel  vigor  manco  era  venuto. 

Che  lincili  giorni  innanzi  in  modo  valse. 
Che  vincer  tutto  un  campo  avea  [Hitiilo, 

E Tar  quel  che  fc  poi  con  l'ariiie  Talse. 
Quindi  parlili,  giunscr,  che  più  via 
Non  Ter  di  mezza  lega,  a una  badia; 

Ove  posaro  il  resto  di  quel  giorno, 

E l'.altro  appresso,  e l'altro  lutto  intero, 
Tanto  clie'l  cavalicr  dal  liocorno 
Tornalo  Tu  nel  suo  vigor  primiero. 

Poi  con  Meli.ssa  e con  Li'on  rilorno 
Alla  città  rcal  Tece  Ruggiero, 

E vi  trovò  che  la  piissàla  stira 
L'imliasceria  de'Rulgari  giunt'era: 

Che  quella  n.'uitm,  la  quals'avea 
Ruggiero  eletto  re,  quivi  a cliiauiarlo 
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Mandava  (iiicsti  suoi,  che  si  erode* 

D'avrrlg  in  Francia  appresso  al  Magno  Car- 
Porchè  giurargli  fedellà  voica,  (lo; 

E dar  di  sò  dominio,  e coronarlo. 

I.o  sciidicr  di  Kuggicr,  che  si  ritrova 
(Àm  (iiicsla  gi'iitc,  ha  di  lui  dato  nuova. 

Della  ballaglia  ha  detto,  ch’in  favore 
Dc'lliilgari  a Belgrado  egli  avea  fatta: 

0\e  l.eon  col  padre  imperatore 
Vinto,  e sua  gente  avea  morta  e disfatta: 

E ])cr  (jiiesto  l’avean  fatto  signore, 

Messo  da  parte  ogni  uomo  di  sna  schiatta; 
E come  a No>  engrado  era  poi  stato 
Preso  da  lingiardo,  e a Teodora  dato: 

E che  venuta  era  la  nuova  certa, 

Che  ’l  suo  gnardian  s’era  trovato  ucciso, 

E lui  fuggito,  e la  prigione  aperta: 

Che  poi  ne  fosse,  non  v’era  altro  avviso. 
Entrfi  Ruggier  per  via  mollo  co|ierla 
Nella  città,  nè  fu  veduto  in  viso. 

La  seguente  Tnattina  egli  e’I  compagno 
I.eoncappresentosRÌ  a Cario  Magno. 

S’appn'senlf»  Ruggier  con  Taugid  d oro. 
Che  nel  carni»  vermiglio  avea  due  teste; 
E,  come  disi'gnalo  era  fraioro, 

C»n  le  niedesme  insegne  e sopravveste 
Che,  come  dl.inri  nella  pugna  foro, 

Eran  tagliale  ancor,  forale  e peste; 

SI  che  tosto  per  guel  fu  conosciuto, 
Cii’avea  con  Bradanianle  comhattnto- 
Con  ricche  vesti  e regalmente  ornato, 
Ia‘011  seni’arme  a par  con  Ini  venia; 

E diiiaiixi  e di  dietro  e d’ogni  lato 
Avea  (Miorala  e degna  compagnia. 

A Carlo  s’inchinò,  che  già  levato 
Se  gli  ero  ineonU-a;  e avendo  tuttavia 
Ruggier  per  man,  nel  qual  intente  e naie 
Ognuno  avea  le  luci,  cosi  disse: 

Questo  è il  buon  cavaliere,  il  qnal  difeso 
S’è  dal  nascer  del  giorno  ai  giorno  estinto; 
E poiché  Bradamante  o morto,  o preso, 

O fuor  non  l’ ha  dello  steccato  spinto, 
•Magnanimo  signor,  se  bene  inteso 
Ha  li  vostro  bando,  è certo  d’aver  vinto, 

E d’aver  lei  per  moglie  guadagnata: 

E cosi  viene,  acciò  che  gli  sia  data. 

Oltre  che  di  ragion,  per  lo  teiwre 

Del  hando,mmv’haaltr’uomdafardisegno; 

Se  s’ ha  da  meritarla  per  valore. 

Qual  cavalier  più  di  costui  n’è  degno? 
S’aver  la  dee  chi  più  le  porta  amore. 

Non  è chi  ’l  passi  o ch'arrivi  al  suo  segno: 
Ed  è qui  presto  contro  a chi  s’oppone. 

Per  difender  con  l’arme  sua  ragione. 

Carlo,  e tutta  la  corte  stupefatta. 

Questo  udendo,  restò;  ch’avea  creduto 
Che  Leon  la  batt.aglia  avesse  falla. 

Non  questo  cavalier  non  conosciuto. 
Marfìsa,  che  cogli  altri  quivi  tratta 
S’era  ad  udire,  e cli’appena  potuto 
Avea  tacer,  fincliè  leon  (inìssn 
Il  suo  parlar,  si  fece  innanzi  o disse: 


Poicliè  non  c’è  Ruggier,  che  la  contesa 
Della  nioglier  fra  sèe  costui  discìoglia, 

Aei  iò  |KT  iiiaiicjinenlo  di  difes.a 
Cosi  senza  rumor  non  se  gli  toglin, 
lo  che  gli  soli  sorella,  questa  impresa  _ 

Piglio  eonira  a ciascun,  sia  chi  si  voglia, 
Cile,  dira  aver  ragione  in  Bradamante, 

0 di  merlo  a Kuggioro  andare  imiaiile. 

E emi  talli’ ira  o tanto  sdegno  espresse 

Questo  iiarlur,  che  molti  ehber  sospetto, 
Cile  seiizii  alleiuUT  Carlo  clic  le  desse 
Campo,  ella  avesse  a far  quivi  I’elti:lto. 

Or  non  parve  a Leon  che  più  dovesse 
Ruggier  celarsi,  e gli  cavò  l’cimello; 

E rividlo  a Marlisii:  Ecco  lui  pronto 
A rendervi  di  sè,  disse,  buon  conto. 

Quale  il  canuto  Egi*»  rimase,  quando 
Si  fu  alla  mensa  si-ellerala  accorto 
Clie(|uello  era  il  suo  tiglio, al  q naie,  ìd-sLtii- 
L’iuiqua  moglie,  avea  il  veiieno  porlo;  (do 
E iMK-o  più  die  fosse  ito  indugiando 
Di  conoscer  la  si>ada,  l’avria  morto: 

Tal  fu  Martlsa,  quando  il  ravaliero 
(Ui’udiatu  avea,  conob^  esser  Ruggier^ 

E corso  senza  indugio  ad  abbracciarlo. 
Nè  dispicair  se  gli  sap«-a  dal  collo. 

Rinaldo,  Orlando,  e di  lor  prima  Carlo 
Di  qua  e di  là  om  grand’amor  baciollo. 

Nè  Dudon  nè  Olivier  d’aaarezzarlo. 

Nè  ’l  re  Sobriii  si  può  veder  satollo. 
iK-i  paladini  e dei  baron  nessuno 
Di  far  festa  a Ruggier  restò  digiuno. 

lAMine,  il  qual  saiioa  molto  bi'n  dire. 
Finiti  che  si  far  gli  abbracciamenti. 
Cominciò  innanzi  a Carlo  a riferire, 

Odemio  tulli  quei  ch’eran  pn*scnli, 

(à)inc  la  gagliardia,  come  1 ardire 

1 (Am-orchè  con  gran  danno  di  sue  geiitv) 

I Di  Ruggier,  cb’a  Belgrado  avea  veduto. 

Più  d'ogiii  oflesa  avea  di  sè  i»l  ulo; 

Si  cli'essendo  di  poi  preso  e condullo 
A colei  ch’ogni  strazio  n’avri*  fallo. 

Di  prigion  egli,  malgrado  di  tulio 
Il  piirenlado  suo,  Tiiveva  tratto; 

E come  il  buon  Ituggier,  per  render  frullo 
E mercede  a lavon  del  suo  riscatto, 

Fe  l’alta  cortesia,  clic  sempre  a quanto 
1 Ne  furo  o siiran  mai,  passerà  ìnnaiili'. 

I K seguendo,  narrò  di  iHinto  in  punto 
Ciò  che  per  lui  Catto  Ruggiero  avesi; 

E come  poi  da  gran  dolor  compunto, 

(;iie  di  lasciar  la  moglie  gli  prcinea, 

S’era  disposto  di  morire;  e giunto 
V’era  vicin,  se  non  si  soccorre*; 

E con  si  dolci  alTetli  il  lutto  espresse. 

Chi' quivi  oixhioiKm  fu  ch’asciutto  stesse. 

Rivolsi'  i»i  con  si  ctilcaci  prieghi 
Ia!  sue  parole  all’osliiialo  Am.ine, 

Cile  nou  sol  clic  lo  muova,  che  lo  pieghi. 
Che  lo  faccia  mutar  d’opinione; 

Ma  fa  cli’egli  in  persona  andar  i»n  nieglii 
I A supplicar  Ruggier  che  gli  |s‘i  doiie, 
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K por  radro  e per  tnoccro  l’acceUe: 

E cosi  Hradmiianle  eli  prometle; 

A cui  là  (love,  della  vita  in  forise. 
Pianga  ì suoi  rasi  in  camera  seerela, 
Con  lieti  ecidi  in  molla  frella  airse 
Per  più  d'uii  messo  la  novella  lieta: 

Onde  il  saneue  cli’al  cor,  quando  lo  morso 
Prima  il  dolor,  fu  trailo  lialla  pietà, 

A qu(‘slo  aiinuiuio  il  lasci('>  solo  in  euion, 
Clii^  quasi  il  eaiidio  ha  la  donzella  uccisa. 

Ella  rininn  d'oeni  vleor  si  vola. 

Che  di  tenersi  in  pii^  non  ha  balia; 
lh‘nchè  di  quella  forza  cb’esser  noia 
Vi  dehbe,  e di  (|uel  erande  animo  sia. 
IVoiipiùdi  lei,clii  a ceppo,  a laccio,  a mola 
Sia  condannato,  o ad  altra  morte  ria, 

K (-he  già  agli  occhi  abbia  la  benda  negra. 
Gridar  sentendo  erazia,  si  rallegra. 

Si  rallegra  Mongrana  e Chiacinnonle, 

Ili  nuovo  nodo  i dui  raggiunti  rami; 
.Vltrellanto  si  duol  Gano  col  conte 
-Anselmo,  e con  Kalcon  Gini  e Ginami: 
lUii  pur  coprendo  sotto  un'altra  fronte 
y.in  lor  pensieri  invidiosi  e grami; 

E occasione  altendon  di  vendetta. 

Come  la  vol|ie  al  varco  il  lepre  aspetta. 

Oltreché  già  Kinaldo  e ()rla(((lo  iicci.so 
Ithdii  in  più  volle  avean  di  quei  (nalvagi; 
lleiichè  r ingiurie  fiir  con  saggio  avviso 
Hai  re  acchetate,  ed  i comun  di.sagi; 

Avea  di  nuovo  lor  levalo  il  riso 
l.’urciso  Pinabello  e lierlolagi: 

Ma  pur  la  fellonia  lenean  co|M‘rta, 
lli-'C'.iniulaiKlo  aver  la  cosa  certa. 

(ili  ambasciatori  bulgari,  che  in  corto 
Hi  (iirlo  eran  venuti,  come  ho  dello. 

Con  speme  di  Imvare  il  gucrrier  forte 
Ilei  liocorno,  al  regno  Ioni  eletto; 
-S-nleiidoI  quivi,  chiamar  buona  sorte 
Ij  lor,  ch(-  dato  avea  alla  s|ieme  effetto; 

E riverenti  ai  pi('^  .se  gli  gitlaro, 

E che  tornasse  in  Bulgheria  il  pregaro; 

Ove  in  Adriano|Mili  servato 
Gli  era  lo  scettro  e la  reai  corona; 

Ma  venga  egli  a difendersi  lo  stato; 

Ch'a  danni  lor  (li  nuovo  si  ragiona 
Che  più  numer  di  gente  apparecchialo 
Ila  OxslanliiHi,  • torna  anco  in  persona: 

W c-ssi,  se’l  suo  re  ponno  aver  seco, 

Speran  di  torre  a lui  Timperio  greco. 
Gtuggiero  accettò  il  regno,  e non  contese 
Ai  preghi  loro,  e in  Bulgheria  promosse 
Hi  ritrovarsi  dopo  il  terzo  mese, 

Quando  Fortuna  altro  di  lui  non  fesse, 
l-eone  Augusto,  che  la  cosa  intese. 

Disse  a Ruggier,  ch’alia  sua  fede  stesse. 

Che,  poich'egli  de'Bulgari  ha  il  domino, 
lai  pace  è tra  lor  fatta  e Costantino  : 

Nò  da  partir  di  Francia  s’avrà  in  fretta. 
Per  esser  capitan  delle  sue  squadre; 

Chè  d'oeni  terra  ch'abbiano  soggetta, 

Far  la  rinunzia  gli  farà  dal  padre. 


Non  è virtù  che  di  Ruggier  sia  detta, 

Ch'a  muover  sU'ambiziosa  madru 
Hi  Bradanianle,  e far  clie’l  genero  ami. 
Vaglia,  come  ora  udir  che  re  si  chiagiì. 

raiLsi  le  nozze  splendide  e reali, 
Couvenienli  a chi  cura  ne  piglia: 

C-arlo  ne  piglia  cura,  e le  fa  (iuali 
Fareblie  maritando  una  sua  liglia. 

I merli  della  donna  eraiui  tali. 

Oltre  a ciuelli  di  tutta  sua  famiglia, 

Ch’a  quel  signor  non  |iarria  u.scir  del  segno. 
Se  s|>ende<isc  per  lei  mezzo  il  suo  i-egnu. 

Libera  corti*  fa  bandire  inioruu. 

Ove  sicuro  ognun  possa  venire; 

E rampo  franco  sin  al  nono  giorno 
tioncede  a chi  contese  ha  da  |Kirlire. 

Fe  alla  cani|iagiia  l'apiiarato  adorno 
Hi  rami  intesti  e di  Ilei  liori  ordire. 

D'oro  e di  seta  poi  tanto  giiM'ondo, 

Che'l  più  bel  luogo  mai  non  fu  nel  mondo. 

IK-nIro  a Parigi  non  sariaiio  state 
l.’innumerabil  genti  (leregnne. 

Povere  e ricche  e d'ogni  qnalilalo. 

Che  v’eraii,  greche,  barliare  e latine, 
fanti  signori,  e imbascerie  mandate 
Hi  lutto  ’l  mondo,  non  uve.anu  line: 

Erano  in  padiglioii,  tende  e frascati 
Con  gran  coimidilà  tulli  atluggiali. 

(àm  eccellente  e singiilare  ornato 
l-a  notte  iniuiiizi  avea  Melis-sa  maga 

II  maritale  allH'rgo  apipirecchialo. 

Di  ch'era  stala  già  gran  teni|Hi  vaga. 

Già  mollo  lemiN)  innanzi  desiato 
Questa  copula  avea  quella  privaga: 
Hell'avvcnir  presaga,  saiiea  quanta 
Boutade  uscir  dovea  dalla  lor  pianta. 

Posto  avea  il  genial  letto  fecondo 
In  m(*zzo  un  pailiglione  ampio  e ca|iace. 

Il  più  ricco,  il  |ùù  ornalo,  il  più  giocoiulo 
Che  giammai  fosse  o per  guerra o |K-r  |iace, 
O prima  o do|M),  U-so  in  tiillo'l  inondo; 

E tolto  ella  l’avi-a  dal  lilo  trace: 

Cavea  di  sopra  u Coslantin  levalo, 

Ch'a  di|>orto.sul  mar  s’era  attendato. 

.Melissa  di  consenso  di  l.eoiu;, 

0 piulloslo  per  dargli  maraviglia, 

E mostrargli  dell'arle  |iaragone, 

(di 'al  gran  vermo  infernal  mette  la  briglia, 

E che  (li  lui,  come  a lei  |iar,  dispoiM-, 

E della  a Dio  nimica  enipia  famiglia: 

Feda  (à)slaiilinopoli  a Parliti 
Portare  il  (Hidigliou  dui  iiies.si  stigi. 

Hi  .sopra  a Cuslunlin,  clVavea  l'inipero 
Hi  Grecia,  io  levò  da  mezzo  giorno. 

Con  le  corde  e col  fusto,  e con  l' intero 
(ìuernimenlo  ch'avea  dentro  e U'  intorno  : 
lai  fe  portar  per  l'aria,  e di  Ruggiero 
Quivi  lo  f<H-«  alluggiuiiientu  adorno; 

Poi,  rinite  le  nozze,  anco  lornollo 
Miraculusaiiieiile  onde  lev  olio. 

Eran  degli  anni  appresso  clic  duo  niilia,  . 
Che  fu  quel  riera  padiglinn  trapunto. 
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Tiw  (l4«n7oIln  ifc'lki  (prrn  tVfUa, 

Ch’avpa  il  riiror  profelico  con^iimlo. 

Con  sludlo  di  ^nin  (i*ni|)o  o ton  vij^ìMn 
JaO  Iihv  dì  sua  man  di  lui  In  punto. 
C.ai>s;indra  fu  nomata,  «I  al  fralcllo 
liK  lUo  EUor  fec«  un  Im*I  don  di  quello. 

irpiii  <fir|ps(»  onvalier  che  mai 
!><»vea  del  e^'piMi  iiwìr  del  suo  {^Tinaiio, 

( llenchr  .sqx'a,  dalla  r;ulice  assali 
Che  quel  |mt  molli  rami  era  lonlaiio) 
lliiratio  avca  nei  Iteiriranii  g:ui 
Iforo  e di  varia  seia.  di  sua  mano. 

I.Vhhe, rnen^re^hovìss<^  KUorrein  predio, 
iVr  ciò  !(j  fiH;e  e lavoroi^ifrejrìo. 

Ma  |M>i  ch’a  (radìmeiUoehiM*  la  morie, 
E fu  il  fxqxd  lr<»ian  daVireci  alTIiUo; 

Chc>  Sinon  falso  apersi»  lor  le  |M>rte, 

E pepjfio  sepiiilò  che  non  è scriUrq 
Menelao  ehlw*  il  l'.idipiiom*  in  sorte, 

0>I  quale  a capilar  venne  in  Epilto, 

Ove  al  re  Prolfo  lo  lasciò,  se  volse 
l.»i  nioplie  av«4’  che  (|uel  liran  gli  tolse. 

Kfena  mmiinala  era  colei. 

Pernii  lo  piidìglione  a Proteo  diede; 
eia*  |)oi  sua*<>ss(i  in  man  de'  l'olomei, 
lantochi»  Cleopatra  ne  fu  «rode. 

Italie  genti  tPAgrippa  tolto  a lei 
Nel  mar  U^ui'adio  fu  C4m  altre  prede; 

^ man  d\\iiguslA  c di  Til>erio  venne, 

E in  Roma  sin  a 0)slnnliii  si  tenne; 

Quel  Coslantiu,  di  cui  doler  sì  debbe 
La  India  Italia  linrhò  giri  il  cielo. 
0>slanUn,  poi  ched  Tevere  gP  increbbe, 
l^irtò  in  Hisanr.io  il  prezi(»so  velo. 

Da  un  altro  Coslantin  .Melissa  Pebbe. 

(Irò  le  corde,  avorio  era  lo  stelo; 

Tutto  trapunto  C4>n  ligure  belle, 

Più  che  mai  con  p(>nnel  fac4>sse  Apcllc. 

Quivi  le  (Grazie  in  abito  gÙHondt» 

Una  regina  aiulavano  al  fiarlo; 

Si  bello  infante  n^anparia,  clnt’1  mondo 
Non  ebbi*  iin  taldal  sn’ol  primo  al  quarto. 
Vedeasi  (tiove,  e Mi  rcurio  facondo. 
Venere  e Marte;  che  Paveano  s|>ar(o 
A man  piene  e snargean  dVterei  fiori. 

Di  dolce  amhmna  e di  ndesti  odori. 

Ippolilo  dìiM^va  una  scrittura 
Sopra  le  fasce  in  lettere  minute. 

Jn  etù  |M)i  più  ferma  l’Avventura 
1/avea  |»er  mauo,  e innanzi  era  Virtulc. 
Mostrava  nuove  genti  la  pilluia 
Con  vt^ie  e chìume  lunghe,  che  venute 
A ilornaiubir  da  ;kii*4c  di  Corvino 
Erano  al  |>adte  il  tenero  bambino. 

Da  Ercole  uirtirsi  rherente 
Si  V(»dc,edaila  madre  IxHmora; 

E veuir  sul  Danubio,  o\e  la  genie 
V?*'  *^*'  e come  un  Dio  Padora. 

Vedesi  il  re  degli  Ungali  pnulenle, 
fjie’l  maturo  sifMTe  ammira  e onora 
In  iHifi  mahira  età  leiNua  e molle, 

E Sopra  lutti  i suoi  biiroii  Peslolle. 


V’ò  die  nefPinranllU  e tem*rl  anni 
fx)  siM>Urodistrigonin  in  man  gli  pone: 
?M*nipre  il  fanciullo  m»  gli  vwle  n*|uiniii» 
Sia  iH*l  palagio,  sia  nel  iKidiglèuu»; 

0 (Minlra  1 tirchi  o contru  gli  Aleinaniil 
Quel  re  |M>ss(»nte  faccia  espedizion<% 
lp|K)Kto  gli  ò appr<»sso,  e fiso  attende 
A’inagnaiiimi  gesti,  c virtù  apprende. 

Quivi  si  viHle  come  il  fior  dispensi 
w’siioi  primi  anni  in  disriplina  ini  arto. 

appresso,che  gli  occulti  sensi 
Chiari  gli  es|K)ne  delPantichc  carie. 
Questo  schivar,  qutslo  st^uir  ooiivieiisi. 
Se  irnmorlal  brami  eglorìoso  farle. 

Par  che  gli  dica:  cosi  avea  Ikmi  finti 

1 g«»sti  lor  chi  già  gli  avea  dipinti. 

Poi  cardinale  ap{>ar,  ma  giovinetto» 

NMlere  in  Valicano  a coasisloro, 

E con  facondia  aprir  Palio  inlellello, 

E far  di  s(»  stupir  tulio  quel  coro. 

Qual  Ila  dunque  costui  dVlà  |H»rfetlo? 
Parean  «m  meraviglia  dir  tra  loro. 

()h  se  di  Pietro  mai  gli  tocca  il*nianto. 
Che  fortunata  età  ! clic  sitoI  santo  ! 

In  altra  parte  i lilHTali  spassi 
^ano  G i gitUK'hi  del  giovene  llltislrc. 

Or  gli  orsi  alTronla  su  gli  alpini  sassi. 

Ora  i cinghiali  in  valle  ima  e |>aliistre: 

Or  s’iin  gianiielto  |>ar  clie’l  vento  |kissì. 
Seguendo  o caprio,  o cerva  multilustre. 
au‘  giunta.  |iar  che  bipartita  cada 
In  iKirli  uguali  a un  sol  colpo  di  s|>ada. 

Di  fil(^»ti  altrove  e dì  |mk»Iì 
Si  vt»de  in  mezzo  iiipniioratn  Mpiadra. 
Quel  gli  dipinge  il  corso  de’pianeli. 

Questi  la  terra,  quello  il  eie!  gli  squadra; 
Qut«li  meste  elegie,  quel  versi  lieti. 

Quel  canta  eroici,  o qualche  oda  hggiadra. 
Musici  ascolla,  e vari  suoni  altrove; 

Nè  senza  somma  grazia  un  jiasso  muove. 

In  questa  prima  parte  era  dipinta 
Del  sublime  gar/on  la  puerizia. 

Cassandra  d’altra  avea  tutta  distinta 
pi  gesti  di  pnidenzia,  di  giustizia, 
pi  valor,  di  modestia,  e della  quinta 
Che  lien  con  hirstrellissima  amicìzia; 

Dico  della  virtù  che  dona  e S|>eiide; 

Dc'lle  quai  tulle  illuminalo  splende. 

In  questa  |iarle  il  gif>veiN»  si  viste 
(^»l  duca  sforluiialo  digPinsuhri, 

Ch’ora  in  fiiice  a consiglio  con  lui  sànie»# 
(Ir  armalo  con  lui  spiig:i  i colubri; 

K sempre  |»;ir  d'uiia  iiiHlesma  finle, 

()  ne’felici  tempi  o nei  lugubri: 

Nella  fuga  longue,  lo  c^mforln 
Nell  aitlìzioii.  gli  è nel  |H»riglio  si*4»rla. 

Sì  vede  allnive  a gran  pensieri  intento. 
Per  s«iiule  d’Alfonso  e di  Ferrara; 

(Jie  va  ciTeaiido  |>er  strano  argiimeiilo, 

E trova,  e fa  vmler  |M‘rcas*i  chiara 
Al  giuslissìrno  frale  il  IradiriHmto 
I (^1*1  gli  usa  la  famiglia  sua  piu  cara; 


Dì.m 
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E per  qaeslo  ri  fa  dei  mniM^  erede, 

Che  Itoma  a (Ureron  libera  diede. 

Ve<lc»ii  altrove  in  arme  relwente, 

Ch’ad  aiutar  la  Chiesa  in  fretta  corre; 

E mn  tumultuaria  e pora  gente 
A un  esercito  instrutto  si  va  opporre; 

E solo  il  ritrovarsi  egli  presimte 
Tanto  agli  ecclesiastici  soccorre, 
t'.he  ’l  fuoco  estingue  pria  ch’arder  comince; 
Si  che  pud  dir,  che  viene  e vede  e vince. 

VedÀii  altrove  dalla  patria  riva 
Pugnar  iarontra  la  più  forte  armala, 
t;iie  nmtra  Turchi  o «lontra  gente  argiva 
l)a’\'ene7iani  mai  fosM>  maiiriata; 

Iji  rompe  e v iwe,  ed  al  fralel  captiva 
Con  la  gran  preda  l'ha  tutta  donata; 

!S'ù  per  sé  vedi  altro  serbarsi  lui, 
t;h<'  l'onor  sol,  che  non  può  dare  altrui. 

le  donm'  e i ravalier  mirano  lisi. 

Seirea  Irarm-  ronslriitlo,  le  ligure. 

Perchè  non  hanno  appn'sso  chi  gli  avvisi 
Che  tulle  quelle  sien  cose  future. 

Prendon  piacere  a riguardare  i visi 
Pelli  e lien  falli,  e legger  le  scritture: 

Sii  Hradamante,  da  Melissa  instrutta, 
tìode  Ira  sè;  che  sa  l'istoria  tutta. 

Kuggiero.aneor  rh'a  |iardiltrudamanlc 
Non  IMI  sin  dolio,  pur  gli  torna  a mente 
tlhe  fra  I nipoti  suoi  gli  solea  Atlante 
('.ommendar  questo  Ippolito  sovente. 

(illi  poiria  in  versi  appieno  dir  le  tante 
(iorlesie  che  fa  Carlo  ad  ogni  gente? 

Ili  vari  giiM-lii  è s«-mpre  festa  grande, 

E la  mensa  ognor  piena  di  vivande. 

Vedesi  quivi  chi  è buon  cavaliere; 

Chè  vi  son  mille  lance  il  giorno  rotte: 
Kansì  battaglie  a piedi  ed  a destriero. 
Altre  accoppiale,  altre  confuse  in  frotte. 
Pili  degli  altri  valor  mostra  Kuggiero, 

('Ile  vince  sempre,  e giostra  il  di  e la  notte; 
E cosi  in  danxa,  in  lotta  ed  in  ogni  opra. 
Sempre  con  mollo  onor  resta  di  sopra. 

L'iillimo  di,  nell'ora  clie’l  solenne 
Convito  e?a  a gran  festa  incomincialo; 

('he  Carlo  a man  sinistra  Kuggier  tenne, 

K Hradamante  avea  dal  destro  lato; 

Iti  verso  la  campagna  in  fretta  venne 
('sintra  le  iihmisi'  un  cavaliero  armalo, 
Tutto  co|ierlo  igli  e 'I  deslrier  di  nero, 

Ui  gran  |H‘rsoiui  e di  sembiante  altiero. 

(tiiesl’era  il  red’Algier.cheperlnsc^irno 
('.Ile  gli  fé  sopra  il  (ionie  la  doireella, 
(iìiiralo  avea  di  non  (airsi  arine  inIorrKi, 
Nè  stringer  s|Mida,  IH‘  montare  in  sidia, 
l•'incllè  non  fosse iinanno,  un  meseeungior- 
Slalo,coine  eremita, entro  una  cella,  (no 
Oisi  a quel  leiii|io  solean  |M*r  sii  stessi 
Punirsi  i ravalier  di  tali  eccessi. 

.S-hlien  di  iàirlo  in  qiieslo  me7.'/.o  intese 
E del  re  suo  signore  ugni  mk'ci'smi; 

Per  non  disdirsi,  non  (lin  l'aiine  (iresc, 
t'.he  SI*  non  perlenesse  il  ftilln  ad  esso. 


I Ma  poi  che  tntto  l'anno  e tiittoT  mese 
V(*de  linilo,  e tutto  il  (giorno  appruMo, 

Oin  nuove  arme  a cavallo  e s|KHlac  lancia. 
Alla  corte  or  ne  vien  quivi  di  Krancian  ’ 
iM'nra  smontar,  senu  cliinar  la  Usta, 

E senza  segno  alcun  in  rivereireia. 

Mostra  ( arlo  sprezzar  con  la  sua  gesta, 

E di  tanti  signor  l’alta  presenzia. 
Maraviglioso  e attonito  ognun  resta. 

Che  si  (ligli  costui  tanta  licenzia. 
Lascìamvi  Cibi  e lascian  le  parole. 

Per  .ascoltar  ciò  che’l  guerrier  dir  vuole. 

Poi  che  fu  a (^arloial  a Kuggiero  a fronte, 
Oin  alla  voce  ed  orgoglioso  grido, 

Son,  disse,  il  re  di  Sarza,  Kmlomontcv 
Che  le,  Kuggiero,  alia  balUaglia  alido; 

E qui  ti  vo’,  prima  cbe’l  sol  tramonto. 
Provar  ch'ai  tuo  signor  sci  stato  infido; 

E che  non  merti,  chè  sei  traditore. 

Fra  ((uesti  cavalieri  alcuno  onore. 

lienchè  tua  fellonia  si  veg(;a  aperta. 
Perchè  i«simdo  cristian  non  puoi  negarla; 
Pur,  (ler  farla  apparerò  anco  più  certa. 

In  questo  campo  vengoli  a pnivarla: 

E se  (M-rsona  hai  qui  che  faccia  oOerta 
IH  comlnitler  per  te,  voglio  accettarla. 

Se  non  liasla  una,  e quattro  esci  n’acietto; 
E a tutto  manterrò  quel  ch’io  t’ho  detto. 

Kuggiero  a quel  parlar  ritto  levussc, 

E con  licenzia  ris|Kiee  di  Orlo, 

Che  mentiva  egli,  e qualunqu'altro  fosse. 
Che  traditor  voles.si:  lumiinarlo; 

Che  si-inpre  col  suo  re  cosi  porlosso, 

('he  giustamente  alcun  non  può  biasmarlo; 
E rh'f'ra  apiiarecchiato  sostenere 
(ihe  verso  lui  fe  sem|>re  il  suo  dovere. 

E rh'a  difender  la  sua  causa  era  atto, 
.Senza  torre  in  aiuto  suo  veruno; 

K che  s|ierava  di  mostrargli  in  latto 
(Ch'assai  n'avrebbe,e forse  troppo,  d’nno. 
(juivi  Rinaldo,  quivi  Urlamlo  tratto, 

(.tuivi  il  marchese, e ’i figlio  biancoeilbru- 
lludon.Marli.sa.contrail  paganfiero  (no, 
S'eran  per  la  difesa  di  Kuggiero; 

Mostrando  rh'essemlo  egli  nuovo  sposo. 
Non  dovea  conturbar  le  proprie  nozze. 
Kng(rier  risposo  lor:  State  in  riposo; 

CJie  (M*r  me  foran  queste  scuse  sozze. 
I.’arme.  die  tolse  al  l'arlaro  famoso 
Venneni,  c fur  tutte  le  lunghe  mozzo, 

(ìli  s(ironi  il  ciHileOrlandoa  Kuggier strin- 
ECarlo  al  fianco  la  s|>ada  gli  cinse.  (se, 
liradaniante  e .Marlisa  la  corazza 
l’osta  gli  avqaiio,  e tulio  l'altni  arnese. 
Tenne  Astolfo  il  deslrier  di  buona  razza, 
l'enne  la  staffa  il  tiglio  del  llanesu. 

Keron  d'iiiInriHi  far  subito  (liazza 
Rinaldo,  Namo,  ed  Olivier  marchese, 
('.acciaro  in  fretta  ogmin  dello slecc.ato 
\ lai  tiisogni  sem|>re  ap|sire<'chialo. 

Iloniie  edimzelle  con  (sillida  faccia 
Timide  a guisa  di  colombe  slaiuiu. 


614 


LUDOVICO  LDIUS10 


Che  da’^ano«i  paschi  ai  nidi  caccia 
Rabbia.<le’veiili  che  rremeado  vanno 
Culi  laoni  e lampi,  e ’l  nero  aer  minaccia 
firandine  e pioggia, ea'campistrageedaii- 
Timide  stanno  per  Rjiggier,  chè  male  (no: 
A linei  fiero  pagarFm  parea  aguale. 

Cosi  a tutta  la  plebe,  e alla  più  jiarte 
Dei  cavalieri  e dei  baron  parea; 

Chò  di  memoria  ancor  lor  non  si  parte 
Quel  ch'io  Parigi  il  pagan  fatto  avea; 

Che,  solo,  a ferro  e a fuoco  una  gran  parte 
N’avea  distrutta,  o ancor  vi  rimanea. 

E rimarrà  per  molli  giorni  il  segno:  (gno. 
maggior  danno  altronde  ebbi:  quel  rc- 
Tremava.  più  ch’a  tatti  gli  altri,  il  cure 
A Bradaniante;  imiii  ch'ella  credesse 
Ch'il  liaracin  di  forza,  e del  valine 
Che  vien  dal  cor,  più  di  Buggier  potesse; 
Né  che  ragion,  che  spesso  dà  l'oiiore 
A chi  l’ha  seco.  Rodomonte  avesse: 

Pur  stare  ella  non  pah  senza  sos|ietlo; 

Chà  di  temere,  amando,  ho  degno  efl'cllo. 

Oh  quanto  volenlier  sopra  sè  tolta 
l.’iiiipresa  avria  di  quella  pugna  incerta. 
Ancorché  rimaner  di  vita  sciolta 
Per  quella  fosse  siala  più  che  certa! 

Avria  eletto  a morir  piò  d’ona  volili, 

•So  può  più  d’umi  morte  esser  soneria, 
Piultoslo  che  iialir  che  'I  suo.  eoiisorte 
Si  |M)iiesse  a perieoi  della  morte: 

Ma  non  sa  ritrovar  priego  che  vaglia. 
Perchè  lliiggiem  a lei  l’impresa  lassi. 

A riguardare  adunque  la  liatlaglia 
Con  mesto  viso  e cor  trepido  slassi. 

Quinci  Kuggier,  quindi  il  |>agansiscaglig, 
I:  vengtmsi  a trovar  coi  ferri  bassi. 

I.e  lance  all’incoiiirar  parverdi  gielo; 

I tronchi,  augidli  n salir  verso  il  cielo. 
f.a  lancia  del  pagan,  che  vaine  a corre 

10  scudo  a mezzo,  ih  debole  eflbilo; 
l'unto  l’occiar  che  pel  famoso  EKorre 
Tempralo  aveu  Vulcano,  era  perfetto. 
Ruggier  la  lancia  parimente  a porre 
Gli  andò  allo  scudo,  e glie  lo  passò  nello; 
Tnltoché  fosse  appresso  un  palmo  grasso , 
I lenirò  e di  fuor  d’acciaro,  e in  mezzo  d’osso. 

E se  non  die  la  lancia  non  sostenne 

11  grave  scontro.emancù al  primoassallo, 
E rolla  inschcggeeintronehiaverlepenne 
Parve  per  l’uria,  tanto  volò  in  allo, 
i.’osbergo  apria,  ( si  fnriosa  venne  ) 

.Se  fosse  stato  adamantino  smallo, 

1:  fiiiia  la  battaglia;  ma  si  ruppe: 

Posero  in  terra  ambi  i destrier  le  groppe. 

Con  briglta  e sproni  i cavalieri  iiLslaudo, 
Risalir  ferOh  subito  i destrieri; 

E d’onde  gittar  l’asle,  preso  li  brando, 
tìi  lomaro  a ferir  crndeU  e.  fieri. 

Di  qua  di  là  con  maestria  girando 
Gli  animosi  cavalli  alti  e leggieri, 

Goii  le  pnngenti  spade  incominciaro 
A tentar  dovp.il  ferro  era  più  raro. 


Non  si  Irovò  lo  scoglio  del  serpente 
Cile  fu  si  duro,  al  petto  Rodomonte, 

Nè  di  NembroUu  la  S|iada  tagliente. 

Ne  ’l  solilo  elmo  ebbe  quel  di  alla  fronte; 
Chè  l’usato  armo,  quaudo  fu  perdente 
OinlraJa  donna  di  Dordooa  al  ponte, 
■.ascialo  aveu  sospese  ai  sauri  marmi, 
(!ome  di  sopra  avervi  dello  parmi. 

Egli  avea uii’altraassai  buona  armatura. 
Non  come  era  la  prima  già  perfella; 

Ma  né  questa  nè  quella  né  più  dura 
.V  RalUarda  si  sarebbe  retla;i  ■ 

A cui  min  osta  incauto  né  bltara. 

Nè  finezza  d’acciar  né  tempra  eletta. 
Itnggier  di  qua  di  Ui  si  ben  lavora. 

Ch'ai  pagan  l'arme  in  più  d’un  loco  fora. 

Quando  si  vide  in  tante  parli  rosse 
n pagan  l'armo,  e non  poter  schivare 
Che  la  più  |iarte  di  quidle  percosse 
Non  gli  andasse  la  carnea  ritrovare; 

A maggior  rabbia,  a più  furor  si  mosse, 
Cli’a  mezzo  il  verno  il  tenjpesluso  mare: 
Getta  lo  scudo,  e a tulio  suo  potere 
Su  l’elmo  di  Ruggiero  a due  niau  fe.re. 

Gin  quella  e«li«ma.forza  che  percuote 
Gl  macchina  cli'in  Po  sta  su  due  navi, 

E levala  con  uomini  e con  ruote 
Calder  si  lascia  su  le  aguzza  travi; 

Fere  il  pagan  Ruggier,  quanto  più  pnole , 
Con  ambe  man,,sopra  ugni  peso  gravi: 
Giova  l’elmo  iucanlalu;  ubè  senza  esso. 

Cui  col  cavallo  avria  in  un  co1|n>  fesso. 

Ruggiero  andò  due  volle  a capo  cUiuo, 

E per  cadere  e braccia  e gambe  aperse. 
Raddoppia  il  fiero  colpo  u Saracino, 

Chè  qnel  non  abbia  tempo  a ria  verse; 

Poi  vien  col  terzo  ancor:  ma  il  brando  fino 
.Sì  lungo  martellar  più  non  sofferse; 

Che  volò  in  pezzi , ed  al  crudel  pagano 
Disarmata  lasciò  di  sé  la  m»uo. 

Rodomonte  per  queslo  non  s’acreeta. 

Ma  s’avventa  a Ruggier  che  nulla  sente; 

In  tal  modo  intronata  avea  la  testa. 

In  tal  modo  offuscala  avea  la  mente. 

Ma  ben  dal  suiiiiu  il  Saraciii  lo  desia: 

Gli  cinge  il  cullo  col  braccio  possente;  . 

E con  tal  nodo  e lauta  forza  afferra. 

Che  dall’  anàon  Io  svelle,  e caccia  in  terra. 

Non  fu  in  terra  sì  tosto,  ebe  risorse. 

Via  più  die  d' ira , di  vergogna  pieno;  . 
Però  che  a Br'adamanle  gli  occhi  torse, 

E turbar  vide  il  bel  viso  sereno. 

Ella  ai  cader  di  lui  rimase  in  forse, 

E fu  la  vita  sua  |ier  venir  meno. 

Ruggiero,  ad  emendar  presto  quell’ onta. 
Siringe  la  spada , u col  iiagan  s’ affronta. 

Quel  gii  urla  i I destrier  conlra,  ma  Rug- 
Lo  rii  lisa  accortamente,  e si  ritira;  ^giero 
E,  nel  pas.sarc,  al  fren  pigila  il  destriero 
Con  la  inan  manca,  e iuluruu  io  raggira; 

E con  la  destra  intanto  al  cavaliero 
Ferire  il  fianco  o II  venire  o il  pellomira. 
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K (li  (lii(!  nunlp  fo  wntirijli  anaosda, 

1/  lina  nel  flancn,  c l’ altra  nella  i»seia. 

ilodumonle,  eh' in  mano  anpor  tenea 
Il  pome  o l’elsa  della  spada  rolla, 

Riijir^ier  su  l’elmo  in  |(uisa  |H*reoIea, 
r.he  lo  polca  stordire  ail’ altra  botta, 
ila  Riigfrier , eh’ a ragion  vincer  dovea, 
(ìli  ^re.se  il  tirarcio,  c tirò  tanto  allotta, 
Aggiungendo  alla  destra  l’altra  mano, 
Che  fuor  di  sella  aitili  trasse  il  pagano. 

Sun  forza  o sua  d(>slr(‘zza  vuol  che  cada 
Il  p.Tgaii  sì , eh’ a Kuggier  resti  al  paro: 
Vo’dir  che  cadde  in  piè;  chè  pi’r  la  spada 
Kiiggiero  averne  il  meglio  giudicaro. 
Kuggier  cerra  il  pagali  tenere  a bada 
l.iingi  da  sè , ih*  (li  arrostarsi  ha  (aro: 

Per  luì  non  fa  lasriar  venirsi  addosso 
Un  rorpo  cosi  grande  e così  grosso. 

E insanguinargli  pur  liillavia  il  Manco 
Vede  e la  coscia  e l’ altre  sue  ferite. 

Spera  che  venga  a poco  a poco  manco. 

Si  che  ainii  gli  abbia  a dar  vinta  la  lite. 
I.’elsa  e’I  fiomeavra  in  manoii  pagati  anco, 
E con  tutte  le  forze  iasieme  unile 
Da  sè  scaglioni , e si  Ruggier  percosse. 

Che  stordito  ne  fu  più  ciie  mai  fosse. 

Nella  guancia  ileU’elmn  e nella  spalla 
Fu  Ruggier  rollo;  e si  (jucl  colpo  sente. 
Che  lutto  ne  vacilla  e ne  traballa, 

E ritto  si  soslien  dillirilmenle. 

Il  pagai!  vuole  entrar;  ma  il  piè  gli  falla, 
Che  per  la  coscia  ulTe.sa  era  ira|X)tenle: 

E ’l  vidersi  alTrellar  più  del  potere. 

Con  un  ginocchio  in  terra  il  fa  radere. 

Ruggier  non  perde  il  tem|M),edi  grand’nr- 
ìjo  percuote  nel  petto  e nella  faccia;  (to 
E sopra  gli  martella  , e lien  si  curto. 

Che  con  la  mano  in  terra  anco  lo  caccia. 
Ma  tanto  fa  il  pagan.  eh’  egli  è risiirto; 

Si  stringe  con  Ruggier  al,  che  rabbraccia: 
I.’uno  e l’altro  s’aggira  c scuole  e preme. 
Arte  .aggiungemlo  alle  sue  forze  estreme. 

Di  forza  a ItiMlonionte  una  gran  |iai'le 
la  coscia  e ’l  Ranco  a|H‘rlo  aveano  tolto. 
Ruggiero  avea  di’strezza,  avi*a  grand’arte, 
Era  alla  lotta  esendlalo  mollo: 

Sente  il  vanl.aggio  suo,  nè  se  ne  parte; 

E d’oiidi*  il  sangue  uscir  vede  più  sciolto, 
K dove  più  ferito  il  pagali  vede. 

Poh  braccia  e jietlo,  e rimo  e l’altro  piixic. 

IliKloinonte,  pien  d’ira  e di  dis|>ello, 
Ruggier  nel  rollo  e nelle  s|ialle  prende: 

Or  lo  lira  , or  lo  spinge , or  sopra  il  (atlto 
.Sollevalo  (la  terra  lo  sos|M‘iide; 

Ouìiici  e (|uindi  lo  riinla , e lo  tien  slrelto, 
E |u>r  farlo  (aider  mollo  conl(‘nde. 

Ruggier  sta  in  sè  raccollo,  e mette  in  opra 


Senno  e v.ilor,  per  rimaner  di  sopra. 

Tanto  lo  prese  andò  mutando  il  franco 
K buon  Ruggier,  die  Rodomonte  cpise: 
Cairògli  il  |x'llo  sul  .sinistro  lianco, 

E c(Hi  tutta  .sua  forza  ivi  loslrin.se.  (manco 
Ui  gamba  destra  a un  lein|xt  inngiizi  al 
(i  iiKM-chioe  all’altro  atlraver.s(igli  espin.se; 
E dalla  terra  in  aito  sollevollo, 

E con  la  lesta  in  giù  sle.so  tornollo. 

IK‘I  ca|)o  e delle  .scheiic  Rodomonle 
1.1  lerra  impres.se,  e tal  fu  la  percossa. 
Che  dalle  piaghe  sue,  come  da  fonte, 
l.iingi  andò  il  sangue  a far  la  lerra  rossa. 
Ruggier  eh’  ha  la  fortuna  per  la  fronte, 
IN'rcfiè  levarsi  il  Saracin  non  possa, 
l.’unamancol  nugiial  gli  ha  .sopra  gli  occhi, 
l.’altra  alla  gola,  alvimlregli  haiginocebi. 

(àmie  talvolta,  ove  si  cava  l'oro 
lài  tra’  Pannoni  o nelle  mine  lliere. 

Se  improvvisa  ruina  su  coloro 
Che  VI  coiidus.se  empia  avarizia,  fere, 

Ng  restano  sì  oppressi , che  può  il  loro 
Spirto  appena,  onde  u.scire,  adito  avere; 
(à)si  fu  il  Saracin  non  meno  nppres.so 
Dal  vincilor,  tosto  eh’  in  terra  messo. 

Alla  vista  dell’elmo  gli  appresenla 
l.a  punta  del  pugnai  eh’  avea  giù  trailo; 

E che  si  renda,  minacciando,  tenta, 

E di  lasciarlo  vivo  gli  fa  iiatlo. 

Ma  quel,  che  di  morir  manco  paventa, 
(ìhc  di  mostrar  vilLade  a un  minimo  alto. 
Si  torce  c scuote,  e |Mir  iior  lui  di  sotto 
Mette  ogni  suo  vigor,  ne  gli  la  motto. 

(àime  mastio  sotto  il  feroce  alano. 

Che  tursi  i denti  nella  gola  gli  abbia, 

-Mollo  s’ uCr.iima  c si  diliatle  invano 
tàlli gliocchi  ardenti  econ  spumose  labbia, 
E non  può  uscire  al  predator  di  mano, 

(jhe  vince  di  vigor,  non  già  di  rabbia; 

(ìosì  falla  al  |iagano  ogni  pensiero 
IV  uscir  di  sotto  al  vincitor  Ruggiero. 

Pur  si  torce  e dibatte  sì , che  viene 
jUI  ('Spedirsi  col  braccio  migliore; 

E con  la  destra  man  che’l  pugnai  tiene. 
Che  trasseaiHdi’eglì  in  quel  contrasto  fuorc. 
Tenta  ferir  Ruggier  sotto  le  rene. 

-Ma  il  giovene  s^accorse  deH’ernirc 
In  che  |H)lea  rader,  iter  dilTerire 
Di  far  i|uell’ empio  .Saracin  morire; 

E due  e Ire  volle  neU’orrihil  fronte, 
-Alzando,  più  eh’ alz.ir  .si  |Kis.sa,  il  braccio. 
Il  ferro  del  piigiuh-  a llodonionle 
Tutto  nascose,  e si  levò  d’  ini|siccio. 

Alle  s(|iialli(le  ri|H>  d’ .Acheronle, 

■S'iollo  dal  (•(•'•pò  più  freddo  che  gliiticciu 
lle-slemmiando  fuggì  l’ulma  .sdegnosa. 

, Che  fu  sì  altiera  al  mollilo  e sì  orgoglio.sa. 
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CANTO  I. 

Golfndo  riceve  un  messo  di  Dio,  viene  eletto 
da’ frineipi  rapitane , passa  in  rassegna 
l’esercito,  e muove  all’impresa. 


Canio  l’armi  pietose,  e il  Capitano 
Che  il  gran  sepolcro  liberò  di  Cristo: 
Mollo  egli  oprò  col  senno  e con  la  mano; 
Mollo  solTri  nel  glorioso  acquisto: 

E invan  l’ infermi  a lui  s’oppose,  e invano 
S’armò  d'Asia  e di  tibia  il  popol  misto; 
Chò  il  Ciel  gli  dìò  favore,  e sotto  ai  santi 
Segni  ridusse  i suoi  compagni  erranti. 

O Musa,  tn  che  di  raduchi  allori 
Non  circondi  la  fronte  in  Elicona, 

Ma  su  nel  cielo  infra  i beali  cori 
Hai  di  stelle  immortali  aurea  corona. 

Tu  spira  al  petto  mio  celesti  ardori. 

Tu  rischiara  il  mio  canto,  e tu  perdona 
Se  inlesso  fregi  al  ver , se  adorno  in  parte 
D'altri  diletti,  che  de’ tuoi  le  carte. 

Sai  che  là  corre  il  mondo,  ove  più  versi 
Di  sue  dolcezze  il  liisingliier  Parnaso; 

E che  il  vero  tviiidilo  in  molli  verai, 

I più  schivi  allettando  ha  persuaso: 

Cosi  all’egro  fauci  iil  |Hirgiamo  aspersi 
Di  soave Ticor  gli  orli  del  vaso; 

Succhi  amari  ing;innalo  intanto  ei  beve, 

E dall'inganno  suo  vita  riceve. 

Tu,  magnanimo  Alfonso,  il  qual  ritogli 
Al  fnror  di  fortuna,  e guidi  in  (lorto 
Me  peregrino  errante,  e fra  gli  scogli 
£ fra  Tonde  agitato,  e quasi  alisorto. 
Queste  mie  carte  in  lieta  fronte  accogli. 
Che  quasi  in  volo  a le  sacrale  io  porto: 
Forse  un  dt  Ila  che  la  presaga  pernia 
Osi  scriver  di  te  quel  rITor  n’accenna. 

k bell  ragion  (s’igU  avverrà  che  in  pace 


TI  bnon  popol  di  CrUlo  unqna  il  veda, 

£ con  navi  e cavalii  al  fero  Trace 
Cerchi  ritor  la  grande  inginsta  preda  ), 

Ch’a  le  lo  scettro  in  terra,  o,  se  ti  piace,  ( 
L’aito  imperio  de’ mari  altri  conceda. 

Emulo  di  GolTredo,  i nostri  carmi 
Intanto  ascolta,  e t’apparecchia  alTarmi. 

Già  n sesto  anno  volgea , che  in  Oriente 
Passò  il  campo  cristiano  all’alta  impresa; 

E Nicea  per  assalto,  e la  potente  , 
Antiochia  con  arte  avea  già  presa: 

L’avea  poscia  in  baltagiia,  incontro  a g^te 
Di  Persia  ìnnumerabile,  difesa;  > 

E Tortosa  espugnala:  indi  alla  rea  < • 

Stagion  diè  loco , e il  novo  anno  atléndea. 

E il  fine  ornai  di  quel  piovoso  inverno,  * 
Che  fca  Tarmi  cessar,  Junge  non  era; 

Quando  dall’alto  soglio  il  Padre  Eterno,' 

Ch’è  nella  parte  più  del  CicI  sincera, 

E quanto  è dalle  stelle  al  basso  inferno. 
Tanto  è più  in  so  della  stellata  spera. 

Gli  occhi  in  ^iù  voLse,  e in  un  sol  punto  e in 
Vista  miròciòch’insèil  mondoaduna,  (una 
I Mirò  tutte  le  cose,  ed  in  Soria 
S’alRsò  iK)i  ne’principi  cristiani; 

E con  quel  guardo  suo,  ch’addentro  spia 
Nel  più  secreto  lor  gli  afTelli  umani. 

Vede  Goffredo  che  .scacciar  desia 
Dalla  santa  città  gli  empi  Pagani, 

E pien  di  fe’,  di  zelo,  ogni  mortale 
Gloria,  impero,  tesor  mette  in  non  cale. 

Ma  vede  in  Baldovin  cupido  ingegno, 
Ch’alTuma'ne  ;^randezze  intento  aspira: 

Vede  Tancrgli  aver  la  vita  a sdegno; 

Tanto  un  suo  vano  amor  Tangi*  e martiia: 

E fondar  Boemondo  al  novo  regno 
Sun  d’Anliochia  alti  priiicipii  mira. 

E leggi  imporre,  ed  introdur  costume 
Ed  arti  e cullo  di  verace  Nume; 

E cotanto  internarsi  in  tal  pensiero,  (li: 
Ch'ullra  impresa  non  [wr  chepiùrammen- 
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Scnrpp  in  Rinalilo  «1  animo  guerriero 
E spirti  (li  ri|M)su  impazienti; 

Non  riipidigia  in  lui  d'oro  o d'im|)em. 

Ma  d’onor  brame  imm(Hlerate,  ardenti; 
Scorge  die  dalla  bocca  intentn  pendi!  (de. 
Di  tìueiro,  e i ciliari  ani iciii  esempi  appn  n- 
Ma  poi  cli’eblie  di  questi  e d'altri  cori 
Scorti  grintiini  sensi  il  Ue  del  mondo. 
Chiama  a sé  dagli  angelici  splendori 
Gabriid,  che  ne'  primi  era  il  secondo. 

£ tra  Ilio  questi  e l'aninie  migliori 
Interprete  fiHlel.  nunzio  giocondo; 

<iiù  i decreti  del  ciel  porla,  ed  al  cielo 
Itiporla  de’ mortali  i prieghi  e il  zelo. 

Ilisse  al  suo  nunzio  Dio:  GolTredo  trova, 
E in  mio  nonie  di’  lui;  jierrlic  si  cessa? 
l’erchi'  la  guerra  ornai  non  si  rinnova 
A lilN-rar  Gertis;ilemme  ojipres.sii? 

Chiami  i duci  a consiglio,  e i tardi  mova 
All’alta  impresa;  ei  capitan  fia  d’essa, 
lo  qui  l'eleggo; e il  faran  gli  altri  interra, 
G ià  suoi  coni  pugni , or  suoi  ni  inislri  in  guer- 
Cosi  |iarliigli;  e Gabriel  s’accinse  (ra. 
VeliKi*  ad  ese;juir  le  ini|Histc  cosi’: 
l.a  sua  forma  invisibil  d’aria  cinse. 

Ed  al  sen.su  mortai  la  sulto|Hise: 

('mane  menibra,  as|M'tlo  uman  si  finse; 

Ma  di  celeste  maestà  il  cuin|iose: 

'i  ra  giovane  e fanciullo  età  conliiu; 

J’rese,  ed  ornò  di  raggi  il  biondo  crine. 

Ali  bianche  vesti,  ch’han  d’or  le  cime, 
Infalicabilnienle  agili  e preste; 

Fende  i venti  c le  nubi,  e va  sublime 
Sovra  la  terra  e sovra  il  mar  con  queste. 
Oisl  vestilo,  indirizzo.ssi  all'iine 
Parli  del  mondo  il  niessagger  cele.sle: 

I*ria  sul  l.ibano  mogie  ci  si  rileniK-, 

E si  librò  su  l'adeguate  penne; 

E vùr  le  piaggi*  di  Toriosa  poi 
Drizzò  precipitando  il  volo  in  giuso. 
Sorgeva  il  novo  sol  dai  lidi  (*oi. 

Parte  già  fuor,  ma  il  più  uell'oiide  chiuso; 
£ porgea  matutini  I prieghi  suoi 
GolTredo  a Dio,  com'egli  avea  |M‘r  ii.so; 
Giiando  a |Uirorol  Sol,  ma  jiiii  lucente, 
E'Aiigelo  gli  appari  dall'orienle; 

E gli  disse:  GolTredn,  ecco  op|Kirluna 
Già  la  slagion  ch'ai  guerreggiar  s’.is|K;lla: 
Peiché  diiiH|ue  Irajior  dimora  alcuna 
A liberar  Gernsaleni  soggetta? 

Tu  i nriiK'ipi  a coasigiio  ornai  raguiia: 

Tu  al  lin  dell’opra  i neghittosi  afTn'tlu. 

D'k)  per  lor  duce  gin  t’elegge;  ed  essi 
Siipporran  voliMilari  a te  sì*  stessi. 

Dio  mi‘s.s'ig|;er  mi  manda:  io  li  rivelo 
l.a  .sua  mente  insuonomc.Uhquanlaspene 
Aver  d’alta  vittoria,  oh  quanto  zelo 
I>eir<j8le  a le  caimines.sa  or  li  conviene! 
Tacque;  e,  sisirito,  rivolò  del  deio 
All(!  inili  pili  cci'clse  e,  più  serene. 

Resta  (julTredo  ai  detti,  allo  splendore, 


D’iK'clii  ablnglialo,  alloiilln  di  enre. 

Ma  |iol  ohe  si  risente,  e che  discorre 
Chi  venne,  chi  mamlò,  che  gli  fu  del  In, 

.Se  già  bramava,  or  lutto  arde  d’ini|iorre 
Fine  alla  guerra,  ond’egli  è duce  eletto; 
Non  che  il  ledersi  agli  altri  in  del  preporrò 
D’aura  d'ambizion  gli  gonlì  il  petto; 

Ma  il  suo  voler  più  nel  voler  s’iiiliamma 
Del  suo  Signor,  come  favilla  in  lìanima. 

Diinqiiegli  croicom|iagni,  i quai  non  lim- 
Erano  sparsi,  a ragunarsi  invita:  (gc 

la'llere  a lettre,  e messi  a messi  aggiunge; 
Sempre  al  consiglio  ò la  preghiera  unita: 
Ciò  ch’alma  generosa  alleila  e punge, 

Ciò  che  può  risvegliar  virtù  .sojiila. 

Tutto  par  che  ritrovi,  e in  ellicace 
.MihIo  l’ndorna  si,  che  sforza  e pi.acc. 

Vennero  i duci,  e gli  altri  anco  .seguirò; 
E Boomondo  sol  qui  non  convenne. 

Parte  fuor  s’attendò,  |iarte  nel  giro 
E Ira  gli  alberghi  suoi  'forlosa  tenne. 

I grandi  dcll'esereilo  s’uniro 
(Glorioso  senato]  in  dì  solenne, 
tjuì  il  pio  GolTredo  incominciò  tra  loro. 
Augusto  in  volto,  ed  in  sermon  .sonoro: 

Giierrier  di  Dio,  rifa  ristorare  i daniri 
IVI  la  sua  Fi*de  il  Re  del  cielo  eles.se, 

E si-curi  fra  l’arme  e fra  gl’inganni 
Della  terra  o del  mar  vi  scorsi*  e res.se; 

.Sì  ch’ahbiam  tante  c laute  in  sì  ixiclii  anni 
Kibellunii  proviucie  a lui  sonimesse, 

E fra  le  genti  ileliellate  e dome 
Slt*s(*  l'iusegm*  sue  vitirici  e il  nimie: 

Già  non  lasciammo  i dolci  |x!giii  e ìluido 
Nativo  noi,  se  il  creder  mio  non  erra, 

.\è  la  vita  esixinenimo  al  mare  iiilido. 

Ed  ai  perìgli  di  lontana  guerra. 

Per  acquistar  di  breve  suono  un  grido 
Vulgare,  c |K),sseder  barbara  terra; 

Chi*  |iro|Mislo  ci  avremmo  aiigiLsIo  e scarso 
Premio, e in  daniuideiralme  il  sangue  sjiar- 

Ma  fu  de’pensier  ixistri  ultimo  .seguo  (su. 
Espugnar  di  Sion  le  nobil  mura, 

E sollrarrt*  i Cristiani  al  giogo  indegno 
Di  servitù  cosi  spiacente  e dura. 

Fondando  in  Pali*slina  un  uovo  regixi, 
Ov’abhia  la  pietà  .st*de  ss*cura; 

Nè  sia  chi  iH*ghi  al  pen'grin  devoto 
D'adorar  la  gran  'Tomba,  e sdorre  il  voto. 

Dunque  il  fallo  siinua  al  ri.schioè  mollo. 
Più  che  molto  al  travaglio,  alTunor  pix.'u. 
Nulla  al  disegno,  ove  o si  fermi,  o vólto 
.Sia  l’impeto  dell’anni  in  altro  loai. 

Che  gioverà  l’aver  d’Emiijia  accollo 
Si  grande  sliirzo,  e |xisln  in  Asia  il  foco, 
Quando  sia  |xd  di  tanti  moli  il  line 
.Non  fabbriche  di  regni,  ma  riiiiH!? 

Non  edifica  quei  che  vuol  gl’imixiri 
Su  fondamenti  fabbricar  mondani, 

Ov’ha  |xx-hi  di  patria  e fe’ stranieri. 

Fra  Tìiitinili  iiopuli  pagani; 
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Evp  w’Grpcl  noli  con«iiTi  « lip  r|mtì, 

0 i favor  (T(KTÌ(l<‘ntu  Ita  ai  Iniilaiii: 

Ma  brìi  ohivp  riiiiic,  (Miil'oiili  u|>|iroso 
Sol  rnalrullo  un  M'imlcroahliiu  a s<i  aU'Sso. 

Tiiivlii.  l'(T!>i.  Aiitiudiia  (illudi ri'snoiio 
£ di  miiiM!  iiui)!iiìfico  e di  coso), 

Opro  nustni  non  giii,  ma  del  C.iol  dono 
Furo,  e villorio  iiivor  moraviglioso.- 
Or  so  da  noi  rivolto  e torlo  sono 
Contra  (|uol  fln  elio  il  diaialor  dispose. 
Tomo  con  privi,  e favola  allo;;oiili 
Xjuol  sì  rliiarn  rimbombo  allin  divonli. 

All  non  sia  alcun,  por  Dio.  elio  sì  graditi 
HiMii  in  uso  sì  reo  perda  e diOÌMida! 

A qiH‘i  elio  sono  alti  principi  orditi. 

Ili  liilla  l'opra  il  Ilio  c il  lin  risjionda. 

Ora  elio  i passi  liberi  o sia-dili. 

Ora  che  la  stagiono  abbiam  seconda, 
rfiò  non  corrianio  alla  citlA  cb't>  mola 
ll'ogiii  nostra  vittoria? odio  più  il  viola? 

Principi,  io  vi  protesto (i  miei  proti>sti 
rdnì  il  mondo  presento,  udrà  il  fiiluro. 

Oli  odono  or  su  noi  cìoloaiHvii  Olosii), 
il  leiupo  deirimprosa  è già  maturo: 

Mon  divioiH*  iiu|sirluii.  più  che  si  resti: 
Incortissimo  Ha  quel  cli'ó  sociiro. 

Presago  son,  so  è Ionio  il  nostro  corso. 
Ch’avrà  d'Egitto  il  Paloslin  soccorso. 

Disse;  e ai  delti  seguì  breve  bisbiglio: 
Ma  s rso  (aiscia  il  solitario  Piero, 

Che  privato  fra’  principi  a consiglio 
Sodea,  del  gran  (Uissiiggio  autor  primiero. 
Ciò  cb’i’sorln  tiotfnslo,  od  io  consiglio; 

Nò  lor'o  :i  dubbio  v’Iia,  si  corto  è il  vero, 

K per  sé  imiIo:  oi  dimosi rollo  a lungo: 

Voi  l'approvalo;  io  questo  sul  v'aggiungo: 
Se  ben  raccolgo  le  discordie  e l'unto 
Quasi  a prova  da  voi  falle  o (ialite, 

1 ritrosi  (Kirorì.o  lo  non  (ininlo 

K in  nu*7.zo  al  rosogli  ire  opro  im|iodilo, 
liceo  ad  iin'alla  originaria  fiuilc 
l.a  ragion  d'ogni  iialugio  o d'ogni  lite; 

A qiiidb  autorità  che,  in  molli  e vari 
D'opinion,  quasi  librala,  ò |iari. 

Ove  un  sol  min  iiiqiern,  ondo  i giudici 
PoiidaiHi  (Rii  do’iironii  o dello  (iene. 

Onde  siali  coni|iarlile  opre  ed  unici. 

Ivi  errante  il  govermi  esser  ronviem’. 
Dell!  fall*  un  corpo  sol  di  membri  amici; 
Fate  un  capo,  elicgli  altri  indrizzi  o frone; 
Date  .'mI  un  sul  lo  scettro  e la  (lossanza, 
Esoslonga  di  re  vecce  sembiaiiz.a.  ((ietti 
QuilacqiioiI  veglio.  Urquai  (lensior.quai 
Son  chiusi  a le,  sant'Aura,  e divo  Ardore? 
Inspiri  tu  doU'oremita  i dotti, 

£ tu  gl'iinprimi  ai  cavalier  nel  core; 
Sgoinhri  gl'ins(‘rti.  anzi  gl'innati  aifelti 
Di  sovrastar,  di  libertà,  d'onore; 

Si  che  (iuglielmo  e (ìnolfo,  i (liiì  sublimi, 
Obianuìr  (iolTreilo  (ler  lor  dui'O  i (irinii. 
E’apiiruvàr  gli  altri:  esser  suo  parli  donno 


Dolilii’niro  e romamlnrc  altrui. 
lni|Riiigu  ai  vinti  li>g(p‘  egli  a suo  sonno; 
Porti  la  guerra,  e quando  vuole,  o a cui: 
Gli  altri,  già  (lari,  ubhidienli  al  conilo 
Siano  or  ministri  dogl’ini|)ori  sui. 
Concluso  ciù,  fama  no  vola,  c grande 
Por  lo  lingue  docili  uomini  si  s|iando. 

Ei  si  mostra  ai  soldati;  e ben  lor  (lare 
Degno  dell'alto  grado  uve  l'han  (lustu; 

E ricevo  i saluti  e il  militare 
Ajiplauso,  in  volto  placido  c rom|Kistu. 
Poi  ch’alio  dimosininzo  umili  c caro 
D'amor,  d'ubbidioiiza  ebbe  ris|H)slo, 
ImiRMi  che  il  dì  seguente  in  un  gran  campo 
Tutto  si  mostri  a lui  schieralo  il  campo. 

Facea  noU'orieiito  il  Sol  ritorno, 

.Sereno  c lumimiso  oltre  l’usalo. 

Quando  co' raggi  usci  del  nuovo  giorno 
Siilo  l'insi‘giK‘  ogni  guerriero  armato; 

E si  mostrò  quanto  (lotò  più  adorno 
Al  (lio  lliigliiiii,  girando  in  largo  prato. 
•S'ora  egli  forino,  e si  vedea  davanti 
P.xssar  distinti  i cavalieri  e i fanti. 

.Mento,  degli  anni  o doll'ubliu  nemica. 
Delle  cose  ciislodo  o dis|ioii.siora. 

Vagliami  tua  virtù,  si  ch'io  ridica 
Di  quei  caiii|H>  ogni  duco  od  ogni  schiera  : 
Suoni  c rispiciida  la  lor  fama  antica, 

Fatta  d.igli  anni  ornai  tacila  o nera; 

Toilo  diiTUoi  tesori,  orni  mia  lingua 
Giù  ch'ascolti  ugni  età,  nulla  l'csiingaa. 

Prima  i Franchi  mosiràrsi  : il  duco  loro 
l’gono  esser  solca,  del  re  fratello: 
.NeU'lsola  di  Framóa  ciotti  fòro. 

Fra  quuilni  liumi  ampio  pjioM!  o Indio. 
Poscia  l’Iio  rgon  morì,  do'gigli  d'oro 
Sguì  l'iisila  insogna  il  lìor  draiqiellu 
Sotto  Glolaroo,  ca(iilann  egregio, 

A cui,  su  nulla  manca,  è il  sangue  regio. 

Millo  son  di  gravissima  armatura; 

Sou  allrotlanti  i cavalier  seguenti. 

Di  disciplina  ai  (iriiiii  e di  natura 
E d'arme  u di  siMiibianza  indinen'iill, 
Norniandi  tutti;  o gli  ha  Koborlo  in  cura, 
Che  |irinri(ie  nativo  è dello  genti. 

Poi  duo  P.'islor  di  |Hi(ioli  s|iiegaro 
Lo  si(u.idro  lor,  Guglielmo  ed  Ademaro. 

I.’uiio  0 rallro  di  lor,  che  ne' divini 
l'nici  già  Irallò  [do  niiiii.sloro. 

Siilo  l'elmo  proniendu  i lunghi  crini. 
Esercita  doU'armi'  or  l'uso  foro. 

Dalla  città  d'Oraiige  c dai  contini 
Quattrocento  guorricr  scelse  il  primiero; 
Àia  guida  qoei  di  Poggio  iii  guorra  l'altro, 
Numero  ogual,  nè  mon  ueU'urinc  scaltro. 

Ealdoviii  (Niscia  in  mostra  addur  si  vede 
Co’lhilogiM'Si  suoi  quei  del  (icrmano, 

(ihè  lo  sue  genti  il  (do  fralel  gli  cede 
Or  ch’ei  de’capilani  è ra|dlaiio. 

Il  conio  do'Garniiti  indi  succedo, 

Polculc  di  consiglio,  c (irò’ di  mano: 
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«'liti  lui  qiiallrocento;  i>  triplicali 
('.oikIikx'  Hnldiivino  in  sella  armali. 

I)ri'up,'i  ('iiieirii  il  caiii|Mi  a Inr  vicino.  ' 
l'uin  cirall'alla  fortuna  a^/ua{;lia  il  ineito: 
Conia  cosini  per  genitor  Ialino 
Degli  avi  Kslensi  un  lungo  ordim'  e cerio; 
Ala.  geniiaii  di  cognome  e di  dniuino, 

Kella  gran  casa  de'Giielfoni  è inserto: 
Ifegge  (iiirinlia,  e presso  l’Islroe  il  Reno 
Cifi  che  i [irischi  Suevi  c i Reti  avieno. 

A T|ueslo,  che  retaggio  era  malernu, 
Acquisii  ei  giunse  gloriosi  e grandi, 
(.luiiidi  gente  Iraea  che  prende  a scherno 
D'aiutar  coiilra  la  morte,  ov’ei  comandi; 

I sa  a temprar  no’cMdi  alhcrglii  il  verno, 
li  celebrar  con  lieti  invili  i prandi, 
l'iir  clni|iieinila  alla  partenza;  appena 
(De’Persi  avanzo)  il  terzo  or  qui  ne  mena. 

S'giiia  la  genie  poi  carulida  e bionda, 
(ihe  tra  ì Franchi  e i Germani  e il  mar  si 
D>  e la  .Musa  ed  ove  il  Reno  inonda,  [giace. 
Terra  di  biade  e d'animai  ferace; 
li  gl'isolani  lor,  che  d'alta  sponda 
l(i|iaro  funsi  all'Oceaii  vorace; 
l.'Ocean,  che  non  pur  le  merci  e i legni. 
Ala  inteiv>  ingliiotle  le  cittadi  c i n’gni. 

(ili  uni  e gli  altri  son  mille,  e tutti  vanno 
Sotto  un  altro  Rolu'rlo  insieme  a stuolo. 
Alaggior  alquanto  è losi|uadron  Briianim; 
(iuglielmo  il  regge,  al  re  minor  lìgliuuiu. 
Sono  gl'inglesi  sagittari,  ed  hanno 
(iente  con  lor,  ch'è  |)iù  vicina  al  polo: 
(Questi  dall'alle  sidve  irsuti  manda 
Ij  divisa  dal  mondo  ultima  Irlanda. 

Vien  poi  1'ancredi;  e non  è alcun  fra  tanti 
(Tranne  Rinaldo)  o ferilor  maggiore, 

O più  bel  di  maniere  e di  sembianti, 

0 più  eccelso  ed  intrepido  di  core. 
S'alcnn’ombra  di  colpa  i suoi  gran  vanti 
Rende  men  chiari,  è sol  follia  d’amore; 
Nato  fra  l'arme  amor  di  breve  vista. 

Ole  si  nutre  d’alfaniii,  e forza  acquista. 

È fama  che  quel  dì  che  glorioso 
Fe  la  rotta  de’l'ersi  il  popol  Franco, 
Poiché  Tancredi  alfin  vittorioso 

1 fuggitivi  di  seguir  fu  stanco, 

Otcò  di  refrigerio  e di  riposo 
AU’arse  labbra,  al  travaglialo  flanco, 

K trasse;  ove  invilnllo  al  rezzo  estivo 
Cinto  di  verdi  seggi  un  fonte  vivo. 

(^ui\i  a lui  d'improvviso  uiui  donzella. 
Tutta,  fuor  che  la  fronte,  armala  apparse: 
Era  pagana,  e là  venuta  ancITclla 
Per  l’islessa  cagiun  di  ristorarse. 

Egli  mirnlla,  cd  ammirò  la  bella  (se. 
Sembianza,  e d’essa  si  compiac<|ue,  e n’ar- 
Oh  maraviglia  I Amor , eh’  appena  è nato. 
Già  grande  vola,  e già  trionfa  armalo. 

Ella  d’elmo  coprissi;  e,  se  non  era 
r.b’allri  quivi  arrivAr,  ben  l’assaliva. 
Partì  dal  vinto  suo  la  donna  altera. 


Ch'è  per  nticcssilà  sol  fuggitiva; 

Ma  Pimmagine  sua  bella  e guerriera 
Tal  ei  serbi')  ih-1  cor,  qual  essa  è viva; 

E sempre  ha  nel  piuisiero  e l’alto  e il  loco 
In  die  la  vide,  esca  continua  al  foco. 

E iH'n  ih;1  volto  suo  la  gente  accorta 
legger  polria;  (Onesti  arde,  e fuor  di  spene: 
0>si  vien  sospiroso,  e cosi  porta 
Basse  le  ciglia  c di  mestizia  piene. 

Gli  ottocento  a cavallo,  a cui  fa  scorU^^- 
lAisciàr  le  piagge  di  Campagna  amene. 
Pompa  maggior  della  natura,  c i colli  _ 

Che  vagheggia  il  Tirren  fertili  e molli,  s 
Veiiian  dietro  dugenlo  in  Grecia  nati, 
Gie  son  quasi  di  ferro  in  tulio  scarchi: 
Pendoli  S|Kide  ritorte  all’un  delati; 

Suonano  al  tergo  lor  faretre  ed  arebi: 
Asciutti  hanno  i cavalli,  al  corso  usati. 

Alla  fatica  invitti,  al  cibo  parchi; 
iNell’assalir  son  pronti  e nel  ritrarsi, 

F^  comlialton  fuggendo  erranti  e sparsi. 

Tatin  n*gge  la  schiera,  e sol  fu  queali 
Che,  Greco,  accompagnò  Tarmi  Ialine. 

Oh  vergogna  ! oh  misfatto  ’ or  non  a/esU 
l'u,  Grecia,  quelle  guerre  a|^;  vicine? 

E pur  quasi  a speltaiailo  sedesti, 
la;nla  aspellando  de’grand’alti  il  Bob. 

Or,  se  tu  se’  vii  serva,  è il  tuo  servaggio , 

( Non  ti  lagnar)  giustizia,  e non  oltraggio. 
Squadra  d’ordme  estrema  ecco  vien  poi. 
Ma  d’onor  prima  e di  valore  e d’arte. 

Son  qui  gii  Avventurieri,  invitti  eroi, 
Terror  delTAsia,  e folgori  di  Marte. 

Taccia  Argo  i .Mini,  e taccia  Artù  que’suoi 
Erranti,  che  di  sogni  empion  le  carte; 
Ch’ogni  antica  memoria  appo  costoro 
Perde:  or  qual  duce  fia  degno  di  loro? 

Dudun  di  Cunsa  è il  duce;  e,  perchè  dvo 
Fu  il  giudicar  di  sangue  e di  virtule. 

Gli  altri  sopporsi  a lui  concordi  Biro, 
Ch’avea  più  cose  falle  e più  vedute. 

Ei  di  virilità  grave  e maturo 
Mostra  in  fresco  vigor  ubiome canate; 
Mostra,  quasi  d’onor  vestigi  degni,  . 

Di  non  brutte  ferite  impressi  M*gni. 

Eusl.izioè  poi  fra’prìmi;  e i propri  pregi, 
illustre  il  fanno,  e più  il  fralel  Buglione. 
Gernando  v’ò,  nato  di  re  norvegi. 

Che  scettri  vanta  e titoli  e corone. 

Ruggicr  di  BalnaviHa  infra  egregi 
Iji  vt>crhia  fama,  ed  Engerlan  ripone; 

E celebrali  son  fra’  più  gagliardi 
CnGentonio,  unKambsJdo,eduoGherardi. 

Son  fra’lodati  lltmldo  anco,  e Rosmoiido, 
Del  gran  ducato  di  Lincastro  erede: 

Non  lia  ch’Obizio  il  Tosco  aggravi  al  fondo 
Chi  fa  delle  memorie  avare  prede; 

Nè  i tre  fratei  lombardi  al  cliiaro  mondo 
Involi,  Acbille,  Sforza,  c Palanieile; 

O il  forte  Ollun,  che  ronquistò  lo  .scudo 
lu  cui  dall’angue  esce  il  fanriiillo  ignudo. 
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Nè  Giulsco,  nò  Kidulfo  addietro  lusso, 
Nè  l'un,  nè  rullro  Guido,  ambo  faiiiaii; 
Non  Eberardo,  e non  (ìrniier  trapasso 
Sodo  silenzio  iugralamenle  ascosi. 

Ove  voi  me,  di  nimierur  giè  lasso, 
GilUippt*  ed  Odoardo,  ainuiili  e s|hjsì, 
Kapile?  o nella  guerra  uik-o  consorti. 

Non  sarete  disgiunti  ancor  che  morti! 

Nelle  scole  d'Amor  che  non  s'apprende? 
Ivi  si  f<i  costei  guerriera  ardita; 

Va  sempre  aliissa  al  caro  llanco;  e pende 
I)a  un  fato  solo  e l'uiia  e l'altra  vita: 
Col|xi,  cb’ad  un  sul  micria,  uni^ua  nonsci’ii- 
Ma  indiviso  è il  dolor  d'ogni  lerila:  (de, 

E spesso  è l'un  ferilo,  e raltro  langue, 

£ versa  l'alma  quel,  se  questa  il  Siingue. 

Ma  il  fanciulhi  Itinaldo  e sovra  questi, 
E sovra  quanti  in  mostra  eran  condutti, 
ltolri*meiitc  feroce  alzar  vedresti 
I.a  regai  fronte,  e in  lui  mirar  sol  lutti. 
I.’ptà  precorse  e la  sjierauza;  e presti 
Pareano  i fìor,  quaiulo  n’usciro  i frulli: 

Se  il  miri  fulminar  neU'arme  avvolto, 
•Marte  lo  stimi;  Amor,  se  scopre  il  volto. 

I.ui  nella  riva  d’ Adige  produsse 
A Bertoldo  Sofia,  Sofia  la  bella 
A Bertoldo  il  posscmle  ; e,  pria  che  fiisse 
Tolto  quasi  il  bambin  dalla  mammella, 
Matilda  il  volle,  e nutricollo,  e instrusse. 
Nell’  arti  regie;  e sempre  ei  fu  con  ella. 
Finché  invaghì  la  giovinetta  mente 
La  tromba  die  g'  udia  dall’  Oriente. 

Allor  t nè  pur  tre  lustri  avea  forniti  ) 
Fuggì  soìello,  e corse  strade  ignote: 

Varcò  l’Egisi,  passii  di  (ìrecia  i liti. 
Giunse  nei  cani|)u  in  region  remote. 
Nobilissima  fuga,  e che  l'imiti 
Ben  degna  alcun  magnanimo  nipote. 
Treannisuncb'è  in  guerra;  e inteni|iestiva 
Molle  piuma  del  mento  appi'iia  usciva. 

Passati  I cavalieri , in  mostra  viemt 
la  gente  a pic-di , ed  è Uaimondo  avanti: 
Reggea  Tolosa , e scidsc  infra  l’ireno 
£ fra  Garunna  e l’ Ocean  suoi  fanti. 

Son  quattromila,  e bene  armali  e bene 
Instrutti , usi  al  disagio  e tolleranti: 
Buona  e la  gente,  e non  può  da  più  dotta 
O da  più  forte  guida  esser  condotta. 

Ma  cinquemila  Stefano  d’Ambuosa 
E di  Blisise.  e di  Tursi  in  guerra  adduce: 
Non  è gente  robusta  o faticosa, 

SebiM'n  tutta  di  ferro  ella  riluce. 

La  terra  molle  e lieta  e diletlosa 
Simili  a sè  gli  abitator  produce. 

Impeto  fan  nelle  battaglie  prime. 

Ma  di  leggier  poi  langue,  e si  reprime. 

.Alcasto  il  terzo  vien,  qual  presso  a Tebe 
Già  Capiineo , con  minaccioso  volto: 
.Seimila  Elvezii,  audace  c fera  plebe. 
Dagli  alpini  castelli  avea  raccolto. 

Che  il  ferro  uso  a far  solchi, a franger  glebe, 


In  nuove  forme, e in  piòilegni'opn*  ha  vólto; 
E con  la  man,  che  guardò  rozzi  armenti, 
l’ar  che  i regi  slidar  nulla  {laventi. 

Vedi  appresso  spiegar  l’alto  vessillo 
0)1  diadema  di  Pietro  e con  le  chiavi. 

Uui  settemila  aduna  il  buon  Camillo 
Pedoni , d’arme  rilucenti  c gravi: 

Lieto  ch’a  tanta  impresa  ileiel  sorlillo. 
Ove  rinnovi  il  prisco  onor  degli  avi, 

O mostri  alnieii , eh’  alia  virtù  latina 
U nulla  manca  , o sol  la  disciplina. 

.Ma  già  tutte  le  sipiadre  eran  con  liclla 
Mostra  ]>assate  , e I'  ultima  fu  questa; 
(.tuando  Gulfredo  i maggior  duci  appella, 
È la  sua  mente  lor  fa  manifesta. 

Come  apiiaia  di  man  l'alba  novella, 
Vo’che  l'oste  s’ invii  leggiera  e presta. 

Sì  cb’ella  giunga  alla  città  sacrata. 
(Juant’è  |H)ssibil  più,  m)‘noas|M'ltatu. 

Pre|iaratevi  dunque  ed  al  viaggio 
Ed  alla  |)Ugua,  e alla  vittoria  aix'ora. 
(Questo  ardito  |>;irlar  d’ uom  cosi  saggio 
.‘illecita  cia.scuiH>  e l’avvalora. 

Tutti  d'andar  son  pronti  al  novo  raggio, 

K imiKizienti  in  as|H-.ttar  l'aurora. 

•Ma  il  provido  lliiglioli  senza  ogni  teina 
Non  è pero,  benché  nel  cor  la  prema: 

Perch’egli  avea  certe  novelle  intese. 
Che  s’è  d’ Egitto  il  re  già  jiosto  in  via 
In  verso  Gaza  , liello  e forte  arnese 
Da  fronteggiare  i regni  di  .Soria: 

Nè  cn-der  può  che  l'uomo,  a fere  imprese 
Avvezzo  .sempre,  or  lento  in  czio  stia; 

.Ma  d’ averlo  aspettando  aspro  nemii». 
Parla  al  fede!  suo  messaggero  Enrico: 

Sovra  una  lieve  saettia  tragitto 
Vo’che  tu  faccia  nella  greca  terra. 

Ivi  giunger  dovea  ( così  m' ha  scritto 
Chi  mai  per  uso  in  avvisiir  non  erra  ) 

Ln  giovine  regai , d'animo  invitto, 

Ch’a  farsi  vien  nostro  comiKigno  in  guerra: 
PiY'nceède’Uani.e  menu  un  grande  stuolo 
Sin  dai  |Kiesi  sotlo|Hisli  al  |>olo. 

Ma  perchè  il  grcvo  im|M;rulor  fallace 
.Seco  forse  iis«‘rà  le  solile  arti. 

Per  farcheo  turni  indietro,oilcorsoaudace 
Torca  in  altre  da  noi  limtaiie  |iarli; 

Tu,  nunzio  mio,  tu,  consiglier  verace. 

In  mio  nome  il  disponi  a ciòche  parli 
Nostro  e suo  liene;  e di’ che  tosto  vegna, 
Chè  di  lui  fÒra  ogni  tardanza  indegna. 

Non  venir  seco  tu,  ma  resta  appresso 
Al  re  de’Gri-ci  a procurar  l’aiuto. 

Che,  già  più  d’ una  volta  a noi  promesso, 

IK  |)er  ragion  di  patto  am'O  duv  ulo. 

Così  parla,  e rinfurma;  e poi  che  il  mes.so 
Le  lettre  ha  di  credenza  e di  saluto. 
Toglie,  atTrellando  il  suo  p.'irtir.  congedo; 
E lr<^;un  fa  co’  suoi  (lensier  Goffredo. 

Il  dì  seguente,  allor  che  allerte  sono 
Del  lucido  oriente  al  Sol  le  porte. 
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Di  ln)mlK!  mlissi  c di  (ambiirì  un  smino, 
Ond'al  c.imniino  opiii  puorrier  s’osorlc. 
Non  (>  sì  prato  ai  midi  piorni  il  tuono 
Clic  siirranra  di  nioppia  al  mondo  aii|iortc, 
fàimc  fu  raro  alio  foroci  ponti 
L’ altoro  snon  de'lM'Iliqi  istrumonti. 

Tosto  riasciin  da  pran  dosio  compunto 
Voste  lo  mombra  d(dl’  nsjito  spoplio, 

E tosto  appar  dì  tutto  Tarmo  in  punto; 

I nsto  sotto  i suoi  duci  opni  uom  s’accoglie, 
E T ordinato  esoroito  conpiunto 
Tutto  lo  suo  bandioro  al  vento  scioglie; 

E noi  vessillo  imperialo  o grande. 

In  trionfante  Crooe  al  ciol  si  spande. 

Intanto  il  Sol,  che  do’cvlosti  campi 
Va  più  som proavanrando,ein  alto  ascondo, 
l.’armi  percolo,  e ne  trae  liammo  o lampi 
Tremuli  e chiari,  ondo  lo  viste  offondo. 

I.’  aria  par  di  favillo  intorno  avvampi, 

E quasi  d’alto  incendio  in  forma  splende; 
E co’  ferì  nitriti  il  suono  accorila 
IH'l  ferro  scosso,  e le  campagne  assorda- 
li Cnpitan , elio  da’  nomici  apoali 
la*  schiere  suo  d’ assii-nrar  desia. 

Molti  a cavallo  loppermonle  armati 
A scoprire  il  paese  intorno  invia  ; 

Ei  innanzi  i guastatori  avea  mandati. 

Da  cui  si  debba  agevolar  la  vìa, 

E i vflti  luoghi  empire,  e spianar  pii  erti, 
E da  cui  siano  i chiusi  passi  aperti. 

Non  ù ponto  pagana  insieme  accolta. 
Non  muro  cinto  di  profonda  fossa. 

Non  pran  torrente, omonlealpestre,ofolla 
.Si'lva  , che  il  lor  viaggio  arrestar  jKissa- 
Così  degli  altri  fiumi  il  re  talvolta, 
Ctuaiulo  superilo  oltra  mi.sura  ingros.sa, 
Sovra  le  sponde  ruinoso  scorre. 

Nò  cosa  ò mai  che  gli  s’ ardisca  opimrro. 

Soldi  Tripoli  il  re,  die  in  ben  guardale 
Mura  gonli , tesori  ed  anni  serra, 
l'orse  le  schiere  franche  avria  tardate; 

Ma  non  osò  di  provocarle  in  guerra. 

Ixir  con  nu's.si  c con  doni  anco  placate 
Iticellò  volontario  entro  la  terra; 

E ricevè  rondizion  di  pare. 

Sì  come  imporle  al  pio  (ìolfrcdo  piace. 

Oui  del  monte  Seir,  ch’alto  e sovrano 
Dall’oriente  alla  cillade  è presso, 

(Iran  turba  sce.se  di  Fedeli  al  piano, 
D’ogni  elù  mescolata  o d’ogni  ses.so: 

Porlè  suoi  doni  al  vincilor  cristiano; 
(■(Klea  in  mirarlo,  e in  nigionar  con  esso; 
Sliipia  dell’ anni  p<*reprine;  e guida 
Elita*  da  lor  OotTriulo  amica  e fida. 

Eonilure  ei  sempre  alle  marittime  onde 
Vicino  il  camiMi  |M*r  diritte  str.ade, 
Sa|M*iido  Ih‘11  che  le  propinque  s|Mmde 
l.’amica  armala  costeggiando  rade; 

I.a  qual  può  turche  lutto  il  cani  |s>aÌ>bonde 
D»*’  nd'essari  arnesi , e che  le  biade 
Ogii'  isola  de'fireci  a lui  sol  mieta. 


E .Scio  petrosa  gli  vetalemmi , e r.refa. 

(ìeme  il  vicino  mar  sotto  Thicarco 
Deir  alle  navi , e de’  più  lievi  pini; 

Si  che  non  s’apre  ornai  .securo  varco 
.Nel  mar  Medìterr.Tiieo  ai  .Saracinh 
(Ih’oltra  quel  rh’haftiHirgio  armati  e Marco 
Ne’  veneziani  e liguri  conlinì. 

Altri  lnghillerraeKrancia,i*d  altri  Olanda, 
E la  fertil  Sicilia  altri  ne  manda. 

E questi , che  son  tutti  insieme  uniti 
Con  saldissimi  lacci  in  un  volere, 

.S’eran  carchi  e provvi.sti  in  vari  liti 
IH  cift  eh’  è d’ uopo  alle  tern*,strl  schiere;  ’ 
Ìjì  qual , trovando  liberi  c sfornili 

I passi  de’  nemici  alle  frontiere. 

In  corso  veloci.ssimo  sen  vanno 

I.A  ’ve  ('.risto  soffri  mortale  affanno. 

Ma  precorsa  è la  fama  , ap|v>rtatricc 
De’  veraci  minori  e de’  bugiardi, 

Eh’ unito  è il  campo  vincilor  felice. 

Che  già  s’ è mosso,  e clic  non  è chi  ’l  lardi: 
Quante  e qiiai  sian  le  sipiadre  ella  ridice. 
Narra  il  nome  e il  valor  de’  più  gagliardi, 
•Narra  i lor  vanti , c con  lerribii  Dmcia 
(ili  iisur|iatori  di  Siun'minaceia. 

E Tasjietlar  del  male  è mal  peggiore 
Forse , che  non  pam'bbe  il  mal  presente; 
Pende  ad  leiri  aura  incerta  di  remore 
Ogni  oreiTriia  sosia'sa  e*l  ogni  mente; 

E un  confuso  bisirìglio  entm  e di  fuorc 
■fra-scorro  i campi  e la  c itià  dolente. 

Ma  il  vecchio  re  ne’ già  vicin  iterigli 
V olge  nel  dubbio  cor  ferì  consigli. 

.\Tadin  dello  è il  re,  che  di  quel  regno 
■Novo  signor  vive  in  continua  cura; 
foni  già  crudel,  ma  il  suo  feroce  ingi-gno 
Pur  mitigato  avea  l’età  inaltira; 

Egli , che  de’  I.atini  udì  il  disi'gno 
Ch’han  d’assalir  di  .sua  città  le  mura, 
(iiiinge  al  vecchio  tiimir  novi  sos|ietti, 

E de’  nemici  pavé  c de’ soggetti. 

Peroèchè  dentro  a una  città  commisto 
Popolo  alberga  di  contraria  fnle: 
lai  debii  parte  e la  minore  In  Cristo, 
l.a  grande  e forte  in  .Macomelto  cn*de. 

•Ma  quando  il  re  fe  di  .Sion  l’acquisto, 

E vi  cercò  di  stabilir  la  .sede, 

S.-eutù  i pubblici  posi  a’siioi  Pagani, 

Ma  più  gravonne  i misi'ri  Cristiani. 

Que.slo  peasier  la  ferità  nativa. 

Che  dagli  anni  sopita  e fredda  langne. 

Irritando  hiasprisce,  e la  ravviva 

.Si , che  as.selata  è più  che  mai  dì  sangue. 

■fai  fero  torna  alla  .stagione  estiva 

(.iiiel  che  parve  nel  gel  plarevol  angue:  '• 

tinsi  leon  domestico  riprende 

l.’iniuto  suo  furor,  s’ altri  Tolfeiide. 

V eggio , dicea , della  letizia  nova 
Veraci  si-giii  in  questa  turba  ìnCda: 

II  danno  iiiiiversal  solo  a lei  giova. 

Sol  nel  piaiilo  cumuli  par  di’ dia  rida; 
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E fonie  insidie  e tradimenti  or  cova, 
Rivnli^ndo  fra  sè  come  m' ucTldn, 

O come  ai  min  nemico  c suo  consorte 
Popolo  occultamente  apra  le  porle. 

Ala  noi  farà  : preveiiiri'i  (|uesli  empii 
Pisepiii  loro,  e sfogherommi  appieno; 

(ìli  ucciderft,  farnnne  acerbi  scempii. 
Svenerò  i fì;;li  alle  lor  madri  in  seno, 
Arden'i  loro  alberghi  e insieme  i tempii: 
Questi  i debili  roghi  ai  morti  fieno; 

È su  quel  lor  se|x>lcro,  in  mezzo  a’  voti 
Vittime  pria  farò  de’  sacerdoti. 

Cosi  r ini(|un  fra  suo  cOr  ragiona; 

Pur  non  segue  pensier  si  mal  concetto: 

Ma , s’ a quegl'  innocenti  «‘gli  (lerdona, 

E di  viltà  , non  di  pielade  elTello: 

Che  s’ un  timor  a incrudelir  lo  sprona. 

Il  rilien  più  potente  altro  sospetto; 
Troncar  le  vie  d’ accordo,  e de’  inimici 
Troppo  teme  irritar  l’arme  viltrici. 

l einpra  dunque  il  felloii  la  rabbia  insana. 
Anzi  altrove  pur  ceira  ove  la  sfoghi; 

J rustici  editici  abbatte  e s|iiana, 

E dà  in  preda  alle  fiamme  i culti  luoghi; 
Parte  alcuna  non  lascia  iniegra  o sana. 
Onde  il  Franco  si  pasca  , ove  s’ alloghi; 
Turbti  le  fonti  e I rivi , e ic  pure  onde 
l)i  veneni  mortiferi  confonde. 

Spieiatamente  è cauto  : e non  oblia 
Pi  rinforzar  (ìerusalem  fraltanto. 

Da  tre  lati  fortissima  era  pria. 

Sol  verso  Uorea  è men  s<>cura  alquanto; 
Ma  da’  primi  .sospetti  ei  le  munia 
D’alti  ripari  il  suo  men  forte  canto; 

E v’accogliea  gran  quantitade  in  fretta 
Di  gente  mercenaria  e di  soggetta. 


CANTO  II. 


Stalo  interno  di  OenuaUmme  , e tirannia 
d’ Aladino:  rpieodio  d'Olindo  e Sofronia. 
A mòneriata  d ’Alete  e Aryanle  al  campo  dei 
C'rittiani:  guerra  coll' Egitto. 


Mentre  il  tiranno  s’apparecchia  aU’armi, 
Soletto  Ismeno  un  di  gli  s’appresenla; 
Isinen.  che  trac  di  sotto  ai  chiusi  marmi 
Può  corpo  estinto,  e far  che  spiri  e senta; 
Ismeti,  ch’ai  suon  de’mormoranli  carmi 
Sin  nella  reggia  sua  Flulon  s|ia venta, 

E i suoi  demolì  negli  empi  unici  impiega 
Pur  come  servi,  e gli  discogiie  e lega. 

Questi  or  Macone  allora,  e fu  cristiano. 
Ma  i primi  riti  ancor  lasciar  non  punte; 
.Vnzi  sovente  in  uso  empio  e profano 
Omfonde  le  due  leggi  a sò  mal  note: 

Ed  or  dalie  spelonche,  ove  Inniano 
Dal  vulgo  esercitar  suol  Tarli  iguote, 

/ Quattro  Vocìi  Italiani. 


Vien  nel  puhhllco  rlscliloal  suo  signore, 

A re  malvaggio  coasiglier  |H‘ggiore. 

Signor,  dicea,  senza  lardar  se  viene 
Il  vincitor  e,si>rcilo  temuto: 

Ma  facciani  noi  ciò  che  a noi  far  conviene; 
Darà  il  Ciel,  darà  il  mondoai  forti  aiuto, 
ih-n  tu  di  re,  di  dure  hai  tutte  piene 
la:  parli,  e lungo  h.ii  visto  c provveduto. 
S’empie  in  talgiiisa  ogni  altro  i propri  uHi- 
Tomba  Ha  quivsla  terra  a’Iuoi  nemici,  (ri. 

lo,  quanto  a me,  ne  vengo,  e del  |icriglio 
E delTopre  compagno,  ad  aitarle. 

Ciò  che  può  dar  di  vi-rchia  eia  consiglia. 
Tutto  prometto,  c ciò  che  inagich’arte, 
fili  augi'li,  che  dal  cielo  ebbero  i>siglio, 
tìoslringerò  delle  fatiche  a (larle: 

.Ma  domTin  voglia  incominciar  gl’inranli , 
K con  qnai  miaii;  or  narrerotti  avanti. 

Nel  tempio  de’Crisliani  occulto  giace 
Un  sollerraneo  aliare,  c quivi  è il  volto 
Di  Odei,  che  sua  diva  e madre  fare 
Quel  vulgo  del  suo  Ilio  nato  e seiKillo. 
Ilinanzi  al  simulacro  accesa  fare 
Ouilinua  splende:  egli  è in  un  velo  avvolto; 
Pendono  intorno  in  lungo  ordine  i voti 
Uhe  vi  portavo  i creduli  devoti. 

Or  qut>sta  elligie  lor  di  là  rapila 
Voglio  che  tu  di  propria  man  trasporle, 

E la  riponga  entro  la  tua  meschila: 

10  iK)scia  incanto  adoprerò  sì  forte, 
Ch’ognor,  inentr’ella  qui  lia  casi  odila, 
.Sarà  fatai  custodia  a questo  porte: 

Tra  mura  inespugnabili  il  tuo  Impt'ro 
Sicuro  ila  por  novo  alto  mistero. 

Sì  dis.se,  e il  |)ersuase:  e impaziento 

11  re  sen  corse  alla  magion  di  Dio; 

K sforzò  i sacerdoti,  e irriverente 
Il  casto  simulacro  indi  rapio, 

E porlolln  a quel  tempio,  ove  sovente 
S’irrita  il  ciel  con  folle  culto  e rio: 

Nel  profan  loco  e su  la  sacra  hnagn 
SiLsurrò  |K>i  le  sue  bestemmie  il  mago. 

Ma,  come  apiiarse.  in  ciel  l’alba  novella. 
Quel,  cui  l’immondo  h'mpin  in  guardia  è 
.Non  rivide  Timagine  dov’eila  (dato. 
Fu  posta,  e invan  cerconne  in  altro  Iato, 
Tosto  n’avvisa  il  re,  ch’alia  novella 
Di  lui  si  mostra  fìeramente  irato; 

Ed  immagina  l>en  ch’alcun  Fetkde 
.Abbia  fallo  quel  furto,  c che  sei  cele. 

O fu  di  mali  fedele  opra  furtiva, 

0 pur  il  Ciel  qui  sua  ]iolnnza  adopra. 

Che  di  Colei,  cITè  sua  regina  c diva. 
Sdegna  clic  loco  vii  Tiniagin  copra; 

Ch’in  certa  fama  è ancor,  ciò  s’itscriva 
.Ad  arte  umana,  od  a mirabil  opra. 

Ih-n  È pietà,  che,  lo  pielade  e il  zelo 
Uman  cedendo,  autor  si’ii  creda  il  Cielo. 

Il  re  ne  fa  con  imiMirtiina  inchieslu 
iticcrcar  ogni  chiesa,  ogni  magione; 

Ed  a chi  gli  nasconde,  o muniiesla 
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Il  furto  oli  reo.Kraii  pene  e premi  impone: 
E il  mago  di  spiarne  ancor  non  resta 
Con  tutte  Parli  il  ver;  ma  non  s'appone: 
Che  II  Cielo,  apra  sua  fosse,  o fosse  altrui, 
Celolla,  ad  onta  degli  incanti,  a lui. 

.Ma , poi  che  il  re  crudel  vide  occullarsc 
Quel  che  peccato  de'Fedeli  ei  pensa. 

Tutto  in  lor  d’odio  infellonissi,  ed  arse 
IVira  e di  rabbia  immoderata,  immcn-sa: 
Ogni  rispetto  obblia;  vuol  vendirarse. 
Segua  che  punte,  e sfogar  l'alma  accensa. 
Morrà,  dicea,  non  andrà  l’ira  a vólo, 

Nella  sIraM  comune  il  ladro  ignoto. 

Purché  il  reo  non  si  salvi, il  giusto  pera 
E l’innocente.  .Ma  qual  giusto  io  dico? 

È colpevoi  ciascun;  nè  in  loro  schiera 
Uom  fu  giammai  del  nostro  nome  amico. 
S’anima  v’è  nel  novo  error  sincera. 

Basti  a novella  |u;na  un  fallo  antico. 

Su  su,  fedeli  miei,  su  via,  pnmdote 
Le  fiamme  e il  ferro,  ardete  ed  uccidete. 

Così  parla  alle  turbe;  c se  n’intese 
La  fama  Ira’Fedcli  immantinente, 
Cb’attonili  restar:  si  li  sorprese 
Il  timor  della  morte  ornai  presente: 

£ non  è chi  la  fuga  o le  difese. 

Lo  scusar  o il  pregar  ardisca  o tenie. 

Ma  le  timide  genti  e irresolute 
Donde  menu  speraro  ebber  salnle. 

Vergin  era  fra  lor  di  già  matura 
Verginità  d'alti  jiensieri  e regi. 

D’alta  beltà;  ma  sua  beltà  non  cura, 

O tanto  sol,  quanl’onestà  sen  fregi: 

£ il  suo  pregio  maggior,  che  tra  le  mura 
D’angusta  casa  asconde  i suoi  gran  pregi  : 
E deVaglieggiatoriella  s’invola 
Alle  lodi,  agli  sguardi,  inculla  e sola. 

Por  guardia  esser  non  può,  che  in  tutto 
Beltà  degna  ch’appaia  e ches’ammiri;(celi 
Nè  tu  il  consenti,  .Amor;  ma  la  riveli 
D’on  giovinetto  ai  cupidi  desici. 

Amor,  ch’or  cieco,  or  Argo,  ora  ne  veli 
Di  benda  gli  occhi,  ora  ce  gli  apri  e giri. 
Tu  per  mille  custodie  entro  ai  più  casti 
Verginei  alberghi  il  guardo  altrui  portasti. 

Olici  Sofronia,  Olindo  egli  s’appella, 
D’una  citlade  entrambi  e d’una  fede. 

Ei  che  modesto  è sì,  com’essa  è bella. 
Brama  assai,  poco  spera,  e nulla  chiede. 
Nè  sa  scoprirsi,  o non  ardisce;  ed  ella 
O lo  sprezza,  o noi  vede,  o non  s’avvede. 
Oisì  finora  il  misero  ha  servito 
O non  visto,  u mal  nolo,  o mal  gradilo. 

S’ode  l’annunzio  intanto,  e che  s’appresla 
Miserabile  strage  al  popol  loro. 

A lei,  che  generosa  è quanto  onesta. 

Viene  in  pensier  come  salvar  costoro. 
Move  fortezza  il  gran  pensier;  l’arresta 
Poi  la  vergogna  e il  virginal  decoro: 
Vince  fortezza,  anzi  s’accorda,  e face 
Sè  vergognosa,  è la  vergogna  audace. 


La  vergine  Ira  il  vulgo  usci  soletta: 

Non  coprì  sue  bellezze,  e non  l’espose; 
Raccolse  gli  occhi,  andò  nel  vel  rutrella. 
Con  ischive  maniere  e generose: 

Non  sai  ben  di  r se  adorna,  o se  negletta. 

Se  caso  od  arie  il  bel  volto  compose; 

Di  natura,  d'amor,  de’cieli  amici 
Le  negligenze,  sue  sono  artifici. 

Mirala  da  ciascun  passa  e non  mira 
L’altera  donna,  e innanzi  al  re  sen  viene  ; 
Nè,  perchè  irato  il  veggia,  il  piè  ritira. 

Ma  n fero  as|icllo  intrepida  sostiene; 
Vengo,  signor,  gli  disse  (e  intanto  l’ira 
Prego  sosfienda,  e il  tuo  popolo  alfrene) 
Vengo  a scoprirti,  e vengo  a darti  preso 
Quel  reo  che  cerchi,  onde  sei  tanto  offeso. 

All’onesta  baldanza,  all’Improvviso 
Folgorar  di  bellezze  altere  e sante. 

Quasi  confuso  il  re,  quasi  conquisa. 

Frenò  lo  sdegno,  e placò  il  fier  sembiante. 
S'egli  era  d’alma,  o se  costei  di  viso 
Severa  manco,  ei  diveniane  amante; 

Ma  ritrosa  beltà  ritroso  core 

Non  prende,  e sono  i vezzi  esca  d’amore. 

Fu  slupor,  fu  vaghezza,  c fu  diletto, 
S’amor  non  fu,  che  mosse  il  cor  villano. 
Narra,  ei  le  dice,  il  lutto:  ecco  io  commetto 
Cile  non  .s’olTenda  il  po|iol  tuo  cristiano. 

Ed  ella:  Il  reo  si  trova  al  tuo  cospetto; 
Upra  è il  furto,  signor,  di  questa  mano: 

Io  l’immagine  tolsi;  io  son  colei 
Che  tu  ricerchi,  e me  punir  tu  dei. 

Cosi  al  pubblico  fato  il  capo  altero 
OlTerse,  e il  volse  in  sè  sola  raccòrrò. 
.Magnanima  menzogna!  orquandoè  il  vero 
■SI  bello,  che  si  possa  a te  preporre? 

Riman  $<is|)eso,  e non  si  tosto  il  fero 
Tiranno  all’ira,  come  suol,  trascorre: 

Poi  la  richiede:  lo  vo’che  tu  mi  scopra 
Chi  diè  consiglio,  e chi  fu  insieme  airopra. 

Non  volsi  far  della  mia  gloria  altrui 
Nè  pur  minima  |iarle,  ella  gli  dice: 

Sol  di  me  stcs.sa  io  coasapevol  fui, 

.Sol  coasigliera,  e sola  esecutrice. 

Dunque  in  le  sola,  ripigliò  colui, 

Caderà  l’ira  mia  vendicatrice. 

Diss’ella:  £ giusto;  esser  a me  conviene. 

Se  fui  sola  all’onor,  sola  alle  pene. 

Qui  comincia  il  tiranuo  a risdegnarsi; 
Poi  le  dimanda:  Ov’hai  l’imago  ascosa? 
Non  la  na.scosi,  a lui  risponde;  io  l’arsi: 

£ l’arderla  stimai  laudabii  rosa. 

Cosi  alnien  non  potrà  più  violarsi 
Per  man  di  miscredenti  ingiuriosa. 
Signore.o  chiedi  il  furto, o il  ìadrochiodi: 
Quel  non  vedrai  inclcrno,e  qucsioii  vidi. 

Benché  nèfurloèil  mio, nè  ladra  iosono: 
Giusto  è rilor  ciò  ch’a  gran  torlo  è tolto. 
Or,  questo  udendo,  in  minaccevol  suono 
Freme  il  tiranno,  e il  fren dell’ira  èscicdto. 
Non  speri  più  di  ritrovar  perdono 
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Cor  pudico,  alia  melile,  o nobii  >nllo; 

E indarno  amor  rnnlra  losidegno  crudo 
Di  sua  vaca  bi'llezza  a lei  fa  scudo. 

Presa  è la  bella  donna;  e incrudelito 
Il  re  e la  danna  entro  un  incendio  a morte. 
Già  il  velo  e il  casto  manto  è a lei  rapito; 
Stringon  le  mille  braccia  aspre  ritorte. 

Ella  si  tace;  e in  lei  non  sbigottito, 

Ma  pur  commossoalquantoe  il  petloforte; 

E smarrisce  il  bel  volto  in  iin  colore 
Che  non  è pallidezza,  ma  candore. 

Divulgossi  il  gran  caso;  e quivi  tratto 
Già  il  popol  s'era;  Olindo  anco  v'accorse: 
Cbè,  dubbia  la  persona,  c certo  il  fatto 
Venia,  che  fosse  la  sua  donna,  in  forse 
Come  la  bella  prigioniera  in  alto 
Non  pur  di  rea,  ma  di  dannala  ei  scorse; 
Come  I ministri  al  duro  uflicio  intenti 
Vide,  precipitoso  urtò  le  genti. 

.ài  re  gridò:  Non  è,  non  è già  rea 
Oislei  del  furto,  e per  follia  sen  vanta.  • 
Non  pensò,  non  ardì,  nò  far  polca 
Donna  soia  e inesperta  opra  cotanta. 

Come  ingannò  i custodi,  e della  IHm 
Con  qual  arti  involò  l'imagin  sanIaT 
iie  il  fece,  il  narri,  lo  l’Iio,  signor,  furala. 
(.Ahi!  tanto  amò  la  non  amante  amala.) 

Soggiunse  poscia:  lo  là,  donde  riceve 
l.'alla  vostra  mescliila  e l'aura  e il  die, 

Di  nulle  ascesi,  e trajKissai  per  breve 
Furo,  tentando  inacccssibii  vie. 

\ me  l'onor,  la  morte  a me  si  deve; 

Non  usurpi  costei  le  pene  mie: 

Mie  son  quelle  calemv,  e per  me  questa 
Fiamma  s'accende, e i I rogo  a me  s'a  ppresla. 

Alza  Sofninia  il  viso,  e umanamente 
Con  occhi  di  pielade  in  lui  rimira. 

A che  ne  vieni,  o misero  iniiocenle? 

Qual  consiglio  u furor  li  guida  o tira? 

Non  son  io  dunque  senza  te  (K)S.sente 
A sostener  ciò  che  d'im  uom  può  l'ira  ? 

Ho  petto  anch’io,  ch’ad  una  morte  crede 
Di  bastar  solo,  e compagnia  non  chiede. 

Così  parla  all'amante;  e noi  dispone 
Sì  ch’egli  si  disdica  e pensier  mute. 

Oh  spettacolo  grande,  ove  a tenzone 
Sono  amore  e magnanima  virlule! 

Ove  la  morte  al  vlncilor  si  lame 
In  premio,  o il  mal  del  vinto  è la  salute  ! 
Ma  più  s’irrita  il  re,  (luant'ella  ed  esso 
E più  costante  in  incolpar  sè  stesso. 

Fargli  die  villfieso  egli  ne  resti, 

E che  in  disprezzo  suo  sprezziti  le  pene.  » 
Credasi,  dice,  ad  ambo;  e quella  e questi 
Vinca,  e la  palma  sia  qual  si  conviene. 
Indi  accenna  ai  sergenti,  i i|uai  son  presti 
A legar  il  garzon  di  torcatene. 

Sono  ambo  strelli  al  palo  stesso,  e vólto 
È il  tergo  al  tergo,eilvulloascosoal  volto. 

Composto  è lor  d’intorno  il  rogo  ornai, 
E già  le  flamme  il  mantice  v'ìiicila; 


Quando  il  fanciullo  in  dolorosi  lai 
Proruppe,  e disse  a lei  cb’è  seco  unita: 
Questo  dunque  è quel  laccio  ond’io  sperai 
Teco  accoppiarmi  in  compagnia  di  vita  T 
Questo  è i|uel  foco  ch'io  credea  che  i cori 
N'e  dovesse  iniiamniar  d'eguali  ardori  T 
Altre  liampie,  altri  nodi  Amor  promise; 
Altri  ce  n’apparecchia  iniqua  .sorte. 
Troppo, ahi!  tx'iitroppoellagiàiHii  divise. 
Ma  duramente  or  ne  congiunge  in  morte. 
Piaceini  alnien,  poiché  in  sì  strane  guise 
Morir  pur  dei,  del  rogoes-ser  consorte, 

.Se  del  letto  non  fui:  duuimi  il  tuo  fato; 

Il  mio  non  già,  |Kiich’io  li  moro  a lato. 

Ed  ho  mia  morte  avventurosa  appieno! 
0 fortunati  miei  dolci  martiri  ! 

S’impetrerò  che  giunto  seno  a seno 
I.'anima  mia  neila  tua  bocca  io  spiri, 

E,  venendo  tu  meco  a un  tempo  meno. 

In  me  fuor  mandi  gli  ultimi  sospiri. 

Così  dice  piangendo:  ella  il  ripiglia 
Soavemente,  e in  lai  delti  il  consiglia: 
.Amico,  altri  pensieri,  altri  lamenti 
Per  più  alla  cagione  il  tempo  chiede. 

(!hé  non  pensi  a tue  colpe,  e non  rammenti 
Qual  Dio  prometta  ai  buoni  ampia  mercede? 
Soffri  in  suo  nome,  e lian  dolci  i tormenti; 
E lieto  aspira  alla  suw;rna  sede. 

.Mira  il  cicl  com’è  bello,  e mira  il  sole, 
Ch’a  sè  par  che  n’inviti,  e ne  console. 

Qui  il  vulgo  de’Pagani  il  pianto  estolle; 
Piangi*  il  Fedel,  ina  in  voci  assai  più  basse, 
l'n  non  so  che  d’inusìlato  e molle 
Par  che  nel  duro  |iellu  al  re  trapasse: 

Ei  (ire.sentillo,  e si  sdegnò;  né  volle 
Piegarsi,  e gli  occhi  torse,  e si  ritrasse. 

Tu  sola  il  duo!  commi  non  accompagni, 
Sofmiiia,  e pianta  da  ciascun  non  piagni. 
Mentre  sono  in  tal  rischio,  ecco  un  guer- 

( riero 

(Che  tal  pan*a)  d’alta  sembianza  e degna , 
E mostra,  d’arme  e d'abito  straniero , 

Che  di  lontan  peregrinando  vegna. 
l4i  tigre,  che  sull’elmo  ha  per  cimiero, 
Tulli  gli  occhi  e sé  trae:  famosa  iusegna: 
Insi'gna  usata  da  Clorinda  in  guerra; 
Onde  la  credon  lei,  nè  il  creder  erra. 

Costei  gl’ingegni  femminili  e gli  usi 
Tutti  sprezzò  sin  dall’età  più  acerba; 

.Ai  lavori  d’Aracne,  all’ago,  ai  fusi 
Inchinar  non  degnò  la  man  superba; 
F'uggì  gli  abiti  molli  e 1 lochi  chiusi, 

C^  neVampi  onestate  anco  si  serba: 
Armò  d’orgoglio  il  vollo,e  si  compiacque 
Rigido  farlo;  e pur  rigido  piacque. 

TeiH'ra  ancor  con  pargoletta  destra 
Strinse  e leiitò  d’un  corridore  il  morso; 
Trattò  l'asta  c la  spada,  ed  in  palestra 
Indurò  i membri,  ed  allenògli  al  corso: 
Poscia  o per  via  montana  o |icr  silvcslia 
L’orine  seguì  di  Qer  leone  e d’orso; 
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Scpui  lo  piiorre;  e in  qmtIK-  c fra  lo  s-lvo , 
Fora  apli  uomini  imrvc,  nomo  alle  liolvo. 

Viene  or  costei  dalli"  contrade  l’ei'se, 
Percliù  ai  Cristiani  a suo  poter  resìsta; 
Jk"ncli 'altre  volto  badi  lor  niumltra  asperse 
Ja>  piatite,  n l'onda  di  lor  sanane  ha  mista. 
Or  (|uinci  in  arrivando  a lei  s'otTcrse 
1.'a()paralo  di  morte  a prima  vista, 
ili  mirar  vapa,  e di  saper  qual  fallo 
Condanni  i rei,  sospinp*  oltre  il  cavallo. 

Cedon  lo  turla";  e i duo  lettati  iasiomo 
Klla  si  l'erma  a riguardar  da  presso: 

-Mira  che  Tona  tace,  e l’altro  ttonio, 

K più  vigor  mostra  il  men  forte  s<»so; 
Pianger  lui  vmle  in  guisa  d'uom  cui  premo 
Pietà,  non  doglia,  o doni  non  di  sà  stesso  ; 
F tacer  lei  con  gli  occhi  al  ciel  si  fisa, 
Ch'an/.i  il  morir  |i:ir  di  qua  giù  divisa. 

Clorinda  ìnlonerissi,  c si  condolso 
ti'amlieduo  loro,e  lacrimonno  al(jaaiito.(se; 
Pur  maggior  si'iile  il  diiol  per  chi  non  dnol- 
Piii  la  move  in  silenzio , e.  meno  il  pianto. 
Senza  troppo  indugiare  ella  si  volse 
Ad  un  uom  che  ciiniilu  ave.a  da  canto: 
lieh!  dimmi:  chi  son  questi? «lai martori) 
yual  gli  conduce  o sorte  o eolpa  loro  ? 

(Àisi  pregollo;  e da  colui  rìs(sislo 
llrove,  ma  pieno,  alle  dinmnde  fiio. 
Stupissi  udendo,  e immagiml  lien, tosto 
Ch'egualmenlo  ìnniH'enli  eran  qiie'iliic. 
(ìiàdì  vietar  lor  morte  ha  in  sé  proposto  , 
(.luanlo  potranno  i pri»ghi  o ranni  sue. 
Pronta  accorro  alla  liamina,  e fa  ritrarla  , 
Chà  già  s'appressa,  od  ni  ministri  parla. 

Alcun  non  .sia  di  voi,  che  in  questo  duro 
l'tlìcio  oltra  «"giiire  abbia  lialdan/a, 
Sìnch'io  non  |Kirii  al  re:  ben  v’assccuro 
Ch'oi  non  v’aceu.si‘rà  della  tardanza. 
Ubbidire  ì sergenti,  e mossi  furo 
Ila  quella  grande  sua  rogai  sembianza. 

Poi  verso  il  re  si  mosse;  e lui  tra  via 
Ella  Irovà,  che  incontro  a lei  venia. 

io  son  Clorìmla,  dissi-: hai  forse  inio.sa 
Talor  nomarmi;  c qui.  sigiuir,  ne  veglio 
Por  ritrovarmi  loco  alla  difes.l 
Di'Ila  fello  comune  c del  tuo  regno. 

Son  pronta,  ìm])oni  puro,  ad  ogni  impresa; 
E'alte  non  temo,  e I umili  non  .sdegno: 
Voglimi  incampoaperlo,optirlra  il  chiuso 
Delle  mura  impiegar,  nulla  ricuso. 

'racque;e  ri.s|s)se  il  ro:yual  .si  disgiunta 
Terra  è dall’Asia,  o dal  cammin  del  sole, 
>'orgino  gloriosa,  ove  non  giunta 
Sia  la  tua  fama,  e l’oiinr  tuo  non  volo? 

Or  elle  s’è  la  tua  spada  a mà  congiunta, 
ll'ogni  timor  m’anidi  e mi  console; 

Non,  s’esercito  grande  unito  insieme 
Fo.sse  in  mioscani|K),  avrei  più  certa  speme. 

(iià  già  mi  parcli'agiungerqniCofrrcdo 
Oltra  il  dover  indugi:  or  tu  dimandi 
Ch'iinpii"gbi  io  le:  sol  di  le  degne  credo 


l.’im|irc«e  malagi’voli  e le  gr:indi. 

Sovra  1 nostri  guerrieri  a le  concedo 
1.0  si:ollro,  e legge  sia  qui'l  che  coinanitt. 
Oisì  parlava.  Ella  rondea  cortese 
Uraziu  per  lixii:  indi  a |iarlar  riprese: 

Nova  rosa  parer  dovrà  pi'r  certo 
Che  preceda  a'.si-rv  igi  il  guiderdone; 

.Ma  tua  iKintà  in’aUìda:  io  vo'che  in  merlo 
Del  futuro  servir  quc’rei  mi  itone: 

In  donlirhieggo;e  pur,sc  il  fallo  è incerto. 
Gli  danna  inclementissima  ragione: 

.Ma  1,10010  questo,  e laccio  i segni  espre&si , 
Ond'argomento  rinniKenza  in  i-ssi. 

E dirà  sol  ch'è  qui  comun  sentenza  ' 
Che  i Cristiani  tngliessero  l'imago; 

.Ma  discord'io  da  voi;  nè  perù  senza 
Alla  ragion  del  mio  panir  m’appago. 

Fu  delle  nostre  leggi  Irreverenza 
Qnell’opra  far,  che  persua.se  il  mago; 

Chè  non  convien  ne’noslri  ti-mpii  a nui 
Gl’idoli  avere,  e men  gl'iiloli  altrui. 

Dumine  suso  a .Macon  ri"car  mi  giova 
Il  inir.irnl  deU’upra;  ed  ei  la  fi"ce  ' 

Per  dimostrar  che  i tempii  suoi  con  nova 
Keligimi  contaminar  non  leni. 

Farcia  Ismene  incantando  ogni  sua  prova. 
Egli  a cui  lo  malie  son  d’arme  in  veco: 
'franiamo  il  ferro  pur  noi  cavalieri: 
(JiiesCarle  è nostra,  e in  qui"sla  sol  si  speri. 

racque,  ciùdello:  e il  re,  la-ncli’a  iiieladu 
I.’irato  cor  difllcilmenle  pieghi. 

Pur  compiacer  la  volle;  e il  iiersuado 
liaginiH",  c il  move  autorità  di  preghi. 
.Abbino  vita,  rispose,  e lilierlade; 

FI  nulla  a tanto  inlcrcessor  .si  neghi. 

.Siasi  questa  o giustìzia,  ovver  )ierdono. 
Innocenti  gli  assolvo,  c rei  li  dono. 

Cosi  furon  disciolli.  Avventuroso 
Hcn  veramente  fu  d'Ulindo  il  fato, 

(Ui’atlo  potè  mostrar,  che  in  generoso 
Petto  allin  ha  d’amore  amor  lieslato. 

Va  dal  rogo  alle  nozze,  ed  è già  sjhiso 
Fallo  di  reo,  non  pur  d’amante  amalo: 
Volse  con  lei  morire;  ella  non  schiva. 

Poi  che  seco  non  miior,  che  seco  « iva. 

Ma  il  Sns|ieUuso  co  stimù  |ieriglio 
Tanta  virtù  czmgiunla  aver  vicina; 

Onde,  com’egli  volse,  amilo  in  i"SÌglio 
Oltre  ai  termini  andàr  di  Palestina. 

Ei,  pur  seguendo  il  suo  crudel  consiglio, 
llandi.sce  altri  F'edeii,  altri  cnnlina. 

Oh  come  lascion  mesti  i pargoletti 
,Figli,  e gli  antichi  p.idri,  e i dolci  letti  ! 

Ilura  division!  scaccia  sol  quelli 
Di  forte  cur|H)  e di  feroce  ingegno; 

.Ma  il  mansueto  .ses.so,  c gli  anni  imlielli 
St"Co  rilien,  siccome  oslaggi,  in  (s-gno. 

Molli  n'andaro  errando,  altri  rulH-lli 
Fersi,  c più  che  il  timor  |Hitè  lo  .sdegno, 
(.hiesli  unirsi  coi  F'ranchi,  e gl'inconiraru 
Api>uulo  il  di  che  iu  Eiuaus  cnlraro. 
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Eniniis  ò clllà,  cui  tirt'vciilniUR 
Uiilla  rcgul  (ivruiviUTn  ilisgiuimc; 

EÀI  uoin,  che  Idilli  a suii  tli|iorUi  vada, 

Si>  parie  nialiiliiMi.a  nulla  (;iun;;e.  (grada! 
Oh  iguaiiU)  iiileiider  queslo  ai  Praiichi  ag- 
Oh  quanln  più  il  desio  gli  alTrella  e puiip;  ! 
Ma,  iierch’ollra  il  meriggioilSolgiù  scen- 
(.lui  ra  spiegare  il  Capitan  Ir  lende.  (de, 
I.'avean  già  lese,  e poco  era  reniola 
I.'alnia  luce  del  Sol  dall'iK-raiMi. 

Oliando  duo  gran  baroni  in  veste  ignota 
Venir  son  visti,  e in  portainento  eslraiio. 
Ogni  allo  lor  pacilico  dinota 
Che  vengon  come  amici  al  (àipilano. 

Ilei  gran  re  deH'Kgillo  eraii  messaggi, 

£ molli  iiiloriio  avean  scudieri  e |iaggi. 

Aielc  è riin,  che  da  principio  indegno 
Tra  le  lirullurc  della  plebe  è solili; 

Ma  riniiairaro  ai  |irinii  oiior  del  regno 
l'arlar  l'acondo  e lusinghiero  e scorto. 
Pieghevoli  coslumi.  vario  ingegiKi, 

Al  lìiiger  pronto,  airiiiganiiare  accorto; 
tirali  hibro  di  cuiuiiiiie,  udcriie  in  modi 
Alivi,  che  sono  accuse*,  e paioli  lodi. 

I.'altro  è il  circasso  Argaiile.iionirlieslra- 
Si‘n  venne  alla  regai  corte  d’Egitto;  (iiiero 
Ma  de'salrapi  ratto  ùdeirim|H-ro, 

E in  sonimi  gradi  alla  milizia  ascrillo: 
Ininazienic,  inesorabii,  fero, 

A'eirarmc  inlalicaliilc  ed  invitto, 

It’ogni  Dio  sprezzalor,  e che  ripone 
Aella  spada  sua  legge  e sua  ragione. 

Cliieser  questi  udienza,  ed  al  cosprllo 
Pel  ramoso  (ìoirredo  ammessi  eniraro; 

Ei  in  simil  seggio  e in  un  vestii-e  schietto 
Era'siioi  duci  sedendo  il  ritnivaro: 

Ma  verace  valor,  bi'iicbè  negletto, 

£ di  tè  stesso  a sè  rregio  assai  chiaro. 
Piceni  si'gno  d'oiior  gli  rece  .\rgante. 

In  guisa  pur  d’uom  grande  e unii  curante. 

Ma  la  destra  si  |Hise  Alete  al  seno, 

E chinò  il  callo,  c piegò  a terra  i lumi, 

E ronorò  con  ogni  modo  appieno. 

Che  di  sua  gente  inirlino  i costumi. 
Cominciò  poscia:  e di  sua  bocca  ii.s<'ienu 
Pili  che  niel  dolci  d'elo<|uenza  i fìuini: 

E!,  perchè  i EraiH'hi  bau  già  il  sermone  ap- 

( preso 

Della  Soria.  Hi  ciò  chVi  disse  inle.so. 

O degno  sol  cui  d'obbedire  or  degni 
Questa  adunanza  di  ramosi  eroi. 

Che  ju-r  l’addietro  ancor  le  |ialme  e i regni 
Da  le  conobbe  e dai  consigli  tuoi; 
il  nome  tuo, che  non  rimali  tra  i segni 
D’Alcide,  ornai  risuona  anco  Ira  noi; 

Ei  la  rama  d'E|(itlo  in  ugni  parte 
Ilei  tuo  valor  chiare  novelle  ha  sparli*. 

A'è  v’è  fra  tanti  alcun  che  non  i'ascollc, 
ràmi'egli  suol  le  meraviglie  estreme: 

Ma  dal  min  re  con  islu|Mire  accolte 
Sono  non  sul,  ma  con  diletto  insieme; 


Es'aiqiaga  in  narrarle  anco  più  volle, 
.Aniaiidu  in  le  ciò  uli'allri  inv  idia  e teme: 
.Ima  il  valore,  e volontario  elegge 
Tecu  unirsi  d'aiiior,  se  non  di  legge. 

Da  sì  bella  cagion  dunque  sospinto, 
l.'amicizia  e la  |Kice  a le  ricbieile: 

E! il  mezzo,  onderun  restiairallrnav  vinto, 
.Sia  la  virtù,  s'esser  noirpuii  la  tede. 

.M:i,  (lercliè  inteso  uvea  che  Ceri  accinto 
IVr  iscacciar  r;iiuico  .suo  di  sede, 

VoLse,  pria  ch'altro  male  indi  .si*gui.sse, 
Ch'a  te  la  mente  sua  per  noi  s'apri.s.se. 

E la  sua  mente  è.  tal:  che  s'apisigarti 
Vorrai  di  quanto  hai  l'alto  in  guerra  tuo, 
.\è  (iiiidea  linde.slar,  uè  l’allre  itarti 
Che  ricopre  il  lavor  del  regno  suo, 

Ei  prometle  all' incontro  assecurarli 
Il  min  iH'n  rernio  .stalo:  e su  voi  duo 
.*<arele  uniti,  or  quando  i Turchi  e i Persi 
Potranno  unqiia  .s|M*rar  di  riaversi? 

SigiHir.grancose  in  piceni  lem|Hi  hai  ratte. 
Che  lunga  età  jKirre  in  oblio  non  punte: 
Eserciti  e cillà,  vinti  e dislalie, 

Sn|ierali  di.sagi  e strade  ignote; 

Si  ch'ai  grido  u smarrite  o stu|ieralle 
.Soli  le  provincie  iiituriiue  le  remote: 

1:.  M-  lidi  acquistar  |iiioi  novi  imperi, 
.Vcquistar  nova  gloria  indarno  s|iuri. 

Giuniuù  tua  giuria  al  sommo;  e |ier  Tin- 

( iianzi 

Fuggir  le  dubbie  giiorn*  a te  convieiH*.; 
Ch'uve  tu  vinca,  sol  di  stato  avanzi, 

.\è  tua  gloria  maggior  quinci  diviene; 

.Ma  rini|H*rio  acqiiLsIalo  e preso  dianzi, 

Ei  l’onor  |N'rdi,  su  il  contrario  avviene, 
iien  gioco  è di  rortiina  audace  e stolto  (In. 
Por  conira  il  |H)Coe  incerto,  il  cerine  il  mol- 

■Ma  il  coiLsigliu  di  tal,  cui  forse  |s'sa 
<Ti 'altri  gli  acqiii.sti  a lungo  andurcon.serve, 
Ei  l'aver  .sempre  vinto  in  ogni  impresa, 

Ei  quella  voglia  naturai,  che  ferve 
Ei  sempre  è più  ne'cor  più  grandi  acce.sa, 
D'aver  le  genti  Iribulariee  serve. 

Furali  {ler  avventura  a te  la  |iace 
Fuggir,  più  che  la  guerra  altri  non  face. 

’r esorteranno  a seguitar  la  strada. 

Che  t'è  dal  falò  largiimentc  a|iur.lu, 

A non  dc|sir  questa  famosa  S|>adu, 

Al  cui  valore  ogni  vittoria  è certa. 

Finché  la  legge  di  .Macon  non  cada. 

Finché  l’Asia  |M:r  le  non  sia  deserta: 

Dolci  cose  ad  udire,  e dolci  inganni, 
Und'escon  poi  sovente  estremi  danni. 

.Ma,  s'aiiimosità  gli  occhi  non  benda, 

Né  il  lume  oscura  in  le  della  ragione, 
Jicoigerai  ch'ove  tu  la  guerra  pi  elida, 

IhIT  di  temer,  non  dis|H:rar  cagiuiHi: 

Che  fortuna  qua  giù  varia  a vicenda, 
.Mandandoci  venluie  or  triste  or  buone; 

Eàl  a'voli  IrupiHi  alti  e re|ientini 
bogliono  i piecìpizi  esser  vicini. 
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Dimmi:  se  a'danni  tuoi  I'E);!l(o  move, 
D’oro  e d'armi  poleale  e di  consif^lio; 

E s’avvicn  clic  la  guerra  anco  rinnove 
Il  Perso  e il  Turco  e di  (iassaiio  il  liglio; 
Quai  forre  op|iorre  a si  gran  furia,  e dove 
Ritrovar  potrai  sram|>o  al  tuo  |N‘riglio? 
Tafllda  forse  il  re  malvagio  greco, 

Il  qual  dai  sacri  patti  unito  è teco? 

La  fede  grecji  a chi  non  è palese? 

Tu  da  un  sol  tradimento  ncni^llro  impara; 
Anzi  da  mille;  perchè  mille  ha  tese 
Insidie  a voi  la  gente  infida,  avara. 
Dunque  chi  dianzi  il  |iasso  a voi  contese. 
Per  voi  ia  vita  es|)orrc  or  si  prepara? 

Chi  le  vie,  che  comuni  a tutti  sono. 

Negò,  del  proprio  sangue  or  farii  dono? 

Ma  forse  hai  tu  riposta  ogni  tuas|ieme 
In  queste  squadre,  nnd’ora  cinto  siedi. 
Quei  che  s|iarsi  vincesti,  uniti  insieme 
Di  vincer  anco  agevolmente  credi; 

Sebben  son  le  tue  schiere  or  mollo  sceme 
Tra  le  guerre  e i disagi,  e tu  tei  vedi; 
Sebben  iwvo  nemico  a le  s’accresce, 

E co’Persi  e co’Turchi  Egizi  mesce. 

Or  quando  pur  estimi  esser  fatale 
Che  non  li  possa  il  ferro  vincer  mai. 

Siati  concesso;  e siali  appunto  tale 
II  decreto  del  Ciel,  qual  tu  lei  fui: 
Vinceralli  la  fame:  a questo  male 
Che  rifugio,  per  Dio,  che  schermo  avrai? 
Vibra  conlra  costei  la  lancia,  e stringi 
La  spada,  e la  vittoria  anco  li  tìngi. 

Ogni  campo  d’intorno  arso  e distrutto 
Ha  la  pmvida  man  degli  abitanti, 

Ei  in  chiuse  mura  e in  alle  torri  ii  frutto 
Riposto,  al  tuo  venir  più  giorni  avanti. 
Tu,  ch’ardito  sin  qui  ti  sci  condiitlo. 

Onde  speri  nutrir  cavalli  e fanti? 

Dirai:  L’armata  in  mar  cura  ne  prende. 
Dai  venti  adunque  il  viver  luo  dipende? 

Comanda  forse  tua  fortuna  ai  venti, 

E gli  avvince  a sua  voglia  e gli  dislega? 

II  mar,  ch’ai  preghi  è sordo  ed  ai  lamenti, 
Te  solo  udendo,  al  luo  voler  si  piega? 

O non  potranno  pur  le  nastro  genti, 

E le  Perse  e le  Turche  unite  in  lega, 
polente  armala  in  un  raccòrrò. 

Che  a questi  legni  tuoi  si  possa  op|iorre? 

Doppia  vittoria  a le,  signor,  bisogna. 
S’hai  dcU’impresu  a ri|K>rlar  l’onore. 

L'na  perdila  sola  alta  vergogna 
Può  cagionarli,  e danno  anco  maggiore; 
Cb’ove  la  nostra  armala  in  rolla  pugna 
tua,  qui  poi  di  fame  il  campo  more: 

E,  se  tu  sci  perdente,  indarno  poi 
Saran  vittoriosi  i legni  tuoi. 

Ora,  se  in  tale  stalo  anco  rifluii 
Col  gran  re  dell’Egitto  e pace  e tre^a 
(Diasi  licenza  al  ver),  rallrc  virtutl 
Questo  consiglio  tuo  non  bene  adegua. 

Ma  voglia  il  Cielcbc  il  tuo  peaviersimiili. 


S’a  guerraè  vólto,  e che  il  contrario  segua. 
Si  che  l’Asia  respiri  ornai  dai  lutti, 

E goda  tu  della  vittoria  i fruiti. 

N'è  voi,  che  del  periglio  e degli  affanni 
E della  gloria  a lui  sete  consorti. 

Il  favor  di  fortuna  or  tanto  inganni. 

Che  nove  guerrt*  a provocar  v’esorti. 

Ma,  qual  nocchierchedai  marini  inganni 
Ridiilli  ha  i legni  ai  desiali  porli, 

Raccor  dovreste  ornai  le  sparse  vele, 

N'è  fidarvi  di  nuovo  al  mar  crudele. 

Qui  tacque  Alele:  e il  suo  parlar  seguirò 
Con  basso  mormorar  quc’forti  eroi; 

E ben  negli  alti  disdegnosi  aprirò 
Quanto  ciascun  quella  proposta  annoi. 

Il  Capitan  rivolse  gli  occhi  in  giro 
Tre  volle  e quattro,  e mirò  in  fronte  i suoi; 
E poi  nel  volto  di  colui  gli  atlisse 
Cb’aticndea  la  risposta,  u così  disse; 

Messagger,  dolcemente  a noi  sponesti 
Ora  cortese,  or  minaccioso  invilo. 

Se  il  tuo  re  m’ania,  e loda  i nostri  gesti, 

E sua  mercede,  e m’è  l’amor  gradito. 

A quella  parte  poi,  dove  protesti 
La  guerra  a noi  del  |iaganesmo  unito. 
Risponderò,  come  da  me  si  suole, 

Liberi  sensi  in  semplici  parole. 

iiappi  che  tanto  abbiam  fiiior  .sofferto 
In  mare,  in  terra,  all’aria  chiara  e scura. 
Solo  acciocché  ne  fosse  il  calle  aperto 
A quelle  sacre  e venerabìl  mura. 

Per  acquistar  appo  Dio  grazia  e merlo. 
Togliendo  lor  di  servitù  sì  dura  ; 

Nè  mai  grave  ne  lia  per  fin  si  degno 
Esporre  onor  mondano  e vita  e regno; 

Chè  non  ambiziosi  avari  affetti 
Ne  spninaro  all'impresa,  c ne  fur  guida. 
Sgombri  il  Padre  del  elei  da’nostri  pelli 
Peste  si  rea,  se  in  alcun  pur  s’annida; 

Nè  soffra  che  l’asperga,  o che  l’ infetti 
Di  venen  dolce  che  piacendo  ancida. 

Ma  la  sua  man,  che  i duri  cor  penetra 
Soavemente,  e gli  ammollisce  e S|ielra, 
Questa  ha  noi  mossi,  equesta  ha  noi  con- 

(dulli. 

Tratti  d’ogni  periglio  e d’ogni  impaccio; 
Questa  fa  piani  i monti,  e i fiumi  asciutti, 
L’ardor  toglie  alla  siate,  al  verno  il  ghiac- 
Placa  del  mare  i tempestosi  flutti,  ( ciò; 
Stringe  e rallenta  questa  a’venli  il  laccio; 
Quindi  son  l’alte  mura  aperte  ed  arse. 
Quindi  ramiate  schiere  uccise  e sparse; 

Quindi  l’ardir,  quindi  la  speme  nasce. 
Non  dalle  frali  nostro  forze  e stanche. 

Non  dall’armata,  e non  da  quante  pasce 
Genti  la  Grecia,  e non  dall’armi  Franche. 
Purch’ella  mai  non  ci  abbandoni  e lasce. 
Poco  dobbiam  curar  ch’altri  ci  manche. 
Chi  sa  come  difende,  e come  fere. 

Soccorso  ai  suoi  perigli  allro  non  cliere. 
Ma  quando  di  sua  aita  ella  ne  privi 
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Per  gli  error  nostri,  o per  giudizi  occulti , 
Chi  fla  di  noi  ch'esser  sepuTlo  schivi 
Ove  i membri  di  Dio  Tur  già  sepultiT 
Noi  morirem,  nè  invidia  avremo  ai  vivi; 
Noi  morirem,  ma  non  morremo  inulti: 

Nè  l’Asia  riderà  di  nostra  sorte. 

Nè  pianta  fla  da  noi  la  nostra  morte. 

Non  creder  già  che  noi  fuggiam  la  pace, 
Come  guerra  mortai  si  fugge  e pavé; 

Cbè  l'amicizia  del  tuo  re  ne  piace. 

Nè  l'unirci  con  lui  ne  sarà  grave; 

Ma  s'al  suo  imperio  la  Giudea  soggiace. 

Tu  il  sai;  perche  tal  cura  ei  dunque  n’haveT 
De’regni  altrui  l'acquisto  ei  non  ci  vieti, 

E regga  in  pace  i suoi  tranquilli  e lieti. 

Così  rispose;  e di  pungente  rabbia 
La  risposta  ad  Argante  il  cor  trafisse: 

Nè  il  celò  già,  ma  con  enfiata  labbia 
Si  trasse  avanti  al  Capitano,  e disse: 

Chi  la  pare  non  vuol,  la  guerra  s'abbia. 
Cbè  penuria  giammai  non  fu  di  risse; 

E ben  la  pace  ricusar  tu  mostri. 

Se  non  t’acqueti  ai  primi  delti  nostri. 

Indi  il  suo  manto  per  lo  lembo  prese, 
Cnrvollo,  e Tenne  un  seno,  e,  il  seno  sporto. 
Cosi  pur  anco  a ragionar  riprese. 

Via  più  che  prima  dispettoso  e torto: 

O sprezzalor  delle  più  dubbie  imprese, 

E guerra  e pace  in  questo  sen  t’apporto: 
Tua  sia  l’elezione:  or  ti  consiglia 
Senz’altro  indugio,e  qual  più  vuoi  U piglia. 

L’atto  fero,  e il  parlar  tulli  commosse 
A chiamar  guerra  io  un  concorde  grido. 
Non  attendendo  cbe  risposto  fosse 
Dal  magnanimo  lor  duce  GolTrido. 
Spiegòquelcrudoilscno,eil  manto  scosse. 
Ed,  A guerra  mortai,  disse,  vi  sfido; 

E il  disse  in  allo  si  feroce  ed  empio, 

Cbe  parve  aprir  di  Giano  il  chiuso  tempio. 

Parve  ch’aprendo  il  seno  indi  traesse 
Il  f^uror  pazzo  e la  discordia  fera, 

E cbe  negli  occhi  orribili  gli  ardesse 
].a  gran  nice  d’Aletlo  e di  Megera. 

Quel  grande  mà,  cbe  incontra’!  cielo  eresse 
L’alta  mole  d’error,  forse  tal  era; 

E In  colai  allo  il  rimirò  Babelle 
Alzar  la  fronte  e minacciar  le  stelle. 

Soggiunse  allor  Goffredo:  Or  riMrtate 
Al  vostro  re,  che  venga  e che  s’aurelli, 
Cbè  la  guerra  acceltiam  che  minacciate; 

£ s’ei  non  vien,  fra  il  Nilo  suo  n’aspetti. 
Accomiatò  lor  poscia  in  dolci  e grate 
Maniere;  e gli  onorò  di  doni  eletti: 
Hicchissimu  ad  Alete  un  elmo  diede, 

Cb’a  Nicea  conquistò  fra  l’allre  prede: 

Ebbe  A rgante  una  spada ;e i 1 fa bro egregio 
L’else  e il  pomo  le  fe  gemmato  e d’oro 
Con  magistero  tal,  cbe  perde  il  pregio 
Della  ricca  materia  ap^  il  lavoro. 

Poiché  la  tempra  e la  ricchezza  e il  fregio 
Sotlilnienle  da  lui  micati  fòro. 


Disse  Argante  al  Bnglion:  Vedrai  bentosto 
Come  da  me  il  tuo  dono  in  uso  è posto. 

Indi,  tolto  congedo,  è da  Ini  dillo 
Al  suo  rnm|),ieno:  Or  ce  n’andremo  ornai; 
lo  vèr  Gerusaleni,  tu  verso  Egitto; 

Tu  col  Sol  novo,  io  co'nolturni  rai; 
Ch’uopo  o di  mia  presenza  o di  mioscritto 
£sser  non  può  colà  dove  tu  vai: 

Reca  tu  la  risposta;  io  dilungarmi 
Quinci  non  vo',  dove  si  trallan  l’armi. 

Cosi  di  messagger  fatto  è nimico. 

Sia  fretta  intempestiva,  o sia  matura: 
l.a  ragion  delle  genti  e l’uso  antico 
S’olfeùda,  o no,  nè  il  pensa  (‘gli,  nè  11  cura. 
Senza  risposta  aver,  va  per  l’amico 
Silenzio  delle  stelle  ali’alle  mura. 
D’indugio  impaziente;  ed  a chi  resta 
Già  non  men  la  dimora  anco  è molesta. 

Era  la  notte  allor  ch’alto  riposo 
Ilan  l’ondeei  venti,e  parea  mulo  il  mondo: 
Gli  animai  lassi, equei  cheli  ma  re  ondoso, 
Ode’liquidi  laghi  alberga  il  fondo, 

E chi  si  giace  in  lana,  o in  mandra  ascoso, 
E i pinti  augelli,  nell'obblio  giocondo,. 
Sotto  il  silenzio de’secreti  orrori, 

Sopian  gli  affanni,  e raddolciano  i cori. 

.Ma  ne  il  campo  Fedel,  nè  il  Franco  duca 
Si  disrioglie  nel  sonno,  o pur  s’accheta; 
Tanta  in  lor  cupidigia  è cbe  riluca 
Ornai  nel  cieLI’alba  aspettala  e lieta. 
Perchè  il  canimin  lor  mostri,  e li  conduca 
Alla  città  ch’ai  gran  passaggio  è meta: 
Mirano  ad  or  ad  or  se  raggio  alcuno 
Spunti,  o rischiari  della  notte  il  bruno. 


CANTO  in. 


Il  eampogiunge  a Gerusalemme. — Erminia 
da  un'  alta  forra  indica  al  re  Aladino  i 
principali  eroi.  — Prime  fila  d’episodi  a~ 
morosi.  — Primi  scontri  in  battaglia.  — 
Morte  ed  esequie  di  Dudone. — Disposizio- 
ni per  l’assedio. 


Già  l’aura  messaggera  erasi  desta 
A nunziar  cbe  se  ne  vien  l’aurora: 

Ella  intanto  s’adorna,  e l’aurea  lesta 
Di  rose  colle  in  paradiso  infiora; 

Quando  il  campo,  ch’all’arme  ornai  s’ ap- 
io voce  mormorava  alla  e sonora,  [presta, 
E prevenia  le  trombe;  e queste  poi 
Dier  più  lieti  e canori  i segni  suoi. 

Il  ^gio  Capitan  con  dolce  morso 
1 desideri!  lor  guida  e seconda; 

Che  più  facii  saria  svolgere  il  corso 
Presso  Cariddi  alla  volubii  onda, 

0 lardar  Borea  allor  cbe  scote  il  dorso 
Dell’Appennino.e  i legni  in  mare  affonda. 
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Oli  ordinn.Rl’inRimmina.t'  in  siion  rIì  rcR- 
Ilaiiiili)  si,  ma  rapido  ron  loppe.  (gc 

Ali  ha  riasriino  al  core  ed  ali  al  piede, 
N(i  del  suo  rado  aiutar  però  s’aerorpe: 
iila,  quando  il  Sol  pii  aridi  campi  lìede 
Olii  rappi  assai  ferveiUi,  e in  allo  sorge, 
Kero  apiKirir  Oi'riisalem  si  vede, 

E*-eo  aildilar  Oertisalem  si  scorge; 

Kcco  da  mille  voci  iinilamenle 
Oenisalemnie  salutar  si  snile. 

Oisi  di  navipanli  andare  stuolo. 

Che  mova  a ricercar  i-stranio  lido, 

!•;  in  mar  dnhliioso  e sotto  ignoto  polo 
Provi  l’onde  fallaci  e il  vento  inlido, 
S'alfin  discopre  il  desialo  suolo. 

Il  saluta  da  liinpe  in  lieto  grido; 

K rimo  all’altro  il  mostra,  e intanto  oblia 
La  noia  e il  mal  della  passata  via. 

Al  pran  piacrr  r!io  (juolla  priniJiAisla 
Dolceiiieiite  spirò  nell'altrui  jk'Uo, 

Alla  contrizion  successe,  mista 
Iti  timoroso  c riverente  alfelto: 

(Kaiio  appena  d'innalzar  la  vista 
Vi'r  la  citlò,  di  Cristo  albergo  eletto. 

Dove  mori,  dove  sepolto  Tue, 

Dove  poi  rivesti  le  membra  sue. 

Sommessi  accenti  e tacile  parole. 

Rotti  singulti,  e Ilebili  sospiri 
Itella  gente  che  in  un  s’alli'pra  e duole. 
Fan  che  per  l’aria  un  mormorio  s’aggin, 
Qual  nelie  folte  selve  udir  .si  suole, 
S'avvien  che  tra  le  frondi  il  vento  spiri; 

O quale  infra  gli  scogli,  o presso  ai  lidi 
Sibila  il  mar  jiercosso  in  rauchi  stridi. 

Nudo  ciascuno  il  piè  calca  il  sentiero; 
Chè  l’eseinpìo  de’diici  ogni  altro  move: 
Serico  fregio  c d'òr,  piuma,  o cimiero 
Soperlxi,  dal  suo  capo  ognun  rimovc; 

Eli  insieme  del  cor  l’abito  altero 
Depone,  e calde  e pie  lagrime  piove: 
Pur,qiiasi  al  pianto  abbia  la  via  rinchiusa. 
Cosi  parlando  ognun  sè  stesso  accusa  : ^ 

Dunque  ove  tu.  Signor,  di  mille  rivi 
Sanguinosi  il  terren  lasciasti  as|ierso. 
D’amaro  pianto  alnien  duo  fonti  vivi 
In  si  acerba  memoria  oggi  io  non  versai  ? 
Agghiaccialo  mio  cuor,  che  non  dorivi 
Per  gli  occlii.e  stilli  in  lagrime  converso? 
Duro  mio  cuor,  che  non  ti  spetri  e Iraiigi? 
Piflnppr  Im*ii  merli  opnor,8*or®  imìh  pisiipi  • 

Dalla  citlade  intanto  un  che  all.a  guarda 
Sta  d’alta  torre,  e scopre  i monti  e i campi. 
Colà  giiiso  la  polve  alzarsi  guarda. 

Sì  che  |iar  che  gran  nube  in  aria  stampi: 
Par  che  baleni  quella  nube  ed  arda, 

('Alme  di  fiamme  gravida  e di  lampi: 

Poi  lo  splendor  de’ lucidi  mel.alli 
Si-erne,  e distingue  gli  uomini  e i cavalli. 

Allor  gridava:  Oh  qual  |H-r  l’aria  stesa 
Polvere  l’ veggio'.oh  come  parche  splenda! 
Su,  suso,  o cittadini;  alla  difesa 


S’armi  ciascun  veloce,  e i muri  a.scenda: 
l'iià  presente  è il  nemico.  K |m>ì  ripres;i 
Iai  visv;  ognun  s’alTretli,  c Tarmi  prenda: 
Ecco  il  iHMiiico;  è qui:  mira  la  ixilve 
Ole  sotto  orrida  nebbia  il  cielo  involve. 

I si'mplici  fanciulli , e i vi*cchi  inermi, 

E il  vulgo  delle  donne  sbigottile. 

Che  non  sanno  ferir,  nè  fare  schermi, 
Traean  supplici  e mesti  alle  nicschite:> 

CU  altri  di  membra  c iT  animo  più  fermi 
t'iià  frettolosi  i’armi  avean  r.apite; 

Accorre  altri  alle  porte , altri  alle  mura; 

11  re  va  intorno,  e il  tutto  vede  e cura. 

(ìli  ordini  diede , e poscia  ei  si  ritrasse 
Ove  sorge  una  torre  infra  due  |K>rte; 

Sì  ch’è  pn-sso  al  bisogno,  e son  più  ba.ssc 
Quindi  le  piagge  e le  montagne  scorte. 
Volle  che  quivi  seco  Erminia  andasse; 
Erminia  liella  , cb’ei  raccolse  in  corte 
Poi  eh’  a lei  fu  dalle  cristiane  si|uadre 
Presa  Antiochia , e morto  il  re  suo  jiadre. 

Clorinda  ìiiUmIo  incontra  ai  Franchi  è gi- 
Molti  van  seco, ed  ella  a lutti  è innante:  Qa; 
Ma  in  altra  parte,  ond’  è secreta  usi-ila. 

Sta  preiwralo  alle  riscosse  Argante. 

Iai  generosa  i suoi  seguaci  incita 
O)’  di-lli  e con  T intrepido  sembiante: 

Ih'ii  con  allo  principio  a noi  conviene, 
Dicea  , fondar  dell’  Asia  oggi  la  S|ieue. 

Mentre  ragiona  a’  suoi,  non  lunge  si;orse 
Un  Franco  stuolo  addili-  rustiche  prede. 
Che,  com’è  i’u.so,  a depredar  prm-or.si'. 

Or  con  gregge  ed  armenti  al  caiu|io  rìedc. 
Ella  vèr  loro , e verso  lei  sen  oorse 
II  duce  lor,  ch’a  sè  venir  la  vede: 

Cardo  il  duce  è nomato,  noni  di  gran  ixissa. 
Ma  non  già  tal  cIT  a lei  resister  imssa. 

Cardoaquelferoscontrocspinlo  a terra 
In  su  gli  occhi  de’  Franchi  c de’  Pagani, 

CIT  allor  tutti  gridar  , di  quella  guerra 
Lieti  auguri  prendendo,  i quai  fur  vani. 
Spronando  addosso  agli  altri  ella  si  serra; 
E vai  la  destra  sua  per  cento  mani: 
Seguirb  i suoi  guerrier  per  quella  strada 
Che  spianftr  gli  urli,  e che  s’apri  la  spada. 

Tosto  la  preda  al  piedator  ritoglie; 

Cede  lo  stuol  de’  Franchi  a poim  a poco; 
Tantocheincimaauncollcei  si  raccoglie. 
Ove  aiutale  son  Tarmi  dal  loco. 

Allor,  siccome  turbine  si  scioglie,  ./ 

E cade  dalle  nubi  aereo  foco, 

Il  buon  TaiM-redI,  a cui  Coffnido  accenna. 
Sua  squadra  mosse,  lul  arrestò  Tunleiina. 

Porla  si  salda  la  gran  lancia,  e in  guisa 
Vien  fcroiie  e leggiadro  il  giovinetto. 

Che  leggendolo  d’ allo  il  re  s’avvisii 
Che  sia  guerriero  infra  gli  scelti  eletto: 
Onde  dice  a colei  di’  è m-co  as.sisa. 

Fi  che  già  sente  |silpilarsi  il  petto: 

Iteli  cono8i»r  dèi  tu  iier  si  lungo  uso 
Ogni  Cristian,  beiicUè  nell’ armi  chiuso. 
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Chi  è doiKinc  cnslnl,  che  cosi  bene 
S*  nilatta  in  giostra,  e fero  in  vista  è tanto? 
A quella  in  vece  di  risposta  viene 
Snile  labbra  nn  snspir,  su  gli  occhi  il  pianto: 
Pur  gli  spirti  e lo  lagrime  ritiene; 

Ma  non  cosi,  che  lor  non  mostri  alquanto; 
Chè  gli  occhi  pregni  nn  bel  purpureo  giro 
Tinse,  e roco  spuntò  mezzo  U sospiro. 

Poi  gli  dice  infingcvole,  e nasconde 
Sotto  il  manto  dell'  odio  altro  desio: 

Ohimò  I bene  ii  conosco,  ed  ho  ben  donde 
Fra  mille  riconoscerla  deggia  io. 

Oliò  spesso  il  vidi  i campi  e le  profondo 
Fosse  del  sangue  empir  del  popol  mio. 

Ahi  quanto  è crudo  nel  ferire!  a piaga 
Ch’  et  farcia,  erba  non  giova  od  arte  maga. 

Egli  è il  prence  Tancredi:  oh  prigioniero 
Mio  fosse  ungiomo!  enol  vorrei  già  morto: 
Vivo  il  vorrei,  perchè  in  me  desse  al  fero 
Desio  dolce  vendetta  alcun  conforto 
Cosi  parlava  : e de' suoi  delti  il  vero 
Da  chi  l' udiva  in  altro  senso  è torto; 

F fuor  n’  uscì  con  le  sue  voci  estreme 
Misto  un  sospir,  che  indarnoella  già  preme. 

(!lorinda  intanto  ad  incontrar  T assalto 
Va  di  TaiKrcdi,  e pon  la  lancia  in  resta. 
Ferirsi  alle  visiere,  e i tronctii  in  allo 
Volarti;  e parte  nuda  ella  ne  resta; 

Che,  nitli  l lacci  all'elmo  suo,  d' un  salto 
riiirabil  colpo!)  ei  le  balzò  di  testa; 

E , le  chiome  dorale  al  vento  spars<>, 
(ìiovane  donna  in  mezzoal  ram|io  ap|iars(>. 

Lam|ieggiàrgli  ucclii,efolgurilrgli  sguar- 
Dolc.i  nell'  ira  ; or  che  sarian  nel  ri.so?  (di, 
Tancredi , a che  pur  pensi?  a che  pur  guardi? 
Non  riconosci  tu  l'amalo  viso? 

(.lueslo  è pur  <|uel  bel  volto,  ondo  luti’ ardi; 
Ttiocore  il  dira,  ov’è'l  suo  cst‘m pio  incìso: 
Onesta  è colei,  die  rlnfre.scar  la  fronte 
Vedesti  già  nel  solitario  fonte. 

Ei , ch’ai  cimiero  ed  al  dipinto  scudo 
N’on  badò  prima,  or  lei  reggendo  impetra; 
Ella,  quanto  può  meglio,  il  ca|K)  ignudo 
Si  ricopre  e l’assale;  ed  ei  s’arretra. 

Va  rontra  gli  altri,  e rota  11  ferro  crudo; 
Ma  |ierò  da  lei  p.-Ke  non  impetra. 

Che  minacciosa  il  sangue,  e.  Volgi,  grida: 
E di  due  morti  in  un  punto  lo  sfida. 

l’ercosso  il  cavalier  non  rifiercote; 

Nè  si  dal  ferm  a riguardarsi  attende. 

Come  a guardar  i begli  occhi  e le  gote, 
Ond’Amor  l’arco  inevitabil  tende. 

Fra  sè  direa:  Van  le  percosso  voto 
Talor  che  la  sua  destra  armata  stende; 

Ma  colpo  mai  del  liello  ignudo  volto 
Non  cade  in  fallo.esempre  il  cor  m'è  collo. 

Risolve  allin,  bnnchè  pietà  non  spere. 

Di  non  morir  tacendo  occulto  amante. 

Vuol  ch'ella  sappia  rh’un  prìgion  suo  fero 
(iià  inerme,  e supplichevole  e tremante: 

< bidè  le  dire:  O tu,  che  mostri  averu  | 
f (hmlirn  {'(Itti  lliiliiini. 


P<T  nemico  me  sol  fra  turbe  tante, 

LTsciam  di  questa  mischia  ; ed  in  disparlo 
r potrò  teco,  o tu  meco  prov.irle^ 

Cosi  me' si  vedrft  s'al  tuo  s'agguaglia 
Il  mio  valoro.  Ella  accettò  rinvilo: 

E,  come  esser  senz’elmo  a lei  non  caglia, 
Già  baldanzosa,  ed  ei  seguia  smarrito. 
Recata  s’ora  in  atto  di  battaglia 
Già  la  guerriera,  e già  l’avca  ferito: 
Quand’egli,  Or  ferma,  disse,  e siano  fatti 
Anzi  la  pugna  della  pugna  i patti. 

FermosM^;  e lui  di  pauroso  audace 
Rendè  in  quel  |Hinlo  il  dispiiralo  amore; 

I patti  sian,  dicea,  poiché  tu  pace 
Meco  non  vuoi,  che  tu  mi  tragga  il  core: 

II  mio  cor,  noli  più  mio,  s'a  le  dispiace 
Ch’egli  più  viva,  volontario  more: 

Ètuo  graiitempo;e  tem|Kiè  benché  trarlo 
Ornai  tu  deliba;  e non  debb’io  vietarlo. 

Ecco  io  chino  lo  braccia , e l’appresenlo 
Senza  difesa  il  petto:  or  che  noi  Aedi? 
Vuoi  ch’agevoli  l’ opra?  io  son  contento 
Trarmi  l’ usbergo  or  or,  se  nudo  il  chiedi. 
Djslinguea  forse  in  più  lungo  lamento 
I suoi  dolori  il  misero  Tancredi  ; 

Ma  calca  l'impedisce  inlempeslativa 
De’ Pagani  e de'suoi , che  soprarriva. 
Cedean  cacciati  dallo  stuol  cristiano 

I Paleslìni,  o sia  temenza  od  arte. 

Un  de'persocutori,  uomo  inumano, 

Videle  sventolar  le  chiome  smirte, 

E da  tergo  in  pa.ssaudo  alzò  la  mano 
Per  ferir  lei  nella  sua  ignuda  parte; 

Ma  Tancredi  gridò  (che  se  n'accorse), 

E con  la  spada  a quel  gran  colpo  occorse. 

Pur  non  gl  tutto  invano,  e ne'  confini 
Del  bianco  collo  il  bel  cajio  ferille. 

Fu  levissima  piaga;  o i biondi  crini 
Riisseggiamn  così  d'alquante  stille, 

Oimc  rosseggia  l’ór  die  di  rubini 
Per  man  d’illustre  artefice  sfuville. 

Ma  il  lircnce  infuriato  allor  si  spinse 
Addosso  a quel  villano,  e il  ferro  strinse. 
Quel  si  dilegua;  ed  egli  acceso  d'ira 

II  segue;  e van,  come  ràr  l'aria  strale. 

Ella  riman  sospesa,  ea  ambo  mira 
Lontani  mollo,  nè  s«-guir  le  cale. 

Ma  co’suoi  fuggitivi  si  ritira: 

Talor  mostra  la  fronte,  e i Franchi  as.sale; 
Or  si  volge,  or  rivolge:  or  fugge,  or  fuga; 
Nè  si  può  dir  la  sua  caccia,  ne  fuga. 

Tal  gran  lauro  talor  ncH’ampio  agone. 
Se  volge  il  corno  ai  cani  ond'è  seguito, 
S’arrelran  essi;  e s'a  fi^ir  si  pone, 
Ciascun  ritorna  a seguitarlo  ardito. 
Clorinda  nel  fuggir  da  tergo  optano 
Alto  lo  scudo,  c il  cajKi  è castodito. 

Cosi  coperti  van  ne'giochi  moci 
Dalle  palle  lanciale  i fuggitori. 

Già  questi  seguitando,  e quei  fuggendo, 
S’eran  all’alle  mura  avvicinati, 

NO 
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Quando  alzaro  1 Panni  un  gri<lo  orrendo, 
K indietro  si  fur  subito  voltati; 

E fecero  un  gran  giro,  e jmi  volgendo 
Ritornaro  a ferir  le  spalle  e i lati: 

E intanto  Argante  giù  inovea  dal  monte 
La  scliieru  sua  per  assalirli  a fronte. 

Il  feroce  Circasso  usci  di  stuolo; 

Cli’esser  vols’egli  il  feritor  primiero: 

E quegli,  in  cui  feri,  fu  steso  al  suolo, 

E sossopra  in  un  fascio  il  suo  destriero: 

E,  pria  cbe.l’asla  in  tronchi  andasse  a volo. 
Molti  cadendo  compagnia  gli  fero:  (no. 

Poi  stringti  il  ferro;e(iuandVl  ginngeappi<>- 
Sempre  uccide,  od  abbatte,  o piaga  almeno. 

Clorinda,  emula  sua,  tolse  di  vita 
Il  forte  Ardelio,  uom  già  dVtà  matura. 

Ma  di  vecchiezza  indomita  e munita 
Di  duo  gran  figli,  e pur  non  fu  sicura; 

Chè  Alcandro,  il  maggior  figlio,  ,ispra  ferita 
Rimos.so  avea  dalla  paterna  cura; 

E Polifemo,  che  restògli  appresso, 

A gran  pena  salvar  potè  sè  .stesso. 

Ma  Tancredi,  da  poi  ch’egli  non  giunge 
Quel  villan,  che  destriero  ha  più  corrente. 
Si  mira  a dietro,  e vede  ben  che  lungo 
Troppo  è trascorsa  la  sua  audace  gente; 
Vedala  Intorniala,  e il  corsier  punge. 
Volgendo  il  freno,  e là  s’invia  reiHMite: 
Ned  egli  solo  i suoi  guerrier  soccorre. 

Ma  quello  stuol,  ch’a  tutti  i rischi  arcerrc: 
Quel  di  Dudone  avventurier  drappello. 
Fior  degli  eroi,  nerbo  e vigor  del  campo 
Rinaldo,  il  più  m,Tgnanimo  e il  più  l>ello. 
Tutti  precorre;  ed  e men  ratto  il  lani|Hi. 
Ben  tosto  il  portamento  e il  bianco  augello 
Oinosce  Erminia  nel  celeste  campo; 

E dice  al  re,  che  in  lui  fissa  lo  sguardo; 
Eccoli  il  domator  d'ogni  gagliardo. 

Questi  ha  nel  pregio  della  snuda  eguali 
Pochi,  o nes.suno,  ed  è faneiiillo  anc<ira. 

Se  fosser  Ira’ nemici  altri  sei  tali. 

Già  Suria  tutta  vinta  e serva  fòra; 

E già  domi  sarebbono  i più  australi 
Regni,  c i regni  più  prossimi  all’aurora; 

E mrse  il  Nilo  occulterebbe  invano 
Dal  giogo  il  rapo  incognito  e lontano. 

Rinaldo  ha  nome;  e la  sua  destra  irata 
Temon  più  d’ogni  macchina  lo  mura. 

Or  volgi  gli  occhi  ov’io  ti  mostro,  e guata 
Colili  che  d’oro  e verde  ha  Tarmatura: 
Quegli  è Dudone,  ed  è da  lui  guidata 
Questa  schiera,  che  schiera  è di  ventura; 
E guerrier  d’alto  sangue,  e mollo  es(terlo. 
Che  d’età  vince,  e non  cede  di  merlo. 

Mira  quel  grande,  che  6 cunerlo  a bruno, 
È Gernando,  il  fralel  del  re  Norvegie: 

Non  ha  la  terra  uom  più  superbo  alcuno , 
Questo  sol  de’suni  fatti  oscura  il  pregio. 

E Bon  que’duo  che  van  si  giunti  in  imo. 

Ed  bau  bianco  il  vestir,  bianco  ognifregio, 
Gildippe  ed  Odoardo,  amanti  e sposi. 


In  valor  d’armi  e in  leallà  famosi. 

Cosi  parlava;  o già  vedean  là  sotto 
Come  la  strage  più  e più  s’ingro.sse; 
ChèTancrinli  c Rinaldo  ilcerchiohan  rotto. 
Benché  d’uomini  denso  e d'armi  fosse. 

E poi  lo  stnol  ch’è  da  Dudon  condotto,  ' 

Vi  giunse,  ed  aspramente  anco  il  percosse. 
Argante,  Argante  islesso,  ad  un  grand’urto 
Di  Ttinaldu  abbattuto,  appena  è surto. 

Nè  surgeu  forse;  ma  in  quel  punto  stesso 
Al  flgliuol  di  Biirtoldo  il  deslrier  cade; 

E,  restandogli  sotto  il  piede  oppresso, 
Convien  ch’indi  a ritrarlo  alquanto  bade. 

Lo  stuol  pagan  frattanto  in  rotta  messo 
Si  ripara  fuggendo  alla  cittade. 

Soli  Argante  e Clorinda  argine  e sponda 
Sono  al  furor  che  lor  da  tergo  inonda. 

Ultimi  vanno?  e l’impelo  seguente 
In  lor  s’arresta  alquanto  e si  reprime. 

Si  che  iiolean  men  perigiiosamentc 
Quelle  genti  fuggir  che  fuggian  prime. 
Segue  Dudon  nella  vittoria  ardente 
I fuggitivi,  e il  fier  Tigrane  opprime 
Con  l’iirlo  del  cavallo,  e con  la  spada 
Fa  che  scemo  del  capo  a terra  rada. 

Nè  giova  ad  Algazzarre  il  fino  usbergo. 
Ned  a Corhan  robusto  il  forte  elmetto; 

Chè  in  guisa  lor  feri  la  nuca  e il  tergo. 

Che.  ne  passò  la  piaga  al  viso,  al  petto: 

E iMT  sua  mano  ancor  del  dolce  albergo 
L’alma  usci  d’Amurale,  e di  Meemetto, 

E del  crudo  Alniansor;  nè  il  gran  (arcasso 
l'uò  sicuni  da  lui  movere  un  passo. 

Freme  in  sè  ste.sso  Argante,  c pur  lai  volta 
Si  ferma  e volge,  c ;m>ì  wdc  pur  anco: 

Allin  cosi  improvviso  a lui  si  volta, 
li  di  tanto  rovescio  il  coglie  al  fianco, 

(ihc  dentro  il  ferro  vi  s’immerge,  c tolta 
t dal  colpo  la  vita  al  duce  Franco. 

Cade;  e gli  occhi,ch'appena  aprir  si  ponno. 
Dura  quiete  preme  e ferreo  sonno. 

Gli  apri  Ire  volle,  c i dolci  rai  del  cielo 
Cercò  fruire,  e sovra  un  braccio  alzarsi; 

E tre  volle  rieiidde;  e fosco  velo  (si: 
Gli  ocrhiadombrò,che  stanchi  alfin.serràr- 
Si  dissolvono  i membri,  e il  mortai  gelo 
Irrigiditi  e di  sudar  gli  ha  sparsi. 

Sovra  il  corpo  già  morto  il  l'ero  Argantn  • 
Punto  non  bada,  e via  trascorre  innante. 

Con  tutto  ciò,  scbtMui  d'andar  non  cessa. 
Si  volge  ai  Franchi,  e grida:  U cavalieri. 
Questa  .sanguigna  spada  è quella  stessa 
Che  il  signor  vostro  mi  donò  pur  ieri: 
Ditegli  come  in  uso  oggi  l’ho  mes.sa; 
Ch’udirà  la  novella  ei  volentieri: 

K caro  esser  gli  dee  che  il  suo  bel  dono 
Sia  conosciulo  al  paragon  si  buono. 

Ditegli  che  vederne  ornai  .s’aspetti 
Nelle  viscere  suo  più  certa  prova; 

£,  quando  d’as.salirne  ci  non  .s’alTreltì, 

Verrò  non  aspettato  ov’ci  si  trova. 
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Irritali  i Cristiani  ai  feri  detti, 

Tutti  v(>r  lui  giA  si  niovcano  a prova; 

Ma  con  gli  altri  esso  è già  corso  in  sicuro 
Sotto  la  guardia  dell’aniico  muro. 

I difpiuiori  a grandinar  le  pietre 
Dall’alle  mura  in  guisa  inconiiiiciaro, 

E quasi  imiuuirrabili  faretre 
Tante  saette  agli  archi  minislraro. 

Che  forza  à pur  che  il  Franco  stuul  s'arretrc; 
E i Sararin  nella  cittade  eutraro. 

^fa  già  Rinaldo,  avendo  il  pià  sottratto 
Al  giacente  deslrier,  s’era  qui  tratto. 

\ enia  per  far  nel  barbaro  omicida 
Deireslinlo  Diidone  aspra  vezidetla; 

E fra' suoi  giunto  alleranienle  grida; 

Or  quale  indugio  è questo?  c che  s'aspi'lla? 
Poich’è  morto  il  signor  che  ne  fu  guida, 
Chà  non  corriamo  a «cndicarlo  in  fretta? 
Dunque  in  s)  grave  occasion  di  sdegno 
Esser  puA  fragii  muro  a noi  ritegno? 
,aipn,  se  di  ferro  doppio  o d'adamante 
Onosla  muraglia  impenelrabil  fosse, 

Oilà  deniro  sicuro  il  fero  Arganlg 
•S'qppiatleria  dalle  vustr’alle  pos.se: 

-Aiidiam  pure  aH’assallo:  ed  egli  innante 
A tutti  gli  altri  in  quc.slo  dir  si  mus.se; 

Chà  nulla  teme  la  sicura  le.sta 
0 di  .sassi  o di  sirai  mmiho  o tempesta: 

E,  crollando  il  gran  capo,  alza  la  faccùi 
l'iena  di  .sì  terribile  ardimenlo. 

Che  sin  dentro  alle  mura  i cori  agghiaccia 
.Ai  difensor  d’insolilo  apavenlo. 

-Mentre  egli  alici  rincora,  altri  minaccia, 
Sopravvien  chi  reprime  il  firn  talento: 

Che  (ìoffredo  lor  manda  il  buon  .Sigierò, 
De’gravi  imperi  suoi  nunzio  sc-vcro. 

Questi  .sgrida  insuo  nonieil  tropin  ardire, 
E ini'onlinenle  il  ritornare  inqKine. 
Tornatene,  dicea,  eh 'alle  voslr'ire 
■Non  à il  l(H-nop|)orliino  e la  stagione. 
fìolTredo  il  vi  comanda.  .V  questo  diro 
Rinaldo  si  frenò,  ch'altrui  fu  sprone, 
Ihmchò  deniro  oc  frema,  e in  più  d'uii  segno 
Dimostri  fuorc  il  mal  celalo  .silegno. 

Tornàr  le  schiere  iiidielro,  c da'iicmici 
Non  fu  il  rilurno  lor  punto  turbalo; 

.N'è  in  parie  alcuna  degli  eslrejni  ulUci 
il  corpo  di  Dudon  restò  fraudato. 

Su  le  pietose  braccia  i fidi  amici 
Porlàrio,  caro  peso  ed  onorato. 

Mira  intanto  il  Bugliun  d'eccel.sa  parto 
Della  foric  citlade  il  silo  e Farle. 

GeriLsalem  sovra  duo  culli  6 posta 
D'impari  altezza,  e vólti  fronte  a fronte; 

A'a  per  lo  mezzo  suo  valle  interposta. 

Che  lei  distingue,  e l'un  daH'altro  munto: 
Fuor  da  tre  lati  ha  malagevol  costa; 

Per  l'altro  vas.si,  e non  |iar  che  si  monte; 

Ma  d'allissime  mura  è più  difesa 
l.a  parie  piana  e iiicoulra  Borea  slesa. 

La  cilla  deiilru  ha  lochi , in  cui  si  serba  ' 


L’acqua  che  piove,  e laghi  e fonti  vivi; 

Ma  fuor  la  terra  intorno  è nuda  d’erba, 

E di  fontane  sterile  e di  rivi; 

Nè  si  vede  (ìorir  lieta  c su^ierba 
D’alberi,  e fare  schermo  ai  raggi  estivi, 

Se  non.se  in  quanto  olire  sei  miglia  un  boMo 
Sorge  d'ombre  noceiili  orrido  e fosco. 

Ila  da  quel  lalo,  donde  il  giorno apiiare, 
i;  Del  felice  Giordaii  le  iiobil’onde; 

E,  dalla  parie  Occidental,  del  mare 
Mediterraneo  l’arcnose  sponde. 

Verso  Borea  è Betel,  ch’alzò  Fallare 
Al  bue  dell'oro,  e la  Samaria;  c donde 
Aii.stro  portar  le  suol  piovoso  nembo,  (bo. 
Belelcm,  che  il  gran  parlo  accolse  in  grem- 
? Or  meiiirc  guarda  e Falle  mura  e il  sito 
Della  città  Goffredo  o del  (laese. 

E pensa  ove  s’arcamp!,  onde  a.s.salilo 
Sia  il  muro  osili  più  facile  all'offese; , 
Erminia  il  vide,  c dimoslrullo  a dito 
Al  re  pagano,  e così  a dir  riprese; 

GnffriHlo  è quel,  die  nel  purpureo  manto 
Ha  di  regio  e d'augtislo  in  sè  cotanto. 

Veramente  è costui  nato  all'impero, 

Sì  del  regnar,  del  comandar  sa  Farti; 

E non  minor  che  duce,  è cavalìero, 

.Ma  del  doppio  valor  tutte  ha  le  parti: 

Nè  fra  turba  si  grande  uom  più  guerriero 
I O più  saggio  di  lui  potrei  mostrarti. 

Sol  Raimondo  in  consiglio,  t>d  in  battaglia 
I .Sol  Rinaldo  e Taiicriilta  lui  s'agguaglia. 
RispoiHle  il  re  pagan:  Ben  bo  di  lui 
Conlqzza',  c il  vidi  alla  gran  curie  in  Francia, 
Qiiaiid'io  d'%illo  messagger  vi  fui; 

È il  vidi  in  imbii  giostra  oprar  la  lancia; 

E,  sebiK'n  gli  iuim  giovinetti  sui 
Non  gli  vesliaii  di  piume  aiR-nr  la  guancia. 
Pur  dava  ai  detli,  all'opre,  alle  sembianze, 
Presagio  ornai  d’allissinie  speranze. 

Presagio  ab!  troppo  vero!  Equi  le  ciglia 
Turbate  iiicliiiia.e  poi  le  innalza, uclii^e: 
Dimmi  chi  sia  colui  cb’lia  pur  vermìglia 
Ia  sopravvcsia,  e seco  a p;ir  ù vede: 

Oh  quanto  di  .seiiibiaiiti  a lui  simiglia, 
.Sehbeiic  alquanto  di  statura  cede. 

E Balduvin,  rismnde;  c ben  si  scopre 
.Nel  volto  a lui  fratel,  ma  più  nell’opre. 

Or  rimira  colui,  che,  quasi  in  modo 
D’nom  clic  consigli,  sia  dall'altro  Banco: 
Que{;li  è Kaimuudu,  il  (}ual  tanto  li  lodo 
ii'accorgimciito,  uom  già  canuto  e bianco; 
Non  è clii  tesser  me’  bellico  frodo 
Di  lui  sa|iossc,  o s'm  Latino  o Franco: 

.Ala  qucll'allro  più  in  là.cb’auralo  ha  l’elmo; 
Del  re  brituiiiiué  il  buon  ligliuol  Guglielmo. 

V’è  Guelfo  seco:  c gli  è d'opre  leggiadre 
Emulo,  c d'alto  sangue,  e d’allo  stalo; 

Ben  il  conosco  alle  sue  s|ialle  quadre. 

Ed  a quel  pcllo  colmo  e rilevalo. 

.Ma  il  gran  nemico  min  tra  queste  squadre 
Già  riveder  non  (losso,  e pur  vi  guaio; 


636 


tobqcàto  tasso 


r dico  Bovinondo  il  micidiale, 

DisIrucKilnr  dei  sangue  mio  reale. 

Cosi  |>urlavaii  questi;  e il  Capitano, 

Poi  che  intorno  lia  mirato,  a’suoi  discende; 
K,  percliè  crede  che  la  terra  invano 
K'oppiieneria  dove  il  più  erto  ascende, 
Ointra  la  )>orta  aqiiilonar,  nel  piano 
Che  con  lei  si  rongiun^e,  alza  le  tende; 

K quinci  prcK'edendo,  infìn  la  torre 
Che  chiamano  angolar,  gli  altri  fa  porre. 

Da  quel  giro  del  cani|s>  è ronlenuto 
Della  citadc  il  terzo,  o |K)C0  meno; 

Che  d’ogn’ intorno  non  avria  |K)tuto 
tl^otanto  ella  volgea]  cingerla  appieno: 

Ma  le  vie  tutte,  ond'aver  punte  aiuto 
Tenta  Goffredo  d’ini|iedirle  almeno; 

Ed  occupar  fa  gli  opportuni  passi. 

Ondi!  da  lei  si  viene,  ed  a lei  vassi. 

Impon  che  sian  le  tende  indi  munite 
£ di  tosse  profonde  c di  triiH'ere, 

Che  d’ una  |>arte  a cittadine  iLscite, 
Dall’altre  oppone  a correrie  straniere. 
Ma,  poi  che  Tur  quest’ oliere  fornite, 
Vols’egli  il  corpo  di  Dndon  vedere; 

£ colà  tras.se  ove  il  buon  duce  estinto 
Da  mesta  turba  e lacrimosa  è cinto. 

Di  nobil  (loinpa  i fidi  amici  ornaro 
Il  gran  feretro,  ove  sublime  ci  giace. 
Quando  Goffredo  entrù,  le  turbe  alzato 
La  voce  as.sai  più  llebile  e loquace; 

Ala  con  volto  ih:  torbido  ih*  cìiiaro 
Frena  il  suo  affetto  il  pio  liugliom!,  e tace: 
£,  mi  che  in  lui  pensando  alquanto  fisso 
Le  luci  ebbe  tenute,  alfìn  si  disse: 

Giù  non  si  deve  a te  doglia  , nè  pianto 
Che,  se  inori  nei  mondo,  in  del  rina.sci  ; 

£ qui,  dove  ti  spogli  il  mortai  manto. 

Di  gloria  impresse  alte  vesligia  lasci. 
Vivesti  qual  guerrier  cristiano  e santo, 

£ come  tal  sei  morto;  or  giali,  e (lasci 
In  Dio  gli  occhi  bramosi,  o felice  alma, 
£d  bai  del  ben  oprar  conina  e (ialina. 

Vivi  beala  pur:  chù  nostra  sorte, 

Aion  tua  sventura,  a lagriinar  n’invita. 
Poscia  ch’ai  tuo  (lartir  si  degna  c forte 
Parte  di  noi  fa  col  tuo  piè  (Kirtila. 

Ala  si'qiiesla  che  il  vulgo  ap(iella  morte, 
Privali  ha  noi  d’una  terrena  aita. 

Celeste  aita  ora  iin|ietrar  ne  (luoi. 

Che  il  ciel  t’accoglie  infra  gli  eletti  suoi. 

£ come  a nostro  prò  veduto  abbiamo 
Ch'usavi,  uom  giù  mortai.  Tarme  mortali, 
Oisi  vederti  oprare  anco  spi-rianio. 

Spirto  divin,  l'arme  del  ciel  fatali; 
liii(iara  i voli  ornai,  cb’a  te  (Hirgiamo, 
Raccorrei  edar  soccorso  ai  nostri  mali; 
Tu  di  vittoria  .annunzio;  a le  devoti 
Solverein  trionfando  al  tempio  i voti. 

Cosi  di.ss'egli:  e giù  la  notte  oscura 
Avea  tulli  del  gioì  im  i raggi  s|K'iili 
E con  l'oblio  d'ogni  noiosa  cura 


Ponea  tregua  alle  lagrime,  ai  lamenti. 

Ma  il  Capitan,  ch’espugnar  mai  le  mura 
Non  crede  senza  i bollici  tormenti. 

Pensa  ond’abbia  le  travi,  ed  inquai  forme 
Le  macelline  com()onga;  e (toco  donne. 

.Sorse  a (lari  col  sole;  ed  egli  stesso 
Seguir  la  |Mini(>a  funeral  (loi  volle. 

A Dudon  d’odorifero  cipresso 
Composto  hanno  il  sepolcro  a piè  d’iiii  colle 
Non  lungo  agli  steccati;  e sovra  ad  esso 
Un’alti.s.sima  (ialina  i rami  estolle. 

Or  qui  fu  (Misto;  e i saciTdoti  intanto 
Quiete  aU’alma  gli  pregùr  col  canto. 

Quinci  e quindi  fra  i rami  erano  a(ipeM 
Insegne  c prigioniere  armi  diverse. 

Giù  da  lui  tolto  in  più  felici  impreso 
Alle  genti  di  Siria  ed  alle  Perse. 

Delia  corazza  sua,  dell’  altro  arne.se 
In  mezzo  il  gros.so  tronco  si  co(ierse. 

Qui  (vi  fu  scritto  (Kii)  giace  Dudone: 
Unnrate  l’altissimo  campione. 

Ma  il  pieto.so  lluglion,  (miche  da  questa 
Opra  si  tolse  dolorosa  c pia, 

Tulli  i fabri  del  campo  alla  foresta 
Con  buona  scoria  di  soldati  invia. 

Ella  è tra  valli  ascosa,  e manifesta 
L’avea  fatta  ai  Francesi  uom  di  .Seria. 

Qui  (K’r  troncar  le  macchine  n'andaro, 

A cui  non  abbia  la  ciltù  ri|iaro. 

L’un  Tallro  esorta  che  le  piante  atterri, 
E faccia  ai  bosco  inusitati  oltr.nggi. 

Caggion  rc-cise  da’  taglienti  ferri 
Le  .sacre  paluie,  c i frassini  selvaggi, 

I funebri  cipressi,  e i pini,  c i corri, 
l.’elci  frondose,  e gli  alti  alietl,  e i faggi. 
Gli  olmi  mariti,  a cui  lalor  s'a|i(mggiu 
la  vile,  e con  piè  torlo  al  del  sni  (xiggia. 

Alili  i lassi,  c le  querce  altri  (M'rcote, 
Che  mille  volle  rinnovùr  le  chiome, 

E mille  volle  ad  ogni  incontro  iiniiiotc 
L’ ire  de’venli  lian  rintuzzale  e dome; 
lùl  altri  ini|ioneaile  stridenti  rote. 

D’orni  e di  cedri  l’iMlorate  some, 
la.sciano  al  snon  delTarnu'.al  vario  grido  , 
E le  fere  e gli  auge!  la  lana  e il  nido. 


CANTO  IV. 


Concilio  infernale.  — / neri  Spiriti  escono 
dalt'abifso  per  turbare  la  tanta  imjtresa, 
IMIezze,  inganni  t lutinghe  dell’ incan-^ 
tatrice  Armida. 


Alentre  fan  questi  1 liellici  strumeoU, 
Perchè  debbano  tosto  in  uso  (mrse. 

Il  gran  nemico  delTiimane  genti 
t'mnlra  it'.risliani  i liv  idi  occhi  torse; 

I E lor  veggeudo  alle  bell'u(iiu  iuteutU 


■ ^ lized  by  C-«  .j^le 
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Ambo  le  labbra  per  furor  si  morse; 

E,  qual  tanro  ferito,  il  suo  dolore 
VetVi  muggbiamlo  e sospirando  fnore. 

Quinci,  avendo  per  tutto  il  pensiervAUo 
A recar  ne’ Cristiani  ultima  doglia. 

Che  sia,  comanda,  il  popol  suo  raccolto 
(Concilio  orrendo!)  entro  la  regia  soglia: 
Come  sia  pur  leggera  impresa  (ahi  stolto!) 
li  repngiiure  alia  divina  voglia* 

Stolto,  ch'a  Diosi  agguaglia,  e in  oblio  pone 
Come  di  Dio  la  destra  irata  tuone. 

Chiama  gli  abitator  dell'ombre  eterne 
Jl  rauco  suon  della  tartarea  tromba: 
Tremati  le  spaziose  atre  caverne, 

E l’aur  cieco  a quel  romor  rimbomba: 

Nè  stridendo  cosi  dalle  superne 
Kegioni  del  cielo  il  fulgor  piomba; 

Nè  si  scossa  giammai  trema  la  terra. 
Quando  i va[N>ri  in  sen  gravida  serra. 

Tosto  gli  IK'ì  d'abisso  in  varie  torme 
Concorron  d'ugn’ intorno  all’alte  porte. 

Oh  come  .strane,  oh  come  urribil  forme! 
Qnaiit'è  negli  occhi  lor  terrore  e morte! 
Stampano  alcuni  il  suol  di  ferine  orme, 
Einfronte  umana  han  chiome  d’angui  at- 
K lor  s'aggira  dietro  immensa  coda,  (torte; 
Che  quasi  sferza  si  ripiega  o snoda. 

Qui  mille  immonde  Arnie  vedresti, e mille 
Centauri,  e .''fìngi,  e pallide  Gorgoni; 
Multe  e multe  latrar  voraci  Sciite, 

E fischiar  idre,  esibilar  Piloni, 

E vomitar  chimere  atre  faville; 

E Polircnii  orrendi,  e Gerioiii; 

E in  novi  mostri,  e non  più  intesici  visti. 
Diversi  aspidli  in  nn  ronfiisi  e misti. 

D’essi  parte  a sinistra,  e prtc  a destra 
A seder  vanno  al  crudo  re  davante. 

Siede  PI  titoli  nel  mezzo,  e con  la  destra 
Sotticii  lo  .scettro  ruvido  e iiesante: 

.Vè  tanto  scoglio  in  mar,  nè  rupealpcsira. 
Nè  pur  Cal|ie  .s’innalza,  u il m.'igno .Atlante, 
Cb’anzi  lui  non  pares.se  un  piceni  colle; 

Sì  la  gran  fronte  e le  gran  corna  estolle. 

Orrida  niaeslù  nel  lem  aspetto 
Terrore  accresce,  e jiiù  superbo  il  rende; 
Uosse.gglan  gli  occhi,  e di  venciio  infctln, 
(jime  infau.sta  cometa,  il  guardo  splende; 
Gl’  involve  il  mento,  e .su  P irsuto  petto 
l.spidae  folta  la  gran  barba  scende; 

K in  gui.sa  di  voragine  profonda 
S’apre  la  bocca  d’atro  sangue  immonda. 

■ <)ual  i fumi  sulferei  ed  iniìammaii 
E.scon  di  .Moiig|li«llo,  e il  puzzo  e il  tuono; 
Tal  della  fera  Ixs-ca  i negri  fiali. 

Itile  il  fetore  e le  faville  sono. 

-Mentre  ni  parlava.  Cerbero  i latrati 
Kepresse,  e l'Idra  si  fé  mula  al  suono; 
llestù  Cucilo,  e ne  Iremilr  gli  abissi; 

E in  questi  detti  il  gran  r^bombo  udissi: 
Tartarei  Numi,  di  seder  piu  degni 
Là  sovra  il  Sole,  uiid'è  rurigin  vostra. 


Che  meco  già  dal  più  felici  regni  (stra; 
Spinse  il  gran  caso  in  questa  orribii  ubio- 
Gli  antichi  altrui  sospetti  e i fieri  sdegni 
Noti  snn  tropim,  e l’alta  impresa  mostra. 

Or  colui  regge  a suo  voler  le  stelle, 

E noi  Siam  giudicali  alme  rubelle. 

Ed  in  vece  del  d)  sereno  e puro, 

Di'll’anreo  Sul,  degli  stellati  giri. 

N’ha  qui  rinchiusi  in  qnestoabisso  oscur^ 
Nè  vuol  ch’ai  primo  onor  jier  noi  .s’aspiri  : 

E poscia  (ahi  quanto  a ricordarlo  è duro! 
Qnest’èqnelchepiù  inaspra  i mini  martiri) 
Ne’bci  seggi  celesti  ha  l’ uom  chiamato, 
L’nom  vile,  e di  vii  fango  in  terra  nato. 

Nèciògliparveassai;  ma  in  prt'da  a mnr- 
Sol  per  farne  più  danno,  il  Piglio  diede,  (te, 

Ei  venne,  e ruppe  le  tartaree  porle, 

E porre  osò  ne’  regni  nostri  il  piede, 

E trarnu  l’arme  a noi  dovute  in  sorte, 

E riportarne  al  ciel  si  ricche  prede, 

Viiicitor  trionfando,  e in  nostro  si'herno 
L’in.segne  ivi  spiegar  del  vinto  inferno. 

Ma  che  rinnovo  i miei  dolor  iiarlandoT 
Chi  non  ha  già  l’ingiiirie  nostre  intese? 

Ed  in  qual  parte  si  trovò,  nè  quando, 

Ch’egli  cessasse  dall’u.sale  imprese? 

Non  più  dès.si  airantìciie  andar  pi'icsando; 
Pensar  dobbiamo  alle  presenti  olfese. 

Deh!  non  vedete  ornai  com’egli  lenti 
Tutte  al  suo  culto  richiamar  le  genti? 

Noi  trarrem  neghittosi  i giorni  e l'oro. 

Nè  degna  cura  ila  che  il  cor  n’accenda? 

E soffi  irem  che  forza  ognor  maggioro 
Il  suo  impol  fedele  in  Asia  prenda? 

E che  Giudea  soggioghi?e  che  il  suo  onore, 
f!he  il  nome  suo  più  si  dilati  e stenda  ? 

Che  suoni  in  altre  lingue,  e in  altri  uirini 
Siseri va,e  incida  in  novi  bronzi  e in  marmi? 

Chesian  gl’ idoli  nostri  a terra  sparsi? 

Che  i nostri  altari  il  roundoalui  converta? 
Ch’a  lui  sospesi  i voti,  a lui  sol  arsi  . 

Siano  gl’incensi,  ed  auro  e mirra  offerta? 
f'.li’ove  a noi  tempio  non  solea  serrarsi. 

Or  via  non  resti  nlfarti  nostre  aperta? 

Che  di  tant’alme  il  Solito  tributo 
Ne  manchi,  e in  vóto  regno  alberghi  PInlo? 

Ah!  non  fia  ver;  cbè  non  son  anco  estinti 
Gli  spirti  in  voi  di  quel  valor  primiero. 
Quando  di  ferro  e d’alte  liamme  cinti 
Pugnammo  già  centra  il  celeste  im|iero.  _ 
Fummo, io  noi  nego,  in  quel  conOitIo  vinti; 
Pur  non  mancò  virtute  al  gran  pensiero: 
Diede  checché  si  fosse  a lui  vittoria; 

Rimase  a noi  d’invitto  ardir  la  gloria. 

•Ma  perchè  più  v’indugio?  Itene,  o miei 
Fidi  consorti,  o mia  potenza  e forze: 

Ite  veloci.  111  opprimete  i rei. 

Prima  che  il  lor  (mler  più  si  rinforzo; 

Pria  che  tiill’arda  il  regno  degli  Ebrei, 
Questa  fiamma  crescenteomai  s’ammorze: 

Fra  loro  entrale,  c in  ultimo  lor  danno 

» 
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TORQI’ATO  TA«SO 


Or  la  forza  i'adopri  cd  or  l’ inganno. 

Sia  destili  ciò  ch’io  voglio*,  allridisperso 
Seii  vada  errando;  altri  rimanga  ucciso; 
Altri  in  cure  d'amor  lascive  immerso , 
IdoI  si  faccia  un  dolce  sguardo  e un  riso; 
Sia  il  ferro  incontro  al  .suo  lerror  converso 
Dallo  sluol  riliellanlee  in  sò  disiso; 

Pera  il  campo  e mini,  c resti  in  lutto 
Ogni  vestigio  suo  con  lui  dislriitlo. 

Non  as|ictlAr  giA  l'alme  a Dio  nibelle 
Che  fiisser  queste  voci  al  fin  condotte; 

Ma  fuor  volando  a riveder  le  slelle 
Già  se  n’iiscian  dalla  pmfonda  notte, 

Come  sonanti  c torhide  procelle 
Che  vengan  fuor  delle  natie  lor  grolle 
Ad  oscurar  il  cielo,  e isirlar  guerra 
.Ai  gran  regni  del  mare  e della  (erra. 

Tosto,  spiegando  in  vari  lati  i vanni, 

Si  furon  questi  per  lo  mondo  sparli; 

K inconiinciarn  a fabbricar  inganni 
Diversi  e novi,  «1  ad  nsjir  lor  arti. 

Ma  di’  In.  .Musa,  come  i primi  danni 
Mandassero  ai  Cri.sliani,  e di  <|uai  parti; 
Tu  ’l  sai;  ma  di  lant’opra  a noi  sì  lunge 
D(‘l>il  aura  di  fama  appena  gimige. 

Iteggea  Damasco  e le  città  virine. 
Idraole,  fanm.sn  e nohii  mago. 

Clic  sin  d.i'snoi  primi  anni  aH’iniInvine 
.Arti  si  diede,  e ne  fu  ognor  più  vago. 

Ma  che  giovar,  se  non  jmiIóo  del  fine 
Di  quella  incerta  guerra  esser  presago. 
Ned  as|H't1o  di  stelle  erranti  o lis.se, 

N'ù  risposta  d’inferno  il  ver  pridisse? 

Giudicò  quitsii  (ahi!  riera  umana  niente, 
Como  i gindicii  tuoi  .sim  vani  e torli!) 
Ch’all’esercilo  invitto  d'Orcidenle 
Apiiarecchiasse  il  Ciri  mine  e morti; 
Però,  credendo  che  l'egizia  gente 
La  palma  dell’impresa  allin  ri|iorli. 

Desia  che  il  jMipol  suo  nella  vittoria 
Sia  deiracqiiislo  a parte  e della  gloria. 

.Ala,  percln'  sangiiiiio.sa  e cruda  estima 
r.he  Ila  tal  guerra,  e del  suo  danno  teme, 
Ki  va  pcnsandn  con  (jna l'arte  in  prima 
Il  poter  de’Cristiani  in  |iarte  sceme. 

Sì  che  più  ,*igevolmcnle  indi  s’opprima 
Dalle  sue  genti  e dall'egizie  insieme. 

In  questo  suo  pcnsier  il  sovraggiunge 
L’angelo  iniquo,  e più  l'insliga  e punge.' 

Kseo  il  consiglia,  e gli  ministra  i modi 
Onde  rimpri^s.'!  agevolarsi  punte. 

Donna,  a mi  di  bella  le  prime  lodi 
Oncedea  l’Oriente,  è sua  nepolc; 

Gli  Hccorgimenti  e le  più  ocrnlle  frodi. 
Ch’usi  o lemmina  o maga,  a lei  son  noie; 
Questa  a sé  chiama,  e 51*00  ì .suoi  consigli 
Comparto,  e vuoi  che  cura  ella  ne  pigli. 

Diro:  O diletta  min,  che  sotto  biondi 
Caiiolli  o fra  sì  lem*re  sembianze 
(dmilo  senno  e cor  virile  ascondi, 

K già  neH'arli  mie  me  .«tesso  avanzo. 


Gran  pcnsier  volgo;  c se  tu  Ini  secondi, 
Segniraimo  gli  clfelti  alle  s|ieranze: 

Tes.si  la  tela,  ch’io  lì  mostro  ordita. 

Di  cauto  vecchio  esecutrice  ardita. 

A'anne  ai  campo  nemico:  ivi  s’ impieghi 
Ogni  arte  femniinii,  ch’amori*  alletti: 
llagna  di  pianto,  c la  melati  i preghi; 
Tronca  e confondi  co’sospiri  i delti; 

Bi*llà  dolente  e miscrabii  pieghi 
Al  tuo  volere  i più  ostinali  pelli: 

A’ela  il  soverchio  ardir  con  la  vergogna, 

E fa  manto  del  vero  alla  meiftogna. 

Prendi,  s’es.scr  potrà.  Goffredo  all’esca  • 
De’dolci  sguardi  e de’bci  delti  adorni;  r 
Sì  rh'all’uomo  invaghito  ornai  rincresca  ,* 
L’ incominciata  guerra,  e la  distorni. 

S'es.so  non  puoi, gli  altri  più  grandi  .adesca; 
.Menagli  in  (Kirle,  nnd’alcun  inainoli  torni. 
Poi  distingue  i consigli;  allin  le  dÌQ*: 

Per  bi  fe’.  |ier  la  iiatria  il  Inllo  lice! 

I.a  liella  Armida,  di  sua  forma  altera, 

Iv  de’doni  del  sesso  c deli’elate, 

L’ impresa  prende;  e In  su  la  prima  sera 
Parte,  e tiiuie  sol  vie  cliin.se  e celale: 
li  in  treccia  e in  gonna  femminile,  spera 
A'incer  ponoli  invitti  e schiere  armale. 

.Ala  son  del  suo  partir  Ira  il  vulgo  ad  arte 
Diver.se  voci  poi  diffuse  c s|iarle. 

Do|Hiiioii  molli  dì  vien  la  donzella 
Dove  spiegale  i Franchi  avean  le  tende. 
.lIFapparir  della  beltà  novella 
Nascennbisbiglio.se il  gnanloognuii  v’in- 
,Sì  come  là.  dove  cometa  o stella  (tende, 
.Non  piò  vista  di  giorno  in  del  rispiciide; 

E traggon  tulli  per  veder  chi  sia 
Si  bella  peregrina,  echi  l'invia. 

.Argo  non  mai,  non  vide  Cipro  o Dolo 
D'abilo  o di  beltà  forme  sì  care; 

D’auro  lia  la  chioma,  ed  or  dal  bianco  velo 
Traluce  involta,  or  disai|ierla  ap|Kire:,  • 
Così  qnalor  si  rasst*rrna  il  cielo. 

Or  da  candida  niiiie  il  Sol  lras|Kire, 

Or  dalla  nube  uscendo  i raggi  intorno 
Più  ciliari  spiega,  e ne  raddoppia  il  giorno. 

Fa  nove  crespe  l’aura  al  crin  disciollo. 
Che  iialiirn  per  sè  rincn*s|ia  in  onde; 

Slassi  l'avani  sguardo  in  sà  raccolto, 

E i tesori  d’Amore  e i suoi  nasconde. 

Dolce  color  di  rose  in  quel  liel  volto 
Fra  l’avorio  si  sparge  esi  confonde; 

Ma  nella  Imcca,  ond’esce  aura  amorosa. 
Sola  rosseggia  e semplice  la  rosa. 

.Aloslra  il  bel  licito  le  sue  nevi  igiiudu. 
Onde  il  foco  d’amor  si  nutre  e desta: 

Parte  appar  delle  mamme  acerbee  crude. 
Parte  altrui  ne  ricopre  invida  vesta: 

Invida,  ma,  s’agli  occhi  il  varco  chiude,  ' 
L’amoroso  iiensier  già  non  arresta. 

Che,  non  lM*n  p.*^o  di  bi'llezza  •'sterna. 

Negli  occulti  .scucii  arico  s’inl(*rn.i. 

Oline  |ier  uci|ua  o per  cristallo  intero 
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Trapassa  il  raggio,  e noi  divide  o parie; 
Per  entm  il  chiuso  niuiilu  osa  il  pensiero 
Si  (lenetrar  nella  vietala  parte: 

Ivi  si  spazia,  ivi  conlcinpla  il  vero 
Di  tante  meraviglie  a parte  a parie; 
Poscia  al  desio  le  narra  e le  descrive, 

£ ne  fa  le  sue  fiamme  in  lui  più  vive. 

Lodala  passa  e vagheggiala  Armida 
Fra  le  cupide  turbe,  e se  iravvede; 

.Voi  mostra  giù,  benché  in  suo  cor  ne  rida, 
E ne  disegni aUc  vittorie  e prede. 

Alcnlre,  sospesa  alquanto,  silcuiia  guida 
Chi'  la  conduca  ai  Capitan  richiede, 
Eustazio  occorse  a lei,  che  del  sov  rano 
Principe  delle  squadre  era  germano. 
Come  al  lume  rarfalla,  ei  si  rivolse 
Allo  splendor  della  bellù  divina; 

E rimirar  da  presso  i lumi  volse. 

Che  dolcemente  allo  mmleslo  inchina; 

E ne  trasse  gran  lìamma,  e la  raccolse 
Come  da  foco  suole  esca  vicina; 

E disse  verso  lei  ( ch’audace  e baldo 
Il  fea  degli  anni  e deH'amore  il  caldo): 
Donna,  se  pur  tal  nome  a le  couvieasi 
Cbè  non  tornigli  tu  cosa  terrena, 

Nè  v’è  Agli  d'Adamo  in  cui  dis|)cnsi 
Cotanto  il  ciel  di  sua  luce  sr-rena; 

Che  da  lesi  ricerca?  e donde  vietisi? 

Qual  tua  ventura  o nostra  or  qui  li  mena? 
Fa  ch'io  sappia  chi  sei,  fa  ch'io  non  erri 
Ncll'unorarli,  e,  s'è  ragion,  in'allerri. 

liisponde:  Il  tuo  lodar  Irupp'alto  sale. 
Nè  tanto  in  suso  il  merlo  nastro  arriva; 
Cosa  vedi,  signor,  non  pur  mortale. 

Ma  già  morta  ai  diletti,  al  duol  sol  vira. 
Mia  sciagura  mi  spinse  in  luco  tale, 
Vergim:  peregrina  o fuggitiva: 

Kieorro  al  piutìulTrerlo,  e in  Ini  cuiilido; 
Tal  Va  di  smi  bolliate  intorno  il  grido. 

l u l'adito  in' impetra  al  Capitano, 

S'hai,  come  pare,  alma  cortese  e pia. 

Ed  egli:  E ben  ragion  ch'all'un  germano 
L’altro  li  guidi,  e iiilcrcessor  li  sia. 
Vergine  liclla,  nmi  ricorri  invano; 

Non  è vile  appo  lui  la  grazia  mia: 

.Spender  tutto  potrai,  come  t'aggrada. 

Ciò  che  vaglia  ilsiio  scettro,  ola  mia  spada. 

T.ace,  e la  guida  ove  tra  i grandi  croi 
.Allur  dal  vulgo  il  pio  Buglioli  .s’invola. 
E.SSI  inchinollo  rivcreiile,  e poi 
Vergognusctia  uon  facea  parola: 

-Ma  quei  rossur,  ma  quei  timori  suni 
Rassicura  il  guerriero,  c riconsola; 

SI  che  i pensali  inganni  alfliie  spiega. 

In  suoli  che  di  dolcezza  t sensi  lega. 

Principe  invitto,  disse,  il  cui  gran  nome 
Sen  vola  adorno  di  s'i  chiari  fregi. 

Che  Tesser  da  le  lintcc  in  (guerra  dome 
Hccansi  a gloria  le  provincTu  c i regi 
Nolo  per  tutto  è il  tuo  valore;  c come 
Sin  dai  nemici  avvien  che  s’ami  e pregi, 


Cosi  anco  i tuoi  nemici  allida,  e invita 
Di  ricercarli  e d’impeirarne  aita. 

Ed  io,  che  nacqui  in  si  diversa  fede. 

Che  tu  abbassasti , e ch’or  d 'opprimer  tenti. 
Per  te  spero  acijuistar  la  nubii  sede 
E lo  scettro  rogai  de'miei  parenti; 

E,  s’aliri  aita  ai  suoi  congiunti  chiede 
Contro  il  furor  delle  straniere  genti, 
hi,  poiché  in  lor  non  ha  pietà  più  loco. 
Conira  il  mio  .sangue  il  ferro  ostile  iiivocov 

Techiamo.ed  in  te spero;e  in  q uel Tal lezza 
Puoi  lu  sul  (Mirmi,  onde  sospinta  io  fui; 

Nè  la  tua  destra  esser  dee  meno  avvezza 
Di  sollevar,  che  d'atterrare  altrui: 

Nè  meno  il  vanto  di  pietà  si  prezza. 

Che  il  trionfar  degl’ inimici  sui: 

E s'hai  potuto  a molli  il  regno  tèrre, 

Fia  gloria  egual  nel  regno  or  nw*  riftorre. 

.Ma  se  la  nostra  fe’varia  li  move 
A disprezzar  forse  i miei  preghi  onesti. 

La  fe’,  ch’ho  certa  in  tua  pietà,  mi  giove; 
Nè  dritto  par,  cITella  delusa  resti. 
Ti'siimoneè  quel  Dio  ch’a  lutti  è Giove, 
Ch’altrui  più  giu.sla  aita  unqua  non  desti. 
.Via  perché  il  liittu  appieno  intenda,  erodi 
Le  mie  sventure  insieme,  e l'altrui  fro<li. 

Figlia  i'son  d'.VrbiUin.che  il  frenolenne 
Del  bel  Damasco,  e in  minor  sorte  nacque, 
.Ma  la  bella  liariclia  in  spo-sa  ulleunc. 

Cui  farlo  erede  del  suo  regno  piacque. 
Costei  col  sno  morir  quasi  prevenne 
Il  nascer  mio; che  in lein|ioeslinla giacque. 
Ch'io  fuori  uscia  dell'alvo;  o fu  il  fatale 
Giorno,  eh 'a  lei  die  morte,  a me  natale. 

.Ma  il  primo  lustro  appetta  era  varcato 
Dal  di  cITelia  sjHigliossi  il  mortai  velo, 
Quando  il  mio  gi'iiilor  cedendo  al  falò. 
Forse  con  lei  si  ricongiuns«>  in  cielo;  • 

Di  me  cura  lasciaiuh)  e dello  stato 
Al  fra  lei  rITegli  amò  con  tanto  zelo, 

(ihe.  se  in  iietlo  mortai  pietà  risiede, 

Evstir  cerip  doveti  della  sua  fede. 

Preso  dunque  di  me  questi  il  governo. 
Vago  d’ogni  mio  ben  si  mostrò  (auto. 

Che  d'incorrutla  fe’,  d'amor  )>aterno. 

E iTinimeasa  pleiade  ottenne  il  vanto: 

O die  il  maligno  suo  pen.sicro  inierno 
O'Iassi  allor  sotlo  eontrario  manlo, 

O die  sincere  aves.«e  anror  le  voglie. 
Perché  al  ngliiiol  mi  de.slinava  in  moglie. 

lo  crebhì.e  crebbe  il  liglio;emainè  stile 
Di  cavalier.  nè  nohiTarle  apprese; 

Nulla  di  pellegrino  odi  gentile 

Gli  piacque  mai,  nè  mai  tropp'allo intese; 

Sollo  deforme  aspetto  animo  vile, 

F;  in  cor  superbo  avare  voglie  accese; 
Ruvido  in  alti,  ed  in  (nslumi  tale. 

Ch’è  sol  ne'vizi  a sè  medesrao  e.guale. 

_ Ora  il  mio  buon  custode  ad  uom  si  degno 
Ijiirmi  in  malrimonin  in  st'i  preOsse, 

E farlo  del  mìo  letto  e del  mio  regno 
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Consorip;  c chiaro  a me  più  volle  il  disse. 
Usò  la  linjiua  c Tartc,  uso  TingepH), 
Perchè  il  hrainato  cffello  ìndi  seguisse; 

Ma  promessa  da  me  non  trasse  mai; 

Anzi  ritrosa  ngnor  tacqui,  o negai. 

Partissi  alfiii  con  un  sembiante  oscuro. 
Onde  l’empio  suo  corchian»  Ir.Tsparvc: 

È ben  l’isloria  del  mìo  mal  futuro 
Leggergli  scritta  in  fnmte  allor  mi  parve. 
Quinci  i notturni  miei  riposi  furo 
Tiirliati  ognor  da  strani  sogni  e larve; 

Kd  un  fatali'  orror  nell’alma  impresso, 
M’era  presagio  de’miei  danni  espresso. 

Spesso  l'ombra  materna  a me  g’ofTria, 
Pallida  imap».  c dolorosa  in  atto: 

Quanto  diversa,  oimè,  da  quel  che  pria 
Visto  altrove  il  suo  volto  avea  ritratto  ! 
Fuggi,  figlia,  dicea,  morh’  si  ria 
Che  ti  sovrasta  ornai;  parliti  ratto: 

Già  veggio  II  toscoeilferrointuosol danno 
Apparis;chiar  dal  perfido  tiranno. 

.■Ùa  che  giovava , oimè  ! che  del  perìglio 
Vicino  ornai  fosse  pi-esago  il  core. 

Se  irri^oluta  in  ritrovar  consiglio 
La  mia  tenera  età  rendea  il  timore? 
Prender  fuggendo  volontario  esiglio, 

E ignuda  uscir  dal  patrio  regno  fuore. 
Grave  era  si,  ch’io  rea  minore  stima 
Di  chiuder  gli  occhi  ovegli  apersi  in  prima. 

Temea,  lassai  la  morte,  e non  avea 
(Chi  ’l  crederia?)  poi  di  fuggirla  ardire; 
£ scoprir  la  mia  tema  anco  tcinea, 

Per  non  alfretlar  l’ore  al  mio  morire. 

0)sl  inquieta  e torbida  traca 
La  vita  in  un  continovo  martire; 

Qual  uom  ch’aspetti  che  sul  collo  ipindo 
Ad  or  ad  or  gli  raggia  il  ferro  crudo. 

In  tal  mio  stato,  o fosse  .amica  sorte 
O ch’a  jieggio  mi  serbi  il  mio  destino. 

Un  de’ministrl  della  regia  corte, 
die  il  re  mio  padre  s’allevò  bambino, 

Mi  scoiierse  che  11  tempo  alla  mia  morte 
Dal  tiranno  prescritto  era  virino; 

E ch’egli  a quel  crudele  avea  promesso 
Di  porgermi  il  velen  quel  momo  stesso. 

E mi  soggiunse  poi,  ch’alia  mia  vita 
Sol  fuggendo  allungar  poteva  il  corso; 

E,  pofch’altronde  io  non  sjierava  aita. 
Pronto  otfri  sé,  medesmo  al  mio  siKcorso; 
E confortando  mi  rendè  si  ardila. 

Che  del  timor  non  mi  ritenne  il  morso 
Sì,  ch’io  non  disponessi  all’aer  cieco, 

La  patria  e il  zìo  fuggendo,  andarne  .seco. 

Sorse  la  notte  oltre  l’usato  oscura. 

Che  sotto  l’ombrc  amiche,  ne  coperse; 
Onde  con  due  donzelle  asci!  secura, 
ComiKignc  elette  alle  fortune  avverse; 

Ma,  lassa!  indietn»  .alle  mie  pairie  mura 
Pur  le  luci  volcea  di  |>ianto  aspi-rse; 

Nè  della  vLsIa  del  reitio  terreno 
Polca  partendo  saziarle  appieno. 


Fea  l’isteaso  cammin  rocchiocilpensie- 
E mal  suogrado  il  piede  innauzi  giva;  (ro^ 

Sì  come  nave,  ch’improvviso  e fero 
Turbine  scingila  daU’amala  riva. 

La  notte  andammo  e il  di  seguente  intiero 
Per  lochi  ov’orma  altrui  non  appariva; 

Ci  ricovrammo  in  un  castello  aitine. 

Che  siede  del  mio  regno  in  sul  confiiic. 

È d’Aronte  il  caste!  ( ch’.4ronte  Tue 
Quel  che  mi  trasse  di  periglio,  e scorse }; 

Ma,  poi  che  me  fuggito  aver  le  sue 
Mortali  insidie  il  tradilor  s'accorse. 

Acceso  di  furor  rontr’ambidue 
Ia!  sue  colpe  medesme  in  noi  ritorse; 

Ed  ambo  lece  rei  di  quell’eccesso  r 

Che  commetter  in  me  volle  egli  stesso. 

Dissi'  ch’Aronte  i’avea  con  doni  spinto 
Fra  sue  bevande  a mescolar  veneno. 

Per  non  aver,  poi  ch’egli  fosse  estinto. 

Chi  legge  mi  prescriva,  o tenga  freno; 

E ch'io  si'guendo  un  mio  lascivo  ìnslinto,  ^ 
Volea  raccormi  a mille  amanti  in  seno. 

Ahi,  che  {lamina  dal  cìcloanzi  in  me  scenda. 
Santa  onestà,  ch’io  le  tue  leggi  offenda  I 
Ch’avara  fame  d’oro  e sete  insieme 
Di!l  mio  sangue  inniK-enle  il  crudo  avesso. 
Grave  m’6  sì;  ma  vìe  più  il  cor  mi  preme. 
Che  il  mio  candido  onor  macchiar  volesse. 
L’empio,  che  i popolari  impeti  teme, 

(àisl  le  sue  menzo^ie  adorna  e tesse. 

Che  la  città,  del  ver  dubbia  e saspcsa, 
tsollevata  non  s’armi  a mia  difesa. 

Nè,  pt'rch’or  sieda  nel  mio  seggio,  e in 
Già  gli  risplenda  la  regai  corona,  (fronte 
Pone  alcun  fine  a’miei  gran  danni  e alt’ontc; 

Si  la  sua  feritate  ultra  la  sprona: 

Anier  minaccia  entro  il  castello  Arontc, 

Se  di  proprio  voler  non  s'imprigiona; 

Ed  a me,  la.ssa  ! c insieme  a’mici  consorti 
Guerra  annunzia  non  pnr,mastrazicmorli. 

Ciò  dice  egli  di  far:  perchè  dal  volto 
Così  levarsi  la  vergogna  rn'de, 

E ritornar  nel  grado,  und’io  l’bn  tolto, 

I.’unor  del  sangue  c della  regia  si'dc: 

.Ma  il  timor  n’è  cagion,  che  uon  ritolto 
Gli  sia  lo  srcllro,  ond’io  son  vera  eri'de: 

Gilè  sol,  s’io  Gaggio,  |Kir  fermo  soslegiio 
Con  le  mine  mie  puole  al  suo  regno. 

E ben  quel  line  avrà  l’empio  uesirc. 

Che  già  pri:scriltu  s’ha  il  tiramio  in  mente; 

E saran  nel  mio  sangue  estinte  l’ire. 

Che  dal  mio  lagrimur  non  bailo  spente. 

Se  tu  noi  vieti.  A le  rifuggo,  o sire, 

10  misera  fanciulla,  orba,  innocente; 

E questo  pianlo,ond'huitiioi  piedi  aspersi, 
Va'gliami  sì,  che  il  sangue  io  poi  mui  versi. 

Per  questi  piedi,  onde  1 suiM'rhi  egli  empi 
Catelli;  per  questa  man  che  il  dritto  aita;  , 
Per  Palle  tue  \ itturie,  e per  quei  tempi  , 
S,aeri,  cui  desti,  e cui  dar  cerciii  aita; 

11  niìo  desir,  chè  tu  puoi  soie,  adempì; 
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E in  un  rnl  rc|nin  n mn  «’rlii  I.1  viln 
l.ii  tua  ]iiPtà:  ina  piplìi  imlla  i^ovc, 

S'anco  le  il  dritto  c la  ragion  non  move. 

Tu,  cui  oniMTSfi*  il  fji'lo,pdiplli  in  fato 
Voler  II  i^iuilu,  o poter  ciò  che  vuoi, 

A me  sàlvar  la  vita,  a le  Io  stato 
(Ue  tuo  na,s’io'l  ricovrì))  acquistar  puoi. 
Fra  numero  sì  ({rande  a me  sia  dato 
Diece  condur  de'tuni  più  forti  eroi; 
rh'arrndo  I padri  amici  c il  poisil  lido, 
Baslan  quest!  a ripormi  entro  ai  iniu  nido. 

.Anzi  un  de'prinii , alla  cui  fo'commcsiia 
P.  la  custodia  di  secrvta  porta. 

Promette  aprirla,  e nella  re^({ia  stessa 
Porci  di  nulle  tempo;  c sol  m'esorta 
fìb'iu  da  le  cerchi  alcuna  aita:  e in  essa. 
Per  picciola  che  sia,  si  riconforta 
Più  che  s’allronde  avesse  un  ({rande stuolo: 
Tanto  Tinsegne  estima  e il  nome  solo. 

Ciò  detto,  tace,  e la  risposta  attende 
Con  alto  che  in  silenzio  ha  voce  c preghi. 
Goffredo  il  dubbio  cor  volve  e sos|)ende 
Fra  pensìer  vari,  e non  sa  dove  il  pieghi. 
Teme  i liarbari  inganni,  e ben  compreudo 
Che  non  ò fede  in  unni  cli'a  Pio  la  neghi. 
Ma  d'altra  parte  In  lui  pietoso  affetto 
Si  desta,  che  non  dorme  in  nobil  |iettu. 

N>  pur  l'usala  sua  |)ietù  natia 
Vuol  che  costei  della  sua  grazia  degni; 

Ma  il  movo  utile  ancor:  cli'ulil  gli  Ila 
Che  nell'impi'riu  di  Damasco  regni 
Chi  da  lui  dipendendo  apra  la  via 
FM  agevoli  il  corso  a'suni  disegni, 

E genti  ed  arme  gli  ministri  oro 
Conira  gli  Egizi  e chi  sarà  con  loro. 

Mentre  ei  cosi  dubbioso  a terra  vólto 
Lo  sguardo  tiene.e  il  (lensier  volve  e gira, 
Iji  donna  in  lui  s'affissa,  e dal  suo  volto 
Intenta  pende, e gli  alti  osserva  e mira: 

E perebò  tarda  ; olirà  il  suo  creder,  multo 
I.a  risposta,  ne  teme  c ne  sospira. 

Quegli  la  chiesta  grazia  alfln  negollc; 

Ma  diè  risposta  assai  cortese  e molle. 

Se  in  servigiodi  Dio,  ch'a  ciò  n'eicssc, 
Vòlte  non  fnsser  qui  le  nostre  gpde. 

Ben  tua  speme  fondar  potreste  in  esse, 

E soccorso  trovar,  non  che  piet.ide; 

Ma  se  queste  sue  greg({t!  e queste  oppresse 
Mura  non  torniam  prima  in  liliertado. 
Giusto  non  è,  con  iscemar  le  genti. 

Che  di  nostra  vittoria  il  corso  allenti. 

Ben  ti  prometto  ( e tu  |ier  nobil  pegno 
Mia  fe'ne  prendi,  e vivi  in  lei  sccura  ) 

Che  , se  mai  sottrarremo  al  giogo  indegno 
Queste  sacre  ed  al  Ciel  dilette  mura. 

Di  ritornarli  al  tuo  perduto  regno. 

Come  pietà  n'i'sorla,  avrem  poi  cura. 

Or  mi  farebbe  la  pietà  men  pio, 

S'anzi  il  suo  drillo  io  non  rendessi  a Dio. 

A quel  parlar  chinò  la  donna  c fisse 
Le  1 uci  a terra,  e stette  immola  alquanto; 

/ Quattro  Poeti  Itatiani. 


Poi  sollevolle  rugi.adòsc,  e disse, 
.Acconqiagnando  i tleliil  alti  al  pianto: 
Misera  ! ed  a ((uarnllra  il  rie!  |ires<TÌsse 
Vita  mai  grave  ed  immutabil  tanto. 

Che  si  cangia  in  altrui  mente  e ii.ntiira 
Pria  che  si  cangi  in  me  aorte  sì  dura? 

Nulla  speme  più  resta:  invali  mi  doglio; 
Non  bau  più  fiu-za  in  uman  petto  i preghi. 
Forse  lice  sperar  che  il  mio  cordoglio. 

Che  te  non  mosse,  il  reo  tiranno  pieghi? 
.Nè  già  lo  d'inclemenza  accusar  voglio. 
Perchè  il  piccioi  siK-corsoa  me  si  neghi; 
-Ma  il  Cielo  accutto,  onde  il  miomaldiscen- 
Cbo  in  te  pielale  inesorabii  rende.  (de. 
Non  tu,  signor,  uè  tua  bonlaln  è tale; 

Ma  il  mio  destino  è che  mi  lu'ga  aita: 
(ìrudo  destino,  empio  destin  fatale. 

Eccidi  ornai  questa  odiosa  vita. 

L'avermi  priva,  nimè!  fu  piccini  malo 
De’dolci  (ladri  in  loro  età  riorila. 

Se  non  mi  vedi  ancor  del  regno  priva. 
Qual  vittima  al  coltello,  andar  cattiva. 

Chè,  poiché  leggo  d’oncstalo  e zelo 
Non  vuol  che  qui  sì  lungamente  indugi, 

A cui  ricorro  ìulaulo?  ove  mi  celo? 

O guai  coulra  il  tiranno  avrò  rifugi  ? 
Nessun  loco  sì  chiuso  è sotto  il  cielo, 
(ìh'all'òr  non  s’apra:  or  perchè  tanti  indugi  ? 
Veggio  la  morte,  e,  se  il  fuggirla  è vano. 
Incontro  a lui  n'audrò  con  questa  maiui. 

Qui  laequo;  o parve  ch’un  regale  sdegno 
E generoso  raccendesse  in  vista; 

E il  |iiè  vol({endu.  di  partir  fea  segno. 
Tutta  negli  alti  dispettosa  o trista. 

Il  pianto  si  spar((ca  senza  ritegno, 

Com’ira  suol  produrlo  a dolor  mista; 

£ le  nascenti  lagrime  a vederle 
Erano  a’rai  del  Sol  cristallo  e perle. 

lai  guance  asperse  di  que’vivi  umori. 
Che  giù  cadeau  sin  della  veste  al  lemlm, 
Parean  vermigli  insieme  o biaiu'hi  tiori. 
Se  (lur  gl’irriga  un  rugiadoso  nenilKi, 
Quando  su  l'apiiarir  de’primi  albori 
Spiegano  all’aurc  lieto  il  chiuso  grembo; 

E l’alba,  che  gli  mira  e se  n’appaga, 

. D'adornarsene  il  crin  diventa  voga. 

Ma  il  chiaro  umor,  che  di  si  sficsse  stille 
Iz*  belle  ({otc  e il  seno  adorno  rende. 

Opra  effetto  di  foco,  il  quale  in  mille 
Pelli  .ser|ic  cidalo  e vi  s’a|iprende. 

O miracol  d’Ainor,  che  le  favillo  ( de I 
Traggo  del  pianto,  c i cor  neH’arqua  accen- 
.Sempre  sovra  natura  egli  ha  possanza; 

Ma  in  virtù  di  costei  seste.s.so  avanza. 

Questo  finto  dolor  da  molli  elice 
Izigrirac  vere,  c i cor  più  duri  swira. 
fìiascun  con  lei  s’affligge,  e fra  sè  dice; 

Se  mercè  da  Goffredo  or  non  impetra, 
litui  fu  rabbiosa  tigre  a lui  nutrice. 

E il  produsse  in  aspr'alpe  orrida  pietra, 

O l'onda  che  nel  mar  si  frange  e spuma: 
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Crudcl,  che  tal  beltà  turba  e cotjsunia. 

Ma  11  oiovincllo  EusUiio.  in  cui  la  face 
Di  pielade  c d’anuirc;  è più  fervente, 
Mentre  bisbifilia  ciascun  altro  e tace, 

Si  traggi'  avanti,  e parla  audacemente: 

O germano  e signor,  tropiio  tenace 
Del  suo  primo  pro|)osto  ù la  tua  mente, 
S'al  consenso  comun,  che  lu  ania  e prega. 
Arrendevole  ahiuanto  or  non  si  (licga. 

Non  dico  io  giù  che  i princìpi  che  a cura 
Si  stanno  qui  de’popoli  soggetti, 

Torcano  il  piè  dall’oppugnate  mura, 

E sian  gli  unici  lor  da  lor  negletti; 

Ma  fra  noi,  che  gucrrier  siain  di  ventura, 
Sena'alcun  proprio  peso,  e meno  astretti 
Alle  leggi  degli  altri,  elegger  diece 
Difensori  del  giusto  a te  ben  lece: 

Ch’ai  servigio  di  Dio  già  non  si  toglie 
L’uom  ch’innia’ente  vergine  difende; 

Ed  assai  care  al  ciel  son  quelle  s|X)glie 
Che  di  ucciso  tiranno  altri  gli  appende. 

Unandodunqueali’impresaornonm  inv^ 
Òuell’util  certo,  che  da  leis’attende,  (glie 

ili  ci  muove  il  dover;  ch'a  dar  tenuto 
j l’ordin  nostro  alle  donzelle  aiuto. 

.àh!  non  sia  ver,  per  Dio,  che  si  ridica 
In  Francia,  e dove  in  pregio  è cortesia, 
Clic  si  fugga  da  noi  rischio  o fatica 
Per  cagioii  cosi  giusta  c cosi  pia. 
lo  per  me  qui  depongo  elmo  e lorica; 

Qui  mi  scingo  la  spada;  c più  non  Ha 
Ch’adopri  indegnamente  arme  o destriero, 
0 il  nome  usurpi  mai  di  cavalieri). 

Cosi  favella:  e seco  in  chiaro  suono 
Tutto  l'ordine  suo  concorde  freme; 

E,  chiamando  il  consiglio  utile  e buono, 
Co'preghi  il  Capitan  circonda  e preme. 
Cello,  egli  disse  allora,  e,  vinto  sono 
Al  concorso  di  tanti  uniti  insieme: 

Abbia,  se  parvi,  il  chiesto  don  costei, 

Dai  vostri  si,  non  dai  consigli  miei. 

Ma  se  Goffredo  di  credenza  alquanto 
Pur  trova  in  voi,  temprate  i vostri  affetti. 
Tanto  sul  disse:  e basta  lor  lieti  tanto 
Perchè  ciascun  quel  cb’ci  concede  accetti. 
Or  che  non  può  di  bella  donna  il  pianto. 
Ed  in  lingua  amorosa  i dolci  detliT 
Esce  da  vaghe  labbra  aurea  catena 
Che  Palme  al  suo  voler  prende  ed  affrena. 

Eustazio  lei  richiama,  e dice:  Ornai 
Cessi,  vaga  donzella,  il  tuo  dolore; 

Che  tal  da  noi  soccorso  in  breve  avrai. 
Qual  parche  più  richiegga  il  tuo  timore, 
è'renò  allora  i nubilosi  rai 
Armida,  e si  ridente  apparve  fuorc. 
Ch’innamorò  di  sue  bellezze  il  cielo, 
Asciugandosi  gli  occhi  col  bel  velo. 

Rendè  lor  poscia  in  dolci  e care  note 
Grazie  per  Falle  grazie  a lei  concesse. 
Mostrando  che  sariano  al  mondo  note  (se: 
Mai  senipre.esemprenel  suo  coreimprcs- 


E ciò  che  lingua  esprimer  ben  non  pnote , 
Mula  eloquenza  ne’suoi  gesti  esprcsse4 
E celò  sì  sotto  mentito  aspetto 
Il  suo  pensier,  ch’altrui  non  diè  sospetto. 

(Quinci  vedendo  che  fortuna  arriso 
Al  gran  principio  di  sue  frodi  avea; 

Prima  che  il  suo  pensier  le  sia  preciso, 
Dispon  di  trarre  al  fine  opra  si  rea, 

E far  con  gli  alti  dolci  e col  bel  viso 
Più  che  con  Farli  lor  Circe  o Medea; 

E in  voce  di  serena  ai  suoi  concenti 
Addormentar  le  più  svegliate  menti. 

Usa  ogni  arte  la  donna,  onde  sia  colto 
Nella  sua  rete  alcun  novello  amante; 

Nè  con  tutti,  nè  sempre  un  stesso  volto 
Serba,  ma  cangia  a tempo  atti  e seinbian- 
Or  tien  pudica  il  guardo  in  sè  raccolto,  (tc: 
Or  lo  rivolge  cupido  e vagante:  (sii , 

La  sferza  in  quelli,  il  freno adopra  inque- 
Come  lor  vede  in  amar  lenti  o presti. 

Se  scorge  alcun;  che  dal  suo  amor  ritiri 
L’alma,  e i pensier  per  diffidenza  affrciie. 
Gli  apre  un  benigno  rìso,  e in  dolci  giri 
Volge  le  luci  in  lui  liete  e serene; 

E così  i pigri  e timidi  desiri 
Sprona,  edaffida  la  dubbiosa  spciio; 

ICd  inTiammando  le  amorose  voglie. 
Sgombra  quel  gel  che  la  paura  accoglie. 

Ad  altri  poi,  cli’audacc  il  segno  varca, 
Si'orlo  da  cieco  c temerario  duce, 

De’cori  delti  c de’begli  occhi  è parca, 

E in  lui  timore  e riverenza  induce: 

Ma  fra  lo  .sdegno,  onde  la  fronte  è carca. 
Pur  anco  un  raggio  di  pietà  riluce; 

SI  ch’altri  teme  ben,  ma  non  dis|iera, 

E più  s’invoglia,  quanto  appar  più  altera. 

SLa.ssì  talvolta  ella  in  dis|iarte  alquanto, 
E il  volto  e gli  atti  suoi  coiniione  e Unge 
Quasi  dogliosa;o  infln  su  gli  occhi  il  pianto 
Traggo  sovente,  c poi  dentro  il  respinge; 

E con  quest’arti  a lagrimare  intanto 
Seco  mill’alme  semplicette  astringe; 

E in  foco  di  pietà  strali  d’amore 
Tempra,  onde  iiera  a si  forl’armo  il  core. 

Poi,  si  coni’ella  a quel  peasier  s’invole, 
E novella  speranza  in  lei  si  deste. 

Vèr  gli  amanti  il  piè  drizza  c le  jiarolo, 

E di  gioia  la  fronte  adorna  e vaste; 

E lampeggiar  fa,  i|uasi  un  doppio  sole. 

Il  chiaro  sguardo c il  bel  riso  celeste 
Su  le  nebbie  del  duolo  oscure  e folle, 
Ch’avea  lor  prima  intorno  al  petto  accolte. 

Ma  mentre  dolce  parla  e dolce  ride, 

E di  doppia  dolcezza  inebria  i sensi. 

Quasi  dal  petto  lor  l’alma  divide. 

Non  prima  usala  a quei  diletti  immensi. 
Ahi  crudo  .\mor,  cli’egualmeiite  n'aiicide 
L’assenzio  e il  roel  che  tu  fra  noi  dis|ieiisi, 
E d’ogni  tempo  egualmente  mortali 
Veiigon  da  te  le  medicine  e i mali!  (foco. 

Fra  si  contrarie  tempie  in  ghiaccio  e in 
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In  riso  e in  piautu.e  fra  paura  e spone 
loforsa  i>t;ni  suo  sialo;  e di  lor  gioco 
L’ingnnnatricc  donna  a prender  viene; 

K s'ulcun  mai  ron  suon  tremante  e floco 
Osa  parlando  d'accennar  sue  |>cne, 

Kinge,  quasi  in  amor  rozza  e inesperta, 
Non  veder  l’alma  nu'suoi  detti  aperta. 

O pur  le  luci  vergognose  e chine 
Tenendo,  d'onestà  s'orna  e colora; 

che  viene  a celar  le  fresche  brine 
Sotto  le  rose  onde  il  bel  viso  infiora, 

(jual  neH'ore  più  fresche  e mattutine 
Del  primo  nascer  suo  veggiam  l'aurora: 

E il  rossor  dello  sdegno  insieme  n'esco 
Con  la  vergogna,  e si  confonde  e mesce. 

Ma  se  prima  negli  atti  ella  s’accoriro 
D'unni  che  tenti  scoprir  l'accese  voglie. 
Or  gli  s'invola  e fugge,  ed  or  gli  porge 
Modo  ondo  parli, e in  un  tempo  il  ritoglie. 
Cosi  il  di  tutto  invano  erme  lo  scorge; 
Stanco  e deluso  poi  di  speme  il  toglie: 

Ei  si  rimali  qual  cacciator  ch'a  sera 
Perda  aifln  l'ernia  di  seguila  fera. 

Queste  fur  Tarli,  onde  miU'almc  e mille 
Prender  furtivamente  ella  potéu; 

Anzi  pur  furon  Tarmi  onde  rapiile, 

1^  a forza  d'Amor  serve  le  feo. 

Qual  meraviglia  orfla,  se  il  fero  Achille 
D'Ainur  fu  preda,  ed  Ercole  e Teseo, 
S'aiicor  dii  iier  Gesù  la  s(iada  cinge; 
L'empio  ne'iacci  suoi  talora  slriiiguT 
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Prime  discordie  fra’  Cristiani. — Rinaldo 
ureide  (ìernando,e  prende  eoUmlario  eti- 
glia.  — Armida  si  parte  lieta,  seco  traen- 
do gran  numero  di  eacalieri. 


Mentre  in  tal  guisa  I cavalieri  allctta 
NelTamor  suo  l'insidiosa  Armida, 

Nè  solo  i diece  a lei  promessi  aspetta. 

Ma  di  furto  menarne  altri  conlida: 

Volge  tra  sè  Goffredo  a cui  commetta 
l.a  dubbia  impresa,ov'ella  esst‘r  dee  guida, 
Chè  degli  Avventurier  la  copia  e il  merlo, 
E il  desir  di  ciascuno  il  fanno  incerto, 

Mu  con  provvido  avviso  allin  disisine 
Cb'essi  un  di  loro  scelgano  a sua  voglia, 
Ebe  succeda  al  magnanimo  Uudone, 

E quella  elezion  sovra  sè  taglia. 

Cosi  non  avverrà  cb'ei  dia  cagione 
Ad  alcun  d'essi  che  di  lui  si  doglia; 

E lasicinc  mostrerà  d'aver  nel  pregio. 

In  cui  deve  a ragion  lo  stuolo  ^;regii>. 

A sè  dunque  ^i  chiama,  e lor  favella: 
Stala  è da  voi  la  mia  sentenza  udita, 
Ch'era,  non  di  negare  alla  donzella. 


Ma  di  darle  in  slaglou  matura  aita: 

Di  novo  or  la  propongo:  e ben  puolu  ella 
Esser  dai  parer  vostro  anco  seguila; 

Gilè  nel  mondo  mutabile  e leggiero. 
Costanza  è spesso  il  variar  peasiero. 

Ma  se  stimale  ancor  che  mal  convegaa 
Al  vostro  grado  il  rifiutar  periglio; 

E se  pur  generoso  ardire  sdegna 
Quel  che  troppo  gli  par  cauto  oonsiglio; 
Non  Da  ch’iiivolonlari  io  vi  rilefm, 

Nè  quel  che  giù  vi  diedi  or  mi  ripiglio; 
Ma  sia  con  esso  voi,  com’esser  deve. 

Il  fren  del  nostro  imiierio  lento  e lieve. 

Dunque  lo  starne  e il  girne  i’son  conleit- 
Che  da!  vostro  piacer  libero  penda.  (to 
Ben  vo’che  pria  facciate  al  duce  spento 
Successor  novo;  e di  voi  cura  ei  prenda, 

E Ira  voi  scelga  1 diece  a suo  talento; 

Non  già  di  diece  il  imniero  trascenda; 

Chè  in  questo  il  sommo  im|ierio  a me  ri- 
Non  fla  l’arbitrio  suo  per  altro  servo.(servu: 

Cosi  dice  Goffmio;  e il  suo  germano. 
Consentendo  ciascun,  risposta  diede: 
Siccome  a te  conviensi,  o Capitano, 

Qiii>slu  lenta  virtù  èbe  lunge  vede. 

Così  il  rigor  del  core  e della  mano. 

Quasi  debito  a noi,  da  noi  si  chiede: 

K saria  la  matura  lardilatc. 

Che  in  altri  è provvidenza,  in  noi  viltate. 

E iHiichè  il  rischio  è di  si  lieve  danno. 
Posto  in  lance  coi  prò  che  il  contrappcsa  , 
Te  perinellente,  i dieci  eletti  aiidraiuio 
Con  la  donzella  alTomirata  impresa. 

Cosi  conclude;  c con  si  adorno  inganno 
Cerca  di  ricoprir  la  mente  accesa 
Sotto  altro  zelo;  e gli  altri  anco  d’onore 
Eingon  desio,  quel  cITè  desio  d’amore. 

Ma  il  più  giuvinBnglione,il  qual  rimira 
Con  geloso  occhio  illigliotli  Soda, 
l.a  cui  virlute  invidiaudo ammira. 

Che  in  sì  bel  rur|io  più  cara  venia, 

.Voi  vorreblie  coinpagno;e  al  cor  gl’inspira 
Cauti  pensier  Tasluta  gelosia: 

Onde,  tratto  il  rivale  a sèin  disparte, 
Kagiona  a lui  con  lusinghevol  arte; 

U di  gran  genilor  maggior  figliuoio. 

Che  il  sommo  megioin  arme  hai  giovinel- 
Ur  chi  sarà  del  valoroso  stuolo,  (lo. 
Di  cui  parte  noi  siamo,  in  duce  elellof 
lo,  ch'a  Dudon  fumoso  appena,  e solo 
Pi:r  Tonor  dell’età,  vivea soggetto, 
lo,  fratel  di  Goffredo,  a chi  più  deggìo 
Cedere  ornai?  se  tu  non  sui,  noi  veggio. 

Te,  la  cui  nobiltà  tulTallre  agguaglia. 
Giuria  e merito  d’opre  a me  pru|)one; 

Nè  .sdegm'rebbe  in  pregio  di  baltaglia(ue. 
Minor  chiamarsi  anco  il  maggior  Uugiio- 
Te  dun<|ue  in  duce  bramo,  uve  non  caglia 
A te  di  questa  Sira,  esser  campione; 

Nè  già  cred’iocbe  quelTonor  tu  curi. 

Che  da  fatti  verrà  nolliiriii  e scuri. 
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Nè  inanellerà  qui  loco,  ove  s'impieplii 
Om  più  lucidii  fama  il  tuo  valore. 

Or  io  procurerò,  se  tu  noi  nieglii, 

(ili'u  (e  conoeUan  gli  altri  il  sommo  onore. 
>la  ptucliè  non  so  ben  dove  si  pieghi 
■.'irresoluto  mio  dubbioso  core. 

Impetro  or  io  da  te.cira  voglia  mia 
O segua  ]iu$cia  Armida,  o teco  stia. 

Qui  tai;quuKusta/.io,e  questi  estremi  ae- 
IVon  proferì  senza  arrossarsi  il  viso,  (centi 
K i mal  celati  suoi  pi!nsieri  ardenti 
■.'altro  ben  vide,  c mosse  ad  un  sorriso; 
-ila  is'rch'n  lui  colpi  d'amor  più  lenti 
Non  hanno  il  petto  ottra  la  scorza  inciso, 
Nò  multo  impaziente  è di  rivale. 

Né  la  donzella  di  seguir  glicalc; 

Iteli  allaiiienlo  ha  nel  jiciisier  lenaco 
l.'acej'bn  morte  di  INidon  scol|iiUi; 

K si  reca  a disnor,  cb'Argantn  audace 
(ili  soprasUa  lunga  stagione  in  vita; 

K parte  di  sentire  anco  gli  piace 
(,luel  parlar  ch'ai  dovuto  miof  l'invita; 

Kit  gioviiM'ltucor  s'aiqiaga  e gode 
l>el  dolce  Slum  della  verace  lode. 

Unde  cosi  rispuae;  I gradi  primi 
Più  meritar  cIk'  conseguir  desio; 

Nò,  puruhò.  me  la  mia  virtù  Huldìmi, 
ili  scellrì  altiuza  invidiar  degg'io: 

Ma  se  all'onor  mi  chiami,  e elio  lo  stimi 
liehilo  a me,  non  ci  verrò  rcslio; 

K caro  esser  mi  dee  che  sio  diiiioslro 
.Sì  lud  seguo  da  voi  del  valor  noslm. 

Dimqiic  io  noi  chiedo  oih>lriliulu;e  qii.m- 
llure  io  pur  sia,  sarai  tu  degli  eletti,  (do 
Allora  il  lascia  Kiislario,  e va  piegando 
lIc'siHii  ounqiagni  al  suo  voler  gli  alTcIti. 
-Ma  chiiule  a luuia  il  priiiciiie  lìeriiando 
Quel  grado;  e,  beneirAriuida  in  luisaelli, 
Aleii  può  nel  cor  superilo  amor  di  donna, 
Ch'avidità  d'oiior,  che  se  n'iiuloniia. 

Sceso  (««‘mando  è da'graii  re  noricgì, 
Cile  di  inulte  (irovinole  chiie  l'inqicro; 

K le  Inule  cerone  o scettri  n’gi 
li  del  piidre  cdegli  avi  il  faiino  alierò. 
Altero  è l'HUro  de'suoi  propri  pri’gi 
Più  che  deH'opix:  che  i passali  fòro; 

Aiusir  che  gli  avi  suoi  cento  e più  lustri 
Stali  siali  chiari  in  pare,  e in  guerra  illu- 

.Ma  il  iKirliaro  signor .chesol  inisiira(slri. 
Quanto  Pimi  e il  doiniuiu  oltre  si  stenda, 

K |M>rsà  stima  ogni  virliile  oscura. 

Cui  lilulu  regai  chiara  non  renda;  - 
■Nim  |iuùsolVrir  che  in ciòeh'egli  proenra, 
Seco  di  merlo  il  cavalk'r  coiilejida; 
li  se  ne  eruecia  .■li,  eh'oltra  ogni  segno 
Ili  ragione  il  lnis|iorla  ini  o disdegno. 

Talché  il  imiligiio  spirilo  d'.Vveriio; 

Che  in  lui  strada  si  largsi  aprir  si  vede, 
tacilo  in  sei!  gli  serpe,  ad  al  governo 
He’snoi  (susieri.  hisiiigaiulo  siisle; 
li  qui  pili  seoipie  l'ira,  c r<alio  Interno 


liuiccrbiwc,  c il  cor  stimola  c netle; 
li  fa  che  in  mezzo  all'alma  ognor  risiiona 
L'ila  voi'ech'a  lui  rosi  ragiona: 

Teco  giostra  itiiialdo:  or  tanto  vaio 
(JucI  suo  numero  vati  d'antichi  end? 

Narri  costui,  ch’a  U‘  vuol  farsi  uguale. 

Li;  genti  .serve  e i Iribulari  suoi: 

Musici  gii  suellri,  u in  dignità  regale 
Paragoni  i suoi  morii  a’vivi  luni. 

Ah  (inalilo  osa  mi  signor  d'indegno  stalo. 
Signor,  che  iieila  serva  ilalia  è iialo! 

ViiKa  egli  o perda  ornai,  fu  vincilore 
Sin  da  quel  dì  ch'emulo  luo  divenne; 

Che  dirù  il  moiido(orìùlia  sommo  onore): 
Questi  già  con  (mriiaiido  in  gara  venne. 
Poteva  a le  rwar  gloria  e .splendore 
Il  nobii  grado  cb»;  Dudon  pria  U‘ime; 

Ala  già  non  memi  esso  da  le  n’altes<‘,‘ 

Cosini  scemò  suo  pregio  allor  che'lcliiese. 

E se,  poi  cb'altri  più  non  parla  o spira  , 
Dc'iujslri  affari  alcuna  cosa  sente. 

Come  credi  clic  in  Ciel  di  iiubii  ira 
Il  biiim  veccliio  lludon  si  mostri  ardeiilc, 
Aliudre  in  questo  su|icrbo  i lumi  gira. 

Eli  al  suo  Icmerario  arilir  (niii  nieiile, 
Cbus(«o  ancor,  l'o.là  snmzzamlo  e il  merlo, 
Kuiiciiilloosa  agguagliarsi  ed  inesperto? 

E l'usa  pure,  e il  tenta,  e ne  riporta 
Invece  di  castigo  onoro  c laude; 

K v'è  chi  ne  '1  caHisiglia,  e no  l'esorla, 

[O  vergogna  cumiiue!)  e chi  l'apiilaudo. 

.Ma  se^iìoffrcdo  il  vede,  e gli  comporta 
(^he  di  ciò  ch'a  le  de.ssi  i^li  li  franile, 

•Noi  soffrir  lu:  nè  già  soffrir  lo  dei; 

.Ma  dòcile  puoi  dimostra,  o ciò  che  sci. 

Al  suoli  di  (|ueste  voci  arde  lo  sdegno 
E cresce  in  lui,  (piasi  rommoss:i  face  ; 

Nè  ca(ieiidi)  nel  eor  gonfialo  e pregno  , 

Per  gli  occhi  ii'csce  e |ier  la  lingua  aiidaccr. 
(.hi  chi;  di  riprensibile  c d' indegno 
Crmle  in  Kinaltlo,  n suo  disnor  non  tace , 
Su|stIhi  e vano  il  tìnge , e il  suo  valore 
Chiama  teiiierilà  pazza  o furore. 

E quanto  di  niagnaiiiiiio  e d'allero 
E d'eccelso  e d'iliuslru  in  lui  risplende  ; 
lidio  (adomhruudu  Con  mal' arie  il  vero). 
Pur  «amie  vizio  sia,  hiasma  e ripri'iide  ; 

E nc  ragiona  si  che  il  cavalieni , 

Emulo  suo,  puhhlico  il  suoii  n'  iiitemle  : 
Non  |ierò  sloga  l'ira,  o .si  raffrena  ( n.i  ; 
Qi«;l  ch«:o  impeto  in  lui  ch'a  morie  il  mi;- 

Chèil  reo  demou.clieia  sua  lingua  iiiovu 
l)i  spirb)  ili  vece,  e forma  ogni  suo  dello , 
la  che  gringiusli  oltraggi  ognor  riniiuve, 
Esca  aggiuugendo  airiiiliamnialo  |ietlo. 
Izjco  ò nel  campo  assai  capace,  dove 
.V aduna  seinpre  un  Im-I  drappello  eletto; 

E quivi  iiisieiiie  hi  loriieunieuli  e in  lolle 
Iteiuioii  le  membra  vigorose  e dulie. 

Or  quivi,  allor  che  v’è  lurbii  più  folla, 
Pur,  roin'è  suo  destili,  Kiiialdu  accusa  : 


by  Googl 


CEKlSALEMMIi  LIBERATA — CAUTO  V. 


K iiiiiAsi  .Tento  etralr  in  lui  rivoli.! 

I.i  liiicua.  ilei  irAverno  inriis.!; 

K virino  è Kiii.nldo.  n i iletli  nm'olla, 

Nc  puote  i’ir.T  oiiltì  Ipimt  piA  ehinsa;  • 
Ma  griiia:  Menti;  cadilosfui  a lui  si  sidnp?, 
E nudo  nella  destra  il  ferro  siringe.  ( po 

l’arve  un  tuono  la  voce,  e il  ferro  un  lani- 
(;he  di  fol^ror  radente  aimuiuio  ap|M>rle. 
Tremò  odili,  né  vide  fu(ta  o s4'aiii(K> 

Dalla  presente  irre|>arnl)il  morte  : 
l’iir,  tutto  esstmdo  testimonio  il  rampo, 

Fa  ««‘minante  d'intrepido  e di  forte; 

K il  m'an  iiimiro  attende;  e il  ferro  tratto , 
Fermo  ai  reca  di  difesa  in  alto. 

Oii.Tsi  in  ipiel  punto  mille  s|>ade  ardenti 
F'uron  vellute  natmiii'tiniaro  insieme; 

Che  varia  turba  di  malraute  nentl 
l)'oi;n' intorno  v’acrorre.e  s’urla  e preme. 
D'incerte  voci  e di  confusi  arrenti 
Fu  SUOI!  per  l'aria  si  ranEira  e freme, 

Uual  s’iMle  in  riva  al  mare,  ove  ronfondu 
il  vento  i suoi  ro’morinorii  dell’onda. 

Ma  jH'r  le  voci  altrui  g;ià  mm  s'allenta 
NeU’oOi-so  puerricr  l'imiwlo  e Fira: 
.Sprerra  i |;ridi  e i ripari  e ciò  che  lenta 
FliimlerEli  il  varco,  ed  a vendetta  aspira; 
F^  fra  pii  uomini  o Farmi  oltre  «'avventa , 
F^  la  fulminea  S|iada  in  rerrhio  gira, 
bi  che  le  vie  si  sgombra,  e solo,  ad  onta 
Di  mille  diii-iisor,  lè*rnando  alfronla. 

F^coii  la  man,  nell'ira  anco  m.TesIra, 
Mille  colpi  vèr  Ini  drizm  e romparlo; 

Or  al  petto,  or  al  capo,  or  alla  destra 
Tenta  ferirlo,  or  alla  manca  fiarle; 

FI  im|M‘tuosa  e rapiita  la  destra  (te; 

k in  guisa  tal,  che  gli  occhi  inganna  c Far- 
Tal  cli’iniprovvisa  e inas|iellaln  giungo 
Ove  manco  si  teme,  e fere  e pungo. 

Nò  cessò  mai,  fincliò  nel  seno  immersa 
Gli  ebbe  una  volta  e due  la  fera  spada, 
f^de  il  nu*srhin  su  la  ferita  o versa 
Gli  spirti  e l'alma  fuor  per  doppia  strada. 
I.’arinc  ripone  ancor  di  .«angue  aspersa 
Il  vincilur,  nè  sovra  lui  più  b,Tda; 

Ma  si  rivolge  altrove,  c iii.sieme sjmglia 
L’animnrriido  e l'adirata  voglia. 

Tratto  al  tumulto  il  piu  Golf  redo  intanto,  i 
Vede  fero  spettacolo  improvviso: 

Steso Gernamlo,  ilcrindisiinguoe  il  manto 
Sordido  e niolh-,  o pien  di  morte  il  viso: 
tMe  i sospiri  o lo  i|uerelu  e il  pianto 
Che  molli  fan  sovra  il  guerrieri!  ucciso. 
Stupido  chiede:  Or  qui,  dove  men  lece. 

Chi  fu  ch'ardi  cotanto,  e tanto  ft>ceT 

Arnaldo, ini  de’piùeari  ai  prence  estinto. 
Narra  (e.il  caso  in  narrando  aggrava  mollo) 
Glie  Hinaldo  l’uixise,  oche  fu  spinto 
Da  leggiera  ragion  d’impelo  stolto; 

F;  che  quel  ferro,  che  l»'r  Gri.«to  ò cinto, 
Ne'cainpioni  dì  (Irislo  avea  rivolto: 

E sprezzalo  il  suo  imiicro,  c quel  divieto 
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Ghe  fe  pur  dianzi,  e die  non  è secreto: 

E che  |ier  legge  è reo  di  morte,  e deve, 
Omiu  l'editto  impime,  esser  punito; 

.Si  iierelié  il  fallo  in  si:  meilt-sniu  ò greve. 
Sì  porrhé  in  lo<-o  tale  egli  è seguito: 

Gilè  m:  dell'error  suo  |s>rilon  rk’eve, 

Fia  ciascun  altro  (S'r  l’esempio  ardilo; 

F;  die  gli  offesi  |sii  (piella  vendetta 
Vorranim  far  che  a’giudici  s'us|s;tla: 
Onde  p‘r  tal  cagion  di.srordie  o ris.se 
(ieriiioglieraii  fni  qindia  parte  e questa. 
Kanimentò  i medi  dell' estinto,  e di.«.«u 
Tutto  ciò  die  <1  pleiade  o sdi^tno  desta. 

.Ma  s’oppose  l'anrredi,  e runtrad<IU.se, 

E la  causa  del  reo  dipinse  onesta. 

Goffredo  ascolta,  o in  rigida  semliianza 
Forge  piò  di  timor,  die  di  s|H‘ranzu.  - 
.'kggninseallorTanrriKii:  Or  lìsovvegna, 
.'ìaggio  signor,  chi  sia  Hinaldo,  e quale; 
Ouai  )s:r  sé  stesso  onor  gli  si  cmivegna, 

E per  la  stirpo  sua  chiaro  e regale, 

F;  per  (ìtielfo  suo  zio.  Non  dee  ehi  regna 
.Nel  castigo  con  tulli  e.«scrc  egnalu  : 

Vario  è F Isleaso  error  ne’ gradi  vari; 

E s<il  Fegualilò  giusta  è co'pari. 

Kis|Mmde  il  l^apìlair.  Dui  più  sublimi 
,\d  ulibidire  imparino  i più  bassi. 

Mal,  Tancredi,  consigii;  e malo  stimi, 

.Se  vnni  che  i grandi  in  sua  licenza  io  lassi, 
yiial  fòca  inqierio  il  mio,  s’a'vili  ed  imi, 
.Sol  duce  della  plelic,  io  comandassi? 
Sceiiro  imiHikTile,  e vergognoso  inijiero: 

50  con  tal  legge  ò dato,  io  più  noi  ebero. 
Ma  lils'ro  fu  dato  e venerando, 

Nò  vo’di’ alcun  d’aulorilù  lo  scemi: 

F:  so  1)011  io  come  si  deggia  e quando 
Ora  diverso  impor  In  pene  c i pruiui. 

Ora,  lenor  d'egualilù  serbando, 

Non  se|iarar  dagl’ infimi  i supremi 
(Àisl  direa;  nò  rispoiidea  colai, 

Vinto  da  riverenza,  .ai  detti  sui. 

Kaimondn,  iinilator  della  severa 
Rigida  aniichilù,  lodava  i doAti, 

(àin  qiH-sl'arli,  dict-a,  chi  bene  imiiera 

51  rendo  venerabile  ai  soggetti: 

Ghe  giù  non  è la  di.«ciplinu  intera, 

Ov’  iiom  pordoiHi  e mai  rasUgo  aspetti. 
Cade  ogni  re^no,  u ruimisa  è senza 

Ui  base  del  liinor  ogni  clemenza. 

l ai  ei  iiarla’va  ; o le  parole  ìkttiIso 
Taiicreili,  e (liù  fra  lor  non  si  ritenne; 

.Ma  vèr  Hinaldo  immanliiienle  volse 

I n suo  deslrier , die  |sirve  aver  lo  penne. 
Kìiialdo,  poich'al  lier  nimico  lulsu 
I.'orgnglioo  l'alma. al (Kidiglkm  sen  venne. 
Qui  Tancredi  Irovolln,  e delle  coso 

Delle  e risposta  aiipiuii  la  somma  espose. 

Soggiunse  poi:  lieiicli'iu  sembianza  e.sler- 
Del  cor  non  .stimi  leslimoii  vorace,  (iia 
Ghò  ili  parte  troppo  ru|ia  e troppo  iiilcrna 

II  (leiisior  de'iiiurtali  occulto  giace; 
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Por  ardisco  alTermar,  a quel  ch’io  scema 
Nel  Capitan,  che  in  tutto  anco  noi  tace, 

Ch’ egli  ti  voglia  aH’obbligo  soggetto 
Ue’rei  comune,  e in  suo  poter  ristretto. 

Sorrise  allor  Rinaldo;  e,  con  un  volto 
In  cui  tra  il  riso  lampeggiò  lo  sdegno,.  | 
Difenda  sua  ragion  ne’ ceppi  involto 
Chi  servo  è,  disse,  o d’esser  servo  è degno: 
Libero  i’  nacqui  e vissi  e.  morrò  sciolto. 
Pria  che  man  porga  o piedea  laccio  indegno: 
lisa  alla  spada  è questa  destra,  ed  usa 
Alle  (lalme,  n vii  nudo  ella  ricusa. 

Ma,  se  a’ meriti  miei  questa  mercede 
GnITredo  rende,  e vuole  imprigionanne. 
Pur  corn’io  fossi  un  uom  dei  vulgo,  e crede 
A carcere  plebeo  legato  trarrne; 

Venra  egli  o mandi,  io  terrò  fermo  il  piede: 
Giudici  nan  tra  noi  la  sorte  c l’arme; 

Fera  tragedia  vuol  che  s’apprcseuti 
Per  Inr  diporto  alle  nemiche  genti. 

Ciò  detto  Farmi  chiede;  e il  capo  e il  bu- 
Di  linissimo  acciaio  adorno  rende;  (sto 
£ fa  del  grande  scudo  il  braccio  onusto, 

£ la  fatale  sp.-ida  al  fìaneo  appende; 

£ in  sembiante  magnanimo  ed  augusto, 
Come  folgore  suol,  nell’ armi  splende. 
Marte,  rassembra  te,  qualur  dal  quinto  ■ 
Cielo  di  ferro  scendi  e d’error  cinto. 

Tancredi  Intanto  1 feri  spirti  e il  core 
Insuperbito  d’ammollir  procura: 

Giovane  invitto,  dice,  al  tuo  valore 
So  che  fla  piana  ogni  ertaimpmsa  e dura; 
So  che  fra  Farmi  sempre  e fra  il  terrore 
la  tua  eccelsa  viriate  è più  sccura  ; 

Ma  non  consenta  Dio  ch’ella  si  mostri 
i si  crudelmente,  a’daoni  nostri, 
immi,  che  pensi  bri  vorrai  le  mani 
Del  civil  sangue  tuo  dunque  brnibrte? 

£ con  le  piaghe  inde^  de’Cristiani 
TraQgger  Cristo,  ond’ei  son  nqpmbra  e par- 
Di  transitorio  onor  rispetti  vani,  ( le  T 
Cbe,  qual  onda  del  mar,  sen  viene  e parte. 
Potranno  in  te  più  che  la  fede  e il  zelo 
Di  quella  gloria  che  n’eterna  in  cielo? 

•\h  no,  per  Dio!  vinci  te  stesso,  e spoglia 
Ouesta  feroce  tua  mente  superba; 

Cedi:  non  fia  timor,  ma  saula  voglia; 

Cb’a  questo  ceder  tuo  palma  si  serba; 

£ se  por  degna,  ond’ altri  esempio  toglb, 
£ b mia  giovineib  elade  aÉerba, 

Anch’io  Ini  provocalo,  e pur  non  venni 
Co’  Fedeli  in  contesa,  e mi  contenni; 

Ch’avendo  io  preso  di  Cilicla  il  regno, 

£ l’insegne  spie^tevi  di  Cristo, 

Baldovin  sopraggiunsc,  e con  indegno 
Modo  occupollo,  e ne  fe  vile  acquisto: 

Chè,  mostrandosi  amico  ad  ogni  segno. 

Del  suo  avaro  pensier  non  m’era  avviato  : 
Ma  con  l’arme  però  di  ricovrarlo 
Non  tenui  poscia;  e forse  l’ potea  brio, 

£ se  pur  anco  la  prigion  ricusi. 


E 1 lacci  schivi,  quasi  ignobil  pondo, 

E seguir  vuoi  le  opinioni  e gli  usi 
Che  per  leggi  d’onore  approva  il  mondo; 
Lascia  qui  me,  ch’ai  Capitan  ti  scusi; 

Tu  in  Antiochia  vanne  a Boemondo: 

Chè  non  sopporti  in  questo  impeto  primo 
.i’suoi  giudizi  assai  securo  stimo. 

Ben  tosto  fia,  se  pur  qui  conira  avremo 
L’ arme  d’ Egitto,  od  altro  stuol  pagano, 
Ch’  assai  più  chiaro  il  tuo  valore  estremo 
iN’ apparirà,  mentre  starai  lontano; 

E senza  te  parranno  il  campo  scemo. 

Quasi  corpo,  cui  tronco  è braccio  o mano. 
Qui  Guelfo  sopraggiunge,  e i delti  approv», 
E vuol  che  senza  indugio  indi  si  movtu 
Ai  lor  consigli  la  sdegnosa  mente 
Dell’audace  garzon  .si  volge  e piega; 

Tal  ch’egli  di  partirsi  immantinenta  ' 
Fuor  di  quell’oste  a’  lidi  suol  non  nega. 
.Molta  intanto  è concorsa  amica  gente, 

E seco  andarne  ognun  procura  e prega: 
Egli  tutti  ringrazia,  e seco  prende 
Sol  duo  scudieri,  e sul  cavallo  ascende. 

Parte,  e porb  un  desio  d’eterna  ed  alma 
Gloria,  ch’a  nobil  core  è sferza  e sprone: 

\ magnanime  imprese  intenta  ha  l’alma; 
Ed  insolite  cose  oprar  dispone  ; 

Gir  fra’  nemici;  ivi  o cipresso  o palma 
Acquistar  per  la  fede  ond’ è campione; 
Scorrer  F Egitto,  e penetrar  sin  dove 
Fuor  d’ incognitojbiile  il  Nilo  move. 

Ma  Guelfo,  poiché  il  giovine  feroce 
! Affrettato  al  partir  preso  ha  congedo, 
Quivi  non  bada,  e se  ne  va  veloce 
Ov’egli  stima  ritrovar  GnITredo. 

Il  qual,  come  lui  vede,  alza  la  voce: 

Guelfo,  dicendo,  appunto  or  te  richieda; 

£ mandato  ho  pur  ora  in  varie  parti 
Alcun  de’nostri  araldi  a ricercarti. 

Poi  fa  ritrarre  ogui  altro,  e in  basse  note 
Ricomincb  con  lui  grave  sermone: 
Veracemente,  o Guelfo,  illuo  nepole 
Troppo  trascorre,  ov’ira  il  cor  gli  sprone: 
E malo  addursi , a mia  credenza,  or  puolo 
Di  questo  fatto  suo  giusb  cagione. 

Ben  caro  avrò  cbe  la  ci  recU  ble: 

Ma  Goffredo  con  tutti  è duce  eguale; 

£ sarà  del  legittimo  e del  dritto 
Custode  in  ogni  caso  e difensore. 

Serbando  sempre  al  giudicare  invitto 
Dalle  tiranne  passioni  il  core. 

Or,  se  Rinaldo  a violar  l’editto 
E della  disciplina  il  sacro  onore 
Costretto  fu,  come  alcun  dice,  ai  nostri 
Giudizi  venga  ad  inchinarsi,  e il  mostri. 

A sua  ritenzion  libero  vegna; 

Questo,  ch’io  posso,  a’merti  suoi  consento. 
Ma  s’egli  sb  ritroso,  e se  ne  s^na, 
(Conosco  quel  .suo  indomito  ardimento) 

Tu  di  eondurIo,e  provveder  t’ingegna 
Ch'ei  non  isforzi  uom  mansueto  e lento 
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Ad  «iW'r  delle  legj{i  e deirimpero 
Vendiealor,  qiianl'ft  rateimi,  «evero. 

Coiti  dissVgli;  e (ìurlln  a lui  rispose: 
Anima  non  polea  d’inramia  schiva 
Voci  srnlir  di  scorno  in|;iiiriosc, 

E non  farne  repulsa,  ove  l'udiva; 

E se  rollraRpialorc  a morte  el  pose, 

Chi  è che  mela  a i;iusl’ira  prescriva? 

Chi  conta  i colpi,  o la  dovuta  offesa, 

Àlenlre  arde  la  lenzon,  misura  e pesa? 

Ma  iiuel  ehe  chiodi  In,  ch’ai  tuo  soprano 
Arbitrio  il  learzon  venga  a sotloporsc, 
Duolmi  cb’esser  non  può;  ch'egli  lonlaiio 
DaH’oste  immantinente  il  passo  torse. 

Ben  m’olfro  io  di  provar  con  questa  mano 
A lui  ch’a  torlo  in  falsa  accusa  il  morse, 

O s’altri  v'è  di  sì  maligno  dente. 

Che  punì  l'onta  ingiusta  ci  giustamente. 

A ragion,  dico,  al  tumido  (ìernando 
Fiaccò  le.  corna  del  superbo  orgoglio. 

Soi,  s'egli  errò,  fu  nell'oblio  del  bando; 

Ciò  ben  mi  pesa,  ed  a lodar  noi  loglio. 
Tacque;  e disse  Goffredo:  Or  vada  errando, 
E porli  risse  altrove;  io  qui  non  voglio 
CJie  sparga  seme  tu  di  nuove  liti; 

I^h  ! per  Dio,  sian  gli  sdegni  anco  finiti.  ' 

Di  procurare  il  suo  soccorso  intanto 
Non  cessò  mai  l’ingannalrice  rea. 

Pregava  il  giorno,  e ponea  in  uso  quanto 
L’arte  e l'ingegno  e la  beltà  potea; 

Ma  poi.  quando  stendendo  il  fosco  manto 
La  notte  in  occidente  il  dì  chiuden. 

Fra  duo  suoi  cavalieri  e due  matrone 
Kirovrava  in  disparte  al  padiglione. 

Ma,  Itene hò  sia  mastra  d'iiignnni,e  i suoi 
Modi  gentili,  e le  parole  accorte, 

E bella  sì  che  il  Oel  prima  nè  poi 
Altrui  mtn  diè  mafcgior  bellezza  in  sorte. 
Talché  del  campo  i più  famosi  eroi 
Ha  presi  d’un  piacer  tenace  e forte. 

Non  è però  eh’ all'esca  de’diletti 
Il  niotjolTredo  lusingando  alletti. 

Invan  cerca  invagliirio,  e con  mortali 
Dolcezze  attrarlo  aH’amorosa  vita; 

Chè,  qual  saturo  augel  che  non  si  cali 
Ove  il  cibo  mostrando  altri  l'invita. 

Tal  ei,  sazio  del  mondo,  i piacer  frali 
Sprezza.esen  poggia  al  Ciel  pervia  romita, 
E quante  insidie  al  suo  bel  volo  tende 
L’infido  Amor,  tutte  fallaci  rende. 

Nè  impedimento  alcun  torcer  daU'orme 
Puute,  che  Dio  ne  segna,  i pensicr  santi. 
Tentò  ella  mili’artì,  e in  mille  forme. 
Quasi  Proteo  novei,  gli  apparve  innantl; 

E desto  amor,  dove  più  freddo  el  dorme, 
Avrian  gli  atti  dolcissimi  e i sembianti: 
Ma  qui  (grazie  divine)  ogni  sua  prova 
Vana  riesce,  e ritentar  non  giova. 

la  bella  donna,  ch'ogni  cor  più  casto 
Arder  credeva  ad  un  girar  di  ciglia. 

Oh  come  perde  or  ralterczza  e il  fasto! 


K quale  ha  di  ciò  sdegno  e meraviglia! 
Rivolger  le  sue  forze  ove  contrasto 
Men  duro  trovi,  alfìn  si  riconsiglia; 

Qual  calli tan  ch'inespugnabii  terra 
.Stanco  ahh,andoni,  e porti  altrove  guerra. 

Ma  contra  l'arme  di  costei  non  meno 
Si  mostrò  di  Tancredi  invitto  il  core; 

Però  ch'altro  desio  gl'ingombra  il  seno. 

Nè  vi  può  loco  aver  novello  ardore: 

Chè  siccome  dall'im  l’altro  veneno 
Guardarne  suol,  tal  l’un  dall’altro  amore. 
Questi  soli  non  vinse;  o molto  o poco 
Avv.nmpò  ciascun  altro  al  suo  bel  foco. 

Ella,  sebbeii  si  duol  che  non  succeda 
Sì  pienamente  il  suo  disegno  e l'arte. 

Pur  fatto  avendo  così  nobil  preila 
Di  tanti  eroi,  si  riconsola  in  |iarte: 

E pila  che  di  sue  frodi  altri  s’avveda. 
Pensa  condurli  hi  più  secura  parte. 

Ove  gli  stringa  poi  d'altre  catene. 

Che  non  son  quelle  ond'or  presi  li  tiene. 

Essendogiiinto  il  termine  ehe  fisse 
Il  Capitano  a darle  alcun  soccorso, 

A lui  scn  venne  riverente,  c disse: 

Sire,  il  dì  stabilito  è già  trascorso; 

F.  se  per  sorte  il  reo  tiranno  udisse 
Ch’i’ abbia  fatto  all’armi  tne  ricorso, 
Pre|Kireria  sue  forze  alla  difesa. 

Nè  così  agevoi  poi  fòra  l’impresa. 

Dunque,  prima  ch’a  lui  tal  nova  apporti 
Voce  incerta  ili  fama  o certa  spìa, 

Scelga  la  tua  pietà  fra'  tuoi  più  forti 
Alcuni  pochi,  e meco  or  or  gl’invia; 

Chè,  se  non  mira  il  Gel  con  occhi  torti 
Copre  mortali,  o l’innocenza  oblia. 

Sarò  riposta  in  regno:  e la  mia  terra 
Sempre  avrai  tributaria  in  pacee  in  guerra. 

Omì  diceva;  e il  Capitano  ai  detti 
Quel  che  negar  non  si  polea,  concede; 
^blM-n,  ov’ella  il  suo  partire  aifrelti. 

In  sè  tornar  l'elezion  ne  vede: 

Ma  nel  numero  ognun  de'diece  eletti 
Con  insolita  iastanza  esser  richiede; 

E l’emulazion  che  in  lor  si  desta. 

Più  importuni  li  fa  nella  richiesta. 

Ella,  che  in  essi  mira  aperto  il  core. 
Prende,  vedendo  ciò,  novo  argomento; 

E sol  lor  fianco  adopra  il  rio  timore 
j Di  gelosia  per  ferza  e per  tormento; 

I Sapendo  ben  ch’allin  sqnveccbia  amore 
' Senza  quest’arti,  e divìen  pigro  e lento, 

I Quasi  destrier  che  men  veloi-e  corra. 

Se  non  ha  chi  lo  segua,  o chi  'I  precorra. 

{ E in  tal  modo  comparte  i detti  sui, 

I E il  guardo  lusinghiero  e il  dolce  riso, 
Ch'alcun  non  è che  non  invidii  altrui. 

Nè  il  timor  dalla  speme  è in  lor  diviso, 
la  folle  turba  degli  amanti,  a cui 
Stimolo  è l’arte  d’un  fallace  viso. 

Senza  fren  corre,  e non  li  tlen  vergogna: 

I E loro  indarno  il  Capitan  rampogna. 
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Ei,  chVifualmpnte  satisfar  dosira 
Ciasriiiia  dello  parti,  « in  niilta  |)ondo. 
St'blx'n  alquantn  or  di  vcri;ogiia.  or  d'ira 

Al  vaneggiar  do’ cavalicrs'aca-ndo; 

I*iii  eb’uslinati  in  quel  desio  li  mira, 

Novo  consiglio  in  accordarli  prende: 
Scriransi  i vostri  nomi,  ed  in  un  vaso 
l’ongairsi,  disse;  e sia  giudice  il  caso. 

Subilo  il  nome  di  ciascun  si  scrisse; 

E in  picci(d'urna  posti  e scossi  foro, 

E tratti  a sorte;  e il  primo  che  n'uscisse. 
Fu  il  mute  di  Pembrozia  Artemidoro; 
l.egger  poi  di  (ìlierardo  il  nomo  udisse; 

Ed  usci  Vincilao  dopo  costoro: 

A incilao,  che  si  grave  e siiggio  avanlc, 
Oiniito  or  pargoleggia,  e vecchio  ainanle. 

Oh  come  il  volto  han  lieto, e gli  occhi  pro- 
ni quel  piacerche  dalcorpicnoinnnda,(gni 
yuesli  tre  primi  eletti,  i cui  disegui 
La  fortuna  iu  amor  destra  secomla! 
D'incerto  cor,  di  gelosia  dan  segni 
Gli  altri,  il  cui  nome  avvion  che  Tarna  as- 
E dalla  bocca  pendoli  di  colui  (conda; 
Che  spiega  i brevi,  e legge  i nomi  altrui. 

Guasco  quarto  fuor  venne,  a cui  successe 
Ridolfi),  ed  a Ridolfo  indi  Ulderico; 

Quinci  Guglielmo  Rimci);lion  si  lesse, 

E il  bavaro  Eberardo,  e il  franco  Enrico; 
Rambaldo  ultimo  fu,  che  poscia  elesse 
Fede  cangiar,  fatto  a Gisù  nemico. 

(Tanto  puolcamor  duni|ue?)  EquesUchiuse 
Il  numero  de'diecc,  e gli  altri  escluse. 

D’ira,  di  gelosia,  d’invidia  ardenti 
Cbiaman  gli  altri  fortuna  ingiusta  e ria; 

E te  accusano.  Amor,  che  le  consenti 
Che  neU’imperio  tuo  giudice  sia. 

Ma,  perchè  instinto  è dell’iimane  menti 
Che  ciè  che  più  si  vieta.  Dora  più  dc>sia, 
Dispongon  molti  ad  onta  di  fortuna 
Seguir  la  donna  come  il  ciel  .s’imbruna. 

Voglion  sempre  seguirla  all’  ombra , al 
E per  lei  «ìmlùltendo  espor  la  vita,  (sole. 
Ella  fanne  alcun  molto,  e con  parole 
Tronche  e dolci  sospiri  a ciò  gi'invila; 

Ed  or  con  questo  ed  or  con  quel  si  duole 
Che  far  convienle  sema  lui  ^rtila. 
S'erano  armati  intanto;  o da  Goffredo 
Toglieano  i dicco  cavalior  congedo. 

Gli  ammoniscequel  saggio  a parlea  parte 
Come  la  fe’  pagana  è incerta  e leve, 

E mal  sicuro  pegno;  e con  qual  arte 
Io  insidie  e i casi  avversi  uom  fuggir  deve: 
Ma  son  le  sue  |>arolo  al  vimto  sjiarte; 
riè  coasiglio  d’uom  sano  Amor  riceve. 

Inr  dò  commiato  aitine;  o la  donzella 
Kon  aspetta  al  partir  l’alba  novella. 

Parto  la  vincitrici';  e quei  rivali. 

Quasi  prigioni  al  suo  Irioiifo  innanti. 

Svi)  n’aduure,  c tra  uilinili  mali 
I.ascia  la  turila  |iui  degli  altri  ainanli. 

Ma  come  usci  la  notte,  e sotto  l'idi 


Menò  il  silenzio  e i lievi  sogni  erranti, 
Secrelumente,  com’Amor  gl'iiiforma. 

Molti  d'Armida  sivnitarou  l’orma. 

Segue  Euslazio  il  primiero.e  piloto  appo- 
Aspeltar  romlire  che  la  notte  :idduce;  (iia 
Vassene  frettoloso  ove  noi  mena 
Per  le  tenebre  cieclie  un  cieco  duce. 

Errò  la  notte  lepida  o si'rena: 

-Ma  |Kii  iwU'apparir  dell'alma  luco 
Gli  apparse  insieme  .Armida  e il  suoilrap- 
Dove  un  borgolor  fu  notturno nstello.(pi*llo. 
Ratto  ei  vèr  lei  si  move;  lul  all’iiisegna 
Tosto  Rambaldo  il  riconosco,  c grida 
Che  ricerchi  fra  loro,  e perchè  vi'gna. 
Vengo,  risponde,  a seguitarne  Armida; 
Ned  ella  avrò  da  me,  se  non  la  sdegna, 

Men  pronta  aita,  o scrvilò  men  lida. 
Replica  raltro;  Ed  a cotanto  onore. 

Di’,  chi  t’elessel  Egli  .soggiunge:  .Amore. 

Me  scelse  Amor,  le  la  Fortuna:  or  quale 
Da  più  giusto  elettore  eletto  |>Arli  T 
Dice  Rambaldo  allor:  Nulla  ti  vale 
Titolo  falso;  ed  usi  inulil  arti: 

Nè  potrai  della  vergine  regale 
Fra  i campioni  legittimi  mcschiarli, 
lllegillimo  servo.  E chi,  riprende 
Cruccioso  il  giovinetto,  a me  il  conleiide? 

lo  lei  difenderò,  colui  risposo: 

E fegl'isi  all’  incontro  in  questo  dire; 

E con  voglie  egualmente  in  lui  sdegnose 
1/  altro  si  mosso , e cimi  eguale  ardire. 

.Ma  qui  stese  la  mano , e si  frap|iose 
La  tiranna  dell’  almo  in  mezzo  all’  ire; 

Ed  all’  uno  dicea  ; Deh  I non  l’ incresca 
Ch’a  te  com  (lagno,  a me  campion  s’accn*sca . 

S’ ami  che  salva  ì’sia,  percliè  mi  privi 
In  si  grand’  uopo  della  nuova  aita  f 
Dice  all’altro  : Op|iortuno  e ^ralo  arrivi 
Difensor  di  mia  fama  e di  mia  vita; 

Nè  vuol  ragion,  nè  sarà  mai  ch’io  schivi 
Compagnia  nobii  tanto  e sì  gradila. 

Così  parlando , ad  or  ad  or  tra  via 
Alcun  nuovo  campion  le  sorvenia. 

Chi  di  là  giunge.e  chi  di  qim:  nè  I’  uno 
.Sa|iea  dell'altro;  e il  mira  bieco  e torlo. 
Essa  lieta  gli  accoglie,  ed  a ciascuno 
Mostra  di'l  suo  venir  gioia  e conforto. 

Ma  giù  nello  schiarir  dell’aer  bruno 
S’era  del  lor  p:irlir  Goffredo  accorto; 

K la  mente,  indovina  de’ lor  danni, 

D' alcun  futuro  mal  |iar  ehe s’affanni. 

Menlrcariòpiirri|H‘iLsa,  un  niessuap|>a- 
Polveroso,  anelante,  in  vista  alRitto,  (ro 
In  allo  d’  uom  eh’  altrui  novelle  amare 
Porti,  e mostri  il  dolore  in  fronte  .scritto. 
Disse  costui  : Signor , tosto  m-l  mare 
la  grande  armala  apimrirà  d'  Egitto; 

E l’avviso  Guglielmo,  il  qual  comanda 
.Ai  liguri  navigli,  a le  ne  manda. 

Soggiunse  a questo  |M)ì  , che  dalle  navi 
Sondo  condolta  vettovaglia  al  cani|>u. 
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I ravalli  i>  i rammolli  oniisii  r {travi 
Trovalo  avi-ano  a morra  slraila  inriiimpo; 
K cho  i lor  (lin-iiMiri  uorUi  oacliiavi 
lti«IAr  pnjtnando,  e nossun  foco  soarapo, 
l>ai  ladroni  d'  .\mbia  in  nnn  vallo 
AiU-aliti  alla  fronte  od  allo  spallo. 

E clic  r insano  ardire  o la  lireiiza 
Ili  qno'barliari  orranli  è ornai  si  (trando, 
Elio  in  guisa  d'un  diiiivio  intorno  senza 
Alcun  ronlraslo  si  dilata  e spande: 

Onde  convien  eh’  a porro  in  lor  temenza 
Alcuna  squadra  di  guerrior  si  mando, 
Cb'asseciiri  la  ria  che  dairarone 
IK-I  mar  di  l>nli-stin;i  al  campo  viono. 

D'iina  in  un'allni  lingua  in  un  momento 
No  trainssa  la  fama  e si  dislendo; 

E il  vulgo  de’  soldati  allo  spavento 
Ila  della  fumo , clic  virina  attendo. 

II  saggio  ('.apitan , che  l’ ardimento 
Solilo  loro  in  ensi  or  nnn  comprende, 
G-rra  con  lido  volto  e con  parulo 
Come  li  rassoeuri  e ricoiisole. 

0 por  mille  pi*rigll  o mille  affanni 
NI  eco  iiassali  in  quelle  parli  e in  qiiisde, 
Campion  di  Dio,  cli’a  ristoraTO.i  danni 
Polla  cri.sliana  sua  fedo  aTSceslo; 

Voi,  che  l'armi  di  PiTsia  e i greci  inganni, 

E i monti  e i mari  e il  verno  e le  tempeste. 
Della  fame  i disagi  e della  .sete 
Superaste , voi  dunque  ora  temete? 

lluiK)  Ile  il  Signor,  che  n*  indi  rizza  e move, 
Oii'i  conosciuto  in  caso  assai  più  rio. 

Non  v’  OMiocuriL,  quasi  or  volga  altrovo 
I.a  man  doJla  clemenza  e il  guardo  pio? 
Tosto  un  di  fio  cho  riniombrar  vi  giovo 
(jli  scorsi  alTanni,  e sciorre  i voti  a Pia 
Or  durato  magnanimi,  e voi  stessi. 
Serbate , prego , ai  prosperi  sncceasi. 

Om  questi  delti  le  smarrite  menti 
Consola  , e con  seroiKi  e lieto  aspetto; 

Ma  preme  mille  curo  egre  o dolenli 
Allameiilc  riimslc  in  mezzo  al  petto. 

Come  iMissa  nutrir  si  vario  genti 
l’ensa  fra  la  penuria  e fra  il  difelto; 

Come  all'arma  la  in  mar  s'i)j)|ionga,  e come 
Gli  arabi  predatori  afireni  e.  dome. 


Diffida  d’ Argante — Suo  pugna  con  Tancre- 
di, interrotta  dalla  notte.  L’innamorata 
Erminia  ea  nel  campo  de'  Cristiani. 

Ma  d’altra  parte  le  assodiate  genli 
Speme  miglior  couforla  e rasscenra; 
liti’  olirà  iicilio  raccolto,  altri  alimenti 
Son  lor  dentro  portali  a nnltc  oscura: 

Ed  ban  munite  d’armi  c d’ iiislruinenti 
/ Quattro  Poeti  Italiani. 


Hi  guerra  verso  l'nqnilnn  le  mura, 

Cile  d’altezza  accresciute,  e sodo  e grossi-, 
N’iin  mosiran  di  tenn-r  d’urli  n di  scosse. 

E il  re  pur  sempre  qnestc  parile  quelle 
Izir  fa  innalzare,  e rinibrzare  i Onnebi, 

0 l’aureo  sol  risplenda,  od  alle  stelle 
Ed  albi  luna  il  fosco  dei  s’imbianchi; 

£ in  far  eontiiiunmiuite  armi  novelle 
Sudano  I fabri  ailatieati  e stanchi. 

in  si  fallo  apparecchio  intolhTante 
A lui  sen  venne,  e radonògli  .4rganle: 

E sino  a quando  ci  terrai  prigioni 
Fra  questo  mura  in  vile  assedio  e lento? 
Odo  ben  io  stridere  incndi , e suoni 
D’ olmi  e di  scudi  e di  corazze  io  sento; 

Ma  nnn  veggio  a qual  uso  : e quei  ladninl 
.Si-orrnuoi  campi  e i borghi  a lor  ialenlo; 
,\6  v’ù  di  noi  chi  mai  lor  passo  arresti, 

N'è  tromba  ohe  dal  sonno  alnien  li  desti. 

\ lor  nè  I prandi  mai  turbali  o rolli 
molestale  soli  le  cene  liete; 

Anzi  egualmente  i di  lunghi  o le  nolU 
Traggnn  con  sicurezza  e con  quiete. 

Voi  dai  disagi  o dalla  fame  indoUi 
.4  darvi  vinti  a lungo  andar  sarete. 

Od  a morirne  qui , come  codardi. 

Oliando  l’ Egitto  por  l’aiuto  tardi. 

lo  per  me  non  vu’  giù  eh’  ignobii  morte 

1 giorni  miei  d' oscuro  oblio  ricopra; 

Ne  vo’clie  al  novo  di  fra  questo  porle 
I.’  alma  luce  dui  Sol  chiuso  mi  scopra. 

Di  questo  viver  mio  fiiccia  la  Sorto 
Quel  elio  giù  stabilito  è lù  di  sopra; 

Non  farù  giù  che  senza  oprar  la  Spada 
Inglorioso  e invendicato  io  cada. 

Ma,  quando  pur  del  valor'vostrn  usalo 
Cosi  nnn  fosse  in  voi  spento  ogni  senio. 

Non  di  morir  pugnando  ed  onoralo, 

.Ma  di  vita  e di  |ialmu  anco  avrei  spemi-. 

A incontrare  1 nemici  « il  nostro  fato 
Andiannc  par  deliberali  insieme; 

Cliè  spesso  avvien  ohe  ne’ maggior  perigli 
^ino  I più  nudaci  gli  ottimi  consìgli. 

Ma,  se  nel  troppo  osar  tu  non  is|iexi. 

Nè  sei  d’uscir  con  ogni  squadra  aitlilo. 
Procura  atmen  rhc  sia  per  duo  guerrù-ri 
Qncslo  tuo  gran  litigio  or  diflinilu. 

E,  perchè  acoelU  ancor  più  volentiepi 
li  capilan  de’Franciii  il  nostro  invito, 
l.’armc  egli  scelga,  o il  suo  vantaggio  teglia,  . 
£ le  condiziim  formi  a sua  voglia. 

Chè,  se’l  nemico  avrù  due  mani  ed  un;i 
.Anima  sola,  ancor  ch’audace  o fora. 

Temer  non  de.i,  per  isciagnra  alcuna. 

Che  Lt  ragion  da  me  difesa  pera. 

Punte  in  vece  di  fato  o di  fortuna 
Darti  la  destra  mia  vittoria  intera: 

Ed  a te  sè  medesroa  or  porgo  in  liegno. 

Che,' se’l  confidi  io  lel.salvoè  il  luo  regno. 

Tacque;  c risposi-  il  re.  Giovenc  ardente, 
Sobben  me  visi!  in  grave  clù  senile. 
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Non  sono  al  ferro  quesle  man  si  lente, 

Nò  sì  i|iiesl’alnia  è ne{;liillosa  e vile, 
Ch'an/i  morir  volessi  ignobilmente, 

Uie  tli  morte  inaKuaniiiia  esentile, 
(.liiaml'io  temenza  avessi  o dnlihio  alnino 
|ie'ilis;ij;i  ebe  annnn/i  e del  dii;inno. 

Cessi  Ilio  tanta  infamia.  Or  quel  rlieadar- 
Nasianido  alimi,  vifeii'a  le  sia  fsilese.  (tc 
Soliinan  di  Nkva,  cIh‘  brama  in  jKirtu 
Ili  ^endi(■ar  le  rirevnicoflese, 

|le(ili  Arabi  le  .seliiere  erranti  c sparte 
Itarecdle  ba  lìn  dal  libico  |)aese; 

K,  i niniid  assalendo  all'aria  nera, 

Harne  soccorso  e vetlova<;lia  si>era. 

Tosto  Ila  che  qui  )^iun;!:a;  or  se.  frattanto 
Son  le  nostre  castella  oppres.se  e si’rve. 
Non  ce  iiecaKlia,  pur  rlie’l  reiial  manto 
K la  mia  nobii  11^1^:10  io  mi  conserve. 

I n rardimenlo  e questo  ardore  nli|nanlo 
Tempra,  |kt  Hio.rliein  Icsoverchio  ferve; 
Kd  op|M>rlnna  la  stagione  as|ielln 
Alla  tua  gloria  imI  alla  mia  lendella. 

Forte  .s«legnossi  il  Saracino  audace. 
Ch'era  di  .Solimano  emulo  antico; 

Si  amaramente  ora  il’ndir  gli  spiare 
Cile  tanto  sen  prometta  il  rege  amico. 

A tuo  senno,  risponde,  e guerra  e pace 
Farai,  signor;  nulla  di  ciò  più  dico. 
.S’indugi  pure,  e Soliman  s'attenda; 

Ci,  che  (M'rdè  il  suo  regno,  il  tuo  ilifemla. 

Vengane  a le,  quasi  celeste  messo, 
I.ilierator  del  |KI|miIo  pagano; 

Ch'io, quanto  a me,  basta  renilo  a me  .stesso 
C sol  vo'lilM'rlù  da  questa  mano. 
f)r  nel  riposo  alimi  siami  concesso 
Ch'io  ne  dlscemla  n guerreggiar  nel  piano: 
Fri  vaio  cavalier.  non  tuo  campione. 

Verrò  co'Franclii  a singoiar  tenzone. 

iteplica  il  re:  SeblM'ii  l’ira  e la  spada 
itovn-sti  riserbaro  a miglior  uso; 

Clic  tu  sfidi  pen'k.  se  ciò  l’aggrada, 

.Alcun  giierrier  mmiicoio  non  ricuso. 

Czisì  gli  disse;  ed  ci  punto  non  Uada: 

Va,  dice  .ad  un  araldo,  or  colà  giuso; 

£d  al  duce  de’Franclii,  udendo  l’oste. 

Fa  queste  mie  non  picciolc  pro|M)slc: 
Cli’uncavalicni,  il  qnal  si  degna  in  questo 
Cerchio  appiattarsi  fra  ripari  c fossi:. 

Vuol  far  con  Tarmi  iiicampoormanifeslo. 
Ose  alcun  di  negarlo  ardilo  fo.ssc, 

Cile  non  zelo  di  fede,  od  allni  onesto 
Titolo  i Franchi  incontra  l’Asia  mosse; 

Ma  solo  ambiziose  avare  brame, 

E dei  regnare  e del  rapir  la  fame. 

E che  non  .solo  è di  pugnare  accinto 
E con  niKi  e con  duo  del  campo  ostile; 
àia  do|M)il  lerzo,ilquarloaccella,e’lqnin- 
Sia  di  vulgare  stirpe,  odi  gentile:  ( to. 

Dia,  se  vuol,  la  franchigia,  c serva  il  vinto 
Al  vincilor,  come  di  guerra  ò stile. 

Così  gl'iniiHise;  e quel  vestissi  allolla 


l.a  purpurea  delTarme  aurata  cotta. 

E.  piiicbò  giunsi'  alla  n'g:il  presi'nza 
lU'l  principe  CiOlfri-doc  dcTiaroni, 

Cbii'se:  O signore,  a’messaggier  licenza 
Das.si  tra  voi  di  lilieri  si'rmoni? 

Massi,  risiMise  il  capitano;  e si'iiza 
Alcun  timor  la  Ina  pro|iosla  esiMini. 
Itiprese  quegli:  Or  si  parrà  se  grata, 

U formidabil  lia  l’alta  amluisciala. 

E seguì  poscia,  e la  dislìda  l'sposc 
Con  |vimle  niagniticbe  ed  altere. 

Fremer  s’udiro,  c si  nioslriìr  silegnosc 
•Al  sno  parlar  quelle  feroci  .schiere; 

E senza  indugio  il  pio  Kiiglion  ris|mse: 
Dura  imiiriiia  inlrapremle  il  cavaliere; 

E tosto  io  creiler  vo’cbe  gliene  incresi-.n 
.S  che  d'nn|Ni  non  fìa  che  il  quinto  n'esi-.'i. 

àia  venga  in  prova  pur;  chòd’ognioltrag- 
Cili  olTerocanipo  lilii'roe.sii;uro;  (gio 
E SI1-0  pugnerà  .‘l'nza  vantaggio 
Alcun  de'miei  campioni:  e così  giuro. 
rarqne;e  tornò  il  re  d’arme  al  sno  viaggio 
Ter  Tarme  ch'ai  venir  calcale  furo; 

E non  ritenne  il  fri'lloloso  pa.sso 
Finché  non  dié  ris|iosta  al  lier  Circasso. 

Armali,  dice,  allnsignorj  clié  lardi? 
la  dislida  accettata  hanno  i Cristiani; 

E d’alTronlarsi  tivo  i men  gagliardi 
Mosiran  desio, non  che  i gnerrier  soprani; 
E mille  i'vidi  minacciosi  sguardi, 

E mille  al, ferro  npiiarecrhialc  mani: 

|j)Co  siTiiro  il  duce  a te  concede. 

Cosi  gli  dici':  e Tarme  e.s.so  richi»ilc; 

E .se  ne  cingi'  intorno,  e impaziente 
Di  scenderne  s'affn'lta  alla  campagna. 
Di.ssr:  a Clorinda  il  re,  ch’era  presi'nte: 
Ciiislo  non  è ch’ei  vada,  e In  rimagna, 
sulle  dunque  con  le  di  nostra  giuite 
l’rendi  in  sua  sicurezza,  e Taccoinpagna; 
Sla  vada  innanzi  a giusta  pugna  ei  solo; 
Tu  liinge  alquanto  a lui  rilien  lo  stuolo. 

Xncque.ciò  dello:e,  |M)ichi'>  furo  armati. 
Quei  del  chiuso  u’uscivano  aU’a|H'rto; 

E giva  innanzi  Argante,  e degli  usati 
.Arnesi  in  sul  cavallo  era  coperto. 

IzK'o  fu  Ira  le  mura  e gli  slii'cati. 

Che  nulla  avea  di  disuguale  u d'erto. 
Ampio  e capace;  e pan'a  fatto  ad  arte, 
FerrlTegli  flesse  altrui  campo  di  Marte. 

Ivi  solo  disi-i'se,  ivi  fermo.sse 
In  vista  de'neinici  il  fero  .Argante, 

Ter  gran  cor,  pi'r  gran  corpo,  e |K'r  gran  po.s- 
.Sii|M'rlHi  e minaccevole  in  .sembianti',  (se 
Qual  Em-elailo  in  Fiegra,  o qual  mostros.se 
N'i'ITiina  valle  il  tilisleo  gig.inte: 

Ma  pur  molli  di  lui  tema  non  hanno, 
Ch'ancor  quanto. sia  forte  appien  non  sanno. 

Alnin  però  dal  pio  GolYredo  eletto. 

Come  il  miglior,  .mco  min  è fra  molli. 

Ih'ii  si  vi'dean  con  di'sioso  aflì'tio 
Tulli  gli  occhi  in  Tancriili  esser  rivolli; 
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E dichiaralo  infra  i inidlior  porfello 
Dal  favor  luanifcslo  era  de'vulli: 

K s'udia  non  oscnro  anco  il  bisbiglio; 

E rupprovava  il  capilan  eoi  ciglio. 

(iià  cedra  ciascun  altro;  o non  stM-rclo 
Era  il  volere  oiiiai  del  pi<i  Buglione; 
Vanne,  a lui  disse;alu  ['uscir  non  vieto; 

E reprimi  il  furor  di  i)iicl  felloni'. 

Ei  tutto  il  volto  biildaiuoso  e lieto. 

Poiché  d'iniprrsii  tal  fatto  é camiiioiic, 

Allo  Kudier  rhicdea  rcliiio  « il  cavallo; 
Poi,  seguilo  da  molli,  u.scìa  del  vallo. 

Ed  a quel  largo  pian  fatto  vicino, 

Ove  Arg;inle  rattendc,  anco  non  era; 
(luando  in  leggiailro  a.s|M'llo  e (N'Ilegrino 
S'olTerse  ajili  occhi  suoi  l'alta  (iuivrriera. 
Bianche  vu;  piti  che  neve  in  giogo  alpino 
Avea  le  sopravveste,  e la  visiera 
Alla  leiva  dal  volto,  c sovra  un’erta. 

Tutta,  quant'ella  é gninde,  era  .sco|H>rla. 

Già  non  mira  rancreili  ove  il  t'Jrcasso 
la  S|>aventosa  fronti)  al  cielo  estolle; 

.Ma  move  il  suodestrier  con  lento  |kxsso, 
Volgemlo  gli  orchi  ov’é  colei  sul  colle. 
Poscia  immobii  si  ferma, c (tare  un  sa.sso; 
(■eliilo  Inllo  fuor,  ma  dentro  bolle: 

Sol  di  mirar  s'ap|siga,  e di  battaglia 
.S'inhianle  fa  che  ]sk'u  or  |)iù  gli  caglia. 

Arganlc,clic  iMin  vede  alcun  che  in  alto 
Dia  segno  ancord'apftarccchiarsiingiosira. 
Da  desir  di  contesa  io  (|iii  fui  tratto, 

(irida;  or  chi  vieiu)  innan/.i,  e.  nu'co giostra? 
I.'allro  attonito  i|uasi  e slu|M)fathi 
Pur  là  s'allLs:i,  e nulla  udir  Immi  mostra. 
Ottone  innanzi  allor  .spinse  il  destriero, 

E iHtIl’arringo  vólo  entri)  primiero. 

Ouesii  un  fu  di  color,  cui  dianzi  accesa 
Di  gir  rontra  ii  Pagano  allo  desìo; 

Pur  cedette  a Tanc.reili,  e in  sella  a.sce.so 
Fra  gli  altri  che’l  seguirò,  i)  seco  uscio. 

Or  veggendosue  voglie  altróve  intesa, 

E slarne  lui  quasi  al  pugiuir  restìo. 
Prende,  giovane  audace  e imiKuieutu, 
E'orcasioue  offerta  avulamenle: 

E veloce  così,  che  tigre  o |>;irdo 
Va  meli  ratto  talor  iier  la  foresta, 

Oirm  a ferire  il  Saraciii  gagliardo, 
r.lie  d'altra  |iarte  la  gran  lancia  arresta. 

Si  scote  aliar  Tancredi,  e dal  suo  lardo 
Feasier,  quasi  da  un  sonno,  alliii  si  desta; 
E grida  ei  ben:  (.a  |iugiia  è min;  rimanti. 
Ma  Impilo  Ottone  e già  tra.scurso  innaiiti. 

Onde  si  ferma;  c d'ira  e di  di.s|icUu 
.Avvampa  dentro,efuorqual  namiiiaérus- 
Perehè  ad  onta  si  reca  ed  a difetto,  (so; 

Ch'altri  si  sia  primiero  in  giostra  mosso. 
Ma  intanto  a mezzo  il  czirso  insù  relmetto 
Dal  giovili  forte  è il  Sar.-icin  (lercossu: 

Egli  airineontro  a lui  cyl  ferro  acuto 
Fende  l'usbergo,  e pria  nimpe  lo  .sento. 
Cade  il  Cristiano;  c ben  è ilcoljiouccrbo, 
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Poscia  ch'avvieii  che  dalParcion  lo  svelta. 
Ma  il  Piigan  di  più  forza  e di  più. nerbo 
.Non  cade  giù,  né  pur  si  torce  in  sella: 

Indi  con  dis|M'ttosn  alto  su|M'rlM) 

•Sovra  il  caduto  cavalier  favella: 

Renditi  vinto;  c |M‘r  tua  gloria  liasti 
Che  dir  iioirai  che  eoiitra  iih)  pugnasti. 

N'o,gli  ris|ioudeOlton, fra  luii  nons'usa 
Cosi  tosto  ih'iKir  l'arme  e l’ardire. 

.Altri  del  mio  cader  farà  la  scusa; 
r vo'  far  la  vendetta,  o i|ui  morire. 

In  si'iiibianza  d'Alello  c di  Medusa 
Fix'nie  il  Circasso, e |iar  che  liamnia  spire: 
(àiiHisei  or,  dice,  il  mio  valore  a prova. 
Poiché  la  cortesia  S|)rczzar  li  giova. 

Spinge  il  destriar  iiiquesUse  tutto  oblia 
Cluanlu  virtù  cavalleresca  chiede. 

Fuggì)  il  Franco  l'iiM)ontro,'  e si  desvia. 

Fi  il  destm  ilanco  nel  |ia.ssnr  ^li  liede; 

Ed  è si  grave  la  imtcossu  e ria, 

C.lie.'l  ferro  saiignino.su  indi  ne  riede: 

.Ma  che  prò,  se  l:i  piaga  al  vincitore 
Forza  non  toglie,  e giunge. ira  a furore? 

Argante  il  curridor  dal  corso  alfreiui, 

E indietro  il  volge;  c ciasì  tosto  è volto, 
('.he  se  n'accorge  il  suo  nemico  apiiena, 

E (l'un  graiid'iirlo  idl'iinprov  viso  é collo, 
l'rcmàr  le  gambe,  iudebidir  la  lena. 
Sbigottir  rullila,  c ini|)ullidite  il  volto 
(ìli  fu  l'aspra  |H'rcossa,  u frale  e staiK'o 
Sovra  il  duro  terrcii  battere  il  Ilanco. 

Nell'ira  Argante  infelloni.sa',e  straila 
Sovra  il  iK'tto  del  vinto  al  destrier  foce: 

E.  Così,  griihi,  ogni  siiperlKi  vada, 
làmie  costui  che  .sotto  i piè  mi  giaco, 

.Ma  rinvino  'l'ancredi  allor  àion  bada, 

(ìhé  l’allo  crudelissimo  gli  piace; 

E vuol  che  'I  suo  valor  con  chiar:i  emeiula 
(ìopra  il  suo  fallo,uromc  suol,  risplemla. 

Fassi  innanzi  gridando;  Anima  vile. 

Che  ancor  iiellu  vittorie  infame  .sci, 
ijiial  titolo  di  lauda  allo  e gentile 
Da  modi  attendi  si  scortesi  e rei? 

Fra  i ladroni  d'vVrabUi,  o fra  simile 
Barbara  turba  avvezzo  es.ser  tu  dei: 

Fuggi  la  luce,  o va  con  l'allre  belve 
A incrudelir  iie'monti  e Ira  le  selve. 

Taci|ue;  o il  Pagano,  a solferìr  |ioco  uso. 
Morde  lo  labbia,  e di  furor  si  strugge: 
Kis(Kindcr  vuol;  ma  '1  suono  esco  confuso , 
Sì  conio  strido  d'animal  che  rngge; 

E come  apre  le  nubi,  oiid'egli  é cliiiisn, 
Ini^ietuosu  il  fiilniine,  e sua  fugge. 

Cosi  pareva  a forza  ogni  suo  detto 
'runando  u.scir  dall’intiamnuito  petto. 

Ma,  imi  ebe  in  aintm  il  min:icci:ir  fiH-oce 
.A  vicenda  irritò  l’orgoglio  c l'ira, 

1,'un  come  Pallru  rapido  e veloce. 

Spazio  al  corso  prendendo,  il  destrier  gira. 
Or  qui,  .Musa,  rinforza  in  me  la  voce, 

E furor  pari  a quel  furor  in'iuspira. 
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Sì  elio  nnn  siali  (loll'oprc  in(Io|;in  i earnii, 
ICd  osjirima  il  min  canto  il  suini  (IcU’urml. 

l’oscro  in  resta,  e ilirizziiro  in  allo 
I duo  giierrier  io  nislerosi"  anlonrip; 

Nè  fu  di  corso  mai,  nè  fu  di  salto, 

Nè  fu  inai  tal  velwità  di  [s'iiiio. 

Nè  furia  eguale  a quella,  ond’airassallo 
(Jiiinri  Tancrmli,  c quindi  Argante  venne. 
Itii|i|ier  Paste  su  gli  elmi;  c voldr  ’iiille 
IO  tronclii  c schegge  e lucide  faville. 

Sol  de’colpi  il  rimlmmlio  intorno  mosse 
I.’iimiioliil  terra,  c risoiiàrne  i inonU; 

•Ma  Piinpeto  il  furor  delle  iiercosse 
Nulla  piegò  delle  su|ierlie  frullìi. 

1,'uno  c l'altro  cavallo  in  guisa  nrtosso, 
Plic  non  fur  jkiì  cadendo  a sorger  pronti, 
■fratte  le  spade,  i gran  mastri  di  guerra 
I.ascìùr  le  stalTe  e i piè  fermarli  in  terra, 
Caulamenle  ciascuno  ni  colpi  move 
la  destra, ai  guardi  I'oc<'liin,ni  |iassiilpic- 
Si  riH-a  in  atti  vari,  in  guardie  iiiiove;  ( de; 
Or  gira  iiilonio,  or  cresce  innaii/.i,  or  celle; 
Or  qui  ferire  accenna,  e (loscia  altrove, 
IHive  non  iiiinacriò,  ferir  si  vede; 

Or  di'Sè  discoprire  aletina  jiarte, 
tentando  di  schermir  Parte  con  Parte. 

Ui'Ila  spada  Tancredi  e dello  .scudo 
Mal  guardalo  al  Pagan  dimostra  il  fianco: 
Corre  egli  ist  ferirlo,  c intanto  nudo 
Di  rijiaro  si  lascia  11  lato  manco. 

Tancredi  con  un  colpo  il  ferro  crudo 
Del  nemico  ri  halle,  e Ini  fero  anco; 

.Nè  poi,  ciò  fallo,  in  ritirarsi  tarda; 

.Ma  si  raccoglie,  c si  rislrìitge  in  guarda. 

Il  fero  Argante,  che  sè  stesso  mira 
Del  proprio  sangue  suomacchiatoe  molle, 
tioii  insolito  orror  freme  c sospira. 

Di  cruecio  e di  dolor  turbalo  e folle; 

K,  pirlato  dnlPim|ielo  c dall'Ira, 

<Àin  la  voce  la  spada  insieme  estolle, 

K Ionia  per  ferire;  e«l  6 di  punta 
Piagato,  ov’è  la  spalla  al  Irracrìo  giunta. 

(.Inai  nelle  aliiestri  selve  orsa, che  smila 
Duro  spiedo  nel  flaiicn.  in  rabbia  molila 
K conlra  l'arme  sè  medesnia  avventa, 

K i p'rigli  c la  morte  audace  uifrunla; 

■fale  il  Circasso  indomito  diventa, 

Ciùnla  or  piaga  alla  piaga,  ed  onta  all'onta; 
K la  vendetta  far  tanto  d<«ia, 

Che  sjirezza  I rischi,  o le  difese  oblia. 

E cniigiiingondo  a temerario  ardire 
Estrema  fona  c infaticabil  lena, 

Vien  che  sì  impetuoso  il  ferro  gire. 

Che  ne  trema  la  terra,  e il  del  tialena: 

Nè  lem|H>  ha  l’allro.onde  un  sol  colpi  (ire, 
t)nde  si  copra,  onde  respiri  ap|ieiia; 

Nè  schenno  v’è  ch'a.ssieiirnre  il  pissa 
Dalla  fretta  d'Argnnte  e dalla  pissn. 

Tancredi,  in  sè  raccollo,  alleiide  invano 
Che  de'graii  colpi  la  tempesta  pissi; 

Or  v’oppon  le  difese,  ed  or  lonlami 


.•sen  va  co'giri  e co'niaeslrl  passi; 

Ma,  pliche  non  s'ulienta  il  lUT  Pagano, 
fi  forza  alllii  che  Iraspirtar  si  bissi, 

E miccioso  egli  ancor  con  quanta  punte 
Violenza  maggior  la  spida  rute. 

Vinta  dall'  ira  è la  ragione  e Parte, 

E le  forzo  il  furor  ministra  c cresce. 
Sempre  che  scende  il  ferro,  o fera  o pirtc 
O piastra  o maglia;ecolpi  invannoii  esce. 
S|«arsa  è d'armi  tu  terra,  e Panni  sparto 
Di  sangue,  e il  sangue,  col  sudor  si  nic.sco. 
I.anipi  nel  lianiniegginr,ncl  roimir  tuono. 
Pulmini  nei  ferir  le  spade  sono. 

Questo  pipilo  e (|ucllo  incerto  [lendu 
Da  sì  nuovo  spHlacolo  ed  atroce; 

E fra  tema  e speranza  il  Un  ii'alteiidc, 
Mirandoor  dò  che  giova,  or  ciòdie  nuoce: 
Pi  non  si  vede  pur,  nè  pur  s' intende 
Picco!  conno  fralanli,  o Ikissu  vik'o; 

.Ma  se  ne  sta  ciascim  tacito  u immoto,  (lo. 
Se  non  se  in  quanto  ha  ilcor  tremante  in  ino- 
(ìià  l.assl  erano  entrambi , c gimili  forse 
•Sarian  pugnando  ad  ininialuru  line; 

Ma  sì  oscura  la  notte  intanto  sorse. 

Che  nasi'ondea  le  cose  anco  vicine. 

Quinci  un  araldo,  e quindi  un  altro  accorse 
Per  dipartirli,  e li  partirò  alllne. 
l.'umi  il  Franco  .Arideo,  Pindoro  è l'altro. 
Che  imrlò  la  disfldn,  uom  s.iggio  c scaltro. 

I p'tdlld  scettri  osar  costoro 
Fra  le  s|iade  inlerpir  de'conibatlenti. 

Con  f|uelln  sicurtà  che  pirgea  loro 
l.'antichissima  legge  delle  genti. 

.Siete,  (I  guerrieri,  tncomindò  Pindoro, 

Con  pari  onnr,  di  pari  ambo  pissenli. 
Dunque  ressi  la  pi^na.  e non  siali  rotte 
Ia)  ragioni  e il  ripiso  della  iiolte. 

Tenipièda  Iravagliar  mentre  il  Sol  dura; 
Ma  nella  nelle  ogni  animale  ha  iiace: 

E generoso  cor  non  mollo  cura 
Nollurno  pregio  die  s'asconde  e tace. 
ItiSpiiide  Argante:  A me  pir  omiira  oscura 
l.a  mia  liatlaglia  alihaiiiloiiar  nmi  piace: 
lien  avrei  caro  il  te.stinion  del  gioruo; 

Ma  che?  giuri  costui  di  fur  ritorno. 

Soggimise  l'altro  allora:  E tu  (ironielU 
Di  tornar,  riniennndo  il  tuo  prigione; 
Perch'alIrimeiiU  non  Ua  inai  ch'aspelli 
Pur  la  nostra  contesa  altra  stagioni:. 

Cosi  giuraro:  e pii  gli  araldi,  detti 
A prescriver  il  tcm|iualla  tenzone, 

Per  dare  spazio  alle  lor  piaghe  onesto. 
Stabilirò  il  mullin  del  giorno  sesto. 

I.asdò  In  pugna  orribile  nel  core 
Ite'.Snradni  c de'  FedeJi  impressa 
L’n'altu  maraviglia  ed  nn  errore 
Che  iMir  hiiiga  stagiono  in  lor  non  cessa. 

Sol  deH'ardir  si  parla  e del  valore  ( essii; 
t^lie  l'un  guerrienue  Pulirò  ha  nioslro  in 
Ma  qual  si  debbia  ui  lor  duo  prepirre, 
Vario  c discorde  il  vulgo  in  se  discorre; 


VKIU  SALKMMK  LIBERATA  — CANTO  VI. 


K sin  sosiipsu  In  asiM-UniMli)  i|iialc 
Avrà  III  fera  Ilio  avviMiimmlo; 

K s«'  il  fiinirc  alla  virili  prevale, 

O se  cede  rauUaria  airaniiiiitTilo. 

Ma  più  di  riasniii  altro,  a mi  ne  rate, 

Ut  iH'Ila  Krniiiiia  n’ha  cura  e lornienlu 
riiù  dai  {{indizi  deH’inci'rlo  Marie 
Vede  (lemli'r  di  sé  la  nii(iliiir  {larle. 

Coslei,  cIh*  ll{!li!i  fu  del  re  ('.issano,  , 
('.he  d’.lnliiicliia  {{ià  rini|i<‘rio  lenne, 
l’reso  il  suo  remilo,  al  viinilor  cristiano. 
Fra  l'allre  prede,  aiirirelliiin  poter  venne. 
Ma  Tulle  in  guisa  allor  Tancreili  umano, 
('.he  nulla  ingiuria  in  sua  tialiu  soslenne; 
Kd  (Miorala  fu,  nella  ruiiia 
Dell'alto  iiatria  .sua,  come  reina. 

I.’unori'i,  la  servì,  di  liberiate 
Dono  le  fece  il  cavaliere  egri‘|{iu; 

K le  Turo  da  lui  tutte  labiale 

U‘ gemine  e gli  ori  e ciòch'avea  di  pregio. 

Fila  vedendo  in  giovinetta  elale. 

E in  leggiadri  .seuihiaiili  anitiio  regio, 
Itiiitù  presa  d’Ainor,  che  mai  non  strìnse 
I.a(riodi  ijuel  più  Teriiin,  onde  lei  cin.se, 
(àisi  se  il  cor|M)  liberlà  riebbe. 

Fu  l'alma  si‘m|ire  in  servitule  nslrettn. 

Iteli  mollo  a leid'abliandonan;  increbbe 
Il  signor  caro  e la  prìgion  dilclta; 

.Ma  l’onestà  r(*gal,  che  mai  non  debbo 
Da  m.ignanima  donna  esser  negletta, 

I.a  costrinse  a {Kirtirsi.  e con  l’antica 
Ai.TiIre  a ricoverarsi  in  terra  amica. 

Venne  a (ìernsalemme;  o (|uivi  accolta 
Fu  dal  tiranno  del  {laesi'  ebreo: 

-Ma  tosto  pianse  in  nere  spoglie  avvolta 
Della  sua  giTiilrke  il  Tato  mi 
Pur  nè  il  diiol , che  le  sia  |ier  morte  tolta. 
Nè  l’isiilio  inTelico  mii|ua  iioleo 
l.’amoroso  desio  sveller  dal  core. 

Nè  favilla  ammorzar  di  lanlo  ardore. 

Ama  ed  arde  la  misera;  e sì  poco 
In  tale  sialo  che  s|ierur  le  avanza, 

Ebe  nudrisce  nel  seu  I’ikx-uIIo  foco 
Di  memoria  vie  più,  che  di  S|H'ranza: 

E,  i(iianlo  è cbiaso  in  più  secreto  loco. 
Tanto  ha  l’incendiosuo  maggior  |His.sanza. 
Tancmli  allinea  risvi^gliarsiia njkuio 
Sovra  (ierusaleinine  ad  oste  viene. 

.Shigollir  gli  altri  aU’a|i|iarìr  di  tante 
Nazioni  c .sì  indmnitee  sì  bere: 

Serenò  ella  il  torbido  smibiante, 

E lii'ta  vagheggiò  le  squadre  altere; 

Fi  con  avidi  .sguardi  il  caro  amante 
Orcando  gin  fra  quelle  arniale  schiere: 
Ccrcidio  invan  sovente,  ed  anco  s|h>sso 
lianìgurollo  e disse:  Egli  è par  desso. 

Nel  palagio  n'gal  sublime  sorge 
Antica  torre  assiri  (inissn  alle  mura. 

Dalla  cui  somniilù  (ulta, si  scorge 
l.’osle  crisli.ina  e il  molile  o la  pianura, 
(Juivi,  da  che  il  suo  lume  il  .Sol  uc  (lorgc, 


Insili  che  poi  la  notlo  il  mondo  oscura, 
.S’as.side,  e gli  occhi  verso  il  campo  gira, 

K cii’iM-asieri  .suoi  parla  e sospira. 

(.luiiici  vide  la  pugna,  e il  cor  nel  petto 
Senti  Iremarsi  in  qiìel  (lunto  si  forte, 

('.he  jiarea  che  dicessr*:  Il  tuo  diletto 
E i|uegli  là  che  ’n  rischio  è della  morte, 
(àisi  d'aiiguscia  {lieiia  e di  sos|M'tlo 
Mirò  i successi  della  dubbia  sorte, 

F),  smipre  che  la  S(iada  il  Pagali  mosse, 
.S-iili  nell’alma  il  ferro  e le  {lercossc. 

.Ma,  {Kiicliù’l  vero  intese, e inti'se.  ancora 
('he  dee  l’asin  a tenzon  rinnoveliarsi. 
Insolito  timor  così  l’accora. 

Che  sente  il  sangue  suo  di  ghiaccio  farsi, 
l'alor  seccete  bigrime,  e talora 
■'ioiHi  occulti  ila  lei  gemili  s|iursi: 

Pallida,  esangue,  e sbigottita  in  atto, 

1.0  .s|iaveiito  e il  dolor  v’avea  ritratto. 

(km  orribile  imago  il  suo  pensiero 
Vd  or  ad  or  la  turba  e la  .sgomenta; 

E,  vie  più  che  la  morte,  il  sonno  è fiero; 

■Sì  strane  larve  il  .sogno  le  a|ipreseula. 
Parie  veder  Tamalo  cavaliero 
Eicero  c .sanguinoso;  e par  che  senta 
(Ch’egli  aita  h-  chieda:  e,  desta  intanto. 

Si  trova  gli  occhi  e il  sen  molli  di  pianto. 

Né  .sol  la  tema  di  futuro  danno 
(km  solhs:ìlo  moto  il  cor  le  scote; 

.Ma  delle  piaghe,  ch’egli  avea,  PalTanno 
Ecagioii  chequelar  l'alnui  non  puole. 

E i fallaci  romor,  che  iniorno  vanno, 
Crescon  le  cose  incognite  e remote; 

.SI  ch’ella  avvisa  che  vicino  a morte  (le. 
(ìiacciaO(>pres.so  languendo  il  gui'xrier  for- 

E,  iierocch’ella  dalla  madre,  apprese 
(^ual  più  secreta  sia  virtù  dell’ertH'. 

E con  quai  canni  nelle  membra  oITcsc 
Sani  ugni  piaga,  e il  duol  .sì  disacerbo 
(Arie  che  per  usanza  in  quel  paese 
Nelle  figlie  dei  re  |iar  che  si  serbe), 

Vorrìa  di  .sua  man  pro))rìu  alle  furate 
Del  .suo  caro  signor  recar  salute. 

Ella  l’ainaU)  medicar  de.sia; 

E curar  il  nemico  a lei  conviene: 

PeiLsa  lalor  d’erba  nuceute  e ria 
Succo  sprgerin  lui, che  l’avvclene; 

Ma  schiva  poi  la  mun  vergine  e pia 
Trattar  Parti  maligne,  e se  n’astiene, 
lira  ma  ella  almen  che  in  u.so  tal  sia  vòla 
Di  sua  virlude  ugni  orba  ed  ugni  nota. 

Nè  già  d’andar  fra  la  nemica  gente 
Temenza  avria;  diè  peregrina  era  ila, 

F;  viste  guerre  e stragi  avea  sovente, 

E scorsa  dubbia  e faticosa  vita; 

Sì  che  Iter  l’uso  la  femmìnea  melile 
.Siivra  la  sua  natura  è fatta  ardita; 

.Nè  così  di  legger  sì  lui  ba  o |iave 
-Ad  ogni  immagìn  di  terror  men  grave. 

Afa,  più.ch’altra  cagiun,  dal  molle  .seno 
Sgombra  .Amor  temerario  ogni  paura; 
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li  credoria  fra  riiRiie  e fra  il  veiR-no 
IX-U'alfricam'  b«'lve  andar  socara; 

Pur,  se  non  della  vita,  avere  alnu-no 
IXdlasiia  fama  dee  leinenza  o cura: 

£ fan  dubbia  conlesa  entro  al  suo  coro 
Duo  |K>tenli  neniiri,  Onore  e Amort;. 

L'un  cosi  le  ragiona:  O verginella, 

Che  le  mie  leggi  iiiDne  ad  or  serbasti, 
lo,  mentre  eb'i*ri  de'iiemici  ancella. 

Ti  coiisr-rvai  la  mente  e i membri  casti; 

K tu,  lib<‘ra,  or  vuoi  |M*rder  la  bella 
Verginità  che  in  jirigionia  guardasti? 

Ahi,  nel  tenero  cor  questi  |XTisieri  (ri? 
Chi  svegliar  |»uà!clie  |>eiLSi?oìmè,  chesiie- 
l>un(|ue  il  titolo  tu  d'essi-r  pudica 
Sì  poro  stimi,  e d’oni’sialc  il  pregio, 

('.he  le  n'andrai  fra  nazion  nemica. 
Notturna  amante,  a ricercar  dispregio? 
Onde  il  su|H-rbo  vineilor  ti  dira: 

Perdesti  il  n'gno,  e in  un  animo  regio; 
Non  .wi  di  me  tu  degna:  c ti  conceda 
Vulgare  agli  altri  c mal  gradila  pn‘da. 

Dall'altra  p:irfe  il  consiglier  fallace 
Con  lai  lusinglieal  suo  piacer  l'allelta: 
Nata  non  sei  tu  già  d'orsa  vorace. 

Nè  d'aspro  e frtHldo  scoglio,  o giovinetta, 
Cb'abbiaaspri'zzard’Amor  l'arcoe  la  face. 
Ed  a fuggir  ognor  quel  che  diletta; 

Nè  p<‘lto  bai  tu  di  fern>  o di  diainanlc. 
Che  vergogna  li  sia  l’»*ss<’r  atnante. 

Deb!  vanneomaidove  ildesio l'invoglia. 
Ma  qual  li  tìngi  vineilor  crudele? 

Non  .sai  com'egli  al  tuo  dolor  si  doglia, 
Csmie  compianga  al  piaiilo,  alle  <|uerele? 
Crudel  .s«‘i  In,  che  con  sì  pigra  voglia 
Movi  a portar  salute  al  tuo  fedele. 
I.angue,  o fora  ed  ingrata,  il  |iio  Tancredi; 
E tu  dell'altrui  vita  a cura  siedi. 

Siiiia  tu  pur  .Argante,  accioccliè  poi 
Il  tuo  libcralorsia  spinto  a morte: 

Così  disciollì  avrai  gli  (d>bligbi  tuoi; 

E sì  bel  premio  lia  eh'  ei  ne  riporle. 

É imssibii  Iterò,  che  non  l'annoi 
Ouest’empio  ministero  or  cosi  forte, 

(die  la  noia  non  basti  c Tornir  solo 
A far  che  tu  di  qua  len  fugga  a volo? 

Iteli!  btm  fòra  alTincoiilniuniciu  umano, 
E Immi  n'avresti  tu  gioia  e diletto. 

Se  la  pietosa  tua  medica  mane 
Avvicina.ssi  al  valoroso  jmiIIo: 

Cbè,  jM'r  le  fallo  il  tuo  signor  poi  sano, 
OilorireblM?  il  suo  smarrito  aspetto: 

E le  beller./e  sue,  che  spiMite  or  .sono, 
VagbeggeriMiti  in  lui,  quasi  tuo  dono. 

Parte  ancor  poi  nelle  sue  bali  avresti, 

E ni'ITopre  cb'ei  fes.s»‘  alle  e famose; 
Ond’egli  le  d'alibracciamiMiti  eiiesli 
Caria  lieta  e di  noz/.e  avventurose: 

Poi  mostra  a dito  ed  onorala  andresti 
Fra  le  madri  latine  c fra  le  s|misu 
Lii  nella  bella  Italia,  ov’è  la  sede 


IXd  valor  vero  c della  vera  Fede. 

Da  lai  siieraiue  lusingala  { ahi  stolta!) 
Somma  felicitate  a sè  lìgtira: 

Ma  pur  si  trova  in  mille  dubbi  avvolta, 
(àmie  iiarlirsi  jMissa  indi  seciira; 

Perchè  vegghian  leguardie.e.semprein  v <>1- 
Vali  di  fuori  al  isilagio  e .su  le  mura;  (la 
Nè  porla  alcuna  in  tal  risi'bio  di  guerra 
Senza  grave  ragion  mai  si  dis.serra. 

.Soleva  Ermini:i  in  comisignia  .suvuiitc 
IX'Ila  guerriera  far  lunga  ilimora. 

Seco  la  vide  il  Sol  dalToccidenle, 

Seco  la  vide  la  novella  aurora; 

E,  quando  son  del  dì  le  liiei  S|H-iile, 

I n sol  letto  le  accolse  ambe  talora; 

E nulTallrn  pcn.sier,  che  Tamoroso, 

Cuna  vergine  all'altra  avreblHi  ascvvso. 

Questo  sol  tiene  Erminia  a lei  s«M;relu; 

E,  s'udita  da  lei  talor  si  biglia, 

■teca  ad  altra  ragion  del  cor  non  lieto 
(ìli  alTetti,  c |mr  che  di  sua  .sorte  piagna. 
Or  in  tanta  amistà  senza  divieto 
Venir  stunpre  ne  punte  alla  roin|iagiia; 

.Nè  stanza  al  guerrier  suo  giammai  .si  serra. 
Siavi  C.lorinda,o.siaiiironsiglioo  in  guerra. 

Vemieviiin  giorno  cITel  la  inallra  iKirto 
Si  ritrovava,  e si  fermò  |MMisosa, 

Pur  tra  sè  rivulgtoido  i iikkIì  e Tarlo 
IX-lla  bramata  sua  partenza  ascosa. 

.Mentre  in  vari  jieiisier  divide,  e parte 
l.'incerlo  animo  suo  che  inni  ha  (Risa, 
.Sospe.se  di  Clorinda  in  alto  mira 
1,’arine  e le  sopravveste:  allor  .sospira; 

E tra  sè  dice  sospirando;  Oli  quanto 
Ileala  è la  fortissima  donzella  ! 

QuaiiTio  la  invidio!  e non  leiiividioii  vanto 
t>  il  feinniinile  onor  delTes.ser  Isdla: 

.A  lei  non  larda  i |iassi  il  lungo  inalilo. 

Nè  il  suo  valor  rinchiude  invida  cella; 

Ma  veste  Tarmi,  e,  se  d'uscirne  agogna. 
Vassene;  e non  la  lien  tema  o vergogna. 

•Ah  iKTchè  forti  a imi  natura  e il  cielo 
Allreltaiile  non  fèr  le  menibra  e il  |m'IIo, 
Onde  iMiliMisi  aiRu'io  la  gonna  c il  velo 
Cangiar  nella  corazza  c iielTelmello? 

Che  sì  non  rilerrebbi'  arsura  o gi‘lo,  (fello. 
Non  turbo  o pioggia  il  mio  inlìammalo  af- 
ClTal  Sol  non  fossi  ed  al  notturno  laiii|M>, 
.AccomiKigiiala  o sola,  armala  in  rampo. 

Già  non  avre-sti,  o dispieUilo  .Argante, 
0)1  mio  signor  pugnato  tu  primiero: 

(Ti'io  sarei  corsa  ad  incontrarlo  innaulc; 

E forse  or  fòra  ijiii  mio  prigioniero, 

E sosleria  dalla  nemica  aoianic 
(ìiogodi  .servitù  dolce  e leggiero; 

E già  |ier  li  .suoi  ikmIì  i'  siMilirei 
Falli  soavi  c allegerili  i miei: 

Ovvero  a me, dalla  sua  de.slra  il  lìaiico 
StMido  p»;rcosso,  e ria|Mirto  il  core. 

Pur  risanata  in  colai  guisa  al  manco 
(À)1|M)  di  ferro  avria  |>iaga  d’.Aniore  ; 
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F>l  or  Inmrnln  in  paro  o il  corpo  stanco 
Riposorinnsi;  o forse  il  vincitore. 

Depialo  avn‘bl)o  il  mio  cenere  o l'os.sa 
O'alcun  onor  ili  l:i|;rime  n di  fossa. 

.Ma,  lassa!  i’ bramo  non  |sissibil  rosa, 

E Ira  folli  jiensieri  invali  m’avvolgo. 
Dunipie  ioslari'i  i)iii  timida  e dogliosa, 
Com'iina  ]>urdei  vii  femminiD  volgo? 

Ab!  non  slarò,  cor  mio,  conlida,  ed  osa. 
Perrlift  l'arme  ima  volta  ancirio  non  tolgo? 
Perchi'  |s'r  breve  s|iazio  non  |Milrolle 
Sostener,  liencliè  sia  debile  e molle? 

Sì  potrò,  si;  rhò  mi  farii  pi>ssi‘nle 
Amor,  ond'.alla  forza  i men  forti  linniio; 
Da  cui  spronati  ancor  s'arinaii  sovente 
D’ardire  i cervi  imlielli,  e guerra  fanno, 
lo  guerri'ggiar  ihiii  già.  vo'sidamente 
Far  con  i|uesl’arme  nningegnoso  inganno; 
Finger  mi  vo’Eloriiida;  e,  rico|x-rla 
Sotto  l’iinmagin  sua,  d’uscir  soli  ivrta 
Non  ardìrieno  a lei  fare  i custodi 
Deiraile  porle  ri'sislen/a  alcuna. 

10  pur  ri|ien.so,  c non  veggio  altri  modi; 
Ajierla  ò,  cmio,  questa  via  sol  una. 

Or  favorisca  le  innocenti  frodi 
Amor,  che  le  m’inspira,  e la  fortuna: 

K ben  al  mio  |sirlir  comoda  ò l'ora. 
Mentre  col  re  Clorinda  anco  dimora. 

Così  risolve;  c stimolala  e punta  . 

Dalle  furie  d’Ainor  più  non  as|H‘lla; 

Ma  da  quella  alla  sua  stanza  congiunta 
l.’arine  involale  di  imrlar  s’atfrella. 

K far  lo  può,  cliò,  (|uando  ivi  fu  giunta, 
Diò  loro  ogni  altro,  e si  restò  soletta; 

E In  notte  i suoi  furti  ancor  ropria. 

Ch’ai  ladri  amica  isl  agli  amanti  usria. 

Kssa,  veggemio  ilciel  d’alcuna  stella 
Giù  S|sirso  intorno  divenir  più  nero. 
Senza  frapporvi  alcun  indugio,  appella 
Secrelanienle  un  suo  fedcl  scudiero 
Ed  una  sua  leal  diletta  anerlla; 

E parte  scopre  lor  del  suo  pensiero: 
Scopre  il  disegno  della  fuga,  c fìnge 
Ch’altra  cagione  a di|iarlir  l’astringe. 

Iai  scudiero  fedele  siibilo  appresta 
Ciò  ch’a  lor  uopo  mvessario  crede. 
Erminia  inianlo  la  |H>mposa  vesta 
Si  s|Kiglia,  che  le  scende  iusino  al  piede: 
E in  isrliietto  vestir  leggiadra  resta 
E snella  si,  ch’ogni  credenza  eccede; 

Nè,  trattane  colei  ch’alia  partita 
Scelta  s’avea  compagna,  altra  l’aita. 

Od  durissimo  acciar  preme  cU  olTendo 

11  delicato  collo  o l’aurea  chioma; 

E la  tenera  man  lo  scudo  prende. 

Pur  IropiMi  grave  e insop|iortabil  soma. 
Ovsì  tutta  di  ferro  intorno  splende, 

E in  allo  militar  sé  stessa  doma. 

Gode  Amor,  cb'ò  presi'nte,  e tra  sè  rìde, 
(iom’allor  già  cb’avvidse  in  gonna  Alcide 
Uh!  cou  quanta  fatica  ella  sostiene 


l.’ìnegnal  peso,  e move  i lenii  ptissi; 

FUI  alla  lilla  com|iagnia  s’attiene. 

Che  |s'r  appoggio  anikir  dinanzi  fassi. 

•Ma  rinforzali  gli  spirti  amore  e spene, 

E minisiran  v igore  ai  Siiembri  lassi; 

Sì  che  giungono  al  loco  ove  le  aspetta 
1.0  scudiero,  e in  arcion.sagliono  in  fretta. 

l'raveslilì  imi  vanno,  c la  più  ascosa 
E più  ri|Misla  via  prendono  ad  arte: 

Pur  s’avvengono  in  molti, c l’aria  ombrosa 
>'eggioii  lucer  di  ferro  in  ogni  parte; 

Ma  impi'dir  lor  viaggio  alcun  non  osa, 

E,  cedendo  il  sentier,  ne  va  in  dis|iarle. 
Che  quel  candido  ammanto  e la  temuta 
liLsegna  anco  iiell’oiiibra  è cjiiHiseiiila. 

Erminia,  iM-ncliè  quivi  .alquanto  sceme 
Del  dubbio  suo,  non  va  iieròsecura; 

Che  d’essere  scojierla  alla  fin  teme, 

E del  suo  IropiNi  ardir  siaile  or  paura: 

Ma  pur  giunta  alla  |mrla  il  timor  preme , 
Ed  inganna  colui  che  n’ba  la  cura, 
lo  soli  Clorinda,  disse:  apri  la  (Mirta, 

Cliè  il  n:  in’inviadove  l’andare  importa. 

la  voce  femniinii,. sembiante  a quella 
Di-Ila  guerriera,  agevola  ringaniio. 

Chi  crederia  viuler  armala  in  si-lla 
aia  deH'altre,  ch’arme  oprar  non  sanno?) 
Sì  che  il  iMirlier  tosto  iibliidiH-e;  ed  ella 
N’esce  veliK-e,  e i duo  che  sih’o  vanno; 

E iier  lor  sicurezza  entro  le  valli 
(ialando,  preiidon  lunghi  obliqui  calli. 

.Ma.  poi  cb’Ermiiiia  in  solitaria  ed  ima 
Parlesi  vede,  alquanto  il  corso  allenlu; 
Chè  i primi  ri,M-hi  aver  |i.'i.ssali  estima. 

Nè  d’es.ser  rilennia  ornai  isivenlx 
Or  iN-ii.sa  a ipiello,  a che  |M-nsalo  in  prima 
Non  lieiH-  aveva;  ed  or  le  s’appresenla 
Diflicil  più,  ch’a  lei  non  fu  iiioslralu 
Dal  frettoloso  suo  desir,  l’enlrala. 

Vede  or  che  sotto  il  militar  senibiaiito 
Ir  tra  feri  nemici  è gran  follia; 

Nè  d’altra  |iarle  palesarsi,  avanle 
Ch’ai  suo  signor  giungesse , altrui  vorria. 
A lui  secreta  ed  improvvisa  amante 
Con  sicura  oiu-slà  giunger  de.sia; 
tjnde  si  ferma,  e,  da  miglior  pensiero 
Falla  più  cauta,  parla  al  suo  scudiero: 
Essere,  o mio  fedele,  a te  cmiviene 
Mio  priH-ursor;  ma  sii  pronto  c sagace. 
Vattene  al  rampo,  e facb’aloun  ti  meno 
Ed  introduca  ove  Tancredi  giace: 

A cui  dirai  che  donna  a lui  viene, 

(Tie  gli  apiHirta  salute,  c chiedi-  |iace: 
Pace,  poscia  rh’Amor  guerra  mi  move, 
Ond’ei  salute,  io  refrigerio  trovc: 

E rh’essa  ha  in  lui  sì  certa  è viva  fede, 
Che’n  suo  |ioler  non  teme  onta,  nè  scoriHi. 
Dì’sol  questo  a lui  solo;o,  s'altro  ci  chiede, 
Di’non  sa|ierlo,  e affretta  il  tuo  ritorno. 

I lo  (chè  qiH-sla  mi  |»ar  .seciira  sede) 
i In  questo  merzo  qui  farò  soggiorno. 
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Cosi  dissn  In  donna;  o qiiol  I(*nln 
(ì'ia  vidori!  così,  roine  avess'  ale; 

E spppp  in  (fuisa  oprar,  ch’aniiranuMito 
Entro  ai  chiusi  riiiari  ci  fu  raci'ollo, 

E poi  condono  al  rAvalinr  ({iarcntc, 

Che  rainbascinla  udì  con  liuto  volto: 

E (cià  lasciando  ci  lui,  che  nella  mento 
Mille  duhhi  ixMisic.ri  avea  rivolto, 

Kc  ri|Mirtava  a lei  dolce  ris|Kista: 
Ch’enlrar  (xitn^,  i|iinntn  piu  lice  ascosla. 

Ma  ella  intanto  impaziente,  a cui 
Troppo  o|pii  indii;;in  |iar  noioso  « greve, 
Numera  fra  si>  stessa  i |>assi  altrui, 

E pensa:  Or  giungi*,  or  eutra, or  tornar  de- 
li già  le  sembra  , e se  ne  duol  colui  (ve: 
Men  del  solito  assai  spraiiloe  leve. 
Spingesi  aitine  innanzi,  c in  parte  ascende, 
Onde  comincia  a discoprir  le  tende. 

Era  la  notte,  e il  suo  stellato  velo 
Chiaro  spiegava  e senza  nube  alcuna; 

E giù  s|>argea  rai  lumimisi  e gulo 
Di  vive  perle  la  sorgente  Luna. 
I.’innamorata  donna  iva  col  cielo 
Ij6  sue  fiamme  sfogando  ad  una  ad  una; 

E secretari  del  suo  amore  antico 
Eea  i muti  campi  e quel  silenzio  amico. 

Poi  rimirando  il  campo,  ella  dicea; 

O belle  agli  occhi  miei  tende  latine! 

Aura  spira  da  voi  che  mi  ricrea. 

E mi  conforta  pur  che  in'avvicine: 

0)sl  a mia  vita  combattuta  e rea 
Qualche  onesto  riposo  il  Uel  destine, 
Come  in  voi  solo  il  cerco,  e solo  panni 
Che  trovar  ]iace  io  p<issa  in  mezzo  aU'nrmi. 

Rarco^iiete  me  dunque;  e in  voi  si  trave 
Quella  pietà  che  mi  promise  Amore, 

E ch’io  già  vidi  prigioniera  altrove 
Nel  maiLsunto  mio  dolce  signore: 

Nè  già  desio  di  racquistar  mi  movo 
Col  favor  vostro  il  mio  regale  onore: 
Quando  ciò  non  avvenga,  assai  felice 
lo  mi  terrò,  se  in  voi  servir  mi  lice. 

Oisi  parla  costei;  che  non  prevede 
Qual  dolente  fortuna  a lei  s'appreste. 

Ella  era  in  |>arle  ove  per  dritto  flede 
Carmi  sue  terse  il  bei  ra^io  celeste; 

Sì  che  da  lungo  il  lampo  Tur  si  vede 
Col  bel  caudor  che  le  circonda  e veste; 

E la  gran  tigre  neH'argenlo  impressa 
Eiamineggia.ai,  ch’ugnun  direbbe:  È desso. 

Come  volle  sua  sorte,  assai  vicini 
Molti  guerrier  disposti  avean  gli  agnati; 
E n'eraii  duci  duo  fratei  Latini, 

AIrandmè  P(diferno;  e far  mandati 
Per  impedir  che  dentro  ai  Saracini 
Greggio  non  siano, e non  sian  buoi  menali: 
E se  il  servo  passò,  fu  perchè  torse 
Più  lunge  il  passo,  e rapido  tr,ascorsc. 

Al  giovin  Poliferiio,  a cui  fu  il  padre 
Su  gli  occhi  suoi  già  da  Clorinda  ucciso. 
Viste  le  spoglie  candide  e leggiadre. 


Fu  di  veder  Falla  guerriera  avviso, 
Econira  le  irritò  l’oi'culte  sipsadre; 

Nè  frenando  del  cor  moto  improvviso, 
(O)m’era  in  suo  furor  subito  e folle) 

Gridò:  Sei  moria:  e l':Lsla  invali  lanciolle. 

Siccoraeccrva,  ch'assetata  il  (wsso 
•Mova  a cercar  d'aiaiue  lucenti  e vive. 

Ove  un  Im:I  fonte  distillar  da  un  sasso, 

O vide  un  liumo  tra  frondose  rive, 

Se  incontra  i cani  allorché  il  corpo  lasso 
Itistorar  crede  all'onde,  all'oinbre  estive. 
Volge  indietro  fuggendo,  e la  |iaura 
I.a  stanchezza  obliar  face  e l'arsura; 

Così  costei,  die  dell'anior  la  sete. 

Onde  l’infermo  core  è sempre  ardente, 
Spegner  nelle  accoglieiiii'  oneste  e liete 
Oedeva,  e riposar  la  stanca  mente; 

Or  che  centra  le  vien  chi  gliel  divide, 

E il  siion  dei  ferro  e le  minacce  sente, 

Sè.  stessa  e il  suo  diuùr  primo  abliandona  . 
E il  veloce  destrier  timida  sprona.  (^ro 

Fugge  Erminia  infelice;  c il  suo  deslrie- 
Con  pruutis.simo  piede  il  suol  cal|M*sln. 
Fugge  ancor  l'altra  donna;  e Inrqiiel  fiero 
Ohi  molti  armali  disi'guir  non  resta. 

Ecco  che  dalle  tende  il  buon  scudiero 
Con  la  tarda  novella  arriva  in  (luesta, 

E l’altrui  fuga  aiu'or  dubbio  uccoin|>agna, 
E gli  sparge  il  timor  |ier  la  campagna. 

Ma  il  più  saggio  fraleilu.il  qualeaiich’e»- 
I.a  non  vera  Clorinda  avea  veduto,  (so 
Non  la  volle  seguir,  ch’era  mezi  presso; 

Ma  nell'insidie  sue  s’è  ritenuto: 

,E  mandò  con  l'avviso  al  campo  un  messo. 
Che  con  armento  od  animai  lanuto. 

Nè  preda  altra  siinii,  ma  ch’ò  .si>guila 
Del  suo  german  Clorinda  ini|)aurita; 

E ch’ei  non  crede  già,  nè  il  vuol  ragiono. 
Ch'ella,  ch’è  duce,  e non  è sul  guerriera, 
Elegga  all’u.scir  suo  tale  stagiono 
Per  opportunità  che  sia  leggiera: 

Ma  giudichi  e comandi  il  pio  Ituglinnc; 
Egli  farà  ciò  che  da  lui  s'impera. 

Giunge  al  campo  tal  nova,  e se  u'intende 
Il  primo  SUOI!  nelle  Ialine  tende. 

Tancredi,  cui  dinanzi  il  cor  sospese 
Quell'avviso  priraieni,  udendo  or  questo. 
Pensa:  Deh:  forse  a me  venia  cortese, 

E in  periglio  è |ior  me.  Nè  (lensii  al  resto; 
E parte  jirendo  sol  del  grave  arnese. 
Monta  a cavallo,  e tacito  esce  o presto; 

E,  M'guendo  gl'indizi  e Forme  nove, 
Rapi^mento  a lutto  corso  il  move. 
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Fuga  d'Enninia  , t tuo  rifugio  fra  pastori. 
— Tanrredi  ne  segue  forme,  eeade  neU'in- 
sidied'  Annida,  — l\igHa  d' Argante  rou 
Fai mondo. — Violazione  del  patio.  — Àfi- 
schia.  — Temptsia  orrièiU. 


Intanto  Erminia  infra  l'ombrosc  piante 
D'.intira  selva  dat  cavallo  è scorta; 

]S'è  più  (pivema  il  freu  la  man  tremante 
K mezza  quasi  par  tra  viva  e morta, 
l’er  tante  strade  si  rap|dra  e tante 
il  corridur  che  in  sua  Dalia  la  porla. 
Ch’alfln daglioccbi  altrui  porsi  dilef^oa; 
Ed  è soverchio  ornai  ch’altri  la  segua. 

(^ual  dopo  lontra  e faticosa  caccia 
Tornansi  mesti  anelanti  i cani, 

0h(‘  la  fera  piirdnla  abbian  di  traccia, 
Nascosa  in  selva,  dagli  a|ierli  piani; 

Tal  pieni  d'ira  e di  vergogna  in  faccia 
lliednno  stanchi  i cavalier  cristiani. 

Ella  pur  fogge,  e timida  e smarrita 
Non  si  volge  a mirar  s’amro  è seguila. 

Fuggi  tutta  la  notte,  e tutto  il  giorno 
Errò  senza  consiglio  e senza  guida. 

Non  adendo  o vt*dendo  altro  d’iiilurDO. 
t^ie  le  lacrime  sue,  che'le  sue  strida. 

Ma  neU’ora  che  IISol  dal  carro  adorno 
Scioglie  iuorsieri.e  in  grembo  al  mur  s'aii- 

(nida. 

Giunse  del  bel Giordanoalle chiare  acque, 
E scese  in  riva  al  (lume,  e qui  si  giacque. 

Ubo  non  prende  già;  ehò  de'.sooi  mali 
Solo  si  pasce,  e sol  di  pianto  ha  sete: 

.Ma  il  Sonno,  che  de'miseri  miulali 
fC  uol  suo  dolce  oblio  posa  e quiete, 

Sopi  co'siuisi  I suoi  doinri  e l’ali 
Dispiegò  sovra  lei  (daride  e ebete; 

Nò  però  cessa  .inior  con  varie  formo 
l.a  sua  pace  turbar  mentre  ella  dorme. 

.Voi)  si  destò  fliichè  garrir  gli  augelli 
Non  s<>nti  lieti,  c salutar  ^11  uìbori , 

E mormorar  il  Hume  e gli  arboscelli, 

E con  l’onda  scherzar  l’aura  e co’liori. 
Apre  i languidi  lumi,  e guarda  quelli 
Allterghi  siditari  de’iiastori; 

K iMrlc  voce  udir  didl’acque  e i rami 
Ch’ai  sospiri  ed  al  pianto  la  richiami. 

Mason.meiitreella  piange,  i suoi  lamenti 
KoUi  da  un  chiaro  suon  cn’a  lei  ne  viene. 
Che  sembra  ed  è di  pastorali  accenti 
Misto  e di  boscherecce  inculle  avene. 
Kisorge,  e là  s’indrizza  a iiussi  lenti, 

E veifc  un  oom  canuto  ali'ombre  amene 
Tesser  fl.scelle  alla  sua  greggia  accaulo. 

Ed  ascoltar  di  Ire  fanciulli  il  canto. 

Vedendo  quivi  comiKirir  n-|s‘iitc 
Le  insolite  armi,  sbigottir  costoro; 

/ Quollro  Poeti  Italiani. 


Ma  li  saluta  Erminia,  e dolccmenle 
Gli  allida , e gli  occhi  scopre  e I Is'i  crin 
Seguile,  dice,  avventurosa  gente  (d’uro: 
Al  Ciel  diletta,  il  bel  vostni  lavoro; 

(^hè  non  imrlano  jtiàguetra  quest’armi 
AH’uprc  vostre,  ai  vostri  dolci  carmi,  (no 

Soggiunse  poscia^)  padre,  or  chcd'inlor* 
D’alto  incendio  di  guerra  arde  il  paese. 
Come  qui  state  in  placido  siiggiomo 
Simza  temer  le  militari  offese? 

Figlio,  ei  rispose  d’ogiii oltraggio  escorilo 
La  mia  famiglia  e la  mia  greggia  1111*50 
Sempre  qui  far.  nò  strepito  di  Marte 
Ancor  turbò  questa  remota  parte: 

O sia  grazia  del  Ciel,  che  l’umiltado 
D’innocente  pastor  salvi  e sublime; 

U che,  siccome  il  folgore  non  cade 
In  basso  pian,  ma  su  l’eccelse  cime. 

Cosi  il  furor  di  peregrine  spada 
Sol  dc'gran  re  Tallero  teste  opprime; 

Nè  gli  avidi  soldati  a preda  alietla 
La  nostra  povertà  vile  e neglella; 

Altrui  vile  e negletta,  o me  si  cara, 

Chè  non  bramo  te^r,  ne  rugai  verga; 

.\è  cura  o voglia  ambiziosa  o avara 
Alai  nel  tranquillo  del  mio  petto  allarga. 
Spengo  ia  sete  mia  nell'aa|ua  chiara. 

Che  non  tem'io  chè  di  venen  s’asperga; 

E questa  greggia  e Torticei  dispeitsa 
Cibi  non  compri  alla  mia  parca  mensa: 

Che  |K)CU  è il  desiderio,  e poco  e il  nostro 
Bisugiui,  onde  la  vita  si  conservi. 

Sou  Agli  miei  questi  ch’addilo  c mostro, 
t'ustodi  delia  niandra,  e non  ho  servi. 

Cosi  men  vivo  in  solitario  chiostro. 

Saltar  veggendo  i capri  snelli  e 1 cervi. 

Fai  i pesci  guizzar  di  questo  Home, 

E piegar  gli  augelletll  al  ciel  le  piume. 

Tempo  già  fu,  quando  più  Tuom  vaneg- 
NelTelà  prima,  ch’ebbi  altro  desio,  (gui 
E disdegnai  di  pa.sturar  la  greggia, 

E fuggii  dal  |iaese  a me  natio: 

E vissi  in  Menti  un  tempo,  e nella  reggia 
Fra  i ministri  del  re  fui  posto  anch’io; 

E,  benché  fossi  guardian  degli  orti. 

Vidi  e conobbi  pur  le  iniquo  corti. 

E lusingalo  da  speranza  ardita 
.Soffrii  lunga  stagion  ciò  che  più  gpiace: 

.Ma  |)oi  ch'insienie  coll’età  fiorila 
Mancò  la  s|iemc  e la  baldanza  audace, 
Ti.'uisi  1 ri|iosi  di  qucst’umil  vita, 

E sospirai  la  mia  perduta  pace; 

E dissi:  O corte,  addio.  Cosi,  iigli  amici 
Boschi  Inmaiido,  ho  tratto  i di  felici. 

Menir’ei  cosi  ragiona,  Erminia  pende 
Dalla  soave  bocca  intenta  u dieta; 

E quel  .saggio  jiarlar,  ch’ai  cor  le  si  ende^ 
De’sensi  in  (larle  le  procelle  acqueta; 

Dopo  molto  pensar,  consiglio  prendo 

In  quella  solitudiia;  secreta 

Insino  a tanto  almen  farne  soggiorno. 
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Cirag(!vo)i  furlnna  il  suo  rilorno. 

(hMl<-  al  biinti  vcrciiiu  tlico;  O forliinalo, 
Cli'un  lnii|)o  l'onoscrsll  il  male  a prova, 

Ut-  iHiii  l'iiividii  il  Ciul  si  dolce  sUdo, 

Delle  miserie  inii']|&là  li  mova; 

K iik;  levo  raeeogli  in  i|iieslo  grato 
Ailiergo,  eiraliilar  IrcO  mi  giova. 

Forse  iia  che  il  mio  cure  infra  (|iiesl'ombrc 
Del  suo  peso  mortai  parte  disgombro. 

CUè  se  di  gemme  e d'or,  che  il  vulgo  a- 
Siccome  idoli  suoi,  tu  fossi  vago,  (dura, 
Pulresti  ben,  laute  n’Iio  meco  ancora, 
Itendeme  il  tuo  desio  contenlo  e pago. 
Quinci,  versando  da'begli  (ax'hi  fora 
fjmordi  doglia  cristallino  e vago. 

Parie  narni  di  sue  fortune;  e intanto 
Il  pietoso  jKistor  pianse  al  suo  pianto. 

Poi  dolce  la  consola,  e si  raccoglie. 
Come  tutl'arda  di  (Kiterno  zelo; 

E la  conduce  ov'è  l'antica  moglie, 

Che  di  conforme  cor  gli  ha  data  il  Gelo. 
I.a  fanciulla  regai  di  rozze  s{H>glic 
S’ammanla,  e cinge  al  crin  ruvido  velo; 
Ma  ih;1  molo  degli  occhi  e delle  membra 
IS'on  glàdi  boschi  abitatrice  sembra. 

Non  copre  abito  vii  la  nobil  luce, 

E (luanto  è in  lei  d’altero  e di  gentile; 

E fuor  la  maestà  regia  tralucc 
Per  gli  alti  ancor  dell'esercizio  umile. 
Guida  la  greggia  ai  paschi,  la  riduce 
Con  la  povera  verga  al  chiuso  ovile, 

E daU'irsuhi  mamme  il  latte  preme, 

E in  giro  accolto  |>oi  lo  stringe  insieme. 

Sovente,  allor  che  su  gli  estivi  ardori 
Giacean  le  pecorelle  aU'umbra  assise, 
Nella  scorza  de’laggi  c degli  allori 
S^nò  ramalo  nome  in  mille  guise; 

E de’suui  strani  ed  infelici  umori 
Gli  as|iri  successi  iii  mille  piante  incise; 

£ in  rileggendo  |X)i  le  (iroprie  noto 
Kigù  di  belle  lagrime  le  gole. 

Poscia  dicea  |iianp*ndo:  In  voi  serbate 
Quis^la  dolente  istoria,  amiche  ]iianle; 
Perchè,  se  Iia  cli’ullc  vuslr'umbre  grate 
Gìanimai  soggiorni  alcun  fislele  amante. 
Senta  svegliarsi  al  cor  dolco  pielalu 
Delle  sventure  mie  si  varie  e lunie; 

E dica:  .Vii  trop|Hi  ingiusta  empia  mercede 
Diè  fortuna  isl  amore  a si  gran  fede! 

Forse  avverrà,se  il  Ciel  iHuiignu  ascolta 
Affettuoso  alcun  prego  mortale. 

Che  venga  in  queste  selve  anco  talvolta 
Quegli  a cui  di  me  forse  or  nulla  cale; 

E,  rivolgendo  gli  occhi  ove  se|)ultu 
Giacerà  queslii  spoglia  inferma  e ferale, 
l ardo  premio  coiR'edu  a'miei  martiri 
Di  iHiclic  lacrimetle  e di  sospiri. 

Onde  se  in  vita  il  cor  misero  fue. 

Sia  lo  spirilo  in  morte alnieii  felice; 

£ il  cencr  freddo  delle  flamnie  sue 
Goda  quel  ch’or  godere  a me  non  lice. 


rosl*Fagiona  ai  sordi  tronchi;  e due 
Fonti  di  pianto  da'begli  occhi  elice. 
Tancredi  intanto,  ove  fortuna  il  tira 
l.iinge  da  lei,  per  lei  .seguir,  s’aggira. 

Pigli,  seguendo  le  vesligia  impresse, 
llivol.se  il  Mirso  alla  selva  vicina; 

Ma  quivi  dalle  piante  orride  e s|iesso 
Nera  e folla  exisi  l'ombra  dechina, 

Che  più  non  puit  rulligurar  tra  esse  (na, 

I. ’orme  novelle,  e in  dubbio  oltre  caniiui- 
Porgeiido  intorno  pur  Porwebie  intente 
Se  cal|)cstin.  se  rumor  d’armi  sente. 

E se  pur  la  nollurna  aura  percuote 
Tenera  fronde  mai  <!’  olmo  o di  faggio, 

0 se  fera  od  augello  un  ramo  scote. 

Tosto  a quel  piccini  suoli  drizza  il  viaggio. 
Esce  aifìn  della  selva;  c per  ignote 
.Strade  il  oomluce  della  luna  il  raggio 
Verso  un  rumor  che  di  lontano  udiva. 
Insili  che  giunse  al  loco  ond’  l'gli  usciva. 

Giunse  dove  sorgean  da  vivo  .sasso 
In  molta  copia  chiare  e lucide  nude; 

E fattu.sene  un  rio  volgeva  abba.sso 
lai  strepitoso  |)iè  Ira  verdi  s|M>nde. 

Quivi  i^li  forma  addoloralo  il  |iasso, 

E chiama;  e sola  ai  gridi  Ero  ris|>oudc: 

E vede  inl.-qito  con  serena  ciglia 
Sorger  l’aurora  candida  e vermiglia. 

Geme  cruccioso,  e inconlra  il  Ciel  si  sde- 
Che  s|Mirata  gli  neghi  alla  ventura  ; ( gua 
Ma  della  donna  sua,  quand'rlla  veglia 
Difesa  pur,  far  la  vendetia  giura. 

Di  rivolgiM'si  al  campo  ulfiii  dis<‘gii3, 
llenchè  la  via  trovar  non  s’ assecura; 

(ihe  gli  sovvien  che  presso  è il  di  prescritto 
Che  pugnar  dee  col  cavalier  d’ Egitto. 

Partii;  e mentre  va  |ier  dubbio  calle. 
Ode  un  corso  appressar,  ch'ognor  s'avaiua; 
Ed  alfine  .spuntar  d'angusta  valle  » 
Vede  uom  che  dicorriero  av  ea  .sembianza. 
Scolea  mobile  sferza,  e da  le  spalle 
Pendea  il  corno  sul  lìaiico  a nostra  u.sanza. 
C.liiede  l'ancreili  a lui  |H>r  i|uale  strada 
Al  rampo  de.'C.ristiani  indi  si  vada. 

Quegli  italico  |iarla;  Or  là  in'  invio 
l>ove  ni'  ha  lioemondo  in  fretta  spinto. 
Segue  'raiHiredi  lui,  die  del  gran  zio 
Mi'ssaggio  stima,  e crede  al  |iarlar  tinto. 
Giungono  aitili  là  dove  un  sozzo  c rio 

J. ago  impaluda,  ed  un  Castel  n'è  cinto. 
Nella  slagion  che  il  Sul  i>ar  che  s'imiiierga 
..Veirampio  nido  ove  la  notte  alberga. 

Suona  il  corriero  in  arrivando  il  corno; 
E tosto  giù  calar  si  vede  un  punte. 

Quando  Ealiii  sia  tu,  qui  far  soggiorno 
Potrai,  gli  dice,  infili  che  il  Sulrinioiilc; 
Chè  ((uesto  luco,  e non  è il  terzo  giorno. 
Tolse  ai  Pagani  di  (ioseiiza  il  conte. 

Slira  il  loco  il  guerrier,  che  d'ogui  {lorlc 
Jne$|iiignabil  fanno  il  sito  e l’ai  le. 

Dubita  alquanto  poi  cU' entro  si  forte 
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Mafrtnnc  alenilo  Inganno  occulto  giaccia  ; 
•Un.  come  avvezzo  ai  ris^^hi  della  morte, 
Motto  non  fanne,  e noi  dimostra  in  faccia; 
di' ovunque  il  guidi  elezione  o Mirte, 

Vuol  che  sei-nro  la  sua  destra  il  faccia. 
Pur  l’otihligo eh' egli  ha  d'altra  lialtaglia 
Fa  che  di  nova  impresa  or  non  gli  e.-iglia. 

.Sì  ehe  incontra  alcaslello,  ove  inun  pra- 
ti curvo  ponte  .si  distende  e posi.  (to 
Kiliene  alquanto  il  passo,  ed  invitalo 
■Non  segue  la  sua  stairla  insidiosa. 

Sul  ponte  inlanlo  un  cavaliero  armato 
(Àin  senihinnza  apparta  fera  e sdegnosa, 
t;h’ avendo  radia  dc-slra  il  ferro  ignudo. 

In  snon  piirlava  ininacrioso  e crudo  ; 

O tu,  che  (siasi  tua  fortuna  o voglia) 

Al  parse  fatai  d'  Armida  arrive. 

Pensi  indarno  al  fiiggin".  or  l'nniinspoglia, 
K piirgi  a'  lacci  suoi  le  man  cattive. 

Knlra  pur  dentro  alla  guardala  soglia 
4;on  queste  leggi  ch'ella  altrui  prescrive; 
Nè  più  spi-rar  di  rivedere  il  cielo. 

Per  volger  d'anni  o jier  cangiar  <li  pelo. 
Si'  niHi  giuri  d' andar  con  gli  altri  sui 
Ointra  ciascun  ctu*  da  (jesiì  s'ap|N'lla. 

8'  allissii  a quel  parlar  Tancredi  in  lui 
K riconosix'  l'arme  e la  favella, 

Itamtiakln  di  tiiiasrogna  era  costui. 

Che  iiarti  con  Armida,  e soi  i>er  ella 
Pagai!  si  fece,  e difeasor  divenne 
l)i  quell'  usanza  rea  eh'  ivi  si  tenne. 

IH  santo  sdegno  il  pio  guerrier  si  tinse 
Nel  volto,  e gli  lisposi':  Èmpio  follone, 
Ouel  Tancredi  son  io,  che  il  ferro  cinse 
Per  Cristo  sempn',  e fu  di  lui  cainpione, 

E in  sua  virtule  i suoi  rulN'lli  vinse; 

Omie  vo'che  tu  reggia  al  paragone; 

Che  dall'Ira  del  Ciel  ministra  eletta 
È questa  destra  a far  in  te  vendetta.  • 
lurbossi  udendo  il  glorioso  nomo 
I,’ empio  guerriero,  e scolorossi  in  viso. 
Pur,  celando  il  timor  gli  dissi':  Or  come, 
■Vlist'ro,  vieni  ove  rimanga  ucciso? 

•Jiii  sarai!  le  lue  forze  op|iresse  e domo, 

È questo  altero  tuo  ca|Hi  reciso: 

K maiiderollo  a'dtici  Krara'hi  in  dora), 
S'altro  da  quel  che  soglio,  oggi  uon  sono. 

Oisi  iticea  il  Pagano;  o,  perché  il  giorno 
SiN'nto  era  ornai,  si  che  vraleasi  apiieua, 
.Apparir  tante  lampade  d'intorno. 

Che  ne  fu  l'aria  lucida  e serciui. 

.Splende  il  rasici,  come  io  teatro  adorno. 
Sol  fni  nollurne  |iom|ie  altera  si-ona; 

Ed  in  eccelsa  parte  .Armida  siede. 

Onde,  seiiz'i's.ser  vista,  ed  ode  e vedo. 

Il  magnanimo  eroe  frattanto  appresta 
Alla  fera  l(■llzou  l’arme  c.  l'ardire; 

.Nè  sul  dchil  cavallo  a.ssiso  resta, 

(jiù  veggendo  il  lu'mico  a piè  venire: 

Vien  chiuso  nello  scudo,  e l’elmo  ha  in  le- 
i.a  spada  nuda,  o in  allo  è di  ferire,  (sta. 


Gli  move  Incontra  il  principe  feroce 
Con  occhi  torvi  e con  terribil  voi'e. 

(^U(>gli  con  larghe  rote  aggira  i ]>assi 
.Stretto  nell’ armi,  e colpi  accenna  e tìnge; 
(Questi,  sebbene  ha  i membri  infermi  c las- 
V'a  risoluto,  e gli  s’af)prcs.si  e stringe:  (si, 
E là,  dorale  Hamlialdo  addietro  lassi, 
A'eloci.ssimaiiienle  egli  sì  spinge, 

E s’avanza  e rincalza,  e fulmiiiandu 
Spi'sso  alla  vista  gli  dirizza  il  brando. 

E,  più  che  allnive,  ìmiielnoso  fere 
Ove  più  di  vilnl  formù  natura, 

.Alle  percosse  le  miiracce  altere 
Accoinpagnando,  e il  danno  alla  |>aura. 

Di  qua.  «Il  là  si  volge,  e sue  leggi're 
.Membra  il  presto  Giiascimcai  colpi  fura; 
E cerca  or  con  lo  .scudo,  or  con  la  spada. 
Che  il  nemico  furori!  indarno  cada. 

.Ma  vi'loce  allo  si'hermo  ei  non  è tanto; 
Che  più  l’altro  non  sia  pronto  alh'  offese. 
Già  spezzalo  lo  .scudo,  e l'elmo  infranlo, 

E furato  e sanguigno  avea  l'arnesi'; 

E col|K)  alcun  de' suoi,  che  tanto  o qiiaiilo 
Impicgas-si'  Il  nemico,  anco  raui  si-es»:; 

E teme,  e gli  rimonte  insieme  il  core 
■SdcgiH),  vergogna,  coascienza,  airaire. 

Disponsi  aitili  con  dispi’rain  guerra 
Par  prova  ornai  dell' ultima  fortuna: 
tiitla  lo  scudo,  eil  a due  mani  aflì’rra 
I.a  S|iada,  di' è di  sangue  ancor  digiuna; 

E col  nemico  suo  si  stringe  e serra, 

E cala  un  mlpo;  e non  v’é  iiiasira  alcuna 
Che  gli  resista  sì,  che  grave  angosi:ia 
Non  dia  piagaralo  alla  sinistra  coscia. 

E poi  su  l'ampia  fronte  il  ripi'rcole  (la: 
Sì  che’l  picchio  rinihomlia  in  suoli  disquil- 
l.’elnio  non  tende  già;  ma  lieii  lui  .scote. 

Tal  ch'i'gli  .si  raiuiiccliia  e ne  vacilla, 
lufiamma  d'ira  il  priiicijM'  le  gole,  . 

E negli  (H'chi  di  foco  arde  e sfavilla  ; 

E fuor  della  visiera  escono  ardenti 
Gli  .sguardi,  e insieme  loslridor  de’ denti. 
Il  iM'rlìdo  l*ngnn  già  min  sostiene 
vista  pur  di  sì  feriwc  as|K.>llo: 

.'lente  liscliiare  il  ferro,  e tra  le  vene  ( to. 
Già  gli  sembra  d’averlo  e in  mezzo  al  jiet- 
Fugge  dal  rol|Hi,  e il  coI|hi  a r.ider  viera; 
Dove  un  pilastro  è centra  il  |ioiile  eretto: 
Ne  van  le  .schegge  e le  seìulille  al  cielo, 

E passa  al  cor  del  traditore  nu  gelo. 

Onde  al  ponte  rifugge,  e sol  ra'l  corso 
Di'lla  salute  sua  pone  ogni  speme. 

Ma  il  si'guila  Taiicn'di,  e ghì  sul  dorso 
La  man  gli  stende.e  il  piè  cidpìègli  preme, 
yiiaiid’ecco  (al  fuggitivo  aito  siH’Corso) 
Sparir  le  faci  ed  ogni  stella  insieme. 

Nè  rimarair  all’orba  notte  alcuna 
.Sotto  iMivero  ciel  luce  di  luna. 

Fra  rombn'  della  notte  e degrincanll 
Il  vincilor  noi  segue  più,  iiè’l  vede; 

Nè  può  cosa  vedersi  allato  o avanti; 
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£ move  dubbio  o mai  securo  il  piede. 

(tul  limitar  d'un  uscio  i (tassi  erranti 
A caso  inette,  nft  d’entrar  s'avvede; 

Ma  sente  (>oi  die  sunna  a lui  di  ndro 
La  imrta . e in  loco  il^sorra  oscuro  e tetro. 

Come  il  (lesce  colà,  dove  im|ialuda 
Nei  seni  di  Comacchio  il  nostro  mare, 
Fugifo  dall'oiida  inipeliiosa  e cruda, 
Orcando  in  (ilacidc  acque  ove  riiuire; 

K vien  che  da  s«'  stesso  ei  si  rinebiuda 
Jn  (laluslrc  (irigion,  nè  può  tornare; 

CJiè  quel  serraglio  è con  miiubil  uso 
Sempre  airentrar  a(ierto,  all’uscir  chiuso; 

Cosi  Tancredi  allor,  qual  die  si  fosse 
Dell'estrania  (irigioii  i’ordìgno  e l’arte, 
Kntrò  p<!r  sè  iiiedcsmo,  e rilrovosse 
Poi  là  rinchiuso,  ond’iiom  per  sè  non  parte- 
Iteli  con  robusta  man  la  (torta  scosse; 
bla  fur  le  sue  fatiche  al  vento  sparte; 

K vitce  intanto  udì,  die.  Indarno,  ^ida, 
Uscir  (triK'Uri,  o prigionier  d’Arinida. 

Qui  meiH'rai  (non  temer  già  di  morte) 
Nel  srqtolcro  de' vivi  i giorni  e gli  anni. 
Non  ris(ionde , ma  (ireme  il  guerricr  forte 
Nel  cor  profondo  i gemili  e gli  alTanni; 

E fra  sr‘  ste.sso  accusa  amor,  la  sorte, 
l-a  sua  sciocchezza, e glialiruifcriinganni; 
K talor  dice  in  tacile  (Nirole; 

Lieve  (terdila  lia  (lerilen'  il  Sole; 

Ma  di  più  vago  Sol  piò  dolce  visla. 
Misero!  i’|)crdo,  e non  so  già  se  mai 
In  loco  tornerò,  che  ralnia  trista 
Si  rassereni  agli  amorosi  ral, 

Poi  gli  sovvicn  d’Argante,  e piò  s'alirisla: 
E,  'lro(ipo,  dice,  al  mio  dover  mancai; 

Ed  è rairion  c.li’ei  mi  disprezzi  e schema. 
Oh  mia  gran  col[ta!  oh  mia  vergogna  eterna! 

Otsì  (Pamor,  d’onor  cura  inordaro 
■ Quindi  e quinci  al  gtierrler  l’ animo  riKlc. 
Or  mentre  egli  s’atfiige,  Argante  aud.ace 
I.e  molli  (liuine  di  calcar  non  gode: 

Tanto  è nel  crudo  (ietto  ihIìo  di  (tticc, 
r,u(iidigia  di  sangue,  amor  di  lode, 

Che,  delle  piaghe  sue  non  sano  ancora, 
ilraina  che  il  sesto  di  [torli  l'aurora. 

la  notte  che  [ireccde,  il  Pagan  fero 
Appena  inchina  jter  donnir  la  fronte; 

E sorge  (toi  che  il  cielo  anco  è si  nero. 
Che  non  dà  luce  in  su  la  cima  al  inolile. 
Recami  l’arme,  grida  al  suo  scudiero: 

E quegli  areale  ap(iarecchiate  e pronte; 
Non  le  solile  sue,  ma  dal  re  sono 
Dategli  queste,  e prezioso  è il  dono. 

Senza  mollo  mirarle  egli  le  prende. 

Nè  dal  gran  (leso  è la  persona  onusta; 

£ la  solila  s(iada  al  fliinco  a(i|>ende, 

Ch’è  di  tempra  finissima  c vetusta. 

Qual  con  le  chiome  sanguinose  orrende 
Splender  cometa  suol  per  l'aria  adusta. 
Che  i regni  muta  e i feri  morbi  adduce. 
Ai  pur()iirci  tiranni  infausta  luce; 


Tal  nell’arine  ei  fiammeggia,  e bieche  c 
Volge  le  luci  ebbre  di  sangue  e d’ira,  (torte 
S|)irano  gli  alti  feri  orror  di  morte; 

E minacce  di  morte  il  volto  s|iira. 

Alma  non  è cosi  srenra  e forte. 

Clic  non  paventi,  ove  un  sol  guardo  gira. 
Nuda  ha  la  s(iada,  e la  solleva  c scote. 
Gridando;  e l’aria  e l’ombre  invan  perente. 

Ihni  tosto,  dice,  il  predalor  cristiano, 
Cli’aiidaci’  è sì  ch’a  me  vuole  agguagliarsi, 
lederà  vinto  c sanguinoso  al  piano, 
Brullaiido  nella  polve  1 crini  sitarsi; 

E vedrà,  vivo  ancor,  da  qui'sta  mano 
Ad  onta  del  suo  Dio  l’arme  s|iogliarsi; 

Nè  morendo  im|ietrar  (lotrà  co’ preghi 
Che  in  (laslo  a’cani  le  sue  membra  i’  neghi. 

Non  alirameiile  il  tauro,  ove  i’irrili 
Geloso  amor  con  stimoli  pungenti. 
Orribilmente  niiiggi',  e co’iiiiiggiti 
Gli  spirti  in  sè  risveglia  e l’ire  ardenti; 

E il  corno  aguzzai  ai  tronchi,  e (larch’iiiv ili 
Co’vani  colpi  alla  battaglia  i venti; 

S|iarge  col  piè  l’arena,  e il  suo  rivale 
Da  lungo  sfida  a guerra  as|ira  e mortale. 

Da  sì  fatto  furor  commosso  ap|iella 
L’araldo,  e con  parlar  tronco  griin|ione: 
i'allene  al  campo,  e la  liatlaglia  fella 
Nunzia  a colui  ch’è  di  G(*sù  cam(iione. 
Quinci  alciin  non  .as(ielin, e monta  insella, 
È fa  condursi  innanzi  il  suo  (iriginm:; 

Esce  fuor  della  terra,  e (>i>r  lo  colle. 

In  corso  vien  preci(iiloso  e folle. 

Dà  flato  inianloal  corno;  e n’esce  un  suono 
Che  d’ogn’ intorno  orribile  s’inlende, 

E in  guisa  pur  di  strepitoso  Inolio 
Gli  orecchi  e il  cor  degli  ascoltanti  offende. 
Già  i principi  cristiani  accolli  sono 
-Velia  tenda  maggior  deH’alfre  tende; 

Qui  fe  i’araldo  sue  dislide,  e incluse 
Tancri'di  pria,  nè  [lerò  gli  altri  escluse. 

Golfiedo  intorno  gli  ocelli  gr.ivi  e lardi 
Vol<p:  con  mente  allor  dubbia  e sos(M‘sa; 
Nè,  (lerchè  molto  (lensì  e molto  guanti. 
Allo  gli  s’olTre  alcuno  a Inula  impresa. 

Vi  manca  il  fiorde’suoi  giierriergagliardi; 
Di  Tancredi  non  s’è  novella  intesa; 

E liingc,  è Boemondo;  ed  ilo  è in  bando 
L’invitto  eroe  ch'accise  il  fier  Gernnndo. 

Ed  (dire  i diecc  che  fur  tratti  a sorte, 

I migliori  del  camfin  e i piò  famosi 
Seguir  d’Acmida  le  faliaci  scorte. 

Sotto  il  silenzio  della  iinllc  ascosi. 

Gli  altri  di  mano  e d’animo  men  forte 
Tacili  .se  ne  stanno  c vergognosi; 

Nè  v’è  chi  cerchi  in  si  gran  rischio  onoro; 
Chè  vinta  la  vei-((ogna  è dal  timore. 

Al  silenzio,  all'^s|H‘tto,  ad  ogni  si>giu>. 
Di  lor  temenza  il  Ca|)ilan  s’,-iccorse; 

E lutto  [lini  di  generoso  sdegno 
Dal  loco,  ove  .«eden,  re(>ente  sorso. 

E di.s.sc:  .\h  lien  sarei  di  vilu  indegno. 
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S«ì  la  vita  iK^ansi  or  porro  In  TorAR, 
lanciando  cb'un  Pa(^an  cosi  vilmente 
, Ciilpeslnssie  Pooor  di  nostra  i^nte! 

Sieda  in  pare  il  mio  campo,  e da  seenra 
Parte  miri  ozioso  il  mio  perittlio. 

Su  sa.  datemi  l'arme:  e ramiatnra 
<ili  fu  recala  in  un  pirar  di  ridite. 

Ma  il  buon  Kaimnndo,  che  in  eUi  inatara 
Parimente  matoro  avea  U consiglio, 

E verdi  ancor  le  forze  al  par  di  quanti 
Erano  quivi,  allor  si  trasse  avanti; 

£ disse  a lui  rivolto:  Ali  non  sia  vero 
Che  in  un  rapo  s’arrisrlii  il  campo  lutto! 
Duce  sei  tu,  non  semplice  guerriero; 
Pubblico  fdra,  e non  privalo  il  liillo. 

In  te  la  Fe’  s'appoggia  e il  santo  Impero; 
Per  le  Ila  il  regno  di  Babcl  distrutto. 

Tu  il  senno  sol,  lo  scettro  soloadopra; 
Altri  iNinga  l’ardire  e il  ferro  in  opra. 

Eli  IO,  ^ncli'a  gir  curvo  mi  condanni 
la  grave  età,  non  lin  che  ciò  ricusi. 
Schivino  gli  altri  ! marziali  aflanni; 

Me  non  vo’  già  che  la  vecchiezza  scusi. 
Oh!  fnss’io  pur  sul  min  vigor  degli  .inni, 
C>ual  sete  or  voi,  che  qui  temendo  chiusi 
Vi  stale,  e non  vi  move  ira  o vergogna 
Conira  lui  che  vi  sgrida  e vi  rani|Kigna; 

K quale  allora  fui,  quando  al  cospetto 
Di  tutta  la  Germania,  alla  gran  corte 
Del  secondo  Corrado,  apersi  il  petto 
Al  feroce  loopoldo,  e il  posi  a morte! 

E fu  d’alto  valor  più  chiaro  elTello 

10  spoglie  riportar  d’uom  cosi  forte. 

Che  s’alcuno  or  fugasse  inerme  e solo 

Di  questa  iguobii  turba  un  grande  stuolo. 

Se  fosse  in  me  quella  virtù,  quel  sangue. 
Di  questo  altier  Porgoglin  avrei  già  spento. 
Ala,  qualunque  io  mi  sia,  uon  però  langne 

11  core  in  me,  nè  vea'hio  anco  pavento. 

K,  s’io  pur  rimarrò  nel  cam;m  esangue. 
Nè  il  Pagan  di  vittoria  andrà  contento; 
Armarmi  i’vo’;  sia  questo  il  di  che  illustri 
Con  novo  nnor  tulli  i miei  scorsi  lustri. 

Cosi  parla  ;il  gran  vecchio,  e sproni  acuti 
Son  le  parole,  onde  virtù  si  desta, 
yuei  che  far  prima  timorosi  e muli. 
Hanno  b lingua  or  balilanzosa  e presta. 
.Nè  sol  non  v’è  chi  la  lenzon  rilltili. 

Ma  ella  ornai  da  nioiti  a gara  è chiesta. 
Ibldovin  la  domanda;  e con  Kuggiern 
Guelfo,  i duo  Guidi,  c Stefano,  e («ernlero. 

E Pirro,  quel  che.  fe  il  loibto  inganno; 
Dando  Antiochia  presa  a IttH-mondo; 

Fàl  a prova  richieste  anco  ne  fanno 
Kberardo,  Ridolfo,  e il  prò’ Rosmondo; 
l'n  di  iionzia,  un  d'irlanda,  ed  un  Britanno, 
l'erre  che  parte  il  mar  dal  uoslro  moiulo; 

E ne  son  |xiriincnle  anco  bramosi 
(ìildipiH!  ed  Odoardo,  amanti  e s|mjsì. 

Ma  sovra  tulli  gli  altri.il  fero  vecchio 
Se  Ilo  dimostra  cu|iido  ed  ardente. 


Armalo  è già;  sol  manca  alPapparecrhio 
Degli  altri  arnesi  il  lino  elmo  lucente. 

A cui  dice  Goffredo:  I)  vivo  spwchio 
Del  valor  prisco,  in  le  la  nostra  gente 
Miri,  e virtù  n’apprendn:  in  te  di  .Marte 
Splende  l’onor,  la  disciplina  e l’arte. 

Oh!  pur  avessi  fra  Telale  acerlia 
Diece  .nitri  di  valore  al  tuo  slmile. 

Come  ardirei  vincer  Babcl  superba, 

E la  Croce  spiegar  da  Battro  a Tilc. 

Ma  cedi  or,  prego,  e le  medesmo  serba 
A maggior  opre  o di  virtù  senile; 

E lascia  che  degli  altri  in  piccini  vaso 
Pongansi  i nomi,  c sin  giudice  il  caso; 

Anzi  giudice  Din,  delle  cui  voj;lie 
Ministra  e serva  è la  fortuna  e il  Tato. 

Ma  non  però  dal  suo  pi-nsier  si  toglie 
Raimondo,  e vuol  anc.h’egli  esser  notalo. 
NelTelmo  .suo  Goffredo  i brev  i accoglie; 

£,  poiché  Tebbe  scasso  eil  agitelo. 

Nel  primo  breve,  che  di  là  tr.nes.se. 

Del  conte  di  Tolo.sa  il  nome  les.se.  - 
Fu  il  nome  suo  con  lieto  grido  accolto. 
Nè  di  biasmar  la  sorte  alcuno  ardisce. 

E di  fresco  vigor  la  fronte  e il  volto 
Riempie;  e cosi  allor  ringinvenisce, 

Qual  serpe  fler  che  in  nnvespn|;lie  avvolto 
D’oro  llammeggi,  e incontr’al  Ad  si  lisce. 
Ma  più  d’ogni  altro  il  Capitan  gli  applaude, 
E gli  annuuzia  vittoria,  e gli  dà  laude. 

E la  spada  togliendosi  dal  naiico, 

E porgendida  a lui,  cosi  dicen: 

Questa  è la  sjiada  clic  in  battaglia  il  franco 
Rubcllo  di  Sa.vsonia  oprar  solca. 

Ch'io  giìi  gli  tolsi  a forza;  e gli  tolsi  anco 
La  vita  allor  di  mille  colpe  rea: 

Questa,  che  meco  ognor  ni  vincitrice. 
Prendi;  o sia  cosi  leco  ora  felice. 

Di  loro  indugio  intanto  è qiielTaltcro 
Impaziente,  e fi  minaccb;  e grid.n; 

O gente  invitta,  o popolo  guerriero 
D’Eurora,  un  uomo  sido  è che  vi  sfida. 
Venga  Tancredi  ornai,  che  par  si  fero. 

Se  nella  sua  virtù  tanto  si  Rda; 

0 vuol  giacendo  in  piume  aspettar  forse 
La  notte cITallra  volta  a lui  stH'corse? 

Venga  altri,  s'egli  teme;  a .sluoloa  stuolo 
Venite  iiLsieme,  o cavalieri,  o fanti; 

Poiché  di  pugnar  mero  a .sido  a solo 
Non  è tra  niulu  schiere  uom  che  si  vanti. 
Vedete  UTil  se|iolcro,  ove  il  figliuolo 
Di  Maria  giacque;  or  cliè  non  gite  avanti? 
Chè  non  sciogliete  i voti?  ecco  la  sli  adu: 

A ()ual  sefbale  uopo  maggior  la  spiala? 

t/m  teli  scherni  il  Saracino  atroce 
Quasi  con  dura  sferza  altrui  jicrcote: 
ivia,  più  ch'aliri,  Ridnioiido  a quella  voce 
S’accende,  e Tonte  sofferir  non  puote. 

I.a  virtù  stimolala  è più  feroce, 

E s’aguzza  dell’ira  all’aspra  cote; 
ili  che  Irunra  gl’iiidugi,  c preme  il  dorso 
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Del  suo  Aquilino,  a cut  diè  nonu-  il  corso. 

Sul  Tago  il  dfStrier  iiaaiue,  ove  talora 
L’avida  madre  del  guerriero  annetto, 
Quando  l’nliiia  slagioti.  che  n'iriiiaiiinra, 
Nel  cor  le  isliga  il  naturai  talento, 

Vòlta  l’a()erta  bocca  incontra  i’òra, 
Raccoglie  i semi  del  recondo  vento; 

K de'leiùdi  fiati  (oli  meraviglia  ! ) 
Cupidamente  ella  concepe  e liglia. 

K ben  questo  .\quilin  nato  diresti 
Di  qual  aura  del  ciel  più  lieve  spiri; 
f)  se  veloce  si,  ch’orma  non  ri-sti, 

.Stendere  il  corso  |M!r  rarena  il  miri; 

()  so’l  vedi  addopiiiar  li’ggieri  e in  esll 
destra  i-d  a sinistra  angusti  giri. 

Sovra  tal  corridore  il  conte  as.siso 
Alove  all’as.salto,  e volge  al  cielo  il  viso: 
Signor,  tu  rliedri/rasti  incontra  l'empio 
(•olia  ranni  inesiiertc  in  Terebinto, 

Si  ch’ei  ne  fu,  che  d’Israel  Tea  siempio, 

Al  primo  sasso  d'tin  gar/om*  estinto; 

Tu  fa  ch’or  giaccia  (e  Ila  pari  l’esiMnpio) 
Questo  feilon  da  me  perco.sso  e vinto, 

K debii  vecchio  or  la  sii|M-rbia  opprima. 
Oline  debii  fanciul  1'oppre.sse  in  prima. 

Oisi  pregava  il  conte;  e le  preghiere. 
Mosse  dalla  siM'r.m7.a  in  Dio  secura, 
S’al/jlr  vnlanno  alle  celesti  s|x;re, 

Oime  va  foro  al  ciel  per  sua  natura. 

Le  accolse  il  Padre  eterno,  e fra  le  schiere 
Dell’esi:rcilo  suo  tolse  alla  cura 
Vn  cheTilifenda,  e sano  e vincitore 
Dalle  man  di  quell'empio  il  Iragp  fuore. 

L’angelo,  che  fu  già  custiKle  cTello 
Dall’alta  Provvidenra  al  buon  Raimondo 
In.sin  dal  primo  di  che  pargoletto 
Sei!  venne  a farsi  peregrin  del  mondo. 

Or  che  di  novo  il  He  del  ciel  gli  ha  detto 
('.he  prenda  in  si-  della  difesa  il  |Hindo, 
.N'eiralta  rocca  ascende,  ove  dell’oslu 
Divina  tulle  son  l’armi  riposte. 

Qui  Tasta  si  conserva,  onde  il  s«“rp«-nle 
Percosso  giacque,  e i gran  fulminei  strali, 
K quelli  che  invisibili  alla  gente 
Portali  Torride  pesti  e gli  aitri  mali; 

E qui  sos|ieso  è in  allo  il  gran  tridente. 
Primo  terror  de’miseri  mortali. 
Quand’egli  avvien  che  i fondanienti  scota 
Dt'ITaninia  terra,  e le  città  percola. 

Si  velica  llnmnieggir.r  fra  gli  altri  arm-si 
Scudo  di  lucidissimo  diamante, 

(ìrande  clic  può  coprir  genti  e |iaesi 
Quanti  ve  n’ha  fra  iUUiiicasn  e T.Vtlanle; 

E sogliono  da  questo  cs.ser  difesi 
Principi  giusti,  e città  caste  e santg. 
Questo  l'angelo  prende,  c vien  con  esso 
Occnllamenle  al  suo  itaiinondo  appres.so. 

Piene  ini.mto  le  mura  eraii  già  tutte 
Di  varia  turba;  e il  harharo  tiranno 
.llanda  (iloriinla  e molle  genti  instriille, 
(.Ihe  ferme  a niczAo  il  colle  olirà  non  vaiuio. 


Dall’altro  lato  In  ordine  ridnlle 
Alcune  schiere  de’Lrisliani  stanno: 

E largamente  a’diio  campioni  il  campo 
Volo  rimali  fra  l'uno  e l'altro  ramilo. 

.Mirava  Argante,  e non  vedea  Tancredi, 
.Ma  d’ignoto  campimi  sembiàiize  nove. 
Fecesi  il  conte  innanzi;  e.  Quel  che  chiedi, 
ft  dissi',  a lui,  la-r  tua  ventura  altrove. 

Non  su|M'rbir  |ien'i,  cliè  me  qui  vedi 
Apiiarecchiato  a ripnivar  tue  prove; 

Oh'  io  (li  lui  pos.so  sostener  la  vice, 

O venir  come  terzo  a me  qui  lice. 

Ne  sorride  il  superilo,  c gli  risiionde: 
Ohe  fa  dunque  Tancredi  f e dove  slassi  ? 
Minaccia  il  ciel  con  Tarme;  e |kiì  s’ascon- 
Kidando  sol  ne' suoi  fugaci  (las.si:  (de. 

Ma  fugga  pur  nel  centro,  ein  mezzo  Tonde; 
Ohe  non  lia  Iih'o,  ove  seciiro  il  lassi. 

Menti,  replica  l’altro,  a dir  di’ unni  tale 
Fugga  da  le;  ch'assai  di  le  più  vale. 

Freme  il  Oirca.s.so  irato,  e dice:  Or  prendi 
Del  campo  tu,  che  in  vw  sua  faccetto; 

E tosto  e’sl  iiarrà  come  difendi 
l.’alla  follia  del  temerario  dello. 

Così  nio.ssero  in  giostra,  e i colpi  orrendi 
Parimente  drizzalo  unibi  all’ elmetto: 

E il  buon  Kaimnndo,ove  mirò,  scontrollo, 
Nè  dar  gli  fece  nelTarcion  pur  crollo. 

Dall'altra  |iarle  il  fero  Argante  corse 
(Fallo  iusoliloa  lui)  Tarringo invano; 

Ohè  il  difensor  celeste  il  colpo  loi'se 
Dal  custodito  c.avalicr  cristiano. 

Le  labbra  il  crudo  per  furor  si  morse, 

E riipjK'  Tasta  la'sleiiimiamlo  al  piano. 

Poi  traggo  il  ferro,  e va  contra  Haimomlu  ■ 
Inifieliioso  al  |iaragon  .secondo. 

E il  iKissenle  corsiero  urla  [M'r  dritto. 
Quasi  inonlon  ch'ai  cozzo  il  ca|M>  abliassa. 
.Schiva  Raimondo  l'urlo,  al  lato  dcillo 
PiegaiHlo  il  corso,!' il  fere  in  i^rmile,eiias.sa. 
Torna  di  novo  il  cavalier  d’Egitto; 

Ma  i|ii('gli  pur  di  novo  a destra  il  lassa: 

E pur  su  Telmo  il  coglie, e indarno  M'iiipre; 
Llié  Telmo  adamantine  avea  le  tempre. 

Ma  il  feroce  Pagan,  che  si'co  vuole 
Più  stretta  znlTa,  a lui  .s’avventa  e serra, 
l.’allro,  ch'ai  ih'So  di  .si  va.sla  mole 
Teme  d’andar  col  suo  destriero  a terra, 
(.lui  ci'de,  mi  indi  as.sale,  e par  che  volo, 
Inlorniando  con  girevoi  guerra; 

E i lievi  ini|H'ri  il  rapido  cavallo 
Si'giiedel  freno,  e non  |Hine  orma  in  fallo. 

Qual  capitan,  vlTup|iugni  l'ccelsa  torre 
Infra  paludi  imsla  u in  alto  monte, 

.Mille  ,'idili  rili'iila,  e tulle  scorre 
farli  e le  vie;  colai  .s'aggira  il  conte: 

E,  (loicliè  non  può  scaglia  alTanni  tórre 
C.ITarmano  il  |iello  e la  superba  fronte. 
Fere  i nien  forti  ariH'si,  ed  alla  Sfiada 
(xTca  Ira  ferro  e ferro  aprir  la  strada. 

Ld  iu  due  parli  otre  forate,  e fatte 


0 


i . Google 


GEBl'HALEXMB  JLIBEllATA  — UNTO  TU. 


663 


L’arml  nnmiclic  Im  );IA  tepide  e niMP; 

Ed  rgii  ancor  le  sue  conserva  intatte, 

^'è  di  ciniier,  nò  d'un  sol  fregio  scosse. 
Argante  indarno  arrabbia,  a voto  batto, 

E spande  seiua  prò  l’ire  e le  posse: 

Non  si  staiiù  però;  ma  r.vddoppiando 
Va  tagli  e punte,  e si  rinforza  errando. 

Altin  tra  mille  colpi  il  Saracino 
Cala  un  fendente;  e il  conte  è cosi  presso. 
Che  forsiMl  velocissimo  Aquilino 
Non  sottraggeasì,  e riinaneune  oppresso: 
Ma  l'aiuto  invisibile  vicino  ■ 

N'oii  mancò  lui  di  quel  superno  Messo, 
Clic  stese  il  braccio,  e toise  il  ferro  crudo 
Sovra  il  diamante  dei  celeste  scudo. 

Frangi'si  il  ferro  uUur(rhù  ikiii  resiste 
Mi  fucina  mortai  temila  terrena 
Ad  armi  iucorruttilnli  ed  inimistc 
M'eterno  fabro),  e cade  in  su  l'arena. 

Il  Circasso,  ch’andarne  a terra  ha  viste 
Minutissime  parli,  il  credo  appena; 
Stupisce  poi,  scorta  la  mano  ìm'rine, 
Qi'arnn*  ilcampion  mmiico  abbia  si  ferme: 
E ben  rotta  la  s|iada  aver  si  crede 
Su  l’altro  scudo,  ond’ò  colui  difeso; 

£ il  buon  liaimondo  ha  la  nunlesma  fede, 
Chè  non  sa  già  chi  sia  dal  elei  disceso. 
Sta,  |>erò  ch'egli  disarmata  vede 
La  man  nemica,  si  riman  sospeso; 

Cbò  stima  ignobil  palinae  viii  spoglie  (glie. 
Quelle  ch'altrui  con  tal  vanlagglu  uom  tf>- 
Prendi,  volea  già  dirgli,  nnalira  sp,-tda; 
Quando  uovo  iM-iwier  nacque  md  core. 
Ch’alio  scorno  è de'suoi,  dove  egli  cada. 
Che  di  pubblica  causa  è difensore. 

Cosi  nò  indegna  a lui  v ittoria  aggrada. 

Nò  in  dubbio  vuol  (torre  il  comune  onore. 
Menir’egii  dubbio  slassi.  Argante  lancia 
Il  (Hiino  e l’eLvc  alla  nemica  guancia; 

Eiiiquel  b'ni|Ki  medosnioil  deslrier  (tun- 
K Iter  venire  a lotta  oltra  si  caccia,  (ge, 
lai  (M'rcossa  kinciala  all’elino  giunge, 

Mi  clic  nc  (testa  al  Tolosan  la  faccia: 

Afa  (lerù  millu  ei  sbigottisce,  e lunge 
Itatto  si  svia  dalle  robuste  braccia; 

Ed  im|iiaga  la  man  cb’a  dar  di  |tiglio 
Venia  più  fera  che  ferino  artiglio. 

Poscia  gira  da  questa  a quella  (lartc, 

E rigirasi  a questa  indi  da  quella; 

E sempre,  g quando  ric‘de,equundo  (larle. 
Fere  il  Pagati  d’aspra  (tercossa  o fella. 
Quanto  avea  di  vigor,  quanto  avea  d'arte. 
Quanto  (luò  sde(pio  antico,  ira  novella, 

A danno  del  Circasso  or  tutto  aduna; 

E seco  il  Ciel  congiura  e la  Fortuna. 

Quei  di  fine  arme  e di  sé  stesso  annata, 
Ai  gran  colpi  resiste,  c nulla  (lave; 

E (lar  senza  governo  in  mar  turbalo, 
llolle  vele  ed  anienne,  eccelsa  nave. 

Clic  (tur  contesto  aveialo  ogni  suo  lato 
Tenaccmculc  di  robusta  trave. 


FdnisclU  I llanchl  al  tem]iesto80  flutto 
Non  mostra  ancor,  nò  si  dispera  in  tutto. 

Argante,  il  tuo  (leriglio  afior  tal  era. 
Quando  aiutarti  Belzebù  disixvse. 

Questi  di  cava  nube  ombra  fe((gera 
(Mirabil  moslro'iin  forma d’uom  compose; 
E la  sembianza  di  tJoriiula  altera 
liti  tinse,  e l'armi  ricche  e luminose: 
Miegli  il  iiarlare,  e si'iiza  mente  il  nolo 
Suoli  della  voce,  c il  (lorlainento  c il  moto. 

Il  simulacro  ad  Oradino,  es(ierlo 
Sagittario  famoso,  audoniic,  e disse: 

O famoso  Oradiu,  ch’a  segno  certo. 

Come  a le  piace,  le  quadrella  adisse. 

All!  gran  damiosaria,  s'noni  di  tal  merlo, 
Mifensor  di  Giudea,  cosi  morisse; 

K di  sue  spoglie  il  suo  nemico  adorno 
Mecuro  ne  facesse  a’suoi  ritorno. 

Qui  fa  prova  dell'arte,  e le  saette 
Tingi  nel  saiqpie  del  ladroii  francese; 
Ch'olirà  il  (K'r(ietuo  onor,  vo'clie  n’as(ietle 
Premio  al  gran  fallo  egual  dal  re  cortese. 
Così  (larlò,  nò  quegli  in  dubbio  stette. 
Tosto  clic  il.suoii  delle  promesse  intese: 
Malia  grave  faretra  un  quadri'!  (irendc, 

E su  l'arco  l'adatta,  e l'arco  tende. 

Sibila  il  leso  nervo,  c fuori  spinto 
Vola  il  (lennulo  strai  (N>r  l'aria,  e stride: 
Ed  a (lercoter  va  dove  del  cinto 
Si  congiungon  le  fibbie,  e le  divide: 

Passa  l'usbergo,  e in  sangue  appena  tinto 
Quivi  si  ferma,  e sol  la  (ielle  incide: 

Cbò  il  celesip  guerrier  soifrir  non  voLse 
Ch’olirà  (lassasse,  c forza  al  c#l[io  tolse. 

Ilall'uslH'rgo  lo  siral  si  traggo  il  caule. 
Ed  is(iirciariie  fuori  il  sangue  velie; 

K con  (laplar  (lieii  di  iniiiacee  ed  onte 
Itinqirovura  al  Pagali  la  rotta  finlo. 

Il  Ca(iilan,  che  min  lorcea  la  fronte 
MairaniaUi  llaimoiido,  allor  s’avvedo 
Cile  violato  è il  (mito;  e,  (airchò  grave 
Stima  la  (liaga,  la:  sos(iira  e (lave; 

'E  con  la  fronte  le  sue  genti  altere, 

E con  la  lingua  a vendicarlo  desta. 

Vedi  tosto  inchinar  gin  le  visiere, 

Iz'iitare  i freni,'c  [mr  le  lance  in  resta, 

E quasi  in  un  sol  punto  alcune  schiere 
Ma  ((nella  [lartc  moversi  e da  ((ucsla. 
Sparisce  il  cam(Ki;  e la  minuta  (lolve 
Con  densi  globi  al  ciel  s’innalza  c volve. 

D’elmi  e scudi  (htcossì  e d’aste  infrante 
N'c’[irimi  scontri  un  gran  roinor  s’aggira, 
là  giacere  un  cavallo,  e ((irne  errante 
In  altro  là  senza  rcUor  si  mira: 

Qui  giace  un  gia-rricr  morto,  equi  spirante 
Altri  singhiozza  e geme,  altri  sospira. 

Fera  ò la  |iu||na;  e,  quanto  più  si  mesce 
E stringe  iiLsieme,  più  s’inaspra  c cre.sce. 

Salta  Arg,-ime  nel  nu-zzo  agile  e sciolto, 

E toglie  ad  un  guerrier  ferrala  mazza; 

E ruiiiiieudo  lo  stuol  calcalo  e folto. 
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Iji  rota  ìnloriio,  e si  fa  larf^a  piazza: 

E sol  corca  Itainion<lu,  c in  lui  sol  v6Uo 
Ha  il  ferro  e l’ira  iiii|)etuosa  o pazza; 

E quasi  avido  lupo,  ci  par  che  brame 
Nelle  viscere  sue  pascer  la  fame. 

JUa  duro  ad  iin^lir  vieii^fli  il  srmliero 
E fero  intoppo,  acciò  che  il  corso  ei  lardi. 
Silrova  inconlraOrmaiiiio.e  con  Kugiiicro 
Di  ilalnavilla  un  (iuido  e duo  (ibcrardi. 
Non  cessa,  non  s’ullenla,  anzi  è più  fero, 
Quanto  ristrelluÈ  più  da  quc’gacliardi; 
Siccome  a forza  da  rim-liiuso  loco 
Se  n’esce,  e move  alte  ruinc,  il  foco. 

Uccide  OruianiM),  pia|{a  Guido,  atterra 
Ruggiero  infra  gli  estinti  egro  e languente. 
Ma  conira  lui  crescon  le  turbe,  e il  serra 
D’uominied’arme cerchio  aspro  e pungen- 
Mcntre,  in  virtù  di  lui,  iiari  la  guerra  (le. 
Si  inantcnea  fra  l’una  e l’altra  gente. 

Il  buon  duce  llugliou  chiama  il  fratello. 

Ed  a lui  dice:  Or  movi  il  tuo  drappello; 

E là,  dove  battaglia  ù pur  mortale, 
Vattene  ad  investir  nel  lato  manco. 

Quegli  si  mosse;  e fu  lo  scontro  tale. 
Ondagli  urlò  degli  avversari  il  fianco. 

Che  parve  il  popol  d’Asia  imbi'llu  c frale, 
N'è  iiotè  sostener  l’impeto  Franco, 

Che  gli  ordini  dis|H'cde,  c co’destrieri  , 

Le  insegne  abbatte  e insieme  i cavalieri. 

Dall’impeto  medesmo  in  fuga  è vólto 
11  dentro  corno;  e non  v’è  alcun  che  faccia, 
Fuor  Ch’Argante,  dif(>sa:  a freno  sciolto 
Oisi  il  timor  precipiti  li  caccia. 

^li  sol  feriva  il  |iasso,  e mostra  il  volto; 
N'è  chi  con  mani  cento  e cento  braccia 
Cinquanta  scudi  insieme  ed  altrellanle 
Spade  movesse,  or  più  farla  d’ArgJinle. 

Ei  gli  stocchi,  e le  mazze,  egli  dell’  aste 
E de’corsieri  l’ impeto  sostenta; 

E solo  par  che’ncunira  tutti  baste, 

Ed  or  a questo,  ed  or  a quel  s’avyenla. 
Peste  ha  le  membra,  e rotte  Farmi  eguiisle, 
E sudor  versa  e sangue,  e par  noi  senta. 
Ha  cosi  l’urta  il  |>opul  denso  e il  preme, 
Ch’alfin  lo  svolge,  e seco  il  porla  insieme. 

Volge  il  tergo  alla  forza  ed  al  furore 
Di  quel  diluvio  che  il  rapisce  c il  lira; 

Ma  non  giù  d’uoni  che  fugga  ha  i passi  e il  co- 
S’all’opre  della  mano  il  cor  si  mira,  (re, 
Serhano  ancora  gli  occhi  il  lor  terrore 
E le  minacce  della  solila  ira; 

E cerca  ritener  con  ogni  prova 
La  fuggitiva  turba;  e nulla  giova. 

Non  può  far  quel  magnaiiimoch’almeno 
Sia  lor  fuga  più  tarda  o più  raccolta; 
t;iiè  non  ha  la  paura  arte,  nè  freno. 

Nè  pregar  qui,  nè  comamlar  s’ascolln. 

Il  pio  Buglioli,  die  i suoi  lirnsieri  appiejio 
Vede  Fortuna  a favorir  rivolta, 

Si-gnc  della  vittoria  il  lieto  corso, 

E invia  novello  ai  viiu-ilor  soccorso. 


E,  se  non  che  non  era  il  dì  che  scritto 
Dio  negli  eterni  suoi  decreti  avea. 

Quest’era  forse  il  dì  che  il  campo  invitto 
Delle  sante  fatiche  al  fin  giungea; 

Ma  la  schiera  inferniil,  che  inquelconllilto 
La  tirannide  sua  cader  vedea, 

Sejidole  ciò  permesso,  in  un  momento 
L’aria  in  nubi  rislriitse,  e mosse  il  vento. 

Dagli  occhi  de’  mortali  un  negro  velo 
Rapisce  ilgiomoeilSolc.eparch’avvanipl 
Negro  vie  più  eh’  orror  d’ inferno  il  cielo; 
Cosi  flammeggia  infra  baleni  e lampi. 
Fremono  i tuoni  ^ e pioggia  accolta  in  gelo 
Si  versa,e  i paschi  abbatle,e  inonda  i campi  : 
Schiantai  ramiti  gran  tiirbo.epar  chccrol- 
Non  pur  le  querce.ma  leroccheei  colli,  (li 
L’acqua  in  un  tempo.il  vento c la teiii|ic- 
Negli  occhi  ai  Franchi  impetuosa  fere;  (sta 
E Fimprovvisa  violenza  arresta 
Con  un  temir  quasi  fatai  le  schiere. 

I.a  minor  parte  d’ esse  accolta  resta 
Che  veder  non  le  punte)  alle  bandiere: 
laClorinda,cbequindi  alquantoèlunge; 
Prende  opporlumi  il  tempo,  e il  deslrier 

( punge. 

Elia  gridava  a’suoi  : Per  noi  comliatte. 
Compagni , il  Ciclo , e la  giustizia  alla: 
Dall’ira  sua  le  facce  nostre intalle 
Sono , e non  è la  destra  ìndi  impedita: 

E nella  fronte  solo,  irato  ei  balte 
Della  nemica  gente  impaurita, 

E la  scote  dell’  arme , e della  lue.e 

l.a  priva:  andìaiiiie  pur,  chè  il  fato  è duce. 

Così  spinge  le  genti;  e,  ricevendo 
Sol  nelle  spalle  F im|ielu  iF  inferno. 

Urla  i Francesi  con  assalto  orrendo, 

K i vani  colpi  lor  si  prende  a scherno. 

Eli  in  quel  tem|s)  Argante  anco  volgendo 
Fa  de’ giù  vincitori  aspro  governo: 

E quei  lasciando  il  campo  a tutto  corso 
Volgono  al  ferro  e alle  procelle  il  dorso. 

Percotono  le  spalle  ai  fuggitivi 
L’ ire  immortali  c le  mortali  s|iade; 

E il  sangue  corre,  e fa  commisto  ai  rivi 
Della  gran  pioggia  rosseggiar  le  strade. 
Qui  tra  il  vulgo  de’  morti  e de’  mal  vivi 
E Pirro  e il  buon  Ridolfo  estinto  cade; 

Chè  toglie  a quc'sio  il  licr  Circ.isso  l’alinai 
E Clorinda  di  quello  ha  iiobil  palma. 

Così  fuggiano  i Franchi;  c dilor  cua-ia 
Non  rimaneano  i Siri  amo  o i demoni: 

Sol  contea  F armi  e contea  ogni  minaccia 
Di  gragnuóle,  di  turbini  e di  tuoni, 

Voiip'n  Goffredo  la  secura  faccia, 
llam|M)gnando  aspranuuite  i suoi  baroni; 
E , fermo  anzi  la  porla  il  gran  cavallo. 

Le  genti  S|iarse  raccogliea  lu-l  vallo, 
h bt*n  due  volle  il  corridor  sospinse 
Czmlra  il  feroce  Argante,  e lui  represso; 
Ed  aliretlaiilc  il  nudo  ferro  spinse 
Dove  le  turbe  ostili  cran  più  s|icsse: 
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Alfin  con  pi!  altri  insioiiu*  ci  si  ristrinse 
Dentro  ai  ripari , e la  vittoria  ec-sse. 
Tornami  allora  i Sararini  ; e stanchi 
Heslan  nel  vallo  e sbipotlili  i Kranehi. 

Nè  quivi  ancor  dell’ orride  proodic 
Ponilo  appieno  schivar  la  forza  e l'ira: 

Ma  sumi  estinte  or  queste  faci , or  quelle, 
E per  lutto  entra  l'acqua,  e il  vento  spira: 
■Squarcia  le  tele  , c spezza  i iiall , e svelle 
Ia!  tende  intere , e lunpe  indi  le  pira;  (da 
I.a  piocpiaai  pridi.ai  venti,  al  tuoiis'accor- 
U’cvribilc  armonia  che  il  mondo  assorda. 
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Strage  de'Croeiati  Danrei,  e morte  eroica  di 
Scelto  , lor  vriitripe  e capo.  — Ditcordia 
nel  campo  de’Crieliani  , nata  dalla  falsa 
notizia  dell'tirritiotte  di  Rinaldo,  sedala 
all’apparir  di  Goffredo. 


Già  cheti  erano  i tuoni  e le  tempeste, 

E ressato  il  solllar  d’auslro  e di  coro; 

E l’alha  ascia  della  mapion  celeste 
Con  la  fninte  di  rose  e co’piè  d’oro: 

Ma  quei  che  le  pnicelle  avean  già  deste, 
Non  riiiianeansi  ancor  daH'arli  loro; 

Anzi  l'un  d’essi,  ch’Aslagorre  è detto. 

Cosi  jiarlava  alla  compagna  Aletlo: 

Mira,  Aletto,  venirne  ( ed  impedito 
Esser  non  può  da  noi  ) quel  ravaliero 
Ohe  dalle  fere  mani  è vivo  uscito 
J>el  sovran  difensiir  del  nostro  impero: 
Questi  narrando  del  suo  duce  ardilo 
E de’romihTgni  ai  Franchi  il  raso  lero. 
Paleserà  gran  cose;  ond'è  jM'riglin 
Che  si  richiami  di  Bertoldo  il  figlio. 

.Sai  quanto  ciò  rilevi,  c se  conviene 
Ai  gran  (irinripii  oppor  forza  ed  inganno: 
Scendi  Ira  i Fram-hi  adunque;eciòrh'abc* 
Oilui  dirà,  lutto  rivolgi  in  danno:  (ne 

Sjiargi  le  fiamme  e il  tosco  entro  le  vene 
I>el  latin,  dell’Elvezio  e del  Britanno: 
Movi  l’ire  c i tumulti;  c fa  tal  opra. 

Che  tutto  vada  il  c.xmpo  alfin  sossopra. 

Copra  è degna  di  le:  tu  nobil  vanto 
Ten  desti  già  dinanzi  al  signor  nostro. 
Così  le  parhi;  c basta  ben  sol  tanto, 
Percliè  prenda  l'impresa  il  fero  mostro. 
Giunto  è sul  vallo  de'Oisliani  intanlo 
Quel  cavaliero,  il  cui  venir  fu  mostro; 

E di.sse  lor;  Deh!  sia  chi  m’introduca 
Per  mercede,  o terrieri,  al  sommo  duca. 

Molli  scorta  gii  fero  al  Capitano, 

Vaghi  d’udir  dal  peregrin  novelle. 

Quegli  inchinollo,  e Fonorala  mano 
Volea  baciar,  che  fa  tremar  Babelle: 
Signor,  poi  dire,  che  ciui  l’oceàiio 
/ (Jualtro  Rotti  Ilaliani. 


lìtio 

Termini  la  Ina  fama  c con  le  slelle, 
Venirm*  a te  vorrei  piò  lieto  nii‘s$o: 

Qui  sospirava;  e so^ungeva  appresso; 

Sverni,  del  rede’Dani  unico  figlio, 
fìloria  e sostegno  alla  cadente  elade, 

Kss(>r  Ira  quei  tiramò,  che  il  tuo  coasiglio 
•S-guendo  han  cinto  per  Gtsù  le  S])ade; 

.Nè  timor  di  fatica  o di  periglio. 

Nè  vaghezza  del  regno,  nè  pleiade 
Del  vecchio  genilor,  si  degno  affetto 
Intepidir  nel  generoso  petto. 

Ia)  spingeva  un  desio  d’apprender  Farlo 
IVIla  milizia  faticosa  o dura 
Da  le,  sì  nohil  mastro;  e sentia  in  parte 
.Sdegno  e vergogna  di  sua  fama  oscura. 
Già  di  Rinaldo  il  nome  in  ogni  iiarle 
Con  gloria  udendo  in  verdi  anni  matura; 
Ma,  più  ch'altra  cagione,  il  mos.se  il  zelo 
Non  del  terren,  ma  dell’onor  del  Cielo. 

Precipitò  dunque  gl’indugi,  c lolse 
Slnol  di  scelti  compagni  audace  e fiero; 

E drillo  invèr  la  Tracia  il  cammin  vol.se 
Alla  città  che  sede  è dell’impero.  (se: 
Qui  il  greco  Angusto  in  sua  magionl’accol- 
Qui  poi  giunse  in  tno  nome  un  messaggero; 
Questi  appien  gli  narrò  come  già  presa 
Fos.se  Antiochia,  o come  poi  difesa: 

Difesa  incontra  al  Perso,  il  qual  con  lauti 
Uomini  armati  ad  assediarvi  mos.so, 

Cile  sembrava  che  d’arme  e d’abitanti 
Vólo  il  gran  regno  sno  rima.so  fosse. 

Di  le  gli  di.sse,  e poi  narrò  d’ahiuanli, 

Sin  rh’a  Rinaldo  giunse,  e qui  fermossc: 
Contò  l’ardita  fuga,  e ciò  che  poi 
Fallo  di  glorioso  avea  tra  voi. 

Soggiunse  alfin  come  già  il  (lopnl  Franco 
Veniva  a dar  l’as.salln  a qi/esle  porle; 

E invitò  lui  ch’egli  volesse  almanco 
Dell’ultima  vittoria  esser  consorte. 

Queslo  parlare  al  giovenetto  fianco 
Del  fero  Sveno  è stimolo  si  forte. 

Ch’ogni  ora  un  lustro  [largii  infra’ Pagani 
Rotare  il  ferro,  o insanguinar  le  mani. 

Par  che  la  sua  viltà  rimproverarsi 
Senta  neU’alIrui  gloria,  e se  ne  naie; 

E chi  ’I  consiglia, cchi’l prega  a fermarsi, 

0 che  non  esaudisce,  o che  non  ode. 
Ri.s«-hio  non  teme,  fuorché  ’l  non  trovarsi 
De’luoi  gran  risebi  a parte  e di  tua  lode: 
Questo  jOi  sembra  sol  |ieriglio  grave; 

IXvIi  altri  o nulla  intende,  o nulla  [lave. 

Egli  medesmo  sua  fortuna  affretta; 
Fortuna  che  noi  traggo,  c lui  conduce; 
Però  ch’appena  al  suo  partire  as[ietla 

1 primi  rai  della  novella  luce. 

b per  miglior  la  via  più  breve  eletta; 

Tal  ci  la  stima,  ch’è  signore  e duce: 

Nè  i pa.ssi  più  dillicili,  o i p,Tesì 
Scliivar  si  cerca  de’nemici  offesi. 

Or  difetto  di  cibo,  or  cammin  duro 
Trovammo,  or  violenza,  ed  ora  agnati; 

Kt 
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Ma  (otti  fnr  vinti  i disaKt.  o furo 
Or  uccisi  i nemici,  cil  or  fu|;a(i. 

Fallo  avean  ne’periBli  o(tni  uom  seenro 
1.0  villurio,  o iiisolonli  i t'urliinali; 
Ooancluuu  tliciarcampaminoovc  i contini 
IVoii  lungi'  orano  ornai  do’l’alostiiii. 

Quivi  da'prociirsori  a noi  vion  dotto 
Cli'aìlo  strepilo  d’armi  avean  sentilo, 

K visto  insegne  e indizi,  ond'han  soopelto 
Che  sia  virino  esercito  infinito. 

Non  ponsier,  non  color,  non  cangia  aspetto 
Non  muta  voce  il  signor  nostro  ardito; 
Bcnclii'  molti  vi  sian  ch’ai  fero  avviso 
Tingan  di  bianca  piillidozza  il  viso. 

Ma  diro:  Oh  quale  ornai  viciiui  abbiamo 
Corona  o di  martirio  o di  vittoria  ! 

Cuna  spero  io  lion  più;  ma  non  men  bramo 
l.'altra,  ov’è  maginor  merlo  e p:\ri  gloria. 
Questo  rampo,  o fratelli,  ov’or  uni  siamo, 
Fia  tempio  .sacro  ad  inimorlal  memoria. 
In  cui  l’etH  futura  addili  e mostri 
lo  nostre  so|Hillure,  o i Inifei  nostri. 

Così  parla;  e le  guardie  indi  dispone, 

E gli  unici  roniparle  e ia  fatica:  { ne 

Vuol  ch’a linaio  ognun  giacria;cnon  dc|x>- 
Ki  mrdesnio  gli  arnesi  o la  lorica  : 

Era  la  mitle  ancor  nella  stagione 
Ch’è  più  del  sonno  e del  silenzio  amica, 
Allorcliè  d’urli  barbareschi  udissi 
Rumor  che  giunse  al  cielo  ed  agli  abissi. 
SI  grida:  .VII' arme,  all’arme:  e Sveno, 

(involto 

NeU'arme,  innanzi  a lutti  ultra  si  spinge  ; 
E magnanimamente  i lumi  e il  volto 
Di  color  d’ardimento  infiamma  e tinge. 
Erro  siamo  assalili;  e un  cerchio  follo 
Da  lutti  i lati  m' circonda  e stringe; 

E intorno  un  bosco  abbiain  d'aste  c dispade, 
E sovra  noi  di  strali  un  nembo  cade.. 

Nella  pugna  incgual  ( perù  che  venti 
fili  as.salilori  sono  incontra  ad  uno  ) 

Molli  d'isìsi  piagati,  e molli  spenti 
Soli  da  cieche  ferite  all’acr  bruno. 

Ma  il  numero  degli  egri  e.  de’cadenti 
Fra  l’ombre  oscure  non  di.scerne  alcuno: 
Copre  la  notte  i nastri  danni,  e Copre 
Della  nostra  virtiide  insieme  copre. 

Pur  sì  fra  gli  altri  Sveno  alza  la  fronte, 
Cli'agevot  è cb’ognun  vedere  il  fiossa; 

E nel  buio  le  provo  anco  son  conto 
A chi  vi  mira , e l’incredibil  po^. 

Di  sangue  un  rio,d'uomini  uccisi  un  monte 
D'ogn'intorno  gli  fanno  argine  e fns.sa; 

E dovunque  ne  va.  sembra  che  porte 
Lo  spavento  negli  occhi,  e in  man  la  morte. 

Così  pugnalo  fu  siiicbù  l’albóre 
Ro.sseggiaiido  nel  ciel  giù  n’apparia. 

Ma,  noi  che  scosso  fu  u notturno  orrore. 
Che  l’orror  delle  morti  in  sù  copria, 

La  desiala  luce  a noi  terrore 
Con  vista  accrebbe  dolorosa  o ria; 


Chù  plen  d’estinti  il  campo,  c quasi  latta 
Nostra  gente  vedemmo  ornai  distrutta. 

Dnomila  fummo,  o non  siam  cento.  Or, 
( quando 

T.mlo  sangue  l'gli  mira  e tante  morti. 

Non  so  se  il  cor  feroce  al  miserando 
Spettacolo  si  turbi  e si  sconforti; 

Ma  giù  noi  mostra,  anzi  ia  voce  .Tlzando, 
.Segiiiam,  ne  grida,  que’compagnì  forfi 
Ch'ai  Ciel  Innge  dai  laghi  averni  e sligi 
N’han  segnali  col  sangue  alti  vestigi. 

Dis.se;  e lieto,  cred’iu,  della  vicina 
Morte  così  nel  cor,  come  al  sembiante. 
Incontro  alla  barbarica  mina 
Porloime  il  petto  intrepido  c coslanle. 
Tempra  non  sosterrebbe,  ancor  che  fina 
Fo.ss<’,  e d’acciaio  no,  ma  di  diamante, 

I feri  culpi  ond’egii  il  campo  allaga; 

E fallo  è il  cor|io  suo  sola  ima  piaga. 

La  vita  no,  ma  la  virtù  sostenta 
Quel  radavero  inilomilo  e feroce. 
lti|M'rcole  percosso,  e non  s’allenta; 

Ma  quanto  offeso  ù più,  tanto  più  noce. 
Quand’iH'cn  furi.ando  a lui  s’avventa 
Doni  grande,  rh'lia  sembiante  e guardo  a- 
E,  do|Hi  lunga  ed  ostinala  guerra,  (truce,; 
Czm  l’aita  di  molti  allin  l'atterra. 

Cade  il  garzone  invitto  (abicaso  amaro!  ); 
Nè  \’è  fra  noi  chi  vendicare  il  po.ssa. 

\'oi  chiamo  in  lesliinuuio,  o del  mio  cani 
Signor  sangue  ben  sparso  c nobil  ossa, 
Ifi’allor  non  fui  della  mia  vita  avaro. 

Nè  schivai  ferro,  ih-  schivai  percossa: 

E,  .se  piaciuto  pur  fosse  là  sopra 
l'.h'io  vi  morissi,  il  meritai  con  l’opra. 

Fra  gli  estinti  compagni  io  sol  cadei 
Vivo;  nè  vivo  forse,  è chi  mi  pensi: 

Nè  de’iu'mici  più  cosa  saprei 
Ridir,  sì  tutti  avea  sopiti  i sensi. 

Ma,  jioichè  tornò  il  lame  agli  occhi  miei; 
iJi'eran  d'atra  caligine  condensi, 

Nolte  mi  parve;  ed  allo  sguardo  fioco 
S’otTersi'  il  vacillar  d’iin  piccioi  fiico. 

Nihi  rimaneva  in  me  tanla  v il  lude, 

Ch'a  discnriier  lo  cose  io  fossi  presto; 

Ma  vedea  rome  quia  clTor  apre,qr  chiude 
(ìli  occhi,  mezzo  IrailsoniHicresscrdesto: 
E il  duolo  ornai  delle  ferito  crude 
Più  cominciava  a farmisi  nioksto; 

('.he  l’inaspria  l’aura  notturna  o il  gelo 
In  terra  nuda  c sodo  aperto  ciclo. 

Più  c più  ugnor  s’avviciDavu  iiitanin 
Quel  lume,  c insieme  un  iacìlu  bisbiglio, 
SI  ch’a  me  giunse,  e mi  si  {tose  accanto. 
Alzo  allor,  benché  appena,  il  debil  ciglio, 
E veggio  duo  vestili  in  lungo  manto 
Tener  due  faci;  c dirmi  .si-ulo:  O figlio. 
Confida  in  quel  Signor  cii’a’pii  sovviene, 
E con  la  grazia  i pricglii  altrui  previene. 

In  lai  guisa  parlommi;  ìndi  la  niauo, 
Ih'iieiliccildo,  sovra  me  distese; 
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E sosiirri^  ron  siioii  ilcvolo  r |ii.Tiii) 

Vori  allor  poco  uitile  o meno  iiiU‘fK>. 

.Sori;i,  poi  (lisn*:  ed  io  leficiero  e sano 
.Sorp),  e non  senio  le  nemielie  oCfese; 

( Oli  mirarol  (iN’nlile!  ) nnxi  mi  sembra 
l’iem*  di  vifinr  novo  a\er  le  membra. 

Stupido  lor  riiinardo,  e non  U-n  erede 
l.'anima  sbieollila  il  cerine  il  vero; 

Onde  l’iin  d'essi  a nH-.  Di  piiea  IWIe, 
r.he  dubbii?o  ebe  vaneggia  il  Ino  |iensiero? 
\ eraee  corpo  ^ quel  che  in  noi  si  ville: 
Servi  siam  di  Gm'i,  che  il  liLsingbiero 
Mondo  e il  sno  falso  dolce  abbiam  fuggito; 
K qui  viviamo  in  liKO  erto  e romito. 

Me  per  ministro  e tua  salnle  eletto 
Ila  quel  Signor  che  in  ogni  jiarle  regna; 
Chè  per  ignobil  merzo  oprar  enetto 
.Meraviglioso  ed  alto  ei  min  isdegna: 

Nè  men  vorrà  che  si  resti  m-gletlo 
(.luel  civr|M)  in  coi  già  visse  alma  si  degna; 
1.0  qual  con  essa  ancor.  Incido  c leve 
E iinmortal  fallo,  riunir  si  deve. 

Diro  il  cnr|io  di  Sveno,  a cui  Ila  data 
l'oniba  a lanlo  valor  eonvenienle; 

Ui  qual  a dito  mostra  ed  onorala 
Ancor  sarà  dalla  futura  gente. 

Ma  leva  ornai  gli  occhi  alle  stelle, e guata 
là  splender  quella,  rum'uii  sol  lucente: 
(.luesla  cn’vivi  raggi  or  li  conduco 
là  dov’è  il  corpo  del  tuo  noiiil  duce. 

Allor  vegg’iu  che  dalla  liella  fare. 

Anzi  dal  sid  nnUnriio  un  raggio  scende, 
Che  dritto  là,  dove  il  gran  corpo  giare. 
Oliasi  aureo  tratto  di  jiimnel  si  stende: 

E sovra  lui  tal  lume  e lanlo  face, 

Cirogni  sua  piaga  ne  sfavilla  e splende; 

E su  bile  da  na-  si  raflìgnra 
Nella  siinguigna  orribile  mislin-a. 

Ci  iacea,  prono  non  già,  ma,  come  vàllo 
El)ls‘  si-mjire  alle  stelle  il  suo  di-sire. 
Dritto  ei  teneva  inverso  il.cielo  il  volto. 

In  guisa  d’iiom  che  pur  là  suso  aspiro. 
Chiusa  la  destra, e il  pngmi  avea  niccolto, 
E stretto  il  femi,  e in  allo  di  ferire; 
I.’alira  sni  petto  in  modo  umile  e piu 
Si  pos:i,  e par  che  perduti  cbii-gga  a Dio. 

Mentr’io  le  piaghe  sue  lavo  col  pianto, 
Nè  iierà  sfogo  il  doni  che  l'alma  accora, 
(ìli  apri  la  cliiu-sa  destra  il  vecchio  santo  , 
E il  ferro  clic  slringea  trattone  fiiora: 
(^iii-sla,a  me  disse, ch'oggi,.s|iarso ha  tanto 
Sangue  nemico,  e n'è  vermiglia  ancora, 

E,  come  sai,  perfetta;  e non  è forse 
Altra  spada  che  debba  a lei  preporsc. 

OiMle  piace  las.sù,  die,  s'or  la  |iarlc 
l>al  suo  primo  signore  acerba  morte. 
Oziosa  non  resti  in  questa  parte; 

Ma  di  man  passi  in  mano  ardila  e forte. 
Che  l'usi  |ioi  con  egual  forza  ed  arte. 

Ma  più  lunga  stagion  ron  lieta  sorte; 

E con  lei  faccia,  [lerchè  a lei  s'aspctlu, 
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Di  chi  Sveno  le  uccise  aspra  vendetta. 

Solinian  Sveno  uccise;  e Solimano 
Dee  |ier  la  s|iada  sua  restarne  ucciso, 
l’rendila  dunque,  e vanne  ove  il  t',risliuno 
<àm|ai  lia  intorno  all'alte  mura  a.-isiso: 

K mm  temer  che  m-l  |iae.se  esirano  ^ 

Ti  sia  il  st'iilier  di  novo  anco  preciso; 
i;iiè  t’agevolerà  m-r  l'aspra  via 
I.'alta  destra  di  lui  ch'or  là  t'invia. 

(.tiiivi  egli  vuol  che  da  colesla  voce, 

('.he  viva  in  le  si!rbii, si  manifesti 
l.a  piotate,  il  valor,  l'ardir  fenice. 

Che  m-l  diletto  tuo  sigmir  vedesti; 

Perchè  a si-gnar  della  purpun-a  croce 
l.’ariue  con  tale  esi*mpio  altri  si  desti; 

Eli  ora,  e do|N>  un  corso  anco  di  lustri, 
Inliammati  m;  siali  gli  animi  illustri. 

Kesta  che  sappia  In  chi  sia  colui 
Ebe  deve  della  s|iada  es.ser  eriNle. 

(luesli  è Itinaldo,  il  giovinetto,  a cui 
Il  pri-gio  di  fiirtezz^i  ogni  aitni  ciale. 

\ lui  la  (Mirgi,  e di’  che  sul  da  lui 
I.’alta  vendetta  il  Eieloe  il  mondo  chiede. 
Or,  mentr'io  le  sue  voci  intento  ascolto, 

Kui  da  miraeoi  novo  a sè  rivolto: 

EJiè  là,  dove  il  cadavero  giacca, 

Ebbi  improvviso  un  gran  se|Milcro  scorto, 
t^he,  sorgendo,  rim-hiuso  in  sè  i’avea, 

Oline  min  so,  nè  con  qual  arte  sorto: 

E in  brevi  note  alimi  vi  si  spnqea 
li  mime  c la  virtù  del  guerrier  nioiTu. 

10  non  sapea  da  tal  vista  levarmi. 

Mirando  ora  le  lettre  ed  ora  i marmi. 

(.lui,  dis.-ic  il  vecchio,  a|ipresso  ai  lidi  ,i- 
E Ulcera  del  tuo ituce  il  cor|Hi  ascoso,  (mici 
•Mentre  gli  sjiiiii  nniando  il  (Uel  felici 
(ìodoii  per|M‘lno  bemi  e glorioso, 
àia  tu  col  pianto  ornai  gli  estremi  uflici 
Pagalo  hai  Ioni;  c teiiqsi  è di  riposo. 

Oste  mio  ne  sarai,  siiicii’al  viaggio 
àlallulin  li  risvegli  il  novon-iggio. 

T.tci|uc;  o |H-r  Incili  m a sublimi,  orcupi, 
àli  scorse,  onde  a gran  iieiia  il  llanco  trassi. 
Sin  ch'ove  iiemlc  ila  si-lvagge  rupi 
(àva  spelonca,  raccogliemmo  i |iassi. 
(jiieslo  è il  suo  albergo:  ivi  fra  gli  orsi  c i 

011  dÌM-e|iolo  suo  seenni  slassi:  ( lupi 

Ehè  difesa  miglior,  cli'usÌH*rgo  c scudo, 

E la  santa  iniMH-miza  al  petto  ignudo. 

Silvestre  cibo  e duro  letto  |Mirse 
(.tuivi  alle  iiieiiihra  mie  |Misa  e ristoro. 

Ma,  |sii  cli'accesi  in  oriente  scorse 

I raggi  deiiiiallin  purpurei  e d'uro. 
Vigilante  ad  orar  subito  .sorse 

l.'mio  e l'altru  cn-inila,  ed  io  con  loro. 

Dal  .santo  vetcliio  |miì  congedo  tolsi, 

E qui,  dov'cgli  con.sigliò,  mi  volsi. 

Olii  si  liHiqiH-  il  Tedesco;  e gli  risiiose 

II  piu  lluglioiie:  Ucavalier,  tu  |iorle 
Dure  novelle  al  cani|Si  e dolorose, 

Ond'a  ragion  si  turbi  c si  scoiiforle; 
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l'oichi  genti  sì  amicbc  e valorose 
breve  ora  ha  tolte,  e |K>ca  terra  absorte; 

E in  guisa d'iui  Imleno  il  signor  vostro 
>S’È  in  un  so!  pillilo  dileguato  e mostro. 

Ma  che?  felice  è colai  morte  e scempio 
t Vie  più  ch’acquisto  di  provincie  e d’oro; 
Nè  dar  l’antico  Campidoglio  esempio 
IValcun  può  mai  sì  glorioso  alloro. 

Essi  del  ciel  nel  luminoso  tempio 
llan  corona  immortai  del  vincer  loro; 

Ivi  cred’io  che  le  sue  belle  piaghe 
Ciascun  lieto  dimostri,  e se  n’app^he. 

Ma  tu,  ch’alio  fatiche  ed  al  perinio 
Nella  milizia  ancor  resti  del  momfo. 

Devi  gioir  de'lor  trionfi,  e il  ciglio 
■tender,  quanto  conviene,  ornai  giocondo: 
E,  percliò  chiedi  di  Bertoldo  il  figlio, 
.Sappi  ch’ei  fuor  dell’oste  è vagatMiido; 

Nò  lodo  io  già  che  dubbia  via  tu  prenda , 
Pria  che  di  lui  certa  novella  intenda. 

Questo  lor  ragionar  neU'altrui  mente 
Di-Kiiialdo  l’amòr  desta  c rinnova; 

K v’ò  clii  dice;  Ahi  ! fra  pagana  gente 
Il  giovinetto  ^■|•nmle  or  si  ritrova; 

E non  v’è  <|ii.asi  alcun  che  non  rainmcnic, 
.Varrandoal  Daiio,  i suoi  gran  falli  a pro- 
£ dell'operc  sue  la  lunga  tela  ( va; 

Con  istupor  gli  si  dispiega  e svela. 

Or  quando  del  garznii  la  rimembranza 
Avea  gli  animi  lutti  inteneriti; 

Ecco  molti  tornar,  che  per  usanza 
Eran  d'intorno  a (lepredare  usciti. 
Czmducean(|uesti  seco  in  abbondanza 
E mandre  di  lanuti  e buoi  rapili, 

E biade  ancor,  benché  non  molle, catrame 
Che  pasca  de'corsicr  l’avida  fame. 

E questi  di  sciagura  aspra  c noiosa 
Segno  pnriàr,  che  in  apparenza  è certo: 
Bolla  (lei  buon  Itinaldo  e sanguinosa 
Izi  sopravvesla,  ed  ogni  arnese  a|ierlo. 
Tosto  si  sparse  ( e chi  poiria  tal  cosa 
Tener  celala  ? ) un  rumor  vario  e incerto. 
Corro  il  vulgo  dolente  alle  novelle 
Del  gnerriero  e dell’  arme,  e vuol  vedelle. 

Vede,  e conosce  ben  rimmensa  mole 
Del  grande  usbergo,  e il  folgorar  del  lume, 
£ Tarmi  tutte,  ov’è  l’ansi  ch’ai  Sole 
Prova  i suoi  figli,  e mal  crede  alle  piume; 
Che  di  vederle  già  primiere  o sole 
Nello  imprese  più  (^andiebbe  in  costume; 
Ed  or  non  senza  alla  pielate  ed  ira 
Rotte  e sanguigne  iviglaciM'  le  mira. 

Mentre  bisbiglia  il  campo,  c la  cagione 
Della  morte  di  lui  varia  si  crede, 

A sé  cliiama  AUprando  il  pio  Buglione, 
Duce  di  quei  "l"’  portar  le  pr^e, 
lloin  di  libera  mente,  e di  sermone 
Veracissimo  e schietto;  od  a lui  chiede: 

Di’  come  e donde  In  rechi  quesTarme, 

E di  buono  o di  reo  nulla  cclarnic. 

Gli  risponde  colui:  Di  qui  lontano 


Qoantoin  due  giorni  un  mossaggeroAndria, 
Verso  U confln  di  Gaza  un  picclol  piano 
Chiuso  tra  colli  alquanto  ò fuor  di  via; 

E in  lui  d'alto  deriva,  e lento  e piano 
Tra  pianta  e pianta  un  finmicel  s’invia, 

E,  darbori  e di  macchie  ombroso  e folto  , 
Oj^rtuno  alTinsidie  il  loco  è molto. 

Qui  greggia  alcuna  oercavam,  che  fosso 
Venula  a’paschi  delTerbose  sponde; 

E in  su  Terbe  miriam  di  sangue  rosse  (de. 
Giacerne  un  guerrier  morto  in  riva  alToii- 
AlTarme  ed  alTinsegne  ogni  uom  si  mosse; 

‘ Chò  furcm  conosciute,  ancorché  imnMMklc. 
lo  m’appressai  per  discoprirgli  il  viso: 

.Ma  trovai  ch’era  il  capo  indi  reciso. 

Mancava  ancor  la  deàra;  e il  busto  grande 
Multe  ferite  avea  dal  tergo  al  petto: 

E non  lonlan,  con  l'aquila  ebe  spande 
Ce  candide  ali.  giacca  il  vólo  elmetto. 
Mentre  cerco  d'alciino  a cui  dimando, 

Tn  villanel  sopragginngea  soletto. 

Che  indietro  il  passo  per  fuggirne  torse 
Subitamente  che  di  noi  s’accorse. 

.Ma  seguitato  e preso,  alla  richiesta 
Clic  noi  gli  facevamo  atfin  rispose: 

(’.lie  il  giorno  innanzi  uscir  della  foresta 
Scorse  molti  guerrieri,  ond’ei  s’ascose; 

E cb’on  d'cssi  tenea  recisa  testa 
Ter  le  sue  chiome  bionde  e sanguinose, 

>.a  qnal  gli  parve,  rimirando  intento, 
It'uom  giovinetto,  e senza  peli  al  mento; 

E che  il  medesmo  poco  poi  Tavvolw 
In  un  zendado  dalTarcion  pendente. 
Soggiunse  ancor,  ch’alt’ abito  raccolse 
Ch'erano  cavalier  di  nostra  gente, 
lo  spoliar  feci  il  covimi,  e sì  men  dolse. 

Che  piansi  nel  sospetto  amaramente, 

E portai  meco  l’arme,  e lasciai  cura 
Ch’avesse  degno  unor  di  sepoltura. 

Ma  se  q ucl  nubi  I tronco  è quel  ch’io  credo, 
-Mira  tomba,  altra  pompa  egli  ben  merla. 
Cosi  dello,  Aliprando  ebbe  congedo, 
Tcrocchè  cosa  non  avea  più  certa. 

Rimase  grave,  e sospirò  GulTredo: 

Pur  nel  tristo  pi'usier  non  si  raccerta; 

E con  più  chiari  segni  il  monco  busto 
Conoscer  vuole  e Tomicida  ingiasto. 

Sorgea  la  notte  intanto,  e sotto  Tali 
Ricopriva  del  cielo  i campi  immensi, 

K il  sonno,  ozio  dolTalme,  oblio  de’inali. 
Lusingando  sopia  le  cure  e i sensi; 

Tu  sol  punto,  Argillan,  d’acuti  strali 
D'aspro  dolor,  volgi  gran  cose,  e pensi; 

Nè  Tagitato  scn,  ne  gli  occhi  ponno 
l.a  quiete  raccòrrò  o il  molle  sonno. 

Costui  pronto  di  man,  di  lingua  ardilo  , 
Impetuoso  e fervido  d’ingegno. 

Nacque  in  riva  dot  Tronto,  e fa  nutrito 
Nelle  risse  civil  d’odio  e di  sdegno: 

Poscia  in  esilio  spinto,  i colli  e il  lito 
Empiè  di  sangue,  e depredò  quel  regno, 


GF.Rl'SALEMXE  LIBERATA  — CARTO  TIII. 


fiC9 


Sinché  ncU’Asia  a gocrrefigiar  si-n  venne, 
K per  fama  miglior  chiaro  divenne. 

Aitili  questi  su  Talha  i lumi  chiuse! 

Né  già  fu  soni»)  il  suo  quoto  e soave; 

Ma  fu  slu|mr  ch’Aletto  al  cor  grinfiise. 
Non  men  che  mortesia,  profiindo  egrave. 
Sono  le  interne  sue  virtù  deluse, 

K riposo  dormendo  anco  non  ave; 

Ché  la  Furia  rrudel  gli  s'appresenta 
Sotto  orribili  larve,  e lo  sgomenta. 

Gli  flgura  un  gran  buslo,  imd'è  diviso 
Il  ca|Mi  e della  destra  il  braccio  é mozzo; 
E soslien  con  la  manca  il  teschio  inciso. 

Di  sangue  e di  |>allor  livido  e sozzo. 

Spira,  e parla  s|rirando  il  morto  viso; 

E il  (larlar  vien  col  sangue  é col  singbioz- 
Kuggi,Argiilan,non  vedi  ornai  la  luce?(zo. 
Fuggi  le  tende  infami  e l’empio  duce. 

CJii  dal  fero  Goffredo,  e dalla  frode 
Ch'uccise  me,  voi,  cari  amici,  affida? 
D’astio  dentro  il  fellon  lutto  si  rode, 

E pt-asa  sol  come  voi  mero  uccida, 
l’ur,  secolesta  mano  a nobil  lode 
Aspira,  e in  sua  virtù  luntosi  fida, 

Non  fuggir,  no;  piacili  il  tiranno  esangue 
lai  spirto  mio  col  suo  maligo'i  sangue, 

lo  sarò  leco  ombra  di  ferro  e d’ira 
Ministra,  e l’armen'i  la  destra  e il  seno. 
Così  gli  |iarla,  e nel  parlar  gli  spira 
Spiri  lo  novo  di  furor  ripieno. 

Si  rompe  il  sonno;  c sbigottito  ei  gira 
Gli  occhi  goiiti  di  rabbia c di  veneno; 

Ed  armato  ch’egli  é,  con  iin|iorluiui 
Fretta  i giierrier  d'Italia  insienn- aduna- 
tili .aduna  là,  dove  S4W|n-sc  stanno 
Carmi  del  buon  Kinaldo;  c con  superba 
Voci*  il  furore  ilconceputo  affanno 
In  lai  delti  divulga  e disacerba: 

Duii(|ue  un  |Hi|H)lo  barbaro  e tiranno, 

Che  non  prezza  ragion,  che  fu’ non  serba. 
Che  non  fu  mai  di  sangue  e d’ér  satollo. 
Ne  terrà  il  freno  in  boccacilgiogoal collo? 

Ciò  che  sofferto  abbiani  d’aspro  ed’inde- 
Setle  anni  ornai  sotto  si  iniqua  soma,  (gnu 
t.  tal  ch’arder  di  scorno,  arder  di  sdegno 
l'otrà  da  qui  iiiili’anni  Italia  e Koiiia, 
Taei'io  che  fu  dall’aniii  e dall’ingegno 
Del  buon  Tancredi  la  Cilicia  doma, 

E ch’ora  il  franco  a tradigion  la  gode, 

E i premi!  usiir|Ki  del  valor  la  frode: 

Taccioch’ov  e il  bisogno  e il  lcni|Mi  chiede 
Pronta  iiiaii,  (a'iisier  fermo,aninio  audace, 
Alcuno  ivi  di  noi  primo  si  vede. 

Portar  fra  mille  morti  o ferro  o face: 
Quando  le  palmi?  poi,  quando  le  prede 
?>i  disfHUisan  nuU’oziu  e nella  pace. 

Nostri  non  sono  già,  ma  tutti  loro 
1 Irionli,  gli  onor,  le  torre  e Toro. 

Temilo  forse  già  fu,  che  gravi  c strane 
Né  potevan  parer  si  fatte  offese; 

Quasi  lievi  or  le  passo:  orrenda,  immane 


Ferità  leggerissime  le  ha  rese. 

Hanno  ucciso  Kinaldo,  e con  le  umane 
l.’alte  li‘ggi  divine  han  vilipese. 

E lum  fulmina  il  Cielo?  c non  gl’inghioUe 
lai  terra  entro  la  sua  |ierpetua  notte? 

Kiitiildu  han  morto , ii  qual  fu  s|iada  e 
Di  nostra  fede,ed  ancor  giace  inulto?  ^scudo 
Inulto  gi.Tce;  e sul  terreno  ignudo 
lacerato  il  lasciam  ed  iiisepulto. 

Kieercate  saper  chi  fosse  11  crudo? 

\ chi  puole,  o ruiii|iagni,  esser  nccnltoT 
Deh!  chi  non  sa  quanto  al  valor  latino 
Purtin  Goffmtu  invidia  e Ualdovino? 

.Ma  ebe  cercuargomenti?  llCielo  io  giuro 
(Il  Ciel  che  n’ode,  eche  ingannar  non  lice), 
Cb’allor  che  si  rischiara  il  mondo  oscuro, 
■'i|iiritu  errante  il  vidi  ed  infelice. 

Cile  spettaculo.  oiroé,  crudele  o duro! 

Quai  frodi  di  (ìuffredo  a noi  predice! 
lo’lvidi;e  non  fusugiH),r,uvunqueormiri, 
Par  che  dinanzi  agli  occhi  miei  s’aggiri. 

Or  che  faremo  noi?  Dee  quella  mano. 
Che  di  morte  si  ingiusta  è ancora  iiiinion- 
lleggcrci  sempre?o  pur  vorreni  lontanoida 
(rime  da  lei,  dove  l'F^ufrate  inonda? 

Dove  a piqsilo  imbelle  in  fertil  piano 
Tante  ville  e città  nutre  e feconda, 

.\nzi  a noi  pur,  nostre  saraniHi,  io  s|iero; 
Nè  co’F ranchi  comune  avrera  l’impero. 

Andianne;  e resti  invendicato  il  sangue 
[Se  cosi  parvi)  illu-stre  ed  iniMMonte: 
lienché,  se  la  virtù,  che  fredda  languii. 
Fosse  ora  in  voi  quanto  dovrebbe  ardenlo 
Qiii'slo  che  divorò  pestifero  angue 
Il  p^io  e il  tior  della  latina  gente 
Daria  con  la  sua  morte  e con  lo  scempio 
Agli  altri  mostri  mormorando  esem)iiu. 

In,  io  vorrei,  se  il  vostro  alto  valore. 
Quanto  egli  può,  tanto  voler  osasse,. 
Ch’oggi  per  questa  man  nelTein|iio  core. 
Nido  di  tradigion,  la  |ieiui  eaitrasse. 

Così  parla  agitato;  e nel  furore 
E iicfrimpcto  suo  ciascuno  ei  trasse. 

Armo  arme  freme  il  forsennato,e  iiisicme 
La  gioventù  su|ierba  arine  arme  freiiie. 

Ilota  Aletto  fra  lor  la  destra  armata, 

E ad  foco  il  vcm*n  ne’iii-tti  mesce. 

Lo  sili-gno,  la  follia,  la  scellerata 

-Si'te  del  sangue  ognor  più  infuriae  cresce; 

E seriie  quella  pi'ste,  e si  dilata, 

E degli  alberghi  Italici  fuor  n’csce, 

E |iassa  fra  gli  Elvezi,  c vis’apprcndc, 

E di  là  poscia  agi’inghiicsi  tende. 

Nè  sol  l’estraiie  genti  awieii  che  mova 
Il  doro  caso  e il  gran  pubblico  danno; 

.Ma  le  antiche  cagioni  all’ira  nova 
•Materia  insieme  e nutrimento  damili. 

Ogiii  Sopito  sdegno  or  si  riimova; 
(Chiamano  il  |io|iul  Franco  empio  c tiranno 
E in  superbe  minacce  esce  diffuso 
L’odio,.cbe  non  può  starne  ornai  più  chiuso. 
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Oisì  nel  cavo  rame  nmi>r  clic  bolle 
Per  lro|i|K>  fiicn,  eniro  Kiirpit'lia  e riiiim; 
Nèca|H-ii<lo  ili  >è  slisso,  aitili  s'eslolle 
Smra  kIì  "Hi  «lei  vaso, e iiioiHla  e !>|iiiiiia. 
.\on  bastano  a rreiuii-v  il  vulji^i  rollo 
(.tiiin  iMiolii  a mi  la  iiieiile  il  vero  alluma; 
K l’aiirreili  iM'^imillo  eran  lontani, 
(■n|;lielnio  e ;(li  altri  in  poilesià soprani- 
(àirrono  pa  |iri‘cipilosi  all'arnii 
Oiiil'usanieiile  i |io|ioIi  rerm'i; 

K ;!ià  s’iMion  cantar  Im>IIìcì  rat  mi 
.‘'isliziosc  Irombe  in  fere  voci. 

(iriilaiMi  intanto  al  pio  tliit;lion  che  B'arnii 
Molli  di  i|iia  di  Iti  nunzi  veloei; 

E Ilaldovino  innanzi  a lutti  armalo 
Oli  s'appn-senla,  e ;;li  si  pone  a lato, 
t;;li  ch'ixie  Parcusa,  i lumi  al  Cielo 
Drizza;  o jHir  come  suole  a Dio  ricorre: 
.'sipior.  In  che  sai  l>cn  conqiianlo  zelo 
i«i  destra  mia  dal  cìvil  santjue  alilKirre, 

Tu  s(|uarcia  a (|ui‘sli  della  menle  il  velo, 

K reprimi  il  furor  che  si  trascorre; 

K rinnocenza  mia.  che  costà  sopra 
È noia,  al  inomk>  cieco  anco  si  scopra. 

Tac(|ne;  e dal  Cielo  infuso  ir  fra  le  vene 
Svilissi  un  novo  iniisilalo  caldo 
Colmo  d’allo  vi|tor.  d'ardita  S|M'ne 
Che  nel  voltusi  s|>argne  il  fa  pio  baldo. 

E da'suoi  circondato,  ultra  seti  \ iene 
('.unirà  chi  vendicar  rredea  Kinaldo; 

Nè,  iK'i'chè  d'arme  e di  minacce  ei  senta 
Fremili)  d'oprinlurno,  il  |kissu  allenta. 

Ha  la  corazz.:i  iiulossn,  e nobll  veste 
Iticcamcnie  radurna  oltiv  il  costnine. 
Nudo  è le  niiini  e il  votio,  c di  celeste 
Maestà  vi  risplende  un  nuvo  lume; 

Sciite  l'nuralo  scettri),  e sul  con  iiueste 
Armi  aci|uetar  i|ue^rini|M'ti  pn-snine. 
lai  sùinustra  a coloro,  e tal  ratiiuna; 

N'è  rumo  iFuoin  mortai  la  voce  suona: 
Uliali  stolte  minacce,  e quale  or  imIo 
Vano  sln'pili)  d'arme?  e chi'l  cuniniove? 
0)sì  qui  riverite,  e in  questo  mudo 
Nolo  SUI)  io  do|K)  sì  lunghe  prove, 
(ili'ancur  v’è  chi  sos|n‘tli,  e chi  di  frodo 
(iolTredu  accusi,  e chi  le  accuse  approve? 
Forse  aspaltale  ancor  ch'a  voi  mi  pieghi, 
K ragioni  v'adduca,  e |)orga  pri'ghi? 

Ah  non  sia  cerche  tanta  indepiilate 
I.a  terra  piena  del  mio  nume  intenda: 

Me  quesli)  .scettro,  me  delle  onorate 
Opre  mie  la  memoria  e il  ver  difenda, 

E jHT  or  la  giustizia  :illa  pieUite 
Cista,  nè  sovra  i rei  la  |s“iia  scenda 
Agli  altri  merli  or  qneslu  error  |H-rdono, 
Ed  al  vostro  Kinaldo  anche  vi  dono. 

Od  sangue  .suo  lavi  il  comun  difetto 
Solo  Argillan,  di  lanle  coI|m>  autore; 

Che,  mos.su  a leggerissimo  sos|N'ltu, 
Sospinti  gli  altri  ha  nel  medi'smu  errore. 
Oinipi  e fulgori  ardcan  nel  regio  iis|H‘lto, 


Meolr’ei  parlò,  di  maestà,  d’onore; 

Tal  ch’Argìllunu  allonilo  e conquiso 
Teme  (chi’l  criHleria?)  l’ira  d’uu  viso. 

E il  vulgo,  ch’anzi  irriverente,  andare, 
Tnlli)  fremer  s’udia  d’orgogli  e d’onte, 

E ch'ebbe  al  ferro,  all’asle  ed  alla  face 
Che  il  furor  miiiislrìi,  le  man  sì  pronte. 
Non  osa  (c  i delti  alteri  ascolta , e tace) 

Fra  timor  e vergogna  alzar  la  fronte; 

E soslien  rh’ArgiilaiH),  ancor  che  cinto 
Dell’armi  lor,  sia  da’ministri  avvinto. 

Così  leon,  ch’anzi  l’urribil  cunut 
0)n  muggito  seolea  $u|)erlM)  e fero, 
ite  poi  vede  il  maestro,  onde  fu  doma 
lai  natia  ferità  del  core  altero. 

Può  del  giogo  Soffrir  l’ignubil  soma, 

K teme  le  ntlnaccc  e il  duro  impero; 

N'è  i gran  velli.i  gran  dentie  l’unghie.c’han- 
Tanta  in  sè  forza,  insuperbire  il  fanno,  (no 

È fama  che  fu  visto  in  volto  crudo 
l'àl  in  allo  feroce  e minacciante 
l’n  alato  guerrìer  tener  lo  scudo 
IVIla  difesa  al  pio  Bugliun  davaiilc, 

E vibrar  fulminando  il  iì'rro  ignudo, 

(ibe  di  sangue  vedeasi  ancor  stillante: 
Sangue  era  lìvrse  di  città,  di  regni. 

Che  provocar  del  Cielo  i tardi  sdegni. 

Così  cheto,  il  tumulto,  ognun  de|N)iie 
Carme,  e molli  con  l’arme  il  mal  talento: 
E ritorna  Gulfredo  al  |)adiglione, 

varie  com*,  a nove  imprese  intento; 
Ch’a.ssalir  la  cittade  egli  disiane. 

Pria  che  ’l  seconilo  o ’l  terzo  di  sia  spento: 

E rivedendo  va  le  incise  Irav  i. 

Già  in  macchine  conteste  orrende  c gravi. 


CANTO  IX. 


L’ Inferno  rongivra  eoo  Solimano  « con  gli 
Araòi  a danno  de'Fedeli. — llattaglia  not- 
turna.— San  Michele  dieperde  i motlri  in- 
fernali, c la  vittoria  rfloriia  a Goffredo. 


Ma  i I gran  Mostro  i n terna  I,  che  vede  q ue  t i 
Que’già  torbidi  cori,  e Pire  spenti;; 

E cozzar  conlrn  il  fato,  e i gran  decreti 
Svolger  non  può  dall’immutahil  Menle; 

Si  parte,  e dove  pitssa,  i campi  lieti 
Secca,  e |)allido  il  Sul  si  fa  lejiente; 

E,  d’altre  furie  ancora  e d’altri  mali 
Ministra,  a nova  impresa  iiIVrella  Pulì. 

Ella,  che  dall’e.sercilo  crisliaiu). 

Per  imiuslria  sa|)Ca  de’ suoi  consorti. 

Il  fìgliiiol  di  ilertuldu  esser  loutanu, 
l'ancredi  e gli  altri  più  temuti  e furti. 
Disse:  Clie  più  s’as|H*lla?  or  Solimano 
lnas|)clluto  venga,  e guerra  porti. 

Certo  (o  ch’io  siterò)  alla  vittoria  avreuio 
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IN  r.'imim  iriiil  riHM'orilo  P in  parie  Krenin. 

(Mò  «lello.  vola  ove  Ira  »|iiailre  erratili, 
Kallosen  «Iure,  Soliiiian  ilimoru, 

(.litri  .Soliniaii,  ili  riti  non  fu.  Ira  i|iianli 
Ila  Ilio  rnbrili,  iiom  pili  ferorc  allora; 
fii-  .se  |ier  nova  in;;inriu  i .suoi  gifianll 
KinnovasMi  la  lerra,  anoo  vi  fòra. 

(^uesli  fu  re  ile’ liirchi,  eil  in  .Nicea 
l.a  siile  ilrll'imperio  aver  solea; 

E dislenileva  inronlroai  Itili 
Dal  Sanitario  al  .Meanilm  il  suo  ronlìne, 
Ove  alhi'rpàr  (rià  Misi  e Kri^i  e Uili, 

E le  geni!  ili  l’nnln  e le  DÌIÌih*: 

Ma,  |Miirhèrnnlra  i Tiirrhtegli  altri  iniiili 
Pas.sàr  neU’Asia  l’anni  piTrgrinc, 

Fnr  sue  lem*  ii-piignale,  eil  ei  sionflllo 
Ik'ii  due  Hate  in  geiwml  coiilUtlu. 

E,  rilenlala  avendo  invali  la  sorte, 

K spinto  a forza  del  nalìopai>se, 

Riroverò  del  re  d'Egillo  in  corte, 
r.liiisle  gli  fu  inagiianimo  e corlese, 

Kd  elilM-  a grado  die  giierrier  si  forte 
(ìli  s’olfri.sse  roin|KigiMi  all'alle  imprese, 
l*ni|Mislo  avendo  già  vietar  ran|uislu 
Di  l'ali'siina  ai  ravalier  di  Cri.slo. 

Ma  prima  di’egli  a|N‘rtanienle  loro 
l.a  destinala  guerra  nnnuiizius.se, 
i’olic  rhe  .Solimano,  a cui  inolt’oro 
Diò  per  tal  uso,  gli  .Vrahi  assolda.s.se. 

Or,  mentr’ei  d'.Vsia  e dal  pae.se  moro 
1,'osle  arcogliea,  Soliman  venne,  e trasse 
.Agevninienle  a sé  gli  .4ralii  avari, 
laidroni  in  ogni  leni|Ki  o mercenari. 

Oisi  fallo  tnrdnce,  or  d’ogn’inlorno 
l.a  Giudea  scorre,  e fa  pmle  e rapim*; 

Si  che  il  venire  à chiuso  e il  far  ritorno 
Daireserciln  Franco  alle  marine: 

E,  rHiiembrando  ognnr  i'antico  scorno, 

E deii'ini|X'rio  suo  l'alle  mine, 

Oise  maggior  nel  i»etlo  acceso  volve; 

Ma  non  ben  s’assei'ura  o si  risolve. 

\ costui  viene  .niello;  c da  lei  tolto 
(v  il  sembiante  d’un  tinnì  d'antica  dado: 
Vida  di  sangue,  empie  di  cres|ie  il  vullo, 
(.asi'iu  barbuto  il  labbro,  e il  mento  rade; 
Dimostra  il  rapo  in  lunghe  tele  avvolto; 
la  vinte  olirà  il  ginorchioal  piè  gii  rade; 
l.a  .sci  mila  tra  al  lianco,  e il  tergo  carcu 
Della  faretra,  e nelle  mani  ha  l'arco. 

Noi,  gli  dice  ella,  or  Ira.scorriatii  le  vote 
Piagge  e l’arene  sterilì  c deserte. 

Ove  nè  fnr  rapina  ornai  si  punte, 

N'è  vittoria  ac(|iiislar  che  loda  mcrte. 
(iolTredo  inlanto  la  città  perente, 

E già  le  mura  ha  con  le  torri  aperte; 

E già  vedreni,  s’ancor  si  larda  un  poco, 
Itilitt  di  (|ua  le  sue  mine  e il  foco. 

_ Duni|ue  accesi  tuguri  e gregge  e buoi 
Gii  alti  trofei  di  Soliman  saranno? 

Cosi  racc|tiìsli  il  cigno?  e cosi  i tuoi 
Oltraggi  vendicar  ti  credi  e il  datino? 


.\rdisei,  ardisci;  entro  ni  ripari  suoi 
Di  unite  opprimi  il  barbaro  tiranno. 

Olili  al  tuo  V occhio  Aras|ie,  il  cui  consiglio 
K nid  regno  pnvvasti  c nell'esiglio. 

Non  ri  as|ie(ta  egli,e  non  ci  tetne,esprczza 
(ìli  .àrabi  ignudi  invero  e timorosi; 

Nè  creder  mai  potrà  che  gente  avvezza 
Alle  prede,  alle  fughe,  or  cotant'osi: 

-Ma  neri  li  farà  la  tua  fierezza 
(ionica  un  campo  che  giaccia  inerme  e posi. 
Czisì  gli  dissi>;  c le  sue  furie  ardenti 
Spin'igli  al  .seno,  o si  inischià  tra’  venti. 

Grida  ilgnerrier,levandoalciel  la  inatto: 
O tu,  che  furar  tanto  al  cor  in’irrili, 

(.Ned  noni  sei  già.sehben  seiniiianle  uin,auo 
.Mostrasti)  ecco  in  li  segno  ove  m’inviti. 
Verrà;  farò  là  inoliti,  ov’ora  è piano. 
Monti  d'uomini  estinti  e di  feriti; 

Farò  niimi  di  stingile.  Ur  lo  sia  imito, 

E reggi  l'arme  mie  per  l’aer  cieco. 

Tace:  e senza  indugiar  le  turile  accoglie, 
K rincora  parlando  il  vile  c il  lento; 

E nell'ardnr  delle  sue  stesse  voglie 
.Arrende  il  campo  a si>gnitarlo  intento. 

Dà  il  segno  .Alnllo  della  tram h.v.  e scioglie 
Di  sua  man  propria  il  gran  vessillo  ai  vento. 
Marcia  l’oste  veloce,  anzi  s'i  coriv, 

(^he  della  faina  il  volo  am-o  piecorrc. 

Va  SU’!!  AhHto;  e |Hiscia  il  lascia,  e veste 
D’nom,  che  rrehi  novelle,  abito  c viso; 

K iieH’ora  che  |iar  rhe  il  mondo  reste 
Fra  la  notte  e fra  ’l  di  duhhio  e diviso. 
Entra  in  Gerusalemme;  e.  Ira  le  meste 
Turile  passando,  al  re  dà  l’alto  avviso 
là'l  gran  ram|io  die  giunge,  e del  di.signo, 
E del  notturno  assalto  e l’ora  e il  .s'gno. 

Ma  già  dislendon  Tom  lire  orrido  velo. 
Che  di  ro.s.si  vapor  si  s|iarge  e tigne; 
lai  lerra  in  vii»  del  mitliirno  gelo 
llagiian  rugiade  lepide  e stingiiigne; 
.S’empion  di  mostri  e di  prisligi  il  cielo; 
•S’odon  fremondo  errar  larve  maligne; 
Votò  Pliilon  gli  atiissi,  e la  sua  'notte 
Tulla  versò  naile  larlartv  grotte. 

Per  sì  profondo  orror  verso  le  lerale 
Di>gl’iniiiiici  il  fier  .Soldaii  cammina. 

Mii  ((uando  a mezzo  del  suo  corso  ascendo 
la  notte,  onde  poi  rapida  dii:bina, 

■A  men  d’un  miglio  ove  rì|Miso  prende 
Il  .sci-uro  Fram-eso,  ei  s’avvicina: 

(fui  fe  cibar  lo  genti;  c poscia,  d’alto 
l’arlamio,  conforloile  al  crudo  assalto. 

A' (liete  là  di  mille  furti  pieno 
l'n  cuin|Hi  piò  famoso  as.s,ii  che  forte. 

Che  quasi  un  mar  nel  suo  vorace  seno 
Tulle  dell’Asia  ha  le  ricchezze  ahsorte? 
(Queste  ora  a voi  (nè  già  poiria  con  meno 
A'oslro  piiriglin)  espon  benigna  sorte: 
l.’arnii  e i deslricr,d’nslro  gueriiili  e d’ora. 
Preda  lìan  vostra,  e non  difesa  loro. 

Nè  questa  è già  (iiiell’osle,  onde  la  l'orsa 
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Gente,  e la  genie  di  NIcea  fìi  vinta; 

Perché  in  guerra  sllnnga  c si  diversa 
Rimasa  n'è  la  maggior  parte  estinla; 

E,  s’anco  integra  fosse,  or  Inlla  immersa 
In  profonda  quiete  e d'armi  é scinta. 
Tosto  s'opprime  chi  di  sonno  è carco; 

Chè  dai  sonno  aita  morte  è un  piccioi  varco. 

Su  su  venite:  io  prima  aprir  b strada 
A'o’sn  i corpi  languenti  entro  ai  ripari: 
Ferir  da  questa  mia  ciascuna  spada, 

£ Farli  usar  di  crndeiladc  impari. 

Oggi  fla  che  di  Cristo  il  regno  cada. 

Oggi  libera  l'Asia,  oggi  voi  chiari. 

gfinfìamma  alle  vicine  prove; 

Indi  tacitamente  olirà  lor  move. 

Ecco  tra  via  le  sentinelle  ei  vede 
Per  l'ombra  mista  d'nna  incerta  luce; 

Kè  ritrovar,  come  secnra  fede 
Avea,  puote  improvviso  il  saggio  duce. 
Volgon  quelle  grìdamlo  indietro  il  piede , 
Scorto  che  si  gran  turba  egli  conduce; 

^ che  la  prima  guardia  è da  lor  desta, 
Cbe,com'puòmeglio,a  guerreggiars'apnre- 
Dan  fiato  allora  ai  lurbari  metalli  [sta. 
Gli  Arabi,  certi  ornai  di  esser  sentiti. 

Van  gridi  orrendi  al  cielo,  e de'cavalU 
Col  snon  del  calliestio  misti  i nitriti; 

Gli  alti  monti  muggir,  muggir  le  valli, 

E rispoeer  gli  abissi  ai  lor  muggiti; 

£ la  face  innalzò  di  Flegetonte 
Aletto,  e il  segno  diede  a quei  del  monte. 

CSm  innanzi  il  Soldano,e  giunge  aqneUa 
Confusa  ancora  e inordinab  guarda 
Rapido  si,  che  torbida  procella 
Da’ cavernosi  monti  esce  più  tarda. 

Finme,  ch’arbori  insieme  e case  srelb. 
Folgore,  che  le  torri  abbatta  ed  arda. 
Terremoto,  che  il  mondoempia  d'orrore, 
Son  picciole  sembianze  al  suo  furore. 

Non  cab  il  ferro  mai.ch'appicn  non  colmi. 
Nè  coglie  appien,  che  piaga  anco  non  faccia, 
N'è  piaga  fa,  che  l’alma  altrui  non  tolga: 

£ più  direi;  ma  il  ver  di  falso  ha  faccia. 

E par  ch’egli  o s’InAiwa,  o non  sen  dolga, 

O non  senb  il  ferir  dell’altrui  braccia; 
Sebben  l’ elmo  percosso  in  suon  di  squilb 
Rimbomba,  e orribilmente  arde  e_sfaviUa. 

Or,  quando  ei  solo  ha  quasi  in  fuga  volto 
Quei  primo  stool  delle  francesche  genti. 
Giungono  in  guisa  d’un  diluvio  accolto 
Di  mille  rivi  gli  Arabi  correnti. 

Fuggono  i Franchi  allora  a freno  sciolto; 

E misto  il  vincitor  va  tra’  fuggenti, 

E con  loro  entra  ne’  ripari,  e il  tutto 
Di  mine  e d’orror  s’empie  e di  lutto. 

Porla  il  teldan  su  l’elmo  orrido  e grande 
Serpe,  che  si  dilunga  e il  collo  snoda; 

Su  le  zampe  s’innalza,  e l’ali  spande, 

E piega  in  arco  la  forcuta  roda; 

Par  che  tre  lingue  vibri,  e che  fuor  mande 
Lividti  spuma,  e che  il  suo  fischio  s’oda; 


Ed  or  ch’arde  la  pugna,  anch’ei  s’inffanuna 
Nel  moto,  e fumo  versa  insieme  e fiamma. 

E si  mostra  in  quel  lume  a’riguardanli 
FormidabiI  cosi  l’empio  Snidano, 

Come  veggion  neH’ombra  i naviganti  . 

Fra  mille  bmpi  il  torbido  Oceano. 

Altri  danno  alla  fuga  i piè  tremanti. 
Danno  altri  al  ferro  intrepida  la  mano; 

£ la  notte  i tumulti  ognnr  più  mesce. 

Ed  occultando  i rischi,  i rischi  accresce. 

Fra  color  che  mostraro  il  cor  più  franco, 
Latin,  sul  Tebro  nato,  allor  si  mosse, 

A cui  nè  le  fatiche  il  corpo  sbneo. 

Nè  gli  anni  dome  aveano  ancor  ie  posse. 
Cinque  suoi  figli  quasi  eguali  al  fiancoise. 
Gli  erano  sempre,  ovunque  in  guerra  ei  fos- 
D’arme  gravando  anzi  il  lor  tempo  molto 
Le  membra  ancor  crescenti  e il  molle  volto: 
Ed  eccitali  dal  paterno  esempio 
Aguzzavano  al  sangue  il  ferro  e l’ire. 

Dice  egli  loro  : Andianne  ove  quell'  empio 
Veggiam  iie’fuggitivi  insuperbire: 

Nè  già  ritardi  il  sanguinoso  scempio, 

Ch’ei  fa  degli  altri,  in  voi  l'usato  ardire; 
Però  che  quello,  o tigli,  è vile  onore. 

Cui  non  adorni  alcun  passalo  orrore. 

Cosi  feroce  leonessa  i figli. 

Cui  dal  collo  b coma  anco  non  pende. 

Nè  con  gli  anni  lor  sono  i feri  artigli 
Cresciuti,  e l’arme  della  bocca  orrende. 
Mena  seco  alla  preda  ed  ai  perigli; 

E con  l’esempio  a incrudelir  gli  accende 
Nel  caccialor,  che  le  natie  lor  selve 
Turba,  e fug^r  fa  le  men  forti  belve. 

8^e  il  buon  genitor  rincauto  stuolo 
De’cinque,  e Solimano  assale  e cinge; 

E in  nn  sol  punto  un  sol  consiglio  e un  solo 
Spirilo  qnasi  sei  lunghe  aste  spinge: 

Ma  troppo  audace  il  suo  maggior  figliuolo 
L’asta  abbandona,  e con  quel  fbrsislriiige; 
E lenta  invan  con  la  punite  spada. 

Che  sotto  il  corridor  morto  gli  cada. 

Ma  come  alle  procelle  esposto  monte. 
Che  percosso  dai  flutti  ai  mar  sovrasta, 
Sostien  fermo  in  sè  stesso  i tuoni  c Fonte 
Del  cielo  irato  e i venti  e Fonde  vaste; 

Cosi  il  fero  Soldan  l’audace  fronte 
Ticn  salda  incontro  ai  ferri  e incontro  all’a- 
Ed  a colui  che  il  suo  deslrier  pcrcote,  (sic; 
Tra  i cigli  parte  il  capo  e tra  le  gote. 

Aramante  al  fratei  che  giù  mina. 

Porga  pietoso  il  braccio,  c lo  sostiene: 

Vana  e folle  pietà  ! ch’alia  mina 
Altrui  la  sua  medesma  a giunger  viene; 

Chè  il  Pagan  su  quel  braccio  il  ferro  inchi- 
Ed  atterra  con  lui  chi  a lui  s’attiene,  (na, 
Caggiono  entrambi,  e l’un  sn  Fallrnlangue, 
Mescolando  i sospiri  ultimi  c il  sangue. 

Quinci  egli  di  Sabin  Fasta  recisa, 

Onde  il  fanciullo  di  lontan  Finfesb,  . 

Cllarlailcavalloaddosso,eilcc^liein  guisa 
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Che  tremante  il  batte,  indi  il  calpesta. 
Dui  niovinelli)  corpo  uscì  divisa 
Con  Kran  cniilraslo  l’alma,  e lasciò  mesta 
I.’uiire  soavi  della  vita  e i giorni 
Della  tenera  eUi  lieti  ed  adorni. 

Itiinuneaii  vivi  ancor  l’icoe  luiiirente, 
Onde  arricchì  un  sul  parto  il  geniture; 
Similissima  coppia,  e che  sovente 
Ess**r  solea  ca;nun  di  dolce  errore; 

Ma.  se  lei  le  natura  indilTerentc, 
DilTerente  or  la  fa  rostil  furore: 

Dura  distinzion  ch’ali’ un  divide 

Dal  busto  il  colio,  all'altro  il  petto  lucide. 

Il  (ladre  (ah  non  più  (ladre!  ab  fera  sorte, 
Cli’orbo  di  lauti  tigli  a un  punto  il  face!) 
Rimira  1n  cinque  morti  or  la  sua  morte, 

K della  stirpe  sua  che  tutta  giaco. 

Nè  so  come  vecchiezza  abbia  si  forte 
Nelle  atroci  mist'rie  e sì  vivace, 

Che  spiri  e (lugni  ancor:  ma  gli  alti  o 1 visi 
Non  mirò  forse  de’ligliuoli  uccisi; 

E di  sì  acerbo  lutto  agli  occhi  sui 
Darle  l’aniicbe  U'iiebrc  celaro: 

Om  lutto  ciò  nulla  sarchile  a lui, 

SMiza  (icrder  sè  stesso,  il  vincer  caro: 
Prodigo  d(d  suo  sangue,  e deU’altrui 
Avidissimamentc  è fatto  avaro; 

Nè  si  comisre  1n‘u  qual  suo  desire 
Paia  maggior,  l’uccidere,  u il  morire. 

.Ma  grida  al  suo  nemico:  È dunque  frale 
Sì  questa  mano,  c in  guisa  ella  si  sprezza, 
f^he  con  ogni  suo  sfuno  aucor  non  vale 
A provocare  in  me  la  tua  Uerezza? 

Tace;  e (lercossa  lira  aspra  o mortale. 

Che  le  (il.astre  c le  maglie  iasicme  S(iuzza , 
sul  fhinco  gii  cala,  c vi  fa  grande 
Piaga,  onde  il  sangue  lepido  si  s(iande. 

\ quel  grido,  a quel  colilo,  in  lui  converse 
Il  Barbaro  crudel  la  s|iada  e l'ira; 
tili  apri  l’usbergo,  e (iria  lo  scudo  a|ierse. 
Cui  sello  volle  un  duro  cuoio  aggira, 

E il  ferro  nelle  viscere  griminerse. 

Il  iniS(‘ro  Uilin  singhiozza  e 8|iira; 

K con  vomito  alterno  or  gli  trabocca 
Il  sangue  (M'r  la  piaga,  or  (ler  la  bocca. 

(àmie  mdl’Aiiciuiin  robusta  piaiila 
Che  sprezzò  d’euro  e d’aquilou  la  guerra, 
S<‘  turbo  inu.sitalo  aliin  la  schianta, 

(ili  arbori  intorno  ruinando  atterra; 

(àisl  rade  egli,  e la  sua  furia  è tanta, 

('.he  più  d’iiii  seco  tragge  a cui  s’afferra: 

Pi  Im'ii  d’nom  si  feroce  è degno  line, 

(ihe  farcia  ancor  morendo  alle  ruine. 

Mentre  il  .Soldan,  sfogando  l’odio  interno. 
Pasce  un  lungo  digiun  ne’corpi  uniaiii, 

(ili  Arabi  inanimili  a.spro  governo 
.\ncb’essi  fanno  de’guerrier  crisliani. 

I.’ inglese  Enrico  e il  bavaro  Oliferno 
Momonu,  o iier  Dragutle,  alle  tue  mani. 

A Uilborlo,  a Filipisi  Ariadeno 
1'oglie  la  vita,  i qiiai  nacquer  sul  Beno. 

I (JunIIru  Poeti  llaliani. 


Albazòr  con  la  mazza  abbatto  Ernesto; 
Sotto  .VIgazél  cade  Pingerlan  di  S|iuda. 

.Ma  chi  narrar  (sitria  (|uel  modo  e questo 
Di  morte,  e quanta  plebe  ignohil  cada? 
Sin  da  que’iirinii  gridi  crasi  desio 
(iolTredo,  e non  islava  inianlo  a bada: 

(iiù  tutto  è armalo,  egià  raccolto  un  grosso 
Dra(ipello  ha  seco,  e giù  con  lor  s’è  musso. 

Pigli,  che  do(io  il  (n'idn  udì  il  tumulto. 
Che  (lar  che  sempre  più  lerribii  suoni, 
.Avvisò  ben  che  re(>enlino  insulto 
Es.s<>r  dovea  degli  arabi  ladroni: 

(ÌIh*.  giù  non  era  al  (iapilami  occulto 
(ih’e.ssi  iniornu  curruan  le  regioni; 

Benché  non  i.slimò  che  sì  fugace 
\ ulgo  mai  fosse  d’assalirlo  andare. 

Or,  mentre  egli  m-  vieni*,  ode  re|)cule 
.frme  arme  re(dicar  dall’altro  lato, 

Pid  in  un  temisi  il  cielo  orribilmente 
Inlonar  di  bnrbariczi  ululato. 

(Questa  è (ilorinila  che  del  re  la  genie 
Guida  .all’a-ssallo,  ed  ave  Argante  a lato. 
Al  nobii  Guelfo,  che  soslicn  sua  vice, 
tllor  si  volge  il  O(iilano,  e dice: 

Odi  qual  novo  slre(iito  di  .Marte 
Di  verso  il  culle  e la  città  ne  viene: 

U’uo|Ni  là  lia  che  il  tuo  valore  c l’arte 
I (irimi  assalti  de’nemici  atfrene. 

Vanne  tu  dunque,  e hi  provvedi;  e (larhi 
Vo’che  di  questi  miei  leco  ne  mene: 

Con  gli  altri  io  me  u’andn')  dall’altro  canto 
.A  sisslener  rim(s.*to  ostile  intanto. 

Così  fra  lor  concluso,  ambo  li  move 
Per  diverso  senlk*ru  egual  fortuna. 

Al  adle  Guelfo,  e il  (òpilan  va  dove 
Gli  Arabi  ornai  non  bau  contesa  alcuna. 
Ma  questi  andando  acquista  forze,  e nove 
Genti  di  p.as.so  in  (>as.so  ognor  raguna; 
lai  che  giù  fatto  pxleroso  e grande 
Giun((e  ove  il  feroTurco  il  .sangue  s(iande. 

(à)sì  scendendo  dal  natio  suo  monte 
.Von  empie  umile  il  Po  l’angusta  sponda; 
.Via  .sem(nx‘  più.quanl’è  (liii  lunge  al  follie, 
Di  nove  forze  insu(M:rbilo  abbonda; 

Sovra  i rulli  contini  alza  la  fronte 
Di  lauro,  c vincitur  d’inloriiu  inonda; 

E con  più  corna  .Adria  rcs(iingc,  e (lare 
('.he  guerra  (Mirti,  e non  tributo,  al  mare. 

GolTredo,  ove  fuggir  rim(iaurite 
Sue  genti  vi.-de,  acairre,  e k*  minaccia: 
Atuariiiiiur,  grida,  è questo?  ove  fuggite? 
Guardate  alinen  chi  sia  quel  che  vi  caccia. 
V'i  caccia  un  vile  stuol,  che  le  ferito 
Nè  ricever  nè  dar  sa  nella  faccia; 

P!,  se  vedranno  incontra  a sè  rivolto, 
Temeran  l’arme  sul  del  vostro  volto. 

Punge  il  deslrier,  ciò  dello,  e b'isi  volro 
Ove  di  Sulinian  gl’ incendi  lia  scorti. 

Va  (ler  mezzo  did  sangue  e della  (kiIvo 
P2  de’ferri  e de’rischi  e delle  morti; 

(zm  la  s(iadn  e con  gli  urlia(ire  e dissolve 
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Le  vie  più  chiuse  e gli  ordini  più  forti; 

E sossopra  cader  fa  d’ambo  1 lati 
Cavalieri  c cavalli,  arme  e<l  armali. 

Sovra  i confusi  munti  a salto  a salto 
Della  profonda  strage  oltre  cammina. 
L’intrepido  Suldan,  che  il  fero  assalto 
Sente  venir,  noi  fugge,  e noi  declina; 

Ma  se  gli  spinge  incontra,  c il  ferro  in  alto 
Levando  per  lerir  gli  s’hvvicina. 

Oh  quai  duo  cavalieri  or  la  fortuna 
Dagli  estremi  del  mondo  in  prova  aduna! 

Furor  conira  virtiile  or  (|iii  combatte 
D’Asiain  un  picciol  cerchio  il  grande  impe- 
cili può  dir  come  gravi  e come  ratte  fro. 
Le  sjiade  son,  quanto  il  duello  è fero? 
Passo  qui  cose  orribili,  che  falle 
Furon,  ma  le  copri  nneU’aer  nero; 

D’uii  chiarissimo  Sol  degne,  e che  lutti 
Siano  i mortali  a riguaràar  ridutti. 

Il  popol  di  Cesò,  dietro  a tal  guida 
Audace  or  divenuto,  olirà  sì  spinge; 

£ de'suoi  meglio  armali  aH’omicida 
Saldano  intorno  un  denso  stuol  .si  stringe, 
h'ù  la  gente  fedel  più  che  l’infida, 

>'è.  più  questa  che  quella  il  rampo  tìnge; 
Ma  gii  uni  e gii  altri,  e vincitori  e vinti. 
Egualmente  dan  morte,  e sono  estinti. 

Come  pari  d’ardir,  con  forra  pare  (Ione, 
Quinci  austro  in  guerra  vien,  quindi  aqui- 
Non  ei  fra  lor,  non  cede  il  ciclo  o il  mare. 
Ma  nube  a nube,  e flutto  a flutto  oppone: 
Cosi  nè  ceder  qua,  nè  là  piegare 
Sì  vede  l'ostinala  .aspra  tenzone; 

S'alTj’onta  insieme  orribllinente  urlando 
Scudo  a scudo,  elmo  ad  elmo,  e brando  a 
Non  meno  intanto  son  feri  i liligi(brando. 
Dall'altra  parte,  e i guerrier  folli  edeasì. 
Mille  nuvoli  e più  d’angioli  sligi 
Tutti  ban  pieni  dell’aria i campi  immensi, 
£ clan  forza  al  Pagani;  onde  i vestigi 
Non  è chi  indietro  di  rivolger  pensi; 

E la  face  d’inferno  .àrgaiite  infiamma. 
Acceso  ancor  della  sua  propria  fiamma. 

Egli  ancor  dal  suo  lato  in  fuga  mosso 
Le  guardie,  e ne'ripari  entrò  d’un  salto: 

Di  lacerale  membra  em[iiè  le  fosst:. 
Appianò  il  calle,  agevolò  l'assalto; 

Si  che  gli  altri  il  seguirò,  e fer  |k>ì  rosse 
l.e  prime  tende  di  sanguigno  smallo. 

E seco  a par  Uorinda,  o dietro  poco 
Scn  già,  sdegnosa  del  secondo  loco. 

Egiùfuggiano  i Franchi.allor  chequivi 
Giunse  Guelfo  opportuno,  e il  suo  drajipel- 
E volger  fc  la  fronte  ai  fuggitivi,  (lo; 
£ sostenne  il  furor  del  |m>|h>I  fello. 

Così  si  combàtteva;  e il  sangue  in  rivi 
Cxirrea  ggiuilniente  in  queslolaloe  ìnquel- 
Gli  occhi  fra  tanto  alla  battaglia  rea  (io. 
Dal  suo  gran  seggio  il  Re  del  Ciel  volgea. 

Ge4ca  colà,  dond'rali  e buono  e giusto 
Dà  legge  al  tutto,  e if  tutto  orna  e produce 


Sovra  i bami  confln  del  mondo  angusto. 
Ove  sen.so  o ragion  non  si  conduce; 

E della  elomità  nel  trono  angusto 
Rispicndea  con  tre  lumi  in  una  luce. 

Ha  sotto  ì piedi  il  Fato  e la  Natura, 
•Ministri  umili,  e il  Molo  e Chi’l  misnra, 

£ il  I.OCO,  e Quella  che,  qual  fumo  o p«d  ve, 
I.a  gloria  di  qua  ginso,  e l’oro  e i regni. 
Come  piace  lassù,  dis^rde  e volve. 

Nè,  diva,  cura  i nostri  umani  sdegni. 

Quivi  eì  così  nel  suo  splendor  s’involve. 
Che  v’abbaglian  la  vista  anco  i più  d^ni: 
D’intorno  ha  innumerabili  immortali, 
Discgnalmenle  in  lor  letìzia  eguali. 

.41  gr,in  concento  de’beati  carmi 
Lieta  risuona  la  celeste  reggia. 

Chiama eglia  sè  Michele, il  qual  ncll’anni 
Di  Incido  diamante  arde  c lampeggia; 

E dice  lui:  Non  vedi  or  come  s’armi 
Coiilra  la  mia  frdcl  diletta  gre(q;ia 
L’empia  schiera  d’.àverno,  c insin  dal  fondo 
Delle  sue  morti  a turbar  sorga  il  mondo? 

Va,  dille  tu  che  lasci  ornai  le  cure 
Della  guerra  ai  guerrier,  cui  ciò  conviene; 
Nè  il  regno  de’vivonli,  nè  (e  pure 
Piagge  del  ciel  conturbi  ed  avvelene;  • 
Torni  alle  notti  d’ Acheronte  oscure. 

Suo  degno  albergo,  alle  .sue  giuste  pene; 
Quivi  sè  stes.sa,  e l’anime  d’abisso 
Crucii:  cosi  comando,  e così  ho  fìsso. 

Qni  facque:  e il  duce  de’guerrieri  alati 
S’inchinò  riverente  al  divìn  piede; 

Indi  spiega  al  gran  volo  i vanni  aurati 
Rapido  sì,  cli’anco  il  pensiero  eccede: 
Pas.sa  il  foro  e la  luce,  ove  i beati  . 
Hanno  lor  gloriosa  iinmqbil  sode; 

Poscia  il  puro  cristallo  e il  cerchio  mira 
Che  di  stelle  gemmato  incontra  gira; 

Quinci,  d’opre  diversi  e di  sembianti. 
Da  sinistra  rotar  Saturno  e Giove 
E gli  altri,  i quali  es.ser  non  ponno  erranti. 
Se  angelica  virtù  gl’informa  e move: 

Vien  poi  da’cainpi  lieti  e fiammeggianti 
D’eterno  di,  là  donde  tuona  e piove. 

Dove  .sè  ste.s.so  il  mondo  strugge  e |iasee, 

E nelle  guerre  sue  muore  e rinasce. 

Venia  scolendo  con  rclerne  piume 
l.:i  caligine  densa  e i cupi  orrori: 
S'indorava  la  notte  al  divin  lume. 

Che  spargea  scintillando  il  volto  fuori. 
Tale  il  Sol  nelle  nubi  ha  per  co.sturae 
Spiegar  dopo  la  pioggia  ì bei  colori; 

Tal  su(d,  fendendo  il  liquido  sereno. 

Stella  cader  della  gran  madre  in  seno. 

•Ma  giunto  ove  la  schiera  empia  infernale 
Il  furor  de’Pagani  accende  e sprona. 

Si  ferma  in  aria  in  sul  vigor  dell'ale, 

E vibra  l'asta,  e lor  così  ragiona: 

Pur  voi  dovreste  ornai  saper  con  quale  # 
Fulgore  orrendo  il  Re  del  mondo  tuona, 

O nei  disprezzo  e ne’tornienti  acerbi 
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DoirtNilrema  loixerla  anco  su|ierbl. 

Kisiio  ò nel  Ciel,  ch’ai  vencrabii  sogno 
Chini  le  mura,  apra  Sion  le  porte. 

A che  pugnar  col  fato?  a che  lo  sdegno 
Dnn(|ue  irritar  della  celeste  corte? 

Ihme,  maledetti,  al  vostro  regno, 

Ki^no  di  e di  perptdua  morte; 

£ sìeno  in  quegli  a voi  dovuti  chiostri 
Le  vostre  guerre  ed  i trioiiD  vostri. 

lai  iiHTUdelile,  là  sovra  i niK'enti 
Tulle  adoprale  pur  le  vostre  |sisse 
Tra  i gridi  eterni,  e lo  stridor  dn'denti, 

£ il  suoli  del  li‘rro,  e le  catene  scosse. 
Disse,  e quei  cli'egli  vide  al  |iartir  lenti, 
talli  la  lancia  fatai  spinse  e |Mircosse: 
l'>si  gemendo  ubbandonar  le  liellu 
Itegioii  della  luce  e l'anree  .stelle; 

£ dispiegàr  verso  gli  abissi  il  volo 
Ad  inasprir  iie'rei  l'usale  doglio. 
iNon  passa  il  mar  d'augei  si  grande  stuolo, 
Quando  ai  Soli  più  tepidi  s'accoglie: 

Nè  tante  vede  mai  rautunno  al  suolo 
t jiiler  co’primi  freddi  .iride  foglie. 
Liberalo  da  lor,  quella  si  negra 
Faccia  de|H>iH'  il  mondo,  e si  rallegra. 

Ma  non  (lerciò  nel  disdegnoso  |m'IIo 
D’Argante  vien  l'ardire  o il  furor  manco, 
liencbè  suo  fuco  in  lui  non  spiri  Aletlu, 

N'è  llagello  infernal  gli  sferzi  il  fianco. 
Itola  il  ferro  crudele  ov’  è più  stretto 
£ jiiù  calcato  insieme  il  |hi|hiI  Franco; 
Miete  i vili  e i |iolenli;  e i più  sublimi 
£ i più  su|ierbi  capi  adegua  agl'  imi. 

Non  lontana  è Clorinda,  c già  non  meno 
Par  chedi  tronche  membra  il  caiu|ioas|icr- 
Cacria  la  simula  a Iterlingicr  nel  seno  (ga; 
Per  mezzo  il  cor,  dove  la  vita  alberga; 

£ quel  rollio  a trovarlo  andò  si  pieno, 

(ihe  sanguinosa  usci  fuor  delle  terga: 

Poi  fere  .Ubili  là  've  primier  s'apprende 
Nostro  alimento,  e il  viso  a Gallo  fende. 

lai  destra  di  Gernieru,  omie  ferita 
Klla  fu  pria,  mamla  i-eci.sa  ai  piano; 

Tratta  anco  il  ferro,  e con  tremanti  dita 
.Smiivivu  nel  suol  guizza  la  mano. 

Ciala  di  serpe  è lai,  ch'indi  {sirtila 
(zrit-a  d'unirsi  al  suo  principio  invano. 

(^isi  mal  concio  la  guerriera  il  lussa; 

Poi  si  volge  ad  Achilie,  c il  ferro  abbas.sa, 
E Ira'l  collo  e la  nuca  il  col|io  a.sst'sia: 

£,  Iroiu'hi  i nervi,  e il  gorgozzuol  reciso. 
Gin  rotando  a cader  prima  la  testa. 

Prima  bruttò  di  |K>lve  immonda  il  viso, 

<Tic  giù  rades.se  il  tronco:  il  tronco  resta 
(.Miserabile  mostro)  in  sella  assiso: 

Ma  liliero  del  fren  con  mille  rote 
Calcitrando  il  duslric‘r  da  sé  lo  scote. 

.Mentre  cosi  l'indomita  guerriera 
la:  S(|uadre  d'Uccidentc  apre  e ilagella, 

.Non  fa  d' incontra  a lei  Gildippi'  altera 
Dc'Saraciui  suoi  strage  meu  fella. 


Era  11  sesso  il  medesmo,  e simil  era  (la: 
L'anlinientue  il  valore  in  queslae  in  quel- 
Ma  far  prova  di  lor  non  è lor  dato; 

Ch’a  nemico  maggior  le  serba  il  fato. 

Quinci  una,  equindi  l'altra  urla  esospin- 
Nè  può  la  turba  aprir  calcata  c s^ies.sa:  (gc. 
Ma  il  generoso  Guelfo  allora  stringe 
Contra  Clorinda  il  ferro,  e le  s’appri-ssa; 

E calando  un  fendente,  alquanto  tinge 
lai  fera  s|iaila  nel  bed  fianco:  ed  essa 
Fa  d’una  uuiila  a lui  cruda  ris{Ki.sla. 

Cb’a  ferirlo  ne  va  tra  costa  e costa. 

DoppiaallorGuelfo  il  colisi,  elei  non  co- 
Chè  pas.sa  acaso  il  iialesfinoOsmida,  (glie, 
£ la  piaga  non  sua  sopra  sè  toglie. 

La  qual  vien  che  la  fronte  a lui  recida. 

Ma  intorno  a Guelfo  ornai  molta  s'accoglie 
Di  quella  gente  ch’ei  conduce  e guida; 

E d'altra  parie  ancor  la  turba  cresce. 

Si  che  la  pugna  si  confonde  e mesce. 

L’auroru  uilauto  il  1h>1  purpureo  volto 
Già  dimostrava  dal  sovraii  balcone; 

£ in  que’  lumiilti  già  s'era  dlsciolto 
Il  feroce  Arginali  di  .sua  prigioiH!; 

£ d'arme  incerte  il  frettoloso  avvolto. 
Quali  il  caso  gli  otfer.si',  o triste  o buone, 
<iià  seii  venia  |icr  emendar  gli  errori 
Novi  con  novi  merti  e novi  onori. 

Come  destrier  che  dalle  rivie  stalle , 

Ove  alTuso  dell'arnii  si  riserba, 

Fuge,  e libero  allin  per  largo  ralle(l'urba; 
Va  tra  gli  arinenti,  o al  nume  u.sato  o al- 
Scherzan  sul  cullo  i crini,  e su  le  s|ialle 
Si  scote  la  cervice  alla  e siqierba; 

Suonano  i piè  nel  corso,  e (larch'avvanipi. 
Di  .sonori  nitriti  empiendo  i campi: 

Tal  Ile  viene  Argiilano:  arde  il  feroce 
Sguardo;  ha  la  fronte  iiitrepida  e sublime; 
Leve  è ne'salti,  e sovra  i pie  veloce,  * 

.Si  che  d'oriiie  la  polve  appena  imprime: 

£ giunto  fra 'nemici  alza  la  voce 
Pur  coiii'uoin  che  tult’usi,  e nulla  stime: 

0 vii  feccia  del  mondo,  .Arabi  inetti, 

Ond’è  ch’or  tanto  ardire  in  voi  s’allclti? 

Non  reguer  voi  degli  elmi  e degli  scudi 
Siete  atti  iIim’su,  uil  (leltoarmarvi  o ildor- 
Ma  commettete  isiveulosi  e nudi  (so; 

1 colpi  al  vento,  e la  salute  al  corso, 
l.'iqiere  vo.slre  c i vostri  egregi  studi 
Notturni  soli;  dà  l'ombra  a voi  soccorso 
Or  ch'ella  fugge,  chi  lia  vostro  schermo? 
D'armi  è ben  d'uopo  e di  valor  più  fermo. 

Cosi  parlaiMio  aiH'or  diè  (ter  la  gola 
.Vd  Algazèl  di  .si  criidel  percos.sa. 

Che  gli  seci'i  le  fauci,  e la  parola 
Troncò,  cITulla  ris|Hisla  era  già  mussa. 

A quel  mcschiu  subito  orrore  invola 
Il  limic,  e scorre  un  duro  gel  per  Tossa: 

Cade,  e co'denti  Tixliusa  terra 
Pieno  di  rabbia  in  sul  morire  alferra. 

' Quinci  per  v ari  casi  e Saladino 
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Ed  AOTicalte  c Mulcassc  uccide, 

£ daJrun  flauco  all’allro  a lor  vicino 
Con  esso  no  colpo  Aldiazil  divide  : 

Trafìtlo  a sommo  il  jiello  Ariadino 
Alterra,  e con  parole  aspre  il  deride. 

Ei,  gli  occhi  gravi  alzando,  alle  orgogliose 
Parole  in  sul  morir  così  rispose: 

Non  tu,  chiunque  sia,  di  questa  morie 
A'incilor  lieto  avrai  gran  tempo  il  vanto: 
l’ari  deslin  l’aspetia;  e da  più  forte 
Ik'stru  a giaisT  mi  sarai  stesti  accanto. 
Rise  egli  amaramente:  e,  Di  mia  sorte 
Curi  il  Ciel,  disse;  or  tu  qui  mori  intanto, 
D’augei  pasto  e di  coni:  indi  lui  preme. 

(>)l  piede.ene  trae  l'alma  e il  ferro  insieme. 

L’n  paggio  ilei  .'ioldan  misto  era  in  quella 
Turba  di  sagittari  e lanciatori, 

-A  cui  non  anco  la  slagìon  novella 
11  bel  mento  sparg(‘a  de’prìmi  fiori. 

Paion  perle  e rugiade  in  su  la  bella 
Cuanna  irrigando  i lepidi  sudori; 

Giunge  grazia  la  polve  al  crine  incolto; 

E sdegnoso  rigor  dolce  è in  quel  volto. 

Sotto  ha  uisdestrier,  che  di  candore  ag- 
Pur  or  neirAppennìii  caduta  neve:  (guaglia 
TurlMi  o tiaminu  non  è,  che  roti  o soglia 
Ihapido  si,  coni’ù  quel  pronto  e leve. 

Vihia  ei,  presa  nel  mezzo,  una  zagaglia; 
l.a  sfiada  al  fianco  tien  ritorta  e breve; 

E con  barbara  immisi  in  un  lavoro 
Di  porpor.-i  rispicnde  intesta  e d’oro. 

il  fanciullo,  a cui  novcl  piacere 
Di  gloria  il  petto  giovenii  lusinga , 

Di  qua  turba  c di  là  tutte  le  schiere, 

E lui  non  è chi  tanto  o quanto  stringa  ; 
Oiulo  os,serva  Argillan  tra  le  leggiere 
Sue  rote  il  tempo  in  cui  l’asta  sospinga  ; 

♦ «■è™**"  punto,  il  suo  destrier  di  furto 
(ili  iiccide,  e sovra  gli  à,  ch’à  appena  è sur- 
Ed  al  supplire  volto,  il  quale  invano  (lo. 
Con  I arme  di  pietà  fea  sue  difese, 

Drizzo  criidel  l’inesorabìl  mano, 

E di  natura  il  più  bel  pregio  ollkso. 
N'ii-soaver  parve,  e fu  deH’uom  più  umitno 
D lerro,  che  si  volse,  e piatto  scese: 

Ma  che  pio,  se,  doppiando  il  relim  l'ero. 
Di  pillila  colse  ov’egli  errò  primiero? 

T,  . •'(*"  molto  lungo 

Da  GolTredo  in  liattaglia  è trattenuto, 
^.scia  la  zuffa,  e il  dralrier  vulve  e’  punge. 
Tosto  che  il  rischio  ha  del  garzon  veduto; 
E i chiusi  |«ssi  apre  col  ferro;  e giunge 
Alla  vedetta  al,  non  all’aiiilo; 

Perché  ved^  ahi  dolor!  giacerne  ucciso 
Il  suo  lA'sbin,  quasi  bel  fior  succi.so. 

E in  atto  si  giuilil  languir  tremaiili 
Gli  iK’chì,  e cader  sul  tergo  il  collo  mira; 
^1  vago  è il  jiallore,  e da'siMiibianti 
Di  morte  una  pietà  si  dolce  spira, 

U ammolli  il  cor,  che  fu  dur  marmo  in- 
E il  pianto  siuituri  di  mezzo  aH'ira.  (nanti. 


Tu  pian0,  SolimanT  tu,  che  distrutto 
Mirasti  il  regno  tuo  col  ciglio  asciutto? 

Ma  com’ei  vede  il  ferro  ostil  che  multe 
Fuma  del  sangue  ancor  del  giovenetto. 

La  pietà  cede,  e l’ira  avvampa  e bolle, 

E le  lagrime  sue  stagna  nel  petto. 

Corre  sovra  Arginano,  e il  ferro  estolle; 
Parte,  lo  scudo  opposto,  indi  relmclto. 

Indi  il  capo  e la  gola;  e dello  sdegno 
Di  Soliman  ben  quel  gran  colpo  e degno. 

Nè  di  ciò  ben  contento,  al  corpo  morto, 
.Smontalo  del  iU:slriero,  anco  fa  guerra  ; 
(filasi  maslìn,  che  il  sasso,  ond’a  lui  porto 
Fu  duro  colfio,  infellonito  afferra. 

Oh  d’immenso  dolor  vano  conforto, 
Incredulir  neU’insensìbil  terra! 

M_a  frattanto  de'Franchì  il  Capitano 
.Non  spondea  l’ire  e le  percosse  invano. 

Mille  Turchi  avea  qui,  che  di  loriche 
E d'elmetti  e di  scudi  cran  coperti. 
Indomiti  di  corpo  alle  fatiche. 

Di  spirto  audaci,  c in  tulli  i casi  esperti: 

E furon  già  delle  milizie  antiche 
Di  Solimano,  e seco  ne' deserti. 

Seguir  d’Arabia  i sno’errori  infelici. 

Nelle  fortune  avver.se  ancora  amici. 

Questi,  ristretti  insieme  in  ordìn  folto. 
Poco  cedeano  o nulla  al  valor  Franco. 

In  questi  urtò  Goffredo,  e ferì  il  volto 
Al  tier  Corcutle,  ed  a Rosteno  il  fianco; 

A Sciiti  dalle  spalle  il  capo  ha  sciolto, 
TroncoaRos.saiioildeslro  braccioe  il  man* 
Nè  già  soli  costor;  ma  in  altre  guise  (co: 
Molti  piagò  di  loro,  e molti  uccise. 

Mentr’ei  così  la  gente  saracìna 
Percole,  e lor  percosse  anco  sostiene, 

E in  nulla  parte  al  precipizio  inchina 
La  fortuna  de’ Barbari  e la  spene; 

Nuova  nube  di  polve  ecco  vicina. 

Che  folgori  di  guerra  in  grembo  tiene; 
Ecco  d’arme  improvvise  uscire  un  lampo 
Che  sbigottì  degl’infedeli  il  campo. 

Son  cinquanta  guerrier  che  in  poro  ar- 
Spiegan  la  trionfai  purpurea  croce,  (genio. 
Non  io,  se  cento  Iwixbe  c lingue  cento 
.Avessi,  e ferrea  lena  c ferrea  voce. 

Narrar  fiotrei  quel  numero  che  spento 
Ne'primi  as.salli  ha  quel  drappel  feroce. 
Cade  l’Arabo  imbelle;  e il  Turco  invitto 
Resistendo  e pugnando  anco  è l rad  Ito. 

L’orror,  la  crudeltà,  la  tema,  il  lutto, 
Van  d’intorno  .scorrendo;  e in  varia  imago 
Vincitrice  la  morie  errar  per  tutto 
A’edresli,  ed  ondeggiai'  di  Siingue  un  lago, 
(ìià  con  parte  de’suoi  s'era  condullo 
Furie  d’iina  porta  il  re,  quasi  presago 
Di  fortunoso  evento;  e quinci  d’alto 
Mirava  il  pian  .soggetto  e il  dubbili  assalili. 

_ Ma,  come  prima  egli  ha  veduto  in  piega 
L’esercito  maggior,  suona  a raccolta; 

E con  messi  iterali  iuslando  prega 
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Ed  AniaiiU!  c Clorinda  a dar  di  volta. 

Ijt  fora  coppia  d'est-^uir  ciò  nega, 

Ebra  di  sangue  c cieca  d’ira  e stolta; 
l’ur  cede  aitine,  e unite  .almen  raccòrrò 
Tenta  le  turbe,  e freiw  ai  passi  imporre. 

.Ma  chi  dò  legge  al  vulgo,  ed  ammaestra 
La  viltade  e il  timor?  I.a  fuga  è presa: 
Altri  gitta  lo  scodo;  altri  la  destra 
Disarma;  impaccio  è il  ferro,  e non  difesa. 
Valle  è tra  ’l  campo  c la  cittò,  ch’alpestra 
Dall'occidente  al  mezzogiorno  ò stesa: 

Qui  fuggon  essi,  e si  rivolge  oscura 
Caligini'  di  polve  invòr  le  mura. 

.Mentre  ne  van  pn'cipitosi  al  chino. 
Strage  d'essi  i Cristiani  orribil  fanno: 

Ma,  iHiscia  che  sah'ndo  ornai  vicino 
L'aiuto  avean  del  barbaro  tiranno, 

Kon  vuoi  tìueifo  d’alpi-stro  erto  cammino 
Con  tanto  snn  svantaggio  esporsi  al  danno: 
Kenna  le  genti;  e il  re  le  sue  riserra, 

Non  poro  avanzo  d’infelice  guerra. 

Fatto  intanto  ha  ilSoldan  ciò  ch’i'  conces- 
Kar  a terrena  forza;  or  piò  non  punte:  (so 
T ultoò  .sangue  c sudore;  e nn  grave  e spesso 
Anelar  gli  auge  il  |H'ttn,  c i banchi  scote: 
l.angue  sotto  Io  scudo  il  braccio  oppresso; 
(•ira  la  di'Stra  il  ferro  in  jugre  rote: 
S|K'zz.'i,  e iHin  taglia  ; e,  divenendo  olluso, 
l’erdnto  il  brando  ornai  di  br.ando  ha  l'uso. 

Cinne  sentissi  tal,  ristette  in  atto  (scorre 
D'uoin  che  fra  due  sia  dubbio;  c in  sò  dì- 
Se  morir  debbia,  e di  si  illustn*  fatto. 

Oni  le  .sue  mani  altrui  la  gloria  tórre; 

O pur,  soprav  anzaiHlo  al  suo  disfallo 
Campo,  la  vita  in  .sicurezza  porre. 

Vinca,  allin  disse,  il  fato;  e i|uesla  mia 
Fuga  il  trofeo  di  sna  vittoria  sia. 

Veggio  il  nemico  le  mie  .sp.alle,c  schema 
Di  novo  ancora  il  nostro  esilio  indegno; 
l'nrchè  di  novo  armato  indi  mi  scerna 
't  urbar  sua  pace  e il  non  mai  slabil  regno. 
.Voli  cedo  io,  IK):  ila  con  memoria  eterna 
Didle  mie  iiifese  eterno  anco  i I mio  .sdegno. 
Itisorgerò  nemico  ognor  (liù  crudo, 

Onere  anco  sepolto  e spirto  ignudo. 


CANTO  X. 


Afrrefre  rigore  agli  mtoUti  la  prc»rn;n  Ai 
SiAimano,  ed  agli  mtalitori  il  ritorno  dei 
prigionieri  W Armida  liberati  da  Itinaldo. 
— Èlogio  profetico  degli  Estensi. 


Così  dicendo  ancor,  vicino  scòrse 
I n destrierrh’a  lui  volsi'  errante  il  passo; 
Tosto  al  Jibi'ro  fren  la  mano  ei  |Hirse, 

M su  vi  .salse,  ancor  rli'atllillo  e la,s.so. 

Ciò  caduto  ò il  ciiiiier  ch'orribii  sorse. 


Insrtando  l’elmo  inonorato  e basso; 

Kotia  è la  soppravvesla,  e di  superba 
Pompa  reg.il  vestigio  alcun  mm  serba. 

Come  dal  chiuso  nvil  caccialo  viene 
l.u|K>  talor  che  fiigge  e si  nasconde, 
t;he,  sebben  del  gran  ventre  ornai  ripiene 
Ila  i’ingorde  voragini  profonde. 

Avido  por  dì  Siingue  anco  fuor  tiene 
I.a  Iingua,ell  suggedalle  labbra  immonde; 
Tale  ei  sen  già  dopo  il  sanguigno  strazio, 
Della  sua  cuiia  fame  anco  non  sazio. 

E,  come  è sua  ventura,  alle  sonanti 
Qnadrella,  ond’a  lui  intorno  un  nembo  vo- 
A tante  spade,  a tante  lance,  a tanti  (la, 
Instrnmenli  di  morte  allin  s'invola: 

E .smnoscinto  pur  cammina  avanti 
Per  quella  via  ch’è  più  deserta  e sola; 

E,  rivolgendo  in  sò  quel  oiie  far  deggia. 

In  gran  lempi'sia  di  pensieri  ondeggia. 

Dispensi  altin  di  girm:  ove  raguna 
Oste  SI  poderosa  il  re  d'Egillo, 

E giunger  seco  Farmi,  c la  fortuna 
Ritentar  anco  di  novei  conllillo. 

Ciò  pretìs.<«  Ira  sò,  dimora  alcuna  (drillo 
Non  pone  in  mezzo  , e prende  il  cammin 
[Che  .sa  le  vie,  nò  d’uoiM)  ha  di  chi'l  guidi) 
Di  Gaza  antica  agli  arenosi  lidi. 

Nò  perché  senta  inacerbir  le  doglie 
Delle  sue  piaghe,  e grave  il  corpo  ed  egro, 
Vien  peri)  che  si  posi  e Farmi  s|ioglie; 

Ma  travagliando  il  di  ne  passi  integro. 
Poi.quaiKto  l'ombra  oscura  al  mondo  toglie 
I vari  aspetti,  e i color  tinge  in  negro. 
Smonta,  e fascia  le  piaghe,  e,  come  punte 
Meglio,  d'un'alira  palma  i frulli  scuole: 

F" cibato  di  lor,  sol  terren  nudo 
(Àirca  adagiare  il  travagliato  lianco, 

E,  la  lesta  appoggiando  al  duro  scudo, 
Qnelar  i moti  del  nensier  suo  stanco. 

.Ma  d’ora  in  ora  a lui  si  fa  piò  crudo 
Senlin:  il  dnol  delle  ferite,  ni  anco 
Roso  gli  è il  petto  e lacerato  il  coro 
Dagl'inlerni  avolloi,  sdegno  e dolore. 

Allin,  qnando  gin  tutte  intorno  chete 
Nella  piò  alta  notte  eran  le  cose, 

Vinto  egli  pur  dalla  stanchezza,  in  Ixìte 
Sopì  le  cure  sue  gravi  e noiose; 

K in  una  breve  e languida  quiete 
Ijp  afflitte  membra  e gli  occhi  egri  coiiipo- 
E,  mentre  ancor  dortnia,  voce  .severa  (se; 
GFinlniK)  su  le  orecchie  in  tal  maniera: 

Solìman,  Solimano,  i tuoi  si  lenti 
Ri^i  a miglior  tempo  ornai  risiTva; 

Che  sotto  il  giogo  di  straniere  genti 
La  (lalria,  ove  regnasti,  ancora  è serva. 

In  (|uesla  terra  dormi,  e non  rammenti 
('.he  ìase|K)ltc  dc’tuoi  Fossji  conserva? 

Ove  .si  gran  vestigio  ò del  tuo  scorno. 

Tu  neghilloso  .aspetti  il  laivo  giorno? 

Desto  il  Snidano  alza  lo  .sguardo,  e v^e 
Uoin,  che,  d’età  gravissima  ni  sembianti, 
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Col  ritorto  baslnn  del  rcccbio  piede 
Ferma  e dirizza  le  veslipia  erranti. 

E chi  sei  In  (sdegnoso  a lui  richiede] 

Che  fantasma  importuno  ai  «iandanli 
Rompi  i brevi  lor  sonni?  e che  s’aspetta 
A te  la  mia  vergogna  o la  vendetta? 

lo  mi  son  un,  risponde  il  vecchio, al  qua- 
In  parte  è noto  il  tuo  novei  disegno;  (le 
E si  com’uomo,  a cni  di  le  pili  cale 
Che  tu  forse  non  pensi,  a le  ne  vi'gtio. 

Nil  il  mordace  parlare  indarno  è tale, 
Perchè  della  virtù  cole  è lo  sdegno. 

Prendi  in  grado,  signor,  che  il  min  sermo- 
A1  tuo  pronto  valor  sia  sferza  e sprone,  (ne 
Or  iKTchè.  s’io  m’appongo,  esser  dee  vùlto 
Al  gran  re  deiri-^llo  il  tuo  cammino, 
i;iie  inutilmente  aspro  viaggio  tolto 
Avrai,  se  innanzi  seguì,  io  m’indovino; 
Chè,  sebben  lo  non  vai.  Ha  Insto  accolto 
E tosto  mosso  il  campo  saracIno: 

Aè  loco  è là,  dove  s’impieghi  e mostri 
La  Ina  virtù  conira  i nemici  nostri,  (muro. 
Ma  se  in  dace  me  prendi  , entro  a quel 
Che  dall'armi  Ialine  è Intorno  astretto. 
Nel  più  chiaro  del  di  porli  seenro. 

Senza  che  spada  impubi , io  li  prometta. 
Quivi  con  l’armi  e co’disagi  nn  duro 
Omtrasto  aver  ti  fia  gloria  e diletto: 
Difenderai  la  terra  insin  che  giugna 
L'oste  d’Egitto  a rinnovar  la  pugna. 

.Mentr’ei  ra^ona  ancor,  gli  occhi  e la  voce 
m'Il'nomo  antico  il  fero  Turco  ammira; 

E dal  volto  e dall'animo  feroce 
Tutto  depoiie  ornai  l’orgoglio  o l’ira. 
Padre,  risponde,  io  già  pronto  e veloce 
Sino  a seguirti;  ove  tu  vuoi  mi  gira. 

A me  sempre  miglior  panà  il  consiglio, 
Uv’lia  più  di  fatica  e di  periglio. 

lAuia  il  vecchio  i suoi  delti  ; e , perchè 
A'oltnrna  avea  le  piaghe  lncrndelile(l'aura 
Dii  suo  licer  v’  instilla,  onde  risiaura 
forze,  e salda  il  sangue  c le  ferite. 
Quinci  vrggendo  ornai  ch’.Vpollo  inaura 
le  rose  che  l’aurora  ha  colorite. 

Tempo  è,  dis.se,  al  partir;  chè  già  ne  scopre 
la; strade  ilSol ch’altrui  richiama all'opre. 

E sovra  un  carro  suo.  che  non  lontano 
Quinci  attendea,  col  fier  Niceno  ci  siede: 
la;  brìglie  allenta,  e con  maestra  mano 
-Ambo  i corsieri  alternamente  lìetle. 

Quei  vanno  si  che  il  polvei-oso  piano 
Non  rilìen  della  ruota  orma  miei  piede: 
Fumar  li  vidi  ed  anelar  nel  cor.so, 

E lutto  biancheggiar  di  spuma  il  morso. 

.Meravìglie  dirò;  ch'aduna  e stringe 
L’acr  d’inloriio  in  nuvolo  raccolto. 

Sì  che  il  gran  carro  ne  ricopre  e cìnge; 
Ma  non  apisir  la  nnbe  o poco  o mollo; 

Nè  .sas-so,  che  murai  macchina  spìnge, 
Peneircria  per  lo  suo  chiuso  e follo: 

Ucu  veder  ponno  i duo  d.il  cavo  seno 


Igi  nebbia  intorno,  c fuori  il  cial  sereno. 

Stupido  il  cavalicr  le  ciglia  inarca. 

Eli  incres|Ki  la  fronic.  e mira  fiso 

].a  nube  e il  carro  ch’agni  intoppo  varca 

Veloce  sì  che  di  volar  gli  è avviso. 

L'altro,  che  di  stupor  l’anima  carca 
(ìli  scorge  all’atto  dell’imniobll  viso, 
fili  rom|ie  quel  silenzio,  e lui  appella; 
Ond’ei  si  sarte,  e poi  così  favella: 

O chiunque  In  sia,  che  fuor  d'ogni  oso 
Pieghi  natura  ad  opre  altere  estrani;, 

E,  spiando  i sivrcti,  entro  al  più  chiuso 
Spazi!  a tua  voglia  delle  menti  umane; 

Se  arrivi  col  sapi-r  che  d’alto  intruso, 

.Alle  cose  remote  anco  e lontane. 

Deh!  dimmi  qual  ri|mso  o qual  mina 
Ai  gran  moli  deH’Asia  il  Ciel  destina. 

Ma  pria  dimmi  il  tuo  nome , e con  qual 
Far  cose  In,  si  inusitate  soglia;  (.arte 
Cliè,  se  pria  lo  sln|ior  da  me  non  p:irte 
Com’es.scr  può  ch’io  gli  altri  detti  accogllaT 
Sorrise  il  vecchio,  e dis.se:  In  una  parto 
.Mi  sarà  leve  radempìr  tua  voglia. 

Son  detto  Ismenn;  e i Siri  appcllan  mago 
•Me,  che  dell'arti  Incognite  son  vago. 

-Ma  ch'io  scopra  il  futuro,  c ch’io dispìe- 
Dell’ocrnlto  destin  gli  eterni  annali,  (ehi 
Troppo  è andare  desio,  Irnpp’alli  preghi: 
Non  è tanto  onua&so  a noi  mortali, 
lìiascunqua  giù  le  forze  c il  sonno  impieghi 
IVr avanzar  fra  le  sciagure  e i mali: 
l!hè sovente addivicnche  ilsaggio  e il  forte 
Fabro  a sè  slinwo  è di  beata  sorte. 

Tu  (mesta  destra  invitta,  a cui  {la  po(X) 
Scoter  le  forze  del  francese  impero. 

Non  che  munir,  non  che  guardare  il  loco 
('.he  stri'llamente  oppugna  il  pojud  fero, 
(>mlra  rarine  apparecchia  e runlrailfoco: 
Osa,  soffri,  confida;  io  liene  s|iero. 

Ma  pur  dirò,  perchè  piacer  li  debbia, 

(ìiò  che  oscuro  vegg'io  quasi  per  nebbia. 

Veggio,  0 parmi  vedere,  anzi  die  lustri 
.Molti  rivolga  il  gran  pianeta  eterno, 

Fom  die  l’.Vsia  ornerà  ro'falli  illustri 
E del  fecondo  Egitto  avrà  il  governo. 
Taccio  i pregi  dell’ozio  e l'arU  industri. 
Mille  virtù,  che  non  bentntlcio  scemo: 
R.isli  .sol  queslo  a te.  che  da  lui  scosse 
Non  pur  saranno  le  rrisliane  |>oss<‘. 

.Ma  insin  dal  fondo  suo  l'im|)crio  ingiu- 
Svello  sarà  ndl’ultime  contese;  (sto 

E le  atRilIc  reli(|Oic  entro  un  angusto 
(i  irò  sospinte,  e .sol  dal  inar  difese. 

Questi  (in  del  tuo  sangue.  E qui  il  vetusto 
.Mago  si  tacque;  e quegli  a dir  riprese; 

()  lui  feliw,  elello  a tanta  lode! 

E |iarlc  ne  l'invidia, e parie  gixle. 

■Siggiunse  |Hii:  tìirisi  purlurtuna 
0 liiioua  o rea,  com’è  lassù  prescritto; 
l'.liè  non  Ita  sovra  me  ragione  ah'una, 

E non  mi  vedrà  mai  su  non  iiivillo. 
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Prima  dal  cono  dIaUtruar  la  luna 
K le  slellu  pulrlt,  ebe  dal  diritto 
l'orrcre  un  sul  mio  jusso.  E in  questo  dire 
Sravillò  tutto  di  focoso  ardire. 

Omì  gir  ragionando,  insili  che  furo 
I.A  've  presso  vedean  le  lende  alzarse. 

Che  speltucolo  fu  crudele  e duro! 

In  quante  forme  ivi  la  morte  apparse! 

Si  fe  negli  iktIiì  nllor  turbidu  e scuro, 

K di  doglia  il  Snidano  il  volto  s|kirse. 

Ahi  con  quanto  dispregio  ivi  le  degne 
Mirò  giacer  sue  giil  temute  insegne! 

E scorrer  lieti  i FraneUi,e  i|H-tU  ei  volti 
Spesso  ratear  de'suoi  più  noti  amici; 

E con  fasto  siijierbo  agrinse|xilli 
l.’armi  .spiegliaree  gli  abili  infelici; 

Molli  onorare  in  lunp  (mnipa  accolti 
(ìli  amali  corpi  degli  estremi  iiHiri; 

Altri  snpixirle  namnie,  e il  vulgo  misto 
D’  Vrahi  e Turchi  a un  foco  arder  è visto. 

Sospi^^  dal  profondo,  e il  ferro  tra.sse, 
E dal  carro  lanriossi,  e correr  volle; 

Ma  il  veerbio  ineanlalorc  a s<^  ritra.sse  . 
Sgridando,  e raffrenò  rim|ielo  folle; 

E fallo  che  di  novo  ei  riniunla.sse. 

Drizzò  il  suo  corso  al  più  sublime  colle. 
Cosi  alquanto  n'andaro,  insin  rb'a  tergo 
(.asciar  de’Eranebi  il  inililarc  albergo. 

Snionlar  allor  del  carro,  e quel  repente 
Sp.-irve;  e presone  a piedi  insieme  il  calle 
Nella  Solila  nube  iK'C.ullumente 
Discendendo  a sinistra  in  una  valle; 
.Sincbè  giunsero  lò,  dove  al  iionenlu 
l.’alin  monte  Sion  volge  les|Kille, 

(Juivi  si  ferma  il  mago,  e poi  s' accosta, 
(^uasi  miranilo,  alla  scosce.sa  costa. 

Cava  grolla  .s'apria  nel  duro  sasso. 

Di  lunghissimi  lempi  avanti  falla; 

Ma,  disusando,  or  riluralo  il  passo 
Era  Ira  i pruni  c l'erln'  ove  s'appiatta. 
.Sgombra  il  mago  grinloppi,e  curvo  c bas- 
Per  l'angusto  si'nliero  a gir  s'adalla:  (so 

E runa  man  precede  e il  varco  lenta, 
(.'altra  |Mir  guida  al  principe  appressola. 

Dice  allora  il  Soldan:  Qual  via  furtiva 
ite  questa  tua,  dove  convien  cb'io  v.ida? 
Altra  forse  miglior  io  me  n'apriva, 

.Se’l  eonceilevi  tu.  con  la  mia  S|sida. 

Non  sdegnar,  gli  ris|Ninde,  anima  schiva. 
Premer  col  forti*  piò  la  buia  strada; 

(!hè  giù  solea  calcarla  il  grande  Enide, 
Quel  ch'ha  nell'arini  ancor  .si  chiara  lode. 

('.uvò  questa  s|ieliHica,  allorché  porre 
Volle  freno  ai  soggetti,  il  re  ch'io  dico; 

E |)er  essa  polea  da  quella  torre 
l'.li'egli  .Vnlonia  apiKdIòdal  chiaro  amico. 
Invisibile  a tolti  il  piè  raccorn* 

Itentro  la  soglia  del  j;ran  leinpio  aulico; 

K quindi  monito  uscir  della  citiate, 

E trarne  genti  ed  introdur  celale. 

Ma  nula  ò questa  via  suliiigu  c bruna 


Or  solo  a me  degli  uomini  vivenli. 

Per  questa  andremo  al  loco  uve  ragnna 

I più  saggi  a cuasigliu  e i più  |Kilcnli 

II  re,  ch'ai  mirnicciar  della  fortuna. 

Più  forse  che  non  dei*,  |iar  che  jiaventi. 
Ilei!  tu  giungi  a grand'uopo:  ascolta,  e taci. 
Poi  movi  a tempo  le  (Kirole  audaci. 

Cosi  gli  disse:  e il  cavaliero  allotta 
Col  gran  corpo  ingombrò  l'umil  caverna; 
E per  le  vie,  dove  mai  si'iupre  annulla, 
Si'guì  colui  che  il  suo  camiiiin  governa. 
Chiui  pria  se  n'andAr;  ma  quella  grotta 
Più  si  dilata  quanto  più  s'inleriui; 

.Si  cb'a.>iceser  con  agio,  e tosto  furo 
.A  mezzo  qua.si  di  quell'antro  oscuro. 

.Apriva  allora  un  piccioi  usino  Ismeiio; 
E se  ne  gian  per  disusata  scala, 

.A  cui  luce  mal  certo  e mal  sereno 
l.'aex  che  giù  d'alto  spiraglio  cala. 

In  sotterraneo  chiostro  aitili  veniéno, 

E .salian  quindi  in  chiara  e nobii  sala. 

Qui  con  lo  scettro  e col  diadema  in  lesUi 
.Mesto  siHleasi  il  re  fra  {;enle  mi'sia. 

Dalla  roncava  nube  il  Turco  fero 
Non  vedulo  rimira  e spia  d'inlomo; 

Ed  ode  il  re  frattanto,  il  qual  primiero 
Incomincia  così  dal  .seggio  adorno: 
Veranieiile,  o miei  lidi,  al  nostro  impero 
Eli  il  tra|>a.ssalu  a.ssai  dannoso  giorno: 

E,  caduti  d'altissinui  s|x*raiiza. 

Sol  l'aiuto  d'Egitto  ornai  ii'ai  aiiza. 

.Ma  ben  vedete  voi  quanto  la  speme 
(xinlana  si.-i  da  si  virin  |M>riglio. 

Dunque  voi  tutti  ho  qui  raccolti  insieme, 
Percb'ognun  porti  in  mezzo  ilsuo consiglio. 
Qui  lare:  e,  quasi  in  bosco  aura  che  freme. 
Suona  d'intorno  un  picciolo  bisbiglio: 

Ma  con  la  faccia  baldanzosa  e lieta 
Sorgendo  .Argante  il  mormorare  accheta. 

O inugiinniiiio  re  (fu  la  risposta 
Di*l  cavalieri)  indomito  e feroce). 

Perchè  ci  lenti?  e cosa  a nullo  a.scosla 
Chiedi,  ch'uom  non  lia  di  iioslra  voce? 
Pur  dirò:  sia  la  s|ienia  in  noi  sol  posta; 

E s'egli  è ver  che  nulla  a virtù  noce. 

Di  qui'sla  arniiamci;  a lei  chiediamo  aita; 
Nò  più  ch'ella  si  voglia,  amiam  la  vila. 

.\ò  jiarlo  io  giù  rosi,  (x'rcb'io  dls|)ere 
Dell'aiuto  cerli.s.simo  d'Egitto; 

ClM^  dubitar  se  le  |>romesse  vere 
Fiali  del  mio  re,  non  lece,  e mm  è drillo; 
.Ma  il  dico  sol,  (M*rrhò  desio  viilero 
In  alcuni  di  noi  spirto  più  invino, 
Ch'egualini'iile  apprestalo  ad  ogni  sorte. 

Si  jirouiella  vittoria,  e sprezzi  morte. 

Tanto  sol  di.s.se  il  generoso  Argante, 
Quasi  uoin  che  parli  di  non  dubbia  cosa. 
Poi  .sorse  in  autorevole  smiibiante 
Orcuno,  uiim  d'alta  nobiltà  biinosa, 

E già  nell'arnii  d'alcun  pri*gio  avanle; 

.Ma  or  congiunto  a giovenella  .sjiusn. 
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E lieto  ornai  di  Agii,  era  Inrliito 
Negli  affelli  tii  padre  e di  marito. 

UUse  qncsli:  O signor,  già  nuu  accaso 
il  frrvor  di  magiiiflche  parole, 

Quando  nasce  d’ardir  che  star  rinchiaso 
Tra  i confini  del  cor  non  può,  nè  vuole; 
Però,  se  il  buon  Circasso  a le  per  uso 
Troppo  invero  parlar  fervido  suole. 

Ciò  si  conceda  a lui,  che  poi  neiroprc 
li  medesino  fcrvor  non  meno  scopre. 

Ma  si  conviene  a te,  cui  fatto  il  corso 
Delle  cose  e de'tempi  han  ^ prudente, 
Impor  colà  de’tuoi  consigli  il  morso. 

Dove  costui  se  ne  trascorre  ardente; 
Librar  la  speme  del  lontan  soccorso 
Col  {leriglio  vicino,  anzi  presente, 

£ con  Tarmi  e con  l’impeto  nemico 
1 tuoi  novi  ripari  e il  muro  antico. 

Noi  [se  lece  a me  dir  quel  cb'io  ne  sento] 
Siamo  in  forte  città  di  sito  e d’arte; 

Ma  di  macchine  grande  e violento 
Apparato  si  fa  dall’altra  parte. 

Quel  che  sarà  non  so;  s|>eru,  e pavento 

I giudizi  incertissimi  di  .Marte; 

£ temo  che  s’a  noi  piò  lia  ri-stretto 
L’assedio,  alfin  di  cibo  avrem  difetto. 

Perocché  quegli  armenti  e quelle  biade, 
Ch’ieri  tu  ricettasti  entro  le  mura. 

Mentre  nel  campo  a insanguinar  le  spade 
S’altendea  solo,  e fu  somma  ventura, 
PiccioTesca  a gran  fame,  ampia  cittado 
Nutrir  mal  p<inno,  s<!  Tassedio  dura; 

Pi  forza  è pur  che  duri,  ancor  che  vegna 
L’oste  d’Egitto  il  dì  ch'ella  disegna. 

Ma  che  ila,  se  più  tarda  ? Orsù,  concedo 
Che  tua  speme  prevenga  e sue  promesse: 
1ji  vittoria  però,  però  non  vedo 
Liberate,  o signor,  le  mura  oppresse. 

Com  Imiteremo,  o re,  con  quel  Goffredo, 

£ con  quei  duci,  e con  le  genti  istesse, 
t;he  tante  volte  han  già  rotti  e dispersi 
Gli  Arabi,  i Turchi,  1 Soriani  o i Persi. 

Pi  quali  sian,  lu’l  sai,  che  lor  cedesti 
Si  spesso  il  campo,  o valoroso  Argante; 

Pi  sì  spesso  le  spalle  anco  volgesti. 

Fidando  assai  nelle  veloci  piante; 

£ il  sa  Clorinda  toco,  ed  io  conquesti; 
Ch’un  più  dell’altro  non  convien  si  vante. 
Nè  incolpo  alcuno  io  già;  che  vi  fu  mostro 
Quanto  |K)tea  maggiore  il  valor  nostro. 

£ dirò  pur  ( b^hè  costui  di  morte 
Dicco  minacci,  e il  vero  udir  si  sdegni  ), 
Veggio  portar  da  inevitabil  sorte 

II  nemico  fatale  a certi  segni; 

Nè  gente  i>otrà  mai,  nè  muro  forte 
Ini|iedirlo  così,  ch’alGn  non  r^i. 

Ciò  mi  fa  dir  ( sia  testimonio  il  Ciclo) 

Del  signor,  della  patria  amore  e zelo. 

Oh  saggio  il  re  di  Tripoli,  che  pace  (me! 
Seppe  impetrar  dai  Franchi  e regno  insie- 
Ma  il  Snidano  ostinato  o morto  or  giaco 


. O pur  servii  catena  11  piè  gli  preme, 

O nelTesillo  timido  e fugace 
, Si  va  serbando  alle  miserie  estreme: 

' E pur,  cedendo  parte,  avria  |>otuto 
Parte  salvar  co’doni  e col  tributo. 

Così  diceva,  e s’avvolgea  costui 
Con  giro  di  parole  obliquo  e incurto; 

Ch’a  chieder  pace,  a farsi  uom  ligio  altrai 
Già  non  ardia  di  consigliarlo  apc'rto. 

Ma  sdegnoso  il  Snidano  i detti  sui 
Non  polca  ornai  più  sostener  coperto; 
Quando  il  mago  gli  diss«>:  Or  vuoi  tu  ^rll 
Agio,  signor,  che  in  tal  maniera  parli  ? 

lo  per  me,  gli  risponde,  or  qui  mi  celo 
Centra  mio  grado,ed’iraar«loe  di  scorno. 
Ciò  disse  appena;  e immantinenle  il  velo 
Della  nube,  che  stesa  è lor  d’intorno. 

Si  fende,  c purga  neU'aperto  cielo; 

£d  ei  riman  nel  luminoso  giorno, 

£ magnanìmamcnle  in  liero  viso 
Rifulge  in  mezzo,  e lor  parla  improvviso; 

Io,  di  cui  si  ragiona,  or  son  presento. 
Non  fugace  e non  timido  Snidano; 

Ed  a costui,  ch’egli  è codardo  e mente, 
M’olfero  di  provar  con  questa  mano. 

Io.  che  sparsi  di  sangue  ampio  torrente. 
Che  montagne  di  stragi  alzai  sul  piano. 
Chiuso  nel  vallo  de’nemici,  e privo 
Alfin  d’ogni  compagno,  io  fuggitivo? 

Ma  se  più  questi,  o s’aliri  a lui  simile 
.Albi  sua  patria,  alla  sua  fede  infido. 

Mollo  osa  far  d’accordo  infame  e.  vile,_ 
Buon  re,  sia  con  tua  pace,  io  qui  Tuccido. 
Gli  agni  e i lupi  finn  giunti  in  un  ovile, 

£ le  colombe  e i sciqii  in  un  sol  nido. 
Prima  che  mai  di  nuu  discorde  voglia 
Noi  co’Francesi  alcuna  terra  accoglia. 

Tien  su  la  spada,  mentr’ei  sì  favella, 
la  fera  destra  in  minaccevoi  atto. 

Kiman  ciascuno  a quel  parlare,  a quella 
OrribiI  faccia,  mulo  c stupefatto. 

Poscia  con  vista  men  turbata  e fella 
Corlescmonte  inverso  il  re  s’è  trailo: 
Spera,  gli  dice,  allo  simior;  ch’io  reco 
Non  poco  aiuto;  or  Solimunu  è teco. 

Aladin,  ch’a  lui  conira  era  già  sorto. 
Risponde:  Oh  come  lieto  or  qui  li  veggio. 
Diletto  amico!  Or  del  miostuol  ch’è  iiuirto 
Non  sento  il  danno;  e ben  temea  di  peggio. 
Tu  Io  min  stabilire,  e in  tempo  corto 
Puoi  ridrizzare  il  tuo  caduto  seggio. 

Se  il  Ciel  noi  vieta.  Indi  le  braccia  al  collo. 
Così  detto,  gli  stese,  e circondullo. 

Finita  l'accoglienza,  il  re  concede 
Il  suo  medesmo  soglio  al  gran  Niccno. 

^li  poscia  a sinistra  in  nobii  sede 
Si  pone;  ed  al  suo  fiam  o allunga  l.smcno: 
£,  mentri;  seco  (tarla  ed  a lui  chiede 
Di  lor  venula,  lil  ei  risponde  appieno. 
L’alta  donzella  ad  onorare  in  pria 
Men  Solimano:  Ogni  altro  indi  seguia. 
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So(^l  Tra  gli  altri  Ormasse , il  quiil  la 
( schiera 

Di  quegli  Arabi  suni  a guidar  luisc: 

E,  mentre  la  liallaglia  ardea  più  fera, 

Per  disusale  vie  rosi  s'avvolse, 
r.li'aiulando  il  silenzio  e l'aria  nera, 
lan  salva  aifln  nella  ciltù  rarcolse; 

E con  le  biade  e co’ rapiti  armenti 
Aita  porse  alle  alTamalc  genti. 

Sol  con  la  faccia  torva  e dUsdegnosa 
Tacilo  si  rimase  il  fier  Circasso, 

A guisa  di  leiHi  quando  si  {tosa. 

Girando  gli  occhi,  e non  movendo  il  posso. 
Ma  nel  Soldan  feroce  alzar  non  osa 
Creano  il  volto,  e il  lien  pernsoso  e basso. 
Così  a coasiglin  il  paleslin  tiranno, 

E il  re  de’Turchi,  e i cavalier  qui  stanno. 

Ma  il  pio  (ìolTredo  la  vittoria  c i vinti 
Avea  si-guili,  e lilxm!  le  vie, 

E fatto  inlanlo  a’suoi  guerrieri  estinti 
L’ultimo  onor  di  sacre  esequie  c pie: 

Ed  ora  agli  altri  impon  che  siano  accinti 
A dar  l’assalto  nel  secondo  die; 

E con  maggiore  e più  tcrribii  faccia 
l>i  i^ucrra  i chiusi  Barbari  minaccia. 

K perebù  conosciuto  uvea  il  drappello 
(%’amtù  lui  contra  la  gente  iniìda, 

Ksser  de’suoi  più  cari,  «1  esser  quello 
Che  giù  seguì  l’insidiosa  guida, 

E Tancredi  con  lor,  che  nel  castello 
Prigion  restò  della  fallaci'  .Armida; 

Nella  presenza  sol  deH’eremila 
E d’alcuni  più  saggi  a sè  grinvila; 

E dice  lor:  Prego  cb’alcun  racconti 
De’vostri  brevi  errori  il  dubbio  corso; 

£ come  poscia  vi  trovaste  pronti 
In  si  grand'uopo  a dar  sì  gran  soccorso. 
Vergognando  tenean  basse  le  fnmti; 
Ch’era  al  cor  piccioi  fallo  amaro  morso. 
AIfln  del  re  britanno  il  chiaro  tìglio 
Ruppe  il  silenzio,c  disse,  alzando  il  ciglio: 
Parlinimo  noi,  che  fuor  deU’urnaasorte 
Tratti  non  fummo,  ognun  per  s£  nascoso 
D’Amor,  noi  nego,  le  fallaci  scorte 
Seguendo,  e d’un  bel  volto  insidioso. 

Per  vie  ne  trasse  disu.sate  e torte 

Fra  noi  discordi,  e in  sè  ciascun  geloso. 

Nutrian  gli  amori  e i nostri  sdegni  ( ahi  ! 

( lardi 

Troppo  il  conosco]or  parolelte,or  guardi. 

Allin  giungemmo  al  loco  ove  giù  scese 
Fiamma  dal  ciclo  in  dilatale  falde, 

E di  natura  vendicò  l'oiTese 
Bovra  le  genti  in  mal  oprar  si  salde. 

Fu  giù  terra  feconda,  almo  pae.se; 

Or  acque  son  bituminose  e calde, 

E sterii  lago  ; e,  quanto  ci  torce  c gira. 
Compressa  è l’aria,  e grave  il  puzzo  spira. 

Questo  è lo  stagno,  m cui  nulla  di  greve 
Si  getta  mai,  che  giunga  iasinoal  basso; 
Ma  in  guisa  pur  a’alM'le  c d'urine  leve 
/ Quatiro  l'ocli  Italiani. 


I.'uom  vi  s<irnuota  c il  duro  ferroe  il  sasso. 
Sietle  in  esso  un  castello;  e sirelto  c breve 
Ponte  concede  a’peregrini  il  passo. 

Qui  n'accols’ella:  c,  non  su  con  qual  arie, 
V'aga  è lù  d(>nlro  e ride  ogni  sua  parie. 

V’è  l’aura  molle.e  il  ciel  .sereno.e  lieti 
Gli  albt'ri  c i prati,  e pure  e dolci  ronde; 
Ove  tra  gli  ameni.ssimi  mirteti 
.Sorge  una  fonte,  e un  fìumicel  diffonde: 
Piovono  in  grembo  all’erbe  1 sonni  quell 
Con  un  soave  mormorio  le  fronde; 

Cantan  gli  augelli:  i marmi  io  taccio  e l’uro. 
Meravigliosi  d’arte  e di  lavoro. 

•Apprestar  su  l’erbetta,  ov’è  più  densa 
L’ombra,  e vicino  al  siion  dcll’acquccbiaro. 
Fece  di  sculti  vasi  altera  men.sa, 

E ricca  di  vivande  elette  e care. 

Era  qui  ciò  ch’ogni  slagìon  dispeasa. 

Ciò  che  dona  la  terra,  u manda  il  mare, 

Ciò  che  l’arte  condisce:  c cento  lielle 
Servivano  al  convito  .accorte  ancelle. 

Ella  d’un  parhir  dolce  e d’un  bel  riso 
Temprava  altrui  cibo  mortale  e rio. 

Or  mentre  ancor  ciascuno  a mensa  assiso 
B<>ve  con  lungo  incendio  un  lungo  obblio, 
Sor.se,  e disse:  Or  qui  riedo.  E con  un  viso 
Ritornò  poi  non  sì  tranquillo  c pio: 

Con  una  man  picciola  verga  scote; 

Tien  l’altra  un  libro,  e legge  in  b,a.s.se  note. 

lA>gge  la  maga;  ed  io  iHuisiero  c voglia 
.Sento  mutar,  mutar  vita  ed  albergo. 

( Strana  virtù!  ) novo  piacer  m'invoglia: 
Salto  m'Il’acqua,  o mi  vi  lulTo  e immergo. 
Non  so  come  ogni  gamba  entro  .s’accoglla.  - 
Come  l’un  braccio  c l’altro  entri  nel  tergo; 
M’accorcio  e stringo;  e su  la  pelle  cresce 
Squamoso  il  cuoio;  e d’uom  son  fallo  un  pe- 

( sce. 

Cosi  ciascun  degli  altri  anco  fu  vólto, 

E guizzò  meco  in  quel  vivace  argento. 
Quale  allor  mi  foss’io,  come  di  sloilo 
Vano  o torbido  sogno,  or  mcn  rammento. 
Piacquele  alfln  tornarci  il  proprio  volto: 

Ma  tra  la  meraviglia  e io  .s|mvento 
Muli  eravam:  quando  turbata  in  vista 
In  tal  guisa  minaccia,  e ne  contrista: 

Ecco  a voi  noto  è il  mio  |K)ler,  iie  dice, 

E quando  sovra  voi  rim|)oriu  bo  pieno. 
Pende  dal  mio  voler  ch’altri  infelice 
Perda  in  prigione  eterna  il  ciel  sereno; 

Altri  divenga  augello;  altri  radice 
Faccia  c germogli  nel  terrestre  .s*-no; 

O che  s’induri  in  selce,  o in  molle  fonte 
Si  liquefacela,  o vesta  irsuta  fronte. 

Ben  (lolcle  schivar  l’aspro  mio  sdegno, 
Quando  seguire  il  mio  piacer  v’aggrade. 
Farvi  p:igani,  e per  Io  nostro  regno 
Contra  l’empio  Buglion  mover  le  spade. 
IliciLsùr  lutti,  ed  alairrir  l’indegno 
Patto:  solo  a RambaldoiI  |iersuadc. 

Noi  (ebè  non  vai  difesa  ) entro  una  buc,i 
si; 
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I>i  lacci  avvolse,  ove  non  è che  luca. 

Poi  nel  caslello  islcvso  a sorte  venne 
Tancredi:  ed  crIì  ancor  fu  prigioniero. 

Ma  JMKO  lcm|M)  in  carcere  ci  leiino 
I.a  nilsa  maga:  e(.>ì’io  n’inlesi  il  vero) 

Di  .«-cri  Irarne  da  tpieirempia  nlleimc 
Del  signor  di  Dain.TSco  un  messaggicro, 
Cli’al  re  d'Egillo  in  don  fra  cenlo  annali 
Kc  cnnduceva  inermi  e incatenali. 

Cosi  ce  n'andavamo,  e,  come  Palla 
Prov  videnza  <Iel  l’.ielo  ordina  e move. 

Il  buon  Itinaldo.  il  qual  più  sempre  esalta 
I.a  giuria  sua  con  opre  eccelse  e nove, 

In  noi  s’avviene,  e i cavalieri  assalta 
Nostri  custodì,  e fa  l’usale  prove: 

(ìli  uccide  e vince,  e di  (inell’arme  loro 
Fa  noi  vestir,  die  nostre  in  prima  foro. 

lo'l  vidi. e il  vider  questi; eda  lui  porta 
Ci  fu  la  destra,  fu  sua  viK-e  udita. 

Falso  ù il  romorclie  qui  risuona  e {lorta 
Si  rea  novella,  e salva  ù la  sua  vita: 

Ed  oggi  è il  terzo  dì  che  con  la  scorta 
D’iin  iioregrin  fece  da  noi  jiarlila 
Per  girne  in  Anlioctiia;  e pria  depose 
E’anni,  die  rotte  aveva  e sanguinose. 

Oisi  parlava;  e l'eremita  inianlo 
Volgeva  al  Cielo  l’una  e l’altra  luce. 

N on  un  color,  non  scriva  un  volto:  oli  quanto 
Più  s.TCro  e venerabile  or  riluce  ! 

Pieno  dì  Dio,  ratto  dal  zelo,  accanto 
Alle  angeliclie  menti  ei  si  conduce; 

Gli  si  svela  il  futuro,  e neirclerna 
Serie  degli  anni  e dell'elà  s’interna. 

E,  la  biicca  sciogliendo  in  maggiorsuono 
Scopre  le  cose  altrui  ch’indi  verranno. 
Tutti  conversi  alle  sembianze,  al  tuono 
Dell’insolila  voce  attenti  stanno. 

Vive,  dice,  itinaldo;  e l’allre  sono 
Arti  e bugie  di  femminile  inganno: 

A’ive;  e la  vita  giovenetla  acerlia 
A più  mature  glorie  il  Ciel  riserba. 

Pr«>sagi  sono  e fanciulleschi  atTaiini 
Questi,  oiid’or  l’Asia  lui  conoR'e  e noma. 
Ècco  chiaro  vegg'io,  correndo  gli  anni. 
Ch’egli  s’op|ione  all’empio  Augusto,  e il  do- 
E sotto  l’ombra  degli  argentei  vanni  ( ma; 
L’aquila  sua  copre  la  Cliiesa  e Itonia, 

Che  della  fera  avrà  lolle  agli  artigli: 

E ben  di  lui  nascerai!  degni  i tigli. 

De’flgli  i tigli,  c cbi  verrà  da  quelli 
Quinci  avrai!  chiari  e memorandi  esempi; 
E da'Ccsari  inginsli  e da’rubi'lli 
Uifenderan  le  mitre  e i sacri  tempi. 
Pn'mer  gli  alteri,  e sollevar  gl’imbelli. 
Difender  gl’innocenti,  c punir  gli  empi, 
Fian  Parli  lon  così  verrà  che  vote 
L’Aquila  estense  olirà  le  vie  del  Sole. 

Edriltoèlvcnchc,  seil  ver  mira  c il  lume, 
Ministri  a Pietro  i folgori  mortali. 

L"  per  Cristo  si  pugni,  ivi  lo  piume 
Spiegar  dee  sempre  invitte  e trionfali; 


Cbò  ciò  per  suo  nativo  allo  costume 
Diellc  il  Cielo  e per  leggi  a lei  fatali. 

Onde  piare  lassù  ch’a  questa  degna 
Impresa,  onde  parli,  chiamala  vegna. 

Con  questi  detti  ugni  timor  discaccia 
Di  Kinaldo  cunrcllo  il  saggio  Piero. 

Sol  nel  plaii.so  comune  avvien  che  I, accia 
Il  pio  Buglione  immerso  in  gran  pensiero. 
Sorge  intanlu  la  notte,  e su  la  farcia 
IK’lla  terra  distende  il  velo  nero: 

A ansene  gli  altri,  e dan  le  membra  al  sonno; 
Ma  i suoi  pensieri  in  lui  dormirnon  ponno. 


CANTO  XI. 


Processione  e preghiera.— Atsalto  e battaglia 
ijtnerale.  — Goffredo  ferito  [ateia  la  piaga 
e toma  in  guerra. — Kotte. 


Ma  il  capitan  delle  cristiane  genti. 

Vólto  avendo  all’assalto  ogni  pensiero. 
Giva  apprestando  ì bellici  ìstrnmenti. 
Quando  a lui  venne  il  solitario  Piero; 

E,  trattolo  in  disparte,  in  tali  accenti 
Gli  |iarlò  venerabile  e severo; 

Tu  movi,  o capitan,  l’armi  terrene; 

Ma  di  là  non  cominci  onde  conviene. 

Sia  dal  cielo  il  iirincipio;  ìnviHa  iiinanli 
Nelle  preghiere  pubbliche  e devote 
l.a  milizia'  degli  angioli  ede’santi, 
tìlie  ne  inqietri  vittoria  ella  che  piiote: 
Prectila  il  clero  in  sacre  vesti,  c canti 
Con  pietosa  armonia  supplici  note; 

E da  voi,  duci  gloriosi  e magni. 

Pielate  il  vulgo  apprenda  c v’accompagni. 

Oisì  gli  |iarla  il  rigido  romito; 

E il  buoiiGoiTreiloilsaggìoavviso  approv  a: 
Si'rvo,  ris|ionde,  di  Gesti  gradilo. 

Il  tuo  consiglio  di  seguir  mi  giova. 

Or  mentre  i duci  a venir  meco  invito. 

Tu  i Pastori  de'popoli  ritrova, 

Guglielmo  ed  Ademaro;  e vostra  sìa 
l«i  cura  della  pompa  sacra  e pia. 

Nel  seguente  matlinu  il  vecchio  accoglie 
Co’duo  gran  sacerdoti  altri  minori 
Ov’entro  al  vallo  Ira  sacrate  .soglie 
Soleansi  celebrar  divini  onori. 

Quivi  gli  altri  vestir  candide  spoglie; 
Vestir  doralo  ammanto  i duo  Pastori, 

Che  biparlilu  sovra  i bianchì  lini 
S’alTibbia  al  petto;  e incorunaro  i crini. 

Va  Piero  solo  innanzi , c spiega  al  vento 
Il  segno  riverito  in  Paradiso; 

E segue  il  coro  a iias.so  grave  e lento, 

In  duo  lunghissimi  ordini  divi.so. 
Alternando  facean  doppio  concento 
In  snpplichevol  canto  c in  iimil  viso; 

E chiudendo  le  schiere  ivano  a paro 
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I principi  Gii"Iicliii(i  ni  Ademaro. 

Venia  poscia  il  Buglioli,  pur.  come  6 l'uso 
Di  capilan  senza  compagno  a lato; 
Seguiano  a coppia  i duci,  B non  confiLso 
Seguiva  il  caniiio  a lor  difesa  armalo. 

•Si  procedendo  se  n’uscia  dal  cliiusu 
Delle  Irincerc  il  |mi|ioIu  adunalo; 

.Nè  s’udian  IrointH*  o suoni  altri  feroci, 

.Ma  di  pietale  e (riiniillà  sol  voci. 

Te  (ìenilor,  le  Figlio  eguale  al  l’adre, 

E te,  che  d’nmbo  uniti  amando  spiri, 

£ le,  dTomo  e di  Dio  Vergine  e .Madre, 
Invocano  propizia  ai  lor  desiri: 

O Duci,  e voi,  che  le  fulgiMili  sipiadre 
Del  (ael  movete  in  triplicati  giri; 

0 Divo,  c le,  che  della  diva  fronte 

1 a monda  umanità  lavasti  al  fonte. 

Chiamano  e le.  che  sei  pietra  e sostegno 
Della  magion  di  Dio  fondala  e forte, 
Ov’ora  il  novo  sucre.s.sor  tuo  degno 
Di  grazia  e di  (lerdono  apre  le  |>orle; 

K ^i  altri  Messi  del  celeste  regno. 

Che  divulgar  la  vincitrice  morte; 

E i|uei  che  il  vero  a confermar  seguirò. 
Testimoni  di  sanguec  di  martiro: 

Quegli  ancor  là  cui  iH-ima  o la  favella 
Insegnala  ha  del  Ciel  la  via  smarrita; 

E la  cara  di  Cristo  e flda  ancella 
Clic  elesse  il  ben  della  più  nobil  vita; 

E le  vergini  chiuse  inra.sla  cella. 

Che  Dio  con  alte  nozze  a sè  marita; 

E ipielle  altre,  magnanime  ai  tormenti , 
Sprezzalrici  de’regi  e delle  genti. 

(insì  canlandn,  il  impido  devoto 
Con  larghi  giri  si  dispiega  e stende, 

E drizza  all'Olive'.o  il  lenlo  molo; 

.Monte  elle  dall'olivc  il  nume  prende; 
.Monte  pernierà  fama  al  mondo  nolo. 
Ch’orientai  conira  le  mura  ascende; 

E sol  da  (|i>elle  il  parte  e nel  discosta 
l.a  cu|Ki  Ciiosafù  che  in  mezzo  è posta. 

Colà  s’invia  l’esercito  canoro. 

Fi  ne  suonali  le  valli  ime  e profonde 
Fi  gli  alti  culli  e le.  spelonche  toro. 

Fi  da  ben  mille  parli  Eco  risjmnde; 

Fi  (|uasi  par  che  boschereccio  eoro 
Fra  quegli  antri  .si  ceti  c in  quelle  fronde; 
Si  chiaramente  replicar  s’udia 
Or  di  (irislo  il  gran  nume,  or  di  .Maria. 

D’in  SII  le  mura  ad  ammirar  fraltantu 
(iheli  si  .slanno  e allunili  i Pagani 
<^ue’  lardi  avvolgimenti  e l’uniil  canto. 

Fi  riiisolilc  |Kim|H'  e i riti  estrani. 

Poiché  cessi!  dello  speltacol  santo 

l.a  novilate,  i miseri  profani 

.Vlzàr  le  strida;  e di  besleimnic  c d'onlo 

Muggì  il  lorrcnie  e la  gran  v alle  c il  monte. 

Ma  dalla  casta  melodia  .soave 
la  genie  di  (ìesù  però  non  tace; 

Né  si  volge  a qne' gridi,  o cura  n’ave 
Più  che  di  stormo  av  ria  d’angei  Imiuace: 


Nè,  iHM'clié  strali  avvenliiio,  ella  |nivo 
Che  giungano  a tiirliar  la  salila  |iace 
Di  .sì  lontano;  ond'a  suo  (in  lien  piiole 
Condiir  le  sacre  iiicuininciate  note. 

Poscia  in  cima  del  colle  ornali  l’altare. 
Che  di  gran  cena  al  sacerdole  è iiiensa; 

Fi  d’ambo  i lati  luminosa  apiiare 
Sublime  luiiqia  in  liicid’oru  acceiisa. 

(filivi  altre  s|Higlie,  e pur  dorale  e care. 
Prende  (ìiiglielmo,  e pria  tacilo  pensa; 
Indi  la  voce  in  chiaro  suoli  di.sjiiega, 

Sè  sle.sso  accusa,  c Dio  ringrazia  e prega. 

L'mili  intorno  ascollano  i jiriniieri; 

Le  viste  i più  lonlaiii  alnieii  v’han  fisse. 
.Ma,  |Kii  che  M’Iebrò  gli  alti  misteri 
Del  puro  sacrifizio.  Itene,  ci  disse; 

E in  fronte  alzando  ai  popoli  guerrieri 
l.a  man  sacerdolal.  li  lH'iicdiss<‘. 

.\llor  seti  ritoriuìr  le  squadre  pie 
Per  le  dianzi  da  lor  calcale  vie. 

Giiiiili  nel  vallo,  e l’ordine  disciollo. 

Si  rivolge  Goffredo  a sua  magione; 

E raccoinpagna  siimi  calcalo  e follo 
liisino  al  limitar  del  padiglione. 

Quivi  gli  altri  accomiala,  indietro  viMio, 
-Ma  rilien  seco  i duci  il  piu  Buglione, 

E li  raccoglie  a mensa,  c vuol  r.li'a  fronte 
Di  Tolosa  gli  sieda  il  vc*cchio  conte. 

Poiché  oe’cibi  il  naturale  amore 
Fu  in  lor  ripresso  e l'imiiurtuna  sete. 
Disse  ai  duci  il  gran  duce:  Al  novo  albore 
Tutti  ull'as.s:illo  voi  pronlivarcle; 

(^uel  fla  giorno  di  guerra  e di  sudore. 
Questo  sia  d'apparecchio  e di  quiete: 
Dunque  ciascun  vada  al  ri|ioso,  e |ioi 
Sè  ninlesmo  iiri'iuiri  e i giierrier  suoi. 

Tolser  essi  congedo;  e manifesto 
Quinci  gii  araldi  a suon  di  Iromlic  fero 
Ch’i'sser  aH’armi  u|iparecchialo  e presto 
Di‘e  con  la  nova  luce  ogni  guerriero. 

Così  in  parte  al  ristoro,  c in  iiarle  queslo 
Giorno  si  diiulc  aH’uprc  ed  al  ihtisìcio; 
Sinché  fu  nova  tregua  alla  fatica 
l.a  cheta  notte,  del  riposo  amica. 

Ancor  dubbia  l’aurora,  ed  iinnialiiro 
Nell’orienle  il  parto  era  del  giorno; 

Nè  i terreni  fendea  l’aratro  duro. 

Nè  fea  il  pastore  ai  prati  anco  ritorno: 
Slava  Ira  i rami  ogni  augcllinsecuro. 

Fi  in  selva  non  s'udia  latralo  o corno; 
Quando  a cantar  la  niallulina  Iromlia 
liomincia  .VII' arme;  .VII' arme  il  ciel  rim- 
.Vll'arnieall'arnie  subito  ripiglia  (bumba. 
Il  grido  universal  di  cento  schiere. 

■Sorge  il  forte  Goffredo,  e giù  non  piglia 
lai  gran  corazza  usala  e le  schiniere; 

Ne  veste  un'altra,  ini  un  |M'don  .somiglia 
In  :irniì  speditissime  e leggiere: 

Ed  indasso  avea  giù  l'aguvoi  |Kindo, 
Quandogli  sovraggiuiise  il  buon  Itainiundu. 
Questi,  veggemlu  armalo  in  colai  mudo 
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Il  Capilann,  il  sao  pcnsicr  comprese: 

Ov'è,  i;li  disse,  il  grave  usbergo  e sodo? 
Ov’è,  signor,  l’altro  ferralo  arnese? 
l'erchÈ  sei  parte  inerme?  Io  giik  non  lodo 
Che  vada  con  sì  debili  difese. 

Or  da  lai  segni  in  te  ben  argomento 
Che  sei  di  gloria  ad  umil  meta  intento. 

Dell!  che  ricerchi  tu?  privaLi  palma 
Di  salilor  di  mura?  Altri  lo  saglia. 

Ed  esponga  mcn  degna  ed  ulil  alma 
^Rischio  debito  a lui)  nella  battaglia: 

’i'u  riprendi,  signor,  l’usata  salma, 
li  di  te  stesso  a nostro  prò  li  caglia, 
l.'animn  tua,  mente  del  cam|M>  e vita, 
(iaulainente  |>er  Ilio  sia  custodita. 

Qui  tace;  ed  ri  risponde:  Or  li  sia  noto 
t'.lie|i|  Dando  inCliiaramonle  ilgrandeUrba- 
(.liiesla  spada  mi  cinse,  e me  devoto  (no 
Ee  cav:ilier  ronnifiolenlc  mano. 
Tacitamente  a Dio  promisi  In  voto 
Non  pur  l’opera  qui  di  capitano. 

Ma  d’impiegarvi  ancor,  quando  che  fosse, 
Qual  privato  gnerrier  Tarmi  e le  isisse. 

Ounque,  poscia  che  lìan  conira  i nemici 
Tulle  le  genti  mie  mosse  e disposte, 

E eh’appitoio  adempito  avrò  gli  ulTIci 
Che  son  dovuti  al  principe  dell'oste, 

Iten  è ragion  ( nè  tu,  credo,  il  disdici  ) 
Ch’allc  mura  pugnando  anch’io  m’accostc, 
E la  fede  promissa  al  Cielo  ossc-rvi: 

Egli  mi  custodisca  e mi  coaservi. 

Così  concluse^  e I cavalier  francesi 
Seguir  Tes4‘mpiu  e I duo  minor  Buglioni. 
Gli  allri  principi  ancor  men  gravi  arnesi 
Tarlo  vestirò,  e si  masirèr  p<^oni. 

Ma  I pagani  frattanto  erano  ascesi 
Là  dove  ai  selle  gelidi  trioni 
8i  volge,  e piega  all’occidente  il  muro. 

Che  nel  più  facii  sito  è men  seenro; 

Però  ch’alirondc  la  città  non  teme 
DaU’assallo  nemico  otTesa  alcuna. 

Quivi  non  pur  Tempio  tiranno  insieme 
Il  forte  vnigo  e gii  assoldali  aduna; 

Ma  chiama  ancor  alle  fatiche  estreme 
Fanciulli  e vecchi  Tuliima  fortuna; 

E van  questi  portando  ai  più  gagliardi 
Calce,  solfo,  bitume,  e Sassi  e dardi. 

E di  macchine  e d’armi  han  picnoavante 
Tutto  quel  muro,  a cui  soggiace  il  piano: 

E nuinci  in  forma  d’orrido  gigante 
Dalla  cintola  in  su  sorge  il  Soldano; 

Quindi  tra’ merli  il  minaccioso  Argante 
Torreggia,  e di.scoperlo  e di  lontano; 

E in  su  la  torre  altissima  angolare 
8ovra  lutti  Clorinda  eccelsa  appare. 

A costei  la  faretra  e il  grave  incarco 
Delle  acute  quadrella  al  tergo  pende. 

Ella  già  nelle  mani  ha  pre.su  Tarru, 

E già  lo  siral  v’ha  su  la  corda,  e il  tende; 

E desiosa  di  ferire,  al  varco 

Ca  bulla  arciera  i suoi  nemici  attende. 


Tal  già  credean  la  vergine  di  Belo 
Tra  Valle  nubi  saettar  dal  cielo. 

Scorre  più  sotto  il  re  canuto  a piede 
DalTuna  alTaltra  irarta;  e in  su  le  mura 
Ciò  che  prima  ordinò  cauto  rivede, 

E i difensor  conforta  e rassicura; 

E qui  gente  rinforza,  e là  provvede 
Di  m.iggiur  copia  d’armi,  c il  tutto  cura. 
Ma  se  ne  van  le  uOlitte  madri  al  tempio 
A ripregar  nume  bugiardo  ed  empio. 

Deh!  spezza  tu  del  predator  francese 
L’asta,  Signor,  con  la  man  giusta  e forte; 
E lui,  che  tanto  il  tuo  gran  nome  offese, 
AblKitli  e spargi  sotto  Talte  porlo. 

Così  dicean;  nè  far  le  voci  intese 
l.aggiii  tra  ’l  pianto  delTelerna  morte. 

Or,  mentre  la  città  s’appresta  e prega. 

Le jp'nli  e Tarme  il  pio  Bnglion  dispiega. 

Traggo  egli  fuor  l’esercito  pedone 
Con  molla  provvidenza  e con  belTartc; 

E contra  il  muro,  ch'assalir  dispone. 
Obliquamente  in  duo  lati  il  com|>arlo. 
ìjc  baliste  per  drillo  in  mezzo  |s>ne, 

E gli  altri  ordigni  orrìbili  di  Marte; 

Onde  in  guisa  di  fulmini  si  lancia 
Vèr  le  merlate  cime  or  sasso,  or  lancia. 

E mette  in  guardia  i cavalier  de’ fanti 
Da  tergo,  e manda  intorno  i corridori. 

Dà  il  segno  |ioi  della  battaglia,  e tanti 
I sagittari  sono  e i frombalori, 

E Tarmi  delle  macchine  volanti, 

Cile  scemano  fra’ merli  i difensori: 

Altri  v’è  morto,  e il  loro  altri  abbandona; 
Già  mcn  folla  del  muro  è la  corona. 

I.a  gente  Franca,  impetuosa  e ratta, 
Allor  quanto  più  puolc  affretta  i passi; 

E parte  scudo  a scudo  insieme  adatta, 

E di  quegli  un  coperchio  al  capo  fassi; 

E parte  sotto  macchine  s’appiatta 
Che  fan  riparo  al  grandinar  de’sassi; 

Ed  arrivando  al  fosso,  il  cupo  e il  vano 
tierrano  empirne,  ed  adeguarlo  al  piano. 

Non  era  il  fosso  di  palustre  limo 
(Cbè  noi  consente  il  loco)  o d’acqua  molle. 
Onde  Tempiano,  ancorché  largo  ed  imo. 
Le  pietre,  i fasci,  e gli  alberi  c le  zolle. 
L’audacissimo  Alcasto  intanto  il  primo 
Scopre  la  testa,  ed  una  scala  estolle; 

E noi  rilien  dura  gragnuola  o pioggia 
Di  fervidi  bitumi,  e su  vi  poggia. 

Vedeasi  in  alto  il  fero  Elvczio  asceso 
[ Mezzo  l’aereo  calle  aver  fornito. 

Segno  a mille  sacll^  e non  offeso 
D’alcuna  sì  che  fermi  il  corso  ardito; 
Quando  un  .sasso  ritondo  e di  gran  peso. 
Veloce  come  di  bomliarda  uscito, 
NcITelmo  il  coglie,  e il  risospinge  abbasso; 
E il  colpo  vicn  dal  lancialor  Circasso. 

Non  è mortai,  ma  grave  il  colpo  e il  salto 
Sì,  ch’ei  stordisce,  c giace  immobii  pondo. 
Arganlc  allora  in  suon  feroce  ed  aito: 
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Caduto  è il  primo,  or  chi  verrà  secondo? 
Chè  non  uscite  a innnirestu  assalto, 
Appiattati  guerrier,  s’io  non  m'ascondo? 
Non  ^ioveranvi  le  caverne  estrane; 

Ma  VI  mornde  come  belve  in  lane. 

Cosi  dice  egli;  c per  suo  dir  non  ressa 
I.a  gente  occulta;  e tra  i riptiri  cavi 
£ sotto  gli  alti  scudi  unita  e spessa, 
l.e  saette  sostiene  c i pesi  gravi: 

(ìià  l’ariete  alla  muraglia  appressa, 
M.'irrliine  grandi  e smisurate  travi, 

Ch'  han  testa  di  mimlon  ferrala  c dura: 
Temoli  le  |K>rlc  il  cozzo,  c l’alle  mura. 

Gran  mule  intanto  è di  lassù  rivolta 
Per  cento  mani  al  gran  bisogno  pronto. 
Che  sovra  la  testuggine  più  folta 
Ruina,  e par  che  vi  trabocchi  uu  monte; 
£,  degli  scudi  l'union  disciolta. 

Più  d’ini  elmo  vi  frange  c d’una  fronte; 

£ ne  rimai!  la  terra  s|iarsa  e rissa 
D’armi,  di  sangue,  di  cervella  e d'ossa. 

L'avialilore  attor  sotto  al  coperto 
Delle  macchine  sue  più  non  rijiara; 

Ma  dai  ciechi  perigli  al  rischio  aperto 
Fuori  se  n'esa-,  c sua  virtù  dichiara. 

Altri  apjiuggia  le  scale,  e va  per  l’erlo; 
Altri  iiercuole  i fondamenti  a gara. 

N'c  crolla  il  muro,  c ruinosu  i fianchi 
Già  fessi  mostra  aH'impelo  de’Fraiichi. 

E ben  cadeva  alle  |ierrossc  orrende, 

Cile  dopiiia  in  lui  l'itspumialor  montone; 
Ha  sin  da'merli  il  pu|)oTo  il  difendo 
Con  usata  di  guerra  arte  e ragione; 
Cirovunijue  la  gran  trave  in  mi  si  sleiidu. 
Olla  fasci  di  lana,  e li  frapixine: 

Prende  in  sè  le  percosse  e fa  più  lento 
La  materia  arrendevole  e cedente. 

Mentre  con  tal  valor  s'eranu  strette 
Ia>  audaci  schiere  alia  lenzun  murale, 
Curvò  Uorinda  sette  volle,  e sette 
Rallentò  l’arco,  c n’avventò  lo  strale: 

Pi  quante  in  giù  se  ne  volàr  saette. 

Tante  s’iasanguinaru  il  ferro  e l’ale. 

Non  di  sangue  pletasi,  ma  del  più  degno; 
Oiè  sprezza  quell’allera  ignobii  si;gnu. 

Il  primo  cavalier  ch’ella  piag.issc. 

Fu  renile  minor  del  rege  inglese. 

Da’suoi  ri|iari  ap|iena  i[ca|io  ei  trasse, 
filic  la  mortai  |iercossa  in  lui  discese; 

Pi  clic  la  destra  man  non  gli  tra|iasso 
Il  guanto  dell’acciar  nulla  contese; 

Sì  che  inabile  all’arnii  ei  si  ritira 
Fremendo,  e meno  di  dolor  che  d’ira. 

Il  buon  conte  d’Aiiibuosii  in  ripti  al  fosso, 
Esu  la  scala  poi  lilolareo  il  Franco: 

Quegli  morì  Iraflilo  il  |H'lto  e il  dosso; 
Questi  dall’uii  |iassalo  all’altro  iiam'o. 
Àispiiigeva  il  monlon,  quando  ò |iercossn 
Al  signor  de’Fiamminglii  il  liraccin manco; 
Sì  che  tra  via  s’allenta,  e vuol  |miì  trarne 
Lo  strale,  c resta  il  ferro  entro  la  carne. 


Airinraiilo  Adcmar,  ch’era  da  lungo 
Ui  fera  pugna  a riguardar  rivolto, 
l.a  fatai  canna  arriva,  c in  fronte  il  punge. 
Stende  ei  la  destra  al  loco  ove  fu  iVilto, 
Quando  iMiva  saetta  ecco  sorgiunge 
Sovra  la  mano;  e la  configge  al  volto: 
Ond'egli  cade,  e fa  del  .sangue  sacro 
Su  rariiie  femminili  aiiijiio  lavacro. 

Ma  non  lungi*  da’merli  a Palamiilc, 
•Mentre  ardito  disprezza  ugni  |ieriglio, 

E su  fier  gli  erti  gradi  indrizza  il  piede, 
t^Ia  il  Rdlimo  ferro  al  destro  cìglio; 

E,  tra|iassando  mir  la  cava  sede 
E tra’iiervi  dcll'ucchio,  e.sce  vermiglio 
Hi  retro  per  la  nuca:  egli  traliocca, 

E more  a'  piè  deH’as.salila  rocca. 

Tal  saetta  costei.  Golfrnlo  intiinto 
Con  novo  assalto  i difeii.sori  opprime. 
Avea  condotto  ad  una  |iorla  accanto 
Delle  macchine  sue  la  più  subiimc. 

Questa  è torre  di  legno,  e .s'erge  tanto, 

Che  può  del  muro  (lareggiar  le  cime; 
Torre  che,  grave  d’uomini  eil  armata, 
•Mobile  è su  le  rote,  o vien  tirata. 

Viene  avventando  la  volqpii  molo 
Lance  e quadrella,  e quanto  può  s’accosta; 
E,  come  nave  in  guerra  a nave  suole. 
Tenta  d’unirsi  aita  muraglia  op|iosta. 

Ma  chi  lei  guarda,  ed  iiii|Milir  ciò  vuole, 
la:  urla  la  fronle,  e l’urui  c l’altra  costa. 

La  respinge  con  Paste,  e le  jiercote 
Or  con  le  pietre  I merli  ed  or  le  rote. 

Tanti  di  qua,  tanti  di  là  fur  mossi 
E s,a.ssi  e dardi,  ch’oscuroiiiie  il  ciclo. 
S’urtiir  duo  nembi  in  aria,  e là  lornossi 
Tallir  respinto,  onde  (larliva,  il  telo. 

Come  di  froiidi  sono  i rami  .scossi 
Dalla  pioggia  indurala  in  freddo  gelo, 

E ne  caggiono  i [Hiiiii  anco  immaturi. 

Così  cadeano  i Saracin  dai  muri; 

Perocché  scende  in  lor  più  grave  il  daimo. 
Che  di  ferro  assai  meno  eran  guerniti. 
Parte  de’ vivi  ancora  in  fuga  vanno. 

Della  gran  mole  al  fulminar  smarriti. 

•Ma  quel  che  già  fu  di  Nicea  tiranno. 

Vi  resta,  e fa  restarvi  i |iochì  ardili: 

E il  fero  Argante  a contrap|iorsi  corre. 
Presa  una  trave,  alla  nemica  torre; 

E da  sè  la  rispinge,  e tien  lontana. 
Quanto  Pabele  e lungo,  e il  braccio  forte. 
Vi  si'ende  ancor  la  vergine  sovrana, 

’E  de’  iwrigli  altrui  si  fa  nm-sorte. 

I Franchi  iniaiilo  alla  iiendento  lana 
I.e  funi  recideano  e le  ritorte 
Con  lunghe  falci;  onde  cadendo  a terra 
lasciava  il  muro  disarmato  in  guerra. 

Cosi  la  torre  sopra,  e più  di  sotto 
L’ini|ielunso  il  iKitle  aspro  ariète; 

Onde  comincia  ornai  foralo  e rollo 
•A  discoprir  l’iiiterne  vie  secrele. 

Essi  non  lungo  il  Capitan  condotto 
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AI  cooqoAssalo  c tremulo  parete, 

Mei  suo  scudo  niaguior  tulio  rinchiuso, 
Che  rade  volli*  Ini  di  porlari!  in  uso. 

E quinci  cauto  rimirando  spiu, 

E scender  veite  Solimano  abliasso, 

Ei  porsi  alla  difesa  ove  s’apria 

7'ra  le  mine  il  |>eri(;lioso  passo; 

ìi  rimaner  della  sublime  via 

Clorinda  in  ;;uardia,c  iiravalier  Circasso- 

Cosi  guardava,  e già  senliasi  il  core 

Tulio  awam|iar  di  generoso  ardore. 

Onde  rivollodice  al  buon  Sigierò, 

Che  gli  porlava  un  altro  scudo  e l'arco; 
Ora  mi  |Kirgi,  o fedel  mio  scudiero, 
tàilesto  meno  assai  gravoso  im'arco; 

Chè  lenterò  <li  trapassar  primiero 
Su’dirupati  sassi  il  dubbio  varco: 

E temilo  è ben  ch'alcuna  nobii  opra 
Della  nostra  virtude  ornai  si  scopra. 

Cosi,  Ululato  scudo,  apiiena  disse, 
(Quando  a lui  venne  una  saetta  a volo, 

E nella  gamba  il  colse,  e la  Irafìssi* 

Mei  più  nervoso,  ov’è  più  aeulo  il  duolo. 
Che  di  Ina  man,  Clorinda,  il  colpo  uscisse, 
].a  fama  il  canta,  e tuo  t'onor  n'à  solo, 
lie  questo  di  servaggio  o morie  schiva 
Ea  lua  genie  |iugana,  a te  s’ascriva. 

Ma  il  fnrlissiiuo  erm-,  quasi  non  senta 
, II  mortifero  duol  della  ferita. 

Dal  cominciato  corso  il  pii^  non  lenta. 

Et  molila  su  i dirupi,  e gli  allei  invita. 

Pur  s’avvede  egli  poi,  che  noi  soslenla 
lo  gamba  oflesa  troppo  ed  impedita, 
e;  rh’iiia.spra  agitando  ivi  rambascia; 

Onde  sforzalo  allin  l'assalto  lascia. 

E chiamando  il  buonlìuelfoasi'con  ma- 
A Ini  (larlava:  Io  me  ne  \o  coslretlo:  (no, 
Soslien  persona  lu  di  capilano, 

E di  mia  lontananza  enijii  il  difetto. 

Ma  piccini  ora  io  vi  slarò  lonlaiio; 

Vado  e rilorno.  E si  |iarlia,  citi  dello; 

Ed  ascendendo  in  un  leggier  cavallo. 
Giunger  non  può,ehe  nonsia  visto,  al  vallo. 

Al  di|iarlir  del  Oipilan,  si  parte 
E celle  il  cainfio  la  lìirtuna  Franca- 
Cresce  il  vigor  nella  contraria  |iarle. 
Sorge  la  s|R*me,  e gli  animi  rinfranca: 

Ei  rardimenlo  col  favor  di  Marte 
Me’cor  fedeli  o l'impelo  già  manca; 

(ìià  corre  lento  ogni  lor  ferro  al  sangue, 

£ delle  trombe  i.stesse  il  suono  langiie. 

E già  Ira'merli  a comparir  non  larda 
I.o  stuol  fugace  che  il  timor  carciunne; 

E.  mirando  la  vergine  gagliarda. 

Vero  amor  della  (Kilria  arma  le  donne: 
(iorrer  le  vedi,  e collocarsi  in  guarda 
Con  chiome  sjNirse  e con  succinte  gonne, 

Ei  lanciar  dardi,  e non  mostrar  paura 
D'esporre  il  petto  j)er  le  amato  mura. 

E quel  ch'a'Franchi  più  s|>avcnlu  porge, 
E il  toglie  ai  difensur  della  ciltude. 


È che  il  possente  Guelfo  (c  se  n'accorge 
Questo  popolo  e quel)  pcrcos.so  cade. 

Tra  mille  il  trova  sua  fortuna,  e scorge 
D'un  S.1SSO  il  corso  |K*r  lontane  strade: 

E da  sembiante  ccdpo  al  leiniM)  stesso 
ertilo  è Raimondo,  onde  giù  cade  ancli'csso. 

Ed  .aspramente  allora  anco  fu  punto 
Nella  proda  del  fosso  Easla/.io  ardilo; 

M«‘  in  questo  ai  Franchi  fortunoso  punto 
Omtra  lor  da’nemici  è coliM)  uscito 
(Che  n'usr  ir  molli},  onde  non  sia  disgiunto 
Corpo  dall'alma,  o non  sia  almen  ferito.. 

E in  tal  proS|M'rilà  vie  più  feroce 
Divem'ndo  il  Circa.sso,  alza  la  voce: 

Non  è questa  .tnliiK'liia  ; c non  è questa 
La  notte  amica  alle  cristiane  frodi. 

Vedete  il  chiaro  Sol  la  gente  desta. _ 

Altra  forma  di  guerra  ed  altri  modi. 
Dunque  favilla  in  voi  nulla  più  resta 
Dell'amor  della  preda  e delle  lodi. 

Che  sì  tasto  cessale,  e sete  stanche  ^che? 
Per  breve  a.ssallo,  o Franchi  no,  ma  E ran- 
(iosì  ragiona;  e in  guisa  tal  s'accende 
Nelle  sue  furie  il  cavaliero  ainhace. 

Che  queirampia  città  ch'egli  difende. 

Non  gli  par  camiro  del  suo  ardir  capace; 
e;  si  ^ncia  a gran  salti  ove  si  fende 
Il  muro,  e la  fessura  adito  face; 

Ed  ingombra  l'uscita;  e grida  intanto 
\ Soliman,  che  si  vedea  da  canto: 
Solimano,  ecco  il  loco,  eil  ecco  l’ora 
Che  del  nostro  valor  giudice  lia. 

Che  cessi?  o di  die  temi?  or  costà  fuora 
Cerchi  il  pregio  sovran  clii’l  più  desia. 
Così  gli  di.ssc:  e l’uno  e l'altro  allora 
Pri’cipitosamenle  a prova  uscia; 

L’un  da  furor  l’altro  da  onor  rapilo, 

E stimolato  dal  feroce  invilo. 

Giun.scro  inaspettati  ed  improvvi.sl 
Sopra  i nemici,  e in  (laragon  mosiràrsi: 

E da  lor  tanti  fur  uomini  uccisi, 

E scudi  ed  elmi  di.ssipali  e Sjiarsi, 

E Slmile  tronche  cd  arieti  incisi. 

Che  di  lor  parve  quasi  un  monte  farsi; 

E mescolali  alle  riiiiie  alzare, 

In  vece  del  caduto,  altro  ri|uiro. 

I.a  gente  che  pur  dianzi  aldi  salire 
Al  pregio  eccelso  di  murai  corona,  - 
Non  ch’or  d’enlrar  nella  ciltade  aspiro. 

Ma  sembra  alle  dife.se  anco  mal  buona; 

E cede  al  nuovo  assalto,  e in  preda  all’  ire 
De’duo  guerrier  le  macchine  abbandona, 
Ch’ad  altra  guerra  ornai  saran  mal  alle; 
Tanto  è il  furor  che  le  |)e.rcnole  e balle. 

L’uno  e l'allro  Pagati,  come  il  trasporta 
L’impelo  suo,  già  più  e più  Ir.'i.scorre; 

Già  ’i  foco  chiede  a'cittadini.  e imi  ta 
Duo  pini  lianimeggiunii  invér  lu  torre. 
Colali  ii-scir  della  tartarea  porla 
Sogliono,  e sotlasopra  il  mondo  porre 
la:  ministre  di  Pluto  empiq sorelle, 
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Lor  ceraste  scolemln  e lor  fai  elU'. 

Ma  riiivitio  Tancredi,  il  quale  altrove 
(àinrortava  airas.sallo  i suoi  Udini, 

Toslo  che  vide  le  inrrerlibil  prove, 

K la  geuiina  llaiiiina,  e i duo  gran  pini. 
Tronca  in  ineuo  le  vm-i,  e presto  move 
A frenar  il  furor  de’Saraciiii; 

K lai  del  suo  valor  dà  sr-gno  orrendo. 

Ole  chi  vinsi'  e fugò,  fuggi'  or  [lerdendo. 

Così  della  iKitlaglia  or  qui  lo  stato 
Col  variar  della  lorlunn  à vdllo; 

E in  questo  nii'zzu  il  Capitan  piagato 
Nella  gran  tenda  sua  già  s’à  raccrolto 
Col  buon  Sigier,  con  Ualdov  ino  a lato. 

Di  nii'sti  amici  in  gran  concorso  e folto. 
Ei,  die  s’alTrella,  e di  tirar  s’alfanna 
Della  piaga  lo  siral,  runi|M'  la  canna; 

e:  la  via  più  v icina  e più  siM'dila 
Alla  cura  di  lui  vuol  che  si  prenda: 
t^oprasi  ogni  latebra  alla  ferita, 
e;  larganienle  si  risi'cbi  e fenda. 
Itiniandaleiiii  in  guerra,  onde  fornita 
•Non  sia  col  di  prima  eli'a  lei  mi  renda, 
tosi  dire;  e,  premendo  il  lungo  cerro 
DTina  gran  lancia,  offri*  la  ganilia  al  ferro. 

Ei  già  l’antico  Eirotiniu,  clic  nacque 
In  riva  al  Do,  s’adoiira  in  sua  siliite; 

Il  qual  di'H’erlie  e ilellc  nobii  acque 
Bi*n  conosceva  ogni  uso.  ogni  virtule: 
Caro  alle  .Muse  ancor;  ma  si  compiacque 
Nella  gloria  minor  dell'arli  mule; 

Sol  curò  birre  a morte  i corpi  frali, 

Ei  polca  fare  i nomi  anco  immortali. 

Slassi  apiMiggialo,  e con  seeura  faccia 
Freme,  iniinubile  al  pianto,  il  tiapitano. 
gnegli  in  gonna 'succinto,  e d.ille  braccia 
Kipii'galo  il  vestir  leggiero  c piano, 

Or  con  l'erlM*  polenti  iiivan.priK'accia 
Trarne  lo  strale,  or  con  la  dotta  mano; 

E con  la  destra  il  lenta,  c col  tenace 
E’erro  il  va  riprendendo,  e nulla  face. 

Carli  sue  non  seconda,  ed  al  disegiw 
Par  die  |ii*r  nulla  via  fortuna  arrida; 

Ei  nel  piagalo  eroe  giunge  a tal  si'^no 
Casprii  niarlir,  die  n’è  quasi  omicida 
Or  qui  l'angel  custode,  ai  duolo  indegno 
Mosso  di  Ini,  colse  dillamo  in  Ida: 

Eirba  crinita  di  purpureo  flore, 

(iirave  in  gioveni  foglie  alto  valore. 

Ei  Im'ii  mastra  natura  alle  iniintane 
(iapre  n'  iirsi'giia  la  virtù  celata. 

Clualor  vengon  |H*rcosse,  e lor  rimane 
Nel  linnco  allis.'a  la  saetta  alala. 

Qui*sla,  liendiè  da  jiarli  assai  lontane. 

In  un  monienlu  l'angelo  ha  recala; 

E,  non  veduto,  entro  le  mediche  onde 
Degli  apprestati  bagni  il  .succo  infonde; 

Ei  del  fonte  di  l.idia  i Siicri  umori, 

E l'odorala  panacea  vi  mesce. 

Ne  sparge  il  vecchio  la  ferita,  e fuori 
Yolonlario  per  sè  lo  siral  se  n’esce. 


E si  ristagna  il  sangue;  e già  I dolori 
Fuggono  dalla  gamba,  e il  vigor  cri'sce. 
Cirilla  Eirolimo  allor:  l.’arte  maestra 
Te  non  risana,  o la  mortai  min  destra: 
.Maggior  virtù  li  salva;  un  angel,  civdo, 
.Mi*ilico  pi'r  le  fatto,  ù sceso  in  terra; 

(ibi''  di  celeste  mano  i segni  vi'ilo. 

Prendi  rnrnie;  die  lardile  rii'di  in  guerra. 

.àvido  di  battaglia  il  pio  tìoffriHlo 

Ciiii  nell’iistro  le  gainlN' avvolgo  e serra; 

Ei  l’asta  crolla  smisurata,  e iiiibr.irria 
Il  già  deposto  scudo,  e l’elmo  allaccia. 

C.SCÌ  del  cliiu.so  vallo,  e si  converse 
Con  mille  dietro  alla  città  |M*rrossa. 

Sopra  di  |H)1vc  il  ciel  gli  si  ciqit'rse; 

Tremò  sotto  la  terra  al  molo  .scossa; 

Ei  lontano  appressar  le  genti  avverso 
D’alto  il  miraro,  c corse  lor  per  Possa 

I II  tremor  freddo, e strinse  il  .sangue  inge- 
Eigli  alzò  Ire  fiale  il  grido  al  cielo.  (lo: 

(ionosre  il  |Mipol  suo  l’altera  voce, 

Ei  il  grido  l'crilator  della  battaglia; 

Ei.  riprendendo  l’ìmpeto  veloce. 

Di  nmivo  ancor  alla  lenzon  si  scaglia. 

.Ma  già  la  coppia  de’Pagan  ferix’e 
.Nel  rotto  arrolla  s’è  della  muraglia. 

Dì i'eiiilendo  ostinala  il  varco  fesso 
Dal  buon  Tancredi  e da  dii  v ien  con  esso. 

Qui  disdegnoso  giunge  e minacciank*, 
(ÌI1ÌU.S0  iH'Il’arme,  il  (iapilan  di  Francia; 

Ei  in  su  la  prima  giunta  al  fero  Argante 
l.’asla  ferrala  fiiliiiiiiaiHio  laitcia. 

.Ves.suna  murai  niacdiina  si  vanto 
D’avveiilar  con  più  forza  alcuna  lancia. 
Tuona  |H*r  l’aria  la  niHlosa  trave; 

\ ’opiHin  lo  sciidii  .\rgaiite,  e nulla  |iavc. 

S’apre  lo  scudo  al  fr.i.s.siiio  puiigi'iile. 

Nò  la  dura  corazza  anco  il  susliem'; 
liliè  roni|X'  tulle  l’armi,  e flnalmenk; 

II  .sangue  Kiracino  a sugger  viene,  ' 
Ma  sì  svelle  il  Ci'n'as.so  p;  il  duol  non  sente) 
Dall’arme  il  ferro  afllsso  e dalle  vene, 

Ei  in  liolfri'ilo  il  ritorce;  A le.  direnilo, 
Itimando  il  tronco,  e Panni  lue  li  rendo. 

I.’a.sla,  cli’olTe.sa  or  |iorla  i*d  or  vendetta. 
Per  lo  nolo  si'iitier  vola  e rivola: 

Ma  già  colui  non  fere  ov’t;  diretta; 
lili’egli  .si  piega,  e il  ca|Ki  al  colpo  invola: 
(ioglic  il  fede)  Sigierò,  il  qual  ricetta 
Profondamente  il  ferrò  entro  la  gola; 

Nè  già  gl’incresce,  del  suo  caro  duce 
.Morendo  in  V(*cc,  abbandonar  la  luce. 

Quasi  in  quel  punto  Solinian  perente 
Con  una  selce  il  ravalier  noniiando; 

E questi  al  cuI|h>  si  coiilorcc  e scuole, 

Ei  cade  in  giù,  come  |ialeo,  rotando. 

Or  più  (ìolTredo  sostener  non  iiuole 
l.’ira  di  tante  olfi*sc,  e impugna  il  brando; 
Ei  sovra  la  confasa  alta  mina 
.à.sc4'nde,  e move  ornai  guerra  vicina 
E ben  ri  vi  facca  inirabii  cose. 
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E contrasti  sngniano  aspri  c mortaii; 

Ma  fuori  usci  la  notte,  e il  mondo  ascose 
Sotto  il  caliginoso  orror  deU’ali, 

E l'ombrc  sue  pacifiche  interpose 
Fra  tante  in;  de’inistiri  mortali; 

Sì  che  ct!ssù  (ìotTrfHlo,  e fc  ritorno, 

0)tal  tino  ctilK!  il  sanguinoso  giorno. 

Ma  priachc  il  pio  Buglione  il  campo ce<la. 
Fa  indietro  riportar  gli  egri  e i languenti; 
E già  non  lascia  a’siioi  nemici  in  preda 
L'avanzo  dc'suol  bellici  tormenti: 
l’iir  salva  la  gran  torre  avvien  che  rieda, 
Primo  terror  delle  nemiche  genti; 

0)me  che  sia  dall'orrida  tempesta 
Sdruscita  anch'clta  in  alcun  loco  c pesta. 

Ita'gran  |ierigli  u.scìtaella  sen  viene 
Giungendo  a loco  ornai  di  sicurezza. 

Ma  «lual  nave  talor,  ch'a  vele  piene 
Otrrc  il  mar  procelloso,  c l'ondc  sprezza; 
Poscia  in  vista  del  imrto,  o su  le  arene, 

O su  i fallaci  scogli  un  fianco  spuzz.a; 

O ([ual  destrier  pa.ssa  le  dubbie  strade, 

E presso  al  dolce  albergo  incespa  o cade: 
Tale  inciampa  la  torre;  e tal  da  quella 
Parte  che  volse  all' impelo  dc'sassi, 
Frange  due  rote  debili,  sì  ch'ella 
Kuinosa  pendendo  arresta  i pjtssi. 

Ma  le  sopirne  appoggi,  c la  puntella 
Lostnol  che  la  conduce  e seco  slassi, 

Insin  che  i pronti  fabri  intorno  vanno 
Saldando  in  lei  d'ogni  sua  piaga  il  danno. 

0)sl  GolTredo  impone,  il  qual  desia 
Che  si  racconci  innanzi  al  novo  sole; 

Ed  occultando  questa  c quella  via, 

Dispon  le  guardie  intorno  all'alta  mole. 
Ma  il  SUOI!  dalla  città  chiaro  s'udia 
Ili  fabrili  iastruincnti  e di  parole, 

E mille  si  vedean  fiaccole  aca>se; 

Onde  soppesi  il  lutto,  o si  comprese. 


CANTO  XII. 


Clorinda  e Arunnle  inrendonola  torre  de’ Cri- 
stiani. — istoria  di  Clorinda:  sua  pugna 
con  Tancredi^ e sua  snorte.  — Tancredi 
la  piange:  Argante  giura  di  vendicarla. 


Era  la  notte,  c non  prendean  ristoro 
Col  sonno  ancor  le  fiiticose  genti: 

Ma  qui  vTOghiando  nel  fahrii  lavoro 
Slavami  i Franchi  alla  custodia  intenti; 
E là  i Pagani  le  difese  loro 
Gian  rinforzando  tremule  e cadenti 
E rinlegramio  le  già  rotte  mura; 

E de’ferili  era<omnn  la  cura. 

. Curale  allìn  le  piaghe,  e già  fornita 
DcH'upcre  nuituriie  era  qualcuna; 


E,  rallentando  rallre,  al  sonno  invila 
L'ombra  ornai  fatta  più  tacita  e Itruna. 

Pur  non  accheta  la  guerriera  ardila 
L'alma  d'onor  famelica  e digiuna; 

E sollecita  l’opre  ov'altri  ressa. 

Va  seco  Argante;  e.  dice  ella  a s6  stessa: 
Ben  oggi  li  rede.'Tiirchie  il  buon  Arganle 
Fàr  meraviglie  inusitate  c .strane. 

Che  soli  usdr  fra  tante  schiere  e tante, 

E vi  s|M‘Zzàrlr  macchine  cristiane. 

Io  (questo  àilsomtno pregio ondemivante) 
D'alto  rincliiusa  oprai  Farmi  lontane. 
Sagittaria,  noi  negl),  assai  felice. 

Dunque  sol  tanto  a donna,  e non  più  lire  7 
(guanto  me'fùra  in  monte  od  in  foresta 
Alle  fere  avventar  dardi  e qm-idrella, 
Ch'ove  il  maschio  valor  si  manifesta, 
.Mostrarmi  qui  Ira'cavalier  donzella! 

CliÈ  non  riprendo  la  femminea  vesta, 
S'ioneson degna, enon  mi  chiudo  in  cella? 
Così  iiarti  Ira  s&  |M>nsac  risedve 
Allìn  gran  case,  ed  al  guerrier  si  volvc: 
Buona  pezza  è,  signor,  che  in  si!  raggira 
l!n  non  so  die  d'  ìn.solilo  e d'audace 
La  mia  mente  inquieta:  o Dio  l'inspira, 

0 l'unm  del  suo  voler  suo  Dio  si  face. 

Fuor  del  vallo  nemico  accesi  mira 

1 lumi:  io  là  n'andrù  con  ferme  face, 

E la  torre  arderò:  vogF  io  che  questo 
EITetto  segua,  il  Cìel  poi  curi  il  resto. 

Ma,  s'egli  avverrà  pur  che  mia  ventura 
Nei  mio  ritorno  mi  rinchiuda  il  p.xsso, 
D'uom,  che  in  amor  m'è  padre,  a le  la  cura 
E delle  fido  mie  donzelle  io  lasso. 

Tu  nell’Egitto  rimandar  procura 
Le  donne  sconsolale  c il  vecchio  Lasso. 
Fallo  Iter  Dio,  signor;  chè  di  nielatc 
Ben  è degno  quel  si'sso  e quella  elale. 

Stupisce  Arganle,  e ripercosso  il  petto 
Da  stimoli  di  gloria  acuti  sente. 

Tu  là  n'andrai,  ris|iose,  e me  negletto 
Qui  lascerai  tra  la  volgare  gente? 

E da  sicura  parte  avrò  diletto 
Mirar  il  fumo  e la  favilla  ardente? 

No,  no;  se  fui  nell'armi  a te  consorte. 
Esser  vo'nella  gloria  c nella  morte. 

llocoreanch’iii.cheniortesprezza.ccrcde 
Che  lieii  si  cambi  con  l'onor  la  vita. 

Ben  ne  festi,  diss'clla,  eterna  fede 
Cam  quella  tua  sì  genero.sa  uscita. 

Pure  io  femmina  sono,  c nulla  riede 
.Mia  morte  in  danno  alla  città  smarrita. 
Ma,  se  tu  radi  (tolga  il  Cicì  gli  auguri). 

Or  chi  sani  che  più  difenda  i muri? 

Replicx'i  il  cavaiiero:  Indarno  adduci 
Al  mio  fermo  voler  fallaci  scuse. 

Seguirò  Furine  tue,  se  mi  conduci; 

Ma  le  precorrerò,  se  mi  n'cuse. 

Oincordi  al  re  n'andaro,  il  qual  fra  i duci 
E fra  i più  .saggi  suoi  gli  accolse  e chiuse; 
E incumiuciò  Cloriudu:  0 sire,  attendi 
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Aciò  chedlrvn(;llamtt,eiii  (p'ndo  ilprendi. 

Arpnnic  qui  (m'‘  sarà  vano  il  vanln) 
Qui'lla  maiThina  pci-rlsa  arder  proniclle. 
Il)  sarA  iiern;  ed  aspelliam  sollanlo 
Che  slanchezzu  manfiiore  il  sonno  alletlc. 
Solli‘vò  il  re  le  |ialme,  e un  lieto  pianto 
Giù  perle  crespe  guance  a lui  cadette: 

E,  lodato  sia  tu,  disse,  ch’ai  servi 
Tuoi  volici  eli  occhi, e il  rt‘(|noanro  miservi. 

Nè  Rià  SI  tosto  cadérli,  se  tali 
Animi  Torti  in  sua  dift'sa  or  sono. 

Ala  qual  poss’io,  coppia  onorata,  eRuali 
l>ar  ai  meriti  vostri  o laude  o dono? 
laiudi  la  fama  voi  con  immortali 
Voci  di  Rioria, e il  mondo  empia  del  suono. 
Premio  v’è  l’opra  stes.sa,e premio  in  parte 
Vi  Ila  del  reRno  min  non  |Kica  parlo. 

Sì  parla  il  re  canuto,  e si  rislrinRe 
Or  questa  or  quel  teneramente  al  seno. 

Il  Soldan,  rh’e  presente,  e non  inQoge 
l.a  Renerosa  invidia  ond’CRli  è pieno. 
Disse:  Nè  questa  s|>ada  invan  si  cinRe; 
Verravvi  a paro,  o poco  dietro  almeno. 
Ah!  risposi*  Clorinda,  andremo  a questa 
Impresa  tulli?  e,  se  tu  vien,  chi  resta? 

Cosi  Rii  disse;  e con  riOulo  altero 
Già  s’apprestava  a ricusarlo  .VrRantK 
Afa’l  re  il  prevenne,  e raRionò  primiero 
A Soliman  con  placido  sembiante: 

Iteli  sempre  tu,  roaRnanimo  guerriero, 

Ne  ti  mostrasti  a le  stesso  smnhianlo. 

Cui  nulla  Taccia  di  ixiriRlio  uuquanco 
Sgomenlà,  nè  mai  fosti  in  guerra  stanco. 

E so  che  Tnori  andando  opre  faresti 
Degne  di  le;  ma  scimvenevid  |iarmi 
Che  tulli  usciate,  e dentro  alcun  non  resti 
Di  voi,  che  siete  i più  famosi  in  armi. 

Nè  men  coasenlirei  ch’anda$.ser  quisli 
(Chè  degno  è il  sangue  lor  che  si  risparmi). 
Se  o men  ulil  tal  opra,  o mi  pare.sse 
Che  forniti  |>er  altri  es.ser  potesse. 

Ala  poiché  la  gran  torre  in  sua  difesa 
D'ogn’ intorno  le  guardie  lia  così  folte, 

(!lie  da  jwche  mie  genti  esser  otTesa 
Non  punte,  cinop|iorlunoèu.si:ir  con  molte; 
I.a  coppia  che  s’olTersc  all’alta  impresa, 

K in  simil  riscliio  si  trovù  più  volte. 

Vada  felici*  pur;  ch’ella  è lA-n  tale, 

(3hc  sola  più  che  mille  insieme  vale. 

1'u,  come  al  regio  onor  più  si  conviene. 
Con  gli  altri,  prego,  in  su  le  |K)rlc  attendi: 
E,  quando  (loi  ( cTiè  n’ho  si*cura  spene) 
Itilornino  essi,  e de.sli  abhian  gl’iiiccndi. 
Se  stoni  nemico  si*guilandu  viene, 
l.ui  risospingi,  e lor  salva  e difendi. 

Oisl  l’un  re  diceva;  e l’altro  cheto 
Kimaneva  al  suo  dir,  ma  non  giù  lieto. 

Soggiunse  allora  Ismeno:  Altender  piac- 
A VOI,  ch’uscir  dovete,  ora  |iiù  tarda,  (eia 
Sinché  di  varie  tempre  un  misto  i’ faccia, 
<!h’alla  macchina  osili  s’appigli,c  Tarda. 

/ Quallro  l’odi  IlaUoni. 


Forse  allora  avverrà  che  parte  giaccia 
Di  quello  stuol  che  la  circonda  e guarda. 
Ciò  fu  concluso;  e in  sua  magion  ciascuno 
AsiMilta  il  tem|io  al  gran  fatto  opportuno. 

Itepon  Clorinda  le  sue  spoglie  intesto 
l)’arg«*nlo,  e l’elmo  adorno  cTarnii  alture: 
E .senza  piuma  o frigio  altre  ne  veste 
(Infausto  annunzio!)  rugginose  e nere; 
Iterò  che  stima  agevolmente  in  queste 
Occulta  andar  fra  le  nimirhe  .schiere, 
fi  quivi  Arsele  eunuco,  il  qual  fanciulla 
La  nudri  dalle  fasce  e dalla  culla; 

E per  Torme  di  lei  l’antico  (lanco 
D’oot’ intorno  traendo,  or  la  segala. 

Vede  costui  Tarmi  cangiale,  i*d  anco 
Del  gran  ri.schio  s’accorge  ov’ella  già; 

E se  n’aflligge,  e per  iocrin  che  bianco 
In  lei  servendo  ha  fatto,  e |ier  la  piu 
.Memoria  de’snoi  ullici  instando  prega 
Cile  dell’ imprima  cessi;  ed  ella  il  niega. 

Ond’ei  le  dice  allin:  Poiché  ritrosa 
$1  la  tua  mente  nel  suo  mal  s’indura. 

Che  nè  la  stanca  età,  nè  la  pietosa 
A'oglia,  uè  i prif*ghi  miei,  nè  il  piantocura. 
Ti  spiiglierò  più  oltre;  e saprai  cosa 
Di  tua  condizion,  che  t’era  oscura: 

Poi  tuo  desir  ti  guidi,  o mio  consiglio. 

Ei  si‘gue;  ed  ella  innalza  allenta  il  ciglio. 

KC.SSO  giù  TEtioiaa,  e Torsi*  regge 
.Scnapo  ancor,  con  fortunato  im|iero; 

Il  qual  del  tiglio  di  Afaria  la  legge . 
(Xserva,  e Tosservaanco  il  po|iol  nero. 
Quivi  io  pagai!  fui  servo,  e lui  tra  gregge 
D'ancelle  avvolto  in  femminii  mesliero, 
.Ministro  fallo  della  regia  moglie. 

Che  bruna  èsl,  ma  il  bruno  il  bel  non  toglie. 

N’arde  il  marito,  e delTamore  al  foco 
Hen  della  gelosia  s’agguaglia  il  gelo. 

Si  va  in  guisa  avaiaando  a poro  a poco 
Nel  lormenloso  petto  il  follo  zelo, 

Che  da  ogni  unni  lana.sconde  in  chiuso  loco; 
A'orria  celarla  ai  tanti  occhi  del  cielo. 
Ella,  saggia  ed  umil,  di  ciò  che  piace 
.'Il  suo  signor,  fa  suo  diletto  e pare. 

D’una  pietosa  istoria  e di  divote 
Figure  la  sua  sUinza  era  dipinta. 

A'ergìne  biam-a  il  bel  volto,  o le  gole 
Vermiglia.equivi  presso  nndragoavvinla. 
Con  Tasta  il  mostro  un  caralier  percolo; 
Giace  la  fera  nel  suo  sangue  estinta. 

Quivi  sovente  ella  s’atterra,  e spiega 
Le  sue  tacite  coIim:,  e piange  c prega. 

Ingravida  fratlanta,  inI  espon  fuori 
(E  tu  fosti  colei)  candida  llglia. 

Si  turba;  e degl’iiusoliti  colori. 

Quasi  d’nn  novo  mostro,  ha  meraviglia. 
.Ma,  perchè  il  re  conosce  e i snoi  furori, 
Olargli  il  parto  allin  si  riconsiglia; 
Ch'egli  avria  dal  candor,che  in  te  si  vede. 
Argomentato  in  lei  non  bianca  fede. 

Ed  in  tua  vece  una  fanciulla  nera 
«7 
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Pensa  mnstrargli,  poco  dianzi  nata. 

E,  WTclu'-  fa  la  torre,  ove  eliius’era, 

Dalie  donne  e da  me  solo  abitala, 

A me,  che  le  fui  servo,  c con  sincera 
Melile  l'amai,  li  diè  non  battezzala; 

Sé  poteva  allor  batlesmo  darli; 

Che  l'uso  noi  soslien  di  quelle  |iarti. 

Piangendo  a me  ti  porse,  e mi  rommise 
rii'io lontana  a nutrir  ti  conduressi. 

(illi  puòdirc  ilsuoalTaiino,cin  quantegnise 
I.agno6si,e  raddoppiò  gli  ultimi  ampl^i? 
Bagnò  i baci  di  pianto,  e fiir  divise 
Ia! suo  querele  dai  singulti  sik-ssì.  (ni 
lA3vòallingli<x'cbì,e  disse:01)io,chescer- 
b'nprc  più  occulte , e nel  mio  cor  l'interni. 
Se  iminacolalo  è questo  cor,  se  intatte 
Son  queste  membra  e il  maritai  mio  letto. 
Per  me  non  pri^go,  chè  mille  altre  ho  fatte 
Malvagità;  son  vile  al  tuo  rospetto; 

Salva  il  parto  innocente,  ai  quale  il  latte 
!Nega  la  madre  del  materno  petto; 

Viva,  e sol  d’onestale  a me  somigli; 
L'esempio  di  fortuna  altronde  pigli. 

Tu  celeste  guerrier,  che  la  donzella 
Togliesti  del  serpente  agli  empi  morsi. 
S’accesi  ne’tuo’altari  umil  facclia, 
S'auroo  incenso  odoralo  unqna  ti  porsi, 
Tu  per  lei  prega,  sì  che  fida  ancella  ' 
Possa  in  ogni  fortuna  a le  rarcorsi. 

Qui  tacque;  e il  cor  le  si  rincliiusee  strinse, 
E di  pallida  morte  si  dipinse. 

Io  piangendoli  presi,  e in  breve  costa 
Fuor  ti  portai  tra  fiori  c frondi  ascosa 
Con  arte  sì  gentil,  che  nè  di  questa 
Diedi  sospetto  altrui,  nè  d'altra  rosa. 

Me  n’andai  sconosciuto;  e jier  foresta 
Camminando  di  piante  orrida  ombrosa, 
Vidi  una  tigre,  rbe  minacce  ed  ire 
Avrà  negli  occhi,  incontro  a me  venire. 

S<tvra  un  arbore  i’  salsi,  e te  su  l’erba 
Lasciai;  tanta  paura  11  cor  mi  prese. 
Giunse  l’orribil  fera,  e,  la  superba 
Testa  volgendo,  in  le  Io  sguardo  intese; 
Mansuefece  e raddolcio  l’acerba 
Vista  con  atto  placido  e cortese; 

Innla  poi  s’avvicina,  e li  fa  vezzi 
Con  la  lingua;  e tu  ridi,  e i’accarczzi; 

Ed  ischerzando  seco,  al  fero  muso 
Iji  pargoletta  man  secura  stendi: 

Ti  porge  ella  le  mamme,  e,  com’è  l’uso 
Di  nutrice,  s’adalla;  e tu  le  prendi. 
Intanto  io  miro,  timido  e confuso, 
Com’uom  farla  novi  prodigi  orrendi. 
Poiché  sazia  ti  vede  ornai  la  belva 
Del  suo  latte,  si  porte  e si  rinselva; 

Ed  io  giù  scendo,  e li  ricolmo,  e tomo 
lA  ’ve  prima  fur  volti  i passi  miei; 

£,  preso  in  piccini  borgoalfìn  soggiomoy 
Celatamente  ivi  nutrir  ti  fei. 

Vi  stelli  infin  che  il  Sol  correndo  intorno 
Portò  ai  mortali  e diece  mesi  r sei. 


Tu  con  linna  di  latte  anco  snodavi 
Veci  indistinte,  e incerte  orme  segnavi. 

Ma,  sendo  io  colà  giunto  ove  diniliina 
L’elatc  ornai  cadente  alla  vecchiezza. 

Ricco  e sazio  dell'or  che  la  regina 
Nel  partir  dìemmi  con  regale  ampiezza. 
Da  quella  vita  errante  e peregrina 
Nella  iKitria  ridarmi  ebbi  vaghezza, 

E tra  gli  antichi  amici  in  raro  loco 
Viver,  temprando  il  verno  al  proprio  foco. 

Parlomi:  e vèr  l’Egitto,  uve  son  nato. 

Te  conducendo  meco,  il  corso  invio; 

E giungo  ad  un  torrente,  e riserralo 
Quinci  dai  ladri  son,  quindi  dal  rio. 

Che  debbo  far?  le,  dolce  peso  amalo. 
Lasciar  non  voglio,  e di  cam|iar  desio. 

Mi  getto  a nuoto;  ed  una  man  ne  viene 
Rompendo  l'aoiua,  e te  Tallra  sostiene. 

Kapid  isstmo  e il  corso,  e in  mezzo  l’onda 
In  sè  medesma  si  ripiega  e gira: 

Ma,  giunto  ove  più  volge  e si  profonda. 

In  cerchio  ella  mi  torce,  e giù  mi  tira. 

Ti  lascio  allor:  ma  t’alza  e li  seoinda 
L’acqua,  e secondoall’acqua  il  vento  spira, 
E t’espon  salva  in  su  la  molle  arena: 
Stanco,  anelando,  io  poi  vi  giungo  a pena: 
Lieto  ti  prendo;  e poi  la  nude,  quando 
Tutte  in  allo  silenzio  cran  le  cose. 

Vidi  in  sogno  nn  guerrier,che  minaccian- 
A me  sai  volto  il  ferro  ignudo  pose.  (do 
Imperioso  disse:  Io  ti  comando 
Ciò  che  la  madre  sua  primier  l’impose. 
Che  battezzi  l’infante:  ella  è diletta 
Dal  Cielo;  e la  sua  cura  a me  s’aspetta: 
lo  la  guardo  e difendo;  io  spirto  diedi 
Di  pìeiate  alle  fere,  e mente  all’acque: 
Misero  le,  se  il  sogno  tuo  non  credi, 

Ch’è  del  Ciel  messaggero.  £ qui  si  tacque. 
Svegliaimi  e sorsi,  e di  là  mossi  i piedi. 
Come  del  giorno  il  primo  raggio  nacque: 
Ma,  perchè  mia  fe’vera,  e l’ombre  false 
Stimai,  di  tuo  baltesmo  a me  non  calae. 
Nè  delpreghi  materni;  onde  nodrita 
Pagana  fosti,  e il  vero  a te  celai. 

Crescesti:  e in  arme  valorosa  e ardila 
Vincesti  il  sesso  e la  natura  a-ssai; 

Fama  e terre  acquistasti;  e qual  tua  vita 
Sia  stala  poscia,  tu  medesma  il  sai; 

E sai  non  men  che  servo  insieme  e padre 
lo  l’ho  seguita  fra  guerriere  squadre. 

ler  poi  su  l’alba  alla  mìa  mente,  oppres- 
D’alla  quiete  e simile  alla  morte,  (sa 
Nel  sonno  sufferì  fìmmagu  stessa. 

Ma  in  più  turbala  vista,  e in  suon  più  for- 
Ecco,  dìcca,  fellon,  i’ora  s’appressa  (le. 
Che  (lee  cangiar  Clorinda  e vita  e sorte: 
Mia  sarà  mal  tuo  grado  , e tuo  fia  il  duolo. 
Ciò  disse,  e poi  n’andò  per  l’aria  a volo. 

Or  odi  dunque  tu,  che  il  Ciel  minaccia 
A te,  diletta  mia,  strani  accidenti, 
lo  non  su;  forse  a lui  vieti  che  dispiaccia 
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Cb’ultri  Impognl  la  re’de’suoi  paronli: 
Korsi!  è la  vera  felle.  Ab!  giù  li  piaccia 
l)epur  quest’arme  e questi  spirti  ardenti, 
(^iii  tare,  c piange;  ed  ella  |iensa  e leine; 
lihù  un  iillni  siniil  sogno  il  cor  le  preme. 

Kassereiiiindo  il  volto,  aifln  gli  dice: 
Quella  fe’  seguirò  che  vera  or  parmc, 

(ilie  tu  col  latte  già  della  nutrire 
Sugger  mi  festi,  e che  vuoi  dubbia  or  far- 
Nè  |M'r  teiiM'nra  lasrerò  (nè  lire  (me; 
A magnanimo  cor)  rim|in>sa  e l’arme; 
Non  K‘  la  morte  nel  più  fler  sembiante 
Cile  sgomenti  i mortali  avesse  innante. 

Posi  ia  il  roiLK(la;e,|ierrbè  il  lem|Ki  giun- 
Cli’ella  deve  ad  effetto  il  vanto  |Sirre,  (ge 
Parte,  c con  quel  guerrier  si  ricungiunge 
Che  si  vuol  sei'o  al  gran  periglio  esiiorre. 
tàlli  lor  s’aduna  ismeno,  e instiga  e punge 
Quella  virtù  che  wr  sv“  stessa  corre; 

K lor  |K>rge  di  zolfo  e di  iHtiimi 
IHic  palle,  e in  cavo  rame  ascosi  lumi. 

Escon  nollurni  e piani,  e per  lo  colle 
Uniti  vanno  a p.isso  lungo  e sim'Sso. 

Tanto  che  a quella  (Kirle,  ove  s’estolle 
lai  ni.arcliina  nemira,  ornai  son  presso, 

Liir  s'iiiliamiiian  gli  spirti,  e il  cor  ne  bol- 
N'è  può  lutto  rapir  dentro  a sè  stesso;  (le, 
(irinvita  al  fiiis-oailsangue  un  fero  sdegno, 
(irida  la  guardia,  e lor  diniaiMla  il  segno. 

Essi  vali  cheti  innanzi;  onde  la  guaina 
Airarme  aH'arnie  in  altosuon  raddoppia: 
Ma  più  non  si  nasconde,  e ihhi  ò larda 
Al  corso  allor  la  generosa  coppia. 

10  quel  modo  che  fulmine  o iMuiibarda 
(à)l  iuni|Hggiar  tuona  in  un  piinloescop- 
Movcre  e<l  arrivar,  ferir  lo  .stuolo,  (pia, 
Aprirlo  e (auHdrar,  fu  un  punto  solo. 

E forza  è pur  che  fra  iniiramie  e mille 
Percossi*  il  lor  distgno  allin  riesca. 
Scoprirò  i chiusi  lumi,  e le  faville 
S’a|»preser  tostu«iracrensibil  esca. 

Ch’ai  legni  poi  le  avvolse  c mni|Kir(illc. 
Clii  può  dir  come  serfui  e come  cresca 
Già  da  più  lati  il  foco?  e come  follo 
Turbi  il  fumo  alle  stelle  il  puro  volto? 

Visii  globi  di  lianime  o.scure  e misto 
Era  le  rote  del  fumo  in  ciel  girarsi. 

11  vento  sollbi,  e vigor  facli'ac(|uislc 
l.'incendio.e  in  un  raccolga  i fuchi  s|>arsi. 
E’cre  il  gran  lume  con  terrur  le  viste 
DeTraiH'bi,  e tutti  son  pre.sti  ad  armarsi. 
Ut  mole  inimeivsa,  c si  temuta  in  guerra, 
Cade;  e lirnv'ora  n|iru  sì  lunghe  atterra. 

Due  sqn.'idre  deìirìstìaui  intanto  al  luco 
Dove  sorge  rìncendiu,  accorron  pronte. 
Miuaccia  .Vrganle:  luspegueròquel  fuco 
(àil  vostro  sangue  ; e v olge  lor  la  fronte. 
Pur,  risii  etto  a Clorinda,  a piH-o  a poco 
(à'de,c  racciiglie  i passi  asomniuil  monte. 
Cresce,  più  éTie  torrente  a lunga  pioggia, 
l.a  turba,  e li  rincalza,  e con  lor  poggia. 


bill 

Aperla  è l’aurea  mrta,  e quivi  tratto 
È il  re,  ch'armato  il  |>u|s>l  suo  circonda. 
Per  raccorrc  i guerrier  dii  si  gran  fallo, 
Quiindo  al  tornar  fortuna  abbimi  seconda. 
Saltano  i duo  sul  limitare,  e ratto 
Di  retro  ad  essi  il  KraiH-o  stuol  v’inonda: 
Ma  l'urla  e scucciu  Solimano;  e chiusa 
È |)oi  la  (Mirta,  sol  Clorinda  esclusa. 

Sola  (>sclusa  ne  fu,  {lerchè  in  iiueirura 
(ih'allri  serrò  le  porle,  ella  si  mos.se; 

E corse  ardente  e iiH-rudelìta  fuora 
A piuiir  .Arinioii,  che  la  |N‘rcos.se. 

Punìllo;  e il  fero  Argante  avvisto  ancora 
.Non  s'era  ch'ella  si  trascorsa  fosse; 

Cbè  la  pugna  e la  calca  e l’aer  denso 
Ai  cor  togliea  la  cura,  iigli  occhi  il  senso. 

Ma  |M)i  che  intepidì  lu  mente  irala 
Nel  sangue  del  mimico,  e in  sè  rivenne. 
Vide  chiuse  le  porte,  c intorniala 
Sè  da'iKunici;  e morta  allor  si  tenne. 

Pur,  veggendu  ch'alcuiai  in  lei  min  guata, 
Nov'arte  di  salvarsi  le  sovveniM’4 
Di  lor  gente  s'inlinge,  e fra  gTìgnoli 
Chela  s'avvolge;  e nmi  è chi  la  mvli. 

Poi,  come  lii|Hi  tacilo  s'iiiibosra 
Domi  occulto  niisfallo.  e si  ilisvia; 

Dalla  confusion,  dall'aura  fosca 
Favorita  e luiscosa  (‘Ibi  sen  già. 

.Solo  Tancredi  avvien  che  lei  ciHMisca: 

Egli  quivi  è sorgiunlu  alquanto  pria; 

Vi  giunse  allor  ch'iT«a  .Vrimone  uccise: 
Vide  e .si‘gnollu,  e dietro  a lei  si  ini.se. 

Vuol  nel  l’armi  provarla;  un  noni  la  sti- 
Degiio  a cui  sua  virtù  si  isiragonc.  (ma 
l a giraiulo  colei  r.TÌ|M;slre  cima 
Verso  altra  imrla,  ove  d'entrar  dispone, 
.sìegue  egli  iin|H;tiio.so;onde,assai  prima  (ne, 
Uie  gi  unga  in  guisa  av  v ienche  d’armi  suo- 
Cb'ellu  si  volge,  c grida:  (>  tu,  che  porle. 
Clic  corri  sì?  llis|ionde:  Guerra  e morte. 

Gu(‘rrue  morleav  rai,dissc;iuuon  ririiilo 
Darluli,  se  la  cendiì:  e ferma  altemle. 

Non  vuol  Tancredi,  che  |icdun  veduto 
Ha  il  suo  nemico,  usar  cavallo,  e scende. 

E impugna  l'uno  e rallnv  il  ferro  acuto. 

Ed  aguzza  l’orgoglio,  e l’ire  ai'o-nde; 

Pi  valisi  a ritrovar,  non  altrimenti 
(ihe  duo  tori  gelosie  d'ira  anienti. 

Degne  d’un  cliiaro.SoCdegia;  d'uu  jiienu 
Teatro,  o|ire  sarian  si  nieinorande. 

Nulle,  che  ih‘I  profoiulo  oscuro  semi 
Chiudesti  c iR‘U’obblio  fallo  sì  grande. 
Piacciali  ch’io  noi  tragga,  e in  bi‘1  sereno 
Alle  future  età  lo  spieglii  e niaiKle. 

Viva  la  fama  loro;  e tra  lor  gloria 
Splenda  del  fosco  tuo  l'alta  meinuria. 

Non  schivar,  non  |uirar,  unii  ritirarsi 
Vogliou  coslor,  iH‘  (|ui  destrezza  ha  |sii  le 
Non  danno  i colpi  or  liuti,  or  pieni, or  .scar- 
’l  oglie  roiiibru  e il  furor  l’uso  dell'arte.(si: 
Odi  le  spade  urrihiimciile  urlaisi 
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A mczjK)  il  ferro;  il  piè  (Torma  non  parte: 
Sempre  è il  piè  fermo,  e la  man  sempre  in 

(moto; 

A'è  scende  taglio  invan:  nè  pania  a vólo. 

L’onta  irrita  lo  sdegno  alla  vendetta 
£ la  vendetta  poi  Tonta  rinnova; 

Onde  sempre  al  ferir,  sempre  alla  fretta 
Stimol  novo  s’aggiunge  ecagion  nova. 

D'or  in  or  piè  si  mesce,  e più  ristretta 
.Si  fa  la  pugna:  e spada  oprar  non  giova; 
Dansi  co’pumi;  e infelloniti  c crudi  (ni. 
Cozzan  con  gli  elmi  insieme  e con  gli  scu- 
Tre  volte  il  cavalierla  donna  stringe 
Con  le  robuste  brai;uia;  ed  altrettanle 
Da  que'mxli  tenaci  ella  si  scinge, 

ImhIì  dì  ficr  nemico,  e non  d'amante. 
Tornano  al  ferro,  e l'uno  e Tallru  il  tinge 
Tarn  multe  piaghe:  e stanco  ed  anelante 
'E  (juesli  0 quegli  aifln  pur  si  ritira, 

£ dopo  lungo  faticar  respira. 

L'un  l'altro  guarda, edel  suo  corpoesan- 
Sìul  pomodella  spadaanpoggia  il  peso.(gue 
(iià  delTultima  stella  U raggio  langue 
Al  primo  albor  cb'è  in  oriente  acceso. 
Vede  Tancredi  in  maggior  copia  il  sangue 
IK'I  suo  nemico,  e se  non  tanto  ofli  su. 

Ne  gode  e.  superbisce.  Oh  nostra  folle 
.Mente,  ch'ogni  aura  di  fortuna  estolle! 

Misero,  di  che  godi?  oh  quanto  mesti 
Fiano  i trionfi,  ed  infelice  il  vanto! 

(ili  occhi  tuoi  pagheran  (se  in  vita  resti) 

Di  quel  sangue  ogni  stilla  un  mar  di  pian- 
Cosi  tacendo  e rimirando,  questi  (to. 
^vanguinosi  gnerrìer  posaro  alquanto, 
liuppe  il  silenzio  alfin  Tancredi,  c disse. 
Perchè  il  suo  nome  a lui  Tallro  scoprisse: 
Nostra  svcmlnra  è ben  che  qui  s'iinpie- 
Tanlo  valor,  dove  silenzio  il  copra,  (gbi 
Ma,  poiché  sorte  rea  vien  che  ci  neghi 
E lode  o testimon  degno  dell’opra, 

Pregoti  (se  fra  Tarme  han  luco  i preghi) 
Che  il  tuo  nome  e il  tuo  stalo  a me  tu  sco- 
Accióch'io  sappia,o  vinto  o vìncitore,(pra. 
Chi  la  mia  morte  o la  vittoria  onore. 

Risponde  la  feroce:  Indarno  chiedi 
Quel  ch'ho  per  uso,  di  non  far  palese. 

Ma  chiunque  io  mi  sia,  tu  innanzi  v<>di 
Un  di  (lue'dno  che  la  gran  torre  accese. 
Arse  di  sdegno  a quel  parlar  Tancredi, 

E,  in  mal  punto  il  dicesti,  ìndi  ripi-ese; 

Il  tuo  dir  e il  tacer  di  par  m'allctta, 
Barbaro  discortese,  alla  vendetta. 

Torna  Tira  ne'cori,  e li  Dasnorta, 
Benché  debili,  in  guerra.  Oh  fera  jingna! 
£' l'arte  in  bando,  u’giè  la  forza  è morta. 
Ove  in  vece  d'enirambi  il  furor  ]iognu. 
Oh  clic  sanguigna  c spaziosa  porta 
Fa  Tuiia  e l'altra  s|>ada,  ovunque  giugna, 
BicITarnie  e nelle  carni!  e se  la  vita 
Nlun  esce,  sdenm  tienla  al  petto  unita. 
Qual  l’alto  Egeo,  perchè  aquilone  u noto 


Cessi,  che  tutto  prima  il  volse  e scosse, 

N’on  s’accheta  però,  ma  il  suono  e il  molo 
Hitien  dell’oude  anco  agitate  e grosse. 

Tal,  sebben  manca  in  lur  col  sangue  vóto 
Quel  vigor  che  le  braccia  ai  colpi  mosse, 
Orbano  ancor  Tim|ielo  primo,  e vanno 
Da  quel  sospinti  a giunger  danno  a danno. 

Ma  ecco  ornai  l’ora  fatale  è giunta. 

Che  il  viver  di  Clorinda  al  suo  fin  deve. 
Spinge  egli  il  ferro  nel  bel  scn  di  punta. 
Che  vi  s’immerge,  c il  sangue  avido  beve; 
£ la  vesta  clic  d’ór  vago  trapunta 
Ia;  mammelle  stringéa  tenera  e ley<v 
L’empie  d’uii  caldo  fiume.  Ella  già  sente 
Morii-si;  e il  piè  le  manca  egn>  e laiignen- 
Quel  segpe  la  vittoria,  e la  trafitta  (tu. 
Vergino  minacciando  incalza  c preme. 
Ella,  mentre  cadea,  la  voce  afliilla 
Movepdo,  disse  le  parole  estreme: 

Parole  cb’a  lei  novo  un  spirto  dilla, 

Spirto  di  fé’,  di  carità,  di  speme; 

V irlù  ch’or  Dio  le  infonde;  e se  rubella 
In  vita  fa,  la  vuole  in  morie  ancella. 

Amico,  bai  vinto:  io  li  perdun:  perdona 
Tn  ancora:  al  cor|io  no,  che  nulla  iiave. 
All’alma  si:  deb!  per  lei  prega;  e doiui 
Ballesmu  a me  chogni  min  colpa  lavo. 

10  queste  voci  languide  l isuona 

Un  non  su  che  di  llebile  e soave  (za. 
Ch’ai  cor  gli  .serpe,  ed  ogni  sdegno  ammur- 
£ gli  ocelli  a lagrimnr  gTinvoglia  esfurza. 

Poco  quindi  liiiilan  nel  sen  del  monto 
Scaturìa  inurmurando  un  picciul  rio. 

Egli  v’accorre,  c l'elmo  empiè  nel  fonte, 

£ tunió  mesto  al  grande  ullldo  e piu. 
Tremar  seni!  la  man,  mentre  la  fronte 
Non  conosciuta  ancorsciolse  e scoprio. 

La  vide,  e la  conobbe;  c restò  senza 
E voce  e molo.  Alti  vista!  alti  conoscenza! 

Non  mori  già;  che  sue  virtuti  acccilse(se: 
Tutleinq  uel  punlo.e  in  guardia  al  cor  le  m i- 
£,  premendo  il  suo  aifanno , a dar  si  volse 
Vita  con  l’acqua  a chi  col  ferro  uccise. 
Mentre  egli  il  siion  de’sacri  delti  sciolse, 
('.'ilei  di  gioia  Irasmulossi,  e rise; 

E,  in  allo  di  iiiorir  lieto  e vivace. 

Dir  purea;  S'apre  il  cielo; io  vado  in  pM». 

D’nn  ÌH‘I  iinllureha  il  bianco  volto  as|»er- 
Oinie  ai  gigli  sarian  misic  viole;  (so, 
K gli  ,h:cIiì  al  cielo  aflissa;ein  lei  converso 
Seinlii  a per  la  pictate  il  cielo  e il  Sole: 

K la  muli  nuda  e fredda  alzando  verso 

11  (divallerò,  in  vece  di  parole 

(ìli  dà  pegno  di  pace,  in  questa  forma 
Pu.ssa  la  liella  donna,  e par  che  dorma. 

Come  l’alma  gentile  uscila  ei  vede, 
itallenUi  quel  vigor  ch’avcn  raccullu; 

E l'imperio  di  sè  libero  a'dc 
Al  dnol  ghi  fallo impeluuso  c stollo, 

Uh’ul  eur  .si  slringe;e  chiusa  in  breve  sede 
La  vita,  empie  di  morie  i sensi  e il  volto. 
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OiA  sìmile flltTmllaln  il  vivo  lanino 
Al  rolore,  al  silenzio,  afili  atti,  al  sanfpic. 

E ÌM‘11  la  vita  sua,  sdegnosa  e schiva, 
•Spezzato  a forza  il  suo  ritegno  frale, 
l.a  bella  anima  sciolta  allin  seguiva. 

Che  poco  innanzi  a lei  spiegava  l'ale: 

Ma  quivi  stuul  di  Franchi  a caso  arriva. 
Cui  trae  bisogno  d'ac<|un  o d'altro  tale; 

K con  la  donna  il  uivalier  ne  |x>rla , 

In  sè  mal  vivo,  e morto  in  lei  ch'è  morta. 

Pemrchè'l  duce  loro  ancor  discosto 
Conosci*  al  l'arme  il  principe  rrisliano: 
Onde  v'accorre;  e |>oi  ravvisa  tosto 
l.a  vaga  estinta,  e dunisi  al  caso  strano. 

E già  lasciar  non  vuole  ai  lupi  esposto 
Il  M corpo,  che  stima  ancor  pimano; 

Ma  sovra  l'altrui  braccia  ambi  li  pone, 

E ne  vien  di  l'ancretli  al  padiglione. 

Affatto  ancor  nei  piano  e lento  muto 
Kon  si  risente  il  cavalier  ferito; 

Por  tievolmenle  geme,  e quinci  è nolo 
Che  il  suo  corso  vilal  non  ^ fumilo.' 

Ma  l'altro  cor|K>  tacilo  ed  immolo 
Dimostra  lH*n  cIh*  n’6  lo  spirto  o.scito. 

Cosi  iNirlali,  e l'uno  c l'allrn  appresso. 

Ma  in  differente  stanza,  alfine  è messo. 

1 pietosi  sciidier  gùi  sono  intorno 
Con  vari  nITici  al^cavalicr  giaci-nle; 

E già  sen  riisle  ai  lan;;uidi  occhi  il  giorno, 
E le  mediche  mani  e i detti  ei  si'nle. 

Ma  pur  dubbiosa  ancor  del  suo  ritorno 
3Von  s',xssecura  attonita  la  mente. 

Stupido  intorno  ei  guarda,  e i servi  c il  loco 
Allin  ciniosce;  e dice  afllitto  c fioco: 
lo  vivo?  io  spiro  ancaira  ? e gli  niliost 
Rai  miro  am-or  di  questo  infausto  dieT 
Di,  leslimon  dc’mìei  misfatti  .ascosi. 

Che  rimprovera  a me  le  colpe  mie! 

Ahi  ! man  timida  e lenta,  or  chè  non  osi 
Tu,  che  sai  tulle  del  ferir  Io  vie. 

Tu,  ministra  di  morte  em|iia  ed  infame. 
Di  questa  vita  rea  troncar  lo  stame? 

Passa  pur  questo  |M!tlo,  c feri  .scempi 
Col  ferro  tuo  crudel  fa  del  mio  core. 

Ma  forse,  usala  a fatti  atroci  ed  empi. 
Stimi  pielii  dar  morte  al  mio  dolore. 
Dunque  i'  vivrii  Ira  memoraiKli  i:sempi 
Mi.sero  mostro  d'infelice  amore; 

Mìs*“ro  mostro,  a cui  sol  |H*ua  è degna 
là-irimmensa  empietà  la  vita  indegna. 

Vivrò  fra  i miei  lormenli  e fra  le  cure. 
Mie  giuste  furie,  forsennato,  errante; 
Paventerò  roiiibn;  soliiigiie  e scure, 
t!he  il  primo  error  mi  n'cheranno  avantc; 
E del  Sol,  che  scopri  lo  mie  sventure, 

•V  .schivo  ed  in  orrore  avrò  il  sembiante: 
l emerò  me  medesmo,  e,  da  me  stesso 
S-mpreliiggendo.avrò  me  .smnpre  appres- 
Ma  dove,  oh  la.sso  me!  dove  restavo  (so. 
Iz3  reliquie  del  corjH)  liello  e casto? 

(aò  che  'n  lui  sano  i miei  furor  lasciare. 


Dal  furor  delle  fere  6 forse  ^piasln. 

Ahi  troppo  nobii  preda  ! ahi  dolce  e caro 
Troppo,  o pur  tropiio  prezioso  pasto  ! 

.Ahi  sforlunalo!  in  coi  l'ombre  e le  selve 
Irritaron  me  prima,  e poi  le  belve. 

lo  pur  verrò  là  dove  siete;  e voi 
-Meco  avrò,  s’anco  siete,  amate  sfioglie. 
Ma,  .s'egli  avvien  che  i vaghi  membri  suoi 
Stali  siali  cibo  di  ferine  voglie, 

Vo'cbe  la  bocca  stessa  anco  me  ingoi, 

E il  ventre  chiuda  me,  che  lor  raccoglie: 
Onorala  per  me  tomba  c felice, 

Ovuni|ue  sia,  s'esser  con  lor  mi  lice. 

Oisì  )>arla  quel  misuro;  e gli  i dello 
Ch'ivi  quel  coriKi  avean,  per  cui  si  duole. 
Rischiarar  parve  il  tenebroso  asfietto, 
f^nal  le  nubi  un  baien  che  pa.ssi  c vole; 

E dai  riposi  sollevò  del  letto 
I.'inferma  delle  membra  e larda  mole; 

E,  traendo  a gran  pi'na  il  fianco  las.se. 
Colà  rivolse  vacillando  il  passo. 

Ma  come  giunse,  e vide  in  quel  bel  seno. 
Opera  di  sua  man,  l'empia  ferita, 

E,  quasi  un  ciel  notturno  anco  sereno, 
Si'nza  splendor  la  faccia  scolorila. 

Tremò  rosi,  che  ne  radea,  so  meno 
Era  vicina  la  feilele  aita. 

Poi  disse;  Oh  viso  che  puoi  far  la  morte 
Dolce,  ma  raddolcir  non  puoi  min  sorte! 

O iM'lla  destra,  che  il  soave  jiegno 
D'amicizia  e di  pace  a me  |M>rgesli  ! 

Quali  or,  las.so!  vi  trovo?  e qual  ne  vegno? 
E voi, leggiadre  membra,or  non  .sonquosti 
Del  mio  ferino  e scellerato  sdegno 
Vestigi  miserabili  e funesti? 

Oh  di  t>ar  con  In  man  luci  spielate! 

Essa  le  piaghe  fe,  voi  le  mirate. 

Asciutte  le  mirale:  or  corra,  dove 
Nega  d'andare  il  pianto,  il  sangue  mio. 
Qui  tronca  le  (tanile;  e,  come  il  movo 
Suo  dis|ieralo  di  morir  desio. 

Squarcia  le  fasce  e le  ferite;  e piovo 
Dalle  sue  piaghe  esacerbate  un  rio; 

E s’ucciden:  ma  quella  duglia  acerba. 

Col  trarlo  di  sò  stesso,  in  vita  il  serba. 

Posto  .sul  letto,  e l'anima  fugace 
Fu  richiamata  agli  odiosi  iifllci. 

.Ma  la  garrula  fama  ornai  non  tace 
l.'aspre  sue  angosce  e.  i suoi  casi  infelici. 

Vi  traggi'  il  pio  (loffredo,  c la  verace 
Turba  v’accorre  di*' piò  degni  amici. 

-Ma  nè  gnive  ammonir,  nè  pregar  dolce 
L'ostinato  dell'alma  affaiiiiu  molce. 

Qual  in  membro  gentil  (daga  mortale 
Tmra  s'inaspra,  c in  lei  cresce  il  dolore; 
Tal  dai  dolci  conforti  in  si  gran  male 
Piò  inacerbisce  medicalo  il  core. 

.Ma  il  venerahii  Piero,  a cui  ne  cale. 

Oline  d'agni'lla  inferma  al  buon  pastore, 
t'xin  jiarole  gravissime  ripiglia 
Il  vaneggiar  suo  lungo,  c lui  consiglia; 


TUHQUATO  TA«SO 
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O Tancredi,  Tancredi,  o da  (e  stesso 
Troppo  diverso  e da’  principi!  tuoi. 

Chi  si  t’ussonla?  c qual  niivul  si  S|icsso 
Di  cecità  fa  che  che  veder  non  puoi? 
Questa  sciagura  tua  del  Ciclo  è un  messo: 
Non  vedi  lui?  non  odi  i detti  suoi? 

Che  ti  sgrida,  e richiama  alla  smarrita 
Strada  che  pria  segnasti,  e tu  l’addita? 

Agii  atti  del  primiero  ulticio  degno 
Di  cavalier  di  Cristo  ci  ti  rap|M‘lla, 

Che  lasciasti  |)crrarti(uhicainbioindegno!] 
Drudo  d’una  ranciulla  a Dio  rubella. 
Secondo  avversità,  pietoso  sdegno 
Con  leve  sferza  di  lassù  flagella 
Tua  folle  culpa,  e Ih  di  tua  salute 
Te  medesmo  ministro;  e tu  ’l  riliuto? 

Rifiuti  dunque,  ahi  sconescente!  il  dono 
Del  Ciel  salubre,  e’incontra  lui  l’adiri? 
Misero,  dove  corri  in  abbandono 
A’  tuoi  sfrenati  e rapidi  martiri? 

Sei  giunto,  e (tendi  già  cadente  e prono 
Sul  preci  (tizio  eterno;  c tu  luti  miri? 
Miralo,  (tregit,  e te  raccogli,  c frena 
Quel  dolor  ch'a  iintrir  doppio  li  mena. 

Tace;  e in  colui  deirun  morir  la  tema 
Ptttè  dell’altro  intepidir  la  voglia. 

Nel  cor  dà  litco  a que’ conforti,  e scema 
1,’inipelo  iniernit  dell’iiitensa  doglia; 

Ma  non  cits'i,  che  ad  or  ad  or  non  gema, 

K che  la  lingua  a lamentar  non  scioglia, 
Ora  sectt  (tarlando,  or  con  la  sciolta 
Anima,  che  dal  riel  fot  se  Tascrtlla. 

Ltù  iM-l  (tarlir,  lei  ik-I  tornar  del  Sole, 
Chiama  etto  v(tco  stanca,  e pre;pt  e plora: 
Come  nsì^nuol  cui  %villan  duro  involo 
Dal  nido  i figli  iKtn  pennuti  ancora. 

Che  in  miserabii  canto  atlUtle  e sole 
Piange  le  notti,  e n’empie,  i boschi  e l’dra. 
Alfin  rol  nuovo  di  rinchiude  alquanto 
h 1 lumi;  e il  sttnuit  in  lur  serjte  fra  ’l  pianto. 
Ed  ecco,  in  sttgno,  di  stellata  veste 
Cinta  gii  appai'  la  sospirala  amica: 

Bella  assai  (tiò;  ma  lo  splendor  celeste 
I.’oma,  c non  toglie  la  nittizia  antica. 

E C4tn  dtilce  atto  di  pietà  le  iitesle 
Cuci  par  che  gli  asciughi,  e citsi  dica: 
Mira  utme  son  bella  e come  lieta, 

Fedel  iniit  cant;  e in  me  tuo  duuUt  ac(|ucta. 

Tale  i’son,  tua  nteivé:  tu  me  dai  vivi 
Del  mortai  mondo,  (ter  error,  togliesti; 

Tu  in  gl  embu  a tho  fra  gt'immurlali  edivi, 
Per  (lieta,  di  salir  degiiii  mi  Testi. 

Quivi  io  (vaia  alitando  gixlo,  e quivi 
Spero  che  (ter  le  loco  anco  s’u(ipresli. 

Ove  al  gran  Sole  c neireterno  die 
Vaglu'ggci  ai  le  sue  bellezze  e mie. 

tu  inedesiiio  non  t’invidii  il  Cielo, 

E iHin  trai  ii  col  vaneggiar  de'sensi. 

Vivi,  e sa(ipi  ch’io  ramo,  e non  tei  ctdo, 
Qiuuilo  (tiii  creatiu'a  amar  cmivieusi. 

Così  diceudii,  lìammeggiò  di  zelo 


UH’ 

Per  gli  occhi,  fuor  del  mortai  mm  accensi: 
Poi  nel  profondo  de’suoi  rai  si  chiuse, 

E s[iarve,  e novo  in  Ini  conforto  infuse. 

(ztnsolalo  ei  si  desta,  e si  rimette 
De’ medicanti  alla  discreta  aita; 

E intanto  seppellir  fa  le  dilette 
.Membra  che  informò  già  la  iiobil  vita: 

E se.  non  fu  di  ricche  pietre  elette 
lai  tomba,  e da  inan  dedala  scolpila,  . 

Fu  scelto  almeno  il  sasso,  e chi  gli  diede 
Figura,  quanto  il  tem]xi  ivi  comz.'de. 

Quivi  da  faci,  in  lun(j;o  ordine  accese. 
Con  nnbii  (tom;»  accoin|iagnar  la  feo;  . 

E le  sue  armi,  a un  nudo  piu  sos|x:sc. 

Vi  spiegò  sopra  in  forma  di  trofeo. 

Ma  come  prima  alzar  le  membra  offese 
•Nel  dì  seguente  il  cavalier  (xtleo, 

Di  riverenza  (tieno  e di  pielale  s 

Visitò  le  sepolte  ossa  onorale. 

Giunto  alla  tomba,  ove  al  suo  spirto  vivo 
Dolorosa  prigione  il  Ciel  [irescrisse. 
Pallido,  freddo,  mulo,  c quasi  privo 
Di  movimento,  ai  marmo  gli  occhi  atDssc. 
Alfin  sgorgando  un  lagriinnso  rivo. 

In  un  languido  oimè  prurupiie,  c disse: 

0 SO.SSO  amalo  ed  onorato  tanto,  ((liarilo. 
Che  dentro  bai  le  mie  flamme,  e fuori  il 

Non  di  morte  sei  tu,  ma  di  vivaci 
Ceneri  alliergo,  ov’c  ri(iusto  Amore; 

E ben  simlo  io  da  te  le  usale  faci, 

Mei!  dolci  sì,  ma  non  meu  calde  al  core: 
Deb  ! prendi  i miei  sospiri,  e questi  baci 
Prendi,  ch’io  bagno  di  doglioso  umore; 

E dàlli  tu,  poich’io  non  po^,  almeno 
Alle  amate  reliquie  ch’hai  nel  seno. 

Dàlli  lor  tu;  chè,  se  mai  gli  occhi  gira 
L’anima  bella  alle  sue  belle  s(X)glie, 

Tua  pietale  e mio  ardir  non  avrà  in  ira; 
Ch’odio  o sdegno  lassù  non  si  raccoglie. 
Perdona  ella  il  mio  fallo;  e sol  respira 
In  questa  speme  il  cor  fra  tante  doglie. 

Sa  ch’empia  ù sul  la  mano,  e non  l’è  noia 
Che,  s’amando  lei  vissi,  ainundo  i’  moia. 
Ed  amando  morrò:  felice  giorno. 

Quando  che  sìa;  ma  più  felice  mollo, 

S<‘,  collie  errando  or  vado  a te  d'intorno, 
Allor  sarò  dentro  al  tuo  greiiibu  accollo. 
Faccian  l’anime  amiche  in  ciel  soggìuruo; 
Sia  Tuu  a!uere  e ralti-u  in  un  se(H>llo: 

Ciò  che  ’l  viver  non  ebbe,  abbia  la  morte. 
Oh.  se  s()erar  ciò  lice,  altera  sorte  ! 

Coufiisameule  si  bisbiglia  intanto 
Del  caso  reo  nella  rinchiiLsa  terra; 

1 Poi  s'accerta  e divulga,  e in  ugni  cauto 
I Della  città  smarrita  il  rumor  erra 

Misto  di  gridi  e di  fcmmiium  pianto: 

Non  allraiiieule  che  se  presa  in  guerra 
Tutta  ruiui,  e il  fuco  e i nemici  empii 
VuliiHi  (ler  le  case  e (icr  li  lonqiii. 

-Ma  lidli  ({li  occhi  Arsele  in  sé  rivoWc, 
Miserabii  di  gemilo  e d'usjiellu. 
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Ei,  corno  gli  altri,  in  iagriinc  non  soivo 
li  dnui.ciic  troppo  è (Tinduralo  aOidlo; 
Ma  i liianchi  crini  .sani  ti’immomia  |iidvfl 
Si  spargi!  e brtttUi.c  lìodc  ii  vutloc  it  pcllo. 
Or  incnlrc  in  ini  voile  le  lurtic  .sono, 

Va  in  niczzn.Vrganle.pparIn  incoiai  suono: 

Ilen  voiev’io,  i|iiundo  priiiiier  in 'accorsi 
Cile  fuor  si  riiiiaiiea  la  donna  forlc, 
Seguirla  iinnianlim-nle;  e rnllo  corsi 
i’er  correr  seco  una  medesma  sorle. 

Che  non  feci,  e non  dissi?  oquai  non  porsi 
l’regliiere  al  re,  die  fessi'  aprir  le  (Sirie? 
Ei  me,  pregante  c ronleiidente  invano, 
Om  rimis-rio  affrenù  cb'ba  qui  so|irano. 

Alti!  che s’io  allora  usciva,  odal  (leriglio 
Qui  rirondolla  la  guerriera  avrei, 

O chiusi,  ov'ella  il  lerri'n  fe  vermiglio, 
Con  memorabil  fine  i giorni  miei. 

Ma  chi'  (Mileva  in  più?  (larve  al  consiglio 
Di'gli  uomini  aliranicnie,  e degli  Dei: 

Ella  mori  di  fatai  morte;  ed  io 
Qaant’or  conviensi  a me  giù  non  obblio. 

Odi,  Gerasalem,  ciù  che  prometta 
Arcante:  udii  tu.  Cielo;  e,  se  in  ciù  manco. 
Fulmina  sul  mio  capo:  lo  la  vendetta 
Giuro  di  far  miiromicida  Franco, 

Che  pi'r  la  eoslei  morte  a me  s'asiietla; 

Nù  questa  S(iada  mai  dejsir  dal  fianco. 
Infili  ch’ella  a Tancredi  il  cor  non  (lassi, 

E il  radavero  infame  ai  airvi  lassi. 

Cosi  diss'egli;  e l'aure  (sqsilari 
Con  ap(ilauso  seguir  le  voci  estreme: 

E,  immaginando  sol,  temprò  gli  amari 
l.’as()ellala  vendetta  in  quel  che  geme. 

Oh  vani  giuramenti  I Erro  contrari 
Seguir  tosto  gli  effetti  all'alta  s|H'ine; 

E rader  questi  in  lenzoii  (lari  c'stinto 
Sotto  colui  cb'ci  fa  giù  preso  e vinto. 


CANTO  XIII. 

Auovi  ottaeoli:  Seira  infantata;  aridità  ee- 
eeitira.  — Afrunt  de'Crociati  abbandona- 
no il  campo. 

Ma  radde  npiiena  in  rcnerc  Timmensa 
Marchina  espugiiatricc  delle  mura. 

Che  in  sù  novi  argomenti  Ismen  ri(s;nsa. 
Perchè  più  resti  ta  ciltù  scciira: 

Onde  ai  Franchi  im(sdir  ciù  che  dispensa 
lAir  di  materia  il  bosco,  egli  pris^ura; 

Tal  che  roiitra  Sion  battuta  e scossa 
Torre  nova  rifarsi  indi  non  (losia. 

Sorge  non  lungi  alle  cristiane  tende 
Tra  solitarie  valli  alta  foresta, 

Fnltis.sima  di  piante  antiche,  orrende, 

('.he  8(>argon  d’o(ni' intorno  ombra  liine.sUi. 
yul  nell’  ora  che  '1  Sol  più  chiaro  splende, 


È Iure  incerta  c scolorita  c mesta. 

Quale  in  nuhilo  ciel  dubbia  si  vede. 

Se  il  dì  alla  mille,  o s’ella  a lui  succede. 

Ma  quando  (larle  ilSol,  qui  tosto  adombra 
.Nolte,  iiulie,  caligine  ed  orrore,  (gombra 
Che  rassembra  infornai , che  gli  occhi  in- 
l)i  ceidlù,  ch'niii|>ie  di  tema  il  core. 

Nè  qui  gregge  od  ariiienli  ,i'(iasclii,  uH'om- 
Giiida  bifolco  mai,  guida  (laslore;  (bra 
Nè  v'entra  (M'regrin,  se  non  smarrito. 

Ma  lunge  (ias.sa,  e la  dimoslra  a dito. 

Qui  s'aduiian  le  streghe,  eri  il  suo  vago 
Con  ciascuna  di  lor  fiolliirmi  viene; 

Vien  sovra  I nembi,  e chi  d'un  fero  drago, 
K chi  forma  d'un  irco  informe  tiene: 
(Àincilhi  infame,  che  fallare  imago 
Suole  allettar  di  desialo  Ix'iie 
A celebrar  ron  pomiie  immonde  e sozzo 

I profani  ninvili  e l'enqiie  nozze. 

Oisi  credeasi;  ed  abitante  alruno 

lù'l  fero  Ikisco  mai  ramo  non  svelse. 

Ma  i Franrhi  il  violùr,  (x'rcli'ei  sol  uno 
Somministrava  lor  marrhine  eccelse. 

Or  ((ui  sen  venne  il  mago,  e ro(q>orlnno 
.Allo  silenzio  della  iK>lle  scelsi'. 

Della  notte  che  (irossinia  successe; 

Fi  suo  cerchio  formovvi,e  i si'gni  impresse. 

Fisrinto.e  nudo  un  pié.m'lrerchiouu-ol- 
Mormorò  (K>lenlissimc  parole.  (lo. 

Girò  tre  volle  aU’orienle  il  volto. 

Tre  volle  ai  regni  ove  dei-hina  il  sole; 

E Ire  scosse  ta  verga,  ond'uom  se()olto 
Trar  dalla  tomba  e dargli  moto  suole; 

E tre  col  pii'de  scalzo  il  suol  (lercosse; 

Poi  ron  lerribii  grido  il  (uirlar  mosse: 
Udite,  udite,  o voi,  che  dalle  stello 
Preri(iitar  giù  i folgori  tonanti; 

Si,  voi  che  le  lem()este  c le  procelle 
Movete,  abilator  deH’aria  erranti. 

Dime  voi  che  alle  inique  anime  felle 
Ministri  siete  di'gli  eterni  (tinnii: 

Cittadini  d'A verno,  or  qui  v’invoco, 

E le,  siniur  de'regni  empii  del  fuco. 

Prendete  in  guardia  qui's la  selva,  equesto 
Piante  che  numerate  a voi  cmtspgno. 

C/)ine  il  cor(tu  è dell' ama  alltergo  e veste, 
(àisì  d’alcun  di  voi  sia  ciascun  legno; 

Onde  il  Franco  ne  fiigga,  o almen  s’arresle 
Ne'(trimi  col(ii,  e tema  il  vostro  sdegno. 
Dis.se;  e ((nelle  cli’aggiun.se  urrihil  note. 
Lingua,  s'empia  non  è,  ridir  non  puole. 

.A  ((uel  (tarlar  le  fari,  onde  s'adorna 

II  sen'ii  della  notte,  egli  .scolora; 

F;  la  Luna  si  turba,  e le  sue  corna 

Di  nulH!  avvolge,  e non  a(ipar  più  fuora. 
Irato  i gridi  a raddu(i(>iar  ei  torna: 

Spirti  invocati,  or  non  venite  ancora? 

Onde  tanto  indugiar?  for.si'  atU'iidetc 
V(KÌ  ancor  più  (lotenti  o più  st'crete  ? 

Per  lungo  disu.sar  giù  non  si  scorda 
Detl’arti  crude  il  più  cfllracc  aiuto; 
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E SO  con  Hn^'oa  anch’io  <H  sanf^e  lorda 
(^uel  nomo  |)rofli!rir  (grande  c lemulo, 

A cui  nt*  DUr  mai  ritrosa  o sorda. 

Nè  trascurato  in  ubbidir  fu  Piolo. 

<^e  sì?  chp  si?.,  volca  più  dir;  ma  intanto 
Conobbe  ch'esegoito  era  l’incanto. 

V'eniano  innumrrabili,  inflniti 
Spirti,  parte  che  in  aria  alberga  ed  erra, 
Parte  di  quei  ehe  son  dal  fondo  ascili 
Caliginoso  e tetro  della  terra: 

Ia>nti,  e del  gran  divieto  anco  smarriti 
Che  imiiedì  loro  il  trattar  l’arme  in  gocrra; 
Sfa  già  venirne  qui  lor  non  si  toglie, 

E ne’lronchi  albergare  e tra  le  foglie. 

Il  maip),  poi  ch’ornai  nulla  più  manca 
Al  suo  uisegno,  al  re  lieto  sen  riede: 
S^or,  lascia  ogni  dubbio,  e il  cor  rinfran- 
Cne  ornai  secura  è la  repl  tua  sede;  (ca, 
Nè  potrà  rinnovar  più  Toste  franca 
I.’alle  macchine  sue.  com'ella  crede. 

0»sl  gli  dice;  e poi  di  parte  in  |»arto 
Narra  i successi  della  magic’arte.  (queste 

Soggiunse  appresso:  Or  cosa  aggiungo  a 
Fatte  da  me,  ch'a  me  non  meno  aggrada. 
Sappi  che  tosto  net  leon  celeste 
Marte  col  Sol  fia  ch'ad  unir  si  vada; 

Nè  tempreran  le  damme  lor  moleste 
Aure,  o nembi  di  pioggia  o di  rugiada: 

Chè  quanto  in  cielo  appar,  tutto  predice 
Aridis.sima  arsura  ed  infelice. 

Onde  qui  caldo  avrem,  qual  Tbannoappe- 
Gli  adusti  Nasamoni  o i Caramanti.  ( na 
Pur  a noi  da  men  grave  in  città  piena 
li’acqoe  e d’ombre  si  fresciie  e d’agi  tanti: 
Ma  i Franchi  in  terra  asciutta  c non  amena 
Già  non  saranlo  a tollerar  bastanti; 

E,  pria  domi  dal  cielo,  agevolmente 
Pian  poi  sconfitti  dall'egizia  gente. 

Tu  vincerai  sedendo;  e la  fortuna 
Non  cred’io  che  tentar  più  ti  convegna. 

Ma  se  il  Circasso  allier  che  posa  alcuna 
Non  vnole,e, benché  onesta, anco  lo  sdegna, 
Taffretta,  come  suole,  e l’importuna. 
Trova  modo  pur  tu  ch’a  freno  il  legna; 
fliè  mollo  non  andrà  cheT  Cielo  amico 
A te  pace  darà,  guerra  il  nemico. 

Or  questo  udendo  il  re,  ben  s’assecora, 
Sì  che  non  teme  le  nemiche  posse.  j 

Già  riparate  in  parte  avea  le  mura 
Che  de’monloni  l’impeto  percosse. 

Cam  tutto  ciò  non  rallentò  la  cura 
Di  ristorarle,  ove  sian  rotte  o smosse. 

ÌÀS  turbe  tutte,  e cittadine  e serve, 
S'impiegan  qui:  l’opra  continua  ferve. 

Ma  in  qui'sto  mezzo  il  pio  Buglion  non 
Che  la  forte  citlade  invan  si  balla,  (vuole 
Se  non  è prima  la  maggior  sua  mole 
Ed  alcun’altra  macchina  rifatta; 

E i fabri  al  bosco  invia,  che  porger  suole 
Ad  uso  tal  pronta  materia  eri  atta. 

Vanno  costor  su  l'alba  alla  foresta; 


Ma  timor  novo  al  suo  apparir  gli  arresta. 

Qual  semplice  bambin  mirar  non  osa  ' 
Dove  insolite  larve  abbia  presenti; 

0 come  pavé  nella  notte  ombrosa. 
Immaginando  pur  mostri  e portenti; 

Così  temean,  senza  saper  qual  cosa 
Siasi  quella  però  che  gli  sgomenti; 

Se  non  cbe’l  timor  forse  ai  sensi  finge 
Maggior  prodigi  di  Chimera  oSfinw. 

Torna  la  turba;  e timida  e smarrita  ’ 
Varia  e confonde  sì  le  cose  e i detti. 
Ch’ella  nel  riferir  n’è  poi  schernita,  , 

Nè  son  creduli  i mostruosi  effetti. 

Allor  vi  manda  il  Capitano  ardila 
E forte  squadra  di  guerrieri  eletti. 

Perchè  sia  scorta  all’altra,  e in  eseguire 

1 magisteri  suoi  le  porga  ardire.  (posto 
Questi,  appressando  ove  lor  seggio  kan 

Gli  empii  demoni  in  quel  selvaggio  orrore. 
Non  rimiràrle  nere  ombre  sì  tosto. 

Che  lor  si  scosse  e tornò  ghiaccio  il  core. 
'Pur  oltre  ancor  sen  gian,  tenendo  ascosto 
Sotto  audaci  sembianti  il  vii  timore; 

E tanto  s’avanzdr,  che  Iuotc  poco 
Erano  ornai  dalTincantato  loco. 

Esce  allor  della  selva  un  sn<m  repente. 
Che  par  rimbombo  di  terreo  che  trewe; 

E il  mormorar  degli  austri  in  lui  si  sente, 
E il  pianto  d’onda  che  fra  scogli  geme.  . 
Come  rugmi  il  leon,  fischia  il  serpente. 
Com'urla  il  lupo,  e come  Torso  freme. 
V’odi,  e v’odi  le  tromlie,  e v’odi  il  tuono: 
Tanti  e sì  falli  suoni  esprime  un  suono. 

In  tulli  allor  s’impallidir  tegole, 

E la  temenza  a mille  segni  apparse: 

Nè  disciplina  tanto,  o ragion  puote, 

Ch’osin  di  gire  innaiui,  o di  fermarse; 

Gilè  all’occulta  virtù  che  li  percole, 

Sun  te  difese  loro  anguste  e scarse. 
Fuggonn  alfine;  c un  d’essi,  in  colai  guisa 
Scusando  il  fallo,  il  pio  Buglion  n’avvisa: 
Signor,  non  è di  noi  chi  più  si  vanto 
Troncar  la  selva;  ch’ella  è sì  guardala,  - 
Ch’io  credo  (c  il  giurerei)  che  in  quelle 
Abbiala  reggia  sua  Plutontraslaia.  (piante 
Ben  ha  tre  volle  e più  d’aspro  diamante 
Ricinlo  il  cor  chi  intrepido  la  guata; 

Nè  senso  v’ha  colui  ch’udir  s’arrischia 
Come,  tonando,  insieme  rogge  e fischia. 

Così  costui  parlava.  Alcaslo  v’era. 

Fra  molli  che  Tudian,  presente  a sorte: 
Uom  di  temerità  stupida  e fera, 

Sprezzator  de’mortafi  e della  morte;  '• 
Che  non  avria  lemulo  orribii  fera. 

Nè  mostro  formidabile  ad  uom  forte. 

Nè  tremolo,  nè  folgore,  nè  vento. 

Nè  s’allro  ha  il  mondo  più  di  violento. 

Crollava  il  capo,  e sorridea,  dicendo: 
Dove  cosini  non  osa,  io  gir  confido; 

Io  sol  ^nel  bosco  di  troncare  intendo. 

Che  di  torbidi  sogni  è fatto  nido. 
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filft  noi  mi  xlplortl  funlBsina  ormHlo, 

Ni-  Ili  selva  n d'aii{;nj  fi-piniln  o prillo; 

O pur  tra  i|ui>i  s)  S|kivoiiIosì  l'Iiiiislri 
Il’ir  iK'irinrorno  il  varco  a me  si  mostri. 

(àvtal  si  vanta  al  (jipitaiHi;  p,  tolta 
Ma  lui  licenza,  il  cavalier  s'invia; 

E rimira  la  si*lra,  c poscia  ascolta 
Quel  che  ila  lei  novo  rimlmmlM)  liscia: 
js^  però  il  piede  audace  iiMlielro  volla, 
Ma  seciiro  e sprezzarne  è come  pria; 

E pili  calcato  avreblu*  il  suol  difeso. 

Ala  pii  R’o|>iH>ne  {o  iKirpli]  un  fiK-o  acceso. 

Cresce  il  pran  foco,  e in  forma  d’alte  mura 
Stende  le  fiamme  torhide  e fumanti; 
h ne  ciiìfni  quel  bosco,  e raswiira  ( ti. 
Ch’altri  pii  arlxiri  suoi  non  Iriua'lii  osebian- 
ìj:  mappiori  sue  liamnie  hanno  figura 
Di  casleTli  sufierbi  e torn-ggianti; 

E di  tormenli  bellici  ha  munite 
la*  rocche  sue  questa  novella  Dite. 

Oh  qiiantiapik'iion  mostri  armali  in  puar- 
Deplialli  merli. einchelerrihilfaccia  ! (da 
lie'ijiiai  con  iK'chi  biechi  altri  il  ripuarda, 
E dibattendo  l'arme  altri  il  minaccia. 
Pappe  epii  alfim*;  e Ih'ii  la  fupa  è larda, 
Qual  di  11*011  che  .si  riliri  in  caccia; 

Ma  puri*  (>  fupa;  e pur  gli  scuole  il  |miIIo 
Timor,  sino  a ifuel  punto  ipiiolo  alTetln. 

Non  .s'avvide  es.so  allor  d'aver  temuto; 
Ala,  fatto  (Kii  lonlan,  Ih*ii  su  n’accorse: 

E stii|Mir  ii’ehlH*  e sdegno;  e dpnie  acuto 
D’amaro  |H‘nlinienlo  il  cor  gli  morse; 
e:,  di  trista  vergogna  acceso  e muto, 
.Attonito  in  dis|iarle  i passi  tona*; 

Chi*  quella  farcia  alzar,  piA  si  orgogliosa, 
Nella  Iure  ihvli  nomini  non  osa. 

Chiamalo  <hi  (iolfredo  indugia,  n scuse 
Trova  aH'indupio,  e di  restarsi  agogna, 
l'ur  va.  ma  lento;  e lieii  le  labbra  chiuse , 
O gli  ragiona  in  pui.sa  d'uom  che  sogna. 
Difetlo  e fupa  il  Ca|iil.in  conchiiLsii 
In  lui  da  quella  insolita  vergogna, 
l’oi  dis.se:  Or  ciò  che  Ila?  fors»*  prestigi 
tion  questi,  o di  natura  alti  poulipi  ? 

.Ma  s’alriin  v'è,  cui  nobii  voglia  accenda 
Di  cercar  qiie'salvalichi  soggiorni. 

Vallane  pure,  e la  ventura  imprenda, 
e;  nunzio  alinen  più  certo  a noi  ritorni, 
taisi  di.ss'egli:  e hi  gran  selva  orrenda 
Tentata  fu  ne’Ire  seguenti  giorni 
Dai  più  famosi;  c pur  alcun  non  fue 
Che  non  fuppis.se  alle  minacce  sue. 

E;ra  il  prence  l'aiKmli  intanto  sorto 
A sep|N*llir  la  sua  diletta  amica; 
e:  U*iK'hè  in  volto  sia  languido  e smorto, 
e;  mal  allo  a ixirtar  elmo  e lorica, 
N'nlladinien,  poichò’l  bisogno  ha  scorto, 

Ea  non  ricusa  il  rischio  o la  fatica; 

Chè  '1  cor  vivace  il  suo  vigor  trasfonde 
Al  cor|X)  si,  che  |Kir  c.iri».so  n’ahlMinde. 

Vas.sene  il  valoroso,  in  sè  ristretto, 

1 Quattro  l'veti  Italiani. 


E tacilo  e ptiardingo,  al  rischio  igimio; 

E sostien  della  si*lva  il  fero  aspetto, 
e:  il  gran  rumor  del  tuono  e del  tremolo; 
E nulla  sbipotlisci*;  e sol  nel  |M*tlo 
Sente,  ma  tosto  il  seda,  un  piccini  moto. 
l'raiKis.si;  ed  ecco  in  quel  silvestre  loco 
Sorge  improvvi.sa  la  città  del  fuoco. 

Allor  sarretra,  e dubbio  alquanto  rt;sta. 
Fra  .sà  dic(*ndn:Orqui  che  vaglion  l'armi? 
.Nelle  fauci  de’mostri,  e in  gola  a questa 
Devoratrice  fiamma  andrò  a penarmi  ? 
N'on  mai  la  vita,  ove  ragione  one.sta 
Del  comnn  prò  la  chii*da,  altri  ris|iarmi; 
■Ma  nò  priHlipo  sia  d'anima  grande' 

Dom  degiK>;e  tale  è lien  chi  qui  la  S|)amle. 

Pur  l'oste  che  dirà , se  indarno  i'  riedo  ? 
Qual’alira  selva  ha  di  troncar  speranza? 
.Nè  intentato  lasciar  vorrà  GolTnxlo 
.Mai  questo  varco.  Or,  s’oltre  alcun  s'avanza, 
P’ors**  l'inn-ndin,  che  qui  sorto  i’  vedo. 

Pia  d'effetto  minor  che  di  s<*mhianza: 

.Ma  seguane  che  punte.  E in  questo  dire. 
Dentro  saltovvi.  Oh  memorando  ardire  ! 

Nè  sotto  l’armi  già  sentir  gli  parve 
C'ildo  o ferver,  come  di  fuoco  intenso; 

•Ma  |)iir,  se  fosser  vere  fiamme  o larve, 
.Mal  |Mitè  giudicar  sì  tosto  il  si*nso: 

Perciiè  reismle,  ap|M*na  tocx'o.  sparve 
Quel  simulacro,  e giuuse  un  nuvoi  denso 
Ebe  |N>rtò  notte  e verno;  e il  verno  ancora 
e:  l'ombra  dileguossi  in  picciol’ora. 

.Stupido  si,  ma  intrepido  rimane 
Tancredi;  o poiché  vede  il  lutto  cheto, 
Mette  securo  il  piè  nello  profane 
Soglie,  e spia  della  selva  ogni  secreto. 

Nè  più  apparenzi*  inusitate  e strane. 

Nè  trova  alcun  fra  via  scontro  o divieto: 

Se  iHin  quanto  |>er  sè  ritarda  il  busco 
La  vista  o i pa.ssi,  inviluppalo  e fosco. 

Aitine  un  largo  Sfiazio  in  forma  scorge 
D'anlileatro;  e non  è pianta  in  esso. 

Salvo  che  nel  suo  mezzo  altero  sorge, 

Qu,asi  eccelsa  piramide,  un  ciprisisu. 

Colà  si  drizza,  e nel  mirar  s'accorgo 
Ch’era  di  vari  segni  il  tronco  impresso, 
.Simili  a quei  che  in  vece  u.sò  di  scritto 
L'antico  già  misterioso  Egitto. 

Fra  i segni  i^oti  alcune  note  ha  scorto 
IVI  S(*rmon  di  Mria  ch’ei  ben  ixissiedik 
O tu,  che  dentro  ai  chiostri  della  morte 
Osa.sti  por,  guerriero  audace,  il  pii*de. 

Deh  ! se  non  .sei  crudel  quanto  sei  forte, 
IVh  '.  non  lurliar  (fuesla  secreta  sede. 
Perdona  all'aime  ornai  di  luce  prive: 

Non  di*e  guerra  co’morti  aver  clii  vive. 

0)sì  dic(*a  quel  mollo.  Egli  era  intento 
Delle  brevi  parole  ai  sensi  occulti: 

Fremere  intanto  lidia  continuo  il  vento 
Tra  le  frondi  del  bosco  c tra  i virgulti, 

E trarne  un  suoli  che  flebile  concento 
Par  d'umani  sospiri  e di  singulti; 
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E nn  non  so  che  confoso  insilila  al  core 
Di  pietà,  di  spavento  e di  dolore. 

PnrtraK^altìn  la  s|>ada,  eron gran  forza 
Perrole  l’alta  pianta.  Oh  meraviglia  ! 
Manda  fuor  sangue  la  recisa  scorza, 

E fa  la  terra  intorno  a sò  vermiglia. 

Tutto  si  raccapriccia,  e pur  rinforza 
II  colpo,  e il  fin  vederne  ei  si  consiglia. 
Allor,  quasi  di  tomba,  uscir  ne  sente 
Un  indistinto  gemilo  dolente; 

Che  poi  dislinloin  voci.  Ahi:  troppo,  disse. 
M'hai  tu,  Tancredi,  oifeso;  or  tanto  basti. 
Tu  dal  corpo,  che  meco  e per  me  visse, 
Felice  albergo  già,  ini  discacciasti; 
l*crchè  il  misero  tronco,  a cui  m’elTisse 
li  mio  duro  destino,  anco  mi  guasti  ? 

Dopo  la  morte  gli  avversari  tuoi, 

Crudel,  ne’lor  sepolcri  offender  vuoi? 

Clorinda  fui:  nè  sol  qui  spirto  umano 
Albergo  in  que.stn  pianta  rozza  e dura; 

Ma  ciascun  altro  ancor.  Franco  o Pagano, 
Che  lassi  i membri  a piè  deli’alle  mura. 
Astretto  è qui  da  novo  incanto  e strano, 
Kon  so  s’io  dica  in  corpo  o in  sepoltura, 
Son  di  senso  animali  i rami  e i tronchi, 

E micidial  sei  tu,  se  legno  tronchi. 

Qual  infermo  lalor,  che  in  sogno  .scorge 
Drago,  o cinta  di  fiamme  alla  Chimera, 
Sebben  sospetta,  o in  parte  anco  s’accorgo 
Che  simulacro  sia,  non  forma  vera. 

Pur  desia  di  fuggir;  tanto  gli  porge 
S])aventn  la  sembianza  orrida  e fera; 

Tale  il  timido  amante  appien  non  crede 
Ai  falsi  inganni,  e |>ur  ne  teme  e cede. 

E dentro  il  cor  gli  è in  modo  tal  conquiso 
Da  vari  alTelli,  che  s’agghiaccia  c trema; 

E nel  molo  potente  ed  improvviso 
Gli  cade  il  feiro.eilmancoàinluilalema. 
Va  fuor  di  sè:  presente  aver  gli  è avviso 
L’oflesa  donna  sua  che  plori  e gema; 

Nè  può  soffrir  di  rimirar  quel  sangue. 

Nè  quei  gemili  udir  d’egro  che  langue. 

Cosi  quel  centra  morte  audace  cure 
Nulla  forma  turbò  d’alto  spavento; 

Ma  lui,  che  solo  è fievole  in  amore. 

Falsa  imago  deluse  e van  lamento. 

Il  suo  caduto  ferro  intanto  fuore 
Portò  del  bosco  im^tuoso  vento. 

Sì  che  vinto  partissi;  e in  su  la  strada 
Ritrovò  poscia  e ripigliò  la  spada. 

Pur  non  tornò,  nè  ritentando  ardio 
Spiar  di  novo  le  cagioni  ascose. 

E poiché,  giunto  al  sommo  duce,  unio 
Gli  spirti  alquanto,  e l’animo  compose. 
Incominciò;  Signor,  nunzio  son  io 
Di  non  credule  e non  credibii  cose. 

Ciò  che  dicean  dello  spetlacol  fero 
£ del  suon  spaventoso  , è tulio  vero. 

Meraviglioso  foco  indi  m’apparse. 

Senza  materia  in  nn  istante  appreso; 

Che,  sorse,  e,  dilatando,  un  muro  tèrse  I 


Parve,  e d'armati  mostri  esser  difeso. 

Pur  vi  passai;  cbè  nè  l’incendio  m’arse. 

Nè  dal  ferro  mi  fo  l’andar  conteso. 

Vernò  in  quel  punto,  ed  annotò;  fe  il  giorno 
E la  serenità  poscia  ritorno. 

Di  più  dirò;  ch’agli  alberi  dà  vita 
Spirito  uman  che  sente  e che  ragiona. 

Per  prova  sotto;  io  n’ho  la  voce  udita. 

Che  nel  cor  Qebilmenle  anco  mi  suona. 
Stilla  sangue  de’lronchi  ogni  ferita. 

Quasi  di  molle  carne  abbian  persona. 

No,  no,  più  non  potrei  (vinto  mi  chiamo) 
Nè  corteccia  scorzar,  nè  sveller  ramo. 

Così  dic’egli;  e il  Capitano  ondeggia 
In  gran  tempesta  di  pensieri  intanto. 

Pensa  s’egli  medesmo  andar  là  deggia 
(Che  tal  lo  stima)  a ritentar  l’incanto; 

0 se  por  di  materia  altra  provveggia 
Lontana  più,  ma  non  difllcii  tanto. 

Ma  dal  profondo  de’pensieri  suoi 
L’eremita  il  rappella,  e dice  poi: 

La.scia  il  pensiero  audace:  altri  conviene 
Che  delle  piante  sue  la  selva  spoglie. 

Già  già  la  fatai  nave  aH’erme  arene 
La  prora  accosta,  e l’aiiree  vele  accoglie; 
Già,  rotte  le  indegnissime  catene. 
L’aspettato  goerrier  dal  lido  scioglie; 

Non  è lontano  ornai  l’ora  prescritta. 

Che  sia  presa  Sion,  l’oste  sconfina. 

Parla  ei  cosi,  latto  di  fiamma  in  volto, 

E risunna  più  ch’uomo  in  sue  parole. 

E il  piu  Goffredo  a pensier  nov  i è vólto; 
Gilè  neghittoso  già  cessar  non  vuole. 

Ma  nel  cancro  celeste  ornai  raccolto 
Apporla  arsura  inusitata  il  Sole, 

Cli’a’suoi  disegni,  a’ suoi  guerrier  nemica, 
Insopporlabil  rende  ogni  fatica. 

Spenta  è del  cielo  ogni  benigna  lampa; 
Signoreggiano  in  lui  crudeli  stelle. 

Onde  piove  virtù  che  informa  c stampa 
L’aria  d’imprt'ssion  maligne  e felle. 

Cresce  l’ardor  nocivo,  e sempre  avvampa 
Più  mortalmente  in  queste  parli  ciiiquel- 

1 A giorno  reo  notte  più  rea  succede,  (le. 
£ dì  pegginr  di  lei  dopo  lei  vede. 

.Non  esce  il  Sol  giaramai,che,as|>crso  c cin- 
Di  sanguigni  vapori  entro  e d’intorno,  (lo 
Non  mostri  nella  friailc  assai  distinto 
Mesto  presagio  d’infelice  giorno; 

Non  partemai.che,  in  rosse  macchie  tinto. 
Non  minacci  egual  noia  al  suo  ritorno, 

E non  inaspri  i già  sofferti  danni 
Gin  certa  tema  di  futuri  affanni. 

Mentr’egli  i raggi  poi  d’alto  diffonde. 
Quanto  d’intorno  occhio  mortai  si  gira. 
Seccarsi  i fiori,  e impallidir  le  fronde. 
Assetale  languir  l’erbe  rimira, 

E fendersi  la  terra,  e sr'emar  Fonde, 

Ogni  cosa  del  Ciel  soggetta  all’ira, 

E le  sterili  nubi  in  aria  sparse 
In  sembianza  di  fiamme  iillroi  mostrarce. 
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Scmbrà  il  elei  neiraspetln  atra  fornace, 
Nè  cosa  anpar  che  gli  occhi  alnien  rislaure. 
Nelle  spelooche  sue  zefiro  tace, 

E in  tutto  è frrmo  il  vaneggiardell'.iure. 

5010  vi  solila  ( c par  vampa  di  fare) 

Vento  che  move  dalie  arene  maure, 

Che  gravoso  e spiacente  e seno  e gote 
Co'densi  Dati  ad  or  ad  or  perente. 

Non  ha  |K>scia  la  notte  ombre  più  liete. 
Ma  del  caldo  del  Sol  iiaiono  impresse; 

E di  travi  di  fuco  e di  comete  i 

E d'altri  fregi  ardenti  il  velo  intesse. 

Nè  pur,  misera  terra,  alla  tua  sete 

5011  delPavara  luna  alineii  concesse 
Sue  rugiadose  stille;  e l’erbe  c i fiori 
Bramano  indarmi  i lor  vitali  umori. 

Dalle  notti  inquiete  il  dolce  sonno 
Bandito  fiigge;  e i languidi  nmrtali 
laisingaiido  rilrarlo  a sè  non  ihhiiio. 

Ma  pur  la  sete  è il  |m-ssìiim>  dc’inuli; 
Perocché  di  (ìiudea  riniquo  donno, 

0>n  veneni  c con  siKchi  aspri  e mortali 
l’iù  deirinferna  Slige  c d'Acl.eronte 
Torbido  fece  e liv  ido  ogni  fonte. 

E il  piceni  Siloè,  che  puro  e mondo 
OlTria  cortese  ai  i'ranclii  il  suo  tesoro. 

Or  di  lepide  linfe  apia-na  il  fondo 
Arido  copre,  c ih'i  scanso  ristoro: 

Nè  il  l’o,qualor  di  inaggioépin  profondo. 
Parria  soven  hio  ai  desideri  loro; 

Nè  il  (ìange.oii  Nilo, allorché nons'apiiag;! 
De’sette  alherglii , e il  verde  Egitto  alUp. 

S'alcun  giammai  Ira  frondeggianti  rive 
Puro  vide  stagnar  liquido  argento, 

O giù  precinilose  ir  aci|ue  vive 

Per  al|ie,  o In  piag|pa  erbosa  a |>assn  lento; 

Quelle  al  vago  desio  forma  e descrive, 

K ministra  materia  al  suo  tormento; 

Chè  l'imagine  lor  gelida  e molle 
L’ascinga  e scahia , e nel  [lensier  ribolle. 

Vedi  le  membra  dc’guerricr  robuste, 

Cai  nè  rammin  p<‘r  aspra  terra  pn-so. 

Nè  ferrea  salma , onde  gir  sempre  onuste. 
Nè  domò  ferro  alla  lor  morte  inteso; 

Ch’or  risolute,  c dal  calore  adiLsle, 
Giacciono  a sè  medesme  inutil  jicso: 

K vive  nelle  vene  occulto  foco. 

Che  pascendoje  slrug^>  a poco  a poco. 

I.angue  il  corsier,  già  si  feroce,  e l’erba. 
Che  fu  suo  caro  cilx),  a schifo  pn’iKle: 
'Vacilla  il  piede  infermo,  e la  superba 
tiervice  dianzi,  or  giù  dimessa  pl'nde: 
Afemoria  di  sue  palme  or  più  non  serlia, 

■Nè  più  noliil  di  gloria  amor  l’accende; 
he  vincitrici  spoglie c i ricchi  fregi 
Par  che  quasi  vii  soma  udii  e dispregi. 

I.anguisec  il  fido  cane,  ed  ogni  cura 
D«!l  caro  albergo  e del  signore  obblia; 

Giaco  dislt*so,  ed  all’interna  arsura, 

•tempre  am-lando,  aure  iHivcile  invia. 

Va  se  altrui  diede  il  respirar  ualura. 


Perchè  il  caldo  del  cor  temprato  sia. 

Or  nulla  or  poco  refrigerio  n’ave; 

SI  quello,  onde  si  spira,  è denso  e grave. 

Così  languia  la  terra;  c in  tale  stato 
Egri  giaceansi  i miseri  mortali: 

£ il  buon  popid  fcdel,  già  disperalo 
Di  vittoria,  temea  gli  ultimi  mali: 

E risonar  s’udia  per  ogni  lato 
t'niversal  lamento  in  voci  tali: 

Che  più  s|M-ra  Gotfredo?  o che  più  bada? 
Sinché  tutto  il  suo  campo  a morte  v.ada? 

Deh!  con  quai  forze  su|>erar  si  crede 
Gli  altri  ri|iari  de’nemici  nostri? 

Onde  macchine  attende?  ei  sol  non  vedo 
L’ira  del  Cielo  a tanti  segni  mostri? 

Della  sua  mente  avversa  a imi  fan  fede 
Mille  novi  prodigi  e miilc  mostri; 

Ed  arde  a noi  si  il  Sol,  clic  minor  uopo 
Di  refrigerio  ha  l’Indo  o l’Etio|H>. 

Dunque  stima  cosini  che  nulla  imporle 
Che  n’nndiam  noi,  turba  iM'gletta  iinlegna. 
Vili  ed  inutili  alme,  a dura  morte. 

Pur  cli'ei  lo  scettro  ini|H-rial  mantegna? 
Oilanlo  adun<|ue  fortunata  sorte 
Kassemlira  quella  di  colui  clic  regna. 

Che  ritem'r  si  cerea  aviihiineiite 
A danno  ancor  della  soggetta  gente? 

Or  mira  d’uom,  ch’ha  il  titolo  di  pio. 
Provvidenza  pietosa,  animo  nniaiio: 

{.a  salute  th'’suoi  porre  in  obblio. 

Per  amservarsi  onor  damniso  e vano; 

E vegge^Mlo  a noi  sts'chi  i fonti  e il  rio. 
Per  sè  Tacque  condur  Un  dal  Giordano, 

E,  fra  (Hichi  seilendo  a mensa  lieta. 
Mescolar  l’oinle  fre.schc  ai  vin  di  Creta. 

Cosi  i Eranrhi  dicean;  ma  il  duis>gri!00. 
Che  il  lor  vessillo  è di  seguir  già  stanco. 
Perchè,  morir  qui?  disse;  e perchè  iih:cu 
Far  die  la  schiera  mia  ne  veglia  manco? 
Se  nella  sua  follia  Goffredo  è cieco. 

Siasi  in  siHi  danno  e del  suo  |sipul  Franco: 
A noi  che  noce?  El,  senza  tur  liceicEa, 
Notturna  fece  e tacita  |iartcnza. 

Mosse  l’esempio  assai,  come  al  di  chiaro 
Fu  nolo;  c d’ imitarlo  alcun  risolve. 

Quei  die  seguir  Clotareo  ed  .Ademaro 
E gli  altri  duri,  ch’or  son  ossa  e polve. 
Poiché  la  fede  ch'a  color  giurarti. 

Ha  di.sciolto  colei  che  lutto  solve. 

Già  trallaiio  di  fuga;  e già  qualcuno 
Parte  furtivamente  all’aer  bruno. 

Ben  se  IVkIc  Goffredo,  e lam  sei  vede, 

E i più  aspri  rimedi  avria  Ix-n  pronti  ; 

Ma  gli  schiva  e<l  ahborre;  e con  la  fede 
Cile  l'aria  .stare  i fiumi  egire  i monti, 
Devolaimiile  al  Ite  del  nioiulo  chiede 
Che  gli  apra  ornai  delia  sua  grazia  i fonti: 
Giniige  le  |ialme,  e fiaiiimeggianli  in  zelo 
Gli  occhi  rivolge  c le  iiarolc  al  cielo: 

Padre  e Signor,  .se  al  |Hipol  tuo  piovesti 
Già  le  dolci  rugiade  eulru  al  deserto; 


700 


TORQUATO  TASSO 


Se  a mortai  roano  giU  virtù  porgosU 
ItoinpiT  le  pietre,  «trar  del  monte  aperto 
Un  vivo  fiume;  or  rinuovella  in  questi 
Gli  stessi  esempi;  e se  iiH^ualo  6 il  merlo, 
Adempì  di  tua  grazia  i lor  difelti, 

£ giovi  lor  che  tuoi  guerrier  sian  delti. 

Tarde  non  furoii  già  (fuestc  preghiere. 
Clic  derivAr  da  giusto  uniil  desio; 

3ta  sen  volani  al  ciel  pronte  e leggiere, 
(Àimc  penuuii  augelli,  innanzi  a Din. 

1a'  aeeolse  il  Padre  eterno,  ed  alle  schiere 
Feileli  sue  rivolse  il  guardo  pio; 

£ di  sì  gravi  lor  rise,hi  e fatiche 
Gl’ increbbe,  e disse  con  parole  amiche; 

Abbia  sin  qui  sue  dure  c (KirigUosu 
Avversila  sulterlo  il  campo  amalo; 

£ conira  lui  con  armi  ed  arti  ascose 
Siasi  r inferno,  e siasi  il  mondo  armato. 

Or  cominci  novello  ordiu  di  cose, 

£ gii  si  volga  prospero  e beato, 
l’iova;  c ritorni  il  suo  guerriero  invitto, 

£ venga  a gloria  sua  l'oste  d'£gitto. 

Così  dicendo,  il  capo  mosse;  c gli  ampi 
Ueli  tremarn,  e i lumi  erranti  c i fìssi; 

£ tremi)  l’aria  riverenle,  e i campi 
Dell'oceano,  e i monti,  e i ciechi  abissi. 
Fiammeggiare  a sinistra  accesi  lampi 
Fur  visti,  e chiaro  tuono  insieme  udissi. 
Accompagnali  le  genti  il  lam|K>  e il  tuono 
Con  allegro  di  voci  ed  alto  suono. 

£cco subite  nubi,  e non  di  terra 
Giù  |wr  virtù  del  Sole  in  alto  ascese; 

Ma  gin  dal  ciel,  che  lutto  apre  e disserra 
U;  porle  sue,  veloci  in  giù  discese: 

£cco  iHille  improvvisa  il  idioma  serra 
iVell’oiiihresue,  che  d’ogn’ intorno  ha  stese. 
Segue  la  pioggia  impetuosa;  e cresce 
Il  rio  così,  che  fuor  del  letto  n'esce. 

Oline  lalor  nella  stagione  estiva. 

Se  dal  ciel  fiioggia  desiala  scende, 

Stuol  d’anitre  loquaci  in  secca  riva 
0)u  rauco  iiiormorar  lieto  l'attende, 

£ spiega  l'ali  al  freddo  umor,  nè  scliiva 
Alcuna  di  bagnarsi  in  lui  si  rende, 

£ là  've  in  maggior  fondo ei  si  raccoglia. 
Si  liitfa,  c spegno  l'asselala  voglia; 

(àisi  gridando,  la  cadente  piova. 

Che  la  destra  del  ciel  pietosa  versa. 

Lieti  salutali  questi;  a ciascun  giova  (sa; 
La  chioma  averne,  non  che’l  manto,  asper- 
Chi  bee  iie''vetri,  e chi  negli  elmi  a prova; 
Chi  tien  la  man  nella  fresc’onda  immersa; 
Chi  se  ne  spruzza  il  volto,  e chi  le  tempie; 
Chi  scaltro  a miglior  uso  i vasi  n'eiiipie. 

Nè  pur  l’uinana  gente  or  si  rallegra, 

E de'suoi  danni  a ristorar  si  viene, 

Ma  la  terra,  che  dianzi  alllitla  ed  egra 
1»;  fessure  le  membra  avea  ripiene, 

I.a  pioggia  in  sé  raccoglie,  e.  si  rinlegra, 

£ la  coniparle  alle  più  interne  vene; 

£ largameute  i aulrilivi  umori 


Alle  piante  ministra,  ali’erbe,  ai  fiori: 

£d  inferma  somiglia,  a cui  vitale 
Succo  le  interne  [Kirli  arse  rinfresca; 

£ disgombrando  la  cagion  del  male, 

A cui  le  membra  sue  fur  cilm  «1  esca, 
la  rinfranca  e ristora,  e rende  quale 
Fu  nella  sua  slagion  più  verde  e frc*sw; 

Tal  ch’obliando  i suoi  p.TSsati  affanni. 

Le  ghirlande  ripiglia  e lieti  pannj. 

Ossa  la  pioggia  alfine,  e torna  il  sole; 
Ma  dolce  Sfiiega  e leiii|ieruto  il  raggio. 
Fieli  di  mascliio  valor,  siccome  suide 
Tra’l  fin  d’aprile  e il  cominciar  di  maggio. 
Oh  fidanza  gentil  ! chi  Dio  Ihmi  cole. 

L’aria  sgombrar  d’ogiii  mortale  oltraggio. 
Cangiar  alle  stagioni  ordine  c stato. 
Vincer  la  rabbia  delle  stelle,  c.il  fato. 


(LVNTO  XIV, 


Goffredo  olle  jirrijhicre  de'prinripi  faejrttzia 
a Rinaldo,  e inda  due  mestaijijeri  per  ri- 
chiamarlo. 


Usciva  ornai  dal  moline  fresco  grembo 
Della  gran  madre  sua  la  notte  oscura. 
Aure  lievi  fiortando  e largo  ii(‘mbo 
Di  sua  rugiada  preziosa  e pura; 

£,  scotenuo  del  vel  l'umido  leiiilio, 

N’e  spargeva  i fioretti  e la  verdura; 

£ i venticelli,  dibattendo  l’ali. 

Lusingavano  il  filino  de’niorlali. 

£d  essi  ogni  pensier,  che  il  di  conduce; 
Tuffalo  aveano  in  dolce  oblio  profondo. 

Ma  v igilando  neirelerna  luce 
Sedeva  al  suo  governo  il  Ite  del  mondo; 

£ rivolgevi  dal  cielo  al  Franco  duce 
Lo  sguardo  favorevole  e giiKondo; 

Quinci  a lui  ii’inviava  un  sogno  lieto, 
l’erchè  gli  rivelasse  allo  decreto. 

Non  lungi  airauree  |H)rlc  ond’esce  il  So- 
È cristallina  porla  in  oriente,  (le. 

Che  |ier  costume  iiiiiunzi  aprir  si  suole 
Che  si  dischiuda  l’uscio  ,tI  dì  nascente: 

Da  questa  escono  i sogni;  i qiiai  Dio  v nolo 
.Mandar  |Kir  grazia  a pura  e casta  iiieiile; 
Da  questa  or  quel, ch’ai  pio  lliigliondi.sceii- 
L’ali  durale  in  verso  lui  distende.  (de. 
Nulla  mai  visioii  nel  sonno  olfcrsc 
Altrui  si  vaghe  immagini  o sì  belle. 
Com’ora  qiiesl'a  lui,  la  qual  gli  aperse 
I secreti  del  cielo  e delle  stelle. 

Onde,  siccome  eulro  uno  speglio,  ei  scorso 
Ciò  che  là  suso  è veramente  in  elle. 
Pareagli  esser  trnslalo  in  un  sereno 
Candido, ed'aurcc  lìumiiie  adorno  e pieno. 

£ meniru  ammira  in  queU’eccelso  loco 
L’ampiezza,  i moli,  i lumi  e l’acnionia. 
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Ecco  cinto  di  rnl,  cinto  di  foco. 

Un  covalit!»)  incontro  a lui  venia; 

E in  Fuono,  a lato  u cui  san'blK’  foco 
Imitai  |iiù  dolce  6 qua  k>ù.  |iarlar  l'udla: 
(ìiiiTri'do,  or  non  iiracco;;li?  e non  ragione 
Al  lidoaniia>?  or  non  conosci  limone? 

Ed  <>i  gli  rispondea:  Quel  nuovo  as|)cttu, 
Che  jKir  d'un  Sii  mircibilineiite  adorno, 
Dall'Hiilica  notizia  il  mio  inIi'lleUo 
Sviato  ha$ì,  che  lardi  a lui  ritorno. 

(ìli  stendea  |x)i  C4>n  dolce  amico  atrclto 
Tre  lìatc  le  braccia  al  collo  intorno; 

K Ire  liate  invan  citila  l'imago 
Fuggia,  qual  lieve  sogno,  od  aer  vago. 

Sorriilea  quirgii;  e.  Non  già  come  crudi. 
Dilata,  son  dillo  di  terrena  veste; 

Sempliia'  forma  e nudo  siiirlo  vedi 
U»i  cilladin  della  citlà  ceìesic. 

(Questo  i>  lempìo  di  Dio:  qui  son  In  sedi 
Jli‘'suoi  guerrieri;!!  In  avrai  loro  inquestc 
Oliando  ciò  lia?risposi>;il  inorlallacciu(cio. 
Sciolgasi  ornai,  s'ai  ritsiar  (|iii  m'è  iinpao 
Ik'ii,  replichigli  l.'goii,  loslo  raccollo 
Nella  gloria  sarai  ile'lrionfanli; 
l’or  mililaiido  converrà  che  mollo 
.Sangue  e sudor  là  giù  lu  versi  iiiiianti. 

Da  le  prima  ai  Pagani  esser  rilollu 
lieve  rinqierio  de'paesi  santi; 

K slahilirsi  in  lor  cristiana  reggia,  . 

In  cui  regnare  il  tuo  fralel  ^loi  deggia. 

Ma,  ixM'chè  più  lo  Ino  desirs’av vive 
Nell'anior  di  qua  su,  più  liso  or  mira 
Onesti  lucidi  alberglii  c queste  vive 
Piamine,che  mente  eterna  informa  o gira; 
K in  angeliche  tempre  odi  le  dive 
Sirene,  e il  suoli  di  lor  celeste  lira. 

Cliina  ( poi  disse,  c gli  additò  la  terra  ) 

Gli  occhi  aciòche  quel  globo ullimoserra. 

Ouaiilo  è vii  la  cagion  ch'alia  virtudo 
Umana  è colà  giù  premio  e contrasto! 

In  che  picciolo  cerchio,  c fra  che  nudo 
Solitudini  è stretto  il  vostro  fa.slo! 

Lei,  coin'isola,  il  mare  intorno  chiudo; 

E lui,  ch'or  oceaii  chiamale,  or  vasto. 
Nulla  eguale  a lai  numi  ha  in  sòdi  magno. 
Ma  ò bassa  iialude  o breve  stagiKi. 

Così  l'un  disse;  c l'allm  in  giusn  i lumi 
VoLsi-  quasi  sdegnando,  e m*  sorrise; 

Che  vide  mi  punto  sol  mar,  terre  e fiumi, 
C.lie  qui  paioli  distinti  in  tante  guise: 

Ed  ainmicò  che  piirall'ombre,  ai  liumi 
La  nostra  folle  umanità  s'atlìse, 

S-rvo  iniiieriu  cercando  e mula  fama. 

Nò  miri  il  ciel,  cli'a  sò  n'invita  o chiama. 
Onde  rispose;  Poiché  a Dio  non  piace 
Dal  min  career  terreno  aiK'O  disiàurme , 
■‘rogo  che  del  caminiii,  ch'ò  men  fallace 
Kra  gli  errori  del  niondo.or  lu  iii'informc. 
È,  replichigli  l'gon,  la  via  verace 
Qui'siache  tieni;  indi  non  lorci-r  l'oriue. 
Sol  che  richiami  dal  luiitanu  csiglio 


Il  flglluol  di  Bertoldo,  lo  ti  consiglio. 

l*erchò,  SI!  l'alta  Provvidenza  elesse 
Te  dell'impresa  sommo  capitano, 

Distinò  insieme  ch'egli  essi-r  dovesse 
De'tuoi  consigli  esecutnr  soprano. 

A te  le  prime  |iartì,  a lui  ameesse 
Son  le  seconde:  lu  si!i  ca|Mi.  ei  maiin 
Di  questo  cnm|Mi;  e sostener  su;»  vece 
Altri  non  puute,  e farlo  a te  non  lece. 

A lui  sol  di  troncar  non  lia  disiletio 
Il  bosco,  ch'ha  gl'inrauti  in  sua  difesa; 

E da  lui  il  cam|N)  tuo  che,  per  difetto 
Di  gente,  inabii  sembra  a tanta  impresa, 

E |iar  che  sia  di  ritirarsi  astretto, 
PreiHlerà  maggior  forza  a nuova  impiv'sa; 
E i rinforzali  muri,  e d'oriente 
Su|M'rerà  l'esercito  possente. 

Tnc.qne;c  il  Buglioli  ris|K>se;  Oh  quanto 
Kóra  a me  che  tormasse  il  cavaliero!  (grato 
Voi,  che  vedete  ogni  pi'iisier  celalo. 

Sapide  s’amo  lui,  si*  dico  il  vero. 

Ma  di’,  con  quai  proposte,  mi  in  qu.al  lato 
Sì  deve  a lui  mandarne  il  mi-ssaggen»? 
Vuoi  ch’io  preghi,!)  comandito  comoque- 
Atlo  sarà  legillimo  iil  oni-slo?  (sto 

Allor  ripigliò  l'altro:  Il  llege  eterno. 

Che  le  di  tante  somme  grazie  onora. 

Vuol  che  da  quegli,  onde  li  diò  il  governo. 
Tu  sia  onoralo  e riverito  aiM!ora. 

Però  non  chieder  lu  ( nò  senza  scherno 
Forse  del  sommo  imiierio  il  chieder  fòra); 
Ma,  richii'sio,  concedi;  mi  al  |>erdono 
Scendi  ili'gli  altrui  preghi  al  primo  suono. 

Guelfo  li  pregherà  ( Dio  si  rins|iira  ) 

Cb'  assolva  il  lier  garzon  di  quell'  errore 
In  cui  trascorse  |H!r  soverchia  d'ira, 

.SI  che  al  c;impo  egli  torni  ed  al  suo  onoro; 
E,  Ix-nch'or  lunge  il  giovine  delira, 

E vaneggia  nell’ozio  e nell’amore. 

Non  dubitar  |)erò  che  in  pochi  giorni 
Opjmrtuno  al  grand' uo|>o  ei  non  ritorni; 

t.hè  il  vostro  Piero,  a cui  lo  Ciel  conqiarto 
Calla  notizia  de' secreti  sui. 

Saprà  drizzare  i messaggieri  in  |iarto 
Ove  certe  novelle  avran  di  lui; 

E sarà  lor  dimostro  il  iiimlo  e l’arte 
Di  liberarlo  o di  condurlo  a vui. 

Cosi  allìn  tulli  ì tuoi  compagni  erranti 
llidurrà  il  Ciel  sotto  i tuoi  si'gni  saldi. 

Or  chiuderò  il  mio  dir  con  una  breve 
Omclusion,  che  so  ch’a  lu  lia  cara: 

■Sarà  il  tuo  sangue  al  suo  commisto,  e deve 
Progenie  uscirne  gloriosa  e chiara. 

Qui  tac(|ue;  e s|iarve  come  fumo  leve 
•Vi  vento.  Il  nehbia  al  side  arida  e rara; 

E sgombrò  il  sonno,  e gli  l.asciò  nel  petto 
Di  gioia  e di  slu|xir  confuso  alfetto. 

Apre  allora  le  luci  il  pio  Buglione, 

E nato  vede  e ^ià  cresciuto  il  giorno; 

Onde  lascia  i rifKisi,  e sovrapiKine 
L’ariui  alle  membra  faticose  inluriiu. 
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E poco  stante  a lut  nel  padiglione 
Veniano  i duci  al  solito  soggiorno. 

Ove  a consiglio  siedono,  e per  aso 
Gò  eh’ altrove  si  la,  quivi  è concluso. 

Quivi  il  buon  Guelfo,  che  ilnovel  iiensicro 
Infuso  avea  nell’ inspirala  niente. 
Incominciando  a ragionar  primiero. 

Disse  a Goffredo:  0 principt;  clemente. 
Perdono  a chieder  ne  vegn’io,  che  in  vero 
È iierdon  di  peccato  anco  recente; 

Onde  potrà  ^rer  per  avventura 
Frettolosa  dimanda  ed  immatura. 

Ma  pensando  che  chiesto  al  pio  Goffredo 
Per  lo  forte  Kinaldo  è lai  perdono, 

£ riguardando  a me  che'n  grazia  il  chiedo, 
Che  vile  alTatto  inlercessor  non  sono, 
Agevolmente  d’impetrar  mi  credo 
Questo,  eh’  a tutti  lia  giovevol  dono,  (da 
Deh!  consenti  ch’ci  rii^a,  e che  in  ammen- 
Dcl  fallo,  in  prò  comune  il  sangue  S|ieuda. 

£ chi  sarà,  s’egli  non  è,  quel  forte 
Ch’usi  troncar  le  spaventose  piante? 

Chi  gira  incontro  ai  rischi  della  morte 
Con  più  intrepido  (letlo  e più  costante? 
Scotcr  le  mura,  ed  atterrar  le  |iorto 
Vedrailo,  e salir  solo  a tutti  innante. 

Rendi  al  tuo  ram|Mi  ornai,  reniti  |ier  Dio 
Lui,  ch’è  sua  alla  S|iemu  e suo  desio. 

Rendi  il  nipote  a me;  sì  valoroso 
£ pronto  esecutor  rendi  a te  slesso: 

Nè  soffrir  ch'egli  lorpa  in  vii  ri|iuso. 

Ma  rendi  insieme  la  sua  gloria  ad  esso. 
Segua  il  vessillo  tuo  vitlurioso; 

Sia  lestirauuiu  a sua  virtù  concesso; 

Faccia  o|irc  di  sè  degne  in  chiara  luce, 

£ rimirando  le  maestioe  dure. 

Cosi  pregava;  e ciascun  altro  i prieghi 
Con  favorcvol  fremilo  segnia. 

Onde  Guffredo  allor,  quasi  egli  pieghi 
La  mente  a cosa  non  |iensala  in  pria, 
Com’esser  può,  dict'a,  che  grazia  i’nicghi 
Che  da  voi  si  domanda  e si  desia? 

Ceda  il  rigore;  e sia  ragione  e leggo 
Gò  che’l  comseiLso  universale  elegge. 

Turni  Rinaldo;  e da  qui  innanzi  atfrenc 
Più  moderalo  l’iinpelo  dell’ire, 

E risjMiada  con  l’upru  all’alta  spene 
Di  lui  coiicelta,  ed  al  comun  desire; 

Ma  richiamarlo,  o Guelfo,  a le  conviene: 
Frettoloso  egli  fin;  credo,  al  venire. 

Tu  stagli  il  messo,  e tu  l’indrizza  dove 
Pensi  che  ’l  fero  giovino  si  Irove. 

Tacque;edisscsorgcodoilguerrierdanu: 
Esser  io  cliieggiu  il  messagger  che  vada; 
Nè  ricuso  caiumin  dubbio  u lontano. 

Per  far  il  don  deU’uuurata  spada. 

Questi  è di  cor  furlissiinu  e di  mano;  (da. 
Ónde  al  buon  Guelfo  assai  i’ulTerla  arara- 
Vuol ch’eisiarunde’messi.echesia  l’altro 
Uhaldo,uom  cauto  ed  aweduloe  scaltro. 
Veduti  Ubaldo  in  giovinezza,  e cerchi 


Vari  costumi  avea,  vari  paesi,  ■ 
Peregrinando  dai  più  freddi  cerchi  - 
l)(‘l  nostro  mondo  agli  Etiopi  accesi, 

E,  com’nuin  che  viriate  e senno  merchi, 
la!  favelle,  le  usanze  e i riti  appressi; 

Poscia  in  matura  età  da  Guelfo  accolto 
Fu  Ira’comitagiii,  e raro  a lui  fu  mollo. 

A lai  messaggi  l’oiiurala  cura 
Di  richiamar  l'alto  campino  si  diede; 

£ gl’indrizzava  Guelfo  a quelle  .mora, 
i ra  cui  Buemoiido  ha  la  sua  regia  sede; 
Che  per  pubblica  fama,  e p<<r  secura 
Opinion,  ch’egli  vi  sia  si  crede. 

Ma'l  buon  romito,  rhe  lur  mal  dinMli 
Conosce,  entra  fra  loro,  e tronca  i delti; 

£ dice:  O cavalier  seguendo  il  grido 
D(>lla  fallare  opinion  volgare. 

Duce  seguite  temerario  e infido. 

Che  vi  fa  gire  indarno  e traviare. 

Or  d’Ascalona  nel  propinquo  lido 
Itene,  dove  un  fiume  entra  nel  mare: 

Quivi  fia  che  v’appaia  unni  nostro  amico: 
Credete  a lui;  ciò  ch'ei  diravvi,  io’l  dico. 

£i  mollo  per  sè  vede,  e mollo  inlese 
Del  preveduto  vostro  allo  viaggio, 

Già.gran  Icmpo,  da  me:  so  che  cortese 
Altrettanlo  vi  ila,  qnant’egli  è saggio. 

Così  lor  dissi!:  e più  da  lui  non  chiese 
Carlo,  o l’altro  che  suro  iva  messaggio; 

.Ma  furo  ubbidienti  alle  |>arole 
Che  .spirilo  divin  dettar  gli  suole. 

Preser  commiato;  e sì  il  desio  gli  sprona. 
Che,  senza  indugio  alcun  posti  incammino. 
Di  rizzare  il  lor  corso  ad  Ascalona, 

Dove  ai  lidi  si  frango  il  mar  vicino; 

£ non  udian  ancor  come  risuona 
Il  roco  ed  allo  fremilo  marino. 

Quando  giun.si‘ru  a un  fiume,  il  qual  di  nova 
Acqua  accresciuto  è per  novella  piova, 

SÌ  che  non  può  capir  dentro  al  suo  letto, 
E sen  va  più  che  siral  corrente  e presto. 
-Mentr’essi  stali  sospesi,  a lor  d’aspetto 
\’i-iH‘rabile  appare  un  vecchio  onesto, 
Izironalo  di  fawio,  in  lungo  e schietto 
Vestir,  che  di  Im  candido  è contesto. 

Scote  questi  una  verga,  e il  fiume  calca 
Co’ piedi  asciutti,  e conica ’l  corso  il  valca. 

Siccome  soglion  là  vicino  al  polo, 
S’nvvien  che  il  verno  i fiumi  agghiacci  eia- 
Correr  sul  Ren  le  villanelle  a stuolo  (dure, 
l'.on  lunghi  strisci,  e sdrucciolar  secare; 
Tal  ei  ne  vien  sopra  l’inslabii  suolo 
Di  quesl’acque  non  gelide  e non  dure; 

£ tosto  colà  giunse,  onde  in  lui  fisse 
Tenean  le  luci  i duo  guerrieri,  e disse: 
Amici,  dura  e faticosa  inchiesta 
Seguile;  e d’uopo  è ben  ch’altri  vi  guidi; 
Chè  il  cercato  guerrier  lungi  è da  questa 
Terra  in  pìiesi  inospilì  ed  inlìdi. 

Quanto,  oh  quanto  dell’opra  ancz>  vi  resta  ! 
Quanti  ioar  correrete,  c quanti  lidi  ! 
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E convion  che  si  slendn  il  cercar  vostro 
Olire  I confini  ancor  del  niiNHio  nostro. 

Ma  non  vi  spiacela  entrar  nelle  nascoso 
Sjieloiiclie,  ov’ho  la  mia  si-crela  sede; 
Oh'jvi  udrete  da  me  non  lievi  cose, 

E ciò  ch'a  voi  saper  piò  si  richiede. 

Ilissi';  e che  lor  dia  Iim'o  all’aci|ua  impose; 
Eli  ella  tosto  si  ritira  e nsle; 

E quinci  e quindi  di  monlugna  in  niiisa 
Curvala  |N'iide,  e in  mezzo  apfiar  divisa. 

Ei,  presili  per  man,  nelle  più  interno 
i’rorondilù  sotto  (|uel  rio  lor  mena. 

IVliile  c incerta  lue»;  ivi  si  .sceme. 

Qual,  lra’t)osclii,di  Cintia  ancor  non  piena: 
Ma  pur  fcravide  d’acque  ampie  caverne 
Vegjjiono,  onde  Ira  noi  sorge  ofpii  vena. 
La  qual  zampilli  in  fonte,  o in  liiiine  vago 
Discorra,  o stagni,  o si  dilati  in  lago. 

E veder  |H>nno  onde  il  l’o  nasca,  ed  onde 
Idaspe,  Gange.  E^ufrale,  Istro  derivi; 
Ond’esca  pria  la  Tana;  c non  ascondo 
Gli  occulti  suoi  principi!  il  Nilo  quivi. 
Trovano  un  rio  più  sotto,  il  <|ual  dilTonde 
Vivaci  zolli,  e vaghi  argenti  e vivi: 

Questi  il  Sol  poi  ratliiia,  e il  licor  molle 
. Stringe  in  candide  nuasiie  o in  auree  zolle. 
E miran  d’ogiTinturno  al  ricco  liume 
Di  care  pietn;  il  margira;  dipinto; 

Onde,  come  a più  liaccole  s’allume. 
Splende  quel  lix:o,  e il  foscoorror  n’è  vinto. 
Quivi  .scinlilta  con  c«‘ruleo  lume 
Il  celi'ste  zafliro  ed  il  giacinto; 

Vi  liammeggia  ilcartHinchio,c  luce  ilsaldo 
Diamante,  e lieto  ride  il  bel  smeraldo. 

Stupidi  i giierrier  vanno,  e ludle  nove 
Cose  si  lutto  il  lor  iiensier  s'inipiega. 

Che  non  fanno  alcun  mollo.  Allin  pur  move 
l.a  voce  Ubaldo,  c la  sua  scorta  prega: 
Deh,  padre,  dinne  ove  noi  siamo,  ed  ove 
Ci  guidi,  e tua  condizinn  ne  spiega; 

Ch’io  non  so  se’l  ver  mi  ri,  o sogno,i>d  ombra; 
Cosi  alto  slU|Nire  il  cor  m’ingombra. 

Ki.s|)onde:  Siete  voi  nel  grembo  inimeuso 
liella  terra,  che  lutto  in  sé  produce; 

Nè  già  pnlresle  |>eiM’trar  nel  dens»i 
Delie  viscere  sue  s»‘nza  me  duce. 

Vi  scorgo  al  mio  palagio,  il  quale  accenso 
Tosto  vedrete  di  mirabil  luce. 

Nacqui  io  |>agan,  ina  (loiiH'IlcSiinte  .acque 
liigenerarmi  a Ilio  |mt  grazia  piac»|ue. 

Sè  in  virtù  fatte  .son  il’angioii  stigi 
L’ojier»*  mie  maravigliosc  e conte. 

( Tolga  Din  ch’usi  note  o sulfuinigi 
Per  isforzar  Cucilo  e Elegelonte.  ) 

Ma  spiando  men  vnda’lor  vestigi 
Qual  in  sè  virtù  celi  o l'erba  o’I  fonte; 

E gli  altri  arcani  di  natura  ignoti 
Oinlempln,  e ilellc  stelle  i vari  moli. 

Peroc»'iiè  non  ognor  liingc  dal  cielo 
Tra  sotterranei  chiostri  è la  mia  stanza; 
.Ma  .sul  Libano  spesso  e sul  Carmelo 


In  aerea  macino  fo  dimoranza: 

Ivi  spiegatisi  a me  senz’alcun  velo 
Venere  o Marte  in  ogni  lor  sembianza; 

£ vt-ggio  come  ogni  altra  u presto  o tardi 
Roti,  o benigna  o minacccvul  guardi. 

E sotto  i piè  mi  vi>ggio  or  folle  or  rade 
I.e  nubi,  or  negre,  ed  or  pinle  da  iri; 
e:  generar  le  piogge  e le  rugiade 
Kisguardn,  e corno  il  vento  ubli»|un  spiri; 
Come  il  folg»rs’iiilìammi,e  per  (|iiai.slrade 
Tortuose  in  giù  spinto  ei  si  raggiri; 

S«-orgo  comete  e fochi  altri  si  presso, 

Cli’io  soleva  invaghir  già  di  me  stesso. 

Di  me  medesmo  fui  |iagu  colanln. 

Ch’io  stimai  già  che ’l  mio.sap»*r  misura 
Certa  fosse  e infallibile  di  quanto 
Pui'i  far  l’alto  Kattor  della  natura: 

Ma,  quando  il  vostro  Pietro  al  fiume  sanfo 
M’as|ierw  il  crino,  e lavò  l’alma  impura, 
Drizzi^  più  su  il  minguardo,e  il  fece  accorto 
Ch’ei  per  sè  stesso  è tenebroso  e corto. 

Conobbi  allur  che  aiigel  notturno  al  Sole 
E nostra  niente  ai  rai  del  primo  Vero; 
e:  di  me  stesso  risi  e delle  fole 
Che  già  cotanto  insuperbir  mi  fero: 

Ma  purseguiroancor.rom’cgli  vuole. 

Le  solile  arti  e l’uso  mio  primiero. 
Iknisonoin  p:irleallr’unmdai|uelch’infui; 
Ch’or  da  jui  pendo,  e mi  rivolgo  a lui;(gna, 

E in  lui  m’acquelo.  E^li  comanda  e iiise- 
Mastro  insieme  e signor  sommo  e sovrano; 
Nè  già  per  nostro  mezzo  oprar  di.sdirgna 
Co.se  degne  lalur  della  sua  mano. 

Or  sarà  cura  mia  ch’ai  cam|N)  vegna 
L’invitto  eroe  del  .suo  career  lontano; 

Ch’ei  la  m’impose:  egià  gran  leni|M>,as|iello 
li  venir  vostro,  a me  p»T  lui  predetto. 

Cosi  con  lor  {larlaiulo,  al  liKo  viene 
Ov’egli  ha  il  suo  soggiorno  e il  suo  ri|ioso. 
Questo  è in  forma  di  speco,  e in  sè  conticiia 
(àimere  e sale,  grande  e S|iazio6o. 
e;  ciò  che  nudre  entro  le  ricche  vene 
Di  più  chiani  la  terra  e prezioso, 

Splende  ivi  tutto;  ini  ei  ii’è  in  guisa  ornato. 
Ch’ogni  suo  fregio  è non  fatto,  ma  nato. 

Non  niancàr  qui  cento  ministri  e cento 
Che  accorti  e pronti  a servir  gli  osti  foro; 
Nè  |ioi  in  mensa  magnifica  d’argento 
.Maiicàr  gran  vasi  e di  cristallo  e d’oro. 

Ma  quando  sazio  il  naturai  tabulo 
E'u  de’cibi,  e la  sete  estinta  in  loro. 

Temilo  è ben,  disse  ai  cavalieri  il  mago. 
Che’]  maggior  desir  vostro  ornai  sia  |iago. 

Quivi  ricominciò:  L’opce  e le  friali 
Note  in  (larle  a voi  son  dell’empia  Armida; 
Oim’ella  al  cam|xi  venne,  e con  i|uai  mixU 
.Molti  guerrier  ne  tras.se,  e lor  fu  guiila. 
Sapete  ancor  che  di  tenaci  nodi 
Gli  avvin.se  |^cia,  albergatrice  infida; 

E ch’indi  a Gaza  gl’inviò  con  molfi 
Custodi,  e che  tra  via  furon  dìsiùolli. 
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Or  dirovrl  di  qncl  cbfl  poscia  occorse: 
Vera  islnria,  da  voi  non  anco  intesa. 
Poiché  la  in.iga  rea  vide,  ritorse 
I.a  preda  sua,  già  con  tanl’arle  presa, 
Ambe  le  mani  per  dolor  si  morse, 

E Tra  sé  disse  di  disdegno  accesa; 

Ah  ! vero  unqua  non  Da  che  d’aver  tanti 
Miei  prigion  lilx-rati  egli  si  vanti. 

Se  gli  altri  sciolse, ei  serva, ed ei soslegna 
I.e  pene  altrui  serbate  e il  lungo  affanno: 
Né  questo  anco  mi  basta;  i’  vo’che  vegna 
Su  gli  altri  tutti  universale  il  danno. 

0)sì  fra  sé  dicendo,  ordir  disegna 
Questo,  ch’or  udirete,  iniquo  inganno. 
Vienseiie  al  loco  ove  Itinaldo  vinse 
In  pugna  i suoi  guerrieri,  e parte  estiase. 

Quivi  egli  avendo  Tamii  sue  deposto, 
Indosso  quelle  d’un  Pagan  si  pose; 

Forse  perché  bramava  irsene  ascosto 
Sotto  insegne  nien  note  e men  famose. 
Prese  Tarmi  la  maga,  e in  esse  tosto 
l'n  tronco  busto  avvol.se,  e poi  Tespose: 
L’espose  in  riva  a un  Dume  ovedovea 
Stuol  di  Franchi  arrivare,  e il  prcvcUca. 

E questo  antiveder  potea  licn  ella. 

Che  mandar  mille  spie  solca  d’intorno; 
Onde  spes.so  del  rampo  avea  novella, 

E s’altri  indi  partiva,  o fea  ritorno; 
Oltreché  con  gli  Spirti  anco  favella 
i^vente,  e fa  con  lor  lungo  sogipomo. 
Odlocé  dunque  il  corpo  morto  in  rarte 
Midio  opportuna  a sua  ingannevoTarte. 

Non  lungo  un  sagari.ssime  valletto 
Pose,  di  panni  pastorai  vestito, 

E im|M>se  lui  ciò  ch’esser  fatto  o detto 
Fintamente  doveva;  e fu  e^guito. 

Que.sti  parlò  co’ vostri,  e di  sospetto 
Sparse  quel  seme  in  lor,  ch’indi  nutrito 
Fruttò  risse  e discordie,  e quasi  al  fine 
Sediziose  guerre  ecilladiiie: 

Ché  fu.  rom’ella  disegnò,  credulo 
Per  opra  del  Iluglion  itinaldo  ucciso; 
Benché  alDnc  il  sos|ietto  a torto  avuto 
Ilei  ver  si  dileguasse  al  primo  avviso. 

Colai  d’Armida  Tarlificio  astuto 
Primieramente  fu,  qual  io  diviso. 

Or  udirete  ancor  come  seguisse 
Pascla  Rinaldo,  e quel  ch’indi  avvenisse. 

Qual  cauta  cacciatricc,  Armida  aspetta 
Rinaldo  al  varco.  Ei  su  TOrontc  giui^c. 
Ove  un  rio  si  dirama,  c,  un’isolclta 
Formando,  tosto  a lui  si  ricongiunge; 

E ’n  su  la  riva  una  colonna  eretta 
Vede,  e un  picciol  ballello  indi  non  Innge. 
Fisa  egli  tosto  gli  occhi  al  bel  lavoro 
Bel  bianco  marmo,  c legge  in  lettre  d’oro; 

O chiunque  tu  sia,  die  voglia  o caso 
Peregrinando  adduce  a queste  sponde. 
Meraviglia  maggior  Torlo  o l’occaso 
Non  ha  di  ciò  die  l'isolclla  ascondo. 

Passa,  se  voi  vederla.  È persuaso 


Tosto  l'Incantn  a girne  oltra  qneU’onde; 

E,  perchè  mal  capace  era  la  bai-ca. 

Gli  scudieri  abbandona,  ed  ei  sul  varca* 
Come  é là  giunto,  cupido  e vagante 
Volge  intorno  lo  sguardo,  e nulla  vede, 
Fuor  ch’ani  ri  ed  acque  e fiori  ed  erbee  piais- 
Onde  quasi  schernito  esser  si  crede:  (te; 

Ma  pur  quel  loco  è cosi  lieto,  e in  laute 
Guise  Talletta,  cb’ei  si  ferma  e siede, 

£ disarma  la  fronte,  e la  restaura 
Al  soave  spirar  di  placid’aura. 

Il  fiume  gorgogliar  frattanto  udio 
Con  nuovo  suono;  e là  con  gli  occhi  corse: 
E mover  vide  un’onda  in  mezzo  al  rio 
Che  ’n  sé  stessa  si  volse  e si  ritorse; 

E quinci  alquanto  d’un  crin  biondo  uscio, 
E quinci  di  donzella  un  volto  sorse, 

E quinci  il  |ictlo,  e le  mammelle,  e de  la 
Sua  forma  insili  dove  vergogna  cela. 

Così  dal  palco  di  notturna  scejia 
O ninfa  u dea,  larda  sorgendo,  appare. 
Questa,  benché  non  sia  vera  Sirena, 

Ma  sia  magica  larva,  una  beri  pare 
Bi  quelle  che  già  presso  alia  tirrena 
Piaggia  abilAr  l'insidioso  mare; 

Nè  men  che’n  viso  liclla,  in  suono  è dolce; 
E cosi  canta,  e i!  cielo  c Tanre  molce: 

0 giovinetti,  mentre  aprile  c maggio 
V’ammantan  di  fiorile  e verdi  spoglie. 

Di  gloria  o di  virtù  fallace  raggio 
La  tenerella  mente  ah  non  v’invoglie! 

Solo  chi  segue  ciò  che  piace  è saggio, 

E in  sua  slagion  degli  anni  il  frutto  coglie. 
Questo  grida  natura.  Or  dunque  voi 
Indurerete  l'alma  ai  detti  suoi? 

F’olli,  perchè  gettale  il  caro  dono, 

Che  breve  è sì,  di  vostra  età  novella? 

Nomi,  e simza  soggetto  idoli  sono 
Ciò  che  pregio  c valore  il  mondo  appella. 
La  fama  che  invaghisce  a un  dolce  suono 
Voi  superbi  mortali,  e par  si  bella, 

È un  eco,  un  sogno,  anzi  del  sogno  un’ombra 
tt’ad  ogni  vento  si  dilegua  e .sgombra. 

Goda  il  corpo  securo,  e in  lieti  oggetti 
L’alma  tranquilla  appaghi  i sensi  frali: 
Obblii  le  noie  andate,  e non  affretti 
Le  sue  miserie  in  aspettando  i mali. 

Nulla  curi  se'l  ciel  tuoni  o saetti; 

Minacci  egli  a sua  vogl1a,e  inliammistrali. 
Questo  è saver,  questa  è felice  vila: 

Sì  l’insegna  natura,  e sì  Taddila. 

Sì  canta  Tempia;  e il  giovenctto  al  sonno 
Con  note  invoglia  si  soavi  e .scorte: 

Quel  serpe  a ]>oco  a poco,  c si  fa  donno 
Sovra  i sensi  di  Ini  |Hi.s.senle  e forte; 

Né  i tuoni  ornai  dcslar,nonch’altro,il  ponno 
Ua  lineila  qiieta  imagine  di  morte. 

Esci:  d’agnato  allor  la  falsa  maga, 

E gli  va  sopra,  di  vendelta  vaga. 

Ma  quamlo  in  lui  fì.ssi)  lo  sguardo,  e vide 
Come  placido  in  vista  egli  respira. 
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E iM^'  bngU  occhi  no  dulcc  allo  clic  ride, 
E<!iic1m>  siali  chiusi  (or  che  Ila  s'ui  li  i;ira?  ), 
l’rùi  s’arrcsla  sosjMsa,  e gli  s'assidu 
Poscia  vicina,  e placar  scolo  <s,;irira 
Mentre  il  risguarda;  e ’ii  su  la  vaga  fronte 
Pende  ornai  sì,  che  |ar  Narciso  al  fonte. 

E i|iiei  ch'ivi  sor^an  vivi  sudori 
I.ievemeutc  raccoglie  in  un  suo  velo; 

£,  con  un  dolce  ventilar,  ^li  ardori 
(ìli  va  temprando  dell'estivo  cielo. 

0)sl  (chi  '1  crederiaT)  sopiti  ardori 
Inocchi  nascosi  distempriir  quel  gelo 
Che  s'indurava  al  cor  più  che  diamante; 
K,  di  nemica,  ella  divenne  amante. 

Di  ligustri,  di  gigli,  o delle  rose, 

Ia!  quai  liorian  |M;r  (|uelle  iiiagge  amene, 
0)11  nov'arte  congiunte,  imli  coni]iosc 
Lente  ma  tenacissime  catene. 

(Queste  al  rollo,  alle  braccia,  ai  piò  gli  pose; 
Così  l'avvinse,  e cosi  presso  il  tiene: 
(Quinci,  mcntr'egli  dorme,  il  fa  riporre 
Sol  ra  un  suo  carro,  c ralla  il  ciel  trascorre. 

N'è  giù  ritorna  di  Damasco  al  regno. 

Nò  dove  ha  il  suncastelloin  mezzo all'oiide; 
Àia,  ingelosita  di  si  caro  |>egno, 

E vergognosa  del  suo  amor,  s'a.sconde 
NeH'oceano  immenso;  ove  alcun  legno 
itado,  o non  mai,  va  ilallc  nostre  sfiondet 
Fuor  tulli  i nostri  lidi;  « quivi  eletta 
l'er  solinga  sua  stanza  è mi’isoletta. 

Un'isoletla  la  qual  nome  prende 
Con  le  vicine  sue  dallii  Fortuna: 

Quinci  ella  in  cima  a una  montagna  .ascende 
Disabitata,  e d'ombre  oscura  e bruna; 

E |H*r  incanlo  a lei  nevose  rende 

la-  spalle  c i flanchi,  e senza  neve  alcuna 

Gli  lascia  il  capo  verdeggiante  e vago; 

E vi  fonda  un  |ialagio  appresso  un  lago: 

Ove  in  |ier|ietuu  aprii  molle  amorosa 
Vita  .seco  ne  mena  il  suo  diletto. 

Ur  da  così  lontana  e cicsì  ascosa 
Prigion  trar  voi  dovete  il  giovenelto, 

K vìiH'er  della  timida  e (p'Iosa 
fa'  ({uardie,  ond'ò  difeso  il  inolilo  e il  letto: 
E già  non  mancherà  chi  là  vi  scorga, 

E chi  |NT  ralla  impre.sa  arme  vi  |sirga. 

Troverete,  del  lluine  appena  .sorti. 

Donna  giovin  di  viso,  antica  d'anni. 

Ch'ai  lunghi  crini  in  su  la  fronte  attorti 
Fia  nota,  ed  al  color  vario  de’;»nui.  - 
C>ii<-sla  per  l’alto  nwr  Ila  che  vi  jiorti 
Più  ralla  che  non  spiega  aquila  i vanni, 
Più  che  min  vola  il  folgore;  nò  guida 
I.a  troverete  al  ritornar  men  fida. 

A piò  del  monte  ove  la  maga  alberga. 
Sibilando  strisciar  novi  Pitoni, 

Fi  ringhiali  arricciar  l'aspro  lor  terga. 

Ed  aprir  la  gran  b<K-ca  orsi  e leoni 
5'iHÌrele;  ma  si'otendo  una  mìa  verga, 
l'emeraniHi  appressarsi  ov'clla  suoni. 

Poi  vie  maggior  (s«‘  dritto  il  ver  s’estima) 

/ Qìinttro  l'ofli  llaliani. 


Trovertde  il  |K'rlgllo  In  su  la  cima. 

Un  fonte  sorgi*  in  lei,  che  vaghe  e monde 
Ila  l'acquo  sì,  che  i riguardanti  .asseta: 

.Ma  dentro  ai  fmddi  suoi  cristalli  asconde 
Di  losco  esiran  malvagità  secreta; 
r.hò  un  piccioi  .sorso  di  sue  lucide  onde 
inebria  l'alma  tosto,  e la  fa  lieta: 

Indi  a rìder  uoin  move;  e tanto  il  riso 
S'avanza  alfìii,  cb'ei  ne  rimaiMt  ucciso. 

Lungo  la  bocca  disdegnosa  e .schiva 
Torcelo  voi  dall'acque  empie  omicide; 

.\ò  In  vivande  |M>ste  in  verde  riva 
V’ulleltiil  poi,  nò  Icdonzidle  iniide. 

Che  voce  avi-an  piacevole  e lasi'iva, 

E dolce  .aspetto  che  lusinga  c ride: 

.M;i  voi,  gli  sguardi  e le  iiarole  accorte 
Sjirezzando,  entrale  pur  nell'alle  iMirle. 

Dentro  è di  muri  ineslricabil  cinto. 

Che  mille  torce  in  sò  confusi  giri; 

.Ma  in  breve  foglio  io  vel  darò  distinto. 

Sì  che  meisumi  error  fìa  che  v'aggiri. 

SiiHle  in  mezzo  un  giardin  del  labcrinto. 
Che  par  che  da  ogni  fronde  amore  spiri: 
Quivi  in  grembo  alla  verde  orba  novella 
Giacerà  il  cavaliero  e la  donzella. 

.Ma.  com'essa.  la.sciando  il  caro  amante. 
In  altra  parte  il  piede  avrà  rivolto. 
Vo’rh’a  lui  vi  scopriate,  e d'adamante 
Un  scudo,  ch’io  durò,  gli  alziate  al  volto; 
Sì  ch’egli  vi  si  specchi,  e il  suo  sembiante 
Veggia,  e l'abito  molle  onde  fu  involto: 
libò  a tal  vista  |iotran  vergogna  e sdegno 
Scacciar  dal  petto  suo  l'amore  indegno. 

Altroché  dirvi  ornai  nulla  m’avanza. 

Se  non  ch'as.sai  securi  ir  iHt  potrete, 

E m'iietrar  dcU'intricatu  stanza 
Nelle  più  interno  parli  e più  secrote: 
Perchè  non  liu  che  magica  |His.saiua 
A voi  ritardi  il  corso,  o il  |tas.so  vieto; 

Nò  potrà  pur  (colai  virtù  vi  guida) 

Il  giunger  vostro  antivedere  .Vrmida. 

Nò  men  .secura  dagli  allK'rghi  suoi 
L'uscita  vi  sarà  poscia  e il  ritorno. 

Ma  giun(p;  ornai  l'ora  del  sonno;  o voi 
Sorger  diman  dovete  a |iar  col  giorno. 

Co.sì  lor  dis.se;  o li  menò  da  |ioi 
Uv'essi  avean  la  notte  a far  soggiorno. 

Ivi  lasciando  lor  lieti  o |H>nsosi, 

Si  ritrasse  il  buon  vecchio  a' suoi  riposi. 

CANTO  XV. 

Viaggio  df’due  meisaggeri.  — Scorrendo  il 
Mediterraneo,  oiiervano  l’ armala  del  re 
d’Egitto:  paieano  le  Colonne,  ed  arri  vano 
alle  isole  di  Eorturai. 

Già  richiamava  il  ben  na.sccnic  raggio 
All'tqire  ogni  animai  che  'n  terra  albìirgn. 
Quando  venendo  ai  duo  guerrieri  il  Saggio 
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Porli»  il  foglio  e k)  scodo  c l’aureo  verga; 
Accìngelevi,  disse,  al  gran  viaggio 
Prima  ehe’l  di, che  spinila,  ornai  più  s’erga. 
Eccovi  i|ui  quanto  ho  promesso,  e quaiilo 
Puù  della  maga  su|ieiar  l’incanto. 

Erano  essi  già  sorli,  e rarine  intorno 
Alle  robuste  membra  aveaii  giù  mcs.se; 
Onde  |S‘r  vie  che  non  ri.schiara  il  giorno, 
Tosto  seguono  il  vecchio;  e son  l’ istcssc 
Vestigia  ricalcale,  or  nel  ritorno, 

Che  furon  prima  nel  venire  impresse. 

Ma  giunti  al  letto  del  suo  fiume;  Amici, 
lo  v’accomiato,  ei  disse;  ile  felici. 

Gli  aaoglie  il  rio  nell’alto  seno;  e l’onda 
Soavemente  in  su  gli  spigne  c porla, 

C/vme  suole  innalzar  leggiera  fronda, 
lai  qual  da  v iolenza  in  giù  fu  torta; 

poi  gli  esiKin  sovra  la  molle  s|Minda. 
Ouinci  mirflr  la  giù  prtiincwia  scorUij 
A'ider  piccola  nave,  e in  poppa,  quella 
Che  guidar  li  dovea  fatai  donzella. 

Crinita  fronte  ella  dimostra,  e ciglia 
Cortesi  e favori-voli  e tranquille; 

E nel  .sembiante  agli  angioli  somiglia; 
Tanta  luce  ivi  par  ch’arda  e sfaville. 
l,a  sua  gonna  or  azzurra  ed  or  vermiglia 
Diresti,  e si  colora  in  guise  mille; 

Sì  ch’uom  sempre  diversa  a la  vede 
Quantunque  volle  a riguardarla  riede. 

Così  piuma  lalor,  che  di  gi-nlilc 
Amorosa  colomba  il  collo  cinge. 

Mai  non  si  si-orge  a sì-  stessa  sìmile. 

Ma  in  diversi  colori  al  Sol  si  tinge: 

Or  d’accesi  rubili  sembra  un  monile. 

Or  di  verdi  smeraldi  il  lume  finge. 

Or  insieme  li  me.sce,  e varia  e vaga 
In  cento  modi  i riguardanti  app;iga. 

Entrale,  dice,  e fortunali,  in  questa 
Nave,  oiid’io  l’weaii  secura  varco. 

Cui  destro  i-  cia.scun  vento,  ogni  lempi-sla 
Tranquilla,  e lieve  ogui  gravoso  incai-co. 
Per  ministra  e per  duce  or  me  vi  appresta 
Il  mio  signor,  del  favor  suo  non  parco. 
Così  parlò  la  donna;  e più  vicino 
Fece  poscia  alla  spoisla  il  curvo  pino. 

Come  la  inibii  coppia  ha  in  lui  raccolta. 
Spinge  la  ri|ia.  e gli  rallenta  il  morso; 

EM  avendo  la  vela  all’aurc  .sciolla. 

Ella  sieilc  al  governo,  e regge  il  corso. 
Gonfio  il  lorreiile  è si,  cli’a  queata  volta 
I navigli  portar  ben  può  sul  dorso; 

Ma  questo  è sì  leggier,  clie’l  soslerriibbe 
Qual  altro  rio  |K-r  uovo  umor  menerebbe. 

Veloce  sopra  il  naturai  costume 
Spingon  la  vela  in  verso  il  lido  i venti; 
Biancheggian  Tacque  di  canute  spume, 

E rotte  dietro  morniorar  le  senti. 

Ecco  giungono  ornai  la  dove  il  fiume 
Questa  in  letto  maggior  Tonde  correnti, 

E nelTaroiiie  voragini  del  mare 
Disjierso,  o divicu  nulla,  o nulla  appare. 


Appena  ha  tocco  la  mirabìl  nave 
Della  marina  allor  turbala  il  lembo. 

Clic  siKirisrun  le  nubi,  e ccs.s;i  il  grave 
Noto,  che  minacciava  oscuro  nembo. 
Spiana  i munti  delTonde  aura  soave, 

E .solo  increspa  il  bel  cì-ruleo  grembo; 

E d’un  dolce  sereu  dilfuso  ride 

Il  ciel,  che  sé  più  chiaro  unqua  non  vide. 

Trascorsi-  oltre  .Vscalona,  eil  a mancina 
.Andò  la  navicella  invdr  ponente; 
li  tosto  a Gaza  si  trovò  vicina. 

Che  fu  porto  di  Gaza  anticamente.; 

.Ma  poi,  crescendo  delTallrui  rovina. 

Città  divenne  assiii  grande  e pos.senle; 
lid  eranvj  le  piagge  allor  ripiene 
Qua.si  d’uomini  sì,  come  d’arene. 

V'olgendo  il  guardo  a h-rra  i naviganti , 
Scorgean  di  tende  numero  infinito; 

Miravaii  cavalier,  miravan  fanti 
Ire  e tornar  dalla  ciltade  al  lito;  - 
E da  cammelli  onusti  e da  elefanti 
l.’arenoso  si-nlier  cal|)C¥lo  e trito; 

Eoi  del  porto  vedean  ue’fondi  cavi 
Surlo  c legate  alTancorc  le  navi; 

Altre  spiegar  le  veli-,  e ne  vinlieno 
Altre  i remi  trattar  veloci  e snelle; 
e;  da  issi  e d.Trostri  il  molle  seno 
Spumar  peri-osso  in  qui-ste  (varti  e in  quelle. 
Dis.se  la  donna  allor;  liencliè  rifiieno 
Il  lido  c il  mar  sia  delle  genti  felle. 

Non  ha  iiLsieme  però  le  schiere  tutte 
Il  ixileute  tiranno  anco  ridulle. 

Sol  dal  regno  d'Egitto  e dal  conlorno 
Raccolte  ha  queste;  or  le  lontane  atlcndo; 
Chi-  verso  Torienle  e il  mezzogiorno 
Il  vasto  imiicrio  suo  mollo  si  stende. 

Sì  che  sper  io  che  prima  assai  ritorno 
Fallo  avrem  noi,  che  mova  egli  le  tende; 
Figli,  o quel  clie’n  sua  voce  esser  soprano 
Di-ITesercìto  suo  dc’capilano. 

.Mentre  ciò  dire,  come  aquila  suole 
Tra  gli  altri  anelli  trapassar  si-cura, 

E sorvolando  ir  tanto  appres.so  il  sole. 

Che  nulla  vista  più  la  ralllgura; 

Così  la  nave  sua  sembra  clic  volc 

Tra  legno  e legno;  e non  ha  tema  u cura 

Che  vi  sia  chi  Tarresti  o chi  la  si-gua; 

E da  lor  s’allontana  e si  dilegua. 

FI  in  un  momento  incontra  KalTia  arriva; 
Città,  la  qual  in  Siria  ap|iar  primiera 
A chi  d’Egitto  move;  indi  alla  riva 
Slerilis.sima  vicn  di  Rinoccra. 

Non  lungo  un  monte  poi  le  si  scopriva. 
Che  sporge  sovra’l  mar  la  chioma  altera, 
E i piò  si  lava  nelTinstabil  onde, 

E Tos.sa  di  l’ompco  nel  grembo  asimndc. 

Poi  Damiata  .scopre,  e come  porle 
Al  mar  Iribnlu  di  celesii  umori 
Per  selle  il  Nilo  sue  famose  porte, 

E per  cento  altre  ancor  foci  niiiiuri; 

E naviga  oltre  la  città,  dal  forte 
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(irmi  ftimlalnai  proci  ubilatnri; 

Kd  oltre  Faro,  isola  piò  che  liiiige 
(ìiaci|iie  dal  lido,  al  lido  or  si  conptnngc. 

Kodi  t>  Creta  lontane  inverso  *1  |kiIo 
Si  lascia,  e rosleppiando  Africa  viene. 

Sul  mar  mila  e feraca",  a dentro  solo 
Ferlil  di  mostri  e d’ infeconde  arene. 

Iji  Marinarica  rade,  c rade  il  suolo 
Dove  rini|iie  cilladi  ehiN'  (arem!. 

(.lui  Tolomila,  e i)oi  cim  Tonde  cheto 
Sorger  si  mira  il  fabuloso  la'le. 

lai  maggior  Sirie  a'naviganli  infisla. 
Trattasi  in  allo,  inve'r  le  piagge  Itissa: 

K 'I  ca|io  di  liiiidiTu  indietro  resta; 

K la  f<H-e  di  Magra  indi  lra|Kissu. 

Tri|ioli  ap|Kir  sul  lido:  e'nronlro  a f)U<!Sta 
(liace  Malta,  fra  Tonde  occulta  c liassa; 

K |K)i  rimali  con  Taltre  Sirli  a tergo 
Alzerbe,  già  de'laitofagi  allM'rgo. 

In  curvo  lido  |kiì  Tunisi  vede. 

Che  ha  d'ambo  i lati  del  suo  golfo  mi  moule: 
1'unisi  ricca  ihI  onorala  sede 
A iiar  di  (|iianle  n'ha  Uhia  più  conte. 

A fui  di  costa  la  Sicilia  siede, 

Kd  il  gran  Ulils-o  gl'innalra  a fronte. 

Or  (|iiinci  addila  la  don/.ella  al  due 
Guerrieri  il  locai  ove  Carlagin  fue. 

Giace  l'alta  (^irlagn;  a|i|M'iia  I si'gni 
DelTalle  sue  mine  il  lido  serba. 

Muoiono  le  città,  niuoioiKi  i regni; 

(àiprc  i fasti  e le  poniiie  arena  chI  erba; 

K Tuoni  (Tesser  niorlal  |iar  che  si  sd(‘gni. 
Oh  nostra  mente  cupida  esu|ierlia! 
Giiingon  i|ninci  a lliserla,  e più  lontano 
Hall  i'i.sola  de'Sardi  all'altra  nuno. 

Trascorser  |sii  le  piagge  ove  i Numidi 
Menàr  già  vita  iiastorale  erranti. 

Trovàr  lliigia  eii  Algieri,  infami  nidi 
Di  corsari;  ihI  Ormi  trovàr  più  avanti: 

K cosl(>ggiàr  di  Tingitana  i lidi 
(Nutrice  di  leoni  e d'clelanti). 

Ch'or  di  Marocco  è il  regno,  e i|tieldl  Fessa; 
C varcàr  la  Granala  incontro  ad  essa. 

Soli  già  là  dove  il  nutr  fra  terra  inonda 
Ter  V ia  ch'esser  d’Alcide  opra  si  finse; 

F forS(‘  ('■  ver  ch'niia  conlinna  s|Kinda 
Fos.se,  ch'alia  mina  in  due  distinsi'; 
Tas.sovvi  a fonia  Tisvano;  e Tonda 
Ahi  la  quinci,  e quindi  fsilpe  spinsi*; 
S|Kigna  (I  l.iliia  parlili  con  foce  angusta: 
'lauto  mutar  può  lunga  età  vetusta. 

(.tnallro  v iilteera  apiKirso  il  .Sol  nelTorlo, 
Da  che  la  nave  si  spiccò  dal  lito; 

Nè  mai  (cITuo|mi  non  fu)  s'accolse  in  porlo, 
K laiilo  del  raniniinu  ha  già  fornito. 

Or  entra  nello  .stretto,  c ]ia.vi;i  il  corto 
Varco,  e s'ingolfa  in  iielago  infinito.  - 
t(e'l  mar  qui  è laiiln.iiveil  terreno  il  .serra, 
Uie  lia  colà  duv'(*gli  ha  in  sen  la  terra? 

Più  non  si  vede  ornai  Ira  gli  alti  Qutli 
l.a  ferlil  Gade,  e Taltre  due  vicine. 


Fuggite  son  le  terre  c 1 lidi  lutti; 

Deironda  il  riel,  del  del  Tonda  è confine. 
Diceva  l'Iialdo  alinn  Tu,  che  cundntli 
N’hai,  donna,  in  questo  mar  che  non  ha  line, 
Di’s'aliri  mai  qui  giunse;  c .se  più  avante 
Nel  momln,  ove  corriamo,  bave  ahilanle. 

Kisponde:  Ercole,  |iui  ch'uccisi  i mostri 
Ebbe  di  Tibia  e del  |KU*se  ispano, 

E tutti  .scorsi  c vinti  i lidi  vostri. 

Non  osi')  di  tentar  Tallo  oceano; 

.S(*gnò  le  mele,  e’ii  troppo  brevi  chiostri 
I.’ardir  ristrinse  dclTiiigegno  ninann: 

Ma  quei  si'gni  sprezzò  ch’egli  prescrisse. 
Di  viHler  vago  e di  .sapere,  lllissi!. 

Ei  passò  le  Colonne,  e |M*r  l'aperto 
Mare  spii*|;ò  de’remi  il  volo  audace: 

Ma  non  guivogli  es,ser  nelTonde  esiMirto, 
Perché  inghiottillo  Toa'an  vorace; 

E giacque  col  suo  cor|)0  anco  cojierlo 
Il  suo  gran  ca.so,  ch’or  tra  voi  si  tace. 
■S’allri  vi  fu  da’venti  a forza  spinto, 

O non  tornoniH!,  n vi  rimase  estinto: 

Siche  ignoloè'l  gran  marche  .solchi;lgno- 
l.sole  milii*,  e mille  ri*gni  asconde;  (le 
Nè  già  d’abitatnr  le  terre  han  vote. 

Ma  son  come  le  vostre  anco  fiTonde. 

Son  esse  alle  al  prinlur;  nè  sleril  punto 
E-sser  quella  virtù  che'l  Sol  v’infomle. 
Uipiglia  l'baldo  allor:  Del  mondo  ih'cuIIo, 
Dimmi,  quai  son  le  leggi  e quale  il  cullo? 

Gli  .so^iunge  colei:  Diverse  bande 
Diversi  bau  riti  ed  abili  e favelle: 

Altri  adora  le  lielve;  altri  la  grande 
(inmnne  madre;  il  sole  altri  e le  stelle: 
V’èclii  d'ahiHiminevoli  vivande 
Le  mense  ingombra  .scellerate  e felle: 

E’n  somma  ognuncheinqna  da  (ialpi*  siede, 
llarliaroè  di  rosliimi,  empio  di  fede. 

Dunque,  a lei  replicava  il  cavaliem, 
Quel  Dio  che  sa-sea  illuminar  le  carte. 
Vuole  ogni  raggio  ricoprir  del  vero 
\ questa  che  ilei  mondo  è si  gran  parte? 
No,  ris|Mise  ella;  anzi  la  fc’  di  Piero 
Fiavi  introdotta,  ed  ogni  civil  arte; 

Nè  già  sempre  sarà  che  la  via  lunga 
(Questi  da’vostri  |Nipoli  disgiunga. 

Temisi  viTrà  che  finn  d’Èrcole  i segui 
Favola  vile  ai  naviganti  industri; 

E i mar  ri|sisli,  or  senza  mime,  e i regni 
Ignoti  aiK'or,  tra  voi  .siranmi  illustri. 

Fia  che’l  più  ardilo  allor  di  tulli  i legni, 
(guanto  circonda  il  mar,  circondi  e lustri , 

E la  terra  misuri,  immensi  mole, 
Vittorioso,  ed  emulo  del  Sole. 

Tu  uom  della  Liguria  avrà  ardimento 
.\iTincognito  corso  cs|Kirsi  in  prima: 

Nè  'I  minaccevol  fremilo  del  vento. 

Nè  Tinospito  mar,  nè  il  ilulihio  clima. 

Nè  s’altro  di  |ieriglio  o di  s|iavcnlo. 

Più  grave  e formidabile  or  si  stima. 

Tarali  che  '1  gemiroso  entro  ai  divieti 
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TOBQUATU  TA8SU 


D’Abila  aiicnfiti  l'aKa  mente  acqueti. 

Tu  spiegherai.  Colombo,  a un  novo  polo 
J/)nt,ino  sì  le  forlunale  antenne, 

Cb’a  p<‘na  st'guirà  eon  gli  occhi  il  volo 
I.a  fama  eh’  ha  mille  occhi  e mille  penne. 
C.anli  ella  Alcide  e Bacco,  o di  te  solo 
Basii  a'posteri  tuoi  ch’alquanlo  accenne; 
Chò  quel  poco  darà  lunga  memoria 
I)i  poema  dìgnissima  e d'istoria. 

Così  dice  ella;  e jier  l’ondosc  strade 
Corre  al  jìonenle,  e pii!ga  al  mezzogiorno, 
£ vede  come  incontra  il  Sol  giù  cade, 

E come  a tergo  lor  rinasce  il  giorno. 

K quando  appunto  i raggi  e le  rugiade 
I.a  bella  aurora  seminav'a  intorno, 

Lor  s'olTrì  di  lontano  oscuro  un  monte 
Che  Ira  le  nubi  nascondea  la  rrnnie. 

E’I  vedean  poscia,  procedendo  avantc, 
itnando  ogni  mivol  già  n’era  rimosso, 

Alle  acute  piramidi  sembiante. 

Sottile  invàr  la  rima,  e in  mezzo  grosso; 

E mostrarsi  lalor  rosi  fumante. 

Come  quel  che  d’Enrelado  à sul  dosso. 
Che  per  propria  natura  il  giorno  fuma, 

E iMii  la  notte  il  ciel  di  llnmine  alluma. 

Ecco  altre  isole  insiem,  altre  pendici 
Scopriano  allìn,  men  erte  ed  elevate; 

Ed  eran  queste  risole  Felici: 

Così  le  nominò  la  prisca  eUile, 

A cui  tanto  stimava  i Cieli  amici, 

(■he  credea  volontarie  e non  aralo 
(^iii  partorir  le  tern*.  e’n  più  gradili 
Frulli  non  culle  germogliar  le  vili. 

Uui  non  fallaci  mai  horir  gli  olivi, 

E il  mel  dicea  stillar  daH'elci  cave, 

E scender  giù  da  lor  montagne  i rivi 
0)11  acque  dolci  e mormorio  soave; 

E zelìri  e rugiade  i raggi  estivi 
Temprarvi  m,  che  nullo  ardor  v’ò  grave; 
E qui  gli  elisi  campi,  e le  famose 
Stanze  delle  beale  anime  poso. 

A queste  or  vien  la  donna;  ed.  Ornai  siete 
lini  liti  del  corso  lor  dicea,  noulungc. 
L’isolcdi  Fortuna  ora  vedete. 

Iti  cui  gran  fama  a voi,  ma  incerta, giunge. 
Ben  sono  elle  feconde  e vaghe  e liete; 

Ma  |iur  mollo  di  fai.so  al  ver  .s’aggiuugc. 
Così  parlando,  assai  presso  si  fece 
A quella  che  la  prima  ò delle  diecc. 

(àirlo  incomincia  allor;  Se  ciò  concede. 
Donna,  queU’alla  impresa  ove  ci  guidi. 
Lasciami  ornai  por  nella  terra  il  piede, 

E veder  questi  inconosciuli  lidi. 

Veder  le  genti,  e il  cullo  di  lor  fede, 

E tallo  quello  ond'uom  .saggio  m’invidi, 
Oliando  mi  gioverà  narrare  altrui 
Le  novilù  ledule,  e dire:  lo  fui! 

(■li  ris()os<‘  colei:  Ihui  degna  in  vero 
lai  domamlu  è di  te;  ma  che  (loss’io, 

S’egli  osla  inviolabile  e severo 
Il  deirelo  de’Cieli  al  bel  desio? 


Chò  anco  vólto  non  è lo  spazio  Intero 
Ch’ai  grande  scoprimento  ha  fisso  Dio  ; 

Nè  lece  a voi  delt’ocean  profondo 
Recar  vera  notizia  al  vostro  mondo. 

A voi  per  grazia,  e sovra  l’arte  e l’uso 
De’naviganti,  ir  per  quesi’acqne  è dato; 

E scender  là  dov’è  il  gnerrier  rinchiuso, 

E ridurlo  del  mondo  aU’altro  lato. 

Tanto  vi  basti;  e l’aspirar  più  suso 
Superbir  fora,  c calcitrar  col  Dypi. 

Qui  tacque:  e già  parca  più  bassa  farai 
L’i.sola  prima,  e la  seconda  alzarsi. 

Ella  mostrando  già  ch’aU’orienlo 
Tutte  con  ordin  lungo  eran  dirette, 

E che  largo  è fra  lor  quasi  egualmento 
Quello  spazio  di  mar  che  si  frammette, 
l’ònsi  veder  d’abilalrice  gente 
Ose  c culture,  ed  altri  segni  in  sette: 
ì'rc  dc.scrle  ne  sono;  e v’ban  le  bi'lve 
Sicurissima  lana  in  monti  e in  selve. 

Lungo  è in  una  deU’erme  as.sai  riposto. 
Ove  si  curva  il  lido,  e in  fuori  stende 
Due  lunghe  corna,  e fra  lor  tiene  ascoslo 
Un  ampio  seno,  e porto  un  scoglio  rende, 
Ch’a  lui  la  fronte,  c il  tergo  alFonda  ha  op- 

(po^ 

Che  vien  daU’altn,  e la  respinge  c fende. 
S’innalzan  quinci  e quindi , e lorrc'ggiànli 
Fan  due  gran  rupi  segno  a’naviganti. 

Tacciono  sotto  i mar  securi  in  (tace; 
Sovra  ha  di  negre  selve  opaca  scena: 

E in  mezzo  di  essi*  una  sjàdonca  giai*. 
D’edere  e d’ombre  c di  dolci  acque  amena. 
Fumi  non  lega  qui,  nè  col  tenace 
.Morso  le  stanche  navi  àncora  frena. 

La  donna  in  sì  solinga  e quela  parte 
Entrava,  c raccogliea  le  vele  sparte. 

Mirale,  disse  i>oi,  quell’alLa  mule 
Che  di  quel  monte  in  su  la  cima  siede, 
fluivi  fra  cibi  ed  ozio  e scherzi  e fole 
Torpe  il  campion  della  cristiana  fede. 

Voi  con  la  guida  del  nascente  sole 
Su  per  queirerlo  moverete  il  piede; 

Nè  vi  gravi  il  lardar;  però  clic  fora. 

Se  non  la  mattutina,  infausta  ogni  orgu 
Ben  col  lume  del  dì,  ch’anco  riluce, 
Insino  al  monte  aiular  per  voi  |iotrassi. 
Essi  al  congedo  della  nobii  duce 
Poser  nel  lido  desialo  ì passi; 

E ritrovAr  la  via  cli’a  lui  conduce, 

.\gevol  sì,  che  i piè  non  ne  fur  lassi: 

E quando  v’arrivAr,  dall’oceano 
Era  il  c.arro  di  Febo  anco  lontano, 

Veggion  che  per  dirupi  e fra  mine 
: S’ascende  alla  sua  cima  alla  e superba; 

E ch’è  (in  là  di  nevi  e di  pruine 
Sparsa  ogni  strada;  ivi  ha  poi  fiori  ed  erlia, 
i’re.s.so  ai  canuto  mento  il  verde  crine 
Fronileggia,e  il  ghiaccio fedeaigigli serba 
Ed  alle  rose  tenere:  cotanto 
l'uolc  sovra  natura  arte  d’iucaiilo. 
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I duo  ^terrieri,  In  loco  ormo  « selvaggio. 
Chiuso  d'onihrc,  fcrniArsi  a più  del  monte; 
E corno  il  ciel  ripò  col  novo  raggio 
Il  Sol,  dell’anrca  luco  elcrno  fonte; 

Su  su,  pridaro  entrambi;  e il  lor  viaggio 
Kicominciilr  con  voglie  ardile  e pronte. 
Ma  osco,  non  so  donde,  e s’attraversa 
Fiera,  serpendo,  orribile  o diversa. 

Innalza  d'oro  squallido  s(|uamoso 
Le  creste  e il  ca^,  c gonfla  il  rollo  d’ira: 
Arde  negli  ordii,  e le  vie  tutte  ascose 
Tien  sotb)  il  ventre,  p tosco  e fumo  spira; 
Or  rii'iitra  in  sf“  stessa,  or  le  nodose 
Itole  distende,  e si'  dopo  sA  lira. 

Tal  s’a|ipri:senla  alla  sidita  guarda; 

Nfc  iK'n'i  de’puerrieri  i passi  larda. 

fìiii Carlo  il  fi-rroslrinpe;e  il s'riie assale; 
Ma  l’altro  grida  a lui:  t^he  fai  ? che  lente? 
IVr  isforzo  di  man,  con  arme  tale 
ViiM-or  avvisi  il  difensor  .S'r|ienleT 
Egli  scote  la  verga  aurea  inimorlalc. 

Si  che  la  lielva  il  sibilar  ne  sente; 

E,  inipaurila  al  siion,  fuggendo  ralla. 
Lascia  quel  varco  lila-ro,  e s’anpialla. 

Pili  suso  alquanto  il  passo  a lor  contende 
Fero  leon,  die  ruggì'  c torvo  guata, 

E i velli  arrizza,  e le  caverne  orrendo 
Ib'lla  IsH  ca  vorace  apre  e dilata; 

Sì  sferzìi  con  la  ntda,  e l’ire  acceiMle. 

Ma  non  è pria  la  verga  a lui  mostrala, 
Ch’nn  secreto  spaventoal  porgli  aggbiaccia 
Ogni  nativo  ardori',  e in  fuga  il  caccia. 

■Segue  la  coppia  il  suo  cammin  veloce; 
Ma  forinidabii  oste  ban  ^iii  davanlo 
Di  guerrieri  animai,  vari  di  voce, 

Vari  dì  molo,  e vari  di  sembiante. 

Ciii  die  di  mostruoso  e di  feroce 
Erra  fra’l  Nilo  e i termini  d’AlIante, 

Par  qui  tutto  r.iccollo,  e quante  belve 
L’Ercinia  ba  in  si'ii,  quante  l’ircane  selve. 

Ma  pur  sì  fero  esercito  e si  grosso 
Non  vien  die  lor  respinga,  a lor  resista: 
Anzi  ( miracol  nOvo  ) in  fuga  è mosso 
Da  un  iiicciol  liscbin  e da  una  breve  vista. 
La  coppia  ornai  vittoriosa  il  dosso 
Della  montagna  senza  intoppo  acquista; 

Se  non  se  in  quanto  il  gelido  e ralpino 
Delle  rìgide  vie  larda  il  cammino. 

Ma,  poiclii'  giiì  le  nevi  ebber  varcate, 

E superalo  il  disrosci'so  e l’erto, 
l.’n  Im'I  lepido  ciel  di  dolce  stale  ( to. 
Trovaro,e  il  piansiilmonteampioeilapcr- 
Aure  fresdie  mai  sempre  al  odorale 
Vi  spirali  con  lenor  stabile  c certo: 

Nò  i fiali  lor.  siccome  altrove  suole. 
Sopisce  o desta  ivi  girando  il  Sole:  (dori,  I 
Nè,  come  altrove  ei  suol,  ghiacci  ed  ar- 
■Vubi  e si'riiii  a quelle  pi.'igge alterna; 

Ma  il  ciel  di  caitdidìs«inii  splendori  (na; 
Si'mprcs’aiiiniaiila,enoii.s’inlianinia  over- 
E nutre  ai  prati  l’erba,  all’erba  i lìori^ 


.Al  flor  l’odor , l’ombra  alle  piante  eterna. 
Siede  sul  lago,  e signoreggia  intorno 
I monti  e i mari  il  bi'l  [Kilagio  adorno. 

I cavalicr  per  l’alta  aspra  salita 
.Sentìansi  alquanto  affaticali  e la.s.si; 

Onde  negian  per  quella  via  fiorila 
Li'iili  or  movendo  ed  or  fermando  i (lassi: 
Quand’ecco  un  fonte,  che  a bagnar  gl’invita 
lai  asciutte  labbra,  allo  cadeMla’sa.ssi 
E da  una  larga  vena,  e con  iM'n  mille 
Zam|>illelti  s|iruzzar  l'erbc  di  stille. 

Ma  liitln  insieme  (mi  Ira  verdi  s(ioiiiie 
In  (irofondii  canal  l’acqua  s’aduna; 

E sotto  l'ombra  di  |H'r|ielue  fronda 
.Alormorando  sen  va  gelida  e bruna. 

Ma  tras|>ari'ntp  sì,  die  non  ascondo 
Di'H’imo  letto  suo  vaglirazai  alciuia: 

E sovra  le  sue  rive  alla  s’estolle 
L'erhelta,  e vi  fa  seggio  fresai  e molle. 

Ecco  il  fonte  del  riso,  ed  ecco  il  rio 
Che  mortali  [lerigli  in  sè  conlienc; 
Dissero:  or  qui  frenar  iioslni  di'sio, 

Eli  es.ser  cauli  iiiullo  a noi  conviene. 
C.liiudiaiii  l’iirecchie  al  dolce  canto  o rio 
Di  queste  del  [liaair  fiUse  Sirene. 

Cosi  n’andiìr  sin  dove  il  lìume  vago 
Si  s|iande  in  mtaggior  letto,  c forma  un  lago. 

Quivi  di  cibi  (in'ziosa  c rara 
Apprestata  è una  mensa  in  su  lo  rive: 

E si'berzaiHlii  sen  van  |ier  l'acqua  chiara 
Due  ilonzullelle  garrule  e lascive, 

Cli’or  si  s|iruzzano  il  volto,  or  fanno  a gara 
Chi  prima  a un  segno  destinato  arri  ve: 

Si  tuffano  talora,  e il  ca(io  e il  dorso 
Scoprono  alfln  do(io  il  celato  corso. 

.Mosser  le  naiatrici  i(mude  e bello 
De’dtio  guerrisri  alquanto  i duri  (ietti; 

.Sì  che  fermArsi  a riguardarle;  ed  elle 
Segiiian  pure  i lor  gioghi  e i lor  diletti, 
Tua  intanto  drizzos.si,  e le  mammcllu 
K tutto  ciò  che  più  la  vista  alletti 
Mostrò,  dal  si'no  in  suso,  aperto  al  cielo, 

E il  lago  all’altrc  membra  era  un  Im-I  velo. 

Qual  mallutina  stella  esce  dell’ondo 
Kugiailosa  c stillante;  o corno  fuoro 
S(iuntò  nascendo  già  dalle  feconde 
Spume  dcll’ocean  la  IX'ji  d’amore; 
lai  a(i(iarve  costei;  tal  le  suq  biondo 
(ìhìonie  stillavan  cristallino  umore. 

Poi  girò  gli  occhi,  e pur  allor  s’infinsc 
Que’duo  vedere,  e in  sò  tutta  si  strin.se: 

E il  crìn.che’ncimaalcapoavear.accollu 
In  un  sol  nmio,  immanlinente  sciolse. 

Che  lunghissimo  in  giù  cadendo  e fililo, 
D'un  aureo  manto  ì molli  avori  involse. 

Oh  che  vago  s|iellarolo  è lor  tolto! 

Ala  non  meii  vago  fù  chi  loro  il  tolse. 

Czisì  dall’acque  e iia'ca(H'lli  ascosa 
.A  lor  si  volsi'  lieta  e vergognosa. 

Ilideva  insieme,  c insieme  ella  arrossia; 
Ed  era  nel  russor  più  hello  il  riso. 


Di. 
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E nel  rUw  il  rnssor  che  le  coprla 
Insino  al  mento  il  delirato  viso. 

Mosse  la  voce  poi  si  dolce  e pia. 

Clic  fora  ciascun  altro  indi  conquiso: 

Oh  rorlunali  pcregrin,  cui  lice 
(ìiungcre  in  questa  sede  alma  e felice  ! 

Qnesloè  il  porlodel  mondo;  equi  il  ristoro 
IVlIe  sue  noie,  e quel  piacer  si  sente 
Che  nià  sciiti  np.'secoH  deH'oro 
l/antica  c senza  fren  libera  gi'nte. 

I.’armc  che  sin  a qui  d’uopo  vi  foro, 
Potete  ornai  depor  securamentc, 

E sacrarle  in  quest'ombra  alla  quiete; 

Che  ffnerrieri  qui  sol  d’Aiiior  sarete: 

E dolce  cani|Ki  di  ballapliu  il  letto 
Piavi,  e rerlM'lla  inort)id:i  de’prati. 

Noi  iiieiieremvi  anzi  il  regale  aspetto 
l>i  lei  che  qui  fu  i servi  suoi  beati, 

Cile  v’aworrà  nel  Im-I  numero  eletto 
Di  quei  ch'alle  sue  gioie  ha  destinati. 

Ma  pria  la  isilvc  in  queste  arqne  deporre 
Vi  pi,n'cia,  e il  cibo  a quella  mensa  torre. 

I.'una  disse  così;  l'altra  concordo 
l/iiivito  accoinpagni'i  d’atti  e di  sguardi. 

Si  come  al  suoli  delle  canore  corde 
S’arcoin|>agno  i passi  or  presti  or  tardi. 
Ma  i cavalieri  hanno  iiidnrute  c sorde 
l.’aline  a qiic’vezzi  iHoTidi  e bugiardi; 

E il  lusinghiero  aS|H'tlo  e il  parlar  dolce 
Di  fuor  s’aggira,  e solo  i smisi  niolec. 

E se  di  tal  dolcezza  entro  trasfusa 
l’arte  |H'iietra,  onde  il  desio  p;crmoglie. 
Tosto  ragion,  iieH’arnii  sue  rinchiusa. 
Sterpa  e riseca  le  nasr’enli  voglio, 
l.'nna  coppia  rìinaii  vinta  e delusa; 
l.'altra  sen  va,  m>  pur  congedo  toglie. 

Essi  entrdr  nel  pjilagio:  esse  nell'acquc 
Tulfdrsi;  a lor  si  la  repulsa  spiacque. 


CANTO  XVI. 


Inrnnti  e dtUziti  amorose. — HifinWo  nbhan- 
dona  Anniila  , clic  il  segue  e siijiplica  in- 
darno. — ■ Ella  distrugge  il  palazzo  , e vola 
alla  veniklla. 


Tondo  fi  il  ricco  edificio;  c nel  più  chiuso 
Grembo  di  Ini,  cli’è  quasi  centro  al  giro, 
Un  giardin  v’ha,  ch’adorilo  fi  sovra  l’uso 
Di  quanti  più  funiosi  iniqua  fiorirò: 
D’intoriiu  inosservabile  e confuso 
Ordii!  di  logge  i demolì  fabri  ordiro; 

E,  Ira  le  oblique  vie  di  quel  fallace 
itavvolginiento,  iin|ienelrabil  giare. 

. Per  reni  rata  maggior  ( jierò  che  cento 
l.'anipio  ulliergo  n’avea  ) passiir  costoro, 
la:  |Mirle  <)ui  d’elligiato  argento 
Hu  i cardini  strideaii  dì  lucid'uro. 


Eermdr  nello  figuro  il  guardo  inicnio; 

Glifi  vinta  la  materia  fi  dal  lavoro: 

Manca  il  parlar;  di  vivo  altro  non  chiedi: 
Nfi  manca  questo  ancor,  se  agli  orchi  credi. 

Mirasi  qui  fra  le  mconi  ancelle 
Favoleggiar  con  la  conocchia  Alcitle. 

Se  l’inferno  espugnò,  resse  le  stelle. 

Or  torce  il  fuso;  Amor  sei  guarda,  o ride. 
Mirasi  Iole  con  la  destra  imbelle 
Per  iscberno  trattar  Tarmi  omicide, 

E in  dosso  ha  il  cuoio  del  l(Min,che  sfimbra 
Ruvido  trojipo  a si  tenere  membra. 

D’incontro  fi  un  mare;  e di  ciinnto  finito 
Vedi  spumanti  i suoi  crudeli  campi 
Vedi  nel  mezzo  un  doppio  ordine  instrutto 
Di  navi  e d’arme.euscirdelTarinei  lampi. 
D’oro  fianimeggia  Tonda;  e par  che  tutto 
D’incendio  marzial  lavucate  avvampi. 
Quinci  Augusto  i Romani,  Antonio  quindi 
Trac  TUriunte,  Egizi,  Arabi  ed  Indi. 

Svelte  nuotar  le  Gicladi  diresti 
Per  Tonde,  e i monti  co’gran  monti  urtarsi j 
l/impeto  fi  tanto, onde  (|ueivaniioequesU 
Oi’legni  torn'ggianti  ad  incontrarsi. 

Giù  volar  faci  e dardi,  e già  funesti 
Vedi  di  nova  strage  i mari  S|iarsi. 

Ecco  ( nfi  punto  ancor  la  pugna  inchina  ), 
Ecco  fuggir  la  liarbara  reina. 

E fu;^e  Aiitonin;  e lasciar  può  la  speme 
IWTiniperio  del  inondo,  ov’egli  aspira. 
Non  fogge  no,  non  teme  il  fier  , non  teme; 
Ma  segue  lei  che  fogge,  e sei'o  il  tija. 
Vedresti  lui,  simile  ad  noni  che  freme 


D’amore  a un  tempo  c di  vergogna  o d’ira. 
Mirar  alternamente  or  la  criidide 
Pugna  rITfi  in  dubbio,  or  le  fuggenti  vele. 

Nelle  latebre  jwi  del  Nilo  accollo 
Attender  pare  in  gremlio  a lei  la  morie; 

E nel  piacer  d’un  Ih‘I  leggiadro  volto 
Sc'mbra  che  ’l  duro  fato  egli  conforto. 

Di  cotai  sc'gni  variato  e scollo 
Era  il  metallo  delle  regie  porte. 

I duo  guerrier,  |M>ichfi  dal  vago  obbietlo 
Rivolser  gli  occhi,  enlriìr  nel  dubbio  tetto. 

Qual  Mcamlrofrariveobbliquee  incerte 
Scherza  , c con  dubbio  corso  or  cala  , or 

( molila. 

Queste  acque  ai  fonti,  c quelle  al  niar  con- 
^ ( verte 

E mentre  ci  vien,sfi,che  ritorna,  alvronla: 
Tali,  e più  inestricabili,  coiisn-tc 
Son  queste  vie:inaillibroins)'le  impronta 
( Il  libro,  don  del  mago), e d'esse  in  modo 
Parla,  che  le  risolve,  e spiega  il  nodo. 

Poi  clic  lasciùrgli  avviluppati  calli. 

In  lieto  aspetto  il  bel  gianlin  s'a|>ersc: 
Acque  stagnanti,  mobili  cristalli. 

Fior  vari  c varie  piante,  erbe  diverse. 
Apriche  collinelle,  imibrose  valli. 

Selve  e spi'lonche  in  una  vista  olTerse;  # 
EqucI  che  il  bclloe  il  caroaccrcscealTupre, 
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L'nric,  clip  tulio  Tu,  nulla  si  scopro. 

Slini!  (si  misto  il  culto  ò col  iio|;lpllo] 
Sol  naturali  o ('li  oriiamonli  o i sili. 

Di  natura  arto  |iar,  elio  |N‘r  ililollo 
l.'iiiiilalrico  sua  .sclior/amin  imiti. 

I.'aiira,  noli  rli’allro,  ò ilolla  iliaca  ofl'ettn, 
l.'aiira  elio  rondo  |<li  alliori  liorili: 

Oi'liori  oloriii  olorno  il  frullo  dura, 

K nioiilro  spinila  ruii,  l'allro  matura. 

Noi  tronco  islosso  e Ira  rislos.sa  foglia 
Sovra  il  iiascoiito  ileo  iiivocrliia  il  Ileo: 
l'ondono  a un  ramo,  un  con  dorala  spoglia, 
l.'altm  con  \ordo,  il  novooii  ponioanliru; 
I.nssiin'ggianlo  .s>r|M‘  allo  o gornioglia 
l.a  lorla  vitoov'ò  più  l'orlo  aprico: 
fjiii  l'uva  ha  in  liori  acorlia,o(|ui  d'or  l'bave 
È di  piro|Mi,  0 già  di  iiolLir  gravo. 

Vozzosi  augelli  infra  io  verdi  fronde 
Temprano  a prova  lasi'ivolti*  noto. 
Mormora  l'aura,  o fa  lo.  foglio  o Tonde 
tiarrir,  rlio  varianionlo  olla  is'rrolo. 
(Iiiando  laccioli  gli  aup'lli,  .allo  ris|siiido  ; 
Òuando  canlan  gli  augoi,  più  lieve  scoto: 
Sia  ca.so  od  arie,  or  accompagna,  od  ora 
.Allonia  i versi  lor  la  niiLsic'ùra.  (sitarlo 

\'ola  , fra  gli  altri , un  che  lo  piume  ha 
Di  color  vari,  od  ha  |uirpuroo  il  rostni; 

M lingua  snoda  in  guisa  larga,  o (sirte 
l.a  voce  SI , cITicssonihra  il  sormoii  nostro, 
yuoslo  ivi  allor  conlinovù  con  arto 
'Tania  il  |iarlar,  ehi*  fu  iniraliil  moslro. 
Tac(|iiorogli  altri  ad  ascoilaiio  inionli; 

K formaru  i susiirri  in  aria  ■ venti. 

lH*h  mira,  i*gli  ranló,  spuniar  la  rosa 
Dal  verde  suo  iniMlesla  e verginella, 
tiho  mozzo  allerta  ancora,  o ni(>zzo  asi'osa, 
(.Inalilo  si  mostra  men,  lauto  è più  Isdla. 
Kcco  poi  nudo  il  son  già  baldanzosa 
l>ispiega;ocro  |sii  laiigue,onon  par(|Uolla; 
(.Inolia  non  par,  che  dtviiala  avanti 
Kii  da  mille  donzello  o niillo  anianll. 

(àisi  trapa.s.saal  lra|si.ssar  d’un  giorno 
iK'lIa  vita  mortalo  il  lioro  o il  verde; 

Nò,  |M‘rchó  faccia  indiolro  aprii  ritorno. 
Si  riniiora  «Ha  mai,  nè  si  rinvorde. 
(zigliaiii  la  rosa  in  sul  iiialtino  adorno 
Hi  onesto  di,  che  tosto  il  .seren  |iordp; 
Casgiiain  d'anior  la  rosa;  amiamo  oniiiaiHlo 
Ks.ser  si  puole  riamalo  amando. 

I'ac(|ue;  e rmicorde  degli  augelli  il  coro, 
(.Illusi  approv alalo,  il  canto  indi  ripiglia. 
Itadiloppian  le  coloinho  i baci  loro; 

Ogni  animai  d'amar  si  riconsiglia: 
l‘ar  che  la  dura  ipien'ia,  e il  c,aslo  alluni, 
K tutta  ta  frondosa  ampia  fanii^’lna, 
l’ar  che  ta  teri-a  e l’aria  u formi  e spiri 
Uolcissinii  d'anior  .sensi  c sospiri. 

Kra  ineliHlia  sì  tenera,  c fra  taute 
^'nghezze  alleltatrici  e lusinghiero, 

^ a quella  coppia;  e rigida  c coslaiile 
Sé  slessa  indura  ai  vezzi  del  piacere. 


Ecco  Ira  fronde  o fronde  il  pnardo  arante 
Penetra,  0 vede,  o |iargli  di  vedere; 

Vedo  pur  corto  il  vago  o la  diletta,  (iH'tta. 
Ch'egli  è. in  grenilio  alla  donna,  essa all'er- 
Ella  din.anzi  al  (lello  ha  il  vel  diviso, 

E il  orili  sparge  incoili |kis1o  al  vonloestivo; 
l.angiie  per  vezzo,e  il  suo  inlianimalo  viso 
Kan  l>laiH*hoggiando  i Ix'i  sudor  più  vivo. 
(.Inai  raggio  in  onda,  le  scintilla  un  riso 
Negli  iiinidi  occhi  tremulo  e lascivo. 

Sovra  lui  pende:  ed  ei  ih*I  gn*mbo  molle 
Iz*  iKisa  il  ca|xi,  e il  volloal  volto  atlolle; 

r i famelici  sguardi  avidamente 
In  lei  jiasi'oiido,  .si  consuma  o strugge. 
.S'inchina,  o i dolci  baci  ella  sovente 
l.iba  or  dagli<K'cliì,edalleluhl>rnorsuggo; 
Ed  in  quel  punto  ei  sospirar  si  sente. 
Profondo  sì,  che  |h*iisì:  or  l'alma  lùggo, 
l'i  in  lei  trapassa  |M*regrina.  .Ascosi 
•Mirano  i duo  giiorrier  gli  ulti  amorosi. 

Dal  liaiH'o  delTainante  ( estranio  arnese  ) 
l'ii  cristallo  |H*ndea  Incido  o m*lto. 

Sorsi*,  e ipiol  fra  le  mani  a lui  sos|x*sc, 

.Vi  misteri  d'.Vnior  ministro  eletto. 

(àui  luci  ella  ridenti,  ei  con  acz-c-so. 

Mirano  i vari  oggetti  un  solo  oggetto. 

Ella  del  vetro  a sè  fa  S|M‘cchio,  ihI  egli 
(ili  iH'clii  dì  lei  sereni  a .sé  fa  siH*gli. 

I.'uno  di  servitù,  l'altra  d'im|H*ro 
Si  gloria;  ella  in  sì:  sles.sa,  ed  egli  in  lei. 
Volgi,  dicea,  deh  volgi,  il  cavalioro, 

A me  quegli  occhi,  onde  bi*ala  bei, 

Chè  .son,  se  tu  noi  .sai,  ritrailo  vero 
Delle  Is'lle/zi*  lue  gl'iiicendi  miei. 

Izi  forma  lor,  le  meraviglio  appieno. 

Più  che  il  crislallo  tuo,  mostra  il  mioseno. 

Deh  .'  iKiichò  sdegni  me,  com'egli  è vago 
Mirar  III  alnien  isito.ssi  il  proprio  volto; 
lihe  il  guardo  tuo,  rh'alirovo  non  è pago, 
(ìioirehlx*  felice  in  s*’i  rivolto. 

Non  può  s|HS'chio  ritrar  .sì  dolce  imago. 

Nè  In  piccini  vetro  è un  par.adiso  arcollo. 
S|M*ccliio  Tè  degno  il  cielo,  e nelle  stelle 
Puoi  riguardar  le  lue  .s<>mhinnze  Ix-lle. 

Uide  .Vrmìda  aqiiol  dir;  ma  nonché  rosso 
Dal  v:igheggiarsì,  o da’suoi  Ih*ì  lavori. 

Poi  che  inlrm'.iò  le  chiome,  e che  ripresse. 
Con  ordii!  vago  i lor  lascivi  errori. 

Torsi  in  alleila  i r.riii  minuti,  e in  osso, 
(.liiasi  smallo  su  l'or,  tainsparsi*  I (lori; 

E nel  bel  soli  le  |N>regriiie  rose 
Giunse  ai  nativi  gigli,  e il  vel  compose. 

Nz*  ilsu|H*rl>o  pavon  si  vago  in  mostra 
.Sjii(*ga  la  |Nim|si  delle  ihtIiìuIo  piume; 

Nè  l'Iride  sì  In*IIu  indora  e imislra 
li  curvo  grembo  e rugiadoso  al  lume. 

.Ma  1m*1  sovra  ogni  fri*gio  il  cinto  mostra,  ‘ 
Che  nè  pur  nuda  ha  di  la.sciar  cn.sluiiie. 

Dìè  cor|Hia  Chi  non  Tebbi*;  e,  quando  il  fece. 
Tempro  misrhiù,ch’nilrui  mescer  non  lece: 
Tenori  lidegiii,  e placido  e Iraiiqiiillc 
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Repulso,  e cari  voirl,  e Hefc  pad, 

Sorrise  parolrlte,  e duki  stille 
Pi  pi.mto,  e sospir  tronebi,e  molli  baci: 
Fuse  I.-IÌ  coso  tulle,  e poscia  unillc, 

£d  al  foco  temprò  di  lente  fari; 

£ ne  formò  quel  si  mirabii  cinto. 

Pi  ch’ella  aveva  il  bel  fianco  succinto. 

Fine  alfìn  posto  al  raglu^j^iar,  richiede 
A lui  commiato,  e il  bacia,  e si  difiartc. 
Ella  per  uso  il  dì  n’esce,  e rivedo 
fìli  anari  suoi,  le  sue  magiche  carte. 

Egli  rimali;  chè  a lui  non  si  concedo 
Forre  orma,otrarraumenlo  in  altra  parte: 
£ tra  le  fere  spazia  e tra  le  piante. 

Se  non  quanto  ò con  lei,  rumilo  amante. 

Ma  quando  l’ombra  cu’silenzi  amici 
Rappella  ai  furti  lor  gli  amanti  accorti, 
Traggono  le  notturne  ore  felici 
Sotto  un  tetto  medesmo  entro  quegli  orti. 
Or,  poiché  volta  a più  severi  uffici 
I.3SCÌÒ  Armida  il  giardino  e i suoi  diporti, 

I duo,  che  fra  i cespugli  er.an  celati. 
Scoprirsi  a lui  poiiipcMaimentc  armati. 

Qual  feroce  destrier,  ch’ai  faticoso 
Gnor  deH’arme  vincitor  sia  tolto, 

E Ia.scivo  marito  in  vii  riposo 
Fra  gli  armenti  o ne’p.aschi  erri  disciolto. 
Se  il  desta  o suon  di  tromba,  o luminoso 
Acciar,  colà  tosto  annitrendo  é volto; 

Già  già  brama  l’arringo,  e l’oom  sul  dorso 
Portando,  urtato  riurlar  nel  corso; 

Tal  si  fece  il  garzon,  quando  repente 
Dell'arme  il  lampo  gli  <M-chi  suoi  percosse. 
Quel  sì  guerrier,  quel  sì  feroce  ardente 
Suo  spirto  a quel  fulgor  tutto  si  scusse, 
Iteucliè  tra  gli  agi  morbidi  languente, 

£ tra  i piaceri  ebbro  e sopito  ei  fosse. 
Intanto  Ubaldo  oltni  ne  viene;  c il  terso 
Adamantino  scudo  ha  in  lui  converso. 

Egli  al  lucido  scudo  il  guardo  gira; 
Onde  si  spocchia  in  lui  qual  siasi,  o quanto 
Con  delicato  culto  adorno;  spira 
Tutto  odori  e lascivie  il  crine  c il  manto; 
E il  ferro,  il  ferro  aver,  non  ch’altro,  mira 
Pai  troppo  lusso  effeminato  accanto: 
Guernitoé  sì,  cb’inntile  ornamento 
Sembra,  non  militar  fero  istrumento. 

Qual  uom,  da  cupo  egravesonno  opprcs- 
Popi  vaneggiar  lungo  in  sé  riviene,  ( so, 
Tale  ci  tornò  nel  rimirar  sé  stesso. 

Ma  sé  stesso  mirar  già  non  sostiene; 

Giù  cala  il  guardo;  e timido  c dimesso. 
Guardando  a terra,  la  vergogna  il.  tiene. 

Si  chiuderebbe  sotto  il  mare,  c dentro 

II  foco,  per  celarsi,  c giù  nel  centro. 
Ulialdo  incominciò  parlando  allora: 

Va  l’Asia  tutta,  c va  l’Europa  in  guerra; 
Chiuni|iie  pregio  brama,  e Cristo  adora. 
Travaglia  in  arme  or  nella  Siria  terra: 
l'c  solo,  o figlio  di  Bertoldo,  fuora 
1X.'I  mondo,  in  ozio,  un  breve  angolo  serra; 


Te  sol  dell’ universo  11  molo  nulla 
Move,  egregio  campino  d’ una  fancinlla. 

Qual  sonno,  n qual  letargo  ha  sì  sopita 
La  tua  virtude?  O qual  viltà  l’ alletta? 

Su  su;  le  il  campo,  e le  Goffredo  invila; 

Te  la  fortuna  c la  vittoria  asptdta. 

Vieni  o fatai  guerriero,  c sia  fornita 
ìjt  ben  cnniiiKria  impresa;  e l’empia  sella. 
Che  già  crollasti,  a terra  estinta  cada 
Sotto  l’inevitabile  tua  spada. 

Tacque;  c il  nobil  gaizon  rt'stò  per  poco 
.Spazio  confuso,  e scuzi\  moto  e voce, 
àia,  poi  che  dié  vergogna  a sdegno  loco, 
Sdegno  guerrier  della  ragion  fenice, 

£ che  al  rossor  del  volto  un  nuovo  foco 
Successe,  che  più  avvampa  e che  più  coce, 
Squarciossi  i vani  fregi,  e quelle  indegne 
Pompe,  di  servitù  misere  insegne; 

£d  affrettò  il  partire,  e della  torta 
Confusione  uscì  del  labcrinto. 

Intanto  .\rmida  della  rogai  porta . 

Mirò  giacere  il  fier  cusMc  estinto. 
Sus|iellò  prima,  e si  fu  poscia  accorta 
Ch’era  il  suo  caro  al  dipartirsi  accinto: 

£ il  vide  (ahi  fera  vista!)  al  dolce  albergo 
Dar,  frettoloso,  fuggitivo  il  tergo. 

Volea  gridar:  IKive,  o crudel  me  sola 
Lasci?  ma  il  varco  al  .suon  chiuse  il  dolore; 
Sì  che  tornò  la  flebile  parola 
Più  amara  indietro  a rimbombar  sul  coro. 
Misera!  i suoi  diletti  ora  le  invola 
Forza  e saper,  del  suo  .saper  maggiore. 

Ella  sei  vede,  e invan  pur  s’argomenta 
Di  ritenerlo,  c Tarli  sue  ritenta. 

Quante  mormorò  mai  profane  noto 
Tessala  maga  con  la  borra  immonda; 

Ciò  cb’ a eresiar  può  le  celesti  rote, 

E T ombre  trar  di-lla  prigion  profonda, 
Sapea  ben  lutto:  c pur  o|>rar  non  puotc 
Ch’almen  T inferno  al  suo  parlar  ris|ionda. 
Lascia  gTincanti,  e vuol  oprar  se  vaga 
£ supplice  beltà  sia  miglior  maga. 

Corre,  c non  had’onor  cura  e ritegno. 
Ah!  dove  or  sono  i suoi  trionfi  e i vanti? 
Costei  d’ Amor,  quanto  egli  è grande,  il  re- 
Volse  e rivolse  sol  col  cenno  avanti;  (gno 
£ così  pari  al  là.sto  ebbe  lo  sdegno 
Ch’amò  d’essere  amala,  odiò  gli  amanti: 
Sì:  gradì  sola,  e fuor  di  sé,  in  altrui 
Sol  qualclie  effetto  de’N'gli  occhi  sui. 

Or  negletta  e schernita,  e in  abbandono 
Kiniasa,  segue  pur  chi  fugge  e sprezza; 

K prtKura  adornar  co’ pianti  il  dono 
Kiliiilato  per  sé  di  sua  bellezza. 

Vassene;  ed  al  piè  tenero  non  sono 
Quel  gelo  inlop|>o  equelTalpina  asprezza; 
£ invia  per  mes.saggieri  innanzi  i gridi. 
Nè  giunge  lui,  pria  ctTei  sia  giunto  ai  lidi. 

Forsennata  gridava:  0 tu,  che  porte 
Teco  parte  di  me,  parte  ne  lassi, 

0 prendi  Tuna  o prendi  l’altra,  o morte 
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Dà  insipitic  ad  ambo;  arrpsla.arrosla  i pas- 
8ol  rhe  li  gian  lu  voci  ullimc  porte;  (si, 
Non  dico  i baci:  altra  più  drgiia  avrassi 
Questi  da  (e.  Che  lenii,  empio,  se  resti? 
l*ntrai  nepr,  |ioiclu\  fug;;ir  potesti. 

Allor  reiteUc  ilcavaliero;  ed  ella 
Sovra;nt''''‘^  anelante  e lacrimosa; 
llolenlc  sì  die  nulla  più,  ma  bella 
Altrctlanlo  però,  guanto  dogliosa. 

I.ui  guarda,  c in  lui  s'alllsa,  e non  favella: 
O clic  sdegna,  o che  pensa,  o che  non  osa. 
Ci  lei  non  mira  ; e,  se  pur  mira,  il  guardo 
Volge  furtivo  c vergognoso  e lardo. 

Qual  musico  gentil,  prima  che  chiara 
Allamenle  la  li^ua  al  canto  snudi, 
AH'armonia  gli  animi  altrui  pn'para 
Con  dolci  ricercale  in  bassi  modi; 

Cosi  cosici,  che  nella  doglia  amara 
Tulle  ancor  non  obblia  l'arte  e le  frodi. 

Fa  di  sospir  bn‘vc  concenlo  in  prima. 

Per  dispor  l'alma  in  cui  le  voci  imprima. 

Poi  cominciò:  .Non  aspettar  ch'io  preghi, 
Crudel,  le,  come  amante  amante  deve. 

Tai  fummo  un  lenijio:  or,  se  tal  (»ser neghi, 
K di  rilì  la  memoria  anco  l'è  greve. 

Come  nemico  almeno  ascolta:  i preghi 
1)'  un  nemico  lalor  l' altro  riceve.  ( puoi, 
Bi'n  quel  ch'io  clieggio,  è tal,  che  darlo 
K integri  conservar  gli  sdegni  tuoi. 

Se  m'odii,  e in  ciò  diletto  alcun  tu  senti. 
Non  leu  vengo  a privar; godi  pur  d'esso, 
liiuslo  a le  pare,  e siasi.  Ancli’iu  le  genti 
Crislianc  odiai,  noi  nego,  odiai  te  slesso. 
Nacqui  pagana;  usai  vari  argomenti, 

Cliè  |H:r  me  fusse  il  vostro  imperio  opiircsso; 
Tepi'rseguii,  le  presi,  c le  lonlaiio 
Ii.ill'arme  trassi  in  loco  igiiolo  c strano. 
Aggiungi  a questo  ancor  quel  cli'a  mag- 

( Riorc 

Olila  lu  rechi,  ed  a m.aggior  tuo  danno. 

'I" ingannai,  l'allettai  nel  nostro  amore: 
Empia  lusinga  cerio,  iniquo  inganno, 
l.nsciarsi  córre  il  virgidal  suo  llore; 

Far  lidie  sue  lii-llezze  altrui  tiranno; 
Quelle,  di'a  mille  anlidii  in  premio  sono 
Negale,  olTrire  a novo  amante  in  dono! 

Sia  quesla  pur  Ira  le  mie  frodi;  e vaglia 
Sì  di  laide  mie  colpe  in  te  il  difelto. 

Che  lu  i|uinci  li  [larla,  e non  li  caglia 
Di  queslo  albergo  tuo  giù  sì  diletto. 
Vallene;  jiossa  il  mar;  pugna,  travaglia; 
Struggi  la  fede  nostra:  anch'iii  t'atTrellu. 
Cile  dico  nostra?  ah  non  più  mia!  fedele 
Sono  a te  solo,  idolo  mio  crudele. 

Solo  ch'io  segua  te,  mi  si  conceda; 
Piccjiila  fra'neniici  anco  richiesta. 

Non  lascia  indietro  il  pnslator  la  preda; 

Va  il  IriiHilanlc,  il  prigioiiicr  non  resta. 

-Me  fra  l'allre  Ine  s|ioglie  il  raiiifio  vtula. 

Ed  all'allre  lue  lodi  aggiunga  qm*sla. 

Clic  la  tua  sdieriiilrice  alibi  schernito; 

/ Qiiallro  Poeti  llatiani. 


Mostrando  me  sprezzala  ancella  a dito. 

Sprezzala  ancella,  a chi  fo  più  conserva 
Di  questa  chioma,  or  ch'a  te  falla  è vile? 
Raecorcerolla:  al  titolo  di  ferva 
Vo' portamento  accomiiagnar  servile. 

Te  seguirò,  quando  l'ardor  più  ferva 
Della  ballaglia,  entro  la  turba  ostile. 
.4nimo  ho  Immhi,  ho  ben  vigor  che  basto 
A condurti  i cavalli,  a portar  l' aste. 

Sarò  qual  più  vorrai,  scudiero  o scudo. 
Non  0a  ch'ili  tua  difesa  io  mi  ris|iarmi. 
Per  questo  stui,  |ier  questo  collo  iiniudn, 
Pria  che  mungano  a te  fiasseran  farmi, 
llarbaro  liirse  non  sarò  si  crudo. 

Che  ti  voglia  ferir,  |kt  non  piagarmi. 
Condonando  il  piacer  della  vendetta 
A quesla,  qual  si  sia,  belili  negletta. 

Misera!  ancor  presumo?  ancor  mi  vanto 
Di  schernita  bella  che  nulla  impetra? 
Volca  più  dir;  ma  l'interruppe  il  pianto. 
Che  qual  fonte,  sorgea  d'alpiiui  pietra. 
Prendergli  c«‘rra  allor  la  destra  o il  inalilo. 
Supplichevole  in  allo;  ed  ei  s'arretra: 
Resiste,  e vince;  e in  lui  trova  impedita 
.Vmor  l'entrata,  il  lagrimar  l'uscila. 

Non  entra  amor  a rinnovar  nel  seno. 
Che  ragion  congelò,  la  fiamma  antica; 
ì''enlra  pielatc  in  quella  vece  almeno. 

Pur  comjiagiia  d'amor,  benchò  pudica; 

E lui  commove  in  ^uisa  tal,  ch'a  freno 
Può  ritener  le  lagrime  a fatica. 

Pur  quel  tenero  affclto  entro  ristringe, 

E,  quanto  può,  gli  atti  compone  e intinge. 

Poi  le  risponde:  Armida,  assai  mi  pesa 
Di  te;  si  isitess'io,  come  il  farci. 

Del  mal  concetto  ardor  l'anima  accesa 
S|mmbrarli:  odiinou  son,  nè  sdegni  i mici; 
•Ne  vo' vendetta,  nè  raninienla  oflesa; 

Nè  serva  tu,  uè  tu  nemica  sei. 

Errasti,  è vero,  e trapassasti  i mudi. 

Ora  gli  amori  esercitando,  or  gli  odi: 

Ma  che?  son  colpe  umane,  e colpe  asatc: 
Scuso  la  natia  legge,  il  sesso  c );li  unni: 
Anch'io  parte  fallii:  se  a me  pietule 
Negar  non  vo',  non  fia  ch'io  te  condanni. 
Fra  le  care  memorie  ed  onoralo 
Mi  sarai  nelle  gioie  e negli  aflaniii: 

Sarò  tuo  cavalier,  quanto  conci*dc 
La  guerra  d'Asia,  e con  l'oiior  la  fede. 

iK'h!  che  del  fallir  nostro  orqiiisia  ilQoc 
E di  nostre  vergogne,  ornai  ti  piaccia; 

Ed  in  questo  del  iiiomlo  ermo  roiilino 
La  memoria  di  lur  .seiiolla  giaccia. 

Sola,  in  Euriqia  c ladle  due  vicim: 

Parti,  fra  l'opre  mie  questa  si  taccia. 

Deh!  non  voler  che  segni  ignobii  fri*gio 
Tua  liellù,  tuo  valor,  tuo  .sangue  regio. 

Rimanti  in  |iace;  i'  vado:  a lu  non  lice 
Mero  venir:  chi  mi  conduce  il  vieta 
Uinianli  u va  |x!r  altra  via  felice, 

E,  come  saggia,  i tuoi  consigli  acqueta. 
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Ella,  mCTilrc  il  gacrrlr  cosi  le  dice, 

Non  trova  loco,  torbida,  iminiela: 

Gii)  buona  |)ozza  in  dispettosa  fronte 
Torva  il  riguardo;  aifln  prorom|io  airontc: 
Nè  te  sofia  produsse,  e non  sei  nato 
Dell' Azio  sangue  tu;  le  l’onda  insana 
Del  mar  produsse,  e il  Caucaso  gelato; 

E le  mamme  allattàr  di  ligie  irrana. 

Che  dissimulo  io  più?  l'uomo  sjiictato 
Pur  un  segno  non  diè  di  mente  umana. 
Forse  cangiù  color?  forse  al  iriio  duolo 
Bagnòaliiien  gliocchi.osparseunsospirso- 
yuali  cose  tralascio,  o cjiiai  ridico?  ( lo? 
S’ offre  iier  mio,  mi  fiigge,  e m’abbandona. 
Quasi  buon  vincitor,  di  reo  iwinico 
Oblia  le  offese,  e i falli  aspri  perdona. 

Odi  come  consigliai  odi  il  pudico 
Srmocrale  d'amor  come  ragiona! 

O Cielo,  o D<-i,  perctiè  soffrir  questi  empi; 
Fulminar  jxii  le  torri  e i vostri  tempii? 

Vattene  pur,  crudel,  con  quella  pace 
Che  lasci  a me;  vattene,  iniquo,  ornai. 

Ma  tosto  ignudo  spirto,  ombra  seguace 
Indivisibilmente  a tei’go  avrai. 

Nova  Furia  co’ serpi  e con  la  face 
Tanto  l’agileri),  quanto  l'amai. 

E se  è dc>slin  ch’esca  del  mar,  che  schivi 
Gli  scogli  e Tonde,  e ch’alia  pugna  arrivi; 

la)  Ira’l  sjingne  e le  morti  egro  gi.-icente 
Mi  pagherai  le  pene,  empio  guerricio. 

Per  nome  Armida  chiamerai  sovente 
Negli  ultimi  singulti:  udir  ciò  spero... 

Or  qui  mancò  lo  spirto  alla  dolente, 

Nè  quest' ultimo  suono  r-siiresse  mlero; 

E cadde  tramortita,  e si  diffuse 
Di  gelalo  sudore,  c i lumi  chiuse. 

Chiudesti  i lumi,  Armida;  il  Cielo  avaro 
Invidiò  il  eonforlu  a’tuoi  martiri. 

Apri,  misera,  gli  occhi;  il  pianlo  amaro 
Negli  iKchi  al  tuo  nemico  or  cbè  non  miri? 
Oh  s’udir  tu  il  potessi,  o come  caro 
T'addolcirebbe  il  suoli  de' suoi  sospiri! 

Dà  quanto  ei  puole,  e prende  (e  tu  noi  vedi!) 
'Pietoso  in  vista  gli  ultimi  concedi. 

Or  che  farà?  Oi*e  su  Tignuda  arena 
Costei  lasciar  cosi  tra  viva  e morta? 
Oirtesia  lo  rilien,  pietà  Taffreua, 

Dura  necessità  seco  nel  |Mrta. 

Parte  e di  lievi  zelici  è ripiena 
I.a  chioma  ili  colei  che  gli  fa  scorta. 

Vola  per  Tallo  mar  l’aurata  vela; 

Ei  guarda  il  lido;  e il  lido  ecco  si  cela. 

Poich’ella  in  sè  tornò,  deserto  e muto, 
Quanto  mirar  |X)lè,  d’intorno  si-orse. 

Ilo  se  n’è  pur,  disse,  ed  ha  potuto 
Me  qui  lasciar  della  mia  vita  in  forse? 

Nè  un  momento  indugiò,  nè  un  breve  aiuto 
Nel  caso  »•slremo  il  Iradilor  mi  porse? 
icd  io  pur  anco  l'amo?  e in  questo  lido 
Invendicata  ancor  piango  e m’assido?(arle 
Che  fa  più  meco  il  pianto  ? allr’armi , alle' 


Io  non  ho  dunque?  Ah!  seguirò  pur  Tempio; 
N’è  l’abisso  per  lui  riposta  parte. 

Nè  ilciel  saràperluisiviiro  tempio,  (sparto 
tiià  ilginngoe  ilprendo.eilror  glisvello,)} 
Iai  membra  ap|M'ndo,  ai  dispieiati  esi'inpio. 
-Mastro  è di  ferilà;  vo’su|ierarlo 
Nell’ arti  sue...  Ma  dove  soli?  che  parlo? 

.Misera  Ai  mida,  allor  dovevi  e.  degno 
Ben  era,  in  i|uel  crudele  incrudelire. 

Che  tu  prigion  T avesti:  or  lardo  sdegno 
'rinfiamma,  e movi  neghittosa  all’ ire. 

Pur,  se  bi'IIA  può  nulla,  o scalli;o  ingeguo , 
Non  fia  vóto  <T  effetto  il  mio  desire. 

O mia  .sprezzala  forma,  a le  s’asixdia 
(Cliè  tua  Tingiuriu  fu)  l’alta  vendetta. 

Questa  bellezza  mi  sarà  mercede 
Del  Ironcalor  delTesacrabiI  lesta. 

O miei  famosi  amanti,  ecco  si  chiede 
Difiicil  si,  da  voi,  ma  impresa  onesta, 
lo,  che  sarò  d'ampie  ricchezze  erede , 

D’una  vendetta  in  giiiderdoii  son  presta. 
S’ess<>r  compra  a tal  prezzo  indegna  io  so- 
Bellà,  sei  di  natura  inulil  dono.  ( no. 
Dono  infelice,  io  ti  rifiuto;  e insieme 
Odio  Tesser  reina,  c Tesser  viva, 

E Tesser  nata  mai  : sol  fa  la  s|icnie 
Della  dolce  vendetta  ancor  ch’io  viva. 

Cosi  in  voci  inierrolle  irata  freme, 

E torce  il  piè  dalla  deserta  riva. 

Mostrando  Imui  quanto  ha  furor  raccolto, 
S|k'ii'sa  ilcrin,  bieca  gli  occlii.accesa  il  volto . 

Giunta  aglialberglii  suoi,  chiamò  trcccu- 
Om  lingua  orrenda  deità  d’ Averno.  ( to 

S’empie  ilciel  d’aire  nuhi.c  inun  inumcnlo 
Im|MllidLsce  il  gran  pianeta  eterno: 

E solfia  e scote  i gioghi  alfieslri  il  vento. 
Ecco  giù  sotto  i piè  mugghiar  T inferno; 
Quanto  gira  il  palagio,  udresti  irati 
Sibili  ed  urli  e fremili  e latrali. 

Umbra  più  che  di  notte,  in  cui  di  luce 
Raggio  misto  non  è,  lutto  il  circonda; 

Se  non  se  in  quanto  un  lam|ieggiar  riluce 
Per  entro  la  caligihe  profonda. 

Ces.saalfin  l'ombra;  e i raggi  il  Sol  riluce 
Pallidi;  nè  ben  l’aura  anco  è gioconda: 

Nè  più  il  palagio  appar,  nè  pur  le  sue 
Vesligia,  nè  dir  puossi:  Egli  qui  file. 

(ionie  imagin  lalor  d’imimuisa  mole 
Forman  nubi  iielTurUi,  e poco  dura, 

Chè  il  vento  la  disperde,  o .solve  il  Sole; 
Come  sogno  sen  va,  ch’egro  figura; 

Ossi  sparver  gli  .alberghi:  e restar  sole 
l.’alpie  Tornir  che  fece  ivi  natura. 

Ella  sul  carro  suo,  che  presto  aveva, 
S’a.sside,  e com’ha  in  uso,  al  ciel  .si  leva. 

Calca  le  nubi,  e trailo  Taure  a volo, 
Cinta  di  nembi  e turbini  sonori; 

Passa  i lidi  soggetti  all’altro  polo, 

E le  terre  d’ignoti  abitatori: 

Passa  d’ .Alcide  i termini,  nè  il  suolo 
Appressa  degli  Esperii , oqucl  de’Mori; 
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Ma  su  i mari  rosiu-mi  il  corso  (iene. 

Infili  cho  ai  lidi  di  Soria  porvicnu 
fjiuiiici  a Oamasro  non  s'invia;  ma  schiva 
Il  )riA  sì  raro  della  patria  asfiello, 

K drizza  il  carro  all'inrmimla  riva, 

Ov'ù  tra  l'onde  il  suo  caslello  errilo. 

(.fui  ;;innla,  i servi  e le  donzelle  priva 
Ili  sua  presenza,  c stteIìo  ermo  ricctlo, 

E fra  vari  peasier  dubbia  s'a^igira; 

Ma  bislo  ciAle  la  vergouna  all'ira. 

lo  n'andnì  pur,  dir'ella,  anzi  elio  ramii 
DeU’Orienle  il  re  d'ICgitlo  mova. 

Uilenlar  ciascun’arlo,  e IrasnmUirmi 
In  o);iii  fonila  iiisolila  mi  giova; 

Trattar  l’arco  c la  spada,  c serva  farmi 
Hc’più  iKdenti,  e czuicitarli  a pmva: 
l’urrbè  le  mie  vendette  io  veggia  in  {strio. 
Il  ri.s{K'llo  e rimor  sliasi  in  dts|>arte. 

Non  accusi  già  me,  biasmi  sé  sti-sso 
Il  mio  ciLsIode  e zio,  die  così  volse 
Ei  l’alina  lialdanzosa  c il  fragii  sesso 
Ai  non  debili  iiflici  in  prima  volse, 
lesso  mi  fe  donna  vagante,  «si  esso 
Sjironi»  l’ardire,  e la  vergogna  sciolse. 
Iiillo  si  nt'lii  a lui  ciò  che  d’indegno 
Tei  {R‘r  amore,  o die  farò  (>i“r  silegno. 

(iosi  ciMichiude:  e cavalieri  c donno. 
Paggi  e sergenti  frettolosa  aduna; 

Ei  ne'su|M‘rbi  arnesi  e mdle  gonne 
l.’arle  dispiega  c la  regai  fortuna: 

E in  via  si  {hiih';  e non  è mai  di’assnnnc, 

O che  sì  posi  al  side  imI  alla  lima, 

.Sinché  non  lónnge  ove  le  schiere  amiebo 
Cu|irìaii  di  Cìaza  le  caiu{iagne  apriche. 


CiVINTO  XVJl. 


Rafffijiui  8 inoisa  drU'efrrrilo  Egiziano  , a 
riti t'iigijiungr  Armida.  Scado  di  Ilinaldo: 
genealogia  degti  Eetenti. 


(ìaza  é cillà  della  Giudea  nel  line, 

•Sii  lineila  via  che  invér  IVInsio  mena, 
l’osta  in  riva  ihd  mare,  ni  ha  vicine 
Iinnieusi-  solitudini  d’arena, 
lz>  i|uai,  cum’ausIniMiol  l’oiHle  m.-uiiic 
.Mi>sce  il  tiirlui  S|iirante;  oiule  a gran  |K-na 
llilrnvu  il  |H‘regrin  ri|iaro  o scarnilo 
■Nelle  teni|H'slu  dell’iiLstabil  campo. 

Del  re  d’ICgillo  è la  città  frontiera. 

Da  lui  gran  leni|Hi  innanzi  ai  Turchi  lolla: 
Eò  |)i‘rò  rlTopiMirlima  e prossima  era 
All’alta  impresa  ove  la  nM-iile  ha  volta, 
l.asi'iando  .Menti,  ch’è  sua  «"ggia  altera, 
Uni  traslatò  il  gran  si>ggio  ei|iii  raccolta 
Già  da  varie  pniviiu  le  insieme  avea 
r.’ininimerabì  l'oste  aH’a.s.si'niblea. 

Musa , quale  stagione,  c qual  là  fosse 


Sialo  di  cose,  or  tu  mi  reca  a mente; 

Qual  arme  il  grande  im|icralor,  i|  uai  |insse. 
Qual  serva  aves.se  e qual  coui|>agna  gente. 
Quando  del  Mezzogiorno  in  guerra  mosse 
Iz!  forze,  e i regi,  e l’ullìmo  Oriente: 

Tu  sol  le  schiere  e i duci,  e .sotto  T.irme 
Mezzo  il  mondo  raccollo,or  puoi  dellarmc. 

Posciachè,  rilM'llanle,  al  greco  inqiero 
Si  sollrasse  TEigitIo,  c mutò  fisle, 

Del  sangue  di  .Macon  nato  un  guerriero 
S«>n  fe  tiranno,  e vi  fondò  la  sedo. 

Ei  fu  dello  Califfo;  e del  primiero 
(ihi  liiHi  lo  scettro  al  nome  anco  succede. 
Così  |M'r  ordiii  lungo  il  .Nilo  i suoi 
Faraon  vide,  e i Tolomei  da  poi. 

Volgiuido  gli  anni,  il  regno  è stabilUo 
Ed  accri'sciiito  in  guisa  tal,  che  viene 
.l.sia  o IJbia  ingombr.ando  al  sirio  lilo 
Da’marmarici  fini  e da  Cirene; 

|uis.sa  addentro  incontra  airmfinito 
Corso  del  Nilo  as,sai  .sovra  Siene; 

Ei  quinci  alle  cain|>agne  inabitate 
Va  della  .sabliia,  e qumdialgraiMrEiufrnte. 

\ destra  ed  a sinistra  in  s«S  comprende 
l.’iHlorala  inaremnia  e il  ricco  mare; 

Ei  fuor  deU’Eiritreo  nuillo  si  stende 
liK-ontro  al  Sol  che  mattiitino  apiuire.  (de 
l.’imiM'rio  ha  in  sé  gran  forze,  e piò  le  ren- 
II  ri‘,  ch’or  lo  governa,  illustri  c chiare; 
lih’é  |ier  s.angue  signor,  ma  più  |H>r  merlo, 
Nell’arli  n"gie  e nulitari  <s>|)erlo. 

Questi  or  coTurchi,  or  con  le  genti  Perse 
Più  guerr»*  fe,  le  mosse,  e le  respinse: 

E'u  {lerdeiUe  e vincente;  e indie  av  verse 
E’ortuiie  fu  maggior  che  quando  vinse. 
Poiché  la  ({cave  età  più  non  sofferse 
Dell’arme  il  pi-so,  alfin  la  spaila  cinse; 

.Ma  non  dc|M>se  il  suo  guerriero  ingegno. 
Nò  d’onor  il  di'si!)  vasto  e di  regi»). 

.Ancor  giu'rreggia  per  ministri;  ed  ave 
Tanto  vigor  di  nuuite  e di  iKirolo, 

Che  della  inimarchia  la  soma  gravo 
Non  sembra  agli  anni. suoi  soverchiamole. 
Sparsa  in  mimili  rt'gni  .Ifrica  pavé 
Tutta  ai  suo  nome,  e il  remolo  Indo  ilcolc, 
Ei  gli  inirge  altri  volontario  aiuto 
D’armate  genti,  i-d  altri  iTòr  tributo. 

Tanto  e sì  fatto  re  Tarmi  r.igima; 

Anzi  pur  adunate  oiiuii  !<■  affretta 
Contra  il  .sorgente  iiniM'rìo,  c la  fortuna 
E’ranca,  ludle  vittorie  ornai  sos|x'lta. 
Armida  ultima  vien;  giunge  opinirtuiia 
Nell’ora  appimlu  alla  rassegna  eletta. 

E’uor  di'lle  mura  in  s|iazioso  cami>o 
Pa.s.sa  dinanzi  a lui  schier.'Uo  il  cani|)o. 

Egli  il  sublime  .soglio,  acni  per  cento 
Gradi  eburnei  s’ascende,  altero  siede; 

E sotto  Toinbra  d’iin  gran  ciel  d’argento 
l’orpora  intesta  d'ór  preme  col  piede; 

E«  ricco  di  liarbarico  ornamenlo. 

In  abito  l'cgul  splender  si  vede; 
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Fan,  (urli  in  millo  fasre,  i bianchi  lini 
Allo  diadema  in  nova  forma  ai  crini. 

Lo  srcllro  ha  nella  dcslra;  e per  cannia 
Barba  appar  venerabile  e, stiverò; 

E dagli  ocelli,  cli’elade  ancor  non  muta. 
Spira  l’ardire  c il  suo  vigor  primiero: 

E ben  da  ciascun  allo  ti  soslennia 
La  inaeslù  degli  anni  e dell’ impero. 
Apelle  forse  o Kidia  in  lai  sembiante 
Giove  formò:  ma  Giove  allor  tonante. 

Slannogli,  a destra  i’un,  l’altro  a sinistra. 
Duo  satrapi,  i maggiori:  alza  il  più  degno 
T.a  nuda  spada,  del  rigor  ministra; 

L’allro  il  sigillo  ha  del  suoulllcio  in  segno. 
Custode  un  di'’secreti,  al  re  niinisira 
Opra  civil  ne’graudi  alTar  del  regno; 

-Ma  prence  degli  eserciti,  e con  piena 
Possanza  è l’altro  ordiuator  di  pena. 

.Sullo,  folta  corona  al  seggio  fanno 
Con  fc'del  guardia  i suoi  CirciLssi  astati; 

Ed  olirà  Paste  hanno  corazze,  ed  hanno 
Sp.ade  lunghe  e ricurve  all’un  dc’lali. 

Così  sinica,  cosi  scopria  il  tiranno 
Da  eccelsa  parte  i po|M>ll  adunali. 

Tulle  a’suoi  piò  nel  lra|)as.siir  le  schiere 
Chinali,  i|uasi  .adorando, armi  c b.andicre. 

Il  jxipil  dell’Egitto  in  ordin  primo 
Fa  di  sì-  mostra;  e quattro  i duci  sono; 
Duo  dell'alto  paese,  e duo  dell’imo, 

Ch’è  del  celeste  Nilo  opera  c dono. 

Al  mare  nsuriH'i  il  letto  il  fcrlil  limo, 

E,  rassiMlalo,  al  coltivar  fu  buono. 

Si  crebbe  Egitto;  (di  quanto  addenlroè  posto 
(Jiiel  che  fu  lido  ni  naviganti  es|ioslo'. 

Nel  primiero  si|uudrone  ap|iar  la  gente 
Ch’abitò  d’ Alessandria  il  ricco  piano. 
Ch’abitò  il  lido  volto  all’occidente, 
Ch’esst'r  comincia  ornai  lido  africano. 
Aras|K‘  è il  duce  lor,  duce  imlenle 
D'ingegno  più  che  di  vigor  di  mano; 

E di  furtivi  agguati  ò mastro  egregio, 
Ed’ogni  arte  moresca  in  guerra  ha  il  pregio. 

Sniomlan  i|uei  che  posti  invòr  l’aurora 
Nella  costa  asiatica  albergare; 

£ li  ^ida  Aronico,  cui  nulla  onora 
Pregio  o virtù,  ma  i titoli  il  fan  chiaro. 
Non  sudò  il  molle  sotto  l’elmo  ancora. 

Nò  nialluline  trombe  anco  il  deslaro; 

Ma  dagli  agi  e dall’ombrc  a dura  vita 
Intempestiva  ambizion  rinvila. 

Quella  che  terza  ò poi,  squadra  minare. 
Ma  un’oste  immensa;  e campi  c lidi  tiene. 
Non  crederai  ch’Egillo  mieta  ed  are 
Per  tanti:  e pur  da  una  cittì)  sua  viene; 
Città,  ch’alle  provincie  emula  e pare. 
Mille  cittadinanze  in  sè  contiene: 

Del  Cairo  i’parlo:  ìndi’lgran  vulgo  adduce. 
Vulgo  all’armi  restio,  Campsone  il  duce. 

Vengon  sotto  G.izel  quei  che  le  biade 
•Segaron  nel  vidn  rampo  fmiiido, 

B più  suso  insili  là  dove  ricade 


Il  fiume  al  precipizio  suo  secondo, 
lai  turba  egizia  avea  sol  archi  e spade. 

Nò  soslerria  d’elmo  o corazza  il  pondo: 
D’abito  ò ricca;  onde  altrui  vìen  che  porto 
Desio  di  pnala,  e non  timor  di  morte. 

Poi  la  [ilebe  di  Barca,  c nuda  e inerme 
Quasi, sotto  .\larcon  passar  si  vede. 

Che  la  vita  famelica  nell’  erme 
Piagge  gran  tempo  sostentò  di  prede. 

Cxin  istuol  manco  reo,  ma  inetto  a ferme 
Battaglie,  di  Zuiiiara  il  re  succede; 

Quel  di  Tri|ioli  poscia:  e l’uno  e l’altro 
Nel  pugnar  vulleggiando  ò dotto  e scaltro. 

Di  retro  ad  essi  apparvero  i cultori 
Dell’Arabia  Pelrea,  della  Felice, 

Che  il  soverchio  del  gelo  e degli  ardori 
Non  sente  mai,  se  il  ver  la  fama  dico; 

Ove  nascon  gl’incensi  e gli  altri  ixlori. 

Ove  rinasce T immol  lai  fenice. 

Che  tra  i fiori  odoriferi,  ch’aduna 
All'esequic,  ai  natali,  ha  tomba  c enna. 

L’abito  di  costoro  ò meno  adorno; 

.Ma  ranni  a quei  d’Egitto  han  simigliantl. 
Ecco  altri  .Irahi  poi,  che  di  soggiorno 
Certo  non  sono  stabili  aliilanli; 

Peregrini  per|H‘tui  usano  intorno 
Trarne  gli  allR'ighi  e le  cittadì  erranti: 
Hall  questi  feiiiniinii  voce  e statura. 

Crii!  lungo  e negro,  e negra  faccia  e scora: 
Lunghe  canne  indiane  arnian  di  corte 
Punte  di  ferro,  e in  su  deslrier  coriviiti 
Diresti  ben  ch’un  turbine  lor  porle. 

Se  pur  hall  turbo  si  voIik'o  i venti. 

Da  .Sifare  le  prime  erano  scorte; 

Aldino  in  guardia  ha  le  seconde  genti; 

Le  terze  guida  Albiazar,  ch’ò  licro 
Omicida  ladron,  non  cavaliero. 

La  turba  è appresso,  che  la.sciate  avea 
L’iàile  cinte  dalle  arabiche  onde. 

Da  cui  iKiscando  già  raccor  solca 
Omelie  di  |Kirle  gravide  e feconde. 

■Sono  i .Negri  con  lor,  su  l’eritrea 
.Marina  posti  alle  sinistre  spmde. 

Quegli  Agricalle,  e questi  Osmida  regge. 
Che  schernisce  ogni  fede  ihI  ogni  legge. 

Gli  Etiopi  di  Meroc  indi  seguini; 

Meroe,  che  quindi  il  .Nilo  isola  face. 

Ed  Asiabora  quinci,  il  cui  gran  giro 
È di  tre  regni  c di  due  fé’ capace. 

Li  conducea  Canario  ed  Assimiro, 

Re  l’unoe  l’altro,  e di  .Macon  seguace, 

E tributario  al  (iilìfe:  ma  tenne 

Santa  credenza  il  terzo,  e qui  non  venne. 

Poi  duo  regi  soggetti  anco  venieno 
Con  squadre  d’.1rco  armate  e dì  qiiadrella: 
Un  siiidann  ò d’Onnus.  che  dal  gran  seno 
Persico  ò cinta,  nobil  terra  c India; 

L’altro  di  Boccali:  questa  ò nel  pieno 
Del  gran  flusso  marino  isola  anch’ella; 

Ma  q uando  poi , .scemando,  il  ma  rs’a  II  bassa. 
Col  piede  asciutto  U peregrìu  vi  passa. 
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Nè  tc,  AlLunoro,  pnlro  al  pudico  Ietto 
Potuto  ha  ritener  la  s|M)sa  amata. 

PiaiKie,  pervuiwi*  il  l)ioii(lo  rri>H>e  il  petto, 
I*er  distornar  In  tua  fatale  andata; 
I>un<|ue,dicea,crudel  piòcheil  inioasnetto, 
IVI  mar  l'orrida  faccia  a te  fìa  uralaT 
Fiali  l'annenl  braccio  tuo  più  caro  (icso, 
Che  il  piccini  fi;;lio  ai  dolci  scherzi  inteso? 

k questi  il  re  di  Sarmacante;  e il  manco 
Che  in  lui  si  prepi,  è il  libero  diadema: 
Cosi  dotto  è nell'ariiii,  e cosi  franco  , 
Ardir  conpiiinp’  a papliardia  su|irema. 
Sniirnllo  Im'ii  (l’aiininizio)  il  po|iul  Franco; 
Kd  è rapion  che  insino  ad  or  ne  tema, 
i suoi  puerrieri  indosso  han  la  corazza. 

La  spada  al  Ihinco,  iM  aH'arcion  In  mazza. 

Ecco  |ioì  sin  dapl’liidi  e dall’albergo 
IVH’aiirora  \eiiuto  .Vdrasto  il  fero, 
(nied’iin  seriH-nte  indosso  ha  |)er  u.sbcrgo 
Il  cuoio  verde  e.  niariilnto  a nero; 

E siiii.siirato  a un  elefante  il  tergo 
Preme  rosi,  come  si  suol  destriem. 

Celile  guida  costui  di  qua  dal  (ìanpe. 

Che  si  lava  nel  mar  che  l’Indo  frange. 

Nella  S(|uadra  che  segue, è scelto  il  fioro 
Della  regai  milizia;  e v’Iia  quei  tulli 
Che  con  larga  mercè,  con  degno  onore, 

K |H-r  guerra  e |K’r  pace  eran  coiidutli; 
Cli’armali  a sicurezza  ed  a terrore 
Vengono  in  sudeslrier  (lOssiMili  instrutli; 
e;  de’piirpiirei  manti  e della  luce 
Dell’acciaio  e dell’oro  il  ciel  riluce. 

Fra  (jiiesti  è ilcrndo  .Via reo,  ikI  iMemaro 
Ordiiialor  di  siguadn',  eti  Idraorle; 
e;  Itimedon,  che  (mt  randaria  è cliiaro, 
.siprezzatorde’morlali  e della  morte; 

E Tigrano,  e Itapiddo  il  gran  corsaro, 

Ciò  d(‘’mari  tiramio;e  Ormondo  il  forte, 
e:  .Marlabuslo  arabico,  a cui  il  iHime 
I.’Arabie  dier,  che  ritadlanti  ha  dome. 

Evvi  Orindo,  Arimon.  Piega,  Itriinarto 
Elspiignalor  delle  città;  Si  fante 
Domator  de’cavalli;  e tu,  dell’arto 
IVlIa  lotta  maestro,  Aridamnnie; 
e;  Tisaferno,  il  folgore  di  .Marte, 

\ cui  non  è chi  d’uguagliarsi  vanle, 

O se  in  arcione,  n se  |>edon  contrasta, 

O .se  n)la  la  s|>ada,  o corre  l’asta. 

Guida  un  .Vrmenlas<|uudra,ilquaIIragil* 
Al  iHigauesmo  iielIVtù  mivella  (to 

Fe  dalla  vera  fede;  ed  ove  ditto 
Fu  già  t’.lenimde,  ora  Emiren  s’aiqH-lla: 

Per  altro,  uom  lido  e caro  al  re  d’Egitto 
Sovra  quanti  per  lui  ralcdrmai  sella: 
ft  duce  insieme  e cavalier  so|)rano 
Per  cor,  t»er  senno,  c per  valor  di  mano. 

Nessun  più  rimanea,  quando  improvvis.T 
.Vrmida  aiqsirve,  e dimostrò  sua  schiera. 
Venia  suhlime  in  un  gran  carro  assi.s^i. 
Succinta  in  gonna,  e laretrala  arciera: 

E mescolato  il  novo  sdegno  in  guisa 


Col  natio  dolce  in  quel  bel  volto  s'era. 

Che  vigor  dàlie;  e cruda  ed  acerbetia 
Par  che  minarci,  e minacciando  allelUi. 

.Somiglia llcarroaquel che  porta  ilgior- 
l.ucido  di  piropi  e di  giacinti;  (no, 

E!  frena  il  dotto  auriga  al  giogoadorno 
Ouatlro unicorni  a coppiaacopinaavvinti. 
Onto  donzelle  e cento  ])aggi  intorno 
Pur  di  faretra  gli  omeri  vau  cinti, 

Ed  a’Itianchi  destrier  premono  il  dorso. 
Che  sono  al  giro  pronti  e lievi  al  corso 

Sr'giie  il  suo  stuolo,  «I  Aradin  con  quello 
Che  Idrante  a.s.soldò  nella  Soria. 

Carme  allor  che  il  rinato  unico  augello 
I suo'E^liopi  a visitar  s’invia. 

Vario  e vago  la  piuiiui,  e ricco  e bello 
IH  monii,  di  corona  aurea  natia, 

Sliipi.sce  il  mondo,  e va  dietro  ed  ai  lati, 
.Meravigliando,  esercito  d’alati; 

Disi  iM.s.sa  costei,  meravigliosa 
D’aliiln,  di  maniere  o di  sembiante. 

Non  è allor  si  inumana  o si  ritrosa 
Alma  d’amor,  che  non  divenga  amante. 
Veduta  appiMia,  e in  gravità  wi-gnosa, 
liivagliir  può  genti  si  varie  e tante: 

Che  sarà  poi,  quando  in  più  lieto  viso 
Co’liegli  occhi  lusinghi  e col  bel  riso? 

.Ma,  poi  ch’ella  è |Kis.sata,  il  re  de’regi 
Comanda  ch’Emircno  a sè  ne  veglia; 

Che  lui  (in-porre  a tulli  i duci  egregi, 
e;  due»*  farlo  universal  distila. 

Olici,  già  pn-sago,  ai  meritati  pregi 
Oin  fronte  v ien  che  ben  del  grado  e degna: 
la  guardia  de'Circassi  in  due  si  fende, 
e;  gli  fa  strada  al  s»*pgi»K  ed  ei  v’ascende; 

K,  chino  il  ca|Hi  e le  ginocchia , al  (ietto 
Giunge  la  destra:  e il  n*  cilsì  gli  dice: 
Te'<liiesto  scettro:  a I»*,  Ehiiireii,  coinmettu 
le  genti,  e tu  sostieni  in  lor  min  vice; 

E (Hirta,  lilM'rando  il  re  soggetto, 
tiu’  Franchi  l’ira  mia  vendicatrice: 

Va,  vedi  e vimà;  e non  lasciar  de’viiiti 
Avanzo,  c mena  presi  i non  (*stinti. 

Oisi  (Kirlò  il  tiranno;  e del  so|irano 
Imperio  il  cavalier  la  verga  prese: 

Pn*iido  scettro,  signor,  d’ invitta  mano, 
Disse,  e vo  co’tuoi’auspici  airalleimiirese: 
E siH>rn,  in  tua  virtù,  tuo  ca|iilano. 

Dell’ .Asia  vendicar  le  gravi  oflesc: 

Nè  tornerò,  se  viiicitor  non  torno; 

E la  |M*rdila  avrà  morte,  non  scorno. 

Ben  (irego  il  Ciel,  che,  s’oidiivilo  male 
(Ch’io  già  nid  credo)  di  ias.sù  minaccia, 
'rulla  sul  ca|io  mio  quella  fatale 
TemjM’.sla  accidia  di  sfogar  gli  piaccia; 

E salvo  rie»la  il  caiii|)o,  e in  Irionfale 
Più  che  in  funebre  (lomp  il  duce  giaccia. 
Ta»-»(ue;  e segui  co’|H)|Miiari  accenti 
Misto  un  gran  siimi  di  luirliari  istrunienli. 

Iv  fra  le  grida  e i suoni  in  mezzo  a densa 
Nubile  turi»  il  re  de’re  si  (Kirle: 


TOHQUATO  TASSO 


7W 

E,  gionlo  alla  cran  lenda,  a liola  inoiuia 
Rua'o^iie  i duci,  u siede  e^li  in  disparte. 
Onde  nr  cibi),  or  iiarole  alimi  dis|>eiisa, 
lascia  imninrala  alcuna  luirte, 

Annida  all'arli  sue  l>en  trova  luco 
Quivi  opiHtrInn  fra  rallegrerza  e il  gioco. 

Ma,  già  loltele  mense,  ella  che  vede 
Tutte  le  viste  in  .s«^  lis.se  ed  intente, 

E eira  segni  ta,'ii  noli  oniai  s'avvede 
Clic  sparso  è il  suo  veien  iH*r  ogni  niente. 
Sorge,  e si  volge  al  re  dalla  sua  sihIu 
Con  atto  insieme  altero  c riverente; 

E,  quanto  può,  magnanima  e feroce 
Cerca  |iarer  nel  volto  e nella  vm'e. 

O re  supremo,  dici*.  aiH'Ii'io  ne  veglio 
Per  la  fe',  |ier  la  patria  ad  iinpiigarnie. 
IKinna  snn  io,  ma  regai  donna;  indegno 
(ìii'i  di  reina  il  guerreggiar  non  panne, 
l'si  ogni  arte  regai  dii  vuole  il  regno; 
limisi  aU'islessi  nian  lo  scdtro  e l'arme: 
Saprà  la  mia  (ih-  tor|M'  al  ferro,  o laiigue) 
Ferire,  e trae  dalle  ferite  il  sangue. 

Né  creder  die  sia  i|uesloil  dì  primiero 
Cli'a  ciò  notiil  ni'invoglia  alla  vaghezza; 
Che  in  prò  di  nostra  legge  e del  tuo  impero 
Soli  io  già  prima  a militare  avvezza. 

Iti-n  raniiiientar  dei  tu  s'io  dieo  il  vero, 
t'.liè  (rnlciin'opra  nostra  hai  pur  contezza; 
K Sili  die  molli  de'm.aggior  campioni 
Che  dispieghili  la  rriae,  io  lei  prigioni. 

Ila  me  presi  ed  avvinti,  e da  me  furo 
In  ningiiilico  dono  a le  mandali; 

Ed  ancor  si  siariano  in  fondo  oscuro 
Di  ]ier|M'lua  prigion  |H‘r  le  guardali; 

K siire.sii  ora  tu  vie  piu  siH  uro 
Di  terminar,  vincendo,  i tuoi  gran  ]iiati; 

Si'  non  che  il  lier  Itinaldo,  il  quale  uccise 
I miei  guerrieri,  in  liliertà  li  mise. 

Chi  sia  Kiiuildo,  è nolo;  e qui  di  lui 
l.iniga  istoria  di  rose  anco  si  conta: 

Questi  è il  crudele;  oiHl'aspi  ameiile  io  fui 
Offesa  |Kii,  né  vendicata  ho  l'onta. 

Onde  silegno  a ragione  aggiunge  i sui 
.Sliniuli,  e |iiii  mi  i ernie all'ai  nie  jironla. 
Ma  qual  sia  la  mia  ingiuria,  a lungo  della 
Saravvi;  or  tanto  basti;  io  vo'  vendetta; 

K la  procurerò:  dié  non  invano 
Soglion  iiorlariie  ogni  saetta  i venti: 

E la  destra  del  iael  di  giusta  mano 
Drizza  l'armi  lalor  contra  i lUM  eiili. 

Ma,  s'alriin  lia  ch'ai  barbaro  inumano 
’l  roiidii  ilea|Hi  odioso,  e mel  presenti, 

A grado  av  rò  qiii>sln  venilella  ancora; 
liendié,  f.illa  da  me,  più  nobii  fora: 

A grado  sì,  che  gli  sarà  conces.sa 
Quella  di'  io  |his,so  dar  maggior  mercede, 
.Me  il'un  lesor  didala  e di  me  stessa. 

In  moglie  avrà,  se  in  giudei  don  mi  chiede, 
Ci«i  ne  faccio  qui  slabii  promestia; 
tiosì  ne  giuro  iiiviolabil  fede. 

Or  s'alcuu  é che  stimi  i premi  nostri 


Demi  del  rìschio,  i^rli  e si  dimostri. 

-Mentre  la  donna  in  guisa  tal  favella, 
Adrasto  ailigge  in  lei  eiipidi  gli  occhi: 

Tolga  il  taci,  dice  poi,  che  le  qinadrella 
Nel  liarharo  omicida  niiqua  tu  scocchi; 

Ché  non  é degno  un  cor  v iiiaiio,  o bella 
Saettatrice,  clie  tuo  co1|M>  il  tocchi. 

Allo  deir  ira  tua  ministro  io  sono, 
l'àl  io  del  ra|Ki  suo  ti  farò  dono. 

lo  slerpcrogli  il  core;  in  darò  la  pasto 
Ia'  membra  lacerate  agli  avolloi. 

Oisì  jiarlava  l’uHliaiio  .Adrasto; 

Nè  soffri  Tisaferiio  i vanti  suoi; 

E,  Chi  sei,  dis.se,  tu,  che  si  gran  fasto 
Mostri,  pri'seiile  il  re,  pressili  noi? 

Forse  é ipii  tal,  elTmgni  Ino  vanto  audace 
Su|K'i  erà  co'falli,  e pur  si  l,ace. 

Kisiose  rinilo  fero;  lo  mi  son  uno, 
l'h'aiipo  l'opre  il  |uirlarc  liii.scarsoe-sceinu. 
•Ma  s'allrove,  die  qui,  cosi  ini|Kirlunu 
Parlavi  tu,  |iariavi  il  dello  estremo. 

Si'gnìlo  avrian;  ma  ralfrenò  ciasriiiiu, 
Dislendeiido  la  distra,  il  re  su()remo. 

Disse  ad  Armida  poi:  Donna  gentile, 

Ken  hai  tu  cor  magnanimo  e v irile: 

E lieti  sei  degna,  a cui  suoi  siiegiii  i"il  ire 
I.'uno  e rallro  di  lor  conci’da  e dune; 
Perché  tu  isiscia  a voglia  tua  le  gire 
lontra  quel  forte  predator  fellone, 
lò  tian  meglio  impiegate;  e.  loro  ardire 
ló  può  chiaro  mostrarsi  in  {laragoiie. 
l'acqiie,  ciò  detto;  e quelli  olfe.rla  uova 
Fei'cro  a lei  di  vinidicarla  a prova.  ( rn. 
Né  quelli  piir,maqual  piu  in  guerradiia- 
l.a  lingua  al  vanto  lui  luildanznsa  e presta. 
S'olfersi'r  hilli  a lei:  lutli  giiiraro 
Vendetta  far  su  fe-secrabil  testa: 

Tante  coiilra  il  guerrier,  cti'eliliesi  caro. 
Arme  or  costei  conimovc  e sdegni  desta. 
Ma  e-sso,  poi  di’abbandonò  la  riva, 
Feliecuienle  al  gran  corso  veniva. 

Per  le  medesme  vie  die  in  prima  curscs 
la  navicella  indietro  si  raggira; 

I-i  l'aura,  ch'alle  v ele  il  volo  [torse. 

Non  meli  seconda  al  ritornar  vi  spira. 

Il  giovenetto  or  guarda  il  polo  e Porse, 
lÀl  or  le  stelli'  rilnccnii  mira, 

Via  deli'o|uica  notte;  or  liiimi,  e monti 
Che  smirgoiio  sul  mar  le  al|S'stre  froiili: 
Or  lo  stalo  del  cani|iit,  or  il  costume 
Di  varie  giiiiti  invesli';ando  iiilende. 

E tanto  vali  |u>r  le  .sanile  spume, 

Cile  lor  ilalPorlo  il  quarto  Sol  rispieiidc; 

E quando  ornai  n'é  disparito  il  lume, 
l.a  nave  terra  linalineiilc  [ireiide. 

Disse  la  donna  allor:  Iz'  Palestine 
Piagge  son  qui:  qui  del  viaggio  é il  line. 

Qiiiiiei  i Ire  eavalier  sul  lido  [Hise; 

E s|uirvc  in  iiien  die  non  si  forma  mi  dello. 
.Sirgea  la  notte  ìiilaiilo,  e delle  cose 
fzmfoiidca  i vari  aspclti  un  solo  aspetto. 
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K in  (piplU'  soliliidiiii  nrcnosn 
Ks.si  vihIit  iiun  |hiiiiio  u muro  n tolto; 

Ni*  U’iioino  odi  iloslrioro  npiKiion  ormo. 
Od  .'illro  pur  olio  did  cammin  priiiformo. 

l’oicliò  stali  sos|)osi  alquanto  foro, 
Sfossoro  i |iassi,  e dior  lo  spallo  al  maro. 
Kd  oooo  di  lontano  a;;li  «H’rlii  loro 
l'n  non  sooho  di  luminoso  apparo. 

Clio  con  raKIli  d'arponln  o lampi  d'oro 
lai  notlo  ijlustra.  o la  l'omimi  più  raro. 
Kssi  no  vanno  allor  rimira  la  luci". 

K j{ìà  vo;j;{iou  olio  sia  quol  cho  si  luce. 

\’o;;;;iono  a un  vtrossot  ronco  armi  noi  olle 
Inronlra  i ra;;^i  della  luna  appeso; 

K lìauiuii‘;;;;iar.  più  olio  noi  oioi  lo  stollo, 
Commo  iioll'olnio  aurato  o uoll’ariM’si'; 

K scoprono  a quel  lume  imma^in  Im'IIo 
Noi  granilo  si’iiilo  in  lunpi  ordino  steso. 
Presso,  quasi  ruslodo,  un  voei’liio  siedo, 
Clio  conira  lor  sim  va,  corno  li  vedo. 

lini  è da' duo  ;;uorrior  riconosciulo 
Ilei  saiTKio  atùieo  il  vonoraliil  lolto. 

Ma,  iHii  cli'oi  ricovOi  liolo  saluto, 
p;  cÌi‘ol)ln‘  lor  corlosomcnio  accollo. 

Al  ciovcnollo,  il  qual  tarilo  o mulo 
Il  ri;(Uardara,  il  ra;;ioiuir  rivolto; 

•Si|;nor,  lo  sol.  pii  dis.se,  io  qui  soletto 
In  oolarora  desiando  asiiottn: 
elio,  s«'  noi  Sili , ti  sono  amiro;  e quanto 
Curi  lo  COSI'  tuo,  chiedilo  a questi; 

Cli’o.ssi,  scorti  da  me,  viii.sor  riiicanlo, 

Ove  tu  vita  misera  traesti. 

Or  <mIì  i dotti  miei,  contrari  al  canto 
IH-llo  .Si rem;,  o non  li  sian  molesti; 

■Ila  li  sedia  nel  cor,  rmclió  disliniiua 
Mobilio  il  lo  il  ver  più .sai;;siii  e Siiiila  liii|<ua. 

Si^nor.iion  solloroiiilnaiii  piatala  molle 
Tiii  tonti  e lior.  Ira  Ninfe  o Ira  Sirene, 

Ma  in  cima  all’erto  o faticoso  collo 
Ih’lla  virtù  riixislo  ù il  nostro  Ihuh'. 

Chi  non  gola,  o non  suda,  o nini  s'ostolle 
Dallo  vie  del  |iiaccr,  iii  non  |ier\iono. 

Or  vorrai  tu  lungi  daU’alte  cimo 
tiiacor,  quasi  tra  valli  augel  suhlime? 

T'al/.ò  nalin-a  inverso  il  ciol  la  fronte, 

E li  dio  spirti  generosi  od  alti. 

Perchè  in  su  miri,  e c<in  illustri  e conte 
Opro  lo  stesso  al  sommo  pregio  owilli: 

K ti  diè  Tiro  ancor  veloci  o pronte, 

Non  |M'rchè  l'usi  ne’civili  as.salli. 

Nè  iMTcliè  siati  di  do-siderii  ingordi 
Elle  ministre,  ed  a ragion  disctirdr, 

■Ma  perchè  il  tuo  valore,  armato  d'esse, 
Più  fero  assalga  gli  avversari  esterni; 

K sian  con  maggior  forra  indi  represse 
l.e  cupidigie,  empi  nemici  intorni. 
Diin<|uo  iioiriiso.  (i«!r  cui  fiir  com-c.sst!, 

1.0  impieghi  il  Siiggio  duce,  c lo  governi; 
Ed  a .suo  senno  or  te|iide,  or  ardenti 
Le  farcia,  ed  or  le  alfrotli,  ivi  or  le  allenii. 
Cosi  parlava;  e raltro,  altcnlo  e cheto 


Alle  iiarolo  sue  d'ullo  consiglio, 

Koa  de' detti  conserva,  e mansueto 
Volgeva  a terra  e vergcegnoso  il  ciglio. 

Ben  vide  il  .saggio  veglio  il  .suo  secreto, 

K gli  sieggiunso;  .Alza  la  froiile,  o liglio, 

E in  que.slo  scudo  alllsa  gli  occhi  ornai. 
Ch’ivi  de’liioi  maggior  l’opn*  vetlrai: 
Vedrai  dogli  avi  il  divulgato  onoro. 
Lungo  pn'corso  il  loco  orto  o solingo; 

Tu  dietro  anoo  riman  lento  ciirson* 

Por  questo  della  gloria  illaslro  arringo. 

Su  su.  te  stesso  incita;  al  tuo  valori* 

Sia  sforza  c sproii  quel  oh’io  oolù  dipingo. 
Così  diceva;  o il  oavalìoro  allis.se 
Lo  sguardo  là,  mentre  eolui  si  disse. 

Coll  solili  magisloro  in  rampo  aiignslo 
Formo  iiiliiiilo  ospros,si>  il  fahro  dolio. 

Iti'i  .sangue  d’.Vzio,  glorioso,  augiisln 
l.’ordiii  vi  si  vodea,  nulla  intorrotlo; 
Vodoasi  dal  romaii  fonie  voluslo 

I suoi  rivi  dodiir  puro  o incorrotto. 

Stali  coronali  i principi  d’alloro; 

•Mostra  il  viutIiio  lo  guerre  o i pregi  loro. 

.Mostragli  Caio,  atlor  ch’a  strano  gonli 
Va  prima  in  proda  il  giù  inrliiialo  im[ioro, 
Premiere  il  fren  de’|H>(ioli  volenti, 

E farsi  d’Esle  il  priiici|io  primiero; 

Ed  a lui  ricovrarsi  i moii  |)otriili 
Vicini,  a cui  loltor  faccn  inesliero. 

Poscia  quando  rìpas.sa  il  varco  noto, 
Agl’iuvili  d'Onorio,  il  fero  Colo; 

Equando.si‘mlirache  piùavvainpieferva 
Di  harharico  incendio  Italia  liilla, 

E quando  Itoiiia,  prigioniera  o s<‘rva. 

Sin  ilal  suo  fondo  teme  esser  dislriilla; 
.Mostra  ohe  .Viirolio  in  IìImtIù  ooiisi'rvn 
La  gente  sotto  al  suo  .scettro  ridlilla: 
•Mostragli  |Kii  Foresto  cho  s’op]Miiie, 
All'lliiiio  rognalnr  dell’ Aquilone. 

Iteli  si  eoii'isre  al  volto  Attila  il  fello, 
Clio  con  gli  oechi  di  drago  |var  elle  giiali. 
Ed  ha  farcia  di  enne,  ed  a vedello 
Dirai  ohe  ringhi,  e udir  credi  i latrali: 
Poi,  violo  il  fero  in  singoiar  duello. 

Mirasi  rifuggir  tra  gli  altri  armali; 

E la  difesa  d’Aquilea  (miì  torre 

II  liiioii  Foresin,  dell’llalia  Klinrn*. 
.Allrove  i la  sua  morie;  e il  suo  destino 

E desliii  della  jsilria.  Ecco  l’erede 
Del  padre  grande  il  gran  liglio  Acarino, 
Che  airUalies)  onor  campimi  succeile. 
Cedeva  ai  fati,  e non  .agli  Cimi  .Vllino; 

Poi  ri|iarava  in  più  84*01103  S4*de, 

Poi  racroglieva  lina  citlù  di  mille 
In  vai  di  Po  case  dis|K*rse  in  ville. 

Cainlro  al  gran  lìnme.  che  in  diluvio  on- 
Muiiiasi:  e quindi  la  ciilà  sorgea,  (di*ggia, 
Che  ne' futuri  si*coli  la  reggia 
De’magiUTuimi  Estensi  i*s.si!r  dovea. 
l’ar  che  roiii|ia  gli  Alani,  c che  si  vi'ggia 
Ountra  Uduacro  aver  poi  sorte  rea. 
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£ morir  por  l'Kalia.  Oh  nobii  morto, 

Che  delPonor  paterno  il  fa  eomuirte! 

Cader  i>eco  AH'orisio;  in;  in  esigilo 
Azzo  si  vede,  e il  suo  fralel  con  esso, 

E rilornar  con  Tarme  c col  consiglio. 
Dappoiché  fu  il  tiranno  crulo  oppresso. 
TraflIIo  di  saella  il  destro  ciglio, 

Segue  l’estense  Epaminonda  a|ipresso, 

£ par  lieto  morir  iioscia  che  il  crudo 
Tolila  é vinto,  e salvo  il  caro  scudo. 

Di  Bonifacio  parlo:  e fanciultetto 
Dremea  A’alcrian  Torme  del  padre; 

Già  di  destra  virii,  virii  di  petto, 

(iento  noi  soslenean  gotiche  squadre. 

Kon  lungo  fermòssinio  in  aspetto 
Feacontra  schiavi  Erne.stoopre  leggiadre; 
Ma  innanzi  a lui  Tinlrepido  Aldoardo 
Da  Monsrdre  escludeva  il  re  luinhardo. 

Enrico  v'era  e Berengario;  e,  dove 
Spiega  il  gran  Carlo  la  sua  augusta  insegna, 
Par  ch'egli  il  primo  feritor  si  trovo. 
Ministro  o capitan  d’impresa  degna. 

Poi  segue  Uhìovìco:  e quegli  il  move 
Conira  il  nepole  che  in  Italia  regna; 

Ecco  in  battaglia  il  vince,  e il  fa  prigione. 
Eiravi  poi  co’  cinque  tigli  Ottone. 

Vera  Almerico;  e si  vedea  già  fallo 
Della  città,  donna  dal  Po,  marchese. 
Devotamente  il  ciel  riguarda,  in  allo 
Di  contemplante,  il  fondalor  di  chiese. 
D’iiu'ontra,  Azzo  secondo  avea  ritratto 
E'ar  roiitra  Berengario  aspre  contese; 

Che  dopo  un  corso  di  fortuna  alterno 
Vinceva,  e dell’Italia  avea  il  governo. 

Vedi  Alberto  il  figliuolo  ir  fra’Germani, 
£ colà  far  le  sue  virtù  si  note. 

Che,  vinti  in  giostra  e vinti  in  guerra  i Dani, 
Genero  il  cuinpra  Olton  con  larga  dote. 
>'edigli  a tergo  t'gon,  quel  ch’a'roiuaui 
Eiarcar  le  corna  iin|M‘tuoso  punte; 

Pi  che  marchese  delTltalia  liu 
IVtlo,  e Toscana  tutta  avrà  in  balia. 

Poscia  Tedaldo,  e Bonifacio  accanto 
A Beat  l ice  sua  poi  v’era  espresso. 

Non  si  vedea  virile  erede  a tanto 
Itetaggio,  a si  gran  padre  esser  successo. 
Si-guia  Malcida,  ed  adempia  ben  quanto 
Difetto  par  nel  numero  c nel  sesso; 

Che  pili)  la  saggia  e valorosa  donna 
Sov  ra  corone  e scettri  alzar  la  gonna: 

Spira  spiriti  maschi  il  iiobil  volto; 
Mostra  vigor  più  che  virii  lo  sguardo: 
lai  sconfiggea  i N'ornuinni;  e in  fuga  volto 
Si  dileguava  il  già  invitto  Guiscardo: 

Qui  roin|>ea  Enrico  il  quarto, ed, a lui  tol- 
OlTiiva  al  tempio  iui|ieriul  stendardo:  (lo, 
(.lui  riponea  il  puntetice  soprano 
Nel  gran  siedilo  di  Pietro  in  Vaticano.(mi, 
Poi  vedi,  in  guisa  d’uom  che  onori  ed  a- 
Ch’or  l’ù  al  iiauco  Azzo  il  quinto,  or  la  sc- 

(conda. 


Ma  d’Azzo  il  quarto  in  i4ù  felici  rami 
Germogliava  la  prole  alma  e feconda. 

Va  dove  par  che  la  Germania  il  chiami. 
Guelfo  il  fìgliuol,  fìgliuoldi  Cunìgonda; 

E il  buon  germe  roman  con  destro  fato 
£ ne’carapi  bavarici  traslato.  (sii 

Là  d’ungran  ramoestense  ci  par  ch'inii&- 
L’arbore  di  Guelfon,  ch’é  per  sé  vieto: 
Quel  ne’suoi  Guelti  rinnovar  vedresti 
Spettri  e corone  d’or,  più  che  mai  lieto: 

E col  favor  dc’bci  lumi  celesti 
Andar  poggiando,  c non  aver  divieto: 

Già  confina  col  ciel,  già  mezza  ingombra 
l.a  gran  Germania , e tutta  anco  Tadom- 
JUa  ne’suoi  rami  italici  fioriva  (bra. 

Bella  non  mcn  la  regai  pianta  a prova. 
Bertoldo  qui  d’incontro  a Guelfo  usciva; 
Qui  Azze  il  sesto  i suoi  prischi  rinnova. 
Qui“sta  è la  serie  degli  eroi  che  viva 
Nel  metallo  spirante  par  si  mova. 

Kinaldo  sveglia,  in  rimirando,  mille 
Spirti  d’unor  dalle  natio  faville: 

E d’emula  virtù  Tanimo  altero 
Oimmosso  avvampa,  ed  é rapilo  in  guisa. 
Che  ciò  che  immagiiuindo  ha  nel  pnsiero. 
Città  battuta  e presa,  e gente  uccesa. 

Pur,  come  sia  presente,  e come  vero. 
Dinanzi  agli  orchi  suoi  vedere  avvisa: 

E s’arma  frettoloso,  e con  la  spenc 
Già  la  vittoria  usurpa,  e la  previene. 

Ma  Carlo,  il  quale  ha  lui  del  regio  crede 
Di  Dania  già  narrata  avea  la  morte, 
lai  de.stinala  sp.ida  allor  gli  diede: 

Prendila,  di.sse,  e sia  con  lieta  sorte; 

E solo  in  prò  della  cristiana  fede 
l.’adopra,  giusto  e piu,  non  men  che.  forte; 
E fa  del  primo  suo  signor  vendetta. 

Chi-  l’amò  tanto;  e ben  a te  s'as|R-IUi. 

Kis|iose  egli  al  guerriero:  .\i  cieli  plac- 
che la  man,  che  la  spada  ora  riceve,  (eia 
Tarn  lei  del  suo  signor  vendetta  farcia; 
Paghi  con  lei  ciò  che  per  lei  si  vede. 

Carlo,  rivolto  a lui  con  lieta  faccia. 

Lunghe  grazie  ristrinse  iii.sermon  breve. 
.Ma  lor  soffriva  intento,  ed  al  viaggio 
Notturno  gli  affrettava,  il  nubii  saggio: 
Tempo  e,  dicea,  di  girne  ove  rjUenilc 
Goffredo  e il  cam[iu:  e ben  giungi  op|>or- 

(luno. 

Or  n’andiam  pur;  che  alle  cristiane  tende 
Scorger  ben  vi  saprò  per  Taer  bruno. 

Cosi  dice  egli;  e (xii  sul  carro  a.sceiide, 

E lor  v’accoglie  .senza  indugio  alcuno; 

E rallenlautio  a’suo  destrieri  il  nioi-so. 

Gli  sferza,  e drizza  alTorienle  il  corso. 

Tacili  se  ne  gian  |x!r  l’aria  ivra; 

(.blando  al  garzon  si  volge  il  vecchio,  c di- 
veduto hai  tu  della  tua  stirpe  altera  (ce: 
I rami  e la  vetusta  albi  radice:  .,  . ,o. 

E,  sebben  ella  dalTetii  primiera  a. 

Stala  è fcrlil  d’eroi  madre  e felice, 
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Non  è,  nè  (la  ili  partorir  mai  slnnca; 

Cbè  piT  vecf.hii'zza  in  k-i  virtù  non  nianra. 

Uh,  come  tratto  iiu  fuor  fiat  fosi'o 
UollVlii  prisra  i primi  jiadri  ipiMiti, 

Cosi  potessi  anco  scoprin’  appieiHi 
Ne’s«>foli  avvenire  i tuoi  ne|Mili; 

E,  pria  eli’essi  apran  ){ii  occiii  al  N-I  sere- 
ni questa  Iure,  farli  al  inoiiilo  noli!  (no 
Cliè  (leTuluri  eroi  fiiù  non  vedresti  (sii. 
L'ordin  men  lungo,  o pur  me»  ciliari  i ge- 

Sla  l’arlc  mia  per  sì;  dentro  al  futuro 
Non  scorge  il  ver,  che  trop|io  occulto  gi.i- 
Se  non  raliginoso  e dubbio  c scuro,  (ce. 
Quasi  lungo  per  nebbia,  incerta  biccj 
E SI'  cosa  qual  certo  io  m’assecuro 
AITermarli,  non  sono  in  questo  audace; 
Cli’io  l'inlesi.da  tal,  che  senza  velo 
1 secreti  lalor  scopre  del  Cielo. 

Quel  rb’a  lui  rivelù  lua*  diviuq, 

E cli'i-gli  a me  sco|ierse,  fo  a te  predico: 
Non  fu  mai  gioca,  o barbara  o Ialina 
Progenie,  in  qiiesloo  nel  buon  lempo  an- 
Kiccu  di  tanti  eroi, quanti  destina  (tiro, 
A le  chiari  niqKili  il  Cielo  amico; 
Cli'.igguaglieran  qual  più  chiaro  si  noma 
Di  .Sparla,  di  Oirtagìne  e di  Itoma. 

Ma  fra  gli  altri,  mi  disse.  Alfonso  io  sce- 
Prinio  in  virtù, ma  in  titolo  secondo, (glio. 
Che  nascer  dio,  quando,  corrili  lo  e veglio, 
Povero  Ila  d'uomini  illustri  il  mondo; 
Questi  fia  tal,  che  non  sarà  chi  meglio 
lo  spada  usi  o lo  scettro,  o meglio  il  pon- 
O deU'arnie  soslegna  o del  diadema;  ( do 
Gloria  del  siingue  tuo  somma  e suprema. 

Darà  fanciullo,  in  varie  ininiagin  fere 
Di  guerra,  indizio  di  valor  sublime; 

Fia  tcrror  delle  selve  e delle  fere, 

E negli  arringhi  avrà  le  lodi  prime: 

Poscia  ri|Kirlerà  da  pugne  vere 
Palme  vittoriose  e sjiogiie  opime; 

E sovente  avverrà  che  il  crin  si  cigna 
Or  di  lauro, or  di  quercia, ordi  gramigna. 

Di'lla  matura  età  pregi  men  degni 
Non  liano  stabilir  pare  e quiete; 

Slanlener  sue  città,  fra  l’arme  e i regni 
Di  possenti  vicin,  tranquille  e chete; 
Nutrire  e fwondar  Tarli  e gl'ingegni, 
Celebrar  giochi  illustri  e pompe  liete; 

I.i  tirar  con  giusta  lance  e pene  e premi. 
Mirar  da  lungi  e preveder  gli  estremi. 

Oh,  s’avvenisse  mai  che  coiitra  gli  empi 
Che  tutte  iiifesteran  le  terre  e i mari, 

E della  pace  in  quei  miseri  tempi 
Darai!  le  leggi  ai  popoli  più  chiari. 

Duce  sen  gisse  a vendicare  i tempi 
Da  lor  distrutti,  e i violali  altari; 

Quat  ei  giusta  faria  grave  vendetta 
Sul  gran  tiraimo  e su  Tiniqiia  sella! 

Indarno  a lui  con  mille  schiere  armale 
Qiiim-iil  Tnrcoop|>orriasi,cquindi  il  .Man- 
Ch’egli  portar  poIreblK'olIra  TEiifrate, (ro; 
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Kd  olirà  I gioghi  del  nevoso  Fauni, 

Kd  olirà  1 regni  ov’è  |S'rpelna  stale,  (ro. 
Ij  croce  e il  bianco  augello  c i gigli  d’au- 
K |ier  ballesnio  deile  nere  fmnli 
Del  gran  .Nilo  scoprir  le  ignote  fonti. 

Oisi  iiarlava  il  veglio;  e le  |iarolc 
l.ielaniente  accoglieva  il  giovinetto, 

(!lie  del  pensier  della  futura  prole 
l’n  tacilo  piact'r  seiilia  nel  (lelln. 

I.'albii  int:into  sorgea,  nun/ia  del  Sole, 

E il  ciel  cangiava  in  oriente  asjietlo; 

E SII  le  tende  già  luitean  vedcni 
Da  lunge  il  tremolur  delle  bandiere. 

Ricominciò  di  mivo  allora  il  saggio; 
Vedete  il  sol  che  vi  riluce  in  fronte 
E vi  discopre  con  l’amico  raggio 
la:  tende  e il  piano  e la  cittade  e il  monte. 
Securi  d’ogn’intopiK)  c d’ogni  oltraggio 
lo  scorti  v’ho  (in  qui  per  vie  non  conte: 
Polelt!  si'nza  guida  ir  jier  voi  stessi 
Ornai;  nè  lece  a me  che  più  m’appi-es.si. 

(àisì  tolse  ciòngedo,  e fe  ritorno, 
laisciando  i cavalieri  ivi  pedoni, 

Kd  C.SSÌ  pur  centra  il  na.sceiito  giorno 
Seguir  lor  strada,  e giro  ai  (ladigliuni. 
Portò  la  fama,  e divulgò  d'iiilorno 
l.'aspiùtato  venir  dei  tre  baroni; 

K iiinaiizi  .ad  lawi  al  pio  GotTredo  cor.se,. 
Che  per  raecorli  dal  suo  seggio  sorse. 
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Superali  da  Hinaldo  gl' i aranti  della  felra , 
e rifalle  le  maerhine  murtdi,  rinnorann  i 
Crociati  VattaUojed  entrano  in  Gerusa- 
lemme. 


Giunto  Rinaldo  ove  Goffredo  è sorto  * 
Ad  incontrarlo,  incominciò;  Signore 
A vendicarmi  del  guerrier  ch’e  morto. 
Cura  mi  spin.se  di  geloso  onore; 

E s’io  n’ offesi  le,  Ixni  disconforlo 
Ne  sentii  poscia  e penitenza  ai  core. 

Or  regno  a’tuoi  richiami;  ed  ógni  emenda 
Soli  pronto  a far,  che  grato  a le  mi  renda. 

A lui, ch’umil  gli  s'iiichiiiò,  le  braccia 
Stese  al  rollo  Goffn*do,  e gli  ris|Ki.se; 

Ogni  trista  memoria  oiiiai  si  taccia, 

E imngansi  in  oblio  le  andate  cose. 

E [ler  emenda  io  vorrò  sol  che  faccia, 
Qiiai  per  uso  faresti,  opn:  famose; 

Cbè  in  danno  dc’neniicì,  c in  prò  dc'nuslri 
Vincer  convieiiti  della  selva  i mostri. 

I.’antichi.ssima  sidva,  onde  fu  avanti 
De’ nostri  ordimii  la  materia  traila, 

(Qual  che  sia  la  cagioiH*)  ora  è d’incauti. 
Secreta  stanza  e foniiidabil  fatta. 

Nè  f’è  chi  legno  indi  troncarsi  vanti; 

Ul 
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\iiol  riigimn'lif  la  dtlà  si  balta 
Spnwi  tali  iiislrunii’tili:  or  colà,  dove 
l>a>eiilaii  (jli  .ittri.  il  Ino  valor  si  prove. 

(■/)si  (Iìnm'  ejilhe  il  ra>alifr  s'alters»! 

Con  brevi  dellrt-»!  lisi'liio  e alla  fatica; 

Sia  Melili  aUi  Bonnianimi  si  scorse 
Cli'assai  farà,  bearliè  non  molto  ci  dica. 

K versogli  idtri  (mi  lieto  converse 
iji  destra  e il  v<llV>  all’accoRlieiiza  amica: 
yni  Guelfo.  <|iii  lanererli.  e qui  (f'à  luUi 
.S’eran  (b-ir  oste  i principi  ridutli. 

Foii-.hè  teilimoslianze  on<-sle  e rare 
(>m  qne’ soprani  esH  iterò  piu  volte, 
l'I.'iridu  affabilmente  e po|iolare 
f.’altre  j:enli  minori  ebbe  raciadle. 

Nè  saria  «ià  iMi'i  àllegro  il  inililanv 
<irido,  o le  turfj<-  intorno  a lui  pio  folte, 

Se,  vinto  rt)r«Tite,e  il  .Mezzogiorno, 
Trimifante  ei  ii'midasse  in  carro  adorno. 

Cosi  ne  va  fino  jil  suo  albergti;  e siede 
In  ceirbio  ituiv  i aia:ari  aniicj  accanto, 

K mollo  lor  ris|vinde,  e mollo  cliiede 
Or  <Udla  gui>i  ra  , orslel  silvestre  incanto. 
Ma  (puindo  ognun  |uirtendoagio  Inr  diede. 
Cosi  gli  disse  reremila  sjinlo: 

JIen  gran  rose,  sigiiow,  e lungo  corso 
(MirabiI  js'ri^rinq)  errando,  bai  .scoisu. 

yiumlo  devi  al gr:m Ite  clic  il  mondo reg- 
Tj-alloegli  llia  dalU-  biranlate soglie;  (gel 
Ki  te  sman  ilo  iignri  fra  La  sua  gregge 
Or  rk-ondiK-e,  e nel  sun  «vile  arenglie; 

K per  Ui  voce  stei  llngrum  l'sdegge 
.Secondo  s-ssTUtor  tlelie^aie  voglie. 

Ma  non  emiviensi  giacile  ancor  profano 
Ne’ suoi  gran  iiiini,sleri  anni  la  mano: 

Clic  sei  delb  caligiis'  del  mondo 
E della  rarne  In  ili  mosto  jispi-rso. 

Che  il  .Nilo,  s)  ilGiUigs'.onteean  profondo 
Non  li  |Kilrs‘bl>s'  tir  sauidido  e terso. 

■Sol  la  grazia  (telCii’l  (|ii:uilo  baid’inimondo 
l'uò  rendiT  puro:  al  C.isd slumiui:  converso, 
Kivcrente  ps'rdon  ris-liisvdi,  e spis‘g!i 
Ir  lue  larilc  rol|M-.  e piangi  c prega. 

Czisi  gli  disse;  est  ei  prima  in  ss-  sts-sso 
l’iiuise  i sii|s'rbi  sdegni s;  i folli  amori; 
l’sii  clihialu  a'  suoi  piè,  nR*lo  c dimesso 
Tulli  S4-oprigli  i giovenili  errori. 

Il  miilislro  ilei  Ciì-I,  do|si  il  roni'esso 
l’erdono,  a Ini  dicea:  (’jrnovi  albori 
.Ad  orar  te  n'aiidrai  là  su  quel  monte 
Ch’ai  raggio  niatlulin  volge  la  fronte. 

Quinei  al  Ihisco  l’invia,  dove  eotanli 
Son  fanlasmi  iiigasinevoli  c bugiardi. 
Vim-erai  (qnsvsto  so)  nioslri  c giganli. 

Iter  rli’allro  folte  error  non  li  rilardi. 
Iteli!  ns’-  viM-e  s'Im'  ilolce  o pianga  o ranli, 
Nè  belili  elle  soave  o rida  o guardi. 

Olii  limere  lusinghe  il  cor  li  piegl>>i 
Ma  sprezzii  i finii  as|Mqii  e i finii  preghi. 

Oisi  il  l'onsiglia:  e il  cav  alis‘r  s’appri'sla, 
Itesiando  e s|ieraiitbi,  all’alla  impresa. 


I’ns.si  iieiisoso  il  di,  ps-nsosn  e mesUì 
la  notle:  e,  pria  elie’iiciel  sia  l’alba  aeee.sa, 
la  U'ile  armi  si  cinge,  e sopravvs'sia 
Nova,  ed  eslrania  sii  color,  s’ba  pn*sa; 

L fililo  solo  e tarilo  e lissiom- 

lascia  i eonipagni,  e lascia  il  iiadigliono. 

Era  nella  slagion  eir.inco  non  cede 
Ubero  ogni  ronfili  la  notle  al  gioriH), 

■Ma  rorienlo  rosseggiar  si  vede, 

Ivsl  anco  è il  riel  d’alcuna  .slella  adorno; 
(.filando  s‘i  drizzi')  vèr  l’ Olivete  il  pit‘de, 

Om  gli  oerhi  alzali  conlemplamio  interno 
(.liiinri  iKiUurne  e quimli  inaltulins', 

Ùellezze  inrorrullibili  e divine. 

Fra  SS'  sbasso  iH-nisiva:  oli  quante  Ih'IIu 
l.uri  il  lempio  ccis'sie  in  ss':  raguna! 

Ila  il  .suo  gran  carro  il  di;  le  aiirale  stelle 
Spiega  la  notte  e rargenlala  lima; 

.Ala  non  è ehi  vagheggi  o questa  o quelle  ; 

E niiriani  noi  torbisla  luce  s*  brmui , 

Che  un  girar  d'sx’dii,  un  iKilenar  di  riso 
Scopre  in  brs'vc  ronfili  di  fragil  viso. 

Cosi  iMUuaiido.  alle  più  ersviss'  e.inie 
.tsee.si';  e qiiiv  i,  ineliino  e riverente, 

.Vtzii  il  iM'iisier  sovra  ogni  elei  siibliine, 

K le  luci  fissò  neirorieiile. 

Ui  prima  V ita  c le  mie  rsil|M'  prime 
.Mira  eoli  oeebio  di  pietà  clemente, 

Eadre  e Signorìe  in  me  Ina  grazia  piovi. 

Sì  clie’l  mio  V eceliio  Adam  purghi  e riimov  ì . 

(’,osì  pregava:  e gli  sorgeva  a fronte. 
Falla  già  d’auro  la  vermìglia  aurora. 

Che  l’elmoel’arnii  eiiilornoa  luidsdmonlc 
l.e  verdi  cime  illuniiiianilo  indora; 

E venlilar  nel  pi'llo  e nella  fronte, 

.S'iitia  gli  spirli  di  piaes'voi  èra. 

Clic  sopra  il  ra|si  suo  scolea  dal  gremite 
Della  bell’allia  ini  rugiadoso  nembo. 

Ui  rugiada  del  riel  su  le  sue  S|Kiglio 
Cade,  che  parean  cenere  al  l'olerc; 

E si  le  as|is'rge,  che  il  pallor  ih*  toglie; 

E induce  in  esss'  un  Incido  candore: 

I ai  rabbelli.sce  te  sniarrile  foglie 
Ai  maltnlini  geli  arido  fiore; 

E tal  di  vaga  gioventii  ritorna 
Melo  il  ss‘r|ienlc,  e di  nnv'òr  s’ .adorna. 

Il  bel  eandor  della  niiilala  vs'sia 
Egli  meslesmn  riguardando  amniira; 

Poscia  verso  l' aulica  alla  foresta 
('sui  sis-iira  lialdanza  i passi  gira. 

Era  là  giunto  ove  i meli  forti  arnvsla 
.Solo  il  lerror  che  di  .sua  vista  spira: 

Pur  nè  spiacente  a lui , nè  |iuiiroso 

II  Ihisco  apiinr,  ma  lietaincnic  oinbrnso. 
Passa  piò  olire,  ed  inIo  un  smino  ìiilanlo 

Che  doleissimamenle  si  diffonde: 

Vi  si'iile  d'un  ruscello  il  riH-o  pianlo, 

K il  sospirar  dell’aura  infra  te  fronde, 

E di  niiisieo  cigno  il  Iteliil  canlo, 

E rtisigiiuol  che  plora  e gli  ris|Hinde; 
Organi  e coire,  e v oci  uinoiic  in  rime: 
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Tallii  c si  ratti  sihhiì  mi  simun  esprìme. 

Il  ravalier  (pur  come  agli  altri  avviene) 
N’atleiideva  migrali  turni  d’alto  spaveiitn; 
E v'iKle  iHii  di  .Viiife  e di  8in-iie, 

Il  aure,  d'ac4|ue  e d'aiigei  dolce  conceiito: 
Onde,  maravigliaiMio  il  piè  ritiene, 

E iKii  si‘11  va  tuttii  sos|K’su  e lento, 

E fra  via  non  ritrova  altro  diviido, 

CIm' i|uel  d’un  nume  trasparente  e cheto. 

I.'uiiiiiargneraltrndel  Im‘1  liiiine.adorim 
lii  vagliezzce  d’odori,  olezza  e ride; 

E tanto  stende  il  suo  girevoi  corno. 

Che  tra  il  suo  giro  il  gran  bosco  s’asside; 
Nè  pur  gli  fa  dolce  gliirlanda  inlorno. 

Ma  uiiraiialellosiio  v’entra.  e’I  divide: 
Bagna  egli  il  hosai.c  il  bosco  illiumc  adom- 

. . . ( 

UHI  Ih’I  cambio  fra  lor  d’umore  cd’omlira. 

Menire  mira  il  guerriero  ove  si  guade. 
Ecco  un  pmite  niirnliile  appariva; 

Eli  ricco  (KHite  d’dr,  che  larghe  strade 
Su  gli  archi  .slalnlis.sinii  gli  olTriva. 

Passa  il  doralo  varco;  e quel  giù  cade 
Tosto  elle  il  (liè  tiKZ-ala  ha  l'altra  riva; 

E se  nel  porla  in  giù  l’acqua  reimiile, 
K'acqua  ch’è  d’ un  tiel  rio  falla  un  torrente. 

_ Ei  si  rivolge,  e dilatalo  il  mira 
E gonlio  iLs.sai,  quasi  per  nevi  sciolte, 
liln‘  in  si*  sles.so  volubil  si  raggira 
Ohi  mille  rapidissime  rivolle. 

Ma  pur  divsio  di  novilaile  il  tjra 
A spiar  Ira  le  piante  antiche  e folle; 

E in  quelle  .sidiludini  selvagge 
SH’mpre  a sv>  nova  maraviglia  il  iragge. 

Bove  in  iNissando  le  veslìgia  ei  jKisa, 

Par  di’  ivi  iscatiirisca,  o che  gernioglie: 
là  s’apre  il  ciglio,  e qui  spunta  la  rosa; 
yiii  sorge  un  fonte,  ivi  un  riLscelsi  scioglie: 
E sovra  e inlorno  a lui  la  selva  annosa 
Tulle  jiarea  riimiovenir  le  spoglie; 
.S’ammoliiscon  le  scorze,  e si  rinverde 
Più  lietamente  in  ogni  pianta  il  verde. 

Rugiadosa  di  manna  era  ogni  fronda, 

E distillava  dalle  scorze  il  mele; 

E di  novo  s’udia  quella  gioconda 
Strana  armonia  di  canto  e di  querele: 

Ma  il  coro  unian,  ch’ai  cigni,  all’aura,  al- 
Facea  leiior,  non  sa  dove  si  cete;  ( l’onda 
Non  sa  veder  chi  formi  umani  accenti. 

Nè  dove  si.ino  i musici  slromcnli. 

Mentre  riguarda,  c fede  il  {leasier  nega 
A quel  che  il  senso  gli  olTeria  por  vero. 
Vede  un  mirto  in  disparte,  e là  si  piega 
Ove  in  gran  piazza  lermiiui  un  sentiero; 

1.’ estranio  mirto  i suoi  gran  rami  spiega. 
Più  del  cipri-.ssi)  e ilella  palma  alierò, 

P'  iKivra  tutti  gli  arlmri  froiideggin  ; 

Ed  ivi  par  del  bosco  esser  la  reggia. 

Fermo  ilguerrier  nella  gran  piazza,  af- 
A maggior  novitate  ailor  le  ciglia.  (|is;i 
Q lercia  gli  ujipar,  che  per  sè  stessa  incisa 


.Vpre  fironda  il  i-avo  ventre,  e figlia; 

K n’csi  e fuor  veslila  in  strania  guis;i 
.Nulla  d’eia  cresciula  i, oh  meraviglia!), 

K vede  insieme  |miì  cento  altre  iiiaiile 
làmio  Ninfe  prislnr  dal  sen  pregiiaiile. 

yuai  le  mostra  la  .scena,  o qiiai  dipinte 
Tal  volta  riniiriam  Dei*  bosihi!rix-ce. 

Nude  le  braccia,  e l’.^hilo  .succinte, 
l>Hi  Is'i  coturni  e con  di.sciolle  Irm-e; 
filli  in  sniiliiaiiza  si  vmlean  le  filile 
Figlie  delle  .selvalirhe  cortecce; 

Si-  non  che  in  vive  d’anvo  o di  faretra. 

Chi  tieii  lento,  chi  viola  o cetra. 

E iiK-oniiiH-iilr  coslor  d;mze  e carole; 

K di  sè  stesse  una  corona  ordiro.  ’ 

E cinsero  il  guerrier,  siccome  suole 
Esser  punto  rincliiiisn  entro  il  .suo  giro. 
Ciiiser  la  piaiila  ancora;  e lai  pjirole 
.Nel  dolie  canto  lor  da  lui  s’ udirò: 
fieli  caro  giungi  in  qiiesle  cliioslrè  amene,  . 

0 della  donna  nostra  aiimiv  e sp  >011. 

Ciiiiigi  as|s-tlalo  a dar  siiliite  all’egra, 

ll’amoroso  |M>nsiero  arsa  e ferita, 
yiiisita  .sidva,  che  dianzi  era  sì  imgra, 
.Stanza  conforme  alta  dolente  vita. 

Vedi  che  tutta  al  tuo  venir  .s’allegra, 

E in  più  leggiadre  forme  è rivestita, 
l’ale  er.T  il  canto;  e [hiì  dal  mirto  ast  ia 

1 II  dolcissimo  suono;  e i|iiel  s’apria. 

(’iià  iiell’aprir  d’un  rustico  SileiKi 

.Meraviglie  vixlea  l’antica  elade: 

.Ma  quel  gran  mirto  d.ill’aivrlo  staio 
Inimagiiii  moslrù  più  Ik-IIc  e ralle: 

Bolina  mostro,  ch’as.soniigtiava  ,'ippieiio 
.Nel  falso  u.s|Mdlo  angelica  IM-Iladc. 

Itin.ihIo  guata,  e di  v.-iler  gli  è avviso 
U-  seinliiaiize  il’Arinida  e il  dolce  viso. 

yiiella  lui  mira  in  un  lieta  e iloleiile: 
Nlille  atfelli  in  un  guardo  appaion  misti. 

Poi  dice:  lo  pur  ti  veggio;  o liiLilmeiito 
Par  ritorni  a colei  da  cui  fuggisti. 

.V  che  1*;  vieni?  a ctuLsolar  presente 
lj-  mie  vedove  mvlli  o i giorni  Iri.sti* 

0 vieni  a mover  guei  ra,  a discatviarim-, 
(.hè  mi  celi  il  bel  volto,  e iivistri  l’arme? 

(iiungi  amante,  o nemico?  Il  ricco  poide 
lo  già  min  preparava  atl  uom  nemico; 

Nè  gli  apriva  i ruscelli,  I fior,  la  fonte. 
Sgombrando  i dumi,eciòrh’a’|)a.ssiè  inlri- 
fogli  i|uest’elmn  omai;sco|iri  la  fronte,  (co, 

E gli  ot'chi  agli  occhi  miei,  se  arrivi  annoi; 
(fiungi  i labbri  alle  labbra,  il  seno  al  sihmi; 
Porgi  la  destra  alla  mia  ih'slra  almeno. 

Seguia  iKitlanilo,  e in  bei  iiietosi  giri 
' iilgeva  I lumi,  e scoloria  i sembianti, 
Falseggiando  i ilolcissimi  .sospiri 
E i soavi  singulti  e i vaghi  pianti; 

1 al  che  incauta  pielade  a quei  martiri 
Inleiicrir  |iolca  gli  aspri  diainanli. 

.Ma  il  cavaliero,  accorto  .si,  non  crudo, 
l’iù  non  v’altende,c  stringe  il  ferro  igiiit  lo. 
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Vassonc  al  mirto:  allor  colei  B’abbraccla 
Al  coro  tronco,  e s'iiitcrpono  e (trìda: 

Ah  non  sarà  mal  ver  che  tu  mi  faccia 
Óllrasgio  tal,  che  l’arbor  mio  recida! 
IK-poni  ii  ferro,  o dispietato,  o il  caccia 
l*ria  nelle  vene  airinfelìcc  Armida: 

Ter  questo  sen.  per  questo  cor  la  spada 
Solo  al  bel  mirto  mio  trovar  può  strada. 

Egli  alza  il  ferro,  c il  suo  pregar  non  cura; 
Ma  colei  si  trasmuta  ( oh  novi  m<«lri ! ). 
Siccome  avvien  che  d*una,  altra  tìgura. 
Trasformando  repente,  il  sogno  mostri, 
dosi  ingrossi')  le  meint)ra,  e lorqj')  scura 
faccia , e vi  sparir  gli  avori  o gli  ostri; 
(irebbe  in  gigante  altissimo,  e si  feo 
Con  cento  armale  braccia  un  Briareo. 

Cinquanta  spade  impugna,  econcinquan- 
.Si’ndi  risnona,  e minacciando  freme,  (la 
Ogni  altra  Ninfa  ancor  d'arme  s’ammanta, 
Ealla  un  Ciclope  orrendo:  ed  ci  min  teme; 
Ma  doppia  i rsilpi  alla  difesa  pianta. 

Che  pur,  come  animata,  ai  colpi  geme. 
Si-mbran  delTaria  i campi  i campi  sligi; 
Tanti  appaiono  in  lor  mostri  c prodigi. 

.Sopra  il  turbalo  del.  sotto  la  terra 
Tuona;  c fulmina  quello,  e trema  questa: 
Vengono  1 venti  e le  procelle  in  guerra, 

E gli  sofllano  al  volto  aspra  temiicsla. 

Ma  pur  mai  colpo  il  cavalier  non  erra. 

Nò  p<>r  tanto  furor  punto  s’arresta: 

Tronca  la  noce:  ò noce,  e mirto  parvo. 

Qui  l'incanto  fornì,  sparir  le  larve. 

Torni)  sereno  il  ciclo,  e l’aura  chela: 
Tornò  la  selva  al  naturai  suo  stato; 

Non  d’inranli  terribile,  e non  lieta; 

Fiena  d’orror,  ma  dell’orrore  innato. 
Ritenta  il  vincilor  s'altro  più  vieta 
Ch’esser  non  possa  il  bosco  ornai  troncalo; 
Poscia  sorride,  e fra  si!  dice:  Oh  vane 
Siembianze  ! oh  folle  chi  !)cr  voi  rimane! 

Quinci  s’invia  verso  le  tende;  e intanto 
Colò  gridava  il  solitario  Piero; 

• Giù  vinto  ò della  selva  il  fero  incanto. 

Giù  sen  ritorna  il  vincitor  guerriero; 
Vedilo.  Ed  ei  da  lungo  in  bianco  manto 

Oiraparia  venerabile  ed  altero; 

E dell’aquila  sua  rargcnlee  piume 
Siilcndi'ano  al  Sol  d’inusitato  lume. 

Ei  del  campo  gioioso  allo  saluto 
Ha  con  sonoro  replicar  di  gridi; 

E poi  con  lieto  onore  è ricevuto 
Dal  pio  Bnglion;  e non  è chi  l'invidi. 
Disse  al  duce  il  guerrii-ro;  A quel  temuto 
Bosco  n’andai,  come  inijioncsli,  c il  vidi; 
Vidi,  e vinsi  gTìncanli:  or  v.adan  puro 
Le  genti  là.  ché  son  le  vie  seciire. 

t assi  all’antica  selva;  e quindi  e lolla 
Materia  tal,  qual  buon  giiidicio  ele.sse: 

E lienchò  oscuro  fabro  arte  non  molla 
Por  nelle  prime  macchine  sapesse. 

Pur  arli'lìce  ìlliislrea  questa  volta 


fi  colui  ch’alle  travi  i vinchi  liilcjsse; 
Guglielmo,  il  duce  ligure,  che  pria 
Signor  del  mare  corseggiar  solia; 

Poi,  sforzalo  a ritrarsi,  ei  ce«ie  l regni 
.41  gran  navilio  saracin  de’m.Tci; 

Ed  ora  al  campo  conducea  dai  legni 
E le  m.irillime  .armi  e i marinari: 

Ed  era  questi  infra  ì più  industri  ingegni 
Nc’ratscanici  ordigni  uom  senza  pari; 

E cento  seco  avea  fabbri  minori. 

Di  ciò,  ch’egli  disegna,  esecutori. 

Costui  non  solo  cominciò. a comporre 
Catapulte,  baliste  ed  arieti. 

Onde  alle  mura  le  difese  tórre 
Po.ssa,  e spezzar  le  sode  alle  pareti; 

.Ma  fece  opra  maggior,  mirabii  torre. 
Ch’entro  di  pin  tessuta  era  e d’abeti; 

E nelle  cuoia  avvolto  ha  quel  di  fuoco. 

Per  iscliermirsi  da  lanciato  ardore. 

Si  scommette  la  mole,  e ricompone 
Con  soltìlè  giunture  in  un  cungiiinla; 

E la.trave,  che  testa  ha  di  montone, 
DaH’imc  parli  sue  cozzando  spunta: 
l.ancìa  dal  mezzo  un  ponte;  e .s|ies,s()  il  pone 
Su  l’opposta  muraglia  a prima  giunta: 

E fuor  da  lei  su  jier  la  cima  n’esce 
Torre  minor,  che  in  su.so  è spinta,  e cresce. 

Per  le  facili  vie  destra,  e corwnte 
Sovra  ben  cento  suo.  volubìl  rote. 

Gravida  d’armi  c gravida  di  gente, 

Senz;t  molla  bilica  ella  gir  piiolc. 

Stanno  le  schiere  rimirando  intente 
|jt  prestezza  de’fabri  e.  Parti  ignote; 

E due  torri  in  quel  punto  anco  son  fatte 
Della  prima  ad  imagine.  ritraile. 

Ma  non  eran  frattanto  ni  Saracini 
L’opre,  ch’ivi  si  fean.del  lutto  ascoslc: 
Perchè,  neU’alle  mura  ai  più  vicini 
Lochi  le  guardie  ad  ispirar  son  poste. 
Questi  gran  salmerie  (l’orni  e dì  pini 
l’edean  dal  bosco  es.ser  condotte  all’oste, 

E macchine  vedean;  ma  non  appieno 
Riconoscer  lor  forma  indi  potieno. 

Fan  lor  macchine  ancli’cssi.e  con  moll’aric 
Rinfoi-zano  c le  torri  e la  muraglia; 

K l’alzaron  cosi  da  quella  parte 
Ov’è  men  alla  a sostener  hattaglia, 

Ch’a  lor  credenza  ornai  sforzo  di  .Marte 
Esser  non  jmò  ch’ad  espugnarla  vaglia. 

.Ma  sovra  ogni  difesa  Ismen  prepara 
Oipia  di  fochi  imisilala  e rara. 

.Mo.sce  il  mago  fellon  zolfo  e.  bitume. 

Che  dal  lago  di  Sodoma  ha  raccolto; 

E fu,  credo,  in  inferno;  e dal  gran  liiiine, 
rjie  nove  volle  il  cerchia,  am'o  n’ha  tolto. 
Cosi  fa  che  quel  foco  e pula  e fumé, 

E che  s’aweuli  liainnieggiando  al  volto. 

E Iwn  ro'feri  incendi  egli  s’avvi.sa 
Di  vendicar  la  cara  selva  incisa. 

.Mentre  il  cani|M)  all’assalto,  e la  cillade 
S’apparcccbiu  in  tal  modo  alte  difese. 
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l’ila  niloniha  pci-  l’.iproe  slradc 
Visla  è iKissi."  siijira  li»  siimi  fraiicpsi*. 

Olle  non  tliini'iia  i |irt‘.sli  vanni,  n rade 
Onrlle  lii|iiidc  vie  rnii  ridi  lese; 

H Kilt  la  iiiOhKijjx'Ta  |ierr|;riiia 
Dall'alU*  niil>i  alla  cillii  s'iiidiiiia: 

Quando  di  non  so  donde  (*$00  iin  lalroiie, 
IViidiiiico  roslro  armalo  e di  |;raiid’ii};na. 
r.lie  fra  il  rampo  n le  mura  a lei  s'op)Kiiie. 
Non  as|H>lla  ella  del  rriidel  la  piipia; 
QiieKli,  d'allo  volando,  al  |md!;;lione 
Ma)c|;iorriiK'al7Ài,enarriromai  l'a);;;iu"na, 
l!d  al  tenero  ca|io  il  piede  lia  sovra: 

^j^su  nel  <;renilio  al  pio  Uuelion  rirovra. 

I^i  rarroclie  (ìolTmlo,  eia  direnile; 
l’oi  sror;re,  in  lei  guardando, estrania  rosa: 
Che  dal  collo  ad  un  filo  avvinta  pendo 
Ilineliiiisa  carta,  e sotto  un'ala  ascosa. 
l,a  disserra  e dispiega;  e Ik’iic  intende 
Quella  che  in  sì*  coiilien  non  lunga  prosa. 
Al  signor  di  Ciudea  (dicea  lo  scrillo) 

Invia  salute  il  rapilan  d'Kgitlo; 

Non  .sbigottir,  signor:  resisti  c dura 
Insinn  al  <|uarlo  o insino  al  giorno  quinto; 
Ch'il)  vengo  a libi'rar  coli'sic  mura; 

K vedrai  to.sti>  il  tuo  nemico  vinti). 

Questo  il  sii-relo  fu,  che  la  .scrittura 
In  luirhariche  note  avea  distinto. 

Dato  in  cu.slmlia  al  iHirtalor  villanie; 

Chi'  lai  messi  in  i|iiel  tempo  usò  il  laivanlc. 

l.ilH'ra  il  prence  la  colomba:  c quella. 
Che  de' secreti  fu  rilevatrire. 

Calme  esser  creda  al  suo  signor  rtilK'lla, 
Non  ardi  piò  tornar  nmizia  infelice. 

.Ma  il  sopraii  duce  i minor  duci  ap|iella, 

K lor  mostra  la  carta, eciisì  dice: 

Vedete  come  il  tulio  a noi  riveli 
lai  provvidenza  del  .Signor  de' cieli. 

liiii  pur  di  ritardar  tempo  non  parmi: 
Nova  spianala  or  cominciar  poira.ssi; 

K fulicii  e sudor  non  si  ris|iarmi 
Per  siipiTar  d'inverso  l'au.slro  i sassi. 

Duro  lia  si  far  colà  strada  all'anni: 

Pur  far  si  |iun;  notato  ho  il  Iik'o  e i |iassi. 

E Is'ii  quel  muro  ch'as.secura  il  silo. 

D'armi  e d'opn:  men  deve  esser  munito. 

'Fu,  Raimondo,  vogl'ii)  che  da  quel  lato 
Con  le  ni.acchinc  tue  le  mura  oITcnda: 
Vo'che  dell'arme  mie  l'alto  apparalo 
Oinira  la  porla  aquilonar  si  stenda; 

.Sì  che  il  nemico  il  veggia,  iil  ingannalo 
Indi  il  maggior  impi!lo  nostro  allenila: 

Poi  la  gran-lorre  mia,  ch’agevoi  move, 
'Frascorr.a'alquanli),c  iHirli  guerra  altrove. 

Fu  drizzerai,  Camillo,  al  leni|M>  sles.su 
Non  liiiilana  da  me  la  ler/.a  torre. 

Tacque;  e liainiondi  i,rhe  gli  sii'deapprps.so, 

K elle,  |iarlanilo  luì,  frò  si>  discorre. 

Disse;  Al  consìglio  da  liiifl'i'eilo  espresso 
Nulla  giungi*!'  si  )iiiotee  nulla  li'irre. 

I.jidi)  solo,  ultra  ciò,  ch'alcun  s'invii 


Nel  campo o.slil,  che!  siiot  secreti  spli; 

K IH*  ridica  il  numero  e il  pensiero 
(Quanto  raccor  potrà)  certo  e verace. 
Siggiim.seallor'Fanmsli;IIounmìosi’udie- 
fiti'a  qui*stu  ulliciodi  propor  mi  piace;  (ni, 
rolli  pnmlo  e destro, e sovra  i piè  leggiero; 
Audace  si,  ma  caiilanienle  auilau*; 

Che  parla  in  molle  lingue,  e varia  il  nulo 
Siiiiii  della  voce,  e il  luirlamenlo  e il  molo. 

N'enne  colui  chiamuto;  e,  |iui  che  intese 
CiTi  che  lìoITr<‘ili)  e il  suo  signor  di*siu, 

.VIzò  ridemlo  il  volto,  ini  iiilrapre.se 
l.a  cara,  e disse:  Or  or  mi  |>ungo  in  via: 
’Fostn  sari)  dove  quel  cani|Ki  lese 
l.e  tende  avrò,  non  eotiosciulu  spia; 

N’ii'  penetrar  di  niezzndi  nel  vallo, 

E numerarvi  ogni  uomo,  ogni  cavallo. 

Quanlaequal.siaqiiell'usle,  eciòche  pei>- 
II  duce  loro,  a voi  ridir  prmiielto:  (si 

N'nniomi  in  lui  scoprir  gl'inlinii  seiLsi, 

K i secreti  peiisier  tnirgti  del  |K‘llo. 

Così  iiarla  Vafrino,  e non  trallìensi; 

.Ma  cangia  in  lungo  manto  il  suo  far.setlo, 
E mostra  fa  del  nudo  collo,  e pri'iide 
D'iiilonio  al  capo  altnrciglìale  liende. 

lai  faretra  s'adatta  e Fami  siro; 

E liarbarico  .sembra  ogni  suo  gesto. 
Stiipiron  quei  che  faveìlar  l'udim, 
l'àl  in  diverse  lingue  esser  si  presto, 
lih'Egizìo  in  .Melili,  o pur  Fenice  in  Firn 
l.'avria  credulo  e quei  po|pilu  e questo. 
Egli  s('n  va  sovra  un  deslrier  ch'up|H*nu 
iM'gna  nel  corso  la  piò  molle  arena. 

Ala  I Franchi,  pria  che  i I terzo  di  sia  gì  1111- 
.Vpliianaron  le  vie  scoscese  e rotte.  (lo, 
E fornir  gli  strumenti  anco  in  quel  punto, 
Chò  non  tur  le  fatiche  uii(|iia  inierrolle; 
Anzi  all' opre  del  gioriH)  uveali  coiigiunlo. 
Togliendola  al  riposo,  anco  la  notte: 

Nè  cosa  è piò  che  ritardar  li  |Missa 
Dal  far  l'eslremo  ornai  d'ogni  lor  |msva. 

Del  dì,  cui  deir.as.sallo  il  di  successe, 
(inni  [Sirie  orando  il  pio  lluglion  dis|)en.sa; 
E iiiipon  ch'ogni  altro  i falli  .suoi  confe.sse, 
E |i<a.sca  il  pan  dell' alme  alla  gran  mensa. 
.Marchine  ed  armi  [uisciu  ivi  piò  s|ies.se 
Dinioslra,  ove  adoprarle  egli  meli  pensa: 

Fi  il  deluso  Pagali  si  riconforta, 

Cli'opiior  le  velie  alla  niiiiiila  porla. 

Oli  buio  della  notte  è [mi  la  vasta 
.\gil  inacchlna  sua  colà  Iraslala, 

Ov'è  men  curvo  il  inuru,  e men  coiitrasla, 
Ch'angulo.sa  non  fu  [larle  o [liegata. 

Fi  d'ili  sul  colle  alla  città  sovrasta 
Raimondo  ancor  con  la  sua  torre  armala  : 
la  sua  (iainillo  a quel  lato  avvicina. 

Che  dal  tairea  all'occu.so  alquaiilo  inchina. 

.Ma  come  furo  in  oriente  apiiarsi 
I iiiatliitini  ines.sagger  del  Sole, 

.S'avvidero  i Pagani  ( e bi‘n  liirbiirsi  ) 

Che  la  torre  non  è duv’esser  suole; 
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E niirdr  qiiinri  e qiilnili  ,Tim>  iniial/.arsi 
Non  pili  viHliiln  mia  rd  un'altra  molp; 

E in  nmnpro  infinito  am'o  son  viste 
Catapulte,  monlon;  >;alti  e baliste. 

Non  è la  turba  di  .Soria  ^ià  lenta 
Irasimrlarne  là  molle  dil'ese, 

Ove  il  Bu);lioii  le  marcliine  appresenla, 

Da  quella  ((arte  ove  primior  rallesi*. 

Ma  il  Oipilan,  ch’a  terso  aver  rammenta 
I.’osle  d'Es'^'*’-  I'®  quelle  vii“  già  pritse; 

£,  Guelfo  e ì duo  Koberti  a si>  chiamati, 
State,  dice,  a cavallo  in  sella  armali; 

E procurale  voi  che  inenlre  ascendo 
Oilà  dove  quel  muro  appar  meii  forte, 
Schiera  non  sia,  che  subita  venendo 
S’atterghi  agli  occupali, e guerra  porte. 
Taapie;  e gin  da  tre  lati  n.s.sa1lo  orrendo 
Movon  le  tre  si  valorosi'  scorte: 

E da  Ire  lati  ha  il  n-  sue  penti  oppiisle. 
Che  ripresi'  quel  dì  Tarmi  de|Kisle. 

Egli  medesmo  al  corpo  ornai  In'manlc 
Per  gli  anni,  egrave  del  suo  proprio  (tondo, 
l.’armi,  che  disiisi'i  gran  lem  (io  avanle, 
Circonda,  e se  ne  va  centra  Uaìmondo; 
Solimano  a lìolTredo,  e il  fero  .Argante 
Al  buon  Camillo  op(mn,  che  di  llitemondo 
Si'co  ha  il  nc|tole:  e lui  fortuna  or  guida, 
PeiThè  il  nemico  a sà  dovuto  uccida. 

Inromiiiciaro  a saettar  gli  arcieri 
Infette  di  vcnenn  arme  mortali; 

Ed  adombralo  il  ciel  par  che  s’annerì 
Sotto  un  immenso  nuvolo  di  strali: 

Ma  con  fona  maggior  colpi  jtiiì  feri 
Ne  venian  dalle  macchine  murali; 

Indi  gran  (talle  uscian  marmons'e  gravi, 
E con  punta' d’acciar  ferrale  travi. 

Par  fulmine  ugni  sasso;  c così  Irilu 
I.’armalura  e le  membra  a chi  n’è  collo. 
Che  gli  toglie  non  pur  l’alma  e la  vila, 

Iì|a  la  forma  del  corpo  anco  e del  volto. 
Non  si  ferma  la  lancia  alla  feiila; 

I^ipo  il  colfM),  del  corso  avanza  mollo; 
Entra  da  un  lato,  c fuor  |H'r  Tallro  pas.sa 
Euggendo.  e nel  fuggir  la  morte  lassa. 

.Àia  non  logliea  pt'Vò  dalla  difesa 
Tanto  furor  le  saracinc  genti: 

(àtnira  quelle,  pi'rcosse  avean  già  tesa 
PieghevoI  tela,  e cose  altre  retlenti. 

I. 'impelo,  che  in  lor  cade,  ivi  ronlesa 
Non  trova,  e vien  che  vi  si  fiacchi  e lenti: 
Essi,  ove  niiran  più  la  colca  es^tosta, 

Fan  con  Tarme  volanti  aspra  ris[tosla. 

Con  lutto  ciò  d’andarni'  oltre  non  ci'ssa 
I.’as.sjilitor  che  Iripa riito  move; 

E chi  va  sotto  gatti,  ove  la  s|>e.ssa 
tìragnunla  di  saette  inilarno  (liove; 

E chi  le  torri  alTalIn  muro  ap|>ressa, 

Che  loro  a suo  (K)ter  da  sf-  ri  move: 

Tenia  ogni  torre  ornai  lanciare  il  (ionie; 
Cozza  il  monlon  cimi  la  ferrtita  fronte. 
Uiiiaido  intanto  irresoluto  bada; 


Chi-  quel  rischio  di  lui  degno  non  era; 

E stima  onor  plebeo,  quand’egli  vada 
Per  le  comuni  vie  col  volgo  in  schiera: 

E volpe  intorno  gli  occhi;  e quella  strada 
Sol  gli  piace  teiilar,  ch’altri  dispera, 
lii  (love  il  muro  più  munito  ed  alto 
In  pace  stassi,  ci  vuol  portar  Tassallo. 

E volgendosi  a quegli,  i quai  già  furo 
Guidali  da  Diidmi,  giierrier  famosi: 

Oh  vergogna,  direa,  che  là  i(uel  muro 
Fra  cotant’anne  in  (lace  or  si  ri(iosi  ! 

Ogni  rischio  al  valor  sem|iret'^  st'curo; 
Tutte  le  vie  son  piane  agli  animosi: 
.Moviani  là  guerra,  c coniro  ai  colpi  crculi 
Faccìam  den.sa  testuggine  di  scudi. 

Giunsersi  tutti  seco  a ((uesln  detto; 

Tulli  gii  scudi  alzàr  sovra  la  testa, 

E gli  unimn  così,  che  ferreo  tetto 
Facean  conira  l'orribile  tem(M'sta. 

Sotto  il  co(icrcliio  il  fero  stuid  ristretto 
Va  di  gran  corso;  c nulla  il  corso  arresta: 
Chè  la  soda  testuggine  sostiene 
Giù  che  di  ruinoso  in  giù  ne  viene. 

Son  già  sotto  le  mura:  allor  llinaldo 
Scala  (frizzò  di  cento  gradi  eeenlo; 

Fi  h'i  coii'braecio  maneggiò  sì  saldo; 
Ch’agilc  (';  men  pìcciola  canna  al  vento. 

Or  lancia  o trave,  or  gran  colonna  ospaldo 
D’alto  discende:  ci  non  va  su  (liii  lento; 
.Ma,  intre|iido  ed  invillo  ad  ugni  scos.sa. 
Spristzcria,  se  cad('sse.  Olimpio  ed  fVtsa. 

L’na  selva  di  strali  e di  riiiiie 
.Soslien  sul  dosso,  e su  lo  .scudo  un  monte: 
.Scuote  una  man  le  mura  a sé'  vicine, 

T'allra  .sospiesa  in  guardia  ò della  fronte. 
l.’('sempio  alTopre  ardile  e (leregrine 
Spinge  i compagni:  ci  non  è .sol  che  monte; 
Chò  molti  apjKiggian  seco  eccelse  scale; 

Ma  il  valore  c la  sorte  è disupuale. 

More  alcuno,  altri  cade:  ('gli  sublime 
Poggia,  e questi  conforta, e quei  minaccia. 
Tanto  ù giù  in  su,  che  le  merlate  cime 
Punte  amarrar  con  le  distese  braccia. 

Gran  g('nle  allor  vi  trae,  l’urta,  il  reprime. 
Cerca  prt'cipilarlo,  e (itir  noi  caccia. 

( .MirabiI  vista!  ) a un  grande  e fermo  stuolo 
Resister  può  snspe.so  in  aria  un  solo. 

E resiste,  e s’avunza,  c si  rinforza; 

E,  come  (lalma  suol,  cui  [lundo  aggreva. 
Suo  v alor  combattuto  h.A  maggior  forza, 

E nella  oppression  (liù  si  .solleva: 

E vince  aitili  tutti  i nemici,  e slòrz.! 

Caste  e gl’iiiloppi  che  (Tiiiconlro aveva; 

,E  .sale  il  muro,  e il  signoreggia,  e il  rende 
S'goiiibro  e sccuro  a dii  direiro  ascende. 

Ed  ('gli  .stesso  alTull  inni  germano 
IK'l  pio  Kiiglion,  ch'é  di  cadere  in  forse, 
Sl('sa  la  vinriirice  amica  mano, 

Di  salirne  .secondo  aita  (mi  se, 

Fratlanlo  erano  altrove  al  Ca(iitanu 
Varie  foiTuue  c (lerigliosi-  accorse; 
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('.iriri  non  pur  fra  |tU  uomini  si  pu|;nn. 

Ma  II'  inai'chinr  insirmo  anro  Tan  piicna. 

Sul  muro  avcanu  i Siri  un  Ironcoal/alo, 
r.h'anlenna  un  U-m|Mi  cs-s-r  solca  di  nave 
K sovra  lui  rul  va|Mi  aspro  e ferralo 
Per  traverso  sos|)esa  i'  urossii  trave; 
fC  indie! ro  i|uel  da  ranapi  tirato. 

Poi  torna  innaiui  iin|M>tiioso  c i;rave: 
l'alor  rientra  nel  suo  pusTin,  eti  ora 
lai  lesluppin  rimanda  il  odio  fuora. 

Urlò  la  Iravo  immensa;  ocosi  duro 
•Nella  torre  addojipiò  le  sue  jiercosse, 

Ulte  le  Im'ii  lesto  in  lei  salde  piuniuro 
Lenlando  aperse,  e la  respinsi'  e scosse 
l-a  torre  a (|uel  bisopno  armi  seciire 
•\vea  pia  in  piinlo.edue  pran  fali-ì  mosse, 
libo  avventale  con  arte  iiK'onlra  il  legno, 
Quelle  funi  Ironcdr  cli'eran  sostegno. 

Qual  gran  sasso  lalor,clieola  leccbiezza 
Sidie  di  un  molile,  o svelle,  ira  de'venti, 
lliiinoso  dirii|ia,  e |iorla  e s|iezza 
la'  selve,  e con  le  rase  anco  pii  armenti; 
Tal  giù  Iraea  dalla  sublimo  altezza 
l.’orribii  trave  o merli  ed  arme  e genti. 
Diè  la  torre  a quel  molo  uno  e duo  crolli; 
Tremdr  le  mura,  e rimlaimliaro  i colli. 

Pa.ssa  il  lluglion  vittorioso  avanti, 

K più  le  mura  d'<KTU|iar  si  eri-de; 

•Ma  liamnie  allora  fetide  c fumanti 
l.anciarsi  incontra  iinmantinenic  ei  vede: 
•Nè  dal  sulfureo  seii  fochi  inai  tanti 
Il  raveriMiso  Mongiliel  fuor  diede; 

Nè  mai  colanti  iiepU  estivi  ardori 
Piovve  l'indico  ciel  caldi  va|iuri. 

Qui  vasi  e cerchi  ed  aste  ardenti  sono; 
Qual  lìamina  nera,eqiial  sanguigna  splen- 

(de; 

l.’odure  appuzza,  assurda  il  runiboe  il  luo- 

(no, 

.\ccieca  il  fumo,  il  fucoarde  e s'apprende. 
I.'iimidu  cuoio  allin  .saria  mal  buono 
Kclierino  alla  torre;  ap|M‘iia  or  la  difende, 
(iììt  suda  e si  riiH'res|ia,  e,  se  più  tarda 
Il  soccorso  del  Uiel,  coiiv  ien  pur  ch'arda. 

Il  magnaiiimo  duce  innanzi  a tulli 
Slassi,  e non  mula  ih*  color,  nè  loco; 

E quei  conforta  che  su'cuoi  asciutti 
Ver.san  l’onde  apprestate  incontro  al  fiK'O. 
In  tale  stalo  eran  costor  ridulti, 

E giù  dell'acque  riinanea  lor  poco. 
Quando  ecco  un  v enlo,  che  im  prov  viso  spi- 
Oiiitra  gli  autori  suoi  l’ incendio  gira,  (ra, 
Vieii  contro  al  Iìh'o  il  turbo  ; e indietro 
Il  fiK'o  ove  i Pagai!  le  tele  alzaro,  (volto 
Quella  molle  materia  in  sé  raccolto 
l.'liu  iminaiitiiiente,  c n'arde  ugni  ri]iaru. 
Oh  glorioso  Capitano!  uh  molto 
Dal  gran  Dio  custodito,  al  gran  Dio  raro! 
A te  guerreggia  il  Cielo;  e ubbidienti 
Vengoii  chiamati  a suon  di  trombe  i venti. 
.Ma  l'empio  Isiueu,  che  le  sulfuree  faci 


Vide  da  lairea  iia-onlra  sè  converse, 
llilenlar  volle  Parti  sue  fallaci. 

Per  sforzar  ia  natura  e Paure  avverse: 

E!  fra  due  maghe,  che  di  lui  segiuici 
Si  fer,  sui  muro  agli  occhi  altrui  R'olferse; 
E!  torvo  e nero  c .si|uallido  e barbuto 
E'ra  due  E'iirie  jiarea  Caironte  oPliito. 

Ciò  il  mormorar  s’iidia  delle  parole. 

Di  cui  teme  CaH'ilo  e E'Iepeloole; 
tiiii  si  vedea  Paria  lurlsila,  e il  .Sole 
Cinger  d'oscuri  nuvoli  la  fronte; 

Quando  aweiilulo  fu  dall'alta  mole 
Pii  gran  sasso,  che  fu  |iarte  d'iiii  nionic, 

Ei  Ira  lor  colse  sì,  ch'iina  |ien'ossa 
S|uirse  di  tulli  insieme  il  sangue  e Possa. 

In  |M‘/zi  minulissinii  e sanguigni 
.“vi  dis|H'rsi‘r  cosi  le  inique  teste. 

Che  di  sotto  ai  |M*saiili  aspri  macigni 
.'voplion  iHM-o  le  biade  iisi'lr  più  iiesle. 
lascidr  jp-ineiido  i tre  spirti  maligni 
Caria  serena  e il  la*l  raggio  celeste, 

Ei  ,si'n  fuggir  Ira  Pombre  empie  infernali. 
Apprendete  pielA  quinci,  o mortali. 

In  questo  mezzo,  alla  città  la  torre. 

Cui  dall'incendio  il  turbine  as.siH-ura, 

.S'av  vicin.1  cosi,  che  può  bi'ii  porre 
E!  fermare  il  suo  |miiiIc  in  su  le  mura: 

.Ma  Solimano  intrepido  v'accorre, 

E il  passo  angu.sto  di  tagliar  procura, 
e;  doppia  i colpi:  e.  ben  Pavriii  ri-ciso; 

Ma  nn'alira  torre  apparse  alPiniprovviso. 

lai  gran  mole  crescenle  ultra  i ciHifliii 
De’più  alti  editici  in  aria  |iassa. 

.Vtlonili  a quel  mostro  ì Saracini 
Keslàr,  veilendo  In  citta  più  bassa. 

.Ma  il  fero  Turco,  ancor  che  in  lui  riiiiii 
Di  pietre  un  m'inbo,  il  loco  suo  non  lassa; 
; Nè  dì  tagliare  il  ponte  anro  dilllda, 

I E gli  altri,  che  teinean.  rincora  e sgrida. 

I .S'olTerse  agli  orchi  di  Ciolfredo  ailora, 
Invisibile  altrui,  Pangel  .Michele, 

Cinto  iPaiTiii  celesti:  c vìnto  fora 
Il  .Sol  da  lui,  cui  nulla  nube  vele. 

E>co,  dis.se,  Coffmio,  è giunta  l’ora 
(;ii 'esca  Sion  di  servitù  crudele. 

Non  chinar,  non  chinar  gli  occhi  smarriti; 
.Mira  con  quante  forzz:  il  t;iel  l’aiti. 

Drizppurgliocchia  rigiiardari'immenso 
Elsercito  immortal  ch’è  in  aria  arcoito; 
f'.h’io  dinanzi  lormtti  in  uuvol  den.so 
Di  vostra  umanità,  che  ìnloriio  avvolto 
.Adombrando  t’ap|ianna  il  mortai  senso. 

Sì  che  vedrai  gl’igiiudi  spirti  in  volto; 

E sostener  |i»‘r  breve  spazio  i rai 
Delle  angeliche  forme  anco  potrai. 

.Mira  di  quei  che  fiir  campion  di  Cristo, 
l.’aninie  fatte  in  cielo  or  cilladim'. 

Che  pugnai!  leco.e  di  si  allo  acquisto 
Si  trovali  leco  al  glorioso  Pine. 

I.Ù  've  ondeggiar  la  |K>lve  e il  fumo  misto 
A edi,  c di  rotte  moli  alte  ruine. 
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Tra  quella  rolla  nebbia  Ffi^nn  comlkiUe, 

£ (Ielle  lurri  i fnndainenli  abbaile. 

£c(M)  poi  là  Dndon,  die  l’aila  |iorla 
A(]uilonar  con  Ibrro  e lianirna  assale. 
Ministra  l'arme  ai  comballenti,  esorta 
Ch’ailri  su  munii , c drizza  c lien  le  scale. 
Quel  ch’é  sul  colle,  e il  sacro  abito  |K>rla 
E la  corona  ai  crin  s.irerdolale. 

È il  pastore  Ademaro,  alma  felice; 

Vedi  ch’ancor  vi  segna  e lienedice. 

Leva  più  in  su  le  ardile  luci,  e luMa 
l.a  grand’oste  del  del  rongiiinla  guata. 
Egli  alzò  il  guardo;  e vide  in  un  ridiiUa 
Milizia  innumeraliile  ed  alala. 

Tre  folte  squadre,  ed  ogni  sqiiadruinstruUa 
In  Ire  ordini  gira,  e si  dilata: 

Ma  si  dilata  più,  quanto  più  in  fuori 

I cerchi  son;  son  gl'intimi  i minori. 

Qui  chinò  vinto  i lumi,  e gli  alzò  poi; 

N(>  lospetlacol  grande  ei  più  rivide: 

Ma,  riguardando  d’ogni  parte  i suoi, 
Scorge  che  a lutti  la  vittoria  arride. 

Molti  dietro  a Kinaldo  illustri  eroi 
Saliano:  ei  già  salilo  i Siri  uccide. 

II  Capitan,  che  più  indugiar  si  sdegna. 
Toglie  di  mano  al  lido  alller  l’iiisegiia; 

E passa  primo  il  ponte;  ed  impilila 
Gli  t:  a mezzo  il  corso  dal  Soldan  la  vìa. 
En  piccini  varco  ò campo  ad  infinita 
Virtù,  che  in  pochi  cidpi  ivi  apparia. 
Grida  il  iier  S<dimanu:  .Vll’nltrui  vita 
IX)no  e consacro  io  qui  la  vita  mia; 
Tagliate,  amici,  alle  mie  spalle  or  questo 
Tonte;  che  qui  non  facil  preda  i’  resto. 

Ma  venirne  Rinaldo  in  volto  orrendo, 

E fuggirne  ciascun  vedea  lontano: 

Or  che  farò  ? se  qui  la  vita  S|>endo, 

I.a  spendo,  disse,  e la  disperdo  invano. 

E.  in  sè  nove  difese  anco  volgendo, 

G(^ea  lìbero  il  passo  al  Capitano, 

Che  minacciando  il  segue,  c della  santa 
Croce  il  vessillo  in  su  le  mura  pianta. 

La  vincitrice  insegna  in  mille  giri 
Alteramente  si  rivolge  intorno; 

E par  che  in  lei  più  rivcr(mle  spiri 
L’ aura  , c che  splenda  in  lei  più  chiaro  il 

( giorno; 

Ch’ogni  dardo,  ogni  stral  che  in  lei  si  tiri, 
O la  declini,  o faccia  indi  ritorno: 
l’ar  che  Sion,  |»ar  che  l’opiKìSto  monte 
Lieto  l'adori,  e inchini  a lei  la  fronte. 

Allor  tutte  le  squadre  il  grido  alzjiro 
Della  vittoria  altissimo  e festante; 

E risonàrne  i monti,  c rcplicaro 
Gli  ullinii  accenti:  e quasi  in  quello  istante 
RupiM*  e vinse  Tancredi  ogni  ri|>aro 
Che  gli  uvevaaU'inrsintroopposlo  Argante; 
E,  lanciando  il  suo  ]ionle,  anch’ei  veloce 
l’assf'i  iK-l  muro,  e v’innalzò  la  croce. 

Ma  verso  il  mezzzwiorno,  ove  il  canuto 
Raimondo  pugna  c ili>alvsUu  liiauuo, 


I guerrier  di  Guascogna  anco  poliiln 
Giunger  la  torre  alla  città  non  hanno; 

Che  il  iHìrbo  delle  genti  ha  il  re  in  aiuto. 
Ed  ostinali  alla  difesa  stanno: 

E,  sebinm  quivi  il  muro  era  men  fermo. 
Di  macchine  v’avea  maggior  lo  sclmrmo. 

Oltre  che,  men  ch'allrove,  inqueslo  can- 
La  gran  mole  il  .senlier  trovò  spedilo;  (lo 
Nè  tanto  arte  potè,  che  pur  alquanto 
Di  sua  natura  non  rilegna  il  sito. 

Fu  l’alto  segno  di  vittoria  intanto 
Dai  difensori  e dui  Guascogni  udito; 

Ed  avvisi')  il  tiranno  e il  Tolosano, 

Che  la  città  già  presa  è verso  il  piano. 

Onde  Rai  mondo  a’suoi  : Dall’altra  |>artc 
Grida,  o compagni,  è la  città  già  presa. 
Vinta  ancor  ne  resisitt?  or  soli  a iwrie 
Non  sarem  noi  di  sì  onoralii  impresa? 

Ma  il  re  cedendo  aitili  di  là  si  parte 
Perch’ivi  dis]M'rala  è la  difesa; 

E sen  rifugge  un  lix’o  forte  i‘d  allo, 

Ov’egli  spera  saslener  l’ns.siillo. 

Entra  allor  vinciloic  il  campo  lutto 
Per  le  mura  ihui  sol,  ma  |S“r  le  porte; 

(ih’ù  già  allerto,  ahhallulo,  arso  edislriillo 
Cièche  lor  s’op|iouea  rinchiusile  tòrte. 
Sjiazia  l’ira  del  ferro;  e va  col  lutto 
E con  Torror  compagni  suoi,  la  morte. 
Ristagna  il  Siuigue  in  gorghi, e corre  in  ri- 
pieni di  corpi  cslinli  c di  mal  vivi.  (vi 


CANTO  XIX. 

Il  re  e Solimano  riparano  nella  torre.  — Ar- 
gante è qcciso  da  Tanrredi  in  ringoiar 
battaglia.  — /.’  innamorata  Erminia  e 
V esploratore  Yafrino  tornano  al  rampo 
de'Crittiani. 


Già  la  morte,  o il  consiglio,  o la  ]iauru 
Dalle  difese  ogni  Pagano  ha  tolto; 

E sol  non  s’è  dall’espugnanle  mura 
Il  pertinace  Argante  anco  rivolto. 

.Mostra  ci  la  faccia  intrepida  e serura, 

E pugna  pur  fra  gli  avversari  avvolto. 

Più  die  morir,  temendo  esst'r  respinto; 

E vuol  morendo  anco  parerniiii  vinto. 

Ma  sovra  ugni  altro  lèrilore  infesto 
Sovraggiunge  l'ancriHli,  e lui  iiercolc. 

Ben  è il  larcasso  a riconoscer  pr(>slo 
Al  portamento,  agli  atti,  uU’urnic  note. 

Lui  che  pugnò  già  seco,  e il  giorno  si>sto 
Tornar  promise,  e le  promessi'  ir  vote. 
Onde  gridò:  Cosi  la  fe’,  Tancri'di, 

Mi  servi  tu?  cosi  alla  pugna  or  riedi; 

Tardi  riedi,  e non  .solo:  io  nonritinlu 
Però  eoiiilialler  levo,  e riprov urini; 

Ucucliù  non  qual  gueniur,  ina  qui  veaulo 
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(^uasi  inviMilor  di  macchine  lu  parmi. 
Falli  scado  lie'luoi,  trova  in  aiuto 
Novi  ordigni  di  guerra  e insolite  armi; 
^,ll^  non  potrai  dalle  mie  mani,  o forte 
ihdle  donne  necisor,  fuggir  la  morti'. 

Sorrise  il  liuon  Tanereili  un  colai  riso 
Di  sdegno,  e in  detti  alteri  ebbe  ris|Mislu: 
Tardo  è il  rilorno  mio;  ma  pur  avviso 
Che  fretlolosi>  e’ li  luirrà  ta-n  tosto, 

K liramerai  che  le  da  me  diviso 
O l'alpe  avesM',  o fosse  il  mar  fr.ipposlo; 

K che  del  mio  indugiar  non  fu  cagione 
l'ema  o villa,  vedrai  col  |iaragone. 

Vienne  in  disparte  pur  tu  che  omicida 
Se!  de’giganli  solo  e degli  eroi: 

I.’uccisor  delle  femmine  li  slida. 

Così  gli  dire;  indi  si  volgi*  a’snoi, 

K fa  riirarli  ilairotTesa,  e grida: 

O'ssale  pur  di  nioleslarlo  or  voi; 

(^b'ò  pro|)rio  mio  più  che  comun  nemico 
(Questi,  ed  a lui  mi  stringe  obbll^u  antico. 

Or  diso'iidine  giù,  solo  n seguilo. 

Come  più  vuoi,  ripiglia  il  iier  Circasso: 
Va  in  frei|ueulato  loco,  od  in  romito,  (so. 
Che  |ior  dubbio  o svanhiggio  io  ikiii  ti  las- 
si fatto  ihI  accetlato  il  fero  invilo, 

Movon  concordi  alla  gran  lite  il  passo: 
I.'mlio  in  un  gli  aeeompagna;  e fa  il  rancore 
L’un  nemico  dell'altro  or  difcitsore. 

lìraiiile  ù il  zelo  d’onor,  grande  il  desirc 
Che  Tancredi  del  sangue  ha  del  Pagano; 
N'è  la  sete  ammorzar  crede  dell'ire. 

Se  ii'esce  stilla  fuor  pi:r  altrui  inailo: 

K con  lo  scudo  il  copre;  e, .N’on  ferire, 
(irida  a quanti  rinconlra  anco  lontano; 

Si  che  salvo  il  nemico  infra  gli  amici 
Traggo  dall'arme  irale  e vincitrici. 

ICscon  della  cithade,  e dan  lu  spallo 
Ai  iMiliglion  delie  au'ampale  genti, 

E se  ne  van  dove  un  girevol  calle 
Li  porla  iHir  secreti  avvolgimenti; 

E ritrovano  ombrosa  angusta  vallo 
Tra  più  rolli  giacer,  non  altrimenti 
Che  se  disse  un  teatro,  o fosse  ad  uso 
Di  batti^lie  e di  cacce  intorno  chiuso. 

(jui  si  fermano  entrambi  : c pur  sospeso 
Volgeasi  Argante  alla  ritlade  alUilta. 

Vedo  Tancrixli  che  il  Pagali  difeso 
N'on  è di  scudo,  e il  suo  lontano  ni  gitla. 
l’osida  lui  dire:Ori|ual  pensier  t’ha  preso? 
Feasi  cli’ù  giunta  l’ora  ale  prescritta? 

Se,  antivedendo  ciò,  timido  slai, 

£ il  tuo  timore  intempestivo  ornai. 

Penso,  risponde,  alla  citlù  del  regno 
Di  Giudea  antichissiiiia  ri'gina, 

('.he  vinta  orc,adc;e  indarno  esser  sostegno 

10  proi:urai  della  fatai  mina; 

E cli'è  pix:a  vemletla  al  mio  disdegno 

11  ca|)o  tuo,  che  il  ('.telo  or  mi  destina. 
Tacque.e  incontra  si  van  con  gniii  risguar- 
Cbù  Im'ii  conosce  l'un  l'altrii  gagliardo,  (do 

I (JuaUro  l'ihti  llunani. 


£ di  cnrim  Tancredi  agile  e sciolto, 

E di  inali  veliN'issiino  e di  piislu. 

Sovrasta  a lui  con  l'alto  ca|>o,  e mollo 
Di  grossezza  di  membra  Argante  eccede. 
Girar  Tancn'di  inchiiio  e in  sé  raccolto 
Per  avventarsi  « solleiitrar  si  vi'de; 

E con  la  s|Mda  sua  la  spada  trova 
Nemica,  e in  disviarla  usa  ogni  prova. 

Ma  disleso  ed  erotto  il  l'ero  .\rgauto 
Dimostra  arte  simile,  albi  diverso.  (le, 
(Juaiiln  i-gli  può,  va  col  gran  braccio  avau- 
È cerca  il  ferro  no,  ma  il  cor|)o  avverso. 
Quel  tenia  aditi  nuovi  in  ogni  inslaute: 
Qui'sii  gli  ha  il  fermai  volto ognorcimver- 
.^rui<-ircia,  e iniunte  a proibirgli  stassi  (so; 
Furtive  entrale  e subiti  lra|iassi. 

Così  pugna  iiaval,  quando  non  spira 
Per  lo  piano  del  mare  africo  o noto. 

Fra  duo  legni  ineguali  egual  si  mira; 
Cli'uii  d'altezza  provai,  Taltm  di  molo; 
L’un  con  volte  e rivolte  assale  e gira 
Da  prora  a |ioppa,  e si  sta  raltro  iiiiinoto; 
E quando  il  |iiù  legger  su  gli  avvicina. 
D'alta  parte  minaccaa  alta  mina. 

.Mentre  il  Latin  di  soltentrar  ritenta. 
Sviando  il  ferro  che  si  vede  opiairre. 
Vibra  Argante  la  spada,  e gli  appresenta 
la  punta  .agli  uadii:  egli  al  ri|iaru accorre: 
Ma  lei  si  liresla  allor,  sì  violenta 
(^ala  il  Pagan,  che  il  difeiisor  precorre, 

E il  fere  al  lìanco;u,  visto  il  flaiicoiiirernin, 
(irida:  lai  scliurniitor  vinto  ù di  sebermo. 

Fra  io  sdegno  Tancredi  u la  vergogna 
Si  rode, e lascia  i solili  riguardi; 

E in  colai  guisa  in  vendetta  agogna. 

Che  sua  (lordila  stima  il  vìnuir  lardi. 

Sol  risponde  col  ferro  alla  ruiii|iogiia, 

E il  drizza  all'elmo,  ov’apre  il  passo  ai 
Kibattu.Vrganteilcolpo;e.  risoluto  (guardi. 
Tancredi  a mezza  s|iada  è giù  veuuto: 

Passa  veloce  allor  col  piè  sineslro, 

E con  la  manca  al  dritto  braccio  il  (Mende; 
E con  ladisilra  iiilaiito  il  luto  destro 
Di  (mille  morlallssiiiie  gli  uiTeiidu. 

Questa,  diceva,  al  viiHùtor  maestro 
Il  vinto  sclierniilor  riS(iosla  rende. 

Freme  il  Circasso,  e si  conlonv  e scuole; 
Ma  il  braccio  prigionier  ritrae  non  puolc. 

Allin  lasciò  la  spada  alla  catena 
Pendente,  e sotto  al  buon  Latin  si  spinse. 
Fe  l'istesso  Tancrcilì:  e con  gran  lena 
L'un  calcò  l'allm,  e l'un  raltro  ricinse: 

Nè  con  più  forza  dall'adusla  arena 
Sos[MKi  Alcide  ilgran  gigante  e strinse. 

Di  quella,  onde  faccan  tenaci  nodi 
Le  nerborute  braccia  in  vari  iiiimIì. 

Tai  fur  gli  avvolgimuiili  e lai  ie  scosse. 
Ch'ambi  in  un  leiii|>o  il  suol  (iresscc  col 
Argunle,iMl  arteosua  ventura  fosse,(liaiico. 
Sovra  ha  il  br, accio  migliori!,  esililo  il  iiian-. 
Ma  la  pian  cb'è  più  alla  alle  ]ii>rross.':(iu: 
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SoUogiaco  impedita  al  (fum-ier  Franco; 
Oiid’ci,  clip  il  suo  svanla;;gìo  e il  rist^hio  vo- 
si svilup|«  daU’allro,  e salta  in  pie<tp.{ilp. 
Sorge  iiiù  lardi , e un  gran  lendenle , in 

(prima 

Che  sorto  ci  sia,  vien  sopra  al  Saracino. 
Ma  come  alIVuro  la  frondosa  cima 
Piega  c in  un  tempo  la  solleva  il  pino; 
Cosi  lui  sua  virlute  alza  e sublima, 
Ouand’ei  ne  già  per  ricader  più  chino. 

Or  ricomincian  qui  colpi  a vicenda:  (da. 
La  pugna  ha  manco  d'arte,  ed  è piùorren- 
Esce  a l'ancredi  in  più  d’un  loco  il  sangue; 
Ma  ne  versa  il  l’agan  quasi  torrenti. 

Giù  nelle  sceme  forze  il  furor  lan;pie. 
Siccome  liamina  in  debili  alimenti. 
Tancrcrii,  che  il  vedea  col  braccio  («angue 
Girar  i colpi  ad  or  ad  or  più  lenii, 

Pai  magnanimo  cor  deposla  l’ira. 

Placido  gli  ragiona,  c il  piè  rilira: 

Cedimi,  uom  forte;  o riconascer  voglia 
Me  per  tuo  vincitore,  o la  fortuna: 

Nè  ricerco  da  le  trionfo  o spoglia. 

Nè  mi  riserbo  in  le  ragione  alcuna. 
Terribile  il  Pagan,  più  che  mai  soglia. 
Tutte  le  furie  sue  desta  e raduna; 
Risponde:  Or  dunque  il  meglioaver  li  van- 
B1  osi  di  viltà  tentare  Argante?  (te, 
Usa  la  sorte  tua;  cbè  nulla  io  temo, 

Nè  lascerò  la  tua  follia  impunita. 

Come  face  rinforza  anzi  l’eslremo 
I.e  fiamme,  e luminosa  esce  di  vita; 

1 Tal,  ricmjiiendo  ei  d’ira  il  sangue  scemo, 

‘ Rinvigorì  la  gagliardia  smarrita; 

E l’ore  della  morte  ornai  vicine 
Volse  illustrar  con  generoso  fine. 

Ij  man  sinistra  alla  compagna  accosta, 
E con  ambe  congiunte  il  ferro  abbassa: 
Cala  un  fendente;  e benché  trovi  opposta 
La  s|>ada  osili,  la  sforza  ed  oltre  passa; 
Scende  alla  spalla,  e giù  di  costa  in  costa 
Molle  ferite  in  un  sol  punto  lassa. 

Se  non  teme  Tancredi;  il  petto  audace 
Non  le  natura  di  timor  capace. 

yuel  doppia  il  colpoorribile.ed  al  vento 
Le  forze  e l’ire  inutilmente  ha  sparle; 
Perchè  Tancredi,  alla  percossa  intento. 

Se  ne  sottrasse,  e si  lancii")  in  disparte. 

Tu  dal  tuo  |>eso  tratto  in  giù  col  mento 
N’andasti,  Argante,  e non  potesti  aitarle: 
Per  le  cade.sti;  avventuroso  in  tanto. 
Ch’altri  non  ha  di  tua  caduta  il  vanto. 

Il  cader  dilatò  le  piaghe  aperte; 

E il  sangue  («presso  dilagando  scese; 

Punta  ei  la  manca  in  terra,  e si  converte 
lutto  sovra  un  gintx'chioalle  difese. 
Ilenditi,  grida;  e gli  fa  nuove  offerte. 

Senza  uoiarlo,  il  vincilor  cortese. 

Quegli  di  furto  iidanlo  il  ferro  caccia, 

K sul  tallone  il  flede;  indi  il  minaccia. 
Infuriossi  allor  Tancredi,  e disse: 


Cosi  abusi,  fellon, la  pietà  mia? 

Poi  la  spada  gli  fisse  e gli  rifisse 
Nella  visiera,  ove  accertò  la  via. 

.Moriva  Argante,  e tal  moria  qual  visse; 
Minacciava  morendo,  e non  lauguia: 
Superbi,  formidabili  feroci 
Gli  ultimi  moti  fur,  l’ullimc  voci." 

Ri|K)n  Tancredi  il  ferro;  e poi  devoto 
Ringrazia  Dio  del  trionfale  onore. 

Ma  lasciato  di  forze  ha  quasi  vólo 
l.a  sanguigna  vittoria  il  vincitore. 

Teme  egli  as.sai  che  del  viaggio  al  moto 
Durar  non  pos.sa  il  suo  fievol  vigore: 

Pur  s’incammina:  e cosi  pas.so  passo 
Per  le  giù  corse  vie  move  il  pie  bisso. 

Trar  mollo  il  debilfianco olirà  nonpuo- 
E quanto  più  si  sforza,  più  s’atfanna:  (tc. 
Onde  in  terra  s’asside,  e pon  le  gole 
Su  la  destra,  che  par  tremula  canna. 

Ciò  che  vedea.  pargli  veder  che  rote; 

£ di  tenebre  il  di  giù  gli  s’appanna. 

.Aitili  isviene,  e il  vincilor  dal  vinto 
Non  ben  saria  nel  rimirar  distinto. 

Mentre  qui  segue  la  solinga  guerra, 

Che  privata  cagion  fe  così  ardente. 

L’ira  de’vincilor  trascorre,  ed  erra 
Per  la  città  sul  (lopolo  nocente. 

Or  chi  giammai  (iell’espugnala  terra 
Potrebbe  appienrimaginc  dolente 
Ritrarre  in  carte,  (xl  adi'giiar  parlando 
Lo  spettacolo  atroce  e miserando? 

Ogni  cosa  di  strage  era  giù  pieno. 
Vedeansi  a mucchi  e in  monti  i corpi  av- 
Lù  i feriti  sui  morti, c qui  giacieiio  (volli. 
.Siilo  morti  inse|Milli  egri  .sepolti. 

Fuggian  premendo  i [larmilelli  al  seno, 

U'  meste  madri  co’capegVi  sciolti; 

E il  predalor,  di  spoglie  e dì  rapine 
Carco,  strìngea  le  vergini  nel  crine. 

Ma  per  le  vie  ch’ai  più  sublime  colle 
Saglion  verso  (Kxidenle,  ov’è  il  gran  tem- 
Tutlodel  sangue  ostile  orrido  e molle  (pio, 
Rinaldo  corre,  e caccia  il  popol  empio. 

1.0  fera  spada  il  generoso  estolle 
Sovra  gli  armali  capi,  e ne  fa  .scempio, 

È schermo  frale  ogni  elmo  ed  ogni  scudo  : 
Difesa  è qui  1’es.ser  dell’arme  ignudo. 

Sol  conlra  il  ferro  il  nobil  ferro adopra, 
E sdi'gna  negl’inernii  esser  feroce; 

E quei  ch’ardir  non  armi,  arme  non  copra. 
Caccia  col  guardo  e con  l’nrribil  voce. 
Vedresti,  di  valor  mirabil’opra. 

Oline  or  disprezza,  ora  minaccia,  or  noce; 
Come  con  rischio  (lisegual  fugati 
Sono  egualmente  pur  nudi  ed  armati. 

Giù  col  più  imbelle  vulgo  anco  ritratto 
S'è  non  picciolo  stuol  del  più  guerriero 
Nel  tempio  che,  più  volte  arso  e rifatto. 

Si  noma  ancor,  dal  fondalor  primiero. 

Di  Salomone;  e fu  per  lui  giù  fatto 
Di  cedri  e d'oro  e di  bei  marmi  altero; 
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Or  non  si  ricco  nìà;  par  salilo  p forte 
£ d'alte  torri  e di  Ibrrale  porle. 

Giunto  il  (Iran  cavalieri)  ove  raccolte 
S’eran  le  turbe  in  loco  ampio  e sublime. 
Trovò  chiuse  le  |K>rte,  e trovò  molte 
Difese  apiiari'crliinle  in  su  le  cime. 

Alzò  lo  sguardo  orribile,  e due  volle  ’ 
Tutto  il  mirò  dalt'alle  parli  airìme. 
Varco  angusto  cercando,  ed  altrettanto 
n cimmilò  con  le  veloci  piante. 

yual  lu|)o  predatore  all'aer  bruno 
Le  chiuse  maniire  insidiando  aggira. 
Secco  l’avide  fauci,  e nel  digiuno 
Da  nativo  odioslimulalo  e d'ira; 

Tale  i-gli  intorno  spia  s'adito  alcuno 
(l’iano  od  erto  che  si.asi)  aprirsi  mira: 

Si  ferma  alfin  nella  gran  piazza;  e d'alto 
SlaniH)  as|H'llandn  i miseri  l'assalto. 

In  disparte  giacea  ( ijual  che  si  fosse 
L'nso  a cui  si  si'rbavn)  eccelsa  trave: 

Nè  cosi  alle  mai,  nò  cosi  grosse 
Spiega  ranlenm'  sue  ligura  nave. 

Vòr  la  gran  |)orla  il  cavalier  la  mosse 
Olii  quella  nuin,  cui  nessun  |K)ndoò grave; 
K,  rt'candosi  lei  di  lancia  in  modo, 

Triò d'incontro  ini|H‘luoso  e sodo. 

■testar  non  può  marmo  o metallo  avanti 
Al  duro  urlare,  al  riurlar  più  forte: 

Svelse  dal  Siisso  i cardini  sonanti, 
llup|)e  i serragli  ed  abliattò  le  |>ortc. 

Non  l'ariòle  di  far  più  si  v.mii; 

N'on  la  bombarda,  fulminedi  morte. 

Per  la  dis<'biusa  via  la  gente  iiiriiida, 
<,>uasi  un  diluvio,  e il  vincilor  si-coiida. 

■tende  ini'era  strage  atra  e funesta 
l.'alla  ni.igion  che  fu  magion  di  Dio: 

O giustizia  del  Ciel,  qiiaiilo  nien  presta. 
Tanto  più  grave  sovra  il  po|M>l  rio! 

Dal  lui)  secreto  provverler  fu  «li-sla 
l.’ira  ■N<'oor  pietosi,  e iiH-rudelio. 

Cavò  col  .sangui*  suo  l'empio  Pagano 
Qiii'l  tempio,  che  già  fallo  avea  profano. 

Ala  intanto  Solinian  vòr  la  gran  torre 
Ilo  .se  n'ò,  che  di  David  s'ap|H'lla; 

E qui  fa  de'guerrier  l'avanz.o  accorre, 

K sbarra  intorno  a questa  strada  c quella: 
E il  tiranno  .Aladino  anco  vi  corre. 

0)mc  il  Soldan  lui  vede,  a lui  favella: 
Vieni,  o famoso  re;  vieni,  c là  sovra 
Alla  rocca  fortissima  ricovra: 

(!bò  dal  furor  delle  iM'inirbe  spade 
Guardar  vi  puoi  la  tua  salute  e il  regno, 
(limò,  ris|M)nde,  oiinè,  ebe  la  cilladc 
Strugge  dal  foiHio  suo  barliaro  .sdegno; 

E la  mia  vita  e il  nostro  iin|)crio  cade. 
A'i.s.si,  e regnai;  non  vivo  or  più,  n;  regno. 
Ikin  si  pwàdir:  Noi  fummo.  A lutti  è giunto 
L’ultimo  di,  l'inevilabil  punto. 

Uv’ò,  sigiu)r,  la  tua  v irtude  antica? 
Di.sse  il  Soldan  tallo  croccio.so  allora. 
Tolgaci  i irgiii  pur  sorte  (M-u)ira; 


Chòil  regai  pregioènostro.e  in  noi  dimora: 
Ma  colà  dentro  ornai  dalla  fatica 
Ia>  stanche  e gravi  lue  membra  ristora. 
Cosi  gli  parla;  e fa  che  si  raccoglia 
Il  vecchio  re  nella  guardata  soglia. 

Egli  ferrala  mazza  a due  man  prende, 

E si  ri|)on  la  lida  spada  al  fianco; 

E slas.si  al  varco  intrepido,  e difende 
Il  cbiu.so  delle  strade  al  popol  Franco. 
Eran  mortali  le  iiercosse  orrende; 

Quella  che  non  uccide,  atterra  almanco. 
Giù  fogge  ognun  dalla  sbarrala  piazza, 
Dove  vede  appressar  l’orribii  mazz^i. 

Ecco  da  fera  coni|signia  seguilo 
Sopraggiungeva  il  lolo.san  llamiondo. 

.Al  jieriglioso  |)a.sso  il  vecchio  ardilo 
IÀ)rse,e  .sprezzò  diquei  gran  colpi  il  |)ondo. 
Prin)o  ei  feri;  ma  invano  ebbe  ferito: 

Non  ferì  invano  il  feritor  seciuido; 
libò  in  fronte  il  col.se,  e l'atterrò  col  peso, 
Siipiii,  tremante,  a braccia  a|>erle  steso. 

Finalmente  ritorna  anco  ne’vinti  , 

La  virtù  che  il  timore  avea  fugala; 

E i Franchi  vincitori  o soli  rispinli, 

O pur  cagginno  uccisi  in  su  l'entrala. 

-Ala  il  Soldan,  che  giacere  infra  gli  estinti 
Il  tramortito  duce  ai  piò  si  |'uala. 

Grida  a'suoi  cavalier:  Oislui  sia  tratto 
Iteniro  alle  sbarre,  e prigionier  sia  fallo. 

Si  movoii  quegli  ad  eseguir  reiTello, 

-Ala  trovali  dura  e falico.sa  impresa; 

Perchò  non  è d’ak'uii  de’suoi  negletto 
Itiaimoiido,  e corroii  lutti  in  sua  difesa. 
Qiiiiu'i  furor,  i|uiiidi  pietoso  alfello 
Pugna,  nè  vii  cagioiH*  ò di  contesa: 

Di  si  grand'iiom  la  libertà,  la  vita 
Questi  a guardar,  quegli  a rapire  invila. 

Pur  viiiloavreblM*  a lìiiigo  andarla  prova 
Il  Soldani),  ostinato  alla  veniletia; 

Gilè  alla  fulmiiM'a  mazza  omnir  non  giova 
<)  doppio  scuib),  o tempra  d'elmo  eletta: 

-Ma  grande  aita  a’suoi  raunici  e.  nova 
Di  qua  di  là  vi*de  arrivare  in  fretta; 

Gilè  da  duo  lati  oii|)o.sti  in  un  sol  punto 
Il  sopran  dure  e il  gran  guerriero  egiuiilo, 
(àime  paslor,  quando  fremiuido  intoriu 
Il  vento  e i tuoni,  balenando  i lampi, 

A’edc  oscurar  di  mille  nubi  il  giorno,  '< 
liitrae  la  gn*ggia  dagli  aperti  campi, 

E sollecito  cerca  alcun  soggiorno, 

Dt)ve  l’ira  del  ciel  securo  scampi; 

E,  col  grido  iudrizzando  e con  la  verga 
Le  mundrc  innanzi,  agli  ultimi  s’atterga; 

Cosi  il  Pagau,  che  già  venir  sentia 
L’irreparabil  turbo  e la  tempesta 
Glie  di  fremili  orrendi  il  ciel  feria. 

D’arme  inrn)inbrandoe  quella  parleeqac- 
Iz*  custodite  genti  innanzi  invia  (sta. 
Nella  gran  torre,  ed  egli  ultimo  resta; 
Uitimo  iurte,  e si  cede  al  periglio, 
G.li’andare  appare  in  provido  roiusiglio. 
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l’iir  a falira  avvU’n  che  si  ripari 
licnlro  alla  (torlo;  o lo  risi'rra  a[>p«*na, 

Clio  cià,  rollo  lo  sharro,  ai  liiiiilari 
Kiiialilo  violi,  nò  quivi  anco  s'atTrona. 
Desìo  (li  sii|HTar  olii  non  ha  (tari 
]ii  o|ira  (l’anno,  p ^iul'alnoll(o  il  mona; 
Chò  non  olilia  olio  in  volo  ouli  |ironiiso 
Hi  dar  morto  a mini  elio  il  Dano  uccise, 

E Ih‘11  allor  allor  l’invilla  mano 
Tonlalo  avria  rioospiicnatlìl  muro; 

Nò  l'orso  colà  (lonho  ora  il  .Snidano 
Dal  Calai  suo  noniioo  .assai  socuro; 

Ma  (Ti<^  suona  a ritraila  il  Impilano; 
l'iià  roriz/oiilo  d'o;ririnlorno  ò scuro: 
<IolTr(Hlo  alloggia  nolla  lorra,  o vuole 
Uiiinovar  (sii  l'assalto  al  novo  solo. 

Diceva  a’suoi  liolissimo  in  sombìanza: 
Favorilo  ha  il  );ran  Dìo  l’armi  orisliano; 
Fallo  ò il  sommo  doTalli,  o piaai  avanza 
Di'll'iipra,  0 nulla  del  limor  rimano. 

La  1(11  I O (osi  rema  o misera  s(ioranza 
Degl’  IiiCodolì)  ospngnerom  dìinano. 
l’iolà  rrailanlo  a conCorlar  v’invili 
Con  .sotlocilo  amor  ^li  egri  o i loriti. 

Ilo,  o curalo  quei  ch’han  fallo  arquislo 
Di  quosla  (lalrìa  a noi  col  sangue  loro. 

(all  [liii  convionsì  ai  cavalìer  di  Cristo, 

Che  desio  di  vondolla  o di  losoro. 
Tro|i(io,ahi!  lro|qui  di  strage  oggi  s'è  visto, 
’i'ro|ipa  in  alcuni  avidilà  doiroro: 

Ra|iir  più  olirà,  o iocrodoliro  i’  violo. 

Or  divulgliin  lo  Ironibo  II  min  divieto. 

Tac(|iio;  o poi  so  n’aiidò  là  dove  il  conto 
Riavuto  dal  colpo  anco  no  geme. 

N'è  Soliman  con  mono  ardila  fronte 
A’suoi  ragiona,  o il  duol  noU’alma  premo: 
Siale,  o conifiagni,  di  fortuna  ali’onle 
Invilii,  insili  che  verde  è lìor  di  s[M5mo; 
Che  sullo  alla  a|iparonza  di  fallace 
Spavonlo  oggi  mon  gravo  il  danno  giace. 

Preso  i nomici  han  sol  lo  mura  e i lotti, 
E il  vulgo  imiil,  non  la  ciltado  han  prosa; 
Cliò  nel  caiMi  del  re,  noVostri  (S’tli, 

Nello  man  vostro  è la  città  compresa. 
Veggio  il  re  .salvo,  e salvi  i suoi  più  eletti; 
Veggio  che  no  circonda  alla  difesa. 

.Vano  Iroftui  d'abliaiidonala  terra 
Abbiansi  i Franchi;  allìn  (loi  dan  la  guerra. 

K certo  i’  son  che  (lerdiTanla  aitine; 
Chò,  nolla  sorto  pros(iera  insolenti. 

Fiali  volti  agli  omicidi,  allo  ra|iine, 

Ed  agl’iiigiiiriosi  abbracciamenti: 

E sar.in  di  loggior  tra  le  ruiiie, 

Tragli  sliipri  o lo  pre<h%  oppies.si  e spenti. 
Se  in  lanla  Iracolan/.a  ornai  sorgiuiige 
L'oslo  d’Egitto;  c non  piloto  os.scr  luuge, 
Inlaiilo  noi  signoreggiar  co’sassi 
Polroiii  della  cillà  gli  alti  editici: 

Eàl  ogni  callo,  onde  al  so|)olcro  vassi, 
Torraii  lo  iioslro  macchiiH:  ai  nomici. 
0)si,  vigor  (Mirgondu  ai  cor  già  lassi, 


La  S(iomo  rinnovò  negl’infc'Uci. 

Oc,  loeiitre  qui  lai  rose  orali  pas.sate, 

Ern»  Vafrin  tra  mille  schien' armate. 

AH’osercilo  avverso  olello  in  spia, 
liià  dochinando  il  Sol,  (larl'i  Vafrino; 

E corse  oscura  o solitaria  via 
Notturno  e sconoscìulo  pi'ro^rino. 

A.scaluna  pas.s('i,  che  non  uscia 
Dal  balcon  d’orienlc  anco  il  mattino: 

Poi,  quaiid'ò  nel  nieriggìo  il  .solar  lampo, 
A vista  fu  del  (lodoroso  camixi. 

Vide  tendo  iiilinilo,  e ventilanti 
.Sloiidardi  in  cima  azzurri  e (H:rsi  o gialli; 

E tallio  udì  lìngue  discordi,  e tanti 
'rimpalli  e corni  e bai  Ilari  metalli, 

E voci  di  cammelli  e d'elefanti. 

Tra  il  nitrir  de’magnaiiimi  cavalli, 

(iho  fra  SÌ!  disse:  Qui  l’Africa  tutta 
Traslala  viene,  c qui  l’Asia  è condutla. 

Mira  egli  alquanto  pria  come  sia  furto 
Del  ramilo  il  silo,  e qual  vallo  il  circondi!: 
Poscia  non  lenta  vie  furtiv  e e torte, 

-Nò  dal  frequente  |io(xdn  s’ascoiidi'; 

Ma  (ler  drillo  .sonlier  tra  regie  (lorte 
Traiia.ssa,  ed  or  dimanda  od  or  ris(Mmdc. 

A dimande  e risiKisle  astute  e pronte 
Accoppia  baldanzosa  audace  fronte. 

Di  qua  di  là  sollecito  s'aggira 
Per  le  vie,  por  lo  piazzo  e (ler  b'  tonde. 

I guerrieri,  i deslrier,  l'arme  rimira; 
L’artiogliordinios.serva,e  i nomiapfiren- 
Nò  di  ciò  pago,  a maggior  cose  aspira;  (de: 
S|)ia  gli  occulti  disegni,  e (larle  intende. 
Tanto  s’avvolge,  e così  dc'slro  e piano, 
Cli’adito  s’apre  al  (radiglion  siqiraiio. 

Vede,  mirando  qui,  sdruscila  tela. 

Ondo  ha  varco  la  voce,  ondo  si  scorno, 
Clio  là  (iroprio  rispondo,  ove  son  de  la 
8laiiza  regai  le  ritirate  interne; 

Si  che  i .secreti  del  signor  mal  cela 
Ad  uom  rb'ascolli  dalle  (Kirli  esterne. 
Vafrin  vi  guata,  e par  cb'ad  altro  intenda, 
(iomo  sia  cura  sua  conciar  la  tonda. 

Slavasi  il  capitan  la  tosta  ignudo, 

ÌM  membra  armato,  c con  purpuri»o  ani- 

(nianlu. 

Lungo  duo  paggi  avean  l’olmo  o lo  scudo: 
Premo  egli  uira.slu,evì.s'ap[H>ggiaal(;uanlo: 
(ìuardava  un  noni  di  torvo  as|H!lloe  crudo, 
Moinlirulo  ed  allo,  il  qual  gli  era  da  canto. 
Vafrino  è altoiilo,  c,  di  (loniredo  a iionte 
Parlar  sr-ntendo,  alza  gli  oilhcIiì  al  nomo. 

Parla  il  duco  a colui:  Dunque  socuro 
Sei  cosi  tu  di  dar  morte  a (jolTrodo? 
Ris|Hinde  quegli:  lo  sonno,  e in  corte  giuro 
•Non  loriKir  mai,  so  vincilov  non  riedo; 
Preverrò  ben  color  che  meco  furo 
Al  congiurare;  e |)remio  allro  nonchifNlo. 

I So  iiou  ch’io  pos.sa  un  bel  Irofeo  deirarmi 
; l)rì/y.ar  nel  Cairo, e .sotliqior  lai  cariiii:(se, 

I (^iiosleariiieiuguerra  aKUipilaii  fraiice- 
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Dislrnc^ilnr  deirAsl.i,  Ontinndo  (rafiiin, 
(liiamlu  pii  Irassc  l'alin.'i;  p Ip  sosp<*sp, 
IN'irhp  niPinorin  ad  opiii  pii»  np  pass*. 
Non  fia,  l’allrn  dima,  clip  il  rp  corlpse 
I.’opiMa  pramlp  iiHtnnrnla  lasso; 
llon  pi  darà  riii  olio  [*t  Ip  si  cIiìpiIp: 

Ala  con  piiinla  l’avrai  d’alta  nierrodo. 

Or  apiKiroccliìa  pur  l’armi  monlilp; 

Clip  il piorno  ornai  della  liallaplia  ò presso. 
Son,  rispose,  più  preste.  Eijiii,  fornilc 
Om>sle  ]>arol(;,  e il  duce  tacque  ed  esso. 
Rpslò  ^'afrino  alle  pran  cose  udite 
Sos|ipsop  dubbio;  <■  rivolgea  in  sà  slesso 
Qual'ai  li  di  conpiiira.  e quali  sieno 
£»■  iiiPiitilP  armi,  e noi  comprese  appieno. 

Indi  (lari issi;  e quella  nollc  intiera 
Desio  passi),  ch’occhio  .n-rrar  non  volse; 
Ala.  iiuando  |ioi  di  novo  ogni  bandiera 
Airaure  matliilinp  il  ram|H>  sciolse. 
Anch’ei  marcii') con  l’altra gimleinschiera; 
Ferinossi  aneli ’cpli  ov’ella  allierpo  tolse; 

E pur  anco  toriiS  di  tenda  in  tenda 
l’er  udir  rosa,  onde  il  ver  meglio  intenda. 

Cercando  trova  in  sede  alia  e pomposa 
Fra  cavalieri  Armida  e fra  donzelle, 

(^he  slassi  in  sé  romita  e sospirosa: 

Fra  SI-  co’siioi  pi-nsier  par  che  favelle; 

Su  la  candida  man  la  (plancia  posa, 

E china  a terra  l'amoiose  stelle. 

Non  .sa,  se  pianga  o no:  lien  può  vederle- 
Umidi  gli  occhi,  e gravidi  di  perle. 

Vedete  incontra  il  fero  Adrasto  assiso. 
Che  par  ch’occhio  nonbatta.echenonspiri; 
Tanto  da  lei  pendea,  tanto  in  lei  Uso 
Pasceva  i suoi  famelici  desiri. 

Ma  Tisaferno,  or  l’una  or  l’allro  In  vi.so 
(ì  uardando,  or  vien  che  brami,  or  che  s’adi- 
E segna  il  mobii  volto  or  di  colore  (ri: 
Di  rabbioso  disdr(pin.  ed  or  d’amore. 
Scorge  poscia  Altamor,chc  incerchioao 

(collo 

Fra  le  donzelle  alquanto  era  in  disparte. 
•Non  lasi-ia  il  desir  v.igo  a freno  sciolto. 
Ala  gira  pii  oi-cbi  cupidi  con  arte; 

Volpi-  un  puardoalia  mano.uno  al  bel  volto. 
Talora  insidia  più  guardala  |)arle; 

E là  s’interna,  ove  mal  cauto  apria 
Fra  due  mamme  un  bel  vel  .sii-rela  via. 

Alza  aitili  gli  occhi  Armidatepuralquan- 
I-a  bella  fronte  sua  torna  .serena;  (lo 
E re|H-iile  fra  i nuvoli  del  pianto 
I n .soave  sorrìso  apre  e balena. 

Signor,  dicea,  niemlirando  il  vostro  vanto, 
l.’anima  mia  pillile  scemar  la  pena, 

(ilié  d'e.sscr  vendicala  in  breve  as|)etla: 

E dolce  é l’ira  in  asiM-ltar  vendella. 

ltis|H>nde  l’ Indiai):  l.a  fronle  mesta 
Deh  |s-r  Dio!  rassi-rena.i-  il  duolo  alleggia; 
<,'b’a.s.sai  toslo  a\  verrà  die  l’einiiia  lesla 
Di  quel  Itinaldo  a jiié  tronca  li  veggia; 

O lueiierolti  prigioiiier  con  questa 


Ultrire  mano,  ove  priginn  tn  11  chterala. 

Cosi  promisi  in  volo.  Or  l’altro  ch’ode, 

.Unito  non  fa;  ma  Ira  suo  cor  si  rode. 

Volgi'ndo  in  Tisaferno  il  dolce  sguardo: 

Tu,  che  dici,  signor?  colei  soggiungi'. 

Risponde  egli  infingendo;  ln,cbe  soli  lardo, 
.Si-giiilerù  il  valor  così  da  lunge 
Di  questo  tuo  terribile  e ga|;liardo. 

E con  lai  delti  amaramente  il  pniq^e. 

Ripiglia  l’ Indo  allor;  Bim  é ragiono 
Che  Funge  segna,  e tema  il  paragone. 

Crollando  ’i'i.saferno  il  capo  altero, 

DÌ.S.S*';  Oh  foss’io  signor  del  mio  talento! 
Libero  avessi  in  questa  spada  impijro! 

Ché  tosto  e’  si  parria  chi  sia  più  lento. 

Non  temo  io  te,  né  tuoi  gran  vanti,  o fero; 

Ma  il  Cielo  e il  mio  nemico  amor  pavento. 
Tacque;  e sorgeva  Adrasto  a far  disfida: 

Ma  la  prevenne,  e s’interpose  .Armida. 

Dis.s’ella:  O cavalier,  perché  quel  dono, 
Donainnii  più  volle,  anco  togliete? 

Miei  campion  siete  voi:  pur  esser  buono 
Dovria  lai  nome  a por  tra  voi  quiete. 

Mei-o  s’adira  chi  s’adira;  io  sono 
Nciroflese  l’offe.sa;  e voi  il  sapete. 

Così  lor  parla;  e così  avvien  che  accordi 
Sotto  giogo  di  ferro  alme  discordi. 

È presente  Vafrino,  e il  tutto  ascolta; 

E,  .sottrattone  il  vero,  iodi  si  toglie. 

Spìa  dell’alta  congiura,  e lei  ravvolta 
Trova  in  silenzio,  e nulla  ne  raccoglie. 
Cbiedene  ìmpronlameiile  anco  talvolta; 

E la  difiìrolla  cresce  le  voglie. 

O qui  lasciar  la  vita  egli  è disposto, 

O riportarne  il  gran  secreto  ascosto. 

Mille  e più  vie  d’accorgimento  ignote. 

Mille  e piu  pensa  inusitate  frodi; 

E pur  con  tutto  ciò  non  gli  son  note 
Dell’occnlla  congiura  o Tarme  o i modi. 
Fortuna  alfin  (quel  ch’ei  per  sé  nnnpuotc) 
Isviliippò  d’ogni  suo  dubbio  i nudi; 

Sì  ch’ei  distinto  e manifesto  intese 
Come  le  insidie  al  pio  Buglion  sian  teso. 

F>a  tornato  ov’é  pur  anco  assisa 
Fra’suoi  campioni  la  nemica  amante. 

Ch’ivi  opporlun  l’investigarne  avvisa. 

Ove  genti  traean  sì  varie  e tante. 

Or  qui  s’accosta  a una  donzella  in  gnisa 
Che  par  che  v’abbia  conoscenza  avaiitc;  • 
Par  v’abbia  d’ainistade  antica  usanza, 

E ragiona  in  affabile  sembianza. 

Egli  direa,  quasi  per  gioco:  Anch’io 
Vorrei  d’alcuna  tn-lla  esser  camiiione; 

E troncar  (lenserei  col  ferro  mio 
Il  capo  o di  Rinaldo  o del  Buglione. 

Chiedila  pure  a me,*se  iT  hai  desio, 
la  testa  d’alcun  barbaro  barone. 

(!osì  rominria,  e |s-nsa  a potai  a poco 
•A  più  grave  (larlar  ridurre,  il  gioco. 

Ala  in  i|iieslo  dir  sorri.se,  e fu  ridendo 
Un  colai  albi  suo  nativo  usato. 
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Una  dell’aKre  allor  qui  sorgi unfcoiido 
L’udì,  guardoli)),  e poi  gli  veiinu  a lato; 
Disse;  Involarli  a ciascun'alira  intendo; 

]Vè  li  dorrai  d’ainor  male  iinpiei^alo. 

In  mio  campion  l'eleggo;  i‘d  in  disparte. 
Come  a mio  cavalier,  vo'  ragionarle. 

Kilindlo,  c |>ai'lù:  Riconosciuto 
Ho  le,  Vafrin;  tu  me  conoscer  dei; 

Nel  cor  turlaissi  lo  scudiero  astuto; 
l’ur  si  rivolse,  .sorridendo,  a lei: 

Non  t’ho  (cfae  mi  .sovvenga)  umiua  veduto; 
£ degna  pur  d'esser  mirala  sei. 

Onesto  so  ben,  cli'assai  vario  da  quello 
Cile  tu  dicesti,!;  il  noineond’ìo  m'appello. 

JUe  sulla  piaggia  di  Riseria  aprica 
Lesbin  produss<>,  e mi  nomò  Alnianzorre. 
Tosco,  disse  ella.  Ini  conoscenza  antica 
D'ogni  esser  tuo; nè  già  mi  vi^lioapporre. 
Non  li  celar  da  me,  ch’io  sono  amica, 

ICd  in  tuo  prò  vorrei  la  vita  es|sirre. 
Krininia  son,  già  di  re  lìglia,  e serva 
l’oi  di  Tancredi  un  tempo,  e tua  conserva. 

Ni'lla  dolce  prigion  due  lieti  mesi 
Pietoso  prigioiiier  m'avesti  in  guarda, 

£ mi  servisti  in  Imo  modi  cortesi. 

Ben  di  •s-sa  i’  son,  bruì  (lessa  i’son;  riguarda. 
1.0  .scudier,  come  pria  v'Iia  gliia'cbi  intesi, 
l.a  beila  faccia  a ravvisar  non  larda. 

Vivi,  ella  so^giungea,  da  me  .securo: 

Per  questo  Ciel,  |K;r  (|iieslo  Sol  tei  giuro. 

Anzi  pregar  li  vo’,  che,  quando  turni, 
Ali  riconduca  alla  prigion  mia  cara. 
Torbide  notti  e tenebrosi  giorni. 

Misera,  vivo  in  liberiade  amara. 

£ se  qui  per  ispia  forse  soggiorni. 

Ti  si  fa  iiicunlru  alta  fortuna  e rara: 
Saprai  da  me  congiure,  e ciò  ch'altrove 
MalagevoI  sarà  che  tu  rilrove. 

Disi  gli  parla:  e intanto ei  mira,  e tace; 
Pensa  all’esempio  della  falsa  Armida. 
Femmina  è rosa  garrula  e fallace. 

Vuole  e disvuole:  è folle  uom  che  sen  fida: 
Sì  Ira  -sè  volge.  Or,  se  venir  ti  piace, 

Allìn  le  di.s.se,  io  ne  .sarò  tua  guida. 

Sia  fermalo  Ira  noi  questo  e conchiuso: 
Serbisi  il  (larlar  d’altro  a miglior  u.su. 

Gli  ordini  danno  di  salire  in  sella 
Anzi  il  mover  ilei  campo  allora  allora. 
Parte  Vafrin  del  |>adiglione;  ed  ella 
Si  torna  all'alire,  e alquanto  ivi  diinora. 
Di  scherzar  fa  sembiunte,  e pur  favèlla 
Del  campion  novo;  e se  ne  vieii  |M)i  fuora: 
Viene  al  loro  pre.scrilto,  e s'acconi|iagna; 
Kd  escon  |iui  del  campo  alla  cam|>agiia. 

Già  eran  giunti  in  imrle  as.sai  romita, 

£ già  sparian  le  saracine  telale, 

Qiiand’ei  le  dis.se:  Or  di’  come  alla  vita 
Del  pio  Goffredo  altri  le  insidie  tende. 
MIor  colei  della  congtiira  ordita 
1,’iiiìqua  Icl.i  a lui  disjiìega  e stende. 

Son,  gli  divisa,  otto  gucrrier  di  corte. 


Tra’quali  il  più  famoso  è Ormondn  il  forte. 

Questi  (checché  lormova,(xlioo disdegno) 
Hall  conspiralo;  e l’arte  lur  fia  tale: 

Quel  dì,  che  in  lite  verrà  d’Asia  il  regno 
Tra  due  gran  campi  in  gran  pugna  campa- 
Avran  suH'armi  della  croce  il  segno,  (lc‘ 
Iv  l'armi  avranno  alla  fraiicesca;  e quale 
La  guardia  di  Goffredo  ha  bianco  c d'uro 
li  suo  vestir,  sarà  l’abito  loro. 

Ma  ciascun  terrà  c(|.sii  in  su  relmetio. 

Che  nulo  a’  suoi  |ier  uom  (vagano  il  faccia. 
Quando  fia  (voi  rimescolalo  e stretto 
l,’uncam(X)el’allro,e1li  (lorransi  in  traccia. 
£ insidieraimo  al  valoroso  petto, 

Mosli'iindo  di  custodi  amica  faccia; 

E il  ferro  armalo  di  veneiiu  avranno. 
Perchè  mortai  sia  d’ogni  (>iaga  il  danno. 

E,  (K'rchè  fra’ Pagani  anco  risassi 
Ch’io  so  vostri  usi  ed  armi  e sopravveste, 
Ker  che  le  false  insegne  io  divisassi; 

£ fui  costretta  ad  0|ìcre  moleste. 

Queste  .son  le  ragion  che  il  cam|)o  io  lassi  : 
Fuggo  le  imperiose  altrui  richieste; 

Schivo  ed  abborro  in  qualsivoglia  modo 
Contaminarmi  in  atto  alcun  di  frodo. 

Queste  son  le  cagimi.  ma  non  già  sole. 

F^  qui  si  laci|ue,  e (li  rossor  si  tinse, 

£ chinò  gli  occhi,  e l’ultime  [larule 
Ititener  volle,  e non  ben  le  dislin.se. 

1.0  .scudier,  che  da  lei  ritrae  (lur  vuole 
i'.i(>  ch'ella  vergognando  in  sè  ristrinse: 

Di  poca  fede,  disse,  or  (lerchè  cele 
Le  più  vere  cagioni  al  tuo  fedele? 

Ella  dal  (ietto  un  gran  sospiro  apriva, 

£ (tarlava  con  suon  Ireiiianic  e roco: 
Malguardata  vergogna  iiilempcsiiva. 
Vattene  umui;  non  hai  tu  qui  (liù  luco: 

A che  pur  tenti , o invan  ritrosa  c schiva. 
Celar  col  foco  tuo  d’amore  il  foco? 

Debili  far  questi  ris(ielti  avante; 

Non  or,  che  falla  son  donzella  errante. 

.Siggiunse  (Dii:  la  notte  a ni)'  fatale, 

£d  alla  patria  mia  che  giac((ue  o(ipres.sa. 
Perdei  |iiù  che  non  parve:  e il  mio  gran  male 
Non  ebbi  in  lei,  ma  derivò  da  essa. 
lA've  (Kirdila  è il  regno;  io  col  regale 
Mio  allo  stalo  anco  (icrdei  me  stessa: 

Per  mai  min  ricovrarla,  allor  (a'rdei 
l.a  mente,  folle,  e il  core  e i sensi  mici. 

Vafrin,  tu  sai  che  limidetta  accorsi. 
Tanta  strage  vedendo  e tante  prede. 

Al  tuo  signore  e mio,  che  (irima  i’. scorsi 
Armalo  (Mir  nella  mia  reggia  il  pi(‘du; 

£,  chinandomi  a lui,  lai  voci  porsi: 

Invino  vincilur,  pietà,  mercede'. 

Non  pre(;o  io  te  (ter  la  mia  vita;  il  fiore 
Salvami  sul  del  virginale  onore. 

Egli,  la  sua  (xirgendo  alla  mia  mano. 
Non  as(ietl(')  che  '1  mio  pregar  fornisse: 
Vergine  bella,  non  ricorri  invano; 

Io  ue  sarò  tuo  difeusor,  ini  disse. 
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Allora  nn  non  so  rhc  soave  e piano 
Sentii,  ch’ai  cor  mi  sceso,  e vi  s'afUsse, 
Cile,  ser|MM)dumi  poi  |ier  l’alma  vaga, 

Non  so  come,  divenne  incendio  e piu|(a. 

Visi  Ioni  mi  o);li  s|iesso,  e,  in  dolce  suono 
CoiLsolando  il  mio  duol.  meco  si  dolse; 
Direa:  L’intera  libertiV  ti  dono: 

E delle  s|io;;lie  mie  spo^^lia  non  volse. 
Oimc'!  che  fu  rapina  e parve  dono; 

Che,  rendendoiiii  a me,  da  ine  mi  tolse. 
Ouel  mi  rendt,  rh’ti  vie  men  raro  e degno: 
Ma  s’iisur|iù  del  cure  a forza  il  regno. 

.^lale  amor  si  nasconde.  A le  sovente 
rtesiosii  i’  chiedea  del  mio  signore, 
l eggendo  i segni  tu  d'inrerma  mente: 
Erminia,  mi  dicesti,  ardi  d’amore, 
lo  lei  negai;  ma  ini  mio  sospiro  ardente 
Fa  più  verace  leslimon  del  core; 

E,  in  vece  forse  della  lingua,  il  guardo 
Manifestava  il  foco  onde  lull'ardo. 

•Sfori linaio  silenzio!  aves.s'io  almeno 
Chiesta  allor  medicina  al  gran  martire; 
S’es.ser  |K>scia  dovea  lenlalo  il  freno, 
Quando  non  gioverebbe,  al  mio  desire, 
i’arli'nii  in  somma,  e le  mie  piaghe  in  seno 
Portai  celale,  e ne  credei  morire. 

Aitili,  cerc.'indo  al  viver  mio  soccorso. 

Mi  si-iolse  amor  d’ogni  ris|ietlo  il  morso: 
Sì  che  a trovarne  il  mio  signore  io  mossi, 
Ch’egra  mi  fece,  e mi  p<ilea  far  .sana. 

Ma  Ira  via  fero  inlopiMi  atiraver.sossi 
Di  gente  inclemcntissinia  o villana. 
l’iH'o  iiiancù  che  prilla  lur  non  fossi: 

Pur  in  parte  fuggi’mi  ernia  e lontana; 

E coli  vissi  in  solitaria  cella. 

Cilladiiui  di  boschi  c |ia.slorella. 

Ma,  poiclni  i|iiel  ih»<iochc  fu  cipresso 
•Mcini  di  |>er  la  tema,  in  me  risorse. 
Tornarmi  ritentando  al  loco  sles.so. 

La  iiieih'sma  sciagura  anco  lu’uccorse. 
Fuggir  non  |M>lei  già;  ch'era  ornai  pre.sso 
Predatrice  masnada,  c trop|si  corse, 
làisì  fui  pn»ia:  e <|uei  che  mi  rapini. 

Egizi  fiir,  che  a Gaza  indi  sen  giro; 

E in  don  nieiiàrnii  al  capitano,  a cui 
Dieil’io  di  me  conlez/a,  e il  persuasi 
Si,  cli’onorala  e inviolata  fui 
Qiie’ilì  che  con  Armida  ivi  rinia.si. 

Calsi  venni  più  voile  in  forza  altrui, 

E men  sottrassi.  Ecco  i miei  duri  casi. 

Pur  le  prime  catene  anco  riserva 
la:  tante  volle  lilierala  c serva. 

Oh  pur  colui  che  circondollc  intorno 
All'alma  si  che  non  lìa  chi  le  scioglia, 

.Non  dica:  Errante  anci'lla,  altro  soggiorno 
O'rcati  pure:  e me  seco  non  voglia; 

Ma  pietoso  grailisca  il  mio  ritorno, 

E iiell'anlìca  mia  prigion  m'acc^iglia  ! 
tàisì  diceagli  Erminia:  e insieme  aiidaro 
lai  notte  e il  giorno  ragionando  a paro. 

Il  più  usato  sentier  lasciò  Vafrino, 


Calle  cercamio  n più  sicuro  o corto, 
lìiiinsero  in  loro  alla  città  vicino, 

Quand’è  il  Sol  neiruccaso,c  imbruna  l'orlo; 
Fi  trovaron  di  Siingiie  atro  il  canimiiHi; 

E poi  videe  nel  .sangue  un  guerrier  morto. 
Che  le  vie  tutte  ingombra,  e la  gran  faccia 
Tien  volta  al  cielo,  e morto  anco  minaccia. 

L’  U.SO  dell'aniii  c il  |sirtamento  estrano 
Pagali  inostràrlu:  e lo  scudier  tra-scorse. 
Fu  altro  alquanto  ne  giao>a  ionlann. 

Che  tosto  agli  occhi  di  Vafrino  occorse. 
Figli  disse  fra  sù:  Qin-sti  à cristiano. 

Piu  il  mise  iMiscia  il  vestir  bruno  in  forse. 
S.ilta  di  sella,  e gli  discopre  il  viso: 

Eli,  Oiniè!  grida,  è (|ui  Tancredi  ucciso. 

A riguardar  sovra  il  guerrier  ferocii 
La  male  avveiiturosii  era  ternialu. 

Quando  dai  suon  della  dolente  voce 
Per  lo  mezzo  ilei  cor  fu  saettata. 

.VI  nome  di  'l'ancreili  ella  veloce 
Accorse,  in  gui.sa  d’ebra  e for.simnala. 
Vista  la  faccia  scolorita  e licita. 

Non  .scese,  no,  precipiti)  di  sella; 

Fi  in  lui  ver.si'i  d'iiie.s.siccal)il  vena 
lacrime,  e vikxmIì  sospiri  mista: 

In  che  misero  punto  or  (|ui  mi  mena 
Fortuna!  ah  che  veduta  amara  e trista! 
Diqio  gran  leiii|iu  i’  ti  rilmvo  ap|MMia, 
lancriHli,  e lì  riveggio,  e non  smi  vista: 
Vista  non  son  da  te,  liencliè  pn'sente; 

Fi  tnivaiido  ti  perdo  eteriianientc. 

.Misera  ! non  credea  ch’agli  occhi  miei 
Potessi  in  alcun  leiii|Hi  esser  noioso. 

Or  cieca  farmi  volenticr  torrci 

Per  non  vederli,  e riguardar  non  oso. 

OiniF!  de’liimi  già  .sì  dolci  e rei 

Ov'ù  la  liaiiinia?  ov’ù  il  bel  raggio  ascoso? 

Delle  liorile  guance  il  bel  vermiglio 

Ov’è  fuggito?  ov’ù  il  seren  del  ciglio? 

Ma  die.'  Mpiallido  e scuro  anco  mi  piaci: 
..yiìnia  iM-lla,  .si*  i|uinc'enlro  gire, 

.S’mli  il  mìo  pianto,  alle  mie  voglio  audaci 
Perdona  il  furto  e il  temerario  ardire: 
Dalle  iiallide  labbra  i freddi  Itaci, 
tilie  più  caldi  sperai,  vo’  pur  ra|iirc; 

Parte  lorró  di  sue  ragioni  a morte, 
liaciando  queste  labbra  esangui  e smorte. 

Pietasa  iRM-ca,  che  solevi  in  vita 
Consolar  il  mio  duol  di  lue  |iarole, 
lancilo  sia  ch'anzi  la  mia  partila 
D’alcuii  tuo  caro  liacio  io  mi  console: 

E forse  allor,  s’era  a cercarlo  ardila. 

Quel  davi  tu,  ch’ora  convien  che  involo. 
Lecito  sia  ch’ora  li  stringa,  e |miì 
Versi  lo  spirto  mio  fra  i labbri  tuoi: 
Itaccogli  tu  raniina  mia  seguace; 
Drizzala  tu  dove  la  tua  son  gio. 

Elisi  parli  genienilo,  e si  disfare 
Quasi  isT  gli  oi-cbi,  e par  conversa  in  rio. 
Kivenne  quegli  a queli'umor  vivace, 

E le  languide  labbra  alquanto  aprin: 
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Apri  le  labbra,  e ooale  luci  chiuse 
Un  suo  sospir  con  que'di  lei  confuso. 

Sente  la  donna  il  ravalier  che  geme; 

E forza  è pur  che  si  conforti  alquaulo: 
Apri  gli  occhi,  Tancnnli.a  queste  estreme 
E^uie,  grida,  ch’io  ti  fu  col  pianto; 
Riguarda  ine,  che  vo'voniriie  insieme 
La  lunga  strada,  c vu'inurirli  accanto. 
Riguarda  me;  imn  teu  fuggir  sì  presto: 
L’ultimo  don  ch’io  ti  domando  6 questo. 

Apre  Tancredi  gli  occbi.epoigliabbassa 
Torbidi  e gravi:  ^ ella  pur  si  lagna. 

Dico  Vafrino  a lei:  Questi  non  pa^; 

Curisi  adunque  prima,  e [loi  si  piagna. 
Egli  il  disarma;  ella  tremante  c lassa 
l’orge  la  mano  all’opere  compagna: 

Mira  e tratta  le  piaghe,  e,  di  ferule 
Giudice  tisperta,  spera  indi  salute. 

Vede  che’l  mal  dalia  stanchezza  nasce, 

E dagli  timori  in  lrop|>a  copia  sjiarti. 

Ma  non  ha  fuor  ch’uu  velo,  onde  gli  fasce 
Ia‘  sue  ferite  in  sì  sidingiie  parli. 

Amor  le  trova  inusitate  fasce, 

E di  pietà  le  insegna  insolite  arti: 
l.e  asciugù  con  le  chiome,  e rilegollo 
Pur  con  le  chiome,  che  troncar  si  volle; 

Però  che  il  velo  suo  tiaslar  non  punto 
Rreve  e sottile  alle  sì  s|iesse  piaghe. 
Dittamo  e croco  non  avea;  ma  note 
Per  uso  tal  sa|ioa  potenti  e maghe. 

Già  il  mortifero  sonno  ei  da  sà  scuote; 

Già  può  le  luci  alzar  mobili  e vaghe. 

Vede  il  suo  servo,  e la  pietosa  donna 
Sopra  si  mira  in  |M;regrina  gonna. 

Chiede:  O V’afrin  , qui  come  giungi  , e 
(quando? 

E tu  chi  sei,  medica  mia  pietosa  ? 

Ella,  fra  Itela  e dubbia  sospirando. 

Tinse  il  bel  volto  dì  color  di  rosa: 

Saprai,  r'is|iose,  il  lutto;  or  ( tei  comando 
t'siiue  medica  tua  ) taci  e ri;èisii. 

Salute  avrai;  pre|iara  il  guiderdone. 

Ed  al  suo  capo  il  grembo  indi  suppone. 

Pensa  intanto  \ afrin  come  airoslello 
Agiato  il  porli  anzi  più  fosca  sera; 

Ed  ecco  di  guerrier  giunge  un  drappello: 
Conosce  ei  ben  che  di  Tancredi  è schiera. 
Quando  alTronIò  il  Circasso,  e pi^r  appello 
IH  battaglia  chiamoilo,  insieme  egli  era: 
Non  seguì  lui,  (lerch’ei  non  volse  allora: 
Poi  dubbioso  il  cercò  della  dimora. 

Segpian  molti  altri  la  medesma  inchiesta; 
Ma  ritrovarlo  avvien  che  lur  succeda. 
Ikdle.  stesse  lur  braccia  essi  bau  contesta 
Qu.isi  una  sede,  ov’ei  s’appoggi  e sieda. 
Disse  Tancredi  allur:  .Idunquu  resta 
Il  valoroso  Argante  ai  curvi  in  preda? 

All  |H‘r  Dìo  iHiu  si  lasci,  e non  si  frodi 
U della  sepidiura,  u delle  ludi. 

Nessuna  a me  col  busto  esangue  e mulo 
Rimai)  più  guerra;  egli  mori  quel  forte: 


Onde  a ragion  gli  è qnell’onordovnlo 
Che  solo  iu  terra  avanzo  ò della  morte. 
Così,  da  molti  ricevendo  aiuto. 

Fa  che  il  nemico  suo  dietro  si  porte. 
Vafrino  al  fianco  di  colei  si  |iuse. 

Siccome  uuni  suole  alle  guardale  cose. 

Soggiunse  il  prence:  Alla  città  regale. 
Non  alle  tende  mie,  vu'chc  si  vada; 

Che  se  uinaiiu  accidente  a questa  frale 
Vita  sovrasta,  è ben  ch'ivi  m’accada; 

Che  il  loco  ove  muri  l'unino  immortale. 
Può  forse  al  Cielo  agevolar  la  strada: 

E sarà  pago  un  mio  (leiisier  devoto 
D’aver  peregrinalo  al  fin  del  volo. 

Disse:  e,  colà  portato,  egli  fu  insto 
Sovra  le  piume;  e il  prese  un  sonno  cheto, 
l'afrinu  alla  donzella,  e non  discosto, 
Itiiruva  albergo  assai  chiuso  e secreto. 
Quinci  s’invia  dov’é  GolTredo:  e tosto 
Entra;  che  non  gli  è fatto  alcun  divietò* 
SebU'ii  allor  della  futura  impresa 
In  bilance  i consigli  ap|icnde  e |iesa. 

Del  letto,  uve  la  stanca  egra  iiersoiia 
Posa  Itainiuiido,  il  duce  è su  la  sponda; 

E d’ugn’inlorno  nobile  corona 
De’più  isdenti  e più  saggi  il  circonda. 

Or,  menile  lo  scudiero  a lui  ragiona. 

Non  v’è  chi  d’altro  chieda,  o chi  risinmda. 
Signor,  dicea,  come  imponesti,  andai 
Tra  gl'infedeli,  e il  cani|io  lur  cercai. 

Ma  non  aspettar  già  che  di  quell’oste 
L’innumerahiI  numero  ti  conti, 
r vidi  ch’ai  passar  le  valli  iiscoste 
■Sotto  e’hmeva  e i piani  tutti  e i munii: 

Vidi  che  dove  giunga,  ove  s’accusle. 
S|Miglia  la  terra,  e secca  i liiimi  e i fonti; 
Perchè  non  b:islan  Tacque  alia  lur  sutef 
E |Kico  è lor  ciò  che  la  Sìria  miete. 

Ma  si  de'cavalier,  si  de’iH*doni 
■Sono  in  gran  parte  inutili  le  .schiere: 

Gente  che  non  intende  ordini  o suoni. 

Nè  stringe  ferro,  e di  lonlan  sol  fere, 
lien  ve  ne  sono  alquanti  elelli  e buoni 
lilie  seguite  di  IVrsia  han  le  bandiere; 

E forse  squadra  anco  migliore  è quella 
Che  la  squadra  iiniiiortal  del  re  s’aiipella. 

Ella  è detta  immorlal,  perchè  difetto 
In  quel  numero  mai  non  fu  pur  d'uno; 

Ma  empie  il  Iik-o  volo,  e sempre  eletto 
Sollentra  uoin  novu.uvenemanchiulcuiio. 
Il  cu|iitan  del  campo,  Einiren  iletUi, 

Pari  ha  insennueinvalur  pochi,  o nessuno; 
E gli  comanda  il  re  die  provocarli 
Debbia  a pugna  cam|ial  con  lutle  l'arli. 

•Nè  credo  già  ch’ai  di  seconilo  tardi 
L’esercito  nemico  a comparire. 

Ma  tu,  Rinaldo,  assai  convien  che  guardi 
Il  cajM],  ond'è  Ira  lor  tanto  di:sìre: 

Gilè  I |iiù  fainusi  in  arme  e i più  gagliardi 
Gli  liaimu  incsintraari  ulalo  il  forco  e Tii-e; 
Perchè  Armida  sé  stessa  in  guiderdono 
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A qnal  di  loro  il  tmiKhorit,  pr(i|MiiM>. 

Fra  qui'sii  è il  valoruso  c iioliil  Frrso; 
Dico  AKaniorn,  il  re  di  .SarniaranU*. 
Adrasto  v'è.rb'lia  il  regno  suo  la  \erso 

I confin  dell'aurora,  ed  è gigante; 

Tom  d'ogni  umanitii  rosi  diverso, 

Che  frena  per  cavallo  un  elefante. 

V’è  Tisaferno,  a cui  iR-ll’esser  prode 
Concorde  fama  dà  sovrana  lode. 

Cosi  dicA*  egli:  e il  giovenelto  il  volto 
Tutto  scintilla,  ed  ba  negli  occhi  il  fuco. 
Vorria  già  Ira’ncmici  esser  avvolto; 

Nà  cape  in  sà,  nà  ritrovar  puf)  loco. 
Quinci  Vafrino  al  Capitan  rivolto; 

Signor,  soggiunse  , insili  qui  dello  ò poro; 
Iai  somma  delle  cose  or  qui  si  chiuda: 
Imiuigneransi  in  te  Fanne  di  (ìiiida. 

Ui  parte  in  (larle  {mi  tutto  gli  espose 
Ciò  che  di  fraudolento  in  lui  si  lesse; 
Carmi  c il  venen,  l’insegne  insidiose, 

II  vanto  udito,  i premi  e le  promi>sse. 
Mollo  chiesto  gli  fu,  mollo  risposi'; 

Breve  Ira  lor  silenzio  indi  surce.s.se; 

Poscia  inalzando  il  Capitano  il  ciglio, 
Chiede  a itaimondo:  Or  qual  è il  tuo  rnn- 

(sigilo? 

Ed  egli:  E mio  parer  ch’ai  novi  alNiri, 
Come  concluso  fu,  più  non  s’as.saglia; 

.Ma  si  stringa  la  torre,  onde  UH'ir  fuori 
Chi  dentro  .slassi  a suo  piacer  non  vaglia: 
E posi  il  nostro  campo,  e si  ristori 
Frattanto  ad  uopo  di  maggior  battaglia. 
Pensa  poi  tu,  s'è  meglio  usar  la  spada 
Con  forza  aperta,  o il  gir  leneiHlo  a bada. 

.Mio  giudizio  ò iM'rò  che  a te  ronvegna 
Pi  le  stesso  curar  sovra  ogni  cura; 

Chè  per  te  vince  l’oste,  e per  le  regna: 

Chi  senza  te  l’indrizza  e l’a.s.securu  ? 

E,  perchò  i Iradilor  non  celi  iasegna. 
Mutar  le  insegne  a’ tuoi  giierrier  procura. 
0)sl  la  fraudo  a le  palese  falla 
Sani  da  quel  medesmn  in  chi  s’appiatta. 

Kisponde  il  Capitan:  Girne  hai  |M‘r  uso. 
Mostri  amico  volere  e saggia  mente; 

Ma  quel  che  dubbio  lasci, orsiaroiichiuso. 
l'scirem  contro  alla  nemica  gente; 

Ni>  già  star  deve  in  niuroo  in  vallochinso 
Il  campo  dnmator  dell’Oriente. 

Eia  da  quegli  empi  il  valor  nostro  esperto 
Nella  più  allerta  Iure,  in  loco  aperto. 

Non  soslerran  delle  vittorie  il  nome, 
Non  che  de’vinrilor  l’aspetto  altero. 

Non  che  Farmi;  e lor  forze  saran  dome. 
Fermo  stabilimento  al  nostro  impero. 

La  torre  o tosto  renderassi,  o,  come 
Altri  noi  vieti,  il  prenderla  è leggero. 

Qui  il  magnanimo  tace,  e fa  parlila: 

Cbè  ’l  cader  delle  stelle  al  soiiuo  invila. 
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Arrieo  deH’armata  d’Egitto,  e gran  battaglia 
rampale — Lhrita.e  morte  del  re  Atadiiio. 
— Rinaldo  arride  Solimano  , e plora  Ar- 
mida. — Emireno,  dure  degli  Egiziani  . 
muore  per  mano  di  Goffredo. — I Criitiani 
vittoriofi  tciolgono  il  voto. 


Già  il  sole  avea  desti  i mortali  aU’opro, 
Già  diece  ore  del  giorno  cran  trascorse. 
Quando  lo  sluol,  ch’alia  gran  torre  ò sopre, 
Cn  non  so  che  da  lunge  ombroso  scorse. 
Quasi  nebbia  ch’a  sera  il  mondo  copre; 

E ch’era  il  campo  amico  alfln  s’accorse. 
Che  lutto  intorno  il  cieldi  |iolve  adombra, 
E i rolli  sotto  c le  campagne  ingombra. 

Alzano  allor  dall’alta  cima  i gridi 
Insino  al  ciel  1’as.sediate  genti. 

Con  quel  romor  con  che  dai  traci!  nidi 
Vanno  a stormi  le  gru  ne’giorni  algenti, 

E Ira  le  nubi  a’più  tepidi  lidi 
Fiiggon  stridendo  innanzi  ai  freddi  venti  : 
Ch’or  la  giunta  s|icranza  in  lor  fa  pronte 
I.a  mano  al  saettar,  la  lingua  all’oiile. 

Ben  s’avvisano  i Franchi  onde  dell’iro 
L’impeto  novo  c il  minacciar  procede; 

E miran  d’alta  parte,  ed  apparire 
Il  poderoso  campo  indi  si  vede. 

Subito  avvampa  il  generoso  ardire 
In  que’pelli  feroci,  e pugna  chiede. 

La  gioventulo  altera  accolla  insieme 
Dà,  grida,  il  segno,  invitto  dure;  e freme. 

Ma  nega  il  saggio  offrir  baltagìia  avanle 
Ai  novi  albori,  e tien  gli  audaci  a freno; 
Nè  pur  con  pugna  instabile  e vagante 
Vuol  che  si  tentin  gli  avversari  almeno. 
Ben  è ragion,  dicea,  che  dopo  tante 
Fatiche  un  giorno  io  vi  ristori  appieno. 
Forse  ne’suoi  nemici  anco  la  folle 
Credenza  di  sè  stessi  ei  nudrir  volle. 

Si  prepara  ciascun,  della  novella 
Luce  aspettando  cupido  il  ritorno. 

Non  fu  mai  l’aria  si  serena  e bella. 

Come  all’uscir  del  memorabii  giorno. 
L’alba  lieta  rideva,  e parca  ch’ella 
Tutti  i raggi  del  Sole  avesse  intorno; 

E il  lume  usato  aocrebbe,  e senza  velo 
Volse  mirar  l’opere  grandi  il  cielo. 

Come  vide  spuntar  l’aureo  mattino. 
Mena  fuori  Goffredo  il  campo  insIruUo. 
Ma  pon  Raimondo  intorno  al  paleslino 
Tiranno,  e do’Fedeli  il  popol  tutto 
Che  dal  paese  di  Soria  vicino 
A’suoi  libcrator  s’era  condutio; 

Numero  grande;  c pur  non  questo  solo. 

Ha  di  Guasconi  ancor  lascia  uno  stuolo. 

Vasscne;  e tal  è in  vista  il  sommo  duce. 
Ch’altri  certa  vittoria  indi  presume. 
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^iivu  lavor  del  Cielo  in  lui  riluce, 

F il  fa  (iraudee;!  au^iislu  olirà  il  costume, 
(ìli  empie  d’onor  la  ruccia,  e vi  riduce 
Hi  pii>\in<‘7.7.a  il  Ilei  piirpurm  lume; 

K iieirallo  de;;li  occhi  e delle  membra 
^llro  che  merlai  cosa  egli  rassembra. 

Ma  non  mollos<Mi  va, che  |;i  unge  a fronte 
Deirallemlalo  esercito  |iii;rano; 

K prender  fa,  neU’arrivare,  un  monto 
('h’e;;li  ha  da  ler^pi  e da  sinistra  mano; 

K l’oidiiian/.a  poi,  larga  di  fronte. 

Pi  flanchi  angusta,  spiega  inverso  il  piano; 
Strìnge  in  mezzo  i pMuni,  e rende  alati 
Con  l’ale  de'cavalli  entrambi  i lati. 

Nel  corno  manco,  il  qual  s’appre.ssa  al- 
Dell'occupato  colle  e s'asseciira,  (l’erto 
Fon  l’uno  e l’altro  principe  ItolM'rlo; 

I>h  le  parti  di  mezzo  al  frale  in  cura. 

Kgli  a destra  s’allunga,  ov’t'*  l’aperto 
E il  iieriglioso  più  della  pianura; 

Ove  il  nemicTi,  che  di  gente  avanza. 

Pi  circondarlo  aver  polca  speranza. 

E qui  i suoi  lAiteringhì,  e qui  dispone 
Le  meglio  armale  genti  e le  più  elette; 

Qui  Ira’cavnlli  arcieri  alcun  pedono 
liso  a pugnar  tra’cavalier  frammette. 
Poscia  d’avvenlurier  forma  un  s<|uadrone, 
E d’altri  altronde  scelti,  e presso  il  mette; 
Mette  loro  in  dis|iarle  al  lato  destro. 

Fi  Rinaldo  ne  fa  duce  e maestro. 

Fid  a lui  dire;  in  le,  signor,  ri|)OSla 
l.a  vittoria  o la  somma  ù (lidie  cose. 

Tieni  In  la  tua  schiera  alquanto  ascosta 
Dietro  a (|uesle  ali  grandi  c spiizio.se. 
Ouamlu  appressa  il  nemico,  e tu  di  laisfa 
l.’assali,  e rendi  van  quanto  e’  pro|H>se; 
Proposto  avrà,  se  il  mio  pensier  non  falle. 
Girando,  ai  fianchi  urlarci  ed  alle  spalle. 
Quindi  sovra  un  corsicr  di  schiera  in 
( schiera 

Parca  volar  Ira’ravalier , tra’fanli. 

Tutto  il  volto  scopria  per  la  visiera; 
Fulminava  negli  orrhi  e ne’sembianli. 
Cztnfortù  il  dubbio,  e confermù  chi  sjiera; 
Ed  all'audace  rammentò  i suoi  vanti, 

F:  le  sue  prove  al  forte;  a chi  m,aggiori 
Gli  stipendi  promise,  a chi  gli  (mori. 

Alfin  colà  fermos.si  ove  le  prime 
Fi  più  nubili  squadre  erano  accollc; 

Fi  comincH)  da  loco  assai  sublime 
Parlare,  ond’ò  rapilo  ogni  uom  ch’ascoltc. 
Come  in  torrenti  dalle  alpestri  cime 
Soglion  giù  derivar  le  nevi  sciolte. 

Cosi  correan  volubili  c veloci 
Dalla  sua  IxM'ca  le  canore  voci. 

O de'iiemici  di  Gesù  flawllo. 

Campo  mio,  domalor  deIrOrienle, 

E(xo  l’ultimo  giorno,  ertovi  quello. 

Che  già  tanto  bramaste,  ornai  pre.senle. 
Nè  senza  alla  cagion,  ebe  il  suo  rnbelln 
Popolo  in  nii  s’accoglia,  il  del  consente; 


Ogni  vostro  nemico  ha  qui  congiunto 
Per  fornir  molle  gu(;rre  in  un  sol  punto. 

Noi  ractairrem  molle  vittorie  in  niui; 

N<*  Ila  maggiore  il  rischio  o la  fatica. 

Non  sia,  non  sia  Ira  voi  temenza  alcuna 
In  veder  così  grande  oste  nimica; 

C.Ik-,  discorde  fra  sè,  mal  si  raguna, 

F:  negli  ordini  suoi  .siv  stessa  intrica; 

F:  di  chi  pugni  il  numero  Ila  p<xx>; 
Mancherà  il  core  a molli,  a molli  il  loco. 

Quei  che  incontra  verranci,  uomini  ignudi 
Pian,  |)cr  lo  più,  senza  vigor,  senz’arte; 
Che  dal  lor  ozio,  o dai  servili  studi 
.Sol  violenza  or  allontana  e parte, 
la;  sp:ide  ornai  tremar,  tremar  gli  scadi. 
Tremar  v(>ggio  le  insegne  in  quella  parte; 
('.onosco  i suoni  incerti  e i dubbi  moli; 
>'eggio  la  morte  loro  ai  segni  noti. 

Quel  capitan,  che  cinto  d’estro  o d’oro 
Dis|)on  le  squadre,  e par  si  fero  in  vista, 
\'in.s(>  fors(>  talor  l’Arabo  o il  Moro; 

.Ma  il  suo  valor  non  Ila  ch’a  noi  resista. 
Che  farà,  benrhi'^  saggio,  in  tanta  loro 
Confusione,  e sì  torbida  e mista? 

' .Mal  nolo  è,  crivdo,  e mal  conosce,  i sai, 

Ed  a |wchi  può  dir;  Tu  fosti,  io  fui. 

Ma  capitano  i’ SUI!  di  gente  eletta;  (me; 
Pugnammo  un  tempo,  e trionfammo  insie- 
f:  iHiscia  un  lem|io  a mio  voler  l’ho  retta. 
Di  chi  di  voi  non  so  la  patria  e il  seme? 
Quale  sfiada  m’fv  ignota  ? o qual  saetta, 
llenché  |)er  l’aria  ancor  sospesa  treme, 
■Non  .saprei  dir  se  è Franca,  ose  d’Irlanda, 
Fi  quale  appunto  il  braccioèchela manda? 

Chiedo  solile  cose:  ognun  quiscunbri 
Quel  med(>.smo  ch’aliruve  i’I’ho  già  vist<^ 
E rasalo  suo  zelo  abbia,  e rimembri 
l.’onor  suo,  l’onor  mio,  l’onor  di  Cristo. 

Ile,  abbattete  gli  empi,  e i tronchi  membri 
lialcale,  e stabilite  il  santo  acquisto, 
tiliò  più  vi  tengo  a bada  ? assai  distinto 
Negli  ocelli  vostri  il  veggio:  avide  vinto. 

Parve  che  nel  fornir  di  lai  parole 
Scendes.se  un  lampo  lucido  c sereno,  . 
Come  talvolta  estiva  nollc  suole 
S'uoler  dui  manto  suo  stella  o baleno: 

.Ma  qiK'sIo  creder  si  polca  che  il  Sole 
Giuso  il  mandasse  dal  più  iiilemo  senc^ 

E parve  al  capo  irgli  giramio;  c segno 
Alcun  iKinsoIlo  di  futuro  regno. 

Forse  ( se  deve  infra’  celesti  arcani 
Pnesontuosa  entrar  lingua  mortale  ) 

Angel  custode  fu  che  dai  soprani 
Cori  discese,  e il  circondò  con  l’ale. 

Mentre  ordino  Goffredo  e ì suoi  Cristiani, 
E parlò  fra  le  schiere  in  guisa  tale, 
l.'egi/.io  capitan  lento  non  lue 
Ad  ordinare,  a confortar  le  sue. 

Trasse  le  .squadre  fuor,  come  veduto 
Fu  da  liinge  venirne  il  popol  Franco  ; 

E fece  ancb’ei  l’esercito  cornuto. 
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CuTatili  in  nieZ7.n,  c i ravalieri  al  fianco. 

E per  sè  il  roriiu  <ltNlro  ha  rili'iiiiln; 

K Jirvposc  Allaiiioro  al  lato  manco. 
Mulca.«.s(‘  fra  loro  i fatili  );uiila, 

E in  iiu>zr.où  |K)i  della  liallafilin  Armida. 

Col  dure  u destra  i>  il  re  deid'liidiani, 

E TLsaferiMi.  c liiUo  il  nvio  stuolo. 

Ma.  dove  stender  puh  ne’ lardili  piani 
Cala  sinistra  più  s|iedito  il  volo, 

.Altamoro  ha  i re  Persi  e i re  .\fricani, 

P:  i duo  che  manda  il  più  fervente  snido, 
yuinerle  fromlie  e le  halesire  e gli  archi 
Es.ser  lutti  dovean  rotale  e scacchi. 

(kisì  Emireii  gli  schiera;  e corre  aiK'li’es-su 
Per  le  parli  di  mezzo  e per  gli  estremi; 
Per  interpreti  or  |sirla,  or  |ier  se'  stesso; 
Mesce  ludi  u ram|iogne.  e |iene  e premi. 
Tallir  dice  ad  alcun:  Perchè  dimesso 
Mostri,  soldato,  il  volto?  e di  che  temi? 
Che  pillile  un  runica  cento?  io  mi  confido 
Sul  con  l'ombra  fugarli  e sol  col  grido. 

Ali  altri:  O valoro.so,  or  via  con  <|uesta 
Farcia  a rilor  la  preda  a imi  rapila, 
l.'iningiiic  ad  alcunu  in  mente  desta, 
tìliela  lìgiira  i|uasi  e gliel'addiln. 

Della  pregante  |Kilria,  e della  mesta 
Supplice  faniigliunia  sliigollila. 
tTisìi.  dicca.  che  la  tua  |ialria  spieghi 
Per  la  mia  lingua  in  lai  jiarole  i preghi; 

Guarda  In  le  nife  leggi,  e i s.icri  tempi 
l'a  eh’  io  del  .sangue  mio  iHin  hiigiii  o lavi: 
AssiHtura  le  vergini  dagli  empi, 

E i seimlcri  e le  ceneri  degli  avi: 

A le,  piangeiKio  i lor  passali  tempi. 
Mostrai!  la  hiam-a  chioma  i vecchi  gravi  ; 
A lo  la  moglie  le  mammelle  e il  indio, 
lz>  cune  e i tigli  e il  maritai  suo  letto. 

\ molli  poi  dicea:  l.'.Vsia  ciimpioiii 
Vi  fa  dell’onor  suo:  d;i  voi  s'as|mlta 
Omtra  quc'|iochi  biirisiri  ladroni 
Acerba,  ma  giuslissima  veudetla. 

Cosi  con  arti  varie,  in  vari  suoni 
lz>  varie  genti  alla  battaglia  alletta. 

Ma  già  tacciono  i duci;  e le  vicine 
Schiere  non  parte  ornai  largo  contine. 
Grande  e mirabii  cosa  era  il  vedere, 

Quando  quel  campooi|uestoa  fronte  veiiius. 

Come,  spiegale  in  ordine  le  schiere. 

Di  mover  giù,  giù  d'assalire  acccnne; 
Sparse  al  vento  ondeggiandoir  le biindierc. 
Fi  venlolar  su  i gran  cimier  le  penne; 
Abiti,  fregi,  imprese,  arme  o colori. 

D'oro  e di  ferro  ai  Sol  lampi  e fulgori. 

Sembra  d'alimri  densi  alla  foresta 
L'un  camiw  e l’altro;  di  laiit'aste abbonda. 
Son  Irsi  gli  archi,  e suo  le  lance  in  resta; 
Vibraiisi  i dardi,  e rotasi  ogni  fionda: 
Ogni  divallo  in  guerra  anco  s'ap|iresta. 
Gli  udii  e il  furor  del  suo  signor  seconda: 
Kas|)H,  liatic,  nitrisce,  c si  raggira, 

Gonfla  le  nari,  u fumo  e fuco  spira. 


• 

Ih'llo  in  si  liclla  vésta  anco  è l'orrore. 

Fi  di  mezzo  la  tema  «'Stai  il  diletto; 

Nè  moli  le  tromlM'  orriiiili  e c.more 
Sono  agli  orwclii  lieto  e fero  oggetto. 

Pure  il  rampo  F'islel,  iM'iicliè  minore. 

Par  di  suoli  più  mirabile  e d':iS|Hdlo; 

Fi  canta  in  più  guerriero  e chiaro  carme 
Ogni  sua  tromba  , e maggior  luce  han 

( Pai  me. 

Fèr  le  Iromlie  cristiane  il  primo  invilo; 
Iti.sposcr  l' altre,  ed  acceltdr  la  guerra. 
S'iiigiiiocchiaro  i Franchi,  e riverilo 
Da  lor  fu  il  Cielo;  indi  liaciàr  la  terra. 
DcMiresce  in  mezzo  il  campo;  ecco  è s]iarilu: 
L'un  con  l'altro  nemico  ornai  si  serra. 

(ìiù  fera  zulTa  è iwtle  corna;  e avanti 
Spingonsi  giù  con  la  batUiglia  i fanti. 

Or  chi  fu  il  primo  ferilor  cristiano 
Che  facesse  d'oiior  lodali  ac(|uisli? 

Fosti  Gildipiie,  tu,  che  il  grande  Ircano 
Che  regnava  in  Ormus.  prima  feristi 
( Tanto  di  gloria  alla  feniniine:i  mano 
toiicessi'  il  Cielo),  e il  |K!lto  alni  partisti, 
(àule  il  Iralillo;  e nel  cadere  egli  ode. 

Dar  gridando  i nemici  al  colpo  lode. 

('.un  la  destra  virii  la  il(inna  stringe. 
Poiché  ha  rollo  il  Ironcnn,  la  buona  siiada. 
Fi  ronira  i Persi  il  corridor  sospinge. 

Fi  il  follo  delle  schiere  apre  e dirada. 
Oiglie  Zopiru  là  dov’uoni  si  cinge. 

Fi  ni  che  quasi  bi|i<irlito  ei  cada: 

Poi  fier  la  gola,  c tronca  al  crudo  .\larco 
Della  voce  e del  cìImi  il  doppio  vurco. 

D'iin mandrillo .\rl:i.sers<‘.  \rgeodi  punta. 
L'uno  atterra  slordilu,  c l'altro  uccide. 
Poscia  i pieglievoi  iiinli,  oiid'è  cungiuiila 
lai  iiiam'u  al  braccio,  ad  Ismael  recide: 
l.ascia,  cadendo,  il  fn'ii  la  man  disgiunta; 
Su  gli  uns;chi  ai  dc*striero  il  coI|ki  stride: 
Fii,  che  si  s»‘ute  in  suo  jmter  la  briglia. 
Fogge  a traverso,  e gli  ordini  scompiglia. 

Questi  e midli  allri.clie  insilenzio  preme 
L’età  velu.sla,  ella  di  vila  toglie. 

StringuiLsi  i Persi,  e valile  addosso  insieme, 
\ agUi  d’aver  le  gloriose  siioglie. 

.Ma  lo  spo.su  ledei,  che  di  lei  teme. 

Corro  ili  siKCorso  alla  diletta  moglie. 

Così  coiigitinla  la  concorde  coppia 
Nella  Tuia  uiiion  le  forze  addoppia. 

Arte  di  schermo  nova  e non  più  iidila 
Ai  magnanimi  amanti  u.-^ar  veiiresli: 

Oblia  di  sé  la  guardia,  e l'altrui  vila 
Difende  iulenlameiile  e quella  e qiiesli. 
Itiballc  i colpi  la  guerriera  ardila. 

Che  vengono  al  suo  caro  aspri  c molesti; 
Figli  all'arme  a lei  dritte  op|Kiii  lo  scudo; 
V’opporria,  s’iiopo  fos.se,  il  caisi  iguiido. 

Propria  l'altrui  difesa,  e propria  face 
L'uno  o l'altro  di  lor  l'altrui  vendetta. 

Figli  d:7  morie  ad  Artabano  audace. 

Per  cui  di  liuecau  Tisula  è retta; 
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E Iter  l’islfissa  mann  AlvantP  iflac«, 

Ch'oso  pnr  di  colpir  Ja  sua  diletta. 

Ella  fra  ciglio  e ciglio  ad  Arimonto, 

(Jifi  il  suo  felici  batlea,  parti  la  fronte. 

Tal  fean  de'Persi  strage;  o vie  maggiore 
Ij  fea  de’ Franchi  il  re  di  Sarmacantc; 
t^h’ove  il  ferro  volgeva  o il  corridore, 
Twideva,  abbattea  cavallo  o fante. 

Felice  0 qui  colui  che  prima  more. 

Nè  geme  poi  sotto  al  deslrier  pesante; 
l’erchè  il  destrier,  se  dalla  spada  resta 
AIrim  mal  vivo  avanro,  il  morde  e jicsta. 

Uiman  dai  colpi  d’.VlIamoro  ucciso 
Hrunelloneil  membruto,  ArdonioiI  grande. 
I.’elmetto  all’iino  c il  capo  è si  diviso, 

C.h'ei  ne  pi'nde  sugli  omeri  a due  bande: 
Trafillo  è l'altro  insin  là  dove  il  riso 
Ila  suo  principio,  c il  cor  dilata  e spande; 
fai  che  ( strano  spettacolo  ed  orrendo  ! ) 
lliilea  sforzato,  e si  moria  ridendo. 

Nè  solamente  discacciò  costoro 
La  spada  micidial  dal  dolce  mondo; 

■Ma  spinti  insieme  a crudel  morte  foro 
I ienlonio,  Gnasco.Guido,  osi  buon  Rosmon- 
Or  chi  narrar  poiria  quanti  Allamoro  (do. 
N'a  hhatte,  e franm'  il  suo  destrier  col  (Kindo? 
t^hi  dire  i nomi  delle  genti  uccise? 

Chi  del  ferir,  chi  del  morir  lo  guise? 

Non  è chi  con  quel  fero  ornai  s’alTronte, 
Nè  chi  pur  lunge  d’itssalirio  accenne. 

Sol  rivolse  Gilifippe  in  lui  la  fronte. 

Nè  da  quel  duhhio  paragon  s’aslennc. 
Nulla  Amazone  mai  sul  Ternioilonic 
Imbracciò  scudo,  o maneggiò  bipenne. 
Audace  si,  com'ella  audace  inverso 
.41  furor  va  del  formidahil  Verso. 

Ferillo  ove  splendea  d’oro  e di  smallo 
Ifarbarico  diadema  in  su  Telmelto; 

E il  ruppe  e sparse:  onde  il  superbo  ed  allo 
Suo  capo  a forza  egli  è chinar  costretto. 
Ben  di  robusta  man  parve  l’assalto 
Al  re  pagano;  e n'cblie  onta  c dispetto: 

Nè  lardò  in  vendicar  le  ingiurie  sue; 

Chè  Fonia  e la  vendetta  a un  tempo  fue. 

Quasi  inquclpunloin  fronicegli  percosse 
La  donna  di  percossa  in  modo  fella, 
t^he  d’ognì  senso  e di  vigor  la  scosse: 
Cadea;  ma  il  suo  fedcl  la  tenne  in  sella. 
Fortuna  loro,  o sua  virtù  pur  fosse. 

Tanto  baslogli;  e non  feri  più  in  ella: 
Quasi  leon  magnanimo  che  lassi,  (passi. 
Sdegnando,  uom  che  si  giaccia,  c guardi  e 
Ormondo  intanto,  alle  cui  fere  mani 
Era  commessa  la  spietata  cura, 

.Misto  con  false  insegne  è fra’C.risliani, 

E i compagni  con  lui  di  sua  congiura: 

(Àisi  lupi  notturni,  i quai  ili  cani 
Mostrili  semhianza.  per  la  nehhia  oscura 
Vanno  alle  inandre,  e spiali  come  in  lor 

(s’enti'e, 

La  diihhia  coda  reslringendoalvenlre. 


Gi.aiisi  a|mressandn;enonlontanoalflan- 
Del  pio  Golfredo  il  Iter  Vagan  si  mise,  (ca 
Ma  come  il  Gapilan  Foralo  e il  hiaiK'U 
Vide  apparir  delle  sospette  assise. 

Ecco,  gridò,  quel  Iraditor,  che  franco 
Gerca  mostrarsi  in  simulale  guise; 

E^cro  i suoi  congiurati  in  me  già  mossi. 
G)sì  dicendo,  al  perfido  avventossi. 

.Mortalmente  piagnilo:  e quel  fellone 
Non  fere,  non  fa  schermo  e non  s’arretra; 
.Ma,  come  innanzi  agli  occhi  abbia  il  Gorgiv 
( E fu  cotanto  audace),  or  gi'la  e impetra. (ne 
Ogni  spada  ed  ogni  asta  a lor  s'oppone, 

E si  vola  in  lor  soli  ogni  farètra. 

Va  in  tanti  (lezziOrmondoe  i suoi  consorti. 
Che  il  cadavero  pur  non  resta  ai  morti. 

Poi  che  di  sangue  osili  si  vede  us|iursu. 
Entra  in  guerra  Golfredo,  e là  si  vulve 
Ove  appre,sso  vedea  che  il  duce  Perso 
ìja  più  ristrette  sriiiadre  apre  e dis.solve. 

Sì  che  il  suo  stuolo  ornai  mandria  ilis[)crso. 
Oline  anzi  l'austro  l’africana  polve. 

Vèr  lui  si  drizza,  e i suoi  grida  e minaccia, 
E,  fermando  chi  fugge,  assai  chi  caccia. 

Oimincian  qui  le  due  feroci  destre 
Pugna,  qual  mai  non  vide  Ida  nè  Xanlo. 
Ma  segue  altrove  aspra  lenion  jiedestre 
Fra  Baldovino  e Muli-asse  intanto; 

Nè  ferve  men  l’altra  lialtaglia  iH)iieslre 
Appresso  il  colle,  all’allro  esln-mo  canto. 
Ove  il  harharo  duce  delle  genti 
Pugna  in  persona,  e seco  ha  i duo  polenti. 

Il  rellor  delle  lurlie  e l’un  Roberto 
Fan  crudel  zulfa;  e lor  virtù  s’agguaglia, 
àia  FIndian  dell’altro  ha  l’elmo  a|Mirtu, 

E l’arme  tuttavia  gli  fende  e smaglia. 

Ti.saferno  non  ha  nemico  certo 

Che  gli  sia  paragon  degno  in  batlaglia; 

Ma  .scorre  ove  la  calca  appar  più  folla, 

E mesce  varia  uccisione  e molta. 

Così  si  combatteva;  e in  dubbia  lance 
Col  timor  le  speranze  eran  sospese. 

Pien  lutto  il  rompo  è di  spezzale  lance. 

Di  rolli  scudi  e di  troncato  arnesi-; 

Di  spade  ai  petti,  alle  squarciale  isinco 
Alire  contine,  altre  per  terra  sitw; 

Di  corpi,  altri  supini,  altri  co’volli. 

Quasi  mordendo  il  suolo,  al  suol  rivolli. 

(iiacc  il  cavallo  al  suo  signore  a ppreiiso; 
Giace  il  compagno  appo  il  compagno estin- 
Giace  il  nemico  appoii  nemico;cs|iessu ^lo; 
Sul  morto  il  vivo,  il  vincilor  sul  vinto. 
Non  v’è  silenzio,  e non  v’è  grido  espresso; 
■Ma  odi  un  non  so  che  roco  c indistinto; 
Fremili  di  furor,  mormori  d’ira. 

Gemili  di  chi  langiie  e di  chi  spira. 

I.’ariui,  che  già  sì  liete  in  vista  foro, 
Faceano  or  mostra  spaventosa  e mesta: 
Perduti  ha  i lampi  il  ferro,  i raggi  l’oro. 
Nulla  vaghezza  ai  1m-ì  color  più  resta. 
Quanto  aiqiaria  d'adorno  e di  decoro 
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Ne’clmicrl  e ne’freg^,  or  si  calpesta; 
l.a  |K)lvr  iii;mnibrariòch’al  sangui-  avanza: 
Tanto  i campi  mutata  avi-nn  seniliianza! 

('■li  Arabi  alierà,  c gli  Kliopi  e i Mori, 
Che  l’estremo  tenean  del  lato  manco, 
Giansi  spiegando  e distendendo  in  fuori; 
Indi  giravan  de’nemici  ai  flanco: 

Kd  ornai  sagittari  e frombatori 
Moieslavan  da  iunge  il  popol  Franco, 
Quando  Rinaldo  e il  suo  drappel  si  mosse, 
E parve  che  tremoto  e tuono  fosse. 

Assimiro  di  JMcroe  infra  l’adusto 
Stol  d’Etiopia  era  il  primier  de’forti. 
Rinaldo  il  colse  ove  s’annoda  al  busto 
Il  nero  collo,  o il  fe  cader  tra’morti. 

Poi  ch’eccitò  della  vittoria  il  gusto 
L’appetito  del  sangue  e delle  morti 
Nel  fero  vincitore,  egli  fe  cose 
Incredibili,  orrende  e mostruose. 

Diò  più  morti  che  colpi;  e pur  frequente 
De’suoi  gran  ailpi  la  tempesta  cade. 

Qual  tre  lingue  vibrar  sembra  il  serpente, 
Cbò  la  prestezza  d’una  il  persuade; 

Tal  credea  lui  la  sbigottita  gente 
Con  la  rapida  màn  girar  tre  spade. 
L’occhio  al  mob)  deluso  il  falso  crede; 

£ il  terrore  a que’mostri  accresce  fede. 

I libici  tiranni  e i negri  regi 
L’nn  nei  sangue  dell’altro  a morte  stese. 
Dinr  sovra  gli  altri  i suoi  compagni  egregi. 
Cui  d'emulo  furor  l’esempio  accese. 
Oideane  con  orribili  dispregi 
l.’infedel  plebe,  e non  Iacea  difese. 

Pugna  questa  non  è,  ma  strage  sola; 

Che  quinci  oprano  il  ferro,  indi  la  gola. 

Ma  non  lunga  stagion  volgon  la  mccia. 
Ricevendo  le  piaghe  in  nobil  parte: 
Fiiggnn  le  torbe;  e si  il  timor  le  caccia. 
Ch’ogni  ordinanza  lor  scompagna  o parte. 
Ma  segue  pur  senza  lasciar  la  traccia. 
Sinché  le  ha  in  tutto  dissipate  e sparte; 
Poi  si  raccoglie  il  vincitor  veloce, 

(Hiò  sovra  i più  fugaci  è men  feroce. 

Qual  vento,  acuì  s'oppone  o selva  o colle. 
Doppia  nella  contesa  i sofli  e l’ira. 

Ma  con  flato  più  placido  e più  molle 
Per  le  campagne  libere  poi  spira; 

Come  fra  scogli  il  mar  spuma  e ribolle, 

£ nell’aperto  onde  più  chete  aggira; 

Così,  quanto  contrasto  avea  men  saldo. 
Tanto  scemava  il  suo  furor  Rinahlo. 

Poi  che  sdegnossi  in  fuggitivo  dorso 
Ijì  nobii  ire  ir  consamando  invano, 

Verso  la  fanteria  voltò  suo  corso. 

Ch’ebbe  l’Arabo  al  flanco  e l’.Africano: 

Or  nuda  é da  quel  lab^  e chi  soccorso 
Dar  le  doveva,  o giace,  od  è lontano. 

Vien  da  traverso;  eie  pedestri  schiere 
l.a  gente  d'arme  impetuosa  fere. 

Ruppe  l’aste  e gl'imopm,  e il  violento 
Impeto  vinse,  c penetrò  fra  esse; 


I.e  sparse  e Tatlerrò:  tempesta  o vento 
Men  tosto  abbatte  la  piegbevoi  messe. 
l.aslricato  col  sangue  ò ii  pavimento  g 
D’armi  e di  membra  perforate  e fesse; 

K la  cavalleria  correndo  il  calca 
Senza  ritegno,  e fera  oltre  si-n  valca. 

(■illuse  Uiiialdo  ove  sul  carro  aurato 
Stavasi  Arniidn  in  militar  si-iubiauti; 

K nobii  guardia  avea  da  ciascun  lato 
De’baroni  seguaci  c degli  amanti: 

Noto  a più  segni  egli  è da  lei  mirato 
(ion  occhi  d’ira  e di  desio  tremanti. 

E si  tramuta  in  volto  un  cotal  |K)co; 

Ella  si  fu  di  gel,  divieti  poi  foco. 

Declina  il  carro  il  cavalieri),  e passa, 

E fa  sembiante  d’uom  cui  d'altro  cale. 

Ma  senza  pugna  già  passar  non  l.assa 
Il  drappel  congiuralo  il  suo  rivale: 

Chi  ill'errostringe  inlui, chil’astaabbassa; 
Ella  stessa  in  su  l’arco  ha  già  lo  strale; 
•Spingea  le  mani,  e incrudelia  lo  sdegno: 
Ma  la  placava,  c n’era  amor  ritegno. 

Sorse  amor  contra  l’ira,  e fe  |>alcse 
Che  vive  il  foco  suo  cli’ascoso  tenne, 
lai  man  tre  volle' a saettar  distese. 

Tre  volte  essa  inchinolla,  e si  ritenne. 

Pur  vinse  aIGn  lo  sdegno;  c l’arco  tese, 

E fe  volar  del  suo  quadrel  le  penne. 

Lo  strai  volò;  ma  con  lo  strale,  un  voto 
Subito  uscì,  che  vada  il  col|io  a vóto. 

Torcia  ben  ella  che  il  quadrel  pungente 
Tornasse  indietro,  e le  torna.s.se  al  core: 
Tanto  poteva  in  lei,  benché  perdente, 

(Or  che  potria  vittorioso?)  amore. 

Ma  di  tal  suo  pensier  poi  si  ripente, 

E nel  discorde  sen  cresce  il  furore. 

(>)sì  or  paventa , ed  or  desia  che  tocchi 
Appieno  il  colpo  , e il  seguo  pur  con  ^ 

(occhi. 

.Ma  non  fu  la  percossa  invan  diretta. 
Ch’ai  cavalier  sul  duro  usbergo  è giunta; 
Duro  ben  troppo  a femminil  saetta. 

Che,  di  pungere  in  vece,  ivi  si  spuntai 
Egli  le  volge  il  flanco;  ella,  negletta 
Esser  credendo,  e d’ira  arsa  e compunta, 
.Scocca  l’arco  più  volte,  e non  fa  piaga; 

£,  mentre  ella  saetta,  amor  lei  piaga. 

Si  dunque  impenetrabile  é costui. 

Fra  sè  dicea,  che  forza  ostil  non  cura? 
Vestirebbe  mai  forse  i membri  sui 
Di  quel  diaspro  ond'ei  Palma  ba  sì  dura? 
Colilo  d’occhio  o di  man  non  puote  in  lui; 
Di  lai  tempre  è il  rigor  che  l’assecura: 

£ inerme  in  vinta  Sono,  e vinta  armata; 
Nemica,  amante  egualmente  sprezzata. 

Or  qual  arte  novella,  e qual  m’avanza 
Nova  forma  in  cui  po.ssa  anco  mutarmi? 
Misera!  e nulla  aver  degg’io  speranza 
Ne'cavalieii  miei;  chè  veder  |ràrmi. 

Anzi  pur  veggio,  alla  costui  pos.sanza 
Tutte  le  forze  frali  c tutte  Tarmi. 
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£ txMi  vodoa  de’snoi  rampinnì  cslinli 
Allri  paronir,  aUri  ahballuli  <;  \inli. 

• Solclla  a sua  iliri-sa  <‘lla  iiuii  l>asla; 

E già  le  |Kire  esser  prigiona  e serva; 

Nè  s'assecura  (e  presso  l’areo  ha  l'asta) 
N'eirarme  di  Diana  odi  Minerva. 

Qual  è liinìdn  cigno,  a cui  sovi’asla 
Od  fero  artiglio  T'ai|uila  proterva, 

(ili'a  terra  si  rannicchia,  e cliina  l’ali; 
Isuoi  timidi  moti  eran  rotali. 

Ma  il  princi|ie  Allanior  (che  siiM)  allora 
Fermar  de'l’ersi  procurò  lo  stuolo 
Ch’era  ^ià  in  pie.ga,  e in  Tuga  ilo  sen  fora, 
Ma  il  rilenea,  iMuicliè  a fatica,  ei  sedo) 

Or  tal  veggendo  lei,  cli'amando  adora, 
là  si  volge  di  corso,  anzi  di  volo, 

E il  suo  oiior  ahhaiKlona  e la  sua  schiera  : 
i’urrhè  costei  si  Sitivi,  il  mondo  |>era. 

Al  mal  difeso  carro  egli  fa  scorta, 

E col  ferro  le  vie  gli  sgouibra  avante. 

Ala  da  Itinaldo  e da  (ìoffredo  è morta 
E fujrala  sua  .schiera  in  i|ue.U’ istante. 

Il  mi.sero  sei  vette,  e sid  comporla, 

.As.sui  miglior,  che  capilaiu),  amante. 
Scorge  Armida  in  securo;  o torna  poi, 
Intempestiva  aita,  ni  vinti  suoi; 

Che  da  quel  lato  de’Fagani  il  campo 
Irreparabilmente  è sparso  e sciolto. 

Ma  dall'opiioslo,  abbandonando  il  campo 
Agl’  Infedeli,  i Franchi  il  tergo  han  volto. 
Eibbe  l’un  de’Kobt'rli  a |)cna  .scampo. 
Ferito  dal  nemico  il  petto  e il  volto; 
l.’aliro  è prigion  d’ Adrasto.  In  colai  guisa 
La  sconlilla  egualmente  era  divisti. 

Prende  (ìolTredo  allorleiniM>o|)porluno; 
Riordina  sue  squadre,  e fa  ritorno 
Senza  indugio  alla  pugna;  e cosi  l’uno 
Viene  ad  urlar  nell’altro  intero  corno. 
Tinto  sen  vien  di  sangue  asiil  cia.scuno, 
Cia.scun  di  spoglie  trionfali  adorno, 
lai  vittoria  e l’onor  vien  da  ogni  parte; 

Sta  dubbia  in  mezzo  la  Fortuna  e .Marte. 

Or,  mentre  in  guisa  tal  fera  tenzone 
E Ira  il  fedele  esercito  e il  pagano. 

Salsi*  in  cima  alla  torre  ad  un  balcone, 

E mirò,  benché  lungo,  il  ller  Soldano; 
Alirò,  quasi  in  teatro  od  in  agone. 

L’aspra  tragedia  dello  stato  umano, 

I vari  as.salli,  e il  fero  orror  di  morte, 

E i gran  giochi  del  ca.so  e della  sorte. 

Stelle  attonito  alquanto  e.  stupefatto 
A quelle  prime  viste;  e poi  s’aeeese, 

E desiò  trovarsi  anch’egli  in  all  o 
Nel  |K‘riglioso  rampo  all'alle  imprese; 

Nè  iMise  indugio  al  suo  desir;  ma  ratto 
D’elmo  s’armò,  ch’aveva  ogni  altroarne.«<;: 
Su  su,  gridò,  non  piò,  non  piò  dimora; 
Convien  ch’oggi  si  vinca,  o che  sì  mora. 

0 che  sia  forse  il  provveder  divino 
Che  spira  in  lui  la  furiosa  ineute. 


Percliè  quel  giorno  sian  del  paleslino 
lni|ierio  le  reliquie  in  lutto  s|>enle; 

O chesiacli'alla  morte  ornai  vicino 
D'audarle  incontra  stiinular  si  sente; 
Impetuoso  e rapido  dis.serra 
lai  |iorla,  e porla  ìnas|iettala  guerra. 

E non  as|iella  pur  che  i feri  inv  ili 
Arcellino  ì com|iagni;  e,sce  sol  estui, 

E stilla  sol  mille  iM'inici  uniti; 

E sol  fra  mille  intrepido  s’è  messo. 

Ma  dall’ impelo  suo  quasi  rapiti 
Segiion  poi  gli  allri.  ed  Aladino  stes.so. 

Chi  fu  vii,  chi  fu  cauto,  or  nulla  teme: 
U|K*ra  di  furor  |iiò  che  di  .siieine. 

Quei  cl)e  prima  ritrova  il  Turco  atroce, 
Caggiono  ai  colpi  orribili  improvv  isi; 

E in  condur  loro  a morte  è si  veloce, 
Ch’uom  non  li  vede  uccidere,  ma  uccisi. 
Dai  primieri  a’sezzai,  di  voce  in  voce. 

Passa  il  lerror,  vanno  i dolenti  avvisi; 

Tal  che  il  v ulgo  lèdei  della  Sorta 
Tumultuando  già  quasi  fuggia. 

Ma  con  men  di  terrore  e di  scompiglio 
Cordine  e il  loco  suo  fu  ritenuto 
Dal  (lUa.scon,  benché  prirssimo  al  periglio 
All’improvviso  ci  sia  rollo  e battuto. 
,\e.ssun  dente  giammai,  nes.suno  artiglio 
O di  silvestre  o d'anima!  iiennulu 
Insanguinossi  in  ir, anitra, o tra  gli  augelli. 
Come  la  spada  del  Soldan  Ira  quelli; 

Sembra  quasi  famelica  e vorace; 

Pasce  le  membra  quasi,  e il  sangue  sugge. 

.SiH'o  .Aladin,  seco  lo  sluol  segnare 

tìli  :is.sedialori  suoi  pi'icuole  c strugge. 

Ma  il  buon  KaimiHido  accorre  uve  disfare 
Soliman  le  sue  squadre,  e già  noi  l'iiggc, 
Sebbim  la  fera  destra  ci  riconosce. 

Onde  percosso  ebbe  mortali  angosce. 

Pur  di  nuovo  l'alTronla,  c pur  ricade. 
Pur  riiiercostio  ove  fu  prima  offeso; 

£ colpa  è sol  della  soverchia  elade, 

A cui  tioverebioè  de’gran  colpi  il. {teso. 

Da  cento  scudi  fu  da  cento  s|iade 
Oppugnato  in  quel  tenqio  anco  c difeso. 
Ma  trascorre  il  Soldano,  o che  .sci  crmla 
Morto  del  tutto,  o il  (lensi  agevol  {iredu. 

Sovra  gli  allri  ferisce,  e tronca  e svena, 
E in  laica  piazza  fa  mirabil  prove. 

Ricerca  |ioi,  come  furore  il  mena, 

\ nuova  urcision  materia  altrove. 

Qual  da  povera  mensa  a ricca  cena 
Funi  stimolato  dal  digiuu  si  move. 

Tal  vanneaniaggiorgucrraov'egli  sbramo 
la  sua  di  .sangue  iniuriala  fame. 

.Scende  egli  giù  per  le  abbattute  nuira, 

E s'indirizza  alla  gran  pugna  .in  fretta. 

.Ma  il  furor  iie’ci)ni|iagni,  e Ja  paura 
Itiman.chu  i suoi  nemici  bah  già  cuncetla; 
E l’uiia  schiera  d’asscguir  procura 
Quella  vittoria  ch’ei  lasciò  imperfetta; 
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I.’allra  resislc  sì,  ma  non  i'  senza 
Seftiio  (li  l'njia  ornai  la  resisicnza. 

Il  (lUaseoM  rilirandosi  mieva; 

Ma  so  ni*  eia  (Iìs|mtso  ii  po|M>l  siro, 

Kraii  presso  ali'iillioreo,  ove  piarova 
Il  buon  i'anmMli;  0 i ecidi  enlro  s’iidiro. 
Dal  lelto  il  liaiiro  inrerino  i*eli  solleva. 
Vico  su  la  velia,  o ?olee  eli  occhi  in  eìm; 
Velie,  eiorendo  il  conio,  altri  ritrarsi, 
Altri  dei  liilloeià  fueali  e sparsi. 

Virili,  ch'a'vidorosi  iimpia  non  manca, 
l’ereli<>  laneiiisca  il  cor|>o  Trai,  non  laneiic 
Ma  le  piagale  membra  in  lui  rinrranca, 
(Jtiasi  in  viH'e  di  spirilo  e di  sangne. 

Del  gravi.ssinm  scudo  arma  ei  la  manca; 

K non  iKir  graveil  |»‘so  al  hr.accio  (‘sanein*; 
l'reiide  con  l'allra  man  rigmida  s|iiida 
(Tanto  basta  airnomrorle),e|iin  non  bada; 

•Ma  ({ili  sei!  viene,  e grida:  Ove  fuggite. 
I.ascianilo  il  signor  voslro  in  (imla  altrui? 
Dnni|ue  i barbari  rbioslri  e le  ineschilo 
Spiegberan  |>er  Imfeo  rannodi  Ini? 

Or,  lornando  in  (inascogna,  al  ligtiodilc 
r.be  morì  il  p.idre  onde  liiggisle  vni. 

Così  lor  (larla;  e il  (letlo  nudo  o infermo 
A mille  armati  e vigorosi  <!  schermo. 

K col  grave  .suo  snido,  il  ((iial  dì  sette, 
Dure  moia  di  Ianni  era  rom|Hislo, 

!•;  che  alle  terga  [ini  di  lem|ire  elette 
lii  co|)ercbio  d'acciaio  ha  soprapiHislo, 
Tien  dalle  sfiade,  e tìen  dalle  saette, 

Tieii  da  tult’arme  il  buon  Raimondo  asco- 
E col  ferro  i nemici  intorno  sgombra  (sto; 
Sì,  che  giace  seenni  e quasi  ali'iimbra. 

Ilespiramlo  risorge  in  S|iaziii  imcn 
.Sotto  il  lido  rì|Kiro  il  vecchio  .iccoilo, 

E sì  sente  avvampar  di  do|ipio  foco. 

Di  sdegno  il  core  e di  vergogna  il  volto; 

E drizza  gli  iNcbi  accesi  a cia.scun  loco. 
Per  riii-der  ipiel  fero  onde  fu  collo. 

Ma,  noi  vedendo,  freme;  e far  pre(iara 
Ne'segiiaci  di  lui  vendetta  amara. 

Ilitornan  gli  Aquilani,  e tulli  insieme 
Seguono  il  (Iucca  lendicarsi  intento, 
lai  studi  che  dianzi  osava  tanto,  or  teme; 
Audacia  (Missa  ov’era  (iria  spavento: 

<'a-de  chi  rincalzò;  chi  ccs.se,  or  preme. 
Oisì  larian  le  rose  in  un  momento. 

Iteli  fa  Itaiinondii  orsua  vendetta,  c sconta 
Pur  di  sua  man  con  cento  morti  iiu'onla. 

Mentre  Kaimondo  il  vergognoso  sdegno 
Sfogar  ne'capi  più  sublimi  lenta. 

Vede  rusiir|ialor  del  nobii  regno. 

Che  fra’iirimi  coinballe,  e gli  s’avventa: 

K il  fere  in  fronte,  e nel  medesmo  segno 
Tocca  e ritocca,  e il  suo  colpir  non  lenta; 
Onde  il  re  cade,  e con  singulto  orrendo 
La  Icrra,  ove  regnò,  morde  morendo. 

Poi  cb'una  scorta  è lunge,  e l’altra  ucci- 
In  color,  che  restar,  vario  è l’aflello:  (sa. 


.Alcun,  di  iHdva  infuriala  in  guisa, 
Dis|ii>rato  nel  ferro  urla  col  |M‘IIo; 

.Altri  temendo,  di  cani|iar  s’avvisa, 

E lù  rifugge  ov’eblM‘  (iria  ricetto. 

Ma  Ira’fuggenli  il  viiH’itor  commisto 
Entra,  e lin  ixine  al  glorioso  acquisto. 

Presa  è la  nn'ca;  e su  |ier  Palle  scalo 
Ehi  fiigge  è morto,  e in  su  le  prime  soglie: 
e;  nel  .soinnio  di  lei  Raimondo  saie, 
li  nella  destra  il  gran  vessillo  toglie, 

E incontra  ai  duo  gran  cnni|ii  il  trionfalo 
Segno  della  vittoria  al  vento  scioglie. 

Ma  giù  noi  giianla  il  lierSiddnn.rbc  lungo 
E di  là  fallo,  ed  alla  |iiigna  giunge. 

(iìtinge  incanì  paglia  lepida  e vermiglia, 
r.be  d’ora  in  ora  più  di  sangue  ondi'ggia, 
.Sì  che  il  regno  di  morte  limai  somiglia, 
Eli'ivi  i Irionli  suoi  S|iiega,  e |i,Ts.seggia. 

V ede  un  deslrier  ciiecon  |K-ndenle  briglia. 
Senza  n'tior,  tra.scor.so  è fuor  di  greggia; 
liii  gilla  al  fren  la  mano,  e il  vólo  dorso 
Moiilando  preme,  e |miì  lo  spinge  al  cor.su. 

(irande,  ma  breve  aita  a|i(Mirtò  questi 
.Ai  .Sariirini  iiii|i.'iurilì  e las.si. 

(irande,  ma  breve  fiiiniine  il  diresti, 

(ilio  inus|M'llalosopraggiungn  c (wissi, 

.Ma  del  suo  corso  niomenlaiieo  resti 
Vestigio  eterno  in  dirupali  sjissi. 
r,ento  ei  n’uccisc  e più:  pur  di  duo  soli 
•Non  lìa  che  la  memoria  il  tein|io  involi. 

tiildipiie  ed  Odoardo,  ! rasi  vostri 
Duri  ed  acerbi,  c i fatti  onesti  e degni 
(Si'  tanto  lice  a’miei  toscani  incbioslri) 
Consacren'i  fra’|>ellegrini  ingegni, 

.Si  rb’ogn’elù,  quasi  ben  nati  mostri 
Dì  virliile  e d’amor.  v’.addili  e segni; 

E col  suo  pianto  alcun  wrvo  d’Ainore 
Ij  morte  vostra  e le  mie  rime  onore. 

La  niagiianima  donna  il  deslrier  volso 
Dove  le  genti  dìslriiggra  quel  crudo, 

E di  duo  gran  fendenti  apfiieno  il  colse: 
Kerigli  il  liaiico,  e gli  parli  lo  scudo. 

(irida  il  criidel,  rli’nH’abilo  r.accol.se 
Chi  costei  fos.se:  Ecco  la  putta  e il  drudo: 
.Meglio  |ier  le  s’avessi  il  fuso  e l’ago, 

Ebe  in  tua  difi'sa  aver  la  spiida  e il  v.igo. 

(Jui  tacque;  c,  di  furor  |iiù  che  mai  pie- 
Drizzò  ()erco.s.sa  temeraria  e fera,  (no. 
(ih’osò,  rom|K'ndo  ogni  arme,  entrar  nel 
Che  de’colpi  d’.Aaior  degno  sol  era.  (seno 
Ella,  repente  ablmmlonundo  il  freno, 
Si'mbianle  fa  d’unni  che  languisca  e (X'ra: 
E iK'n  sei  vede  il  misero  Odoardo. 

.Mal  fortiiiialo  difeiuair,  non  lardo. 

(die  far  dee  nel  gran  raso?  ira  e pietado 
A varie  parli  in  un  temilo  l’alfretla: 
Questa  all’appoggio  del  suo  ben  clic  cade; 
Quella  a pigliar  del  percassor  vendetta, 
.Amore  iiidilTerenle  il  persuade 
Ehe  non  ^ia  l'ira  o la  (lielà  neglella. 


744 


TOBQl'ATO  TASSO 


Con  la  sinistra  man  corre  al  sostegno; 
L'altra  ministra  ei  fa  del  suo  disdegno. 

Ma  voler  e poter  che  si  divida, 

Bastar  non  può  contra  il  Pagan  si  forte, 
Talché  nè  sostien  lei,  nè  l'omicida 
Della  dolce  alma  sua  conduce  a morte. 
Anzi  avvien  che  il  Snidano  a lui  recida 
Il  braccio,  appoggio  alla  fedel  consorte; 
Onde  ciider  lasciolla:  ed  egli  presse  (se. 
Le  membra  a lei  con  le  sue  membra  stcs- 
Come  olmo  a coi  la  pampinosa  pianta 
Cupida  s’avviticchi  e si  murile, 

8e  ferro  il  tronca,  o turbine  lo  schianta. 
Trae  seco  a terra  la  compagna  vite; 

Ed  egli  stesso  il  verde,  onde  s'ammanta. 
Le  sfronda,  e pesta  l'iive  sue  gradile; 

Par  che  sen  dolga,  e,  più  che  il  proprio  fa- 
Di  lei  gl'incresca  che  gli  more  a lato;  (lo. 
Cosi  rade  egli;  e sol  di  lei  gli  duole. 

Che  il  Cielo  eterna  sua  com|iagna  fect\ 
Vorriaii  formar,  nè  pon  formar  parole; 
Forman  sospiri  di  parole  in  vece: 

L'un  mira  I altro;  e l'un,  pur  come  suole. 
Si  stringe  all'altro,  mentre  ancor  ciò  lece: 
E si  cela  in  un  punto  ad  ambi  il  die; 

E congiunte  sen  van  l'aniine  pie. 

Allor  scioglie  la  Fama  i vanni  al  volo. 
Le  lingue  al  grido,  e il  duro  caso  accerta: 
Nè  pur  n'ode  Rinaldo  il  rumor  solo. 

Ma  d' un  messaggio  ancor  nova  più  certa. 
Sdegno,  dover,  Mnevolenza  e duolo 
Fan  cb’aU'alla  vendetta  ei  si  converta: 

Ma  il  senlier  gli  attraversa,  e fa  contrasto 
Su  gli  occhi  delSoldano  il  grande  Adrasto. 

Gridava  il  re  feroce:  Ai  segni  noti 
Tu  sei  purqneglialfinch'iocercoebramo: 
Scudo  non  è ch'io  non  riguardi  e noti. 

Ed  a nome  tott'oggi  invan  ti  chiamo. 

Or  solvcrò  delta  vendetta  i voti 

Col  tuo  capo  al  mio  nume.  Ornai  facciamo 

Di  valor,  di  furor  qui  paragone. 

Tu  nemico  d'Armida,  ed  io  campione. 

Cosi  lo  sflda;  e di  percosse  orrende 
Pria  su  la  lempia  il  fere,  indi  nel  collo. 
L’elmo  fatai  (che  non  si  può)  non  fende; 

Ma  lo  scuote  in  arcion  con  più  d’un  crollo. 
Rinaldo  lui  sul  flanco  in  guisa  oirendc, 

Che  vana  vi  saria  l'arte  d’Ai>ollo. 

Cade  l'uom  smisurato,  il  re;^  invitto; 

£ n'è  l’onore  ad  un  sol  colpo  ascritto. 

Lo  stupor,  di  spavento  e d’orror  misto, 

11  sangue  e i cori  ai  circostanti  agghiaccia: 
E Soliman,  ch’estranio  colw)  ha  visto. 

Nel  cor  si  turba,  e impallidisce  in  faccia: 

E,  chiaramente  il  suo  morir  previsto , 

Non  si  risolve,  e non  sa  quel  che  faccia: 
Cosa  insolita  in  hii:  ma  che  non  regge 
Desìi  affari  quaggiù  l’eterna  legge? 

Come  vede  lalor  torbidi  sogni  * 
Ne'brevi  sonni  suoi  l’egro  o l’insano; 


l'aisli  ch’ai  corso  avidamente  agitgui 
Stender  le  membra,  e che  s'affanni  invano: 
Chè  ne'niaggiori  sforzi  a’suoi  bisogni 
Non  corrisponde  il  piè  stanco  e la  mano; 
Scioglier  talor  la  lingua,  e parlar  vuole, 
-Ma  non  segue  la  voce,  o le  parole: 

Cosi  allora  il  Soldan  vorria  rapire 
Pur  sè  stesso  all'assalto,  e se  ne  slVvrza; 

.Ma  non  conos«-e  in  sè  le  solite  ire. 

Nè  si-  conosce  alla  scemala  forza. 

Quante  scintille  in  lui  sorgon  d'ardire. 
Tante  un  secreto  suo  lerror  n’ammorza: 
Volgonsi  nel  suo  cor  diversi  sensi; 

•Non  che  fuggir,  noii  che  ritrarsi  ^nsi. 

Giunge  aU'irrcsoluto  il  vincitore: 

E in  arrivando  (o  che  gli. pare)  avanza 
E di  velocitate  e di  furore 
E di  grandezza  ogni  mortai  sembianza. 
Poco  ripugna  quel;  pur,  mentre  more. 

Già  non  oblia  la  generosa  usanzgi: 

Non  fugge  i colpi,  e gomito  non  spande. 
Nè  atto  fa,  se  non  altero  e grande. 

Poiché  ilSoldan,ches|)essu  in  lunga  gner- 
Quasi  novello  Anteo,  cadde  e risorse  (ra. 
Più  fero  ognora,  alfìn  caic<>  la  terra 
Per  giacer  sempre,  intorno  il  siion  ne  cor- 
E Fortuna,  che  varia  c inslabil  erra,  (se: 
Più  non  osò  por  la  vittoria  in  forse. 

Ma  fermò  i giri,  e sotto  i duci  stessi 
S’unì  co’Franchi,  e militò  con  essi. 

Fugge,  non  ch’altri,  ornai  la  regiaschin- 
Ov’è  dell’Oriente  accolto  il  nerbo.  (ra. 
Già  fu  delta  immortale;  or  vien  che  pera 
Ad  onta  di  quel  titolo  superbo. 

Emireno  a colui  ch’ha  la  bandiera. 

Tronca  la  foga,  e parla  in  mudo  acerbo: 
Non  se’lu  quel  ch’a  sostener  gli  eccelsi 
Segni  del  mio  signor  fra  mille  i’ scelsi? 

Rimedon,  questa  insegna  a te  nondiedi. 
Acciò  che  indietro  tu  la  riportassi. 

Dunque,  codardo,  ii  capitan  tuo  vedi 
In  zuffa  co’nemici,  e solo  il  lassi? 

Che  brami?  di  salvarli?  or  meco  riedi; 

Che  ]ier  la  strada  presa  a morte  vassi. 
fiomballa  qui  chi  di  campar  desia: 

La  via  d'onor,  della  .salute  è via. 

Riede  in  guerra  colui,  ch’arde  di  scorno. 
Usa  ei  con  gli  altri  poi  sermon  più  grave: 
Talor  minaccia  e fere;  onde  ritorno 
Fa  contra  il  ferro  chi  del  ferro  pavé. 

Così  rinlegra  del  ficcalo  corno 
La  miglior  parte,  e speme  anco  pur  ave. 

E Tisaferno  più  ch’altri  il  rincora. 

Ch’orma  non  torse  per  ritrarsi  ancora. 

Meraviglie  quel  di  fe  Tisaferno: 

I Normandi  {wr  lui  furon  disfatti; 

Fe  de’Fiamminghi  .strano  empio  governo; 
Gernier,Ruggier, Gherardo  a morte  ha  Irat- 
Poi  ch’alio  mete  dell’onore  derno  (ti. 
La  vita  breve  prolungò  co'fatti. 
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Uuaiil  di  viver  più  poco  gli  caglia, 

(ÀTca  il  rischio  maggior  della  iMiilaglia. 

Vide  ei  Rinaldo:  c,  benché  ornai  vcrmi- 
(ìli  azzurri  suoi  color  siati  divenuti,  (gli. 
E insiinguinali  l’aquila  gli  arligli 
K il  rostro  s’abbia,  i segni  Ita  conosciuti. 
Ecco,  disse,  i grandissimi  perìgli: 

Qui  pri'goilCicIrbe  il  mioanlimento  aiu- 
E veggia  Annida  il  desiato  scempio:  (ti, 

-Macon.s’io  video,  i’ voto  l’arme  al  tempio. 

tinsi  pregava:  e l(>  pregliierc  ir  vote, 
riiè  il  sordo  suo  Marmi  nulla  n’udiva. 
Quale  il  leon  si  sfer/a  e si  |iorcote 
l'er  isvegliar  la  ferilii  nativa. 

Tal  ei  suoi  sdegni  desia,  ed  alla  cote 
D’amor  gli  aguzza, ed  alle  liamme  avviva. 
Tulle  sue  forze  aduna,  e si  ristringe 
Siilo  l’arme  all’assallo.e  il dcslrier spinge. 

Spinse  il  suo  ronira  lui, che  in  atto  so‘r- 
D’assalilor,  il  cavalicr  latino.  (se 

Fe  lor  gran  piazza  in  mezzo,  e si  cqpvcrsc 
Alio  spellacol  fero  ogni  virino. 

Tanle  fur  le  percos.se,  c si  diverse 
Ilell'ilaliiiu  eroe,  del  saracino. 

Ch’altri  per  meraviglia  obliò  quasi 
l.’ire  e gli  affetti  propri  e i propri  casi. 

.Ma  l’un  percole  .sol;  percole  e impiaga 
I.’allro.cirfia  maggior  Airza, armi  più  ii‘r- 
l'i.sarerno  di  .sangue  il  campo  allaga  (me. 
0)11  l’elmo  api'rlo,  e dello  .scudo  ìneriuc. 
Mira  del  suo  canipion  la  India  maga 
Rolli  gli  arnesi, e più  le  membra  inferme, 
E gli  altri  tulli  iin|iaurili  in  iiuido. 

Che  frale  ornai  gli  stringe  o debii  nodo. 

Uiù  di  tanti  guerrier  cinta  e munita, 

Or  rimasa  m-l  carro  era  soletta: 

Teme  di  servilule,  odia  la  vita, 

IKspera  la  villoria  e la  lendelta. 

-Mezza  tra  furiosa  c sbigollila  (t.i: 

Scende,  i-d  a.scende  un  suo  destriero  in  fret- 
Vas.si‘iie  0 fiiggc;  e van  seco  pur  anco 
tìdegno  ed  Amor,  quasi  duo  veltri  al  fìan- 
Tal  Cleoiialra  al  secolo  vetusto  (co. 
tsoia  foggia  dalla  lenzon  crudele. 

(■asciando  inconlrn  al  fortuiialo  Augusto 
Ne’mariltiini  rischi  il  suo  fedele. 

Che,  per  amor  fallo  a sé  stesso  ingiusto. 
Costo  segui  le  .solitarie  vele. 

(•-  Ix'n  la  fuga  di  roslei  secreta 
Ci.saferno  seguìa;  ma  l’altro  il  vieta. 

Al  pagali,  poi  che  spiirvc  il  suo  runfurlo. 
Sembra  che  insieme  il  giorno  u il  sol  tra- 

(iiionte, 

Kd  a lui  clic  il  ritiene  a sì  gran  torto, 
l>is|HM'Ulo  si  volge,  e il  liede  in  fronte. 

X fabbricare  il  Fulmine  rilorno 

N’ie  più  legger  cade  il  martel  di  Brente; 

E col  grave  fendenle  in  modo  il  corca, 

(ihe  il  ix:rcos.so  la  testa  al  [x-tto  incarca. 

_ Tosto  Rinaldo  si  dirizza,  ed  erge 
K vibra  il  ferro,  e rotto  il  grosso  usix'rgu, 

/ Qvallru  /Veli  Ualiuai. 


(ili  apre  le  coste,  o l'afra  punta  Immerge 
In  mezzo’l  cor,  dov’ha  la  vita  allxirgn. 
Tant’oltre  va,  che  piaga  doppia  aspergo 
trinili  al  Pagano  il  pello.e  quindi  il  tergo; 
E largamente  all’anima  fugace 
Più  d’una  via  nel  suo  partir  si  face. 

Allor  si  ferma  a rimirar  Rinaldo 
Ove  drizzi  gli  as.salli,  ove  gli  aiuti; 

E de’Pagan  non  vede  ordine  saldo, 

Ma  gli  stendardi  lor  tulli  caduti. 

Qui  pon  fine  alle  morti,  e in  lui  quel  caldo 
Di  sdegno  marziul  par  che  s’alluti. 

Placido  é fatto;  e gli  si  reca  a mento 
La  donna  che  foggia  sola  e dolente. 

Ben  rimirò  la  fuga:  or  d,a.  lui  chiede 
Pietà,  che  n’abbia  cura  e cortesia; 

E gli  sovvien  che  si  promise  in  fedo 
Suo  cavalicr  quando  da  lei  partia. 

Si  drizza  ov’ella  fugge,  ov’egli  vede 
Il  piè  del  palafren  segnar  la  via. 

Giunge  ella  intanto  in  chiusa  opaca  chio- 
Cb’a  solitaria  morte  alta  si  mostra.  (s(ra, 
Piacqucle  assai  che  in  quelle  valli  oni- 

(brdbe 

I.’orme  sue  erranti  il  caso  abbia  condultc. 
Qui  scese  del  destriero,  e qui  depose 
E l’arco  e la  faretra  c l’aime  tulle: 

Arme  infelici,  disse,  e vergognose. 
Ch’uscite  fuor  della  ballagiia  asciutte. 

Qui  V i de|xiiigo;  e qui  .sepolte  stale. 

Poiché  le  ingiurie  mie  mal  vendicale. 

Ah!  ma  non  lìa  che  fralanl’armi  e tante 
l'ila  di  .sangue  oggi  si  bagni  alnieno? 
S’ogni  altro  petto  a voi  par  di  diamante. 
Oserete  piagar  femminil  seno. 

In  questo  mio,  che  vi  sta  nudoavante, 

I piegi  vostri  e le  vittorie  sieno. 

TeiH-ro  ai  colpi  6 questo  mio;  Ix-n  sallo 
An:or,  che  mai  non  vi  saetta  in  fallo. 

Dimostratevi  in  me  (ch’io  vi  perdono 
La  pas.sata  viltà)  forti  ed  acute. 

.Misc-ra  .Armida,  in  qual  fortuna  or  sono, 

S<‘  sol  |Hisso  da  voi  sjierar  salute? 

Poi  cli’ogni  aliruriniedioèinme  non  bno- 
Sc  non  sol  di  ferule  alle  ferule,  ( no, 
.*tani  piaga  di  siral  piaga  d’amore, 

E sia  la  morte  medicina  al  core. 

Felice  me,  se  nel  morir  non  reco 
Questa  mia  ix‘sle  ad  infettar  l’inferno! 
Restine  :imor;  venga  sol  sdt>gno  or  meco, 

E sia  deirombra  mia  comiiagno  eterno: 

Or  riloriHi  con  lui  diU  regno  cieco 
A colui  elle  di  me  fe  l’empio  scherno; 

E se  gli  mostri  tal,  che  in  fere  notti 
.Abliia  rì|XASi  orribili  e interrotti. 

Qui  taci|ue:  e,  stabilito  il  suo  pen.siero. 
Strale  sceglieva  il  più  pungente  e forte; 
Quando  giun.se  e mirolla  il  cavaliero 
1'anlo  vicina  alla  sua  estrema  sorte. 

Già  composl.'isi  in  allo  atroce  c fero. 

Già  tinta  in  vi.«o  di  ixillor  di  morte. 
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Ha  tergo  fi  se  le  avventa, e il  braccio  pren- 
Che  già  la  fera  pillila  al  pi'tto  stende,  ^dc, 

Si  volse  Ai  miila.e  il  rimirò  improvviso; 
Gilè  noi  senti  ipiumio  da  prima  ci  veunc. 
Alzò  le  strida;  e.  dairamalo  viso 
Torso  le  luci  disilegnosa,  e svenne. 

* Klla  eadea,  qu.xsi  flor  mezzo  inciso. 
Piegando  il  Ionio  rollo:  ei  la  sostenne; 
la-  le  d'iin  tiraccio  al  bel  flanco  colonna; 

£ intanto  al  sen  le  rallentò  la  gonna. 

* E il  bel  volto  c il  bel  seno  alla  meschina 
Bagnò  d'alcuiia  lagrima  pietosa. 

Quale  a pioggia  d'argento  e niallulina 
Si  rabelllsce  scolorila  rasa; 

Tal  ella,  rivenendo,  alzò  la  china 
F.accia,  del  non  suo  pianto  or  lagrimosa. 
Tre  volle  alzò  le  luci,  e tre  chinolle 
Dal  caro  oggello;  e rimirar  noi  volle. 

£ con  man  languidella  il  forte  braccio, 
Girerà  sisslegiui  suo,  schiva  respinse: 

Tentò  più  volle,  e non  asci  d'impaccio; 

Gilè  vie  più  stretta  ci  rilegolla  e cinse. 

Alfm  raccolta  entro  quel  caro  laccio. 

Glie  le  fu  raro  forse,  e se  n'inllnse, 
l‘arlando  incominciò  di  spander  fluiui. 
Senza  mai  dirizzairgli  ai  volto  i lumi: 

O sempre, c quando  parli.equando  tor- 
Egualmenlc  crudele,  or  chi  ti  guida?  (ni. 
Gran  meruvìglia  che  il  morir  dislorni,  • 
E di  vita  cagum  sia  romicida. 

Tu  di  salvar  mi  cerchi?  a quali  scorni, 

A quali  |iene  è riservata  .Armida? 

■ òinivsco  farli  del  fellone  ignote; 

Ma  ben  può  nulla  chi  morir  non  pugle. 

Ga-rlo  e s«-emo  il  tuo  oiior,  e non  s'addita 
Incatenala  al  tuo  trionfo  avanti 
Femmina  or  presa  a forzai , e pria  tradita: 
Quesl’è  il  maggior  de' titoli  e de' vanti. 
Tempo  fu  ch'io  li  chiesi  c pace  c vita; 

Dolce  or  saria  con  morte  uscir  di  pianti; 
Ma  non  la  chiedo  a le;  che  non  è cosa, 
Gh'essendo  dono  tuo,  non  sia  ikIìosìi. 

l’er  me  stessa,  crudel,  spero  sottrarmi 
Alla  tua  ferilade  in  alcun  mollo.  • 

E,  se  alfincalenala  il  losco  e farmi 
Pur  mancheranno  c i precipizi  c il  nodo, 

• Veggio  sccure  vie,  che  tu  vietarmi 
Il  morir  non  potresti;  e ii  Giel  ne  lodo. 

, Gi-ssa  ornai  da'luoi  vezzi.  Ahi!  parch'ci  fin- 
Deii  come  le  s|H-ranzc  egre  lusinga!  (ga! 

Cosi  doleasi:  c con  le  flebil  onde, 
Gh'amore  e sdegno  da'begli  occhi  stilla, 
l.'atreltiioso  pianto  egli  confonde. 

In  cui  pudica  la  pietà  sfavilla; 

E con  modi  dolcissimi  risponde: 

.Armida,  il  cor  turbalo  ornai  tranquilla: 

. -Non  agli  scherni,  al  regno  io  li  riservo; 
Nemico  no,  ma  Ino  campione  o servo. 

Mira  negli  m clii  mici,  se  al  dir  non  vutrf  ' 
Fede  prestar,  della  mia  fede  il  zelo. 

Nel  soglio,  pve  regiiùr  gli  avoli  tuoi. 


Riporli  giuro;  ed  oh  piacesse  al  Cielo 
Ch'alia  tua  mente  .alcun  dc’raggi  suoi 
Del  paganesmo  dissolvesse  il  velo, 

Gom'io  farci  che  in  Oriente  alcuna 
Non  t'agguagliasse  di  regai  fortuna! 

Sì  pria,  e prega;  e i preghi  bt^a  e sctdda 
Or  di  lagrime  rare,  or  di  sospiri: 

Onde,  siccome  suol  nevosa  falda 
Dov’arda  il  sole,  o tepid’aura  spiri; 

Così  l’ira  che  in  lei  parca  si  salda,_ 

Solvesi,  e rcstan  sol  gli  altri  desiri. 

Ecco  Pancina  tua;  d’essa  a tuo  senno 
Dispon,  gli  disse,  e le  fia  legge  il  cenno. 

In  questo  mezzo  il  capitan  d'Egitto, 

Che  a terra  vede  il  suo  n-gal  stendardo, 

£ vede  a un  colpo  di  Golfredu  invitto 
Cadere  insieme  Rimedon  gagliardo, 

E l’altro  popol  suo  morto  o sconfitto. 

Non  vuol  nel  duro  fin  parer  codardo; 

Ma  va  cercando  (e  non  la  cerca  invano) 
Illustre  morte  da  famosa  mano,  (punge; 

Gonira  il  maggior  Buglione  il  dcstricr 
Gilè  nemico  veder  non  sa  più  degno: 

E mostra,  ov'egli  passa,  ov’egli  giunge. 

Di  valor  disperato  ultimo  segno. 

Ma  pria  che  arrivi  a lui  guida  da  lunge: 
Ecco  pi-r  le  tue  mani  a morir  vegno; 

.Ma  tenterò,  nella  caduta  estrema. 

Che  la  mina  mia  ti  colga  e prema. 

Cosi  gli  dis.se;  c in  un  meilesmo  ponto 
L’un  verso  l’altro  pr  ferir  .si  lancia. 

Rollo  lo  scudo,  e disarmalo  e ponto 
E il  manco  braccio  al  Capitan  di  Francia: 
l.’allro  da  lui  con  sì  gran  col(>o  è giunto 
.Sovra ’l  cnnlin  della  sinistra  guancia. 

Glie  ne  slordi.scc  in  su  la  sella;  e,  mentre 
KLsorger  vuol,  cade  Iralitlo  il  ventre. 

Morto  il  duco  Emireno,  ornai  sid  resta 
Picciolo  avanzo  di  gran  campo  estinto. 
.Seguo  i vinti  Goffredo,  e poi  s’arresta, 
Gli’.AIIamor  vede  a piò  di  sangue  tinto. 

Con  mezza  s|)ada,e  con  mezzo  elmo  in  testa. 
Da  cento  lance  ripercosso  e cinto. 

Grida  egli  a'suoi;  Gessate;  e tu,  barone. 
Rendili,  io  .son  Goffredo,  a me  prigioni;. 

(àiliii  che  sino  allor  l’animo  grande 
Ad  alcun  alto  d’uiuillà  non  torse. 

Ora  cli'iHle  quel  nome,  onde  si  spando 
Sì  chiaro  suon  dagli  Etiopi  aU'Orse, 

Gli  risponde:  Farò  quanto  dimande; 

Che  ne  sei  degno(e  l'arme  in  maugli  porse); 
.Ma  la  villoria  tua  sopra  Allamoro 
Nè  di  giuria  tìa  povera,  nò  d’oro. 

Me  l’oro  dei  mio  regno,  e me  le  gemme 
Ricompreran  della  pietosa  moglie.  _ 

Replica  a lui  Goffredo:  il  Giel  non  diemme 
.Animo  tal, che  di  lesor  s’invogltp. 

Ciò  che  ti  vieti  daU’indiche  maremme, 
.Abitili  pure,  c ciò  che  Persia  accoglie; 

Che  della  vita  altrui  prezzo  non  cerco;  (co. 

Guerreggio  in  Asia,  c nen  vi  cambio  o nier- 
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Tace:  od  a’snnl  cnstndi  in  ^ardia  dallo; 
£ segue  il  corso  poi  deTuggitivi. 

Furaiiu  quegli  ai  ripari;  oil  iniervallo 
Dalla  morie  Irovar  non  ponilo  quivi. 
Preso  è re|M'iite  u pieii  di  strage  il  vallo: 
Corre  di  tenda  in  tenda  il  sangue  in  rivi, 
E vi  macchia  le  [irede,  c vi  corrompe 
Gli  ornamenti  barbarici  e le  pompe. 


Cosi  vince  riolTredii;  mi  a lui  tanto 
Avanza  ancor  della  diurna  luce. 

Ch'alia  cillà  già  liberala,  al  santo 
Ostel  di  Cristo  i vincitor  conduce. 

pur  deiKisto  il  sanguinoso  mautn, 
VieiM'al  tempiocon  gli  altri  il  sommo  duce: 
£ qui  rarme  sosficude,  e <|ui  devoto 
il  gran  sepolcro  adora,  e scioglie  il  voto. 


riMe  DEIXA  Cii>VSAl.EJIMI(  LIBEBATA. 
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Gualtieri. 
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forme all’. originale  approvato.  . . • 
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